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DA  LIOJVARDO  PANZIM. 


Pietro  Giankoive  nacque  a’ 7 eli  maggio 
dell’  anno  1676  in  Iscliitella  villaggio  del 
monte  Gargano  posto  in  Capitanata,  pro- 
vincia del  regno  di  Napoli.  Scipione  ebbe 
nome  suo  padre,  di  professione  speziale,  uo- 
mo di  mediocri  sostanze , si  bene  d’ onesti  ! 
costumi.  Lucrezia  Migaglia  fu  sua  madre,  j 
Pretendesi  che  il  padre  traesse  sua  origine  _ 
dalla  nobile  famiglia  de’ Giannoni-Alitto, 
oggidì  anco  risedente  nella  città  di  Bitonto. 
Ma  non  cercò  giammai  il  nostro  autore  sì 
ridicoli  vanti  e sì  sciocchi  appoggi  di  animi 
deboli  e leggieri,  comcchè  pronti  fossero  i 
signori  Giannoni-Alitto  a dichiararlo  per 
sanguini tà  lor  congiunto.  Sorti  egli  nascen- 
do un  ingegno  ben  aggiustato,  uno  spirito 
fervido  e risvegliato  c ad  ogni  maniera  di 
scienze  opportunamente  disposto.  Non  vo’ 
fermarmi,  per  non  tenere  a nada  i miei  let- 
tori , su  ’1  vano  racconto  delle  sue  prime 
azioni  e de*  puerili  fatti,  onde  sogliono  altri 
trarre  portentosi  presagi  del  futuro  riusci- 
mento  de’  loro  eroi.  Piacemi  dunque  d’ in- 
cominciar le  presenti  memorie  da  tal  pun- 
to, che  il  lettore  possa  restarne  insieme  di- 
lettato ed  istrutto.  Un  pretenominato  D.Mut- 
teo  Migaglia,  suo  zio  materno,  il  discipli- 
nò negli  dementali  studi  sino  all’anno  di- 
ciottesimo dell’età  sua  nella  casa  patema, 
seconclo  che  meglio  comportavano  e 1 mez- 
zano saper  di  lui  e la  condizione  del  suo  na- 
tio paese.  Giunto  a quell’  età  che  nello  stu- 
dio delle  più  sublimi  scienze  impiegar  si  suo- 
le , mandato  fu  in  Napoli  con  tenue  men- 
tale assegnamento,  destinatogli,  per  le  de- 
boli forze  del  padre  , dal  lodato  suo  zio  *,  e 
raccomandato  venne  nella  casa  del  signor 


Giambattista  Comparelli  dottor  di  leggi, 
eh*  esercitava  nel  loro  il  mestici*  di  procu- 
ratore. Capitò  il  Giannone  quivi  verso  la  fi- 
ne del  passato  secolo,  allora  clic  per  buona 
sorte  le  scienze  e Farti  venivano  tratto  tratto 
disnebbiandosi,  quella  rozzezza  e quell’ or- 
ror  deponendo  che  tenute  l’avcan  si  lunga- 
mente ingombrate.  Molti  valentuomini  s'a- 
doperavano in  quel  tempo  con  esquisita  cu- 
ra e sollecitudine  a sì  degna  impresa  ; ma 

Sii  che  sopra  ogni  altro  vi  si  erano  sc- 
iti, furono  Francesco  d’Andrea,  Tom- 
maso Cornelio  c Lionardo  di  Capila,  giure- 
consulto  l'uno  ed  avvocato  di  rinomata  elo- 
quenza , filosofi  gli  altri  due  ed  eccellentis- 
simi medici.  Tra  le  nobili  piante  formate 
dal F industria  , ovvero  dall  emulazione  di 
sì  fatti  valentuomini , dee  senza  fallo  darsi 
il  primo  luogo  al  famoso  Domenico  Aulisio, 
F ornamento  più  splendido  della  Università 
napoletana.  Kra  questi  in  ogni  ragion  di 
scienza  profondamente  versato,  nella  medi- 
cina , nella  filosofìa  , nelle  lingue  dotte  ed 
orientali , e nella  erudir. i»n  remino,  greca 
ed  ebrea  perfettamente  istruito,  c soprattut- 
to nella  giurisprudenza  sommo  e singoiar 
maestro.  Sotto  la  disciplina  d'un  tanf  uomo 
il  Giannorte  ebbe  la  sorte  di  venire  , come 
fu  in  Napoli  arrivato:  il  quale  scorgendo 
la  felicita  del  suo  intelletto  , recossi  a spe- 
ziai cura  il  ben  coltivarlo,  e nelle  moderne 
filosofie  e nella  vera  e germana  giurispru- 
denza erudirlo.  Mi  affaticherei  inutilmente 
a descrivere  per  minuto  i suoi  solleciti  avan- 
zamenti nello  studio  di  cotali  scienze  così 
bene,  come  di  quelle  che  vagliono  loro  di 
lume  e d'ornamento*.  Non  abbisogna  il  pub- 


Digitized  by  Google 


r,  VITA  DI  PIET 

b|i<*o  d’ un  si  lungo  racconto , dove  ancor 
abbia  nelle  sue  opere  luminose  pruove  de’ 
suoi  gran  progressi.  E mi  basta  solo  di  qui 
soggiungere , elle  per  l’ assidua  e fluttuosa 
applicazione  de’ suoi  talenti  egli  venne  nel- 
r intima  grazia  del  suo  maestro , di  cui  fu 
lultimo  vanto  quello  dell’ averci  prodotto 
un  si  degno  allievo,  di  che  soleva  ancor  esso 
seco  stesso  pregiarsi. 

Poiché  il  Giannonc  formato  si  ebbe  lospi- 
rito  ne’  privati  studi  delle  scienze,  cercò  di 
provarlo  nelle  pubbliche  esercitazioni.  So- 
lcano in  quel  tempo  . cioè  versi)  il  principio 
del  corrente  secolo,  di  versi  sollevati  ingegni 
radunarsi  di  tanto  in  tanlo  in  accademici 
congressi  nella  casa  del  dottissimo  Gaetano 
Argento  avvocato  allora  d’insigne  rinomata 
c di  gran  fortuna  , e poscia  per  i suoi  rari 
meriti  innalzato  d&U’iinpcrador  Cirio  VI  a 
consigliere  di  S.  Chiara  , quindi  a presiden- 
te del  sagro  Consiglio.  11  Giannonc  fece  ope- 
ra di  esser  messo  nel  novero  di  sì  latti  va- 
lentuomini , e vi  fu  senza  contrasto  anno- 
verato ; e poiché  era  costume  di  qucHadu- 
nan/a  il  lasciare  in  piacer  di  ognuno  di  sce- 
gliere di  qual  scienza  eli  egli  volesse  il  tema 
de’  suoi  ragionamenti , egli , cui  era  princi- 
palmente a cuore  lo  studio  della  erudita  giu- 
risprudenza , tolse  di  tessere  i suoi  discorsi 
sulla  /.  a.  $ de  orig.  Juris  z ampio  c malage- 
vole argomento  , intorno  acni  sono  stati  da 
lunga  stagione  temiti  in  opera  più  ^rand  uo- 
mini. Era  in  quel  tcm)X>  dalle  piu  persone 
ignorato  in  Napoli  tutto  quell’apparato  di 
varia  erudizione  eh  e mestieri  alia  rutta  in- 
telligenza delle  romane  leggi  : i migliori  in- 
terpreti di  quelle  o erano  sconosciuti  del 
tutto,  o da  troppo  pochi  solamente  avuti 
in  istirna  ; nè  gli  sforzi  d’ alcuni  dotti  av- 
vocati erano  ancora  sj  illudenti  a discacciar 
dui  foro  «| nel lu  rozzezza  ed  ignoranza  ch'u- 
vea no  cola  messa  lor  propria  sede  ; di  sorte 
« he  qual  miracolo  compariva  agli  occ  > di 
que'  pochi  valentuomini  , i quali  allora  fio- 
rivano, clic  un  giovine  s'allontanasse  dal 
volgar  sentiero  , c . prendesse  piacere  di 
quelle  cose  che  sembravano  inutili  ed  isprc- 
gevoli  alla  vista  della  moltitudine.  Questo  è 
ciò  ch’avvenne  al  Giannonc  nel  primo  com- 
parire che  fece  in  quella  dotta  adunanza. Fu- 
rono presi  que*  valentuomini  da  maraviglia, 
come  udi rotigli  pronunziare  il  suo  primo 
discorso  di  molla  crudi  zion  fornito  e d’e- 
satto giudizio  ’,  fu  egli’ quindi  rincoralo  a 
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proseguire  collo  stesso  impegno  quell’opera 
che  incominciato  avea  con  si  gran  lode*,  c 
seguitoli.!  di  fatto  per  più  altre  volte.  Que- 
sta fu  l’occasione  onde  se  gli  svegliò  nell’ani- 
mo il  pensiero  di  comporre  una  Storia  Ci- 
bile delle  leggi  c (felle  vicende  della  civile  poli- 
zia del  regno  di  Napoli , non  altrimenti  che 
il  giureconsulto  Pomponio  fatto  avea  per  la 
cittì*  c l'imperio  di  Roma.  Ed  invero  cotcsta 
principal  parte  della  Storia  Napoletana  trop- 
po era  stata  trasandata  , cdal  poco  accorgi- 
mento de’  nazionali  scrittori  presso  clic  mes- 
sa in  obhlio  pel  solo  ozioso  line  di  badare 
a’più  minuti  e meno  rilevanti  racconti  ; pe- 
rò ella  avea  mestieri  di  una  mano  industre 
clic  dalle  tenebre  la  traesse  c l’allogasse  in 
sereno  lu|lro.  Tanlo  appunto  il  nostro  au- 
tore diviso  di  fornire  nel  concetto  clie  for- 
mò di  essa  ; nè  mal  rispose  al  pcnsier  l'effet- 
to. Egli  incominciò  a darvi  mano  intorno 
all’anno  1703:  nel  qual  tempo  parimente 
pria  sotto  la  scorta d’un  famoso  proceurato- 
re  di  que’ tempi , nominato  Giovanni  Mu- 
sto,c  quindi  sotto  la  direzione  dell’ Argento, 
«li  cui  s'avca  nella  sua  accademia  guadagna- 
la la  stima  e ’l  favore,  prese  a frequentare 
e studiare  praticamente  il  foro , profonda 
voragine  che  assorbisce  in  Napoli  i migliori 
ingegni  sotto  non  vana  speranza  di  avanza- 
re ricchezze  ctl  onori,  lfotuto  siccom  egli  era 
«li  non  volgari  talenti  e delle  vere  cognizio- 
ni legali,  si  fattamente  apprese  la  ragione  e 

10  stile  forense , che  se  deU’arte  oratoria  c 
Iella  maniera  di  ben  aringare  fosse  stato  dal 
ciel  donato,  si  avrebbe  di  gran  lunga  indie- 
tro lasciato  i più  famosi  avvocati  dell’età 
sua.  Ma  comechè  per  questo  conto  il  Gian- 
uone  fosse  da  meno  degli  altri,  gli  sorpas- 
si') nondimeno  nellarte  di  Bene  edottamen- 
te scrivere  nelle  cause  *,  di  sorta  che  se  egli 
non  ebbe  nome  del  "‘più  fecondo  oratore  del 
tempo  suo , l'ebbe  sì  bene , per  confcssion 
d’ognuno,  del  più  erudito c giudizioso  scrit- 
tore. Prima  eoe  nondimeno  egli  salisse  in 
estimazione  • di  valente  avvocato  , lungo 
tein|>o  passo*,  nè  per  la  sua  infelice  maniera 
ili  dire  ebbe  nel  foro  per  parecchi  anni, salvo 
c he  piccolo  nome  c troppo  mezzana  fortuna. 

11  mistici*  ch'esercitò  eia  prima  , fu  qurllodi 
proecuratore*,  ed  assidue  e penose  fatiche  so- 
stenne non  gi«*  tanto  per  affa  i collùdati  al 
suo  patiocinio,  quan  o pei*  altre  più  rile- 
vanti g»  use  ad  alcuno  celebre  avvocato  com- 
messe , a cui  egli  le:  ulva  le  sci  illuie  fot  cuti 
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per  certo  convenuto  pezzo  , mercè  di  die 
solamente  potè  provvedere  a’  suoi  bisogni, 
altro  fondo  non  avendo  onde  potersi  in  Na- 
poli mantenere,  fuorché  quello  della  sua 
penna  e della  sua  industria.  Cosi  scarsa  era 
la  ragione  dii  suo  guadagno , « Itegli  non 
avendo  potere  di  comprar  que’ libri  eli’ e- 
rangli  mestieri  per  coltivare  il  suo  squisito 
gusto  nello  studio  delle  scienze  e della  sto- 
ria spezialmente  , era  costretto  a cercargli 
nella  pubblica  libreria  diS.  Angelo  a Nulo, 
e nelle  private  biblioteche  del  sig.  Gaetano 
Argento  e del  sig.  Giuseppe  Valletta  , di 
quelle  eh  erano  in  quel  tempo  in  Napoli  le 
meglio  gucrnite  dottimi  libri.  Raccontasi 
parimente  ch’egli  non  potendo  altrimenti 
acquistare  , siccome  bramava  , le  opere  del 
Cuiacio  , che  allora  tioppo  vulcano  , perchè 
egli  potesse  comprarle  , si  mise  con  indici- 
bile travaglio  a trascrivere  di  sua  propria 
mano  i conienti  di  quel  famoso  giureconsul- 
to a’ Libri  ed  alle  Consuetudini  feudali;  le 
quali  cose  egli  avviso  potergli  essere  di  più 
istruzione  odi  maggior  uso.  Creblie  il  Gian- 
nonc  dappoi  in  fortune  , siccome  di  giorno 
in  giorno  celi  avanzava  in  fama.  La  dili  sa 
della  causa  delle  decime  del  feudo  di  S.  Die- 
tro in  Lama  contro  al  vescovo  di  Lecce  fu 
la  fortunata  epoca  de’ suoi  avanzamenti, 
«l  all'anno  1716  assegnar  si  può  il  princi- 
pio della  sua  luminosa  comparsa  nel  foro  , c 
del  miglioramento  nelle  sue  familiari  ra- 
gioni. 

Io  debbo  confessare  di  aver  letto  con  sin- 
golare compiacimento  diverse  sue  forensi 
scritture  , e tra  queste  , quelle  die  fmono 
composte  per  Lanzi  nomina  tu  causa  delle  de- 
cime , tutte  dettate  con  tant'ordine  c mae- 
stria , c con  si  soda  ed  opportuna  dottrina, 
clic  c’  non  sarebbe  se  non  vantaggio  del  pu li- 
bi ico  , che  insiline  raccolte  alla  luce  si  des- 
sero, perchè  d’esemplare  valessero  agli  av- 
vocati di  oggidì  di  chiarezza  e sobrietà  nello 
scrivere  , due  principalissime  qualità  che  il 
miglior  pregio  costituiscono  d'oc  ni  scrittu- 
ra, e che  non  s'incontrano  fuorché  di  rado, 
lo  ne  ricorderò  qui  soltanto,  giusta  l'ordine 
del  tempo  , le  principali , e per  erudizione 
più  rinomate.  La  prima  è in  lavoro  del  ve- 
scovo di  Gipaccio  contro  l'abate  della  rcal 
badia  c cappella  di  S.  Egidio , in  cui  egli 
esamina  il  vario  dritto  dc’veacovi  sulle  reali 
cappelle , c quello  spezialmente  del  vescovo 
«li  Gipaccio  sopra  la  suddetta  badia  di  S.  fi- 
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gidio.  Non  bo  potuto  giammai  avere  nelle 
ulani  sì  bitta  scrittura  , ancorché  con  esqui- 
sitn  diligenza  l'avessi  ricercata:  si  bene  me 
ne  stato  midi  ministrato  Pargoli  ionio  dal  dot- 
tor Vitigliani  in  una  sua  scrittura  (1)  c da 
alcune  note  critiche  del  Giannone  appiccate 
al  margine  d*un  altro  scritto  delio  stesso 
dottor  Vitigliani. 

11  secondo  scritto  fu  composto  iielfanno 
1717,0  porta  questo  titolo:  /{agii /ni  jxr  T il- 
lustre principe  <f  ItchilcUa  contro  Ciro  Gio- 
stroni, nel  quale  sottilmente, ina  con  oppor- 
tuna brevità  egli  discoi  1 e sulla  ragion  ci- 
vile c canonica  degli  alimenti , ed  in  quali 
casi  si  debbano  per  l'un  dritto  e per  l’jdtio 
a’  figliuoli  non  nati  di  legittimo  matrimo- 
nio. Darò  del  terzo,  eh’  è quello  delle  deci- 
ine,  un  più  distinto  ragguaglio,  siccome  di 
quello  clic  tra  tutti  gli  altri  menò  seco  più 
gran  rumore,  e che,  secondo  è innanzi  det- 
to, sollevò  il  nostro  autore  ad  un  grado  più 
alto  e luminoso.  Sappiasi  adunque  che  nel 
villaggio  di  S.  Pietro  in  Imita  i possessori 
degli  uliveti  erano  da  lunga  stagione  siali 
in  lite  col  vescovo  di  Lecce  Jor  baione  per 
conto  della  decima  dell’  ulive  die  cali  pre- 
tendi» di  riscuotere  da’  suoi  vassalli , non 
altrimenti  die  tutti  universalmente  i baroni 
di  quella  provincia  o sono  m i dritto  d'esi- 
gerla,  o almeno  pretendono  di  dovervi  cs- 
scre.Questa  causa, forte  intrigata  per  la  m ul- 
ti plicità  degli  articoli  di  malagevole  esame, 
ricevuto  nvea  in  diversi  tempi  varia  sorte  e 
successo  ; (piando  essendo  presidente  del 
sagro  Consiglio  il  famoso  Gaetano  Argento, 
ambedue  le  parti  litiganti  risolverono  di 
condili  la  al  line.  Tolsero  perciò  in  avvocalo 
i cittadini  di  S.  Pietro  in  Lama  il  Gian  no- 
ne, c ’l  vescovo  di  Lecce  Niccolò  di  Afflitto, 
uno  de*  principali  avvocali  del  tempo  suo. 
Produsse  primieramente  l’A fllitto  le  ragioni 
del  vescovo  in  ima  scrittura  di  mezzano  pre- 
gio; pubblicata  in  data  dc’20  giugno  1715(2). 
il  Giannone  risposegli  con  gr.ui  forza  nello 

(1)  Questa  scrittura  è halltebta:  Cantico  drit- 
to de  re  gii  cappellani  d onore  della  reat  cappella  di 
Xapoli  dimostrato  c sostenuto  contro  le  nuore  pre- 
tensioni de  regii  cappellani  stipendiali  della  me- 
desima. Xajwli  a'  ai  ilei  mese  di  marzo  diti  im- 
ito 1738. 

(a)  Questo  n'  è il  titolo  : Ragioni  della  mensa 
vescovile  in  Lecce  intorno  all  esazione  della  decimo 
co'  posseditori  di  uliveti  nel  feudo  di  S.  Metro  in 
lama, 
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.stesso  anno,  mettendo  a chiaro  lume  e con 
giust*  ordine  accoppiando  que’  tatti  e quelle 
pruove  orni'  egli  tesse  la  difesa  dell’  im- 
munità e franchigia  del  suolo  del  feudo  di 
S.  Pietro , c validamente  ribatte  le  ragioni 
che  addotte  si  erano  per  dimostrarne  la  ser- 
vitù (i)  ; e poiché  gli  fu  d’uopo  d’entrar  in 
esame  d’ alcuni  articoli  di  storia  naturale 
intorno  alla  vita  ed  al  frutto  degli  ulivi,  si 
il  fece  egli  con  somma  perizia  ed  erudizio- 
ne, giovandosi  in  qualche  parte  de’lumi  che 
somministrati  gli  furono  dal  signorNiccolò 
Cirillo  (2) , insigne  medico  di  que’  tempi  e 
suo  intimo  amico. Tenncsi  oltraggiato  il  suo 
contraddittore  dalla  maniera  con  cui  il 
Giannone  esposto  avea  la  falsità  de’ suoi  ar- 
gomenti , l’ insufficienza  delle*  sue  ragioni . 
e ’l  mal  adattamento  delle  sue  dot  trine.  Det- 
te però  al  pubblico  nell’anno  1716  una  mol- 
l’ ampia  confutazione  (3)  della  scrittura  del 
Giannone,  le  stesse  cose, che  anzi  detto  uvea, 
ridicendo  e confermandole  a suo  modo  con 
alcuni  altri  leggieri  argomenti, ma  con  istile 
sempre  aspro  ed  istizzito.  Il  Giannone  non 
volle  impegnarsi  a rendergli  risposta  capo  1 
per  capo  : si  contentò  solo  di  cacciar  in  luce 
una  brevissima  replica  (4)  * nella  quale  ri-  j 
♦lotto  in  poche  parole  lo  stato  della  contro- 
versia, e narrate  iu  brieve  le  ragioni  ch’era- 

[ 1)  Quieto  è il  titolo  della  sua  scrittura  : Per  gli 
possessori  degli  oli  reti  nel  feudo  di  S.  Pietro  iu  Ist- 
ituì contro  inonsig.  vescovo  di  facce  barone  di  i/ucl 
feudo,  intorno  alC  esazione  della  decima  dell  ulive. 
Co  emissari  a il  Rcg.  Cons.  sig.  I). Costantino  Gri- 
maldi. 

fa)  Tra  i consulti  medici  dd  sig.  Ci  ri  Ilo,  stampa  ti 
in  Napoli  nell’  anno  17^8,  vi  .sono  due  picciolo  me- 
moria distese  da!  medesimo  nel  17  »j,  a ricerca  del 
Giannone,  f una  sopra  la  lunga  età  dell  altiero  di 
olivo,  e l'altra  sulla  quintina  botanica,  qual  sia  il 
naturai  frutto  di  cotesto  albero,  se  l’oliva,  ovvero 
l’olio  clic  «la  quelle  si  cava.  La  prima  può  leggersi 
olla  seconda  centuria  del  toro.  I,  n.  2 1,  e la  seconda 
al  n.  *a3  della  stessa  centuria.  Dell'ima  c dell*  al- 
tra si  valse  il  Giannone  nella  sua  scrittura. 

(3)  Eccone  il  titolo  : Confutazione  della  nuova 
scrittura  composta  a prò  de'  possessori  dì  S.  Pietro 
in  fauna  conira  il  vescovo  di  facce. 

( {)  Il  Giannone  la  intitolò  : Ristretto  delle  ra- 
gioni de'  possessori  degli  olive  li  nel  feudo  di  S.  Pie- 
tro in  Jjmta.  contro  monsig.  rescovo  di  facce  ba- 
rone di  quel  feudo , dove  brevemente  si  risponde  alla 
lunga  confutazione  della  nuova  scrittura  composta 
a prò  de  possessori  suddetti.  ìz  compresa  questa 
scrittura  in  1 scarte  in  \lo. 


HO  GIANNONE 
no  dalla  sua  parte,  trapassa  con  gran  mae- 
stria c con  istile  schernevole  a scuoprir  la 
delxdezza  c la  vanità  delie  contrarie,  facen- 
do in  ultimo  osservare  ad  arte  al  lettore  i 
grossi  sbagli  ed  i madornali  errori  in  cui 
incorso  era  il  suo  ayversario.Fu  questa  cor- 
ta scrittura  con  gran  plauso  ricevuta  dal 
pubblico,  c<l  operò  si  fattamente,  eh’  egli 
guadagnasse  la  lite,  la  quale  essendo  negli 
anni  addietro  risvegliata  di  nuovo,  fu  final- 
mente nell’anno  X74S  terminata  d’ accor- 
do con  un’amichevole  transazione,  molto 
vantaggiosa  a’ cittadini  di  S.  Pietro  in  La- 
ina  (1). 

Non  vo’  qui  tralasciare  di  far  menzione 
d*  un’  altra  erudita  scrittura  che  il  Gianno- 
ne compose  a prò  del  marchese  di  Ro frano 
corner  maggiore  del  regno  di  Napoli , la 
quale  comcché  non  fosse  allora  che  dettata, 
fu  messa  alle  stampe,  c l’ahbiam  ora  degna 
riputata  della  pubblica  luce  sì  peri’ impor- 
tanza del  suggetto,  si  per  la  scelta  erudizio- 
ne di  che  « fornita.  Ella  è una  ragionata  me- 
moria (2)  diretta  in  forma  di  supplica  al- 
l’imperatore Carlo  VI , in  cui  egli  mostra 
l'origine  e la  successione  dell’uffizio  del  Cor- 
rici* maggiore  negli  stati  soggetti  alla  casa 
d’Austria  e specialmente  nel  regno  di  Napo- 
li : spiega  la  natura,  gli  obblighi  e l’impor- 
tanza di  quella  ragguardevole  carica  : s’in- 
gegna di  pruovar  valida  c legittima  perle 
private  e per  le  pubbliche  ragioni  dello  Sta- 
to la  concession  di  quell’  impiego  fatta  al 
marchese  di  Rofrano  per  gli  suoi  meriti 
dall’ imperatore  Carlo  VI,  adducendo  in- 
sieme le  cagioni  onde  restato  era  legittima- 
mente privo  di  quell’ uffizio  il  conte  d’O- 
gnatte  signore  spagnuolo , a cui  si  sarebbe 
altrimenti  appartenuto  in  vigore  delle  con- 
cessioni fattene  da’ monarchi  di  Spagna  a’ 
conti  della  Torre , a’  quali  succeduti  erano 
i conti  d’Ognatte.  Conchiude  finalmente  con 
supplicar  S.  M.  Imperiale  a voler  dare  spe- 
ciale istruzione  a’  suoi  ministri  plenipoten- 
ziari nominati  per  la  pace,  non  saprei  dire, 

( 1)  Atta  Transazioni»  inter  Episcop.  fycien- 
sem  et  Satinale s S.  Petri  in  Intima.  Questi  Affi 
>ono  nel  tribunale  del  S.  Comizio  in  banca  di 

(a)  Porta  questo  titolo  : Ragioni  per  le  quali  sì 
dimostra  C uffizio  del  Carrier  maggiore  del  regno  di 
Sapolinon  dover  esser  compi  ego  nella  reciproca 
restituzione  de'  beni  da  stabilirsi  negli  articoli  della 
f ut  urti  pace. 
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«r  dTjtrccht  (a),  orrcro  ili  Vienna,  ulEnohc 
a sira'iglianza  il'  altri  ullizi  di  simile  inqior- 
tanza.  verso  de’  quali  si  c praticato  in  più 
trattati  di  pace  lo  stesso  riguardo,  eccettua- 
to fosse  dalla  generale  restituzione  de'  lieni 
c reintegrazione  de' dritti  e privilegi  de’ri- 
spettivi  sudditi,  che  suole  reciprocamente 
convenirsi  tra'principi  ne'loro  trattati,  l'uf- 
lizio  del  Coi  riero  maggiore  del  regnodi  Na- 
poli, siccome  quello  eli’  egli  dimostra  mal 
potersi  esercitare,  c non  senza  pericolo  della 
pubblica  sicurezza  dello  Stato,  da  uno  stra- 
niero negli  altrui  dominii  dimorante. 

Come  il  Giannonc  si  fu  con  alcun  decoro 
in  Napoli  stabilito  per  queste  ed  altre  somi- 
glianti cause , ordinò  che  'I  patire  suo , il 
quale  esercitava  ancora  nel  suo  paese  la  pro- 
fessione di  speziale  , questa  lasciata  , e gli 
arredi  tutti  della  sua  Imi  tega  venduti,  pres- 
so di  se  in  Napoli  si  ritirasse , siccome  poco 
innanzi  ritirato  s’era  il  suo  minor  fratello 
Carlo.  Mi  sono  alquanto  dilungato  in  si  fat- 
ti racconti , per  tare  a grado  a grado  osser- 
vare al  lettore  i mezzi  e le  occasioni  onde  il 
Giaunone  si  produsse  nel  foro,  e montò  sul- 
l'ale del  proprio  valore  ad  un  distinto  posto 
ncU'ordinc  itegli  avvocati. 

Tra  le  incessanti  cure  ed  i rumori  del  fo- 
ro egli  non  lasciò  nondimeno  di  proseguire 
l' incominciato  lavoro  della  sua  Storia  Ci- 
vile. Sottracvasi  jierciò  agli  strepiti  della 
città  ne’  giorni  festivi , che  a ristorameulo 
dell'animo  sogliono  gli  altri  impiegare  , c 
nella  riviera  di  Posilipo  nel  casino  del  prin- 
cipe dlscbitella  ritirato , quivi  a null  altro 
Iridando , a cosi  fatta  opera  volgca  intcra- 
" mente  il  pensiero.  Il  sig.  D.  Onofrio  Scassa 
suo  amico  solca  quivi  tenergli  compagnia  , 
per  rilevarlo  d'ima  piccola  parte  delia  sua 
fatica,  quanto  si  era  quella  dello  scrivere  c 
ilei  riscontrare  i luoghi  degli  autori  che  fa- 
ceangli  bisogno.  Con  tutto  ciò  quest'opera 
fu  vicina  , non  clic  a soffrire  qualche  intcr- 
rompimenlo  , si  bene  ad  essere  abbandonata 
del  tutto  dal  suo  autore,  si  per  legravidif- 
licultà  ch'cgl'inconlrava  , tanto  più  aiduc 
c malagevoli,  come  più  innanzi  proccnea  : 
si  per  per  lo  molle  e necessarie  occupazioni 
che  impacciato  il  tencano  ne'  raggiri  del  lo- 
ft 

(a)  Se  è vera  la  data  ili  questa  scrittura,  celò 
clie  fusene  congetturare  alla  pag.  7 non  fc  veri- 
simile  ch’ella  sia  stata  destinata  per  la  pare  ili  II- 
trrehf.  — A’,  deltrihl, 

il.  or.  Po  re . 
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ro.  Ma  la  ragion  potissima  che  lo  scorag- 
giava di  continuarl*,  si  fu,  secondo  egli 
stesso  racconta  (*),  che  il  P.  Partcnio  Gian- 
nettasio  Gesuita  essendo  applicato  da  lungo 
tempo  c con  grandi  aiuti  a scrivere  la  sto- 
ria Napoletana  , e però  aggirandosi  con  es- 
so lui  intorno  allo  stesso  suggello  ; egli  te- 
mette non  quegli  in  breve  il  dovesse  preve- 
nire «1  anche  avanzare  nella  seovcrta  c no- 
vità di  molte  cose  ch'egli  nolateavca  intor- 
no a quella.  Tuttavolta  i conforti  cd  i pun- 
genti stimoli  de’ suoi  amici  noi  lasciaron 
cedere  a sì  fritti  intoppi.  Si  dispose  jicrtanto 
a continuar  l'opera  , c continuandola  prese 
via  maggior  coraggio  -,  poiché  ebbe  letta  la 
desiderata  Storia  Napoletana  del  P.  Gian- 
nettasio,  venuta  in  luce  nell'anno  1713, 
cd  ebbe  scorto  che  tutt’altro  ilal  suo  eia 
stato  l'intendimento  di  quel  valentuomo,  il 
quale  niun'altra  cosa  odierò  , che  in  grazia 
di  coloro  che  non  hanno  della  nostra  indiana 
favella perfetta  contezza,  trasjmrtare  in  buon 
latino  t Istoria  del  Summonte  (1). 

Mentre  il  Giannone  era  già  tutto  inteso 
in  su  ’l  fatto  di  quest' 'opera , non  lasciavano 
i suoi  amici , che  del  suo  senno  tenevano 
speziai  conto  , d'invitarlo  ad  altre  letterarie 
pi  nove.  Nell'anno  1718  fu  richiesto  dal  so- 
prallmlato  medico  Niccolò  Cirillo  a propor- 
re pubblicamente  il  suo  sentimento  intorno 
alla  cagione  onde  avviene  che  nelle  due  ci- 
me del  Vesuvio  la  neve  si  conservi  più  lun- 
gamente in  quella  eh'è  più  lussa  e manda 
ìiamme,  che  nell'altra  che  alquanto  alta  e 
non  vomitante  fuoco.  In  questa  occhsione  il 
Giannone  dette  alle  stampe  una  breve  lette- 
ra (a)  sotto  ’I  nome  di  Giano  trentino  , 
pretto  anagramma  del  suo  nome  e cognome, 
nella  quale  maestrevolmente  scioglie  il  pro- 
blema proposto  ; mostrando  con  semplici  c 
naturali  argnmeuti  che  la  ragion  della  dif- 
ferenza nelle  due  sommità  ilei  Vesuvio  vidi 
prodotta  dalla  sopravvesta  d'arena  odi  zolfo 
elio  ha  dintorno  allòrlo  della  bocca  quella 

(•)  Introduzione  otta  Storia  Civile. 

(1)  tè  or.  Civile  lo,  -i  t 

(a)  Eccone  il  titolo  ; lettera  scritta  da  Ormo 
Prrenlinoad un  suo  arnica,* he  lorichicdca  amie  av- 
venisse e he  nelle  due  nate  ilei  Vesuvio , in  t/uelU 
che  butta  fiamme  ed  è /nit  bassa,  la  ucce  lungi munte 
si  conservi,  e nell  altra  ch'b  alquanto  /fib  atta  ed  in- 
tera, non  ri  duri  che  i>vr  foriti  giorni.  I « .Vagoli  li 
aG  febbraio  1718.  ^ 
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cima  eh*  geli*  fiamme,  laddove  l’altra  som- 
miti non  e eoveita  che  di  Yeneno  sodo  e 
duro  sasso  ; di  sorta  che  la  nere  caduta  in 
sulla  prima  , ancorché  men  alfa , truova 
facile  scolo  , coni  ella  si  vicn  lique tacendo  , 
per  i pori  c meati  del  sabbione  su  cui  si  po- 
si , senza  che  le  resti  luogo  a disfar  l’altra, 
che  rimane  perciò  intera  ed  incorrotta.  Tut- 
to il  rovescio  dee  di  necessità  accadere  ncl- 
1 altra  cima  , comechè  più  alta  , nella  quale 
la  neve  poggiata  su  1 sasso  c su  ’l  tcrren  sodo 
cominciando  a poco  a jxmo  a stemperarsi  » 
nè  trovando  al  di  sotto  niun  esito  , presta- 
mente si  disfa  tutta;  dacché  non  vt*  cosa  più 
atta  a discioglierla  , siccome  !’  esperienza  il 
manifesta  , che  Tesser  tocca , ovvero , quel 
ch’è  più  , il  riposarsi  sullacqua. 

Intanto  fino  da’29  gennaio  del  1717  avea 
finito  di  vivere  l'inclito  maestro  del  nostro 
autore,Domenico  Aulisio,  con  non  leggiero 
sospetto  di  esserci  stato  tolto  da  veleno,  che 
somministrato  gli  avesse  suo  nipote  Niccolò 
Ferrara- Aulisio  , per  godersi  innanzi  tem- 
po l’eredità  del  zio.  Fu  quindi  il  Ferrara 
processato  criminalmente,  c dal  presidente 
Argento,  ch’era  prefetto  del  tribunal  dele- 
gato contro  a’  veneficii,  che  in  Napoli  s’ap- 
pella Giunta  de'  veleni,  messo  in  istretta  pri- 
gione per  vendicar  la  crudel  morte  <r  un 
tant'iiomo  c suo  grande  amico. Egli  vi  stet- 
te rinchiuso  intorno  a due  unni,  c non  reg- 
gendo in  fine  alcuno  scampo  alla  sua  sal- 
vezza, impetrò  dal  Giannone  il  suo  patroci- 
nio, il  quale  trovando  incerte  e difettose  le 
pruovedd  delitto,  s’adoperò  talmente  ool 
presidente  Argento  e4co 'ministri  suoi  colle- 
glli, che  il  fc’  porre  fuor  di  prigione.  Il  Fer- 
rara appena  messo  in  liberta  donò  al  Gian- 
none in  merito  della  ricuperata  salvezza  al- 
quanti scelti  libri  eh  erano  deU’AuIisio , c 
diverse  opere  manoscritte  eh’ avea  questo 
valentuomo  dettate  sopra  vari  argomenti, 
delle  quali  ne  dà  il  catalogo  il  signor  Bia- 
gio Troise  nella  picciola  Vita  dell* Aulisio 
preposta  al  libro  delle  Scuole  sagre  di  cote- 
sto autore  , e nc  fa  parimenti  menzione  il 
Giannone  in  alcune  lettere  scritte  a suo  fra- 
tello (•).  Non  vennero  cotesti  manoscritti 
nelle  mani  del  Giannone  prima  dell*  anno 
1719^  c tosto  eh’  e'  gli  eblc,  per  rendere 

H lettera  scritta  da  Vienna  a Carlo  suo  fratello 
in  Aita  de’  6 c 18  novembre  Ija3  , a de’  i\  fd*- 
bvaio  1 724- 
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alla  venerata  memoria  del  suo  precettore 
alcun  segno  di  riconoscenza  , c per  giovare 
insieme  alla  studiosa  gioventù,  stimò  di  do- 
ver dare  alle  stani pe  i dotti  conienti  dei 
medesimo  ad  alcuni  titoli  delle  Pandette, 
e le  sue  Istituzioni  canoniche,  valendosi  il 
Giannone  a tal  uopo  dell’opera  del  dottor 
Ottavio  Ignazio  Vi  tagliano  per  trascriver- 
gli fedelmente  dagli  oscuri  originali  e di 
difficile  intelletto  (*). 

Oall’acquisto  che  il  Giannone  feccdc’ma- 
noscritti  dell’Aulisio  , ebbe  origine  la  voce 
messa  fuori  da*  suoi  malevoli  ed  invidiosi , 
la  quale  pur  ora  resta  fissa  nell’animo  di  pa- 
recchi , ch'egli  s'avesse  tratto  buona  parte 
e la  migliore  della  sua  Storia  Civile , ch'indi 
pubblicò , da  uno  di  quegli  originali  in  cui 
il  suo  laborioso  autore  radunato  avea  molte 
rare  notizie  appartenenti  alla  storia  della  po- 
lizia civile  ed  ecclesiastica  del  regno  di  Na- 
poli. Ma  io  apporterò  in  più  opportuno  luo- 
go , per  non  intralasciar  al  presente  il  blu 
della  narrazione , le  pruovc  della  falsità  di 
cotesta  mal  tessuta  novella. 

Il  Giannone  adunque , non  ostante  le  fo- 
rensi eri  altre  letterarie  cure , era  già  nd- 
l’anno  1720  presso  che  al  termine  della  sua 
opera  ; ed  avendosi  nel  seguente  anno  1721 
acquistato , in  premio  duna  lite  guadagna- 
ta ad  alcuni  suoi  paesani , un  piccolo  casino 
situato  nel  contomodi  Napoli  nella  delizio- 
sa villa  detta  volgarmente  ai  Due-Porte, qui- 
vi egli  attese  in  quell’anno  c nel  susseguen- 
te 1722  a darle  sollecito  compimento. La  ca- 
gione perchè  il  Giannone  s’ affrettò  sull’ ul- 
timo , si  fu  , ch'egli  avendo  fermato  il  con- 
tratto dell'impressione  de’ suoi  libri  col  dot- 
tor Yitacliano  , il  quale  soprastava  in  quel 
tempo  ari  una  buona  stamperia,  e questi  co- 
minciamlo  a ridurre  in  istampa  i Ire  primi 
tomi  dell’opera  già  forniti , comechè  fuori 
della  città  il  facesse , c propriamente  nella 
villa  di  Due-Parte , in  un’abitazione  poco 
discosta  da  quella  del  Giannone , pur  tutta- 
via avutosene  in  città  alcun  sentore  , si 
sparse  la  voce  per  tutto,  forse  anche  oltre  a 
quello  chcra  in  effetto , eh  egli  non  favoris- 
se di  sorta  alcuna  le  pretensioni  degli  eccle- 
siastici , c che  con  infinito  dispregio  calpe- 
stasse i loro  dritti  e ragióni.  Temette  quin- 

(*)  Vedi  il  sig.  Vi  tagliano  nella  dedicatoria  al 
presidente  Argento  preposta  a’  suddetti  coment» 
dell’ Aulisio  stampati  nel  17 19  in  Napoli. 


e 


Digitized  by  G 


VITA  DI  PICT 

(li  il  Ginn  none  fortemente  che  co*  toro  mossi 
<la  tale  fama  col  loro  credito  e potere  si  ado- 
perassero in  guisa  che  in  line  gliela  facesse- 
ro rimaner  soppressa  ; si  die  pertanto  in 
fretta  a compiere  e mandar  alle  stampe  gli 
ultimi  libri  della  medesima  , a 11  ine  di  pub- 
blicarla il  piò  sollecitamente  che  si  polisse; 
e quinci  è che  il  quarto  tomo  della  Sharia 
Civile  che  contiene  cotesti  libri  non  corri- 
sponde del  tutto  in  diligenza  c squisitezza 
a’  tre  precedenti. 

Comcblic  il  Ciannonc  terminata  l’opera, 
domandò  espressa  melile  al  viceré  Cardinal 
d’Althan  rd  al  suo  Consiglio  Collaterale, 

B insta  le  leggi  del  regno,  la  facoltà  di  pub- 
licarla.  Il  Collaterale  ne  commise  la  revi- 
sione al  sig.  Niccolò  Ca passo  primario  pro- 
fessor di  lèggi  nell’ Università  napoletana,  il 
quale,  siccom’era  in  istrutta  amicizia  con- 
giunto all'uutorc,  una  gloriosa  approvazion 
gli  fece  in  iscritto,  la  quale  viene  rappor- 
tata dal  Ciannonc  nella  sua  Apologia  (1),  e 
da  ine  si  conserva  originalmente,  tu  vista 
di  questa  egli  fu  autorizzato  dal  Consiglio 
Collaterale  a poter  esporre  la  sua  ojutra  alla 
pubblica  luce , siccome  lece  nel  mese  di 
marzo  dell’anno  1723,  dopo  lo  spazio  di  20 
anni  che  vi  si  era  applicato. 

Non  credo  che  il  lettore  da  me  qui  ri- 
chiegga  un  pieno  e distinto  estratto  d’ una 
si  voluminosa  opera,  conciossiacosaché  non 
r*  abbia  uomo  ili  mezzana  intelligenza  od 
in  Italia,  o fra  le  altre  culle  nazioni  d’  Eu- 
ropa che  hanno  in  lor  proprio  linguaggio 
trasportata  questa  Storia,  il  quale  non  si  sia 
recalo  ad  onore  di  leggerla  ed  ancor  di  stu- 
diarla • senzadio  mal  si  può  una  storia  tal 
cumc  quotili  ridurre  in  esatto  compendio, 
senza  oltrepassare  i convenevoli  termini 
della  brevità.  Nel  rimanente  chi  avesse  il 
piacer  d’averla  sotto  gli  occhi  in  alquanto 
disteso  epilogo,  può  soddisfarsi  in  alcuno 
degli  atti  e de’  giornali  universali  eh’  io  di- 
noterò in  piè  di  questa  carta  (a).  Contulto-- 

( 1)  Opere  pestarne  pari.  I,  rap.  8- 
(2)  Ubliothèquc  raisonnda,  ann.17.p-  b’estratto 
do!  primo  Unno  trovasi  a’  mesi  di  gennaio  e marzo, 
art.  3.  L’estratto  del  scarnilo  tomo  trovavi  n*  mesi 
d’aprile-,  «aggio  e ghigno,  art.  5.  J /estratto  del  ter- 
mo tomo  a*  mesi  di  loglio,  agosto  e MUembcs,  art. 9 
L estratto  del  quarto  tomo  a"  mesi  di  aprile  , mag- 
gio e giugno  174 Vengasi  anche  il  giornale  uni- 
versale comincialo  a stampare  all'Aia  nel  i"P  al 
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ciò  per  adempire  alle  obbligazioni  che  mi 
sono  imposto,  quale  scrittore  storico  della 
vita  del  Ciannonc,  non  to’  qui  emmctterc 
di  narrare  in  brievc  l'idea  e ’1  piano  gene- 
rale dell’  opera,  le  iwrti  di  che  ella  è com- 
posta, la  norma  c ’l  metodo  che  ha  l’autor 
tenuto  in  compilarlo. 

A me  pare  di  non  poterne  somministrare 
un'  idea  più  precisa  ed  adeguata  di  quella 
ch’egli  stesso  ne  dà  nella  sua  iutrnduzione. 
In  questa  l’autor  ci  rende  ragiono  della  qua- 
lità e natura  dell’opera, (lena  sua  necessita 
ed  utilità,  e delle  parti  eh’  cutrano  princi- 
palmente a comporla-  Egli  si  dichiara  in 
sul  bel  principio  di  non  aver  intendimento 
di  tessere  uu  minuto  racconto  di  tutti  i fat- 
ti cd  azioni  particolari  avvenuti  in  tempi 
di  guerra,  ovvero  di  pace,  ciò  che  piò  tosto 
sarebbe  il  su g getto  il’  una  storia  generale 
politica  e militare  del  regno  di  Napoli. 

«1  Sarà,  egli  dice  (»),  questa  Istoria  tutta 
» Civile  , e perciò , se-  io  non  sono  errato, 
“tutta  nuora,  ove  della  polizia  di  sì  nobil 
M reame,  delle  sue  leggi  e costumi  parti ta- 
» mente  b alterassi  ; parte,  la  quale  veniva 
» desiderata  per  intero  ornamento  di  que- 
ll sta  si  illustre  e preclara  regimi  d’ Italia 
» Conterrà  nel  corso  poco  mcn  di  quindici 
m secoli  i vari  stati  ed  i cambiamenti  del 
» suo  governo-civile  sotto  tanti  princi  pi  che 
» lo  dominarono , e per  quanti  gradi  giu- 
» gnesse  in  line  a quello  stato  in  cui  oggi 
» il  veggiamo  ; come  variossi  per  la  polizia 
» ecclesiastica  in  esso  introdotta  e per  gli 
» suoi  regolamenti  : qual  uso  ed  autorità 

• il ;1  univi  le  leggi  romane,  durante  l' im 
» per  io  , e come  poi  dichinasscro  ; le  loio 

• oblili v ioni  c ristorumcnti,  e lu  varia  for- 
ti tuna  dello  tante  altre  leggi  introdotte  da 
» varie  nazioni  ; Vaccademie,  i tribunali , i 
n magistrale  r i yittrc consulti , le  signorie , eli 
« uffici*  gli  ordini  : in  b rie  ve,  tutto  ciò  clic 
..  alla  torma  del  suo  governo  cosi  jhjIUìco  c 
w temporale , come  ecclesiastico  e spiritual 
m #’ appartiene  ». 

E siccome  egli  chiama  a parte  della  Sto- 
ria Civile  la  storia  della  polizia  ecclesiasti- 
ca , ci  manifesta  le  ragioni  per  cui  l uca  dee 

mese  «li  febbraio  delio  stesso  anno  all' .irli  colo  del  la 
Storia  Letterar.  pag.  248.  Può  vedersi  f estratto 
del  prirao  tomo  particolarmente  nel  suppla&wnto 
itegli  Atti  di  Lipsia. 

( 1)  Introduzione  alla  Star.  Civile. 
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di  necessità  entrare  ridia  cognizion  dell  al 
tra.  « L'Istoria  Civile , egli  sugne  (il , sc- 
3»  rondo  il  presente  sistema  del  moneto  cat  - 
» tolico , non  può  certamente  andar  dis- 
si giunta  dall'istoria  ecclesiastica.  Lo  stato 
» ecclesiastico , gareggiando  il  politico  e 
».  temporale  de’  principi , si  è per  mezzo  de’ 
v suoi  regolamenti  cosi  forte  stabilito  ncl- 
v l’imperio,  c cotanto  in  quello  radicato  e 
si  congiunto,  clic  ora  non  possono  perfetta  - 
3»  mente  ravvisarsi  li  cambiamenti  dell'uno 
3»  scura  la  cognizione  dell'altro.  Quindi  era 
»»  necessario  vedere  come  e quando  si  fosso 
3*  l’ecclesiaslico  introdotto  utili  m perio , e 
3»  diedi  nuovo  arrecasse  in  questo  reame  : 
3*  il  clic  di  vero  fu  una  ddlc  più  grandi  oc- 
3i  casi oni  del  cambiamento  del  suo  stato 
3»  politico  e temporale  ; c quindi  non  senza 
» stupore  scorgerassi  come , contro  a tutte 
» le  leggi  del  governo,  abbia  potuto  un  im- 
3»  perio  nell’ altro  stabilirsi , c comeUavcn- 
a»  te  il  sacerdozio  , abusando  la  divozioi) 
j»  de’  popoli  e *1  suo  potere  spirituale  , in- 
» U a prendesse  sopra  il  governo  temporale 
* «li  questo  reame:  die  fu  rampollo  delle 
»»  tante  conti oversie  giurisdizionali , delle 
>’  quali  sarà  sempre  piena  la  repubblica 
» cristiana  , e questo  nostro  regno  più  che 
» ogni  altso*w. 

Quindi  procede  a dimostrarne  il  gran 
vantaggio  die  ciascuno  trarrebbe  da  una 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli , talché  la 
sua , e per  la  piena  notizia  del  suo  vario  go- 
verno , c per  l'esatta  informazione  ({eliosta- 
to, della  potenza  e delle  prerogative  di  ognu- 
no de’  suoi  ordini , e per  l’csqitisita  cogni- 
zione delle  patrie  leggi  e costumi  ; le  quali 
cose  tutte  non  poteano  , secondo  l'additato 
piano , non  ricevervi  luce  e ri  schiari  mento. 
Dopo  di  avere  in  simile  guisa  preparato  l’a- 
uiino  del  leggitore»,  trapassa  allesecuzion 
dell’opera.  Egli  divide  tutta  la  sua  Storia  in 
4 tomi  ed  in  4o  libri.  Nel  primo  libro,  quasi 
come  un  a p girato  alla  StoriaCivile  del  regno. 
eh  egli  intende  d’incominciar  dal  tempo  del 
Gran  Sostentino,  ci  premette  in  sommario 
la  notizia  della  diversa  forma  e costituzione 
del  romano  imperio  anzi  di  quel  tempo:  ci 
descrive  le  va,  io  condizioni  delle  città  d'Ita- 
lia, e delle  provincic  delfini  perio  : la  sua  di- 
sposizione ne  tempi  d’ Augusto  cd’Adriano  : 
la  particolar  polizia  eli  ebbe  luogo  in  quella 

(i)  Intixxliuione  alla  Stor.  Civile 
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stagione  nelle  provincic  che  ora  coinjnugo 
ni)  il  regno  di  Napoli  ; quindi  ci  sotumini- 
stra  un  hrcvcTagguagl io  delle  romane  leggi 
con  che  si  governavano  quelle  provincic, 
dc'giuiccmistdti  ode  lut  o libri , delle  costi- 
turioni  de’  principi  e delle  loro  raccolte  con- 
tenute ne'Codici  Gregoriano  ed  Ermogenin- 
no  , dell  accademie  d'Oriente  e d'Occtdenle. 
In  lincei  vien  paratamente  divisando  quale 
Occidental  parte  ancora  dello  stalo  {loiitu  o 
ilell’imj elio  romano,  la  rcligion  cristiana 
surla  nel  mezzo  di  esso , la  sua  economia  in- 
teriore e la  sua  cstcrior  polizia  pel  corso  de’ 
tre  primi  secoli , il  suo  governo  e disciplina 
nelle  regioni  d'Occidcnte  . c spezialmente  in 
quelle  eli  cui  egli  tesse  la  storia  , la  gerar- 
chia ecclesiastica,  (elezione  de’  ministri,  il 
dritto  c le  cagioni  delle  convocazioni  de  con- 
cilii , i regolamenti  ed  i canoni  in  essi  stabi- 
liti. Inoltre  storicamente  esamina  i dritti  c 
l'autorità  conceduta  dal  nostro  divino  Re- 
dentore alla  sua  chiesa  cd  a’chcrici,  intera- 
mente distinta  e separata  dalla  potestà  c 
giurisdizione  temporale  de’  principi , clic 
col  novello  stabilimento  della  sua  spirituale 
religione  Gesù  Cristo  in  ni  una  parie  dimi- 
nuita volle,  ovvero  ristretta.  Ulf imamente 
non  tralascia  nella  fine  di  questo  libro  di  co- 
minciar lu  storia  , ch'egli  con  esquisita  di- 
ligenza a mano  a mano  prosiegue  per  finte- 
rò corso  dell'opera  , de’  beni  toni fiorali  c 
delle  immense  ricchezze  a<x|uistatc  dagli 
ecclesiast  ici  del  regno  con  diverse  arti  e con 
singolari  mezzi. 

Dopo  di  avere  con  convenevole  brevità 
toccati  quegli  argomenti , onde  ben  si  com- 
prende lo  stato  e la  {Milizia  del  romano  im- 
perio , anteriore  a’  tempi  di  Costantino  , c 
ciò  a (line  che  il  lettore  }m> tesse  entrare  in  mi- 
gliore c più  intera  intelligenza  delle  seguen- 
ti narrazioni  ; egli  dà  principio  nel  secondo 
libro  alfordi  nato  corso  della  sua  Storia  colla 
descrizione  «fella  nuova  forma  c {Milizia  in- 
trodotta da  Costantino  nclfimperio , della 
nuova  «listi  il m rione  degli  udirteli  di  quel- 
lo , e de*  loro  diversi  gradi  c dignità  ; dello 
stato  e del  governo  di  queste  provincic-,  del- 
la Campagna  , c de* consolari  che  la  regge- 
vano; della  Puglia  e Calabria;  della  Lucauia 
c de’Bruzii , e de’  loro  correttori  ; del  San- 
nio , c de' suoi  presidi.  Quindi  ci  inette  in 
veduta  faltcrazion  sofferta  dulia  giurispru- 
denza romana  per  la  nuova  disposizione  del- 
fini per  io  . {<r  esservi  fortunatamente  ricc- 
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villa  , qual  dominanti; , la  sacrosanta  nli- 
gi on  cristiana  , e per  le  novelle  massime  e 
costumi  introdottivi.  Da  questo  egli  passa  a 
ragionare  de’  giureconsulti , e de'  loro  libri 
ed  autorità  : dcll'accadcmie  , e della  loro 
fortuna  nel  quarto  e porzione  del  quinto  se- 
colo : delle  costituzioni  de’principi  cristiani 
raccolte  in  un  codice  dall’iinpcrator  T Codo- 
sio  il  giovane , del  suo  uso  ed  autorità  , cosi 
nell'Oriente  come  nell'Occidente , e singo- 
larmente in  queste  provinole.  Finalmente 
egli  entra  a narrarci  della  polizia  ecclesiasti- 
ca del  quarto  e del  quinto  secolo;  della  este- 
riore , in  quanto  ella  s’apparteneva  alla  co- 
gnizione degl’iinpcradori,  ed  era  parte  della 
polizia  civile  ; dell'intcriore , per  quanto  ci 
e di  mestieri  a far  giusto  concetto  della  di- 
sciplina e dell’intrinseco  governo  dell’ordine 
ecclesiastico,  ch’era  pur  allora  unodc’prin- 
cipali  membri  dello  Stato:  deU' aggrandì- 
mento  di  cotest’ordino  derivato  dall'istitu- 
zione dei  monaci,  e da*  gratuli  acquisti  dei 
beni  temporali  ; delle  sue  particolari  prero- 
gative c della  sua  legittima  giurisdizione: 
■Iella  giudiziale  cognizione  delle  cause  de’ 
chierici,  che  cominciò  in  questo  secolo  trat- 
to tratto  a concedersi  dagl’iin  [crateri  ai  ve- 
scovi , e ad  altri  su  poi  iori  ecclesiastici:  della 
legittima  autorità  , c della  sovrana  econo- 
mica podestà  ciò  non  ostante  ritenuta  «I 
esercitata  dagl’imperadori  edagli  altri  prin- 
cipi cristiani  sull' ordine  ecclesiastico  ]iel 
mantenimento  della  vera  disciplina  e per 
l'osservanza  dei  sagri  canoni , c per  la  difesa 
c custodia  della  purità  della  religione.  Que- 
sto articolo  è per  tutta  l’opera  con  ispczialc 
riguardo  c diligenza  maneggiato  , siccome 
sono  generalmente  tutti  quegli  che  la  giu- 
stizia e la  legittima  osservanza  ne  dimostra- 
no dei  regali  dritti  e delle  sovrane  premi- 
nenze. 

In  questa  forma  , c sempre  con  eguale 
maturità  di  giudizio , egli  vien  di  mano  in 
mano  alleni piendo  nei  seguenti  libri  il  pia- 
no della  sua  opera,  secondo  che  disposto  lo 
ave»  su  ’l  Ilei  principio.  Cosi  «introduce  nel 
terzo  libio  a raccontar  dei  Goti , dell'acqui- 
sto da  lor  fatto  dell'Italia  , dell'antica  poli- 
zia da  essi  quivi  mantenuta,  c della  sovrana 
economica  podestà  dei  re  di  questa  nazione 
esercitata  sui  beni  esilile  persone  dei  chie- 
rici. Quindi  passa  a ragionare  della  rovina 
e discacciamenlo ilei  Goti  dall'Italia,  segui- 
to per  opera  dell'imperatore  Giustiniano, 


13 

e pel  valore  dui  suoi  generali  Belisario  e 
Narsetc:  della  nuova  forma  data  alle  roma- 
ne leggi  da  cotesto  iui|ieradoi-e , delie  sue 
compilazioni  c dell'autorità  loro  in  Oiicnle 
ed  in  Uccidente:  dell’accrescimento  dell’or- 
dine e della  potestà  ecclesiastica  , pai  te  ca- 
gionato dall  escnrioni  c parte  dalla  giurisdi- 
zione concessagli  dall  anzinominalo  princi- 
pe. Dal  quarto  lino  all’ottavo  libro  ci  tesse 
(a  storia  del  regno  ilei  I-ongobardi:  della  sua 
civile  economia  e disposizion  politica  : dei 
nuovi  costumi  e delle  nuove  leggi  per  essi 
apportate  in  Italia  : dei  feudi  e delle  usanze 
feudali  da  cssoloro  quivi  introdotte  e ferma- 
te : della  varia  natura  e condizione  dei  feu- 
di secondo  le  diverse  qualità  loro  attribuite 
ovvero  per  consuetudine,  ovvero  per  leg- 
ge scritta  dei  novelli  titoli , dignità  ed  ulli- 
zi  stabiliti  nel  loro  regnare  in  Italia.  Si  di- 
stende pai  titolarmente  sulla  speziale  polizia 
ch’ehlie  luogo  in  queste  provincie  compo- 
nenti il  ducato  Beneventano,  mentre  era 
in  piedi  il  regno  longobardo,  a cui  quello 
era  in  certa  forma  suliordinato  ; c poiché  si 
fu  questo  spento  nel  le  Desiderio,  egli  vien 
divisando  la  nuova  forma  che  presero  sotto 
ai  principi  di  Benevento,  e quindi  sotto  an- 
cor quei  di  Capila  edi  Salerno,  che  dis- 
membrando il  Beneventano,  costituirono 
nuovi  principati.  Non  tralascia  insieme  di 
ragionare  deH'imperiocd  autorità  chcglim- 
pe nidori  d’Oricntc  ritennero  in  Roma  , ed 
in  una  considerabile  porzion  d’Italia , imi- 
che  la  si  fu  occupata  da’  hongolrardi  : della 
varia  estensione  , polizia  e fortuna  di  cote- 
sto lor  dominio  mal  regolato , e peggio  di- 
feso dalle  lontane  loro  forze  : dèlia  grande 
alterazione  ohe  sofferse  nel  principio  dell'ot- 
tavo secolo  dall'ostinato  impegno  c dai  vio- 
lenti modi  adoperati  dall'  ini  perador  Lione 
Isa urico  per  alxilire  nell'Italia,  siccome  ne- 
gli altri  suoi  Stati , il  culto  delle  immagini: 
dei  tumulti  e delle  sedizioni  quindi  eccitate 
tra'  popoli,  ed  in  qualche  modo  pur  fomen- 
tate dui  romani  pontefici,  che  in  aperta  ri- 
liellione  finalmente  terminando,  dettero  al- 
l'imperio greco  in  Italia  l’ultimo  crollo,  e 
il  coinincianiento  al  dominio  temporale  dei 
romani  pontefici  ; i quali  entrati  in  briga 
per  conto  delle  immagini  cogl’imjXTadori 
dell’Oriente  c coi  re  longoliardi  per  la  gelo- 
sia della  loro  crescente  potenza,  invitarono 
al  loro  aiuto  i re  di  Francia  Pipino  e Car- 
lo Magno , i quali  colla  forza  delle  loro  armi 


VITA  DI  PIETRO  G I A W NO  N K 


lì 

to^licixlo  agli  uni  lautorità  insieme  colla 
miglior  parte  delio  Stato  eh»;  possedevano, 
e mettendo  line  al  regno  degli  altri , fecero 
d'alquanta  porzione  delle  loro  spoglie  libe- 
ral dono  ai  romani  pontclici  : prima  e prin- 
cipal  epoca  del  genio  brigante  di  costoro,  c 
della  possanza  del  loro  favore  , o disfavore, 
non  meno  che  ilei  loro  temporale  ingrandi- 
mento. Qui  egli  esamina  , dietro  la  sicura 
scorta  dei  più  assennati  critici,  il  vero  senso 
ed  intendimento  delle  donazioni  di  Pipino, 
di  Girlo  Magno  c di  Lodovico  Pio,  oltre  al 
dovere  ampliate  ilai  partegiani  della  corte 
di  Roma  : le  città  eti  i luoghi  che  questi 
principi  ebbero  pensiero  in  quelle  di  com- 
prendere : le  ragioni  clic  ci  dimostrano  co- 
me le  provincie  ora  et  hi»  ponenti  il  regno  na- 
poletano non  vi  furono  giammai  contenute. 

La  storia  delle  leggi  c delle  loro  compi- 
lazioni, del  loro  uso  ed  osservanza  , c delle 
varie  vicende  acuì  furon  soggette  nelle  pro- 
vincie spezialmente  di  questo  regno  (ciò 
eli’  è uno  de*  principi»  argomenti  della  sua 
opera  ) non  è perduta  di  mira  nelle  disor- 
dinate rivoluzioni,  c nel  buio  e rozzezza  di 
questi  secoli.  E poiché  l'autorità  delle  leggi 
romane  si  fu  in  buona  parte  adombrata 
dalle  longobarde  , il  Giannonc  s'occup 
principlincute  a mettere  in  veduta  loidi- 
nata  serie  c successione  di  coleste  : le  cagio- 
ni c la  maniera  di  stabilirle  : la  loro  giu- 
stizia , saviezza  al  opprtunu  economia  : le 
varie  raccolte  che  ne  furono  fatte  : il  loro 
uso  ed  osservanza  , mentre  fiori  ii  princi- 
pato c la  potenza  dei  Longobardi  : l'auto- 
rità che  in  queste  provincie  ritennero , c 
per  lunga  stagione  si  conservarono,  ancor 
dappoi  che  si  fu  estinto  il  dominio  longo- 
bardo. Dopo  ili  queste  egli  noti  oh  Idi  a , per 
quanto  s’ appartiene  alla  parte  marittima 
ilei  nostro  regno , ch’era  pur  allora  sotto- 
posta all'iinpcrio  al  alle  leggi  romano-gre- 
che , di  reiuler  conto  a’  suoi  lettori  ilei  va- 
1 io  stato  delle  leggi  romane  dono  il  tempo 
di  Giustiniano  : del  loro  decadimento  nel 
settimo  c iicU’ottaro  secolo,  non  solo  in 
Occidente  a cagione  delle  leggi  longobarde 
che  vi  prevalsero  , anzi  pure  in  Oriente  per 
la  dappocaggine  de’  principi  c la  rilassajc/- 
ra  dei  popoli , e per  le  continue  turbolenze 
e confusioni  in  cui  fu  miseramente  invol- 
to quell* imperio  : del  loro  ristabilimento 
proemiato  dagl' ini pcradori  Basilio  ii  Ma- 
cedone , Lione  il  Filosofo  c Giuntino  I‘or- 


(irogenito  nel  nono  c decimo  secolo  , colle 
compilazioni  da  essi  fatte  de’  Basilici:  del- 
l'uso cd  autorità  che  questi  ottennero  ir» 
Oriente,  cd  in  alcuna  parte  di  queste  pro- 
vincie, picciolo  avanzo  del  greco  imperio 
in  Occidente. 

Egli  procede  j>cr  ultimo  a divisarci  colla 
stessa  diligenza  lo  stalo  e le  vicende  de  lla 
|>oliz»a  ecclesiastica  in  questi  secoli  l’ alte- 
razione ch'ella  sofferse  nella  interiore  econo- 
mia c nella  esteriore  : lo  scadimento  della 
disciplina  cagionato  c per  lunga  pezza  fe- 
condalo da’  pessimi  costumi  degli  ecclesia- 
stici ; come  ciò  non  ostante  parte  per  con- 
cessione , parte  ancora  per  condiscendenza 
dei  princìpi,  s'accrebhcal  sommo  in  questi 
tempi  la  loro  cognizione  giudiziaria  e l'or- 
dinaria  loro  giurisdizione  : le  cure  c le  sol- 
lecitudini che , trasandate  quelle  del  loro 
mestico», presero  quindi  i prelati  ed  i ponte- 
fici romani  soprattutto  delle  cose  teii»|H>rali 

0 secolaresche,  per  modo  che  guastandola 
pura  disciplina  e l’antica  indizia,  una  essi 
ne  vennero  foimandoa  tutt’ altro  line  di- 
retta, i'uoix’hò  a q nello  che  ai  chierici  si  con- 
veniva , e la  quale  si  fu  ad  essoloro  ispirata 
dall'  interesse  e daH'amhizionc  , ed  in  tutti 

1 cristiani  domimi  stabilita  coll'oecasion  fa- 
vorevole della  supina  ignoranza  c delle  folte 
tenebre  in  cui  sigiuceatio  i secolari.  Quindi 
egli  viene  notando  con  quali  regole  e jnir 
quali  modi  erano  maneggiati  » maggiori  af- 
fari della  Chiesa  : come  la  podestà  oiilina- 
ria  dei  vescovi  rovinò  in  questi  secoli  a gran 
passi,  lino  a clic  restò  lilialmente  i cresciuta 
e depressa  : qual  arbitrio  c signoria  ^attri- 
buirono i romani  pontclici  nel  governo  cd 
aminjnistr azione  delle  chiese  tulle  dell’orbe 
cristiano:  quali  erano  le  favorite  massime 
che  cominciarono  allora  tratto  tratto  a pix- 
valere  intorno  alla  potestà  e alla  giuriadi- 
zionc  dei  pajn  : come  c per  quali  ragioni  i 
inouaci  divenuti  già  ricchi  e potenti , e per 
conseguente  meno  curanti  delle  cose  spiri- 
tuali che  ilei  negozi  temporali , divennero 
il  maggior  sostegno  e ’1  più  forte  ap|*oggio 
ilei  dritti  c delle  pretensioni  dei  pontclici , 
e della  legittima  autorità  lot  o non  meno  che 
dcll’arbil  ni  r ia.  Non  tralascia  lilialmente  , 
quanto  gli  è possibile  , di  ]>orci  in  chiaro 
lume  la  varia  e disordinata  polizia  ecclesia- 
stica di  queste  provincie  in  quei  tempi  clic , 
ardendo  più  che  mai  le  scisme  c le  discordie 
tra  il  i onia  no  pontefice  e ’1  patriarca  di  G>- 


VITA  DI  PIET 

stantinopoli,  ciascuno  (Tesai  non  trascurava 
occasione  di  spogliar  l’altro  e di  reintegrare 
alla  sua  sede  ciò  che  riputava  (Tesserne  stato 
ingiustamente  tolto  : e poiché  il  romano 
pontefice  conservò  tutta  l'autorità  sua  nei 
dnminii  longobardi,  siccome  dall'altra  par- 
te nei  Greci  il  patriarca  di  Costantinopo- 
li , a misura  che  queste  nazioni , tra  quali 
vera  di  continuo  viva  guerra  , restavano  a 
vicenda  di  sopra,  ovvero  di  sotto,  cosi  s’am- 
pliuva  , ovvero  si  ristringeva  la  giurisdizio- 
ne spirituale  dell’un  patriarca  e dell'altro  ; 
di  che  derivarono  in  queste  chiese  tanti 
sconvolgimenti  e sì  strane  trasformazioni  ,• 
ch'ogni  certa  norma  di  disciplina  di  fibrilla- 
rono del  tutto , e pressoché  spensero  ; il  che 
egli  va  passo  passo  ne'segucnti  libri  della  sua 
sioria  più  chiaramente  dimostrando.Qui  il 
Giannone  mette  fine  al  primo  tomo  ed  al- 
lottavo  libro  della  sua  storia  ; e qui  ancor 
noi  ci  restiamo  dal  proseguir  più  oltra  la 
compendiosa  narrazione  delle  parti  e del  ge- 
nerale contenuto  di  quella  , parendomi  es- 
sere l>astcvoic  T immagine  già  tonnata  del 
primo  tomo  a dare  conveniente  idea  dei  tre 
altri  rimanenti , dappoiché  egli  procede  in 
sullo  stesso  tenore  con  ordine  sempre  egua- 
le , e colla  medesima  direzione  continua 
verso  il  suo  fine  a narrarci  nel  secondo  to- 
mo la  storia  della  polizia  civile  ed  ecclesia- 
st.ica  sotto  ai  Normanni  e Svcvi,  nel  terzo 
quella  dei  re  Angioini  ed  Aragonesi , e nel 
quarto  finalmente  quella  degli  Austrìaci. 

Il  metodo  che  l’autore  ha  costantemente 
seguito  in  tutta  la  sua  opera,  è uno  dei  prin- 
cipali pregi  di  essa.  Egli  suole  in  ciaschedun 
libro  raccontar  da  prima  tanta  porzione 
della  storia  generale,  politica,  o militare  che 
ella  sia  , quanta  ve  n’ha  precisamente  biso- 
gno a derivarne  cd  a mettere  in  chiaro  la 
Storia  Civile.  Quindi  ne  viene  a parte  a parte 
mostrando , secondo  che  richiede  Tocoor- 
renza  di  quei  tempi  ch'egli  ha  per  le  mani, 
la  storia  delle  leggi,  dei  magistrali,  dei 
tribunali , dei  grandi  ufliciali  della  corona, 
dei  ministri  della  casa  reale , dei  diversi  or- 
dini del  regno  , c dei  loro  dritti  c preroga- 
tive , delle  supreme  regalie  dello  Stato , e 
delle  continue  ed  aspre  quistioni  a loro  ca- 
gione mosse  da  potenze  stranierete  dai  so- 
vrani di  questo  regno  con  vario  evento  so- 
stenute ; in  somma  tutto  ciò  clic  viene  com- 
preso sotto  l’appellazione  di  Storia  Civile . 
La  storia  della  polizia  ecclesiastica  nbbrnc- 
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eia  ('ultimo  luogo  in  ciaschodun  libro*,  c 
poiché  ella  comprende  più  capi  ch’entrano 
tutti  a parte  della  Storia  Civile , egli , a pro- 
cedere con  ordine , la  dispone  in  più  para- 
grafi , nei  quali  ragiona  in  prima  della  po- 
lizia interiore  ed  esteriore  della  Chiesa  acco- 
modata all’usanza  cd  alTeconomia  delle 
chiese  del  regno  di  Napoli , ed  indi  dei  re- 
golamenti ecclesiastici , delle  compilazioni 
dei  canoni , della  giurisdizione  e della  co- 
gnizione giudiziaria  acquistata  a grado  a 
grado  dai  chierici  ; dei  monaci  c dei  heni 
temporali  da  loro  procacciati. 

Tanto  mi  é sembrato  di  dover  dire  per 
dare  ai  lettori  ima  convenevole  idea  della 
Storia  Civile , delle  parti  tutte  ch'entrano  a 
comporla,  dell'ordine  in  che  ella  é dispasta. 
Ciò  facendo  non  c già  stato  il  mio  intendi- 
mento di  ridurla  sotto  gli  occhi  altrui  in  in- 
tero compendio;  sì  bene  di  porla  in  tal  lu- 
me , che  ciascheduno  alla  prima  ne  scorga 
i pregi  e ne  comprenda  i singolari  vantag- 
gi *,  per  ragion  eli  che  é stata  nelle  più  culte 
tingue  trasportata  , ed  é dai  forestieri  non 
meno  che  uai  cittadini  consultata  nelle  più 
rilevanti  occasioni  (*). 

Io  non  sono  nondimeno  sì  abhagliatodalla 
vista  di  tante  qualità  che  adornano  quest’o- 
pera , che  ardisca  negare  (Tesser  ella  mac- 
chiata d’alcuni  difetti,  da  cui  vanno  di  rado 
esenti  l’operc  più  illustri  c compiute.  Mi 
contenterò  solo  di  accennai  ne  qui  i princi- 
pali , clic  il  lettore  potrà  agevolmente  veri- 
ficare alla  prima  lettura  (li  essa,  trasandan- 
do di  fare  osaervazionc  su  di  quegli  altri 
nei  che  sono  troppo  piccioli  per  dover  es- 
sere ricercati  in  un  grosso  libro  come  si  é 
questo.  Il  primo  difetto  che  vi  s’incontra, 
c forse  il  maggiore , è il  continuo  manca- 
mento d una  esatta  cronologia , la  quale  po- 
che volte  vi  s'incontrerà  retta,c  le  più  falsa 
c poco  corrispondente  ai  particolari  avve- 
nimenti ch'egl  i descrive*,  il  che  ciascuno  ben 
vede  quanto  grande  sconcio  sia  in  una  sto- 
ria. Soche  la  scarsezza  che  il  Giannone  ebbe 
di  molti  aiuti  dopo  la  pubblicazione  della 

(*)  Vernasi  le  Rimostranze  del  Parlamento  di 
Paridi  fatte  al  Re  a*  9 «In  pii  le  dell  anno  i*i»3,  [kij. 
39,  ed  un'opera  impressa  dietro  le  suddette  Rimo- 
stranze intitolata.  Trai! il  ioti  dts  faits  qui  manijc - 
Stenl  le  sis teme  d indèpen  dance  que  les  Evhques  ont 
oppose  dum  les  dijférens  siede, f aux  princijtcs  is- 
rariable s oc  la  justice  sottveraine  du  Noi,  p.  370. 
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sua  opera  somministrati  al  pubblico  dalle 
immense  fatiche  del  signor  Muratori  e d’al- 
tri valentuomini , può  in  alcun  modo  ren- 
dcre  «scusato  il  nostro  autore  del  notato  di- 
letto , cd  egli  stesso  cerca  in  qualche  luogo 
d'addurre  ragioni  (*)  onde  potersi  proba- 
bilmente difendere  da  somiglianti  accuse  , 
le  quali  egli  ben  prevetica  che  sarehhongli 
apposte  nel  rigido  tribunale  «lei  critici.  Ma 
se  queste  pur  sono  ragioni  legittime  a giu- 
stificar l'autore,  non  saranno  egualmente 
valevoli  a torre  dalla  sua  opera  quella  mac- 
chia di  che  ella  è realmente  contaminata. 
In  secondo  luogo  io  non  saprei  non  ripu- 
tare per  difetto  in  una  storia  il  trattar,  sic- 
coui’e Ila  fa  «lei  continuo,  quegli  ordini  di 
persone  che  sono  il  bersaglio  del  suo  libro, 
con  durezza  ed  acrimonia  estrema,  qualche 
volta  imitile,  e per  lo  più  nocevole  alla  sua 
causa.  Vi  si  nota  per  terzo  una  troppo  fre- 
quente ripetizione  di  alcune  principali  cose 
e d’alquante  sue  favorite  massime,  le  quali 
comechè  gravi  siano  c giudiziose,  non  la- 
sciano però  , cosi  spesso  replicate  , d’esscr 
alcuno  poco  a noia  ai  leggitori,  lo  non  ista- 
rò  , fuor  di  questi  clic  mi  sembrano  in  una 
si  fatta  opera  reali  difetti  /ad  annoverare 
quei  molti  altri  che  Cocchio  livido  dei  suoi 
nimici , o ’1  troppo  sottile  guardamento  dei 
critici  intemperanti  v'incontra  ad  ogni  pas- 
so ; «lacchè  egli  si  sa  bene  «die  si  fatte  genti 
veggono  «Con  lina  rio  ciò  che  altri  non  sa- 
nrebbono  scorgere  per  ninna  guisa  , e che 
le  loro  riflessioni  sono  anzi  prò»  lotte  «la  forza 
«li  passione  c da  certa  vanità  di  censurare, 
che  «la  una  ingenua  c ragionevole  ricci ca 
del  vero  c del  falso.  Per  la  qual  cosa  met- 
tendo «la  parte  il  fare  di  ciò  più  parola  , io 
mi  volgere  a difendere  il  Giannone  d'un 'al- 
tra imputazione  fattagli  dai  suoi  malevoli. 
Fu  «la  costoro  divolgalo , allora  che  venne 
in  luce  la  sua  opera  , cd  è tuttavia  credulo 
da  molti , ch'egli  ricavata  avesse  la  miglior 
piirte  della  sua  Storia  Ovile  da  uno  di  quegli 
originali  manoscritti  deU’Aulisio  che  per 
l'occasione  da  noi  di  sopra  narrata  gli  jk  t- 

(•)  Cosi  parla  nell’  Introduzione  alla  Storia  Gi- 
rile : « Anzi  alcune  cose  aviebhono  per  avventura 
■ richiesto  più  pesato  e sottile  esaminamento  ; ma 
v non  potendomi  molto  giovar  del  tempo  , sarebbe 
• stato  lo  stesso  che  non  venirne  a capo  ».  Vegga» 
parimenti  il  principio  della  sua  Rispósta  alle  An- 
notazioni crìtiche  del  P.  Paoli. 
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vennero  nelle  mani,  lo  credo  clic  non  v’ab- 
bia mestieri  di  troppo  lunga  dimostrazione 
per  far  muova  «Iella  vanità  d’ima  tal  cre- 
denza : «lappo ichc  gli  uomini  del  miglior 
senno, che  lo  spirito  riguardano  e ’l  diverso 
stile  di  questi  due  valentuomini,  trovano 
troppo  sensibile  diiTcrenza  tra  la  vivacità  e 
la  fervida  maniera  di  scrivere  del  nostro 
autore,  c «fucila  dcU’Aulisio  umile  più  tosto 
ed  abbietta.  In  oltre  si  sa  troppo  bene  che 
l'AuIi&io  era  uomo  intenricnlissiino  delle  ro- 
mane e delle  greche  antichità , siccome  dal- 
l'altra parte  poco  o nulla  versato  nella  sto- 
ria del  mezzo  tempo  , ed  in  quelle  civili  cd 
ecclesiastiche  cognizioni  che  sono  più  ne- 
cessarie a ben  intendere  e via  più  a formare 
una  ragionata  storia  delle  controversie  po- 
litiche e giurisdizionali.  Per  contrario  il 
Giannone  avea  preso  fin  dai  suoi  più  giova- 
nili anni  particolar  diletto  a rintracciare  le 
più  oscure  memorie  dei  secoli  bassi,  perchè 
si  era  più  volte  portato  in  Monte  (basino  e 
nella  Trinità  della  Cava  a visitarci  ricchi 
archivi  di  quei  monasteri  : nc  fuor  di  que- 
sto ci  s’applicò  giammai  ad  altro  studio  con 
tanta  assiduità , con  «pianta  intese  a ren- 
dersi informato  delle  antichità  ecclesiasti- 
che , (lei  sovrani  dritti  di  «piesto  regno  , e 
delle  contese  che  furono  agitate , o dei  trat- 
tati che  furon  tenuti  intorno  ad  essi.  Di 
vantaggio  è da  riflettere,  «die  non  «^scndovi 
ragione  veruna  da  dubitare  che  il  Giannone 
sia  il  vero  c solo  autor»;  «Iella  Risposta  alle 
Annotazioni  critiche  del  Padre  Paoli , della 
Professione  di  fede  contro  il  P.  San  fel  ice , 
del  Trattato  del  Concubinato  e della  Lettera 
intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico  , cd 
ai  trattati  seguiti  in  Venezia  tra  papa  Ales- 
sandro ITI  c lini  perador  Federico  Bar  Imi  ros- 
sa ( tutte  le  quali  cose  egli  ebbe  occasione  di 
com  porre  dopo  la  morte  de!!' A ulisio  ) i non 
dee  potere  alcuno  dopo  di  ciò  stimar  pro- 
ibite ch’egli  non  sia  parimente  il  solo  au- 
tore della  Storia  Tirile,  dacché  troppo  bene 
ravvisasi  dagli  occhi  ancora  meno  raflinati 
la  stretta  analogia  che  v'ha  tra  questa  e l 'a I - 
tre  sue  opere  poco  fa  nominate,  non  meno 
in  riguardo  dello  spirito  che  in  tutte  egual- 
mente regna  lostcsso,chcdi  certa  cstaisionc 
di  notizie,  nella  sfera  delie  «piali  tutte  an- 
cor del  pari  s’aggirano.  Ma  io  ag  pugnerò 
di  più  alle  ragioni  di  congruenza  finora  ad- 
dotte, positive  prtiove  di  fatto.  T ra  le  me- 
morie ch’ancor  serba  del  padre  il  sig.  Gio- 
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vanni  suo  figliuolo  , v'  è uno  ziltaldnne  di 
propria  mano  scritto  dal  nostro  autore»  in 
cui  egli  veniva  a mano  a mano  notando  va- 
rie storiche  e critiche  notizie  ed  i più  squi- 
siti materiali  onde  dapoi  compilo  la  sua 
Storia  ; nè  chi  il  riguarda»  può  altrimenti 
crederlo  che  per  opera  della  varia  lettura  c 
della  continuata  industria  dei  Giannone.ln 
oltre  posso  testimoniare  al  pubblico  quello 
che  uni  iormemen  temi  hanno  attcstato  i suoi 
più  intrinseci  e familiari,  della  onoratezza 
c lealtà  de' quali  io  qui  mi  rendo  rispondi- 
tore. Essi  affermano  che  la  Storia  Civile  sia 
casi  fattamente  opera  del  Gian  none, siccom’è 
ciaseheduu  libro  del  suo  vero  autore,  del 
quale  porti  il  nome  nella  fronte  : alcuno  di 
loro  eli  servì  solo  d*  aiuto  a scrivere  men- 
tr’egli  dettava,  e qualche  altro  il  rilevò  al- 
cuna volta  delle  più  materiali  fatiche, quali 
si  erano  il  confrontare  i luoghi  degli  auto- 
ri , e ’l  tradurne  in  italiano  qualcheduno 
che  gli  facea  mestieri.  Vi  è anco  radi  più 
per  tède  di  costoro , i quali  narrano  che  la 
Storia  Civile  non  solamente  era  presso  che 
condotta  al  suo  termine  nell'anno  1719  in 
cui  il  Giannonc  ehlie  gli  originali  dell'An- 
imo, clic  anzi  prima  dell'amio  1717  in  cui 
trapassò  quel  valentuomo,  il  Giannonc  gli 
die  da  leggere,  per  Intenderne  il  di  lui  giu- 
dizio, buona  parte  già  tessuta  della  sua  ope- 
ra, quanta  si  comprende  in  tutto  il  primo 
e secondo  tomo,  ed  in  alcuni  libri  ancora 
del  terzo;  ed  approvandola  tjuelTinsignc  let- 
terato, il  Giannonc  s'animo  vie  più  a darle 
sollecito  compimento,  promettendosi  di  si- 
curo la  stima  e l'applauso  del  pubblico. dac- 
ché un  sì  fatt’uomo  l'avea  riputata  «legna 
di  lode.  Oneste  pruovc  medesime , che  ho 
finora  addotte  pei*  difendere  il  Giannone  ri- 
8 Detto  alfAulisio,  vagiiono  egualmente  a 
dimostrar  vana  l'opinione  di  alcuni  altri , 
i quali  pretendono  che  nella  composizione 
della  Stoì'ia  Civile  il  presidente  Argento 
avuta  ci  avesse  la  più  gran  mano.  Io  dietro 
le  attestazioni  de’  più  intimi  familiari  del 
nostro  antopc  ardisco  di  affermar  franca- 
mente che  niuna  cosa  c nien  vera  di  questa, 
non  avendo  il  presidente  Argento  avuta 
giammai  contezza  delle  cose  che  in  quest'o- 
pera si  contenevano  , se  non  poiché  ella  fu 
terminata;  cd  a questo  proposito  ho  sentito 
raccontare  a qualcheduno,  che  dopo  elìcgli 
fu  presentata  dal  Giannonc,  ed  egli  feline 
letta,  n' espresse  al  medesimo  il  suo  parere 


ItO  GIANNONE  17 

in  tali  parole  ; Sig.  l*ù'tro  vqì  vi  siete  posto 
tiri  capo  una  corona , luti  dispine. 

Ho  creduto  di  far  bene,  facendo  qui  To- 
pologia del  Giannonc,  la  quale  se  tragici  ita 
avessi  altrove,  niun  luogo  avrei  saputo  tro- 
vare, per  non  tralasciarla  , più  opportuno  e 
più  convenevole  di  questo.  Tornando  or  di 
bel  nuovo  là  dove  intralasciai  il  filo  della 
narrazione,  dico,  clic  pubblicata  che  fu  la 
Storia  Civile  nel  mese  di  marzo  deli’  an- 
no 1723,  fu  incontanente  da  tutti  gli  uomi- 
ni savi  c sìnceri  ammirata  cd  applaudita, 
la:  persone  più  intelligenti , singolarmente 
tra  quegli  eh  erano  per  professione  applicati 
al  foro  , non  poterono  non  accogliere  favo- 
revolmente una  sì  fatta  opera,  siccome  quel- 
la ch'era  di  gran  prò  c di  continuo  uso  nel 
loro  mestiere  per  ben  intendere  le  pubbliche 
e le  private  leggi  c le  varie  usanze  del  re- 
gno. Ter  la  qual  cosa  gli  eccellentissimi  De- 
putati alf  interior  governo  della  città  di  Na- 
ftoli avendo  bene  considerato,  per  avviso  del 
loro  avvocato  il  sig.  Vincenzo  d’Ippolito, 
uomo  savio  ed  erudito  ed  insieme  grande 
amico  del  Giannone,  quanto  e qual  profitto 
sarebbe  per  tornare  al  regno  intero  dal  di- 
ligente esame  fatto  in  cotesf  opera  de’  suoi 
dritti  e ragioni,  ordinarono  con  pari  deli- 
berazione d*  eleggere  fautore  in  avvocalo 
ordinano  della  città,  cd  oltracciò  di  fargli 
alcun  presente,  per  testimoniargli  l'univer- 
sale stima  c compiacimento  con  cui  il  suo 
libro  era  stato  da  quel  Comune  ricevuto.  Il 
tenore  del  loro  appuntamelo  può  leggersi 
qui  sotto  (•). 

Ma  quanto  era  più  questa  opero  com- 
mendata dagli  ordini  secolari,  c più  distinto 
onore  reso  al  suo  autore,  tanto  si  sollevaro- 
no maggiormente  gli  animi  de’  preti  c de’ 

(*)  A di  17  marzo  1723  <*  Si  è appuntato  d’oleg- 
» gersi  por  avvocato  ordinario  dì  questa  fodeUsai- 
» ina  atta  il  Mag.  D.  Pietro  Giannone  ; cd  il  Mag. 

» segretario,  ne  stenda  la  coite  Iasione.  — Si  è ap- 
» puntato  che  il  Mag.  Razionale  spedisca  U manda- 
ti to  di  ducati  cenlntrcn  taci  nq  uè  a Itencficio  do! 
» Mag.  Matteo  Tastone,  per  dovergli  impiotare  in 
» compra  di  una  galanterìa  d argento  per  regalarsi 
» in  nome  di  questa  fedelissima  citta  al  dottor  Pie- 
» tro  Giannone  in  segno  di  gradituiliìic  per  il  Ulm> 
0 composto  dell’Istoria  Civile  di  Napoli,  die  può 
0 ridondare  in  tanto  beneficio  di  questo  pubblico. 
» Marchese  Costanzo  , Pignone , Serra,  Pigna  tei  li  , 

» De  Maria  ».  A litnro  Ir  . 1 jf puntarne  utor  uni  ,J‘ol . 
39.  J.  l etti  Secret. 


G.  or.  POST. 


3 


« VITA  Di  MET 

frali*.  C «la  forte  rabbia  accesi  pel  vedere  po- 
sto in  eredito  un  libro  che  dipingcagli  al 
pubblico  con  troppo  neri  colori  , c che  de’ 
loro  arti  tizi  e raggiri  scovria  le  fonti  egli 
effetti,  si  dettero  a tutto  potere,  ina  con  ca- 
lunnie ed  un  posture,  ad  avvilirne  il  pregio, 
ed  a spacciarne 41  demerito  c l'cm  piota  ples- 
so gli  sciocchi , 1 'infinito  numero  de’  quali 
e sempre  a loro  divozione  ; nè  ad  altra  cosa 
voi  scio  tutti  quasi  gli  sforzi  loro,  c nelle 
private  conversazioni  e ne'  segreti  tribunali 
di  penitenza  e pubblicamente  d'insù  i per- 
gami stessi,  che  di  far  credere  al  volgo  che 
in  si  latto  libro  si  ragionava  male  de  Santi 
c de*  loro  miracoli,  si  mettenno  in  ridicolo 
le  indulgenze  , le  ordinazioni  de’  vescovi  e 
le  particolari  divozioni  degli  ordini  men- 
dicanti , s’  appellavano  superstiziosi  i pel- 
legrinaggi, ca  apertamente  si  negava  il  mi- 
racoloso annuale  scioglimento  ilei  sangue 
di  S.  Gennaro  speziale  protettore  de’Napo- 
letani.Essi  non  miravano  a nulla  meno  con 
accreditare  presso  al  popolo  minuto  si  fatte 
imposture,  c singolarmente  l'ult'una  troppo 
per  sè  sola  efficace  a metterlo  in  furia , che 
a sollevare  contro  l'autore  la  cicca  c furiosa 
ira  di  questo,  c cosi  perdalo  e subbissarlo, 
c vendicarsi  insieme  de’ tol  ti  c delle  ingiu- 
rie eh*  essi  credevano  fatte  colla  sua  opera 
a tutti  gli  ordini  ecclesiastici.  Un  Gesuita 
tra  gli  ultri.che  a sorte  dava  De  primi  gior- 
ni della  pubblicazione  di  quest’  opera  gli 
esercizi  spirituali  al  popolo  basso  nella  sua 
chiesa  del  Mercato,  dov  c questo  piu  che  in 
altro  luogo  della  città  in  folla  radunato, più 
non  curando  d' ispirare  a quella  gente  que’ 
santi  e religiosi  sentimenti  clic  i ministri 
evangelici  sogliono  risvegliare  in  que*  gior- 
ni di  pietà  negli  animi  cristiani,  avvisò  me- 
glio di  scagliarsi  nelle  sue  declamazioni  con- 
tro la  Storia  Citile , c d’aggrandire  con  pa- 
»olc  l’empietà  e la  scelleratezza  del  suo  au- 
tore, cercando  a questo  modo  di  concitare 
quella  vile  turba  alla  rovina  del  Giannonc  : 
e di  fatto  accesi  gli  animi  del  popolaccio  da 
cicco  zelo  di  religione,  cominciavano  gii  a 
fare  di  quel  susurro  c mormorio  che  scop- 
piato sarebbe  senza  dubbio  in  qualche  po- 
polare insulto, se  a«l  uopo  riparato  non  aves- 
nn  il  viceré  cardinale  d'Althnn.  a cui  perven- 
ne à tempo  1’  avviso  di  tanta  insolenza.  11 
viceré  adunque  ordinò  di  presenti  che  il  Ge- 
suita tosto  dovesse  uscire  dalla  città,  cd  allo 
stesso  tempo  impose  a tutti  i superiori  delle 
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case  religiose  che  sono  in  Napoli,  eh  espres- 
samente dovesseio  vietare  af  Regolari  loro 
suggetti  d'avere  1*  ardire  di  più  ricolti  are 
nelle  prcdiche’od  in  altre  sagre  funzioni  il 
nome  del  Giannone  c della  sua  opera,  sotto 
pena  d’essere  iuuuautinente  cacciati  fuor 
del  regno  (#). 

Ma  un  si  savioVl  opportuno  ordinamen- 
to non  potè  spegnere  i semi  di  quel  fermen- 
to eh’  alterati  avea  di  già  gli  animi  del  po- 
polo intero,  di  sorta  che  il  nome  del  Gian- 
none s]>cssc  volte  tra  loio  inombrato,  e più 
ancora  la  rista  di  lui  trattener  non  gli  po- 
tea,  ed  in  privato  ed  in  pubblico,  dallo  ac- 
cendersi d ira  c ih  mal  talento.  Ed  in  veio 
egli  fu  più  d’  una  volta  in  gran  pericolo  di 
pi  uovarc  i tristi  effetti  della  rabbia  popola- 
re. Un  dì  spezialmente  che  il  Giannone  tra- 
versava in  carrozza  la  piazza  volgarmente 
detta  la  Caribi, aprila  eoe  egli  venne  vedu- 
to da  quella  moltitudine  di  popolo  che  ivi 
sempre  suol  essere  in  calca,  clic  tantosto  da 
un  rcjientino  furore  questa  commossa  , sa- 
rchinoli corsa  addosso  p*r  farne  scempio, 
s’cgli  accortosi  del  soprastante  periglio  noli 
se  le  fosse  sottratto  in  fretta  col  tramutar 
via.  Un  somigliante  disastro  fu  per  interve- 
nire nel  La  contrada  del  reai  palazzo  ad  un 
professore  di  leggi  simile  al  Giannone  della 
persona,  e però  tolto  in  suo  cambio, se  nello 
avventarsi  gli  che  fece  la  vile  plcliaglia  , oo* 
grida  e co' strepiti  non  l'avesse  fatta  accorta 
dcUerror  preso.  Mi  ha  in  oltre  nanuto  un 
amico  del  nostro  autore,  cb 'essendo  uno  di 
que’  giorni  entrato  insieme  col  Giannone 
nella  chiesa  dello  Spirito-santo, dove  per  os- 
sei e tempo  di  quaresima  molta  gente  era  oc- 
< upata  ad  ascoltar  la  predicanoli  sì  tosto  fu 
il  Giannone  nella  chiesa,  che  il  popolo  tutto 
verso  di  lui  rivolto,  un  sì  forte  bisbiglio  ec- 
citò in  quella , clic  obbligato  fu  c 1 orator 
d’ intralasciare  il  suo  ragionamento , C il 
Giannonc  di  partirsi  senza  indugio. 

Veggendo  intanto  il  viceré  caldina]  d’Al- 
thin  un  sì  generale  commovimento  nel  po- 
polo , e dubitando  non  sì  fatta  alterazione 
degli  animi  producesse  al  fine  qualche  si- 
nistro accidente  , stimò  di  proporre  nel  suo 
Consiglio  Collaterale  tutte  te  pericolose  cir- 
costanze che  accompagnavano  questo  fatto, 

(•)  Memoria  di  propria  mano  ilei  Giannone,  in 
mi  sono  registrate  alcune  delle  notizie  appai  tenenti 
alla  pubhlietzione  delia  Sfori»  Ctvilf. 


by 
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pereliè  quivi  deliberato  si  fosse  di  togliere 
il  partito  migliore  da  recarvi  compenso. 
V’cblie  d’alouni  reggenti  in  quel  Consiglio, 
i quali  furoipi  d'avviso  che  per  Tranquillare 
il  popolo  in  Istante , s'avesse  il  Giaunonc  a 
porre  in  arresto  e tener  custodito  per  alcun 
tempo  (•).  Ma  oomechè  questo  parere  pia- 
ciuto fos  e a molli  di  quei  reggenti,  non  fu 
tuttavia  messo  ad  esecuzione,  quali  che  mai 
fossero  le  ragioni  che  io  non  saprei  qui  de- 
terminare. Si  attennero  in  fine,  per  appaga- 
re la  moltitudine  in  qualche  modo,  e senza 
recare  al  Giannone  danno  veruno , ad  un 
più^discrcto  consiglio , qual  si  fu  quello  che 
il  viceré  pose  in  opera.  Egli  spedi  un  or- 
dine per  segreteria  di  guerra  al  tribunale 
delta  Vicaria  perchè  facesse  inchiesta  nelle 
botteghe  dei  librai  e dei  ligatori  dei  libri , 
ed  in  ciaschcdun  altro  luogo  , ove  vi  avesse 
sospetto  che  i corpi  della  Storia  Citile  stes- 
sero riposti , e senz’altro  presigli  , gli  tras- 
mettesse nella  reale  Cancelleria  , cioè  nel 
Consiglio  Collaterale,  afline  di  esaminarvisi 
quanto  conveniva  d'esaminare  in  quelle  cir- 
costanze : ordinò  al  tempo  stesso  che  il  tri- 
bunato facesse  infanto  divieto  ai  librai  di 
poler  vendere  questo  libro  , fino  a che  altra 
sovrana  risoluzione  non  fosse  presi.  Era  in 
quel  tempo  capoi  nota  della  gran  corte  delta 
Vicaria  il  consigliere  don  Francesco  Ven- 
tura nipote  del  presidente  A rgento  , c però 
amico  del  Giannone,  il  quale  sapendo  licne 
che  il  fine  di  questo  sovrano  comando  ri- 
chiedeva solo  che  si  eseguisse  in  apparen- 
za , ne  diè  subito  avviso  al  Giannone,  per- 
chè proccurassc  di  mettere  in  salvo  i suoi 
libri,  siccoin*  egli  fece  , trasportandoli  di 
sua  casa  in  quella  dì  un  suo  vicino  amico, 
e ripigliandosi  in  fretta  dai  librai  c dai  li- 
gatori quegli  esemplari  ch'essi  avenno  nelle 
inani , per  modo  che  mandato  dal  tribu- 
nale uno  dei  suo»  giudici  ad  eseguire  Tor- 
dinafa  inquisizione , costui  non  rinvenne 
più  che  alcuni  sciolti  fogli  avvisatamente 
lasciati  per  le  botteghe  dei  librai,  i quali 
messi  insieme  furono  trasportati  nella  reale 
Cancelleria. 

(•;  Costa  fatto  da’  ItlNrl  de  noi  amenti  dad 
Consiglio  Gallatela  le  dell'anno  1 799, fot.  r>»8,  men- 
tre era  segretari'»  del  rcrjno  it  march»®  Fra^- 
dnnni,  e clic  s'ebbc  a trattari;  nel  Coll. iterale,  »e- 
r< nulo  die  dirt tuo  in  app-es»,  dell  » pmilàiicuc  del 
libro  del  P Smaleliof 


Sarchho  per  avventura  questo  spedante 
stato  bastevole  ad  animonan.*  cotesto  fuoco 
nei  suoi  principi» , se  non  vi  si  fossero  at- 
traversati » preti  ed  *1  frati , i quali  con  nuo- 
vi raggiri  si  studiavano  di  via  piti  tomi  ri- 
farli». La  corte  arcivescovile  ili  Napoli  voli» 
ancor  ella  far  la  sua  parte  in  questa  scena  •, 
c non  ▼ uggendo  impetrata  , secondo*  il  co- 
stume c giusta  le  pretensioni  che  la  si  ave- 
va, la  sua  espressa  licenza  per  rimprcssiooe 
di  questo  libro  1 riputò  cotesto  un  grave  at- 
tentato fatto  ai  suoi  dritti  ed  alla  sua  giu- 
risdizione. Ella  adunque  volendo  far  ven- 
detta del  .torto  che  le  parca  in  ciò  d’avere 
ricevuto  , cominciò  dallo  stampatore , che 
nomina  vasi  Niccolò  Naso,  il  quale  per  aver 
avuto  l’ardire  d»  stampare  un  libro  senza 
ottenerne  pria  la  facoltà  dalla  rei  vescovo , 
fu  dal  costui  vicario  generale  solennemente 
scomunicalo-  qual  manifesto  trasgressore  , 
a quello  che  egli  credeva  , dei  canoni  con- 
tenuti nel  Concilio  di  Laterano  sotto  Lio- 
ne X e nel  Concilio  di  Trento.  Veggcndosi 
quel  poter  uomo  colpito  da  un  Tal  fulmine, 
tanfo  piu  sensibile  , quanto  meno  aspettato, 
taf  tornò  ]»otiito  avesse  , richiamandosi  di 
si  ingiusta  censura  nel  Consiglio  Collatera- 
le , quivi  mostrarne  l'abuso  e la  nullità  ; 
nondimeno  temendone  i temporali  e flètti , 
per  cu»  ella  è dal  volgo  singola»  mente  ri- 
verita , si  contentò  anzi  di  riconoscersi  per 
(scomunicato , e di  domandare  umilmente 
di  esserne  assoluto , siccome  li»,  dono  varie 
istanze  e replicati  prie” hi , dal  Cardinal  ar- 
civescovo Pigliateli»  (*). 

Reso  più  ardito  |icr  si  felice  riuscita  »! 
vcsoovoai  Castella  netti,  che  qual  vicario  ge- 
nerale del  Cardinal  Pìgnatdii  reggeva,  allora 
la  corte  arcivescovile  di  Napoli , penso  di 
pixicedcre  pii»  oltra  , e d’aitaccurla  a dirit- 
tura coU'aufore  dell’opera.  Ma  |>oichè  egli 
volea  prendere  del  Giannone  , siccome  del 
principale  offensore  dei  dritti  ecclesiastici  , 
piti  accr)>a  vendetta  che  fatto  non  area  dello 
stampatore,  s’avvisò  d’indugi  aie  i asino  alla 
fine  di  aprile  , nel  qual  tempo- ci  fece  conto 
che  il  suo  disegno  sortir  potrebbe  un  mi- 
glior effetto  negli  animi  della  moltitudine, 
più  che  d’ordinario-  commossi  cd  infervo- 
rati per  la  prossima  lèsti»  di  S.  Gennaro  * 

(#)  Giannone.  Trai  filo  dd*  Ri  medi  i contro  le  jwk 
mnnirlie  invalide,  • ontenuto  nella  poma  parte  (Iel- 
le sue  Opere  postume , su  'I  principio. 

. •» 
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che  in  quell' anno  iya3  ricadeva  nel  pri- 
mo di  maggio.  Intanto  ci  couvieo  di  sa- 
pere come  c!oj*o  clic  gli  ecclesiastici  ebbero 
veduto  che  i rumori  da  prima  eccitati  da 
loro  non  aveano  prodotto  sulla  persona  del 
Giannonc  qm .‘II' effetto  « he  essi  bramavano, 
riputarono  miglior  consiglio  di  togliere 
l’opportuna  occasione  della  festa  di  S.  Gen- 
naro , per  ispargere  a bello  studio  tra  la 
volgar  gente  , siccome  i frati  lecci  o singo- 
larmente . che  San  Gennaro  era  forte  adi- 
rato coi  Napoletani , perche  soffrivano  che 
lauta  empietà  . quanta  ne  accagionavano  al 
Giannonc  . andasse  tra  loro  franca  ed  im- 
punita ; che  di  ciò  ne  mostrerebbe  loro  a 
jktIì  segni  nella  vicina  solennità  del  primo 
«li  maggio , nella  quale  non  si  sarebbe  de- 
gnato eli  far  seguire  il  miracoloso  sciogli- 
mento del  suo  sangue  : e elio  ri  nunzi  crebbe 
l'i-rciò  alla  speziale  protezione  fin  allora  pre- 
sa della  citta  di  Napoli.  Ciascun  Inni  vede 
quanto  fuoco  si  procurava  d'accendere  con 
sì  fatte  voci , etl  a qual  furioso  termine  si 
cercava  di  far  giugnerc  il  cieco  zelo  popo- 
lare. Di  che  il  Giannonc  fortemente  temen- 
do, risolvette  per  consiglio  del  presidente 
Argento  , di  aver  ricorso  ai  padre  KoIm  rto 
de  'CiiUft  de’  Pii  Operarli  » direttore  di  co- 
scienza del  Cardinal  Pigliateli! , perchè  si 
lesse  adojn  rato  col  cardinale  a trovar  mezzo 
e maniera  di  poter  calmare  «olia  sua  auto- 
rità sì  reu  procella  , e di  raffrenare  insieme 
i dubbiosi  ed  agibili  petti  della  moltitudine. 
Ma  andò  presto  a vóto  la  concepita  speran- 
za ; poiché  com’egli  si  porto  al  mouislcro 
«li  S.  Nicolò  della  Carità  per  favellare  a quel 
Padre,  il  quale  ivi  resideva  , costui  no ‘I 
volle  ricevere  , nè  anche  vedere  a patto  ve- 
runo, via  cacciandolo  da  so,  non  purcqual 
uomo  malvagio  c scellerato,  ai  «piali  non  si 
dinega  alla  fin  line  l’ildienza  , ina  qual  mo- 
stro esecrabile  d’empietà  , che  gli  animi  al- 
trui offèndesse  colla  sola  veduta  c col  sem- 
plice favellale. 

Disperando  il  Giannonc  pertanto  di  po- 
tcre  per  questa  via  trovar  riparo  ai  sopra- 
stanti mali,  si  detenni  irò  per  ultimo  ad  im- 
I (orar  l'aiuto  e la  protezione  «lei  governo. 
S’ indirizzo  per  questo  al  Jiarone  di  Flei- 
vhman  cavature  tedesco,  allora  dimorante 
in  Napoli,  in  somma  grazia  e favore  «lei  vi- 
ceré Cardinal  d’ Al thaii.  Tocco  questo  degno 
cavaliere  dal  vivo  ritratto  clic  il  Giannonc 
gli  fece  «Iella  sua  dura  coalizione , c delle 
« 
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pericolose  circostanze  in  cui  egli  si  trovava 
per  niente  altro  che  pel  merito  di  avere  eolia 
sua  opera  ben  servito  la  jiatria  e il  principe; 
s addossò  volentieri  il  carico  d interporsi  a 
suo  favore  <x»I  viceré , e di  «lisporre  il  co- 
stui animo  a Ircn  riceverlo  ed  a benigna- 
mente ascoltarlo  in  una  privata  udienza  , 
ch'egli  procurò  che  il  Giannona  s’ avesse. 
Prima  pelò  che  i|  lettore  senta  l'esito  di 
questo  privato  congresso,  è mestieri  ch'egli 
sia  informato  del  carattere  del  Cardinal 
«l’Alt  han.  Ei  a questi  uomo  di  dubbio  consi- 
glio, soggetto  a vani  scrupoli  e sospetti , c 
d’animo  all’ eseguire  irresoluto  c tardo: 
amava  la  pace  non  già  per  forza  di  ragione 
ovvero  di  prudenza  civile  , sì  bene  per  na- 
turale temperamento  ed  imbecillità  : poco 
esercitato  nel  governo  , e meno  pratico  an- 
cora di  sapere  ai  mali  trovare  opportuni  ri- 
medii  ; ed  oltre  a tutto  ciò,  assai  prevenuto 
in  favore  degli  ecclesiastici , tra’  quali  egli 
stesso  risplendeva  per  una  delle  maggiori 
dignità  della  Chiesa.  Pertanto  troppo  diffi- 
cile cosa  era  ad  un  uomo  di  si  fatta  tempra 
il  prendere  da  sì:  in  simili'  occorrenza  quei 
pronti  ed  efficaci  espedienti  che  richiedeva 
la  gravezza  delfaffà re.  La  mediazione  adun- 
que del  barmie  di  Fleisc'hmati  a nulla  valse 
più  presso  di  lui , se  non  che  ad  ammette- 
re il  Giannonc  a secreto  colloquio.  Ma  poi- 
ché questi , sperandone  presti  aiuti  e ripa- 
ri , si  fu  affaticato  a mettergli  dinanzi  gli 
occhi  tutte  le  macchine  e gli  artifizi  ch'usa- 
vano i preti  ed  i frat  i per  sollevare  la  plebe 
contro  la  sua  persona  , ebbe  il  dispiacere  di 
scorgere  il  viceré  posto  in  maggiore  appren- 
sione ch’rrgli  stesso  non  era  , e dichiararsc- 
gli  apertamente  che  gli  rincrcsceano  sì  bene 
cotesti  suoi  travagli , ma  ch’egli  non  sapea 
dal  canto  suo  a qual  partito  appigliarsi  ; 
quindi  il  ronsigliò  amichevolmente  e perla 
privata  sua  sicurezza  e per  la  tran«|uiUità 
pubblica  a torsi  via  da  Napoli  il  più  solle- 
citamente eh’ e’  si  potesse,  e condursi  in 
Vienna  . affine  di  rappresentare  all'impera- 
tore Carlo  VJ  i gì  avi  torti  e le  sediziose  con- 
trarietà che  provate  avea  dagli  ecclesiasti- 
ci , per  avere  colla  sua  opera  sostenute  le 
sue  sovrane  preminenze  e regalie  : infine 
quasi  che  il  pregò  clic  durante  quei  popo- 
lari rumori  proccurasse  d’usare  maggior 
riguardo  verso  la  propria  persona,  non  fa- 
cendosi «k>sì  volentieri  vedere  per  le  strade 
c nelle  piazze. 
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Alle  insinuazioni  del  viceré  aggiugncii- 
dosi  in  oltre  i consigli  degli  amici,  il  Gian- 
iioue  si  deli  1 ieri»  finalmente  di  partire:  per- 
che  egli  supplicò  8.  Eminenza , aitine  che 
spedito  scgli  fosse  di  nascosto  il  passaporto, 
ili  maniera  che  |>cnetrarc  non  si  potesse  dai 
suoi  nimici , i quali,  ciò  sapendo  , n'avrcb- 
hono  senza  dubbio  menato  maggiori  grida 
c rumori.  In  fatti  il  Cardinal  viceré  ordino 
al  cavaliere  1).  Antonio  Diaz  y (ìueiiies  suo 
segretario  di  guerra-,  che  senz'aiuto  di  ve- 
runo dei  suoi  ullixiali  spedito  glielo  avesse 
ili  propria  mano,  siccome  egli  fece  in  data 
ilei  ao  aprile  del  1723.  In  questo  mentre  il 
Già  linone  si  teneva,  quanto  polca  meglio, 
nascosto  agli  occhi  della  moltitudini*,  non 
lasciandosi  vedere  al  giorno  nei  luoghi  pub- 
blici e frequenti,  e non  com]iarendodi  notte 
se  non  per  poco  in  casa  del  presidente  Argen- 
to ; la  quale  avvertenza  egli  praticò  lino  al 
di  29  aprile  ili  quello  stesso  anno,  giorno 
nel  quale  s’uscì  di  Napoli  con  isjierauza  sì 
Itene  di  ritornarvi , ma  sempre  vota  deflet- 
to « siccome  noi  auderemo  a mano  a mano 
divisando. 

Intanto  in  quegli  ultimi  giorni  d'aprile 
la  curia  arci vescovi  le  di  Napoli  colse  il  tem- 
ilo di  metter  mano  alle  sue  armi  contro  al 
Giannone.  11  dì  22  di  quel  mese  andò  a casa 
di  costui  un  cursore  di  quella  corte,  per  lar- 
gii d’ordine  ilei  vicario  generale  int  imazione 
d una  scrittura  che  recava  in  mano  : ed  a- 
vcmlo  il  cursore,  per  eseguire  a dovere  gli 
ordini  ricevuti,  (lornamlato  della  persona 
del  Giannone,  gli  fu  risposto  dalle  genti 
della  casa  * ch’egli  era  già  in  viaggio  fino 
dal  dì  precedente;  conciossiaehè  tenendosi 
egli  celato  , secondo  l'avviso  del  viceré , per 
togliersi  a quei  pericoli  che  sono  di  sopra 
narrati , non  poteva  far  rispondere  in  altra 
guisa  , se  sottrarre  si  volca  alla  notizia  dei 
suoi  Mimici,  lo  so  che  nel  suo  Trattalo  dei 
Rimedi  contro  li  scomuniche  invalide , latto 
espressamente  in  occasion  di  questa  sua,  sic- 
come noi  diremo  in  Appresso , tra  le  molte 
e sode  ragioni  ond  egli  si  studia  di  provare 
chiaramente  la  nullità  di  essa  , vi  annovera 
anco  quest’altra,  cioè  che  si  era  ordinato 
contra  di  lui  il  pi*occsso , ed  in  oltre  proce- 
duto alla  linai  sentenza  , mentre  il  preteso 
ivo  era  già  assente , ed  in  conseguenza  non 
giuridicamente  citato , e molto  meno  inteso 
nelle  sue  discolpe.  Ma  dopo  una  diligente  ri- 
cerca da  me  latta  co’  più  stretti  amici  del  I 


Giannone  per  quei  [larticolari  tqiczia! mento 
che  intervennero  in  questo  affine  della  sco- 
munica , io  oso  assicurare  francamente  i 
miei  lettovi  che  il  Giannone  in  quel  trattato 
volle  unicamente  servile  alla  sua  causa  : c 
poiché  quello  fu  formato  per  lare  di  questa 
una  giudiziale  difesa,  e’  gli  convenne  di  ra- 
gionare non  altrimenti  di  quello  che  apjm- 
riva  d’essere , c non  di  ciò  che  in  realtà  era; 
il  che  in  avanti  si  manifesterà  più  chiara- 
mente coll’intero  racconto  di  molti  acci- 
denti che  sopravvennero  nel  corso  di  questa 
faccenda , c che  non  sono  finora  stati  alla 
notizia  del  pubblico. 

Tornando  adunque  al  primiero  racconto, 
il  cursore  com  ebbe  sentito  che  il  Giannone 
non  vi  era  , fattosi  chiamare  il  fratello  di 
lui  nominato  Carlo , a costui  lasciò  nelle 
mani  la  suddetta  scrittura  , e subitamente 
se  n’andò  via.  Qtiectg  non  conteneva  altro 
clic  la  citazione,  la  quale  si  faceva  al  Gòni- 
none  , perché  tra  lo  spazio  di  a£  ore  si  do- 
vesse presentare  personalmente  nella  curia 
Arcivescovile,  c quivi  addurre  le  ragioni  per 
cui  nondovea  essere  dichiarato  notoriamente 
scomunicato  , per  aver  data  alle  stampe  la 
sua  opera  senza  espressa  licenza  del  ca ivi  inai 
arcivescovo , ovvero  del  suo  vicario  genera- 
le , contro  al  divieto  dei  canoni  stabiliti  nei 
Concilii  d»  Latcrano  e di  Trento  , c confer- 
mati in  più  Concilii  diocesani  di  Napoli. 
Lettosi  quindi  il  tenore  di  essa , e postosi 
mente  alla  maniera  Umiltà  dal  cursore  per 
fare  ad  ogni  modo  rimanere  quella  carta  in 
potere  di  qualcheduno  della  famiglia  del 
Giannone . dacché  non  avea  potuto  nelle 
proprie  mani  di  costui,  ci  venire  luogo  a 
sos (iettare  che  vi  si  ascondesse  in  quell  an- 
damento o qualche  furberia  del  cursore , 
ovvero  alcuna  sottil  malizia  del  vicario.  Per 
la  qualcosa  si  portarono  incontanente  nella 
corte,  arcivescovile  (àtrio  Giannone  insieme 
col  dottor  D.  Francesco  Cailò  , giovine  al- 
lora di  grande  aspettazione,  c però  ;issai  ca- 
ro al  nostro  Autore,  etl  oggi  uomo  ragguar- 
devole per  la  sua  dottrina  c per  la  integrità 
dei  suoi  costumi  (*)  ; i quali  fecero  avver- 
tito il  vicario  di  quanto  era  accaduto,  ac- 

(*)  Io  sono  qui  obbligatoci!  testimoniare  ni  pti!>— 
hi  irò  che  molti  di  que’  fatti  die  sono  in  questa  Vita 
narrati , mi  sono  stati  cortesemente  somministnili 
dal  sig.  conte......  sulla  intera  lede  del  quale  può 

ognuno  pienamente  riposare. 
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ciocche  non  restasse  pcrnvvent  ura  ingannato 
dalla  relazione  c)»e  il  cursore  potè  aver  latta 
di  aver  personal niente  citato  il  Giannone. 
Trovaro»  essi  monsignor  vicario  non  altri- 
menti informato  di  quel  successo  , che  se- 
condo ch'era  in  latti  seguito  ; contuttociò 
protestò  loro  che  punto  non  rilevava  se  il 
Giannone  fosse  stato  personalmente  citato  , 
ovvero  no  ; conciossiachè  egli  procedendo 
in  vim  notorii , come  i giuristi  dicono , non 
vera  mestieri  in  cosi  fatto  giudizio  di  cita- 
zione alcuna  ; c che  se  glitTavea  spedita  tino 
a casa  , ciò  fatto  area  non  per  altro  che  per 
cortesia  ed  indulgenza;  il  clic  impedire  non 
dovea  ch’egli  non  proseguisse  in  quel  l'affa  re 
a procedere  più  oltra.  A si  strana  proposta 
del  vicario  replicò  Carlo  a voce  «1  in  iscril- 
to,ehe  Pietro  suo  fratello  essendo  assente  , e 
l'ordinala  citazione  personale  , non  si  polca 
senza  manifesta  nota  di  niillitìi  passare  in- 
nanzi a venin  altro  atto,  non  essendo  stato 
il  reo  citato  di  persona.  Più  altre  coso  fece 
il  Giannone  dire  ed  operare  da  suo  fratello 
per  trattenere  il  precipitoso  corso  di  questo 
giudizio.  Ma  io  non  estimo  d’aver  qui  a rac- 
contar per  minuto  tutti  gli  atti  e IVccerioni 
che  il  Giannone  fé’  in  quello  proporre  per 
stia  difesa  , ed  insieme  le  arti  ed  i cavilli 
usati  dal  vicario  e dal  fiscale  della  corte  ar- 
civescovile per  eluderle  c renderle  vane.  Si 
può  tutto  ciò  leggere  distintamente  da  chi 
nc  abbia  voglia  su  ’l  principio  del  soprad- 
detto Trattato  delle  scomuniche  invalide. 
Mi  pare  solamente  chi  dover  dire  quello  che 
il  Giannone  non  dice  c che  a notizia  non  è 
del  pubblico. 

Considerando  adunque  il  vicario  che  col- 
le gagliarde  opposizioni  clic  il  Giannone  fa- 
ceva in  quel  giudizio,egli  non  sarchia?  giam- 
mai venuto  fcgirt.imnincnfc  a capo  del  suo 
disegno. si  volse  ad  altro  partito,  il  quale  fu 
quello  di  dichiarare  il  Giannone, come  i giu- 
risti dicono,  latitante,  ed  in  fai  forma  senza 
bisogno  di  personale  citazione  procedere 
contro  di  lui,  siccome  contumace,  alla  ful- 
minazione della  scomunica.  Non  usava  per 
verità  il  Giannone  nella  custodia  di  se  tutto 
quel  riguardo  che  convenevol  era  in  si  fatta 
occorrenza  , per  dare  a credere  a’  nemici 
l’.iddotta  sua  partita. Castoro,  elle  aerano  gli 
occhi  da  per  lutto,  seppero  bene,  die  men- 
tre Carlo  Giannone  compariva  in  giudizio 
ad  allegare  l’assenza  del  suo  fratello,  costui 
si  stava  di  giorno  nascosto  in  casa,  e di  not- 
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te  si  faceva  a qualche  ora  vedere  in  quella 
del  presidente  Argento, pochi  passi  discosto 
dalla  sua.  Acceso  adunque  il  vicario  della 
voglia  di  lanciargli  contro  la  scomunica  o 
a dritto  od  a traverso,  si  deliberò  finalmen- 
te, per  meglio  colorare  il  suo  disegno, di  to- 
gliere una  sollecita  e sommaria  informazio- 
ne di  cotesto  ritiramenlo  del  Giannone, con 
dare  a quello  nel  tempo  stesso  il  titolo  ed  il 
sembiante  di  dolosa  c frodolentc  lattazione. 
A questo  effetto  si  trasportò  segretamente , 
accompagnato  solo  da  tali  persone  che  ser- 
vire gli  doveano  di  testimoni,  nel  moniste- 
rode’ Padri  (ionvenfuali  di  S.  Francesco, 
dotto  volgarmente  di  S.  Antonello  di  Tar- 
sia, rimpcttoal  quale  era  posta  l’abitazione 
del  Giannone, e da  un  picciolo  sporto  di  quel 
convento,  che  rispondeva  giusto  al  balcone 
della  camera  del  suo  studio,  egli  osservò  il 
nostro  autore,  che  senz’alcun  sospetto  vi  si 
stava  tutto  intento  a scrivere , c così  pari- 
mente il  fe’ osservare  agii  altri  ch’erano  se- 
co. Assicurato  che  fu  il  vicario  com  questa 
«1  altrettali  diligenze  che  il  Giannone  non 
eia  altrimenti  partito,  gli  parve  di  non 
avere  mestieri  « altra  pniova  per  dichia- 
rarlo incontanente  scomunicato,  quid  con- 
tumace «fili  ordini  suoi.  Di  fitto  nel  dì  arj 
d'aprile  si  trovarono  nc*  pubblici  c soliti 
luoghi  della  ci  Uà  affissi  i cartelli  della  sco- 
munica , chiamati  volgarmente  cedtdoni, 
ch’erano  conccputi  nella  forma  che  può  ve- 
diti si  qui  di  sotto  (#). 

(*}  //me  awtoritafe  nostra  orinatimi,  qua  in  bis 
fvngimur , cxcommunicamus  , et  excoinmunicatum 
dcclnranms  , et  ipso  facto  incursum  in  ex«-omuiuni- 
ratioiicxn  majoretti  lai  am  et  contentarti  in  Concilio 
fsitenmmsi  Scss.  in,  necnon  in  (onstitutioue  Emi- 
nenlissimortan  et  Ileierendissimorvm  / ìomiaorum 
Carttiiuilhim  Arc/itepiscojurrum  Keapolilauorum 
pracdeces satura,  praescrtim  Sipiodo  Dioeces.  Emi- 
nentissimi et  He  re  mutissimi  Card.Cantelmilit.  de 
Ediiìoue  et  usu  librar  uni  cup.  à,  num.  a , et  tandem 
l diasi,  et  con}ìrmatam  ab  Uodèervo  Eminentissimo  et 
lì  d'ere  udissimo  Card.  VignaleVo  Archiepiscopo  , 
in  Ediclo  ad  hunc  effeetnm  lato  et  pub  tirato  die  3 
mensis  Augusti  1707,  l’-  J-  D.  Pfetrun»  Giannone 
relutum  , et  non  compartirtene , eì  contumaeem  ejfc - 
cium  , notorium  tra*  sgres  sor  em  ordtnalionum  con- 
tentarum  in  praedicUs  sacri»  Conrdus,  Consliimtb- 
1 li  bus  et  EdicliSyfx  eo  quia  temere  aususjmt  absque 
itilo  examinc , approbalionc  cllicerUìa  dirti  Emi- 
nentissimi Jìoiniai  Card.  Pigliateli  1 Archiepisco- 
pi, sire  nostra  , hic  Xerrpoli  prepriis  sunti  ih  us  im- 
primi fateie.  seutypis  edere. . et  publiearc  opus 
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Intanto  nd  mattino  di  questo  stcssogior- 
no,  dopo  d’aver  posto  alla  famiglia  ea  alle 
«Ose  sue  il  convenevol  ordine,  e nulla  con- 
sa pcvole  di  ciò  che  in  quel  di  era  il  vicario 
per  operare,  il  (Cannone  si  mise  in  viaggio 
verso  Manfredonia  con  i speranza  di  trovar 
ivi  pronto  imbarco  per  Trieste,  ovvero  per 
Fiumi.  Arrivato  ch’egli  fu  in  Manfredonia, 
passò  pericolo  di  soggiacere  ad  una  delle  più 
curiose  avventure  clic  siano  giammai  inter- 
venute. Monsignor  di  Lerma  arcivescovo  di 
Manfredonia,  uomo  veramente  di  merito  c 
di  savio  accorgimento  , ed  oltracciò  amico 
e clientolo  del  Giannonc, trovavasi  per  sorte 
a diporto  fuori  della  città  insieme  col  suo 
vicario  generale.  Nella  loro  assenza  il  cano- 
nico Pertttzi  aveva  iti  quella  il  governo  e la 
so  pian  tendenza  delle  cose  spirituali  in  rect’ 
del  vicario.  Ora  avvenne  cnc  il  Giannonc 
non  fu  tosto  arrivato  in  Manfredonia  , che 
a costui  ne  fu  dato  l'avviso,  il  quale  sapen- 
do i rumori  eh’  egli  arca  colla  sua  opera  in 
Napoli  sollevato,  e «la  vero  cralenclo  che 
d’ eresia  infetto  fosse , c che  disegno  avesse 
con  ispargore  empii  sentimenti  e proposi- 
zioni ereticali  di  contaminare  altrui , s’av- 
visò di  doverlo  ad  ogni  modo  arrestare  , sti- 
mandolo fuggiasco  ; al  qual  uopo  egli  si  ri- 
putava fornito  «fogni  opportuna  qualità  si 
«Ini  suo  carattere  di  provicario , sì  anche 
«lall’cssere , com’ei  si  sparciara  , ministro 
segreto  del  tribunale  «lei  S.  Uflicio  : e sicu- 
ramente avrebbe  ciò  recato  ad  effetto  , ove 
alcuni  preti  più  prudenti  e certi  distinti  gen- 
tiluomini di  quel  paese  non  lo  av«?sseroe  con 
prieghi  c con  ragioni  imlotto  ad  indugiare 
fino  a tanto  che  si  desse  a monsignor  l'arci- 
vescovo espressa  contezza  del  fa  Ito, c da  que- 
sto venissero  gli  ordini  deH’arreslo.  Quindi 
fu  incontanente  spedito  un  corri«?re  «lai  ca- 
nonici) Peruzz.i,«lal  quale  si  recasse  a monsi- 
gnor farci  vescovo  la  notizia  dell’arrivo  «lei 
Giannonc  in  Manfredonia  , c la  facoltà  in- 

qiuuldam  ah  ipso  compositum  in  quatuor  tomo*  di- 
tisum  , cui  titulus  est • istoria  Civile  , etc.  Qua  qui- 
don  excommunicationc  Umidi  unum  eoi  irrrtitus,dv- 
ncc  ab  codem Eniment insinui  et  Reverendissimo  Do- 
mino Cord.  Archiepiscojm  , cui  il Inni  resemmus  , 
ah. <ol ittioli Ls  benrjiciunt  mrruerit  obtinere.  Carrai 
uiirrim  con  sor  l io,  et  communionc  C liristi  Jidelium. et 
scpultura  Ecclesiastica  , quatenus  e.rcontniunicalus 
decrsserit./Ui  in  stante, et  petente  Domino  Cisco  Cu- 
rine Archiepiscopalis  Aeapolis.  Antonius  Rottone 
prò  Curia  Actortim  Magistfr.Ciavartlli  XotariuS. 
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siane  s’impetrasse  a potalo  arrestare  qual 
fuggitivo.  Giunse  questo  messo  a mousiguor 
di  Lerma  in  tempo  che  gli  era  già  cambila 
una  lettera  scrittagli  dal  Giannonc  «li  Na- 
poli nel  punto  ch’era  di  là  per  partire,  nella 
«piale  gli  «lava  avviso  del  suo  andare  verso 
Manfredonia,  per  indi  passare  più  oltra.  (ìli 
fu  pertanto  cagione  di  grandi  risa  la  dabltf*- 
nagginc  del  Peruzzi , c più  l’espressa  spedi- 
zione «fun  «'ornero  per  si  fatto  accidente. 
Intanto  perche  non  avvenisse  veruno  scon- 
cio, e ’1  giusto  onore  al  Giannonc  si  rendes- 
se, tosto  ne  rimandò  in  città  il  vicario,  ac- 
ciocché da  sua  parte  cortese  accoglienza  gli 
fai'cssc  , il  proprio  arcivescovile  plagio  gli 
offerisse  in  albergo , e di  quanto  gli  tacca 
bisogno  il  provedesse  senza  indugio.  Esegui 
interamente  il  viario  la  sua  commissione; 
ma  il  Giannonc  rese  a lui  ed  a monsignor 
l'arcivescovo  le  dovute  grazie  di  somiglianti 
proffèrte  , dacché  avendo  gran  premura  di 
torsi  via  dal  regno  , né  ritrovando  in  Man- 
fredonia pronto  imbarco,  risoluto  era  di 
girsene  in  Barletta , ove  avea  saputo  d esser- 
vi più  spedita  occasione  d’imbarcare.  Di  fat- 
to il  di  appresso  si  condusse  in  Barletta:  ma 
non  trovando  il  padrone  della  nave,  ch’era 
più  vicina  a sciogliere  eia]  Iklo  , anror  di- 
sbrigato dei  suoi  affari , gli  fu  forza  ad  in- 
«higiare  quivi  alquanti  giorni  nascosto  sotto 
altro  nome  , poiché  udito  avea  che  male  vi 
si  favellava  ancora  pubblicamente  dei  suoi 
libri.  Se  non  che  la  fede  della  salute  («)  negli 
ultimi  dì  spedita  al  padrone  della  nave  ren- 
dendo altrui  manifesto  il  suo  vero  nome  , 
mise  in  curiosità  di  «'onoscerlo  paiccehie 
delle  principali  persone  della  città,  che  a 
questo  fine  vennero  nell'albergo  a visitarlo. 
Di  che  egli  temendo  non  gli  avvenisse  alcun 
sinistro,  tanto  maggiormente  quanto  c’  vc- 
«lea  alcuni  preti  porsi  «li  proposito  alla  spia 
per  voticelo  e denotarlo  agli  altri,  stimò 
cauto  rotisi glio  l’uscire  tosto  della  città  do- 
lio otto  giorni  che  vi  si  era  trattenuto, e an- 
darsene ivi  presso  alle  Saline, con  impazien- 
za aspettando  che  il  l>asli  mento  fosse  in  ista- 

(«)  Il  passaporto , o attivato  che  si  «Ut  «1  padrone 
del  t'a.slimcntn  per  poter  far  reta  , in  cui  si  testifica 
clic  le  genti  componenti  lVqttijwijreto  oi  passeggierà 
non  sieno  infermicci,  nè  attaccati  da  qualche  morbo 
contagioso,  .si  chiama  nel  regno  di  Napoli  fede  della 
salute , e il  magistiafo  destinato  a questo  tìne  si 
chiama  Tribunale  della  salute N.  del  Tedi  t. 
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to  eli  far  vela.  In  questo  mezzo  non  manca- 
rono jKTsone  che  affettando  zelo  per  la  sal- 
vezza del  pudron  della  nave,  siifidarono  a 
costui  negli  orecchi,  ch’egli  oon  notea  riu- 
scir Itene  A questo  suo  viaggio,  dappoiché 
si  contentava  di  tragittare  nel  silo  legno  un 
uomo  sì  scellerato  c sì  al  cicl  minuf>,  qual 
si  era  il  Giannone.  Ilttono  fu  per  lui  che 
famulo  dr|  padrone  «Iella  nave  da  cupidi- 
gia di  guadagno  vinto  più  tosto,  che  «la  ti- 
mor di  religione , non  si  lasciò  travolgere 
a si  maligne  insinuazioni  ; ond’cgli  affret- 
t. «minsi  eli  salire  sii  «li  quella  per  mettersi 
al  coperto  delle  insidie  che  gli  erano  tese 
per  tutti  i nuxli  da’  suoi  nimicl , nel  dì  n 
maggio  dell'anno  1723  sciolse  «lai  patrio 
lido , il  quale  nel  corso  «Iella  sua  trava- 
gliata vita  e’  non  rivide  mai  , nè  dopo  d’al- 
cuna  pezza  sperò  di  più  rivedere. 

A capo  «l'un  noioso  «fi  infelice  viaggio 
il  Giannone  approdò  finalmente  in  Trieste 
nel  dì  a 5 dello  stesso  mese  ; ed  essendo  con 
calde  lettere  raccomandato  agli  anziani 
della  città,  che  mi  pare  vi  si  chiamino giu- 
dici , «costoro  il  ricevettero  con  somma  gen- 
tilezza «fi  onore  , siccome  quegli  «'quali 
era  pur  giunta  la  notizia  de’  libri  , c «lei 
gran  rumori  |X*r  questi  sollevati  in  Napoli, 
figli  non  isti'ttc  in  Trieste  più  d’un  giorno: 
dojio  di  clic  di  buoni  cavalli  fornito  «la  que' 
signori  del  magistrato  , prese  la  via  di  Lu 
Diana  «finitali*  «Iella  Corniola  , dove  arrivò 
il  «lì  27  «li  maggio.  Quivi  ebbe  nell'albergo 
l’incontro  «l'un  erudito  «*«l  onorato  genti- 
luomo di  Fiumi , il  quale  mostrò  non  or- 
dinario piatire  d’aver  conosciuto  il  Gian- 
none,  poiché  era  in  qualche  maniera  rag- 
guagliato de’ pregi  e deH’avvcnturc  della 
stia  Storia  Civile , di  cui  ne  aspettava  da 
Napoli  una  copia  con  somma  premura.  Se- 
guitando oltre  il  suo  viaggio  il  nostrj  au- 
tore , indi  a pochi  giorni  arrivò  in  Vienna, 
per  farvi  pruova  d una  migliore  sorte  che 
non  era  già  stata  quella  che  incontrato  avea 
nella  propria  patria. 

Dispensi»  mei  intanto  di  seguitarlo  nei 
primi  dì  del  suo  arrivo  in  quella  città , e 
leccia  nei  a raccontare  ciò  che  di  mano  in 
mano  succedette  in  Napoli  in  ordine  a lui 
etl  alle  sue  cose.  Fulminata  che  fu  dalla 
c*ortc  nrcivcsrovile  di  Napoli  la  stìomunica 
contro  il  Giannone,  e’  non  si  saprebbe  ri- 
dire quanto  cd  in  quali  varie  guise  il  suo 
nome  lacerato  fosse  dalla  volgar  gente  sì 


ne’  pubblici  I ungili  , sì  nelle  private  ragù- 
nanze.  Ella  non  servì  a’  suoi  niniiiri  , se  non 
per  Scovrirsi  con  un  più  colorato  pretesto 
apertamente  tali  appo  il  volgo  -,  e giunsero 
a tanto  le  trasportate  voci  popolari  c le  mac- 
chin, t/ioni  di  costoro,  che  secondo  che  egli 
ei  narra  in  una  lettera  scritta  molti  anni 
appresso  dal  castello  di  Ccva  alsig.  1).  Fran- 
cesco Mela  suo  particolare  amico,  facendo 
egli  per  mezzo  «li  suo  fratello  obbligare  in 
giudizio  una  università  del  regno  (a) , per- 


(«)  Qui  por  università  non  deresi  intendere  u n* ti- 
ni versi  tà  ili  studi,  tal  come  ve  n’  ha  in  molte  città 
cospicue  dell'  Europa  , ma  «ila incuto  «ma  comunità 
.sia  di  città,  tona  o villaggio  nel  regno  di  Napoli, 
detto  altrimenti  casale.  Queste  comunità  som»  or- 
dinariamente governate  da  due  «orti  di  magistrati. 
All  uno  appartiene  ruuimini.strur.ione  della  giustizia 
tanto  civile  che  criminale  o che  ella  si  ristringa  al- 
la bassa  ed  infima  giurisdizione , o eh'  ella  si  dilati 
al  mero  t misto  impero,  c ad  altrettali  diritti  dalla 
ragion  di  stato  inalienabilmente  deferiti  al  sovrano. 
L’esercizio  di  si  latte  giurisdizioni  secondo  le  con- 
suetudini , usi  ed  abusi  più  o meno  influenti  snlU 
costituzione  politica  delle  comunità  , può  ritrovarsi 
unito  ili  una  sola  persona,  o diviso  fra  molte.  L'elo- 
zinne  di  un  tal  magistrato  dipende  ora  dal  consi- 
glio de’ininistrrdel  re  , se  le  ioni  unità  hanno  tut- 
tavia Li  felicità  di  trovarsi  in  ilommio  : ma  se  rolla 
perdita  di  questo  ovile  vantaggio  si  trovano  aver 
subito  il  duro  giogo  del  vassallaggio  , sotto  di  cui 
con  grave  detrimento  delia  corona  gemono  da  lunga 
stagione  la  maggior  parte  di  esse, la  scelta  «li  un  tal 
magistrato  compete  allora  tutta  al  voler  dei  baroni. 
Egli  porta  nell  uno  c nell'altro  caso  il  nome  di  l'in- 
dice o gover  nalort. 

L'altro  magistrato  è incaricato  della  ripartizione 
delle  tasse,  de  d'esazione  delle  gabelle,  della  imp<*- 
sUIone  dei  tributi  «loi  uti  al  sovrano  , deU'arnmini- 
st razione  del  danaro  pubblico,  della  manutenzione 
dedotti  c della  conservazione  dei  l*eni  e privilegi 
della  comunità:  egli  ha  ispezione  sull'annona,  sullo 
strade  , vie , boschi  ed  altri  luoghi  pubblici,  e gene- 
ralmcnte  su  tutto  ciò  che  potrebbe  pausare  sotto  il 
nome  di  polizia , o,  come  essi  il  chiamano,  tmongo- 
iberno.  I.  elezione  n'  è per  lo  più  riserbaU  libera  ai 
comiri  degli  abitanti  che  a questo  solo  riguardo  mr- 
riferehbouo  chiamarsi  cittadini  ; c dipende  princi- 
palmente. oltre  all'  osservanza  di  alcune  porne  for- 
malità, dalla  pluralità  «le’  loro  stilb-agi.  Ordinaria- 
mente sono  appellati  sindici:  ma  il  loro  nome  può 
variare  secondo  la  varietà  dei  lunghi; non  altrimen- 
ti che  il  loro  numero  si  proporziona  all*  estensione 
della  comunità  ed  al  numero  dei  reti  che  la  com- 
pongono. Questo  magistrato  rappresenta  dunque  il 
popolo,  o sia  il  numero  degli  abitanti  presi  colletti - 
vomente:  cd  in  tal  qualità  di  rappresentante  assu- 
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che  il  soddisfacesse  ilei  l’opera  sua  impie- 
gata in  difesa  di  essa , vi  fu  uno  dei  giu- 
dici il  quale  rl»be  difficoltà  ad  accordargli 
la  sua  dimanda  ; conciossiachc  diceva  che 
il  Giannonc,  quale  scomunicato  , area  un 
legittimo  e canonico  ini)*  dimenio  che  gli 
toglieva  il  potere  comparirà  in  giudizio  , 
e ’l  rappresentare  que’dritli  e quelle  ragioni 
che  bene  se  gli  appartenevano  uin.nr/i  della 
censura.  A si  tatti  ed  a somiglianti  incon- 
venienti che  venivansi  di  giorni  in  giorno 
ni  u triplicando  , av<-ndo  riguardo  Cai  lo  suo 
fratello  ed  i suoi  più  stretti  amici , delibe- 
rarono seco  di  togliere  qua»  mezzi  riuscis- 
sero col  tra  Ila  re  migliori  a porgere  loro 
alcun  riparo , ed  a prevenire  i maggiori 
mali  che  la  mortale  rabbia  de' suoi  avver- 
sari , e l’apparenza  duna  scomunica  già 
pubblicata  a vrebbono  pera  v ventura  prodot- 
to co'meno  accorti,  eli’  c quanto  dire,  colla 
massima  parte  della  genìe.  Essi  pondera- 
rono medesimamente  che  il  Giannonc  es- 
sendo ricoveralo  in  Vienna  , cd  avendo  ivi 
bisogno  della  protezione  «li  ciascheduno 
cortigiano  per  tenersi  al  coperto  degli  al- 
trui assalti  e raggiri,  non  era  da  stimare 
lodevole  co^a  il  comjMrirvi  in  guish  che  le 
persone  della  corte,  ehi  per  l'un  line  e ehi 
per  l’altro  , potessero  agevolmente  trovare 
pretesti  «li  non  riceverlo  sotto  al  loro  pa- 
trocinio. Si  rivolse  adunque  Carlo  per  co- 
mune consiglio  al  premiente  Argento  , sic- 

*uc  il  decoroso  » itolo  di  rrmtVr.<iVi.Con  una  di  que- 
sta università  avera  a fare  il  Giannonc. 

Dopo  di  aver  fissato  il"  pennino  senno  della  parola 
università,  il  lettore  non  tsdegner.i  forse  di  trovarsi 
invitato»  riflettere  cl»  da  tutto  dèche  si  è finora 
rapportato  , e da  quel  flit;  la  brevità  di  questa  nota 
1*0 u permette  inoltra  di  rapjmrtarc,  e'  sarebbe  Tacita 
il  vedere  che  ilei  suddetti  due  magistrati  Tuia  sia 
reale  e Intronfile  , l'altro  inimici  nule  c pojmlarc  : che 
le  loro  luminiti , qunnt  tin  jiie  <fi  natura  e di  origine 
di  Ilei  enti  , possono  èsser  miopi  ti  Iti  li  c,.}lamruinr- 
* trattene  inferiore  dello  Sfato  : che  l'alleanza  della 
monarchia  e della  democrazia,  qualunque  vantag- 
gio ne  attenda  la  felicità  dei  popoli, non  sia  un  risto* 
ma  affatto  chimerico:  che  abbia  .imi  nn  tal  sistema 
lealmente  da  più  secoli  .sussistito,  c.sQvùsla  tutta- 
via in  un'ampia  ragion  d’Italia  : e che  , a qualche 
fiirciol  divario  presso  , questo  piano non  differisca 
nel  fondo  da  quello  che  un  j^oloodo  filosofo  dei  no- 
stri giorni  ha  nelle  sue  opere  commendato,  c che  un 
savio  ministro  di  Stato  ri  c non  iia  guari  adoperato 
di  fare  , ed  ha  in  parte  fatto  adottare  alla  corte  di 
Francia  Quoto  p.lilico  perde  , egli  è vem,  il  meri- 
to nella  novità  del  suo  piano;  ma  egli  acquista  in 
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come  a colui  che  lino  allora  mosti  alo  ite» 
‘‘ingollilo  sollecitudine  pel  Giaunoiic  , rd 
il  pregò  che  colla  grande  autorità  sua  e pii» 
colla  gita  sopraffina  prudenza  cercasse  alcun 
modo  da  togliere  onore  volmentfe  di  mt  zxò 
quota  censura.  Poteva  per  verità  il  presi- 
dente ciò  tare  di  leggieri  , non  tanto  yw 
quella  podestà  che  gli  prestava  ia  sua  di- 
gnità di  presidente  dii  sagro  Consiglio  e di 
reggente  della  Cancelleria  , quanto  per  la 
particolare  cognizione  che  gli  competeva  , 
siccome  a Delegalo  , c però  vindice  della  re- 
gale giurisdizione,  sull’abuso  che  i cheiici 
fanno  dell  autorità  loro,  e sopra  i danni  it 
i pregiudizi  che  non  cessano  d’arnjcarc  , 
come  meglio  nc  viene  loro  destro  . ai  drilli 
ed  alle  preminenze  regali , le  quali  ciano 
con  cotcsla  censura  sensibil mi  rile  offese.  Ma 
troppo  rare  volte  avviene  , secondo  espe- 
rienza , che  uomo  per  .altri  s'interetti  da 
vero.  Dmo  la  partenza  del  Giannonc  • Ja- 
nimo  del  presidente  Argento  s’éra  verso  di 
lui  alcun  poco  rallentato;  c quindi  alle  pre- 
ghiere ed  alle  calde  istanze  «lei  fratello  non 
volle  .,  quale  clic  la  cagion  se  ne  l<»s$e,  ado- 
perare <|Uc’  mezzi  e quegli  spediebti  elle 
sommi  ti  is  Ira  li  gli  erano  dall’alto  suo  erudi- 
to , e dulia  immensa  autorità  « he  uvea  fra 
le  mani.  Egli  fece  sembiante  di  credere  c he 
il  Giannonc  farebbe  miglior  senno  a com- 
porre amiche\ obliente  quella  lucci  mia  eoi 
Cardinal  arcivescovo  ; per  la  qual  cosa  di 

iscamhio  quello  <U  averlo  proposto  rome  il  miglior 
mezzo  (Li  alleggerire  i mali  jwliUei  onde  è afflitta  la 
sua  patria,  d’avtrlo  adattato  ai  lumi  del  secolo  , e»l 
esteso  al  bene  dell'umanità  in  generai»*,  purgandolo 
ihr  quei  diretti  clic  turi  «agno  di  Napoli  arconti in- 
trtvlofli  o impedito  di  correggervi  per  lo  *paz’o  di 
più  secoli  la  turbarle  dei  tempi  i'assMia  ilei  prin- 
dpo,  lcd#q)t-c<iuzian(  ibi  snàJqogqfei)ra^  el«»*,j>- 
lifo  usurpatore  dei  chcrici;  tutte  cause  potentissi- 
me ad  istupidire  l'animo  dei  smlditi,  e il  di  cui  ma- 
ligno infi  òsso  può  rendergli  suscettibili  di  errori  ; di 
superstizióne , di  petulanza,  e di  una  depravazione 
totale  di  costumi  h pii»  fatale  delle  malattie  morali. 

A queste  riflessioni  .si  può  di  più  aggi  ungere,  sen- 
za forse  correr  un  evidente  pericolo  di  errare , che 
l'Italia  ria  il  solo  paese  in  Europa  il  quale  offre  alla 
considerazione  umana  una  maggiore  e più  utile  va- 
rietà d’oggetti  tanto  della  natura  che  dell'arte.  Che 
l’ingegno  umano  mai  vi  abbia  soltanto  prodótto  dei 
« api  d'opera  nelle  beile  arti. ma  ch'egli  abbia  ezian- 
dio  impiegato  le  sue  facoltà  à combinare  e pratica- 
re le  differenti  forme  di  governo,  citare. con  ciò  mol- 
ti l**i  modelli  in  politica,  la  massima  ma  la  più  pe- 
rigliosa scienza  del  l'uomo.  — Moia  dell' ed. 
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hci  nuoto  indirizzò  Carlo  ul  1’.  Robertodc’ 
Gillis  suo  confessore  , egualmente  die  del 
caidinal  Pignatelli.  A nulla  valse  non  per- 
tanto m tal  a fili  iv  l’autorevole  interpostone 
del  presidente  presso  cotesto  Padre,  il  quale 
tornò  a mettersi  in  tal  sopracciglio,  c seppe 
si  Iwn  fare  il  difficile  c '1  ritroso , ch'e’non 
t i abbisognava  di  più  per  fare  altrui  inten- 
dere com  egli  non  uvea  voglia  d' 'impacciar- 
sene nè  punto  nè  poco. 

V uggendo  adunque  Carlo  Giannone  che 
le  strade  tin  allora  tentate  non  riuscivano 
I ielle,  ricorse  al  consiglio  di  Francesco  San- 
toro iu  quel  tempo  segretario  del  regno  , 
e dipoi  innalzato  al  supremo  grado  di  reg- 
gente del  Collaterale  Consiglio.  Era  quedi 
uomo  di  gran  talento  c eli  singolare  Umiltà 
nel  maneggio  e nella  pratica  degli  a (fari , 
perchè  gotica  la  somma  grazia  ilei  viceré 
canlinal  d’Althan  , il  quale  soleva  bene 
spesso  seguire  i consigli  di  lui.  A quest'ub- 
mo  Carlo  Giannone  rappresentò  l'india  razzo 
in  cui  egli  e Pietro  suo  fratello  si  ritrova- 
vano in  occasione  della  già  nota  scomuni- 
ca , i mezzi  che.avca  tenuti  per  procacciare 
<t;  togliere  cotesta  larva  dalle  adombrate 
menti  degli  uomini,  il  particolare  contegno 
, d albagia  di  elle  i preti  e i frati  facevano 
allora  mostra  più  che  mai  : dopo  di  che  ad- 
di mandò  il  suo  parere  od  intorno  ad  un 
miglior  modo  da  recare  costoro  a ragione- 
vole partito  , ovvero  a trovare  misure  più 
efficaci  c risolute  che  ve  gli  costi  ignrssero 
loro  malgrado.  Santoro  avendo  dinanzi  agli 
occhi  tulli  i particolari  riguardi  che  occor- 
revano in  quell’alare,  per  migliore  con- 
dotta il  consultò  particolarmente  col  presi- 
dente Argento , il  quale  con  accorte  ragioni 
egli  trasse  al  suo  parere;  e quindi  con  pieno 
avviso  cd  accordo  avuto  col  presidente,  sic- 
come amico  del  Giannone,  tale  consiglio 
dette  al  fruttilo  ili  lui,  che  all’esecuzione 
ili  esso  egli  servile  dovesse  di  necessario  c 
tanto  jiiu  opportuno  istruuiento.  Insinuò 
adunque  a Gallo  ch'avesse  ricorso  al  viceré 
con  un  beuragionato  memoriale  esprimente 
non  meno  i gravi  torti  elle  da  quella  si  in- 
giusta censura  erano  ragionati  alla  ]iai  ti- 
i olar  persona  c faina  del  Giannone,  elle  an- 
cora le  rilevanti  offese  eil.i  gran  pregiudizi 
che  quindi  ritornavano  a' supremi  dritti 
dell’autorità  regale.  Goni  fece  Carlo  , com- 
mettendo il  rimanente  dell’opra  alla  feilel 
cura  ed  industria  del  Santoro.  Oi  fatto  co- 
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stui  mettendo  in  vista  le  gravi  c pregiudi- 
ziali conseguenze  che  gli  ecclesiastici  sa- 
p re  binino  in  avvenire  trarre  di  questa  cen- 
sura, valsesi  fattamente  nell'animo  pria  dei 
viceré  e dipoi  de’reggcnti  del  Consigl  io  Col- 
laterale, che  fu  risoluto  di  formarsi  una 
straordinaria  Giunta  di  (ì iurùdi-vme  . cioè 
un  ampio  congresso  .de’ principali  ministri 
ili  ciascheduno  tribunale  da  ritgunarsi  nei 
G oliatel  a!  Consiglio  eolio  speziale  intervento 
del  delegato  della  reale  Giurisdizione  , e 
diiuibeduc  gli  avvocati  liscali  , fimo  del 
reale  Patrimonio,  c l'altro  della  gran  corte 
dilla  Vicaria  (*)  -,  od  a tale  assemblea  fu 
commesso  l'esaminare , se  la  sovrana  auto- 
rità del  principe  rimaneva  oltraggiata,  ov- 
vero no,  ila  cotesta  scomunica  ; c quali  spo 
ilienti  più  propri  si  dovevano  pigliare  a to- 
gliere si  fatto  aggravio,  se  mai  ve  no  aves- 
se, non  meno  per  allora,  clic  per  esempi» 
de'  tempi  avvenire. 

Trattanto  il  Giannone  appena  giunto  in 
Vienna,  sul  primo  trattare  che  fece,  trovò, 
|>er  la  notizia  che  vi  era  già  corsa  della  sua 
scomunica  , forte  rinvenuto  contro  di  sè 
qualche  signore  della  corte  ed  alcuno  reg- 
gente ancora  del  supremo  Consiglio  di  Spa- 
gna, cd  in  ispezialità  il  reggente  Positi! ilo, 
che  nel  Consiglio  tenca  quel  posto  per  lo 
regno  di  Napoli.  Fu  a costoro  dato  a cre- 
dere che  il  Giannone  avendo  meritato  una 
si  solenne  scomunica  , troppo  più  ordito 
avesse  di  fare  nella  sua  opera,  che  I soste- 
nere solamente  con  gagliarda  i dritti  e le 
preminenze  del  suo  principe.  1 minici  di 
lui  s'accorscro  tuttavia  elle  cStesla  non  era 
già  la  strada  da  preoccupare  tutte  le  per- 
sone contro  al  Giannone  ; quindi  ne  venne 
loro  pensata  un'altra  clic  assai  bene  rispose 
al  loro  disegno.  Essi  cacciarono  Inora  una 
voce  clic  il  Giannone  non  che  impressa  ar  ca 
la  sua  opera  senza  lii*enr,a  del  suo  arcive- 
scovo, anzi  senza  neppure  averne  ottenuto 
la  dovuta  facoltà  in  iscritto , siccome  ri- 
chiedono le  leggi  del  regno  ili  Napoli,d.il 

(*}  I ministri  elle  furono  invitati  a questo  con- 
gresso, otto.*  a tutti  i reggenti  ilei  Cnllaleralo  Consi- 
glio, e il  delegato  lidia  reato  Giurisdizione  . sono  i 
quattro  rii|  su' unta  ilei  sagro  Consiglio,  il  consulto  C 
della  curia  ilei  cappellano  ma-gìoce,e  i ilue  avvocati 
fiscali  ilei  leal  Patrimonio  e .Iella  Vicaria.  Libro  dei 
notamenti  del  Comici  io  Collaterale  a!  Patino  I^a3 
sotto  al  serrctariodi  U.  Francesco  Santoro. 
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Collalcral  Consiglio  ; e trovarono  mollo  ria 
porre  in  eredito  una  si  nera  calunnia  non 
pure  Ira  lo  pers  ine  della  corte  ed  i (co- 
genti del  Consiglio  di  Spagna,  a cui  lu  co- 
gnizione degli  a Ilari  di  quel  reame  imme- 
diatamente s’  apparteneva,  ma  presso  an- 
che la  M.  dell  iiqperador  Carlo  VI  ed  i 
suni  Segretari  di  Stillo  (;). 

Il  tiiannone  non  ebbe  a durare  piceiola 
fatica  per  ^sgombrare  le  occupate  menti  di 
costoro  ; nè  gli  1 statò  di  lare  osservare  a 
ciascheduno  di  loro  in  particolare  l'origi- 
nale della  licenza  dal  Collaterale  Consìglio 
concedutagli  in  piè  d'un  suo  memoriale , 
ed  in  vista  dell'approvazione  fatta  della  »-ua 
opera  dal  regio  lev  isolo  il  sig.  NiecolòCa- 
| lasso.  E'  vi  bisognò,  oltre  a 'inasto,  che  il 
prendente  Argento  scrivendo  al  marchese 
di  Rialp  segretario  diStato,  ed  a qualche- 
duno de’  reggenti  del  Consiglio  di  S|«igna, 
spezialmente  all'  arcivescovo  di  Valenza 
di’  era  di  quello  presidente  c con  cui  egli 
teneva  più  particolare  corrisjiondenza, certi 
gli  rendesse  della  verità  di  questo  latto.  II 
( Ma  11  none  fu  in  questo,  siccome  por  lo  av- 
venire, in  ciascun’  altra  cosa  e ben  consi- 
gliato e validamente  assLstito  d.il  cavaliere 
l’io  Niccolò  Garelli  bolognese,  insigne  pro- 
fessore di  medicina  c famoso  letterato  (a)i 
il  quale  era  in  quella  corte  onorato  per  mu- 
nificenza dell'  impcrudorc  Carlo  VI  delle 
cariche  di  suo  principa!  medico  e di  bi- 
bliotecario della  imperiale  libreria. Quieto 
gentiluomo avea  volentieri  presa  protezio- 
ne ilei  nostro  autore,  (lacche  avendoglielo 
premurosamente  raccomandato  il  sopral- 
1 odato  sig.  Niccolò  Cirillo,  ebbe  oce.es.onc 
ben  tosto  di  conoscerne  il  merito  e là  sin- 
golare dottrina. Quindi  pose  in  opera  il  suo 
maggior  elidilo  presso  la  persona  di  Car- 
lo \ 1 per  disingannare  la  sua  sovrana  men- 
te delle  maligne  in  fori  nazioni  di  che  favell- 
ilo pregna  gli  avversari  del  Giannone  , e 
per  fare  di  mano  in  mano  comprendere  a 
•Itici  principe  ch'egli  avea  nella  persona 
del  Giannone  uno  de' più  illuminati  c me- 
ritevoli soggetti  de’  regni  suoi,  e nell'ope- 
ra di  lui  una  nuova  e vigorosa  difesa  delle 
sue  alte  preminenze  e regalie.  Riuscì  il  Ga- 

le  , 

(i)  Lettere  del  Gianm.iie  scrìtte  a suo  fratello  in 
data  de' ....  maggio  I ^i3. 

(a)  Vedansi  le  lettere  del  si Apostolo  Zeno  , 
terno  a,  mun.  4-3,  liti  ed  alni  liinn.  appresso. 
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felli  felicemente  in  questo  maneggio  ^ c. 
mettendo  1 imperadoTe  in  curiosità  di  leg- 
gere la  Storia  tirile  , con  gran  prestezza 
mandò  ad  esecuzione  l'ordine  dq  S.  I.  M. 
ricevuto  di  far  cambiare  ali’eMmplqrcdcf- 
r opera  da  lui  presentatogli  la  ricca  cu 
perla  di  che  era  vestito,  jxrebè  il  potesse 
più  comodamente  leggere  nel  suo  soggior- 
no di  Praga,  pd  qual  viaggio  la  corte  era 
già  in  su  le  mosse  nella  line  di  giugno 
del  1733(1). 

Non  giovò  poco  parimente  a questo  ef- 
fetto il  consiglio  dato  al  Giannette  dallo 
stesso  cavaliere  Garelli  di  offerire  in  dono 
a niousig.  Giovanlienedetto  Gentilotti  un 
corpo  de'  suoi  libri , c di  rassegnarlo  alla 
sua  censura  , conciossiacosaché  costui  es- 
sendo uomo  savissimo  c letterato  di  gran 
polso  (2),  tuori  di  più  altre  insigni  quali- 
tà oh'  adornavano  la  sua  persona  , s’  avea 
nell-  animo  dell'  imperadore  acquistalo  U 
massimo  concetto  c la  piti  intima  confiden- 
za, per  modo  clic  lo  avea  poco  innanzi  di 
per  sè  nominatola  bibliotecario  della  iin- 
]ierialc  libreria, nei  qual  posto  gii  era  suc- 
ceiluto  il  Garelli , ad  auditore  della  Rota 
romana,  c quindi  in  appresso  all'arcive- 
scovato di  Trento  sua  patria.  In  si  fatta 
occasione  il  Giannone  conti-asse  amicizia 
con  quel  degno. prelato,  e lauto  più  làcil- 
uicnlc,  quanto  dopo  hi  prima  contezza  che 
1 uno  prese  dell'  altro,  s'incontravano  be- 
ne spesso  a casa  il  reggente  Riccaitli  napo- 
letano fiscale  del  Consiglio  di  Spagna  e va- 
lentuomo ancor  egli  di  ginn  conio  (3).Qui- 
vi  il  Giannone  gh  lece  palese,  mostrando- 
gli l’originale  licenza  del  Collaterale  Con- 
siglio, quanto  infame  calunnia  »i  ctaquclla 
eb  aveanoi  suoi  malevoli  fatta  credei  e alla 
M.  del  sovrano  «d  astioi  m ini  stri.  Avvenne 
opportuniimcuti-  dopo  questo,  che  monsig. 
Gentilotti  esscòdo  un  dì  a pi  llata  udienza 
dell  ! in  pei  udore,  aHinc  di  toglierne  conge- 
do e partirsi  per  Ronia,S.  M.  I.  il  mise  in 
ragionamento  sull'opera  del  Giannone-,  ni 

(t)  Lettere  ilei  Giannone  scritte  1. suo' fratello 
tic  mesi  di  nuggioctli  giugno  iteli’  unno  1723. 

(2)  Vsggansi  intorno  a qncsto  dotto  uomo  le  let- 
tere del  njj.  Apostolo  Xeno,  tnm.  a , nuiu  j5 , 8 j , 
204  e -ani. 

/3)  Si  pitia  mqtto  iinti-siosamentodcl  rt-„--en- 
tc  Kir, .idi  ilil, i-,  Apostolo  Za»  nel  tea  *-il<llc 
sue  teli.  mini.  i5, 43, 84,  i3(ì,  207,  210. 
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che  egli  n»>n  ocswVdi  dirne  assai  lode,  ed, 
esaltai  io*  l'ei  udizione  e l'utilità,  indi  do- 
mandato dalTim pèradorc,  s era  vero  che 
l.i  si  liwsc  stampata  senza  prima  impetrai  - 
ne  la  laro  Iti  del  Consiglio  Collaterale,  c’ 
itplicò  che  non  v era  falsità  maggiore  «li 
questa  ; jioichì*  avea  co*  suoi  propri  occhi 
osservata  quella  licenza  ottenuta  in  Ucrit- 
to.  Di  tutto  ciò,  secondo  ch’era  succeduto, 
monsignor  Gentilotti  ne  dette  sollecita  no- 
tizia al  Giannone.pciehè  cominciasse  pure 
a sperar  benetlel  favor  del l*impcra<lorc(i). 

A questo  modo  c con  sì  tatti  aiuti  il  no- 
me e ’l  valore  del  Giannonc  veniva  presso 
)*  corte  tratto  tratto  messo  in  giusto  grado 
ih  stima  e dolore,  e l’iniqua  macchina  dei 
suoi  malevoli  sventata  resto  nella  niente  del 
sovrano  r dei  suoi  ministri.  Che  anzi  co- 
storo mostrarono  in  prima  d’essere  forte 
sc,i*>dali7r*ti  della  scomunica  fulminata 
dalla  coi  te  arcivescovi  le  contro  il  Giannonc 
per  non  aver  dimandata  nella  stampa  dei 
suoi  libri  l’arcivescovile  licenza  : fu  quella 
riguardata  dai  più  illuminati  reggenti  «lei 
Consiglio  di  Spaglia  siccome  un  nuovo  c 
grave  attentato  contro  a’  regii  dritti , che 
i agionc  nè  prudenza  non  voleva  che  an- 
dane esente  da  opportuno  e memorabile 
provvedimento.  Ed  alcuno  peravventura 
.'urebbefti  preso  da  quel  supremo  Cohsiglio, 

0 almeno  m efficace  modo  n»p  presevi  tato  a 
S.  M.  !..  ove  trattenuto  non  lo  avesse  la  no- 
tizia e dal  Giannonc  comunicata  a ciasche- 
duno reggente  , c dal  presidente  Argerito 
scritta  a qualcuno  di  loro  , che  il  regio 
C ollaterale  di  Napoli  entrato  nello  Stesso 

1 igutrdo  avea  determinato  a radunare  una 
straordinaria  Ginnici  di  Giurisdizione  per 
esaminarvi  di  proposito  quello  affine  me- 
«bv  mo  (a).  Tl  Gbinnono  prese  quindi  f*a- 
g«onc  di  trattare  ta mi liar mente  quei  reg- 
genti , e scorgere  di  ciascheduno  l’indole 
«d  i sentimenti , affine  di  potersene  avva- 
lere secondo  il  bisogno,  quando  mai  avve- 
nisse che  nel  loro  Consiglio  avesse  a pren- 
dere vemn  partito  sulla  sua  censura . per 
«li ietto  della  suddetta  Giunta  di  Giurisdi- 

(j)  Lettera  del  Giannonc  al  fratello  in  data  de' 
a^in^no  17*3. 

yz)  Letto*  del  Giannonc  scrìtta  a suo  fratello 
in  data  de’  9 ottobre  17^.  Lettere  scritte  dal 
* »i  .rrnone  al  presidenti!  Argento  m data  de’  i5  set- 
• mbree  i3  novembre  172L 
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Itone , della  quale  quei  leggenti  ^aspetta- 
vano l'esito.  Egli  trovò  quasi  mugolino  dei 
reggenti  togati  e dei  consiglieri  militari  di 
quel  Consiglio  ben  inclinata  volontà  verso 
«li  lui , ed  ac<**so  zelo  per  gli  di  itti  del  loro 
sovrano.  Infra  i militari  il  c«>nte  di  Gervel- 
lon  spezialmente , c tra  i togati  i reggenti 
Pcrlongo  ed  Ài  mar*  (cri  usarongli  singoiar 
cortesia  c lo  ebbero  in  granile  onore  , sio- 
conic  quelli  ch’orano  forniti  di  sutheienti 
lui  pi  per  sapere  distinguere  il  merito  del 
nostro  autore  e della  sua  opera.  Più  ancor 
particolarmente  egli  stimato  fu  ed  onoralo 
dal  l'arcivescovo  di  Valenza  , presidente  «li 
quel  Consiglio  , il  quale  poiché  era  de  \a- 
leiiLuoinini  bravo  conoscitore  insieme  «*d 
amico,  di  spessa  conversazione  richiedeva 
il  Giannone  e d’intima  familiarità.  Troppo 
mi  distenderci  nel  dire,  s’io  narrare  vo- 
lessi qual  favore  egli  ricevette , e quante 
particolari  duitostru/iuni  di  stima  dui  reg- 
gente fiscale  Alessandro  Riccardi,  uomo, 
siccom'è  noto , di  pnuguvoli  talenti  e di  spe- 
rimentato valore  in  più  manta e d’er udi- 
zione nell  'ecclesiastica  spezialmente , ai  be- 
ne di  diihciic  contentamento  nel  guari  laro 
il  merito  e le  latiche  altrui , e d’assai  tarile 
prevenzione  verso  le  suc(i).  Egli  uvea , anzi 
«die  il  Giannom?  capitasse  in  Vienna  , rice- 
vuto la  Storia  ('inile  incontanente  ch’ella 
fu  in  Napoli  pubblicata  , e lettane  qualche 
porzione  , si  ne  scrisse  a suo  modo  il  pro- 
prio parere  al  sig.  Annibale  Marchese  gen- 
tiluomo napoletano  (2)  : « Del  li  Ino  «li 
» Giannonc  ho  già  qui  letto  intero  il  pri 
» mo  volume  1:  palle  del  secondo:  v ho 
» scontio  più  f.illi  i».  istoria  rii  altro  , co- 
*»  me  dire  ( lib.  I,  e.  5 ) e he  l’Italia  fosse  di- 
» stinta  in  pio  vi  neh.*  da  Adi  Lino:  (lib.  Il, 
» c.  1 ) che  ai  tempo  «li  0»stuntino  lo  stalo 
» deijo  impero  fuste  quale  lo  rappresenta 
»•  la  notizia  : ( lib.  ili , c.  ti)  che  Tcodorlco 
» re  «1  Italia  leggesse  come  signore,  non 
» come  tutore  «lei  fanciullo  re  di  Spagna, 
» le  terre  eh V-rcsne  della  Gallia:  ( lib.  IV, 
« c.  li  ) che  Gregorio  Magno  deponeva  i 
» vescovi  di  NajKili  : ( Jil).  VI,  c.  5 ) che 
» Ciarlo  Magno  colla  corona  imperiale  non 

fa)  For*o  piuttosto 

(»)  Lettera  ile!  Giatut  uie  .•»  mio  fratello  de’ 25 
novembre  172^.  Lettere  del  Zeno,  toI  a,  nim.  207 
c 210 

(2}  X11  uaa  lettera  in  data  de*  i3  marzio  1723. 
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*»  acquistò  che  un  titolo;  c molte  si  frttte 
» frasche.  Ma  errar  ninno  contraila  roli- 
m gione,  o a huon  costume  o alla  iirslestia 
»»  c discrezione  , non  vi  scontro,  se  errar 
» non  vogliala  (lire  I attribuire  troppau- 
».  torità  al  pontefice  romano,  coni' e*  sc>- 
».  venie  tà.  Nè  Ci  ho  sconti  o purola  veruna 
v tracotaja , riè  consid  ciazio  ri  alcuna  con- 
».  tra’ chierici  o a*  monaci  che  buon  fusse 
» stato  di  tacere.  Solo  alla  line  del  lih.  V 
* sono  parole,  che  quando  le  lessi  non  mi 
».  fer  noia. ma  poi  ripensando  vidi  che  po- 
».  levano  soggiacere  a culogna , quasi  no- 
» masse  supmtifionc  forai c pe’  defonti  : 
».  ma  per  tutto  il  ìvsto  si  comprende  apci- 
».  tinnente  eh’ e*  danna  solo  gli  abusi  e ’l 
v line  avaro  de’  monaci  in  tali  opero  ^ sen- 
r zachè  altrove  e' danna  l'error  de’ Greci 
».  contr’  al  Purgatorio  ( benché  falsamente 
».  s’  attribuisce  tal  errore  a'Greci  ) , e quel 
» di  Lutero  (vmtr'  all’  Orar  pc’  morti.  Ma 
».  generai  mente  l'opera  è verso  di  se  buo- 
».  na  ed  utilissima,  ed  io  vado  poi  gridan- 
».  do  che  bramerei  la  studiassero  ben  be- 
».  ne  questi  signori  del  mio  Consiglio,  nc- 
» ciocchi*  intendessero  le  materie  donde 
».  sì  sovente  hanno  a deliberare  scnz.’avcr- 
»»  ne  contezza  alcuna  \ e già  da  uno  di  loro 
« ho  impetralo  che  con  cura  c diletto  la 
••  legga.  Non  posso  dunque  giugnerc.  a corn- 
>.  prendere  la  sciocchezza  o viltà  cosi  uni- 
>»  venalmente  dimostrata  abbandonando 
v alla  rabbia  di  cotesti  ghiottoni  un  libro 
».  si  utile  >». 

Io  non  so  , se  poiché  il  reggente  Riccar- 
di trattò  dappresso  fautore  dVlhi  Stori"  Ci- 
c»/e,  ed  cime  con  lui  intorno  a quella  di- 
verse conferenze,  si  rimanesse  ancora  nel- 
f opinione  d’  aver  per  falli  d isforia  alcuni 
di  quelli  eh’  e’  chiama  tali.  So  bene  eli  egli 
trovando  nel  G tarinone  conformi  sentimen- 
ti a quegli  eh'  e’  nudnva  , con  piacere  Io 
accolse  nella  .sua  amicizia  c nella  più  in- 
trinseca dimestichezza,  pigliando  di  lui 
non  meno  che  della  sua  òpera  una  valida 
e fci  vorosa  difesa  nè’fatti  e uelte  parole  (•). 
Guest  e sono  le  persone  nel  ragguardevole 
ministero  impiegate  del  supremo  Consiglio 
di  Spagna,  di  cui  il  Giannone  ti, procacciò 
in  Vienna  l'amicizia  c la  stima.  È notabile 
che  tra  tutti  i ministri  di  cOtcsto  Consi- 

(*)  T oliere  del  Giannone  a suo  fratello  in  data 
de*  9 ottobre  iej3,  e de'  atf  novembre  ijaf 


elio,  quegli  ch’ebbe  per  lui  minor  riguar- 
do, fu  il  reggente  Posi  tino  naj-obtano.  uo- 
mo povero  a ingegno,  c però  superstizioso . 

Accennerò  ora  que’  tali  che  in  su  ’l  suo 
primo  arrivo  in  quella  città  spinti  da  certa 
natili  ale  vaghezza  di  conoscere  personal- 
mente quegli  uomini  che  sono  il  più  per 
fama  rinomati,lèoero  opera  a prendere  se- 
co conoscenza.  Tra  i Napoletani,  che  non 
ne  soggiornavano  pochi  in  Vienna,  udendo 
ciascuno  che  v’  era  nel  loro  paese  un  uo- 
mo che  avea  avuto  il  coraggio,  sgrondo  al- 
cuni, o l'ardimento,  secondo  alti*i,  di  span- 
dere nel  pubblico  tali  massime  e sentimenti 
clic  non  v’  erano  stati  giammai  prima  se 
non  che  da  pochi  privatamente  coltivati  f 
quasi  ognuno  di  loro  ebbe  curiosità  di  pra- 
ticai Io  pò  ielle  egli  si  fu  colà  anivato.Que- 
gli  non  pei*  tanto  a*  quali  il  Giannone  si 
strinse  in  amicizia,  *»  furono  D.  Pietro  Con- 
degna IL  Carlo  Barone,  e l'abate  Torques 
dotti  pioti  napoletani.il  sig. Giuseppe  Prue- 
eli-  ante  , il  sig.  D.  Ferdinando  Porcinaii 
e ’i  sig.  Gabriele  Longobardo  uno  de’  pr* 
mi  e più  valenti  medici  della  corte  (*),  il 
quale  vi  era  onorato  col  titolo  di  Protome- 
dico del  regno  di  Napoli.  De’  forestieri  che 
venne rg li  a prima  giunta  a far  visite,  e che 
a mano  a mano,  confessi  capitavano  in 
Vienna  , no  ’I  lasciavano  inconosci uto  , io 
non  potrei  tenerne  esatto  conto,  dappoiché 
essi  non  furon  pochi  ; e dalle  sue  lettere  si 
scorge  che  non  v’ era  persona  di  qualità 
che  o in  quella  città  dimorasse,  o per  essa 
facesse  passaggio,  la  quale  non  fosse  presa 
dal  piacere  di  aver  aeoOlui  una  o più  con- 
versazioni. Mi  giova  di  ricordare  qui  sola- 
mente il  famoso  generale  conte  «Vi  Bonne- 
val  , ch’era  in  quel  tempo  al  sei  vigio  della 
casa  d’  Austria  , e che  pochi  anni  appresso 
si  rese  in  Europa  ancor  lAit  rinomato  sotto 
il  novello  nome  e dignità  di  Osman  Pascià. 
Quest’uomo,  di  cui  la  viva  c portentosa  me- 
moria si  lu  uno  de’  molti  doni  dalla  natu- 
ra sortiti,  area  forte  inclinazione  alle  scien- 
ze, e si  dilettava  grandemente  della  com- 
pagnia degli  uomini  scienziati.  Egli  avea 
Ietta  la  Storia  CrrUcs  ed  ammiratila  ; non 
volle  trasandare  l’occasione  di  conoscerne 
fautore,  col  quale  avuto  più  lunghi  ed  ami- 
chevoli abboccamenti,  restò  di  tal  fatta  im- 

(•)  Vedisi  T .'lofio  che  fa  del  sig.  Longobardi 
Apostolo  Zeno  nell,  a delle  site  lettere,  num.  i38. 
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perniato  negl*  interessi  di  lui , che  l>cu  si 
può  dire  d'  esserne  slato  in  quella  corte, 
per  quanto  .altro  tempo  vi  fu  in  grazia,uno 
«le’  pochi  e veraci  protettori.  E soggiugne- 
rù  in  questo  luogo,  per  non  tornarne  a ra- 
gionar di  bel  nuovo,  quello  che  mi  fu  ri- 
ferito «la  un  degno  personaggio  da  averne- 
gli  indubitata  fede,  il  qual  essendo  in  Co- 
stantinopoli in  continua  convcrsaiioue  col 
conte  di  Bonncval , già  allora  in  qualità  di 
Pascià  impiegato  ne’  servigi  della  Putta  Ot- 
tomana, osservò  il  medesimo  nel  suo  ritiro 
di  Pera  spesse  volte  occupato  a rileggere 
con  somma  diletto  la  Storia  Civile,  ed  in- 
formatolo dello  infelice  slato  in  cui  il  Gian- 
none  si  ritrovava  a quel  tempo  nella  citta- 
della di  Torino  : il  Bonncval  commosso  da 
viva  compassione  gl’  impose  che  come  sa- 
rebbe per  tornare  in  Iti! ia , proceurasse 
d’ indagare  e fargli  sapere  le  vie  ed  i mezzi 
piti  opjiortmiidu  indurre  il  redi  Sardegna 
a rilasciarlo  di  qi fella  prigionia,  poiché  egli 
di  là  vi  si  sarchile,  quanto  più  poteva,  olii- 
caccinentc  maneggiato.  Ala  non  v ebbe  luo- 
go a questo  trattato,  couciossiacliè  il  conti? 
di  Bonncval  poco  dappoi  che  costui  perven- 
ne in  Italia, si  mori,  c il  Giannonc  il  seguitò 
di  bivit. 

Mentre  il  Giannonc s’affaticava  ed  in  Na- 
poli ed  in  Vienna  co'suoi  maneggi  a toglier 
via  dagli  occhi  del  volgo  il  velo  della  sua 
scomunica,  la  corte  di  Roma  s'avvisò  di 
dare  di  questa  un  nuovo  e più  fermo  ap- 
poggio  pei*  me? 7.0  della  solenne  proibizio- 
ne che  la  congrega* ione  «lei  S.  Ufli/io  fede 
«Iella  sua  ©jicra  il  ili  i di  luglio  «Ioli*  anno 
1723  : il  tenor  della  quale  può  vedersi  qui 
sotto  (*).  Non  furono  con  tutto  dò  i suoi 

(*)  Decrelum.  Feriti  s.  die  1 Jvtii unni  1723.  In 
Congregai  ione  generali  S.  /lontanar,  cl  IWM tcrsdti* 
Inquisitami!  Imitila  in  Palatio  Apostolico  coroni 
SSmo.  Domino  nostro  Innaceutio  Dirìiui  Provi- 
tlmiia  Papa  XIÌL , nc  Eminenti*».  et  Kcccrendiss. 
Domiti  is  Cdrdnudibus  in  tota  HejnJblica  Christia- 
na cantra  kaerelicant  jitaritalcrti  gcneralihas  tnqui - 
s:'.aribus  a S.  Sede  Apostòlica  Sficcialiter  deputali» , 
SSmus.  Domina*  nostre  Innocenti «.<  Xiiì  Inibiti* 
prins  pltiriuvufUc  insignitali  in  S.  T Urologia  Magi- 
strorum x ac  Prvfessorum , nec  non  viemorntae  Con- 
grtgationis  S.  il.  E.  in  tota  Repufdica  Christiana 
( ìcncralium  Ittquisilorum  rati* , libro»  tqpis  tditos, 
et  in  quatuor  tomo?  diviso s,  quibu .*  tilulus  est » D«‘l- 
llstoria  Civile  del  regno  di  Napoli  libri  40,  sentii 
<la  Pietro  Giannonc  giureomvaltocd  avvocato  na- 
poletano. In  Napoli , 17*3,  per  lo  stampatore  Nic- 


mulcvoli  intera  melile  coutenti  «li  cotesfa 
censura  : essi  a>  reblxmo  desiderato  che  la 
congrega* ioue  del  S.  Lì  Ili/. io  fosse  piu  ultra 
andata  a dannare  fin  anche  qual  eretiche 
alcune  pioposizioui  «xmtenute  nella  Storia 
Civile  (1)  ; laddove  quo’  teologi  e quatilica- 
tori,  doj*o  lungo  e maturo  esame  impiega- 
to sopra  di  un  libro  ch’attacca  eli  fi  onte  le 
pretensioni  c gl’  interessi  delia  corte  di  Ro- 
ma , non  vi  avea  saputo  incontrare  venni 
motto  che  d’esser  dichiarato  ereticale  mc- 
ritasse.H  tiiannone  intanto  siccome  pcrt»n- 
siglio  del  cavaliere  Gaiclli  e d’altri  suoi 
aulici  si  era  applicato  a comnuiTe  una  scrit- 
tura, nella  quale  con  giuridiche  c teologi- 
che ragioni  proccurava  «li  difendersi  <la- 
gl'ingiusti  eu  irregolari  fulmini  cxmtro  alla 
sua  persona  vibrati  dalla  curia  arcivesco- 
vile di  Napoli  (2)  ; cosi  volle  valersi  di  que- 
sta occasione  per  fare  insieme  in  una  se- 
conda parte  di  quella  l’apologià  della  sua 
opera,  dagli  errori  volgarmente  appostigli 
rivendicandola  , e dalle  ingiuriose  qualità 

r.4ò  Naso , prohibrndos,  atque  damiumdos  ccnsuit , 
I* rout  jrracsenli  decerlo  am  toritate  Apostolica  ont- 
rnuo  pro/ubet  et  damu.it , uti  coni  inaile  ( doclrtnas  t 
et  propositiones  qiuwipluriina» Jalsas  , temeraria»  , 
scandalosa s , seditiosas  , per  siunniam  calumnùun 
in  uriosa»  onmit'us  Ecclèsia*  ( ) ni  inibii» , et  loti  Ec- 
clesiaslicae  I Iter  archine  ? piateci  lini  S.  Sedi  Apo- 
statiate , erreneae  , echisnmticas  . atque  impias  , et 
Litteses  ul  minimum  sapiente».  Ho  s i gì  tur  libros  sic 
jtrohiiirtos , et  damnalos  Sanclìtas  sua  retai , ne  auis 
cujuecumque  sii  status  et  cvnifilionis  , ulto  modo  et 
sub  qtuKuiuqur  prue '.ex  tu  iterino  imprimere , v et  im- 
primifot  ere,  ncque  jam  tmocumquc  idiomnle  im/n  es- 
sa» tipud  se  reti  nere,  et  legcrt  nude  al,  seti  eoe  « Avfr- 
nariis  locorum , aut  haert tiene  pravità!  is  Inquisilo- 
rthus  slatini , et  rum  effectu  tradire  et  consigmtre 
Un  fatar  , sub  yoenis  in  hidice  lihrorum  prohtbi ta- 
rtan contenti»  , aliisque  jioenis  arbitrio  banditati» 
smie  intfigendis. 

Anton  iu»  hiHcioMis  S.  Tlomanne,  et  uni  ver  sai  is 
ituj  ui sii  toni s Solari  us — E.  S.  eie. 

Die  (i  Julii  rupradictum  decretino  affixum , et 
jwblicfdunt  Juitad  vai  va  s /ìasilicae  Principi»  Aj*o- 
stolorum , Palatii  S.  Offici i . in  Ade  Campi  Fio- 
rite, et  idiis  loci e soliti»  , et  consueti»  Urbis  per  nio 
Pe.rum  Fan  tolta  tuia  supremae  In  qui*  il  ioni»  Cur- 
sore in. 

(1)  Tenera  «Ir!  Oblinone  a!  mvbMente  Amento 
«le*  7 «jòlò'ij'd.  Trattalo  rie  Rime-li,  P.  HI , nel 
principio. 

(3)  Lettere  «lei  Giann«v*at  fratello  He  Hi  luglio 
ode’  7 a-<nto  172.3.  Tetterà  al  piesidcute  Arroto 
de  i5  settembre  1723. 


?d  by-A^C 
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ili  die  notata  fovea  il  tribunale  del  S.  UlTì- 
?io  m ila  sua  censura  ; dimostrando  al  tem- 
)mi  medesimo  di  quanto  poco  conto  ed  au- 
torità esser  quella  dovea  nell’  animo  di 
ognuno, e nel  regno  di  Napoli  singolarmen- 
te , dove  nè  il  tribunale  del  S.  Uffìzio  di 
Rotini,  nò  la  congrega/ ione  dell*  Indice  non 
sono  in  alcun  modo  riconosciuti.  Fu  que- 
sta scrittura  dettata  a doppio  fine  : 1*  uno 
era  di  trasmetterla  in  Napoli  per  istruzione 
di  que’  ministri  che  convenir  doveano  nella 
Giunta  di  Giurisdizione  (i) , e l’altro  d’in- 
formare ese.lt  am  ente  quegli  del  Consiglio  ili 
Spagna  di  tutti  i fatti  e ragioni  onde  quella 
scomunica  s’avca  a riputar  militi  ed  a’  re- 
gali dritti  pregiudiziale  ; perchè  costoro  si 
disponesse ro.quaiora  la  sopraddetta  Giunta 
di  Giurisdizione  indugiasse  a trovarvi  ripa- 
io,  a pigliar  da  loio  que’  rimedi  che  lim- 
pottanza  dell’ affare  richiedeva.  Non  è qui 
da  tacete  ciò  eli’  egli  scrive  in  una  Ietterà 
a suo  fratello  (2)  , che  -questa  sua  difesa 
sembrò  a’  migliori  e più  illuminati  uomini 
che  erano  in  V ienna  tra*  suoi  amici  tessuta 
su' principi*!  tanto  discreti  e temperati , 
eh’  e’  si  credette  di  far  bene,  non  facendola 
passare  nelle  mani  depili  dotti  e risvegliati 
reggenti  di  quel  Consiglio , rfeerlxandolft 
solo  ad  uso  fili  tali  altri  , mi  Is'ne  si  con- 
venisse , per  la  mediocrità  de’  loro  senti- 
menti , di  leggerla.  Egli  ebbe  pensiero. poi- 
ché la  si  fu  commuta  ed  approvata  dal  ca- 
villici* Garelli  e ual  reggente  Riccardi  , di 
mandarla  alle  6tampe  *.  e cnnciossiachc  dif- 
lìcilmentc  ciò  si  sarchile  potuto  eseguire  in 
Vienna  per  diversi  riguardi , egli  s’avca 
già  trovata  persona  clic  volea  addossarsi*  il 
carico  di  farlo  nel  miglior  modo  riuscire 
in  Tirnaw  città  dell*  Ungheria  (3).  Ma  fu 
opportunamente  sconsigliato  da  quegli  stes- 
si eh*  erano  per  alt ro  approvatol  i della  pri- 
vata sua  scrittura,di  renderla  pubblica  colle 
stampe,  per  non  dare  nuova  cagione  a 'suoi 
ni  m ici  d’ inferocire  via  più,  e cosi  guastare 
del  tutto  i fatti  suoi  (4).  Corse  non  però 

(l)  Lettera  di  Carlo  Gìannone  a Pietro  *uo  fra- 
tello in  data  de’  1 i a*mfn  1 j-jJ, 

(a)  lndotade  3i  luglio  i~a3. 

(3;  Leti  era  del  Gtaunoue.  scritta  a suo  fra  fello 
a a di  settemlire 

(4)  latMw  al  f ratello  de*  9 ottobre  1723.  Let- 
tera del  (riunione  ni  presidente  Argento  in  data 

de  seflcuibrr 
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scritti  a mano  in  Vienna,  in  Napoli  ed  in 
altre  città  d’ Italia  ]>cr  le  mani  degli  inten- 
denti e de’  curiosi , in  li  no  a che  tu  la  pri- 
ma volta  insieme  con  altre  opere  del  nostro 
autore  cacciata  in  luce  in  Ginevra  nell’an- 
no i;5a,  sotto  il  titolo  di  Opere  postume  di 
Pietro  Gianiume. 

Non  c qui  mestieri  di  dare  a’  leggitori 
un  distinto  ragguaglio  di  tutto  ciò  che  si 
ragiona  in  questa  scrittura,  dacché  ella  es- 
sendo più  volte  impressa,  possono  essi  di 
leggieri  averla  nelle  mani.  Mi  giova  di  no- 
tar solamente  quello  che  vi  si  contiene  di 
più  particolare.  Tra’vari  argomenti , su* 
quuli  egli  discorre  nella  seconda  parte  spe- 
ainl  mente  di  essa , la  quale  con  più  parti- 
colar  nome  appellar  gli  piacque  Apologià* 
v’è  un  Trattato  storico-critico  intorno  al 
concuI)inato  (?) , nel  quale  s’ ingegna  di  di- 
mostrare, in  difesa  di  ciò  ch’avea  scritto 
nulla  Storia  Civile,  che  il  concubinato  era 
congiunzion  legittima  cd  onesta  presso  i 
Romani  al  modo  stesso  che  lo  fu  medesi- 
mamente appo  i Greci  egli  Ebrei  : ch’avea 
sua  particolar  natura  , forma  ed  effetti  ci- 
vili : clic  fu  in  quella  repubblica  istituito 
c praticato  per  giusti  e savi  tini,  come  un 
matrimonio  imperfetto  e meno  solcnnc.ron 
pubbliche  leggi  non  però  stabilito  cd  ordi- 
nato. Quindi  procede  a ragionare  che  l’e- 
braica disciplina  toccante  simile  congiun- 
zione non  fu  giammai  riprovata  nò  da  Cri- 
sto, nè. dagli  Apostoli  ; c molto  meno  il  fu 
la  romana,  la  quale  s*avca  più  convenienza 
colle  leggi  naturali  e positive  : che  perciò 
non  fu  cia’Cristiani  biasimata  quale  illegit- 
tima, anzi  tra  di  loro  e pria  di  Costantino 
c di  jkvì  praticata  e confermata  in  appresso 
dal  Concilio  I di  Toledo  c dall’  autorità  di 
S.  Isidoro  c.  di  S.  Agostino  : quale  intelli- 
genza s’  abbiano  e qual  fine  le  continue  de- 
clamazioni di  S.  Ambrogio,  di  S.  Giangri- 
sostomo  c d'altri  Padri  contro  al  concubi- 
nato : che  non  ostante  le  loro  calde  predi- 
che e fervorose  esortazioni  fu  in  Oriente  le- 
gittimamente continuato  , fino  a che  non 
venne  abolito  nel  nono  t decimo  secolo  per 
le  costituzioni  di  Basilio  il  Macedone  c Lio- 
ne il  Filosofo  : che  più  lunga  durata  ancor 
ebbe  in  Occidente,  laddove  veniva  autoriz- 
zato c con  frequenti  esempi  d’ illustri  per- 

P Opere  Postume  del  Gìannone  part.  a del 
capii  6 (ino  al  ij. 
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souaggi  , c con  ispesso  leggi  do*  principi 
temporali  : che  dipoi  a poco  a poco  essendo 
questa  congiunzione  presa  a riguardale  sic- 
come meno  onesta  da  più  canoni  de'  Con- 
i ili»  r decretali  di  sommi  pontefici , si  co- 
minciò tratto  tratto  nel  decimo  e undeoi- 
jno  secolo  c negli  altri  a questi  conseguenti 
a vietare  prima  a’  chierici  la  pratica  delle 
concubine,  c quindi  a dannarla  ancora  ne 
laici,  fino  a che  ne  fu  lìnalinente  interdetto 
ad  ognuno  il  legittimo  uso  dal  Concilio  di 
luterano  sotto  Lione  X.  e dipoi  dal  Conci- 
lio di  Trento.  Questo  è Liniero  ragguaglio 
di  ciò  che  il  Giannqnc  ci  dimostra  nel  suo 
Trattato  del  concubinato , in  cui  non  saprei 
qual  più  mi  lodare,  se  la  esquisita  erudizio- 
ne di  che  è fornito,  o la  giudiziosa  critica 
cd  accuratezza  con  cui  è licitato. 

Intanto  gli  affari  del  Giannone  comincia- 
vano a prendere  favorevole  aspetto  in  Na- 
poli cosi  bene  che  in  Vienna.  Gli  uomini 
più  siivi  ed  accreditati  in  ragione  d’ingegno 
e di  scienza  eh  erano  in  Nu|k>Iì  si  scossero 
finalmente , mostrandosi  in  aperto  difen- 
sori della  Storia  Civile , cd  opponendosi  a 
tutta  fòrza  al  torrente  de’  volgari  schia- 
mazzi e delle  maligne  voci  dei  suoi  detrat  - 
tori. L’abate  Biagio  Garofolo,  uomo  notis- 
simo nella  repubblica  delle  lettere  per  di- 
verte sue  insigni  opere  c per  gli  pubblici 
dogi  che  n'ha  meritato  da  piu  gran  valcn- 
t («orni ni  (i) , si  segnalò  in  questa  occorren- 
za più  di  ogni  alt  ro.  Egli  non  po tea  soffrire 
per  ninna  guisa  che  il  Giunnonc  soggiaces- 
se a sì  ingiusta  oppressione  : quindi  ado- 
pcrò  tulio  ciò  eh'  era  in  lui  per  risvegliare 
nel  petto  del  presidente  Argento  e degli  al- 
tri supremi  ministri  a favore  del  Giannom- 
il  zelo  d<l  fin  (eresse  pubblico  , ch’era  in 
kvo  quasi  del  tutto  spento  (a).  Il  P.  abate 
di  Miro  napoletano , uno  dei  più  grandi  c 
piofondi  uomini  che  sabbiano  avuto  i mo- 
naci Cassinosi,  s impegnò  egualmente  n di- 
fendere il  Ubro  del  Giannonc  dalle  scioc- 
che accuse  che  gli  erano  volgarmente  ac- 
cagionate , facendo  nei  suoi  privati  ragio- 
namenti vedere  altrui , quanto  bene  c vc- 
i acrmente  questo  autore  ragionato  aves- 

( i)  Volasi  tafano  che  ne  fa  il  sia-  Giovanni  Cle- 
rico nella  sua  Biblioteca  scelta  , tom.  *>ot  pa;.  169  , 
ni  il  sijj. Apostolo  Zeno  nel  voi.  1 delle  sue  lettere. 

(*i)  lettera  di  Carlo  Giannonc  a suo  fratello  in 
data  «te- li  11  mag;*o  1715. 
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(l).  Laonde  i ministri  della  Munta  i\a I- 
lautórità  di  ootoàti  valentuomini  incorag- 
giati , c dalla  considerazione  dal  tri  più  ri 
levanti  riguardi  erano  già  assai  bene  dispo- 
sti  in  favore  del  Giunnonc  e contro  la  curia 
arcivescovile  di  Napoli,  non  meno  chVi  ano 
in  Vienna  i reggenti  del  Consìglio  di  Sp*i- 
gua.  Di  che  il  nastro  autore  e i suoi  amici 
presero  speranza  che  prima  dia  terminalo 
fovse  quell  alino  17)3,  CO11  seleniti  r Vigo 
rosi  mo«li  rimanessero  disfatti  i disegni  dei 
suoi  avversari  c rotte  le  loro  reti  (*).  Ma 
costoro  che  hanno  vanto  di  non  mancar 
giammai  d'accortezza  , sapevano  bene  veg- 
ghiarc  a più  occhi  sopra  ogni  particolare 
di  quella  faccenda  ; c mirando  m ila  sco- 
munica d itti  uomo  privato  im|>cguata  da 
vero  l’ autorità  pubblica  c la  poù*stà  del 
sovrano,  s’avvisarono . più  tosto  che  re- 
starne al  di  sotto  con  iscorno  , prevenirne 
destramente  i colpi  ; e laddove  prima  il 
Cardinal  arcivescovo  Pigliateli! , comeche 
da  replicate  istanze  del  Giannone  sollecìhi- 
to  , non  volle  mai  dare  orecchio  a veruna 
composizione , or  ch'egli  guardò  da  vicino 
il  tenijio  meno  propizio  e stabilito  nel  Con- 
siglio Collaterale  il  di  26  ottobre  per  do- 
vervuù  tenero  la  Munta  di  tì  iur  indi  zinne . 
non  indugiò  a mettere  il  pr^io  in  maa* 
proposizioni  d'accordo.  Queste  furono 
stramente  comunicate  per  via  ilei  P.cle  (iillis 
al  presidente  Argento  ne*  primi  di  di  otto- 
bre : c costui  che  non  estimava  , «ovvero  . 
per  meglio  dire  , non  volea  far  rumore  in 
quella  bisogna  , accoltele  graziosamente  , 
fece  si  clic  Carlo  Gian  none  s’andasse  dal 
nominalo  Padre  a trattare  secolui  ilei  piu 
atto  e convenevole  modo  da  mettere  le  cosi? 
d'accordo.  Io  non  saprei  bene  descrivete 
quanto  da  quello  ch’era  cangiato  trovò  Cai  - 
lo  cotesto  scaltrito  Padre  ; diri»  solameli-* 
tc  die  in  più  abboccamenti  che  il  Gian  no- 
ne ebbe  con  lui , egli  non  vestì  clic  la  hi  lo 
di  cortesia  c di  gentilezza,  non  favellò  die 
in  molli  e melale  parole,  nè  verun  suo  par- 
tito fu  inai  rigettato  eh’  c’  pronto  non  fosse 

Yl)  ta?lle<-a  di  Cardai  sài.  de^lt  1 1 giv^po  1723. 
» I.  ahale  di  Miri»  non  potete  credere  quanto  sia 
» impegnato  a «li  tendere  il  vostro  libro,  mentre  0»- 
* gli  amici  ogni  giorno  chedi  fanno  opposi  aloni,  si 
9 serra  nella  sua  cella  con  loro,  e poi  ^'illumina  e 
9 lor  fa  lesioni  veramente  ipojt..Urhc  ed  erudite  .. 

(#)  Lettera  del  Giunnonc  a Cai  lo  suo  fratello  dai 
9 ottobre  , f»c  1 3 novembre  1723. 
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i*  (Ulrn  a proporne  degli  alili  : mimo  a 
eli*?  lu  tru  ili, loro  convenuto  col  parere  ed 
approvamene  del  presidente  Argento , eh  • 
il  (jiannoiM?  scrivesse  una  privala  lettera  al 
Cardinal  Pigiuitelli , nella  quale  cercando- 
gli scusa  del  non  aver  dimandata  farcire  - 
scovilc  licenza  ]*ér  llm pressione  de*  suoi  li- 
bri , poiché  crederà  che  Tini  peli  azione  di 
questa  s'andasse  a carico  dello  staiujuitorc 
ovvero  del  padrone  della  stampa  , il  pre- 
gasse quindi  a volerlo  assolvere  della  cen- 
sura per  questa  cagione  contro  di  se  fulmi- 
nata dalla  sua  arcivescovile  corte  ; in  vinta 
della  qual  lettera  il  cardinale  gli  avrehlic 
accordata  Tassellinone  richiesta  su  d'un  pri- 
vato loglio.  E conciossiachc  il  Cardinal  Pi- 
gna! clli  ad  altro  non  mirava  col  dare  al 
Ciiannone  in  si  fatta  guisa  l'assoluzióne,  se 
non  che  ad  ammorzare  il  suscitato  fuoco  e 
rattcncre  in  qualche  modo  le  gagliarde  ri- 
soluzioni clic  i ministri  della  GiunUt  minac- 
ciavano di  dover  prendere  tra  fiochi  gior- 
ni , fu  presto  il  1*.  Cillis  a proporre  per 
esfiedivnte  , che  poiché  non  v era  bastante 
tempo  ad  attendere  di  Vienna  l'originai  let- 
tera del  Giannone  , la  si  scrivesse  da  chic- 
chessia a nome  di  costui  ; ed  anzi  che  giu- 
g nette  il  di  stabilito  in  Collaterale  por  fa 
Giunta  , si  presentasse  al  Cardinal  arcive- 
scovo. Di  fatto  la  lettera  fu  concepita  e di- 
stesa nella  stanza  del  P.  Cillis  colla  data 
de*  2 di  ottobri!  del  1723*  c ’l  tenore  può 
leggersi  nella  nota  (*).  In  vista  di  questa 

(*J  Copia.  « Eminentissimo  signore.  Mi  viene 
« scritto  ila  Naftoli  il  fs^rsi  dalla  Curia  di  V.  E. 
*•  pnw  edulo  contro  di  me  a censure  , fieraver  io 
« latto  stampare  la  mia  opera  della  Storia  Civile 
w «lei  rc^uo  di  Napoli  sema  Licenza  «Iella  medesima 
» arcivescovile  Curia. la  qual  opera  .sottopongo  ulta 
»»  misura  della  S.  Madre  Chiesa,  w niui  in  «f  tiell.i 
h vi  fosse  errore  involontariamente  trascorso.  Mi 
» dichiaro  esser  ciò  sneroduto  per  ignoranza  , sup- 
*♦  ponendo  die  detta  licenza  avesse  dovuto  andare 
u a carico  dctrinqnessore  o del  fndrone della  staiu- 
» fia  ; onde  fieiitilo  ue  chiedo  |w ‘ninno,  supfdirau- 
u dola  umilmente  a voler  dare  -,di  ordini  per  la  mia 
m avsol azione,  come  lo  spero  dalla  somma  sua  l«v 
*»  ni^nità  e clemenza  : riverentemente  mi  sotlo- 
» scrivo  » 

Di  V.  E. 

Umilissimo  e Devotissimo  Servitore 
Pietro  Gianoouc. 

Menna.  •*  oli oIm e » — * . » 
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lettera  , latto  trascorrere  , per  ihrc  al  Taf- 
farc  qualche  color  verisiiuile  , un  discreto 
tonnine. d. il  Cardinal  Pigliati  Ili  nc  fu  detta- 
la l'assoluzione  sotto  (esemplare  di  essa  (1) 
nel  di  22  d’ottobre  dello  stesso  anno  1723. 

Fu  questa  privata  lettera  d’assoluzione 
trasmessa  incontanente  in  V ienna  nelle  ma- 
ni del  Giuntarne  , il  quale  come  I’cbbe  par- 
tecipata «reggenti  del  Consiglio  di  Svigna, 
costoro  si  mostrarono  poco  soddisfalli  del 
modo  che  sera  in  Napoli  tenuto  per  me- 
nar quclTalEire  a tale  cono  Illusione , che 
ben  rispondeva  da  una  parte  alle  mire  del 
Cardinal  arcivescovo,  ma  limi  non  sembra- 
va dall’altra  atta  c proporzionata  a saldare 
i pregiudizi  ed  i gravi  oltraggi  eh’  uvea 
quella  censura  apportati  alle  supreme  re- 
galie dello  Stato  , le  quali  non  altramente 
che  in  solenne  ed  esemplar  guisa  estimava- 
no que’ signori  ch’esserdoveano  vendicate, 
dappoiché  in  violento  e pubblico  modo  era- 
no state  offese  (2).  Essi  consideravano  la 
causa  , perche  quella  era  stata  fulminata  , 
siccome  ima  scandalosa  usurjm/ionc  che  gli 
ecclesiastici  tentavano  di  fare  su  ’l  dritto 
temporale  de'  principi  , qual  si  è quello 
della  stampa  e revisione  de’  libri , che  alla 
sovrana  ordinazione  ed  economia  compete 
del  tutto,  senza  che  i chierici  abbiano  al- 
cun titolo  legittimo  a prenderne  conoscen- 
za. Questa  considerazione  e i dii  itati  effetti 

(1)  Attenta  supradicta  copia  epistolae  U.  J.  Do* 
Claris  Pel  ri  (Invinone  transcripUre  a suo  originali 
cum  quo  concordai,  Cjusdentque  tenore  int'olunlarii 
erro  ri.*,  benigne  procedendo  tccundiwt  regolimi , et 
visterà  S.  .Unirti  fu  desine  erga  poeuilenies , dele- 
gamus  et  conunillimus  f acuititi  e m absol  vendi  priu~ 
dietimi  tiratoi  e in  cuictunque  Confessano  ab  toeR- 
gemlo  . apprettala  lamen  ab  Ordinario  taci  ; con  (li- 
none ad, erta  ut  iu  fui u rum  abs lineai  umilia  perpe- 
trare, et  poenileniiam  imponniduin  a Confessino 
adinip/eal  et  satisfar ial,  eie.  alias  eie. 

Dal um  Xaipoii  in  vostro  Ardite pisi opali  Pala- 
Ito  die  aa  octobris  i;u3. 

l’rafèdscus  Cardinali s Pigliateli as Archiepiseo- 
pus.  De  mandato  Eminentissimi  et  Reverendissimi 
Domini  mei  Are  hie pi  scopi  Jacopus  Colle  z Setrcla- 
r ius.  • 

Ade  si  Sigili  um. 

Li  soprascritta  assoluzione  da  ine  si  conserva  ori- 
gina Unente. 

(a)  Lettere  del  Giurinone  a suo  fratello  d«**R  »•  >| 
li  nnvr  in  tiri*  I*  <1.  L'Iter.»  «lei  I ij-tnO'MI**  .il  pl*‘,i« 
•Irnfe  Argento  •!«'  1 3 n»n ernho*  l'x't. 
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di  essa  a visitili  messa  spezialmente  nell  ani- 
mo di  Carlo  VI  rarci vescovo  di  Valenza  , 
il  reggente  Perlongo  > 1 reggente  fiscale 
Riccardi  *,  cosicché  nulla  meno  ch’era  ad 
essoioro  seminato  , parve  ancora  aU  inipc- 
radoi  e un  rimedio  pregiudiziale  a’  suoi 
dritti  (fucilo  deU'assnluzione  conc«duta  ai 
Giannonc.  Costui  ci  narra  nelle  sue  lette- 
re (i)  quanta  fatica  egli  elifce  a durare  per 
persuader  costoro  che  si  l’alta  assoluzione  , 
da  lui  lum  ricevuta  che  privatamente  ed  in 
secreto , niun  danno  dovea  arrecare  a’  re- 
gali dritti , i quali  non  rcstrrcbliono  con- 
tuttociò  di  non  essere  in  publdiea  e solenne 
guisa  n [tarati  per  opera  del  presidente  Ar- 
gento dalla  Giunta  iti  Giurisdizione.  A que- 
sto pitto  essi  al  fine  s’  acchetarono  , fuori 
del  solo  reggente  Ricca rd i , il  quale  volea 
in  ciò , siccome  in  ogni  altra  cosa  , adem- 
piere esattamente  al  suo  dover  di  fiscale  (a). 

Mentre  si  fatte  cose  s’agitavano  in  Vien- 
na , e mezzi  c ragioni  si  proponevano  da 
cavare  di  cotal  fatto  franca  cil  illesa  la  re- 
gale Giurisdizione  , non  si  trascurava  in 
Napoli , quanto  le  narrate  circostanze  il 
soffrivano,  d’averla  sotto  alcun  riguardo  e 
considerar  ione.  In  fatti  comechè  ciascuno 
de’  ministri  della  Giunta  fosse  informato 
della  privata  assoluzione  mawhitaal  Ginn- 
none  dal  Cardinal  Pignatclli , non  si  lasciò 
tuttavia  di  ragunare  nel  Consiglio  Collate- 
rale al  di  stabilito  de’ a 6 ottobre  la  Giunta 
tii  GiuriMiizum e. 

Intervennero  in  questi  il  viceré  Cardinal 
rl’Althan, siccome  capo,  i reggenti  Mauleon, 
Màxzaccara,  Ulloa,  Alvarez,  Giovenc  c Pi- 
ccane , il  presidente  del  sagro  Consiglio 
Argento  in  qualità  di  delegato  della  reale 
Giurisdizione  , i quattro  capi  delle  Ruote 
del  sagro  Consiglio  I).  Francesco  Solanes, 
D.  Benedetto  Valcletaro  , D.  Agnello  Cop- 
pellar'! e D.  Carlo  Carmi  gnu  no,  il  consul- 
tore del  Cappellano  maggiore  D.  Bartolo- 
meo Pofitano,  l’avvocato  fiscale  del  reai 
Patrimonio  D.  Lodovicò  Paterno,  e ’l  fiscal 
criminale  D.  Cesare  Buonviciuo  (3).  Il  prc- 

( i)  Lettera  «lei  Giannone  a suo  fiatello  de*  1 3 no- 
rembre  j -i3.  Lettera  al  presidente  Argento  nella 
sto.«a  data. 

(a)  Lettera  al  presidente  Argento  de’i 3 novem- 
bre 17*3. 

f3j  Libro  de*  nota  menti  del  Consiglio  Collaterale 
all* armo  »7'ì3  sotto  al  KjptUriMo  di  Francesco 

Santoro. 
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suicide  Argento,  siccome  commettano  di 
questo  affale,  propose  in  prima  largamen- 
te tutte  le  ragioni  onde  la  fulminazione  di 
quella  scomunica  si  convinceva  nulla  eit 
irragionevole  ; si  distese  con  varie  prtiove 
e con  ahliondante  erudizione  a far  mani- 
festo il  forte  pregiudizio  clic  quindi  ridon- 
dava «Ila  somma  autorità  del  principe , 
eh*  egli  dimostrò  d’essere  doppiamente  of- 
fesa, c pel  nuovo  e strano  drillo  del  rive- 
dere i libri  che  vanno  alla  stampa,  il  quale 
ad  onta  della  potestà  secolare  prcteudoa 
d’  usurpare  la  corte  arcivescovile,  e per  lo 
ragioni  ed  autorità  onde  questa  si  valea  a 
confermare  cotesta  sua  pretensione,  le  quali 
tutte  altronde  non  nascevano  che  da  Bolle 
di  pontefici , da  stabilimenti  di  Concila  e 
da  editti  d’arcivescovi  non  accettati  giam- 
mai nel  regno,  anzi  più  e più  volte  riget- 
tati espressamente,  coni’  era  la  Costituzio- 
ne <li  L ion  X de  Imprestarne  librorum  letta 
nel  Concilio  di  Lateruno  nell’anno  1 7 15  (ci), 
la  Regola  io  dell’  Ìndice  romano,  il  Sinodo 
Diocesano  tenuto  in  Napoli  dal  Cardinal 
Cantelmi , e l’Editto  del  1707  del  Cardi- 
nal Pignatclli  suo  successore.  Non  lascio 
ancora  il  presidente  di  con  oberare  i suoi 
detti  ed  argomenti  con  vari  esempi  di  si- 
mile natura  succeduti  nel  regno  stesso  di 
Napoli,  e coll’uso  e colla  pratica  di  più  al- 
tri principati  cattolici  di  Europa.  In  som- 
ma dopo  d*  aver  raccolto  ed  in  alcuna  par- 
te ancora  migliorato  nel  lun^o  suo  e dotti» 
voto  quanto  dal  Giannonc  s era  scritto  a 
difesa  di  sé  e della  rcal  Giurisdizione  d«l 
capitolo  sesto  fino  al  dirci mo  del  Trattato 
de'  Rimati  contro  alle  scomuniche  invalide , 
egli  conchiuse  finalmente  cosi  : « Che  que- 

(a)  1 5 15.  Gli  anacronismi  non  csscik lo  del  gusto 
della  storia  , fautore  di  questa  Vita  non  ci  saprà 
malgrado  se  col  torre  due  secoli  da  questo  calcolo 
cronologico  noi  facciamo  ritornare  alla  tomba  Leone 
X che  il  nostro  copista  s era  ingegnato  di  far  reviv- 
re  ai  nostri  giorni,  il  pabblico  resterà  certamente 
soddisfallo  della  nostra  maniera  di  contare  gli  an- 
ni; ma  egli  lo  sarchile  ancora  stalo  di  vantaggio  del- 
la ri  surre/,  ione  di  quel  pontefice.  il  quale  solo  unen- 
do a*  lumi  del  secolo  il  suo  nubile  gusto  per  le  muse, 
avrebbe  potuto  tirare  dal  letargo  in  fui  piaceionsi 
di  giacete  in  Italia  ('architettura, la  pittura,  la  scol- 
tura, la  poesia  e fclnquema  , c restituire  all'antica 
patria  degl'ingegni  tutto  il  lustro  «'he  hanno  comin- 
ciato a richiamarvi  U buona  politica  e la  a oa  fi- 
losofia fattevi  risorgere  dui  gran  benedetto  XIV. 
.V.  Jeircd. 
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si  sta  materia,  sebbene  min  ima, (fovea  però 
» somma  monte  riguardarsi , porcile  può 
» portare  molti  inconvenienti,  non  potcn- 
».  dosi  dubita  re  clic  porta  con  se  inevita- 
» bili  pregiudìzi  alla  ( reale  ) Gitirisdizio- 
*»  no , spezialmente  che  fa  proibizione  noti 
r si  fa  per  qualche  errore,  ma  per  rispcf- 

».  tu  della  di  lèsa  delle  regalie E che 

» perciò  dovea  pigliarsi  ogni  più  forte  espe- 

• diente  per  risarcire  Li  reale  Giurisdirio- 
m ne.  Soggiunse  però  d’aver  inteso  clic  il 
*•  cardinale  avea  scritto  per  l’assoluzione 
«•  ilei  Giannono  da  Cirsi  a quolibct  etmfet- 

• sorto  r c che  avea  latte  levar  le  censuro  ; 

• ma  siccome  ciò  era  stato  profittevole  per 

• la  persona  di  Giannone  , non  sanava  la 
» ferita  fotta  alla  rea!  Giurisdizione  , fo 
« quale  avea  bisogno  di  rmtetho  forte;  e 

* perciò  dovea  esattamente  risolversi  qnal 
» espediente  avessi*  da  prendersi  per  decoro 

* del  governo  e di  detta  reale  Giurisdi- 

* /ione  (#)  ». 

Proposto  in  questa  maniera  fallare  dal 
presidente  Argento,  gli  avvocati  fiscali  pro- 
dussero le  loro  istanze;  c prima  il  fiscale 
ctì  minale  ri  piglia  mio  in  breve  le  cose  dette 
dal  presidente  , «1  alcune  altre  riflessioni 
; ggiugncmfovi  sut  vero  sentimento  cd  auto- 
rif  i della  Bolla  di  Lione  X,  rivolto  agli  al- 
tri ministri, propose  loro  « che  essendo  que- 
ll sla  la  prima  volti  che  accade  questo  caso, 
m l'istanza  sua  era  che  si  mandasse  araba - 
» sciata  al  cardinale,  acciocché  dichiarasse 

* nulle  le  censore  r e nel  caso  contrario  si’ 
► passasse  al  sequestro  de’ beni  temporali, 
*•  alla  carcerazione  de*  patenti  ilei  cardi- 
»»  nule  («),  cd  agli  altri  espedienti  ccono- 

(*')  Citalo  libro  ric’notamrn fi  una  copia  tir  quali 
per  quanto  s»  appartiene  a questo  affare  si  è trovata 
tra  lì*  memorie  ilei  Gianrume 

(m)  (Quantunque  non  si  puam  serata  ingiuria  astc- 
n»*r  di  commendarci»  Unità  delle  intenzioni  del 
sé*,  «h  Roonvidno,  non  si  |**ò  iiemmi-nu  senta  stu- 
pore vedere  in  lui  qunuto  un  covre  imlicvuto  udì  1 
lanci altezza  ri  faccia  talvolta  trascorrere  al  di  fi  de’ 
termini . il  sai  aelr»  per  gFinteressi  del  suo  «nruno  è 
degno  di  tutti  gii  tingi,  it  suo  vota  c pieni  mU  fervore 
emiro  l'ingiustizia  e f ambizione?  ma  e ’l s«»  scio  e ’l 
suo  voto  dovrelihuun  essere  stati  esposti  al  riffe  so 
di  martori  lumi  e «l»  pii»  di  mmleraiiooc  Si*  it  car- 
diii.de  di  Sia  poli  si  era  niustaimcntc  attirato  il  brac- 
cio irato  dello  Slato^àovetr questo  perriò  colpire  in  - 
!;iinburtitt  » parenti  del  canti  nàie?  Non  wso*ua 
blamente  puun e il  delillo  . ma  punirli netet  mi  ui 
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» mici  soliti  a pigliarsi  in  simili  materie 
- dalfo  ivg.de  Giurisdizione  ».  li  fiscale  del 


dell* «triti  e itila  ragione.  Ui»  ontwigricr  che  in- 
cd|»  l'innocenza,  divieti  mi*  irragionevole,  quinto 
un  gta>Ucc  clic  assolve  il  delinquente,-  « b giusti- 
zia deve  dettare  le  sentenec-,  come  l'imparzialità 
dare  i suffragi.  Mt»  quanta  volte  si  « velluto  che 
l'inffueiwa  d nn  opinione  popolare- o ricev uta  senza, 
criterio  alibi»  involi  urta  ria  mente  Tatto  desiar  l'uo- 
mo dal-  dritto  sentieri:  , in  nri  ctfK  cicdev»  non 
pertanto  di  trovare  io  cammino?  Tale  appunto  c 
il  caso  del  sig.  di  RNonvirin».  Fascinato  dall* Ono- 
ranza e dngH  muori  più  cornarti  e jàù  folti  a'  suoi 
fi  sopì  , c;H  era  buonamente  persuaso  clwd  c /serici 
otx»  debbano -quel  nadaion  ^rado  di  Jibcdieuw 
ul  Principe,  di  sonmiessione alle  sue  ky-i,  di  unito 
ne' suoi  UsogM  politici  c di  zelo  po’ suoi  interessi 
temporali  ; in  .somma  die  essi  i*v»  siano  svddtii 
dello  Stato  colle  medesime  obbligazioni  c sotto  gl* 
me  lesi  mi  gaslighi  che  lu  alt.c  classi  componenti 
h jerarckta  civile.  L»  giusta  iden  che  fossero  i dio- 
rici mini >tn  dei  regno  del  defogli  aveu  esentati  da 
tutti  i pesi  dei  reguo  della  terra  ;ck  cura  desti- 
nata loro  delle  anime  e ddl’oiWMVU*»  del  colio 
divino  gii  ha  oltre  misura  arricchiti  di  beni  c pri- 
vilegi in  quedo  immdo.  Non  è- già  nastra  intensione 
• li  entrare  qui  in  discussi* uri  teolngirhc  o giuri*  li - 
/ tonali  , e matto  me  un  di  tlinùnuire  in  nulla  b 
vantaggiosa  ojriuione  del  elevo  pteso  al  popolo 

3[uai  ministri  dalla  religione  gli  rispettiamo  nel 
mulo  del  cuore , e qua»  depositari  de'  sacii  iuì- 
stni  appena  prostrati  cubino  r onerare  le  sublimi 
verità  che  visi  ascondono.  La  reli  gioite  èrnia  delle 
punte  leggi  fotuiawuntmlx  dello  Stato:  t ’l  acri-.» 
di  tali  log  ri  non  dee  mai  f ire  l'o/^vtto  delle  di- 
scussioni del  semplice  cittadino.  Li  questo  L»  su.» 
cudoekà  arresta  i passi , e la  nu  lin^tm  non  dee 
nemmeno  parlarne  l'ori  indi ffer enea.  Al  consiglio 
del  .Voli  . ino  appartiene  i!  dss  idcrc  delle  loro  inu- 
tilità o vantaggi  ; siccome  Li  sola  sua  suprema  po- 
testà nc  crea  o depone  i ministri  , ne  fissa  o so- 
spende fosCTCuiu,  i riti-,  le  loniiont , ne  maga 
o vela  le  dottrine,  e le  vendica  , alte-  a cd  alucga 
conformemente  ai  lumi  che  su  di  ciò  la  Dtvimlit, 
di  cui  egli  è il  raj .pr esentante , gl  i.pha  Diro  b 
Divinità  . perchè  altrimenti  che  signifudic  ebbe 
quel  DELGUATIA  RKX  ? Apicoltore  ol  obbedire, 
cero  dunque  in  rpiusto  cast»  il  dovere  del  suddito 
Ciò-che  noi  ci  propnnbmndi  far  qui  U eveniente 
osservare , sono  almi»  |«chi -rapportvtriiV  v’ba  tra 
i ministri  dvlb  religione  c "li  altri  errilo»  dedb 
società  o dello  Stato,  gli  oblili  ;hi  che  viccrr  levat- 
ine irte  "Iridano,  inwli^bedall'ignarama  r molto 
f ri ta  dairimMAcrvanza  dr  questi  pwnio  ribaltare 
.Vcit t.fdinl ii»  partà'ob retri  al  bmmgoeerno  lieti.» 
nozione  in  funerale , rincupir  t lieni  ( he  ari  m- 
I rombi  b Inr  cvorwerizr»  cil  ihi*  prornira.  Ad  irn 
ordine  «là  riitadini  che  alemjic  il  sm»  dovere  è 
permesso  lèsami  de’  doveri  »:  delia  condotta  rlegli 
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reai  Patrimonio  venne  distintamente  osser- 
vando che  la  censura  con tr’al  Giaunonu  lui- 

ordini  suoi  colleglli  ; e la  diffidenza  su  questo  ai- 
ticelo iunji  di  esser  uu  offesa  dovrebbe  ami  es-otr 
riguardala  come  il  più  sicuro  meno  da  prevenire 
le  sorprese  e le  insidie  a'  propri  diritti.  La  negli- 
genza di  questo  esame  e Tessersi  ordinariamente 
riposta  piu  liuoua  tede  in  un  ordine  di  cittadini 
clic  in  un  altro,  è Torse  la  vera  cagione  d'estrema 
inuguaglianza  ili  fortune  e ili  credito  che  Ira  di 
essi  quasi  in  tutti  i [«ieri  si  osserva  ; cosicché  men- 
tre , per  esempio  , l'ordine  ecclesiastico  giace  op- 
presso dal  pc*j  de  simi  .sterminati  onori  e ricchez- 
ze , il  militare , pel  disprezzo  c miseria  in  cui  si 
vetle  depresso , c .'dente  obbligato  a divenir  (el- 
ione , e'i  magistrato  venale.  Tali  disordini  seguiti, 
addio  costumi , addio  leggi , addio  Stato  ! A p e- 
venire  dunque  tanta  ruiiui  e'  sarebbe  d'uopo  pro- 
porzionare aliandole  della  nazione  , ed  alia  tem- 
peratura del  suolo  c del  dima  non  solo  il  numero 
ili  cotali  ordini , ma  con  una  precisione  inviola- 
bile determinare  di  ciascuno  le  funzioni , l'uuto- 
i ita  , le  pene  c le  ricompense  ; non  già  a capaccio, 
ma  sulla  bilancia  del  T impuziai  ita  e della  ragione. 
Il  più  di  favore  verso  l'imo  di  questi  ordini  genera 
tra  di  loro  Ttnvi>lia  c Li  gelosia  , e |>cr  conseguenza 
gli  rende  poco  d'accordo  ; il  proteggerli  all'incon- 
tro egualmente  sarebbe  fargli  tutti  a gara  armoni- 
« a inclite  concorrere  al  sublime  ed  unico  scopo  della 
loro  istituzione  , la  felicità  dello  Stalo , SALVij 
POP  Vi  A. 

Il  clero  suole  per  sua  istituzione  esser  destinato 
ad  ispirar  la  virtù , il  magistrato  ad  estirpare  il 
visto.,  o 1 militare  prende,  per  oggetto  delle  >uc* 
mire  la  vera  gloria  e *4  valore  : il  primo  prcv  iene 
i peccati  più  coll'esempio  che  co’  precetti , l’altro 
punisce  i delitti  senza  aver  umani  riguardi , c il 
ferzo  combatte  intrepido  i nemici  dello  Stato  a! 
di  fuori  e ne  mantiene  le  legittima  autorità  al  di 
dentro  : l'uno  fa  i cittadini  buoni , il  secondo  giu» 
sti  . e l’altro  stima  lieve  sacrificio  la  riti  alla  sal- 
vezza della  patria.  Loco  presso  a poco  a chi*  si  ri- 
duce fra  tutti  i paioli  associati  il  numero  di  si 
fatti  ordini  c l’oggetto  delle  luco  cariche.  Il  confi- 
darle a più  persone  sarchi*?  veramente  obbligare 
ciascuno  di  Inni  a divenire  eccellente  nel  suo  di- 
partimento: mille  monumenti  però  attcstano  es- 
sersi con  feliciti»  trovati  uniti  in  un  solo  uomo. 
f>iulio  Cosare  fu  prete , giudice  c generate.  e-Giu- 
lio  jmiitcfice  maneggiò  con  pari  destrezza  il  co»  li- 
cer, la  spada  e ('incensiere.  La  genesi  non  adduce 
altri  esempi. 

Il  prevenire  i peccati . C .sopra  tutto  quo’ clic  la 
prudenza  umana  lieve,  nè  può  altrimenti  non  in- 
volare alla  vigilanza  del  magistrato  , la  purità  delle 
coscienza,  in  somma,  è propriamente  1 oggetto 
delle  sollecitudini  ilei  Sacerdozio»  Grande  oggetto 
al  certo  ! e di  Un  maneggio  ancor  più  ridicalo  ! Ma 
dispensa  egli  il  min  isti  o d’aver  la  coscienza  cosi 
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minata  era  p:r  piti  capi  incinsi  a al  abusiva, 
v per  più  al  Ili  irregolare  c nulla  ; omlegU 

pura  quanto  ogni  altro  cittadino  ? E può  il  sacer- 
dote averla  pura  , se  egli  ricusa  di  complire  i suoi 
doveri  a quoto  riguardo;*  No  certamente.  « I-a 
» religione,  c soprattutto  la  vera  religione  ordina 
« agli  uomini  «li  amarsi  , vuole  che  ciaschcdun 
« pipilo  abbia  le  migliori  leggi  politiche  , le  mi- 
**  gli  ori  leggi  civili . a (finché  elle  siano  dopo  di 
» essa  il  maggior  bene  che  gli  uomini  pesano  dare 
u e ricevere  *.  Ella  i rapine  dunque  a’ suoi  ministri 
l'usservanza  di  queste  leggi  con  più  figliazione 
eil  amore  die  agli  altri  cittadini.  Essi  «lev  mio  dare 
l’ esempio  ■ la  biro  comi  offa  è la  base  della  purità 
delle  eroderne  do  pojioli. 

Ma  parlando  a cuore  aperto,  hanno  eglino  «la 
più  secoli  mai  «lato,  o danno  tuttora  un  tale  esem- 
pio ? la?  loro  immunità  personali , l’esenzione  «le* 
loro  beni  ila'  tributi  , le  giurisdizioni  usurpilo, 
gl’ immensi  acquisti  sorpresi,  la  maniera  rigogliosa 
con  cui  hanno  .sempre  sostenuto  tali  giurisdizioni 
ed  acquisti,  le  dottrine  bizzarre  ila  loro  insegnate  * 
a tal  fine,  c tanfi  altri  loro  pret«ìsi  privilegi,  «li- 
ritti  c riguardi  non  sono  eglino  nel  fondo  tanto 
manifèste  infrazioni  «Ielle  leggi  politiche  e civili  ? 
Essi  sono  tropjio  ragionevoli,  onde  volere  sottrarsi 
all' evidenza  «li  questo  argomento-  Noi  non  par- 
liamo a’  sacerdoti  di  Cibele  o di  Bacco,  a'  lunzi  o 
agl' immani , c molto  incito  a'  preti  «li  Illune  o «li 
Kousscaii  ( Murai  mul  politicai  essmjstcss.  a \ . Con- 
imi social  l.  6,  c.  tt  ) : noi  ci  lusinghiamo  di  ra- 
gionare co'ministvi  della  vera  religione,  e fra  que- 
sti sopra  tutto  con  que' «VltaHa , li  «piali  si  son 
quasi  senip-c  distinti  [>«•  lallàbilità  r dolcezza 
del  loro  carattere,  non  mono  che  per  1 abbonimen- 
to pel  bigottismo  e fintoli»:  Tin/.a.  In  «[nella  bella 
regione  «fEuropi  ossi  non  bau  mai  fatto  scarni  ire 
i loro  concittadini  per  una  virgola  o paragrafo  : 
conienti  «li  annunciare  la  pura  lède,  essi  bau  «l«*- 
plorato  un  si  sfrano  furore  ne' Francesi , Ingioi  , 
riamili  ;lii  a»«l  A lemanui.  , Perseguitarono , egli  è 
vero,  il  Galilei  , «sii  arsero  vivo  Giordano  Bruno  : 
ina  il  sistema  del  Galilei  è ora  insr.'nato  nelle 
publilirhc  scuole  «li  Homa,  e Gioitimi»  » Bruno  «*ra, 
a ch‘>  clic  si  pretende,  un  ateo  : tali  rilxdli  del L( 
div  ìnilà  devono  esser  puniti  con  maggior  rigore 
che  i ribelli  dei  principi  che  la  rappresentano; 
egli  fu  d’altronde  punito  , «love  le  luiuimii  <lt*4 
sacerdote  non  usur|Mno  nulla  «lell’  autorità  «lei 

prinripe. 

Gli  wlcsiastici  d ltalia  , perchè  con  esso  loro 
vogliamo  nel  presente  ragionamento  restringerci  . 
godono  un  po  a torto  desorbi tanti  vantaggi,  «Ini li 
> piali  i militari  ed  i magistrati  si  vedono  forse 
«sui  ingiustìzia  intieramente  «“scinsi.  Xon  vi  ha 
una  contea,  baronia  o altro  simile  feudo, *non  v’b  c 
una  reiulita  stabile  e fissa,  un' abitazione  comoda 
e «leeoresa  «lesi imita  a compulsare  i >ndoii  «futi 
•Ministro  dt  .SVu/Ojd’mt  pie s ideate,  ci  mi  consigfir- 
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si  conchi  ih  leva  ch’appartenemlo  al  principe 
il  pi't’iidcTne  cognizione,  faceva  istanza  ««  clic* 


rr  od  un  generale;  una  semplice  grati  firaziohe  ar- 
atala lotti  «lai  sovrano  amori  bile  c meno  estesa 
per  lo  più  pi*'  loro  iudispcn>abili  bisogni,  è runico 
guiderdone  di  cui  devono  contentarsi  : dove»  là* 
land  guardiani,  priori,  ir  scori  ed  abati  possedono 
sotto  questo  titolo  de*  pingui  feudi  e rendite  fìsse 
intatte  da  pesi  de*sovrani  ed  intangibili,  e le  loro 
abitazioni  fanno  sromo  a quelle  «le*  principi.  I 
frati,  eomecltè  giurino  solennemente  di  osservare 
mia  martore  povertà  del  eleni  secolare,  sono  non» 
dimeno  .inibii  più  oltre  nell*  accumulare  ciò  die 
dovreklx:  fan:  l'ometto  della  loro  a v verdone  ; tanto 
egli  è vero  di  noi  altri  mortali  che 

Kitimur  in  veiitum  srmperì  cupimusque  negata  ! 

End  lian  tolto  a*  poveri  secolari  i mezzi  ila  po- 
terò .sussistere.  In  coscienza  potreblxmo  essi  occu- 
pare nelle  università  le  cattedre  9 nelle  corti  le 
cariche,  nelle  parrocchie  i pulpiti  e lino  nelle  case 
1*  intendenza  degli  affari  domestici?  Potrebbono 
senza  arrossire  far  da  speziale,  da  mercante  da  vi- 
no c da  banchiere  ? Può  senza  rimorso  ini  defini- 
lare,  un  e rprovinciale  possedere  centinaia  di  paia 
di  calzette,  mentre  centinaia  di  migliaia  de’ >uoi 
concittadini  non  luiuno  ni»  calzette  ile  «arpe? 

In  quanto  al  loro  numero,  egli  ir  dixenuto casi 
eccessivo,  che  se  i principi  noti  vi  mettono  presto 
rimedio,  il  loro  vortice  assorbirà  fra  jmeo  tutti 
gli  altri  Ordini  della  società  e con  essoloro  inghiot- 
tirà I*  intiero  Stato.  Non  si  potrebbe  veramente 
qui  dire  se  si  fallo  numero  sia  necessario  al  lino 
a cui  da  prima  furono  essi  ((istituiti  ; ma  se  la 
pratica  della  Ili  seni  a e delb  Olanda  può  servire 
di  norma  agl»  altri  paesi  , egli  deve  essere  ecces- 
sivamente superfluo.  In  Biscaia  non  v*  ha  che  6 
conventi  in  tutto,  cinque  di  frati  cd  uno  di  suore, 
e pii  .datanti  non  sono  meno  zelanti  della  loro 
religione,  passano  anzi  per  esserci  pi',  industriosi 
e i più  frinii  sudditi  della  monarchia  delle  Spa- 
gne : itegli  Stati  della  repubblica  d*  Olanda  pii 
aiutanti  cl  i preti  vi  sono  in  una  ragione  mag- 
giore di  mille  ad  uno  ,*  e con  tutto  ciò  quello  Sta- 
to può  passare  per  uno  dc'più  mansueti  ovili  che 
il  penero  limano  s abba.  Donde  viene  dunque  che 
il  minimo  villaggio  d’Italia  deldia  esser  retto  da  5o 

0 sessanta  preti  smuui  contare  gl’  iniziati  d l'altro 
rango  ? Kwi  il  cuore  umano  rosi  corrotto  ? ti  il 
clero  idropiro  jier  pii  agi  divenuto  incapace  ad 
istruite  ? Contro  l'uno  o l'altro  deve  deporre  il 
dilemma.  la*  città  vi  pullulano  di  campanili , od 

1 conventi  fanno  oniltra  al  sole.  V’  ha  in  qualche- 
duna di  esse  »5  con.  enti  di  frati  o. suore  di  S.Dn- 
mcnico,  7 collidi  di  Gesuiti  , altrettante  ca*»  di 
Teatini,  una  ventina  o frrntina  di  monasteri  di 
frati  francescani,  forse  cinquanta  altri  di  diversi 
«mimi  religiosi  di  ambi  i sessi , e più  di  quattro 
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»»  si  ammonisca  la  corte  arcivescovile  , ac- 
» ciocche  dichiarasse  nulle  ledetti*  censure, 
« c si  rinnovassero  le  prammatiche , colle 
»>  quali  sta  determinato  che  non  si  slninpas- 
» sero  libri  , se  non  colia  licenza  ilei  viceré 
»»  c del  Consiglio  Collaterale  **. 

IV on  si  procedette  pili  olirà  «li  questo  in 
quel  di  ; poiché  , essendo  l'ora  larda  (i) , il 
Cardinal  viceré  ordinò  che  in  allro  giorno 
si  radunassero  i ministri  della  Giunta  . af- 
fine di  dare  i voti  loro.  Vera  cosa  è che  il 
Cardinal  Pignalelli  seppe  si  accortamente 
maneggiarsi  col  cardimi!  d'Al'hau  c per  sé 
stesso  c per  mezzo  del  Cardinal  Cien luo- 
go» («)  gesuita  e ministro  cesareo  iti  Ro- 
ma (a) , che  non  fece  arrivar  mai  più  quel 
giorno  che  pigliar  si  (fovea  nella  datata  In 
liliale  risoluzione.  Ma  questo  non  sembrerà 

o cinquecento  altre  chiese  e cappelle  di  minor  con- 
io : ma  non  vi  sono  all’  incontro  che  36  smilze 
jiarrocchic,  veruno  osservatorio  astronomico,  ve- 
nni’ accademia  di  pittura,  di  scoli ura,  d’archi  tet- 
tura  , di  chi r orgia,  di  agricoltura  c di  altre  arti 
e scienze , veruna  buona  fabbrica  di  panni  o di 
tele,  veruna  buona  manifattura  di  seta  o di  cotone, 
veruna  biblioteca  appartenente  al  pubblico,  vermi 
orto  botanico  o gabinetto  di  curiosità  naturali  , 
o teatro  anatomico,  veruna  scuola  regolare  di  na- 
vigazione, o dell*  arte  militare,  o dell»  fabbrica  ile 
vascelli  ; verno  rasphius  o spinimi*  ( Epitres  di- 
verse* t.  »,  ep.  vi  «ni  te  noi.  ) , venuta  cura  per 
rendere  i porli  netti  e sicuri  , le  strade  comode 
ed  agiate,  gli  alberghi  propri  e lo  città  illumina- 
te, il  commercio  più  vivo.  Ecco  fa  somma  de’ van- 
taggi de’cliedci  ili  Italia,  ed  una  parte  degli  svan- 
taggi del  resto  de’ cittadini.  Pensano  i primi  di 
dover  sempre  sentire  i comodi  della  società  senza 
mai  sentirne  alcun  peso  ? Che  la  bilancia  pen- 
derà sempre  a lor  favore?  Che  non  vi  sarà  inni 
da  sperar  l'equilibrio  per  gli  ultimi?  I popoli  al- 
luminano. il  magistrato  riprende  i suoi  diritti,  il 
militare  rivendica  i suoi  onori,  l’ainor  della  pa- 
llia c del  sovrano  cresce,  il  sovrano  aspira  alla 
felicità  da' sudditi,  i Buon  viri  ni  sen  muoiono,  c 
la  ragiune  e la  filosofia  divenute  adulte  non  làrait 
più  decretare  per  un  ecclesiastico CpljicvoUì  l’ar- 
re sto  de’ secolari  innocenti.  .V.  delC edit- 

( i)  Libro  dc’notaineiiti  del  Consiglio  Collaterale 
all’anno  e luogo  citato. 

(a)  Il  manoscritto  porta  Ciuf  nego*,  ma  la  cre- 
denza qnasi  certa  in  cui  si  è delT|pi  perizia  del  copi- 
sta in  trascriver  male  qnc>to  amie  aliti  cognomi, 
fa  clic  contro  all’uso  finora  neU’edizionc  di  questo- 
pera  tenuto  si  sostituisca  nel  testo  C i enfine gos. 
L autore  Scuserà  questa  libertà. — .V.  delf  edit. 

(a)  Intiera  di  Carlo  Giannonc  a Pietro  suo  fra- 
tello in  data  del  i ili  settembre  1724. 
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strano  a chi  voglia  riflettere  a’  fatti  narrati 
di  sopra , onde  lien  si  ravvisi»  che  il  rumore 
per  occasione  di  cosi  fatte  censure,  e la  }>ri- 
ma  sessione  di  essa  con  tanta  solennità  te- 
nuta nd  Consiglio  Col  laterale  , non  ebbero 
altro  line  ebe  d'appagare  in  qualche  modo 
la  curiosità  e 'I  desiderio  del  pubblico  , eh»* 
il  romoreggiante  zelo  da  le  uni  reggenti  del 
Consiglio  di  Spagna  , c di  qualch'uitro  mi- 
nistro della  corte  imperiale  , i quali  sicco- 
me si  mostrarono  da  prima  mal  disposti 
verso  la  curia  arcivescovile  di  Na]>oii  , così 
in  appresso  si  dette  loro  a credere  con  pra- 
tiche eil  artifizi  ch’egli  era  sufficiente  com- 
penso de’  torti  ricevuti  dalla  reai  Giurisdi- 
zione il  trovarsi  per  futuro  ricordo  e per 
certa  notata  de’  casi  avvenire  registrato  ne* 
libri  de’  notamenti  del  Collaterale  lo  stabi- 
limento d una  cosi  fatta  Giunta  , ed  i voti 
di  tre  principali  ministri  di  essa. 

Il  Giannone  intanto , pria  od  mozzo  del 
cavjrfier  Garelli , ed  indi  coll’essere  spesse 
volte  ammesso  a*  loro  privati  ragionamenti, 
avea  saputo  interessar  fortemente  a suo  fa- 
vore ed  in  questo  affare, ed  in  tutti  gli  altri 
che  toccavano  la  sua  ]>crsona  , il  principe 
Eugenio  di  Savoia  e ’l  gran  cancelliere  Ziiv- 
zenrWf,  i piti  interi  e ragguardevoli  jxt- 
«onaggi  che  s’avesse  Carlo  VI  nella  sua  corte. 
Costoro  insieme  con  qualche  altro  de*  prin- 
cipali ministri  tedeschi  non  si  lasciarono  in 

21  lesta  occorrenza  travolgere  cosi  di  leggieri 
ìi' segreti  maneggi  degli  ecclesiastici.  Essi 
volevano  , e sopra  fermi  principi!  appog- 
giavano il  lor  parere  presso  ('impernlore 
« che  la  Giunta  di  Giurisdizione  non  doves- 
» se  arrestarsi  nel  mezzo  , senza  prendere 
» veruna  risoluzione  proporzionata  a ri  pa- 
» rare  i danni  sofferti  dallautorità  regale; 
» ch’ai  tri  menti  la  nuova  e straordinaria 
» convocazione  di  quella  , eh  arca  mossa  la 
* curiosità  e l’asjiet  fazione  di  tutti , c don- 
f de  ognuno  si  prometteva  una  strepitosa 
* riuscita  , non  sarebbe  sicuramente  per 
» divenire  se  non  che  il  soggetto  del  lo  scher- 
» no  e delle  risa  non  meno  de  paesani  c de* 
» forestieri,  che  degli  ecclesiastici  stessi  c 
f della  corte  di  Roma  : il  che  per  conse- 
f guerrza  ridond ertbl»  in  maggiore  e pii» 
f grave  discapito  della  podestà  sovrana. 
f Soggiungevano  in  oltreché  i chierici  col- 
• risoluzione  d’una  invalida  censura  enn- 
’*•  ceduta  al  Giannone  , comcclic  in  priva- 
9 to,  s’avuvano  certo  appoggio  c fondameli 
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f to , qualunque  c’si  fosse,  onde  si  saprch- 
f hono  ben  valere  in  appresso  jicr  difonde- 
*»  re  i nuovi  loro  attentati  , c mantenersi 
n nel  jinsscsso  de’  pretesi  loro  dritti  avverso 
» della  regale  Giurisdizione . la  quale  niun 
» atto  espresso  , od  autorevole  esempio  de! 
f passato  addurre  giammai  potrebbe  a suo 
« favore  per  rintuzzargli  con  fermezza  *. 
Per  queste  ragioni  ed  altri  simiglianti  av- 
visavano il  principe  Eugenio  di  Savoia  e 1 
cancelliere  Zinzcndorf  « che  la  Giunta  aves- 
» se  a seguitare  le  sue  sessioni , e dopo  rna- 
f turo  esame  risolvere  su  i mezzi  più  propri 
f c regolari  da  fare  quella  volta  per  sera- 
f pre  ripcntire  la  cotte  arcivescov  ile  di  Na- 
f poli  del  suo  soverchio  ardire  f (•).  Con- 
fermava tultociòil  reggente  fiscale  Riccardi 
col  suo  sapere  c colla  sua  autorità  appresso 
gli  altri  principali  ministri  della  corte  im- 
periale (i).  Ma  prevalse  questa  volta  nell’a- 
nimo di  Carlo  VI , siccome  per  lo  più  so- 
lca , il  contrario  avviso  del  sig.  Pcrtas  mar- 
chese di  Rialp  c degli  altri  ministri  spa- 
guuolì , lontano  da  ogni  strepito  c rumore. 
Io  non  to’  entrare  nel  minuto  racconto  delle 
i*agioni  onde  costoro  si  mosselo  a cosi  fat- 
tamente consigliare.  Dirò  solo  la  principile, 
la  quale  si  fu  che  il  marchese  Perla s volle 
serrare  in  questa  occasione,  siccome  in  mol- 
te altre,  alcun  riguardo  cogli  ecclesiastici, 
per  tire  miglior  servigio  alia  corte  di  Ro- 
ma, da  cui  egli  non  polca  che  sperarne  ri- 
comjiciisa  nella  persona  di  suo  figlio  ch’era 
prelato  in  quella  corte,  c di  suo  fratello  già 
arcivescovo  di  Salerno  (z).  Questa  fu  la  ca- 
gione potissima  da  cui  egli  fu  spinto  a fare 
sotto  altro  sembiante  aggradire  alfimpera- 
dor  Carlo  VI  il  suo  sentimento  , perche  fu 
imposto  all  affir  presente  perpetuo  silenzio 
ed  in  Vienna  ed  in  Na|«rii.  Ne  io  credo  che 
altro  impegno  fuor  di  questo  lo  strignesse 
a tener  sempre  il  Giannone  lontano  da  ogni 
carica  , di  cui  la  corte  di  Vienna  provve- 
deva giornalmente  le  persone  d’assai  minor 
merito  del  suo  (/«}. 

t*)  filiera  del  Giannone  a Carlo  sno  fratello 
scritte  nc*  mesi  ili  novembre  c di  ilircuibsc 
c di  gennaio  c febbraio  i^i  j. 
i)  Citata  lettera. 

x)  Citata  lettera  , c spedalmonfc  quella  de*  *5 
nmciubrv  . 

(a)  11  corto  ragionamento  qui  sopra  tenuto  dal 
primipo  Eugenio  iuo»Ua  la  saviezza  ebe  questo 
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Siauto  già  attillino  1724,  nel  quale  ter 
minato  che  lu  l attare  delia  comunica  nel 
* in (M lo  |>oc'anzi  riferito , il  Giannone  pensi'» 
coll’avviso  e coll'efficace  assistenza  del  ca- 
valier  Garelli  ili  supplicare  ed  a voce  ed  in 
iscrittola  M.  del  lini  pcradorc,  |>erchè  com- 
piacendosi del  tributo  offertogli  nell’opera 
delle  sue  lòrze  e della  sua  |«ersona , sotto  la 
imperiale  protezione  il  ricevesse  , e ne*  suoi 
servigi  lini  piegasse.  Il  Garelli  )>er  quanto 
valca  appresso  lini  pe  rad  ore  , ch'era  molto, 
a via  anlecedeuleinetitc  piegato  il  costui  ani- 
mo inverso  il  Giannone;  nè  ciò  gli  riuscì 
malagevole , poiché  spezialmente  S.  M.  I. 
s’ehbe  Ietto  nel  suo  soggiorno  di  Praga  la 
Storia  Civile  , e quindi  compreso  di  quanto 
vantaggio  era  quest'opera  a*  suoi  sovrani 
dritti  , e di  qual  merito  fosse  adorno  il  suo 
autore.  Gmfermavono  via  più  l amino  deh 
Hiuperadore  in  questa  favorevole  disposi- 
zione il  gran  cancelliere  Zinzemlorf  e ’1  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  , ottimo  conoscitore 
quanto  mai  alcun  altro  ilei  valore  del  Gian- 
none  , ina  sopra  tutti  il  protettore  più  im- 
pegnato che  questi  s’avesse  nella  corte  di 
Vienna.  Dopo  di  aver  disposto  somiglianti 
apparecchi , il  uiannone  ottenne  una  pri- 
vata udienza  dull'iinpcradorc , procurata- 
gli dallo  stesso  gran  cancelliere  di  corte.  In 

orofi  fere  sempre  spiccare  non  meno  nelle  sue  mi- 
litari imprese  che  nel  mancato  de^li  a ilari  po- 
litici : siccome  all'incontro  nulla  degrada  più  b 
dignità  c’I  dovere  d'uit  ministro  di  Stalo,  quanto 
la  condotta  tenuti  sul  proposito  del  Giannone  dal 
marchese  Perla*.  I.’un  impiega  l'aniore  della  ve- 
rità c i sentimenti  tfiln'anima  grande  per  rupiì- 
mere  le  pietose  invasioni  de'  preti,  e sostenere  con 
disinteresse  i diritti  del  principato  c de tta  ragion 
civile  : il  secondo  fa  valere  i prcgimluii  c le  lasse 
frodi  per  servire  il  suo  proprio  interesse  a van- 
tarlo d’on  ingiusto  e sordo  invasore,  c a*  «boni 
della  legittima  autorità  «Ivi  suvrano.  Chi  unn  vale 
anche  in  questa  picciob  rondili utura  la  magna- 
nimità dell’imo,  e lo  spirito  allucinato  e meschino 

dell*  altro? 

Un  genomi*  che  facesse  proditoriamente  en- 
trare il  nemico  in  una  piana  e provi  inda  del  suo 
principe,  sarebbe  egli  più  reo  a un  ministro  che 
eli  facesse  perdere  nn  diritto  della  corona  ? La 
condotta  dei  marchese  Perla*  le*  che  la  potestà 
laicale  nel  re»  110  di  Napoli  soffra  tuitavb  neghi f- 
t-»xi  nelle  mani  del  j falere  ecclesiastico  b metà 
del  diritto  delb  revisione  de’  libri  a lei  unica- 
mente spettante  ; ed  una  simile  condotta  ha  dato 
Ino*»  in  tuUi  i paesi  al  in  tutti  i tempi  alle 
mostruose  usurpazioni  del  clero.  A ota  delTed. 


({nenia  e’  gli  fece  presenti  i servigi  prestali 
alla  corona  colla  sua  opera:  Io  sdegno  |>cr- 
ciò  incorso  c’I  furore  de’  frali  « dèlia  corte 
romana  : i disagi  e le  persecuzioni  sofferte: 
i pericoli  a’ quali  egli  era  stato  esposto  in- 
sieme colla  sua  famiglia  : le  circostanze  della 
sua  fuggita  e del  sollecito  allontanamento 
suo  dalla  ]*atria  : e finalmente  il  suo  rico- 
vero in  Vienna  ; quindi  domandò  aS.  M.  I. 
vigorosa  protezione  c sostegno  contro  a’  po- 
tenti suoi  nimici  , ed  alcun  sovrano  com- 
penso alle  sue  fatiche  ed  a’  suoi  travagli. 
Egli  fu  ascoltato  dall’imperadore  in  questa 
volta  , ed  in  più  altre  che  vi  fu  ammesso  «1 
particolare  ragionamento  , con  molta  pia- 
cevolezza e con  sì  fatti  segni  di  gradimento, 
eli’  c*  concepì  quasi  che  certa  speranza  di 
dovei*  essere  dalla  imperiale  munificenza 
onorato  di  qualche  carica  o ne'  tribunali  di 
Napoli , ove  tendeano  spezialmente  le  sue 
mire,  ovvero  in  alcun  altro  digli  Stati  sog- 
getti alla  casa  d’Austria  (*).  Per  agevolare 
ancor  più  la  via  al  sovrano  favore  , egli  cer- 
ei» di  remi  ersi  liencvolo  il  marchese  Perla*, 
eh  era  lo  struiueuto  principale  e l’assoluto 
dispensa torc  di  quella  mercede  che  ch: ede- 
ra. Non  l’udì  questo  ministro  di  mala  vo- 
glia , siccome  colui  che  non  era  interior- 
mente mal  disposto  contro  il  nostro  autonr, 
ina  le  narrate  circostanze  , in  cui  allor  si 
trovava  colla  corte  di  Roma  , gli  fecero  te- 
nere un  discorso  pieno  di  riguardo  e di  cir- 
cospezione inverso  gli  ecclesiastici , dando 
al  Giannone  una  taciti  ripi  elisione  delle 
maniere  con  costoro  tenute  nella  sua  Storia 
Civile.  Il  Giannone  non  volle  a questo  par- 
tirsi senza  giusta  replica  , e perciò  gli  sog- 
giunse ch’egli  era  stato  male  informato  eia’ 
suoi  avversari  tic’  modi  e de’  termini  in  che 
si  conteneva  la  sua  opera , cosi  in  ordine 
alle  cose  che  alla  ragione  d esprimerle  ; in 
oltre  disse  che  per  dimostrar  vane  le  dice- 
rie di  costoro  c si  contentava  di  mettere  a! 
confronlo  della  sua  opera  le  prediche  del 
Cardinal  Casini  recitate  in  corte  di  Roma 
alla  presenza  del  papa  e de’cardinali , e più 
volte  stampate  in  Roma  ed  in  Milano , sem- 
pre con  licenza  ed  approvazione  degli  eccle- 
siastici ; poiché  egli  si  remica  certo  che  a 
chiunque  volesse  aver  la  rana  di  fare  tal  pa- 
ragone, apparirebbe  senz’altro  ch'e’non  nar- 
ri Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  scritte  in 
vari  mesi  dcU'anno  17*1$. 
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rava  degli  aHuii  c delle  corruttele  degli  or- 
dini ccclcskistici , se  non  picciola  parte  di 
quello  che  un  cardinale  si  dotto  c pio  rin- 
facciava loro  a voce  ed  in  iscritto.  Il  mar- 
chese di  Rialp  dimostrò  in  qualche  modo 
d essere  persuaso  a tali  detti  del  Gian  none, 
c con  dolci  e cortesi  maniere  congedandolo, 
lo  assicurò  di  sperar  bene  «Iella  imperiale 
Iw  neliceii/a  c della  sua  Opera  e favore  (il. 

Comechè  il  favellare  del  marchese  Per- 
las  dovesse  far  entrare  il  Giannonc  in  forte 
sospetto  degl'impegni  c de*  segreti  maneggi 
già  operati  dalla  corte  di  Roma  , c perciò 
in  diffidenza  dell'animo  e della  buona  vo- 
lontà di  questo  ministro. egli  si  lusingò  tut- 
tavia die  nè  quella  positivamente  insiste - 
ivhlie  contra  di  sè  appo  la  corte  di  Vienna, 
nè  costui  si  opporrcblM*  direttamente  a*  suoi 
avanzamenti. contentandosi  solo  di  non  far- 
gli «lai  canto  suo  veruno  favorevole  ulli- 
zio  per  gli  riguardi  che  serbar  volta  colla 
corte  romana  (2).  Ma  tutt’altro  da  quello 
ch’egli  av  visato  arca  andò  la  bisogna  , e l'e- 
vento dette  a divedere  dopo  alcun  corso  di 
tempo  a lui  cosi  bene  che  agli  altri  . ciré* 
sera  ingannato  di  gran  lunga  ; poiché  nè  la 
corte  di  Roma  non  si  restò  mai  per  via  del 
cardinale  Cienfucgos,  e per  altri  mezzi  non 
meno  valevoli , d'adoperare  con  tra  di  lui 
forti  e vigorosi  uffizi , nè  la  corte  di  Vien- 
na, o,  per  meglio  dire,  il  marchese  di  Rialp 
riputo  sano  consiglio  il  non  soddisfarla  in 
si  leggiero  impegno  ad  un  tempo  in  cui  que- 
sto ministro  sperava  di  ritrarre  da  quella 
corte  cose  di  gran  momento  r di  sommo  van- 
taggio |nJ  suo  sovrano  e per  so  egualmente. 
Di  fatto  il  Gitmnone  ebbe  a replicar  più  vol- 
te le  sue  istanze  c far  continue  sollecitazio- 
ni, perchè  in  fine  conseguisse  dalla  gene- 
rosità «li  Carlo  VI  una  pensione  di  1000  fio- 
rini l'anno  , la  quale  a sua  elezione  gli  fu 
assegnala  sulle  regali  entrate  «Iella  segrete- 
ria di  Sicilia  ; e forsechc  nemmeno  questa 
egli  avrebbe  ottenuto  , ove  il  cavalier  Ga- 
relli presso  il  marchese  Perlai  c«l  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  appo  l'impcradore  ado- 
perati  non  si  fossero  con  ogni  sforzo  ad  im- 
petrarcela (*).  Vera  <*isa  è che  fiinperial 

(1)  Lettere  del  Giunnonca  *oo  fratello  clelfan- 
110  iv*\. 

(2)  Lettere  del  Giannonc  a suo  fratello  de*  3o 
settembre  e de’  a5  novembre  IJJ  j. 

(Éj  Lettera  digit  1 1 novelli  In  e 171  \ del  Gian- 
lioue  al  fratello. 


decreto  de’  3i  di  ottobre  1724  , p«n*  cui  gli 
venne  fermato  colai  assegnamento»,  «presso 
era  nei  termini  più  onorevoli  e decorosi  od 
insieme  atti  atl  eccitare  più  elevati  ed  am- 
biziosi pensieri;  tuttavolta  non  erano  quelle 
che  Indie  e magnifiche  promesse  «la  mante- 
nerlo in  ispcranza  ed  in  parole.  Ecco  l’in- 
tiero tenore  di  questo  decreto  in  italiano  , 
nel  quale  idioma  il  Giannonc  stesso  traspor- 
to! lo  «lallo  spaglinolo...  «<  Avendo  S.  M.  G. 

» e G.  presenti  grimportanli  servigi  fatti 
» «lalfavvocato  D.  Pietro  Giannonc  alla  sua 
n reul  corona,  per  aver  sostenuto  con  tanto 
» vigore  nei  suoi  libri  le  sue  regalie  i*l  alte 
» preminenze  , aveva  risoluto  S.  M.  che 
»,  fosse  impiegato  in  posto  conveniente  olla 
» sua  «lottrina  c inerito  ; e perchè  prescn- 
.1  temente  non  vi  è occasione  «li  vacanza  , 
,»  Ila  stimato  ordinare  elle  intanto  la  scr- 
» visse  in  questa  corte  presso  la  sua  impe- 
..  rial  persona,  somministrandogli  persilo 
»»  sostentamento  fiorini  1000  f anno , da 
>.  pagarsegli  mbse  per  mese.  K perché  la 

sua  precisa  volontà  è che  <x>n  «diè  Ilo  gli 
» fossero  pagati  , comanda  a'  suoi  uHiriali 
»*  che  dalla  cassa  segreta  tltf  Spoglinoli  mese 
» per  mese  se  gli  pagasse  il  contingente  «li 
».  lioriui  80  , ovvero  a sua  propria  elezione 
>.  quoto  pagamento  si  assegnasse  sopra  i 
..  dritti  «Iella  segreteria  «li  Sicilia  inuorpo- 
>.  rati  a S.  M.  : odia  precisa  destinazione 
..  non  perii  che  ciò  dovesse  eseguirsi  inaino 
»»  a tanto  che  non  sarà  il  medesimo  piove- 
».  «luto  di  posto  onorevole  e conveniente  ai 
».  suoi  meriti  c«I  eminente  dottrina.  Yicn- 
» na  .li  3i  ottobre  1724.  — Il  marchese 
»*  di  Rialp.  Al  prcshltfitodel supremo Con- 
» siglio  di  Spagna  (1)  ».  Si  congratularono 
seco!  ai  gli  amici  , meno  perla  pensione  ri- 
cevuta che  per  l'ampio  speranze  da  cui  ve- 
niva in  cosi  fatto  accinto  occompagunta. 
Que’  «die  ne  restarono  sopra  ogni  altro  ral- 
legrati, fu  il  principe  Eugenio  (a)  c 1 ca- 

(l)  Registrata  in  Vienna  nella  sepretori*  «1**1 
reale  Micelio  de*  dritti  re-ali  del  remilo  di  Sicilia, 
a'  24  novembre  17*14. 

(a)  la  storia  dell’arte  «Iella  guerra  conterà  sem- 
pre questo  principe  fra  i più  gran  maestri  in  tal 
arie  che  vi  aleno  mai  stati  nel  mi  uh  In  ; ma  non 
si  potrei  die  determinare  se  gli  annali  delle  lettere 
e «lei  sapere  debbi  no  lare  menu  onorevole  e grata 
memoria  di  lui  , clic  i fasti  militari.  Lo  generosa 
pioleitiotie  Accordata  da  lui  al  Giannonc,  allo  slòt- 
1 una  tu  poeta  Rousseau , c quel  che  lece  in  vene 
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valier  (ìaiclli  (i)  , alla  vigorosa  protezione 
de’  «fuali  egli  era  tenuto  ili  ciò  che  impe- 
trato avea  , ed  era  insieme  appoggiato  per 
(juclchc  più  sperava.  Nè  questa  nojul'ine- 
n»,  nè  quello  si  itiagniiico  imperiale  decre- 
to , uè  altri  somiglianti  clic  a questo  conse- 
guirono (?)  durante  il  tempo  clic  il  Gian- 
noue  dimorò  in  Vienna  che  in  lino  all'anno 
1734  •>  apportarono  fuor  di  questa  veru- 
n'altra  o maggiore  o miglior  mercede. 

Proccurato  che  il  Giannone  si  ebbe  a 
questo  modo  un  onorevole  sostentamento 
in  Vienna,  egli  a nullaltro  badò  dal  17*5 
in  avanti , tuoi  elle  a godersi  all'aura  della 
corte  od  in  compagnia  di  pochi  scelti  amici 
«{lidia  tranquillità  d’animo  che  perautavea 
lino  dal  primo  istante  della  pubblicazione 
«lolla  sua  opera,  ed  ora  in  qualche  maniera 
ricuperata.  Il  suo  tenore  di  vita  non  fu  di- 
verso da  «{nello  d'un  savio  uomo  e letterato. 
Egli  iuipiegava.il  suo  tempo  parte  nello  stu- 
dio della  erudizione  prof  ma  ed  ccoles'  asti- 
ca, in  che  ave»  pensiero  di  migliorarsi,  par- 
te nella  considerazione  degli  affari  e degli 
avvenimenti  clic  di  mano  in  mano  interve- 
nivano in  quella  corte,  c |>nrte  ancora  alla 
condotta  ed  al  maneggio  di  quelle  cause  o 
di  tali  altre  particolari  (accende  che  in  qua- 
lità di  giureconsulto  c d’avvocato  gli  erano 
«immessi!  da  Napoli,  ovvero  d’altronde.  E- 
gli  si  valse  opportunamente . pur  avanzare 
vie  più  le  sue  cognizioni  nella  storia  civile 

lui  sigila  Leilmitz  , Iw-Pcrehbono  a farlo  annove- 
rare ira  i p.ù  I tendi  tu  mecenati  che  abbia  mai 
incontrato  la  repubblica  (lolle  sónno.  K »tì  avrebbe 
esteso  ancor  più  oltre  i suoi  Iwncfìrìi  a questo 
riguardo,  se  egli  arasse  potuto  Ispirare  senti  menti 
|>iù  grandi  all'animo  del  prìncipe  di  cui  sostenne 
la  monardiia  , come  04 li  ne  rese  più  «lilatato  e 
più  l'ermo  l'impero  ; 0 se  quel  buon  sovrano  u vesso 
saputo  al  nome  accoppiare  il  genio  d‘Au>usto.  Ma 
egli  non  appartiene  che  a’  veri  eroi  il  lavorile  il 
inerito  in  ogni  penero.  NotatUltcdil. 

(1)  Lettera  scritta  dal  Giannoue  a suo  fratello 
nel  mese  «li  novemlre  1724. 

(2)  Insorsero  ned»  anni  1739  c 1730  vari  in- 
toppi nella  segreteria  «lei  reni  succilo , per  cui 
venne  impedita  al  Giannone  f esazione  del  «un 
menni  ale  asse  momento.  Quo,  ti  ricorse  alla  Mae- 
stà di  Carlo  VI,  evi  oli  enne  , giusta  le  sue  di- 
man«le,  più  dis|»acd  che  tolsero  di  menu)  que- 
•d'impedimenti.  Quc*U  spezialmente  che  furono 
spediti  in  data  de'  14  «li  gennaio  e «le'  . 17  «li  inarco 
«lei  1730,  seno  quasi  eon«*cpiti  ne"  stessi  termini 
die  il  primo  imperiai  decreto  qui  sopra  rapportato. 
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ed  ecclesiastica,  dell’atipia  imperiai  libre- 
ria a cui  libero  avea  l’ingresso,  mercè  il  fa- 
vore del  l>ihliole«xirio  ch’era  il  ca  valici*  Ga- 
jx*lli  il  maggbire  tra’  suoi  amici , c del  cu- 
stode il  quale  s appellava  il  sig.  Niccolò  For- 
losia,  assai  erudito  gentiluomo  napoletano. 

Il  frutto  di  queste  applicazioni  Fu  il  Trito- 

f'/lo,  onera  di  cui  ragioneremo  in  appresso, 
a quale  il  Giannone  disegnò  in  Vienna,  cd 
ivi  in  buona  piirte  distese,  celie  dipoi  ter- 
minò in  Ginevra. 

La  corte  ed  i tratti  c gli  andamenti  di 
lei  non  furono  meno  vasto  oggetto  per  le 
sue  osservazioni  c discorsi  ; c colla  pi  «qu  ia 
esperienza  c colla  guida  del  cavafier  Garelli 
da  lunga  «bigione  avvezzo  a conoscerne 
gl'intrighi,  egli  note  rendersene  informato 
a dover»?.  I Napoletani  siccome  non  erano 
da  gran  pezza  usi  a guardar  da  vicino  un 
proprio  mancine  c sua  partieolar  corte,  co- 
si secondo  eh’ essi  capitavano  in  Vienna, 
Tirana  maggior  curiosità  recavano  seco,  che 
di  rimirare  sottilmente  la  corte  impernile» 
ammirami  ì esterna  magnificenza,  ed  i scor- 
gerne con  attendo  viso  le  massime  c l’intèr- 
na economia.  V èrano  singolanivnte  in  que- 
sta corte,  su’ primi  anni  che  il  Giannone 
giunse  in  Vienna,  maneggi  di  molta  consi- 
derazione c di  gran  conseguenza,  il  Con- 
gresso di  Cambrai , il  trattato  di  pace  che 
vi  si  conchiusc  colti  Spagna  net  1726  (<f)  : 

(a)  1 forestieri  ebo  non  avessero  una  piena  co- 
noscenza «Iella  lingua  italiana,  tròtti  «1  altronde 
dalli  rapidità  ordinaria  nel  leggere,  potrebbono 
crédere  che  l'Autore  voglia  qui  indirare  clic  la 
pare, ili  Cui  c fa  moltd,  sia  stala  ronchi  usa  in  Cam- 
biai piuttosto  che  altrove.  Il  lettore  si  compiacerà 
dunque  d'avvertire  clic  fautore  versato  nella  sto- 
ria del  drillo  civile  egualmente  che  in  quella  della 
giurisprudenza  jtolilicn,  non  avrebbe  pótOto  pren- 
dere un  simile  abbaglio , essendo  noto  a tutta 
f Kurrffvi  1*  <*>ito  del  lun^o  ed  infrùttuoso  Con- 
grego di  Cambrai , e clic  i plenipotenziari  clic 
lo  componevano,  vi  passarono  quattro  anni  non 
ad  alito  occupati  si  no  in  Imtufurles  »/  feslines, 
corno  dice  il  marchese  di  S.  Filippo. 

Dopo  l'adesione  di  Filippo  V re  delle  Spagne 
al  trattato  della  quiidrujdicc  alleanza,  colla  quale 
dopo  là  morte  del  famoso  Cirio  XII  ricevettero 
l'ultimo  crollo  i giganteschi'  progetti  del  Cardinal 
Alheroni  , la  pace  tra  l*  imperatore  e Filippo  V 
fu  ronchiusa  a Vienna,  e j>cr  parte  della  corte 
di  S|>a;na  ella  fu  negoziata  dal  duca  di  Ripper- 
da,  in  cui  i cortigiani  hanno  un  esempio  memo- 
rabile della  rapida  incostanza  della  fortuna  . e 
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il  trattalo  dilla  restii  uziong  di  tànuacchio , 
teipni.to  già  pi  ima  col  pontefice  Innoccn- 
zio  XIII,  indi  sospeso  colla  sua  morte  e poi 
di  nuovo  i Cominciato  con  Benedetto  XIII 
suo  successore  : ('accomodamento  «Ielle  «lit- 
teren/e  insorte  |H-r  la  monarchia  «li  Sicilia 
eolia  colte  di  Roma  pi  occurato  «lallo  stesa, 
papa  Benedetto  XUI , erano  , c'iascbeshmo 
u-r  sé,  suggelli  di  molto  rilievo  «si  espella 
>i»ne, « per  Conseguente  di cqptinuo*  va- 
rio esame  per  pii  spettatori.  Senraonè  non 
mancano  giammai  in  coi  te  «li  que  partieo- 

l.iri  oasi  C straoidiuari  accidenti  che  oeru- 

pati  tengono  di  continuo  i curiosi  occhi  ile 
ricuai-dauti.  Utiiannone, siccome  uno  di  co- 
storo, non  gli  lasciata  fuori  della  sua  con 
siderazione  . secondol-hc  a mano  a inano 
succedevano  ; e quindi  e che  le  sue  lettele 
sono  ri  piene  di  cosi  fat  ti  racconti,  e di  quel 
I,'  più  aceoneie  riflessioni  che  nascevano 
dalla  qualità  degli  avvenimenti  e stalle  oir- 
I-, telarne  de'  tempi,  lo  riferirò  a suo  luogo. 

,M  r non  «turbare  l'ordine  «legli  anni , li 
lungo  e curioso  carteggio  ch'egli  ebbe  90I 
sieitor  Niccolo  £iri|lo  intorno  alUwenui- 
, spili  un  colai  malico  -Nigris,  volgarmente 
detto  il  Medico  impregnatore . il  quale  fu  a 
bella  posta  mandalo  in  Vienna  perche  si 
adoperarne  rolla  sua  arte  ctl  industria  «li 
u nder  feconda  a maschio  l'imperatrice 
Elisabetta  allora  regnante.  Mi  piace  solo  qui 
■ li  rapportare  qualchedunode  più  Spigolal  i 
avvenimenti  elicgli  scrivea  a suo  fratello, 
e quello  «penalmente  che  accadde  nell  an- 
no 1734  in  occasione  «lei  partorire  della  im- 
peratrice , c «Iella  curiosa  gara  tra  le  genti 
di  corte  p«v;iò  suscitata. Queste  sono  lesile 
propiic  p«irolc  (’)  : *•  la  sera  del  •> 

♦ e 

con  (pianta  ragione  un  dirinQ  poeta  lfi  abW» 
«.lutare  : 

Jzirvr  sono  al  par  del  vento  : 

Vario  ho  il  volto,  fl  fugare* 

Or  mi  adiro  , c in  un  momento 
Or  mi  torno  a .serenar. 

Sollevar  le  moli  oppresse 

Pria  m alletta  ; o poi  mi  piace 
D’atterrar  le  inoli  stesse 
Che  ho  sudato  a sollevar. 

N.  Mtéil. 

(*)  Letteci  del  Giannone  al  fialello  dejli  8 
aprilo  1724. 
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»•  tki  correlile  iucm1  ad  ore  olio  , secondo 
» l osanza  ili  qui,  si  sgravò  la  nostra  impc- 
» ratriee,  e per  le  superstiziose  e fanatiche 
, predizioni  |iosc  in  lutto  la  corte  c la  citta . 

..  quando  contro  il  pazzo  presagio  in  teserà 
» aver  partorita  una  principessa , non  un 
» principe.  Non  possiamo  uscire  da  visioni 
••  c fantasmi-,  le  quali  ancorché  non  abbia- 
h in)  corpo  , piodueono  effetti  sensibili  e 
w nel  uiziosi , pere  he  inlinita  e la  schiera 
" degli  stolli.  Le  povere  donne  sonoda  coni- 
» patire  , perche  sono  piò  acconcic  a rice- 
» vere  si  fatlc  imposture.  E*se  qui  idola- 
••  trano  S.  Giovanni  Ncpomuceno,  c lo  han- 
- no  per  Dio  ilei  segreto,  che  «nello  clic 

* loro  più  deve  premere  . perche  questa 
..  buone  prete  «li  Praga  eh'  era  coidesserc 
,.  della  regina  ili  Boemia  moglie  del  re 
» VVincislao,  il  quale  fu  ligliuolo  di  Lar- 
„ lo  IV  impelatavi,  costantemente  nego  «il 
„ re  «li  rivelar  la  confessione  della  moglie. 

» della  quale  arca  sospetto  non  whdteras.se: 

„ cd  il  re  barhai-oecruilele  lo  lece  precipi- 

• tare  nel  fnfinc , OTe  affogo.  Non  è cretli- 
. bile  cpranle  apparizioni  si  narravano  «li 
..  questo  Sanl.1  che  assicurava  un  pràei- 
» pc  -,  c le  dame  «Iella  «sorte  ne  avevano  già 
. persuasa  llmpcratrme. .A  questo  s aggiun- 
u se  la  pretliziono  «l’un  tinte  «li  S.  Tran- 
m cesco.  ebe  aneoreke  «lei  t-in.Je,  si  trova 
. ora  costà  nel  Cilento,  il  quale  avea  scritto 
„ al  referentlario  «Ielle  poste  Loccvllo.  che 
..  siccome  avea  indovinata  la  gravidanza, 

cosi  stesse  certo  «he  l'impcradricc  avrelz- 
..  Ih-  partoi  ito  il  di  «li  S.  Vincenzo  Ferrei  » 

„ un  maschio.  Queste  lettere  il  l-occcl  o c 
. mosti «>  al  marche*!  Perla*;,  a tutti  «Iella 
coite  ed  a molti  suoi  amici , ed  arrivaro- 
..  no  alle  orecchie  ile'  regnanti.  La  casualità 
..  operò  clic  appunto  in  cotesto  giorno  ven- 
nero  i dolori  alla  imperatrice  , tanto  che 
..  in  palazzo  e per  tutta  la  città  sentivano 
voci  di  giuhilo.il  savio  Garelli  fortomeii- 
» te  riprendeva  le  dame  di  «mi  te,  a.rioccli  - 
..  non  infrascassero  ili  queste  fole  la  credu- 
» la  madre,  perphe  temeva  non  succedendo 
.*  il  caso  contro  la  sua  espellanone  , le  so- 
» praggiimncssc  qualrhe  accidente.  Ma  qu,‘- 
>»  sta  principessa,  siccome  inolio  savia,  sol-* 
>.  fri  il  colpo  <‘011  intrepidcifca,  c con  molto 
» maggiore  il  magnanimo  marito.  Si  spcr.a 
» dn’prudenti  che  apertasi  la  strada  abbia  a 
« continuare  in  lomnHità  , c ciò  che  ora  la 
>•  Previdenza  divina  ci  ha  tolto , ibUmno 
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>•  a concedere  appi  esso.  essendo  i regii  sposi 
■ validi  c giovani  ».  Sogghigni;  in  un'al- 
tra (*}  : « Non  bisogna  sgomentarsi  per  non 
» averci- *Iildio  votolo  dare  questa  conso- 
» Linone  di  vedere  alla  luce  un  maschio  : 
» perché  se  ciò  tossi-  seguito  , chi  avrcblic 
a potuto  soffrire  l'alterigia  c l'ambizione 
a de' Catalani  e degli  altri  S|>agnunli , qui 
» rifuggiti,  i quali  già  avevano  fatto  fra  di 
» loro  concerto  che  questo  sorrido:  stati» 
» dono  di  S.  Vincenzo  Ferrari  spaglinolo. 
» c dato  per  restituire  un  successore  a Car- 
si lo  II  nella  monarchia  ili  Spagna  : e giusta 
» i loro  calcoli  lo  facevano  già  re  di  quei 
» regni  c tutto  .Spagnuolo  d'.-i (lezione  s tan- 
» to  eia-  non  è mancato  chi  pomlcf.issc , 
» glie  se  ciò  avveniva  , le  cose  di  Candirai 
» si  sarebbero-  per  nostra  purte  assai  più 
» rallentale.  Si  era  giunto  dalle  fanatiche 
» presunzioni  di  costoro  sino-  a fare  stam- 
» jvire  un  officio  uuovo  |icr  detto-  Santo,  c 
» tatti  intagliare  molti  rami  per  uso  «firn- 
si  inagini  e ritratti  del  Santo  in  seta  ed  hi 
s>  carta;  quando  l'imperatrice  si  pose  sulla 
» sedia  per  partorire  si  vide  tutta  ingombra 
» e fasciata  di  queste  immagini  e ili  rali- 
» quìc  ancora  di  questo  Santo , che  non  so 
» come  ( diavolo!  ) s 'erano  fatte  venire  ili 
» Spagna.  I Tedeschi  videro  posto  in  peri- 
» colo  il  loro  Santo  Ncpomuccno,  perché 
» la  contessa  Caraffa  Cardona  dama  spa- 
li gì  mola  , che  sostiene  con  v igore  in  corte 
» la  nazione  , in  tutti  i conti  voleva  che  il 
» nuovo  re  di  Spagna,  citerà  per  nascere. 

» si  dovesse  at  Ferrari  , non  già  al  Ncpo- 
» muccnoi  Iddio  ha  voluto  confondere  la 
» costoro  troppa  fidanza  e presuiKiiine  ». 

La  città  di  Vienne  , più  che  ogni  altra 
città  capitale é il  centro  degli  aiuti  e dei 
negozianti  di  tutti  gli  Stati  sottoposti  al 
dominio  «Iella  serenissima  casa  d'Austria, 
per  ciascheduno  ile'quali  v’  è stabilito  un 
Consiglio)  ovvero  un  tribunal  supremo  cui 
commesso  è il  governo  c l’amministrazio- 
ne economica  ili  quelli.  La  cura  e I rego- 
lamento delle  faccende  di  Napoli  e di  Si- 
cilia s'appavtimcva  , allora  che  questi  due 
regni  erano  soggetti  iiH’inipcrador  Carlo-VI, 
al  supremo  Consigf-o  iti  Spagna  , -il  quale 
non  per  altro  avea  qui  i nome  se  non  perché 
sopranleixleva  a quegli  Stati  i h'erano  già 
prima  provincia  della  monarchia  di  Spa- 

(')  Scritta  al  ft.Utlki  in  tUiadcià  apule  1 71  f 
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gna,  «ti  citi  si  teneva  quel  principi;  il  suc- 
cessore, e perciò  ne  serbava  il  titolo.  S’agi- 
tavano- sempre  in  questo  Consiglio  gravi 
affari  c cause  di  gran  momento  ìli  Napole- 
tani c di  forestieri , molti  tic' quali  racco 
mandavano  la  cura  c la  buona  condotta  di 
esse  ul  Giannouc , nel  suo  valor  ri  pos. uniti 
c nella  stretta  amicizia  ch'egli  s'avea  con- 
ciliata d'alcuni  reggenti  di  quel  Consiglio, 
c spezialmente  del  presidente  T arcivescovo 
di  Valenza  , del  suo  successore  il  conte  di 
Mnntesanto,  del  reggente  conte  Alnmrz.del 
reggente  fiscale  Riccardi  e «lei  reggente  Per-, 
lungo.  Tra  le  molte  sue  lettere  , e ili  coloro 
che  si  corrispondevano  con  esso  lui,  non  ve 
11' ha  poche  appartenenti  ad  affari  c con- 
troversie ilelte  quali  Ja  direzione  ed  il  ma- 
neggio gli  era  commesso-,  siccome  ad  av- 
vocato , o in  corte  o ancoi*  più  frequente- 
mente nel  Consiglio  di  Spagna.  Egli  vi  pa- 
trocinò spcriahnentc  il  principe  di  Monte- 
milelto,  il  duca  di  -Muddalimi , il  principe 
della  Riccia,  il  iblea  Provenzale,  IVllTrn 
demento  delle  sete  di  Calabria  , i ennserva- 
lorii  della  città  ili  Capila  contro  le  sorprese 
«li  qucll  arci vescovo,  le  città  di  Gaeta  c (To- 
stimi , ed  altre  somiglianti  ; e tenne  per 
queste  e simili  faccende  pai  titolar  carteg- 
gio col  consiglier  Grimaldi , col  reggente 
Ventura,  col  consiglier  Carmignano , col 
consiglier  Maggiocco,  col  Mg  Niccolò  ( la- 
passo  , eoi  Sig.  Vincenzo  d'Ippolito  , cos'a- 
liate Garofalo,  col  proecuralore  tisi-afe  Ar- 
ridili , colfavvocato  D.  Carlo  Fragrili , col 
sig.  Stefano  de’  Baldmotti,  ed  altri  che  non 
accade  ora  d'annoverare.  Egli  vi  sostenne 
con  molto  calore  , insieme  col  cavalier  Ca- 
vedi , cosi  presso  i reggenti  di  quel  Consi 
glio  che  presso  il  marchese  di  Ilìulp,  il  con- 
siglicr  Grimaldi  suo  stretto  amico,  e forte 
travagliato  tini  viceré  cardin.il  d’.Mthon  ad 
istigazione  de  Gesuiti  e del  lumaio  .1  posto- 
lico  ili  Na|ioli,  per  aver  preccurato  nell'an- 
no 1725  di  far  nuora  1 piena-ristampa  dct‘- 
le  sue  Discussioni  Dinrichr.  e T'ntoqirhe  coo- 
tro-lc  lettere  Apologetiche  del  l*.  de' Bene- 
dietis  o sia  P.  Aldino  gesuita  (1).  Quest'o- 
pera era  ib  già  stata  in  Roma  sotto  terribili 
censure  proibi  ta  ed  annoverata  tra’  li  Uri 
dannati  tU  pruno  classe,  siccome  quella  che 

f»)  fletterà- itti  ronsigHei  GnnwMi  il  lo.inno- 
iie  ile  i.|  marzo  1727.  flettere  «lei  Gtatmoue  at 
somiglici  Giimslib  de*  7 e 25  rlirefbhte  172G 


( >V  « 


4 


44  y I?  a DI  PIE  TI 

combatteva  di  proposito  la  filosofìa  e la  teo- 
logia scolastica  , c che  nella  persona  d ui» 
avversario  gesuita  poco  risparmiava  i sen- 
timenti e 1 onore  della  compagnia.  Al  ru- 
more d una  nuova  ristampa , questa  corse 
alle  sue  usate  ai  Li  e raggiri  : gliene  fecero 
far  divieto  al  consiglici  Grimaldi  dal  Car- 
dinal viceré,  il  cui  animo  era  a loro  intera 
divozione  -,  dipoi  sotto  sembiante  che  costui 
avesse  con  disprezzo  contravvenuto  a’  su- 
premi comandi  ristampando  due  tomi  del- 
l’opera do|>o  l’ inibizione  fattagli  , i quali 
in  effetto  erano  stati  impressi  prima,  solli- 
citarono  il  viceré  a sopprimerla  e lolla  dal 
.Consiglio  Collaterale  (1)  proscrivere,  jnen- 
dendo  insieme  dclfautorc  gii  esemplar  ga- 
stigo  (a).  11  viceré , secondo  le  istanze  di 
costoro  avvalorate  dui  nunzio  pontificio,  di 
fatto  soppresse  la  nuova  edizione  ili  quel- 
l’opera, usando  a quel  degno  ministro  più 
altre  violenze  che  lungo  sarebbe  il  qui  .nar- 
rarle. U consigliere  Grimaldi  si  richiamò  a 
S.  M.I.  di  sì.  violenta  cd  ingiusta  maniera  di 
procedere,  e coll'acuto  del  Giannonc  e colla 
interposi? ione  ilei  cavalicr  Garelli  egli  otten- 
ne la  giustizia  che  dimandava,  ed  intera  ri- 
parazione del  suo  onore  edella  sua  condola. 

Le  cause  di  maggior  rilievo  c di  più  ru- 
more che  il  Giannonc  difese  in  Vienna,  si 
furono  luna  della  città,  c regno  di  Nap»Ii 
per  1 arcivescovado  ili  Benevento  , il  quale 
pretendeva  la  corto  di  Roma  , ohe  siccome 
stabilito  in  una  città  soggetta  al  suo  domi- 
nio temporale  non  dovesse  essere  compreso 
nella  grazia  dal  firn  («rader  Carlo  VI  con- 
ceduti a'  nazionali  del  regno,  la  quale  vie- 
tava che  tutti  i benefìzi  ecclesiastici  in  que- 
sto situati  si  }M)lesscro  conferire  a'  forestie- 
ri, •ammettendo  solamente  al  godimento  ili 
quelli  i regnicoli.  Avverso  di  questa  ed  al- 
tre somiglianti  prctensioni.il  Gianuonr 
coiiij tose  una  dotta  e famosa  scrittura  , ili 
cui  ci  toccherà  a ragionare  più  distesamen- 
te in  appresso.  L’altra  causa  che  agitò  , fu 
intorno  alla  successione  delia  casa  Barbe- 
rini, quistionata  in  .Vienna  innanzi  a qtiat- 

U)  Dm  porpoòc  della  difesa  che  ilcnnsi^lier 
Grimaldi  fece  «li  sé  slesso  appresso  il  Consiglio 
Col  la  lem  le  trovasi  inserita,  non  saprei  come,  nelle 
Opere  postume  del  Ciminone,  pari,  a,  cap.  ao. 

(a)  Citala  lettera  del  consiglier  Grimaldi  al 
Giannonc:  citate  lettere  del  Giannoue  al  Gri- 
maldi. Lettera  del  Gi.uuu.uic  al  mcdoiiuu  de’  y 
febbraio  1737,  de  tti  gennaio  1727. 


HO  G I A N n O Pf  K 

tro  reggenti  del  Consiglio  di  Spagna  per 
uella  parte  die  comprendeva  i fui  li  ili 
etta  casa  nel  regno  di  Napoli  tra  D.  lìor- 
l ‘dia  Barberini  figlia  legittima  fMI’iiltimo 
(«ossessore  di  que’  beni,  e D.  Matti*»  Barbe- 
rini Illaidì' sr  di  Corese  figliuolo  nal111.de 
dello  stesso.  Il  Giannoue  scrisse  a lavine  di 
L).  Maffeo  Barberini  con  molta  maturità 
ed  energia,  e s’ ingegnò  di  mostrar  chiara- 
mente thè  costui  in  vigore  delle  t Imposi- 
zioni ili  Urbano  Vili  sommo  pontefice,  -isti- 
tutore della  grandezza  e signoria  di  questa 
famiglia,  area  per  sé  manifesto  dritto,  co- 
meclic  sol  naturale,  d'escludere  dalla  suc- 
cessione ili  quella  D.  Cornelia  ancorché  le- 
gittima e naturale;  e che  quindi  S.  M.  I. 
nou  avrebbe  latto  cosa  che  regolare  non 
lì*mw , e giusta  la  mente  del  primo  regola- 
tore di  questa  successione  , ad  investire  di 
que  feudi  il  marchese  di  Coresc,  simiglian- 
done D.  Cornelia,  dacché  costei  incorsa  era 
nell' imperiai  indignazione  per  aversi  tolto 
marito  contiti  al  sovrano  comando  di  non 
torlo  senzcsurcssn  reale  assenso.  Le  ragio- 
ni del  marchese  di  Corese  poste  dal  Gian- 
nonc in  si  fitto  lume  avrei»)» mo  pera v ven- 
tura sortito  il  desiderato  effètto  appresso 
l’ iinperador  Carlo  VI,  ove  il  Cardinal  Fran- 
cesco Barber ini  adoperato  non  si  fisse  coi 
suoi  maneggi  a placar  Tirato  animo  ili  quel 
sovrano  in  lavoro  di  D.  Cornelia  sua  nipote. 

Fuor  ili  queste  il  Giannonc  dettò  in  V ico- 
na più  altre  scritturo,  delle  quali  non  es- 
sendoci in  mano  -pervenute,  nc  abbiamo  sol 
notizia  nelle  sue  lettere  (1).  Una  ne  compo- 
se Sjiczial mente  sulla  ragione  il’un  lcdecoin- 
messo  elle  a sé  crede»  d appartenere  la  du- 
chessa ili  Nircrs  («)  in  Francia,  ov’ella  man- 
data fu  c bfne  accolta  fa).  Si  lamenta  egti 
però  al  tempo  stesso  (3)cne  il  mestier  di  av- 
vocato poco  pregiato  era  in  Vienna,  e scar- 
so, ovvero  niun  frutto  gli  rendeva. 

Intanto  il  rumore  dei  suoi  libri  eie  co- 
muni voci,  d’applauso  che  suonavan  d’essi 
per  ogni  parte  , destarono  voglia  ne’  pri- 

(1)  Lettera  del  Giannooo  a suo  fratello  degli 
11  novembre  1724. 

(a)  Forse  Novera. 

(a)  Citala  lettera  (le^li  11  novembre  172^,  ila  Ha 
quale  si  fu  stiniiliuenie  ch'odi 'colà  foto  una  le- 
gale scultura  per  pii  creditori  ili  Da  bei  c R<- 
gsusi  ennh-o  i dgg.  IJol/.a,  od  unal  tra  per  lo  m:n 
tliese  Spinola  genovese- 

(3)  Citala  lettera  de^li  11  lunuuhre  i^af 
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mi  personaggi  e letterati  eh  crono  nella  cor- 
ti.*, oche  per  Vienna  passavano  oltre  (i),  di 
«conoscerlo  e praticarlo,  («rinviati  ed  i mi- 
nistri delle  Potenze  straniere  che  risedevano 
in  Vienna  mostrarono  a gara  particolar  pre- 
mura d’averlo  nella  loro  amicizia  e conver- 
sazione , ed  intra  questi  più  si  distinsero  il 
maichese  Breglia  ministro  della  corte  di 
Torino,  il  marchese  Doria  della  repubblica 
di  Genova,  e gl’  inviati  di  Danimarca  , di 
Svezia  e di  Prussia  , i quali  ebbero  impe- 
gno di  Tornire  i loro  paesi  di  molti  esdA* 
piat  i della  sua  opera  (a) , per  cui  il  Ghm- 
noue  uvea  (Pugni  luogo  continue  c premu- 
rose ricerche.  Il  mardtesc  Doriu  singolar- 
mcntc,  fuori  ((elioni  inarie  pruovedi  stima 
che  al  nostro  autore  rendette  , « interessò 
con  raro  zelo,  in  quanto  valca  la  si  rotta  sua 
amicizia  col  marchese  Perla*,  a promuovere 
vigni  osamente  i vantaggi  c gli  avanzamenti 
di  lui  (3).  A richiesta  di  questo  signore  fu 
che  il  (iiannonc  compose  la  scrittura  di  so- 
pra detta  a prò  della  duchessa  di  IVivcrs 
dama  franzesc,  la  quale  incaricato  avea  il 
marchese  Doria  a lare  ragionatamente  di- 
fendere il  suo  dritto  da  uno  de’  migliori 
giureconsulti  d’Italia  (41.  Il  generai  Marnili 
similmente  nazionale  «lei  Gian  none  e suo 
amico  , proso  dalla  novità  e dall’iin portan- 
za delle  cose  ob  erano  contenute  ne  Ila  Sto- 
ria Civile , fece  opém  di  spanderla  in  Un- 
gheria , ov  egli  si  trovava  col  suo  quartie- 
re, tra  le  persone  che  vi  professavano  let- 
tere e s'intendevano  dell  idioma  italiano  (5). 

Queste  ed  altrct|pli  dimostrazioni  d ono- 
re che  tanti  illustri  personaggi  rendevano 
al  merito  ed  alla  dottrina  del  nostro  autore, 
ed  insieme  l'attenta  lezione  de’  suoi  libri  fe- 
cero di  somiere  di  quella  cattiva  opinione 
clic  nc  avenno  da  prima  per  opera  de’  suoi 
malevoli  concepita  molti  cavalieri  spezial- 
mente suoi  nazionali  dimoranti  In  Vienna. 
Il  marchese  Wcsterlù  signor  fiumi ngn  , il 
due»  della  Castelluccia,  il  principe  di  Chiù* 

(i)  Lettera  del  Giannone  al  fratello'  de’  \ ot- 
tobre 1727.  Lettera  del  medesimo  al  si». Cirillo 
ilo*  ti  sei  temi »re  ij-aI. 

(a)  Lettera  ilei  Gbuiioiic  al  fratello  dc'a)  "l'a- 
gno 17^4. 

(3)  Lettera  del  Ciaiinone  al  fratello  dodi  1 1 
novembre  1 7:^4* 

(l)  Citata  lettera  de^ll  11  novembre  17^»). 

(5)  lettera  del  Giannone  a suo  fratello  dei) 
giugno  »7if 
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sano  , D.  Marrio  Garoffi , cd  altri  cavalieri 
napoletani , dojw»  di  aver  letta  la  sua  opera, 
cerca rongli  scusa  di  quei  discorsi  che  mal 
prevenuti  contro  di  lui  tenuti  aveauo  in  suo 
disvantaggio  (1). 

Il  signor  A^iostolo  Zeno  insigne  storico  e 
poeta  cesareo  e letterato  di  quella  immensa 
e varia  erudizione  ch’è  conto  ad  ognuno  , 
cornee  liè  da  principio  ancor  egli  fosse  tra- 
sportato  dalle  voci  de’  suoi  avversari  a cre- 
dere della  persona  e dell’oliera  del  Giannone 
lutto  il  male  che  costoro  ne  sparselo  , *ic- 
wme  appare  da  una  lettera  ch’egli  scrive  a 
suo  fratello  in  data  de’22  maggio  iyz3  (al, 
non  cessò  tuttavia  al  leggere  dell.»  Storia 
Civile , ed  al  conoscere  dappresso  il  suo  au- 
tore , di  torsi  ili  buona  parte  dalle  prime 
mal  ricevute  impressioni.  Credo  bene  che 
poi  ch’era  il  Zeno  in  ciascun  altro,  ma  spe- 
zialmente nel  fatto  di  religione  più  che  (li- 
scivio o temperato,  gl’incn-scessc  alcun  po- 
co quella  soverchia  asprezza  e quel  conti- 
nuo rigorecon  cui  il  Giannone  tratta  la  cor- 
te di  Roma  c l'intiero  ordine  ecclesiastico* 
nè  dovè  parimente , siccome  zelante  citta- 
dino , poter  approvare  que’  traiti  e quelle 
pruove  che  contro  alle  stabilite  massime  ed 
n’ pretesi  dritti  della  repubblica  di  Venezia 
s'incontrano  nella  Storia  Civile  (31.  Contut- 
tociò  essendo  egli  uomo  eia*  ben  diseei  neva 
luna  cosa  dall’altra , tra  i veri  nei  di  qae- 
stopora  , o que'  falsamente  appresi  pel*  tali, 
dovette  meglio  che  altri  distinguerne  i pre- 
gi , c giusta  il  suo  ingenuo  costarne  libera- 
mente esaltargli.  In  latti  il  Giannone  assiti 
si  loda  del  Zeno  por  questo  conio  in  una  let- 
tera a suo  fratello  (*).  •<  Io  debbo  motto, 
» egli  dice  , a questo  letterato,  il  quale  ol- 
1»  tre  aver  fatti  pubblici  elogi  dei  miei  libri 
» in  corte  presso  i suoi  amici , per  grati- 
» turione  rii  avergli  io  donato  un  corpo  della 
» mia  opera  m’ha  egli  fatto  presente  delle 
n operi*  ai  Fra  Paolo  ultimamente  im presse 
>•  in  Venezia  hi  due  tomi  in  4 gronde,  colle 
»•  note  d’Amclot , che  io  tanto  desiderava. 

(1)  bellore  del  Gi annone  a .suo  fratello  scritte 
in  rode  da  te' del  P ; inno  171).  • 

(a)  Lbtlenj  di  A puntolo  /ano,  voi.  a,  nnm.  1 3S. 

(3)  Vegjpjt  net  toni-  a delle  jLétleit  del  Zeno 
•niella  del  1 febbraio  1737  scritta'  a suo  fratello 
il  P.  Pier  Caterino  Zeno , mini.  a35. 

(*)  Leti  eia  del  nostro  a u tote  a Girlo  suo  fra- 
tello in  data  dc^jli  # aprile  17’j). 
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» Mi  ha  ancora  estremamente  consolato  per 
r*  avermi  mandato  l’istoria  delle  Pandette 
» del  Brennnann  colle  due  dissertazioni  ag 
» giunte  della  città  di  Amalli:  dove  con  iu 
» dicibile  mio  contento  , ancorché  questo 
>*  autore  non  avesse  veduto  ne  il  mio  secoli- 
>*  do  tomo, perchè  ancora  non  era  impresso, 
>»  nè  ropcradel  nostro  Donatantoniod’ Asti, 
» conferma  con  maggiori  autorità  c più 
v copiose  quanto  io  scrissi  del  ritrovainen 
» to  delle  Pandette  in  Amalli , e non  sapcn- 
>*  dolo,  manda  a terra  tutte  le  vane  speco 
>•  (azioni  eque  ridicoli  argomenti  dell'Asti». 

Tali  fatti  e sì  distinti  segui  di  stima  resi 
al  nostro  autore  dagli  uomini  più  insigni  e 
riputati  eh  erano  allora  nella  corte  , sicco- 
me addivenivano  pubblici,  così  riempivano 
i suoi  malevoli  d'ira  e di  dispetto.  V’eran 
taluni  in  quella  che  mal  volentieri  soffrivano 
pc’  loro  particolari  disegni  clic  il  Giannonc 
ricevesse  quelle  lodi  e quegli  applausi  che 
gli  erano  dati  d ogni  parte.  Rincresceva  a 
tali  altri  partigiani  perduti  della  corte  di 
Roma  , c superstiziosi  adoratori  fin  anche 
de’  vizi  degli  ecclesiastici  , ch'egli  ottenu- 
t avesse  la  narrata  pensione,  quegli  ostacoli 
superando  ch'essi  con  molto  artifizio  fram- 
messi v’aveano.  Poiché  dunque  ingannati  si 
videro  del  loro  avviso  , risolvettero  gli  uni 
c gli  altri  a vegliare  accorta  mente  su  i suoi 
passi  e sulle  sue  parole  , per  costiere  quindi 
nuove  occasioni  (li  metterlo  male  agli  occhi 
del  sovrano  e de*  suoi  ministri  : c non  è da 
dubitare  che,  oltre  le  cagioni  di  sopra  det- 
te , le  arti  di  costoro  c le  loro  diverse  mac- 
chinazioni c raggiri  non  contribuisse! odi 
poco  a tenerlo  sempre  lontano  da  quegli  ac- 
crescimenti di  fortuna  a’ quali  egli  aspira- 
va. Vero  è che  alcuna  volta  a’  guardi  del 
marchese  Perlas  e del  sovrano  stesso  chiaro 
appariva  la  malvagità  e l'impostura  delle 
loro  trame  (•)  ; ma  ▼ erano  dei  rincontri  si 
malagevoli  e si  destramente  combinati,  che 
l'animo  di  questo  ministro  colto  vi  restava 
e soverchiato.  Ho  qui  riferito  in  uno  le  cure 
e le  traversie  c he  il  Giannonc  ebbe  a soffrire 
in  Vienna  dalla  gelosia  degli  einoli  e dal  mal 
talento  degli  avversari  , perchè  io  non  sia 
obbligato  a rompere  quasi  ad  ogni  momento 
il  filo  della  narrazione,  per  dar  luogo  a certi 
minuti  accidenti  c maneggi , de’ quali  ilsa- 

(*)  Lettera  del  Gùinnone  a suo  folcilo  de’  37 
-'.nudo  c de'  >9  settembre  ìjàò. 


pere  soltanto  il  fine  a cui  furono  adoperati, 
giova  senza  più  al  lettore. 

Fin  qui  ragionato  abbiamo  di  coloro  che 
occultamente  sì  bene  , ma  con  modi  tanto 
più  rei  e maligni  macchinarono  contro  al 
Giannonc.  L'ordine  del  tempo  ora  richiede 
che  si  narri  di  quegli  altri  che  se  gli  dichia- 
rarono contro  alla  scoperta.  Il  primo  di  co- 
storo fu  monsignor  Filippo  degli  Anasbigi 
arcivescovo  di  Sorrento.  Questo  prelato  era 
uomo  di  molta  erudizione , ma  eli  spiritosi 
altiero  ed  ambizioso , che  non  fu  sol  pago 
d’aver  nell’anno  1702  fulminata  sua  scomu- 
nica contro  agli  economi  laici  d’alcune  chie- 
se della  sua  diocesi  che  a lui  non  intende- 
vano di  render  ragione  deH’amministrezion 
loro  , ed  avean  perciò  ottenuto  decreti  dal 
delegato  della  reai  Giurisdizione  , i quali 
vietavano  al  fa  rei  vescovo  di  richieder  lor  di 
tali  conti  -,  ma  passò  ancor  oltre  a scomu- 
nicare il  viceré  , il  Consiglio  Collaterale  , 
il  delegato  della  reai  Giurisdizione  , ed  un 
giudice  di  Vicaria,  il  quale  mandato  fu  dal 
Collaterale  ad  intimargli  l’uscita  del  regno, 
siccome  a contumace  ed  orgoglioso  violatore 
de’  suoi  oivli ni.  Ciò  (atto , e’ si  parti  per  Ro- 
ma , c nel  partire  sottopose  a generale  in- 
terdetto finterà  sua  diocesi , il  clic  avvenne 
nell'anno  170.I.  Giunto  ch’egli  fu  in  Roma, 
procnurò  accortamente  questa  corte  di  con- 
cordare nella  miglior  maniera  l'affare  coi 
viceré  di  Nafoli  ; e per  mezzo  di  tale  ac- 
cordo restarono  disciolti  dalle  censure  tutti 
coloro  contro  cui  si  erano  fulminate.  Tornò 
ijuindi  nel  regno  monsignor  Anastagi  con 
animo  nulla  meno  che  pria  borioso  ed  ìitc- 
quicto;  e dopo  alcun  tempo  cercò  nuove  ca- 
gioni da  toiTe  briga  colla  podestà  laicale , 
negando  ostinatamente  di  volersi  ricevere 
la  nomina  che  i popoli  d’alcune  parrocchie 
della  sua  diocesi  avevano  dritto  ai  fare  de’ 
propri  pastori . sotto  colore  che  i loro  eco- 
nomi , co’  quali  egli  ùvea  sostenuta  l anzi- 
detta  contesa  , adempito  non  avessero  inte- 
ramente all'accordo  fatto.  Incominciò  però 
l’arcivescovo  a soffrir  di  nuovo  contrarietà 
ed  opposizioni  dal  delegato  della  reai  Giu- 
risdizione , per  modo  che  si  risolvette  final- 
mente dannarsene  in  Roma  , dove  arrivato 
nel  1734  , dette  alle  stampe  una  sua  scrit- 
ture intitolata  Ajtofoyia  dell' arcivescovo  di 
Sorrento  (1). 

(1)  «Apologia  di  qnauto  l'aicivescovo  di  Sor- 
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In  questa  picteiulc  di  giustificare cosi  per 
In  prima  che  per  la  seconda  controversia  il 
suo  dritto  e la  sua  condotta  ; e da  troppo 
alti  e riinoLi  principi! , parte  strami  e mal 
confacenti  al  suggetto , e parte  falsi  ed  er- 
ronei , traendo  sue  conseguenze  , s'impegna 
a voler  dimostrare  come  l'esenzione  la  quale 
i chierici  godono  si  per  le  persone  , si  per 
gli  beni  loro , e la  giurisdizione  contenziosa 
ch'eser  citano  i vescovi  «l  altri  prelati  sia 
stata  a costoro  immediatamente  conceduta 
da  Cristo,  non  già  dall'indulgenza  e libera- 
lità de' principi  temporali.  Di  ciò  prende  oc- 
casione in  piti  capitoli  della  sua  scrittura  (i) 
d'attaccar  contesa  col  Giannone , e di  riliut- 
terc  le  pruove  e le  dottrine  che  dietro  la 
scorta  de’  migliori  teologi  c canonisti  costui 
avea  apportate  in  più  luoghi  della  Storia 
Civile  , per  dimostrare  che  non  d'altronde 
«'abbiano  gli  ecclesiastici  la  giurisdizione  c 
la  potestà  Toro  punitiva  , che  da  mera  con- 
cessione de’ principi.  Si  Irriga  in  un  intero 
capitolo  a sostener  per  vera  e legittima  la 
legge  di  Costantino  accordante  agli  ecclesia- 
stici la  giurisdizione  contenziosa  , c regi- 
strata nel  titolo  del  Codice  Toodosiano  de 
Episcopali  judicio  , la  quale  da  Iacopo  Go- 
tofredo  e da  più  altri  valentuomini  s’era 
con  molti  argomenti  mostrata  talsa  ed  apo- 
crifa , e come  tale  rigettala  dal  Giannone. 
Promette  in  oltre  di  caeeiar  in  luce  una  dis- 
sertazione istorico-leolofiicadieisa  in  quattro 
capitoli  e con  ottime  geometrico  distesa  , 
per  ritrarre  il  Giannone  dalla  tàlsa  dottrina 
c dalle  temerarie  opinioni  che , secondo  egli 
dice,avca  questi  attinta  da  torbide  tonti  (a). 
Ma  non  è giammai , ch’io  sappia  , venuta 
fuori  al  pubblico  si  fatta  dissertazione. 

Si  ampio  scopo  si  propose  l’arcivescovo 
di  Sorrento  nella  sua  scrittura.  Com'egli 
v'abhia  colpito,  ciascuno  il  può  per  sè  stes- 
so immaginare,  il  quale  sappia  che  da  piò 
tempo  gli  ecclesiastici  rincalzano  intorno  al 
malesi mo  argomento  e adducono  sempre 
le  stesse  autorità  e ragioni , senza  che  però 
gli  uomini  del  miglior  senno  e più  ben  in- 
tesi delle  origini  e della  storia  ecclesiastica 

» renio  ha  praticato  cogli  economi  de'  heni  cede- 
«instici  ili  sua  diocesi , ecMKrata  alla  Santità 
» di  N.  S.  papa  Benedetto  Ani.  Roma  , 1 7 ré  m. 

(r)  Clic  sono  r -VI  et  XII  e ’1  XIII  dalla  pag.  i3o 
sino  alla  pag.  300. 

(a)  Apolog.  cap.  Il , pag.  |3<. 
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si  sicno  giammai  lasciati  si rignere , ovvero 
persuadere.  La  maniera  ch'egli  Icnne  nello 
scrivere , fu  assai  ardita  e temeraria  , c si 
studiò  particolarmente  di  trattare  il  nostro 
autore  con  molti  dispregi , c via  più  di  lui 
Fra  Paolo,  Pietro  di  Marca,  il  Du-Pino,  il 
Richcrio,il  Gruzio,  il  Saluiasio  e ’1  Gotofrc- 
do.  Questo  torse  non  era  per  io  Giannone 
leggici-  motivo  a risolversi  di  rispondere  a 
monsignor  degli  Anastagi, siccome  avrebbe 
latto  in  aspra  c pungeute  forma , ove  il 
marchese  di  Rialp  (a  cui  egli  comunicò, per 
essere  abilitato  a rispondervi, e ’ltenor  della 
scrittura  c '1  disegno  del  suo  autore  troppo 
pregiudiziale  a’dritti  di  S.  M.  I.  ) non  gir 
avesse  ordinato  di  soprassedere  dal  rendere 
all  audacia  di  quel  prelato  la  convenevole  ri- 
sposta , fino  a che  su  gli  rapporti  del  viceré 
Cardinal  d’Althan  non  si  pigliasseroncH'rrn- 
perial  Consiglio  le  deliberazioni  più  oppor- 
tune c convenienti  a tal  affiire  (i).  Ma  veg- 
gemlo  di  |«i  il  Giannone  in  quanto  vii  conto 
si  fatta  scrittura  s’avea  da'  dotti , non  pure 
in  Napoli  clic  in  Vienna  (a) , non  volle  più 
pigliar  la  briga  di  replicarvi , e fece  op  ra 
col  marchese  di  Rialp  di  schivarne  il  carico. 

Ncllàmno  l " aà  il  Giannone  fu  provocato 
a nuova  contesa.  11  doLtor  Ottavio  Ignazio 
Vitagliani,  quello  stesso  ch'ebbe  la  cura  di 
bene  stampare  la  Storia  Civile , dando  alla 
luce  una  sua  lunga  scrittura  in  difesa  dei 
supremi  dritti  che  ha  il  re  di  Napoli  sulla 
chiesa  della  Cattolica  di  Reggio  in  Cala- 
bria (3),  s'avvisò  di  censurare  alcuni  luo- 

(l)  reitera  del  Giannone  a suo  fratello  de*  ai 
luglio  1 7'jii. 

(a)  Si  legge  lo  svantaggioso  giuditio  che  fecero 
di  questa»  scrittimi  l'abate  Acampora  e ’1  dotto 
aliale  Garofalo,  in  una  lettera  a lui  diretta  da 
suo  fratello  in  data  degli  il  maggio  ijaó, elicila 
sua  tisposta  de'a  di  giugno  delio  stesso  aiuto.  Da 
coleste  loflere  e da  un*  altia  de'a3  giugno  *7*5 
scrìtta  dal  Giannone  a suo  fratello,  ai  rileva  che 
l'abate  Garofalo  volea  prendersi  volentieri  il  ca- 
rico di  rispondere  a monsignor  Anastagi  ; ed  il 
Giannone  si  duole  che  pensando  costui  di  tornare 
in  Roma,  sarchbesi  distolto  da  quest'opera,  ch'egli 
à prumcttea  non  dover  essere  che  felicemente 
maneggiala  da  si  dotte  e perite  mani.  Anche  il 
dottor  Ottavio  Ignazio  Vitagliani  procacciò  di  me- 
scolarsi nel  fare  risposta  alla  suddetta  scrittura. 
Ma  il  Gunnonc  si  rìde  nelle  sue  lettere  della 
impresa  di  costui.  Lettere  de' a 3 giugno  e de’  a» 
luglio  i^aà. 

(3)  Eccone  il  titolo  : Difesa  della  reai  Giuri- 
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ghi  della  Storia  Civile  riguardanti  allori-  | 
gine  c all'esercizio  della  giurisdizione  clic 
ne  tempi  de’ Normanni  c Svevi  avea  il  gran 
cancelliere  di  Sicilia  sopra  i chierici  e cap- 
pellani del  reai  palazzo  ( i)  , il  tempo  c 1 
modo  in  cui  gli  venne  quest'autorità  tolta 
e trasferita  nel  regio  cappellano  maggio- 
re (2) , l'estensione  ed  i termini  della  pode- 
stà e dell’uffizio  (3)  di  che  era  adorno  il 
gran. cancelliere  di  Francia,  a forma  «lei 
quale  i re  normanni  istituirono  nel  lor  re- 
gno il  gran  cancellicro  di  Sicilia.  Filialmen- 
te cercò  tli  mostrare  che  il  (datinone  si  fos- 
se ingannato  nella  iuteiligeir/a  d’un  capito- 
lo tirila  investitura  data  nell'anno  1198  da 
papa  Innocenzio  Ili  a Costanza  imperatrice 
ed  al  suo  figliuolo  Federico  11  (4).  Il  Clan- 
none,  che  tra  le  site  virtù  aveva  , siccome 
uomo,  suoi  gravi  difetti,  mal  soffriva  d es- 
sero contraddetto  e mollo  meno  biasimato 
spezialmente  da  coloro  elicgli  non  tene»  in 
conto  di  potergli  far  fronte.  Vi  si  aggiunse 
ancora,  che  il  dottor  Vitagliani,  non  so  per 
qual  vile  adulazione  , dopo  di  avere  in  al- 
cun luogo  della  scrittura  uetto  ch’egli  vene- 
rava la  dottrina  dello  Storico  Civile,  e f in- 
comparalnlc  esattezza  in  tutta  l'opera  usa- 
ta (5),  in  sulla  fine  di  essa  si  protesta  alla 
Chiesa  Romana  di  non  approvare  per  si 
fatte  parole  tutte  le  proposizioni  ed  i sen- 
timenti di  questo  autore,  c di  rigettar  quelli 
che  erano  dalla  Chiesa  riprovati.  Questo  fe- 
ce si  che  il  Gian  none  esaminando  la  scrit- 
tura con  occhio  di  più  fina  critica , vi  sco- 
vrì più  grossolani  errori  ed  abbagli  , ch’e- 
gli ehlie  cura  di  notar  nel  margine  di  quel- 
la in  alquante  note,  le  quali  sono  impresse 
nel  presente  volume. 

In  (niello  stesso  anno  tra' non  pnahi  esem- 
plari della  Storia  Civile , che  que  Fiarainghi 
che  soggiornavano  in  Vienna  avevano  tra- 
smessi in  Olanda  ed  in  Fiandra,  ne  perven- 
ne uno  al  sig.  Zcgcro- Bernardo  van  Espcn 

sdì  zìo  ne  intorno  art  gii  dritti  su  la  chiesa  colle- 
giata. <rpjxlta1a  di  S.  Maria  della  Cattolica , della 
citò  di  /leggio,  «727. 

(i)Pa^.  61  e (io  détta  arri  (fura  «Ufi  Vifa^liarii. 
Lettere  appartenenti  a «questo  saggetto  defiGian- 
nonc  n silo  fratello  de'  al  giugno  e de’  28  In- 
olio 1725. 

fa)  1*35.  f».1 2 3»  della  suddetta  scrittura. 

(3)  Pl»«.  61  e (la. 


HO G I A N NON  E 

| famoso  professore  di  canoni  in  Ixivanio,  del 
nome  e dell'autorità  del  quale  si  vale  il  Gian- 
none  spesse  volte  nella  sua  opera.  Costui  si 
lece  trasportare  nel  natio  linguaggio  il  ca- 
pitolo della  proibizione  de' libri  eli' è il  ca- 
pit.  IV,  $ I e II  del  lib.  27 , ove  il  Giatmo- 
n©  fa  speziale  onorata  ricordanza  della  dot- 
trina c de’ sentimenti  di  sì  celebre  canoni- 
sta; di  che  questi  fu  talmente  soddisfatto, 
che  avendo  in  questo  anno  1725  dato  alte 
stampe  il  suo  Trattilo  tir,  Recursu  ad  Prin- 
cipem,  il  mandò  espressa  mente  al  Giannonc 
in  Vienna  in  merito  dell'onore  da  costui  re- 
sogli (1)  ; e nella  lirica  c furiosa  tempesta 
che  gli  venne  mossa  dall'  intero  inizio  e di- 
imi  cardi  nal  Spinelli  a cagione  di  questo  trat- 
tato c d’un  suo  consulto  scritto  per  In  vali- 
dità della  consccrazione  di  Cornelio  Stecn- 
hoven  eletto  arcivescovo  d' Utrecht,  fotta 
da  un  sol  vescovo,  il  van  Espcn  si  prevalse 
di  molto  dell’autorità  del  Giuunone  a difèn- 
dere la  rettitudine  de' suoi  sentimenti  eia 
verità  della  sua  dottrina  (al  •,  e sappiamo 
in  oltre  da  alcune  lettere  del  nostro  autore 
che  il  sig.  van  Espcn  gl' inviò  lutti  gli  atti 
e le  scritture  ch'era nsi  pubblicate  in  Fian- 
dra per  sostegno  della  sua  causa  , invilan- 
( lolo  a volere  prender  parte  nella  sua  dife- 
sa, per  sottrarlo  , se  finse  possibile  , all’  in- 
giusta e violenti  persecuzione  che  i suoi 
potenti  ni  mici  laccatigli  presso  il  conte  ili 
Hauti  goveniatorc  iU  Fiandra  (3).  Il  Gian- 
nonc  non  lasciò  di  cooperarsi  in  <|uanto  po- 

(1)  Lettera  del  Giannonc  a sno  fratello  <lc*  2g 
giu, 010  1725. 

(2)  Ciò  apparisce  da  un  memoriale  presentato 
sotto  il  di  10  settembre  1725  in  nome  del  raa 
Eqtan  al  conte  ili  Da  un  governa  lor  di  Fiandra, 
del  quale  se  n’  è ritrovata  copia  tra  le  scriUuro  del 
Giannonc,  siccome  parimente  ili  una  lettera  .scritta 
a suo  favore  non  saprei  ila  dii , c diretta  al  si- 
guor  Puvelicr  grande  a n. tendere , in  cui  si  leg- 
gono queste  parole  : * Son  Esecllcncc  ( il  conte 
» di  ihun  ) a tre*-loualilemciil  sitivi  rette  bornio 
» polii i<f tic  à Naplcs,  donine  il  (Ninni  ilons  f Isia- 
» ria  Civile  di  SajtoLi , cpuipaséa  par  le  celebre 
« avocai  Giaumun  qui  est  pèscntemcnt  • Vicn- 
» ne,  fori  album',  ausa  bica  que  scs  ami*,  a 11 

‘ « turi  que  fon  voudroit  faire  à Mr.  van  Espen  c»c. 
» qui  réjailliroit  sur  mn  bistorte  de  Napics,  dout 
» loutes  Ics  marges  wmt  farcies  du  noin  et  de* 
» onvrages  de  Mr.  van  Espcn,  qui  soni  citds 
u patinili  «. 

(3)  Letlcie  del  Giannonc  a suo  fratello  de  29 
settembre  e de*  6 ottobre  1725. 
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torà  a silo  favore  «I  in  iscritto  c ne'  latti, 
e mandò  in  Napoli  al  sig.  Niccolò  Cairn  «so 
quali-in  duna  ili  quelle  scritture  elle  avea 
ricevute  di  fuori , pregando  sì  lui  elle  gli 
altri  dotti  amici  napoletani  a voler  adoja- 
raré  le  loro  tórvi'  e la  loro  dottrina  per  la 
salvezza  c I aiuto  del  più  lien  costumato  uo- 
mo di  sua  regione  e del  maggior  canonista 
d'Europa  (i).  lo  non  so  se  il  Capasse  abbia 
corrisposto  dal  canto  suo  a si  l'atto  invi- 
to (a).  So  bene  che  il  turbine  impetuoso,  il 
quale  sopraffece  il  misero  van  Espcn  , non 
lascio  nè  alla  ragione  nè  a'  maneggi  luogo 
veruno,  cosi  die  egli  fu  costretto  a fuggire 
dallo  patria,  e ricoverarsi  pria  in  Maslricht, 
jmi  in  A mera  Ini  t , dove  indi  a poeti!  mesi 
terminò  in  esiglio  i giorni  suoi  nell'anno 
.728  (3). 

In  questo  stesso  tempo  un  proposito  di 
Itinssollcs,  del  quale  non  ci  viene  dal  Ciati- 
none  additato  il  nome,  credendo  costui  fos- 
se chierico,  si  offerse  a rinunciargli,  stante 
la  sua  vecchiaia,  la  prcposilura  eh’ e’ gode- 
va nella  chiesa  di  Kinsscllr-s.  Il  datinone 
gli  rispose,  ch’egli , siccome  laico  , non  era 
in  grado  di  poter  ricevere  la  sua  offerta, 
rendendogli  senza  (ine  le  grazie  di  tanta 
cortesia  e della  singolare  stima  ch'avea  per 
sè  dimostrata  (4). 

Circa  questo  tempo  il  nostro  autori-,  con- 
fortato dal  cavalier  Carelli,  concepì  disegno 
di  dare  al  pubblico  ima  nuova  e più  ampia 
raccolta  delle  Lettere  di  Pietro  delle  Vigne, 
cancelliere  dcll'inipcrador  Federigo  II . di 
cui  rare  erano  divenute  l'edizioni  (5).  Egli 
arca  opportunità  in  Vienna  di  confrontare 
tutti  gli  esemplari  di  quelle  giù  impressi,  c 
olirà  a questi  due  antichi  testi  a penna  che 
si  serbavano  nella  imperiate  hiMiotcca  , etl 
uno  copioso  e raro  ch'era  nella  ricca  libre- 
ria del  principe  Eugenio  di  Savoia,  nel  qua 

(l)  Citata  lettera  de"  fi  ottobre  ijaS. 

(a)  In  una  lettera  del  Ciminone  .1  suo  fratello 
de  t3  aprile  1726  si  parla  in  generate  di  certa 
scrittura  del  sig.  Capassi , elio  il  Giannone  at- 
tendeva con  gran  ansia.  Ho  probabili  argomenti 
ili  credere  rbé  sia  qualche  scrittura  ch'avea  que- 
sto proics  soie  dettata  a prò  del  van  Espcn 

fi)  Monti  nel  gran  Dizionario , dell'  edizione 
d Olanda  del  ij*,,  all*  articolo  Rtptm. 

(4)  lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de'  20 
giugno  ija5. 

(i)  lettera  del  nostro  amore  allo  stri -i -le' 1 3 
giugno  172S. 
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le  sopra  itile  Lettere  già  pubblicate  di  Pie- 
tro delle  Vigne  vi  si  trovavano  registrate 
intorno  a venti  altre  dello  stesso  scrittore 
non  ancora  impresse  (1).  Oltre  di  ciò,' v era 
parimente  licita  biblioteca  cesami  un  m.i 
noscritto  che  £pm  prendeva  alcune  lettere 
di  un  arcivescdvo  di  Capita  (-oiitcniporaiico 
tlell'i mpe rad oie  Fetlerigo  II , le  quali  dan 
dosi  alle  stampe  giovavano  non  poro  all'in- 
telligenza della  storia  di  qne'  tempi  (2).  Il 
Giannone  partecipò  questo  pensiero  all  alia- 
te Aeainpora  napoletano,  uomo  di  sullieicn- 
tc  erudizione  ed  esattissimo  nella  cor  re* io- 
ne delle  stampe,  perchè  costui  volesse  preti 
denti  la  cura  ili  fa'-  bene  c correttamente  se- 
gnivi-' in  Napoli  si  fatta  edizione,  della  qua- 
le si  sarehhonn  da  lui  mandati  i materia- 
li (3).  Accettò  prontamente  il  partito  l'aba- 
te Aeainpora  ; e tanto  più  volentieri,  quan- 
to ancor  egli  atta  da  più  lem  jmi  midi-ilo  lo 
stesso  disegno.  Si  applicò  quindi  il  Gtaniio 
ne  (4)  a collazionare  esattamente  pria  tutte 
l'etlizioni  delle  opere  di  Pietro  delle  Vigne, 
e dipoi  gli  esemplari  scritti  a jw-tma  ; c se 
conti"  ch’egli  veniva  notando  abiuri  errore 
di  coloro  che  J’ impressero  la  prima  volta, 
o altra  osservazione  di  rilievo,  cosi  ne  dava 
avviso  all'abate  Aeainpora . siccome  fa  spi 
palmento  intana  lettera  (5)  in  cui  il  rag- 
guaglia d"  uno  sbaglio  preso  ila  Marquàrao 
Krcero  , il  quale  crii  In":  srea  dell"  impera 
dnr  Federigo  II  alcune  lettere  eh 'erano  di 
Federigo  I Barha rossa.  Non  venne  contili 
tociò  a compimento  sì  fatta  edizione,  non 
saprei  per  quale  preciso  intoppo.  Potrebbesi 
per  avventura  sospettare  non  ciò  sia  avve- 
nuto per  ragione  dell'abate  Aeampora  , il 
‘fiale  si  fosse  rimosso  djlfimprcsa,  udendo 
dal  Giannone (G)  che  prcp, -travasi  similmen- 
te in  Germania  una  nuova  e più  compiuta 
ristampa  di  quelle  I-r'tere.al  qual  line  s'an- 
davano da  certuni  riscontrando  .con  gran 
diligenza  gli  esemplari  a penna  delle  piti  fa- 
mose biblioteche  d’Alleinagna  e particolar- 
mente di  Vienna.  Ma  nemmeno  questa  si 

(1)  Citata  lettera  ite’  2 3 giugno  1725, 

(2)  Lcltcra  al  mede. imo  de' 19  giugno  1718. 

(3)  Citate  lettere 

(4)  Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  ite'  29 
settembre,  a j no, emine  0 aa  dicembre  1730. 

(■*;  Citata  lettera  de*  Za  dicembre  (,721 

(6}  Lettera  Jet  (Jlaquaug  al  meda  ,1:20  de’ t) 
giugno  1728. 


' Gopgle 


o.  or.  mi*i. 
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aspettata  edizione  ha  . per  quello  ch’io  sap- 
pila, voltiti  mai  la  luce  v dappoiché  quella 
ch  e non  ha  guari  venuta  fuori  in  Basilea 
nel  i;4°  |M'r  òpera  eli  Giovan-Rodolfo  lssc- 
lio.  non  è stata  confrontata  che  sopra  le  an- 
tiche stampe  ed  un  solo  manoscritto  eli  non 
molta  autorità  della  pubblica  libreria  «li 
Berna  (i). 

, Mori  ncllànno  ipG  sventuratamente  in 
Verona , mentre  «li  Napoli  fai-ca  ritorno 
in  Vienna  . il  reggente  Alessandro  Riccar- 
di fiscale  ilei  su)iremo  Consiglio  di  Spagna 
. ed  uno  de'  prefètti  della  imperiale  biblio- 
teca. lira  questi  uomo  assai  dotto  ed  eru- 
dito (a)  •,  e comechè  singolare  ne  suoi  sen- 
t intenti  e stratto  alquanto  nel  suo  civile 
■(«rrtamento  (?.)  , si  era  tuttavia  d'ottimo 
c uore  e d’ intera  lealtà  ; per  guisa  thè  il 
Giannnne  jundette  in  lui  un  vero  e per  se 
forte  interessalo  amico,  e quegli  solo  elle  in- 
sieme col  cavalier  Carelli  fare  fronte  a pri- 
mi rumori  contra  di  lui  e della  sua  opera  , 
sparai  in  Vienna  (4)  , e scosse  e risveglio  in  ] 
suo  aiuto  gli  animi  timidi  e troppo  cauti  di 
coloro  che  non  volcano  se  non  ili  lontano 
guardare  gli  altrui  perigli  (5).  Mostra  egli 
perdio  nelle  sue  lettere  tina  grata  sollecitu- 
dine intorno  alla  persona  od  alla  salvezza  «li 
lui  (6) , ed  in  alcune  particolarmente  ne 
eompiagne  la  perdita  (j) , tacendo  insieme 
i dovuti  encomi!  al  zelo  dii  Marchese  Maf- 
fei  per  l'onore  fattogli  rendere  in  Verona 
con  puliblica  orazione  (8)  ,.c  con  via  mag- 
gior lode  rclebrantlo  le  pompe  funerali  fat- 
tegli in  Vi  rima  dal  cavalier  Garelli  intimo 
amico  e collega  del  Riccardi,  guemitc  d li- 
na iscrizione  composta  dal  medesimo  a lode 
«lei  defunto  ((|) , la  quale  scolpita  in  mor- 
ii) Vedi  la  tenera  dedica  torta  ili  Giovan-Rc- 
dotto  K sello  al  sé*.  A rii-'o  Cdstiano  Seocfenheiv 
preposta  all  edizione  «li  l*ictm  «lette  V l^nc  d«-l 
1 7Ì«'. 

fa)  VcR^onsi  le  lettere  del  Zeno,  tom.  a,n.ià, 
43,  «4,  i3C. 

^3)  Lettera  «lei  Giannnne  a sno  fratello  «le*  ai 
novembro  1734*  Lettere  del  Zeno,  toni,  a,  n.  307 
e aie. 

(4)  Citala  lettera  dc'a5  novembre  1714. 

(5)  Citata  lettera  «le* ai  nos  emine  1734. 

(6)  Lettere  «te!  Giannone  a suo  fratello  de'aS 
lu-li««  e «le*  aa  «lirnmbrc  17’ii. 

(-)  lettera  allo  stessi,  de*  l3  aprile  173!». 

(b)  Lettere  al  medesimo  «te"  4 ed  11  mos- 
cio 1736. 

(y)  beco  t*  iscrizione  rapportala  dal  Giano* 


ino  fu  situala  nella  imperiali  biblioteca  (t) 
Furono  quest'anno  pervia  di  composi/.in  ■ 
ne  terminate  le  famose  diflcienrc  che  ila 
lungo  tempo  sosteneva  la  corte  di  Vienna 
con  quella  di  Roma  intorno  al  tribunale 
della  monnrcliia  di  Sicilia  , il  quale  tentato 
area  Clemente  XI  d'abolire  con  su»  bolla 
«lei  tjrS.  Non  s’crnnn  queste  poi ute accor- 
dare nè  nel  lungo  pnntilicato  di  costui, nè  in 
quello  assai  corto  trlnnocenzio  Xlll  suo  stir- 
«•essorc.  Papa  Bcnctlctto  XI li, che  Occupò  nel 
I7i4  h'  sale  ;i|iostnlica  vacante  per  la  morte 
tl  Innoccnzio,  ne’  primi  anni  ilei  suo  l egna- 
re in  luogo  di  dar  mano  a racconciarli-, 
cercò  anzi  ili  darvi  maggior  fomento  con 
alcuni  suoi  Brevi  diretti  a vescovi tliSieilia. 
per  mezzo  de*  quali  pretende»  ili  far  ottene- 
re quell'osservanza  della  bolla  di  Clemente, 
che  non  avea  giammai  ricevuta  negli  anni 
addietro  per  le  vigorose  opposizioni  fattevi. 

Fu  quintti  aperta  la  via  a' ministri  dell  iin- 
pcradnr  Carlo  VI  di  deliberare  circa  al  par- 
tito migliore  tla  prendere  per  rintuzzare  si 
gli  antichi  che  i nuovi  attentati  delia  loma- 
na  corte.  Si  proposero  pertanto  n«d  Consi- 
glio di  Spagna  vari  progetti  v e da  taluni 
t hè  acquistar  voleansi  merito,  finono  com- 
poste alcune  scritture,  nelle  quali  s ingegna- 
vano di  manifestare  i gravi  torti  che  si  fa- 
né nella  lettera  citata  degli  II  àajgia  1736. 

ALEX  ANDRO  RICCARDO 
NOBILI  N'EAPOLITANO 
1MP  CAROLO  D. LEOPOLDI. F.AVG.  A rONSIUIS 
IN  SVPR.  HISPAN.  CONS.  REGENTI 
ET  FISCI  PATRONO  VIGILANTISSIMO 
AVG.  WBtIOTHBCAE  PRAEFECTO 
SINCERO  C1IR1S TIANAE  METAT1SCV1  TORI 
ERGA  PRINCIPE»!  FIDE 
ERGA  PATHIAM  CAR1TATE 
DIVINI  IIVMAKIQVE  IVRIS. SCIENTI  A 
MVLTIPUCI  ERVD1T.  MOR1BVS  ANTIQVIS 
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dello  .«tesso  anuo.  Vedami  a quest*  projsi.ito 
alcune  rnrios*  notuir  nul  3 volume  delle  lettele 
li  Ap«islol<>  Zivin,  n.  a‘17  r aiti 
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ceytuo  cmi  que  Brevi  alle  alle  preminenze 
«li  S.  M 1. , e«l  i ri  medi  da  lor  divisati  (tei 
riparargli.  Dimandarono  in  tal  occasione,  i 
ministri  di  quel  consiglio  il  parere  del  Gian- 
none,  il  scovrì  loro  la  debolezza  e la 
falsità  di  qualcheduno  de’  progetti  messi  lo- 
ro davanti , che  ad  altro  non  erano  appog- 
giati che  a quegli  argomenti  ed  a quelle 
generali  massime  scritte  c più  volte  repli- 
cate da  vari  sci  ittori  : quindi  mostiò  loro  i 
veri  principi!  su' quali  proceder  si  dovea  in 
affare  ni  delicato,  e le  ragioni  cd  i più  con- 
venevoli termini  cd*  quali  difendei  c un  drit- 
to si  luminoso  che  t’appartiene  a’ re  «li  Si- 
«•ilia,  sen/a  dar  luogo  olla  corte  di  Roma 
«li  pptor entrare  in  ve*. un  trattalo,  dacché 
egli  sok-a  diio,  che  i Preti  vogliono  tempo 
e Involino  per  aggirar  tutti  (i).  Fu  il  Ciian- 
nonc  obbligato  «Li  que'  leggenti  a ridurre 
questo  suo  parere  in  una  ragionata  scrittu- 
ra, la  quale  egli  compose  indorala  di  rap- 
presentazione a S.  AI.  I.  (2)  ; e su  ’l  (cuoi- 
di  essa  si  proposero  dal  Consiglio  di  Spagna 
all ’impcrador  Cirio  VI  vigorose  risoluzio- 
ni c partiti  circa  questo  affare  (3).  Ma  la 
corte  di  Roma,  cogliendo  destramente  il 
vantaggio  de'  suoi  maneggi,  ne  distolse  col 
suo  trattar  l’ effetto,  e per  mezzo  del  Cardi- 
nal Cienl'ucgos  c di  d:ic  altri  ministri  im- 
petrali lece  accettar  di  nuovo  in  Vienna  le 
sue  proposiz  ioni  d'accordo,  le  quali  non  tor- 
narono ad  intero  suo  svantaggio,  siocoin  c 
♦la  veliere  nella  finale  liolla  che  in  conse- 
guenza «lei  trattato  giù  ronchiuso  dette  tuo 
«a  in  quest'anno  Benedetto  XIU.  Fu  quindi 
il  ('fiannoiic  impedito  di  pubblicar  «dima 
la  sua  scrittura  : ed  ancorché  negli  anni 
appresso  ridotta  l'avesse  in  fonila  eli  tratta- 
to per  doverla  dare  alle  stani|>u  iu  Lipsia, 
con  avervi  aggiunto  in  fine  alcune  osserva- 
zioni sulla  bolla  di  Benedetto  \III,siccoui’e- 
gli  nc  scrive  al  sig.FrUlei*ico Ottone  Menckc- 

flj  Lettera  del  Giauuonc  asso  fratello  ile’ 27 
mino  172(1. 

fa)  Tutto  questo  racconto,  scontilo  chequi  c 
v ritto , mi  è stap*  liferito  dal  si^.  I».  («ìovauni 
Giannotto  li;lio  del  nostro  .littore,  a cui  lu nar- 
rato dal  padre;  ed  b i a oltre  automato  da  ciò 
clic  dice  1’  autore  della  infortunatone  intorno  ulta 
vili  ed  alt  opere  di  l^clio-  Cium  Ho  uè  , picpuetl.» 
.«MVlu’one  dell'Aia  della  Storili  Civile  iIcH'.ih- 
iio  «703,  pa^.  9 c io. 

(3)  I.etteia  del  Lava  ber  Catelli  toiP.U  «UGnU 
•«I  uuslie  autoi*  a|H  8 onesto  17*8. 
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ilio  (1)  ; tuttavia  noi»  chl*e  elicilo  cotesti 
suo  disegno  , «latrile  i pubblici  revisori  di 
I.insia,  secondo  che  dit  emo  in  avanti  , no;i 
vollero  accordargli  la  licenza  «li  poter  pri- 
ma  st.nii] ».ir -e  coi  t 'altra  sua  operetta.  .Vi 
|K*m  il  pubblico  restato  privo,  nò  noi  pos- 
siamo ragguagliarlo  della  tan  te  a cui  questo 
manoscritto  sia  stato  soggetto , non  aven- 
done , fum  i «Ielle  qui  narrate  , incontrata 
nelle  carte  del  nostro  autore  venm  vira 
notizia. 

(Capitò  in  quest'anno  in  Vienna  un  abate 
italiano,  del  quale  il  Giannoueci  tace  il  no- 
me, ma  che  io  stimo, dal  «confronto  «Ielle  da- 
te tra  le  sue  lettere  e quelle  di  Apostolo  Zq- 
nó,chj  sia  qiicU'abatc  Pellegrini  liorcntino 
giù  lettor  «li  leggi  in  Pisa  e dipoi  gran  viag 
gintore,  di  cui  parla  il  Zeno  in  una  lettera 
ul  P.  Pier  Caterino  suo  fratello  (2).  Costui 
avea  fiato  il  viaggio  di  gran  patte  «l’Euro- 
pa 1 cd  attestò  al  Ciannoiic  . il  quale  volle 
conoscere  fa  migliar  mente,  siccome  gli  altri 
letterati  che  erano  alla  corte  imperiale  , la 
generale  riputazione  che  avea  exinseguita  1 1 
sua  opera  speziai  mente  in  Francia  , «lumie 
sene  facevano  in  Italia  continue  ricerche. 
Gli  «lette  ancor  novella  che  un  avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi  in»  piega  vasi  attuai 
incute  a trasportarla  in  lì anzcsc.  Al  clic  il 
Giannone  il  pregò  scrivesse  a questo  avvo- 
cato «li  non  cacciar  in  luce  la  sua  traduzio- 
ne, prima  «die  da  lui  mandato  noti  gli  fosse 
un  foglio  di  varie  correzioni  c «li  ai -.rune  os 
sciYdzioni  otntncs.se  nella  edizione  italiana, 
e necessarie  a soggi ugnerai  mila  frante 
se  (3),  il  quale  glielo  trasmise  in  appres- 
so (4).  Ma  ma»  è giamm.it  venuta  fuori  uè 

( i)  Slwrai  dì  h-treic  del  Granuline  .«I  sì»  F ri- 
dona* Ottone  Meih'kcnio  colle  date  de  24  51113110 
c de’  12  agosto  1733. 

/a)  Lettere  «lei  Zeno,  toni.  2,  'muti.  219. 

(3)  Lettera  del  Gi.muuuc  a suo  (rateilo  ile’ 7 
di  settembre  1 eaf». 

(4;  Lettera  uel  Giannone  al  sig.  Capassi»  ile’ 
a<>  lebbra L»  1 729.  Questo  foglio  d’cmcit' (tuòni  fi» 
parte  riempii-»  dal  GUnnonc  in  ruggendo  1*  mi  i 
iqiern  , u parta  ‘Gl  vc*^*u*t45  Hiecaidi,  tini  .si»  :Nic- 
cólò  Capalo  . dal  Mg.  Y incorno  «lT|qi»>lilo  . e 1L1 
qual-,  lieti  on  altro  de*  Mini  dotti  ami*  »,1  quali  c*li 
juc0ù  espressamente  a voler  ii  pie  in  loie  la  pena 
di  voov»i’eie  L»  stia  ojier*  hi  quello  fi» Voi  lipu- 
tavaula  ile: u*  ili  emenda.  Iettare  dd  Gianncnr 

« m»o  iiatrllòdi.'4ti  In» liti  e ilc’aù  novembre  172  j, 

c de’  aà  ura^ic  c de’  <>  ottobre  1725. 
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6*1  fatta  versione  in  Francia,  nè  la  latina,  la 
quale  nell1  islesso  tempo  si  preparava  in 
Gcriuunia  (i);  si  Itene  un'altra  traduzione 
franzesc  ccl  una  inglese , di  cui  faremo  pa- 
rola in  appresa.  Non  saprei  dire  pur  an- 
che se  sia  ora  alle  stampe  la  tradii/ ione  te- 
desca della  sua  opera,  della  quale  eli  scrisse 
il  sig.  Menckenio  nel  1732  (a)  ch’era  per 
vtder  ben  tosto  la  luce. 

Nell’anno  1728  cominciò  il  Giannone  ad 
avere  letterario  carteggio  col  sig.  Friderioo 
Ottone  Mcnckenio  di  Lipsia,  il  quale  egli 
continuò  per  più  anni  non,  meno  con  esso 
sig.  Ottone  cIm-  con  Giovanni-Burcardo  suo 
|wtdrc.  Gli  scrisse  primieramente  il  Mcn- 
« kenio  tuia  lunga  ed  otticiosa  lettera  sotto 
il  dì  21  «l'aprile  *728,  e con  essa  richiese 
il  Giannone  , siccome  italiano  , ad  aiutarlo 
nella  Vita  che  impreso  arca  a compilare 
«l'Angelo  Poliziano , ed  a somministrargli 
que’  lumi  c quelle  notizie  clic  o il  Giannone 
raccolte  avesse  intorno  a quel  valentuomo, 
ti  che  trar  potesse  d'altri  letterati  d’Italia. 
Risposegli  il  Giannone  con  altrettanta  uma- 
nità e cortesia  , che  sendo  egli  napoletano, 
non  potè»  fornirlo  di  si  rare  e peregrine  no- 
velle circa  al  Poliziano  che  fu  toscano,  sic- 
come bene  il  potè* no  fare  i Fiorentini  -,  che 
tutta  via  per  coadiuvarlo  a sì  degna  impresa 
avrebbe  procacciato  co'  letterati  napoletani 
che  intesi  fossero  della  storia  letteraria,  o 
che  avessero  corrispondenza  co’  Toscani , 
di  scovrir  tutte  le  notizie  ed  i monumenti 
più  singolari  che  toccassero  la  vita  e le  ope- 
j-e  del  Poliziano.  Hi  fatto  il  Giannone  nc 
inchiese  il  sig.  Ca  passo,  Lobate  Garofalo,  c 
con  ispezielLi  l’abate  Acampora  13) , e per 
mezzo  di  costui,  c del  sig.  Bartolomeo  Jn- 
tieii  gentiluomo  fiorentino  dimorante  in 
Napoli , l’eruditissimo  sig.  abate  Giovanni 
Botta  ri  or  degno  prelato  in  corte  ili  Ro- 
ma (4).  Egli  stesso  il  Giannone  non  rispar- 
mi Lettera  del  Giannone  .1  sou  fratello  de’  28 
settembre  1728. 

(2)  Lettera  del  Mcnckenio  al  Giannone  de’  aa 
novembre  1732.  Risposta  del  Giannone  al  mede- 
simo degli  11  gennaio  1735.  Lettera  del  Gian- 
nonc  al  sig.  Capavsodc’  2t>  febbraio  1729.  Tenera 
dello  stesso  al  m;.  Cirillo  de*  ai  febbraio  1733. 

(3)  Lettera  del  Giannone  a sno  fratello  dcV» 
giugno  1728. 

(4)  Lettere  del  Giannone  atsuo  fratello  de’  7 
agosto  1728  e de’  a5  febbraio  1730.  Lettera  cft 
Carlo  Giannone  al  uostro  autore  de'i3  agosto  1728. 


mio  veruiui  ricerca  , cosi  nella  vasta  « nu- 
merosa biblioteca  imperiale,  che  nel  liceo 
museo  altresì  , nel  quale  coU'aiulo  dell'a- 
lta te  Giovani  bai  tisi  a Pana  già  suo  nazionale 
ed  antiquario  cesareo  egli  trovò  due  singo- 
lari medaglie  del  Poliziano,  che  furono  di- 
poi impresse  nel  fronte  della  sua  opera  dal 
Mcnckenio , acuì  le  trasmise  Hligiatc  in 
esattissimo  rame , insieme  colle  più  rare 
notizie  che  el  ogili  parte  raccolte  avea  intor- 
no a quel  valentuomo.  Il  Mcnckenio  di  ciò 
gli  rese  particolari  grazie  nelle  sue  private 
lettere  (1)  ; c nella  prefazione  che  mise  da- 
vanti alia  Vita  del  suo  Poliziano  , non  tra- 
lasciò con  pubblica  ed  onorevole  testimo- 
nianza di  chiumare  a piirte  della  composi- 
zione della  sua  opera  il  Giannone , il  Pa- 
naria , il  Bottal  i e F Acampora  (2)  . Durò  il 
carteggio  che  il  Giannone  ebbe  co’Mencke- 
nii  sino  all  anno  tj35 , ch'egli  si  parti  di 
Venezia.  Le  lettere  di  costoro  ci  fanno  fede 
dell’alta  stima  in  cui  tenevano  il  Giannone, 
e del  vantaggioso  concetto  che  facevano 
delle  sue  opere.  Quelle  del  Giannone  , i cui 
abbozzi  da  me  si  serbano.,  ci  manifestano 
qual  venerazione  costui  avesse  del  Mencke- 
nio  padre  , e qual  conto  facesse  della  dot- 
trina di  Ottone  suo  iielio.Siccome  le  prime 
sono  degne  della  pubblica  luce  per  l’eleganza 
i lei  lo  siile,  cosi  noi  meritano  le  seconde  assai 
male  scritte  in  latino  , dacché  il  Giannone 
occupato  sempre  in  isludi  più  scrii  e rile- 
vanti non  si  era  giammai  esercitato  a scri- 
vere in  colesto  linguaggio. 

In  quest'anno  1728  fu  mossa  al  Gianno- 
ne  una  novella  cd  aspra  guerra  dal  P.  San- 
felioc  gesuita.  Questi  era  iigiiuolo  bastardo 
di  D.  Alfonso  San  felice  cavaliere  napoleta- 
no; ed  entrato  nella  Compagnia,  ricca  scm- 
premai  di  bravi  ingegni  e di  dotti  uomini, 
non  vi  ottenne  gran  latto  nome  per  conto 
di  scienza  e d'erudizione.  Venne  a costui 
ndlaniinodi  farsi  applauso  particolarmente 
in  corte  <l»  Roma  col  prendere  a confutare 

Lettera  dell'aiuto  Bottali  all’  abate  Acampora  de’ 
12  adusto  1728.  Altra  lettera  del  medesimo  al 
.1Ì3.  Bartokmieo  Iutieri  de’....  1729. 

(1)  Lettera  del  Mene  kenio  al  Giannone  do’  28 
settembre  1728.  Lettera  del  Menckenio  al  mede- 
simo de’  12  ottobre  1729  , de'  i5  luglio  »73o  c 
de^li  8 frimaio  1732. 

(2)  Frtihrici  Ottoni*  Mcnrkmii  Historm  Vi- 
ine  • et  in  lilterns  meri  forum  Angeli  Volitimi 
Lifsiac , 1 7 VejjAauue  la  prefazione. 
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la  Storiti  C'nik  del  regno  di  Napoli  ; ma 
avendo  verso  l’anno  1725  presentato  eli 
scritti  ili  cotesta  sua  confutazione  a quella 
corte  per  impetrarne  la  licenza  di  stampar- 
gli , questi  si  gnaulò  bene  riaccordarcela, 
reggendo  il  debole  e sciocco  modo  con  cui 
egli  pretende»  di  ribattere  una  storia  la 
quale  e gran  rumore  cagionato  aVea  e som- 
mo credito  acquistato.  Senza  che  ebbe  ri- 
guardo allora  la  corte  ili  Roma  , la  quale 
meglio  d’altri  discernera  il  poco  valor  del- 
l’opera , che  lasciandola  pubblicar  per  le 
stampe  sarchbcsi  dato  al  Giannone  largo 
campo  di  malmenar  di  nuovo  l’onore  e le 
pretensioni  di  essa  corte  con  armi  più  van- 
taggiose 6 con  ardire  più  franco  c riso- 
luto, siccome  costui  l'era  dichiarato  con 
più  persone  in  Vienna , allora  ch’ebbe  il 
primo  sentore  dell’impresa  del  P.  San  le  li  - 
ce  (1).  Non  s’ar  restò  tuttavia  il  Gesuita  a’ 
primi  ihtoppi  ; egli  tanto  disse  c s’ari  oprò 
tanto,  che  tutte  le  rii  Hieo  Ita  vincendo,  ebbe 
% finalmente  indi  a due  anni  il  permesso  di 
cacciar  in  luce  la  sua  opera,  il  che  egli  fW*e 
in  quest’anno  1728,  stampandola  in  Roma 
col  finto  nome  di  Eusebio  Filopatro , e colla 
falsa  data  di  Colonia.  Kecnne  il  titolo  : fli- 
fl rs*ioni  morati  r teologiche  sopra  l'Istoria  Ci- 
vile del  regrut  di  i\ajmli , esposte  <d  pubblico 
in  più  lettere  familiari  di  due  amici  da  Eu- 
sebio Filopatro  . e divise  m due  tomi.  In  Co- 
lonia , 1728.  Il  primo  tomo  contiene  iq  let- 
tere , e 16  il  secondo  : e fuori  delle  tre  ul- 
time , son  tutte  dirette  , quali  da  un  Cam- 
pano ad  un  Vestino  , e quali  dai  Vestino 
al  Campano , finti  nomi  usati  ad  arbitrio. 
L’autore  si  dirbinra  su  ’l  principio  (2)  ««  clic 

• egli  non  intende  di  mostrar  falso  ciò  che 

• si  dice  nella  Storia  Cinte  ; si  bene  di 
» metter*;  in  buona  luce  quanto  vi  si  dice, 
» e renderlo  a chiunque  legge  così  chiaro, 
» che  comprendi , lenza  lasciarsi  luogo  a 
».  vemn  dubbio , qual  sia  la  vera  idea  di 
» una  tanto  famosa  storia.  Quindi  soggi u- 
« gne  (3)  che  a seguire  (l’autore  della  .Sto- 
ri ria  Civile  ) rii  passo  in  passo  per  tutti  quo 
»»  suoi  grossi  volumi,  era  un  perdere  ojvra 
« c tempo  col  lungo  rispondere  a ben  4 o 

• libri  di  stucchevolissime  dicerie.  Convc- 

(1)  Intere  «lei  Giannone  a suo  fratello  in  data 
de’ai  novembre  i-a5  c tic’ 4 ottobre  1727. 

(2)  Avviso  a’ lettoli  , p*.  v. 

(3)  Avviso  a*  lettori  . pa~.  nv 
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• niva  rispondere  u’soli  empii  sentimenti, 
« agli  errori  e a’  detti  or  temerari  or  av- 
»-  vclenati  , li  quali  si  trovano  dispersi  di 
» tratto  in  tratto  in  luoghi  vari  c di  diverso 
» argomento  ».  Di  fatto  egli  altro  non  fa 
nelle  sue  lettere  che  mettere  insieme  ed  in 
veduta,  senza  pigliarsi  la  menoma  briga  di 
confutare  i fatti  c le  pniove,  onde  sorgono 
tutti  i motti  e le  proposizioni  riguai-uanti 
gli  ordini  ecclesiastici  ed  i frati  spezial- 
mente, che  sono  qua  e là  sparse  nella  Storia 
Civi/e.doy  c non  intendendole,  c dove  tron- 
candole, ed  a diverso  proposito  di  quello  del 
Giannone  riducendole  ; c tutto  ciò  sempre 
accompagnato  da  un  forte  biasimo  e stra- 
pazzo non  meno  della  persona  e del  noine 
del  Giannone  (1),  che  ili  tutti  gli  altri  lette- 
rati  napoletani.  Forma  perciòdi  queste  pro- 
posizioni sette  classi  (2),  c prima  di  entrare 
a ragionare  distesamente  ne  compone  un 
lungo  catalogo , clic  presta  il  soggetto  ad 
ogni  lettera.  In  line  del  l’opera  vi  sono  tre 
lettereda  Kusebio  Filoiiatrodirctte  ni  Gian- 
nonc  , nelle  quali  s «riducono  varie  ragioni 
<il  argomenti  per  rimovere  costui  da’  sen- 
timenti della  filosofia  epicurea  , in  cui  egli 
crede  che  il  Giannone  sia  caduto*,  del  quale 
avviso  non  entrò  mai  in  testa  n veruno  o il 
più  strano  o il  più  sciocco.  Onesto  è tutto 
quello  che  contengono  i due  volumi  delle 
inflessioni  morali  e teologici te  pubblicati  in 
Rrihin  in  risposta  dell’npera  ilei  Giannone. 
Knft  sortirono  nondimeno  tuttaltro  effetto 
chequclloche  il  P.Sanlelice  ne  sperava,  dac- 
ché «appena  posti  in  luci*,  furono  dal  pub- 
blico ricevuti  con  risaie  con  disprezzo,  sic- 
come quegli  che  accrescevano  anzi  che  no 
credito  ed  autorità  alla  Stmia  Civile.  La 
corte  di  Roma  fu  in  questa  occasione  tac- 
ciata dagli  uomini  savi  ili  poco  accorgimen- 
to c di  sconsigliata  condotta  (3)  . c quel  di’»; 
più,  da  alcuni  ancora  de’  più  assennati  car- 
dinali c prelati  che  in  quella  corte  risede- 

(1)  Osserva  rioni  critiche  dell*  sbafo  Garofalo 
sulle  Lettere  «li  Knscbio  Filopatro,  su  ’l  principio. 

fa)  Kcro  ifiroe  sono  disposte  queste  elnsjti.  I. 
Proposi  unni  empie.  11,  Proposizioni  eretiche , o 
che  sentono  d'eresia.  III.  Propafùiaid  temerarie. 
IV.  Proposizioni  scandalose.  V.  Proposizioni  offen- 
sive delle  orecchie  nie.  VI.  Proposizioni  sedizio- 
se. VII.  Proposizioni  ingiuriose.  Kitsch.  Filopat. 
tom.  I a pa^.  ir  ad  |«jj.  \vti. 

(3)  Lettore  del  sig.  Niccolò  Oa  passo  al  Gian- 
uonc  in  data  de’ 4 febbraio  1729. 
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vano  , i quali  non  seppero  nascondere  al 
flfrhnr  d'Almciaira , mentre  dal  governo 
di  Sicilia  faceva  [er  Kom.i  ritorno  iu  Vien- 
na , il  loro  rincresci  mento  d'esseroi  lasciala 
così  sconsigliatamente  uscire  iu  luce  l’opera 
del  Sant'elice  (i).  Giunto  che  fu  iu  Napoli 
il  libro  «Ielle  Riflessioni  morali  e teologiche. 
fu  dagli  amici  del  Giannone  avidamente 
lette , e da  «igni  uomo  «li  senno  ben  tosto 
di&prezzato.  Il  sig.  Niccolò  Ca  passo  , «li  cui 
ap|imiiiva  il  tiiannoiie  sopra  ogni  altro  la 
«xmlialc  amiciria  e l’esatto  giudizio,  gli 
scrisse  unii  bella  e grave  lettera  (a) , nella 
«fuale  resegli  conto  «li  ciò  che  si  conteneva 
nell’opera  del  suo  avversario  , e del  mali- 
gno line  a che  era  stata  dall’autor  diretta, 
il  quale  niente  era  meno  che  metterlo  in 
discredito  de’  suoi  nazionali  ed  in  disgrazia 
della  <x»rte  : gli  da  in  oltre  alcun  saggio  si 
dello  sciocco  nuxlo  col  «(itale  il  P.  San  tei  ice 
area  preso  a confutare  la  Storia  Civile , si 
ile’  antri  e sconci  errori  che  risaltano  «fo- 
gni parte  «lei  costui  libro  •,  perchè  egli  con- 
siglio al  Giannone  di  non  volersi  pigliar 
l’impaccio  di  rispondervi , lasciandolo  piò 
tosto  negletto  e dispregiato  agli  scherni  ed 
alle  belle  del  pubbli**».  Il  Giannone  il  rin- 
graziò di  sì  amichevoli  avvisi  (3)  , a quali 
v «xluta  ch’egli  ebbe  l’opera  «tei  San  felice,. se 
- non  interamente , almeno  in  pari#  stimò  di 
conformarsi, siccome  diremo  di  qui  n poco. 

Il  nostro  autore  non  restò  meno  obbli- 
gato all  . i baie  Garofalo,  il  «(naie  in  leggendo 
l’opera  «lei  P.  San  felice  notò  sopra  iS  delle 
sue  lettere  alquante  osservazioni  critiche  in 
difesa  del  Giannone  , le  quali  trovatosi  tra 
manoscrittidi  costui, ora  per  la  prima  volta 
si  mandano  in  luce. 

Intanto  nói  generale  disprezzo  che  «li  co- 
testo  libro  facevano  le  persone  del  miglior 
senno,  non  mancavano  i pochi  partigiani 
«lei  P.  Sanfelicc  , cd  in  ispczicltà  i Gesuiti, 
«•he  quasi  rccansi  a dovere  «lentraicin  tutti 
gl’impegni  «fogni  loro  confratello , di  an- 
darne esaltando  il  merito  c la  dottrina  in 
Napoli,  in  Vienna  ed  in  ogni  altro  luogo, 
ov’cra  piò  tenuta  in  pregio  la  Storia  Civile. 
l'issi  tentarono  vie  piu  e tennero  lutti  i mo- 
li) Risposta  del  Giannone  alla  rirata  lettera  del 
(, '.«passo  scritta  a*  aG  fclibraio  1749 
fa)  In  data  «le’  \ febbraio  1709. 

(Ì)  lettera  «kl  Giannone  al  siy.  Capalo  de  26 
1 ebbi  aio  1729 
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di  per  lare  che  il  loro  Eusebio  Pdopafro 
riuscisse  in  elfetto  a quel  disegno  a che  avea 
drizzata  la  sua  opera  , eh  e quanto  «lire  a 
rendete  sospetti  appo  le  persone  di  erodilo 
e d’autorita  i sentimenti  cd  i costumi  del 
Giannone  , c per  si.  fatto  mezzo  perderlo  c 
rovinarlo  fi).  Venne  nom  li  meno  questa  voi 
ta  fallito  il  colpo  ad  cssoloro  in  Vienna  , e 
meglio  ancora  in  Napoli,  «lacchè  ivi  furono 
scorti  di  leggiere  e T malizioso  intento  del 
San  fri  ice,  e 1 arti  prave  ed  insidiose  de’  suoi 
ministri  c fautori  (2)  *,  e quivi  niente  altro 
riportarono  da’  loro  roggi  ri . che  pubbli*** 
scorno  ed  onta  ; conciossia«Jiè  avendo  egli 
latto  entrar  nel  regno  di  soppiatto  piò  esem- 
plali «li  quest’opera,  senza  pria  «ottoporj^ 
come  il  costume , alla  revisione  «li  un  re- 
gio ulKzialc  spezialmente  deputato  in  Na- 
poli sulla  'introduzione  de’  libri  esteri  , c 
quegli  segretamente  vcndcmlo  in  su’!  prin- 
cipio alla  porta  «lei  ctdlegio  «le’  Gesuiti,  c 
dipoi  palesemente  nelle  botteghe  «li  «lue  li- 
brai ; tanto  rumore  si  spars«T  «li  loro  nella 
città  tra*  dotti  c tra  gl’ignoranti  , che  agli 
orecchi  pervenne  del  conte  di  Hnrraclt , il 
quale  succeduto  era  al  Cardinal  d’Aithan 
uri  governo  del  regno  di  Napoli.  Fu  dagli 
uomini  piò  onesti  e spassionati  fatto  avver- 
tire questo  v userò  , che  troppo  reo  e perni- 
zioso  libro  si  era  quello  «Ielle  Hiflrssioni  ino- 
rali e teologiche , nel  quale  num  altra  «'osa 
quasi  si  conteneva  clic  una  continua  c Ve- 
lenosa satira  non  meno  del  Giannone  c «l'al- 
tro particolari  p«rrsone,che  degli  ordini  più 
t:ospicui  delle  più  illustri  Comunità  e de* 
magistrati  piò  ragguardevoli  «le!  regno,  o|  • 
Ira  10  sóantUloso  oltraggio  che  vi  si  faceva 
da  per  tuli*»  alle  supreme  regalie  dello  Sta- 
te» e«l  a’sovrani  dritti  di  S.  M.  LGIi  vennero 
parimenti  forti  sollecitazioni  da  Vienna,ove 
le  stesse  informazioni  produssero  lo  sttsso 
cllètlo,  pcrdiè  mandasse  eptesto  libro  ad 
esame  c«1  a re  n#àira, atte  ridendo  llmperado- 
re  IcVifiolurioni  che  il  Consiglio  Gdlaterah» 
sarchile  per  pren<lcre  in  questo  aliare  (3). 
Rimise  perdo  il  conte  di  Harrach  ambo  i 

fi)  Lettele  pur’ anzi  ritale  del  Capotto  c del 
Giannone. 

(a)  Citata  lettera  «lei  Giannone  al  Capi  .sto  de’ 
j0  fi: birraio  1729. 

(3)  Voto  «i«  t virole  «onte  «li  Il  m uli  noll.i  spia- 
nata de*  i aprile  1720,  registrato  uc  libri  de  110- 
tamenti  del  Collaterale,  I.  Ó18. 


— jaipifaed  by  Goog  e 
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tomi  delie  J(i flessioni  morali  e Itolo òche  al 
presidente  Argento  , siccome  al  delegato 
della  reai  Giurisdizione  , affinché  diligcn- 
temente  gli  esaminasse,  ed  il  suo  parere  ne 
gli  proponesse  n in  ima  «articolar  consulta, 
o nel  Collaterale  Consiglio,  (ili  eliminò  in 
Tatti  il  presidente,  c nel  «lì  4 aprile  1729  ne 
lece  rapporto  in  Collaterale , «love  al  vice- 
ré ed  agli  altri  reggenti  (i)  mise  prima  in 
prospetto  colla  maggior  «listili/ inne  c colle 
panile  stesse  elei  l’autore  i motti  più  pungenti 
e mordaci  lanciati  dal  P.  San  l'elice  contro 
all’onore  cd  alla  religione  «lei  Giantionc  e 
di  altri  cospicui  personaggi  «Iella  cittì  e del 
ivgno  : annovero  molte  delle  eostni  massi- 
me e sentimenti  temerari  per  la  più  parte 
e sediziosi , e non  ail  altro  line  diretti  che 
a «listruggcrc  da' suoi  priori  pii  la  legittima 
potestà  de  sovrani , e spogliargli  delle  più 
alte  c snidimi  prerogative  «li  cui  gli  adorna 
la  ragione  dell'impuro.  Quindi  soggiunse 
clic  «((testo  libro  avrebbe  Iwn  meritato  di 
estere  con  solenne  decretò  del  Collaterali' 
proscritto  e.  ]iiihl»licamente  bruciato  per 
inano  del  caw'Jìce,  nella  maniera  appunto 
la  quale  si  tenne  dal  Collaterale  medesimo 
sotto  il  regno  di  Filippo  111  coirundccimo 
♦omo  degli  Annali  del  B.uonio  , e che  avea 
similmente  praticato  in  Toscana  il  Grandu- 
ca Cosiino  III  verso  eli  un  tomo  della  Scan- 
sia volani*  del  GirdlU  c dell  ojarra  del  P.  (ca- 
passi centro  il  P.  Laderc  hi  intitolata  Au- 
rine t/ulcrchianae  : ma  elicgli  facendo  mi- 
glior considerazione,  era  d'avviso  di  non 
doversi  pigliare  qnesto  spcdicntc  in  quella 
occasione,  si  per  non  dar  «Iole  a si  dispirge- 
vole  libro,  si  p«*r  non  porgere  altrui  cagione 
di  credere  che  si  volesse  far  vendetta  sopra 
il  libro  «lei  Sanici  ice  di  ciò  ch’aveva  oprato 
la  corte  di  Roma  oon  quello  del  Gumnone*. 
ovvero  che  il  Collaterale  ordinasse  sì  fatta 
proscrizione  per  solo  line  di  favorire  co- 
stui, laddove  in  casi  somiglianti  ed  ancora 
maggiori  nè  questa , nè  altra  risoluzione 
preso  arca  giammai  : ch’era  sua  opinione 
di  mostrare  sott  altro  colore  alcun  risenti- 
mento della  pubblicatone  di  si  fatto  libro 
col  carcerare  c punire  que’librai  ch’aveano 

(l)  ! ministri  che  intervennero  in  quel  giorno 
nel  Collaterale,  fwrono,  olirà  «lei  viceré , il  rea- 
gente Ulloa,  il  niente  Mruwiccara,  il  niente 
Castrili  «d  il  prendente  del  sa -ro Consiglio  Ar- 
gento, dt.  fot.  5i8  de’  notanwhU. 
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ardita,  conira  l'ordinazione  delle  pramma- 
tiche ù c-  de  impressione  librarmi , dmtio- 
« Iurta  nel  regno,  «j  senza  licenza  del  suo  Col- 
laterale Consiglio  farne  liberamente  mer- 
cato, col  sequestrarne  ancora  tutti  gli  esem- 
plari che  si  trovassero  appresso  di  loro,  c 
col  rinnovare  nel  tcm|>o  stesso  il  tenore  e 
l'osservanza  di  quelle  ftrainnuilù'/ie  per  po- 
ca avvertenza  del  passato  andate  in  disus«f. 

Non  convennero  in  questo  parere  del 
presciente  il  reggente  Ulloa  c ’l  reggente 
Castelli , co*  quali  si  unì  il  reggente  Maz- 
zacciira,  cornee  he  «la  prima  egli  più  incli- 
nasse alla  opinione  del  presiti  ente.  Si  accor- 
ila voi  m costoro  in  ordinare  che  olirà  alla 
carcerazione  de’  librai , al  sc«|iicstro  degli 
esemplari  ed  al  rinnovamento  delle  pram- 
matiche, si  dannasse  il  libro  e si  sopprimes- 
se quale  ingiurioso  alla  sovrana  podestà  «le’ 
principi , o detrattore  della  lama  c della 
religione  del  pubblico  c de’  privati  : si  ren- 
desse in  oltre  a lutti  nolo  questo  decreto 
in  form  i di  ImicIo,  prescrivendosi  sotta  al- 
cune pene  che  fra  certo  spazio  tutti  i cor- 
pi di  questo  libro  si  dc|K>*i tasserò  da  chi 
gli  avesse  nella  rcg.il  cancelleria,  e si  usas- 
sero |n  avvenire  nelle  dogane  le  più  esatte 
diligenze  per  impedire  l'occulta  introdu- 
zione de*  libri  forestieri  : si  violasse  clic  ’l 
P.  San  felice  potesse  giamm.ii  ritornare  nel 
regno,  e pero  si  avvertisse  il  Cardinal  Cicn- 
liegos  ministro  imperiale  in  Roma  a non 
dargli  passaporto  per  veruno  degli  Stati  di 
S.  M.  I. , siccome  da  questi  bandito  , cd  a 
farne  forti  doglianze  col  generale  «le*  Ge- 
suiti, insinuandogli  al  tempo  stesso  di  aste- 
nersi «li  dar  licenza  al  suddetto  Padre  di 
venir  nel  regno  : si  facesse  ordine  al  pro- 
vinciale dc’( «esiliti  di  Napoli,  che  qualora 
nascostamente  egli  vi  capitasse  , no  ?1  d»>- 
vesse  ricevere  c nc  desse  subito  avviso  al 
viceré  : c finalmente  si  mandasse  in  Vien- 
na relazione  di  tutto  ciò  alla  Maestà  del- 
1*  impcradorc.  Il  viceré  si  uni  formò  a sì 
fatte  risoluzioni  (1)  -,  onde  ne  fu  formato  il 
decreta  di  quel  tenore  che  può  leggersi  qui 
sotto  (a). 

(1)  Libro  desolamenti  dcllaiino  1729.  Ibi. 5 18 
e seguenti. 

(a)  In  Causa  jrrohibitionis  libri  in f rostri  pii... 
Dir  4 oprilis  1739.  Scapoli ....  l'atta  de  con- 
Itntis  in  libro  pratditto  relationc  coram  Estri- 
lentissimo  Domino  in  Regio  Collaterali  Consilio 
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strato,  ed  al  geloso  c*arico  di  delegato  della 
redo  Giurisdizione.  Scrisse  questo  ministro 
al  Gian  none,  siccotn  egli  soleva  non  di  ra- 
do, dandogli  conto  di  ciò  clic  si  era  ope- 
rato e dal  Collaterale  c dal  viceré  in  suo 
favore  *,  c trasmettendogli  le  copie  si  del 
decreto  che  del  Landò,  si  rallegrò  con  es- 
solui  del  giusto  impegno  die  preso  avea 
il  viceré  c ’l  suo  Consiglio  in  far  vendetta 
della  persona  c dell'opera  sua  contro  le 
indegne  ingiurie  c le  inirfue  imposture  del 
P.  So  n felice.  Gli  altri  suoi  amici  fecero  lo 
stesso,  ed  in  ispezielta  il  signor  Vincenzo 


56 

In  vigore  di  questo  decreto  il  conte  di 
Haimcli  promulgò  nel  di  16  d’  aprile  di 
quello  stesso  anno  il  bando  contenente  la 
censura  e la  proibizione  del  libro  delle  Ri- 
flessioni inorali  e teologiche;  e nel  giorno  me- 
desimo ristabilì  con  una  nuova  prammatica 
]' esalta  osservanza  de’ precedenti  sovrani 
ordini  intorno  all’  impressione  de’  nuovi  li- 
tui , ed  alla  introduzione  nel  regno  de'  li- 
bri stranieri , i quali  sono  registrati  in  più 
prammatiche  sotto  il  titolo  de  Impressione 
tibrorum  ( i).  Si  il  bando  che  la  prammatica 
furono  dettati  dal  signor  Niccolò  Fragianni 
amico  del  Giaimone  , allora  segretario  del 
regno,  e dipoi  per  l'eminente  dottrina  c per 
i rari  talenti  e virtù  innalzato  dalla  saviez- 
za ilei  re  Carlo  Borbone , ora  cattolico  re 
dello  Spagne,  a supremi  gradi  del  rnagi- 

pcr  Illustrali  Ducati  SjifCtabilem  Regrntem  D .Ca- 
jetauum  èrgono  PnusùUm  Sacri  Regii  Constiti 
ac  Regali * Jurisdictionis  Delegatumt  visisque  ri- 
detidis,  oc  consùleraùs  considerando..  . J (lustri  s si - 
mus  et  ExccUcnlissimus  Dominus  f icerexi  Jx>cum 
tcncns  et  Gipitaneus  Generalis  profilici, ileceruit  at- 
que  mandai , ilamnari , oc  proscritti,  pnna  jtraesenù 
decreto  prosciibit  et  damimi  librimi  italico  sermo- 
ne itnpt  essum  , in  duos  tomo s bipartitimi  , Sub 
ùlulo  : Riflessioni  Morali  c Teologi0!*5  *»fr*  *a 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli,  esposte  al  pub 
liro  in  più  lettere  familiari  di  due  amici  da  Eu- 
sebio Filo  patri»  In  Colonia,  1728.  Con  fi  coma 
de  Superiori,  lamquam  contro  bonos  mores,  lai- 
eoe  potatali  injwiosiun , conviciis  et  contiuneliis 
refe  riunì , et  satqram  perpetuai»  contro  privato* 
et  publìctmi  agentem.  Jubetqve  ne  qui s ih  jto- 
slcrum  cujusctwique  gradus  et  condilionis  librum 
praedicium , rei  quocvmqur  idioma!  e et  inscript  ione 
imprimat  , v fi  sic , aut  aliter  uhinttnqur  itnprts- 
sum  legai , tei  rttinrnt , rei  qynquo  modo  di - 
slrahot  sub  jtoenis  relegationis  per  tre*  anno s 
contro  nobile s , et  Iriranium  cantra  ignobile s. 
Jlabcntibus  autem  modo  et  retincntibus  pnitcepil 
sub  eisilem  jtocnis , rum  in  Re  gì  am  Cancellariam 
deferre.  Mandai  insuper  praesens  decrctvm  ad 
fomuim  bandi  rethulum  , ]*er  loca  solita  publi- 
cari  ; lapsoque  triduo  post  ejusdrm  promulgutio- 
nem , Magnata  Curiata  J icitriiK  , Negiasqur 
Provinciale s siudientias  contro  secus  /adente*  ad 
poenarum  exscquuùonem  procedere.  Hoc  Stium  ete. 
Mazxaccarù  Re  gens  . . . UOoa  Regens  . . . Castelli 
Regens..'.  Cotteti  Illustre s Regente* non  inter- 
fuerunt  „.  Mastellai tu*  Re  gius  a Mandati*  Scriba. 

(1)  Pragmal.  Regni  Neajtolit.  tom.  a , tit.  67. 
Veggtnsi  spezialmente  le  prammatiche  dèi  ricciè 
conte  ili  Benavente  dall'anno  i(ìo3  . dal  conto  di 
Vilhmcdintu  del  1648, -e  del  Cardinal  cfAKhau 
det  1735.  - 


d’  I pilotilo  (1)  e '1  reggente  Castelli  (2),  il 
quale  si  ero  nel  Collaterale  adoperato  più 
elogili  alilo  pel  felice  riusci  incuto  di  questo 
affare  (3).  Il  viceré  fece  rapporto  di  tutto 
ciò  alla  corte  di  Vienna,  ove  mandò  un  e- 
sc in  piare  delle  Riflessioni  murali  e teologiche , 
per  giusti  licore  quanto  si  era  in  Napoli  c 
risoluto  ed  eseguito.  Fu  daH’impcradorc  c 
da'suoi  ministri  commendato  il  zelo  c l’op- 
portuuo  provvedimento  del  viceré  cdcl  Con- 
siglio Collaterale.  Il  principe  Eugenio  di 
Savoia  sopra  ogni  altro  con  iipeitali  lettore 
dette  al  conte  di  Harraeh  quella  lode  eh* a- 
vcasi  la  sua  comlotta  meritata  in  questa  bi- 

sngn.l  (4). 

La  deputazione  del  S.  Uffizio  altresì  co- 
stituita nel  reggimento  della  città  rii  Napoli 
ari  invigilare  che  quell’  orribile  tribunale  non 
metta  piede  nel  regno,  ragunata  il  rii  7 di 
«paggio  rii  questo  stesso  anno,  dcliliern  rii 
por  tarsi  in  corpo  rial  viceré  a rendergli  le 
dovute  grazie  per  la  proibizione  sì  solen- 
nemente ordinata  del  libro  «Ielle  Riflessioni 
morali  e teologiche , siccome  ingiurioso  al- 
l’onore rie’ priva  ti  c «lei  pubblico  della  citta 
«li  Napoli  (5).  In  effetto  ella  si  condusse  nel 
rii  27  di  giugno  nel  palazzo  del  viceré  a 
compiere  questo  dovere,  c vi  favellò  in  no- 
me dirgli  altri  il  principe  «li  Valle  Piccolo- 
mini.  Ecco«|ual  vergognosa  riuscita  ebbero 

(1)  Lettera  rio!  si".  Ippolito  al  Chimono  «le 
(di  8 aprile  1701). 

(a)  Lettera  «Uri  reggente  Castelli  al  Chnoonc 
degli  8 aprile  1719- 

(3)  Citata  lettera  del  ai".  Vincenzo  dTppnlito. 

(4)  Lettera  del  Cullinone  a suo  fratello  de' 7 
moggio  1729. 

(5)  Registro  del  libro  dell'auno  1739  della  de- 
putazione del  S.  tifino , che  si  conserva  nella  se- 
greteria delle  Deputazioni  ordinarie  c straordina- 
rie della  ritti  di  Napoli. 
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!<•  Riflessioni  morali  e teologiche;  libro  o dir 
niuna  considerazione  valeva,  o se  pure  al- 
cuna, iiessun'altra  per  vero  se  non  quella 
che  in  Napoli  consegui;  dappoiché  fuor i di 
ima  sciocca  nuddicemta  e d una  malignità 
putente,  altro  quasi  non  conteneva.  Penso  il 
Giannone  , per  render  più  universalmente 
conta  fa  storia  e lo  sfortunati  evento  di  cjuc- 
sto  libro,  di  làrne  inserire  il  racconto  dal 
sig.  Mi  nckenio  negli  Atti  di  Lipsia.  Quindi 
prego  il  sig.  Capasse  di  comporre  in  latino, 
eh  assai  bene  si  scriveva  da  «juesto  valen- 
tuomo, una  novella  letteraria  di  tutto  ciù 
ch'era  avvenuto  in  occasione  del  libro  del 
Sinfelice , per  farla  stampare  in  Lipsia  tra 
le  novelle  letterarie  d’Italia.  Il  Ca  passo  la 
distese  con  molta  eleganza  e giusta  il  suo 
costume  condita  di  vario  side  ; ed  avendola 
il  Giannone  trasmessa  in  Lipsia,  fu  dal 
sig.  Mcnckcnio  quasi  colle  stesse  parole  epi- 
logata negli  Atti  del  mese  di  settembre  del 
■7*9  (*)■., 

Tutto  ciò  nondimeno  non  fece  argine  alla 
presuntuosa  arroganza  del  frate:  egli  era  di 
colai  tempra  dura  e resistente,  come  la  più 
parto  di  si  fatti  uomini  sono,  che  non  si 
smarrì  cosi  di  leggieri  a cotesto  mal  incon- 
tro. Stimo  di  difendersi  dalla  censura  fetta 
dal  Collaterale  del  suo  libro. e ciò  fece  in  una 
scrittura  di  quattro  fogli  di  stampa,  nella 
quale  vi  maltrattò  oltre  ogni  misti ra. giusta 
suo  stile,  quel  supremo  magistrato,  perchè 
avea  condannata  la  sua  opera  siccome  spe- 
zialmente contraria  a'  buoni  costumi  (a). 
Egli ,a  in  Vienna  tra  le  mani  de  suoi 

parziali  per  farne  eoli  mostra  c rumore.  Ma 
avutoncavviso  il  nunzio  apostolico,  proccti- 
rò  di  sopprimerla, per  toglier  forse  da  nuovi 
impacci  la  sua  corte  , e per  risparmiare  a 
«mesta  altri  affronti  al  oltraggi  a cui  potea 
dar  cagione  la  temeraria  imprudenza  «lei 
San  felice  (3) . Contuttoeio  un  esemplare  ne 
venne  in  mano  del  Giannone.  In  lettura  del 
quale  fece  a costui  sorgere  nell'animo  il  pen- 
siero di  comporre  qualche  scrittura  di  nuo- 
va specie  a ixbta  insieme,  spiritosa  c uiorden- 
te,  la  quale  in  alcun  motto  valesse  a frenar 
l’orgoglio  del  frate.  Di  fatto  egli  la  fece,  e la 

(i)  Ac  in  Erudii.  Lipsiens.  mcns.  sepiemkr. 
ami  l;aj , paj.  'tiS. 

(a)  Lettera  del  Giannone  a juo  fratello  de-  q 
lujlio  ija9 

(3)  Citala  lettera  ilc’y  luglio  ijig. 
o.  or.  rosr. 
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i ntilolii  Professione  */«*/«, togliendone  l'idea 
c qualcheduna  delta  cose  die  in  si  lec- 
gono,  da  mi  libro  trnnzcsc  impresso  in  Pu- 
ngi nell  anno  1G76  sotto  questo  titolo  • Un 
noucclles  lumvrrs putitiqws  jmur  le  gnucrr- 
nemriu  de  f Eglise.  ou  f Emngile  n/mvenu  du 
tardami  Mtllavicm,  revélé  par  lui  itami  Sou 
Moire  du  Concile  de  Treni/- (1),  ,;da  Ila  Ctm- 
JessuHie  Cattolica di  Mr.  deSancy  (a),  libro 
pieno  di  satira  e di  maldicenza  pubblicato 
in  Francia  a tempi  di  Arrigo  I V,e  diretto  al 
Cardinal  tlu  Perron  vescovo  d'Evreu*  dal 
sig.  d Aubignè  ugonotto,  per  porre  in  lieflò 
quel  cardinale  ed  altri  insigni  personaggi 
della  comunione  cattolica, Ira 'quali  spccùal- 
mcnte  il  signor  Niccolò  d’IIarlay  sig.  di 
Saucy,  consigliere  di  Stato  del  ré  Arrigo 
IV,  cb  avea  più  volte  cambiato  di  religio- 
ne  secondo  i suoi  interessi,  c’I  quale  final- 
mente  per  opera  del  card,  tlu  Perron  si  reso 
cattolico  ner  tempo  stesso  che  vi  si  lece  il 
re  Arrigo  il  Grande  (3).  Il  Giannone  dirige 
la  stai  Profession  di  fede,  a forma  dellaCott- 
fesswne  cattolica  di  Mr.de  Sancv,  al  P.  San- 
lelice,  pel  cui  .udente  zelo  ed  aito  sapere  c- 
gii  simulando  d'essere  rimosso  dagli  empii 
e seanilalosi  sentimenti  pria  manifestali  c 
sostenuti  nella  sua  Storia  Civile,  c dessero 
ixwivcrtito  a quella  credenza  che  il  detto  Pa- 
tire avea  proposta  ed  inculcata  nelle  Rifu». 
siom  morali  e teologiche , gl  invia  in  segno 
del  suo  ravvedimento  una  solenne  Prolesta 
di  /ede,  distribuita  in  vari  articoli  al  in  di- 
verse classi,  in  cui  il  Giannone  gli  promette 
di  credere  d allora  in  avanti,  quali  catto- 
lici dogmi  di  lèdo,  le  più  stravaganti  e 
smoderate  proposizioni,  ed  i racconti  più 
po|io!ari«  lai  olosì  che  molti  teologi  e ca- 
noiiisti  al  altri  scrittori  ecclesiastici  affer- 
mati avevano  intorno  alfe  illimitata  potestà 
del  papa  si  nello  spirituale  che  ilei  tempo- 
ri) Professione  di  fede  del  Giannone,  arde, 
p.iuiar.  niun.  i j 

. (’•*)  Vedami  i tre  primi  capitoti  rifila  Con - 
Jcssion  Cattolica  , tìvé  si  ra^ioa.1  «lei  1’  autori  l i 
Jtlla  Ciiiea , e del  suo  Capo,  caj». i.  Della  tra- 
diziooe,  cao.a.  Dell  intercessione  tlu  Santi,  cap.  3. 

(3)  Corife .< stori  Catholique  du  Sìeur  de  Sanctf , 
et  /Jeclaralion  de*  cause»  tatù  d état , que  de  re- 
liffion  , qui  C ont  mene  à se  reme  lire  fiu  prati  de 
l fylisc  Ho  Meline.  Uuvm^e  fasore  Jans  le  Recaci! 
tic  tli\  orasi  Pi  eros  savia!  • I tiioUÀn  de  Hen- 
ry III  Rui  «le  Fuoco.  4 CuIojoc  , die*  Tiene 
MutU'Jll  , |('tyj. 
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i alo.  alla  eminente  o reale  digititi  de  cardi- 
nali e della  ter  corte,  alla  santità  ed  eccel- 
l.  nta  di  lutti  «li  ordini  religiosi  e de  loro 
particolari  istituti  e divozioni , ed  alla  sin- 
golarità de'  miracoli  da  coleste  operati.  Die- 
tro» questa  Prqfeukme  di  fede  e vi  agem- 
ine niellili  dubbi  diretti  pur  anche  al  P. 
Sanfelice  sopra  la  monde  da  cssolui  praU- 
eata  nel  suo  libro  ; «I  in  essi  viene  scovren- 
do  con  maestria  c con  fl  irtante  dicitura 
l'animo  maligno  e l'iniquo  fine  a cui  quel 
Gesuita  ordinalo  avea  la  pubblicazione  del- 
la sua  Oliera,  le  gravi  calunnie  c contume- 
lie addossategli , e finalmente  gli  spessi  c 
mali/iosi  stravolgimenti  adoperali  su  I sen- 
so e sulle  parole  della  Storia  Ciotte-  Questo 
e tutto  quello  che  contengono  e la  Protei 
stane  ili  lede , e i dtdtbi  intorno  allo  monde 
del  P.  Soni  elice  : opera  composta  dal  Ui, ni- 
nnile in  àstile  schernevole,  ed  asperso  «pian- 
to mai  alcun  altro  di  molto  sale , anzi  il  a- 
maro  fiele,  «I  in  cui  è speoiaUnente  nota- 
bile la  ricercata  affettazione  de  temimi 
più  amiKillosi  e ile' più  metaforici  epiteti, 
de'  quali  egli  si  vale  ]*r  far  eco,  c si  mette- 
re in  burla  la  gonfia  dettatura  del  suo  av- 
vrrsario.  Il  Oiannone  la  mandò  in  Napoli 
a'  suoi  amici  e particolarmente  al  *'«•  P*" 

>o,  il  quale  hi  una  giudiziosa  lettela  ( ) glie- 
oedn  approvazione,  esortando  perù  nel  tem- 
ilo stesso  a non  darla  alti-  stampe  , siccome 
.niella  clic  trafiggendo  nel  vivo  e la  corte  di 
(toma  e la  <iom|iagiiia  e gli  ordini  tutti  dei 
frati,  avrubliegli  potuto  suscitar  nuovi  im- 
Imatai  e pili  perigliosa  tempesta.  Il  Gian- 
uoùc  segni  il  consiglio  del  più  savio  e silice 
ro  tra’  suoi  amici,  e si  contentò  di  tarla  gi- 
1 are  por  le  numi  declinaci  scritta  a penna, 
lino  a che  capitata  in  Venezia  vi  lu,  non 
saprei  da  chi,  stampata  in  un  picciolo  volli 
me  in  8,  M ina  date  nè  d’ anno  nè  di  luugo, 
C dipoi  venne  inserite  nelle  sue  Opere  posili 
me  pubblicate  in  Ginevra  la  prima  volta 
nell'anno  1753.  ... 

In  quest'anno  1759  usci  alla  luce  il  pi  1 
mo  tomo  detta  traduzione  inglese  della  Sto- 
ria Civile , fatta  dal  capitano  JacOppOgiltrio, 
c stampata  in  Londra  indile  tomi  in  lol.(i). 

(•)  Lettera  de!  Cajnwi  il  Gianmme  ,e!i7lda- 
« la.  elle  rondoni  Ho  letto  i vostri  fogli 

(1)  K rumo  il  titolo  in  io;lese  Tire  (ini  Ih  storti 
„f  tic  Kingdom  of  Kaples  io  tvvo  t-ohmes-roll 

-.-viterem  ii  contar  W thè  /listory  of  that  Ktngdum 


r.  «1  G 1 A N N o N t 
Fu  questa  traduzione  mandata  d Inghil- 
terra in  Lipsia  al  sic.  Ilureardo  Mcnckeiiio. 
il  quale  non  intendendo  l’ idioma  inglese, 
combinila  volentieri  colGiannone  per  alcu- 
ni esemplari  italiani  dell'opera  medesima  ; 
ilapiioiebè  sebbene  non  avesse  neppure  il 
(Cannone  contezza  alcun.!  di  quel  lingua^- 
gio,  contili  toci*  dovea  intei'essare  assai  piu 
.vistili  che  il  sig.  Mcnchenio  1 avere  d una 
propria  opera  la  versione  inglese  •,  la  quale 
i*cli  studiosamente  confrontando  col  suo 
originale , venne  acquistando  tratto  tratto 
alcuna  perizia  di  quella  lingua,  eli  egli  scri- 
ve al  sig.  Cirillo  li)  d’aver  già  cominciato 
atl  intendere  meglio  della  tedesca. Per  Olez- 
zo d un  tal  confronto  egli  osservo  clic  il 
traduttore  inglese  avea  fedelmente  seguito  1 
sensi  c le  parole  «Iella  sua  opera  (2).  Dispiac- 
que al  Giannonedi  non  esserne  stalo  avver- 
tito dal  t nnbd loie  innanzi  che  pubblicata 
si  fosse  celesta  vcrùoóelpoiehè  e'  gli  avreb- 
be fatto  capitare  lo  stesso  lòglio  di  emen- 
dazioni eh  avea  alcuni  anni  addietro  man 
dato  al  tradotti»  franrese  in  Parigi.  Scrisse 
perciò  al  sig  Bure-aldo  Mciickenio  , iuviau- 


t cttmvriasing  otto  lite  getterai  af  airi  of  Europe) 
under  thè  lìcrotts  , Ooliti  , Orreks  , Ungobards. 
Xorthmans , orni  lite  Priucc « of  thè  House  ol 
Sedia,  I ili  thè  dettili  of  thè  Kmperor  /•  ritiene  II 
in  thè  tirar  ia5u.  Il'ilh  thè  I listoni  of  thè  lini, 
Canon,  and  Frodai  lenti  -.thè  Eeclrstasttcal  lo- 
tica, thè  iucca sion  ol  thè  Pope s,  and  In/  rihai 
sottile  arti  thè  Pontificale  gaindupon  thè  Ergale. 

Wkere  thè  Ani  hot  clcarly  drmottrates  that  lite 
lento, vai  dominion  , and  porro-  extreisd  Ini  thè 
Pomi  , hai  beta  allogether  ovnng  lo  thè  tg’ta- 
r.atce,  ami  connirance  of  con  cessioni  e.noeicd 
t roni  scrutar  jirinccs  duringl  ihe  tLtrck  apcs  clc. 

1 1 'fitteti  in  itahan  bit  Pietro  (Itannone  Ciri/ian 
atul  Adrocnle  in  Xaples,  ami  puhtishd  in  thr  tjeof 
,,*3.  Trnnslated  iato  tnfiish  btj  Capitan  James 
Untine.  Ijindon  , IJUJ.  Pnnled  far  IP.  lattili 
eie.  : and  $old  bt,  ihc  Hooksetlrrs  of  lamdon  ami 
IPcstminsler  : tùul  al  Edimburg  btj  A.  Symacr.. 
Voi.  II. 

The  steemd  volume  of  this  mori  contams  thè 
hislor  of  thè  Kingdom  of  Kaptes  ; l moti  sai/ 
of  all  Zloty,  and  etera  of  all  Europe , so  far  nt 
thè  Princes  thereof  found  thrmsclres  obhgd  lo 
he  cottemi d in  lite  manti  tem  i,  and  rrrolultonf 
of  that  Kingdom.  during  thè  ragni  of  thè  llou- 
scs  of  Anjov,  .tengati,  and  Austria,  dona  to  tilt 

1 (1) ''tenera  del  Giaiuuine  al  sig.  Cirillo  de  10 

giaj.no  1730. 

(a)  Lettera  citata  dc’io  gtnpio  1730. 
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dogli  cotesto  loglio  , ch'avesse  la  cura  di 
lat  to  pervenire  in  landra  in  inano  del  ca- 
pitan Ogilvie,  acciocché  cosi  iti  lo  stampasse 
tu  tondo  almeno  del  secondo  tomo  (i). 

Il  Giannone  dette  a'  suoi  amici  di  Napoli 
Tuvviso  di  questa  traduzione  (a) , e spezial- 
mente al  sig.  Niccolò  Cirillo , allibate  Ca- 
rolalo ed  al  reggente  Ventura , i quali  s’in- 
tendevano dell  idioma  inglese.  Il  Cirillo  più 
d’ogni  altro  ebbe  di  ciò  piacere , siccome 
colui  che  sentiva  bene  di  quanta  gloria  fosse 
al  suo  amico  l’essere  in  cosi  singoiar  ripu- 
tazione di  quella  illuminata  nazione,  presso 
di  cui  era  egli  stesso  in  tanto  pregine  sti- 
ma (3).  Quindi  gli  venne  volontà  da  vere  mi 
esemplare  di  cotesta  versione,  ed  avendola 
signilìcata  al  Giannone  (4),  costui  ne  pregò 
espressamente  i sigg.Mcik  k.enii, perchè  glie- 
lo facessero  venire  d’Inghilterru.Con  questa 
occasionilo  con  altra  ch’io  non  saprei  addi- 
tar di  certo,  non  facendosene  jKirota  alcu- 
na nel  carteggio  de’  Mcnckcnii  e «lei  Gian- 
none, avvenne  clic  il  suo  traduttore  scris- 

se una  cortese  lettera,  nella  quale  lo  infor- 
mava de’  motivi  dell’opera  da  lui  intrapresa 
di  trasportare  nel  natio  linguaggio  la  Sto- 
ria Civile  del  reguodi  Napoli,  la  quale  egli 
vedeva  d’essere  tenuta  in  grande  stima  da- 
gli uomini  più  dotti  e rinomati  non  meno 
dell’alt ix*  nazioni  che  della  sua  propria  : 
ch’egli  perciò  vi  si  era  applicato  con  mol- 
t assiduità  nell'oziodi  un  viaggio  che  in  qua- 
lità di  capitano  di  vascello  aveva  latto  alla 
Aiuoiki  Zcmbla ; che  avendola  dipoi,  tornato 
in  Inghilterra,  compita  ed  emendata , la 
licite  alle  stampe  preceduta  da  un  grandis- 
simo numero  ai  soscri/.ioni . che  gliene  fe- 
cero acquistare  singolaix*  applauso  e straor- 
dinario smaltimento  : per  la  quid  cosa  avea 
cercata  lopportunità  di  largii  capitare  que- 
sta sua  lettera  in  cui  gli  dava  ai  tutto  ciò 
distinto  ragguaglio , ed  insieme  gli  rimet- 
teva in  contrassegno  dello  sua  osservanza  io 
esemplari  della  sua  traduzione,  per  comodo 
di  lui  e dei  suoi  amici,  ed  una  cambiale  di 

(i)  Lettera  <ld  Giannone  a Bur cardo  M emio- 
ni'» de*  aj  febbraio  ij3o. 

(a)  LeUere  del  Giannone  a suo  fratello  de’ aà 
febbraio  e de’  22  aprile  ij3o. 

(3)  Il  Cirillo  fa  abrogato  alla  Società  reale 
di  Londra. 

fi)  Lettera  del  Giannone  al  CitiUo  de’  10  giu- 

uo  1730. 


RO  GIANNONE  $9 

5oo,  o 600  lìori ni  di  Germania  , da  torscnc 
qualche  singoiar  cosa  in  sua  memoria,  lo  ho 
prestato  volentieri  credenza  a questo  rac- 
conto, tuttoché  in  niuna  delle  sue  lettere  se 
ne  faccia  menzione, essendomi  attestilo  da 
persona  degna  di  ferie,  la  quale  ritrovavate 
allora  in  Vienna  nella  maggior  confidenza 
del  Giannone, quanrlo  la  narrata  lettera  ven- 
ne a costui  dal  suo  traduttore  inglese. 

In  questo  stesso  anno  coni  inciò  a mettersi 
in  campo  la  novella  del  Abdico  Impregnalo 
re,  che  fece  tanto- rumore  nelle  gozzette,  s|hi- 
zialnicute  in  quelle  di  Alemagna  e di  Otàn- 
da.  lo  credo  che  non  sarà  discuro  a’ieggiton 
di  averne  qui  narrata  la  storia  alquanto  pei 
disteso,  si  perchè  in  essa  il  Giannone  vi  fu 
in  certa  maniera  mescolato  per  mezzo  del 
cavalle r Garelli,  sì  ancora  perchè  ella  occu- 
pa gran  parte  delle  sue  lettere  scritte  al 
sig.  Niccolò  Grillo , in  cui  quest’avventura 
è descritta  colla  più  minutaci!  esquisita dili- 
genza. Sappiasi  adunque  com'era  da  più  an- 
ni che  la  sterilità delfìiiiperatrice  KJ  isabella 
spigneva  al  cielo  i voti  non  meno  de'più  beo 
affetti  alia  signoria  delia  casa  d'Austria  che 
iti  tutta  l’Europa  , perchè  donato  avesse  al- 
Hmpcrador  Cario  VI  un  maschio,  il  quale 
seco  apportasse  l’ universa  I quiete,  e ’i  paci- 
fico crede  addivenisse  de’ suoi  vasti  Stati. 
Non  si  trascurava  però  nell  imperiai  coi  to 
dalla  perizia  de  priinarii  medici  alcuna  uma- 
na industria  per  tare  che  i comuni  desidorii 
sortito  avessero  l’ellètto.  S’avvisarono  i Ge- 
suiti di  cogliere  una  occasione  sì  propizia 
per  vantaggiare  via  più  i loro  interessi  e l’au- 
torità Im  o in  corte p).  Essi  avevano  in  quei 
tempo  due  chiuse  di  gran  rilievo,  nelle  quali 
con  non- molta  ragione  dal  canto  loro  com- 
parivano rei  : l’ima  trattatasi  in  Napoli , e 
l'altra,  in  Roma  sull'eredità  del  fu  loro  Car- 
dinal* Sale  i no-  col  costui  fratello  ed  erede. 
Avea  nel l’istesso  tempo  fama  di  medico  cu- 
ratore della  sterilita  nelle  donne  untai  sacer- 
dote, nominato-  Giuseppe  Domenico  de  Ni- 
gris , il  quale  avendo  per  più  anni  esercì 
tato  il  suo  mestiere  in  Barletta  ed  in  altri 
luoghi  della  provincia  di  Bari , era  di  cola, 
stato  chiamato  in  Napoli  dal  reggente  Cri- 
velli per  aver  la  cura  e la  direzione  ilei  cor- 
po suo  mal  sano  ed  infermiccio.  Di  fatto  il 
Nigvis  adopera  mio  sua  ragione  di  medicare, 

(•)  LtfffVra  del  Giannone  rrilfi  2 suo  baldi 
de’  ju  iliccmhrc  jt  *o 
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comeché  ria  puma  condotto  Avesse  il  reg- 
gente pretto  a moite,nouriimenn  o per  l’et- 
licucia  de  rimedi  o per  naturale  risoluzione 
del  male  indi  riavutosi,  ebbe  il  contento  di 
vedere  incinta  sua  moglie  ( i).  Fu  (meato  ct- 
fetto  attribuito  dal  volgo  alia  virtù  ed  alla 
savia  condotta  del  jNjtgrisv « questi  ne  acqui- 
stò per  la  città  sì  gran  nome,  die  oltre  eli  e- 
gli  era  tenuto  per  l’oracolo  de’  rimedi  da  fe- 
condar le  donne,  non  vi  ebbe  in  que’  primi 
tempi  alcun  infermo  che  no  ’i  richiedesse  al 
suo  governo , nè  medica  malagevole  cura 
ove  adulterato  non  fosse  il  suo  consiglio. 
Preso  dalla  virtù  di  costui  un  colonnello  te- 
desco dimorante  in  Napoli , appellato  Ur- 
gos  (2),  udii  saprei  dire,  se  di  per  sè,  ovvero 
a spinta  de'  («esilili,  i quali , secondo  si  ve- 
drà di  qui  a poco , entrarono  dipoi  palese- 
mente in  questa  scena,  scrisse  in  V ienna  ad 
una  dama  princi)»alc  di  corte,  che  in  Napoli 
v 'era  un  prete  medico  disi  fino  discernimen- 
to che  sapeva  distinguere  nelle  donne  le  cau- 
se ed  i difetti  onde  in  loro  s’impedisce  il 
concepire  : clic  conosciutigli  vi  adoperava 
tali  rimedi,  clic  toglieva  ng  li  del  tutto  e ren- 
de vanle  feconde:  die  avea  di  questa  sua  virtù 
fatto  vari  esprimenti  con  felice  successo  in 
più  dame  napletanc;  c ch’egli,  il  colonnello, 
se  la  innesta  dell ìmpe rad rice  gliene  avesse 
dato  |>ennesso,  lo  avreblie  spedito  in  Vienna 
a sue  spese  per  tentare  in  lei  que'  rimedi 
chermisi  in  altre  sperimentati  si  efficaci  (3ì. 
Questa  lettera  del  colonnello  Urgcs  fu  ila 
quella  dama,  a cui  era  scritta,  mostrata  alla 
inaggiordoma  delle  imperiali  arciduchesse, 
c da  costei  presentata  alla  impcradrice  (4)- 
liìmperadrice  richiese  in  ciò  il  parere  del 
cavalier  Garelli,  il  quale  ancorché  prendes- 
se a riso  la  millantata  virtù  di  cotesto  me- 
dico, tuttavia  diè  per  consiglio  agli  augusti 
suoi  sovrani,  clic  trattandosi  di  cosa  sì  rile- 
vante c si  vivamente  da  ognuno  sospirata , 
ùon  era  bene  di  trasandare,  c per  soddisfare 
se  stessi  c per  appagare  In  voglia  del  pubbli- 
co,  ogni  umana  opera  e diligenza,  e spezial- 


(1)  Lettera  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de’  12 
agosto  *729. 

(2)  Citala  lettera  del  sig.  Cirillo  de’  12  ago- 
sto 1729. 

(3)  Lettera  del  Giannone1  ài  sig.  Cirillo  de*  16 
luglio  1729, 

(4)  Lettera  del  Gi  iiuioac  allo  stesso  de  3 set- 
tembre 1729. 


mente  quegli  argomenti  ob  erano  più  pub- 
blici c popolari,  L’impcradorc  Cario  VI  si 
lasciò  piegare  a si  fatto  ragionamento,  tutto 
che  ancor  egli  fesse  persuaso  della  vanità 
di  tali  rimedi  c della  impostura  , che  più 
che  altra  cosa  regnarvi  doveva  in  questo  af- 
fare. Pertanto  seguendo  Fav risolici  cavalier 
Garelli,  per  non  esporre  a cimento  cd  n de- 
risione il  decoro  della  corte,  stimò  miglior 
partito  , anzi  che  per  l’ordinario  mezzo  de 
segretari  di  Stato,  di  far  più  tosto  condurre 
privatamente  questo  maneggio  dalla  mag- 
giordoma  delle  imperiali  arciducliesse  in 
Vienna,  ed  in  Napoli  dalla  contessa  di  Har- 
rach  moglie  del  viceré.  Si  apri  quindi  un 
part’icolar  carteggio  tra  questèdue  dame  , 
affinché  la  viceregina  tenesse  modo  di  sapere 
da!  medico  Nigris  (1)  i vantati  suoi  rimedi, 
c ne  desse  distinto  avviso  alla  inaggiordoma» 
Fu  però  il  Nigris  chiamalo  a corte  dal  vi- 
ceré e dalla  viccrcgina,  e domandato  de  suoi 
specifici  più  efficaci  a quel  mestiere  , repli- 
co di  non  averne  aff.it  to’,  si  licne,  ch’egli  era 
più  volte  riuscito  a togliere  la  sterilita  dalle 
donne,  con  Studiare  Attentamente  i tempe- 
ramenti e le  disposizioni  naturali  d’essoloro, 
ed  i mali  a’ quali  erano  più  soggette;  con 
iscovrire  le  immediate  cagioni  onde  in  loro 
s’impediva  il  concepire,  e con  ordinare  tali 
regole  di  vitto  c tali  altri  rimedi , secondo 
la  qualità  c natura  di  esse,  che  avevano  folta 
di  levar  quegli  impedimenti,  c cosi  rentier 
atte  le  donne  a potere  agevolmente  restare 
incinte.  Questa  si  generale  risposte  , man- 
data in  Vienna  dalla  contessa  di  llarrach, 
fu  non  meno  da  più  sensati  medici,  che  da’ 
ni  stessi  unita  insieme  c disprezzata, 
per  modo  che  non  s’eblic  più  avanti  pen- 
siero di  far  venire  in  corte  il  Nigris  ( 2 ).  En- 
trarono in  questo  mezzo  i Gesuiti  in  amena, 
e mettendo  grandi  speranze  sul  valore  di 
quest'uomo  agl’interessi  della  Compagnia 
interamente  divoto,  e sul  lwior>  successo  che 
aver  poiwddoe  pe l'Avventura  in  Vienna  la 
spedizion  di  lui,  tolsero  di  feria  a conto  lo- 
ro, c si  accortamente  si  seppero  adoperare, 
che  tirarono  pure  il  vicere  c la  viceregina 
india  lor  rete,  i quali,  oomeché  niuna  coin- 
messionc  ne  avessero  dalla  corte,  il  lascia- 

( 1)  Citata  lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo 
rie'3  settembre  1729. 

(2)  fe-’Ucra  ilei  ( notinone  al  Cirillo  dc'3  SCt- 

ItcmbiC  c de’3  dilanine  1729 
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inno  nondimeno  jartiii*  per  quella  con 
grandi  raccomandazioni.  Furono  direttori 
di  questo  maneggio  due  uomini  consuma- 
tissimi negli  altari  della  lor  Compagnia  , 
cioè  il  P.  Cesare  de  Bernardi»  in  Napoli  , 
ed  il  P.  Castellana  in  Roma  , il  quale  non 
ebbe  a durar  molto  per  farvi  entrare  an- 
cora il  Cardinal  Cienfuegos.  Il  P.  Bernardi» 
volle  di  persona  menar  in  trionfo  sino  a 
Vienna  il  medico  Nigris  nello  assunto  ca- 
rattere di  suo  direttore  di  coscienza,  c pas- 
sando per  Roma  il  fece  ricevere  dal  Cardi- 
nal Cienfuegoscon  un  trattamento  miglior 
di  quello  che  sarchisi  fatto  ad  un  attuale 
ministro  del  li  mpe  l'odore  (#)  : oltracciò  gli 
proccurò  molte  lettere  di  raccomanda* io- 
ne a'niù  distinti  personaggi  della  corte  im- 
periale, ripiene  di  onorevoli  c magnifiche 
testimonianze  rese  alla  virtù  ed  alla  )>ersnna 
di  lui.  Giunsero  finalmente  in  Vienna  sulla 
line  dell'anno  1729,  aspettati  colà  con  gran- 
d'ansia da’  loro  partigiani.  Il  P.  Bernardi» 
vi  fece  tosto  partito  col  P.  Cito  c col  P.  Ca- 
vaniglia  suoi  confratelli , per  promuovere 
non  meno  nella  cittì*  che  nella  corte  la  sin- 
goiar virtù  del  nuovo  medico.  Io  non  istarò 
a raccontare  per  minuto  tuffi*1  i curiosi  av- 
venimenti che  seguirono  a quel  tempo  in 
Vienna  , c che  dettero  per  itiù  d'un  anno 
cagione  da  ridere  c da  novellare  all  assem- 
blee di  quella  città  c delle  altre  di  Germa- 
nia. T 1 oppo  lungo  c tedioso  sarebbe  un  si 
fatto  racconto,  s’io  qui  narrar  volessi  tutto 
ciò  che  il  nostro  autore  viene  scrivendo  di 
settimana  in  settimana  al  sii».  Cirillo  per  lo 
spazio  di  due  anni  : ol  truche  ciò  facendo, 
non  potrei  non  uscire  «lai  mio  istituto,  che 
altro  non  è che  di  raccontare  quanto  s’ap- 
partiene al  Giannone  , ccl  alle  occupazioni 
da  costui  avute  in  Vienna.  Per  non  lasciare 
nondimeno  dimezzata  questa  storia  , sog- 
giungo in  breve  che  i Gesuiti  posero  in 
pratica  varie  macchini*  c raggiri  per  far 
sgradire  sì  alla  corte  che  a’piu  insigni  per- 
sonaggi di  quella  l'opera  del  Nigris  : che  i 
loro  artifizi  v’chhcro  infelice  evento,  e per 
conscguente  le  lor  mire  ed  i loro  disegni 
andarono  a vólo:  che  il  Nigris  non  v’incon- 
trò che  un  generale  disprezzo , c spezial- 
mente dagli  augusti  sovrani  e da  tutta  la 
corte*,  e perciò  il  meschino  ridotto  in  islalo 

(*)  Igieni  del  Giannone  al  Cirillo  do'io  di- 
lombi c 1729. 
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di  dolore  e di  disperazione  cadde  in  mani- 
festa pazzia,  per  guisa  che  fu  d'uopo  agli 
autori  della  sua  venuta  in  Vienna  di  tener- 
gli guida  e compagnia  alla  tornata, non  sen- 
za gravo  lor  biasimo  e vergogna  : la  quale 
crebbe  ancora  più  , allora  che  il  Nigris  ac- 
ceso di  rabbia  e di  furore  contro  a'Gcsuiti, 
siccome  cagione  delle  sue  sciagure, non  volle 
più  per  istrada  aver  l’accompagnamento  lo- 
ro, c molto  meno  il  lor  promesso  favore,  e 
via  da  sè  cacciandogli,  prese  altro  cammino 
per  tornare  in  Napoli,  cd  in  diversa  com- 
pagniaY*  mise  (•). 

Nell’anno  i?3o  morì  il  famoso  Gaetano 
Argento  presidente  del  sagro  reai  Consiglio, 
reggente  del  Consiglio  Collaterale  e dele- 
gato «Iella  reai  Giurisdi* ione. Era  questi  uo- 
mo di  vasti  lettura  cd  erudizione, di  pronta 
e strai  medie  volo  memoria  , e di  molta  in- 
telligenza nella  ragion  civile  e ne’  suoi  mi- 
gliori interpreti  ; quindi  è che  assai  preva- 
leva la  sua  autorità  in  Napoli  in  que’  tri- 
bunali di  cui  era  membro , cd  in  Vienna 
presso  i reggenti  del  Consiglio  di  Spagna 
e ’l  marchese  di  Rialp  segretario  di  Stato. 
Abbiamo  di  sopra  narrato  che  all'erudita 
ragunanza , la  quale  costui  manteneva  in 
sua  propria  casa  , siamo  noi  e ’1  pubblico 
debitori  del  disegno  dal  Giannone  fermato 
di  comporre  la  Storia  Civile,  con  tanta  fe- 
licità dipoi  esegui  tn.Increbbc  sì  latta  morte 
a più  ortiini  di  persone  e singolarmente  al 
Giannone,  il  quale  stimava  sopra  modo  la 
dottrina  c l’amic'tria  dell’Argento,  nè  si  in- 
grato era  c sconoscente  , che  non  serbasse 
la  memoria  d’essergli  colui  stato  maestro  e 
direttore  nella  disciplina  c nella  pratica  del 
lbro,c  d’aver  se  più  che  ogni  altro  e distinto 
e favorito.  Pertanto  egli  proccum  per  mez- 
zo di  suo  fratello  e del  sig.  Cirillo  d’aggiu- 
gnerc  stimoli  al  buon  volere  ilei  reggente 
Ventura  suo  nipote,  acciocché  innalzato 
avesse  alla  gloriosa  memoria  di  suo  z.io  un 
magnifico  monumento  ornato  del  simulacro 
di  lui,  e d'uria  inscrizione  che  le  sue  virtù 
cd  i meritati  onori  descrivesse  ( ij;  il  che  fu 
con  moll  i sontuosità  messo  ad  effètto  dal 
reggente  Ventura  nella  chiesa  di  S.  Gio- 

(*)  Lettere  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  scritte 
nel  1730. 

(0  Lettera  «lei  Gì. unione  a suo  fratello  de’of 
■iujpio  17.30.  Lettera  dello  stesso  af  sig.  Cirillo 
dui  1 luglio  ìjJo. 
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vanni  a Cai  lionat  a , dove  il  presidente  era 
stato  seppellito.  Il  Giuntone  si  adoperò  di 
vantaggio  in  ciò  che  egli  potette  appo  la 
corte  di  Vienna,  ilei  promuovete  e spal- 
leggiare le  domande  di  1).  Costerna  Mirrili 
moglie  del  piesidenle,  la  quale  chiedeva 
dalla  imperiale  muniticcnzn  d’essere  com- 
pensata con  qualche  assegna  mento  della  per- 
dita fatti  di  suo  marito  (t). 

In  quest’anno  i^3o  il  reggente  del  Colla- 
terale Castelli , uomo  Tornilo  (l'assai  buone 
cognizioni  e forte  sostenitore  de' sovrani 
dritti  e della  reai  Giurisdizione,  e però  ami- 
co del  CiannoiK,  richiese  il  nostro  autore 
perchè  avuta  s’avesse  la  pena  di  dargli  un 
distinto  ragguaglio  del  numero , dell'auto- 
rità edrll’i-conomia  de’ tanti  e si  diversi  tri- 
bunali e consigli  eh' erano  allora  stabiliti 
nella  città  di  Vienna.  La  moltiplicità  di  es- 
si , la  Imo  varia  costituzione  e i differenti 
loro  oggetti  facevano  spesso  difficolta  a'  mi- 
nistri «I  agli  avvocati  napoletani  nel  diri- 
gere ed  mali  IVI  re  il  corso  degli  affari  che 
colà  riportare  si  dovevano.  Essi  aveuno  pe- 
rò mestieri  d’uua  somigliante  informazione 
che  valer  potesse  loro  al  bisogno  di  certa  c 
sicura  norma,  (ìoixlìsccsc  volentieri  il  Gian- 
nonc  alle  richieste  del  l'uggente  Castelli  ; e 
latte  le  convenevoli  ricerche  sopra  di  quei 
tribunali,  e riscontrati  anche  ili  ciasrhcdu- 
no  di  essi  i scrittori  pratici  c gli  storici, 
egli  ne  acquistò  la  notizia  migliore  che  po- 
tette , la  quale  mettendo  in  giusto  ordine 
secondo  i suoi  principiane  compose  un'ope- 
retta a cui  die  questo  titolo  : Itrene  Rela- 
zymr  de  Consigli  e Dicasi  cri  iella  città  di 
Vienna.  Fu  questa  terminata  nel  dì  iq  di 
gennaio  del  Ii3l  (a),  e poco  dopo  trasmes- 
sa in  Napoli  al  reggente  Castelli,  li  Gallino- 
ne la  divide  in  quattro  parti  ed  in  piò  capi- 
toli. Nella  prima  egli  ragiona  (li  quelle  corti 
e di  que’ supremi  imperiali  consigli  c1  e so- 
no tenuti  nella  città  eli  Vienna,  come  attua- 
le luogo  di  residenza  dell'impcradore.  Nella 
seconda  falcila  di  que’ tribunali  che  ricevo- 
no autorità  e giurisdizione  da  quel  sovrano, 
in  quanto  egli  è re  di  Boemia,  d'Ungheria, 
(li  Croazia  , di  Sohiavon'u  e di  Servia  , e 
principe  di  Transilvania.  Nella  terza  trat- 
ti) Lederà  di  D.  Costanza  Mimili  al  Giaunonc 
dc'ao  ottobre  1730. 

(a)  Secondo  apparerò  dal  suo  originale,  in  pie 
di  cui  vi  ria  notalo  il  suddetto  gunite. 
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tasi  delle  corti  e de’  giudizi  che  s 'apparten- 
gono , in  quanto  quella  città  c sede  degli 
arciduchi  d'Austria,  al  governo  dell'Austria 
superiore  ed  inferiore , della  Stiriti,  della 
Corìntia,  della  Carniola,  del  Tirolo,  del 
Littorale  Austriaco,  e di  lutti  quegli  Stati  c 
provincie  che  sono  ereditari  della  casa  d'Au- 
stria. Nella  quarta  finalmente  si  discorre 
di  quc’consigli  e tribunali  che  ivi  sono  eretti 
acorreggimcnto ed  amministrazione  diqtic- 
gli  Stati  d'Italia  e di  Fiandra  oberano  pri- 
ma compresi  nella  vasta  monarchia  di  Spa- 
gna, e ch'essendonc  dipoi  smembrati  per  lo 
trattato  di  Utrecht,  furono  ceduti  allimpc- 
rador  Carlo  VI.  Nel  line  ili  quest  tilt  iuta 
parte  vie  soggiunto  un  paragrafa  in  cui  si 
dà  una  breve  contezza  degli  avvocati  di 
Vienna,  della  loro  mediocre  fortuna  ed  uni- 
versale ignoranza,  della  poca  stima  ed  ono- 
re con  cui  vi  son  essi  riguardati,  e de'modi 
o trattamenti  che  serbano  con  cssoloro  si  i 
dicn Ioli  ed  i giudici , ù ancora  i nobili 
ed  i baroni.  Questo  c tutto  quello  che  con- 
tiene la  Relazione  fatta  dal  Giannonc  dei 
consigli  e dicasteri  della  città  di  Vienna  : la 
quale  dopo  ch'egli  ebbe  mandata  in  Napoli 
al  reggente  Creili,  essendo  letta  parimente 

0 lodata  da  ulcuui  de’  suoi  amici  citerà  ng  li 
dappresso,  fu  egli  indotto  dagli  stimoli  di 
costoro  a renderla  pubhlicu  por  le  stampe  5 
ad  atlinehè  ella  tornasse  meglio  ad  uso  dei 
Tedeschi , a’quali  più  che  ad  altri  sap|iar- 

1 iene  l'argomento  in  essa  trattato , e’  la  lece 
trasportare  in  un  Ialino  (li  mezzana  elegan- 
za (*)  ; e siccome  io  avviso  per  non  ìm]iro- 
bahili  congetture  , ciò  fu  eseguito  dal  si- 
gnor Niccolò  Forlosiu  custode  della  biblio- 
teca imperiale,  uomo  assai  versato  nelle  lid- 
ie lettere  e nella  erudizione  greca , latina 
cd  italiana , soLto  la  disciplina  del  reggente 
Riccardi  (1).  Egli  mandu  scritta  a penna 
questa  versione  latina  del  suo  libroal  signor 
Ottone  Mcnclenio  (al,  acciocché  costui,  che 
se  gli  era  piollcrto  (li  mandarla  in  (stampa 
a sue  spese  (3),  avesse  il  pensiero  di  farne 

(*)  Lettera  del  Giannette  al  sig.  Moncleuiode' 
3 giugno  1733. 

(i)  Il  sig.  Apostolo  Zeno  no  fa  onorata  men- 
zione in  qualcheduna  delle  sue  Lettere.  Vcggasi 
al  tnm.  a , min.  17J  e aia. 

(a)  Lettere  del  Giannone  al  sig.  Mcnrlemode 
3 e a i giugno.de' la  agosto  ode*  iti m’H emise  1733. 

(3)  Lettera  del  Menekeniu  al  Gl  utn ulte  de  9 
giugno  c dc'aa  agosto  1733. 
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riuscire  in  Lipsia  mia  lidia  ed  accurata  edi- 
zione in  13.  Nel  tempo  stesso  fece  avvertito 
il  sig.  Menckenio  a non  preporre  al  suo  li- 
lii’o  il  vero  nome  dell'autore , nè  altrimenti 
} alesarlo  o a voce  od  in  istarapa  ; concios- 
siachc  avendo  a s piacere  necessariamente  a 
<j negli  Spaglinoli  e Catalani  di  erano  esuli 
in  Vienna  , e diavoauo  nelle  loro  mani  il 
cuor  dell' ini perador  Carlo  VI , alcuni  luo- 
ghi di  quel  libro  ove  parlasi  spezialmente 
«le’ Consigli  ivi  creiti  pel  governo  di  quegli 
SUiti  i quali  prima  s’a ppar tene vano  alla  mo- 
narchia di  Spagna,  egli  sarebbe  di  leggieri 
esposto  al  loro  «legno,  ed  a' vendicativi  ful- 
mini di  qud  sovrano  potere  cb'cssi  maneg- 
giavano a loro  arbitrio. 

Ricevette  il  Menckenio  di  buona  voglia  le 
coinmessioni  del  Cuunone,ed  ordinò  quan- 
to si  conveniva  pel  buon  esito  della  stampa. 
Ma  e"  sopravvenne  tale  arcidcute  che  impe- 
dì del  tutto  elle  la  t>i  recasse  ad  filato  in 
Lipsia,  il  pubblico  revisore  di  quei  libri  che 
ivi  sono  destinati  alle  stampe,  credette  di 
notare  in  questo  alcune  proposizioni  pregiu- 
diziali alla  reli  gioii  protestante  ed  all'Elet- 
tore di  Sassonia,  all'onore  dei  Spagnuoli  che 
dimoravano  in  Vienna,  ed  a' dritti  dell’im- 
peraot e delfimperadore  : c non  lasciandosi 
piegare  nè  da  ragioni,  nè  da  pi  ieghi , negò 
ostinatamente  al  sig.  Menckenio  la  facoltà 
di  poterlo  pubblicare,  se  non  se  tolti  pria  c 
risecuti  del  tutto  i luoghi  da  lui  scgnati,che 
(ormavano  una  considerabile  parte  e forse 
la  migliore  duHopcru.  Avvisato  di  tutto  ciò 
il  Giaunonc  (il,  si  deliberò,  seguendo  i con- 
sigli del  Menckenio , di  proccurar  altrove 
l'edizione  del  suo  bbro.  Di  latto  e' lo  fece 
stampate  nellanno  1734  o in  su’priucipii 
del  1735  da  Francesco  Pitterà  in  Venezia, 
mentre  egli  dimorò  quivi  , colla  data  del 
1733  (3),  c sotto  il  nome  di  Giano  toroidi- 
no  anagramma  altra  volta  da  lui  usato  (3). 

(1)  Lettera  del  sig.  Ottone  Menckenio  al  Gian- 
nnucde'3  ottobre  1733. 

(a)  Da  nna  lettera  del  Giaunonc  al  sig.  Men- 
ckenio in  data  de' la  agosto  >733,  si  ricava  ch'egli 
quantunque  avesse  fatto  stampare  questo  libro 
nel  1734  o nel  *735,  tuttavia  volle  mettervi  in 
fronte  fanno  1733  , per  non  trovarsi  errato  colle 
pei  sane  die  sono  in  quello  nominate,  intorno  alle 
quali  erano  dopo  quell'anno  succeduti  in  Vienna 
vari  cambiamenti. 

(3)  Eccone  finterò  titolo  : Jani  Peroniini  Ju- 
risconsulti  de  Consti  iis  , ac  Diiustei  iiù  , quuc  in 
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11  (jiatmone  ebbe  però  sempre  l'accortezza* 
ancora  dappoi  che  fu  pai  (ito  di  Vienna,  di 
nascondere  altrui  ch'egli  ne  fosse  fautore, 
o almeno  ch'avesse  contribuito  alla  tradu- 
zione ed  all'  impressione  di  questo  libro. 
Leggasi  la  sua  Abbiura  fatta  nell  anno  1736 
nella  cittadella  di  Toiino  (1),  la  lettera  a 
luì  diretti  <U  sig.  .Nuvolo  I 01  lo  .i.i  in  data 
de’ 9 aprile  1735,  e quella  da  lui  Scritta  di 
Venezia  a"i5  di  marzo  dello  stesso  annoi t35 
al  conte  Ferdinando  di  liarrach  ligliuolo 
del  viceré  di  Napoli,  cavaliere  versato  nelle 
belle  lettere  e nelle  migliori  discipline,  col- 
la quale  gfindirizza  a Vienila  alcuni  esem- 
plari di  questo  suo  libro  per  servigio  di  lui 
c de' suoi  amici.  Si  ravviserà  da  esse  quauta 
cura  si  adoperava  in  V ienna  per  non  pale- 
sarne l'autore  (3)  ; etl  a quelli  che  il  sape va- 
no, altro  non  si  diceva,  se  non  che  capitato 
in  ulano  d’alcuni  Tedeschi  il  suo  manoscrit- 
to italiano,  ai  cauto  costoro  latto  trasporta- 
re in  latino,  e dato  alle  stampe  (3).  Dis- 
piacque la  pubblica? louc  di  questo  libro  ai 
Tedeschi,  c mollo  più  agii  Spagnuoli  dimo- 
ranti in  Vienna.  1 Tedeschi  comcchè  bene 
s'avvedessero  che  la  si  era  opera  d’un  uomo 
di  polso  , desideravano  tuttavia  ncU'autorc 
maggior  esattezza  e più  intera  notizia  dei 
tribunali  del  paese , si  perchè  non  fosse  in- 
corso in  verun  fallo  nella  descrizione  di  essi, 
sì  ancora  perche  non  avrebbe  tralasciato  di 
annoverarne  qualcheduno  altro  che  non  era 
stalo  a sua  conoscenza  (4)*  J*>  oltre  essi  non 
seppero,  non  meno  die  gli  spagnuoli,  dissi- 
mulare ii  dispiacere  d'essere  in  più  luoghi  di 
quel  libro  biasimati,  per  guisa  clic  in  su  ’i 
primo  comparir  di  esso  il  Cardinal  arcive- 
scovo di  Vienna  e ’l  nunzio  apostolico,  i 
quali  credevano  d'essere  più  (l'ogui  altro 
offesi  ne' lon>  dritti  e nella  loro  giurisdizio- 

Urbc  Vindobona  habcnlur , libcr  singultirli.  Ha- 
lite Magdeburgiuif  , 1733  , in  IX 

fi)  N 11  in.  3 óe\V Abbìuta. 

(a)  Gitala  lettera  del  sig.  Niccolò  Forlosia  al 
Giaunonc  de’  9 aprile  1735. 

(3)  Citata  lettera  del  Già  inumo  al  fonte  Ferili- 
naudo  di  Harradi  tlcT$  marzo  1736.  Abbiura  del 
Giaunonc , nutn.  3. 

(4)  Gii  sbagli  die  i Tedeschi  notavano  in  que- 
sto libro , riguardavano  spezialmente  il  Consiglio 
imperiale  Àulico , il  tribunale  della  Conferenza  c 
il  tribunale  della  Reggenza.  Tra  le  cose  che  vi  si 
osservavano  manchevoli  ,vi  era  rialti  colarmeli  te  un 
tribunale  chiamato  lo  SUUricJiter.  Vedi  la  citata 
lettera  del  Feeiosia. 


Di 


et 
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ne , roteano  ile nnandarne  afUtfendott  la 
proibizione  (i),  la  quale  io  non  saprei  dire 
se  avessero  dipoi  ottenuta  (a). 

il  Giannone  intanto  godeva  verso  l'anno 
iy3o  io  Vienna  il  maggior  riposo  c tran- 
quillità d’animo  ebe  meglio  poteva  tra' suoi 
nimici.  Costoro  poiché  ebbero  conseguito  il 
loro  intento  di  non  farlo  impiegale  presso 
la  corte  di  V ienna  in  posti  di  onore  , non  si 
brigarono  allora  più  ultra  di  molestarlo,  tì- 
gli dopo  di  aver  tentate  tutte  le  vie  e ado- 
perali tutti  i mezzi , crasi  inlinc  persuaso 
che  ozioso  pensiero  ed  opera  vana  Sarebbe 
stata  il  nutrir  di  vantaggio  speranze  di  mi- 
glior tòrtiina  , e'I  disporre  più  i mezzi  ila 
conseguirla  (3).  Le  passate  traversie,  le  con- 
traddizioni sollérte,  e quel  eli  è più,  la  pra- 
tica della  corte , e le  vantaggiose  circostan- 
ze in  cui  si  trovava  allora  la  corte  di  Roma 
«sin  quella  di  Vienna  per  riguardo  de' suoi 
ministri,  lo  aveano  lilialmente  reso  accorto 
che  nulla  più  vi  era  per  lui  da  sperare,  si 
bene  da  temere  la  continua  prepotenza  dei 
suoi  nimici.  Vera  cosa  è ch'egli  ebbe  moti- 
vo ancora  di  lusingarsi  per  essere  stato  man- 
dato in  qualità  di  viceré  al  governo  del  re- 
gno di  Napoli  il  conte  di  Harracli.  Ma  ebbe 
tosto  occasione  di  deporre  dal  suo  animo 
ogni  lusinga.  Questo  viceré  avea  avuto,  in- 
nanzi di  partire  di  Vienna,  le  più  premuro- 
se sollecitazioni  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, cui  deferiva  non  poco  , perchè  adope- 
rato si  fosse  a collocare  il  Giannone  in  qual- 
che carica  conveniente  alla  sua  dottrina  od 
al  suo  merito  (',).  Non  v era  quasi  persona 
nella  corte  che  mostrasse  verso  di  lui  animo 
più  bea  disposto  e meglio  intenzionato  del 
conte  di  llarracli  ; e ciò  non  tanto  per  le 
raccomandazioni  del  prìncipe  Eugenio, 
quanto  pel  grande  «1  alto  concetto  che  glie- 
ne avea  formato  suo  figliuolo  il  conte  Ferdi- 
nando, giovine,  siccom  e detto  disopra,  di 
zara  erudizione  c d'esatto  discerniinento(5). 

(i)  Citata  lettera  del  Forlasia  al  Giannone. 

(a)  Essendoti  trovalo  tra'  marno, ‘ritti  del  Gian- 
none il  ano  originale  italiano  de'  Consigli  e Dica- 
steri , si  è stimato  bene  vìi  codiarlo  in  luce  , co- 
rno può  vedersi  dieho  alla  presente  Vita. 

(3)  Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  del  1 730 
e 1731, 

(4)  Lettera  del  viceré  conte  di  lUrrach  al  Gian- 
none in  data  de'l3  (li  settembre  1730. 

(a)  Lettere  dell'  abate  Garofalo  al  Giannone 
de'  j -canaio  e de’  11  febbraio  i;3a. 


Brasi  ancora,  giunto  in  Napoli,  via  più  con- 
fermato in  si  alta  opinione  da’diseorsi  te- 
nuti sopra  la  persona  e I valor  delGiatmooc 
col  consigliti  Grimaldi  (t) , collabo!* Ga- 
rofalo (a)  e col  segretario  del  regno  dipoi 
sig.  marchese  Fraggianni.  Tutte  coleste  fa- 
vorevoli disposizioni  furono  nondimeno  at- 
traversate da’  suoi  malevoli , i quali  non  so 
per  quali  vie  seppero  artifiziosamente  rap- 
presentare al  viceré,  che  dopo  i minori  «I  i 
tumulti  che  avea  il  libro  della  Storia  Civile 
eccitati  fra  il  popolo.pcricolos»  cosa  sarchile 
il  promuoverne  a qualche  dignità  l'autore, 
del  quale  non  era  il  pubblico  se  non  se  mal- 
contento.Queste  maligne  considerazioni  ope- 
rarono nell'animo  tlel  viceré  tanto  più  age- 
volmente il  designato  colpo, quanto  che  era  ti- 
si sapute  hon  covrire  sotto  l’or|icllo  della  ci- 
vile p voi  lenza  c del  pubblico  contentamento. 
Perciò  alle  istanze  del  Giannone  ed  alle  rac- 
comandazioni che  per  cssolui  facevano  i 
suoi  amici  si  appo  il  viceré  che  presso  il  suo 
segretario,  altro  non  fu  dato  per  risposta, 
se  non  che  il  viceré  era  ben  pronto  a porlo 
in  nomina  nel  provvedere  le  cariche  e di- 
gnità convenienti  al  suo  merito,  sol  che  glie- 
ne dessero  anticipatamente  l'approvazjone  n 
il  marchese  di  Rialp  segretario  di  Stato,  0 
il  marchese  di  Vinasor  Monti-santo  presi- 
dente del  Consiglio  di  Spagna,  per  In  qual 
mezzo  egli  polisse  essere  sicuro  del  gradi- 
mento di  S.  M.  1.  (3).  Ma  né  questi,  tu t lochi- 
si dimostrasse  amico  del  Giannone  , volle 
mettere  in  cimento  il  suo  nome  e la  sua  au- 
torità ; né  quegli  volea  perciò  guastare  i 
fatti  suoi  colla  corte  di  Roma  , alla  quale, 
sccnndnchè  si  é narrato  di  sopra  . avea  pii 
privati  interessi  gran  deferenza.  Pertanto  il 
Giannone  veggendo  rotte  per  ogni  verso  le 
sue  misure , e sempre  più  prevalere  l'opcra 
e gli  artitizi  de'  suoi  avversari , si  risolvè  a 
cacciar  dell'animo  interamente  ogni  speran- 
za di  miglior  fortuna  , a null'altro  in  avve- 
nire badando  di'  a serbare  in  privato  Usua 
pace  e tranquillità,  fatto  da  vicino  spettato- 
re de’  mali  c de’  disordini  che  allora  più 

(i)  Lettera  del  ronzi  dici  Grimaldi  al  Gian- 
none de’  -07  ottobre  1730. 

(a)  Lettera  iteti' abate  Garofalo  al  Giannone 
ile'  3 novembre  1730. 

(3)  Citata  lotterà  del  conte  di  Harraeh  al  Gian- 
none de'sft  dicembre  1730.  Citata  lettera  del  cou- 
sijlier  Gliualdi  de'  vj  ultobic  1730. 
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die  mai  regnavano  ndla  corte  di  Vienna  (i). 

Erano  già  scorsi  lien  (lue  anni  (lacchè 
egli  non  era  stato  con  pubbliche  scritture- 
provocato  ila'suoiav  versaci.  .Nell  a uno  1731, 
uicntr'cgli  già  persuaso  della  sua  avversa 
sorte  cominciava  a piorarc  i piaceri  del  suo 
privato  stato,  usci  inori  in  campo  un  nuo- 
vo avversario , il  quale  c’  non  si  sarebbe 
giammai  avvisato  clic  tale  si  fosse  io  pub- 
blico manifestato.  Questi  fu  il  1’-  Sebastiano 
Paoli  lucchcscdella  Congrega  rione  della  Ma- 
dre di  Dio,  famoso  oratore  ilei  suo  tempo, 
e cesareo  predicatore  cd (storiografo,  uomo 
mezzanamente  perito  nella  erudizione  sagra 
e profana,  ed  amico  più  tosto  ilei  Giannonc, 
nella  compagnia  del  quale  volentieri  si  trat- 
teneva, siooom’eoli  capitar  solea  in  Vien- 
na (a).  Or  costui  essendo  venuto  nel  1730 
in  co  testa  città  per  predicarvi  in  corte  la 
uaresuna,  disse  al  Giannone  d' avergli  a 
are  alcune  osservazioni  critiche  da  lui  fatte 
sulla  storia  de'Normanni, secondo  di'  è rap- 
portata nel  nono  libro  della  Storia  Civile. 
Il  Giannone  che  con  istanti  preghiere  invi- 
tati area  alla  revisione  ed  alla  emendazione 
del  suo  libro  i migliori  c i più  dotti  tra 'suoi 
amici,  ringraziò  vivamente  il  P.  Paoli  .del 
travaglio  ch'egli  s’era  compiaciuto  di  soste- 
ner volontariamente  per  fargli  un  amiche- 
vole servigio.  Aspettava  adunque  il  Gian- 
nonc  con  ansia  che  il  Padre  Paoli,  termina- 
to il  suo  uffizio  quaresimale  e ritornato  in 
Napoli,  quinci  gli  faoessc  pervenire  scritte 
a piemia  coleste  osservazioni  critiche  colla 
stessa  amistà  con  cui  gliene  area  comuni- 
cata la  notizia.  Ma  il  P.  Paoli  stimando  di 
non  trovare  il  suo  conto  ad  inviargliele  cosi 
amichevolmente, giunto  in  Italia  le  pubblicò 
in  istampa,  credendo  di  trarne  perciò  dalla 
corte  di  Roma,  in  cui  molti  esemplari  uè 
sparse  , lode  e profitto  (3).  Egli  le  intitolò 
cosi  : Annotazioni  critiche  sopra  il  IX  libro  tiri 
forno  II  < Itila  Storia  Civile  ili  Napoli  del  sii/. 
Pietro  Giannone,  senza  data  uè  ili  tempo  id- 
di luogo,  cd  in  4.7  pagine,  in  quante  com- 
preso tutto  il  suo  libro,  egli  crede  di  avere- 
scovcrti  intorno  alla  storia  ed  alla  cronolo- 
gia de'primi  Normanni  6R  grossolani  siagli 
cd  errori  tolti  dal  Giannonc  nel  nono  libro 

fi)  Tetterà  del  Giannone  a suo  fratello  del  1 j3o. 

fa)  Lettera  del  Giannone  al  lonsi^lier  Giiuuldi 
de'  ag  dicembre  1715. 

(3)  Risposta  alle  Annotai,  crii,  paj  a. 
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della  sua  Storia  Civile,  in  cui  descrive  la 
venuta  ne). regno  e le  prime  imprese  degli 
uomini  diqucìla  nazione.  Il  Giannone,  uomo 
per  natura  poco  indulgente  cogli  amici,  «1 
aspro  e risentito  con  quegli  cht*  cercavano  di 
l'arsi  gloria  di  r.  I ii  ara  mi  ose  g 1 i minici , mo.«- 
soda  sì  villano  tratto  a ragionevole  sdegno, 
si  risolvette,  col  parere  de  suoi  amici  e spe- 
zia lineo  te  del  cavulicr  (rateili  (i),  di  dare 
al  P.  Paoli  ancor  per  le  stampe  una  cosi  latta 
risposta  su  quelle  annotazioni  critiche,  che’l 
fratesco  artilizio  di  lui  e la  somma  imperi- 
zia di  ciò  eh’  erasi  a trattar  messo,  chiara- 
mente svelasse,  e così  biasimo  anzi  clic  onor 
gli  ritornasse  dalla  sua  vana  impresa.  Com- 
pose pertanto  in  iftiic  schernevole,  ma  aspix» 
insieme  ed  oltremisura  frizzante,  una  rispo- 
sta diretta  allo  stesso  P.  Paoli  (a),  iti  cui 
viene  di  fi  udendosi  uno  per  uno  dagli  abita- 
gli che  colesto  Padre  notati  gli  ave.»,  ed  al 
tempo  stesso  colla  più  tersa  e mordace  ita^ 
liana  locuzione  viene  tratto  tratto  palesando 
i madornali  errori  e le  imperite  c sciocche 
osservazioni  eh»*  il  suo  avversario  savea  da- 
to il  vanto  di  pubblicare.  E in  questa  scrit- 
tura spesse  volte  nominato  e malamente 
concio  sotto  il  nome  del  comune  umico  qual- 
cheduno che  il  Giannonc  credette  avesse 
tutte  o almeno  parte  ili  quelle  critiche  an- 
notazioni fornite  al  Padre  Paoli.  Egli  ebbe 
qualche  sospetto  che  il  sig.  Apostolo  Zeno  , 
il  più  intrinseco  amico  che  s’avea  il  Padre 
Paoli,  prostata  gli  avesse  in  questo  Tonerà 
sua  (3).  Ma  troppo  illuminato  uomo  cu  o- 
nesto  era  il  sig.  Apostolo,  perchè  fare  sogli 
potesst*  ancora  in  opinioni-  un  così  fatto  tor- 
to. Più  tosto  egli  sospettò  #coti  maggiore 
probabilità  eh  il  P.  Paoli  sia  stato  assistito 
dal  sig.  Matteo  Egizio  letterato  napoleta- 
no (4),  del  quale  avea  il  Giannone  fatto  in- 
serire negli  Atti  di  Lipsia  il  oowento  sul  Li- 
moso se  uà  t ii  se  insulto  do  Baccanali  (5).  Aia 

(i)  Lettere  del  Giannonc  al  sig.  Cirillo  de'iS 
dicembre  i j , de’  a<i  gennaio  f de  ai  nano  e 
de’3  maggio  »73a. 

(a)  Eccone  il  titolo.  Risposta  all*  Annotazioni 
critiche  sul  nono  libro  della  Storia  Civile  del  re- 
gno di  Xapoli , i?3 1 . 

(3)  Lette  a del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de*  17 
maggio  173-1. 

(4)  Leti  era  del  Gianuouc  al  sig.  Cirillo  degli  8 
seti  ombre  1731. 

(5)  Lettera  del  signor  Burcardo  MencEeuio  ni 
Giannonc  del  1 di  settembre  1730.  Lctteia  del 
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«IO 

questi  e col  signor  \ iwnio  d' Ippolito  (i) 
e col  cavai icr  barelli  (2)  se  ne  scusò  sempre, 
qpsicurando  loro  clic  quelle  annotazioni  c- 
rano  onera  di  nessun  altro  se  non  che  del 
solo  P.  Paoli,  il  quale  allora  scrivendo  la  sto- 
ria di  Malta,  e però  riandando  la  storia  de 
Normanni,  avea  creduto  di  notar  nel  Gian- 
none  quegli  errori  co’ quali  riputo  di  farsi 
gloria  esponendogli  al  puhhlico.  Che  che 
se  ne  fosse  di  ciò  , non  potendosi  sopra  di 
questo  affermar  cosa  veruna  di  certo,  altro 
non  so  dire  se  non  che  nè  il  Giannone  nè  i 
suoi  amici  poteronsi  giammai  torre  dal  ca- 
po clic  il  signore  Egizio  vi  avesse  almeno  a- 
vuta  alcuna  parte  (3 1. 

Formata  eli  egli  enbe  cosi  latta  risposta, 
mandolla  in  Napoli  a suo  tratcllo  , perche 
faccsscla  esaminare  e correggere , ove  uopi 
ve  ne  fosse  , dal  sig.  Ca passo  c dal  sig.  Ci- 
rillo (4),  ed  indi  senz’altro  procurasse  di 
metterla  segretamente  in  istampa.  Cosi  tu 
fatto:  la  rividero  questi  due  valentuomini 
cd  approvaronla.  11  sig.  Ca  passo  si  bene  nc 
tolse  alcuni  pochi  versi  che  troppi  acuti 
sembrarongli  e pungenti  (5).  ed  in  line  del- 
la scrittura  dopo  un  motto  di  S.  Girolamo, 
col  quale  il  Giannone  terminata  lavea,  egli 
v aggiunse  per  condii usione  poche  altre  co- 
se ben  adatte  al  suggetto,  c sullo  stesso  stile 
su  ’l  quale  drizzata  era  la  scrittura  (6).  Fu 
indi  colla  maggiore  segretezza  mandata  in 
Napoli  alle  stampe  nel  iy3i  da  Niccolò  Na- 
so, quello  stesso  stampatore  che  impresso 
aveva  la  Storia  Civile  (7).  Appena  che  ella 

Giannone  al  signor  Burcaitlo  MencYenio  de*  1 3 di 
settembre  1730. 

(1)  Lettera  del  sig.  Vincenzo  d'Jppolito  al  Gian- 
none do*u6  ottobre  1731. 

(a)  Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’af» 
gennaio  1^32. 

(3)  Lettere  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  dc’7  o 
ij  giugno  c de*a6  Inolio  1732. 

(4)  Uttera  del  Giannone  ni  sig.  Cirillo  de’  1 5 
dicembre  1731.  Lettera  del  Giannone  a suo  fra- 
tello de*  19  gennaio  1732.  Lettera  di  Carlo  Gian- 
none al  nostro  autore  «le’ 4 gennaio  1732. 

(5)  Lettera  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de'29 
febbraio  1732.  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo 
de  22  marzo  1732.  Lettera  di  Carlo  Giannone  a 
suo  fratello  dc’7  marzo  1732. 

(6)  Lettere  di  Carlo  Giannone  a suo  fratello 
de  7 mano  c de' 9 maggio  1732. 

(7)  I/ettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 19 
gennaio  1732.  Lettera  del  Gianoonc  al  sig-  Ci- 
rillo de’  3 maggio  1732. 
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fu  pubblii  ula,  venne  dagli  uomini  dotti  vo- 
lentieri letta  e lodata  (1):  e siccome  iicava- 
licr  Garelli  preso  avea  grund’iinpcgno  alla 
pubblicazione  di  essa,  e perciò  adonerato  si 
era  di  spanderla  per  Italia  e per  altri  luo- 
ghi (2) , così  il  Giannone  ricevette  d’ogni 
l>arte  universale  applauso (3), e non  poco  bia- 
simo c scorno  il  P. Paoli.  1 ricrebbe  così  fatta 
risposta  alcun  poco  al  signor  Lodov (canto- 
ni o Muratori  (4),  non  perchè  nella  più  parte 
delle  cose  non  stesse  la  ragione  cosi  come 
il  Giannone  dimostrato  lavea \ sì  bene  per 
avervici  veduto  aspramente  trattato  il  P. 
Paoli,  col  quale  egli  era  congiunto  in  ami- 
cizia: del  resto  seppe  bene  quel  valentuomo 
in  essa  riconoscere  l'uomo  di  polso  che  l’a- 
rea formata.  Odasi  la  sua  lettera  sopra  ciò 
scritta  a!  consigi ier  Grimaldi  : 

Illustrisi.  Si",  mio  c Padrone  Colendi ts. 

m La  risposta  al  Padre  Paoli  di  cui  mi  ha 
0 favorito  V.S. Ulitia, mi  è felicemente  giun- 
« ta.  Mi  son  posto  immediatamente  a Irg- 
li gerla,  e non  ine  la  ho  potuto  staccar  dagli 
» occhi,  se  non  dopo  aver  letto  l ultinie  pa- 
li rote.  L'autore  ha  adoperalo  non  il  pclti- 
» ne  ma  la  striglia  -,  c prò  labilmente  il  po- 
1»  vero  religioso  non  tornerà  al  secondo  as- 
» salto.  Vero  è ch'egli  con  termini  civili 
» aveva  fatta  la  sua  critica,  c pareva  clic 
» meritasse  miglior  trattamento,  ma  quel 
1*  benedetto  Vesuvio  mette  un  gran  fuoco 
» in  voi  altri  signori.  Mi  scrive  ella  clic  il 
» signor  Giannone  n’è  Fautore.  Non  l'avrei 
» creduto,  che  lo  stile  mi  pare  assai  diver- 
» so.  Forse  la  collera  l’avrà  mutato.  Certo 
1»  è che  chiunque  nc  sia  il  campione,  uomo 
ii  c di  polso  c che  sa  maneggiar  Fcrudìzio- 
» ne.  Però  quantunque  si  tratti  d'un  amico 
••  mio,  il  quale  m’incrcsce  che  sia  stilo  si 
1»  ruvidamente  accolto,  tuttavia  la  pregodi 
» ringraziar  il  sig.  D.  Carlo  (5)  e F autore, 

(1)  Lettera  del  si".  Ippolito  al  Giannone  de'9 
maggio  1732.  Il  Tantalio#)  giudizio  clic  ne  detto 
il  sig.  Contesila  , lesesi  in  una  lettera  di  Carlo 
Giannone  a suo  fratello  de' 9 maggio  1732. 

(2)  Lettere  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de’ 2 2 
marzo  e de’3  maggio  1732.  Lettera  dello  stesa» 
al  sig.  Cirillo  de  17  maggio  1733. 

{3)  Lettera  del  Giannone  ai  .»ig.  Cirillo  de*  17* 
giugno  173». 

(4)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  del  1 
di  novembre  1733. 

(5)  Forse  intende  di  Carlo  G'annonc. 
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».  perche  in  chinano  voluto  spettatore  di 
» questa  rulla,  ec. 

MmIiui  ; 7 settembre  i;3a. 

Devoti  ss  Obbligati  ss.  Serviti. 

Lodovico  Ant.  Muratori. 

Il  Giannone  tu  sollecitato  da’suoi  amici, 
c spezialmente  dal  >ig.  Cirillo  (i),  a l'aria 
trasportare  in  franzesc  dai  suo  traduttore 
di  Losanna,  di  cui  l'arem  parola  di  qui  a 
poco,  per  rendere  più  conto  ed  universale 
il  biasimo  e l'imperizia  del  P.  Paoli.  Ma  egli 
non  istinto  d impegnarsi  a si  latta  tradu- 
zione, dacci»  • ella  avreblte  senza  dubbio  as- 
sai pei  liuto  dell'  originale  spirito  e vigo- 
re (2).  Si  contentò  solamente  di  farne  inse- 
rire un  ragguaglio  dal  sig.  Menckenio  (3) 
tra  gli#Atti  ili  Lipsia,  siccome  costui  fi»* 
nelle  novelle  letterarie  de’  mesi  di  giugnoc 
di  ottobre  dell’anno  1732  ; ed  in  qu<  ra  ma- 
niera, senza  più  oltra  procedersi,  lu  termi- 
nata si  fatta  briga. 

Intorno  a questo  tempo  il  nosho  autore 
ricevette  vo rie  e singolari  attestazioni  di  sti- 
ma da  parecchi  dotti  ed  illuminati  uomini 
della  sua  nazione  , e delle  straniere  pari- 
mente. Comcchè  costoro  da  lui  rimoti  fos- 
sero c lontani  dalla  sua  erudita  conversazio- 
ne, Io  avevano  tuttora  presente  nella  Storia 
Civile*  la  quale  se  incorsi»  era  nell’odio  e 
neU  aljorniuazione  del  volgo  sciocco  ed  igno- 
rante, ateasi  per  contraccambio  acquistala 
la  più  distinta  buie  e la  più  alta  ammira- 
zione di  coloro  che  erano  esenti  da’  volgari 
pregiudizi.  Io  non  saprei  Invi  qui  ridire  in 
quanto  pregio  ios.se  perciò  avuto  il  suo  no- 
me da* letterati  napoletani  , eit  in  quanti 
«•onsidcrn/ionc  il  suo  giudizio.  Non  vi  tu 
in  questo  tempo  presso  che  alcuno  di  [oro 
che  desse  qualche  opera  in  luce  , il  quale 
non  ebbe  parti  col  at  premura  ad  inviarglie- 
la in  Vienna,  soggettandola  all.»  sua  censu- 
ra cd  ali’autorevole  suo  giudizio.  Il  cava-, 
lierc  D.  Francesco  Vargas  Macciuca  giovi- 

(»)  Lettere  del  si".  Cirillo  al  Giannone  dc'29 
adusto  c dc‘5  mfiwìtini  i"3 a. 

(2)  Lettera  del  Ciaunoiic  al  sig.  ridilo  de’ao 
settembre  1732. 

(3)  Lettera  di  Ottone  Menckenio  .il  Giannnne 
ile'aa  luglio  1732.  Lettere  delGiaimoue  al  Mou- 
rkenio  de*  1 3 agosto  c de’  26  novembre  1732. 
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ne  avvocato  allora  di  rara  ci  udizione  e di 
grande  aspettativa,  ora  uno  de’ più  savi  cd 
eminenti  personaggi  che  S.  M.  Siciliana  ab 
hi  a preposto  al  governo  de’  più  gelosi  alfa  ri 
del  suo  regno , duralo  alla  luce  certa  sua 
dotta  scrittura,  la  mandò  espressamente  a? 
Giurinone  in  Vienna  accompagnata  da  una 
elegante  ed  olliciosa  lettera  (il,  la  quale  sarà 
d’un  perpetuo  ornamento  alui  memoria  del 
Giannone , cosi  come  la  costui  risposta  ci 
varrà,  ha  le  molte  altre,  qual  indubitata 
prova  della  singolare  abilita  e dotti  ina  del 
cava  lier  Vai  gas  Macciuca.  1)  sig.  D.  Giu- 
seppe Aurelio  di  Gennaro,  uno  de’  più  va- 
ghi di  ameni  ingegni  n,i jolcfam . sublima- 
to dal  suo  merito  c v ii  tù  agli  onori  del  mar 
bistrato,  impressa  ch’ebbe  la  sua  applau 
cista  opera  della  Repubblica  He'  Giureconsul  - 
fi,  usò  col  Già  linone  lo  stesso  riguardo  (2) 
che  usato  uvea  il  cavillici*  Vargas  Macciuca 
Piacque  sopra  modo  al  Giannone  la  nuova  c 
bella  idea  e *1  leggiadro  stile  di  quest'opera, 
c ne  lodò  Io  squisito  gusto  dell’autore  si  nei 
latto  della  giurisprudenza,  si  in  quello  del- 
la storia  , della  poesia  e delle  altre  vaghe 
discipline.  Egli  la  mandò  in  Lipsia  al  si- 
gnor Menckenio , siccome  mandar  vi  solca 
ogni  nuovo  libro  che  gli  capitasse  d’Italia, 
per  tendere  a costui  sempre  più  grata  c 
pregevole  la  letteratura  naimletana.  Questo 
valentuomo  fu  ancor  egli  si  fattamente  pre- 
so dalle  singolari  q milita  che  concorrono 
ad  adornare  quell  opera  del  consigliere  di 
Gennaro,  che  a*  conforti  del  Giannone  ne 
proccurò  in  Lipsia  una  ristampa,  la  quale 
per  lo  costui  mezzo  fece  capitare  in  Napoli 
in  malto  della utore  (3).  Simile  maniera 
tenne  ancora  col  Giannone  il  signor  Stefano 
di  Stefano  nel  dar  e,  siccome  egli  fece  , al- 
la luce  la  sua  Ragion  Ristorale  (4).  Lo  stcs 
so  operò  il  principe  della  Scalca,  il  quale 
presentò  in  Vienna  al  Giannone  una  sua* 
opera  filosofica  conti  o il  sig,  Paolo  Mattia 

(r)  tu  data  dea3  marzo  1732. 

(a)  Lettera  del  sianor  Giuseppe  Aurelio  «lì  Gen- 
naro al  Giannone  de' i a» di.  cmbtc  1732.  f .citerà 
dd  Giannétte  al  signor  Otloue  Mi:»<U-uio  dc’ao 
gennaio  1734. 

(3)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Ottone  Meo- 
ckcnio  de  20  gennaio  1 7 J4-  Lettere  del  consigliere 
di  Gennaro  al  Giannoue  de  12  febbraio  c de  29 
marzo  1734. 

(4)  Lettela  del  signor  Stefano  di  Stemmo  af 
Giannone  dc’aà  apule  171*2. 
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Pori»  (i),  di  cui  proocurò  il  Giannone  rb  • 
pi  facesse  onorata  menzione  negli  Atti  ili 
Lipsia  (ab  11  •signor  Gregorio  Grimaldi  fi- 
glinolo ilei  consigli cr  Grimaldi , giovino 
nutrito  no' buoni  studi  pollo  la  direzione 
ili  suo  patire  e la  pili  ila  ilei  Giannone,  stam- 
pato avendo  nell  anno  iy3a  il  primo  tomo 
della  sua  Storia  delle  léggi  c magistrati  dei 
regno  di  Xaoolì,  il  mandò  in  Vienna  al  giu- 
di/io ed  alla  correzione  ibi  nostro  auto- 
re (3).  Il  Giannone  gliene  scrisse  li !>e l amen- 
to il  suo  parere , iì  qual  si  Hi  ch'egli  non 
approvava  del  lutto  la  sua  opera,  si  perchè 
v’avca  incontrati  più  giossolani  falli  in  isto- 
ria , si  parimente  poiché  esso  il  Grimaldi 
vi  uvea  senza  discernimento  alcuno. seguite 
nella  storia  delle  leggi  de*  Normanni  le  cor- 
rezioni sulla  Storia  Civile  di  recente  pub- 
blicale dal  P.  Paoli  (4). 

Il  Giannone  prese  in  questo  temivi  mol- 
ta parte  in  una  controversia  ch'ebbe  il  si- 
gnor Niccolò  Cirillo  co*  compilatori  degli 
Atti  di  Lipsia.  Avea  il  sig.  Cirillo  nell’anno 
1738  ristampate  in  Najvdi  con  sue  noie  ed 
osservazioni  critiche  le  opere  mediche  del- 
1’  Ettmullero,  ed  uveale  intitolate  al  cava- 
lier  Garelli , da  cui  il  Giannone  gliene  ot- 
tenne il  lieneplacito  (5).  Nel  dare  al  pub- 
blico l’estratto  di  questa  nuova  edizione  i 
compilatori  degli  Atti  di  Lipsia,  ed  in  par- 
ticolare il  sig.  Michele  Ernesto  Ettniullern 
figliuolo  dell’autore  , il  quale  nella  compi- 
lazione di  quegli  Atti  era  preposto  alla  re- 
visione de'  libri  medici , lanciarono  contro 
al  sig.  Cirillo  ed  adopera  da  lui  impiegata 
aspri  tratti  «l  una  severa  c risentita  criti- 
ca (6).  Il  Giannone  fu  il  primo  che  desse 
«li  ciò  l’avviso  .al  signor  Cirillo , siccome 
colui  ch'avea  la  cura  di  provvirdcrsi  di  co- 
tali Atti  per  trasmettergli  in  Napoli  al  me- 
desimo sig.  Cirillo  , uomo  per  la  curiosità 

(1)  Lotici  a del  Giannone  al  sig.  Cirillo  degli 
8 agosto  1733. 

(3;  Lettore  del  Giannone  pi  signor  Ottone  Men- 
ckcnio  de' 30  gennaio  e de' 7 luglio  1 ^3 1 . 

(3)  Lettere  del  «zmir  Gregorio  Grimaldi  al 
Giannone  de* 38  ina  io  e de’7  rimembro  1733. 

(4)  Lettera  «lei  Gianiume  al  sig.  Gregorio  Gri- 
maldi senza  data.  Lettere  del  la  Ulte  Garofalo  al 
Ciminone dc’18  e 3-5  gennaio cdc’33  febbraio  1733. 

(5)  Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de- 
gli anni  1737  e 1733. 

(6)  Actu  Eruditor.  Lìpsiatf.  mcns.  maii  an- 
ni 1731. 


delle  novelle  letterarie  vago  quanto  mai 
alcun  altro  dì  quasi}!  ut  ti  k giornali  «l  effe- 
meridi d’Europa  (1).  Osservata  ohVhbe  co- 
stui la  sua  censura  escoriala  di  leggier  mo- 
mento, si  volse  alla  propria  difesa  per  con- 
siglio del  cavalier  Garelli  e ilei  Giantm- 
ne  fa) , stampando  nell'anno  ij33  la  sua 
apologia  diritta  a’ collettori  degli  Atti  di 
Lipsia.  Egli  ne  mandò  più  esemplari  in 
Vienna  al  cavalier  Garelli  ed  al  nostro  au- 
tore , sì  perchè , impegnali  com’erano  co- 
storo alla  sua  difesa,  quell'uso  ne  facessero 
clic  sarebbe  per  riuscir  migliore  in  prò  del- 
la sua  causa  (3):  sì  ancora  perché  il  Gian- 
none ado jxnato  sì  fosse  col  signor  Mencke- 
nio di  farla  inserire  per  intero  in  quegli 
stessi  Atti  , per  mezzo  de'  quali  s’era  resa 
pubblica  la  censura  (4)-  Di  fatto  il  Gianno- 
ne fece  ogni  opera  col  sig.  Oltone  Mencke- 
nio perchè  la  si  fosse  inserita  negli  Atti  di 
Lipsia  (5)  : ed  ancorché  costili  glielo  aves- 
se da  prima  promesso  (6) , veduto  ch’ebbe 
dipoi  il  tenore  dell’apologià  inviatagli  dal 
Giannone,  egli  non  volle  a patio  veruno  in- 
scriiTcla  (7).  Per  la  qual  cosa  il  Cirillo,  vol- 
gendosi ad  altro  pallilo,  la  fece  tradurre  in 
f ramose  c stampare  in  Ginevra  nel  tomo  18 
della  Biblioteca  Italica  (8). 

Moiri  dotti  uomini  di  diverse  nazioni 
non  resero  al  Giannone  ininor  onore  di  quel- 
lo che  gli  facessero  i suoi  jtacsani.  Senza  ri- 
cordar di  nuovo  l'espressione  di  stima  che 
con  lui  usarono  il  dotlor  van  Espen,  il  tra- 
duttore inglese  della  Storia  Civile  ed  i signo- 
ri) lettera  del  Giannone  al  signor  drillo  de* 
i5  dicembre  1731.  Lettera  de!  signor  Cirillo  al 
Giannone  de’J  gennnio  1733. 

{3)  flettere  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de’  36 
gennaio , de* 3 3 marzo  c de’3  maggio  1733. 

(3)  lettere  del  signor  Cirillo  al  Giannone  de 
39  agosto  e de’5  settembre  1733. 

(4)  lettere  testé  citate. 

(5)  Lettere  del  Giannone  al  rignor  Menckenio 
de"  36  novembre  1733  e degli  il  gennaio  1733. 
Lettera  «lei  Menckenio  al  Giannone  de  9 giu- 
gno 1733. 

(6)  Lettera  «lei  sig.  Cirillo  al  Giannone  de'5 
-eltembre  e de"  13  cìiccmlwe  1733.  Lettera  del 
Giannone  a son  fratello  de’ 10  maggio.  1733. 

{7)  Lettera  del  sig.  Ottone  Menckenio  al  Gian- 
none de 9 giugno  1733. 

(8)  Vengasi  per  tntta  qnestn  controversia  la  V ita 
del  signor  Cirillo  elegantemente  scritta  dal  sig. 
I).  Francesco  Serao  suo  discepolo  , c preposta  a 
Consulti  Medici  del  Cirillo. 
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ri  Burcardo  ed  Ottone  Menckenio, e da  que- 
st ultimo  ancor  pubblicate  in  istampa  nella 
prefazione  allaVita  del  Poliziano,  io  soggiu- 
gnerò  in  questo  luogo,  per  non  avere  a torna- 
rc  un  altra  volta  sullo  stesso  argomento, che 
il  sig.  Giovanni  Erardo  Kappio  da  Lipsia, 
amico  del  sig. Odone  Menckenio, uomo  dotto 
ni  assai  parziale  del  merito  e della  dottrina 
del  Giannone, a vendo  impreso  intorno  all'an- 
no 1 739  a scrivere  la  Storia  deirultimo  Con- 
cilio di  Luterano  tenuto  nel  1726  da  papa 
Benedetto  XIII,  ed  insieme  con  essa  un  am- 
>ia  descrizione  delio  stato  presente  dell'] tu- 
ia in  ordine  alla  polizìa  ed  alla  disciplina 
ecclesiastica,  e’  si  rivolse  al  Giannone , sic- 
come a colui  il  cui  particolare  conoscimento 
in  cosi  fatte  materie  era  in  Lipsia  più  che  in 
altro  luogo  della  Germania  ben  conto  ed  ap- 
prezzalo : e facendogli  parte  del  suo  disegno 
c del  piano  dell'opera  (1) , richiese  al  no- 
stro autore,  prima  per  mezzo  del  sig.  Otto- 
ne Menckenio,  indi  credo  ancora  a dii i du- 
ra (2)  , d’essere  istruito  di  varie  cose  c di 
esatte  notizie  concernenti  a quel  suggetto  ; 
al  che  il  Giannone  volentieri  si  offersi? , ed 
in  ciò  che  potette  soddisfece  (3J.  Si  faceva 
in  quest'opera  , ad  istanza  del  sig.  Mencke- 
nio , onorevole  menzione  della  persona  e 
de H’opere  del  Giannone,  siccome  disonore- 
vole e vergognosa  del  P.  San  felice  c de  co- 
stui vani  slòrzi  adoperati  contro  alla  Storia 
Civile  (4j.  lo  non  so  se  sia  giammai  uscito 
alla  pubblica  lue».*  questo  libro  del  sig.  Kap- 
pio,  non  essendomi  riuscito  di  poterlo  ve- 
dere almeno  citato.  So  però  licnc  che  ad 
aprile  dell’anno  1732  era  quello  vicino  ad 
essere  pubblicato,  secondo  clic  il  sig.  Men- 
ckenio ne  avvisò  il  Giannone  5 . 

Il  sig.  Antonio  Benevoli  fiorentino  aven- 
do messo  alle  stampe  una  scrittura  in  forma 
di  manifesto  per  sua  giustificazione  contro 
il  sig.  Pietro  Paoli  cerusico  in  Lucca,  ebbe 
par  titolar  cura  di  farla  capitare  in  Vienna 

( 1}  Lettera  del  signoiOtUme  Mene  Venir»  al  Gian- 
uoiic  rie  ra  ottobre  1729.  Lettera  del  Giannone 
al  Menckenio  de*  a 3 febbraio  1730. 

(a)  Lettera  del  3!euckcnio  al  Giannone  de*  1 5 
luglio  1730. 

(3)  Lettera  del  Giannone  ad  Ottone  Mencke- 
nio de‘a3  febbraio  1730. 

(4)  Citata  lettera  del  sig.  Meackcnio  de’  12  ot- 
tobre 1729. 

(5)  Lettera  del  Menckenio  a!  Giannone  de' 18 
aprile  1732. 
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nelle  mani  del  Giannone  (1).  Il  sig.  Samue- 
le Bucklry  avendo  impreso  a fare  in  lan- 
dra una  nuova  cd  accurata  edizione  della 
Storia  del  presidente  Titano  , e raccoglier- 
vi nell*  ultimo  tomo  tutto  ciò  che  poteva 
servire  a rischiararla  o ad  emendarla  , ri- 
chiese? il  sentimento  del  Giannone  ( il  cui 
noine  era  ben  noto  in  Inghilterra  dopo  pub- 
blicata spezialmente  la  versione  inglese  del- 
la sua  Storia  Civile)  intorno  alla  spiega- 
zione fatta  dal  P.  Arduino  d’una  medaglia 
doro  del  re  I .odo  vi  co  XII  di  Francia  , la 
quale  avea  nel  suo  rovescio  questa  iscrizio- 
ne : Perdavi  Babilonia  Nomen.  Il  Giannone 
compose  sopra  ciò  una  dotta  dissertazione 
ili  volgare  italiano,  la  quale  fece  dipoi  tra- 
sportare d’altra  mano  nel  latino  linguag- 
gio (2)  ; iti  in  essa  con  varie  storiche  e cri- 
tiche ragioni  s’ impegna  a dimostrar  vera  e 
salda  linterpe  trazione  data  a miei  le  parole 
del  profeta  Isaia  adoperate  «lai  re  Lodovi- 
co XII  nella  sua  medaglia,  dal  Tuano,  dal- 
rOltomanuo,dal  Piteo  c da  tutti  i più  dotti 
scrittori  franzesi,  i quali  sopra  non  leggieri 
fondamenti  nveano  affermato  che  quella 
medaglia  coniata  fosse  in  Francia , e quel 
motto  riguardasse  papa  Giulio  II,  col  qua- 
le ebbe  Lodovico  XII  aspra  c lunga  guerra. 
Provò  in  oltre  vana  c ripugnante  alla  sto- 
ria ili  quel  tempo  la  nuova  spiegazione  di 

relle  parole  immaginata  dal  P.  Arduino, 
quale  per  evitare  la  prima  da’  scrittori 
franzesi  comunemente  ricevuta,  pretese  che 
uclla  medaglia  era  stata  coniata  in  Napoli 
opo  che  Lodovico  XII  acquistò  quel  re- 
gno, e che  però  Paddi  tato  motto  fosse  stato 
da  quel  principe  diretto  contro  il  Soldano 
di  Egitto  possessore  allora  di  Gerusalemme 
e della  Palestina,  sopra  la  quale  i re  di  Na- 
poli ritengono  dp  Federico  li  imperadore  i 
dritti  del  principato.  Fu  questa  dissertazio- 
ne appi-ovata  dal  sig.  Buodey , e con  atte- 
stazione di  lode  (3)  inserita  nel  VII  tomo 

(1)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de*a3 
gennaio  1734. 

(2)  Vedi  (addizione  del  Giannone  al  lib.  xxx, 
toni.  3,  pag.  534,  della  nuova  edizione  della  Sto- 
ria Civile. 

(3)  Qneste  sono  le  parole  del  signor  Burkley 
preposte  alla  dissertazione  del  Giannone  : Hate 
sequtns  r fiutai  io  nvnc  yrunum  ex  m.  s.  vulgata, 
Joanms  l/arduini  S.  I.  cxplicaiionis  nummi  sub 
ÌAidovico  XI I Francorum  Ripe  cu  si  iimciiptufuc 
Pei  da  m Babilonis  Nomen,  pervémgne  uol<ts  trans- 
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del  Tuano  stampato  in  Londra  nel  iy33(i). 

Circa  lo  «tesso  tempo  scrisse  al  Giannonc 
da  I^osanna  il  nuovo  traduttor  franrese 
della  Storia  Civile,  dandogli  ragguaglio 
delle  cagioni  ond’egli  fin  dall'anno  i ~ 3o  si 
craoccujtato  a cosi  l'atta  traduzione.  Il  Gian- 
none  ne  avea  già  prima  avuta  notizia  tra  le 
novelle  letterarie  stampate  in  Ginevra  dui 
sig.  Bousquet  nella  Biblioteca  Italica,  oscu- 
ra indugio  avea  l'atto  sentire  a costui  , c he 
prima  che  il  suo  traduttore  mandato  avesse 
alla  luce  la  sua  traduzione,  il  pregala  a 
trattener  tanto  ch'egli  potesse  fargli  capi- 
tare alcune  giunte  e correzioni  clic  volea 
«'inserissero  nella  edizione  franrese.  Di  fatto 
-poco  dappoi  gli  mandò  quella  pai  te  delle 
addizioni  che  veniva  collocata  nel  primo  e 
nel  secondo  tomo,  ed  indugiando  a mandar 
l'altra  che  cadeva  nel  terzo  e quarto  tomo, 
il  suo  traduttore  , dia  tea  nome  Bochat , 
gli  scrisse  una  lettera  in  data  de*  22  luglio 
1732,  facendogli  tfn  distinto  racconto  del 
modo  col  quale  pervenuta  era  in  suo  po- 
tere la  Storia  Civile , e delle  occasioni  on- 
d’egli  fu  spinto  a darsi  al  travagli»  della 
traduzione  di  essa  , non  ostante  che  fosse  in 
lina  età  molto  avanzata  , c dovesse  per  ciò 
fare  solamente  apprendere  l’ita  li  a no,  ch'egli 
p#  ima  non  intendeva;  al  che  fare  si  risolse 
jicr  i conforti  d’un  aliate  fronzese  gianseni- 
sta di  sentimenti)  e ricoverato  negli  Svizzeri 
per  {sfuggire  la  persecuzione  che  i Mol ini- 
sti arcatigli  mossa  in  Francia.  Quindi  pren- 
de ragione  d'informare  il  Giannone  ehi  egli 
si  fosse  , e qual  mestiere  esercitato  avesse. 
Kg  li  era  il  nipote  della  sorella  di  Claudio 
Sulmasio , ed  era  stato  per  £5  anni  impie- 
gato in  uno  de’  primi  posti  del  magistrato 
di  Losanna  , al  quale  avendo  per  un  male 
sopravvenutogli  rinunziato,  crasi  conscgra- 
to  nel  suo  gabinetto  allo  studio  od  alla  let- 
tura, ed  in  quegli  ultimi  anni  dell’età  sua 
alla  traduzione  della  Storia  Civile.  Conciti u- 
dc  con  rendergli  conto  «Iella  disposizione  da 
lui  fatta  nel  primo  c nel  secondo  tomo  delle 
giunte  inviategli,  e dell’aspettazione  in  cui 

méssa  fuit  a viro  nobili  r riero  ; quem  minime  (ia- 
liti amus  quin  omnes  melioris  noiuc  erodili . ledo 
hoc  ejus  $c ri  pio  , muilijuga  doctrimi  ormila. m et 
rrqx'ùito  jutlicio  feUciler  esse  jintrditum  , facile 
I n onvticialuri  sinl. 

( ,)  Tom.  V II  in  Silloge  Scriploitun  HCl.nu, 
lhiS.  33  3 
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era  di  ricever  tosto  le  altre  che  venivano 
inesse  ne’ due  tomi,  nella  versione  de’ «piali 
nel  punto  clic  scriveva  era  tant  oltre  pio- 
«xxluto,  che  toccava  presso  che  alla  tiuc  (1). 
11  Giaunonc  non  «lurò  molto  mi  inviargli 
queste  ultime  giunte:  ma  il  «ig.  Bochat  po- 
chi mesi  dopo  ch'ebbe  terminata  la  tradu- 
zione «lellopera,  anzi  che  far  potesse  la  con- 
venevole distribuzione  di  coleste  giunte  , 
se  ne  mori  (2)  , lasciando  al  iiglio  nomili. .lo 
pure  Luigi  Bochat  , c pubblfoo  professore 
di  storia  e di  leggi  ncll'Accadcmiu  di  Ia>- 
sanna  , il  carico  e la  cura  di  rivedere  la  sua 
traduzione  c «li  emendarla  sullo  ligi  naie, 
acciocché  non  ormi parisse  al  pubblico  in 
menoma  patte  manchevole,  e «fa  sentimenti 
della»  loie  discordante.  Questo  insigne  pro- 
fessor di  Losanna  non  potè  adempire  al  preso 
impegno  si  sollecitamente  che  il  Giaunonc 
bramava*,  vari  a«xndenti  in  una  sua  lettera 
al  nostro  autore  naiTati  (3)  glie  lo  fecero 
menare  in  lungo,  fino  a che  il  Giannonc  ri- 
coverato , come  diremo  in  appresso,  in  Gi- 
nevra , tolse  sopra  di  se  il  pensiero  «li  far 
succedere  in  Ginevra  sotto  ai  suoi  ticchi 
Limpression  di  questa  trattazione  , dopo 
ch’ella  s|>cdila  fu  e ricorre t Li  dal  professor 
Bochat.  Il  Giaunonc  avea  disegno  d’.tcc re- 
secela d’un  altro  tomo  , nel  quale  raccolto 
avrebbe  , lattigli  prima  trasportare  in  fran- 
zese,  tutti  que’  battati  ch’egli  compose  in 
Vienna  cd  in  Venezia  per  giustilicazioiie  di 
sè  e rischia nunento  della  sua  opera,  i quali 
furono  dipoi  molti  anni  appresso  pubblicati 
in  italiano  , siccome  erano  scritti , sotto  il 
nome  di  (h>erc  postume  di  Pietro  Giannonc. 
lo  rilevo  eia  una  lettera  del  signor  profes- 
sore Bochat  (4)  che  il  Giannonc  incontrò 
qualche  diilicottà  col  libraio  Bousquet  por 
lini  pressione  dicotesta  t rati  uz  ione  della  sua 
opera  , non  sajiendovi  più  costui , siccome 
prima  , trovare  il  suo  conto  e ’l  gran  van- 
taggio die  gliene  sarchile  per  venire  duiriu- 
Ira prenderla.  S*ini (legnarono  a pswailcre 
sopra  ciò  il  libraio  d«ie  cospicui  ed  accre- 
ditati valentuomini  di  Ginevra , quali  era- 

fi)  Lettera  «lei  sig.  Boriai  padre  sniltada  Lo- 
sanna al  Giannone  in  «lata  de*  22  loglio  iy3-i. 

(2)  Lettera  del  sig.  Boi  hat  figlio  al  Giannone 
deal  marzo  1734. 

3)  Citata  lettera  del  sig  Boriisi  figlio. 

4)  Lettela  del  piufcttot  Borimi  al  Giannonc 
de* 26  febbraio  17  36. 
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no  il  signor  Giovanni  Alfonso  Turi  «lino 
c ’I  signor  Isacco  Vertici.  11  sig.  Bochat  fa- 
voriva ancor  di  Losanna  gli  sforzi  di  co- 
storo , co’ quali  tutti  il  Giannonc comunicò 
un  piano  di  pubblica  soscrizione,  in  caso 
che  il  libraio  non  volesse  di  per  se  solo  in- 
tra prendere  quest’opera  (i).  Ma  non  v’ebbe 
luogo  a porre  in  pratica  l’uno  o l’altro  par- 
tito , per  far  veder  lu  luce  a questa  versio- 
ne francese,  conciossiacbe  pochi  giorni  do- 
po che  egli  ricevè  risposta  dal  signor  Bo- 
rhal  (2)  intorno  alla  condotta  di  questo  af- 
fare , sortì  presso  a Ginevra  lo  sventurato 
caso  della  sua  prigionia.  Doj>o  più  anni,  non 
so  per  quali  vie  , venne  lilialmente  in  luce 
questa  versione  francese  in  4 tomi  in-4 , 

« olla  datai  dell’Aia  del  i;43,  mancatila  però 
del  quinto  tomo  che  dovea  comprendere  le 
Opera  postume.  Precede  a questa  ediz '1900 
1111  lieti  disegnato  ritrai lodel  (riannone  fatto 
fare  da  lui  medesimo  in  Vienna  per  com- 
messionc  del  signor  Bousquct  (3),  allora  che 
costui  avea  pensiero  di  prendere  a suo  carico 
firn  pressione  di  cotesta  traduzione.  Questo 
ritratto  fu  delineato  in  Vienna  ed  inciso 
in  rame  dal  sig.  Sedei mayr  , un  di  coloro 
che  intendevano  meglio  a quel  tempo  cosi 
fallo  mestiere  (4)-  Vi  è di  sotto  espresso  un 
hctl’cmbl  uia  fornitogli  dal  sig.  Ca passo , 
il  quale  «issai  hene  allude  alla  materia  od  al 
disegno  della  Storia  Civile.  Esso  ci  rappre- 
senta una  sjvida  ctl  un  pastorale  co’  mani- 
chi in  giù  e colle  pintc  in  su,  l una  rasente 
l'altra;  di  sopra  vi  è una  mano  die  sostiene 
11 11  archipcnzolo,  il  quale  scende  perpendi- 
colarmente per  mezzo  delle  due  punte  ; ed 
intorno  vi  è il  seguente  motto:  Tentai  in 
angutHi  medium  pruderli  in  callem  (5).  Poi 
che  questo  ritratto  fu  intagliato  in  rame, 
pria  «rinviarlo  in  Ginevra  al  signor  Bous- 
quet,  «gli  nc  fece  ritrarre  in  carta  più  esem- 

(1)  Citata  lettera  del  professor  Bochat  de  26 
febbraio  1 ^36, 

hi)  Citala  lettera  de\»6  febbraio  i?36. 

(3)  I-cttcra  del  Già  anone  al  sig.  Cirillo  degli  8 
settembre  1731. 

(4)  Lettera  del  Giannonc  al  si#-  Cirillo  de’  3 
novembre  1731.  Il  signor  Sedelmajr  fecesi  pagare 
questo  ritratto  da!  syior  Bousquet  300  fiorini  di 
Germania.  Lettera  elei  Giannoue  al  sig.  Cirillo 
de*  7 giugno  1733. 

(5)  Vedi  la  lettera  del  rig.  Capasse  al  Gian- 
none  <cuta  data  clic  comìnci*  : Ho  letto  i vostri 
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plori,  i quali  mandò  in  diverse  parti  a'  suoi 
amici,  c spezialmente  in  Napoli  a'  signori 
Cirillo  c Capasso  (i),  ed  in  Lipsia  al  signor 
Menckenio  (2),  il  quale  latto  ridurre  in  più 
picciotti  torma  la  sua  effigie , volle  prefig- 
gerla ad  un  tomo  degli  Atti  di  Li|«ia  , di 
quegli  c'oè  che,  fuori  de’  latini,  si  stampa- 
vano colà  ciuschcdiin  anno  in  volgare  te- 
desco , in-8  (3),  che  credo  si  fosse  quello 
dell'anno  1732,  o 1733. 

Io  lui  sono  in  questa  narrazione  alquanto 
uscito  dall’ordine  de'tempi,pcr  non  avere  a 
tornar  di  nuovo  sullo  stesso  argomento,  etl 
affine  di  non  interrompere,  volendo  st let- 
tamente seguire  l aminai  corso  della  vita 
del  nostro  autore,  1111  medesimo  racconto. 
Tornando  ora  a que-  fatti  ed  avvenimenti 
che  riempirono  gli  anni  1732  c 1733  della 
vita  di  costui,  narrerò  le  occupazioni  che 
il  Giannonc  elilw  in  Vienna  per  la  famosa 
causa  dell'arcivescovado  di  lìencvcnto.  Go- 
deva il  regno  di  Na|»>li  per  munificenza 
del  l'ira  |>erador  Carlo  VI,  siccome  oggi  gode 
per  henefieenza  del  re  Ferdinando  IV,  il 
privilegio  del  non  doversi  conferire  liene— 
tizi  e<l  ogni  sorta  d'ollizi  ecclesiastici  in  al- 
tre persone  di  qual  luogo  e condizione  che 
elleno  mai  si  fissero,  fuorché  nelle  naturali 
del  legno  stesso  , alle  quali  invero  si  deb- 
bi ino  |s*r  ragione  'naturale  « canonica  ; ed 
a m orelle  dalla  corte  di  Roma  in  dispregio 
di  questa  grazia  conferiti  quelli  si  fossero 
agli  stranieri,  di  non  doversi  ammettere  una 
collazione  sì  ingiusta  cd  irregolare.  Sera 
ancora  lidia  custodia  c difesa  de' dritti  del 
regno  avuta  sempre  da'  sovrani  c da’  loro 
ministri  speziai  cura,  acciocché  non  entras- 
sero , nè  si  eseguissero  nel  regno  senza  reai 
placito  le  carte  c gli  ordini  di  potenze  stra- 
niere , c spezialmente  le  bolle , i brevi , le 
collazioni  de’  benefica  eri  altri  atti  giuris- 
dizionali che  venissero  dall  i corte  di  Ro- 
ma. La  gdosia  con  cui  questo  dritto  è sem- 
pre stato  nel  regno  di  Napoli  mantenuto , 
e la  fresca  confermazione  che  ricevuto  avea 
da  più  reali  carte  dcU'imperador  Carlo  VI, 
fecero  sì  che  non  indugiasse  a risentirsi  vi- 

(1)  Lettere  «tei  Giannonc  at  signor  Cirillo  de' 
7 giugno  *7^2  e de'ai  febbraio  1733. 

(a)  Lettere  del  Giannonc  al  Mciickcnio  de*i3 
agosto  c de'  26  novemfee  1732. 

(3,  Lettera  del  McncLcnio  al  Ciannene  de' 9 
giugno  1733. 
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porosamente  la  città  di  Napoli  ed  i suoi  de- 
putati particolarmente  eletti  ad  invigilar 
sull'osservanza  di  cotesti  dii t ti, in  occasione 
della  elezione  fatta  da  Clemente  XII  nel  1 73* 
di  monsignor  Do  ria  genovese  in  arcivescovo 
di  Benevento,  dopo  la  rinunzia  la  quale  fu 
obbligato  di  farne  il  Cardinal  Coscia.  Cre- 
deva la  corte  di  Roma  , la  quale  mal  vo- 
lentieri c non  senza  gravi  conbasti  era  stata 
lilialmente  costretta  < l'uniformarsi  al  l'osser- 
vanza di  cotesti  privilegi,  ch’essere  non  do- 
vessero in  assolo ro  comprese  nè  la  collazio- 
ne nè  le  bolle  del l'aixd vescovado  di  Bene- 
vento  , la  quale  città  trovasi  immediata- 
mente soggetta  al  dominio  temporale  del 
papa.  Per  tanto  spedite  che  queste  furono 
a monsignor  Doria, costui  se  n entrò  di  sop- 
piatto nel  regno  , e sema  domandare  sopra 
di  esse  il  regio  casequatur , prese  possesso  in 
Benevento  del  suo  arcivescovado,  e tosto  in- 
cominciò ad  esercitare  la  sua  autorità  c 
giurisdizione  non  meno  nella  sua  arcivesco- 
vi! sede,  che  sopra  le  chiese  ed  i chierici 
della  vasta  sua  diocesi  , la  quale  non  è al- 
trimenti nel  dominio  del  papa,  sì  bene  co- 
stituisce una  considerabile  porzione  del  re- 
gno di  Napoli.  Restò  con  ciò  delusa  l’accor- 
tezza e vigilanza  de'  deputati  della  città  di 
Napoli, i quali  com’ebbero avviso  di  sì  fatta 
elezione,  a prevenire  le  sorprese  che  si  sa- 
rchiano potuto  fare  dalla  corte  di  Roma  , 
ricorsero  al  viceré  ed  al  suo  Consiglio  Col- 
laterale, ed  ottennero  che  nella  spedizione 
i\v\Y exsequalur , il  quale  sarebbe  per  cercare 
sulle  sue  bolle  distruzione  il  nuovo  arci- 
vescovo di  Benevento,  si  accordasse  loro  la 
facoltà  di  proporre  contra  di  esse  le  ragioni 
del  regno  procedenti  dall’  accennata  grazia 
dcllìmpcrador  Carlo  VI.  Ma  la  corte  ai  Ro- 
ma non  islimò  di  porre  i suoi  dritti  a sì 
pericolosa  pruova  nel  Collaterale  di  Napoli, 
e pelò  fece  si  clic  monsignor  Doria  si  tro- 
vasse nel  possesso  del  la  rei  vescovado  di  Bene- 
vento  anzi  che  altri  s’accorgesse  di  essere  nel 
regno  entrato.  Venendo  i deputati  con 
qual  modo  e per  quali  fini  avea  così  operato 
il  nuovo  arcivescovo  di  Benevento,  ricorse- 
ro in  Vienna  all' imperador  Carlo  VI,  un 
particolar  agente  a quest’uopo  deputando- 
vi, acciocché  con  sua  sovrana  risoluzione 
facesse  emendare  dal  suo  Consiglio  di  Spa 
gna,  ovvero  dal  Consiglio  Collaterale  di  Na- 
poli, il  pemizioso  attentato  commesso  con- 
tro le  leggi  del  regno  da  monsignor  Doria, 
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mentre  non  arca  domandato,  siroom  ei  a il 
suo  dovere,  il  regio  placito  sulle  bólle  «Iella 
sua  istituzione,  e messo  si  era  illegittima 
mente  in  possesso  di  quella  cattedra,  di  cui 
era  incapace  per  disposizione  delle  sovrane 
leggi  di  S.  M.  I.  I deputati,  ad  insinuazione 
del  sig.  V incenso  d’Ippolito,  invitarono  il 
Giuunonc  con  loro  lettera  de*  7 settembre 
1731,  perchè  avesse  patrocinato  presso  L 
corte  di  Vienna  non  eia  le  lor  private  rami- 
ni, sì  bene  i dritti  ed  i privilegi  della  cittì 
e del  regno  di  Napoli.  Il  G ialino  ne  tenne 
( invilo,  ed  in  prima  formò  una  ragionata 
supplica  all  imperador  Callo  VT  in  nome 
de‘deputati  per  la  collazione  de* benefizi,  nel- 
la quale  chiaramente  espose  i gravi  oltraggi 
c pregiudizi  che  alle  sue  sovrane  preminen- 
ze ed  alla  bene  stabilita  polizia  del  regno 
secano  apportati  dalla  coi  te  di  Roma,  col 
non  aversi  verun  conto  nella  elezione  fatta 
dell'arcivescovo  di  Benevento,  nè  della  gra 
zia  del  17*4,  nè  dell’antico  ed  inviolabile 
dritto  del  regio  ejrsc^tm/nr. Indi  por  conian- 
do del  marchesi*  di  Rialp  segretario  di  Sta- 
to (•)  corroborò  questo  ìucinórialc  con  una 
breve  e giudiziosa  scrii  bu  a,  la  «piale  inti- 
tolò : Ragioni , per  le  quali  ti  dimostra  chr 
r arcivescovo  beneventano,  non  ostante  che  il 
dominio  temprale,  della  città  di  Ikne ceni o fos- 
te pastaio  a romani  pontefici,  sia  compreso 
nella  grazia  conceduta  da  S.  M.  C.  C.  a tta 
zio  tu  ih,  e sottoposta  al  regii t exseqnatnr,  co 
me  tutti  gli  altri  arcivescovadi  de!  regno. 

Egli  mostra  nel  primo  capitolo  di  questa 
scrittura  che  la  collazioni*  del  la  rei vescova- 
do di  Benevento  , in  quanto  alla  sua  vasta 
diocesi,  la  quale  abbraccia  non  meno  l ini 
mediata  diocesi  di  Benevento  che  l'estensio- 
ne di  tre  altri  vescovadi  già  da  lungo  tem- 
po soppressi  ed  uniti  alla  sede  beneventana, 
min  può  non  essere  compresa  nel  tenore  del- 
la grazia  conceduta  nel  17 14  da  Carlo  VI 
a’irgnicoli,  dappoiché  ('arcivescovo  di  Be- 
nevento è ancor  vescovo  di  tutte  cotesto  dio- 
cesi situate  interamente  nel  regno  di  Napoli; 
e perciò  giusta  (ordinazione  di  quella  gra 
zia  sendo  egli  forestiero  , è legittimarne» 
te  incapace  d’esercitare  giurisdizione  alcu- 
na o ordinaria  o straordinaria  fuori  le  mu- 
ra della  città  di  Benevento,  oltre  le  quali 
non  si  estende  il  dominio  temporale  che 

(*)  Lettera  del  Giurinone  alla  Deputazione  de 
bcncfizii  de' 3»  maggio  1731. 
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lia  il  pontefice  romano  nel  reputi  eli  Capili. 
Quindi  i ingegna  di  provare  che  comeehc 
la  città  di  Benevento  or  sia  in  altrui  signo- 
ria , è nondimeno  nel  territorio  del  legno 
di  Napoli, del  quale,  passando  in  istranierc 
mani,  non  ne  ha  cambiata  la  civile  polizia 
e molto  meno  l’ecclesiastica.  Soggiugnc  fi- 
nalmente , che  ove  questo  arcivescovado 
non  si  voglia  compreso  nel  tenore  della  gra- 
zia del  17*4,  >*  ne  segue  per  l'orza  che  inu- 
tile c vano  si  rcndcrcblie  in  line  c ’l  provve- 
dimento di  essa,  almeno  per  lo  terzo  di  tut- 
ta quante  l’estensione  del  regno,  in  cui  un 
forestiero  dovrebbe  esercitare  quella  giu- 
risdizione, che  per  si  fatta  legge  inabilitato 
a poter  esercitare, ed  oltracciò potrebbeage- 
volmentc  promuovere  ancora  stranieri  alle 
cariche  eri  alle  dignità  ecclesiastiche  (li  su,f 
collazione.  Queste  sono  le  ragioni  con  cui 
egli  cerca  di  provare  il  primo  punto  della 
sua  scrittura.  Passa  dipoi  nel  secondo  capi- 
tolo a dimostrare  colle  stesse  c con  altre  so- 
miglianti ragioni, che  le  lxjllc  della  corte  di 
Roma,  di  qual  natura  ch’esse  si  siano,  non 
possono  nè  debbono  aver  giammai  esecu- 
zione veruna  nel  regno,  senza  che,  prece- 
dente esame  de’  ministri  regii,  conceduto 
sia  loro  il  regio  fxsequatur , il  quale  ne 
autorizzi  l’esecuzione  che  però  illegittimo 
cd  invalido  riputar  si  deve  qualunque  atto 
o possesso  che  si  faccia , ovvero  si  tenga 
in  vigore  delle  carie  spedite  solo  in  corte 
di  Roma  , e dalla  reale  autorità  non  cor- 
roborate ; anzi  egli  soggiugnc  clic  degni 
ancora  si  rendono  di  gastigo  coloro  che 
su  questo  fondamentale  articolo  rompono 
e trasgrediscono  la  ragion  pubblica  del  rc- 

Sho,  siccome  avea  fatto  monsignor  Doria, 
quale  di  nascosto  entrato  se  nera  nel 
regno  e di  fatto  messosi  in  possesso  dell'ar- 
civescovado di  Benevento.  Sitgue  il  G'ian- 
nonc  a giustificare  le  ulteriori  domande 
della  citta  di  Napoli,  la  quale  cercava  che 
s’impedisse  a monsig.  Doria  il  libero  eser- 
cizio della  sua  giurisdizione  illecitamente 
spiegata  : che  sequestrati  gli  fossero  i frut- 
ti e le  rendite  chela  mensa  arcivescovile 
di  Benevento  ritrae  dalla  sua  diocesi  , c 
che  destinate  fossero  a miglior  uso,  fuor- 
ché a quello  dell'essere  da  un  forestiero  ri- 
scosse ed  amministrate.  Conchiude  final- 
mente col  proporre  a S.  M.  Cesarea  un  mi- 
glior modo  da  tenere  in  freno  ed  in  perpe- 
tua soggezione  il  nuovo  arcivescovo . ove 

c.  op.  post. 


presentar  non  volesse  in  Collaterale  le  sue 
(lolle  d' istituzione  per  lo  ligio  r.rsf  qualar . 
Il  modo  è questo  che  si  rilasci  a monsignor 
l'arcivescovo  l’esercizio  della  sua  giurisdi- 
zione : si  bene  che  ciascheduna  collazione 
di  beneficio,  ogni  ordine  o decreto  della  sua 
curia  c qualunque  altroordinario  o straor- 
dinario atto  che  spiegar  dovesse  fuori  le 
mura  di  Benevento  y non  possa  sortire  ese- 
cuzione veruna,  senza  domandarne  espres- 
samente la  licenza  dal  Consiglio  Collaterale, 
e senza  che  i provveduti  presentino  in  questo 
tribunale,  per  ottenerne  l ’exsequatur,  le  lor 
bolle  d’istituzione,  ancorché  spedite  lor  fos- 
sero dall’ arcivescovi!  curia  (li  Benevento. 
Questo  é ciò  che  contiene  la  scrittura  oom 
posta  dal  Giannonc  in  favore  della  città  e 
del  regno  di  Napoli  per  l’arcivescovado  di 
Benevento,  la  quale  mandata  da  lui  in  isUm- 
pa,  fu  in  Vienna  (1)  cd  in  Napoli  molto  lo- 
data ed  applaudita.  Il  Giannone  avvalorò 
con  assidue  pratiche  c con  efficaci  maneggi 
presso  il  marchese  di  Rialp  segretario  di 
Stato,  il  conte  di  Montcsanto  presidente  del 
Consiglio  di  Spagna  e tutti  i reggenti  di 
questo  Consiglio,  le  ragioni  medesime  che 
avea  di  lor  ordine  messe  in  iscritto  (a).  Nia 
dalla  insuperabile  tiepidezza  e tardità  cou 
cui  gli  affari  d'Italia  spedivansi  nella  corte  di 
Vienna,  non  potè  ottenersi  altro  fuorché  un 
nuovo  c lungo  ordine  espresso  in  un  dispac- 
cio (3)  al  viceré  conte  di  Hairach,  col  quale 
l’ iinpcradorc  cercava  d’essere  pienamente 
informato  dal  Consiglio  Collaterale  della 
giustizia  e ragione  di  que'capi  su’quali  fon- 
dato aveano  il  dritto  e la  prerogativa  del 
regno  di  Napoli  si  il  Giannone,  di  cui  si  fa 
nel  dispaccio  onorala  menzione,  nella  sua 
supplica  c scrittura,  sì  il  reggente  Smandia 
avvocato  fiscale  del  Consiglio  di  S (lagna  in 
una  pari  molar  memoria  o sia  voto  fiscale  per 
questo  afiàrc  formata  colla  direzione  del  no- 
stro autore  (4).  Non  si  t ratti,  più  in  appres- 
so, ch’io  sappia,  questa  causa,  e suppongo 
verisimil mente  per  i maneggi  adoprati  dalla 
corte  di  Roma. Rimase  pertanto  senza  effetto 


(1)  Lettera  del  Giannone  alla  Deputazione  de’ 
benefìzi  de’3i  maggio  1 

(al  Citata  lettera  del  Gianuone  alla  Deputazio- 
ne de’  benefìzi  de'  3 1 maggio  1 733. 

(3)  In  (fitta  del  primo  dì  marzo  1733. 

(4)  Citata  lettera  del  Giannone  alla  Deputa- 


lo 
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l;f  scrittura  del  Giannone;  rii  egli  non  ebbe 
a durar  poca  fatica  per  essere  dalla  città  di 
Napoli  soddisfatto  dell'opera  d’avvocato  a 
lei  prestata  u voce  ed  in  iscritto  (i). 

In  quest'anno  ij3a  il  Giannone  si  adope- 
rò molto  insieme  col  cavalicr  Garelli  ecol- 
] aliate  Lama  per  spalleggiare  presso  la  cor- 
tedi  Vienna  un  progetto  di  ri  forma  della 
università  degli  studi  rii  Napoli,  con  gran 
senno  ed  avvedimento  formato  da  monsi- 
gnor Galiani  cappellano  maggiore  e prelet- 
to di  quella  università.  Questi  era  uomo 
chiarissimo  e rinomato  in  Italia  per  la  in- 
telligenza ch’avea  delle  scienze  filosòfiche  e 
matematiche  : ed  essendo  prima  per  le  sue 
virtù  innalzato  dall'iinperador  Ciarlo  VI  al- 
fa rci  vescovado  di  Taranto,  fu  dipoi  con  pia 
avveduta  scelta  promosso  alla  dignità  di 
«appellano  maggiore  del  regno  di  Napoli, 
la  quale  con  seco  insieme  porta  quella  di 
pretetto  e soprantendentc  ile’ regii  studi.  Non 
j oteasi  in  vrro  scegliere  miglior  uomo  nè 
più  atto  a reggere  si  lòtta  carica,  dacché 
entrato  appena  nell’esercizio  del  suo  impie- 
go si  occupò  quasi  sempre  a trovar  de'incz- 
y.i  da  promuovere  e far  via  più  liorire  in 
Napoli  le  scienze  c le  liell'arti:  egli  istituì 
insieme  col  sig.  Cirillo  eii  altri  valentuomi- 
ni un'accademia  delle  scienze  (al  a forma 
di  quelle  eh.*  più  rispondono  nelle  princi- 
pali città  di  Europa:  proccurn  ad  essa  sta- 
bilimenti c fa  litoti,  e croi  mezzo  del  Gian- 
none e del  cavalicr  Garelli,  non  meno  Un- 
jH-gnati  di  quello  ch'egli  si  fosse  all’avan- 
7 amento  delle  scienze,  ottenne  daU'impcra- 
dor  Carlo  VI  un  imperiale  diploma  (3)  il 
«(Male  ne  autorizzava  l'Utituzione  ed  i rego- 
lamenti. Vcggciulo  similmente  monsignor 
Galiani  che  ì pubblici  studi  aveano  mestie- 
ri d’essere  riordinati  ed  in  nuova  c miglior 
forma  ridotti,  egli  ne  formò  un  piano  di 
riforma  col  consiglio  de' signori  Capasso  e 
Cirillo,  elo  mandò  in  Vienna  per  mezzo  del- 
l’abate Carotàio  al  marchese  ili  Rialp,  per- 
chè questo  ministro,  il  «piale  fortunatamente 
era  l**n  intenzionato  per  questo  affare,  il  fa- 

fi)  Lettere  ilei  signor  Vincono  d’Ippnlito  al 
Giannone  de* a e 9 maggio,  de*  18  luglio  e de  3 
ottobre  i;3a.  Citata  Ielle  a del  Giannone  alla 
Deputazione  «le*  benefizi  de*  3i  inailo  ij3a. 

(a)  Lettera  del  Gi annone  al  Cirillo  del  1 
di  lunembrc  ijìl. 

(3)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de’ a 
maggio  i?3a 
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cesse  aggradite  al  sovrano,  e quindi  ne  im- 
petrasse gli  ordini  da  mandarlo  puntual- 
mente in  esecuzione.  Il  cappellano  maggiore 
c 1 sig.  Cirillo  raccomandarono  al  cavalier 
Garelli  ed  al  Giannone  (1)  il  prospero  suc- 
cesso di  cotesto  progetto  appo  quella  corte; 
e por  conciliargli  particolnnuentc  il  favore 
del  Marchese  di  Riaip,monsiguor  Galiani  ne 
scrisse  al  signor  abate  Lauta  1 2). il  quale  era 
molto  innanzi  nella  grazia  di  questo  mini- 
stro.Era  cotesto  aliate  gentiluomo  napoleta- 
no, e lino  da  suoi  più  giovanili  anni  semlo 
di  inorato  in  Francia  sotto  la  disciplina  del 
P.  Malebranche  e d’altri  grand'iiomini,nu- 
trito  fu  od  esercitato  nelle  più  sublimi  scien- 
ze e nello  scrivere  più  terso  ed  elegante;  co- 
sicché per  la  faina  della  sua  abilità  e dottri- 
na invitato  pria  dal  re  Giovanni  V di  Porto- 
gullo,ritofno  a migliore  stato  per  ordine  di 
questo  principe  F università  di  Coimhrn; 
indi  chiamato  a Torino  dal  re  ili  Sardegna, 
fu  in  quella  università  eletto  dal  medesimo 
professor  di  storia  e di  eloquenza,  c per  or- 
dine di  quel  savio  principe  ritornò  in  essa  a 
migliore  stato  gli  studi  e le  discipline  c I 
metodo  disegnarle  indi  dopo  più  viaggi  c 
decorosi  impieghi  in  varie  parti  sostenuti, 
capitato  in  Vienna,  ehlie  il  merito  di  entrar 
nella  grazia  del  marchese  di  Rialp  (3),  per 
mezzo  del  quale  conseguì  dalla  imperiale 
munificenza  larghe  pensioni  «I  assegnamen- 
ti. Egli  fece  appena  giunto  in  Vienna  stret- 
ta amicizia  col  Giannone  (4);  e costui  nelle 
sue  lettere  scritte  al  signor  Grillo  non  lascia 
di  rendere  sposso  la  dovuta  lode  alla  virtù 
c dottrina  di  lui  (5). 

Fatte  adunque  eu  al  cavalier  Garelli  ed 
al  l'aliate  Lama  sollecite  istanze  da  monsi- 
gnor Galiani , perchè  adoperati  si  fossero 
col  loro  mezzo  ed  autorità  a promuovere 
un’opera  sì  utile  e gloriosa  , quale  si  era  la 
1 ilòrmazionc  degli  studi  nell  università  di 

(1)  Lettera  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de*  5 
settembre  ij3a.  Lettera  del  Giannone  al  signor 
Cirillo  rle'27  settembre  1732. 

(2  Lettera  ild  Giannone  al  sig.  Cirillo  de* ap 
settembre 

(3,  Lettera  del  Giannette  al  sig.  Cirillo  de*i3 

dicembre  1732. 

(4)  Citala  Iutiera  del  Giannoue  de*(3  dicem- 
bre 1732,  ««1  altre  lettere  su<$ezncnti. 

(5)  Lettera  dei  Gi.uinoue  al  sij.  Codio  del  1 
di  novembre  1732  Lettera  del  Giannone  a sno 
fratello  de*  i5  aprile  ij33. 
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.Napoli, eostoio  ne  associselo  volentieri  l' im- 
pegnn  , e l imo  presso  al  sovrano,  c l'altro 
presso  il  ministro  cflicaccmcnte  sostennero 
il  prog<  Ilo  che  inviato  n'uvea  monsignor 
cappelìano  maggiore  ; anzi  fecero  si  die  il 
decisivo  esame  ili  cotesto  progetto  commes- 
so fosse  dall’  impel  MOTI  e ad  essoloro,  per- 
chè guasto  non  restasse  e dilli  innato  itagli 
strani  pareri  c risoluzioni  d'alcuni  ile’ reg- 
genti ilei  Consiglio  di  Spagna  (t)  , In  con- 
sulta del  quale  sopra  questo  soggetto  rimes- 
sa fu  di  sovrano  ordine  alla  considerazione 
del  caralier  Garelli  (a).  Il  Garelli  invitò  a 
queste  sessioni  oltre  l ahatc  Lama  eliche  il 
Giannone , perché  tra  loro  tre  sol  i mente  si 
ponderasse  co'dovuti  riguardi  non  meno 
ciascuno  de' capi  del  progetto  di  monsignor 
Galiani , che  il  volo  ovvero  la  consulta  del 
Consiglio  di  Spagna  (3).  Essi  trovai  ono  as- 
sai giudizio  .unente  formati  tutti  gli  arti- 
coli della  riforma  proposta  dal  ca)  odiano 
maggiore  : c siccome  il  primo  articolo  con- 
teneva die  i regii  studi  sloggiar  dovessero 
dal  convento  di  S.  Domenico  maggiore  ove 
si  reggevano  , ed  al  proprio  loro  albergo  si 
trasportassero , fabbricato  dal  viceré  conte 
di  Lcmos  con  larga  spesa  c con  esquisito 
disegno;  così  prima  di  togliere  risoluzione 
veruna  sopra  gli  articoli,  il  cavatici  < 'avelli 
c l'abate  Lama  operarono  sì  fattamente  che 
dati  fossero  dall'  impcrudorc  ordini  precisi 
c premurosi  al  nuovo  vicere  Visconti , che 
nel  1733  fu  destinato  al  governo  del  regno 
di  Napoli  in  luogo  del  conte  di  Harrach, 
acciocché  prontamente  tacesse  eseguire, 
■ otti  tutti  gli  ostacoli , questo  sì  vantaggio- 
so e desiderato  passaggio  (.Q  11  viceré  in- 
contrò nell’esecuzione  aperte  contrarietà  ed 
intoppi  (5),  li  quali  avrebbe  pur  tuttavia 
superati , se  la  guerra  indi  a poco  soprav- 
venuta rivolti  non  avesse  a più  interessanti 
oggetti  le  sue  cure  ed  i suoi  provvedimenti. 
Quello  nondimeno  che  le  assidue  istanze  ili 
monsignor  Galiani  non  potettero  consegui- 
ti) Lettera  del  Giannone  al  «g.  Cirilla  de'3 
gennaio  e i!p'|  luglio  1733. 

(a)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  cittì  1 
di  novembre  1733. 

(3|  Gitala  lettera  dot  1 di  novembre  173-4. 

f J)  Lettera  del  Giannone  a suo  fraletto  de'18 
aprile  1733.  Lettera  del  Giaunone  al  sàg.  Ci  ulto 
de  a inaggio  1733. 

li)  Lettera  del  Giannette  al  sij-  Giulio  de'4, 
luglio  1733. 
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re  a vantaggio  della  università  degli  studi 
negli  ultimi  anni  ilei  governo  alemanno,  fu 
agevolmente  da  lui  ottenuto  in  su  i primi 
anni  del  saggio  e glorioso  regno  del  re  Car- 
lo Borbone  oggi  invitto  monarca  delle  Spa 
gne , il  quale  nel  secondo  anno  di  quella 
guerra, cioè  nel  1734, discacciò  gli  Austriaci 
da'  regni  di  Napoli  c di  Sicilia  , rendendo- 
gli conquiste  delle  sue  vincitrici  armi. 

Eccoci  già  arrivati  all'anno  1734.1  epoca 
senza  dubbio  quanto  funesta  e sventurata 
per  la  persona  del  Giannone,  altrettanto  for- 
tunata e memorabile  per  lo  regno  di  Napo- 
li , dacché  questo  lasciando  la  dura  condi- 
zione di  provincia , alla  quale  per  più  se 
coli  era  intèliceuienlc  soggiaciuto  , ebbe  di 
nuovo  la  sorte  di  aver  proprio  e particolar 
principe,  e di  godere  i vantaggi  di  una  1110- 
n ardita  divisa  ed  indi  pendente  da  oguiol- 
tra.  11  Giannone  ooiuperò  tuttavia  a troppo 
caro  costo  il  mirare  a' dì  suoi  adempiti  i 
voti  e i dcsidcrii  clic  insieme  co’  migliori 
de’ suoi  cittadini  avea  sempre  nudrito  nel- 
l'animo di  veder  la  sua  patria  filiera  da  sten 
niero  giogo,  e da  proprio  sonano  domina 
ta  erettar(i)i  Latini  spagnuole,  alla  test  a 
delle  quali  era  l'infante  D.  Carlo,  essendosi 
con  incredibile  rapidità  impadronite  dei  la- 
gni ili  Napoli  e di  Sicilia,  il  Giannone  re*fò 
privo  della  sua  pensione  assegnatagli  dalla 
corte  di  Vienna  stalli  dritti  u sulla  tesore- 
ria di  Sicilia.  Gii  mandi  pertanto  lordino- 
rio  sostentamento  in  quella  corte,  col  quale 
tatto  avea  conto  di  menar  tranquillamente 
il  resto  de’ giorni  suoi , dappoiché  egli  fu 
disperato  per  la  prepotenza  de’ suoi  minici 
di  montare  a più  alto  stato.  Trovandosi  egli 
adunque  per  sì  gran  cambiamento  a stret- 
to partito  , c v uggendo  f imperador  Car- 
iò. VI  intrigato  in  una  grave  e dispendiosa 
guerra,  e,  quel  eh'  è più  , tutti  i cortigiani 
c favoriti,  tra  quali  erano  distribuite  le  ren- 
dite de' due  perduti  regni , domandar  pen- 
sioni ed  assegnamenti  su  gli  Stati  ereditari 
di  casa  d’Austria , risolvette  seco  stesa*  col 
parere  del  cavalier  Garelli  (a)  di  abballilo 
nar  Vienna,  dove  inaino  allora  spcriiacnta- 
to avea  avversa  sorte,  per  tentarne  una  111;- 

(l)  Lettera  del  Giannone  al  sij  < trillo  de' jO 
giugno  173). 

(•j)  Lettera  del  Giannone  al  -iz  Girillu  de  al» 
aiutilo  1734.  Lettera  ilei  sig.  N’iixolù  Fodasia  al 
Giannone  de'ai  /e  mia  io  1734. 
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gliorc  o almeno  più  tranquilla  appo  la  nuo- 
va corle  stabilita  in  Napoli  dal  re  Carlo 
Borbone.  II  Giannonc  s’ indusse  tanto  più 
volentieri  ad  abbracciar  cotesto  partito, 
quanto  che  fatte  le  dovute  diligenze  diffi- 
cilmente potea  trovare  tra  le  imperiali  rcn 
dite  al  sostentamento  d*  un  gran  numero  di 
cortegiani  quasi  che  tutte  obbligate , alcun 
vóto  ove  impetrar  potesse  di  far  situare  la 
sua  pensione  (i).  Vi  si  aggiunse  che  il  si- 
gnor Vincenzo  d’ Ippolito  suo  grande  ami-, 
co,  godendo  il  favore  della  corte  di  Napoli, 
da  cui  tu  innalzato  prima  a consigliere  di 
S.  Chiara  , indi  a presidente  del  sagro  Con- 
siglio, lo  invitò  con  pressanti  httere  a far 
ritorno  nella  patria,  sperando  di  potergli 
far  ottenere  qualche  ragguardevole  posto., 
11  Giannonc  eia  ciò  si  dispose  a partirsi  di 
Vienna  *,  e com'egli  ebbe  presa  questa  riso- 
luzione , nc  dette  incontanente  l'avviso  a 
suo  fratello,  al  signor  Ippolito  cd  al  sig.  Ci- 
rillo (a),  perchè  cooperati  si  fossero  con  co- 
loro che  tenevano  le  redini  del  nuovo  go- 
verno, a togliere  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli 
che  frapporre  si  potessero  al  suo  ritorno. 

* Egli  intanto  disposte  le  sue  cose  per  lo  viae- 
io,  parti  di  Vienna  il  dì  ag  d agosto  del- 
anno  tf3i*  e giunse  in  Trieste  a’  io  di 
settembre;  e qui  fermatosi  per  due  giorni, 
indi  s'imbarcò  per  Venezia,  dove  arrivò  ni 
?4  dello  stesso  mese  (3).  In  Venezia  dopo 
di  essersi  per  alcuni  giorni  trattenuto  in 
una  locanda,  egli  fu  in  sul  principio  di  ot- 
tobre allargato  nella  casa  del  sig.  Antonio 
.Mazroleni  aì  ponte  di  S.  Angelo , ••  nel  me- 
se di  marzo  del  seguente  anno  jy35  si  tra- 
sportò ad  abitare  in  casa  Pisani  al  campo 
di  S.  Angelo . avcndovclo  con  sopraffina 
gentilezza  invitato  il  senatore  Angelo  Pi- 
sani (4). 

Appena  che  il  Giannonc  fu  partito  di 
Vienna  , s'avvisarono  i suoi  niiuici  eli  tes- 
sergli tale  impostura  che  destasse  con  tra  di 
lui  Io  sdegno  dell’  imperador  Carlo  VI  e di 
tutta  la  sua  corte.  Un  tale  aliate  Ruclin  che 
era  in  Roma,  scrisse  in  Vienna  d’aver  sa- 
puto da  persona  di  conto  che  il  Giannonc 
involato  avesse  dalla  biblioteca  cesarea  un 

(i)  Citata  lettera  del  Giannonc  al  sig.  Cirillo 
de  a6  giugno  1^31. 

(a)  Citata  lettera  de’ a6  giugno  1734. 

(3)  Itinerario  di  propria  mano  ilei  Giannonc. 

(4)  Citato  Itinerario. 


manoscritto  che  conteneva  le  lettere  del- 
P imperador  Federigo  il , c che  portandolo 
seco  in  Venezia  lo  avea  quivi  mostrato  a 
qualcheduno  (1).  Avuto  di  ciò  avviso  ilca- 
valier  Garelli  prefetto  di  quella  biblioteca, 
tuttoché  fosse  non  persuaso  della  onestà  «I 
integrità  del  Giannonc  , non  lasciò  di  ado- 
perare tutte  le  diligenze  per  rendere  inani 
festa  agli  occhi  del  sovrano  e del  pubblico 
la  nfalvagità  d una  sì  fitta  calunnia.  Egli 
ne  fece  fare  la  ricerca  nella  biblioteca,  in 
cui  non  si  trovò  che  mancasse  nulla.  Non 
contento  di  ciò,  ne  scrisse  in  Venezia  ad  un 
tale  sig.  Ratgeb  ed  al  sig.  Apostolo  Zeno, 
perchè  costoro  gli  dessero  notizia  se  arca- 
no giammai  veduto  cotesto  manoscritto 
nelle  mani  del  Giannonc,  ovvero  se  gliene 
arcano  udito  far  parola  (2). Questi  due  one- 
sti uomini  risposero  con  ingenuità  che  il 
Giannonc  nè  con  essi  nè  con  altre  persone 
avea  mai  tenuto  discorso  d’un  tale  mano- 
scritto (3);  el  signor  Zeno  attesta  in  oltre 
nella  sua  lettera  scritta  al  cavai ier  Garel- 
li (4)  di  non  essere  quello  stato  ria  alcun*» 
velluto  nè  trovato  tra  le  carte  ed  i libri  dal 
Giannone  lasciati  in  Venezia,  siccome  tio-  1 
vare  vi  sidovea  per  l’ improvvisa  disgrazia 
qui  accadutagli, che  dare  non  gli  potè  luo- 
go a trafugarlo  altrove.  Con  sì  fatte  ricer- 
che e con  tali  testimonianze  il  cavalier  Ga- 
relli mise  in  chiaro  quest'impostura  presso 
di  ehi  dovea,  c per  mezzo  del  sig.  Niccolò 
Forlosia  ne  dette  l'avviso  al  Giannone  per 
sua  quiete  e conforto  (5). 

II  Giannone  intanto  arrivato  a Venezia 
vi  fece  tosto  le  sue  pratiche  col  conte  ili 
Fucnclara  ambasciadore  di  Spagna,  perché 
agevolato  gli  avesse  presso  la  corte  del  re  * 
Carlo  il  suo  ritorno  in  Napoli  (6).  Egli  fu 
a grande  onore  ricevuto  non  mcnodall’ain- 
basciadore  di  Spagna  che  da  quello  di  Fran- 
cia , i quali  si  erano  presto  resi  informati 
del  suo  merito  e della  cagione  delle  sue  tra- 


fi) Lettera  del  sig.  Niccolò  Forlosia  al  Gian- 
none  de' 26  novembre  1735. 

(а)  Citata  lettera  del  sig.  Forlosia. 

(3)  Ivi. 

(4)  Lettere  del  Zeno , voi.  3 , nun.  53. 

(5)  Citata  lettera  del  Forlosia  de'  ab  novem- 
bre 1735  scritta  al  Giannone  a nome  del  cava- 
lier Garelli. 

(б)  Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de' 

settembre  173Ì. 
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venie.  E’  si  dichiara  nelle  sue  lettere  li) 
assai  tenuto  alla  cordialità  c cortesia  del 
marchese  Valignani  suo  nazionale  dimo- 
rante in  quel  tempo  in  Venezia,  il  quale 
tolse  non  solo  la  cura  d’introdurlo  presso 
i suddetti  amhasciadori  e di  caldamente 
raccomandarvelo,  ma  il  fece  ancora  cono- 
scere a molti  di  que’  nobili  c letterati  , da 
cui  egli  ricevette  singolari  testimonianze 
di  stima  e di  benevolenza.  In  questo  men- 
tre il  conte  di  Fueticlara  scrisse  in  Napoli 
al  conte  di  S.  Stefano  aio  e direttore  del  re 
1).  Carlo.notiziandolodcH’arrivo  del  Gian- 
none  in  Venezia,  e del  pensiero  ch’area  di 
rijwlriare.  S' adoperarono  vigorosamente 
appo  il  conte  di  S.  Stefano  gli  amici  del 
Giannonc,  ed  in  ispezieltà  il  sig.Vinccnzo 
d 'Ippolito  , il  sig.  Niccolò  Cirillo , il  sig. 
D.  Francesco  Buonocorc  primo  medico  del 
re,  monsignor  Galiaui  cappellano  maggiore 
c ’l  sig.  D.  Carlo  Mauri , affine  di  otte- 
nere una  favorevole  condiscendenza  a’  de- 
sideri! di  lui.  Ma  la  prudenza  del  conte 
di  S.  Stefano  ed  i riguardi  di  Stato  che 
usare  gli  conveniva  in  su’  principi!  di  quel 
Governo  colla  corte  ili  Roma  e con  tutto 
lordine  ecclesiastico,  il  quale  troppo  mal- 
volentieri sofferto  avrehlic  nel  regno  il  ri- 
torno del  Giannonc  , fecero  si  eh’ e’ non 
istimasse  di  accordarea  costui  (palla  facoltà 
ch’egli  era  per  altro  ben  disposto  a conce- 
dergli. Si  aggiunse  in  oltre  che  la  corte  di 
Roma  informata  dal  suo  nunzio  risedente 
in  Vienna  della  partenza  del  Giannonc  di 
colà  , c del  disegno  con  cui  sera  messo  in 
viaggio  di  far  de’ maneggi  per  tornare  in 
Napoli  , avea  per  mezzo  di  monsig.  Ratto 
vescovo  di  Coridova  , ministro  in  Roma  del 
re  di  Spagna,  fatte  positive  parti  colla  corte 
di  Napoli  per  im)>cdirto  (a).  Per  le  quali 
cose  fu  risposto  dal  conte  di  S.  Stefano  al- 
l'ambasciadore  di  Spagna  in  Venezia  , che 
non  ispedissc  al  Giannonc  il  passaporto  per 
Napoli , e che  costui  si  dispensasse  per  al- 
lora di  entrare  nel  regno;  ecomechè  l’am- 
hasciador  di  Francia  , il  quale  più  di  ogni 
altro  avea  in  gran  pregio  l'a  Imita  c'1  me- 
rito del  Giannonc , scritto  avesse  in  suo  fa- 

fi)  Citata  lettera  ile*  18  settembre  ij3$.  Let- 
tera del  Giannone  al  signor  Cirillo  de'  a3  otto- 
bre 1734. 

(a)  Lettere  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de’a3 
• de'3o  ottobre  i;3J. 
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vorc  a inonsieur  di  Bissy  ministro  pure  del 
Cristianissimo  appo  il  re  di  Napoli,  c (atto 
avessegli  ancora  scrivere  dalla  sua  corte  (1); 
la  corte  ili  Napoli  ebbe  nondimeno  tali  e si 
efficaci  ragioni  da  non  deferire  in  questo 
alle  altrui  istanze,  che  ancor  colle  premure 
della  corte  di  Francia  non  fu  conceduta  al 
Giannone  la  libertà  di  tornar  nel  regno.  Il 
Giannone  fece  ancora  le  sue  pratiche  colla 
corte  di  Spagna  per  consiglio  e per  mezzo 
dello  stesso  conte  di  Fuenclara  , affinché 
quella  interposti  si  fosse  a suo  livore  colla 
corte  di  Napoli  (a).  Ma  le  stesse  ragioni  di 
Stato  e di  quiete  che  sono  di  sopra  dette 
non  permisero  al  conte  di  S.  Stefano  di  po- 
ter condiscendere  alle  replicate  domande  di 
lui.  Stimò  il  Giannone  pel  tanto  di  tratte- 
nersi in  Venezia,  siccome  in  luogo  più  op- 
portuno a cogliere  pel  suo  disegno  que’mcz- 
zi  e quelle  favori-voli  occasioni  che  il  tempo 
e ’l  vario  corso  delle  umane  cose  offrir  gli 
potessero,  ed  insieme  più  sicuro  per  essere 
al  coperto  delle  insidie  de’ suoi  mutici  (3). 
Dette  quindi  Online  che  il  venisse  a trovare 
in  Venezia  suo  figliuolo  Giovanni,  il  quale, 
egli  partendo  di  Napoli , era  quivi  restalo 
fanciullo  sotto  la  cura  c l'educazione  del 
suo  fratello  Carlo  ; siccome  questo  giovine 
v’andò,  e tennegli  compagnia  nelle  sue  se- 
guenti disavventure. 

Intanto  i signori  Veneziani  avendo  da 
vicino  scorto  il  valore  del  Giannone,  non 
lasciarono  di  colmarlo  di  grandi  cortesie 
e di  più  singolari  segni  di  stima.  Essi  vol- 
lero tirarlo  a'  servigi.della  serenissima  re- 
pubblica , e perciò  gli  offrirono  la  prima- 
ria cattedra  delle  Pandette  nella  università 
di  Padova  , c I futuro  posto  di  consultore 
della  repubblica  nel  caso  venisse  a man- 
care F ordinario  possessore  di  Mieli*  im- 
piego (4).  Ma  egli  eh  avea  la  mira  dopo  tanti 
anni  di  lontananza  di  rivedere  la  patria , c 
credeva  che  i maneggi  da  lui  adoperati  non 
dovessero  sortire  contrario  esito,  rifiutò  co’ 
convenevoli  termini  di  ringraziamento  si 

(1)  Citata  lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo. 

(a)  Lettere  del  Giannonc  a suo  Rateilo  scritto 
nel  mese  di  ottobre  1734. 

(3)  Lettera  dei  Giurinone  al  signor  Cirillo  da’ 
3o  ottobre  1734.  Lettera  ilei  Giannonc  a suo  fra- 
tello do'  ti  novembre  1734. 

(4)  Lettere  al  signor  Cirillo  de’a  e de'  3o  ot- 
tobre 1734.  Intiera  del  Giannone  a suo  fmlello 
de' 6 novembre  1734. 
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larga  offerta.  1 Veneziani  non  si  ritrassero 
dal  loro  imiN/gnoal  suo  primo  riliuto.  Tor- 
narono di  nel  nuovo  a fargli  la  medesima 
proposizione , poiché  egli  ascilo  fu  di  spe- 
ranza di  potere  ritornare  nella  patria  (i). 
Ma  il  (fiatinone  tuttavia  stimò  di  non  dover 
accettare  si  onorevoli  profferte,  si  perdi  • 
il  titolo  di  onorario  consultore  della  repub- 
blica , e la  rimota  speranza  di  doverne  in 
avvenire  conseguire  U posto , valer  non  gli 
potevan  di  sostentamento  in  quella  citta  *. 
si  perche  non  era  il  suo  mestiere  quello 
dello  spiegare  in  cattedra  le  leggi,  siccom’c- 
gli  non  ebbe  difficoltà  di  rispondere  « Ri- 
formatori dello  Studiodi  Padova  (2)  e tanto 
ancor  meno  quanto  ch’era  costume  di  quella 
università  di  farvi  le  spiegazioni  in  latino: 
linguaggio,  il  quale  comcchè  egli  avesse 
coltivato  negli  anni  della  sua  giovanezza  , 
distratto  dipoi  in  occupazioni  più  gravi  ed 
in  istudi  più  seri , non  vi  si  era  giammai 
esercitato  nello  scriverlo  bene  ed  assai  meno 
in  favellarlo. 

li  Giunnoue  acquistò  in  Venezia  l'amici- 

fi)  Citata  lettera  del  Giannone  al  aie.  Cirillo 
de  a ottobre  1734.  Leggasi  il  seguente  biglietto 
scritto  al  Giannone  dal  sig.  Domenico  Pasqualigo  : 

Illustri  ss.  Signor  mio  Signor  Colendi**. 

« Quando  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
» mi  avevano  incaricato  con  pieno  godere  del  gra- 
» to  ufficio  di  persuadure  V.S.  Illustrivi,  ad  accet- 
» tare  la  Iattura  delle  Pandette  io  già  sin  da’jui- 
» mi  momenti  ebbi  a cuore  1*  onorifico  di  V.  S. 

» lllu.strÌM.,  e ad  essa  confidai  gli  emergenti.  Se 
» avessi  a consigliare  un  tal  suggello  dotto  al 
» puri  che  sperimentato , direi  che  fosse  di  suo 
9 decoro  prevenire  le  operazioni  ad  dichiararmi 
» in  iscritto  subito  il  suo  animo  alieno  da  leg- 
9 gere  in  cattedra  , come  altre  volte  me  ne  ha 
9 comandato , per  sincerare  la  volontà  di  quc‘ 

» signori  che  lo  desiderano.  Nel  mentre  col  suo 
9 senno  risolve . aggradirà  la  mia  ingenuità  e 
m gl*  interessi  mi  prendo  in  servirla  . che  sem- 
» prc  sa  ramni , come  gli  ebbi,  a cuore.  Di  V.  S.  II- 
1»  lust  riss. 

Casa  or  ora. 

DivotUs.  ed  Obbligatisi.  Servii. 

Domenico  Pasqnaligo. 

fa)  Veg gasi  il  qui  sopra  rapportato  biglietto 
del  sig.  Pasqua ligo.  Lettere  del  Giannone  al  si- 
gnor Cirillo  de*  2 e de' 3o  ottobre  17.34.  Lettera 
del  Giannone  a suo  fratello  de  al  novembre  1734 
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zia  di  più  persone  e per  nascita  e per  dignità 
ragguardevoli , ovvero  per  iscicnza.  Tra* 
primi  sono  d’annoverarsi  l ambasciador  di 
Francia  , il  principe  Trivulz»  milanese  , il 
quale  mentre  era  lo  Stato  di  Milano  trava- 
gliato da  quella  guerra  trattenevasi  in  Ve- 
nezia, i senatori  Angelo  Pisani  ed  Antonio 
Cornaro,  ed  altri  somiglianti.  Tra’ secondi 
vi  sono  il  marchese  Vaiignant , il  signor 
Domenico  Lalli  napoletano  poeta  dramma- 
tico (1),  il  sig.  Giuseppe  Smith  console  d’In- 
ghilterra, il  conte  Giuseppe  Terzi  avvocato 
di  gran  fama  c di  cgual  merito,  D.  Maria 
Riva  monaca  in  S.  Lorenzo  Giustiniano  , 
donna  di  molto  spirito  ed  ornata  d’una  eru- 
dizione non  volgare , perchè  s’attirava  al 
giorno  nel  suo  monistero  la  conversazione 
de’migliori  uomini  ede*  più  distinti  perso- 
naggi ch'orano  in  Venezia.  Soprattutto  e^li 
fu  onorato  ed  in  grande  stima  avuto  dall  a- 
hate  Conti  nobile  veneto, filosofo  di  sublimi 
talenti  e di  saper  profondo,  c però  di  rispet- 
tabile autorità  nella  repubblica  letteraria. 

Menti- egli  credeva  ai  poter  col  Livore 
del  saggio  veneziano  governo  tenere  da  aò 
lontani  gli  acuti  guardi  e le  maligne  mac- 
chinazioni deeli  ecclesiastici , eccolo  pro- 
vocato per  le  loro  segrete  pratiche  a nuo- 
ve briglie  ed  a pericolosi  impegni.  1 Gesuiti 
erano  fortemente  contro  di  lui  adirati  pel 
poco  cortese  trattamento  da  esso  fatto  al 
Padre  Sanie! ice  ed  a tutta  la  Comjiaguia 
nella  Profcssion  di  fede  , e via  più  mon- 
tarono in  isdegno  poiché  ebbero  veduto 
che  il  Giannone  volentieri  spargendola  ma- 
noscritta per  Venezia  , e (landò  ancor  al- 
trui la  facoltà  di  ricavarne  copia,  tirata 
ella  s’avea  prima  le  curiosità  e dipoi  l’appro- 
vuzione  de  più  accorti  cd  intelligenti  suoi 
lettori.  Gli  altri  ordini  de’frati,  che  in  qual 
luogo  che  il  Giannone  mai  si  trovasse,  il 
riguardavano  qual  lor  nimico,  ecredevansi 
però  interessati  a traversarlo  in  ogni  cosa, 
troppo  male  soffrivano  che  il  Giannone  fase 
in  Venezia  dalle  più  ragguardevoli  persone 
riverito  cd  onorato  ; c perciò  da  vie  mag- 
gior dispetto  commossi  e spinti  uniionsi  a 
suo  danno  insieme  co’ Gesuiti,  e tali  mezzi 
adoprarono  e tali  insidie  tesero,  ch'etti  al- 
fine restarono  paghi  del  loro  maltalento. 

(1)  Il  Lalli  compose  quattro  rapitoli  burleschi 
che  presso  di  ine  si  conservano,  egl'indìrizzò  al 
Giannone. 
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Cominciarono  da  prima  dal  divolgare  tra 
la  genti'  sciocca  cd  idiota,  che  il  Giannone 
fosse  un  empio,  c ch'egli  altro  procacciato 
non  avesse  di  fare  sì  nella  Storia  Civile , sì 
nellu  Professione  di  fede,  che  di  mettere  il 
sagro  ministero, ansi  l'intera  religione  nella 
vista  la  più  svantaggiosa  c nell  universale 
discredito  (i).  Ma  siccome  in  Venezia  poco 
ovvero  nulla  inlluiscono sugli  affari  di  Stato 
le  voci  popolari  ed  i sentimenti  del  volgo, 
essi  rivolsero  le  loro  reti  verso  i nobili  ed 
i senatori , che  hanno  nelle  mani  l'intero 
governo  ili  quella  repubblica.  Poco  poteva- 
no far  essi  colpo  negli  animi  di  costoro  con 
quelle  voci  ch’crano  dirette  a sorprendere 
solo  la  credenza  c ’l  falso  scio  degl’ignoran- 
ti. S'avvisarono  però  di  susurrare  negli  orec- 
chi di  que'  nobili  tali  detti  e si  latti  senti- 
menti , che  in  « ppa renna  almeno  coperti 
fossero  dal  manto  della  ragion  di  Stato  e 
dell'interesse  della  repubblica.  Dissero  adun- 
que che  non  era  lienc  nè  decoro  della  re- 
pubblica il  dare  albergo,  non  che  far  grata 
accoglienza  ad  un  uomo  che  risparmiato 
non  avea  ne’  suoi  libri  Timore  e I interessi- 
di  quella,  anzi  impiegato  avea  di  proposito 
un  capitolo  della  sua  opera  (a)  a dimostrar 
vana  ed  insussistente  l'antica  ragion  di  do- 
minio de’ Veneziani  sull'Adriatico.  Soggiu- 
gnevauo  inoltre  , che  uno  eh  uvea  reso  al- 
f'imperador  Carlo  VI  importanti  servigi  , 
come  il  Giannone  avea  fatto  colla  sua  opera 
c nel  corso  di  più  anni  che  trattenuto  si  era 
nella  corte  imperiale , ottenuto  non  avea 
dalla  liberalità  di  quel  sovrano  un  premio 
corrispondente  al  suo  merito , doveva  ad 
ogni  ragione  credersi  che  fosse  uomo  di 
troppo  mal  talento  c di  sì  perverso  costume, 
che  meritato  non  s'avesse  la  grazia  e la  be- 
nevolenza di  Carlo  VI  c de'  suoi  ministri. 
Con  queste  ed  altrettali  apparenze  di  ra- 
gioni i nimici  del  Giannone  pensarono  di 
mettere  negli  animi  dei  nobili  veneziani  tali 
sospetti  e riguardi  , che  costoro  si  risolves- 
sero in  fine  a rimovcrc  da  lui  la  loro  stima 
c protezione.  Infatti  il  Giannone  vedendo 
che  presso  alcuni  prevaleva  il  primo  capo, 
per  cosi  dire,  della  loro  accusa,  stimò  di 
comporre  in  sua  difesa  una  picciola  scrittu- 
ra e farla  girare  manoscritta  in  Venezia  per 

( i)  lettera  ilei  sen-vtor  Angelo  risani  al  Gian- 
none ile'  ai  settembre 

(a)  Storia  Civile,  toni  I , lib.  vili,  eap.l. 
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le  mani  del  pubblico.  Egli  la  intitolò  : /fi 
sposta  di  Pietro  Ciminone  giureconsulto  ed 
avvocalo  napoletano  ad  una  lettera  scritta- 
gli da  un  suo  amico , nella  quale  gli  ac  visoni 
la  poca  soddisfaiùme  d alcuni  in  leggendo  net 
libro  XIII  della  di  Itti  Storia  Civile  del  regno 
di  Napoli  al  cap.  t la  pretensione  de'  Napo- 
letani intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico.- 
e l' istoria  de'  trattali  seguiti  m Venezia  con 
Federico  ! imperadorc  e l atto  di  i>apa  Ales- 
sandro 111. 

Nella  prima  parte  di  questa  lettera  pro- 
pone in  prima  in  sua  scusa  la  qualità  eh  e- 
gli  vestiva  di  cittadino  e di  storico  del  re- 
gno di  Napoli  e di  suddito  dell’  impcrudor 
Callo  VI  , padrone  non  meno  di  quel  re- 
gno che  del  littorale  Austriaco:  le  quali  cir- 
costanze non  doveano  potergli  permettere 
di  scrivine  intorno  al  dominio  del  mare  A- 
driatico  altrimenti  di  quello  ch'avca  scrit- 
to. Indi  s'ingegna  a far  vedere  che  nè  i latti 
da  esso  narrati , nè  i principii  stabiliti  in 
quel  capitolo  siano  opposti  c ripugnanti  al- 
le ragioni  della  serenissima  repubblica  sul 
mare  Adriatico,  dappoiché  prendendovisi 
per  regola  di  cotesto  dominio  l'antica  c con- 
tinua possessione  di  quel  mare,  e la  molti- 
plicità  degli  atti  possessivi  in  quel  golfo  eser- 
citati , i Veneziani  potevano  più  che  ogni 
altra  nazione  adiacente  meglio  e più  si- 
curamente confermare  il  loro  dritto  secon- 
do così  fatti  principii.  Nella  seconda  parte 
egli  mette  a minuto  esame  la  storia  deU’ag- 
giustamento  e de' trattati  seguiti  in  Vene- 
zia tra  il  jionteficc  Alessandro  111  e limpera- 
dor  Federigo  I Bai  barossa  : e poiché  alcuni 
troppo  tenacemente  addetti  alle  loro  anti- 
che e tiivolo.se  memorie  aerano  di  leggieri 
adombrati  che  il  Giannone  trattati  avesse 
per  favolosi  tutti  que'  racconti  ond  erà  sta- 
ta ornata  ne’  secoli  appresso  quella  storia, 
e spezialmente  la  concessione  del  dominio 
del  mare  Adriatico,  che  vuoisi  per  tradizio- 
ne da'  Veneziani  che  in  quella  occasione 
fosse  stata  lor  falla  da  papa  Alessandro, 
egli  imprende  con  ragioni  storiche  e con 
invincibili  autorità  a giustificare  il  suo  sen- 
ti mento,  ed  a mostrar  loro  che  i più  saggi 
ed  accorti  scrittori  veneziani  e singolarmen- 
te Fra  Paolo  , disprezzando  ancora  cotesle 
fole  nella  oscurità  degli  andati  secoli  inven- 
tate a capriccio  , hanno  giudicato  di  fare 
miglior  senno  col  dedurre  da  più  limpide 
fonti  il  dritto  della  repubblica , cd  a più 
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salili  fondamenti  appoggiarlo.  Fu  questa 
lettera  del  Giannone  lodata  dagli  uomini 
di  senno,  c valse  presso  i più  per  sullicicnte 
difesa  di  lui.  Fu  in  appresso  data  alle  stam- 
pe ed  inserita  tra  le  sue  Opere  postume  (i). 

Volgendo  con  ciò  i frati  e spezialmente 
i Gesuiti  che  non  era  hen  nascita  da  mac- 
china da  lor  prima  divisata  per  perdere  il 
Giannonc , essi  pensarono  di  adoperarne 
più  altre  opportune  al  loro  disegno.  Te- 
mevano di  veder  tra  breve  ristampata  in 
Venezia  e di  nuove  giunte  accresciuta  la 
sua  Slorui  Civile  e la  Professione  di  fede  (2), 
siccome  il  Giannone  era  già  in  trattato  di 
fare  col  libraio  Pi  Iteri  ; ed  a questa  , ch’era 
per  loro  sufficiente  ragione  di  risolvere  la 
sua  rovina  , si  aggiunsero  gli  stimoli  c le 
segrete  commissioni  della  corte  di  Roma, 
la  quale  soffriva  di  mal  animo  che  il  Gian- 
nonc fosse  si  onorato  da’  primi  personaggi 
di  quella  repubblica  (3).  Per  la  quul  cosa  i 
Gesuiti  si  dettero  sollecitamente  attorno,  e 
tali  sospetti  c gelosie  destarono  dappertut- 
to con  dicerie  ed  accuse  di  loro  capo , che 
presa  fu  la  risoluzione  di  far  uscire  il  Gian- 
none di  Venezia,  donde  giunse  per  lo  fiume 
Po  a Grcspino  adì  i4di  settembre,  i]  pri- 
mo luogo  oltra  i confini  dello  Stato  della 
repubblica  situato  nel  Ferrarese  sotto  a) 
dominio  del  papa. 

Rimase  il  Giannone  per  si  inaspettato  ac- 
cidente sbalordito  e tra  se  condiattuto  da 
vari  pensieri  e sospetti  ; e fra  gli  altri  preso 
da  ragionevole  paura  che  scoverto  non  fos- 
si* in  quel  luogo  di  tanto  maggior  pericolo 
alla  sua  salvezza, quanto  che  s'apparteneva 
alla  corte  di  Roma,  dall’avversa  c vendica- 
tiva disposizione  della  quale  verso  la  sua 
persona  egli  ben  conosceva  che  fossero  de- 
rivati ed  attualmente  venissero  tutti  i suoi 
malanni  c disavventure.Si  cambiò  per  tan- 
to nome,  e senza  riposarsi  in  Crespino  che 
poche  ore,  latta  per  que’ contorni  sollecita 
ricerca  d alcuna  sorte  di  trasporto  per  Mo- 
dena, trovò  per  fortuna  un  Ieggier  calcsso 
tirato  da  due  giumente , che  la  mattina 
de’ 17  settembre  parti  da  Crespino  e ’l  con- 
dusse la  sera  a Cento,  c’1  giorno  appresso 

fi)  Opere  post. , parf.  2 , cap.  ai. 

(a)  Lettera  del  senator  Pisani  al  Giannone  de’ 
3o  settembre  1735. 

(3)  Lettere  tiri  senator  Pisani  al  Giannone  de’ 
ai  settembre  • de  19  nmeiubic  1735. 
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de  i 8 a Modena  , dove  egli  trovandosi  più 
in  sicuro  si  trattenne  sotto  il  mentito  no- 
me di  Antonio  Rinaldo  sino  a*  28  di  otto- 
bre, alloggiato  in  casa  del  signor  Giovanili 
Gaddi  nella  parrocchia  di  S.  Agata  (1). 

Rimasero  il  senatore  Angelo  Pisani  e eli 
altri  amici  del  Giannoue  sensibilmente  do- 
lenti dell'aspro  caso  avvenuto  a costui,  e del 
crtidel  destino  eh’  ancor  seguitava  a trava- 
gliarlo ;e  più  vivamanle  increbbe  a coloro 
cb’avcan  con  esso  maggior  dimestiche»»», 
e te» levatilo  nel  più  alto  grado  di  stima  e 
per  la  sua  dottrina  e pel  suo  costume.  Tali 
furono  oltra  il  signor  Pisani,  il  sig.  Anto- 
nio Cornalo  , il  principe  Trivulzi , il  si- 
gnor Domenico  Lalli , il  signor  avvocato 
Terzi,  l'abate  Conti  cd  albi  somiglian- 
ti (1 2 3 4)‘ 

Intanto  il  Giannonc  trattcnovasl  in  Mo- 
dena nascosto  sotto  il  nome  di  Antonio  Ri- 
naldo, e quivi  per  i suoi  più  urgenti  biso- 
gni raccomandato  dal  senator  Pisani  ad  un 
tale  signor  Antonio  Guidetti  (3).  Il  Pisani 
gli  fece  immediatamente  capitare  qualche 
denaro  per  le  sue  necessita  (4) , ed  a mano 
a mano  gli  rimise  tutto  quello  eh  avea  di 
conto  del  Giannone  in  suo  potere,  c ciò 
che  potè  ritrarre  dalla  vendita  d’ alcuni 
esemplari  delle  sue  opere  e d’altre  sue  ro- 
be (5).  Fece  ancora  di  più:  espose  a tutti 
gli  amici  del  Giannone  Io  stato  miserabile 
e bisognoso  in  cui  questi  si  ritrovava  , c ’1 
fece  ifa  lui  medesimo  rappresentare  nelle 
particolari  lettere  a ciascheduno  di  loro  di- 
rotte , pregandogli  nel  tempo  stesso  a vo- 
lergli donare  alcun  soccorso  (6) , allineilo 
non  restasse  oppresso  daU'cstrcina  miseria. 
Fu  tocco  aualchcdun  di  loro  alla  viva  de- 
scrizione delle  angustie  del  Giannone , dac- 
ché non  è sperabile  in  somiglianti  casi  di 
trovar  presso  tutti  facile  ascolto,  o almeno 
pronta  ed  efficace  compassione.  11  console 
d'Inghilterra  Smith , l avvocato  Terzi  e’I 

(1)  Citato  Itinerario. 

(а)  Citate  lettere  del  Pisani.  Lettere  «lei  si- 
gnori principe  Trivolxi  eil  Antonio  Comaro  al 
Giannonc. 

(3)  Lettere  del  Pisani  al  Giannonc  de*  21  e 
de*  3o  settembre  e de’ fi  ottobre  1735. 

(4)  Lettere  poc’  anri  citate. 

(б)  Lettere  dei  senator  Pisani  al  Giannone  de*5 
e 14  ottobre,  degli  1 1,  17,  a3,  afi  uovetubre  , de*  2 
e 10  dicembre  1735. 

(fi)  Lettere  parami  diate. 
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libi  aio  Pittirri  somministrarono  per  suo  su» 
sidio  al  signor  Pisani , i primi  due  sci  zec- 
chini per  ci  asolici  Inno,  el  terzo  tre  zecchi- 
ni (i).  11  prìncipe  Trivulzi  mostra  nelle  sue 
lettere  gran  sollecitudine  perla  persona  del 
Giannonc , c creilo  ancor  bone  che  mostra- 
ta gliclavesse  ne*  tatti  (a).  Il  sic.  Domenico 
Dalli  o ’I  senator  Pisani , i quali  erano  per 
vero  i più  interessati  a suo  favore,  non  si 
trovavano,  per  maggior  sua  sciagura,  in 
istato  di  prestargli  larghe*  sovvenzioni,  poi- 
ché il  primo  non  avea  tanta  )>ossanza,  il  se- 
condo sofferto  avea  c soffriva  in  quel  tem- 
po dalle  truppe  tedcsehe  gran  guasti  e ro- 
vine su  suoi  poderi  situati  in  Terra  fer- 
ma (3).  Lascio  considerare  al  lettore  senza 
più  in  quale  angustia  ed  istrettezza  il  Gian- 
uonc  videsi  in  questa  occasiono,  é da  quan- 
ta maggior  miseria  egli  sarebbe  stato  op- 
presso, flc  la  sua  ventura  non  gli  avesse  acr- 
ilati questi  piccioli  aiuti.  11  Pisani  dopo  di 
aver  ricuperati  c la  sua  roba  od  i suoi  li- 
bri , inesso  il  tutto  in  ordine , verso  Mode- 
na gli  spedi  al  Giannonc  insieme  col  costui 
figlio  Giovanni  (4)  ; ed  essendosi  il  nostri» 
autore  fermato  in  Modena  quasi  un  nurse  e 
mezzo,  subito  che  lurongli  di  Venezia  ca- 

Sitate  le  sue  robe , alle  continue  premure 
el  senato»*  Pisani  c del  principe  Trivul- 
zi  (5) , e*  ne  parti  finalmente  a’  29  ottobre 
di  quello  stesso  anno  (6)  pi*r  cercare  altro- 
ve più  sicura  e vantaggiosa  dimora.  Egli 
s’  ìimIì rizzo  verso  M il. ino  , dov’ora  sicuro 
ili  trovare  più  onorevole  ricovero  presso  la 
principessa  Trivulzi  , donna  del  principe 
Trivuixi  ; c reggendo  per  via  la  città  di 
Parma  e di  Piacenza  giunse  in  Milano  il 
primo  di  di  novembre  (7).  In  questa  città 
albergò  ne’  primi  5 giorni  in  casa  Bigatti 
nella  contrada  Visconti , .c  quindi  si  tra- 
sportò ad  Abitare  nella  casa  del  signor  Pie- 

fi)  Ijettctt*  rilalc  del  senator  Pisani  de*2  e io 
dicembre  ij'iii 

(a)  Lettera  del  principe  THvnbi  al  Gianno- 
ne  del  1 ottobre  e de'ia  novembre  ij3if  e de’y 
febbraio  i«36.  Citale  lettere  del  senator  Pisani. 

(3)  Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannonc  de’ 
iG  dicembre  17^3,  degli  li  marzo 
(4)  Citata  lettera  del  Pisani  al  Giannonc  de’ 
i3  ottobre  1735. 

(5)  Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannonc  de' 
21  c 3o  settembre,  de’ 6 e 14  ottobre  1735. 

(0)  Citato  Itinerario  del  Giannone. 

(7)  Citato  Itinerario. 
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tro  Cattaneo  (1).  Egli  ricevette  gran  corte- 
sie* c singolari  testimonianze  di  stima  c di 
affetto  dalla  principessa  Trivulzi,  femmina 
di  molto  spirito  e prudenza  , cri  ornata  dei 
più  luminosi  pregi  che  risplendcr  ]»ossotio 
in  animo  donnesco , alla  quale  egli  venne 
accompagnato  dalle  più  calde  raccomanda- 
zioni del  principe  suo  marito.  E’  si  loda 
molto  nelle  sue  lettere  al  senator  Pisani  (2) 
non  meno  della  benevolenza  seco  usata  da 
cotesta  dama,  che  di  lla  dottrina  e del  raro 
merito  del  di  lei  segretario  , col  quale  il 
Giannone  ebbe  continua  conversazione,  cd 
in  cui  ravvisi'»  parimente  pronta  ed  elhcace 
volontà  di  vantaggiare  i suoi  interessi  a 
jrroinuovere  i suoi  avanzamenti. 

11  Giannone  cere*’»  in  Milano  ( il  cui  stato 
era  in  quel  tempo  occupato  dall'aimi  spa- 
gnnole,  francesi  e savoiarde,  e governato 
dal  redi  Sardegna)d’oltcncrequnlc!ieono- 
rcvole  impiego  presso  la  corte  di  Torino. 
Questo  sol  partito  rcstavagli  in  Italia  d’ab- 
bracciare, se  statogli  fosse  possibile  d’ave»  c 
il  desiderato  effetto;  ed  i suoi  amici  e spe- 
zialmente il  senator  Pisani  (3)  il  conforta- 
vano ad  ogni  potere  di  tentarlo.  La  princi- 
pessa Trivulzi  vi  si  adoperò  con  tutto  l'im- 
pegno e l'autorità  sua;  il  fece  conoscere  e il 
raccomandò  caldainenteal  marchrseOlivoz- 
zi  gran  cancelliere  allora  dello  Stato  di  Mi- 
lano (4),  il  quale  scrisse  al  marchese  d’Or- 
mea  primo  miuisti'O  del  re  di  Sardegna,  per 
impetrare  da  quella  corte  alcun  onorevole 
stabilimento  al  Giannone;  e volendo  costui 
partire  per  Torino  affine  ili  sollocitarvj  in 
persona  le  sue  speranze,  e’ gli  fece  colà  cflì 
caci  raccomandazioni  c più  che  amichevoli 
uffizi.  Il  generale  delle  finanze  di  quello  Sta- 
lo, ch’era  torinese,  gli  offri  anche  volentieri 
la  sua  opera  «1  assistenza  nella  corte  di  To- 
rino. Di  pri nei | lessa  Trivulzi  non  mancò 
pure  ili  fare  a dirittura  le  sue  pratiche  coi 
principili  personaggi  di  quella  corte,  pii*  » 
ottenervi  al  Giannonc  alcun  onorifico  im- 
piego. Egli  intanto  lusingato  da  si  pronte t- 
titrici  speranze  parti  di  Milano  a’a4  ^ no" 

fi)  Citato  Itinerario. 

(2)  Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de- 
gli ne  17  novembre  1 7 3£». 

(3)  Lettere  del  .senator  Pisani  a)  Giannone  de’ 

14  ottobre,  itegli  1 1 « 23  novembre  1735. 

(4)  Lettere  del  senator  Pisani  ol  Giannone  de- 
gli 11  c u3  novembre  1735. 
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«ombre  173.“»,  r passato  il  fiume  Tesino  e 
vedute  le  città  di  Novara,  Vercelli  e le  al 
tre  elio  sono  in  su  quel  cammino,  giunse  in 
Torino  la  mattina  ile’27  Novembre  (1). 
Olire  i menti*  egli  si  disponeva  di  fare  i suoi 
maneggi,  seppe  l ordine  mandato  già  in  Mi- 
lano dal  re  di  Sardegna  in  risposta  delle 
premine  quindi  fatte  a suo  favorì*,  [ier  mez- 
zo del  liliale  era  al  Giannonc  intimato  lo 
sfratto  eia  tutti  gli  Stati  di  quel  sovrano  tra 
lo  s| vario  di  due  giorni  (2).  avendo  la  corti- 
di  Torino  sufficienti  ragioni  di  cosi  operare, 
dappoiché  nè  interrompere,  nè  guastar  vo- 
lta, col  picndere  la  protezione  di  Ini,  il  trat- 
tato di  aggiustamento  clic  allora  maneg- 
giava colla 'corte  «li  Roma  intorno  a’vcsco- 
vadi  e pielature  del  Piemonti*  e del  Mon- 
lerrato.  Vergendo  adunque  il  Giannone  che 
non  v era  in  Italia  luogo  che  reggere  il  po- 
tesse, c ilove  di  cont  inuo  no  i seguisse  la  $uu 
avversa  sorte,  si  risolvè  in  line  di  mitre 
agl’inviti  che  gli  faceva  il  libraio  Rousquet 
di  ritirarsi  in  Ginevra (3), celi  attendere  ivi 
alla  ristampa  e«l  alla  col  lezione  delle  sin 
opere  per  un  convenevole  assegnamento  che 
e’ gli  somministrerebbe.  Pertanto  egli  s’af- 
frettò a |nii  tir  di  Torino  il  giorno  appresso 
che  vera  giunto,  clic  fu  il  di  2H  novembre, 
ed  arrivò  a S«*.ian»bcvi  il  «li  3 «li  ileccm- 
bre  (4).  Da  Sciainberì  si  trasmutò  in  Gi- 
nevra , ove  capitò  il  giorno  5 «li  «ficem- 
bre  (5),  e vi  alloggiò  per  un  ili  nell’osteria 
«le’  tre  Re  , donde  convenutosi  col  signor 
Rousquet  per  18  fiorini  di  Germania  al  me- 
si* che  formano  circa  100  fiorini  di  Gine- 
vra (fi),  si  condusse  a casa  il  signor  Orlo 
Chenevé.rjcr  impiegarla  sua  opera  nella  re- 
visione ed  accrescimento  «Je'suoi  libri,  che 
il  Bousqtn-t  intendeva  «li  stampare  «li  nuovo 
arricchiti  di  molte  ed  interessanti  giunte. 

In  Ginevra  egli  dette  l'ultima  mano  ad 
una  ronsitlera  Ivi  le  opera,  intorno  alla  quale 
tià vagliato  uvea  per  dodici  anni  in  Vien- 
na in  que’niomcnti  d'ozio  c di  riposo  eli  egli 
o sottraeva  a 'suoi  propri  alfa  ri,  o ch'erau- 


(1)  Itinerario  del  GtlimaM. 

(ai  Letlcre  del  senator  Pisani  al  Giannonc  de’ 
16  diceudirc  1^35  c de' 5 gennaio  ir3f>. 

• (3)  Lettera  del  .signor  Dousqaot  al  Giannone 
de' 29  gennaio  1^35. 

(4)  Gitalo  1 1 i iterai  io. 

( ‘1 v Citato  Itinerario. 

(6)  Citalo  Itinerario. 
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gK  conc4*duli  «la  suoi  11  infici.*  Il  titolo  «lì 
quest’o|H*ra  è il  Triregno , «letto  cosi  |r- rei  ri- 
diviso in  tre  liini.  ciascuno  de’q itali  tratta 
d’un  particolar  Regno  (ì)A\h  ]v»*r  argomento 
nel  primo  libro  il  Heijun  Terreno , nel  se- 
condo il  Celeste,  nel  terzo  il  l'opale.  Il  pri- 
mo libro,  die  ragiona  «lei  Regno  Terreno , 
è'  distinto  in  tre*  pai  ti. Nella  prima  si  espone 
succintamente  la  dottrina  «Irgli  Kbrei  pale- 
sataci ne*  libri  «lei  Vecchio  Testamento  : si 
tratta  «Iella  creazione  «lei  mondo,  c della 
formazione  dcU'uoiuo  giusta  i sentimenti 
di  Moisè  e «Irgli  altri  antichi  patriarchi  ; si 
ragiona  della  natura  dell’  uomo,  «lei  grado 
che  questi  occupa  nel  generai  sistema  del- 
l’universo,»: del  limitato  line  clic  prescritto 
gli  fu  «lai  Creatore*  e si  v uol  diimvstrure  che 
secomlo  i «letti  di  Moisì* , e la  credenza  de 
patriarchi  c de’ profeti  nelle  prime  età  «lei 
mondo,  l'iitnaua  sjiccie  non  fu  animata  che 
da  uno  Spirito  universale. corporeo  si  Itene, 
ina  assai  leggiero  e sottilissimo,  chiamato 
dagli  antichi  Anima  del  mando ; clic  dopo  U» 
scioglimento  de*  corpi  Io  spirito  animante  e 
vivificante  di  ciascuno  ritornava  ad  unii  si 
alla  gran  Massa  dello  Spirito  universale , 
donde  per  volontà  di  Dio  era  partito  ad  in- 
formare i corpi  umani  : die  l’uomo  non  fu 
chiamato,  strimelo  i princi pii  «Iella  religio- 
ne ebrea  , ad  un  Regno  soprannaturale  «I 
eterno*,  «lacchè  lo  f.opo , il  quale  gli  fu 
prefisso,  furono  i coffioui  e le  felicita  tem- 
porali , senza  che  nè  si  credesse  nè  si  sjve- 
vasse  «Iojhv  morte  un  volturo  stato  «li  lvea- 
tituiliue  spiiiluale  «d  eterna.  Da  ciò  «-gli 
cei-ca  di  provare  che  nè  la  religione  natu- 
rale c primitiva  innanzi  del  diluvio,  nè  la 
religione  Noetica  dipoi  succeduta  , nè  in 
fine  la  Molaica  amine)  lessero  la  credenza 
dell  immortalità  «•  spiritualità  dctl’aiuinn, 
nc  per  cons«*guenza  dopo  morte  uno  sta- 

(1)  L'autor  di  questa  Vita  non  ci  saprà  mal- 
grado, se  «vendo  no«  in  questa  seconda  odiatone 
avuta  la  porte  di  aver  sotto  4M  occhi  un  interi» 
esemplare  del  Triregno , ci  siamo  prosi  la  liberi.'» 
di  dare  un  piu  distinto  ragguaglio . ch'egli  n«»n 
fu  in  btato  di  poter  fare,  di  ciò  clic' si  contiene 
in  tutti  tré  i Regni,  aggiungendo  anche  in  fino 
«Iella  presente  Vita  per  intiero  I'  Indice  de  Cu- 
pitoli  otmjio  il  latino  generale  del  regno  Tei  - 
reno  e del  Tignile  , rito  insieme  colla  'l'avola  gi:t 
da  lui  pubblicata  de' (.a  pi  Ioli  del  Regno  ('rlcau' 
daranno , ci  lusinghiamo , una  jiiìi  campita  idei 
est  un  più  giiretn  ' (jjKftio  di  tutta  I Opera. 
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to  di  premio  e di  pena.  Quindi  e ch'egli 
chiama  il  regno  degli  Ebrei  Regno  Terre- 
no , dove  il  sistema  del  governo  da  Moisè 
ordinato  , la  sua  interiore  economia  , l'og- 
getto della  religione  stabilitavi,  il  (ine  del- 
le s 4'ie  leggi  a <(iiel  popolo  pioiuulgate 
non  era  all  rimonti  clic  Terreno  , siccome  i 
premi i e le  pene  per  quelle  imposte  erano 
materiali  e sensibili  , riguardanti  solo  la 
vita  presente,  non  essendo  quel  popolodii.i- 
mato  al  godimento  «l'un  Regno  sopranna- 
lui  ale,  sì  Itene  al  possesso  della  Terra  pro- 
messa e di  altri  beili  sensibili  e pi  esenti,  i 
quali  potevano  solamente  lai  impulsione 
nel  loro  grossolana  intendimento,  c nel  loro 
cuore  sempre  disposto  a vanità  e supersti- 
zioni. Nella  seconda  pai  te  si  fratta  dell'o- 
rigine del  mondo  e della  creazione  dell’uo- 
mo,  e della  di  lui  natura  e (ine,  secondo 
le  opinioHÌ  de'  principali  filosofi  dell'anti- 
chità ; e si  esamina  in  che  la  dottrina  di 
Moisè  sopra  si  latti  articoli  discordasse  da 
quella  insegnata  da'  lilosoli  e da'  dottori 
delle  altre  nazioni,  ed  in  che  parimente  con 
venisse.  Egli  qui  caca  di  fcir  vellute  che 
gli  Egiziani,  i Fenicii , gli  antichi  Greci  c 
le  altre  più  rimote  nazioni,  tennero  la  stessa 
credenza  ch'ebbe  Moisè,  e da  lui  gli  Ebrei, 
intorno  all'essenza  dell  uomo  ed  alla  futura 
non  spirituale  nè  eterna  delle  anime  umane. 
Quindi  racconta  come  tu  dipoi  questa  gene- 
rai dottrina  alterata  e cambiata  del  tutto 
per  gli  ragion. imeni  1 de'  lilosoli  greci  t e 
molto  più  per  le  splendide  e ardite  fantasie 
de'  lor  poeti.  Da  ciò  discende  a ragionar  de’ 
sistemi  de’  filosofi  molici  ni , c spezialmente 
del  Cartesio,  intorno  alla  creazione  del  mon- 
do , alla  formazione  dclfuotuo  cri  alla  na- 
tura dclfauima  , ossia  della  sostanza  pen- 
sante che  giusta  la  lor  opinione  informa  il 
colpo  umano;  c con  ciò  argomenta  quanto 
dalla  comune  credenza  degli  antichi  Ebrei 
c degli  altri  primi  popoli  allontanatisi  fos- 
scio  a grado  a grado  le  opinioni  eri  i ragio- 
namenti rie’  posteriori  dottori  ebrei  , de’  Ij- 
losofi  ilelle  nazioni  più  moderne,  suLfcsem- 
pio  e sulla  scorta  delilowfi  c de’  poèti  gre- 
ci. La  terza  pal  le  ili  questo- libro  eoi »Cfe- 
ne  ima  storia  de*  sentimenti  c deiformi 
abbracciati  dagli  ultimi  Ebrei  intorno  alla 
natura  delle  anime  umane  ed  alla  resti  ire - 
/ione  de’  morti.  5 investigano  le  cause  ed  i 
fonti  onde  derivò  ed  acquistò  credenza  tra* 
molli  <U  loro  il  dogma  dtlU  risurr^iooi: 
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l*i  ia  loro  sconosciuto  , c si  dichiarano  le 
varic  opinioni  intorno  a quello  avute  , e 
le  limitazioni  che  ad  esso  furori  date.  Si 
dice  come  secondo  la  credenza  degli  ulti- 
mi Ebrei  a* morii  dopo  la  risurrezione  era 
serbata  uualfra  vita  in  un  nuovo  Regno, 
non  già  spirituale  e celeste , si  bene  mate- 
riale e terreno  ; c che  i Farisei  eh' ermi 
quelli  elle  sostenevano  Ira  gli  Ebrei  si  fatto 
dogma,  |>cr  lungo  tempo  non  riconobbero 
innanzi  della  risurreziooc  stalo  vernilo  rii 
premio  e di  pena  per  le  anime  separale 
da’ corpi,  siccome  ne*  (empì  posteriori  co- 
minciarono a riconoscerlo  in  vari  allar- 
ghi , dove  secondo  le  buone  o ree  qualità 
delle  anime  assegnarono  Li  lor  dimoia. 

( onc hi  mie  col*  provare  clu  la  credenza  della 
risurrezione  abbracciata  da’ farisei  non  fu 
tenuta  die  in  conto  d una  opinione,  ovvero 
(l'un  particola  r sciìti  mento  di  setta  . senza 
die  alterasse  in  menoma  parte  il  sistema 
della  religione  ebrea  porci  a di  dogmi , ed 
assai  ricca  in  esterni  riti  e cirimonie  sagre. 
Quindi  e che  i Sadducei  non  solamente  non 
Li  credevano,  ma  liberamente  la  contrasti 
vano,  eia  lor  dottrina  era  ammessa  cd  in- 
segnata senza  scandalo  nelle  sinagoghe. Quc 
sta  è la  somma  del  primo  libro  del  Trirc 
gno,  ili  cui  il  Giuntone  fa  opera  di  spiegare 
la  forma  cl  (ine  della  religione,  e la  natura 
d'estensione  del  Regno  Terreno  degli  Ebrei, 
già  finito  c disti  ulto  colla  venuta  di  Gesù 
Cristo,  collo  stabilimento  delia  nuova  legge 
e alila  promessa  d’ini  nuovo  regno. 

Dopo  di  aver  nel  primo  libro  ragionalo 
del  Regno  Terreno  e materiale  degli  Ebrei, 
entra  nel  secondo  a trattar  del  Celeste , die 
il  Messia  venne  a stabilire  non  presso  d’un 
solo  pupillo,  ma  appo  tutte  le  genti  e nazioni 
della  terra.  Nella  introduzione’ ch’egli  prò 
mette  a questo  libro,  vie»  narrando  in  bre- 
ve i semplici  e principali  cardini  di  questa 
nuova  e santa  religione  : il  sovrano  oggetto 
e ’l  fine  soprannaturale  dc’crLstiani  precetti: 
la  ordinazione  de 'premi  e delle  pene  non  già 
presenti  c temporali,  si  bene  future  c spi- 
rituali : lk  religiosa  perfezione  dello  spirito 
c del  cuore  da  Gesù  Cristo  ordinata  a*  suoi 
fetidi , dalle  sue  divine  promesse  vivificata 
e sostenuta.  Quindi  {tassando  alla  partizione 
del  libro,  il  divide  il*  quattro  parti.  Nella 
prima  si  propone  (fi  trattare  delta  troiane  del 
Regno  Celeste , del  (emjio  gicatìdt*  ferrar d . 
del  Utogo  ove  zia , e ohe  dèbbéfmifevpos- 
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cederlo  Nella  seconda  egli  ragiona  (Iella  ge- 
nerate risurresioné  de'  morii , come  punto  as- 
sai più  importante  di  (fuello  che  cotHUfttmcnte 
si  crede.  Nella  terza  parte  de'  vari  alberghi 
in  quel  mentre  intentati  per  le  anime  in/inu 
alla  risurre  siane  de  loro  Corpi , e delle  nuove 
dottrine  sopra  ciò  siirte  ne  secoli  inculti  e 
barbari.  Nella  quarta  finalmente  tratta  del 
Regno  Infernale , come  opposto  al  Celeste , e 
guarito  si  fosse  da  teologi  sopra  il  medesimo 
favoleggiato , onde  la  rdigùm  cristiana  si  vi- 
de poi  trasformata  in  pagana.  Nella  prima 
parte  egli  dimostr  a che  la  natura  del  Regno 
Celeste  , promesso  da  Ci  isto  a’  suoi  fedeli 
dopo  la  celierai  risurrezione  de’  morti , sia 
eterna  eil  incorruttibile  ; eli  cila  consiste 
nella  conteinj.la7.ione  c vision  beatifica  di 
Dio  , nello  scoprimento  della  verità  , e di 
tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili  , c nella 
chiara  conoscenza  delle  site  eterne  leggi  fi- 
siche C inoiali  , ciò  che  non  sajievaiio  com- 
prendere gli  Ebrei  ed  i tic-utili , nutriti  gli 
uni  dalle  espressioni  dc’lor  libri  sagri,  e gli 
altri  dalle  descr  izioni  de’  lor  poeti  nella 
idea  d'un  regno  materiale  e terreno.  Quindi 
discende  ad  esaminar  le  varie  c capricciose 
opinioni  sul  luogo  e sulla  lede  eli  cotesto 
Regno , e vuol  che  vana  cd  oziosa  ne  sia  la 
ricerca,  ed  inutile  ogni  impegno  di  saprlo 
in  questa  Vita.  Da  ciò  pssa  a ragionare  che 
i mezzi  da  Cristo  proposti  per  meritare  cd 
entrare  quando  che  sia  nel  possesso  di  tal  Re- 
gno, sono  proporzionati  al  conseguimento  di 
questo  sommo  cd  eterno  bene  : nè  consisto- 
no già  nella  inulliplicità  dc'riti  e delle  ciri- 
monie esterne,  o nella  diversità  de'sugrifizi 
cd  olocausti,  com’cran  quelli  dell’antica  leg- 
ge, diretti  per  altro  aQ’acquisto  d’un  Regno 
Terrene;  ma  si  bene  nelTamor  di  Dio,  nella 
credenza  in  (ìcsù  Cristo,  e nella  carità  verso 
del  prossimo,  nel  che  si  comprende  l’eser- 
cizio di  tutte  le  virtù  umane  , cd  a che  si 
r iducono  tutti  i riecotti  e gl’i n segna  m e nt  i 
del  Vangelo.  Caddero  dunque  da  sè  collo 
stabilimento  della  rcligion  cristiana  tutte 
le  sagre  cirimonie  c solennità  giudaiche , 
cd  in  lor  vece  , dacché  è mestieri  ch’ogni 
religione  abbia  le  sue  , Cristo  non  sostituì 
che  due  semplici  riti  secondo  l’Autore,  qua- 
li sono  il  battesimo  e l’Eucaristia,  appellati 
in  appresso  con  militar  nome  Sagramenti , 
de  quali  il  Giannone  si  briga  di  spiegarne 
l'essenza  c’1  fine.  In  ultimo  egli  tratta  del 
tempo  nel  quale  dovrà  arrivare  questo  Re- 
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gno  Celeste , c de’segni  che  dovranno  prece- 
dere a questo  arrivo,  e c’in farina  delle  di- 
verse opinioni  che  surscro  nella  Chiesa  ne* 
tempi  degli  Apstoli , e dopo  la  lor  morte* 
dalla  incertezza  in  cui  Cristo  lasciò  i fideli 
intorno  a questo  tempi,  e «lidie  intei  • tra- 
zioni clic  furon  date  alle  sue  paiole,  onde 
nacque  e si  propagò  ne’  tre  primi  secoli  la 
credenza  del  Regno  Millenario.  Siccome  ano 
de’  segni  che  devono  precorrere  aU’arrivo 
del  Regno  Celeste , Ma  i esuri  ezione  di -'mor- 
ti , pei  ciò  esamina  a lungo  nella  seconda 
pai  te  di  questo  libro  lessema  e la  natili*» 
di  questo  tlogina  , secondo  ohe  fu  «la  Cristo 
proposto  e dagli  Apostoli  insegnato.  Egli  si 
studia  «li  dimostrai  e che  la  rcsuiTetkme  de' 
morti  fu  da  (ir isto  promessa  ed  intesa  non 
già  in  senso  allegorico  e spirituale  , si  Iiene 
reale  e fisico,  e rosi  creduta  dagli  Ajiostoli 
e «la’  primi  Pailri  della  Chiesa  *,  che  «la  al- 
quante prole  oscure  e misteriose  «li  S.  Pao- 
lo , e dall’  innesto  fatto  della  sofistica  filo- 
sofia de’  Gentili  nella  relìgion  cristiana  pre- 
sero argomento  «li versi  eretici  «d  alcuni 
Patlri  «lei  serowio  c terzo  stuolo  dinsegnare 
che  la  risurrezione  non  debba  nè  possa  sue- 
cedeierororjH  organici  e materiali,  ma  <*on 
nuovi  corpi  spirituali,  «la  cui  a sentimento 
loro  «lebliono  trssere  vestite  le  anime  nll’on- 
tr;u*  che  fa  ranno  nel  Regno  Celeste ; che  falso 
è questo  paii  i colar  sentimento  di  cotesti  Pa- 
dri, e quindi  riprovato  «lai  maggior  nume- 
ro ile’  sagri  «lo!  fori  e dalla  credenza  univer- 
sale «Iella  primitiva  Chiesa  , non  meno  jwir- 
chè  è contrario  all'espresso  prole  di  Cristo 
c degli  Ap«>stoli,  quanto  «die  non  ve  mestie- 
ri , per  salvar  il  dogma  «Iella  r< -su nozione, 
«1»  ricmveiv  a questa  strana  invenzione  di 
Corpi  Spiri! uali,d acche  il  Giannone  s’impe- 
gna di  mostrare  che  non  vi  sia  alcuna  ripu- 
gnanza in  fisica  al  jxzter  gli  uomini  ri  pigi  ia- 
i e i medesimi  corpi  ch’ebbero  in  vita.  Ciò 
stabilito,  egli  passa  a (lite  che  la  risurrezio- 
ne della  carne  è da  Cristo  pi*oposta  coinè 
mxnssario  mezzo  a pter  gli  uomini  entra- 
in nel  Regno  Celeste , e che  prima  che  quel- 
la succeda,  fien  essi  «lojx»  morte  inca  pei 
dt  veruna  felicità  , o infelicità.  Da  «nò  de- 
riva per  conseguenza  eh’  egli  esclude  ogni 
stato  separato  ed  intermedio  «Ielle  anime 
umane,  siccome  quelle  che  non  essendo 
unite  a ’ lor  corpi , sroondo  dipi  Io  sa- 
ranno nel  di  della  resurrezione  , non  pos- 
silo da  se  aver  alcuna  par te  al  premio  o 
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al  gasilo  ; e protende  ohe  questa  eia  stata 
la  dottrina  contenuta  ne*  simboli  e pro- 
teaaioni  «li  fede  delle  pai  ticolari  chiese  de' tre 
primi  secoli,  ed  installata  dagli  Apostoli  e 
«la’  Padri  di  que’  tempi,  e che  costoro  ten- 
nero per  eretici  i partegiani  della  contraria. 
Olii  udì  s'impugna  la  «lottrina  del  Purgato- 
rio e della  Hrsurirziime  particoUtre , dogmi 
dipoi  stabiliti  ed  oggi  particolarmente  rico- 
nosciuti dalla  Chiesa  Romana.  Nella  terra 

r i te  di  questo  libro  il  Giannoncci  dichiara 
cagioni  per  le  quali  ne  secoli  susseguenti 
egli  creile  alterata  la  dottrina  della  Chiesa 
sopra  l’artieolo  dell  unica  e gem  i al  resur- 
rezione de’morti,  c fa  anticipato  l'arrivo  del 
/tigno  celeste  per  le  sole  aoiine  separate  dai 
corpi.  Egli  cerca  di  provare  che  ciò  sia  av- 
venuto per  aver  i Padri  del  IV  secolo,  im- 
bevuti ed  esercitati  neglettami  dc'Platoni- 
co-Pittagorici,  cominciato  ad  assegnar  cer- 
to e speziai  luogo  alle  animo  umane  nella 
cavità  «Iella  terra,  dove  queste  soggiornas- 
sero aspettando  la  generai  iwurrcnom:  dei 
morti,  e quindi  a«l  inventar  separati  alber- 
ghi per  le  anime  de  giusti  e per  quelle  de- 
gli empii,  descrivendo  con  modi  ligurati  ed 
enfatici  i ricettacoli  de  giusti  per  luoghi  per- 
le! taincntc  beati,  nominati  perciò  atrii  e por- 
te della  citta  celeste , e quegli  degli  empii  per 
dimore  infelici  e «lispiacevoli»  credute  si- 
milmente atrii  e porte  dell  Inferno.  Da  ciò  es- 
ser nato  che  le  preghiere  le  quali  « siini- 
glianzu  degli  Ebrei  si  facevano  «la’primi  Cri- 
stiani .indistintamente  per  tutti  i morti,  fu- 
rono per  l'immaginata  differenza  «li  cotesti 
alberghi  ristrette  per  le  sole  anime  de’giu- 
sti,  ri  pittandosi  incapaci  i rei  cd  i Gentili  di 
ricevere  da  case  alcun  giovamento.  Quindi 
esser  «lerivata  la  distinzione  che  nel  vii  ed 
vili  secolo  e più  ultra  ancora  fecero  i dot- 
tori e i teologi  «li  beatitudine  c dannazione 
piena  e perfetta, che  fu  riserliata  «lopo  la  ge- 
nerai risurrezione  «Ic’morti,  e della  semipie- 
na ed  imperfetta  a aii  soggiacciono  le  ani- 
me umane  appena  che  sono  disbrigate  (lai 
lor  corpi  : e da  ciò  esser  venuta  a poco  a 
}>oco  a stabilirsi  la  credenza  di  una  pai  ti - 
colar  risurrezione  per  le  sole  anime , anzi 
che  succedesse  alla  line  del  mondo  la  gene- 
rai resurrezione  delle  medesime  a’ior  corpi 
congiunte.  A ridurre  in  dogma  questo  par- 
ticolar  sentimento  di  alcuni  dottori  aver 
contribuito  non  poco  l’onor  fatto  da’fcdc- 
li  alle  tombe  de' martiri,  eie  feste  cd  auni- 
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versaci  sopra  di  esse  istituite,  l’ introduzio- 
ne nello  chiese  delle  immagini  c delle  sta- 
tue de’  Santi , e ’1  culto  c 1 adorazione  resa 
loro,  l'invenzione  finalmente  delle  leste  in 
onor  «Iella  Vergine  Maria  e degli  nitri  Santi. 
Introdotti  c ricevuti  nella  Chiesa  tanti  riti, 
solennità  e feste, c quindi  generalmente  nro- 
I iag.it o il  dogma  dello  stato  serralo  delle 
anime,  si  venne  lilialmente  nel  xv  secolo  a 
stabilir  per  articolo  di  fede  nel  Concilio  di 
Firenze  la  vision  lx*atifìca  delle  anime  dei 
Santi,  subito  che  sono  disgiunte  da'lor  cor- 
pi, e innanzi  d'aspettare  la  generai  resurre- 
zione de’morti.  Dotale  fu  introdotto  in  Roma 
il  rito  «Ielle  1>eatificazioiii  e canonizzazioni, 
ed  istituiti  vari  gradi  di  Venerabili  , Beati 
c Santi  , secondo  le  lor  diverse  gerarchie. 
Egli  s’ingegna  di  far  vedere  che  una  conse- 
guenza «ielle  stesse  dottrine  è stato  il  dogma 
del  Purgatorio  c delle  indulgenze  , il  quale 
non  è clic  parte  dello  stesso  sistema  già  de- 
scritto, e ohe  per  interesse  essendo  da’  chie- 
rici a’  fedeli  inculcalo,  pi  per  meglio  stabi- 
lirlo in  fine  riilotto  anche  in  articolo  di 
fede.  Nella  quarta  parte  per  ultimo  egli 
tratta  dell'  Jnfemo\  c da’  principii  innanzi 
stabiliti  vuol  che  sia , secondo  la  dottrina 
di  Cristo , un  penoso  luogo  dorè  saranno 
rinchiusi  i rei  dopo  la  generai  resurrezio- 
ne de’  morti  , e poi  che  sarà  fatto  l’esame 
delle  loro  azioni  nell’  universa!  giudizio  *, 
pretende  «die  quanto  fuor  «li  questo  han 
detto  ed  aggiunto  sopra  di  esso  i nostri  teo- 
logi, sia  preso  dalle  descrizioni  che  i poeti 
greci  e latini  han  fatto  del  Tartaro , che  i 
dottori  della  Chiesa  sedotti  dalle  splendide 
fantasie  di  Omero  c degli'altri  poeti,  c tra- 
scinati dalla  credenza  già  ricevuta  nella 
Chiesa  dello  stato  de(j’amme  separate  dai 
corpi , e «Iella  risurrezione  particola  re  che 
sicgue  immediatamente  dopo  morte,  hanno 
immaginato  nel  centro  della  terra  un  In- 
ferno materiale  da  Dio  ordinato  per  pena 
c tormento  delle  anime  ree  uscite  da*  lor 
corpi,  siccome  hanno  assegnato  nell’  Empi- 
reo alle  anime  buone  un  luogo  di  piacere 
e di  godimento,  che  chiamano  Ihradùo.  E 
siccome  i medesimi  teologi  si  sono  posti 
eziandio  a librar  le  azioni  umane  , c a qua- 
lificarle mortali  o veniali,  c più  o meno  ma- 
liziose ; cosi  hanno  destinato  secondo  que- 
sta misura  alle  anime  dell’  Inferno  diversi 
luoghi , e vari  gradi  c generi  di  tormenti  ; 
la  credenza  delle  quali  cose  essendo  pria  la- 
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sciala  ni  lai  luti lo  di  ciascuno  , jHrnsa  clic 
sia  a gratto  .1  grado  convertila  in  dogma  c 
stabilita  nella  hi  esatta!  dorici  Ilo  di  Firenze, 
il  <| (tal  di  vantaggio,colta  si  latta  occasione, 
abbia  ridotto  i^ih  autorità  di  S.  Agostino 
ad  articolo  di  ferie  l'opinione  del  le  lenii  Li 
«Ielle  pene  nclliii  terno  , checche  s’abbiano 
detto  ecredutn  in  contrario  molti  degli  an- 
tichi Fatili  della  Chiesa  , ed  in  isjieziclUi 
Origene,  S.  Gregorio  Naztanzeno , S.  Gro- 
gorio  JMissem»  e S. Girolamo.  Finaiuieiile  da 
tulio  quello  ebe  ilGiunnone  ragiona  in  que- 
sto libro,  concilimi  e ebe  la  religion  di  Cri- 
sto anzi  di  render  ci  i&liauo  Pini  pei  io  roma- 
no, e i iliUcrenti  regni  c Stati  clic  nacquero 
dalla  division  di  caso,  si  rese  ella  stessa  cd 
a lungo  andare  si  trasformò  in  pagana,  al» 
bracciando  non  meno  sopra  alcuni  articoli 
la  dottrina, che  i riti,  la  |x»li/ia  e i costumi 
de'Genlili  : «la  che  sunto,  crebbe  e si  stallili 
mi  nuovo  Regno , da  lui  nominato  pipale 
Onesti  sono  gli  argoiivnii  die  il  Gianno- 
iic  tratta  nel  secondo,  libro  del  Triregno,  lo 
non  ho  ciedntodi  dover  minutamente  nar- 
rare, descrivendo  la  Vita  «li  «iiieirautore , 
tutte  le  ragioni,  le  vere  e le  lai**  dottrine  , 
eie  sagre  e profane  autorità  «'begli  bene  «» 
mal  a proposito  ado|x*ra  in  ciasdicduna  di 
queste  quattro  Farli  dc*l  Regno  celeste  , per 
sostenere  c confermare  le  sue  proporzioni. 
(Questi  sarchile  lunga  e tigliosa  opera , la 
quale  sorpasserelilie  que’  limili  oh  io.  quale 
.stoiit^o  scrittore  della  di  lui  Vita  , ini  son 
proposto*  Aggiungerò  si  bene  «pii  dietro  a 
più  piena  hi  formazione  de’  leggitori  il  ca- 
t alogo  de’ «rapitoli  del  Regno  celeste  e altri 
<l«c  Regni , «lui  qftal  essi  bastantemente  ri- 
leveranno qild  lbs.se  il  disegno  ch'egli  dille 
iu  comporre  questa  priora  , c quali  siano  i 
mezzi  ed  esser  possano  le  ragioni  e gli  argo- 
menti con  cui  e'  si  pitiponc  rii  mlcmpirlo.  Il 
Gianuonc  manifesta  in  «piesto  libro  ima  io- 
tale avversione  a'  dogmi  della  Chiesa  Gal  Io- 
lira  Romana  , ed  intorno  a quegli  spezial- 
mente dcU’Kucarigtùu  della  Penitenza , del 
Purgatorio,  «lei  «'ulto  delle  immagini  c delle 
reliquie:  dell’autorità  ed  in  fall  ibi  libi  della 
Chiesa  egli  si  accorda  co'Calviuisti  e Sagra- 
mentarii  : circa  albi  resurrezione  «le'  morti 
si  appiglia  al  sistema  che  il  dottor  Pmrnet 
pubbl  icò  nd  suo  trattato  de  Stolti  mori  no- 
nno et  resurgcntium  , in  alcune  particola- 
rità solamente  discordando  da’ scoli menti 
di  quel  teologo  inglese  ; rispetto  alla  natura 
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deli  anima  egli  più  tosto  inclina  alla  sen- 
tenza di  Tertulliano  e degli  antichi  Padri, 
die  |H3isarou<»  eli  ella  sia  una  sostanza  em- 
pirei , invisibile  però  e sottilissima  : in- 
torno all'eternità  «Ielle  pene  e* non  stima 
iuipi  olia  bile  l'opinione  già  riferita  di  Ori - 
gene  c di  S.  Gii oluino.  Statiche  nondimeno 
l'arbitraria  cmleuza  di  cotesti  articoli  c di 
altri  si  fatti , i quali  siccome  non  rivelali 
«pressamente,  egli  non  ernie  necessari  alla 
salute  elei  11.1  : ed  in  questa  pal  le  seconda  i 
pr ilici  pii  degli  Arminiani,  de’ quali  pare 
che  }kt  tutto  approvi  f indifferenza  e l'ec- 
clesiastica lollytan/n  ili  latto  «li  dogmi  c 
di  disciplina,  lo  non  so  se  il  Giannouc 
cominciasse  lino  «!•'  che  era  in  Napoli*  «* 
scrisse  la  sua  Storili  Civile , ad  aggradire 
cosi  tàlli  sentimenti , non  avcialo  io  «li  ciò 
veruna  prova.  Certo  e jici'À  ch'cgl  i giunse  «1 
si  biasimevole  segno  a grado  a grado  , stu- 
diando nei  l'ozio  di  Vienna  coleste  materie, 
per  line,  siceom'cgli  stesso  scrive  in  una  lel- 
Urrà  al  principe  Trivulzi  (*)  , di  metlere  iu 

(*)  Lfetieri  «lei  Gbnnone  al  principe  Trivnlxi 
scnlla  «la  Ginevra  nel  ijiMi  scn/.a  «lata,  luijue- 
>l«*  vi  »tiin  le  seguenti  jurolc.  « Forse  per  di\i- 
m na  provùlcinui  sarà  «liqxisto  elio  que’ mici  m lil- 
•*  li , sopra  i rjiali  ho  travaglialo  iu  comiiurgli 
1»  per  lo  spino  di  ihxliri  anni  che  sono  di  ino 
» rato  ozioso  in  Vienna  ( poiché  la  roric  «li  Ro- 
u ina  non  polendo  ottenere  altro,  impedì  sempre 
u che  io  fossi  impiegalo  nette  pubbliche  cariche 
u de*  ministrati  ) , ne' quali  sono  dimostrate  ve- 
u H là  «li  »ran  momeulo  ed  importanti  non  meno 
0 a*  principi  cattolici,  porcile  si  accorgano  dotte 
i)  lutile  usui |M4i< >i«i  c .soi  ptese  fattegli  sopra  i loro 
» principati , tojlicudosi  lotto  più  «Iella  metà  del- 
ti f imperio  che  Iddio  sdfH-a  i medesimi  ha  loro 
u conceduto  ; «•!»«•  a’  loro  sudditi , proscingi  ien- 
u dogli  «la  inule  <•  si  duo’  ralcnc , nelle  quali  la 
» vana  superstizione , l'altrui  ainlàzione  , ava- 
» rheia  e fusto  gli  tiene  (uberamente  avvinti  c 
u ledati  ; le  quali  mie  fai  ielle  aveva  io  già  de- 
li sfinale  a*  tarli  ed  alle  tignuole  , poiché  sotto 
0 ciclo  «I  in  terreno  italico  non  avrclibouo  po- 
0 litio  certamente  allignare:  forse  , di-o  . avver- 
ti rà  «die  in  altro  clima  poli-anno  velw  la  chiara 
0 Iure  del  vde  , nascere  , farsi  grandi  e «olire 
» da  por  (ulto.  Iddio  difenda  ine  u qiioai  mioi 
0 travagli,  che  11011  furono  impilali  se  non  «Ite 
» per  la  ricalca  «Uri  vero,  due*  per  b con«jaocnza 
» di  lui  stesso.  Curerò  poco  lo  altrui  invidie,  pro- 
ti seri  noni  e malediiioni  , puiriiè  egli  gli  pm- 
» legga  e benedici  , sicché  [ossi  con  verità  c si- 
ta cure/.ta  rcplùare  ciò  rhe  il  santo  re  Pavide  w- 
0 loti  dire  ( vi  Imo  108}:  Maledicati  itti,  et  Iu 
• benedite»  * 
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chiaro  c vero  aspri  lo  in  tutte  le  sue  parti 
l'autorità  dei  principi,  c le  sorprese  e le  ille- 
gittime occujiazioni  che  gli  ecclesiastici 
avevano  fatto  di  tempo  in  tempo  su  i loro 
dritti  e sulla  sottana  jHxlestà  joio.  Ed  in 
fatti  questo  si  era  lo  scopo  d« Ila  terza  parte 
rii  quest'opera  che  sentitola  va  Regno  Jhijntle. 
Il  (ciao none  avvisò  che  la  esatta  c precisa 
cognizione  del  Rifilo  (erralo  r.  del  celeste 
dovesse  assai  condurre  alla  p«rr1ctta  intelli- 
genza dell'ultimo  Regno  clic*  egli  appellò  Pa- 
lude. Si  studiò  pertanto  di  pi ein«  ltere  a co- 
testo,  ch'egli  ava  pi  ilici  pai  mente  in  mira, 
Ufi  ordinato  e diffuso  ragionamento  depri- 
mi due  Regni)  perchè  tanto  più  gli  venisse 
in  acconcio  di  porre  il  Regno  Pipale  ili  quel* 
(odiosa  veduta  in  che  egli  intendeva  di  porlo. 

Divide  questo  terzo  libro  in  dieci  periodi, 
ch’egli  riguarda  come  altrettante  principali 
epoche  del  Regno  Papale.  Il  primo  ]»criodo 
si  estende  dalla  predicazione  del  Vangelo 
inaino  alla  conversione  di  Costantino  Al., 
e contiene  lo  spazio  de’ tre  primi  secoli.  Il 
secondo  dalla  conversione  di  Costantino  M. 
inaino  olla  mor  te  dellìmpcrador  Giustinia- 
no ed  al  pontificato  di  Gregorio  M.,  e com- 
prende i tre  susseguenti  secoli  tv,  v e vi.  Il 
terzo  dal  pontificato  ili  Gregorio  M.  fino  al 
risorgimento  dell'imperio  «Occidente  nella 
persona  di  Carlo  Magno,  c abbraccia  i secoli 
vii  e vili.  Il  quatto  cui  Carlo  Magno  sino  al 
}>upato  di  Gregorio  VII  racchiude  i secoli  ix, 
x cxi.  Il  quinto  periodo  da  Gregorio  VII 
i usino  ad  Innoeen/io  III  orni  prende  il  seco- 
lo xii  , e poco  più.  Il  sesto  comincia  da  I11- 
nocrmio  III  e.  tei  mina  col  papato  di  Bonifa- 
zio Vili,  c contiene  il  secolo  xin.il  settimo 
da  Bonifazio  Vili  arriva  sino  al  pontificato 
di  Martino  V , c vi  si  descrivono  gli  avve- 
nimenti del  Reipxo  Rapale  uri  tavolo  vive 
porzione  del  xv.  [/ottavo  da  Martino  V con- 
tinua fino  a Lione  X,  c vi  si  narrano  i suc- 
cessi politico-ectdesiasfici  del  secolo  xv  c 
]»artc  di  i xvi.  Nel  nono  periodo,  die  si  esten- 
de da  Lione  X sino  a Sisto  V,  si  siegue  a 
narrare  i tatti  interessanti  ilei  Regno  Rajxtle 
accaduti  al  secolo  xvi  fra  lo  sjiazio  di  70 
anni  quanti  ne  corsero  fra  qnc’duc  |>onte- 
fici.  Il  di-eimo  ed  ultimo  periodo  comincia 
da  Sisto  V'  c termina  nel  pontificato  di  Cle- 
mente XII,  ccl  alihraccia  il  secolo  xvn  e por- 
zione del  corrente  irisino  all'anno  1730  in 
circa,  in  cui  il  Gianuow  contpose  questo 

p.  ,H. 


89 

Molti  degli  argomenti  che  il  Gianuonc 
tratta  a lungo  in  questo  terzo  libro  del  Tri- 
regno) «Tarn»  da  lui  stati  leggiermente  ma- 
neggiati nella  Stirria  Civile.  Ma  non  com- 
portando la  na tura  di  qiicHopcra  e le  cir- 
costanze incili  aliar  trova  vasi  l'autore,  che 
eJ  ne  ragionasse  più  diffusamente  di  quel 
cito  ha  fatto  . ha  impiegato  in  questa  ogni 
suo  studio  e diligenza  p<r  porre  in  chiaio 
lume  con  proprio  metodo  e con  una  non 
interrotta  serie  di  autentici  fatti  tutto  il  si- 
stmia  del  Regno  Ecclesiastico  e Papale , surto 
colla  religiosi  cristiana  nel  cuor  dei  domimi 
de’  principi  secolari , e formato  a grado  a 
grado  col  fcvor  di  quella  e coll'aiuto  di  va- 
rie macchine  e raggiri  da’chicrici  adoperati 
secondo  le  occasioni  ed  a proporzione  «Ielle 
occorrenti  circostanze.  Lo  sviluppo  ch'egli 
là  «li  questi  , e dc'principii  e «Ielle  massime 
giusta  la  enndmon  de'  tempi  da  lor  seguite 
eil  incubiate,  c curioso  insieme  ed  interes- 
sante. L'oggetto  di  tutto  il  libro  è di  mo- 
strare che  la  grande  autorità  c l’esteso  po- 
tere  di  cui  i chierici  godono  da  più  secoli, 
e per  lo  quale  si  trovano  avere  stabilita  una 
vasta  e possente  monarchia  radicata  in  di- 
versi Stati  d’Europa,  o c stato  usurpato,  o 
con  som!  artifizio  estorto  dalle  concessioni 
de’  principi  malaccorti  c «Il  lusi.  A questo 
line  egli  descrive  nel  primo  periodo  la  fir- 
ma della  disciplina  c ’l  piano  della  polizia 
ecclesiastica  intcriore  ed  esteriore  de’  tre 
primi  secoli  della  Chiesa,  e vi  osserva  i se- 
mi allor  piantati  della  futura  grandezza  cc- 
clesiastica,  le  porte  allor  lasciatevi  aperte, 
on«ic  potesse  in  avvenire  entrare nellordinc 
sacerdotale  il  potere  c la  dominazione.  Nel 
^fecóndo  perio«!«>ci  fa  vedere  come  colla  con- 
versione «li  Costantino  Magno  c <?ol  favor 
degrim pera«lori  cristiani  suoi  suc«'essori,  c 
spezialmente  di  Giustiniano , cominciò  la 
Chiesa  ad  acquistare  a po<*>  a poco  autorità 
c potere  per  mezzo  di  privilegi  cd  immuni 
tà.  Nel  terso  periodo  si  dimostra  come  per 
opera  «li  S.  Gregorio  Magno  c de'  pontefici 
posteriori  s’ingrandì  lo  stato  e la  dignità 
dell'ordine  ecclesiastico  , c si  gettarono  i 
fondamenti  del  Regno  Papale . il  quale  fu 
dipoi  ne'  periodi  seguenti  stabilito  ed  am- 
pliato. Quindi  si  descrive  f ordine  del  do- 
minio temporale  acquistato  in  Italia  da’  ro 
mani  {pontefici  per  le  brighe  c gli  artifizi^ 
de'dm*  Grcgorii  II  c HI , di  Zaccaria  , di 
Metano  UI  e di  Adriano  I,  e pel  favore  di 
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Pipino  c Culo  Magno  re  ili  Francia.  Si  pro- 
sieguo nel  (piarlo  periodo  a notar  diverse 
altre  cagioni  ed  avvenimenti  onde  l’ordine 
ecclesiastico  dilatò  la  sua  influenza  negli  af- 
fari politici  c temporali  de’ diversi  princi- 
pati d’Europa,  ed  il  Regntt  Papale.  acquistò 
nelle  provinole  di  quella  maggior  fòrza  c 
vigore,  e ciò  massimamente  per  la  mancan- 
za della  reai  linea  di  Carlo  M.,  ner  le  di- 
scordie e turbolenze  indi  nate  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Alicinagna,  di  cui  i papi  sep- 
pero ben  profittare,  pel  favore  accordato  da 
Ottone  il  (i rande  a pontefici  romani  ed  a 
tutto  l’ordine  ecclesiastico,  e soprattutto  pel- 
le grandi  intraprese  di  papa  Gregorio  VII 
in  tempo  ch'era  già  declinata  l’autorità  de’ 
principi  nell’opinione  de’  popoli  per  la  co- 
storo ignoranza  c credulità.  Jl  quinto  e se- 
sto periodo  sono  le  epoche  più  segnalate 
della  grandezza  del  Regno  Rapale  , dacché 
gli  accorti  ed  ambiziosi  successori  di  Gre- 
gorio V II  traendo  vantaggio  dalla  debolezza 
de’ sovrani  e dalla  superazione  de’  loro  sud- 
diti, ne  dilati roiio  maravigliosamente  i con- 
fini, e ’1  portarono  a tale  stato  di  maestà  e 
di  potere  , ch’ccclissò  quasi  la  potenza  c la 
dignità  de’ principi  secolari.  Urbano  fi,  Lu- 
cio III,  Gregorio  VITI,  Clemente  III  e Cele- 
stino III  incoraggiando  le  crociate  ed  ani- 
mando i principi  ed  i popoli  a quelle  sagre 
c disperate  spedizioni  in  Terra  Santa, fecero 
si  che  costoro  rivolgessero  in  Oriente  le  lor 
principali  cure,  e lasciassero  in  abbandono 
le  lor  prov’mcie  e Stati  sotto  il  governo  de’ 
vescovi  e la  cura  del  papa.  Innocenzio  HI  e 
IV,  due  de’ più  grandi  croi  che  novera  il 
Regno  Ihìjìale  , Onorio  IH  , Gregorio  IX  c 
Clemente  IV  con  renderle  loro  scomuniche, 
interdetti  e deposizioni  formidabili  a’  prin- 
cipi, coll’istituzione  ed  ingrandimento  de- 
gl» ordini  de’  frati,  coll’erezione  del  tribu- 
nal dell’Inquisizione,  collo  stabilimento  di 
nuove  ed  esorbitanti  epistole  decretali  e 
colla  collezione  delle  antiche  portarono  il 
papato  al  più  eminente  grado  che  giugn<n 
jiofca  , ed  obbligarono  i maggiori  pi  ilici  pi 
d’Europa,  per  sottrarsi  a*  papali  spavente- 
voli fulmini,  di  porre  sotto  la  prote/.ion  di 
S.  Pietro  i loro  regni  c domimi,  c di  rico- 
noscere la  sovranità  del  Regtio  Rapale,  co- 
me feudatari!,  ovvero  come  tributarli.  Bo- 
nifazio Vni  finalmente  fu  quegli  che,  tro- 
vando le  cose  ben  preparate,  ardi  di  cavarsi 
apertamente  la  maschera,  dichiarandosi  so- 


vrano non  mcnodello  spirituale  che  del  tem- 
porale de*  principi , vestendo  manto  impe- 
riale, ed  innalzando  per  propria  divisa  (lue 
spade  col  motto  : Ecce  duo  gladii  Air.  Egli 
porti)  il  papato  alla  maggior  altezza  , olii  e 
la  quale  non  potè  più  arrivare,  togliendo  e 
dando  i regni  e l’in vestiture  di  essi  a suo 
arbitrio  , e dichiarando  suo  capitan  gene- 
rale in  tutto  l’universo  qualche  principe  se- 
colare per  le  spedizioni  e le  guerre  che  gli 
conveniva  di  muovere,  ovvero  di  sostenere. 
Nel  settimo  c ottavo  periodo  il  Giannonc 
ci  descrive  le  cause  della  decadenza  del  Re 
yno  Pipale,  dacché  questo  giùnto  al  colui» 
nel  pontificato  di  Bonifazio  Vili  non  durò 
molto  in  questo  stato  , ina  cominciò  negli 
ultimi  anni  dello  stesso  pontefice  a declina- 
re. Le  contese  che  patta  Bonifazio  i n felice- 
mente sostenne  con  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  , le  discordie  che  regnarono  tra  i 
papi  suoi  successori  e gl'impet-adori  di  Ger- 
mania , e spezialmente  tra  Giovanni  XXH 
e l’iinpc radar  Lodovico  il  Bavaro,  la  trasla- 
zione fatta  da  Clemente  V della  sede  ponti 
ficia  in  Avignone,  il  lungo  e rabbioso  sci- 
sma nato  tra  i papi  di  Roma  c quegli  d’A- 
vignonc  dopo  ridotto  in  Italia  il  trono  pa- 
pale per  opera  di  Gregorio  XI,  furon  tutte 
potentissime  cagioni  del  declinamcnto  del 
Regno  Ruotale.  L'elezione  di  Martino  V fatta 
dal  Concilio  di  Costanza  portò  qualche  ri- 
medio a si  gravi  disordini;  ma  non  potendo 
metter  rigiro  alle  disfavorevoli  conseguen- 
ze da  quegli  prodotte,  i pontefici  successori 
di  Martino  furono  obbligati  di  seguire  un 
altro  piano  di  condotta  differente  «a  quell» 
pria  tenuto,  e proporzionato  alle  circostan- 
ze in  cui  si  trovarono.  Quindi  non  potcnd» 
esercitar  gli  effetti  del  lor  antico  potere  ne- 
gli Stati  de*  principi  cristiani,  cei  carono  di 
mantenerne  almeno  il  concetto  nclTnnim" 
de’  popoli  , e d’ingrandire  il  lor  domini» 
temporale  in  Italia  coll'occupazione  di  vat  i 
piccoli  Stati  che  aggiunsero  al  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  siccome  spc/.fal  mente  fece  pa- 
pa  Giulio  II.  Il  periodo  nono,  che  comincia 
dal  fiontificato  di  Lione  X , fu  l’infausta 
epoca  in  cui  il  Regno  Rapale  soffri  gran  tra 
collo  c soggiacque  ad  irreparabili  perdite 

emine.  Il  ristabilimento  delle  lettere  e delle 

scienze,  l’crcsie  di  Lutero  e di  Calvino,  c la 
sorprendente  rapidità  con  cui  queste  si  dif- 
fusero per  l'Europa  , furono  mortali  col}* 
1*1  pontificato  romano,  alla  di  cui  ubbi 
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ilici! ui  non  solo  si  sottrassero  molte  provin- 
ole, ina  quelle  poche  ancora  che  gli  resta- 
rmi soggette, cominciarono  a poco  a [loco  a 
scuotere  il  giogo  dell'assoluto  papale  impe- 
rio. Paolo  III  cerai  col  meno  del  Concilio 
di  Trento  , ch'egli  convocò,  di  por  com- 
penso a si  gravi  danni.  Ma  non  essendo  que- 
sto riuscito  a seconda  del  disegno,  Paolo  IV 
c Pio  V preselo  una  strada  del  tutto  con- 
traria , qual  si  fu  quella  ilei  rinvigorire  i 
rigori  del  tribunal  dellTnquisizionc  e di  ac- 
crescerne il  potere  c l'autorità.  Ma  avendo 
un  si  violento  modo  sortito  contrario  effet- 
to, i puntatici  successori  si  rivolsero  ad  al- 
tro miglior  partito  , ch’c  quello  clic  i papi 
del  decimo  periodo  hanno  abbracciato,  e si 
sicguc  tuttavia  a praticare  dalla  corte  di 
Roma.  Eglino  cominciarono  da  prima  ad 
impacciarsi  ne'  trattati  di  pace  che  si  cou- 
chiiulcvuno  tra  i principi  cristiani,  offeren- 
dosi in  quelli  mediatori;  ma  dopo  Alessan- 
dro VII  c Clemente  IX  i principi  non  si 
trovarono  ben  disposti  a ricevere  la  lor  me- 
diazione, nè  l'ammisero  mai  piti.  Essi  al- 
lor  cercarono  di  mantener  la  loro  influenza 
nelle  corti  c negli  Stati  d'Europa  co’ ma- 
neggi , colle  segrete  pratiche  c con  sottili 
artilizi:  proccurerono  ili  tenersi  lien  affetti 
i ministri  delle  principali  corti  col  contèrir 
loro  cardinalati  ed  altre  prelature  , coll’  ac- 
cordar dispense,  grazie  e privilegi  , e colla 
concessione  soprattutto  di  pensioni  e di  be- 
ndisi ecclesiastici,  e di  tutto  ciò  che  può  da- 
re la  Dataria  c cancelleria  di  Roma.  Tra 
queste  cure  ed  occupazioni  continue  non 
hanno  nondimeno  trascurato  d innalzar  le 
loro  particolari  famiglie;  e non  potendo  più 
stabilire  in  quelle  assoluti  dominile  princi- 
pati , come  fece  Clemente  VII  ne’Medici , e 
Paolo  II  ne’  Farnesi , cercarono  il'ingran- 
dirle  con  nobili  (iarentadi , con  dignità  ed 
onori , con  ricchezze  e con  feudi  ; da  che 
derivano  il  lor  lustro  e le  loro  fortune  i 
Borghesi , i Barbar ini , i l’unlilii , i Rospi- 
gliosi , i Chigi , gli  Altieri , gli  Albani,  ed 
altre  non  meno  illustri  famiglie  romane. 
Questo  è il  piano  di  condotta  che  da  circa 
due  secoli  siegue  la  corte  di  Roma , sicco- 
me il  più  proprio  e adattato  alle  occorrenti 
circostanze. 

Questo  è il  contenuto  del  terzo  c più  am- 
pio libro  del  Triregno,  intitolato  Pegno  Pa- 
pale , il  quale  nella  maniera  idi'  è condotto, 
si  può  ben  riguardare  quale  una  storia  po- 
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litica  del  pontificato  romano , onde  possa 
ognun  ravvisare  nella  lunga  e continua  se- 
rie de'  fatti  che  vi  sono  descritti,  l'origine, 
il  progresso,  il  colmo  e la  graduai  decaden- 
za del  regno  ecclesiastico.  Mi  lusingo  che 
non  avrà  a disgrado  il  lettore,  non  potendo 
finora  leggerla  intera  in  istampa,  di  aver 
qui  sotto  gli  occhi  un  diffuso  ragguaglio  di 
questa  interessante  opera  del  Giannone,  in- 
torno alla  quale  egli  s’affaticò  per  lo  spazio 
di  za  anni  che  ebbe  a trattenersi  in  Vien- 
na, ed  a cui  pose  l'ultima  inano  in  Ginevra 
per  line  di  darla  alle  stampe.  Ma  fu  inter- 
rottosi fatto  disegno  da  colai  accidente  che 
noi  descriveremo  in  appresso. 

Nel  mentre  che  il  Giannone  s'impiegava 
ad  emendare  ed  apparecchiare  per  la  stam- 
pa la  sua  nuora  opera  del  Triregno  , non 
trasandava  dall’altra  parte  di  sollecitai c 
l’ impressione  della  sua  Storia  Civile  già 
tradotta  in  franzese  dal  sig.  Bocliat  il  vec- 
chio , e con  ogni  diligenza  riveduta  e cor- 
retta dal  sig.  Bochat  il  giovane.  Ho  di  so- 
pra naiTate  le  ditUcultù  ch'egli  incontrò  col 
libraio  Bousquct  per  cacciare  in  luce  que- 
sta nuova  edizione  della  Storiti  Citile,  c le 
premure  ch'ebbero  il  sig.  professore  Tur- 
retino,  il  signor  Isacco  Vernet  e’1  professor 
Bochat  per  ri  movere  ogni  intoppo  alla  puli- 
hlicazionc  di  quella,  c per  disporvi  coll'au- 
torità loro  l'animo  ilei  libraio;  ciò  che  non- 
dimeno non  eòlie  per  allora  veruno  effetto 
per  quegli  avvenimenti  che  saremo  or  ora 
per  narrare. 

Tra  queste  ed  altre  somiglianti  occupa- 
zioni il  Giannone  dimorando  in  Ginevra 
non  lasciava  di  far  le  sue  premure  co’  più 
autorevoli  personaggi  ch'egli  s'avca  tra 'suoi 
amici , perchè  adoperati  si  fossero  a trarlo 
di  quello  miserabile  stato  in  cui  gittato  lo 
avea  la  sua  sorte.  Egli  s’ indirizzò  per  que- 
sto spezialmente  al  principe  Trivulzi , il 
quale  sapeva  bene  d’essere  forte  per  sè  inte- 
ressato, e da’  maneggi  di  cui  poteva  per  av- 
ventura sperare  alcun  sollievo  a’  suoi  mali. 
Vi  ha  nelle  lettere  di  questo  signore  scritte 
al  Giamione  (i)  continue  attestazioni  della 
sua  sincera  c leale  amicizia,  «1  efficaci  pro- 
messe della  sua  opera  ed  industria  a cavar- 
li) Lettera  del  principe  Trivulzi  al  Giannone 
del  i di  ottobre  , de'  rj  novembre  1735 , de  1» 
e « febbraio  1736.  Lettera  del  Pisani  allo  sten» 
Se' ai  settembre  1735. 
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lo  eli  quella  volontaria  relegazione , e collo- 
carlo in  più  vantaggioso  eii  onorevole  stato, 
com’egli  aver  ne  potesse  i mezzi , e subito 
che  posti  fossero  in  quiete  gli  affari  d’ Italia, 
e sottratta  insieme  dagli  occhi  del  mondo 
la  considerazione  degli  strepitosi  accidenti 
oberano  in  ogni  jiai te  succeduti  al  nostro 
autore.  Intanto  il  principe  Trivulzi  si  ma- 
neggiò coU’amlKisciador  di  Francia  in  Ve- 
nezia , acciocché  facesse  raccomandato  il 
Giannonc  al  residente  di  Francia  commo- 
rante  in  Ginevra  (1).  Pi-oecurò  in  oltre  di 
Ottenere  sicurtà  dall' ami  wscialor  di  Spa- 
gna die  iiiun  male  sarchia  ]icr  succedei  e 
in  Napoli  alla  famiglia  del  Giannonc  (2). 

Il  Giannonc  scudo  adunque  raccmnan- 
datn  al  residente  di  Francia  in  Ginevra  , 
frequentava  spesso  l'abitazione  di  costui, 
nella  cui  privata  cappella  egli  stimò  a pro- 
posito di  far  pubblico  esercizio  delia  reli- 
gione cattolica.  In  questo  suo  soggiorno 
egli  s'acquistò  la  stima  c l'amicizia  del  fa- 
moso Giovanni  Alfonso  Turrctino,  uno  dei 
più  valenti  uomini  e de'  più  perfetti  esem- 
plari di  limita  c di  letteratura  che  avuto 
inai  sàbbia  c la  città  c l' Accademia  di  Gine- 
vra (3)  Contrasse  ancora  amistà  col  signor 
Isacco  Vcrnet  ministro  in  Ginevra  della  rc- 
ligion  riformata,  discepolo  del  prpfessor 
Turrctino  ed  uomo  egregiamente  fornito 
delle  parti  più  principali  dcll  uinano  sapere. 
Qual  impeg no  costoro  presero  a far  riuscire 
in  Ginevra  1 edizione  dcll'opci  e del  Gianno- 
ne,  c qui  sopra  murato,  c può  leggersi  pari- 
mente  nella  citata  lettera  del  professor  Bo- 
ebat  (4).  Erano  in  quel  tempo  a studiare  in 
Ginevra  due  principi  ereditari  di  due  so- 
vrane famiglie  della  Germania  ; l'uno  si 
era  il  principe  di  Susse-Gola , e l’ altro  il 
principe  di  Assia-Cassel.  Sole  valisi  raduna- 
re nelle  loro  abitazioni  i migliori  uomini 
che  allora  fossero  in  Ginevra.  Il  Giannonc 
fu  volentieri  ammesso  in  quest'  erudite  as- 

(1)  Letfcte  del  principe  Tri  valsi  al  Giannonc 
de’ 5 gennaio  e de  9 febbraio  »73(>. 

(2)  Citata  lettera  del  pàucipc  Trivulzi  de' 9 
febbraio  1 j3(».  * 

(3)  Può  vedersene  l'elogio  composto  dopo  la 
sua  morte  dal  signor  Isacco  V’cmet  nel  toin.  21 
della  Biblici  rei  a Ragionata.  Vegga**  anche  nel  sup- 
plemento al  Dizionario  di  Bayle  l' arile.  Jiuti 
Alphonst  Tiare  t in. 

(.1)  lettera  del  si,*.  B0ch.1t  figlio  al  Giannonc 
in  data  de’  »C  febbraio  i-3G 


seni  Idee  , siccome  uomo  che  sostener  vi  po- 
lca una  delle  principali  e più  luminose  fi- 
gure; ed  in  fatti  in  tutto  il  tempo  ch’egli 
si  trattenne  in  Ginevra,  continuo  dàndai  v 
ora  presso  l'uno,  ora  presto  l’altro  di  que* 
principi,  da  quali  riceveva  di  continuo  sin- 
golari tratti  di  cortesia  e benevolenza.  Ma 
già  si  avvicinava  il  giorno  in  cui  la  sua  av- 
versa sorte  non  contenta  ancora  de*  travagli 
e delle  sventure  fattegli  provare  pel  corso 
di  tredici  anni,  riserbato  avea  in  fine  l’ulti- 
mo  e fatai  colpo,  onde  non  sarebbe  mai  piò 
per  rilevarsi  fuorché  colla  morte. 

Essendo  il  Giannonc  albergato  in  casa 
Carlo  Chenevé,  un  Piemontese  creduto  ulfi- 
ziale  del  re  di  Sardegna  , ed  in  t iretto  su*» 
aiutante  di  camera,  ch'area  nome  Giusej  - 
pc  G mista  Idi, e ’l  quale  espressamente  da  To- 
rino mandato  faceva  sili  dimora  in  Vesnà 
villaggio  della  Savoia  sul  lago  Lontano,  non 
più  che  tre  miglia  lontano  da  Gin;  vra, aven- 
do fatta  a disegno  conoscenza  col  Chenevé, 
seppe  da  costui  quale  si  fosse  l’ospite  ch'ci 
teneva  in  sua  casa.  11  Guastaldi  mostrò  a 
questa  notizia  gran  premura  di  voler  cono- 
scere il  Giannonc , al  quale  introdotto  dal 
padrone  della  casa,  apjiena  io  dire  jiotre* 
le  varie  c magnifiche  espressioni  di  stima 
e dàfTetto  ch'egli  usò  col  Giannonc  , chia- 
mandosi l’uomo  più  avventurato  che  fòsse 
al  mondo,  dacché  avuto  avea  la  sorte  di  co- 
noscere c di  poter  coltivar  lamicizia  di  un 
sì  grand'uomo,  qual  diceva  d'essere  il  Gian- 
none  nella  sua  propria  opinione  ed  in  quel- 
la ili  tutte  le  persone  intelligenti  (#).  Gli 
offri  in  oltre  la  sua  propria  abitazione  in 
Vesnà,  e lo  invitò  espressamente  di  andarvi 
a diporto  per  alquanti  giorni,  essendo  ame- 
no luogo  c delizioso.  Il  Giannone  per  allora 
rifiutò  la  sua  profferta,  non  permettendo  di 
potervi  andare  la  stagione  d’ inverno  che 
correva.  Preso  tuttavia  incautamente  da  si 
affettati  segni  di  Ixmcvolcnza  , gli  promise 
di  condurvisi  coui’entrata  fosse  la  stagione 

(*)  Tutto  questo  racconto  mi  è stato  sommi- 
nistrato dal  signor  Giovanni  Giannonc*,  figliuolo 
del  nostro  autore  , il  quale  stava  allora  in  com- 
pagnia del  (ladre  ,*  al  è confermato  dalla  breve 
Vita  del  Giannonc  preposta  alt*  edizione  di  Gi- 
nevra delti  Storia  Civile  , fatta  nell  anno  1^53 
culla  data  dcH'Aia  , e dall’  autore  de s Anecdoies 
ICci  lr'fiastiqves , nella  prefazione  preposta  a q uc- 
sto  libro  stampato  in  Amsterdam  nel  *73®,  del 
quale  noi  (su  lei  uno  in.  appresso. 
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più  florida  e propìzia  di  primavera.  Non 
mancò  intanto  il  Guastali  li  di  fare  spesse  vi- 
site al  Giannonc , tenendogli  sempre  lusin- 
ghieri discorsi , e compassionandolo  «Ielle 
sue  sciagure  con  simulali  accesi  tras)K»rti 
d'amorevolezza.  Mostrò  iin  anche  (li  entrare 
con  finta  cordialità  negli  interessi  della  sua 
persona  c della  sua  stima,  e perciò  gli  ven- 
nc  dolcemente  persuadendo  che  per  non 
somministrare  a suoi  nimici  maggior  ra- 
gione di  discreditarlo,  il  Giannonc  litrchhe 
gran  senno  ad  uscire  di  Ginevra  in  tempo 
del  precetto  pasquale  , c adempier  questo 
giusta  il  rito  e l'ordinazione  della  Chiesa  in 
luogo  cattolico  , al  che  egli  avrehl>c  potuto 
valersi  del  suo  villaggio  e della  sua  casa  di 
Vesnà  \ ed  appressandosi  il  di  19  di  marzo, 
giorno  consegnato  dalla  Chiesa  a S.  Giusep- 
pe, il  Guastaldi , che  j portava  cotesto  nome, 
lo  invitò  segnatamente  per  quel  giorno  nel- 
la sua  casa  in  Vesnà  , dov  egli  disse  che  so- 
le» passare  quel  di  in  festa  cd  in  allegria, 
aitin  di  solennizzare  giusta  il  costume  il 
suo  proprio  nome.  Il  Giannonc  da  si  repli- 
cate ed  importune  istanze  sollicitato  , non 
temendo  , nè  avendo  ragion  di  temere  (si 
piano  e naturalo  compariva  l’artifizio  del 
Guastuldi  ) d'alcun  male  che  sovrastar  gli 
polca,  gli  promise  volentieri  di  andarvi,  ma 
una  dirotta  pioggia  che  sopravvenne  glielo 
impedì  in  quel  giorno.  Non  pertjuesto  si 
arrestò  il  Guastuldi  di  sollecitarlo  sempre 
più  al  venire  a ricevere  i suoi  complimenti 
il»  Vesnà,  colorando  bene  le  sue  premure 
sotto  lamichevole  consiglio  già  dato  al 
Giannonc  di  dover  soddisfare  in  quel  vil- 
laggio, eh’  è cattolico,  al  precetto  pasquale 
allora  già  che  si  approssimava  il  tempo  «li 
doverk>  compiere.  Si  stabili  allindi  tra  di 
loro  il  dì  delle  Paline,  nel  quale  il  Gianno- 
nc dnvea  trasferirsi  in  Vesnà.  Ma  il  Gua- 
statili anticipò  ancora  «l’un  giorno,  c sen 
venne  il  subì  iato  innanzi  con  una  feluca  già 
preparata  a tra*]x>t  tur  il  Giannonc  per  lo 
lago  Lemano,  dicendo  a costui,  che  offren- 
dogli in  quel  giorno  la  sorte  un  tempo  pro- 
pizio , era  Iiene  eli  coglierlo  col  mettersi  sol- 
lecitamente in  l>aroa  , più  tpsto  eh’  esporsi 
all' incertezza  «lei  temjn>  del  «li  appresso.  Il 
Giannonc  lasciatosi  ]>ersiiader  di  leggieri 
dalle  parole  del  Guastuldi,  verso  le  oro  22 
d’ Italia  «lei  sabbato  stesso  si  pose  insieme 
con  costui  e col  figlio  c col  Chcnevc  pudro- 
ue  della  sua  casa  nella  fi  luca  già  pronta,  la 
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quale  per  lo  lago  Lemano  gli  condusse  in 
picciol’  ora  a Vesnà.  JI  Guastaldi  appena 
giunto  si  affaccendò  a fare  a’suoi  ospiti  un 
lauto  ricevimento  ed  a preparar  loro  una 
magnifica  cena  , la  quale  fu  tale , che  co- 
minciò, comeche  troppo  tardi,  a far  entra- 
re il  Giannonc  in  sospetto  di  qualche  arti- 
fizio che  vi  potesse  essere  di  nascosto.  I di- 
scorsi oberano  nella  cena  tramezzati  dal 
1 Guastaldi , non  si  aggiravano  quasi  in  al- 
tro che  in  esprimere  in  «liverse  lòggic  il 
contento  e l’onore  che  egli  diceva  d’aver  ri- 
cevuto in  quel  giorno,  albergando  in  su.» 
propria  casa  un  si  gramruomo  qual  egli 
magnificavad'osseteil  Giannonc.  Prcsequin- 
di  Costui  maggior  motivo  «li  ilubitar  della 
persona  del  Guastaldi.  Ma  non  era  più  tem- 
po di  pensare  a mettersi  in  sicuro:  altro 
non  restava  in  quella  occasione  al  Gianno- 
nc , avvezzo  già  «la  più  tcutjio  agli  avversi 
colpi  «Idia  fortuna , che  armarsi  inferior- 
mente «li  coraggio  edi  Mutezza  , di  che  era 
solito  t'animo  suo  munirsi  nelle  maggiori 
angustie. 

Terminata  h cena,  il  Giannonc  insieme 
«'ni  figlio  fu  intra  lotto  in  una  stanza  di  let- 
to-dal  Guastaldi.  il  quale  fermatosi  in  com- 
pagnia d*  essoloro  pareva  che  non  volesse 
lasciargli  porro  a dormire  : talché  il  Gian- 
none  figlio  fu  obbligato- a (lugli  die  u veste 
la  pazienza  d’uscirsi  inora,  poiché  essi  vo- 
I causi  mettere  a letto  c chiudere  la  porta 
della  stanza,  giusta  il  costume  che  avevano 
sempre  serbato  ne'loro  viaggi.  II  Guastaldi 
gli  assicurò  che  niente  vera  a temere  nella 
sua  casa,  perché  usare  dovesse  sì  latta  cau- 
tela; e questo  «letto.se  ne  andò  via.  Essi  fer- 
marono ciò  nou  ostante  la  porta  della  came- 
ra, cd  indi  posersi  nel  letto  agitati  da  vari 
sospetti  e timori.  Cominciavano  già  a leg- 
giermente addonnen tarsi,  allora  che  senti- 
rono un  forte  rumore  alla  porta  della  loro 
stanza,  c questa  sbattuta  da  più  gagliardi 
colpi;  da  che  essi  spaventati  gridarono:  Chi 
ltatte?  Ma  nessuno  1 'ispondeudn,  e seguitan- 
dosi tuttavia  a far  forza  a quell' uscio,  fu 
questo  spalancato- c gittata  a terra. 

Ciascuno  può  immaginare  di  qual  sor- 
presa fu  al  Giannonc  il  vedersi entrare  alla 
testa  di  molta  gente  armata  il  Guastaldi 
non  più  arcuai  pagi  iato  da  quel  dolce  c«l 
amichevol  viso  che  sino  a «pici  l’ora  a bello 
studio  affettato  aveva*,  ma  in  aria  di  fierez- 
za cd  in  altiero  contegno.  Costui  accostato- 
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si  al  letto  con  una  lanterna  in  mano  inti- 
mò loro  con  aspro  sopracciglio  l'arrosto  per 
ordine  di  S.  M.  Sarda;  indi  fattogli  levare 
in  fretta,  ordinò  alla  sua  gente  che  tenessero 
licn  guardati  ambedue  iGiannoni  ed  il  Gi- 
nevrino ch'era  venuto  in  lor  compagnia,  il 
quale  dormendo  in  un’altra  starna,  lo  avea 
.similmente  in  quella  soprappeso  ed  arre- 
stato, e che  sopra  di  loro  si  facesse  ricerca 
rii  carte,  scritture  o altro  che  mai  si  trovas- 
se, fino  a che  egli  si  trasferisse  in  Ginevra 
per  pi  ov vedersi  d’alcuna  comodità  da  tra- 
sportai gli  nel  luogo  lor  destinato.  Il  Gian- 
nonc  non  potè  a questo  trattenetesi  che  non 
prorompesse  contro  del  Guastagli  in  aspri 
rimproveri,  chiamandolo  perfido  e tradito- 
re, eri  uno  de’ più  indegni  mostri  che  si  na- 
scondevano sotto  la.  spezie  umana.  Ma  il 
Guastaldi  con  intrepido  viso  nulla  curando 
le  oltraggiose  parole  onde  il  Giannone  lo 
colmava,  condusse  lui  insieme  col  figlio  nel- 
la camera  ov’era  trattenuto  il  Ginevrino. 
A ppena  che  il  Giannone  ebbe  veduto  costui, 
il  ringraziò  ricU'ainicir.ia  che  contrarre  gli 
avea  fatto  col  Guastaldi,  il  peggior  uomo 
che  vivea  sulla  terra.  Quel  poveruomo  do- 
lente e lacrimando  per  la  sua  disavventu- 
ra, non  meno  che  per  quella  del  Giannone, 
mostrò  col  fatto  la  sua  innocenza,  e si  scu 
sò  dicendo  eh’ e’ non  si  sarebbe  giammai 
aspettato  un  si  infame  tradimento  na  un  uo- 
mo, del  quale  per  più  tempo  coltivato  avea 
l'amicizia.  Inteso  dal  Guastaldi  con  volto 
sereno  cotesto  loro  ragionamento,  cavò  fuo- 
ra  l'ordine  del  loro  arresto  venutogli  dalla 
corte  di  Torino,  e ad  essolot  o lo  lesse.  Ve- 
ra in  quello  denotato  il  Giannone  sotto  al- 
tro nome  e cognome,  si  bene  con  tali  cir- 
costanze che  convenivano  perfettamente  in 
lui,  siccome  la  sua  età,  la  statura  e le  fattez- 
ze. Dopo  di  ciò  il  Guastaldi  rinnovò  alla 
sua  gioite  d’ arine  l’ordine  d una  solleciti 
custodia  di  tutti  c tre  loro,  c partì  imme- 
diatamente per  Ginevra.  Non  fu  speso  in 
altro  quel  picciolo  intervallo,  eli*  essi  ben 
guardati  aspettar  dovettero  il  ritorno  del 
Guadalrii,  se  non  che  in  amare  doglianze 
ed  in  funesti  presagi  che  un  sì  fatto  acci- 
dente induce.!  rii  leggieri  nell’  animo  del 
Giannone,  «I  in  teneri  c dirotti  pianti  che 
cavava  dal  petto  del  figlio  la  disavventura 
del  padre. 

Intanto  il  Guastaldi  tornò  di  Ginevra 
sul  far  del  giorno  con  un  calcsso  ed  un  ca- 


vallo da  sella,  c lasciato  in  libertà  il  Gine- 
vrino, mise  i Giannoni  in  calesso  e sé  a ca- 
vallo, c facendo  da  condottiero  prese  la  via 
di  Sciambcrì  citta  principale  della  Savoia, 
seguito  da  tutta  la  sua  gente  d'arme  che 
circondava  i prigionieri,  figli  poitava  in 
inailo  un  ritratto  del  Giannone,  del  quale 
questi  gliene  avea  fatto  un  presente  in  Gi- 
nevra, e veniva  di  passo  in  passo  gì  iriando 
per  via:  un  grand'  uomo,  un  grand  wnno  ; 
cosicché  tutte  la  gente  eh  udiva  si  fitte  pa- 
role, credeva  di  sicuro,  non  essendo  ancor 
fatta  la  pace  di  quella  guerra  che  fin  dal  i 7 33 
crasi  accesa,  che  qualche  generale  o altro 
gran  personaggio  del  partito  austriaco  fosse 
condotto  prigioniero. Arrivato  a Sciamherì 
il  Guastaldi , nc  diè  subito  parte  al  conte 
Picon  governatore  del  castri  lo.  Costui  spedi 
in  fretta  un  cornerò  con  questo  avviso  alla 
corte  di  Torino,  dalla  quale  ritornò  ordine 
che  i Giannoni  fossero  trasportati  nel  castri- 
lo di  Miotans , dodici  miglia  discosto  da 
Sciambcrì.  In  quel  mentre  il  Giannone  ri- 
cevette dal  conte  Picon  continui  compli- 
menti e cortesie  fino  al  momento  della  sua 
partenza,  in  cui  il  Giannone  padre  ebbe  nel 
suo  calesso  per  guardia  l aiutante  reale  del 
suddetto  govemator  della  piazza,  il  qual  era 
fratello  del  Guasta!di,e  ’1  Giannone  tiglio  fu 
in  un  altro  calcsso  accompagnato  dal  Gua- 
staldi medesimo  sino  a Miolans,  dove  giun- 
ti, furono  ambedue  i prigionieri  consegnati 
in  poter  del  cavalier  le  klanc  castellano  di 
quel  castello,  il  quale  assegnò  loro  due  ca- 
mere nel  castello,  ed  a spese  del  suo  sovra- 
no loro  somministrò  gli  alimenti. 

Il  Giannone  non  si  perde  d’animo  a si 
fatta  sciagura,  dacché  egli  acquistato  avea 
nel  corso  di  tanti  anni,  in  cui  le  cose  erano 
per  lo  più  gite  a rovescio,  una  tempra  tale 
« he  \ mali  non  abbattevano  del  tutto  il  suo 
spirito,  sicché  subito  non  si  risolvesse  a 
pensare  al  rimedio.  Per  la  qual  cosa  appena 
ch’e’fu  rimesso  dalle  prime  e gravi  agitazio- 
ni del  suo  animo,  ed  in  qualche  moclo  assi- 
curato di  non  esser  eletto  a più  crudel  de- 
stino, si  rivolse  a pensare  i modi  onde  scio- 
gliere si  potessero  quel  acci  da  cui  si  vedea 
avvinto.  Ricorse  con  più  memoriali  alla  de- 
menza del  re  di  Sardegna,  e fece  più  sup- 
pliche al  marchese  d'Ormea  primo  c gran 
ministro  di  quello  incoili  |iarubile  sovrano, 
|>er  muovere  a suo  favore  la  ni  ino  compas- 
sionevole dell  uno  c’1  zelo  e la  virtù  dcll'al- 


Ptgitrotby-Gcx^f 


vita  ni  piet 

tro.  I tri  coi  te  «li  Torino  il  lusingò  per  allo- 
ra e per  qualche  tempo  in  appresso,  che  co- 
me rassettati  l'ussero  gli  altari  d'Italia  an- 
cor incerti  e mal  sicuri,  avrebbe  avuto  il 
debito  riguardo  per  la  persona  di  lui,  e 
proccurato  un  convenevole  compenso  al  suo 
merito.  Ma  siccome  noi  non  sappiamo  le 
ragioni  onde  il  re  di  Sardegna  potè  esser 
mosso  a far  arrestare  il  Giannonc,  cosi  va- 
no ini  sembra  il  ricercare  perchè  si  fatte 
promesse  non  vennero  giammai  ad  effetto. 

Intanto  il  senato  di  Ginevra  avuta  noti- 
zia col  ritorno  dello  Chenevé  dell’  arresto 
del  Giannonc,  dclilierò  con  saggia  precau- 
zione di  porre  in  salvo  le  robe  e le  scrittu- 
re di  costui.  Furono  queste  adunque  dalla 
casa  dello  Chenevè  rimosse  e messe  in  jx>- 
tcrc  del  signor  Isacco  Vemet  onesto  c di- 
screto uomo  ed  oltracciò  amico  del  Gianno- 
nc  , di  cui  abbiam  latto  onorata  menzione 
poco  innanzi , affinchè  costui  gli  avesse  in 
custodia  ad  ogni  ordine  e disposizione  del 
Giannonc  (i).  In  fatti  col  permesso  del  go- 
vernatore del  castello  di  Miolans  il  Gian- 
none  mandò  a togliere  di  Ginevra  la  mag- 
gior parte  delle  sue  robe  e de’  suoi  libri  c 
manoscritti , che  furono  presso  di  lui  tra- 
sportati in  quel  castello  (2).  Frattanto  il 
Giannonc  per  isfuggir  la  noia  che  l'o/.io 
della  prigione  recavugli,  pioccurò  di  darsi 
a qualche  letteraria  occupazione  , avendo 
<|uivi  libera  facoltà  di  farlo.  Trovò  per  sorte 
a comprare  in  quel  castello  per  pochi  quat- 
trini un  T.  Livio,  alla  lezione  del  quale 
e*  si  volse  intieramente  , e quindi  alla  tra- 
duzione di  esso  in  volgare  italiano.  L’im- 
pegno eh’  egli  prese  di  tradurre  qucst’isto- 
1 ico,  il  condusse  a mano  a mano  nella  me- 
ditazione di  quelle  cose  che  uno  spirito  ri- 
flessivo suole  in  un  sì  fatto  libro  trovar 
degne  del  suo  riguardo  ed  osservazione, 
f Quindi  dopo  di  avere  trasportato  in  italiano 
alquanti  libri  di  quell’  istoria  , ne  inter- 
ruppe il  proseguimento  affine  di  radunare 
in  alcuni  discorsi  le  considerazioni  ch’egli 
fatte  avea  studiando  quell’  istorico.  Divise 
cotesti  suoi  ragionamenti  in  due  parti.  Nella 
prima  egli  prese  per  argomento  la  religione 
de’  Romani  ed  i suoi  riti  ; nella  seconda 
la  civile  prudenza  di  quel  popolo,  la  ra- 

(1)  Lettera  del  signor  Isacco  Vemet  al  signor 
Giovanni  Giannonc  de’ 5 agosto  1740. 

(a)  Citata  lettura  del  signor  Vcruet. 
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gione  delle  sue  conquiste  c del  dilatamento 
del  suo  imperio  su  tante  e sì  varie  provincie 
e regni  del  mondo  : e linai  mente  la  sapienza 
e 1 ammirabile  politica  di  cui  fci  valse  in  reg- 
gere e governare  tante  diverse  nazioni  di 
genio  differenti  e di  costumi.  Terminata 
quest'opera  si  dette  a scrivere  distintamente 
la  sua  propria  vita,  e dopo  di  questa  tradus- 
se dal  franzese  alcuni  libri,  siccome  il  rac- 
conto del  congresso  del  Diavolo  con  Lutero 
soffra  le  Messe  private  e rttnzione  de'  prefi, 
colie  riflessioni  fatte  da' tìoslri  dottori  cattolici ; 
e la  IV  parte  della  Storia  generale  del  si- 
gnor di  Sainte  Marthe,  la  quale  compremle 
lo  stato  d'Italia  e d'alpune  famiglie  del  re- 
gno di  Napoli  e di  Sicilia.  Stando  in  quel 
castello  gli  venne  alle  mani  la  storia  del 
Piemonte  e della  Savoia,  dalla  lezione  della 
quale  egli  ricavò  le  ragioni  onde  potersi  me- 
glio avvalorare  il  dritto  del  re  di  Sardegna 
di  dare  la  nomina  a’ vescovadi  di  que’àuc 
principati,  per  cui  questo  sovrano  era  a 

Siici  tempo  in  contrasto  col  la  corte  di  Roma. 

listese  perciò  su  di  questo  soggetto  un  trat- 
tato a prò  del  re  di  Sardegna,  a cui  il  fece 

f rasentare  sotto  speranza  di  esserne  colla 
ibertà  rimeritato  (•).  Ma  non  per  questo 
stimò  quel  sovrano  di  rilasciarlo  della  sua 
prigionia,  sì  bene  di  migliorare  alcun  poco 
la  condizione  di  essa.  Era  il  Giannone  stato 
rinchiuso  nel  castello  di  Miolans  dal  mc*se 
d’aprile  dell'anno  1736  sinoa’i3  di  settem- 
bre del  sedente  anno  1737. Vera  cosa  è che 
la  umanità  e’I  favore  dd  cavalier  le  filane 
governatore  di  quel  castello  non  permisero 
già  che  a tutto  rigore  eseguito  fosse  lordine 
della  sua  prigionia.  E’ gli  accordò  la  libertà 
«li  passeggiare  nc'tcrmini  del  castello , al- 
meno per  un  pajo  d’ore  al  giorno  in  sua 
compagnia:  volle  che  le  stanze  che  il  Gian- 
none colà  teneva  potessero  restar  aperte  per 
tutto  il  giorno,  e si  chiudessero  solo  di  not- 
te, ed  altre  somiglianti  cortesie  gli  usò,  che 
resero  al  Giannone  inen  grave  la  noia  e T 
dispiacere  della  prigione.  Essendo  quindi 
piaciuto  nel  mese  di  settembre  del  alla 
Maestà  del  re  di  Sardegna  di  far  trasportare 

(*)  Tutte  le  notizie  qui  sopra  riferite  sono  au- 
tenticate dalla  testimonianza  del  figliuolo  del 
Giannone  , il  quale  fu  insieme  col  padre  nel  ca- 
mello di  MioLms  , e scòsse,  mcnUe  costui  det- 
tava , tutto  ciò  che  il  nOitro  autuic  compose  in 
quel  castello. 
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il  Giannonc  nella  cittadella  di  Torino,  aflin 
di  averlo  più  dappresso  al  suo  reai  soggior- 
no, fu  questo  sovrano  ordine  eseguito  in 
maniera  clic  quantunque  da  prima  dispia- 
cesse al  Giannonc,  ebbe  dipoi  cagione  di  es- 
serne ben  contento.  Adunque  il  dì  l4di  set- 
tembre del  denotato  anno  il  Giannonc  pa- 
dre fu  fatto  dilaniare  dal  cava  ber  le  Bla  ne 
nel  suo  appai  tamento,  dal  quale  comunica- 
togli il  nuovo  ordine  di  S.  M.  Sarda,  con 
cui  se  gf  imponeva  di  doverlo  far  trasferire 
nella  cittadella  di  Torino,  il  Giannonc  fu  su 
queiristante  costretto  a partire.  Rimase  ivi 
il  Giannone  figlio  alllitto  e dolente  si  per 
essere  repentinamente  scompagnato  dal  pa- 
dre, sì  per  l’incertexza  in  cui  era  del  nuovo 
destino  di  lui.  Ma  otto  dì  (lofio  la  partenza 
del  padre  accordata  gli  fu  la  grazia  dal  re 
di  Sardegna  di  esser  messo  in  liliertà  c for- 
nito d'alcun  denaro,  con  cui  far  potesse  quel 
viaggio  che  più  gli  fosse  a grado.  Giunse  al 
cavalicr  le  Blanc  cotesto  grazioso  ordii»*:  di 
S.  M.  Salda  la  notte  de’  a a di  settembre,  e 
sull’istcsso  punto  andò  nella  stanza  or'  era 
trattenuto  il  giovine  Giannone,  a svegliarlo 
/ c farcelo  noto.  Il  IV  quindi  levare  in  fretta 
e gli  numerò  ao  doppie  di  Savoia  c 3o  lire 
in  argento  per  le  spese  del  suo  viaggio,  in- 
timandogli al  tempo  stesso  che  si  disponesse 
a partire  immediatamente,  e non  fermarsi 
in  verun  luogo  soggetto  al  dominio  del  re 
di  Sardegna  più  d'una  sola  notte.  Il  Gian- 
none  cerco  alcuna  guida  che  di  là  il  condu- 
cesse su  ’1  pubblico  cammino  d'Italia,  e gli 
fu  dato  un  sergente.  Yolea  partendo  portar 
seco  il  suo  piccolo  bagaglio,  c «pie  libri  e 
manoscritti  che  il  paura  suo  lasciati  area 
in  quel  castello:  ma  gli  fu  questo  vietato  dal 
suddetto  cavalicr  le  Blanc  ; così  clic  egli 

Erti  quella  stessa  notte  da)  castello  di  Mio- 
ìs  in  compagnia  d'un  sergente,  senza  por- 
tare indosso  cne  i soli  suoi  vestimenti,  fai 
sua  guida  il  condusse  fino  ad  un  villaggio 
che  menava  dritto  nel  pubblico  cammino 
d'Italia, c quivi  lasciatolo  tornò  indietro.  Il 
giovine  Giannone  seguitò  il  suo  viaggio  per 
Napoli,  c quindi  si  trasferì  in  Ungheria  a 
servire  da  volontario  nelle  truppe  austria- 
che e propriamente  nel  reggimento  Marnili, 
in  cui  militò  per  alcuni  anni. 

Il  Giannonc  padre  intanto  trasportato 
nella  cittadella  di  Torino,  non  fu  quivi  per 
verità  tenuto  sul  principio  in  tanta  libertà, 
quanta  goduta  n’avca  nel  castello  di  Mio- 
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lans.contuttociò  la  clemenza  del  re  di  Sar- 
degna non  lasciò  ch’egli  trattato  fosse  in  al- 
tra torma,  fuorché  in  quella  in  obolo  sono 
tutti  i prigionieri  di  qualità.  Egli  ebbe  la 
facoltà  di  potersi  occupare  negli  studi  e nelle 
applicazioni  che  più  gli  erano  a grado,  e la 
licenza  di  passeggiare  nel  distretto  (lcUa  cit- 
tadella. Gli  fu  solamente  vietato  di  potersi 
impiegare  al  travaglio  (fogni  sorta  eli  com- 
posizioni (i).  Quindi  può  rendersi  ognuno 
sian  o quanto  vane  già  fossa  o le  voci  sparse 
in  Italia  intorno  al  rigido  e severo  tratta- 
mento che  il  Giannonc  ricevette  nel  castello 
di  Torino. 

Nell'anno  1738  mentre  il  Giannonc  era 
trattenuto  nella  cittadella  di  Torino  , uscì 
in  Amsterdam  da’ torchi  di  Giovanni  Ca- 
tuffe  un  picciolo  libro  francese  intitolato 
Anecdota  Eccl  tiasliques  (2),  di  cui  s»  erode 
sia  fautore  lo  stesso  signor  I sacco  Vemet.di 
cui  ahhiam  più  volte  latta  onorevole  ricor- 
danza. Nella  prefazione  di  questo  libro  si  fa 
del  Giannone  un  grande  e giudizioso  elogio, 
ed  insieme  si  dà  un  piccolo  ragguaglio  delle 
sue  disavventure.  Indi  fautore  di  esso,  esal- 
tando il  pregio  e futilità  della  Storia  Civi- 
le, prende  a trasportare  in  francese  per  van- 
taggio de’ suoi  nazionali  tutti  i capitoli  del 
primo  tomo  di  quella  Storia  che  riguarda- 
no la  disciplina  e la  polizia  ecclesiastica, 
dando  loro  il  titolo  di  Aneddoti  ecclesiastici, 
siccome  quegli  che  messi  l'uno  dietro  l’al- 
tro ci  mostrano  in  breve  un  vivo  ritratto 
(li  quella  grandezza  ed  illimitata  podestà  a 
cui  giunse  con  vari  modi  cd  artifizi  la  cor- 
te di  Roma  nel  corso  di  dieci  secoli. 

In  questo  stesso  anno  1738  la  corte  di 
Torino  entrò  nell' impegno  di  ridurre  il 
Giannonc  a più  rimessi  c cristiani  senti- 
menti , che  non  erano  quelli  ch’egli  ave  a 
nudato  infino  allora.  Fu  perciò  (lai  mar- 
chese d’Onnca  dato  il  carie*»  di  questa  con- 
versione al  P.  Giovambattista  Prcvcr  del- 
l'Oratorio , il  quale  ci  rende  Utttimonianza 

(1)  Lettera  «lei  dura  Fallct  «li  Cannalanga  al 
sG.Giovanni  Giannonc  in  «lata  «le*  12  sitano  17^8. 

(a)  Eccone  finterò  titolo  : « .inculale*  Eccli - 

• suistùfucs  con  tea  «ut  la  j>ulice  et  la  (U*«  ipliuc 
a de  f Église  Chr&ienne  depili)  son  ctablisse- 
« ment  juypi'au  xi  si  èrta  ; Ics  iiitnl*uc$  des  É 

» «jnes  de  Rome , et  lears  marpalions  sur  le 
» tcmporel  de*  souvenins.  Tirées  de  l*  Ili-tnire 

• du  Rjyaumc  do  Ni|»lc«  de  Giannonc.  Uulw  à 
*•  Rome  A Amsterdam,  che*  Jean  CatnflTe.  ijìS  » 
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in  suo  Autentico  attcstato,  starnato  la  pri- 
ma volta  ila  monsignor  T ria  arcivescovo  di 
Tiro  (i) , (l'averlo  in  poche  conferenze  con- 
tinuo u detestare  sinceramente  gli  errori  ed 
i trascorsi  in  cui  era  inciampato  negli  anni 
addietio.  Quindi  il  Giannone  s’ indusse  a 
lare  dinanzi  al  S.  L' Ili/ io  di  Torino  nel  me- 
se di  marzo  del  ij38  la  sua  ritrattazione  o 
sia  (iM/iuraJn  quale  fu  da  i sso  stesso  espres- 
sa ili  que’  termini  ili  cui  si  legge  dietro  que- 
sta Vita  # *,  in  conseguenza  di  che  egli  ot- 
tenne tormaline  ij  te  l'assoluzione  dal  vica- 
rio generale  ili  quel  tribunale  nel  di  4 di 
aprile  dello  stesso  anno.  Da  quieto  tempo 
in  avanti  egli  si  occupi)  sempre,  secondo  ne 
fa  felle  il  I*.  Prever  suo  direttore  ili  coscien- 
za, nella  lezione  di  libri  sagri,  ili  qualche 
0|hm a ili  S.  Agostino  c de’  migliori  esposi- 
tori della  Bibbia.  La  guerra  accesa  nel  1741 
in  Kui  olia  di  in  Italia  spezialmente  fece  ri- 
solvere la  coi  te  di  Torino  , fortemente  in 
t| nella  impegnata  , a porre  il  Giannone  in 
luogo  di  maggior  sicurezza  che  allora  non 
era  la  cittadella  di  Torino.  Fu  quindi  con- 
dotto m ila  iòrte/za  di  Ceva  , ove  dimorò 
sino  all'anno  1745.  Quivi  lece  pensiero  di 
comporre  qualche  opera  morale, della  quale 
si  pria  in  una  lettera  di  là  scritta  dal  Giau- 
none  al  P.  Prever , che  dovrebbe  essere  in- 
serita nel  costui  attcstato,  se  non  fosse  per 
negligenza  stata  trascurata  da  coloro  che  si 
sono  presi  la  briga  di  trascrivere  l’ intiero 
tenore  di  quello. 

Nel  1745  il  Giannone  fu  dalla  fortezza 
(li  Ceva  ricondotto  nella  cittadella  ili  Tori- 
no , e posto  di  nuovo  sotto  la  direzione  del 
P.  Prever.  Costui  il  trovò  fermo  c costante 
nel  suo  ravvedimento  , e ne*  sentimenti  di 
religiosa  jùetà  cristiana  co’quali  n era  par- 
tito (2).  Kgli  avealo  spirito  rimesso  ciani- 
ino tranquillo,  nè  in  lui  fq  osservato  giam- 
mai alcun  segno  di  noia  o di  dispiacere  per 
essere  tuttavia  tenuto  in  custodia  ed  in  pri- 
gione. Per  verità  non  è che  degno  di  iuara- 

(l)  Monsignor  Giannaiulrea  Tria  stampò  in 
Roma  le  sue  ( >s sei  razioni  critiche  intorno  la  po- 
lizia della  Chiesa  runlro  il  Giannone  in  un  Io- 
nio in  4 sotto  il  nome  di  Pietro  di  Paolo  prete; 
di  poi  lo  nstamjiò  nell’ anno  ij5a  in  Roma  sotto 
il  proprio  nome.  Nella  prelazione  vi  è inserito  il 
citato  attestato. 

* Nella  presente  edizione  si  troverà  fra  le  Opeic 
postume. 

(a)  Citato  attcstato  del  P.  Prever. 
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viglia  il  generoso  coraggio  c la  continua 
prontezza  d’animo  ch’egTi  serbò  sempre  nel- 
le sue  traversie,  e massi  ma  mente  nell’  ul- 
tima, la  quale  fu  niente  meno  che  una  con- 
tinua prigione  di  dodici  anni.  Merita  an- 
cor lode  la  cdnfesston  fatta  sull’ultimo  del- 
la sua  vita  ile' suoi  falli  cd  errori,  ove  noi 
avessimo,  fuori  della  testimonianza  del  suo 
ili  rettore.  Li  quale  ci  si  renile  da  persona  so- 
spetta ed  interessata,  altre  indubitate  pino- 
vi* clic  la  si  fosse  stata  spontanea  c sincera  : 
da p]M  *i clic*  non  è da  credere  , per  le  circo- 
stanze che  accompagnano  questo  fatto,  che 
egli  si  risolvesse  da  se  stesso  e per  mero  im- 
pulso della  sua  coscienza  a fare  dinanzi  al 
tribunale  del  S.  Uffizio  una  si  solenne  ritrat- 
tazione delle  sue  azioni  e de’ suoi  sentimen- 
ti. Troppo  era  egli  illuminato  per  ricono- 
scere ingenuamente  di  questo  tribunale  i 
fulmini  e l'autorità.  Quindi  io  suppongo, 
nè  senza  ragionevole  motivo , che  egli  in- 
dotto vi  si  ci  fosse  o per  le  insinuazioni  del 
suo  direttore  di  coscienza  segreto  messo  del 
vicario  generale  del  S.  Uffizio  di  Torino, 
o forse  ancor  ila  se  stesso , afiin  di  rendere 
per  questo  mezzo  piti  piana  ed  agevole  la 
via  al  suo  desiderato  scampo.  Mi  conferma 
via  più  in  questo  pensici o il  tenore  licita  ri- 
trattazione  (*)  da  essolui  scritta  si  bene, 
ma  giusta  loi-dinarie  forinole  ili  quel  tri- 
bunale. In  questa  egli  s’incolpa  non  solo 
delle  sue  ree  passioni,  ma  eziandio  ili  quel- 
le che  non  compariscono  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo , fuorché  ai  soli  ministri  di  queL 
tribunale,  se  non  che  indi  irei  enti  ovvero 
lodevoli  : mostra  ili  disapprovare  general- 
mente la  stani  pa  cd  i sentimenti  sparsi  nei 
suoi  libri  , ancora  imparziali  ed  innocen- 
ti , quali  sono  il  Ir  aitato  storico  intorno  al 
Concubinato  e ’1  libro  de  Contila*  et  Dica- 
stero* urbi s Yindnbonac  ; e questo  con  un 
tcnor  bile,  che  ognuno  al  primo  guardo 
il  riconosce  per  lo  consueto  stile  del  S.  Uf- 
fizio. Non  lascia  egli  però  accortamente  di 
soggiiiguere  in  ciaschedun  capo  della  sua 
ritrattazione  poche  parole,  per  cui  cerca  di 
dare  al  lettore  alcuna  scusa  di  (pici  fatto 
stesso  ilei  quale  mostra  di  chiamarsi  reo.  In 
oltre  ( ciò  che  deve  fare  maggior  peso  nel- 
l’animo d'ognuno  ) egli  tace  d alcun  fatto  le 
vere  circostanze,  anzi  altre  ve  nc  aggiugne 
lontane  dal  vero , per  comparire  meno  col- 

(*;  Rittnttaxioac  del  Giannone  in  su  ’I  principio. 
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pevole  dinanzi  al  tribunale  cui  era  costretto  | la  quale  non  potendo  ottenere  da  quella  di 


fare  la  sua  abbhtra.  Confronti  il  lettore  il 
veridico  racconto  tratto  dalle  sue  proprie 
e dii  altre  autentiche  memorie  , che  noi  ab- 
biamo di  sopra  fatto  del  suo  trattato  dei 
Consigli  e Dicasteri  della  città  di  Vienna  , e 
delle  circostanze  che  occorsero  nella  stampa 
di  questo  , con  ciò  ch’egli  ne  dice  nel  nume- 
ro 3 della  sua  ritrattazione  , c si  arrederà 
senz'altro  che  non  era  già  il  cuore  che  il  mo- 
re» a così  dire,  ma  o la  prigionia,  o altro  po- 
tente motivo.  Si  scusa  nel  nuin.  5 dicendo  : 

« Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  manoscritti 
» e note  che  teneva  meco , e ritrovati , non 
» sono  che  cartucce  e picciole  memorie  che 
» secondo  andava  leggendo  alcuni  autori  io 
» notava, ed  ancorché  avessero  relazione  fra 
•*  loro  e portassero  seco  un  gruppo  di  divcr- 
» si  errori , non  furono  da  me  abbracciati, 
» ma  unicamente  per  notare  gli  altrui  sen- 
i*  timcnti  ; ed  in  ciò  confesso  d'aver  erra- 
» to,  perchè  non  doveva  nè  leggere  tali  li- 
«•  bri,  nè  trascrivere  da  essi  tali  errori  » (•). 
Ma  quello  ch’egli  qui  dice  , è tanto  lontano 
dal  vero,  che  sussiste  ancor  oggi  la  seconda 
parte  del  suo  Triregno  intitolato  il  Regno 
celeste  , in  cui  »’  ingegna  di  proposito  con 
molte  ragioni  ed  autorità  , alla  maniera  dei 
Protestanti , di  abbattere  i principali  dog- 
mi ed  i religiosi  riti  della  Chiesa  Romana, 
e di  piantare  in  lor  vece  quelli  di  altre  set- 
te, o le  dannate  opinioni  di  particolari  teo- 
logi. Leggasi  finalmente  per  intero  la  sua 
ritrattazione,  e non  vi  si  vedrà  altro  che  le 
solite  forinole  c le  ordinarie  protestazioni 
che  il  Formolario  del  tribunale  dell' Inqui- 
sizione inette  in  bocca  di  ciascheduno  che 
ovvero  per  mera  forza  ovvero  per  indiretto 
costringimento  si  risolve  a fare  simili  abbiu- 
rt , dalle  quali  non  può  giammai  uom  pren- 
dere sicura  norma  del  vero  ravvedimento  e 
della  sincera  ritrattazione  de’  sentimenti  di 
colui,  sotto  al  nome  del  quale  compariscono 
di  esser  latte. 

D’altra  parte  non  è la  relazione  fattaci  dal 
suo  direttore  di  coscienza  di  tanta  autorità 
che  possa  da  noi  ammettersi  senza  eccezion 
veruna.  Questi  era  un  religioso  della  Con 
grcgazionc  dell'Oratorio,  c però  per  istituto 
e per  i sentimenti  ligio  della  corte  di  Roma-, 

(•)  Si  unisca  al  mim.  5 della  sua  comparizione 
dò  eh’  egli  elice  uel  suo  costituto  intorno  al  Tri- 
regno. 


Torino  , troppo  saggia  ne’  suoi  consigli  ed 
azioni,  una  simile  vendetti!  sulla  persona  del 
Giannonc  a quella  che  in  altro  tem|>o  pro- 
cacciato s’avcva  colle  sue  proprie  numi  sulla 
vita  di  Ferrante  Palla  vicini  (i),  si  rivolse  ac- 
cortamente ad  altro  partito  e ad  altri  mez- 
zi. Proccurò  per  sostegno  della  sua  causa  di 
far  comparire  il  Giannone  dinanzi  al  tribu- 
nale del  S. Uffizio,  cd  ivi  far  fare  spontanea- 
mente , com’clla  vuole  che  si  dica  , una  ri- 
trattazione  solenne  de’ suoi  passati  senti- 
menti ed  operazioni,  affinchè  giovar  si  po- 
tesse in  avvenire  di  sì  fatto  scudo  contro  di 
chi  mai  pretendesse  d’avvalersi  delle  ragio- 
ni c dell'autorità  di  lui,  c per  affievolire  » 
questo  modo  la  forza  del  fune  e dell’altra. 
Quindi  si  vede  che  lo  stesso  P.  Prcver,  di 
cui  la  corte  di  Roma  (a)  sì  opportunamente 
si  valse  per  indurre  il  Giannone  a fare  unii 
sì  fatta  abl)  tur  a,  fu  negli  atti  di  essa  assunto 
per  attuario  dal  vicario  generale  del  S.  Uffi- 
zio di  Torino  (3),  affinchè  più  autentico  c 
credibile  comparisse  agli  ocelli  del  pubblico 
tutto  quello  ch'egli  afferma  nel  suo  attestato, 
ed  io  non  credo  che  alcuno  sarà  per  riputar 
vana  ovvero  temeraria  questa  opinione,  ove 
voglia  avere  il  debito  riguardo  alla  speziai 
cura  ed  avvertenza  che  han  presa  coloro  che 
si  sono  brigali  a rispondere  alla  Storia  Ci- 
vile, c altri  partegiani  della  corte  di  Roma 
di  situare  per  intero  ne’  loro  libri  cotesti 
ritrattazione  , siccome  hanno  fatto  speziai 
mente  monsignor  Tria  nelle  sue  Osservali*) 
ni  critiche  contra  il  Giannone,  il  Novellista 
Fiorentino  nelle  Novelle  dell’anno  1753(4) 
e il  Pad ix-  Zaccaria  nella  Storia  Letteraria 
(l'Italia  (5);  avvisando  essi  per  avventura» 
che  ove  arrivar  non  potesse  la  fòrza  degl» 
argomenti  contra  il  Giannone  adoperati , 
sarebbe  per  giugnere  prolia hi  1 mente  l’auto- 
rità di  tra  atto  sì  autentico  e solenne. 

Ma  tempo  è ormai  di  ritornare  alla  in- 
termessa narrazione  di  que’  fatti  clic  si  ap- 
partengono aH’ultimo  periodo  della  vita  del 

(i)  Vedi  il  Dizionario  di  Moreri  all’ arde,  di 
Ferrante  Pollavi  dui. 

(a)  Acla  Relractaliotiis  Pclri  Giuntone,  in  *u  I 
principio. 

(3)  Ibid. 

(4)  Novelle  letter.  dell'anno  *753,  col.  7*° 

(5^  Storia  letteraria  d*  Italia  dell’  anno 
toni,  u , cap.  1 1. 


-BfQrttzed  by  Gocf 


VITA  ni  PIKT 
Giannone.  Dopo  ch'egli  ebbe  fatta  la  Mia  nh- 
Inurn  nel  S.  Uffizio  di  Torino,  e ricevutane 
la  ssol  ur.ionc,  fu  tenuto  in  maggior  lilwrtà 
clic  non  avea  prima  goduto.  Potette  a pia- 
cer suo  passeggiar  ne' termini  di  qiiclla  cit- 
tadella, ed  aver  in  essa,  lioconebbc,  le  vi- 
site e la  con  versa /.ione  de’  migliori  uomini 
di  quella  città  e de’  pin  distinti  personaggi 
della  corte,  lino  del  re  istcsso,  clic  tenne  con 
lui  diverse  conferenze  sopra  soggetti  inte- 
ressanti e concernenti  allo  Stato.  J1  ootidia- 
no  assegnamento  che  gli  léce  il  re  di  Sarde- 
gna fu  sempre  lo  stesso.  Per  questo  conto  e 
per  altri  ancora  egli  fu  liluiraliuentc  trat- 
tato dal  Li  munificenza  di  quel  sovrano  , il 
qual  ebbe  speziai  cura  a farlo  restare  ]>cn 
servito  e per  lo  suo  vitto  e per  lo  suo  ve- 
stire in  tutti  i luoghi  ove  tenuto  fu  in  arre- 
sto. Il  suo  tenore  di  vita  fu  sempre  il  mede- 
simo dopo  il  mese  di  aprile  deli  anno  «738: 
c ricondotto  ch’egli  fu  ncU'anno  i~4o  dal 
castello  di  Ceva  nella  cittadella  di  Torino, 
niuno  accidente  intervenne  che  lo  alterò  irì 
menoma  parte  sino  al  di  della  sua  morte. 
Narra  il  P.  Prever  nel  mentovato  attestato 
clic  il  Giannone  persistendo  tuttavia  in  qtie’ 
religiosi  sentimenti  e costumi  in  cui  egli  lo 
avea  confermato  colla  sua  direzione  , ebta 
disegno  di  comporre  un*  opera,  nella  quale 
trattai*  voleva  delle  vere  massime  del  Vange- 
lo in  con  tra  pposi  ciotte  di  quelle  di-1  mondo 
false  cd  erronee.  Ma  sopraggi  unto  dall'ulti- 
mo Litui  malore  che  dalla,  presente  vita  il 
sottrasse  , restò  cotesto  disegno  vuoto  d’ef- 
fetto. La  sua  morte  fu  occasionata  da  una 
forte  costi  lezione  contratta  col  passi *ggiar 
continuo,  siccome  era  suo  costume  di  fare 
all'acre  freddo,  la  quale  avendogli  prodotta 
una  interna  infiammazione  . questa  il  con- 
dusse al  sepolcro  tra  lo  spazio  di  otto  gior- 
ni (*].  Egli  prese  in  uno  di  que* giorni  estre- 
mi (iella  sua  vita  i sagramenfi  della  Chiesa 
cattolica  , cd  a'  17  di  marzo  dcllanno  iy48 
cessò  eh  vivere  in  età  di  anni  72,  e colla 
stessa  tranquillità  che  sofferto  s’area  la  lun- 
ga sua  prigionia  (1  ).  Fu  seppellito  nel  cimi- 

(*)  Lettera  del  conte  Giovambatista  Caramelli, 
aiutante  maggiore  della  cittadella  di  T01  ino, scritta 
al  signor  Giovanni  Giannone  in  data  de*  a sel- 
tembre  1748. 

(1)  Citato  attestato  del  P.  Prcrer.  Attcstato  di 
Gio\  .impietro  Fornello  curato  della  parrocchia  di 
S Ri  rivira  , inserito  nel  secondo  volume  ile’  pro- 
cessi compilati  nella  lite  che  sostenne  ne’  tùbu- 
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tei  ii*  della  parrocchia  di  S. Barbara  nel  re- 
cinto della  cittadella  di  Torino,  con  quegli 
onori  clic  ivi  costumali  farsi  alle  persone 
della  sua  qualità  (1).  Egli  non  fece  in  quegli 
ultimi  momenti  del  viver  suo  alcuna  dispo- 
sizionc  testamentaria  o a voce  o in  iscritto 
di  que’  beni  che  in  Napoli  possedeva  (2) , 
avendo  già  prima,  siccome  diremo  di  qui  a 
poco  , dichiarata  la  sua  volontà  intorno  ad 
essi  in  una  lettera  scritta  al  sig.  Francesco 
Mela  suo  intimo  amico.  Furono  dopo  la  sua 
morte  per  ordine  della  corte  di  Torino  eom- 
partiti  i suoi  pochi  abiti  c biancherie  a que- 
gli che  avcanlo  servito  ucb'ultima  malat- 
tia (3).  ] suoi  libri  ed  alcune  antiche  meda- 
glie di  qualche  pregio,  che  egli  arca  acqui- 
state in  Vienna  cd  in  Venezia,  e le  quali  an- 
cor serbava  nella  sua  prigione,  furono  com- 
prate dalla  regia  università  degli  studi  di 
Torino  per  lo  presso  di  lire  36g  i/*2  di  Pie- 
monte, le  quali  essendo  sborsate  dal  tesorie- 
re di  quella  università  al  sig.  1).  Lodovico 
Giuseppe  Fava  con  condizione  che  Cossero 
rimesse  in  Napoli  a'  legittimi . eredi  del 
Giannone,  furono  quivi  trasmesse  per  mez- 
zo del  sig.  duca  di  Cannalonga  c colla  stessa 
condizione  depositate  in  pubblico  tauro  nel- 
la corrispondente  somma  di  ducati  87 c gra- 
na 35  di  regno , e quindi  per  ordine  del  sa- 
gro Consiglio  esatte  dal  sig.  Giovanni  Gian- 
none, siccome  figlio  c da  quel  tribunale  di- 
chiarato erède  del  fu  Pietro  suo  padre  (4). 

I propri  manoscritti  del  Giannone,  che 
parte  trasportati  da  Ginevra  e parte  com- 
posti nel  castello  di  Mioians  egli  ebbe  presso 
di  so  sino  all'anno  1738,  furono  nell'ulto 
della  sua  ubbiura  presentati  dinanzi  al  tri- 
bunale del  S.  Urti  zio  di  Torino  , e quindi 
per  ordine  del  re  di  Sardegna  mandati  in 
Roma  (•)  c quivi  probabilmente  riposti 
ncllarchivio  del  tribunale  dcllTiiquisizioiic. 

nali  di  Napoli  il  signor  Giovanni  Giannone  con 
Carlo  Giannone  suo  sio,  Ibi.  3i 

(1)  Citato  attcstato  del  curato  'Fomerio. 

(a)  Lettela  del  duca  di  Canna longa  al  sig.  Gio- 
vanni Giannone  in  data  «le*  la  giugno  1748. 

(3)  Citata  lettera  del  dura  di  Ginnalonj;a. 

(4)  Partita  del  banco  di  S.  Giacomo  potala  sotto 
il  di  27  di  gennaio  1749»  estratta  da"  libri  di 
quel  bilico  cd  inserita  al  Ibi.  192  del  primo  vo- 
lume de’  proemi  compilati  per  la  sopraddetta  lite 
agitata  in  Napoli  tra  i signori  Giovanni  e Carlo 
Giannone. 

(*)  Ritrattazione  del  Giannone , n.  4 « 5. 
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iNoii  saprei  peni  dire  di  sicuro  se  tutti  co- 
lesti manoscritti , i quali , secondo  quello 
che  appare  dalle  interrogazioni  al  Giannonc 
l.ittc  dal  S.  0 fillio  nell  allo  del  suo  costituto, 
potevano  formare  pili  di  20  volumi,  fossero 
lasciati  tras|>ortarsi  in  Roma  dalla  corte  di 
Torino.  Sembra  più  tosto  ragionevole  di 
credere  che  i migliori  tra  essi  siano  stali 
collocati  nella  rcal  libreria  di  Torino,  e ciò 
uniforma  la  pubblica  voce  sparsa  in  Italia. 
V'erano  tra  questi  manoscritti  due  libri  del 
suo  Triregno,  che  vengono  cosi  notati  nella 
sua  ritrattazione:  Del  Regnu  celeste  e terre- 
no libri  I lue.  Deve  supporsi  che  questi  siano 
autografi,  dappoiché  liniero  esemplare  del 
Triregno , scritto  in  Ginevra  di  ulano  del 
suo  figlio  Giovanni  per  doversi  colà  dare 
alle  stampe  , soggiacque  ad  altre  vicende  , 
siccome  tra  poco  noi  diremo.  Posto  adun- 
que che  siano  questi  stati  gli  autografi  del 
Giannonc  ; scniprechè  non  fossero  rimasti 
in  Ginevra  due  esemplari  ilei  Regno  celeste 
scritti  di  sua  propria  mano,  ile' quali  l'uno 
insieme  cogli  altri  manoscritti  siagli  stato 
mandato  nel  castello  di  Miolans  , e l’altro 
trasmesso  in  Napoli  dopo  la  morte  delGian- 
nonc  dal  sig.  Isacco  Vernet,  eli' è qudlo 
che  noi  abbiamo  avuto  nelle  mani-,  proba- 
bile congettura  sarchile  die  scritto  sia  per 
abbagliò  negli  atti  della  sua  ri  trattazione  : 
Del  Regno  celeste  e terreno  libri  due , laddove 
più  tosto  dovea  essenri  registrato:  Del  Re- 
gno terreno  e pepale  libri  due  ; poiché  a <|ue- 
sto  modo  facile  cosa  c il  concepire  clic  nella 
confusione  in  cui  erano  in  Ginevra  i suoi 
manoscritti,  questi  due  regni  solamente  sia- 
no stati  dal  sig.  Vernet  ad  cssolui  inviati 
nel  castello  di  Miolans,  c che  il  Regno  cele- 
ste dipoi  trovato  insieme  con  più  altre  lette- 
re c scritture  del  Giannonc  sia  stato  in  Na- 
poli trasmesso  dallo  stesso  signor  Vernet. 

Ad  intere  informazione  dc'lcggitori  con- 
Vien  in  oltre  di  soggìugnere , che  mentre- 
il  Giannonc  dimorava  in  Ginevra  contralto 
col  libraioBarillot  di  dovergli  fornire  alcune 
onnotazioni  sulla  .Storio  Orile-  e siillicienti 
materiali  per  aggiugncrcu'4  volumi  di  quel- 
la un  quinto  volume,  c ciò  per  lo  prezzo  o 
di  5o  zecchini  e 5o  copie  del  suddetto  tomo, 
ovverodi  loocopicassolutamentcdì  quello. 
Segui  l'arresto  del  Giannonc  innanzi  che 
mandar  si  potesse  in  esecuzione  cotesto  con- 
tratto; e quindi  essendo  le  sue  scritture  per 
ordine  del  senato  di  Ginevra  date  in  custo- 


dia dal  signor  Isacco  \ crnet.  resto  in  potere 
di  costui  alcuna  porzion  ili  esse,  dopo  che- 
la uiaggior  parte,  siccome  di  sopra  narrato, 
ne  fu  l'alta  pervenire  al  Giannonc  nel  castel- 
lo di  Miolans.  Tra  que'nianoseriUi  clic  re- 
sUirongli  in  mano,  vi  turano  spezialmente 
le  amiolazioni  alla  Storia  Orile-  alcuni  ili 
quc  lraltali  che  occupar  dovevano  il  quinto 
tomo,  cd  1111  esemplare  ilei  Triregno  se  litio 
di  mano  del  Giannonc  figlio,  e di  poco  man- 
cante verso  l'ultimo,  ove  trattasi  del  liegivi 
papale.  Trovandosi  ilsignor  Giovanni  Gian- 
nonc  in  Ungheria  al  militar  servigio  dell* 
casa  d’Austria,  ed  avendo  ivi  necessità  di 
danaro,  scrisse  nell  anno  i;4o  al  sig.  Ver 
net  (1)  |>en-hc  proccurasse  a convenevole  ra- 
gione ili  far  negozio  dc'manoscritti  del  pa 
dre.  Il  signor  Vernet  vendè  a certi»  libraio 
olandese,  che  a sorte  tmvavasi  in  Ginevra, 
per  lo  prezzo  di  a3  doppie  le  annotazioni 
alla  Storia  Civile,  il  quinto  volume  mano- 
scritto di  essa  e qualche  altra  oliera  anco- 
ra  (z),  tra  cui  vi  fu  eompivso  I esemplar 
suddetto  del  Triregno,  dal  Giannonc  nielli 
si  ino  riveduto  e corretto  sul  suo  originale, 
e fece  capitare  ai  sig.  Giovanni  Giannonc 
parte  ilei  prezzo  in  Ungheria  ed  altra  por- 
zione dipoi  in  Napoli  (3).  Mentre  eia  il  li- 
braio olandese  per  fare  ritorno  nella  sua 
patria,  s’intèriiiù  gravemente  in  Ginevra  c 
si  morì.  A si  latto  accidente  ehi*  oppor- 
tunità un  tale  aliate  Benlivoglio,  che  allora 
si  ritiovava  in  Ginevra,  di  comprare,  e for- 
se a vd  prezzo,  cotesto  esemplare  del  Tri- 
regno. Con  si  bello  aequislo  se  nandù  in 
corte  ili  Roma,  alla  quale  lece  progetto  di 
tlargliclo  in  potere  pei-  lo  piazzo  di  800  icu 
di  romani  c d un  benefizio  ecclesiastico  per 
la  persona  cl’un  suo  figlio  ch'era  in  Fran- 
cia. Non  gli  fu  già  dalla  coite  romana  ac- 
cordato tutto  quello  ch'egli  dimandò:  si  be- 
ne buona  parte  del  richiesto  prezzo.  Fui  oro 
ad  essolui  pagali  5oo  scudi  o circa  quel  tor- 
no, c fu  ennicrito  a suo  figlio  un  benefizi  > 
ecclesiastico  di  mezzana  rendita.  A quest" 
motto  la  corte  di  Roma  cldic  il  suolici!" 
esemplare  del  7rtrejno.il  quale  insieme  a»; 
gli  altri  manoscritti  del  Giannonc  ricevuti 

(1)  Risposta  del  slj.  Vcmet  al  sig.  Giovanti 
Giannonc  in  «lata  rie*  5 agosto  174°* 

(a)  Lettera  elei  signor  Vcmet  al  signor  Gio- 
vanni  Gianuonc  de’  27  «iufin»  >74^* 

(3)  Citata  lettera  «lei  sig.  Vo  wt 
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«la  Torino  fu  riposi  o nel  l'archivio  citi  tri- 
bunale dell' Inquisir  ione,  alfine  di  esservi 
seppellito  per  sempre  in  protoni  lo  obhlio. 
Tutto  questo  racconto  fu  l'atto  dal  Cardinal 
Portocarrero,  uno  de  generali  Inquisitori 
«Iella  romana  Inquisir  ione,  a persona  de- 
gna di  fede,  dalla  di  cui  propria  I>occa  io 
I lio  udito  nan*are.  Senzachr  negli  stessi  ter- 
mini è rilento  in  più  lettere  del  sig.  lsn«*o 
Venn  i al  sig.  Giovanni  Ginimooe(i).  L ai- 
tre  carte  c scritture  del  Oiannonc,  che 
inori  di  quelle  da  noi  or  divisate  rimaselo 
nelle  mani  del  signor  Vrrn»*t  , sono  state 
«lai  medesimo  trasmesse  in  N.i poi i dopo  la 
mol  te  del  nostro  aut«>re , parte  al  costui 
tiglio  e parte  ad  altro  ragguardevole  per- 
sonaggio, e tra  queste  ult  i me  si  è per  sorte 
rinvenuto  i originale  del  Regno  celeste,  che 
noi  abbiamo  avuto  dinanzi  gli  occhi  nella 
compostetene  «li  questa  Vita  insieme  con 
molFe  altre  autentiche  memorie  apparte- 
nenti al  Giannone  • di  che  io  «•  I pubblico 
siamo  tenuti  alla  singol.ir  cortesia  de’  pos- 
sessori di  quelle. 

In  tutto  il  tempo  che  il  Giannone  fu  te- 
nuto in  a»*rc.sto  non  gli  venne  giammai  vie- 
tato, siccom’s  detto  di  sopra,  V uso  del 
leggere  e dello  scrivere.  Gli  fu  solamente 
fatto  ordine , arrivando  nella  cittadella  di 
Torino  , di  non  metter  mano  alla  compo- 
sizione di  veruna  opera  (a):  ciò  ch'io  credo 
il  ritenne  «lai  distendere  quelle  morali  o pe- 
rirci uni  e eh'  egli  ebbe  disegno  di  comporre 
nel  c«ist<*llo  di  Ceva  «si  in  quello  ili  Tori- 
no (3).  Nel  resto  e dall* unii  c dall'altra  pri- 
gione egli  scrisse  "pili  lettere  al  fratello;  al 
figlio  ed  agli  amici.  Ve  n’ha  ima  diretta 
al  fratello  c scritta  dal  castello  di  Ceva  a’i3 
di  novembre  dell’anno  in  cui  col  so- 

lito suo  stile  schernevole  mostra  la  vanità 
i Ielle  ragioni  che  pretendila  il  fratello  ili 
avere  sui  beni  cnavea  il  Giannone  acqui- 
stati in  Napoli  cd  ivi  lasciali  . de’ quali  il 
di  lui  figlio  Giovanni  tornalo  in  Napoli  da* 
militari  servigi  prestati  in  Ungheria  do- 

(l)  Lettere  del  sig.  Vemet  al  «Ì2-  Giovanni 
Giannone  sortite  in  vari  anni  , e spemhneutt; 
f ultima  dell’ anno  iy63. 

(a)  Citata  Iutiera  del  «luca  «li  Caunalonga  al 
•à;}.  Giovanni  Giannone  «le*  ra  pittano  i - JS.  luci- 
fera dell*  aiutante  maniere  della  cittadclli  di  To- 
nno il  conte  Giovambattista  Caratatili  allo  atoso 
m data  de' a settembre  i « J8 
f3)  Citalo  attestato  «tri  p Prever 
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mandato  avea  in  giudizio  «I  possesso  con- 
tro del  zio,  che  a nomi*  del  Giannone  avea- 
lo  tenuto  iniino  allora.  Ve  nc  ha  un’  altra 
scritta  dal  luogo  medesimo  in  data  «le  2 fi 
settembre  17^1  al  sig.  D.  Francesco  Mda 
napoletano  suo  grandissimo  ainii'o  , nella 
quale  larga  mente  ragiona  intonio  allo  stesso 
argomento  , e vi  inani  lesta  citasi  che  in  un 
testamento  la  sua  ultima  volontà  , secondo 
la  quale  desiderava  clic  impiegati  iosscr? 
e distribuiti  i suoi  tieni  tra  il  suo  tiglio  Gio- 
vanni. la  sua  figlia  Fortunata  e la  sili  don- 
na Klisabidta  Angela  Castelli. Vi  sono  altre 
somiglianti  lettere  scritte  dal  castello  di  Ce- 
va sull'alfa!  c medesimo  al  fu  consiglieri* 
I).  Onorio  Scassa  minasti  o di  somma  avve- 
dutezza od  integrità  , allora  commesso  a 
trattile  nel  tribunale  del  sagro  Consiglio 
questa  causa  che  nati  era  tra  Garlo  e Gio- 
vanni Gi annone,  siccome  colui  ch’era  stato 
unode  più  oai  i e degni  allievi  del  Gianno- 
ne,  ed  inseparabile  compagno  delle  sue  do- 
mestiche cure  etlclle  sue  forensi  c letterarie 
occupazioni.  Molte  lettere  scrisse  ancora  a 
suo  figlio  dalla  cittadella  di  Torino,  in  cui 
gii  somministra  quale  aiTcltuoso  padre  più 
«ivi  musigli  csl  avvertimenti  : e f ultima 
di  esse  è in  data  degli  8 giugno  ij46. 

Questi  sono  i fatti  e le  avvenirne  del  fa- 
moso Storico  Civile  del  regno  di  Napoli 
Pietro  Giannone,  descritte  colla  maggiore 
esattezza  ed  imparzialità  eh’  è stata  possi- 
bile. Per  terminare  del  tutto  una  sì  latta 
narrazione  soggi  ugnerò  alcuna  cosa  intor 
no  al  suo  personal  carattere  c costi  mie.  figli 
era  di  mezzana  statura,  di  color  bruno,  di 
viso  lungo,  d’ occhio  vivo,  grave  nel  porta- 
mento e piacevole  nel  tratfo  ; non  amava 
nè  largite  nè  frequenti  conversazioni,  con- 
tento solo  di  stare  per  qualche  ora  del  gior- 
no in  tTompaguia  di  pochi  e dotti  amici. 
Non  avai  naturalmente  che  poche  parole, 
ed  in  quelle  era  guardingo  c circospetto, 
se  non  clic  cogli  amici  più  sperimentali  pia- 
cevugli  d’essere  franco  ed  aperto,  ni  una 
cim  meno  couqxvrtando  nell’  amicizia  , 
quanto  la  simulazione  eia  doppiezza. Sfug 
gi  sempre  l'ozio,  c fuorché  in  poche  ore 
del  giorno,  in  cui  col  passeggiare  c col  con 
versare  co'  suoi  più  confidenti  cercava  di 
du»c  ristoro  al  suo  affaticalo  col  po,  tenni 
sciupi  c impiegata  la  maggior  pai  te  del  sih» 
tempo  o in  forensi  o in  letterarie  «■‘cupa 
rioni-  Pativa  di  malinconia  e desina-  e pei- 
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ciò  non  tralasciò  mai  finché  potette  ili  cer- 
care alcun  sollievo  a questi  mali  coll' an- 
elare tutte  le  mattine  a eliporto  in  coinoa- 
cnia  di  qualche  amico  per  deliziose  vcrcìfl- 
tc  e colline.  Godeva  di  ritirarsi  spesso  in 
qualche  amena  solitudine,  lontano  da’ ru- 
mori della  città  e dal  consorzio  degli  uo- 
mini, per  ivi  attendere  tranquillamente 
*•  di  proposito  a'suoi  studi  ed  alle  sue  opere. 
Era  soblio  c temperato  nel  vitto , pulito, 
ma  non  affettato  ne’ suoi  vestimenti.  Fu  sa- 
vio c prudente  ne*  suoi  consigli,  pi  mito  ed 
efficace  nella  esecuzione  di  essi.Avea  un  in- 
gegno chiaro  ed  aggiustato,  per  cui  meritò 
d'csseie  piti  volte  consultato  da’ migliori 
uomini  della  sua  e delle  straniere  nazioni, 
e spezialmente  dal  consiglier  Grimaldi,  dal 
presidente  Argento,  e da’  reggenti  del  su- 
premo Consiglio  di  Spagna.  Odiò  sempre 
le  tàlsità  c le  imposture,  e non  poteva  trat- 
tenersi d’  acremente  biasimare,  secondo  se 
gli  presentava  I occasione,  gli  abusi  e le  cor- 
ruttele che  si  erano  o per  malizia  ovvero 
per  negligenza  introdotte  nella  polizia  ci- 
vile e nell*  ordine  ecclesiastico.  Fu  rigo- 
roso mnnfcnitore  della  sua  parola  e della 
buona  fede,  ed  esatto  osservatore  de  suoi 
obblighi  «doveri.  Mantenne  verso  suo  pa~ 
drc  un  piu  che  filiale  rispetto,  e pronta  di- 
spostez/a  d'animo  a servire  e giovare  i suoi 
amici.  Fu  sempre  contento  del  poro,  nè 
aspirò  giammai  a strabocchevoli  ricchezze. 
Era  più  che  altro  uomo  interessato  per  gli 
reali  vantaggi  della  sua  patria, e pel  rischia- 
ramento de’  suoi  cittadini.  Fu  finalmente 
singolare  e degna  Hi  maruviglia  la  costan- 
za con  cui  sopportò  i suoi  mali,  e ’l  corag- 
gio che  se^bò  nelle  lunghe  sue  traversie. 

Queste  sono  le  virtù  : odansi  ora  i suoi  di- 
felli. Ebbe  di  se  stesso  troppo  vantaggiosi» 
c oncetto,  il  che  bene  spesso  laceragli  stimar 
per  nulla  l'altrui  mcrito.ed  alcuna  volta  per 
vizi  le  altrui  virtù. Era  di  occhio  livido,  e di 
temperamento  acre  e mordaci*,  c però  guar- 
dava volentieri  ne’ difetti  delle  persone  : e 
tuttoché  queste  ornate  tossito  sovente  di 
laudinoli  qualità, egli  correva  coll'animo  ad 
osservai  nc  Unum  fezioni  ancorché  minime, 
ed  intorno  a queste  trattengasi  con  piacere 
■tesimi  ragionamenti,  poco  o niun  conto  fa- 
cendo di  «fife  pregi  da  cui  venivano  oscula- 
te E qui  e bene  di  notare  ch’effetto  fu  di 
uà  naturale  indole  tutta  la  maldicenza  el 
disprezzo  eh'  e’  cercò  di  spargere  nelle  sue 


opere  contra  l'ordine  ecclesiastico  e la  corte 
di  Roma,  avverso  di  cui  egli  manifesta  tanta 
stirm, quanta  concepir  ne  solca  conti  o ognu- 
no i he  a'  suoi  occhi  appariva  degno  di  bia- 
simo c di  vitupero.  Egli  soffriva  mal  vo- 
lentieri d esser  contraddetto,  c contro  ili  chi 
osava  farlo  , avventava  facilmente  i dardi 
della  sua  collera  ed  accesa  bile.  Fu  il  suo 
cuoio  tocco  alcun  poco  dall'invidia , e niu- 
na  cosa  meno  sopportava  che  il  veder  innal- 
zato un  uomo  che  fosse , o ch'egli  credeva 
d'essere  da  meno  ili  se  stesso.  Nell'ainhizio* 
tic  bisogna  confessare  eh'  e’  m>n  tu  smode- 
ra to.  Véro  è che  sino  a certo  teiii|*>  egli  nu- 
trì la  brama,  e non  lasciò  i mezzi  d essere 
in  qualche  onorevole  posto  impiegato  dal- 
l'Imperador  Carlo  VI,  a cui  reso  avea  colla 
sua  Storia  Civile  importanti  servigi.  Mane 
ile] *ose  facilmente  le  speranze  e cessò  di  far- 
ne le  premure , allora  che  si  accorse  che  la 
corte  di  Roma  rendeva  vani  tutti  i suoi 
sforzi.  Nacque  nella  religione  cattolica-ro- 
mana,  ed  i sentimenti  «li  questa  coltivò  per 
molti  anni.  Si  allontanò  di  poi  da  quegli  pri- 
vatamente, siccome  costa  dal  suo  Regno  ee- 
lettt,  ina  non  mai  si  divise  pubblicamente 
da  quella  comunione. 

Egli  eblic  l’amicizia  di  molti  gran  per- 
sonaggi c letterati  di  varie  parti  dell’ Ita- 
lia c della  Germania  c della  Fiandra;  ma 
quegli  spezialmente  co' quali  tenne  carteg- 
gio , o ebbe  più  stretta  corrispondenza,  si 
fumilo  in  Napoli  il  presidente  Argento,  il 
consiglici*  Grimaldi  , il  presciente  Conte* 
gnu  , l'abate  Garofalo,  l'abate  Acamporn, 
il  sig.  Vincenzo  dlppolifo  dipoi  presidente 
del  sagro  Consiglio , il  signor  Niccolò  Gì 
passo,  il  signor  Niccolò  Cirillo,  il  mar- 
chese F raggia  uni  «*d  altri  sì  tatti  : in  Vien- 
na il  reggente  fiscale  Riccardi , il  eavalier 
Garelli  , il  signor  Niccolò  Forlosi'a  , il  si- 
gnor Gabriello  Longnliardr, Caliate  Gonfalo- 
nieri, l'abate  Lama,  l'abate  Ginvambatista 
Panagia  antiquario  dell'  iinperador  Carlo 
VI,  il  reggente  Abnarcz,  t*  ’l  conte  di  Mon- 
santo presidente  del  supremo  Consiglio  «li 
Spagna.  Merito  ancora  in  Vienna  la  prote- 
zione del  principe  Eugenio  di  Savoia  c del 
gran  cancelliere  Zinzendorf,  e l'amicizia 
ilei  conte  di  Donne  vai,  dipoi  Osman  Pascià. 
In  Lipsia  egli  si  scrisse  continuamente  col 
signorBurcanloMcncLcnio  c col  signor  Ot- 
tone Friclerico  di  lui  figlio.  In  Lovanio  si 
carteggiò  col  Limoso  pre&ssorcViui  i>peu. 
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VITA  DI  PIETRO  GIANNONE 


In  Venezia  godè  l'amicizia  del l’abate  Conti, 
«lei  scnator  Pisani  , del  sena  t or  (ionia ro , 
del  principe  Trivul/i,  dell’avvocato  Terzi, 
del  console  d’Inghilterra  Smith,  dd  signor 
Domenico  Lalli,  e di  più  altri  suggetti  opcr 
nobiltà  illustri  , ovvero  per  dot  trina  , con 
alcuno  de’  quali  egli  tenne  carteggio.  • In 
Losanna  ebbe  corrispondenza  co  signori  Bo- 
chat  padre  e figlio.  In  Ginevra  finalmente 
si  lego  in  amicizia  col  professor  Turretino 
e col  ministro  Vernct,  i due  principali  or- 
namenti di  quella  Accademia. 

I libri  più  favoriti  ch’egli  sa  rea  di  con- 

* Riferisce  il  Giustiniani  nelle  sne  Memorie 
isteriche  degli  Scrittori  legali  del  regno  di  Naftoli 
all' articolo  Ci  AH  mori  il  seguente  onorevole  di- 
spaccio, con  cui  il  regnante  sovrano  Ferdinaudo  I V 
nel  dare  una  pensione  ili  3oo  ducati  a Giovanni 
Giannone  , figlio  di  Pietro , onora  grandemente 
la  memoria  del  pulre.  — « Informato  il  Re  delle 
» strettezze  in  cui  ri  trinasi  I).  Giovanni  Gianno- 
» ne,  figlio  e«l  erode  del  fu  D.  Pietro  autore  della 
n Storia  Civile  di  quel  re 'no;  e considerando  non 
• convenire  alla  feliciti!  del  suo  governo  e al  de- 
li coro  della  sovranità  il  jieimettere  che  resti  nel- 


lo 1 

finuo  fra  mani,  sono  le  opere  di  Plutarco, 
del  cancellici*  Bacone  da  Verulamio, le  Storie 
del  presidente  Titano  e i Saggi  di  Michele 
di  Montagna.  Ultimamente  addio  qui  sog- 
giugnere  che  ognuno  che  conobbe  U Già  li- 
none, il  trattò  con  istiina  e con  riguardo  : 
che  a tutti  si  rese  ragguardevole  la  sua  dot- 
trina, ed  a pochi  dispiacevole  il  suo  costu- 
me, per  guisa  che  possiamo  ben  noi  termi- 
nare il  racconto  della  sua  vita  col  seguente 
memorabile  motto.  Ilujus  si  virtuti par  data 
estet  fortuita,  rum  Me  quirtem  major  fuisset, 
ned  multa  illustriar  atqueetiamhorurratiur (*). 

i»  la  miseria  il  figlio  del  più  grande,  più  utile  allo 
» Stato  e più  ingiustamente  perseguitato  uomo  cito 
v il  regno  abbia  prodotto  in  qutsto  secolo  , è la 
« M.  S.  venuta  a dare  a D.  Giovanni  Giannone 
» ducati  3oo  annui  di  pendone  mi  li  suoi  allo- 
ri diali.  Lo  pi  iteci  po  nel  Re.il  nome  a V.  S.  ili. 

* per  fatlenipi mento. —Portici  , 8 maggio  1769  — 
» Bernardo  Tanucci  ». 

Nota  degli  Editori. 


(*)  Cor  oc  li  us  Nepot  in  Eumene. 
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PREFAZIONE 


DEL  VOLI  ME  XVII  DELLE  OPERE  DEL  GIAMBONE  , NAPOLI  1770  1777  IN  8."  PRESSO 
GIOVANNI  GRAVIER,  EDIZIONE  FATTA  PER  CURA  DI  UONARDO  PANZINI. 


Se  trovasi  alcun  ìslnrico  che  abbia  nitri- 
talo il  preclara  titolo  di  Veridico,  egli  è senza 
dubbio  il  dottor  Pietro  (rullinone.  Questi  es- 
sendosi proposto  d' impiegare  i suoi  talenti  a i 
prò  del  jntbblieo , si  mite  a scrivere  la  non 
meno  saggia , che  erudita  Storia  Civile  del 
Iterilo  ili  Napoli,  nella  quale  seppe  si  ben  in- 
vestigare le  passate  cose,  e disotterrare  la  ve- 
rità nascosta  . e quasi  soffocala  dall  igno- 
ranza de' Secoli  barbari , e dolio  malizia  de- 
gli uomini,  che  ove  crasi  pre  fisso  di  giovare 
soltanto  a'  Giureconsulti  suoi  concittadini , 
renne  poscia  la  ' di  lui  0/>era  in  tal  pregio, 
che  trovasi  a quest  ora  fra  le  mani  della 
maggior  parte  de'  letterati,  essendo  dal  co- 
mune consentimento  stimola  una  delle  mi- 
gliori jyroduzioni , che  tn  tal  genere  sia  com- 
parsa alla  luce  ; anzi  non  meri  da  quelle 
persone  che  trovami  per  professione  dediti 
allo  studio  tirile  Leggi , ma  altresi  da  coloro 
a’ quali  sembra  dovesse  riuscire  superflua 
una  lai  applicazione,  leggesi  tuttavia  con  di- 
letto, e sene  trae  profittq.  Avvegnaché  questo 
celebre  Scrittore  abbia  saputo  sì  ben  unire 
alla  sterilità  della  materia  da  esso  trattata, 
quell  aggradevole  rnalizione  che  sa  »i  ben 
istruire  piacendo,  e che  diviene  sempre  più 
gratlila.  perché  fossi  conoscere  sgondtra  da 
ogni  passione  ; altro  non  avendo  per  scopo, 
se  non  che  di  render  ptdese  la  verità,  e tli 
ainnuiestrare  gli  uomini  ad  ambirla  a rin- 
tracciare , qualora  trovasi  sepolta  sotto  le 
vaste  rovine  deW  ignoranza  e Mia  super- 
stizione. E non  v ha  dubbio  essere  la  Sto 
ria  Civile  del  Regno  di  Napoli  dotata  delle 
accennate  celebri  prerogative  , e però  ogni 


savio  Tjeggitare  di  essa  dorassi  a credere, 
che  f ingenuità  deir  Autore  sarà  stata,  non 
che  dat  comune  degli  Gommi,  ma  da  cia- 
ì scum  in  ) tarlicolare  ammirata  con  applau- 
so , e stimata  t mrilcrole  di  ogni  lode.  Se  r. 
tulli  gli  Uomini  andassero  tn  traccia  del 
vero  , ed  altro  interesse  non  avessero , se 
non  che  quello  di  giovare  al  prossimo,  giu- 
sta gl  insegnamenti  della  vera  Religione , la 
cosa  sarebbe  andata  così  ; ma  trovanti  pur 
troppo  fra  l Umanità  degli  individui  , che 
paiono  nati  soltanto  per  distruggerla  , e che 
fan  tutto  dì  professione,  e studiansi  ad  ogni 
possa  di  abbattere  ed  anche  annichilar,  se 
potessero  , chiunque  cerca  di  far  conoscet  e 
agli  Uomini  l inganno  in  cui  si  sforzano  essi 
di  ritenerli , e qualora  costoro  s' accorgono  ' 
esservi  alcuno  clte  ambisca  di  tor  Uir  di  mano 
hi  preda  , s' uniscono  subito  alla  rovina  del- 
C innocente , e per  culmo  dell  umana  cala- 
mità , lutto  che  sempre  disgiunti  ed  anzi  ri- 
vali tn  ogni  altra  cosa , J turno  un  sol  corpo, 
e vengono  governati  da  un  solo  spirilo,  quan- 
do si  tratta  di  mandar  a nuilc  . chi  attuiate, 
M vero , e mosso  da  compassione  di  veder 
luman  genere,  oltraggiato , e messo  in  dura 
schiavitù  dall  avarizia  ed  insaziabile  avi- 
dità di  questi  lupi  rapaci , tenta  di  rischia- 
rarlo , affinché  scosso  il  di  loro  giogo,  passi 
a godere  di  quella  ragionevole  libertà , che 
dal  Supremo  Facitore  gli  fu  sì  benignamente, 
accordala.  Costoro , dico , tulli  s' unirono 
alla  rovina  del  povero  dottor  Pietro  Culli- 
none , e tanti  furono  gli  agguati,  tante  Im- 
sidie  che  gli  tesero  , eli  alla  fine  ebbe  il  me- 
schino a soccombere  ; e seia  loro  rabbia  non 
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fu  interamente  saziala  colla  strage  crudele, 
che  già  s' erari  prc fisso  nelf (uòmo  di  fare  di 
quel  meschino  , ciò  avvenne  , perché  la  Di- 
vina provvidenza  non  mai , n ben  di  rado 
permeile  che  l'innocenza  divenga  intieramen- 
te vittima  de'  malragi , e fiero  sa  inspirare 
al  cuore  dégiusti  sentimenti  di  pietà,  e fa 
che  questi  si  diffidino  talvolta  di  coloro,  sulla 
lede  de’ quali  ordinariamente  si  riposano. 
Prima  però  che  fosse  lolla  al  nostro  Auto- 
re la  libertà  di  difendersi  dalle  calunnie  in- 
ventate per  perderlo , cercò  egli  di  abbat- 
terle con  sari  ragionamenti , c con  rischia- 
rare maggiormente  gue'  passi , che  l’ altrui 
malizia  aveva  circato  tf  adombrare  , ma- 
le interpretandoli,  e spiegandoli  al  volgo  tut- 


Z I 0 N E 

lo  diversi  da  quello  che.  erano  in  folti  Jji 
maggior  parte  di  queste  sue  fatiche  restò  ine- 
dita. e siccome  rinchiudono  una  profonda 
Erudizione,  accompagnata  dal  solito  distin- 
tico  del  celrlre  nostro  Autore,  cioè  dalla 
Verità  non  disgiunta  da  Cristiana  sommis- 
sione, si  e creduto  di  far  cosa  grata  agli 
amatori  dethi  medesima , di  darle  alla  lu- 
ce , lai  quali  si  trovarono  consegnale  da  es- 
so, mentre  viveva,  ad  un  suo  amico,  U qua- 
le spera  che  il  Pubblico  gli  saprà  grado  di 
avergli  restituito  quest' Opere,  che  dada  ne- 
cessità de'  tempi  era  stato  costretto  di  la- 
sciare fino  a quest'ora  tn  oblio.  Accoglile 
dunque , fjetlor  cortese,  con  animo  gentile , 
e vivi  felice. 


s-rm  . 
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PARTE  PRIMA 


CAPO  I. 

MI' invalidità  delle  censure  fulminate  dui 
Vicario  di  Xapoli , e de' rimedi  contro  di 
quelle. 

Jj\  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli,  la 
quale  presi  io  a sci  vere  con  unico  intendi- 
mento di  rischiarare  le  cose  quivi  accadute 
nel  corso  tli  x\  secoli,  per  ciò  che  alla  tem- 
porale cd  ecclesiastica  polizia  si  appartie- 
ne, c per  metter  in  chiaro  le  supreme  re- 
galie e preminenze  de’  nostri  re,  non  meri- 
tava, per  mio  avviso,  che  fosse  presa  c tira- 
ta a fine  tutto  diverso  e contrario  all’inten- 
zione deU’aulore.  massimamente  in  cose  ri- 
guardanti la  nostra  religione.  Credeva  cer- 
tamente, che  essendo  io  cattolico,  e scriven- 
dola a 'miei  compatrioti!  parimente  catto- 
lici, si  fosse  nel  censurarla  praticata  quella 
carità,  che  la  legge  evangelica  a noi  Cristia- 
ni cotanto  inculca;  cioè  si  fosse  considerato 
il  mìo  fine  ed  instituto,  si  fossero  ben  esa- 
minati li  passi  oscuri,  oche  forse  seinbra- 
van  dubbi,  c conferitili  con  le  cose  prece- 
denti c susseguenti, donde  ricevevano  lume  e 

G,  OP.  PO>T. 


| rischiaramento,  si  fosse  loro  dato  quel  buon 

I sentimento  che  la  carità  ci  detta;  non  impu- 
tando a miscredenza  dell’autore  ciò  che 
forse  avrà  potuto  provenne  o dalla  sua 
ignoranza,  o dalla  poca  felicità  nello  spie- 
garsi. Ma  contro  Ogni  mia  aspettazione  ap- 
pena usci  alla  luce  del  mondo,  che  alcuni 
con  lividi  occhi  riguardandola,  coinincia- 

I I ono  con  animo  poco  cristiano  a malmenar- 
la , c leggendola  a pezzi  senza  por  mente 
alle  cose  precedentemente  trattile,  e ne’se- 
guenti  libri  esposte,  di  stranissime  e false 

| accuse  la  caricarono.  Altri,  favellando  io 
degli  acquisti  de’beni  temporali  dell’Ordi- 
ne Ecclesiastico,  credettero,  che  non  fosse 
stato  altro  il  mio  intendimento,  che  chiu- 
dere e seccare  i fonti  e le  sorgenti,  onde 
tante  ricchezze  sono  ad  essi  provenute,  con 
toglier  loro,  c spezialmente  a Frati  e mona- 
ci gli  emolumenti  che  essi  ritraggono  dalle 
; particolari  divozioni  de’  santi  nelle  loro 
j chiese  introdotte;  non  avvertendo,  clic  dc’lo- 
, ro  acquisti  vengo  io  a parlare,  tirato  dal- 
F istituto  dell’opera,  la  quale  trattando  del- 
la polizia  del  regno,  e l Ordine  Ecclesiastico 
facendo  presso  di  noi  un  corpo  considera- 
bilissimo, cosi  per  eiò  che  riguarda  rinfi- 
li 
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uito  numero  dille  loro  persone,  come  per 
gl’ immensi  acquisti  delle  loro  roU:,  non 
poteva  senza  taccia  di  una  gravissima  man- 
canza ciò  trascurarsi:  tanto  muggini  mente 
che  le  ultime  preghiere  umiliate  dal  regno 
al  nostro  augustissimo  Principe  a ciò  ri- 
guardavano, cioè  di  porsi  freno  a si  snii 
sunti  acquisti,  rd  a cotanti  e sì  nolorii  abu- 
si darsi  compenso. 

Costoro  dunque  da  ciò  amaramente  pun- 
ti si  scagliarono  rabbiosamentecontroimiei 
libri,  e celando  la  vera  cagione  doloro  sde- 
gni, per  dare  un  colore  ap)>arcnte  di  pietà 
e di  zelo  a’ loro  sedinosi  tumulti,  corsoio 
sino  ad  insultarmi  nella  religione,  e con 
imputazioni  pur  troppo  livide,  e mal  con- 
venienti a coloro,  che  si  pregiano  essere  nel 
numero  de'ligliuoli  di  l)io  e della  sua  Chie- 
sa, e che  prolessano  la  legge  Evangelica,  la 
(piale  altro  non  è che  la  carità , andaiono 
predicando  i mici  libri  per  (lupi  ed  ereti- 
cali. Essi  non  s;  ritennero  ncVtrcoli  e nelle 
• piazze,  e sino  sopra  i pulpiti,  e dentro  i con- 
fessionari stessi  dal  calunniarmi,  d'aver  io 
negata  ne' vescovi  l'ordinazione  col  fargli 
semplici  capi  de 'preti;  d'aver  (tarlato  (tesan- 
ti, de'  loro  martini  e beatificazioni  senza 
la  debita  venerazione  i ch’io  avessi  dalla 
Chiesa  tolta  l’orazione,  derise  le  particolari 
divozioni  degli  ordini  mendicanti-,  che  fosse 
lei-ito  il  concubinato,  superstiziosi  li  pelle- 
grinaggi; ed  anche  con  esecrande  bestem- 
mie, che  fossero  inutili  le  orazioni  e suffragi 
|»cr  le  anime  dc'defonti  ; e per  potermi  op- 
porre cosa,  che  fosse  in  Napoli  più  accon- 
cia a concitarmi  l’odio  del  volgo,  dialtolica- 
ii icnte  inventarono  che  da  me  si  negasse 
l’evidentissimo  semestral  miracolo  del  pro- 
digioso acioglitnento  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro, per  effetto  della  singolare  protezione 
che  di  noi  tiene:  Quelle  esecrande  1 >cs tem- 
ili ie  si  posero  in  campo,  non  già  con  ispi- 
rilo di  carità,  perchè  ciò  dovesse  servire  per 
mia  emendazione,  in  caso  forse  di  qualche 
involontario  trascorso;  ma  con  intendimen- 
to di  muovere  a furore  la  piche,  sicché  con 
sediziosi  tumulti  corresse  conho  di  ine  al 
terrò  ed  alle  bitume.  Ma  Iddio  che  scorge 
il  cuore  degli  uomini , e non  abbandona 
mai  chi  in  lui  tiene  riposte  le  sue  speranze, 
liamnii  in  quest’occasione  dato  aiuto  da  po- 
ter confondere  le  loro  false  imputazioni,  per- 
chè non  avendo  io  delle  cose  accagionate 
tutto  alcun  sermone  o discorso,  e non  ri- 


manendone alcun  vestìgio,  onde  avessero 
potuto  cavillale  le  mie  paiole^  ma  la  mia  * 
opera  essendo  impressa,  e correndo  per  le 
mani  di  ciascheduno  in  più  esemplari,  so» 
sicuro,  che  sedati  li  tumultuosi  discorsi  del 
volgo,  non  leggendosi  a pezzi,  ma  posata- 
mente e segui  tai  lieti  te  tutta  intiera,  sicché 
le  cose  che  di  tempo  in  tempo  si  narrano, 
potessero  ricever  lume  dalle  altre  preceden- 
temente trattate,  da  se  soia  sia  bastante  a 
dileguare  non  solo  le  false  accuse  sin  qui  ad- 
dossatemi, ma  che  quindi  li  giusti  estima- 
tori delle  cose  potranno  prender  documen- 
to, con  quale  animo  furono  immaginate,  e 
qual  lede  debiiano  meritare  le  altre,  che 
l'inv  idiosa  maldicenza  potesse  mai  in  decor- 
so di  tempo  inventare. 

Sperimentai  ancora  per  le  medesime  ca- 
gioni pur  troppo  contro  di  me  animosi  ed 
avversi  i curiali  dell* arcivescovi!  corte  di 
Napoli,  che  si  reggeva  allora  dal  vescovo  di 
Castcllancta,  come  vicario  deU'arcivrscovo, 
li  quali  spinti  dalle  costoro  insinuazioni  e 
da  popolari  rumori,  niente  riflettendo  alla 
qualità  della  mia  opera,  la  quale  trattando 
per  la  maggior  parte  di  cose  giurisdiziona- 
li, non  era  sottoposta  alle  consuete  regole 
dell'Indice,  credettero  in  questo  caso  poter 
anche  prore* lercia  censure  contro  lo  stam- 
patore, sul  vano  appoggio  di  averla  stam- 
pata in  Napoli  senza  prima  richiederne  li- 
cenza dall' Ordinario,  ed  ancorché  si  fosse 
egli  validamente  di  teso  con  dimostrare,  elle 
non  si  apparteneva  a lui  il  domandarla,  con- 
tuttoché furono  ributtate  le  di  lui  difese  e 
dichiarato  scomunica to.con  affiggerne  pub- 
blici ccdoloni.  Si  credette,  che  tanto  doves- 
se bastare  per  soddisfare  la  loro  collera,  mag- 
giormente che  potendolo  stampatore  richia- 
marsi di  tal  censura  coinè  allusiva,  non  pur 
si  tacque, ma  di  vantaggio  umiliato  ne  chie- 
se perdono,  e con  divote  preci  dimandò  di 
esserne  assoluto  ; ed  ancorché  non  trovasse 
chi  volesse  ascoltarlo,  ed  in  vano  tentasse  le 
più  umili  vie , contuttociò  pazientemente 
soffrì  la  sua  disgrazia,  mostrando  avere  dcl- 
Pingiir  ta  censura  ogni  rispetto  e riverenza-, 
sicché  finalmente  per  benignità  dal  cardi- 
nale Pigliateli!  arcivescovo  ne  fu  assoluto. 

Intanto  crescevano  per  le  continue  isti- 
gazioni de’  Frati  i rumori  e le  minacce,  che 
si  facevano  contro  la  mia  persona,  nel  caso 
che  approssimandosi  il  primo  sabbato  ili 
maggio  (che  in  quell'anno  fTa3  venne  a 
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cadere  nel  primo  del  mese  suddetto  ) non 
seguisse  il  miracoloso  scioglimento  del  san- 
gue di  S.  Gennaro  , poiché  avevano  costo- 
ro dato  a sentire  a'  semplici  ed  ignoran- 
ti , che  se  ciò  avveniva,  era  perchè  io  nella 
mia  opera  negava  questo  miracolo  ; onde 
lui  da’fidi  aulici  consigliato,  che  dovessi 
non  pur  usar  cautela  ili  conversando,  ne, 
come  faceva,  lasciarmi  cosi  spesso  veda  e 
nelle  pubbliche  piazic,  ma  clic  dolessi  al- 
lontanarmi da  questa  città,  e portarmi  a 
Vienna  a piedi  del  nostro  clementissimo 
prìncipe,  perchè  vendicasse  i torti  che  si  fa- 
cevano cosi  U SUO!  regali  dritti,  come  alla 
mia  opera  a lui  consccrata  e dedicata.  Chie- 
si pertanto  il  permesso  di  questa  mia  par 
tenia  al  signor  cardinale  Allhan  nostro  vi- 
ceré, il  quale  compassionando  i miei  trava- 
gli bc inguauiente  me  ’l  concedette;  e sotto 
li  ao  aprile  di  quell'  anno,  per  meno  ilei 
suo  segretario  di  guerra  mi  concedette  il 
passaporto . ai cndolo  prcgatochequcsta  mia 
risoluzione  fòsse  tenuta,  quanto  più  si  po- 
tesse, occulta,  all  effetto  di  evitare  gli  ag- 
guati , e qualunque  insidiosa  traccia.  Il 
passaporto  fu  spedito  a dirittura  dal  segre- 
tario, senza  che  passasse  per  le  mani  degli 
uitiziali  della  sua  segreteria  ; talché  di  que- 
sta mia  partenza,  salvo  i mici  più  fidi  c fa- 
migliar! , altri  non  furono  consapevoli.  0- 
scii  fuori  delle  porte  della  città  il  giorno 
seguente  2i  mercoledì  , c mentre  a corte 
giornate  proseguiva  il  mio  viaggio  verso 
Manfredonia  , ove  si  credeva  esser  pronto 
r imbarco  per  Fiumi  o per  Triuste,  mi  so- 
p raggiunse  colà  l'avviso , clic  dalla  ante 
arcivescovile  di  Natili  si  era  la  sera  del 
giovali  22  mandato  un  cursore  alla  mia 
casa  per  dovermi  intimare  una  scrittura, 
ed  essendogli  stato  risposto, clic  io  non  era 
in  casa,  ina  fuori  di  NujhiIì , fattosi  il  cur- 
sore chiamare  mio  fratello,  ancorché  que- 
sti ripugnasse  di  ricevala,  gli  volle  in 
tutti  i conti  lasciar  in  mano  la  scrittura,  e 
ciò  (alto,  scappo  via  senza  voler  sentir  al- 
tro; la  quale,  come  fu  dopo  osservato,  era 
del  seguente  tenore. 

De  muwInloCuriae  .Archiepiscopali»  Xca- 
poliiunae,et  mi  instantiam  admodum  Reveren- 
di Domini  Procuratori  Fiscali»  rjusdem  Cu- 
riur. 

Citetur,  monealitr.  ac  rcguirirtur  J.  V.  D. 
D'Ini»  Ginmumr,  gualcita»  infra  »)mlimn  l.\ 
horarum, guantai  prò  prima  S,  prò  Sfcuuda 


totidem,  ri  nliguas  horas  o pro  lerlio  tl  ul- 
timo peremplorio  Irriti  ino,  el  co  min  idi  molli- 
none riilem  attignami!»;  persomililer  campo 
i rai,  el  ut  comparerc  hubeul,  el  debrai  in  Cu- 
ria .irehirpitco/iali  Neapolitema , et  curimi 
nubi»  ad  dicendum  causato  guitre  non  licheni 
decloraci  in  vini  notoiii  excomnmniratus,el 
iiicnrtut  in  excumniuiùcaliuiiem  majurem  lo 
tamia  Concilio  Isitrrancnsi  Sessione  .V.  Til. 
de  Impressione  librorum , et  can/irmaiatn  in 
Sacrusimcto  CanciUu  Tride.nliiio  Til.  de  li- 
hrurum  prohihitume  Rrg.  .V,  nrcnuii  ab  eini- 
nenliteimit  et  Reverendissimi»  Domini»  Car- 
ilùuilibu»  Archiepiscopi e Xeapotilnnis  Prnedi t- 
crssvnbu»  in  suis.  Jigiunhilinus  Conti  il  ili  ioni 
bus  : praeserlim  in  Sgnod.  Dinne».  Ktninen 
lissimi  el  Rererendissimi  Cardinali»  ('antei- 
mi Til.  de  edilione  et  u»n  librorum  c.  5,  n.  i 
el  tandem  latnm.  el  confirmeilam  ab  hodierno 
Kinineniùsimoel  ReccrenditsimoC in  dinole  Pi- 
gliatela Archiepiscopo  in  ejus  cilicio  ad  butte 
e/feclum  lato  el  jniblicato  die  i3  menti»  Augn- 
ili iyo-,  ex  eo  gaia  temere  practumpsi I ub- 
sgue  ulto  examinr,  ajgn  obalione,  el  liccnlii. . 
sire  dil  li  Eminentissimi  Domini  Archiepisco 
pi,  sire  noslru,  Iiic  Xco/ioli  imprimi  lacere , 
sice  Tgpis  edere  opus  iptoddwn  ab  co  factum, 
et  compositum  in  IV  Tomo»  du  isum,  cui  Ti 
luhtsr  Istoria  civile  del  legno  di  Napoli, 
lib.  XL  scritti  da  Pietro  Gnomone  G.  C.  e 
avvocato  napoletano  in  Napoli  ljs3.  Perlo 
stampatore  Niccolò  Naso.  Quo  termino  eia 
pso,  et  non  comparente,  comparati  bora  im- 
mediate seguenti  ad  uudinidam  dr/initiiiiin 
tnUentium  excommunical  ioni»  piaediclat . 
ccduloni  sgue  rimira  rum  relaxin  i,  publican 
et  effigi  in  loci » pubiicis  H consueti»,  ipso  am 
plius  non  mollilo  negue  citalo,  nisi  si  el  quatc- 
nu»  ....  DaUun  Neapoli  in  Curia  Archie- 
piscapali  bar  die  io  melisi « Aprili»  i-i3.  O- 
nufrins  Episeopus  Caslellanelue  Vicarili» 
Archiepiscopali»  . ■ . Vidit  Fiscus  . . Anto 
nius  Rottone  prò  Curia  . . Aclor.  Magistcr. 
CiavarcUi  -\otariu». 

La  stravaganza  della  cagione  , onde  si 
mosse  Farci  vescovi  1 curia  a spedire  questa 
citazione,  adattando  agli  autori  ciò,  che  le 
allegate  costituzioni  prescrivono  contro  gli 
stampatori  •,  e più  il  modo  temilo  dal  elu- 
sole, che  non  ostante  clic  io  fossi  assente, 
volle  lasciare  la  copia  in  mano  di  mio  fra- 
tello, c presto  tornare  alla  curia , fece  con 
repire  sospetti  che  egli  non  tacesse  rrlaiiom 
uHoriginalc  di  avermi  personalmente  noti 
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fica  tn, a {finché  almeno  potessero  appoggiarsi 
te  censure,  quando  tutt’altro  mancasse,  al- 
ia sola  contumacia  : onile  il  suddetto  mio 
fratello  insieme  con  1).  Francesco  Cuilò  nel- 
lo stesso  telili*)  portosi  da  monsignor  vi- 
cario, ed  avanti  il  cursore  che  era  già  nella 
curia,  gli  disse  : che  da  colui  che  era  pre- 
sente, gli  era  stata  lasciata  a viva  forza  tale 
scrittura  , e dubitando  che  il  cursore  non 
prendesse  abbaglio , c che  in  vece  di  far  la 
relazione  di  aver  notificato  lui,  non  riferis- 
se di  aver  notificato  suo  fratello , che  era 
assente,  era  venuto  a restituire  in  mano  di 
monsignor  vicario  la  scrittura, perche  stasse 
inteso  di  quanto  occorreva.  Ma  in  ciò  trovò 
il  vicario  ed  il  cursore  con  formi  ; perchè 
il  vicario  gli  rispose , che  per  sua  equità  ed 
indulgenza  s’  era  mandato  il  cursore  alla 
casa  con  quella  citazione,  la  quale  egli  cre- 
deva che  non  fosse  necessaria , e che  poco 
importava,  che  il  cursore  facesse  la  relazio- 
ne Domi , o non  la  facesse  allatto,  non  biso- 

8 nani  lo  citazione  alcuna  personale  contro 
i ine;  e se  avesse  fatta  osservazione  alla 
citazione  stessa,  avrebbe  scorto  clic  egli  pro- 
ludeva in  vhn  notorii , nel  qual  caso  non  vi 
era  bisogno  di  citazione  alcuna  ; e perciò 
che  replicasse  qu^l  che  volesse  in  dorso  del- 
la scrittura  , che  non  perciò  si  sarchile  ar- 
restato di  procedere  innanzi.  11  cursore  ] la- 
ri in  ente  rispose  , che  non  dovea  dubitare 
della  sua  buona  fede,  perchè  egli  aveva 
detto  a monsignor  vicario  di  non  aver  tro- 
vato suo  fratello  in  casa,  e che  faceva  la  re- 
lazione di  aver  lasciata  la  citazione  in  casa 
nelle  sue  mani.  In  effètto  dopo  aver  mio  fra- 
tello in  dorso  della  scrittura  allegata  la  mia 
assenza , facendo  istanza  , che  io  fossi  per- 
sonalmente notificato  , stante  che  egli  non 
stava  inteso  se  vi  era  , o non  vi  era  licenza 
per  r impressione  de1  libri,  dimandò  che 
frattanto  non  si  procedesse  ad  atto  veruno, 
protestandosi  altrimenti  di  nullità  ; ed  il 
cursore  fece  la  relazione  nella  maniera  già 
detta  di  aver  lasciata  la  copia  in  casa.  La 
risposta  del  vicario  diede  assai  più  meravi- 
glia che  la  citazione  stessa  , poiché  oltre 
della  nuova  dottrina  non  mai  da'  pratici 
intesa  , che'  ne’  delitti  notorii  non  vi  fosse 
bisogno  di  citazione  alcuna  , ripugnava  il 
detto  a’ suoi  fotti  stessi  : poiché  se  non  bi- 
sognava citazione  alcuna  , perchè  spedirla 
con  prefiggere  iu  quella  24  ore  di  tempo  , 
porche  io  uii  fossi  pei&onuliuttite  tonfailo 
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avanti  di  lui  a dir  la  cagione,  perchè  non 
dovessi  essere  scomunicato.  Se  dunque  sti- 
mò citarmi , doveva  credere , che  vera- 
mente la  citazione  fosse  necessaria  : essen- 
do notissimo  , particolarmente  a’  curiali, 
che  la  citazione  è di  ragione  naturale,  e 
non  si  fa  per  gentilezza  o cortesia.  E se  vo- 
leva da  me  sapere  la  cagione . perche  ho 
creduto  che  non  si  dovesse  domandar  li- 
cenza da  lui  per  l’ impressione  de’  mici  li- 
bri, doveva  aspettar  la  mia  risposta  : giac- 
ché egli  stesso  ordinava,  che  personalmente 
a voce,  non  in  iscrìtto,  o per  procuratore  si 
facesse.  I+rsonaliter  comparcal  corarn  nubi s 
ad  diccndum  cc.  Scorgendosi  pertanto  la 
propensione  del  vicario  , che  preci  pi  tosa- 
' mente  voleva  venire  alle  censure , fu  d’uo- 
po , che  mio  fratello  noti  contento  della  re- 
mica fatta  , la  quale  sola  avrebbe  potuto 
tastare,  comparisse  fra  lo  spazio  delle  a4 
ore  prolisso  nella  citazione,  in  essa  arcive- 
scovi! corte , come  mio  cscusatarc  allegan- 
do con  particolare  istanza  la  mia  assenza, 
eil  esponendo  in  essa  la  mia  partenza  gì.3» 
seguita  per  fo  corte  dì  V ienna  : per  docu- 
mento «iella  quale  presentò  parimente  co- 
pia del  passaporto  spedito  dal  viceré  , di- 
mandò aarsegli  competente  termine  per  de- 
nunziarmi ciò  che  passava,  c frattanto  non 
si  procedesse  ad  atto  alcuno,  siccome  espo- 
se in  detta  istanza  , che  sarà  bene  per  più 
speziai  notizia  di  trascriverla  qui  intiera- 
mente. 

Nell’arcivesoovilc  corte  di  Napoli  com- 
parisce il  dottor  Carlo  Giannonc,  come 
escusatorc  del  dottor  Pietro  Giannonc  suo 
fratello,  c dice  . come  ieri  giovedì  2 a del 
corrente  mise  di  aprile  a ore  a3  e mezza  il 
capo  cursore  di  essa  arci  vescovi  1 corte  la- 
scio in  mano  de!  comparente  una  citazione 
spedita  contro  il  suddetto  suo  fratello  as- 
sente , nella  quale  se  gli  prefiggevano  ore 
a4  di  tempo  a dover  personal mente  com- 
parire in  essa  arcivescovi!  corte,  ed  allega- 
re la  causa,  perchè  non  dovesse  dichiararsi 
incorso  nella  scomunica  maggioro,  per  aver 
fatto  imprimere  un'opera  intitolata  Storiti 
Civile  dri  Regno  di  Napoli , senza  licenza 
dell'eminentissimo  odierno  aita  vescovo,  ov- 
vero dcH’ilIustrissimo  vicario  ; e quantun- 
que avesse  il  comparente  risposto  al  sud- 
detto capo  cursore  , che  detto  suo  fratello 
era  assente  da  più  giorni  da  Napoli,  coo- 
lultoùò  v olii;  Lucidi  gliela  : onde  ha  obhli- 
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calo  il  comparente  a pollarsi  immediata- 
mente da  esso  monsignor  illustrissimo  vi- 
cario, ed  allegar  detta  sua  assenza  , con  re- 
plicare in  dorso  della  citazione  lasciatagli, 
che  si  protestava  espressamente  di  nullità 
d'ogni  altro  atto  che  si  sarchile  latto  , nel 
caso  che  non  si  tosse  personalmente  noti  fi- 
caio detto  suo  fratello  assente;  cosi  perche 
esso  comparente  non  era  istrutto  di  questo 
latto,  essendogli  ignoto , se  si  fosse  ottenu- 
ta o no  detta  licenza  , come  anco  perchè  la 
citazione  suddetta  è indirizzata  al  suddet- 
to suo  fratello  , di  dover  personalmente 
comparire  ti  dire  cd  allegare  le  sue  ragio- 
ni contro  ciò  che  se  gl' imputa.  Ma  per- 
chè essa  arcivescovi!  corte  resti  pienamen- 
te intesa  di  detta  assenza  seguita  lin  dal 
mercoledì  21  del  corrente  mese,  viene  ob- 
bligato , come  suo  fratello  cd  cscusatorc, 
a rappresentare  alla  medesima,  come  detto 
suo  fratello  per  chiarire  la  sua  integrità, 
e rappresentare  a viva  voce  alla  maestà  del 
nostro  augustissimo  imperadore  li  gran 
torti  ed  oltraggi , che  si  sono  usati  non 
meno  ad  esso  suo  fratello,  che  alla  sua  ope- 
ra, conseg  rata  c dedicata  alla  predetti  Mae- 
stà C.  C.  e posta  sotto  la  sua  alta  protezione, 
s’ incamminò  iin  dal  detto  giorno  per  la 
volta  di  Vienna  con  ]htiucsso  e licenza 
deir  Eminentissimo  cardinale  viceré  ; il 
quale  per  mezzo  del  suo  segretario  di  guerra 
ne  gli  suedi  passaporto  il  giorno  precedente 
ao  aprile,  come  può  costare  ad  essa  arcive- 
scovi! corte  dalla  copia  estratta  dal  sud- 
detto originale  ]tassaporto,  immediatamen- 
te che  s’ehhe  e che  si  presenta.  Essendosi 
pertanto  detto  suo  fratello  portato  a piedi 
ucll’ausustis-Himo  padrone  , avanti  il  quale 
renderà  ragione  nella  sua  opera , e conto 
delle  persecuzioni  patite  , unicamente  per- 
chè in  quella  si  difendono  le  sue  alte  e su- 
preme regalie , che  tiene  nel  regno  , t*  tàrà 
conoscere  quanto  li vorosa niente  sia  stato 
calunniato , c quanto  sia  grande  il  suo  zelo 
e divozione  verso  la  chiesa  Cattolica  Roma 
ria , nel  grumi»  della  quale  è nato  : ricor- 
re però  il  comparente  in  essa  arcivescovi! 
corte,  e come  fratello  ed  escusatoie  del  me- 
desimo fa  istanza,  che  stante  la  sua  assenza, 
e dessero  portato  a’  piedi  dei  l'augustissi- 
mo imperadore , non  procedasi  contro  del 
medesimo  ad  atto  aldino  , protestandosi 
«•«pressamente  di  nullità  di  qualunque  atto, 
che  xuai  si  focose  come  notoriamente  nul 
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10  ed  ingiusto  ; di  che  ne  farcitile  portare 

11  comparente  anche  la  querela  appresso 
l'augustissimo  padrone;  c cosi  dice  e fa 
istanza , protestandosi  non  lina  , ma  più 
volte  cuntru  mios  ikcet , non  solo  in  questo, 
ma  in  ogni  altro  modo  migliore. 

Per  dubbio  che  il  vicario  non  volesse  ri 
ccverc  la  suddetta  istanza  con  la  copia  del 
passaporto,  a line  che  rimanesse  di  quest’at- 
to documento,  si  accompagnò  mio  fratello  x 
con  un  pubblico  notaio,  col  quale  jHirtossi 
neU’arcivcscovil  curia  il  venerili  a 3 fra  le 
a4  ore  prefisse  nella  citazione.  Quello  che 
ne  avvenne  sarà  meglio  sentirsi  dall'atto 
che  ne  fece  il  notaio  suddetto,  clic  © «jucl lo 
che  segue. 

Fo  tède  io  notaio  'Domenico  di  Falco  di 
Napoli  come  venerili  il  giorno  a3  del  cor- 
rente mese  di  aprile  ci  portammo  unita- 
mente col  dottor  Carlo  Giannone , c dottor 
signor  Francesco  Cailò  nella  corte  arcive- 
scovile di  questa  città  , ove  ritrovammo  il 
reverendo  signor  D.  Michele  Giara  rei  li  scri- 
vano di  delta  corte,  ed  al  medesimo  il  detto 
D.  Carlo  presentò  un'istanza,ove  si  allegava 
l'assenza  del  sig.  Pietro  Giannone  suo  fra- 
tello, che  antecedentemente  il  giorno  ili 
mercoledì  21  di  detto  mese  d’aprile  era 
partito  per  V imperiai  corte  di  Vienna  ; ed 
assieme  gli  presentò  una  copia  di  passaporto 
spedito  a’  20  di  detto  mese  dalla  segretaria 
ili  guerra  di  questo  regno:  il  qual  signor 
D.  Michele  avendosi  ricevuta  detta  istanza 
e copia  di  passaporto  entrò  nel  quarto  di 
monsignor  illustrissimo  vicario  per  tàrceta 
leggere  ; da  dove  poi  di  là  a mezz’ora  es- 
sendo uscito  ci  disse,  che  detto  monsignor 
illustrissimo  aveva  letto  dette  scritture,  e 
che  non  uvea  riparo  di  ammetterle;  clic 
dovessimo  andare  dal  signor  promotor  fi- 
scale di  detto  tribunale  per  presentarglie- 
le. Quindi  portatici  noi  nel  lenimento  del- 
la Montagnola  in  casa  di  detto  sig.  promo- 
tor fiscale,  presentassimo  in  sue  mani  la 
suddetta  istanza  e copia  di  detto  passapor- 
to, ed  avendole  lette,  ci  rispose:  Che  si  po- 
teva allegar  l’assenza  , ma  che  non  essendo 
egli  giudice , ci  fossimo  portati  la  mattina 
seguente  in  detta  corte  arcivescovile , dove 
avrebbe  parlato  con  detto  monsignor  illu- 
strissimo vicario  per  veliere  se  dette  frit- 
ture si  potessero  ricevere.  La  mattina  poi 
ilei  gabbalo  del  corrente  aprile  di  nuo- 
vo ci  portammo  in  detta  coi  te  arcivescovi- 
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le,  e<l  avendo  parlato  adotto  signor  proruo- 
tor  fiscale,  non  volle  ricevere  dette  scrittu- 
re , ma  ci  ordinò  che  fossimo  ritornati  il 
giorno  di  lunedi  26  del  corrente , la  di  cui 
mattina  essendo  noi  ritornati  con  detti  si- 
gnor Carlo  c signor  Francesco  in  detta  cor- 
te, e fatta  di  nuovo  istanza  per  la  ricezione 
di  dette  scritture  avanti  l’ istesso  promotor 
fiscale  , nè  tampoco  volle  quelle  ricevere  ; 
ed  avendo  replicato  detto  signor  France- 
sco Cailò  che  avrebbe  latto  una  nota  per 
maggiormente  fondare  hi  sua  intenzione 
dell’  allegata  assenza  , c monizione  che  do- 
veva farsi  persunaliter  al  detto  signor  Pie- 
tro ; egli  rispose  che  avesse  fatta  la  nota, 
come  in  effetto  questa  mattina  giorno  di 
martedì  27  del  presente  mese  di  aprile, 
essendo  ritornati  in  delta  arcivescovi!  cor- 
te , siamo  stati  introdotti  nel  quarto  di 
monsignor  illustrìssimo  vicario  in  presen- 
za di  detto  signor  promotor  fiscale,  avanti 
de'  quali  detto  sig.  Francesco  Cailò  ha  lun- 
gamente discorso  su  tal  causa,  c finito  det- 
to discorso,  il  detto  monsignor  illustrissi- 
mo vicario  si  ha  solamente  ricevuta  la  sud- 
detta nota , ma  non  hanno  voluto  ricevere 
nè  la  suddetta  istanza  , nè  la  suddetta  co- 
pia del  passaporto , dicendoci  detto  si- 
gnor promotor  liscale,  che  dimani  mattina 
giorno  di  mercoledì , fossimo  di  iiuov  o ri- 
tornati in  detta  corte  , tt  in  praemissorum 
omnium  Jidem  tignavi  requisilus.  Dulum 
Scapoli  dk  ir  mentis  aprili s t-lì.  Adest 
tignimi  : de  Falco,  Sos  infrascripti  pulitici, 
ti  tir  gii  Sotarii  hujus  / idei  istilline  Ch'il  alis 
Sca/iolis  , Jidem  I acinius  et  utlestimuir  su- 
jiradictum  Magnijicum  Dominicumde  Falco 
de  praemistis  rogatum  fuiste . et  ette  publi- 
cum , Regium.  Icgalcm  ac  fide  dignuin  Sola- 
rium , ac  talem  quidem  si  fecil , tcripluris- 
i/ue  ntis  omnibus  lam  publicit , quam  priva- 
tii  per  eum  confeclis  semptr  adhibitam  fuis- 
te,  et  de  praesenli  magi s itulubium  udhihtri 
Jidem  in  judicio  et  extra.  Dotum  Seu/uli 
'die  7 Mnji  iyl3  et  in  testimonium  ycritiUis, 
ego  Sutanus  Petrus  Pellrgrinus  de  Scapoli  re- 
quisUus  tignati ■ Adest  sigiami  : et  in  teslimo- 
nium  verilalis , et  cyo  Sohuius  Diilacus  Lu- 
nula de  Scapoli  hic  me  subscripsi,  et  tignavi 
rogai  ut.  Adest  signum. 

Ma  nello  stesso  tempo  che  si  davan  paro- 
le e tiravasi  in  lungo  la  disputa  , se  si  do- 
vevano ricevere  o no  le  riferite  scritture , il 
vicario  che  era  già  risoluto  di  dare  a torlo, 
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o a diritto  la  sentenza  della  scomunica,  si 
andava  studiando  come  potesse  meglio  sal- 
dare la  nullità  insanabile  ilei  difetto  della 
citazione  ; e quando  prima  pareva  bastar- 
gli il  procedere  in  villi  rntorii , riputato  for- 
se ciò  inutil  termine,  si  rivolse  ad  un  altro 
non  mcn  vano  elle  ingegnoso  spediente,  cioò 
di  fingermi  latitante^  e die  perciò  senza  ci- 
tazione personale  jiotesse  venire  alla  fulmi- 
nazione delle  censure.  Onde  quando  s’  at- 
tendeva l'ultimo  appuntamento  del  mereo- 
ledì 28  di  detta  providenza  sopra  F istanza 
prodotta,  si  videro  inaspettatamente  il  gio- 
vedì 29  affissi  ue’  pubblici  'sigili  di  Na- 
poli i redolimi  che  in  tal  maniera  furo- 
no concepiti. 

IVmc  uuctoritatc  nostra  ordinaria , qua  in 
bis  luiu/imur,  cxcumimmkttmus.  et  exeom- 
inuniratum  deelaramus,  et  ipso  facto  incur- 
sum  in  excoinnumicatiimem  mnjomn  tatarn 
et  contentali!  in  Concilio  iMlmuirnsi  test,  x 
til.  de  Impressione  librorum;  in  Sclerosando 
Condì.  TrUcntJteg. z nccnon  in  Constitution. 
Einincnlistiiiuiruni , et  Reverendi**  isnonun 
Doininorum  Cardinalium  A rchhpisrnporum 
SeapolUanorum  Praedecess/inon.  praesrrtim 
Sgnnd.  Diocces.  Eminentissimi  Domini  Car- 
dinola Canlelmi  tU.  de  Eilit.  et  tisi#  Kbrorwn 
còni  et  tandem  lalam  et  conjirmntam  ab 
lindierno  Eminentissimo  , et  Reverendissimo 
Cardinali  Piijnalclli  Archiepiscopo  in  cjus 
edicto  ad  hunc  rjf'rctum  lato  . et  jmblicato 
die  i.i  mentis  augusti  lyo-  J.  V.  0.  Prtruin 
(ìiunnone  citatimi  ex  nbundanti  domi  sane 
habilatùmis  , stante  cjus  dolosa  latitai  ione  , 
rehilum  et  non  comimrrntem , et  contumuccm 
ejj'ectum , notorium  trnnsgrcssurcm  ordina- 
iimuim  contcntanun  in  praediclis  sarris  con- 
citile  , constimi.,  et  edicto,  ex  eo  quia  temere 
ausus  luU,  absque  ulto  tramine,  approbatio- 
ne  et  licentia  dicti  eminentissimi  domini  Car- 
dinitlis  Pigiui/clli  Archiepiscopi,  site  nostra, 
hic  Stupidi  propri il  svmptiims  imprimi  fa- 
cere,  seu  typis  edere,  et  publkare  opus  quod- 
dam  ab  ipso  composUum  in  4 forno*  dicisum, 
cui  tilulus  est : Istoria  civile  del  regno  di  N a- 
poli libri  xl  scritti  da  Pietro  Giihrone 
G.  ed  avvocato  Napoletano,  in  Napoli  1723. 
Per  lo  stampatore  Niccolò  Naso.  Qua  qui- 
dem  exconununicalionc  tamdiu  nuineat  iire- 
tilus  , donec  ab  eodein  eminentissimo  et  reve- 
rendissimo D.  Cardinali  Archiepiscopo  , rui 
Ulani  reservamus,  absolutioms bene/icium  me- 
nimi oblinerc.  Cartai  interim  consol  ilo  , et 
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communioiic  Chrimi  fideKum , et  sepoltura 
Ecclesiastica  , gualetius  ercommunirntus  de 
'•eiserit.  Ila  instante  ri  petente  domino  fisco 
carine  Anchiepiscojn/is.  Ktapoli. 

Onof rìus  rpiscoptu  CaslellaHCUst  vicarila 
generala- 

Antoni  uè  tiottomu  prò  caria  aclorum  ma- 
gittcr. 

CiavurtUa  uolurius. 

Mentre  queste  cose  in  Napoli  accadevano, 
io  verso  l'impcrial  corte  pi  eseguiva  il  mio 
viaggio  , il  quale,  essendomi  convenuto  na- 
vigare per  l'Adriatico»  mi  riusci  per  le  con- 
tinue calme  quanto  sicuro , altrettanto  no- 
ioso c tardo , non  avendo  potuto  premier 
porlo  in  Trieste  se  non  li  a5  di  maggio  ; 
donde  per  eagionedei  soffèrti  disagi  fu  «l'uo- 
po per  mio  ristoro,  a cortissime  giornate  so 
guirc  il  viaggio  per  Vienna,  ove  giunsi  gli 
otto  del  seguente  mese  di  giugno,  tra  affatto 
ignaro  di  quanto  era  accaduto  in  Nai«oli  in- 
torno a questa  censura;  ma  poiché  per  farla 
noia  sera  proccurato  che  si  mettesse  sino 
nello  gazzette,  le  prime  notizie  che  io  n’cbhi, 
furono  da’  fogli  «l'Olanda.  Stupii  leggendo 
un  tal  fatto,  anzi  credetti  che  fossero  le  so- 
litc  fole  de’ gazzettieri,  semhromlomi  stra- 
no, che  queste  notizie  potessi  averle  sapu- 
te prima  dalle  gazzette  «l'Olanda,  che  dalla 
mia  casa  di  Napoli  ; non  potendo  compren- 
dere, come  conti  o di  un  assente  non  citato, 
nè  monito,  polcsée  venirsi  a promulgazione 
«li  sentenza  di  scomunica,  por  ragion  poi  si 
leggiera  e«l  ingiusta.  Ma  non  guari  dopo  nc 
fui  per  mezzo  di  private  notizie  da  Napoli 
infoi  maio,  donde  ebbi  le  copie  delle  serit- 
tiu-e  rapportate.  Essendosi  pertanto  costoro 
ingegnali  per  via  di  gazzette  far  nota  que- 
sta censura,  emmi  paruto  con  venesole  rosa, 
che  si  ]mhhlicasse  ancora  per  mezzo  di  que- 
sta scrittura  la  nullità  cd  ingiustizia  eli  quel- 
la , affinchè  non  si  recasse  scandalo  a coloro 
che  non  sono  infoi  moti  «Iella  cagione,  cdel 
modo  tenuto  in  fulminarla,  e non  sene 
abbia  quello  spavento  e timore  che  i buo- 
ni cattolici  devono  avere  delle  giuste  c ra- 
gionevoli censure.  Dimostrerò  pertanto  in 
primo  luogo  la  nullità  di  quella  jfer  ciò 
che  liguama  l'ordine;  indi  farò  passaggio 
alla  sua  ingiustizia  notoria  , ed  a’ pregiudi- 
zi gravissimi  che  per  la  stessa  si  sono  infe- 
riti alla  rcgal  giurisdizione  ; donde  c per 
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l'uno  c per  l’altro  conoscendosi  la  sua  in- 
sussistenza, seggasi  altresi,  qual  sia  il  de- 
bito del  magistrato  secolare  neH'emcndarc 
il  torto  fatto  alle  reali  preminenze  ; c cessi 
ancora  ogni  maraviglia,  se  presso  gli  uomi- 
ni saggi  c da  bene,  che  sanno  le  censure 
nulle  cd  ingiuste  non  ledere  nc  offendere  , 
nc  dover  esser  temute , si  reputi  ella  come 
se  mai  stata  non  fosse,  avendomi  ora  più 
che  mai  nel  grembo  di  S.  Chiesa,  «lolla  «piale 
il  fedele  se  non  per  empia  eresia,  o per  pec- 
cato grave  o scandaloso  da  canoni  difhnito, 
nel  quale  voglia  perseverare  anche  dopo  es- 
serne dalla  Chiesa  ammonito,  non  già  per 
capriccio  dell'uomo  può  esser  diviso. 

In  secondo  luogo  renderò  manifesta  la  fal- 
sità delle  imputazioni , delle  quali  la  mia 
opera  «Iella  Storia  civile  del  regno  di  Na- 
]M>li  è stata  accagionata,  e per  le  «piali  è stata 
da  Roma  proibita;  e lilialmente  «piai  forza 
c vigore  delibano  avere  simiglienti  proibi- 
zioni, c spezialmente  nel  regno  di  Napoli. 

capo  n. 

Si  dimostra  la  nullità  della  censura  stante  li 

difetti  gratissimi  riguardanti  l'ordine  giu- 
diziario. 

Noi»  vi  è chi  non  sappia  , che  in  tutti  li 
giudizi  il  difetto  della  citazione  sia  cosi  gra- 
ve e rovinoso , che  renda  il  giudizio  nullo 
di  una  cosi  insanabile  nullità  ohe  nemmeno 
il  principe  possa  riine«liarvi:  e la  ragione  è 
manifesta,  poiché  estendo  la  citazione  il 
principio  del  processo  giudiziario,  «piando 
quella  manca  , viene  a rovinare  tutto  l’edi- 
lizio che  vi  si  soprappone.N'mn  meglio  che  i 
canonisti , c spezialmente  i curiali  di  Ro- 
ma hanno  inculcata  questa  massima  , per 
altro  certa  e«l  indubitata  ; essi  dicono  che 
la  citazione  sìa  de  jure  naturac  , ed  hanno 
sempre  in  lincea:  Adam  ubi  esf  Ubi  est  Abel 
frater  tutu?  Ma  semai  in  alcun  giudizio  fu 
riputata  la  citazione  necessaria  , in  quello 
spezialmente  che  s’istituisce,  affin  di  venire 
a sentenza  di  scomunica,  fu  sempre  per  ra- 
gioni più  particolari  e proprie  stimata  ne- 
cessarissima cd  indispensabile;  poiché  la 
legge  evangelica  precisamente  obbliga  colo- 
ro, a’qtiali  fu  data  la  potestà  di  proferir- 
la, di  usare  , prima  di  venirvi , ogni  ma- 
niera dolce  e soave , c con  carità  cristiana 
ammonire,  non  una  o due  volte,  ma  bensì 
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tre  e quattro  Indonnando,  il  traviato  , per- 
olle  ridiicendosi  in  via  , non  sia  percosso 
da  fulmine  si  spi ventoso  e terri Itile.  Nè  vi 
è cosa,  per  la  quale  lo  spirito  della  Chiesa, 
che  è tutto  carità  e mansuetudine  , abbia 
tanto  abbonamento , che  di  venire  a sepa- 
rare da  se  un  suo  fedele,  la  cui  unione  ha 
costa  to  un  tesoro  inestima  Itile. 

Ripugna  ancora  alla  natura  stessa  delle 
scomuniche  di  potersi  quelle  fulminare  , 
scura  che  prima  precedano  le  necessarie  mo- 
n ir  ioni  ; poiché  le  scomuniche  furono  poste 
dalla  Chiesa  in  uso,  nou  già  per  li  falli  com- 
messi, ma  per  la  contumacia  in  non  voler- 
sene emendare:  talché  i Palit  i,  propriamen- 
te parlando,  chiamano  la  scomunica , pena 
non  già,  ina  rimedio;  e quindi  per  potersi 
validamente  scagliare  richiedono,  come  ne- 
cessario requisiti),  la  contumacia  , la  quale 
non  può  considerarsi  giammai,  se  non  pre- 
cedono le  monizioni  : ninno  potendo  dirsi 
contumace  , se  non  costi  prima  della  cita- 
zione c disubbidienza.  Ciò  clic,  come  ve- 
drassi  innanzi,  ha  luogo  eziandio  nelle  sco- 
muniche, che  noi  diciamo  latae  sententi ae , 
nelle  quali  al  prelato  non  rimane  di  far  al- 
tro che  dichiarare,  il  tale  esser  già  incorso 
nelle  censure  in  tal  canone  o costituzione 
prescritte,  alla  qual  dichiarazione  non  può 
venire  se  non  precedenti  le  monizioni,  o la 
contumacia;  e la  ragione  è manifesta,  per- 
ché se  colui,  ammonito,  offerisce  emendarsi, 
e,  confessando  la  sua  colpa,  é pronto  a rice- 
vere quella  penitenza  che  giudicherà  il  pre- 
lato d im porgli  , non  può  scomunicarsi  ; e 
molto  più  , se  avendo  trasgredito  il  canone 
prima  d esser  citato,  ricorrerà  al  prelato  ed 
offerirà  di  dare  soddisfazione  e di  ricevere 
la  penitenza. 

Dice  Gio.  Gersonc,  gran  teologo  e cancel- 
liere deU’università  di  Parigi,  c per  santità 
di  vita  , e per  eminente  dottrina  degno  di 
etemA  memoria,  nella  considerazione  i,  a, 
3,  che  la  pena  della  scomunica  é cagionata 
quasi  formalmente,  e principalmente  dalla 
contumacia  , cioè  dal  disprezzo  delle  chia- 
vi : poiché  la  legge  evangelica  (i)  dichiara 
espressamente,  elle  allora  dorrà  taluno  sco- 
municarsi, cioè  aversi  per  pagano  e pubbli- 
cano. quando  più  volte  ammonito  non  vor- 
rà ubbidire  alla  Chiesa.  E questo  disprezzo 
potrà  intervenire  in  più  modi*,  uno  de  quali 

(i)  Manli,  cjp.  18. 
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sarà,  quando  taluno  sia  pertinace  a non  u li- 
bidi re  , ma  non  pecchi  contro  il  precotto 
ilei  prelato  per  inuhhidienza,  ovvero  aven- 
do per  line  il  non  ubbidire,  ma  ri  sia  spin- 
to da  qualche  sua  dilettazione  o utilità;  od 
iu  questo  caso  il  disprezzo  delle  chiavi  non 
merita  la  scomunica,  se  non  quando  vi  sia 
congiunta  la  contumacia:  poiché  se  colui  , 
ammonito,  sarà  pronto  ad  emendarsi,  o pu- 
re di  soddisfare  c ricevere  la  penitenza,  c sia 
apparecchiato  ad  ubbidire  alla  Chiesa,  per- 
che dovrà  aversi  come  etnico  e pubblicano? 

E questi  stesso  scrittore  de  vita  spirituali 
sect.  4,  coroll.  *4  pur  ripete  lo  stesso  di- 
cendo: Jhim  semper  est  parato*  audire  Ec - 
desiarti , rur  habrbitur  stetti  ethnicus  ei  pu- 
bi icanus?  Cur  ai !»  ea  absc  inde  tur  ? («) 

Dallavere  espressamente  la  legge  evange- 
lica comandato , che  allora  dovrà  taluno 
scomunicarsi,  cioè  aversi  per  etnico  o pub- 
blicano, quando,  più  volte  ammonito,  non 
vorrà  ubbidire  alfa  Chiesa,  nacque  lin  da* 
primi  secoli  il  costume,  die  dura  sin  oggi, 
di  premettere  le  tic  monizioni  ; onde,  che 
li  Padri  del  concilio  Efesino  , facendo  rela- 
zione aglìmperadori  della  deposizione  che 
essi  avevano  fatta  di  Nestorio,  gli  esposero 
di  non  esser  venuti  a quest’atto,  se  non  do- 
po avello  più  volte  ammonito;  c dopo  aver 
detto:  rum  secundo  l'oc  al  um  refluisse  tynodo 
se  sistere , soggiunsero:  I\trro  autfm  cum 
cananei  praescribant , tertin  quoque  cani  urna 
cem  esse  adinonendum , missis  i terum  ad  il- 
luni niiis  episcopi $ , durum  et  iinmoriycrum 
eundem  invenimus  (•). 

Cosi  parimente  praticarono  li  Padri  del 
concilio  di  Calcedonio,  li  quali  prima  che 
scomunicassero  Dioscorrt,  tre  folte  secondo 
il  prescritto  dc’canoni  lo  chiamarono.Quin- 
cli  il  concilio  lateranense  sotto  Innocen- 
zio  111  conformandosi  a'  canoni  antichi,  cd 
a questa  irrepugnabile  pratica  della  Chiesa, 
non  solo  premurosamente  impose  a’  prelati 
di  non  dover  venire  a sentenza  di  scomu- 
nicai, se  non  saranno  premesse  le  debite  mo- 
nizioni ; ma  di  vantaggio  contro  di  ossi 
stabili  gravi  pene,  se  la  trascurassero.  Sa- 
cro approbante  concilio  prohibetnm , ne  quii 
in  aliquem  e.rrom  mu  nicol  ionis  sentenzia  in.  ni - 
si  competenti  admonitione  proemi  ssa. et  proe- 
mi) Viri.  Dnpin  de  Antiq.  Eccl.  Disc.  Diss.  3. 
eap.  a.  Van-Espeo  Eccl.  par-  3.  fit.  li.  cap.  6. 

(*)  babbi*  t.  3.  Conni.  Vau-Espcn  loc.  cit. 
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srntibus  personis  idoneii.  per  quas  si  nrcesse 
fmrit  potati  jtrobevri  immiti»,  promulgare 
praesuimit.  11  qual  canone  si  legge  ancora 
inserito  nel  lib.  5 tirile  decretali  cap.  46  de 
setti,  exeotn  l ai  il  concilio  di  T renio  per  ri- 
stabilire la  disciplina  della  Chiesa  in  que- 
sta piirte  decaduta  rinnovò  nella  scss.  a 5 de 
refornuUione  cap.  3 l'osservanza  degli  anti- 
chi canoni,  premurosamente  inculcando  a’ 
prelati  che  senza  le  debite  monizioni  non 
procedessero  a censure  di  qualsisia  sorte  si 
fossero. Da  ciò  ne  nacque.che  in  tutte  le  sco- 
muniche passasse  per  iòriuoln  il  premette- 
re le  monizioni  ; e nel  medesimo  Pontificale 
romano  si  legge  la  foratola  die  debbo  usa- 
re il  prelato  scomunicante,  la  quale  è in  tal 
maniera  concepita.  Monuimus  mirti  excom- 
mwitcnitdum  nmnnicr  jtrinto  secando  et  Ur- 
lio. et  eliam  quarto  ad  ejtu  multi  iato  convin- 
cendam,  ipsumad  rinendalionrm,  satisfactio- 
nrtii , et  pormi ntl inm  òivitantes,  et  paterno 
ajfectu  corripientes  (t). 

Dalle  quali  parole  si  convinco  eziandio 
clic  le  monizioni  sono  necessarie  anche  nelle 
scomuniche  che  ora  diciamo  latae  seiUen- 
tùie,  cioè  in  quelle  che  ipso  facto,  e per  la 
sola  commissione  del  delitto  senz’altra  sen- 
tenza del  giudice,  ma  per  la  legge  stessa  so- 
no stabilite.  La  Chiesa  prima  non  conobbe 
questa  scomunica  latae  sententiae  : il  dirit- 
to pontificio  le  introdusse;  onde  tra  cano- 
nisti spesso  s'incontra  questa  diversità  tra 
le  scomuniche  latae  et  ferendae  sentenliar; 
la  quale  diversità  era  ignota  nell' antica  di- 
sciplina della  Chiesa  che  non  conosceva  se 
non  quella  clic  diciamo  ora  fermine  sente n- 
tiae, come  ha  ben  dimostiatoY.m-Espen  (a). 
Insorse  perciò  fra  essi  dubbio,  se  anche 
nelle  scomuniche  lutar  sento) /tue,  nel  le  qua- 
li il  giudice  non  debile  far  altro  che  di- 
chiarare c pubblicare  il  tale  scomunicato, 
come  incorso  nella  censura  già  dal  canone 
stabilita,,  sia  necessaria  la  monizione  e ci- 
tazione; ed  in  ciò  pure  tutti  convengono  che 
sia  necessaria  non  mcn  ncU  una  che  nell  al- 
tra, siccome  manifestamente  si  ricava  dal 
cap.  46  /n  praesenlia  de  seni,  excommwiirat. 
massimamente  quando  vi  sia  mistura  di  fat- 
to; sicché  oltre  di  esaminarsi  l’ intelligenza 
del  canone,  c quali  casi  comprenda  , e che 
interpetrazione  abbia  ricevuto  dalla  pratica 

(i)  Van-E<pm  toc.  cit. 

(a)  flupio  et  Van-Ezpealoc.  eli. 
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e dall'uso  ne'trihuuali,«ia  anche  da  vedersi, 
se  concorrono  nel  caso  particolare  tutti  i re- 
quisiti , ovvero  costi  del  disprezzo  delle 
chiavi  c della  contiunacia.  Per  la  qual  cosa 
per  qualunque  forinola  che  siasi  usata,  cioè 
se  ai  fosse  detto  che  s’intende  ipso  facto  in- 
corso il  trasgressore  nella  censura  , ovvero 
che  excommunicatus  rxistot , e coso  simi- 
glienti, sempre  però  debba  colui  ammonirsi 
e citarsi,  essendo  la  citazione  anche  in  que- 
sti casi  indispensabile  , e di  regione  divina 
e naturale,  la  quale  ancorché  non  espressa, 
dee  sempre  intendersi  che  si  richic gga.  E la 
ragione  e manifesta  , e si  ricava  da  quanto 
di  sopra  s’è  detto;  poiché  se  colui  ammoni- 
to, oltre  della  necessità  che  nasce  dalla  piun- 
va  del  fatto  , è pronto  ad  emendarsi , vuol 
dar  soddisfazione,  ed  offerisce  farne  peni- 
tenza : non  può  dirsi  che  non  voglia  ul>- 
hidirc  alla  Chiesa , c perciò  come  ntm  con- 
tumace non  può  scomunicarsi. 

Si  giova  il  dire  che  chi  non  ubbidisce  al- 
la legge  prediente, particolarmente  se  quella 
sia  nota , sicché  non  possa  allegarsi  causa 
d'ignoranza  , debba  dirsi  sufficientemente 
contumace  c ribelle,  poiché  la  trasgressione 
può  venire  non  dal  disprezzo , ma  sovente 
da  umana  fragilità  o debolezza;  e nella  ful- 
minazione deile  scomuniche  ciò  non  liasta, 

Solendo  il  trasgressore  pentirsi,  ed  offeren- 
o soddisfazione  soddisfare  alla  penitenza  , 
e sottometterei  all'ubbidienza  della  Chiesa. 
Onde  Vau-Espen  loc.  cit.  n.  io  e iC  in  sen- 
tenza di  (versone,  c di  tutti  li  piò  gravi  ca- 
nonisti scrisse.  Sola  legis  transgressin  non 
constiluil  aliquem  ad  mrntcìnCh'vtli  et  Eccle- 
siae  contumaran  r(  rehellem,  ila  ut  lampioni 
talli  ab  Ecctr  ritte  carpare  rescindi  possi! . Vi- 
lletta- mim  quod  Christus  vnlucrit,  ut  pecca- 
ita  seti  Iraiist/rrssor  Irgli . primo  de  tuo  per- 
colo morirai. ir  . et  si  iteri  ti  monitus  Ecrlr- 
iatn  min  audieril  , lune  deinum  . tanu/uam 
putridum  memhrmn . abscindatur  a corpare 
EccleMae.  Soggiugnendo  nel  num.  16.  liane 
quoque  /tosse  mentati  Ecclesiae  non  obscurc 
innuunt  canones  , quibus  praesc.rìhitur  , ut 
tròia  monitin  exconnnitniralioiii  prnemilta- 
tur,  dunt  inter  ipsas  tnumiwnrs  ettaro  tempo 
rum  intervalla  servando  nuuuimtw  ; 'pani 
clare  supponi! , canones  illos  intdliyi  itoti  pos- 
se de  momlione.  quae  sola  legò  et  porttar  de- 
nunciationr  fieri  dicitar,  qwnnloquidem  hae.n 
nulla  temporis  intervalla  admittat. 

Per  la  qual  cosa  Gio.  Gerenuc,  loco  cita- 
ta 


o.  or.  post. 
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to.  ebbe  a diir.  (aetrrum  duin  ali  quia  ex 
ignorarli  tu  quamquam  cui  potali . aut  ex  infìr- 
ìmtalr  et  pai*  urne  vii  iosa.  lumen  non  conta- 
mavì,  faci!  aliquem  aclum,  prò  quo  est  Un- 
tata sentali  in  excom  muti  irai  ionis  Latae  sen- 
tiri tiuc  ab  aliquo  praduhtruuì}  vidrant  juri- 
stae  et  jndices,  si  tali*  pois  il  dici  excommH- 
n ir  ai  us  ipso  arto , rum  setnper  sii , et  Cuoi! 
promplus  sfare  correr  làmi  super  suo  delirio, 
proni  supponi! ur  : quia  tutti  ex  contempla 
clavium  et  jurisdict  ionis  Ec  desiasi  iene  , sc\l 
uliunde  nutlas,  malum  fecit.  Aon  mimquac- 
librl  inoliedienùa  contumacia  rcpulalur . On- 
di* questo  flavissimo  scrittore  soffinone 
che  la  differenza  tra  le  scomuniche  lutar 
sellimi Uu . e quelle  [ere lutar  sentcnliae  con- 
siste in  ciò  che  nelle  scomuniche  latae  setl- 
lt aliar  il  giudice  , senza  nuovo  processo*  c 
nuova  costituzione  » ammonito  il  trasgres- 
sore, e provato  il  fatto  o per  sua  confessio- 
ne, o per  altre  prove  legittime,  persistendo 
nella  contumacia,  può  pi  olerire  la  sentenza 
c pubblicarla:  ma  nelle  scomuniche  jtr elidile 
nenie  ni  ine.  vi  si  richiedono  più  alti  c moni- 
zioni , processa s srewidum  Urminos  juris 
praerequirarcntur  mulliplirts  (*). 

Quindi  comunemente  installano  i cano 
nisti  che  la  citazione  sia  necessaria  non  solo 
quando  la  seutenza  della  scomunica  sia  dc- 
elaratoi  b,  ma  anche  per  potersi  lo  scomu- 
nicato pubblicamente  denunciare,  e contro 
ili  lui  affiggersi  i ccdoloni , come  scrìssero 
.Covamrvia  in  cap.  Alma , prima  par.  $ g9 
».  6.  Suarrz  de  ccnsuris  rlisp.  3 , seri.  1 2, 
n.  3.  Victoria  in  stimma  de  ercommunic. 

».  6.  Solo  in  4 disiinrt.  22,1/uarsl.  2,  ari.  2, 
rondai.  3;  ed  infiniti  altri  rapportati  ila 
Agostino  barbosa,  il  quale  cosi  nella  collect. 
ad  rap.  4*V,  n.  ò,  de  seni,  excom municatìon. 
come  nella  colteci . ad  cap.  rcprrhrns.  Mi , de 
appellai,  a ».  22.  rum  seqaenUbas,  ed  altio- 
ve,  dice  esser  questa  la  piu  veru  c comune 
sentenza  de’  più  classici  dottori. 

Se  fa  al  caso  il  posso  di  S.  Paolo  1 ad 
Coritit.  5,  donde  alcuni  non  intenti -udoio 
credettero  (Le  si  potesse  qualche  volta  sco- 
municai^ un  assente  senza  sentirlo:  poiché 
S.  Paolo  avendo  ricevuta  la  denuncia  coi  A 
tra  uu  incestuoso  di  Corinto , trovandosi 
egli  in  Filippi,  non  mica  scrisse  per  un  suo 
breve  : io  scomunico  il  tale,  uia  sci  isse  alla 
Chiesa  di  Corinto,  che,  congregata,  col  suo 

(*)  Vnn-E>pen  loc.  rii.  n.  17.  18. 
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spirito  lo  scomunicasse  : perchè  ancorché 
egli  col  corpo  fosse  assente,  con  lo  spirito 
però  era  presente  , c già  l’aveva  giudicato. 
Eyo  quii  ir  in  alisene  carpare , praesens  aulem 
spirila  , jam  j ud ira  ri  ul  praesens  rum.  (fui 
sic  operata » est , in  nomine  Domini  A ostri 
Jesti  CkrislL  cmu/rnjulis  vobis , et  tnev  spiri  - 
In , cum  dirute  Domini  Austri  Jrsu  ! radere 
hujusmodi  hominem  Salariar.  Non  v’  era  da 
dubitare  che  in  quel  fatto  S.  Paolo  prima  di 
denunciarlo  alla  chiesa  di  Corinto , non 
avesse  secondo  la  legge  Evangelica  ammoni- 
to, e più  volte  caritatevolmente  ripreso  l'in- 
cestuoso, e non  si  Venissi*  a darlo  u Satana, 
se  non  dopo  una  sua  grande  ostinazione,  e 
somma  contumacia  : tanto  maggiormente 
che  qui  non  si  trattava  di  scomunica,  come 
ora  diciamo  latae  , ma  di  quella  / trentine 
senkniiae , nella  quale  tutti  concordano  che 
la  monizione-  fosse  ne* -essa  ri  ssi  ina  , ondV* 
che  (.ovai*,  riprendendo  Tenore  di  costoro 
scrisse  loco  cit.  nuin.  ti.  Aon  obstat  quod 
Apostolus  Corinlhium  illuni  abscnlcm  et  t r- 
requisitum  cxt-otiununicavU , ut  meminii  ter. 
in  dir.  par.  ult.  na:n  licei  eo  tempore , quo  »/- 
Inni  Apostolus  exco  mina  n icavil , mini  ine  nd- 
mnnuerit , prius  tann  i*  ri  turpissime  illuni 
per  frequente s admonitiones  ad  pot  nitentiam 
agt  ndum  ducere  conatus  [iterai;  qua  rato  me 
/ iv dealer  constili l cjut  conluuuiciam  noto- 
ri am  esse  , quo  casa  absque  ulta  numi l ione 
potest  qttis  exeommunicari:  sic  sunc  in  con- 
tumace m mlorùm  fieri  potest  exeonunnni- 
r.atio  absque  ulta  alia  monti  ione.  Oltre  che 
per  quelle  paix>l<-,  I radere  hujusmodi  homi- 
nem Saturnie , i mitici  sacri  non  intendono 
della  scomunica,  ma  di  valersi  della  potestà 
concedo  Li  ila  Cristo  agli  Apostoli,  ul  rum 
iradót  in  patentate  Saturnie , lampe  ut  Per 
cum  morbi s vexarclur , di  che  Paolino  dia- 
cono nella  vita  di  S.  Ambrogio  co  tic  som- 
ministra un  portentoso  esempio  in  persona 
di  un  uomo  reo  di  gravissimo  peccato  , il 
quale  portato  innanzi  al  santo  vescovo:  Cum 
interri Hjassd  Ambrosia s , et  drprehendìsset 
auctort  m tanti  flugilii,  ad:  oportel  illuni  tra- 
dì Sai  anae  ad  ini  crii  um  corna , ne  tedia  idi- 
qu  is  in  posterum  a udrai  committere  : quetn 
rodali  momento  . cum  adhuc  senno  e* set  in 
ore  sacerdoti  sancii  tpiritus  immundus  nr- 
rrptum  coepit  disccrprrr ; quo  viso , non  mi- 
nimo timore  rcpletì  sumus  et  admiratione. 

Si  aggiugne  a tutto  ciò,  che,  insegnando 
li  canonisti  che  la  citazione  non  può  pre- 
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t annettersi  nemmeno  oc  giudizi  «li  cose  mi- 
n ime,  molto  maggiore  sarà  la  necessità  (li 
usarla  nella  scomunica  , che  è la  pena  più 
grave  c formidabile  che  dar  possa  la  Chie- 
sa* dicendo  alcuni  che  non  si  dovrebbe  usa- 
re se  non  per  qui  eti  cimimi  delitti  iic  quali 
la  legge  civile  impone  pena  di  morte;  come 
Ira  gli  altri  scrisse  Marta  de  jwisdict.  p.  3, 
cap.  3,  nuxn»  17 

Ed  in  sentenza  ile’  medesimi  è cosi  vero 
che  nelle  scomuniche  la  citazione  cun  requi- 
sito sostanzialissimo,  che  nemmeno  a quello 
può  rinunciarsi  dall»  » scomunicato  stesso  che 
si  fosse  obbligato  di  voler  adempiere  la  pro- 
messa solfo  pena  «Ir  scomunica,  nella  quale 
•incoi che  non  citato  s’intendesse  essere  in- 
corso,  c per  bile  dichiarato  ; siccome  tutto 
ili  il  vegliamo  nelle  obbligazioni  clic  i tri- 
bunali ecclesiastici  hanno  introdotto,  che 
/ chiamano  in  forata  recerendac  cantera e ano- 
si  aliene , dove  sebbene  vi  sia  il  consenso  d**l- 
l òbbligato,  e la  sua  promissióne  giurata  di 
volersi  sottoporre  alle  scomuniche,  ancor- 
ché non  citato,  né  ammonito,  se  inni  adem- 
pie la  promessa  , contuttoeiò  non  può  sco- 
municarsi str  non  sarà  prima  citato,  e se  si 
farà  altrimenti,  tutti  insegnano  che  la  sco- 
munica è nulla*  perché  quell'olddigo  e quel- 
la rinunzia  niente  vale  , né  ha  suasis^nza 
alcuna;  come  insegnò  Scaccia  de  seni,  et  re 
jìutic.  gl.  i3,  nuli»,  a»;  e cosi  essere  lo  stile  | 
ili  giudicare  nella  curia  stessa  arcivescovile  ; 
di  Napoli  lo  testifica  a noi  M.  Antonio  Gc-  j 
novese  in  prosi  archiepticopaH  top.  >17.  »ub 
nani.  5. 

CAPO  ur. 

La  citazione  è neceaarm  anche  ne  delitti 
pubblici  C notar». 

Ma  il  vescovo*  ili  Castellane  fa.  da  cui  co- 
me vicario  si  reggeva  la  curia  arcivescovile 
napoletana,  credette  in  prima  clic  nel  inio 
caso  potesse  egli  procedere  senza  citazione 
alcuna,  perchè  piooedeva  v*  vhn  1 Morii . 
Egli,  aVteorsi  che  si  fecero  di  avere  il  cur- 
sore, non  ostante  la  mia  assenza,  lasciata  la 
copia  della  citazione  ili  mano  di  mio  fratel- 
lo. rispose  che  non  occorreva  su  di  ciò  far 
plateale,  perché  quella  citazione  l'aveva  spe- 
dita ejr  ubundaniir  e per  usare  di  *ua  I>cni- 

Vici.  V'an-C«pcii  par.  j lib  1 ».,  cap.  j. 


gnità  e cortesia,  non  già  che  livwe  necessa- 
ria; del  che  se  ne  avrebbero  potuto  accor- 
gere «lai  tenore  stesso  della  citazione,  dove 
si  leggevano  quelle  parole  iti  rim  notori che 
importava  l istesso,  clic  di  poter  procedere 
senza  citazione  alcuna;  e che  perciò  facesse 
pure  il  cursore  quella  relazione  die  volesse, 
che  riò  niente  ìui|mm  fava.  Stranissima  in  ve- 
to ed  altre  volte  non  intesa  fu  «fuesta  pre- 
tensione del  vicario,  il  quale  pretendeva  con- 
tro me  procedere  in  viti*  notarti*  nello  stes- 
so tcuqto  che  dimandava  che  dovessi  per- 
sonalmente comparire  avanti  di  lui  a dirgli 
la  cagione  , perche  non  avendo  chiesta  da 
lui  la  licenza  per  l'impressione  domici  libri, 
non  doveva  essere  scomunicato. .Se  con  prò- 
litio  avesse  egli  letto  i mici  libri,  particolar- 
mente il  lib.  28,  cap.  per  tutto  il  num. 
y e a,  avrebbe  egli  ietta  la  cagione  perchè 
io  ho  creduto  non  doverne  dimandar  da 
lui  licenza,  e perciò  «li  non  avere  contrai  - 
venuto  a veruna  legge,  come  si  dimostrerà 
più  innanzi.  Se  dunque  il  notori» lo  voleva 
egli  appoggiare  sopra  l'impressione  de’miei 
libri  che  erano  resi  già  pubblici,  gli  poteva 
essere  «labbri  stessi  ancor  nota  a- palese  hi 
cagione  perchè  non  doveva  essere  scomuni- 
cato; ma  avendo  mIì  creduto  che  ciò  no» 
Instasse,  e comandato  che  ù>|»crs<mahnente, 
non  in  iscritto,  ma  «vmi  solenne  c giudiziaria 
deposizione  avessi  a lui  esposta  ia  cagióne 
iH  questo,  doveva  per  necessaria  conseguen- 
za citarmi  personalmente  ; jiorclié  si*  forse 
metile  aveva  giovato  «fucilo  che  aveva  poi  ufo 
leggere  in  iatampa,  mi  saie»  ingegnato  a vo- 
ce renderlo  persuaso  della  cagione  che  Vo- 
leva sapere  da  me  di  questa  pretesa  omis- 
sione. 

Ma  tanto  più  si  conosce  mostruosa  la  pre- 
tensione, qiuiiitoché  in  ciò  mancava  .il  vi- 
cario non  meno  la  legge  che  il  fatto;  mentre 
nel  caso  presente  non.  vi  era  niente  di  ik ito- 
rio;  anzi,  per  le  cifomUnie  che  l’accompa- 
gnavano, era  mestieri  di  esaminar  più  con»- 
di  fatto,  per  potersi  venire  alia  sentenza,  la 
quale  senza  la  personal:  cilazimic  era  un 
possibile  potersi  proferire. 

Mancava  al  vicario  la  legge,  perché  nc’div 
fitti  noi  ori  i,  per  poterai  procedere  alla  con- 
dannagione,  e Mtnpi e necessaria  almeno  la 
contumacia,  la  quale  non  può  intenderei 
senza  precedente  citazione.  Ninno  può  dir- 
si contumace,  se  prima  non  sara  monito  * 
citato.  La  notorietà  dui  fatto  fera  che  non 
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vi  sia  bisogno  d altre  provo  o di  testimoni, 

0 di  sci  iti  ura  od'ultro,  ma  non  già  di  cita- 
zione. Questi  sono  termini  notissimi  a tutti 

1 pratici;  ond  e gran  meraviglia,  che  siano 
ignoti  a’nostrì  arcivescovili  curiali. 

Ma  nelle  scomuniche  non  vi  c su  di  ciò 
da  por  dubbio  alcuno,  non  solo  perchè  ri- 
chiedono la  contumacia, la  quale  senza  cita- 
zione non  può  considerarsi,  ma  per  una  ra- 
gione non  meli  forte,  che  particolare  e pro- 
pria di  questi  giudizi.  Secondo  la  vera  dot- 
trina della  Chiesa  le  scomuniche  non  pos- 
sono fulminarsi  se  non  o per  eresia,  ovvero 
per  pubblici  e scandalosi  peccati;  non  basta 
il  solo  peccato  mortale,  ma  è di  mestieri  che 
quello  sia  quanto  grave,  altrettanto  notorio 
e pubblico , sicché  cagioni  lo  scandalo  (*). 
Se  dunque  li  peccati  devono  esser  pubblici 
e notorii,  in  sentenza  del  vicario,  ninna  sen- 
tenza di  scomunica  richiederebbe  citazione, 
perchè  sempre  potrebbe  dirsi  che  si  proceda 
in  ttim  mtunt.  • 

Ma  la  bisogna  andava  tutto  al  contrario 
di  quel  che  credette  il  vicario  , perchè  an- 
che ne'nutorii  occorre  mollo  da  esaminare, 
non  pur  sopra  la  legge  che  detinisceodeter- 
inina  i casi  onde  la  censura  s’incorre,  ma 
molto  più  sopra  il  l'alto  accaduto.  Sovente 
accade  disputare  dell'intelligenza  della  leg- 
ge, del  suo  uso,  dell’intei  petrazionc  datale, 
de’casi  che  comprende,  a quali  estesa  ed  in 
quali  ristretta;  ed  intorno  al  fatto  sono  in- 
iiniti  gli  esami  e le  discussioni  per  potersi 
determinare  se  quel  che  è occorso, ancorché 
notorio,  sia  compreso  dalla  legge , ovvero 
per  interpetrazionc  o desuetudine  escluso  ; 
je  quali  discussioni  è assillilo  il  dire  che 
senza  citare  il  reo  possauo  legittimamente 
falsi.  Quindi  i più  gravi  canonisti  siccome 
insegnarono  che  anche  nella  sentenza  di  sco- 
munic'  e declaratorie  sia  necessaria  la  cita- 
7Ìonc,cosi  parimente  nc'dclitti  nntorii  e puh 
Mici  ; poiché  occorrendo  esaminarsi  mol- 
te cose  di  fat|o,  della  cagione  del  delitto, 
delle  pi  uovc.  c molte  altre  circostanze,  sen- 
za la  citazione  dell.!  parte  nudamente  ed  in- 
validamente gli  atti  si  faranno.  Cosi  scrisse 
(iovarruvia  m cap.  Alma  malcr,  par.i,sec.cp 
n.  5.  Oporltl  de.  ‘orlo  et  crimine , rujus  cau- 
sa excommunicaliu  indirla  est , diala  par- 
te prius  constare.  Gius,  m Clem.  proemili. 

(*)  V i d . Pepili  de  anliq.  Eccles.  Dire.  Dìss.  3. 
e.  a.  Van-Eqcn  J u,  Eccles.  par.  3.  ut.  il.  cap.  5. 


in  verbo  consideri!  de  cnuiinu,  et  in  Clem. 
de  poemi.  Aiutanter  Soma*,  fon».  4*2  eoi. 
alt.  Ikriut  in  dirlo  capii,  reprehens.  Panar- 
milunus  in  cap.  parochinnos  de  settimi,  ex- 
eommumc.  Soggitigueiulo  nel  n.  G un'altia 
fortissima  ragione  che  la  desume  dalla  con- 
tumacia, direnilo  : et  haer  quidem  adeo  cera 
suiti,  ul  elioni  in  notoriis  exrommunicnliotiis 
.miteni  in  non  sii  aliler  ferendo,  quarti  tuonino- 
ne canonica  pruemissa  : rum  enim  ob  conta. 
inaciam  haec  censura  f «rotar , constai  priiu 
monendum  forr  ipsum  deliiiquenlein.  ut  inde 
appormi. un  ret  e contuma.r  sii . el  Ale.randri 
III  ad  arclùcpiscopum  To/tluuui»  reacripu 
iti  cap.  consuluil,  lit.de  appellai.  Cu  reatur, 
ne  notoria  dicamns.  qtt ae  non  stali,  el  ne  du- 
ina prò  notoriis  habeamus  1 ir  enim  quid- 
qunm  ila  noloriunt  est . quia  praesumatur, 
udtrrsus  id  com/ielrre  alo  pio  def elisio,  rei  ex 
e inolio.  Itaquc  si  alùpia  de  [elisio  cingici,  vtl 
fingi  polesl.  qunm  rctis  ad  sui  luilionr in  ad 
ducere  iftieai,  salirai  leris  ci  appuri  ne,  citari 
el  audiri  debel  ; rum  iiullum  nudeficium  Imn 
nntoriwn  sii,  qnod  non  possil  regolai iter  ali- 
qnas  excusalianrs.  seu  circttmslattlius  oceul- 
Ins  txcusanles  haberr  ; imo  r ir  dici  i tossii , 
qiutd  attuiti,  indiani  reo  compeltre  defensit- 
aem,  nisi  eo  mondo,  ri  nudilo.  Ha  Radevtatt 
in  conlituialione  (Hlhonis  Frisila),  tir  geslis 
Fridrrid  I,  l.  3,  r.  y ; ri  Sigonius  lih.  il  de 
r -qno  llaliae,  ubi  IHrdiolanensrs  vulgata  re- 
bellione  remira  Fridericum  /,  Judicts  lamen 
officio  per  letjilimas  inducine  citando*  esse  as- 
sentili ; ne.  riolenlia  iis  Ulula,  vrl  rimira  jus  | 
in  absrnles  protali i scntnUia  ciderrlur.  Are  I 
sufficit,  quodjudex  noloriunt  esse  dira!,  quia 
in  hoc  non  creditur  nequidem  imperatori  aut 
pajtae  uli  scribi!  Jason  cons.  òó  in  ]trinc\ 
pio  trrtii  rnhinniHs;  uli  senili  elioni  cuoi 
Andrea  de  Zaruinia  Decius  cons.  Itoti,  n.  7 
et  seq. 

Lo  stesso, come  cosa  fuori  d'ogni  dubbi", 
insegnò  Niccolò  de  Milis  irt  re)terlario  juri< 
cicilit  vere,  ritolto  n.2-,  ibi:  citatio  eliam  in 
notoriis  requirilur  ad  maUcndam  sostentimi 
eri  altri  moltissimi. 

K ciò  tanto  più  h 1 luogo  nelle  citazioni 
che  nelle  monizioni,  perchè  nelle  mmriziis 
ni  si  comanda  che  si  ubbidisca  , ma  nelle 
citazioni  si  chiama  a discutere  se  siasi  ub- 
bidito o no  : se  vi  era  obbligo  di  ubbidire 
o no  : se  il  caso  era  compreso  nella  legge, 
e se  il  delitto  del  quale  il  reo  è imputato, 
abbia  seco  tali  circostanze  , sicché  ineriti 
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scucii  •,  per  la  aiuti  cosa  anche  ne’  nolorii, 
come , per  tralasciar  altri , insegnò  pure 
Van-Espcn  toni,  i , p.  3 , tit.  7 , e.  2 , et 
tit.11,  e.  6 , non  può  proferirsi  sentenza  di 
scomunica,  itisi  citata,  et  numila  parte. 

Ma  oltre  a ciò  mancava  al  vicario  noto- 
riamente il  fatto , cioè  che  nemmeno  potè* 
vasi  nel  mio  caso  tìngersi  notorio  alcuno. 
Dove  fondava  egli  questo  notorio  ? Non  gli 
mancava  un  requisito  sostanzialissimo, cioè 
che  non  vi  era  legge  nè  costituzione  alcuna 
che  conti o gli  autori  minacciasse  pena  di 
scomunica  , se  stampassero  le  loro  opere 
senza  licenza  dell'ordinario  ? poiché  quelle 
che  vi  sono , parlano  ( come  dimostreremo 
nel  cap.  della  giustizia  ) de*  maestri  im- 
pressori , e loro  ministri  deirarte  impres- 
sore ; e se  pure  volesse  il  vicario  porre  ciò 
in  disputa  per  aver  .strana  mente  stese  quel- 
le costituzioni  anche  agli  autori , questo 
stesso  farà  che  il  caso  averà  bisogno  (Tesa- 
rne e di  discussione.  Non  ei  a dunque  noto- 
rio d’aver  io  contravvenuti)  alla  legge  , la 
quale  certamente  non  parla  degli  autori  : 
nè  ini  ostavano  le  sue  parole  , e molto  me- 
no la  mente, come  si  dimostrerà  a suo  luogo. 

Era  ancora  da  esaminarsi  se  le  costitu- 
zioni che  si  allegano  nella  citazione,  fossero 
fra  noi  mai  state  ricevute,  sicché  potessero 
aver  forza  e vigore  di  obbligare  alcuno.  Ep- 
pure quando  quelle  comprendessero  il  caso 
presente  (che  non  lo  comprendono),  si  di- 
mostrerà che  non  hanno  avuto  nè  possono 
avere  fra  noi  alcun  vigore  , perchè  se  mai 
lo  potessero  avere , sarebbe  lo  stesso  che 
metter  a terra  la  potestà  temporale  de’  no- 
stri principi,  ed  i loro  sovrani  diritti  e pre- 
minenze che  hanno  nel  regno. 

Ma  fingasi  pure  die  le  allegate  costitu- 
zioni comprendessero  gli  autori  , e fossero 
fra  noi  ricevute  ; come  potrà  dirsi  essere 
notorio  aver  io , e non  altri , a quelle  con- 
travvenuto ? 

Dirà  il  vicario,  perchè  io  leggo  nel  fron- 
tispizio dell'opera  il  vovtio  nome  impresso, 
cd  esser  notorio  voi  esserne  stato  fautore  ; 
leggo  ancora  essersi  impressa  in  Napoli  per 
lo  stampatore  Nicolò  Naso,  ma  non  vi  veg- 
go impressa  la  licenza  dell  o) dinario,  come 
è costume  di  tarsi  in  tutti  i libri.  Ma  tutto 
ciò  non  solo  non  farà  il  notorio,  ma  nem- 
meno debile  aversi  per  pruova  concluden- 
ti*, poiché  ben  potrebbe  essere  che  altri  do- 
vesse imputarsi  della  trasgressione  , e non 
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io  ; c potrebbe  pure  accadere  che  la  licenza 
si  tosse  ottenuta , ancorché  non  si  vedesse 
impressa  ; talché  tutte  queste  cose  non  solo 
non  possono  fare  il  notorio , ma  come  leg- 
gieri indizi  e dclioli  congetture  nemmeno 
basterebbono  a fare  una  semi  prova  del  de- 
litto, e molto  meno  del  delinquente. 

11  vedersi  nell’opera  impresso  il  mio  nome 
non  fa  il  notorio  (Tesserne  io  stato  fautore, 
perchè  sovente  è accaduto  che  taluno  siasi 
servito  sotto  altrui  nome  mandar  fuori 
qualche  sua  opera  senza  che  colui  nc  sap- 
pia cosa  alcuna.  Sovente  è anche  avvenuto 
che  l’autore  non  abbia  avuta  mai  volontà 
di  darla  alla  stampa  , e che  qualche  suo 
amico  o nemico  avendone  proccurata  copia, 
l’avesse , o per  recargli  onore  o biasimo,  o 
per  interesse,  voluto  stamparla.  Può  avve- 
nire ancora  che  fautore  ancorché  avesse  ac- 
consentito che  qualche  sua  opera  si  stam- 
passe , che  degli  stampatori  , come  è il  co- 
stume , fosse  stato  il  peso  di  ricercarne  la 
licenza  dall'ordinario  e non  suo,  siccome 
appunto  è avvenuto  nell’impressione  di  que- 
sti libri  , nella  quale  non  andava  a mio  ca- 
rico il  ricercarla,  ma  del  dottor  Ottavio  Vi- 
tagliano  e Nicolò  Naso  stampatore,  i quali 
in  un  pubblico  istromento  presentato  negli 
atti , c stipulato  per  inano  del  notaro  Pie- 
tro Pellegrino  sin  da’ 1 3 maggio  17 14-  * e 
che  era  sotto  gli  occhi  del  vicario,  c da  lui 
ben  osservato  , fra  di  loro  contennero  che 
fosse  a carico  del  suddetto  D.  Ottavio  di 
ottenere  quelle  licenze  , e di  dare  a’  supe- 
riori cosi  regii  come  ecclesiastici , a’  quali 
spetta , li  soliti  libri  secondo  fuso  e costu- 
me degli  stampatori.  Nè  io,  nella  conven- 
zione che  ebbi  col  suddetto  Vitagliano,  mi 
addossai  questo  peso  , ma  solamente  con- 
venni con  lui  del  prezzo  della  stampa,  e di 
pagargli  il  danaro  pattuito  *,  doveva  egli 
darmi  i fogli  stampati  settimana  per  setti- 
mana, tutto  il  rimanente  restando  a suo  ca- 
rico , secondo  f istromento  che  aveva  egli 
già  stipulato  con  Nicolò  Naso  negli  anni 
precedenti. 

E tanto  dunque  lontano  che  in  questo 
fatto  vi  si  possa  considerare  notorio , che 
poteva  anche  accadere  che  la  licenza  clic 
richiedeva  il  vicario  si  fosse  ottenuta,  c per 
giusti  motivi  non  si  fosse  impressa  ne*  libri. 
Come  il  vicario  sajteva  non  essersi  ottenuta 
licenza  tale?  Certamente  lo  stile  delfarci- 
vescovil  curia  in  dare  Simili  licerne  a chi 
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le  ricerca,  e di  darle  originali  in  un  lòglio 
volante , sema  che  si  registrino  : siccome 
parimente  si  costuma  presso  di  noi  nel  con- 
siglio collaterale,  non  conservandosi  di  ciò 
in  quella  curia  registro  veruno,  sicché  con 
fede  negativa  avesse  potuto  convincersi  di 
non  esservi.  Come  poteva  dirsi  notoria  la 
conti ovenz ione,  quando  non  poteva  altron- 
de costi  re,  se  non  . citalo  il  preteso  delin- 
quente, e ricercatagli  la  licenza,  non  avesse 
quegli  potuto  esiliirln  ? Eppure  in  questo 
caso  se  allegava  di  averla  ottenuta  e poi 
dispersa  , ben  doveva  ammettersi  a lar  di 
ciò  le  sue  prove  : nè  poteva  dirsi  aver  con- 
travvenuto, finche,  ammesso  a quelle,  nien- 
te avesse  l'atto  costare  di  quanto  ama  alle- 
gato. Nè  questo  è buono  argomento  : per- 
chè non  si  vede  ne’  libri  stampata  la  licen- 
za , dunque  non  vi  è;  perchè  ciò  dipende 
«lalfarbitrio  degli  stampatori  e degli  autori 
di  l’aria  ivi  imprimere. Vi  sono  iniìnitc  edi- 
zioni di  libri  senza  che  si  leggano  ivi  im- 
presse licenze  ; c quanto  più  si  anderà  in 
dietro  ne’  tempi  passati , tanto  meno  se  ne 
troveranno  : e potrebbe  di  ciò  essere  chia- 
rissimo esempio  f impressione  di  questi  me- 
desimi miei  libri.  Non  avendo  alcuni  in 
questi  veduto  impressa  quella  licenza  che 
ottenni  dal  consiglio  collaterale,  credettero 
che  non  vi  fosse  nemmeno  tale  licenza , e 
con  sommo  mio  pregiudizio  questa  voce 
sparsero  dappertutto  : talché  pure  in  sen- 
tenza del  vicario  averebhe  potuto  dirsi  che 
era  notorio  non  esservi  tampoco  licenza  del 
collaterale  ; ma  la  verità  fu  poi  tosto  sco- 
perta, quando  alcuni  co'propri  occhi  origi- 
nalmente la  videro,  e molti  dell’esemplare 
a t.d  line  se  nc  fecero  copia.  Se  vi  siano  o 
non  vi  siano  queste  licenze , non  di]>cndc 
dal  vedersi  o non  vedersi  impresse  ne’ li- 
bri ; non  costerebbe  niente , se  ciò  bastasse 
agli  stampatori  c agli  autori  di  fìngersele 
a loro  modo , c farle  poi  imprimere.  Biso- 
gna che  di  ciò  costi  dalle  originali  licenze, 
le  quali  perchè  rimanga  di  esse  documen- 
to , si  concedono  non  a voce,  ma  in  iscrit- 
to , c poco  importa  che  s’  imprimano  o no 
ne’ li  bri.  Le  nostre  prammatiche  3,4,  5 
de  imprendane  Uhrarum  comandami  che 
niuno  possa  stampar  libri  senza  prender- 
ne licenza  «lai  collaterale  consiglio  , e pre- 
scrivono altresì  clic  queste  licenze  s’almia- 
uo  ad  ottenere  in  scrip/is , senza  che  *’  im- 
ponga agli  stampatori  o agli  autori  oblili- 
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go  alcuno  di  dorerie  far  stampare  nc  lilm 

Non  solo  dunque  il  non  vedersi  quelle 
stampate  non  induce  notorio  di  non  esservi, 
ma  nemmeno  piccolo  indizio  c presunzio- 
ne, non  dipendendo  ciò  dallo  stamparsi,  ma 
citandosi  il  preteso  trasgressore  per  I esibi- 
zione onon  esibizione  delia  originale  licen- 
za, che  debbono  j*rciò  spedirsi  in  iscritto, 
e non  a voce. 

Ma  il  vescovo  di  Castcllaneta  dovrebbe 
molto  bene  guardarsi ‘di  stender  tanto  que- 
sta nuova  dottrina  del  notorio , sicché  ogni 
cosa  potesse  bastare  a dedurlo  ; c di  van- 
taggio clic  si  potesse  perciò  procedere  senza 
citazione  personale  , c senza  sentili;  prima 
f indiziato  o accusato  per  reo , e scomuni- 
carlo in  vtm  notorii.  N on  farebbero  alia  sua 
causa, e molto  gioì  riebbero  queste  massime 
alla  mia  , perchè  per  altre  vie  non  pur  la 
censura  coutil)  «li  me  scagliata,  ma  tutti  li 
suoi  atti  che  per  il  corso  di  tanti  anni,  «lac- 
<*hè  egli,  come  vicario,  regge  farci  vescorii 
curia  «li  Napoli , ha  fabbricati,  sarebbero 
notoriamente  nulli  cd  invalidi.  Qual  mag- 
giore notorietà,  o se  si  riguarda  gli  antichi 
canoni , o l'ultimo  generale  concilio  cele- 
brato in  Trento,  evvi,  degli  vescovi  non  re- 
sidenti nelle  proprie  chiese , sondo  eglino 
incorai  in  tutte  quelle  censure  e pene  che 
da  tanti  canoni  furono  stabilite  e fulmina- 
te ? Qual  cosa  è più  notoria  c manifesta,  clic 
la  disposizione  del  can.  ftrvmii , del  can. 
Pio euit,  del  can.  Sì  (jtii$  vero , con  tanti  al- 
tri seguenti  clic  si  leggono  nel  decreto  di 
Graziano  cous.  quatti,  i;  del  cap.  a,  lib.  3 
decretai,  de  cierieis  non  rcsideniibns.  del  ca- 
pii. ('um  ex  eo  de  clect.  in  6*  ; c di  tanti  al- 
tri , dove  contro  i non  residenti  è statuita 
pena  di  sospensione  edi  scomunica,  c linai- 
mente  durando  nella  contumacia  , d'essere 
affatto  s| toglia ti  e privati  del  bcnelizin  ? 

Il  concilio  «li  Trento,  che  nella  fes<.  a*» 
de  re*,  c.  i,  «fi  precetto  divino  stabilisce  la 
residenza  nelle  proprie  chiese  de’ vescovi,  e 
di  tutti  coloro  che  hanno  curi  «f  anime, 
confermando  gli  antichi  canoni , c ciò  che 
sotto  Paolo  111  sera  stabilito  nella  sessione  6 
de  reformai  ione  , cap.  i . rinnova  le  mede- 
sime pene  , anzi  più  severamente  procedcn- 
d«i  ne  stabilisce  altre  maggiori  ; prima  di 
privazione  di  parte  «le*  frutti  , poi  «li  tutti 
gli  emolumenti . c finalmente  «Ielle  Chiese 
stessi;,  prevedendo  quelle  «l’alt  ri  pastori,  fc 
quel  che  rende  il  vescovo  di  Castiilaiicta 
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notorio  trasgressore  di  tanti  canoni  c del 
concilio  «testo , c contro  il  quale  non  può 
avere  schermo  o di  lesa  alcuna  , òche  nel 
medesimo  concilio  si  stallilisce  il  tempo  c 
si  definiscono  le  cause  per  potersi  dal  som- 
ino  pontefice  dispensare  dalla  residenza.  Il 
tempo  si  prefigge  molto  breve  * le  cause 
debbono  esser  molto  gravi  c pubbliche.  Ec- 
co le  pai  ole  del  concilio:  Ncque  ubasse  posse , 
nifi  ex  cuusis  et  modus  irifrascriplùt.  Le  cau- 
se sono  come  soggi  ugiie  : Christiana  chn- 
riias.  uryens  necessitai  , debita  obedimtia, 
oc  cvidms  Eeclesiae  vel  reipublkae  utilitas. 
SI  teuijm  : Sacrosancla  sgiuxlus  indi  illud  ab- 
sentiae  spalmai  sttu/ulis  annua , sire  intcrrup- 
tum  . extra  pruedictas  causas  nullo  poeto  de - 
bere  duos  ; nul  ad  summum  Irei  menses  ex ce- 
liare. Quindi  li  più  lauiosi  canonisti  hanno 
comunemente  ingegnato  che  non  possano  i 
vescovi  scasarsi  di  non  risedere,  se  non  per 
pubblica  utilità,  o della  (.Illesa  universale, 
o della  repubblica,  siccome,  per  tralasciare 
altri  , scrisse  Pagnanoal  cap.  Ex  parte  de 
eln\  non  resid.  e Vau-Esp  n in  jure  eccle- 
tiasl.  par.  prima,  tit.  16.  c.  5. 

Hanno  pure  i canonisti  disputato, se  con- 
tro i vescovi  non  residenti , come  notorii 
scomunicati  e trasgressori  de’  sagri  canoni, 
senza  citazione  possa  procedersi  alla  dichia- 
razione della  scomunica  , calla  privazione 
de!  vescovado.  Alcuni  che  tennero  l'opinio- 
ne del  nostro  vescovo  di  ('astellancta  , so- 
stennero di  sì,  per  quelle  ragioni  che  Gon- 
zalez  rappoi  ta  nel  cap.  Jn  Eeclet.ii,  de  eler. 
non  resid.  Imwtoriis.  essi  dicono  . juris  ar- 
do est  ordinem  juris  non  servare , c.  quoniam 
io  de  fìliis presbyterorum,  c.  ad  nostra m /- 
de  j torturando.  Sed  cum  clericus  obesi  a pro- 
pria Ecclesia , notum  est  nnlle  in  ea  residerei 
vjilur  necessaria  non  est  c il  atto , seti  similis 
numitio.  Più  forza  lor  fa  il  cap.  Extirpnn- 
d/te.io , J qui  vero , per  quelle  parole,  idio- 
quin  file  sciai  andar  itale  hujus  Decreti  /»»- 
volumi  P«r  le  quali  manifestamente  è stabi- 
lito che  il  non  residente  è privato  del  bene- 
ficio ipso  jure , e per  conseguenza  non  c ne- 
cessaria monizione  alcuna.  Aggi  ungono,  clic 
essendo  stabilito  dalli  canoni  certo  tempo, 
ed  aggiunta  certa  pena  di  privazione,  facen- 
dosi il  contrario  . non  può  ammettersi  al- 
cuna purgazione  di  mora,  secondo  la  I.  Tra- 
j edili  ne  2 3 vera;  de  ilio  , de  obliy.  el  ad.,  e 
perciò  essi  dicono  : e la  fiso  legitiino  tempore , 
stia  in  jxjsi  monitvonem  rediens  ad  propria* 
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Ecctesiam  non  palesi  beneficium  recuperare. 

Ma  li  più  moderati  |>er  lo  cap.  1 1,  de  cler. 
non  resid.  insegnarono  che  la  citazione  sia 
sempre  necessaria  , stabilendo  ivi  Innocen- 
zio  Ili  che  si  abbiano  in  questo  ad  usare  le 
tre  monizioni  ; e resosi  il  non  residente  con- 
tumace , allora  si  debba  prima  procedere 
alla  dichiarazione  della  scomunica,  o della 
sospensione,  e poi  non  emendandosi , alla 
priv azione  del  lienelìzio  : onde  Gonzalez  nel 
citato  cap.  questa  die»*  esser  la  pratica , clic 
si  osserva  nell»  tribunali  ecclesiastici.  Con- 
tro prue  lai  OS.  dice  egli,  vel  bencjiciarios  ab - 
stntes  ,jure  communi  allento,  bue  modo  prò - 
ceditur . ut  si  absens  diari  non  possi t , quia 
est  in  loco  valde  remoto , vel  non  luto,  (ribus 
c dir  tu  dtabitur  ex  praesenti  textu  : nec 
sufficit  una  citalio  per  empi  otta,  cum  agalur 
de.  fmeno  privai  ionts  benefica  juxta  textum 
in  cap.  constitutionum  q,dc  noi  encomili. 
I.  6.  Si  autnn  notum  sìt  ubi  dogai , citalio 
personal is  desideratur.  cap.  ex  parte  i3,cap. 
fin.  hoc  tiL  Hodie  lumen  haec  citalio  non 
est  necessaria,  sed  sufficit  abscntem  alari  per 
>.  dicium,  juxfa  fùrmam prarscriptam  in  ron- 
di. Trinati.  sess.a3  de  reform.  cap.  1:  et  si 
ita  citatus  veneri!,  justamque  absnuiae  cau- 
sam  alle  q a ver  il , privavi  beneficio  inni  de  bri. 
cap.  inter  io , hoc  tit.  quia  ubi  non  datar 
contemplai,  non  datur  poemi.  L.  Pater  101, 
tit.  de  condii,  et  demonstrat.  Risolve  ancora 
il  Gonzalcz  gli  argomenti  contfarii,  dicendo 
in  sentenza  dell’ abate  Panormitano  , clic 
sebbene  la  pena  ordinaria  del  non  residente 
sia  la  privazione  del  licncfìzio,  nulladimcno 
si  può  tralasciare,  o darsi  principio  ab  ex- 
commmicatione  vel  susfiensione , come  sfa 
dis|to*to  dal  cap.  ìHacuit  21  , num.  a.  Et 
si  adbuc  cnnlumax  fuerit  in  non  rendendo , 
privali  debet  ipso  beneficio.  Risponde  ezian- 
dio all'  allegata  notorietà  , dicendo  : nam 
licei  notoria  sii  absenlia  jir odali , desideru- 
tur  adbuc  citalio  scu  numitio , quia  non  ita 
notoria  est  rjus  contumacia  , siquidem  ex 
justis  causi 1 , et  a jure  apfnrobatis  palesi 
abesse  a propria  Ecclesia , linde  monealur 
ut  venia I intra  certum  tempus  , easque  pro- 
fumai , ne  si  forte  ex  justa  aliqua  causa 
absit , i umidii us  proprio  beneficio  spoi ie tur. 

Ma  per  sciogliere  l' argomento  che  gli 
contrarii  deducono  dal  cap.  extir jiandar  % 
sudano  più  interpreti.  Garzia  de  bene/.  3 
jHirt.  c.  2 , n.  i3S,  disse  in  quel  capitolo  ri- 
ferirai Uni  nuova  costituzione  «lei  concilio 
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Lateranenac  non  ricevuta , e perciò  non  far 
ostacolo  ; la  qual  risposta  , per  le  ragioni 
che  rapporta  Gotizalcz  f non  soddisfo.  I /ot- 
tono /.  i de  re  brnef.  q.  2-,  n.  distingue 
la  privazione  del  benelìcio  dall'esecuzione  \ 
e dice  che  il  non  residente  iato  jure  sema 
monizione  è decaduto  dal  benefizio  ; ma 
por  eseguire  la  disposizione  de'  canoni , sia 
la  citazione  necessaria.  Ciò  che  nemmeno 
soddisfa  al  Gonzalez  , il  quale  alla  perline 
si  appoggia  al  parere  di  Gernionio  I.  i.  am- 
mari. c.  17  , cne  distingue,  quando  il  non 
residente  sia  assente , c quando  sia  presen- 
te ; all'assente  inchiede  la  monizione,  al  pre- 
sente non  già  ; ila  ut , ei  toggiugne , prof- 
ferite* et  non  r ernie ntu  ipso  jure  beneficiò 
pri vantar  absque  ulta  uumkione  , ab*entes 
vero  prius  monendi  swit , quia  possimi  abes - 
se  ex  justa  causa. 

Nel  nostro  caso  però  molte  di  queste  con- 
siderazioni, che  fanno  li  canonisti  a favore 
de’  non  residenti,  non  potrebbero  aver  luo- 
go ; poiché  qual  causa  piti  notoria  può  es- 
sere mai,  che  il  vescovo  di  Castellaneta  da 
molti  anni  ha  abbandonata  la  sua  Chiesa, 
dimora  in  Napoli,  non  già  per  cagione  di 
pubblica  ed  evidente  utilità  della  chiesa 
universale , o della  Repubblica  cristiana, 
ne  per  urgente  necessità,  o per  forza  di  de- 
bita ubbidienza  ? Egli  dimora  in  Napoli 
unicamente  per  soprastare  alla  formazione 
degli  processi  che  riguardano  la  imiggior 
parte  la  temporalità , e mondana  utilità , e 
soprantendere  a*  curiali , ed  alle  altro  fac- 
cende di  quella  curia,  che  niente  hanno  che 
foro  coll*  esercizio  pastorale  di  predicare , 
esortare,  pregare,  aver  cura  della  greggia 
a sè  commessa,  correggere  li  loro  costumi, 
ed  a far  tutle  le  altre  funzioni  che  princi- 
palmente si  appartengono  a’  vescovi.  E se  si 
riguarda  il  tempo  dal  concilio  di  Trento 
stabilito,  sono  scorsi  non  già  mesi,  ma  piò 
anni  che  dimora  in  Napoli , lontano  (Lilla 
sua  Chiesa.  Qual  cosa  è piò  evidente  d’aver 
esso  preso  questa  carica  eli  vicario,  non  già 
per  breve  tempo,  ma  con  un'imo  di  fermarsi 
in  Napoli,  e stante  la  sua  vecchiaia  di  linir 
quivi  1 noi  giorni,  senza  mai  far  più  ritor- 
no alla  abbandonata  sua  Chiesa?  Potrà  con- 
siderarsi contravvenzione  piò  chiara  e ma- 
nifesta a’ canoni  antichi  ed  al  concilio  di 
Trento , che  ha  dichiarato  le  cause  , pre- 
scritto il  tempo  , e regolata  la  necessita  di 
risedere  ? Qualunque  dispensa  che  inai  po- 
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tesse  allegare,  qualunque  permesso,  non  oc- 
correndo le  cause  proscritte  dal  concilio , 
gli  sarà  inutile  c vano;  ovvero  le  prove  do- 
vranno riputarsi  orrettizie  o surrettizie; or- 
vero  conceduta  la  licenza  a certo  e deter- 
minato tempo,  c per  tanti  anni  d'assenza 
sarà  certamente  quella  spirata  e estinta.  Co- 
nobbe questo  vescovo  che  non  poteva  più 
prevalersi  dcli'ottenulc  licenze , e pensò  di 
rassegnare  il  vescovado  ; ma  molto  tardi 
fu  accettata  hi  rassegna,  e datogli  successo- 
re, sicché  intanto  gli  atti  da  lui  fohbricati 
rimasero  senza  forza  e valore  alcuno. 

Ora  essendo  tutto  ciò  pubblico  e palese, 
dovremo  riputare  il  vescovo  di  Castellaneta 
notorio  trasgressore  de’  sagri  canoni  e del 
concilio  di  Trento,  e perciò  incorso  nelle 
censure  e pene  da  quelli  costituite  ? dovre- 
mo perciò  ripiitariopubblico  c notorio  sco- 
municato? riputare  tutti  gli  atti  suoi  nulli 
cd  invalidi  ? che  non  posta  godere  de'frut- 
ti  ed  emolumenti  delia  chiesa  ? che  sia  ca- 
duto dalla  cattedra , sicché  senza  citarlo, 
senza  ammonirlo,  o chiamarlo  in  giudizio 
si  fosse  potuto  senza  sua  risegnazione  prò 
vedere  la  di  lui  Chiesa  d altro  pastore  ? 
Somma  ingiustizia  certamente  se  gli  sareb- 
be fatta,  se  co!  solo  appoggio  del  notorio  ai 
fosse  voluto  procedere  contro  di  lui,  coro* 
ubblico  trasgressore  de’ sagri  cannoni,  e 
ichiararlo  incorso  nelle  pene  in  quelli  sta- 
bilite , senza  prima  personalmente  citarlo 
Forse  avrebbe  potuto  egli  addurre  ragioni 
tali,  che  meritasse  scusa:  forse  per  qualche 
circostanza  di  fatto  potrebbe  giovarsi  della 
dispensa  che  avesse  per  avventura  ottenuta 
da  Roma,  e farsela  valere,  ancorché  le  ca 

{;ioni,  onde  appoggiasi,  non  fossero  di  qud- 
e che  il  concilio  di  Tronto  proscrisse,  né 
utilità  pubblica  della  Chiesa  universale  po- 
tesse scusarlo  di  non  risedere.  Or  se  nel  fatto 
suo  il  vescovo  di  Castellaneta,  dove  vi  con- 
corre un  sì  palese  notorio,  stimerebbe  som- 
ma ingiustizia,  se  contro  di  lui  senza  sen- 
tirlo si  volesse  in  rim  notorii  procedere  a 
sentenza,  con  dichiararlo  scomunicato,  pri- 
varlo della  sua  abbandonata  chiesa,  e pre- 
vederla d'altro  pastore;  quanto  piò  doveva 
riputar  necessaria  nel  mio  la  perdonale  ci- 
tazione, dove  non  vi  concorre  notorio  alcu- 
no, così  per  ciò  che  riguarda  la  legge,  non 
essendovi  canone  o costituzione  cne  parli 
degli  autori,  sicché  possa  dirsi,  aver  in  a 
quelli  contravvenuto,  come  per  ciò  che  ri- 
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guarda  il  fatto,  o l«*  «pi.tlità  eie  circostanze 
clic  a quelle  concorrono.  E me  egli  vorr.' 
dar  tanta  terza  ed  efficacia  al  notorio . guar- 
disi pure  che  la  sua  censura  contro  me  sca- 
gliata non  sia  per  un  altro  Terso  affatto 
nulla  ed  invalida,  come  quella  che  deriva 
da  uno  scomunicato,  o da  tm  pubblico  e 
notorio  trasgressore  de'sagri  canoni,  il  qua- 
le non  può  certamente  secondo  il  prescritto 
de’  canoni  stessi  scomunicare  alcuno , nè 
sospenderlo,  ne  interdirlo. 

CAPO  IV. 

La  citazione , prima  di  fulminarsi  le  scomu- 
niche, deve  essere  personale,  n/m  in  casa ; 
e si  dimostra  inutile  e vano  d pretesto  della 
tal  ita  : ione. 

Il  vicario  conoscendo  finalmente  che  era 
vano  il  pretesto  della  notorietà  per  poter 
rocedcrc  senza  citazione  personale,  quan- 
ti vide  che  il  cursore,  per  la  mia  assenza, 
non  potè  far  relazione  d*  avermi  personal- 
mente citato,  ma  solamente  domi,  e che  il 
mio  cscusatore  con  istanza  formale  aven- 
do allegata  la  mia  assenza,  dimandava  non 
doversi  procedere  avanti,  senza  personal- 
mente sentirmi,  siccome  egli  stesso  aveva 
ordinato  in  quella  citazione,  per  deludere 
questa  dimanda,  con  un  sottile  ritrovato 
tinse  che  io  stessi  nascosto,  e clic  perciò  po- 
tesse bastare  la  citazione  in  casa. 

Non  era  forse  a lui  noto  ( siccome  deve 
essere  notissimo  a tutti  i curiali  ) che  pre- 
cisamente nelle  scomuniche  la  citazione  de- 
ve esser  personale,  non  bastando  quella  fat- 
ta in  casa  ? Dovevasi  prima  cercare  la  per- 
sona dal  cursore,  e personalmente  citarsi  ; 
in  guisa  che,  se  la  citazione  alla  prima  si  fa 
in  casa,  niuno  perciò  come  contumace  può 
scomunicarsi.  Così  dopo  Jnnoccnzio,  Baldo, 
Paolo  di  Castro,  Romano,  Alessandro,  Fe- 
lino e moltissimi  altri  rappoitati  da  Salga- 
do  de  Supplii . ad  SS.  pag.  3ji,  num.  la, 
scrisse  Tiraauello  de  Retractu  iib.  i,  $ 9, 
glos.  3,  n.  4*  dicendo  che  per  la  citazione 
fatta  in  casa,  alùfuis  non  potest  ex commu- 
nicari  tanquam  cmUumax , sed  debet  perso- 
nal iter  apprehendi. 

La  Rota  romana  in  più  sue  decisioni  que- 
st’istesso,  e come  pratica  inconcussa  ed  in- 
vecchiato stile  di  suo  procedere  , ce  Io  di- 
mostra, Decis.  2 ùi  Sociss.  et  Decis.36j. 
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col.  3.  Ributto  in  Traci,  de  Citai,  ci  testifi- 
ca che  quella  è comune  usanza  di  tutti  i 
tribunali  d'Europa.  E Van-Espen  part.  3, 
tit.  7,  cap.  3,  n.  13  e i3,  Io  stesso  dice  pra 
ticarsi  in  Fiandra  per  uno  speciale  ordina- 
mento di  Alberto  ed  Isabella,  art.  1,  dove 
si  stabilisce  non  potersi  tali  citazioni  farsi 
in  casa,  nisi  prius  persomi  tfuarsit/i;  e spe- 
cialmente neli'art.  B.  Ordinai.  Cur.  fumati. 
sta  ciò  disposto  nelle  scomuniche.  In  litteris 
Excommunicat.  ut  non  dentar,  nisi  prius  ri- 
tortone facta  in  personam  (•).  Lo  st«*sso  dice 
praticarsi  in  Francia  per  ordina  mento  di 
IamIovìco  XII.  Quaeratur  prius  prisma  per 
mmeiurn  , dice  Vun-Espen  : ti  quaesita  non 
reperiatur,  nuncius  relalionem  facit , cui 
standum  . qua  racta  , potest  fieri  ad  domici- 
liuin.  Questa  è dottrina  , quanto  comune, 
altrettanto  indubitata  presso  tutti  li  nostri 
pratici.  Oltre  Rebuffo  l’insegna  Menila  in 
Praxi Kb.  4*  tit.  24,  c.  i5.  Ziueo  Mattini 
Juris  Helijici  lib.  1,  tit.  de  in  Jus  vacando 
n.  3 ivi  : In  persona m facimda  est  citativi 
risi  re  us  non  inveii  io  tur  ad  domum.  E il  liu.- 
desimo  Van-Espen  toc.  cil.  n.  i3,  in  sen- 
tenza di  Rebuffo  soggiugne  : o r diurni  cita- 
tiomt  sei'vandum  esse  , ut  nùnirutn  primo 
persona  iw/uirntur , antequatn  fiui  rilutto  ut 
domiriltum  . monetque  td  in  Hispania  et  in 
Italia  servari. 

Nel  nostro  caso  il  vicario,  quando  man- 
dò il  cursore  in  mia  casa  colla  citazione , 
certamente  non  lo  mandò  per  notificarmi 
personalmente,  perchè  era  nel  supposto  che, 
procedendo  in  vtm  nntorii , non  solo  bastasse 
fa  citazione  in  casa  , ma  che  non  fosse  ne- 
cessaria citazione  alcuna;  ed  il  cursore  in- 
genuamente dichiarò  a voce  che  non  venne 
per  intimarmi  personalmente , e che  poco 
importava  che  io  fossi  assente , perche  gli 
bastava  solamente  di  lasciarla  in  casa,  c cosi 
Ut:  fece  relazione,  nè*  da  lui  altro  si  richiese. 
E lo  stile  di  tutti  li  tribunali,  che,  non  tro 
vandosi  la  persona,  si  soglia  dal  nunzio  far 
relazione  di  non  potersi  trovare;  la  qual  rtv 
(azione  fatta,  rimane  nella  disposizione  del 
giudice,  secondo  che  dalle  leggi  se  gli  pre- 
scrive, di  spedire  altra  citazione,  o per  edi- 
ctum.o  in  casa.  Ma  il  nostro  vicario,  perche 
credeva  non  esservi  necessaria  citazione  al- 
cuna, non  richiese  altro  dal  cursore,  se  non 
che  avesse  fatta  quella  relazione  che  gli  fo.vie 

(•)  Vui-Eqien  par.  3.  til.  7.  cap.  num  uS 
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piaciuta,  nè  si  curò  d'altro  Quando  poi  se- 
1 irniente  pensò  che  , se  anche  s'intendesse 
di  procedere  in  vùn  notorii,  era  necessaria 
i.i  citazione  personale*  non  potendovi  que- 
sta essere’,  stante  la  mia  assenza  , mi  finse 
lattiunte  ; ma  (u  favola  non  fu  cosi  ben 
tessuta,  sicché  non  apparissero  le  invcrisì- 
mililudini  o le  sconcezze.  Era  già  stata  dal 
mio  «Nell  sai  me  allegata  la  mia  assenza  coti 
formale  istanza,  e di  vantaggio  esposto  che 
io  eia  partito  per  Yu*nn  *,  in  documento  di 
«•he  ne  pi  caroto  copia  del  passaporto  spedilo 
due  gioì  ni  avanti. 

Quando  dunque,  per  non  perdere  riurcn- 
ziuiii',  voleva  legittimamente  valersi  di  que- 
sto sotterfugio,  avrebbe  dovuto  in  ciò  sen- 
ti re  il  mio  esca  sature,  e se  voleva  sopra  la 
finta  latiktzitmc  far  prove,  per  convincerlo  ; 
ili  falso  , ciò  che  crasi  allegato  della  mia  | 
partenza , doveva  sentirlo  : c molto  più  se 
questo  mio  preteso  nascondimento  voleva 
provarlo  per  via  di  procurati  testimoni  : 
perche  in  questi  casi  non  gli  sardi  he  bastala 
la  semplice  deposizione  d alcuni  che  aves- 
sero forse  deposto  il  mio  nascondimento  , 
ma  anche  era  necessario  di  costar  il  line  per 
cui  io  mi  era  celato. 

Egli  è veio  che  alcuni  dottori  han  detto 
che  potrebbe  bastaio  la  citazione  domi, 
quando  il  r«*n  lraudolciitcìnente si  nasconde, 
sicché  non  si  possa-averla  persona  : però  più 
cosi1  si  richiedono  perchè  jiossa  ciò  liastare. 
Egli  è primieramente  necessario  che  il  nun- 
zio, come  se  dello,  ricerchi  prima  la  per- 
sona: quacrulur  prius  persona  per  mmeium, 
dicono  tutti  li  riferiti  dottori.  Fatta  da  co- 
stui la  relazione  di  non  averla,  per  tutte  le 
diligenze  usate,  potuta  rinvenire,  deve  ve- 
dersi se  sia  da  citarsi  domò  o per  e dicium, 
ciò  che  fu  tralasciato  nel  mio  caso,  sul  sup- 
posto d'essere  superflua  ogni  citazione.  11 
diritto  pontificio  però  in  simili  casi  inclina 
pili  alla  citazione  per  ediclum  , che  domi 
Così  Innocenzio  111  nel  cap.  1 1 de  Cler.  non 
resiti  dice:  In  Ecclcnis  eorum,  qui  se  frati - 
dolente?  abscnlant , fife  ad  ipsos  vaici  cilalio 
pervenire,  tràine  Cilalionu  Ediclum  facias 
pubi  icari;  c Gonzalez  in  questo  luogo  dice 
cosi  essere  lo  stile  de'  tribunali  cccleaiasti- 
ci  : Ut  si  absens  diari  non  possi! . quia  est  in 
loco  calde  remoto , tei  non  luto,  tribus  Edi- 
ctis  dtabilur. 

Dì  vantaggio  , quando  la  citazione  domi 
vuol  appoggiai*!  ad  un  fraudolente  nascon- 


LDGI  A 

di n lento,  deve  al  giudice  costare  che  il  reo 
per  lungo  tratto  di  tempo  sia  stato  nascosto 
a quel  line  di  non  far&itùtare  personalmen- 
te per  «(nella  causa  che  s’ intende  citare. 
Viuno.quanto  il  nostro  giurisconsulto  nella 
legge  Fulciniu*  $ quid  sii  aufrm  latitare , 
l).  (fioh  us  e.r  carni*  in  posscss.  rati  ir,  insegno 
meglio  che  co-^a  sia  il  latitare  , e quando 
possa  giovare  al  creditore  per  mettersi  in 
possesso  della  roba  del  debitore.  btlilurr 
ciutnn,  ei  ilice,  est  cum  trac  tu  idiquo  Intere . 
quemadmotlum  /uditore  est , frequentar  fa- 
cere.  Non  basta  il  semplicegieiite  nascon- 
dersi, ma  bisogna  « he  in  lungo  ciò  si  faccia, 
e con  tratto  di  tempo,  lo  prima  della  spe- 
dizione del  passapor  to  per  Vienna,  che  fu 
a’  ao  aprile,  non  pur  era  cs|»osto  alla  visi* 
di  tutti  , e nc’  tribunali  di  Napoli,  c nelle 
pubbliche  piazze , ma  di  questa  mia  fran- 
chezza ne  fui  da'  buoni  amici  avvertito  per 
la  sedizione  che  i Frati  nroccuravano  nr<v 
vermi  dalla  plebe-,  talché  maggior  riseria 
con  velinomi  poscia  usare,  ma  non  già  cli- 
mi nascondessi  in-ii:  nascosi  bensì  la  mia 
partenza,  sicché  non  potesse  essere  nota  al 
vescovo  e'  suoi  curiali. 

Aon  basta  ancora  il  nascondersi  a distesa 
c con  tratto  di  tempo,  ma  è necessario  il 
provare  clic  il  latitare  si  faccia  fraudolente- 
mente  per  fine  ili  non  essere  per  quella  cau- 
sa intimato.  Aon  basta,  dice  il  giuriscon 
sulto,  al  creditore  che  il  suo  debitore  sem- 
plicemente latiti,  ina  bisogna  clic  latiti  per 
quel  fine  dì  fraudarlo.  Non  sufficit  latitare , 
sed  est  necesse  fraudatami s cauta  ut  fieri;  e 
«li  vantaggio  non  bast  i clic  latiti  pei  frau- 
dare, ma  che  costi  lamino  del  debitore  es- 
sere stalo  di  fraudare  per  quella  cagione  il 
tal  credito,  che  pretende  alla  possessione 
delle  sue  robe,  come  elegantemente  seggio - 
gne  il  giureconsulto: /Wwf  aiim quis  latitare 
non  turpi  de  causa , velati  qui  Tyranni  cru- 
delitalan  timet,  ani  vim  ho  tium.aut  domesti- 
cai seàtiiones  sed  et  is  qui  fraudai  ioti  is  cau- 
sa lai  Hat,  non  tamen  propter  creditore*,  ehi 
lutee  latitatio  creditore s f:  audet , in  ca  tamen 
erti  causarne  lime  possedere  rjus  bona  postini, 
quia  non  hoc  attimo  latitai  ,ut  fraudet  credito- 
ics.  Animus  e nini  latitanti s qtmcrilur.quo  ani- 
mo lattici  ,td  frauda  ir  editore?, an  alia  causa . 

Certamente  se  mai  io  avtNsi  voluto  na- 
scondermi, non  poteva  venirmi  neH’anifl* 
che  lo  dovessi  fare  per  timore  di  questi  sco- 
munica. Qual  sospetto  inai  nc  poteva  io 
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avere,  auando  avevj  Tedatu  già  die  laici- 
v esco  vii  curia  di  Napoli  molti  giorni  avanti 
lece  sopra  ciò  rigoroso  esame  contro  lo 
stampatore  Naso,  e perdi  è le  costava  non 
essere  suo  carico ili  dimandare  la  pretesa 
licenza,  bisognò,  per  poterlo  scomunicare,  i 
togliergli  le  dit«r?Kf,  eil  usare  contro  di  co-; 
stai  non  più  uditi  rigori  ed  acerbità  ? 

Chi  inai  avrebbe  potuto  sognarsi  che  po- 
tessero trovarsi  cervelli  cosi  strani  e jk>i  ten- 
l osi, ohe  le  costituzioni,  in  cui  si  pretese  fon- 
dare la  scomunica,  che  tutte  parlata)  itegli 
«tampatori,  avessero  potuto  cosi  sconcia- 
mi nte  tirarsi  anche coutro  gli  autori?  Tro- 
v ino  costoro  un  solo  esempio  che  contro  gl  i 
autori  siasi  mai  proceduto  a scomunica  in 
vigore  delle  costituzioni  che  si  allegano,  le 
<|  uali  parlano,  e così  furono  sempre  intese, 
ile*  soli  .stampatori.  £ molto  meno  poteva 
entrare  questo  sospetto  nella  mia  persona, 
che  oltre  a ciò  ho  sempre  avuto  per  fermo, 
e llto  dimostrato  ne*  mici  libri,  Si  or.  Civil. 

4>  die  non  furono  mai  quelle  presso 
di  noi  ricevute,  c che*  anche  se  potessero 
comprendere  gli  autori,  non  debbono  aver- 
vi alcun  vigore,  per  modo  che  ]>o tessero  ob- 
bligare alcuno  all’osservanza. 

Ma  quelle  parole  del  giureconsulto,  uut 
fame  stiva*  salii  ione* , mi  ratn  mentano  una 
cagione  assai  amara,  donile  ( se  ntai  avessi 
io  pensato  ili  nascondermi)  avrebbe  potuto 
procedere  il  mio  latitare . Avevo  ben  io  Iurte 
cagione  di  tarlo,  c ne  fui  bene  ammoni  tb>ed 
acremente  ripreso  di  questa  mia  non  curan- 
ti dagli  zelanti  delia  salvezza  della  tuia  per- 
sona. Essi,  meglio  che  io,  erano  intesi  delle 
sedizioni  che  i preti  c i frati  c nelle  case  e 
nelle  piazze  e ne  confcssionarir  e sin  sopra  i 
pulpiti  andavano  fomentando  presso  la  bas- 
sa plebe  napoletana, alla  (piale  (ter  rendermi 
già  odioso  ( ricorrendo  ad  una  scellerata  ed 
empia  calunnia  ) diedero- a credere  che  io 
tic*  miei  libri  negassi  il  miracolo  di  S.  Gen- 
naro: calunnia  che  essi  stimarono,  com'era, 
la  più  acconcia  ed  adattata,  pcfchc  furiosa- 
mente ed  in  diluvio  raccolta  corresse  ad 
inondarmi  di  crudeltà  e di  stragi;  siccome 
già  se  ne  udivano  le  pubbliche  minacce,  e si 
aspettava  solo  che  nel  f i unni  multe  primo 
sabba to  di  maggio,  giorno  destinalo  al  mi- 
racolo, quello  non  si  facesse. 

Quanti  voti  si  porsero  da  costoro,  perchè 
non  seguisse?  Con  quanta  impazienza  essi 
aspettavano  una  si  fiera  e urodele  tragedia  ? 
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Ne  fui  io  testimonio  di  veduta,  rd  insieme 
d’udito  ; perchè  essendomi  rincontrato  per 
cammino  con  due  frati  da  Zoccoli  che  in 
calcsso  viaggiavano  verso  Napoli, mentre  io 
proseguiva  il  mio  viaggio  verso  Manfredo- 
nia, costoro  non  conoscendomi,  nè  sapendo 
che  il  primo  sabba  to  di  maggio  celebrava» 
si  la  festività  del  confronto  ilei  Sangue cok 
sacro  Teschio,  c non  nel  mese  ili  aprile,  con 
ansia  grandissima  dimandarono  se  il  Santo 
aveva  fatto  il  miracolo;  c rispondendo  loro; 
l'uomo  di  mia  compagnia  di  no,  non  dan- 
ilogli  tempo  di  soggiugncrc,  poiché  non  era 
ancora  venuto  il  giorno,  uno  di  loro  tutto 
acceso  d ira  e ili  sdegno, con  occhi  di  bragia, 
e con  una  voce  terribile  gridò  : e di  Pietro. 
Giannone  che  s’è  tutto?  Ed  avellilo  colui  ri- 

rsto;  niente:  bestemmiando*  mormorati  - 
non  so  quali  parole,  che,  essendosi  gl.  li 
calessi  allontanati,  non  si  poterono  udii*,  ci 
sparirono  dinanzi.  Or  se  io,  eziandio  che  il 
vicario  mi  volesse- in- Napoli,  e non  puitito- 
già,  aveva  cagione  bastante  di  latitar #r,  per 
ìe  sedizioni  che  s’andavano  fomentando* 
doveva  egli  con  manifeste  prove  fondare 
non  solo  il  inio  nascondi  mento,  ina  che  io 
mi  tossi  nascosto  per  questa,  cagione  appun- 
to di  sfuggire  la  personale  citazione,  lìd  in 
queste  piove  non  doveva  egli  sentire  il  mio 
cseusatorc,  che  era  in  giudizio  e con  solenne 
istanza  aveva  allegata  ta  mia  assenza,  e dato 
documento  della  mia  partita,  coll’esibizio- 
ne del  (tassa porto  spedito  lino  da’  ao aprile? 
Non  costerebbe  niente  il  fingere  e il  dire: 
Colui  s'  è nascosto,  e perciò  possiamo  fare 
di  meno  di  personalmente  citarlo;  c che  ci 
vuole  a dire,  slanle' ejus  dolosa  luti  tal  ione? 
Bella  invenzione  certamente  per  mandare  a 
terra  una  parte  cosi  importante  e sostanzia- 
le, anzi  ih  principal  fondamento  del  gì  udì - 
cio>(fuanto  è la  citazione;  c poi  in  una  causa 
di  così  gran  momento  e prcgiudicio.quanto 
è quello  di  una  scomunica,  riputata  da  sa- 
gri canoni  la  più  terribile  pena  della  Chiesa. 

Dice  Tii  agnello  de  Rctractu  J 9 , n.  6 che- 
la citazione  domi  non  può  mai  praticarsi  in 
cena  di  gran  momento,  sed  tantum  in  his 
(/noe  snnt  Inviar is  cuju spiani  praej tutte ii,  ed 
allega  Pietro  Àtichcrano  inCtcm.I,in  ult. noi. 
de  Judic.  I nnoc.  in  cap.  ult.  de  co  qui  mitt. 
in  possess.  e moltissimi  altri.  Ma  li  nostri 
curiali  h.in  ragione  di  trattar  così  le  loro 
scomuniche,  e di  uvei  le  in  còsi  poco  conto, 
sicché  con  prontezza  mirabile  per  ogni  leg- 
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Riera  e minima  cagione  tosto  vi  ricorrono. 

K perciò  non  debbono  dolci  si,  se,  t lattan- 
dole essi  come  cose  minime,  di  quelle  uon 
si  tenga  più  il  minimo  conto. 

CAPO  V. 

Si  additano  gli  altri  difetti  riguardanti  1 or- 
dine, per  li  r/uali  debUla  e comunica  ripu- 
tarti nulla. 

Non  meno  rende  chiara  ed  evidente  la 
nullità  di  quella  scomunica  il  volersi  ful- 
minata conti or  di  un  assente,  che  l'essere 
stata  eseguita  con  tanto  prceipitamento,  e 
con  atti  cotanto  conculcati,  quando  non  » i 
era  questa  necessità  d' affrettarli.  Erasi  la 
mia  opera  sin  da' prindpii  di  mano  gi  i 
pubblicata  : verso  gli  ultimi  giorni  di  aprile 
venne  voglia  al  v irai  io  di  pi  ocedere  con- 
tro il  suo  autore  con  inteuto  di  «comuni- 
carlo, perche  nell’  impressione  non  aveva 
ricercata  la  di  lui  1 iteri  va  ; gli  spedisce  una 
citazione  a dover  personal  mente  comparire 
avanti  di  lui  a dir  la  cagione  , perchè  per 
tal  omissione  non  doveva  dichiararsi  sco- 
municato. Ma  quanto  tempo  se  gli  prefigge 
a dover  comparile  ? Non  più  che  2r  ore. 
Quatenus  infra  spalium  24  hurarum  , qua- 
rum  orto  prò  jirima,  orto  prò  ree  unita,  et 
rtUquas  tinnii  noto  prò  tertio  et  ultimo  pe- 
mnptorio  termino  et  Canonica  moniliime 
eidem  Magnatimi  , personaliter  comporrai 
li  che  si  lìllà  , se  a rompicollo  non  corre 
subito  fra  le  ore  stabilite  a personalmente 
presentarsi  avanti  di  lui  ? Ecco  : Quo  tarmi- 
no riapro  et  non  cumpaVcnte, campar  rat  hora 
immediate  seguenti  ad  audiendam  definilicatr 
sentenliam  excommunicationis  prurdirtae  : 
ce  duio  ne  igne  conira  nun  r eia-cari , puliti 
cari  et  afligi  in  tocis  putitici»  et  con» ur- 
li», ipso  atnplius  non  monito , ncque  citato. 
Che  cosa  mai  poteva  movere  il  vicario  , « 
suoi  curiali  ad  affrettarsi  cotanto,  sicché 
con  l’orologio  alla  mano  dovessero  contai 
le  ore  ? Essi  certamente  non  sapevano  la 
mia  delibo  azione  di  dovermi  portare  .1 
Vienna,  siccome  in  effetto  non  seppero  la 
mia  partenza,  e credettero  che  mi  stessi  ir. 
Napoli  nascosto.  Voglie  credere  che  sapes- 
sero almeno  ciò . che  comunemente  i no- 
stri pratici  insegnano,  che  nel  proferire  le 
scomuniche  bisogna  che  precedano  tre  mo- 
nizioni ; c sebbene  la  medesima  pratica 
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le  restrigne  in  ima.  contuttociò  quando  il 
caso  non  richiede  tanta  sollecitudine,  deb- 
liono  prefiggersi  per  ogni  termine  più  gior- 
ni. Non  si  trova  in  alcuno  scrittore,  che  si 
abbia  no  a contar  io  re;  anzi  le  decretali  stes- 
se pur  «giudici  prescrivono,  che  debbano 
osservare  intervalli  di  giorni,  c non  ili  ore, 
come  si  legge  nella  Condii,  g de  Sentcnt. 
Excomm.  iti  ti  : Judicet  sire  moniliombut 
tribù 1 utantur  , lice  un a prò  omnibus  , 06- 
tcrcenl  aliquorum  dimmi  competendo  in- 
tervalla . nifi  facti  necessitas  alita-  ea  r mi- 
serò moderando  Onde  la  Itola  in  questo 
roso  notò  : Aec  poma aii  Jbcri  continua,  et 
ad  mina»  inter  quamlibct  monitionem  debent 
et*»  da et  dire  ex  quo  Tcxtus  hj'fuitur  vi 
plurali  E il  Gonzalez  nel  Cap.  Sacro.  *40', 
lìb. 5.  beerei  tit.  3q,  de  Sentati.  Excomm. 
imin.  -,  eblic  a dii  e Hate  imtem  trina  mo- 
ni) io  fieri  debet  per  distmcla  intervalla  ali- 
quot  aironi  ; non  ed  tallirti  necetaiii  rea- 
liter  trina  ; imo  udir  est  siformaliler  mul- 
tiplex  sii , et  realitcr  una.  girne  .-intuì  piu - 
ra  intervalla  «ungati , velati  si  quindecim 
dio  pracscriberaitur,  quingue  prò  prima 
momhone.  totidem  prò  secando,  et  residui 
prò  Urlia  et  peremptoria. 

Qual  necessiti  cotanto  urgente  vi  era  nel 
mio  caso  di  prefiggere  per  intervalli  ore, 
non  giorni  ? E non  essendo  potuta  seguire 
la  citazione  personale,  per  trovarmi  io  già 
partito,  perchè  non  sentire  il  mio  escusato- 
re,  che,  allegando  la  miaassenza.dimamla- 
va  un  competente  termine  per  potermi  de- 
nunziare la  pretensione  mossa  dai  procu- 
rato!' fiscale  ? In  tulli  li  giudicò,  anche  di 
cose  minime,  non  che  di  si  granile  impor- 
tanza, si  pratica,  e si  è introdotto  stile  in 
tutti  li  tribunali,  di  conceder*  i per  ciò  ter- 
mine, che  chiamano  ad  demmemndum.  Co- 
me dunque  per  me  ruppe  il  vicsrio  tutte 
le  leggi,  e gli  stili  di  rettamente  giudicare  ? 
Donde  deriva  tanta  fretta,  e trota  precipi- 
tosa sollecitudine  ? l’cr  questo  si  rovinoso 
modo  di  procedere,  non  potendosene  asse- 
gnar altra  cagione,  nacque  la  credenza  in 
alcuni  ( ciò  che  io  non  ardisco  di  afferma- 
re) clic  siasi  affrettata  la  scomunica, perchè 
era  imminente  il  primo  rabbuio  di  maggio, 
giorno  della  tesò  vita  ili  J>.  fsennaro,  che  in 
'{Ueli'anno  cadde  nel  primo  giorno  delio 
stesso  mese. 

Importava  assai,  rosi  dicono,  e poteva 
questa  scomunica  contribuire  molto  ad  «c- 
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rendergli  animi  della  scomposta  plebe,  nel 
caso  ebe  il  Signor  Iddio  non  si  fosse  com- 
piaciuto di  concorrere  al  solito  miracolo  del 
prodigioso  scioglimento  del  sangue  di  que- 
sto gran  Santo.  Furono  perciò  ben  solleciti 
a fulminarla  il  di  39  aprile. 

Si  ragliono  ancora  ai  un’altra  ragione, 
c ciò  per  li  motivi  sopra  ricordati,  «'quali 
pretendono  di  aggiugnere  fona  con  un  al- 
tro argomento  ancora,  cioè  d’essersi  nel- 
l'affigg  ere  de'cedoloni  osservata  una  cosa  in- 
solita, qual  è di  essersi  veduti  adissi  in  al- 
cuni luoghi  più  popolari,  e piu  frequenta- 
ti dal  popolo  più  minuto  ed  incolto,  come 
nelle  piaste  del  mercato,  e della  conciaria, 
dove  a memoria  d’uomini  vecchi  giammai 
si  videro  cartoni  di  scomuniche  adissi. 

Ma  che  che  sia  di  questo,  di  che  ne  do- 
vranno aver  per  giudice  colai  che  scorge  il 
cuore,  ed  i più  interni  pensieri  degli  uomi- 
ni,egli  è evidente  che  per  essersi  proceduto 
a sentenza  contro  di  un  assente,  per  essersi 
ommessa  la  citazione  personale,  per  essersi 
usata  tanta  conculcazione  di  atti  e di  tempo, 
la  sentenza  che  sopra  quelli  appoggiossi,  c 
notoriamente  invalida  e nulla. 

Tutto  ciò  che  si  fa  contro  a’  canoni , c 
contro  quello  che  i canoni  espressamente 
comandano,  e senza  serbarsi  l’ordine  giudi- 
ziario, deve  riputarsi  non  pure  ingiusto, 
ma  astutamente  nullo  ed  irrito.  Nel  caso 
presente  non  solo  abbiamo  canoni  espres- 
si, che  comandano  non  poterai  scomunicare 
un  assente  non  monito  nè  citato,  ma  espres- 
samente eziandio  dichiarato  nullo  ed  irrito 
tutto  quello  che  si  la  contro  qualunque  as- 
sente. Ecco  ciò  che  essi  prescrivono  C.  3. 
fu.  .9.  Con.  3.  Cantoni  Mieti  Eccknae, 
ni  abitale  co,  cujus  cauta  ventilalur,  sen- 
ttnliam  prof  troni , fusa  irrita  tril  ; imo 
rtiam  et  causata  in  Sinodo  prò  facto  daimnt. 
E nel  canone  Omnia  4-  Omnia  tjuat  versus 
aksenlti  in  omisi  negotio  aut  loaj  aguntw, 
a ut  judicantwr  , omnino  tvacutnlur  ; tpuy 
rtiam  abscnltm  tmUui  addici , nec  u Ila  Itx 
dannai. 

E ancora  indubitato  appresso  i più  cele- 
bri e rinomati  canonisti,  che  le  scomuniche, 
che  procedono  senza  serbarsi  Tardine  giu- 
diziario, debbono  riputarsi  non  pure  ingiu- 
ste, ma  assolutamente  nulle,  particolar- 
mente quando  manchi  la  personale  citazio- 
ne-, essendo  ciò  una  nullità  insanabile:  per- 
chè, essendo  la  citazione  personale  il  fon- 
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(1, mu  nto  del  giudizio,  se  viene  quciloa  man- 
care, nòna  c cade  a terra  tutto  ciò  che  vi 
si  è soprapposto.  E lo  stesso  è appresso  da* 
nostri  dottori,  citare  alcuno  nudamente, 
che  non  citarlo  a Bàtto.  Onde  per  ciò  non 
può  in  questi  casi  considerarsi  contuma- 
cia alcuna  , siccome  in  sentenza  d’ infiniti 
autori  scrisse  Satgado  de  Sltp.  ad  SS.  3,  c. 
s4,  P-  3gg,  n.  3a  e 33. 

Ed  ancorché  alcuni  par-lindo  delle  moni- 
zioni abbiano  creduto,  ehc  le  scomuniche 
fulminate  senza  essersi  premessa  alcuna  ca- 
nonica monizione,  particolarmente  quando 
siano  declaratorie,  et  laide  senteniim,  abita- 
no da  riputarsi  ingiuste  , ma  non  nulle; 
nientedimeno  la  sentenza  contraria  di  Felino 
fu  riputata  sempre  la  più  vera  e la  più  co- 
mune, essendo  indubitato  che  tutto  ciò  che 
si  fa  contro  il  preciso  stabilimento  delle  leg- 
gi, sia  non  solamente  ingiusto,  ma  anche 
nullo:  e stabilendo  i canoni  precisamente, 
che  non  possa  fulminarsi  scomunica  senta  le 
debite  monizioni,  non  vi  è motivo  di  dubi- 
tare, che,  proferita  contro  a’canoni  suddet- 
ti , non  debba  riputarsi  nulla  : siccome,  ol- 
tre di  Felino  tn  Cap. Sacro  n/iprobaMe  Con- 
cilio col.  1 , dicono  la  Rota  Romana  m An- 
tigas i3i),  Nicolòde  Mills  in  verbo  Citati), 
il  quale  sostiene  essere  la  scomunica  nulla, 
etiemm  mhd  de  facto,  ted  tantum  de  declora- 
Itone  m jvrt  traete  tur. 

Lo  stesso  insegnano  Vittoria  m Summ. 
de  Exeomm.  Soto  ót  4 , diti.  33,  part.  3, 
ari.  3 , conci  3,  Suaret  de  Censuns,  Disp. 
i3.  Sect.  /3  ,n.  3 , ed  altri  infiniti  rap- 
portati da  Agostino  Barbosa  in  Colteci,  ad 
Gap.  Sacro  4* , n.  5 et  ad  Cap.  Reprehen- 
iibilil  26,  a num.  10  , ove  ebbe  a dire  : 
Cum  simus  m otite  JudicùMus,  et  in  sen- 
t eolia  excommuniealimii  etiam  declaratoria, 
som  debet  necessario  prateedert  trina  moni- 
ti) , alias  excemummicatio  nullo  eri ■ Or  se 
ciò  procede  nelle  monizioni , e nelle  sen- 
tenze declaratorie:  nelle  citazioni, dove  deb- 
ile molto  esaminarsi  sopra  la  questione  di 
fatto , non  vi  è stalo  chi  non  abbia  detto, 
che , omessa  in  questi  casi  la  citazione, 
non  si  renda  la  scomunico  nulla  ed  invalida. 

Nelle  citazioni  si  chiama  il  reo  per  esa- 
minare, se  abbia  ubbidito  o no,  se  era  o no 
obbligato  di  ubbidire,  ed  a porsi  in  scruti- 
nio mólte  circostanze  di  fatto,  che  possono 
o mostrarlo  reo,  o pure  innocente  : onde 
tutto  ciò  chi;  si  farà  senza  prima  citarlo,sog- 
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giace  ad  una  evidente  e notoria  nullità  : e 
nel  caso  presente  si  è veduto,  quanto  occor- 
reva sopra  ciò  esaminare,  e si  vedrà  meglio 
al  capo  seguente  : ove  tralasciando  le  nullità 
di  ordine,  esamineremo  le  altre  più  insana- 
bili riguardanti  la  giustizia. 

CAPO  VI. 

Li  Scortimi  ira  ? nulla  per  rum  esservi  ca  \ 
notte  o cosi  Unzione  alcuna,  dove  possa  tip 
poggiarsi  ; e le  costituzioni  allegale  non 
comprendono  gli  autori  ; e guatalo  gli  com- 
prendessero, non  debbono  fra  tua  aver  vi- 
gore alcuno  ptr  non  essere  state  né  pub- , 
blicatc , nè  accettate. 

Non  deve  alcuno  maravigliarsi,  se  que- 
sta volta  vedrà  fulminata  una  scomunica  , 
senza  verun  appoggio  o di  canone,  o di  co- 
stituzione alcuna  pontificia  , poiché  coloro 
che  1 hanno  scagliata,  niente  si  sono  curati 
di  leggere  la  bolla  di  Leone  X.  letta  nel  con- 
cilio di  Luterano,  e molto  meno  il  concilio 
di  Trento,  clic  nella  citazione,  e ne*  credulo- 
ni si  vedono  allegati.  Essi  non  hun  veduto 
altro,  senza  nemmeno  intenderle, che  alcu- 
ne costituzioni  sinodali  del  Cardinal  Cau- 
telino arcivescovo  di  Napoli , nel  margine 
delle  quali  si  veggono  additati  quei  onici- 
li,  dove  ancora  si  allega  la  regola  x dell'In- 
dice. Ciò  si  fi  chiaro  non  solo  ( come  si  di- 
mostrerà più  innanzi  ) perchè  quelli  non 
lamio  al  caso  presente»  «li  che  con  la  sola  e 
semplice  lettura  potevano  accorgersene;  ma 
dal  modo  di  citargli,  poiché  si  cita  il  con- 
cilio di  Trento  sotto  il  tit  de  Libris  proki- 
bitis  Reg.  x,  come  se  questa  regola  fosse 
qualche  canone  o decreto  ilei  concilio.  Il 
decreto  del  concilio  è sotto  il  titolo  ds  edi- 
tionc  et  usu  UbroOtm,  e niente  ha  che  fare 
con  la  regola  x dcirimlioe.  Le  regole  del- 
l’ Indice  non  sono  parte , o forse  decreti 
dello  stesso  concilio,  ma  si  ordinarono  per 
commissione  del  pontefice  Pio  IV  dopo  ter- 
minato il  concilio,  e poi  da  persone  pri- 
vate si  fecero  molto  tempo  appresso  nel 
jHintifìcato  di  desiente  Vili,  confermate 
poi  per  bolla  del  pontefice  stesso.  Ciò  che 
potevano  apprendere  almeno  dall'opera  ora 
cotanto  diffusa  del  Jus  Ecclesiasticum  del 
Van-Espen,  che  va  per  le  mani  di  ognu- 
no, il  .quale  nella  parte  i,  tit.  22,  cap.  4» 
num.21,  parlando  di  queste  regole  dell  In- 


dice, avvertì  che  non  debbonsi  confonde- 
! re  con  gli  decreti  del  concilio  , nè  appar- 
! tengono  alla  commissione  che  il  concilio 
diede  a’Padri,  la  quale  fu  ristretta  alla  sola 
compilazione  dell’Indice  , non  già  a queste 
regole  che  furono  aggiunte  dopo.  Cum 
e nini,  ut  supra  inaimi,  dice  Van-Espen,  Sy- 
nodus  Potribus  ad  Indicem  delectis  nullam  de 
comjtoneiuUs  hi 'ce  rei fuU*  c urani  dederil , ai- 
tine de  solo  Indice  librar  uni  perii  iciosor  uni  in 
Sgnodo  aclumjueril  : potei  non  posse  has  re- 
galai hoc  ex  capite  Tridenti  nas  num  uj/ari , 
sedeas  solis  Vii*  delectis  patribus,  qui  iUas  ci- 
fra ullitm  synodi  mmdatuin  composta  rutti, 
esse  atUcribcndas. 

Quel  che  però  deve  recare  stupore , si  è, 
che  non  avendo  essi  letti  i concili!  che  alle- 
gano , nè  sapendo  che  cosa  sopra  ciò  pre- 
scrivono, si  mettono  a dire  ne*  ecdoiont , 
11  >turi uni  transgressorem  ordinai ionuni  con- 
h fUarum  m praefalis  sacrosanti  is  concilia. 
Ma  si  condoni  pure  ciò  alla  fretta,  che  si 
avea  di  dar  presto  fuori  questa  scomunica. 
Veniamo  ora  ad  esaminare  questi  concilii, 
per  far  indi  passaggio  alle  costituzioni  sino- 
dali che  si  allegano. 

CAPO  VI  J. 

La  Bolla  di  Leone  letta  nel  concilio  v di  Lu- 
terana, siccome  il  concilio  di  Trento  . e la 
regi  da  x dell'Indice  non  parlano  degli  uu- 
lori  ma  de' soli  maestri  impressori ' , e'  loro 
ministri  dell'arte  impressoria. 

Ancorché  ne*  primi  secoli  della  Chiesa  la 
censura  solamente  dcTibri  s appartenesse  ai 
vescovi,  e la  proibizione  a’  principi,  sicco- 
me ha  bene  dimostrato  Fcvrct,  e da  noi  fu 
lungamente  esaminato  nel  lib.  27,  c.  3della 
Storia  Civile,  nondimeno  a’  tempi  di  Leone 
gli  cc-jlcsiastici  si  avevano  arrogato  molto 
più  d'autorità  intorno  all'approvazione  o 
condannagionc  de’  libri  che  prima  non  eb- 
bcro;  ma  pure  si  mantenne  ristretta  a’  libri 
che  trattavano  di  religione , a'  libri  sacri, 
non  già  profani.  Nel  principio  del  secolo  x vi 
essendosi  per  le  novità,  eh.*  cominciavano 
ad  insorgere  nella  Germania  , conce  puto 
qualche  timore  di  non  doversi  alterare  le 
cose  della  nostra  religione,  c trovandosi  nel 
medesimo  tempo  Parie  della  stampa  ripulita 
assai , ed  aver  posto  gran  piede  in  tutti  li 
domimi  d'Europa  , sicché  con  facilità  per 


r ARTE 

mezzo  di  quella  non  pur  si  disseminavano 
ialite  dottrine,  macoli  nuove  edizioni  si  tras- 
portavano dal  greco  ed  arabico  in  latino  c 
volgare  sermone  molti  libri  pieni  d’errori, 
c di  perniciosi  dogmi;  Leone  considerando, 
che  tutto  il  male  veniva  da' maestri  di  que- 
st’arte, volle  darvi  rimedio  con  prescrivere 
alcune  leggi  intorno  spedizione  de’  libri 
onde  a’ di  4 maggio  dell’anno  i5»5  distese 
una  sua  bolla,  la  quale  léce  leggere  in  Ro- 
ma nella  chiesa  Latcranesc  nel  1’assem  bica 
di  alcuni  vescovi  che  In  coni  ponevano  ( poi- 
ché per  sentimento  di  tutti  i dotti  non  fu 
((nello  generai  concilio  ),  dalla  quale  la  fece 
nnrora  approvanti  lì  siccome  non  vi  è alcun 
dubbio,  che  la  bolla  parla  de’ libri  sacri  , 
non  già  profani,  cosi  è ancora  evidente,-  che 
con  quella  volle  Leone  por  freno  a’  maestri 
impressori,  allinchò  nell 'avvenire  non  istam- 
passero  più  libri  rema  approvazione  e li- 
cenza degli  ordinari  de’  luoghi,  non  poten- 
do venirgl  i iu  mente  di  farfare  degli  auto- 
ri, poiché  contro  a costoro  prima  che  «'in- 
troducesse la  stampa  sera  provveduto  ab- 
bastanza , nel  caso  traviassero  dal  diritto 
sentiero,  ancorché  i loro  codici  fossero  ma- 
noscritti, come  erano  tutti  perlina  d’intro- 
dursi quest’arte.  La  bollo  perciò  doveva  uni- 
camente riguardare  l’arte  della  stampa  co’ 
suoi  maestri  impressori  , donde  veniva  il 
male,  cioè  difendersi  le  perniciose  dottrine, 
non  già  gli  autori.  Ciò  che  manifestamente 
si  convince  non  men  dalla  mente,  che  dalle 
parole  stesse  della  bolla  , che  si  legge  nel 
rollario  romano,  e nel  tomo  xiv.  Concil. 
LaMtci  p.  357. 

Tutti  li  nostri  autori  dicono  , che  dal 
proemio  della  legge  si  può  fàcilmente  cono- 
scere qual  sia  stata  la  mente  del  legislatore, 
c si  vede  chiaro  dai  pi  oeniio  della  bolla,  che 
Leone  non  volle  far  altro  che  rimediare 
agl'inconvenienti  che  nascevano  dall'arte 
ini  pressoria.  Kgli  commendando  nel  prin- 
cipio  l’arte  del  l'imprimere  a’  suoi  tempi  ac- 
cresciuta, c ridotta  a perfezione,  per  la  qua- 
le con  poca  spesa  si  poteva  aver  gran  copia 
di  libri,  sicché  con  questo  mezzo  le  lettere 
dappertutto  si  diffondevano,  dice,  clic  alcu- 
ni maestri  impressori  abusando  d’unarte 
«filanto  utile,  «erano  dati  ad  ini  pii  mere  li- 
bri jierniciosi,  ove  non  solo  si  malmenava 
la  fama  d’eminenti  personaggi,  ma  le  cose- 
più  sante  della  nostra  religione.  Reco  le  su» 
paiole.  Quia  /amen  nvuUorum  querelati  n& 
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rtrum , et  Sediti  Apostolirae  pulsa  rim  t avdi- 
tutn,  quod  ruminali  hujm  arti.*  iwprimmdi 
Magistri  in  diversi*  Mundi  partibus  libro* , 
lam  (trarrne,  li  ebraica?,  et  Chaldaeae  IJn 
quòrum  in  f/tlinum  transkitns , quam  alias 
I /uinn  ac  volgari  sermone  edito a,  errore*  e- 
tiam  in  fide,  ac  perniciosa  dogmata , edam 
Religioni  Chrititianae  contrario <?,  nr  contra 
tannini  per  sonora  m etiam  dig aitate  f uberi- 
tium  continente»,  imprimere  , ani  puolite 
vendere  prae.umvnt , ex  quorum  lectura 
etc No*  ìtnque,  tic  id  ipiod  ad  Dei  glo- 

riala , et  f idei  augiìicnUm.  ac  bonannn  <,r- 
tium  propagationcut  salubritcr  est  inverò  imi, 
in  contrari  uni  eoa  ver t alar . . . super  libns- 
ruui  iirqiressùmem  curata  nostram  Iniben- 
do m fare  duximu * . . . Volente s igitur , ut 
negotium  impressioniti  libra  r urn  hujm  modi  eo 
pro'prret  J eliciti» , stai  ninni*  et  urdinaimis, 
quod  de  caci  ero  perpetui*  futuri»  temporibus 
nulla*  librimi  etc.  tam  in  urbe  nostra,  quam 
olii*  quibw  nisciritatibuset  dioecesihns  impri- 
mere, scu  imprimi  facere  praesumat.ni.si  etc. 
Dalle  quali  parole  due  cose  si  vedono  chia- 
re, cioè  che  si  ragioni  di  libri  riguardanti 
la  religione,  non  già  de’  piofani,  siccome 
ancora  fu  avvertito  dal  (ionzalcz.  c da  altri 
canonisti  c teologi  rapportali  dallo  stesso 
in  Comment.  ad  cap.  4 ■ Beerei,  de  Haer eti- 
ci* ; e che  si  parli  de’  maestri  impressori, 
per  li  quali  fu  mosso  Leone  a far  la  bolla , 
li  quali  abusando  di  quest’arte  eran  cagione 
che  si  diffondessero  perniciose  dottrine.  Nè 
debile  muovere  la  parola  reu  imprimi  face- 
re,  quasi  che  volesse  anche  abbracciare  co- 
loro che  non  sono  impressori,  ma  che  aves- 
sero solo  comandati  l'impressione  ; poiché 
questo  appunto  conviene  a’  maestri  impres- 
sori, li  quali  non  essi  imprimono  con  le  lor 
mani  la  stampa , ma  sostituiscono  per  tal 
effetto  i loro  ministri , che  ora  chiamiamo 
compositori  o torcolieri,  i quali  hanno  cura 
della  stampa.  E fu  necessario  aggiriglieli  i 
la  parola  scu  imprimi  facere,  perchè  altri- 
menti i maestri  impressori  , se  semplice- 
mente si  fonie  detto  imprimere , avrebbero 
potuto  con  facilita  sfuggire  le  pene  imposte 
contro  di  loro  nella  bolla,  la  quale  trattan- 
do di  pene  e di  scomuniche,  chiamate  ma- 
terie odiose,  tutti  li  canonisti  dicono,  che 
le  parole  debbano  essere  strettissimamentc 
interpretate  ; nè  s intende  che  alcuno  v’in- 
corra, quando  le  parole  del  canone  o della 
liolla  sono  ambigue  o generali*,  e per  con- 
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scgucnru  i maestri  avrebbero  potuto  dire  : 
queste  pene  non  convengono  a noi,  perchè 
inai  non  imprimiamo,  ma  facciamo  impri- 
mere. 

Ciò  maggiormente  si  la  chiaro,  se  si  ri- 
guarda il  costume  de’ tempi  che  precedet- 
tero, e susseguirono  la  bolla  di  Leone  , nei 
quali  alle  stamperie  presedevano  maestri 
non  pur  esperti  nell'arte  im  pressoria  , ma 
di  molte  lettere  adorni  ; e sono  celebri  an- 
cora presso  di  noi  gli  Stefani  ed  i Manuzi, 
i quali  certamente  non  essi  imprimevano, 
ma  reggevano  le  loro  Limose  stamperie,  so- 
praslauilo  a molti  loro  nvnistri,  sicché  l e 
dizioni  venivano  cotanto  ben  corrette  ed 
emendate.  Nè  gli  auto;  i delle  opere  che  essi 
stampavano , s ingerivano  in  ciò  a cosa  al- 
cuna , per  modo  che  avessero  potuto  essere 
compresi  nella  bolla  di  Leone  , poiché  da- 
vano essi  solamente  gli  originali , cd  ogni 
altra  cura  era  de'  maestri  di  stamperia  ; cd 
il  male , al  quale  Leone  volle  rimediare, 
cioè  d’impedire  che  per  mezzo  della  stam- 
pa si  disseminassero  perniciose  dottrine  , 
non  veniva  dagli  autori  , ma  da’  maestri 
impressori , tanto  che  la  bolla  fu  stimata 
necessaria,  da  poi  che  si  vide  l'arte  impres- 
sori cotanto  diffusa  , e l'abuso  che  se  ne 
faceva  da’  loro  maestri. 

11  mondo  prima  di  ciò  fu  sempre  pieno 
di  autori,  ma  non  essendovi  la  stampa,  pic- 
ciol  danno  potevano  cagionare , girando  le 
loro  opere  manoscritte,  cioè  quelle  sole  che 
erano  di  autori  eccellenti,  perchè  degli  altri 
scrittori  ignobili  non  tenendoseli  conto, 
niuno  si  prendeva  il  pensiero  ( occorrendo- 
vi della  molta  spesa  ) di  cavarne  molti 
esemplari. 

Questo  costume,  se  al  buon  volere  aves- 
sero corrisposto  le  forse , volle  rinnovare 
in  Napoli  il  dottor  Ottavio  Yitagliano  , il 
quale  tenendo  in  sua  casa  una  stamperia, 
si  diede  a far  imprimere  molti  libri,  valen- 
dosi del  ministcrio  di  molti  giovani,  a'quali 
egli  sojpra stava  ; il  primo  di  costoro  era 
Niccolo  Naso,  sotto  il  di  cui  nome  usciva- 
no l’edizioni.  Io  volendo  stampare  la  mia 
opera  convenni  con  lui , non  già  col  Naso, 
del  prezzo  e modo  ; nè  secondo  il  convenu- 
to m'obbligai  ad  altro  che  a dargli  l’ori- 
ginale, e pacargli  il  convenuto  prezzo  de* lò- 
gli tirati,  fi  uottor  Yitagliano  certamente 
non  impiimcva  egli,  ma  faceva  imprimere. 
Per  la  qual  co^a  Leone  volendo  occorrere 
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a*  mali  che  cagionava  la  stampa  , bisogni') 
che  nella  sua  lx>llu,  alfine  che  si  compren- 
dessero ancora  i maestri  impressori,  i quali 
non  imprimevano  colle  proprie  mani, vi  ag- 
gi ugnesse  queste  parole,  seu  imprimi  Jaccre 
Ma  qual  maggior  evidenza  potrà  aversi, 
clic*  la  bolla  di  Leone  parli  solamente  dei 
maestri  impressori,  e loro  ministri  dell'art.* 
i in  pressoria  , non  {jià  degli  autori , quando 
le  pene  che  quivi  s' impongono,  non  posso- 
no adattarsi  se  non  agl'  im  pi  esseri,  e a tulli 
quelli  che  da’  loro  maestri  sono  destinati 
a tal  mestiere  ? Beco  le  parole  di  Leone. 
Qui  aidem  secus  praesumpserit , ultra  libro- 
rum  impressorum  amissùtnem , el  iUnrum 
pubi  ir  a m conditisi \nnemy  ac  cetdum  ducato- 
rum  fabricae  Principi  Aposl otorum  de  ur 
Ite  , sine  spe  remissionis  solutionem,  ac  anni 
continui  ex  creilo  imprestùmis  suspen+io- 
nem , excommunicat  wmis  seti  lentia  innoda- 
t us  existat  ; ut  dtmum  ingravescente  con 
tumacia  taliter  per  rpiscopum  suum  , vel 
vicarium  nostrum  respectice  per  omnia  juri* 
rcmcdia  castigctur , <juod  olii  ejus  esemplo 
similia  minime  attentare  prae.su mani.  Se  tra 
le  pene  Leone  v’in  voi  ve  anele  questa,  cioè 
anni  continui  exercilii  ùnpresmnù  suspcn 
sómmi,  la  quale  non  può  convenire  ad  al- 
tri die  agli  uomini  di  tal  mestiere  , autori 
del  male  che  egli  voleva  togliere  *,  come  la 
bolla  può  comprendere  altri,  e spezialmen- 
te gli  autori  , che  in  ciò  non  entrano  , e di 
che  non  essi,  ma  gl’ impressori  delle  stam- 
pe ne  sono  cagione  ? E se  tra  queste  pene 
vi  è anche  la  scomunica  , riputata  comune- 
mente la  più  grave  e formidabile  che  j>ossa 
dar  la  Chiesa , talché  ristesse  dottor  Marta 
de  Jurisdict.  par.  3,  c.  a,  n.  17  ebbe  a dire, 
che  non  converrebbe  nè  dovrebbe  fulmi- 
narsi , se  non  in  quelli  casi  che  la  legge  ci- 
vile impone  pena  di  morte  naturale , come 
può  farsi  questa  estensione , ed  ampliarsi 
perciò  la  bolla  anche  agli  autori  , quando 
in  essi  casi  trattandosi  di  scomuniche,  ma- 
teria odiosa , tutti  li  canonisti  insegnano, 
che  strictissime  sii  interpretando  ? Martino 
Navarro  t.  3,  cap.  12  de  Absolut.  Excomtn. 
in  sentenza  di  tutti , e come  cosa  che  non 
ammette  controversia  , insegnò  che  la  sco- 
munica come  pena  gravissima  cd  odiosa 
debile  restringersi  , e non  estendersi  mai 
contro  consulentem , mandantem  eie.  quia , 
sono  sue  parole,  secundum  omnes  excom 
municatio  non  debet  extendi  de  uru)  casa 


CAPO  Vili. 


15» 


P AH  T E 

od  alium,  cu  quoti  pocnac  suol  restrigen- 
ihie.  E perciò  non  si  troverà  esempio  alcu- 
no , che  in  vigore  di  questa  Isoli»  siasi  pro- 
ceduto « scomuniche  contro  gli  autori  , 
jMivlié  iti  quella  non  compresi. 

' Il  concilio  di  Trento,  che  chiaramente 
parla  di  tali  impressori , c dc'liltri  sacri, 
appoggiandosi  alla  bolla  di  Leone  maggior- 
mente fa  vedere,  che  cosi  egli,  come  la 
Lolla  non  possono  a patto  veruno  compren- 
dere gli  autori.  Ecco  le  parole  del  suo  de- 
creto sotto  il  titolo  de  hdilion*  et  usu  li- 
brarti in  Sess.lV.Ssd ri  impresinribu*  modum 
in  hoc  fané,  ut  par  rii , impana  r tuta*, 
qui  jam  fine  modo.  Ime  est  pittante»  « ibi  licere 
quiib/uid  libri,  linr  Uremia  superinrum  rcclc- 
siaticorum.  ip.-os  Sacrar  Script  urne  libro*' 
ri  rn/irr  illi < ailimtationes  et  e.rposiliones  quo- 
rumiibet  indiffemler  , suejie  tacito , sarpe 
et  inni  rinculilo  pra'lo,  et  quod  gradui  est. 
.iute  nomine  auclurii  imprimimi,  alibi  eliam 
impresta*  libro * liuj usimeli  triture  venale s 
luih-'iit  ; dccernit  et  statuii  ut  postime  Sacra 
Scriptum , potiisimum  vero  (are  ipia  vetus 
et  vulgata  editili  quani  emendai i(:  tine  impri- 
matur,millique  licral  imprimere ,vel  imprimi 
faccre  quosvis  libro t de  rebus  sacris  siile  no- 
mine auctori»;  n eque  illos  infuturimi  vende- 
re , ani  et  inni  apiulseretinrre,niiiprimum 
esaminati  prabatique  fucrint  ub  ordinario 
sub  poma  anathemalis  et  jwcunine,  in  cano- 
ne concilii  novissimi  ljileraiu:u  is  apposita. 

Il  decreto  è indiriuato  impresso!  ibus,  a 
(piali  il  concilio  volle  por  treno,  modum 
in  line  parte,  ut  par  est,  imponere  volrn- 
les  rie.  perch'cssi , non  giù  gli  autori  per 
mezzo  delle  stain]>c  corrompevano  i libri 
sacri,  eil  erau  cagione  che  si  diflìindessero 
dap|iertulto  perniciose  dottrine. 

Ala  la  regola  v de  Ub.  prohibit.  fu  troppo 
sconcia  cosa  allegarla  nel  caso  presente, 
piichè  quella  parla  più  chiaramente  de'  soli 
impressori  , anzi  nemmeno  vi  si  leggono 
quelle  parole  imprimi  lacere,  e tutto  si  ri- 
mette alla  bolla  di  Leone.  Ecco  le  sue  pa- 
role. In  librar  um,  aliarumve  scripturanun 
impressione  tervelur.  quod  in  concilio  la 
Immensi  sub  Isone  X Sess.  X statuì um  est. 
Or  dove  sono  i muri  II  i c le  ponti  licie  co- 
stituzioni , clic  si  chiaramente  dispongono 
dogli  autori,  sicché  io  non  curandogli  aves- 
si plinto  essere  chiamato  nolorinm  tran 
sgressorem  ordinai  imi  um  contcnlurum  in 
prwfatls  sacris  concilile  ? 
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La  bolbi  ili  Isnnr,  il  decreto  del  concilio,  e 
le  regole  dell'Indice  non  sono  stale  nel  re 
gno  di  Napoli  ricevale. 

Ali  il  fatto  sta,  che  se  anche  la  Imita  di 
Leone,  il  decreto  del  concilio  ili  Trento,  c 
la  regola  x dell’  Ìndice  ]iarlasseit>  digli  an- 
imi, neppure  nel  regno  nostro  potrebbero 
allegarsi,  non  essendo  state  tali  ordinazioni 
•piivi  pubblicate  , e molto  meno  ricevute  ; 
echi  presume  iu-1  irgno  valersene  , c dar 
loro  vigore,  sicché  dovessei-o  oiservarsi, 
comincttcrchlic  gravissimi  attentati  contro 
i diritti  supremi  del  nostro  augustissimo 
monarca,  e le  sue  alte  preminenze  , talché 
contro  costui  come  pcrturliaiore  della  re- 
gale giurisdizione , dovrebbe  procedersi  a 
severi  castighi. 

A chi  è ignoto,  questa  bolla  di  Leone  non 
essere  stata  ricciuta  da  nitin  principe  del 
mondo  cattolico , c molto  meno  nel  nostro 
regno  aver  avuto  forza  e vigore  alcuno,  sic- 
ché altri  potesse  esser  obbligato  ad  osser- 
varla ? Far  valere  questa  bolla  ne' domimi 
d'altri  principi  fuor  dello  stato  romano,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  sottrarre  i vassalli  del  re 
dalla  sua  giurisdizione,  e sottoporgli  a quel- 
la de'  vescovi  e degl'  inquisitori , per  modo 
che  in  casa  d'altri  potessero  costoro  con  pe- 
ne temporali  punire  gli  altrui  sudditi  con 
bruciamento  delle  loro  ioIic,  con  multe  pe- 
cuniaric,  c con  sospensione  dalle  loro  arti, 
ed  altre  pene  a loro  arbitrio.  Ecco  ciò  che 
Ijcone  per  questa  sua  bolla  voleva  al  tentare 
in  diversi»  mundi  parlibus  , et  tam  ut  urbe 
nostra  , quam  in  aids  qutbusris  cu  itatibu x 
et  diaecesibus.  A'  maestri  dell’  arte  ina  pres- 
soria , a'  loro  ministri  , cd  a’  venditori  de' 
libri,  di  non  poter  quelli  vendere,  nè  stam- 
pare senza  licenza  degli  ordinari , e de- 
gl' inquisitori  : questo  non  si  apparteneva  a 
lui  di  ordinarlo  negli  altrui  regni.  De  soli 
principi  è ne'  loro  stati  il  dar  licenza  di 
stampar  libri,  e proibirne  le  vendite;  esc 
in  alcuni  regni  e repubbliche  si  veggono  an- 
che in  ciò  intrigati  gli  ecclesiastici , questo 
è in  rigor  di  qualche  concordato  , non  già 
per  disposizione  di  legge  comune,  come  si 
mostrerà  più  innanzi. 

Un  più  enorme  sfregio  della  potestà  dei 
principi  tentava  egli  per  questi  Imiti  negli 
altrui  stati , quanto  è quello  d'arrogarsi  so- 

t7 


ti.  or.  ro.-T. 


J 


apologia 


130 

pia  gli  slatti  patoi  i e li  In  ai  i autorità  di  met- 
ter inano  nelle  loro  robe,  bruciare  i loro 
libri,  iui}K>r  la  pena  p«cnmaria  di  cento  du- 
cati da  applicarsi  in  Roma  alla  fabbrica  di 
S.  Pietro,  e quel  che  è più  , di  privarsi  per 
un  anno  dell’esercizio  della  loro  arte.  Ne  si 
rimane  qui.  Dà  inoltre  facoltà  a*  vescovi, 
se  coloro  saranno  cout u iliaci , di  castigarli 
con  altre  piti  severe  pene,  a Rine  che  gli  altri 
ila  tal  esempio  atterriti  non  presumano  di 
attentare  cose  simili.  Qua»  altri  castighi 
doveva nuo  esser  questi,  se  non  di  pene  tem- 
porali , giacché  non  si  può  intendere  delle 
spirituali , delle  st'ouiuniehe  olle  erano  già 
iin}M>stc  Se  dunque  piacerà  «'vescovi  d’im- 
pt  igionarli,  di  mandarli  in  esilio  c in  gale- 
ra , rimarrà  tutto  in  loro  arbitrio  c potere, 
èssendo  pei  Liuto  riputata  questa  balla  si 
ingiuriosa  «supremi  diritti  (lcprinci pi, non 
fu  ella  ricevuta  in  altri  domini; , fuorché 
nel  solo  Stato  imitano  , talché  negli  «'litri 
principati  non  chhe  forza  né  vigore  alcun  » 
ed  in  molti  regni,  come  in  Francia,  in  Ga- 
ttiglia , ed  altrove  basta  solo  la  liceo /.a  dei 
ministri  regii;  e se  vediamo  in  alcuni  luo- 
ghi essersi  pure  in  ciò  ingenti  gli  ecclesia- 
stici , ciò  è seguito  in  vigore  di  particolari 
concordali.  Anzi  soggiungono  oltre  a ciò 
molti  autori  ecclesiastici , e tra  gli  altri  i 
piti  rinomati  Gesuiti  c Domenicani  , che 
nemmeno  turilo  stato  della  Chiesa  furono 
mai  in  uso  le  scomuniche  , e le  |»cne  spiri- 
tuali stabilite  da  Leone  in  questo  concilio 
Lateranense , come  scrissero  Agostino  Bar- 
liosa  Collect.  DI).  in  Conni.  Triilent.  od 
Scsn.  4,  t crs.  Srd  el  hnprewurihus  ; Bartol. 
Carranza  Domenicano  in  Sumina  Cane  il. 
in  fmc.  CnnciUum  LaUranense  sub  lulio  II 
et  Leone  X.  Vincenzo  Fi g linee’ o Gesuita 
(Juacst.  Maràl,  tom  i,  traci./ 5 el  ttqxfljfc*, 
quuest.  6,  Frane.  Sitare ide  Censuris 

in  communi , tom.  òy  disp.  23,  ieri,  ò,  n./3 
et  disp.  24,  sect.  7,  n.i. 

E nel  nostro  reame  é fuori  d ogni  dubbio, 
che  questa  bolla  non  siastata  mai  ricevuta, 
cosi  perchè  a quella  non  gì  concedette  l'LZr- 
*<’</u  tfitr  o-qium, come  ancora  perche  avendo 
alcune  volte  i vescovi  voluto  eseguire  le  pe- 
ne in  quella  contenute  contro  gli  stampato- 
ri ; dal  collaterale  consiglio  si  è loro  fatta 
sempre  resistenza  , c proibita  l'osservanza, 
siccome  è manifesto  da  molti  esempi  > che 
rapporta  Bartolomeo  Chioccarcllo  tomo  17 
de  Typographié  et  tmpressorjlna. 


Donde  si  matti festa, clic  sia  un  errore  piu 
troppo  insoffrihUe  ciò  , che  gli  scrittori  ec 
desia  stici  forestieri  , credendo  falsameli!' 
che  alle  Indie  |ion  ti  liete  debita  darsi  ci jet 
esecuzione  , j*ciche  pubblicate  in  Rom.i. 
hanno  nc’  loro  volumi  mentito,  che  la  Imi 
la  di  Leone  intorno  ali'  impressione  de’ li- 
bri sia  stata  ricevuta  negli  «altri  dotti inii,t 
nel  nostro  regno  ancora.  E molti  c grasù 
sono  gli  abbagli , che  in  ciò  prese  il  nostri 
Riccio,  così  nella  sua  Codec  tanca  conte  nel 
le  Decisioni , dove  nella  77  rapporta  , eh 
dalla  curia  am  vescovile  di  Napoli  ime 
stato  , in  esecuzioni'  di  questa  bolla,  sospeso 
uno  stampatore  dall'esercizio  di  stampare: 
quasi  ohe  bastasse  per  prova  della  ito- 
tiene  della  Inolia  ciò  , che  facevano  li  tribu- 
nali ecclesiastici  nc’  loro  processi  occulti  e 
eia m Iesi  ini.  Ma  il  caso  occorso  in  Napoli, 
dal  quale  compilò  Rie  -io  quella  sua  DectV 
nc  77,  mostra  tutto  il  contrario;  poidi 
ancorché  questo  scrittore  taccia  il  noni 
dello  stampatore,  quello  avvenne  ad  untai 
Lazzaro  Scorrigio , quell’  Lstcsso  di  cu 
Chioccan-lli  parla  ili.  1-  de  Ty/tographìi  ri 
imprcssoribus  , il  qu  de  fu  condannato  di 
quella  curia  in  esecuzione  della  l*olia  a pa 
gare  ducati  200  , e non  già , come  dice  Rie 
ciò,  che  fu  sospeso  per  due  anni  daU'eserci- 
! zio  della  stampa.  Questo  attentato  p»TÒ  fu 
subito  riparato  dal  consiglio  collaterale , il 
(piale  ordinò  che  non  si  molestasse  lo  stani 
patorc  , tosto  perciò  liberato  da  sì  scandalo 
sa  cd  ingiusta  pretensione. 

Non  meno  che  la  bolla  di  Leone,  non 
fu  ricevuto  pn-s«o  di  noi  il  decreto  ivp- 
portato  dal  concilio  di  Trento  sotto  il  ti! 
de  edilione  et  t atti  librorum , come  qudl" 
che  si  rapporta  alla  suddetta  bolla,  cb 
coufenua  , non  meno  per  ciò  che  riguardi 
le  pene  spirituali  da  quella  stabilite , eh 
per  le  pecuniarie  e temporali. 

Ciascun  sa,  che  Filippo  II  ancoirhè  are* 
se  scritto  al  duca  d'Alcalà  nostro  viccri 
che  avesse  fitto  pubblicare  i decreti  di  qu' 
sto  concilio  a Napoli,  nientedimeno  con  al 
tru  privala  sua  reai  carta  Io  fece  avvertite 
che  faceste  esaminare  il  concilio,  e trovati 
alcuni  decreti,  co’quali  si  venisse  a pregiu 
dicare  la  sua  reai  giurisdizione,  non  gli  fa- 
cesse eseguire,  né  facesse  innovare  cosa  al- 
cuna. Ne  fu  dato  il  carico  al  reggente  Vili 
ni,  il  quale,  come  fu  da  noi  diffusameli' 
narrato  al  lib.  33,  cap.  3,  j 1 della  Istoria 
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civile,  formò  dui!  relazioni  de’ decreti,  che 
non  dovevano  accettarsi,  tra’ quali  fu  anche 
questo  dell'impressione  de’  libri,  che  si  leg- 
geva sotto  quel  titolo.  Ed  ancorché  molte 
| cose  fossero  scappa  te  dagli  occhi  del  reggen- 

te in  tacendo  qiie’cataloghi,  che  contengono 
i non  minori  pregi  udivi  w notati,  contutto- 

| ciò  non  is fuggi  dalla  sua  penna  questo,  pei 
| . -on tenere  un  evidente  pregiudizio  della  reai 

| giurisdizione,  vedendosi  per  quello  eonfer- 
I mata  la  bolla  di  Leone  cotanto  rovinosa  a' 
supremi  regali  diritti,  sicché  non  fu  tal  de- 
creto latto  valere  nel  regno:  e gli  esempi 
I i apportati  dal  Cliioccarelli  che  seguirono 
I molto  tempo  dopo  del  concilio,  rendon  chia- 

ro che  (fi lei  decreto  non  fu  mai  ricevuto,  né 
osservato. 

Ma  pur  troppo  rovinosi  e gravi  sarebbero 
| gli  affinoti  alle  regalie  c preminenze  de  no- 
i stri  monai chi,  se  si  volessero  fra  noi  far 
valere  le  regole  dell’ lini  ice,  le  quali,  oltre  di 
• ‘onlériuare  la  liolla  «li  Leone,  contengono 
infiniti  pregiudizi  delia  reai  giurisdizione  ; 
colora  si  presume  allega  ile  nel  lUgno,  quasi 
clic  non  fosse  noto,  che  non  ci  legano,  per 
non  essere  state  ricevute,  né  a quelle  essere 
stato  interposto  Y Exsequat  or  reyium,  onde 
avessero  potuto  acquistar  forza  c vigore  per 
poterci  obbligare.  Tutte  le  detenni  nazioni, 
siano  decreti,  regole,  bolle,  od  altro,  che  si 
fanno  e si  faranno  in  Roma  dal  papa  stesso, 
o dalla  crong regazi one  dell’  Ìndice,  e molto 
più  dal  S.  Uffizio,  non  ci  obbligano,  se  non 
a quelle  siasi  in  tei- posto  Y Ex  sequatur  re - 
gium. 

Onesta  verità  negli  altri  regni  e provincie 
IJj.muo  dimostrata  gravissimi  ed  insigni 
scrittori  ; e nel  noslio,  se  non  mi  lusingo, 
fu  abbastanza,  e sino  alfiiltinia  evidenza 
dimostrata  ne' miei  liln i della  Storia  Civile 
1 |.  33,  C.  5.  Questa  è legge  fondamentale  di 

tutti  li  principati,  e fra  noi  è legge  scritta 
dal  principe,rip;;tuta  ed  inculcata  più  volte, 
«•  molto  fortemente  negli  ultimi  nostri  tem- 
pi dal  nostro  religiosissimo  monarca,  eh; 
con  tanta  clemenza  ci  legge,  in  più  suoi  re- 
cali diplomi  comandata. Questi  é una  legge 
inviolabile,  ed  obbliga  noi  anche  in  coScien- 
7,i  ad  osservarla,  siccome  obbligano  le  leggi 
del  monarca,  perchè  Iddio  ci  comanda  di 
< lo  ver  loro  ubbidire  non  solo  per  timor  del- 
la pena  temporale,  ma  anche  in  coscienza, 
privile  facendo  altrimenti  si  contravviene  al 
suo  divino  volere  : c S.  Paolo  con  più  prenci- 
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ti  ciò  inculcando,  con  chiare  (mi  ole  ci  dice  : 
Che  ognuno  è obbligato  ad  ubbidire  alla 
potestà  temporale,  non  solo  per  la  pena,  ma 
anche  per  la  coscienza. 

Or  se  questo  solo  ballerebbe  , perchè  a 
ciò  che  vien  da  Roma  non  siamo  tenuti  ad 
ubbidire,  se  il  principe  non  assente  Col  suo 
regio  placito,  quanto  più  doveri  ciò  aver 
luogo  per  le  regole  deUTndice,  che  conten- 
gono niù  attentati  sopra  la  rugai  giurisdi- 
zione? Sarchile  veramente  un  imperio  pur 
troppo  im|K>tente  c vergognoso,  se  si  per- 
mettesse che  in  casa  propria  uno  di  fuori 
venisse  a prescriver  leggi  agli  stampato»  i,di 
non  stampar  libri  senza  licenza  degli  ordi- 
nari, a’  librari  «fi  non  venderli,  a’  compra- 
tori di  non  comprarli,  punirli  se  saran  con- 
tumaci con  pene  temporali,  con  brucia- 
mento de’ libri,  con  pene  pexmniarie,  co» 
sospensione  dalle  loro  arti,  ed  altee  pene  più 
rigorose  che  si  rimettono  a loro  ariti  trio. 

Quale  stupidezza  sarchile  questa  di  per- 
mettere che  altri  nel  proprio  regno  stabi- 
lisse ispettori  nelle  doga  ne,  nelle  librerie,  e 
nelle  proprie  case  per  far  ricerca  de’  libri, 
e a viva  forza,  c con  famigli  armati  invo- 
largii  ? Prescriver  leggi  non  solo  contro  i 
«Mentori, ma  anche  contro  i leggitori?  Che 
tutto  questo  si  fa  dagli  autori  delie  regole- 
rà*! l’Indice,  i «piali  non  si  contentano  della 
sola  scomunica,  la  quale  pure  in  questo  ra- 
so è abusiva  e imi  la,  perché  non  può  cader- 
vi, quando  si  comandano  cose  che  non  so- 
no del  foro  imperio  e giuris«lizionc,ma  di 
vantaggio  a tutte  queste  rode  i incingono 
pene  temporali.  Ecco  ciò  che  in  queste  fre 
qneutemente  s’ incontra.  In  hit  auletn  Otti 
ni  bit*  et  sin/pdi*  qtutr  stahwvtar,  nel  otiti* 
sùmti  librorum  . rei  alia  arbitrio  eorundem 
Epticoparum, , vcl  Inqutiitorum  jrro  qualità 
te  contumacia»  , rei  delieti  ; ed  altrove,  sub 
jxtetut  amisxintiti  librorum , et  aliti  arbitrio 
Epticopomm , tri  Inqutiitorum  imponsndis 
emplares  cero  librorum , ketores , vel  in  - 
pressore*  eorundem  arbitrio  pimùmttrr. Noi. 
come  si  è detto,  abbiamo  leggi  espresse, 
che  alle  previsioni  «li  Roma,  di  qualunque 
sorte  fossero  allora  , oidi  nano  che  si  d<*hha 
prestare  ubbidienza , quando  saranno  sta- 
te avvalorate  col  beneplacito  regio;  e se  que- 
sto mancherà,  saranno  come  se  non  vi  fos- 
sero. Da  Roma  allìncontro  tutti  di  escono 
decreti  e regolo,  clic  toccano  la  temporalità 
ile  principi  Noi  non  solamente  per  timor* 
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ili-ila  pena,  ma  in  coscienza  dobbiamo  ub- 
bidire più  tosto  al  principe,  ai  quale  dà  Id- 
dio la  podestà  con  le  sue  leggi  ili  governa- 
re, che  ad  altri.  Quando  alcuno  comanda 
cosa,  sopra  la  quale  non  ha  da  l)io  autorità 
di  comandare,  allora  che  non  s'ubbidisce, 
non  si  offènde  S.  I).  M . ma  disubbidendo 
in  ciò  a colui,  il  quale  tiene  f autorità  da 
Dio,  lo  stesso  Dio  ne  viene  disubbidito  ed 
offéso.  Se  il  prelato  ecclesiastico  comanda 
nelle  cose  temporali,  perché  in  quelle  non 
ha  autorità  da  Dio,  non  è peccato  il  disub- 
bidirlo. Iddio  Ila  dato  al  principcquesti  due 
mezzi  da  essere  ubbidito,  cioè  pei-  timore 
della  pena  temporale,  «*  per  coscienza,  e co- 
si S.  Paolo  predica.  E gran  mancamento 
lasciar  perdere  il  secondo  di  questi  mezzi, 
che  non  è il  mcti  necessario,  con  lasciar  in- 
trodurre l'opposto  contro  quanto  prescrive 
la  dottrina  Cattolica. 

Per  questa  cagione,  impresse  che  furono 
in  Roma  sotto  il  pontificato  di  (demente 
Vili  le  regole  dell'Indice,  non  fu  nel  nostre» 
regno  variato  il  costume,  che  prima  «erba- 
vasi  fra  noi  intorno  l'impressione  de*  libri; 
ed  ancorché  sovente  gli  ecclesiastici  aves- 
sero voluto  eseguirle  con  pretendere  di 
mandare  ispettori  nelle  dogane,  punire  con 
pene  temporali  i librari  e gli  stampatori,  e 
iàr  dell'alt  re  sorprese  intorno  a questa  ma- 
teria, a tali  attentali  si  è sempre  dal  Consi- 
glio Collaterale,  eda’delegati  della  reai  giu- 
risdizione fatta  valevole  resistenza  ; ed  in- 
torno alla  stampa  de  libi  i,  ancorché  per  que- 
ste regole  si  li»sse  comandato  agli  stampa- 
tori di  chiedere  licenza  agli  ordinari,  con- 
tuttociò  il  magistrato  secolare  non  lia  mai 
riconosciuta  necessaria  |>cr  l'impressione,  se 
non  quella  licenza  che  Je  nostre  leggi  co- 
mandano che  si  prendesse  dal  signor  vicerè, 
e suo  Collaterale  Consiglio,  li  poter  impri- 
mere li  Ini,  e non  poterlo  fare,  è tutta  cosa 
che  riguarda  il  ritto  e la  temporalità,  non 
il  diritto  o spiritualità  alcuna, e perciò  non 
è della  potesti  spirituale  il  vietarlo.  cen- 
sura de’libri  sempre  appartiene  alla  Chiesa, 
ma  non  indistintamente  ogni  censura,  se 
non  solamente  quella  de  lihri  sacri , e ri- 
guardanti la  nastra  religione. 

Prima  del  concilio  di  Trento,  c di  que- 
ste regole  la  legge  che  presso  noi  regolava 
le  stampe , era  la  Prammatica  / e a di 
.1).  Pietro  di  Toltilo,  e la  I*rmniuutica  di 
D.  Pietro  Gii on  duca  dO>?mia,  che  leggia- 
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mo  ancora  nel  volume  delle  nostre  gram- 
matiche sotto  il  titolo  de  Impressione  librv- 
rum , le  quali  solamente  richiedono  doversi 
ottener  licenza  in  scriplis  dal  Collaterale. 

Dopo  queste  regole  non  si  variarono  le 
nostre  leggi,  ma  da’viccrè  successori,  come 
dal  conte  d'Olivarcs,  C dal  conte  di  Bena- 
vente, dal  duca  d'Alva,  e dal  conte  di  Y Ula- 
mediana  si  rinnovaromse  si  aggiunsero  al- 
tri requisti,  come  di  dar  gli  esemplari  , c 
come  dovesse  regolarsi  la  pubblicazione *, 
sicché  presso  di  noi,  per  istalli  pare  un  li- 
bro, non  vi  si  richiede  altre»  che  la  licenza 
in  scriplis  del  Collaterale,  siccome  prima  di 
queste  regole  e del  concilio  si  pratici» va  : né 
dopo  queste  regole,  come  da  noi  non  rice- 
vute, per  non  essere  stato  con  alcun  placito 
regio  approvale,  si  richiese  sosti  di  più. 

Questo  si  rende  manifesto  dallo  stile  in- 
trodotto, e dalla  lornioia,  con  la  quale  il 
Collatèr&l  Consiglio  suol  dare  tali  licenze 
di  stainjiare.  Dassi  da  colui,  che  vuol  far 
imprimere  qualche  opera,  memoriale  al  si- 
gnor viecrè,chiedendo  la  liccu/a  di  poterla 
stampare.  Il  signor  viceré  per  mezzo  del  suo 
Consiglio  Collaterale  destina  persona  dotta 
che  riveda  il  libro,  e ne  riccia  a lui  relazio- 
ne in  iscritto.  Il  revisore  gliela  fa.  Dopo 
fatta  ed  osservata,  se  non  occorre  cosa  nel- 
l'opera, perla  quale  si  offèndano  i buoni  co- 
stumi c la  retti  giurisdizione,  il  viceré  c suo 
Collaterale  Consiglio  in  cotal  guisa,  c coti 
queste  paiole  appunto  provvede  : Visa  re- 
lalioru,  imprimatur , et  i/t  p ulti t rat ùvie  ser- 
ve tur  Regia  Pragmatica  ; cioè  che  s' ini  pri- 
ma, c si  osservi  quanto  per  pubblicarsi  sta 
in  quella  disposto,  riguardo  ancora  agli 
esemplari  che  debbono  a'rcgii  ministri  pre- 
sentarsi. 

Giova  qui  ( non  solo  per  cagion  il’  esem- 
pio, ma  a nche  perchè  si  vegga  aver  io  adem- 
pito ile  Ili  ni  pressione  dentici  libri  a ciò  che 
le  nostre  patrie  leggi  prescrivono  ) di  tra- 
scrivere la  licenza  che  io  ebbi  dal  Consiglio 
Collaterale,  la  quale  fu  adempiuta  intcra- 
n lente,  con  essersi  dati  gli  esemplari  non 
solo  a 'regii  ministri,  che  couqioiigono  il 
Collaterale  di  Napoli,  cd  a capi  do  ti  ihuna- 
ii,  ina  anche  a'supremi  reggenti  che  com- 
pongono il  consiglio  di  Spagna  in  Vienna. 
Cilu  c in  cotal  maniera  concepita. 


PARTE 

Eminentissimo  Sianole, 

•»  11  Dottor  Pietro  Giarmonr,  supplicando 
r » espone»  V.  Eminenza,  come  avendo  coni - 
» post»  la  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli , 
*»  desideri  quella  dare  alle  stampe: pertanto 
>»  ricorre  da  V.E.  c la  supplica, commettine 
» do  la  Revisione  dell’  Opera  suddetta  a 
» chi  meglio  le  parerà,  concedere  al  sup- 
» plicante  di  poterla  stampare  e pubblicare, 
» chelo  ricconi  a grazia  ». 

Rev.  J.  U.  D.  Nicokms  Capotto  videa t,  et 
in  scrìptis  re f crai.  Mazzacara  Retjms,  Climi 
Jt.  Al  vare:  R.  Jootne  R.  Ridicane  R.  Provi- 
tumperS-  C.  C • A eap.  i;  Decetnbrm  1^22. 

Ma.  lettomi*. 

Eminentissime  Princeps. 

» Pariti  mandai is  tuis,  atque  liistoriam 
» ('.ivi lem  Ncapolitanan»  a Viro  Claris*. 
9 Retro  Giannone  i.C.  et  Causatomi  Pati-o- 
jt  no  xl  Libris  descriptam  legi,  ncque  iti 
>»  ea  quidquam  obvium  ftùt,  quo  vel  in  spe- 
»>  cimi  Regi  uni  Jus  imminuatur;  imo  vero 
n in  hoc  un  ice  contendere  videtur,  ut  quae 
» Cucsaris  sunt  in  aperto  j>onat,  eiusque 
» rationes,  quantum  liistorico  pennittitur, 
» pugnacissime  de  fondu  t.  E re  igitur  pii  hi  i- 
r»  ca  eam  cxcudi  ac  in  luccm  produe  esse 
» censeo;  nisi  al  i ter  tibi  visuin  luci it , cui 
» fi  i mam  valetudineiu,  hoc  est  ipsani  Regni 
«•felicitatoli  a Deo  venera IiuikIus  precor  ». 

Ncapoli  IV.  Nona*  Fehr.  Anno  17 a3. 

Eminenti*  Tu*. 

» Omni  nhscquio  aficctuque  addicessi* 
»•  mus  Aicolaus  Capassus  Professor  Regius. 

» Visa  rclatione  imprimatur,  et  in  pu- 
» hli catione  scrvetur  Regia  Pragmatica. 
» Mauleon  Regens , Mazzacara  R.  Climi 
p 7».  Alvarez  R.  Jovenc  R.  Rinat  ane  R.  Pro 
» risimi  Neap.  per  S-  C . C . die  //.  Fcbr. 
» ». 

A f istilli  ftms. 

Più  di  questi)  non  bisogna  fra  noi,  perchè 
un  libro  si  possa  imprimere  c pubblicare. 
Se*  per  fare  ciò  vi  fosse  bisogno  di  altra  cosa 
estrinseca,  che  non  di  pendesse  dall  imperio, 
che  ciascun  principe  tiene  ne’  suoi  stati,  sa- 
rebbe un  imperio  cci  taiuculc  difettoso  \ 1 
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dir  questo  sarebbe  una  bestemmia  contro 
il  |ioterc  de’  principi,  die  in  se  slesso  è tutto 
perièlio,  nc  ha  bi.sogno  di  cosa  clic  di  pruda 
dal  Turbi  trio  c volere  altrui.  Dicesi  schiet- 
tamente Imprimatur,  perché  questo  solo  ta- 
sta, non  essendo  state  appresso  di  noi  rice- 
vute quelle  condizioni,  che  la  India  di  Leo- 
ne, il  decreto  del  Concilio,  e le  regole  del- 
l’Indice piesciivono  ; cioè  ncllùu  pressione 
de’  libri  doversi  anche  ricercate  la  licenza 
degli  ordinari  c degli  inquisitori. 

Questa  verità  si  mette  in  più  chiara  lu- 
ce, se  si  farà  riflessione  alle  foruiole  delie 
licenze,  che  si  danno  in  que'  principati  e re- 
pubbliche, dove  per  particolari  «concordati 
siasi  agli  ecclesiastici  accordato  d’intromet- 
tersi anche  in  cose  appartenenti  alla  licenza 
di  stampare,  spezialmente  in  quegli  stati 
dove  a tal  ufl’arc  presiede  l’ollizio  dell  Inqui- 
sizione. La  repubblica  di  Venezia,  ciascun 
sa,  ritiene  nel  suo  dominio  l’Inquisizione, 
temperata  però  e mollo  repressa  pei1  mezzo 
di  39  capitoli,  che  ne  regolano  il  modo  c la 
maniera  del  procedimento.  E poiché  miluo- 
ghi deUl nquisiz ione  aliatale  dell’tdizione 
e proibizione  de’  libri  sovrastano  gfinqui- 
sitori,  noli  già  gli  ordinari , fu  tra  la  sede 
apostolica  e la  repubblica  sopra  ciò  a’ 
agosto  i5q6coft  pu^cdarconconhitopiov- 
v ed  11  lo,  che  all  inquisitore  non  si  aspetti  al- 
tro intorno  a’  libri,  se  non  di  vedere  se  pos- 
sano quegli  stamparsi  o proibirsi,  non  per 
altra  cagione  che  d’eresia,  ma  che  per*  tutti 
gli  altri  rispetti  ciò  si  appartenga  al  prin- 
cipe, ed  al  magistrato  secolare.  Di  più  che 
non  sia  pubblicata  o stampata  alcuna  proi- 
bizione di  libri  di  qualsivoglia  sorte,  fatta 
con  qualsisia  autorità  dopo  il  iSqS,  se  non 
osservate  le  condizioni  del  colimi  dato  sud- 
detto, fatto  nel  detto  anno  i5q6.  Questo 
concordato,  come  narra  il  P.  Paolo  Servita 
nella  storia  dell' Inquisì/ ione  di  Venezia,  fu 
fatto  con  tanto  esame  e maturità  cosi  dal 
canto  della  sede  apostolica,  come  dalla  pai  tc 
della  repubblica,  clic  durò  quella  negozia- 
zione quattro  mesi  : intervenendovi  dalla 
p^irte  del  pontefice  il  cardinale  , il  nunzio, 
e I inquisitore,  c dalla  parte  della  repubblica 
li  primi  senatori  ; e con  tutto  die  si  fosse 
ciò  determinato  col  consenso  comune,  piu  e 
gli  codc&iastici  allora  trattaiono,  che  del 
concordato  suddetto  non  se  nc  stampassero 
se  non  sessanta  copie,  e ciò  non  per  altro, 
se  non  che  essendo  in  nume  rubili  gli  escili- 
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plari  degl’indici  proibito!  ii  de' libri,  che 
vanno  per  le  mani  di  tutti,  ognuno  vedesse 
solamente  quc’  documenti  che  danno  l'au- 
torità sopra  i libri  agli  ecclesiastici , e la 
moderazione  del  concordato  non  iòsse  sa- 
puta se  non  da  pochi,  c linai  inente  si  per* 
desse.  Onde  questo  scrittore  ammoniva  , 
che  uscendo  tuttavia  da  Roma  nuove  proi- 
bizioni, affine  die  la  virtù  del  concordato 
non  fosse  delusa,  quando  si  stani |wva  l’I li- 
dire  del  i5q5  si  facesse  a nelle  stampare  do- 
po di  quello  questo  concordato.  C‘ò  che  ab- 
biamo veduto  ora  eseguito  ruH  uItiina  ri- 
stampa fatta  in  Venezia  delle  sue  opere, 
dove  dopo  Tlndice  del  i5q5  si  legge  anche 
impresso  il  concoixlato.  Da  ciò  è nato,  che 
in  quella  repubblica  per  le  licerne  di  stam- 
pate che  si  danno  unicamente  dalli  ri  li  li- 
matori dello  Studio  di  Padova,  non  già  da- 
gli ordinari  ed  inquisitori,  prima  cu  darsi 
essi  riformatori  richiedono  solamente  fede 
della  revisione  cd  approvazione  dcllinqui- 
sitore,  di  non  essere  nel  libro  cosa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  ed  attestato 
del  loro  segretario,  di  non  esservi  niente 
contro  a’  principi  « buoni  costumi , e ciò 
fatto,  ossidandola  licenza  (lini  pri  inere  *, 
imperocché  unicamente  s’appartiene  al  prin- 
cipe, ed  al  magistrato  secolare  di  darla  , e 
solamente  dall'inquisitore  vogliono  unaoen- 
sura  , ovvci-o  attestato  di  non  esservi  cosa 
che  sia  contraria  alla  religione.  Ecco  la  con- 
sueta formula  della  licenza  clic  essi  danno. 

Afa»  Riformatori  dello  studio  ili  I\uiova. 

» Avendo  veduto  per  la  fede  di  Rcvisio- 

* ne  ctl  Approvazione  del  I*.  Fra  IV.  N.  In- 
» quisitoie,  nel  libro  intitolato  N.  N.  non 
» vi  esser  cosa  alcuna  contiti  la  Santa  Fede 
»»  Cattolica  : e parimente  per  attestato  del 

* Segretario  nostro  niente  contro  a’ Pri  nei  pi 
» e buoni  costumi  ; concediamo  licenza  a 
» N.  N.  Stampatore,  che  possa  essere  stam- 
» palo,  ossei  v •nulo  gli  ordini  in  materia  di 
» stanine,  e presentando  le  solile  Copie  alle 
».  pubbliche  Librerie  di  Venezia  e di  Pu- 
ff dova.  Datuui  oc.  , 

Noi  Riformatori.  N.  N.  Segretario. 

Degli  ecclesiastici  e solo  la  censura  , se 
nel  libro  v»  sieno  eresie,  o altra  cosa  contiti 
* la  Fede,  c niente  più.  Del  principe  e dd  suo 
imperio  solo  c di  comandale,  che  si  stampi 
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o no  nc  suoi  stati  libro  o scrittura  alcuna, 
siccome  di  esaminare  anche  se  i libri  con- 
tengano motti  o facezie,  o alb  a cosa  contro 
la  fama  del  prossimo,  se  massime  perniciose 
e sediziose  , se  lascivie  o altre  cose  contro 
l’onestà  c buoni  costumi.  Agli  ecclesiastici 
ciò  non  tocca  , ctl  usurpano  ciò  che  è del 
principe,  al  quale  Dio  ha  commesso  la  quie- 
te pubblica  , e la  cura  dell'onestà  de*  suoi 
sudditi.  Ma  nel  nostro  ifgno , che  ha  sem- 
pre ahborrito  l'uffìzio  dell'Inquisizione,  do- 
ve non  mai  ha  potuto  allignare,  i nostri 
tuonai  chi  per  non  aver  dato  alle  regole  del- 
F Imi  ice  placito  alcuno  reale , non  bau  vo- 
luto assoggettarci  all  osservanza  di  ciò  che 
in  quelle  si  prescrive,  e spettai  meati.'  di  do- 
ver da  altri  che  dal  principe  ottener  licenza 
di  stampare.  Dopo  la  liolla  di  Leone,  del 
decreto  del  Concilio,  e di  questa  regola  se 
continuato  l'antico  costume,  di  concedersi 
d.il  Collaterale  Consiglio  la  licenza  di  stam- 
pare, senza  nemmeno  ricercar  prima  di  dar- 
la approvazione  alcuna  dagli  ordinari,  ba- 
standogli la  sola  approvazione  della  persona 
da  lui  destinata  per  la  revisione  , la  quale 
egualmente  poteva  ragguagliarlo,  se  nell’o- 
pera vi  tiisse  cosa  contraria  alla  nostra  San  la 
Fede,  perchè  non  si  tratta  in  questi  casi  «lei 
diritto,  cioè  di  dar  giudizio  se  una  tal  dot- 
trina contenga  eresia  o no.  ina  ilei  latto  ci- 
vile, se  nel  tal  liliro,  clic  si  vuole  imprime- 
re, visiono  o no  proposizioni  ereticali:  ciò 
che  i teologi,  che  per  sè  il  re  destina,  pos- 
son  molto  ben  vedere.  Ed  in  effètto  prima 
queste  revisioni  si  solevano  commettere  a 
teologi,  come  si  soleva  fare  a’  tempi  dèi  vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  ; c poi  fu  intro- 
dotto, che  si  destinasse  per  la  revisione  de’ 
libri  un  regio  ministro  , siccome  fu  da  noi 
rapportato  nel  lib.  27  della  Storia  Civile  al 
cap.  4-,  5 *•  Bd  in  cotal  guisa  il  libro  per 
sola  enmmcssione  del  viceré  ri  velluto,  senza 
ricercar  altro  , se  non  che  nella  pubblica- 
zione si  osservasse  il  prescritto  della  pram- 
matica riguardo  al  presentarsi  le  solite  co- 
pie al I E .cui  ial  di  Spagna,  ed  a'  ministri  in 
quella  didjfeuati , si  ordinava  che  si  stam- 
passe. 

Si  dice  senz’altro  : Imprimatur  ; perchè 
il  magistrato  secolare  presso  di  noi  non 
riconosce  in  tal  affare  altre  potestà  , la 
quale  si  mischi  a dar  licenze , e pretender 
revisioni*,  e perciò  chi  vuol  stampare,  dopo 
d'aver  ottenuta  la  licenza  del  viceré,  e suo 
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Collatcrul  Consiglio,  e d'aver  adempito  alle 
condizioni  a quella  aggiunte,  non  viene  ob- 
bligato ad  altro. 

£ se  si  dirà,  die  gli  stampatori  oltre  a ciò 
sogliono  eziandio  ricorrere  agli  ordinarii, 
ed  ottengono  da  essi  licenza  di  stampare, 
secondo  ciò  che  viene  prescritto  dalla  bolla 
di  Leone,  dal  decreto  del  Concilio,  e dalle 
tegole  dell'Indice  ; la  risposta  è in  pronto, 
cd  a chi  considererà  il  costume  tenuto  da- 
gli Spaglinoli  che  per  dugent  anni  ci  gover- 
narono. non  gli  parrà  tal  connivenza  cosa 
molto  strana  ed  impropria.  Cli  Spagnuoli, 
che  come  fra  gli  altri  saviamente  avverte 
Pietro  di  Marca  arcivescovo  di  Parigi,  vo- 
levano medicare  le  ferite,  che  si  davano  alla 
reai  giurisdizione,  con  unguenti  e con  cnt- 
piastri,  non  già  con  ferro  e fuoco,  come  si 
faceva  in  Trancia,  ( la  qual  ai  te  appresero 
da  Filippo  II)  nello  stesso  tempo  eli  erano 
costanti  a resistere  agli  siòrzi  di  Roma,  che 
pretendeva  abolire  allatto  Y Esse  quaiur  re- 
gima a tutti  li  decreti  e I>olle  , sicché  non 
era  data  esecuzione  alcuna  a quelle  senza 
il  placito  regio,  non  si  curavano  poi  dall'al- 
tro canto  ( usando  una  pregiudizialissima 
connivenza  ) clic  purché  essi  non  ne  fossero 
consapevoli,  e vi  (lasserò  aperto  consenso  , 
gli  stampatori  da  se  lo  facessero  ; siccome 
non  ostante  le  valide  l'esistenza;  fatte  di  non 
accettar  la  bolla  vi  Corna  Domini,  puro 
usavano  connivenza,  che  quella  si  affiggesse 
ne' confessionari,  e si  leggesse  sopra  i pul- 
piti da'paiochi;  non  la  tacevano  poi  valere 
ne*  oasi  particolari , quando  volendo  i ve- 
scovi servirsene  si  dava  occasione  di  ricor- 
so a' ministri  regii. 

Chi  dubita  che  questo  lor  modo  di  lenire 
con  unguenti  c con  empiastri,  non  pur  non 
abbia  guarite  le  piaghe  della  icrita  giurisdi- 
zione, ma  le  abbia  ridotte  pili  gravi  ed  insa- 
nabili? 11  non  aver  voluto  cd  ferro  e col  fuoco 
estirpare  da  principio  questi  abusi,  e punire 
severamente  gli  stampatori,  che  si  vollero 
soggettare  a questo;  e solo  occorrere  a 'disor- 
dini che  poi  ne  seguivano  ne' casi  partico- 
lari. ha  partorito  questo  gra vi ssiinotfirog in- 
dizio, nel  quale  ora  si  trova  il  Regno  con 
danno  inestimabile  non  meno  della  reai  giu- 
risdizione, che  delle  discipline  e delle  lette- 
re che  borirebbero  molto  più  in  esso,  se  si 
togbcsse  ,i (Tallo  questa  miserabile  servitù. 

Veggasi  in  breve  quanti  p reg  indiziai  i. sm - 
mi  abusi  siano  nati  da  questa  dannosa  con- 


PRUI  A 135 

ni  venia.  Primieramente , quando  nella  re- 
pubblica di  Venezia,  e negli  altri  domimi 
la  facoltà  di  dare  queste  licenze  c del  ma- 
gistrato solo  secolare  , ed  agTinquisitoi  i , 
ovvero  ordinarii  non  s'appartiene  altro  se 
non  di  vedere  , se  nel  libro  che  vuole  im- 
primersi vi  siano  eresie  , o cose  contrarie 
alla  nostra  Santa  Fedele  farne  dopo  ciò  una 
semplice  fede  ed  attcstato  , non  altrimenti 
che  suole  ordinarsi  da'  magistrati,  quando 
per  le  loro  decisioni  abbiali  bisogno  della 
perizia  de’  maestri  o dottori  di  qualche  arte 
o scienza,  atto  niente  dinotante  giurisdizio- 
ne: nll'incontro  ora  in  Napoli  non  si  con- 
tengono in  far  attestati  semplicemente,  ma 
ricercano  dagli  stampatori  memoriali,  ove 
i lesti  supplichevolmente  espongano  le  loro 
imande  , e li  preghino  a dar  licenza  di 
stampare  cd  essi  poi  per  via  di  decreti  com- 
mettono le  revisioni,  e da  poi  interpongono 
ancora  decreti  t\'  Imprimatur.  Donile  loro  è 
venuta  questa  giurisdizione , non  avendo 
altro  che  la  semplice  perizia  c censura  ( Se 
presso  di  noi  non  si  permette , non  dico  a* 
periti , ina  nemmeno  agli  arbitri  di  far  de- 
creti, e valersi  di  simili  atti  denotanti  giu- 
risdizione, come  ciò  soffrirsi  negli  eccle- 
siastici verso  gli  stampatori^  sopì  a li  quali 
non  hanno  giurisdizione  alcuna  ? 

Secondo,  da  ciò  n’è  nato  ancora,  che  non 
contenti  di  vedere  se  il  libro  contenga  ere- 
sie o cose  contrarie  alla  nostra  Santa  Fede, 
si  sono  avanzati  a voler  eziandio  esaminarlo 
e giudicarlo,  se  contenga  cose  contro  la  fa- 
ma del  prossimo,  lascivie  cd  altre  cose  con- 
tro l'onestà  e buoni  costumi.  Questa  parte 
non  s'appartiene  ad  essi,  ina  al  prìncipe  che 
solo  può  provvedere  c far  leggi  sopra  ciò 
qbe  Dio  ha  raccomandato  al  suo  governo. 
È vero  che  alla  Chiesa  si  appartiene  ancora 
la  ccnsuia  de*  costumi , c li  peccatori  sono 
sotto  il  suo  giudizio  ; Però  sono  li  costumi 
e li  peccati  sotto  il  giudizio  ecclesiastico  nel 
solo  foro  penitenziale,  per  ciò  che  riguarda 
la  mondezza  delle  nostre  anime,  non  già 
che  sopra  i cottami  possano  usare  autorità 
alcuna  temporale  nel  foro  mondano , e con 
atti  denotanti  giurisdizione  o imperio  proi- 
bire o concedere,  che  alcun  libro  si  stampi 
o non  si  stampi,  (ili  esempi  di  Cristo  e 
degli  Apostoli,  c de’  Padri  della  Chiesa  di- 
mostrano qual  sia  la  loro  parte  intorno  a* 
depravati  costumi , cioè  di  esortare,  pre- 
gare, increpare  i fedeli  che  se  ne  astengano, 
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e ,„.l  foro  penitenziale  giudicarli  ; ma  per 
quel  che  riguarda  il  tòro  secolare,  il  prin- 
cipe è il  protettore  dell'onore  delle  persone, 
«figli  hi  a difenderlo  c vendicarlo  contro 
chi  foflènde  co'  tatti . o con  parole,  o con 
i scritture.  Veggano  essi  come  più  esperti , 
se  ne'  libri  che  ai  vogl  iono  stani  nane  vi  sia 
seminata  dottrina  contro  la  Fede  , poiché 
ilei  rimanente  Iddio  ci  ha  provveduti  di 
magistrati  per  dar  rimedio  . se  con  o|«ere. 
parole  e libri  è off-sa  la  lama  di  alcuno.  Se 
i libri  contengono  motti  mordaci , che  di- 
rittamente o obliquamente  offendano  al- 
cuno. e se  insegnano  cattivi  costumi,  lasci- 
vie e crapule  clic  offendano  la  pubblica  one- 
stà, nessuno  di  questi  eccessi  è eresia.  8 se 
S.  Paolo  dice,  che  la  pubblica  quiete  e l'o- 
nestà de'  sudditi  turano  date  in  guardia 
alla  potestà  del  principe , a cui  tocca  giu- 
dicare e punire  I o|arre,  le  parale  e le  scrit- 
ture ili  una  maniera  medesima;  poiché  nes- 
suno può  mettere  in  dubbio,  che  [offendere 
l'altrui  fama  «1  onestà,  cosi  ne'  fatti,  come 
nelle  parale  , non  siano  delitti  soggetti  al 
magistrato  secolare,  c per  conseguenza  an- 
cora li  commessi  in  iscrittara  appartengono 
allo  stesso  ; con  clic  ragione  dunque  può 
pretendere  di  censurare  li  libri  per  alcuna 
delle  ragioni  suddette  , colui  che  non  ha 
potestà  di  giudicare  e' punire  le  parole  ivi 
i fatti  di  coloro , sopra  li  quali  non  tiene 
giurisdizione  alcuna  ? 

Terzo,  si  sono  avanzati  ancora  a voler 
giudicare,  se  nel  libro  da  imprimersi  si  con- 
tenga cosa  alcuna  contro  la  libertà,  immu- 
nità e giurisdizione  ecclesiastica.  (Questi  no- 
mi , che  secondo  l' osservazione  di  molti 

furono  ignoti  e per  dodici  secoli  non  intesi 
nella  t.hiesa,  ora  occupano  tanto,  che  sono 
divenuti  un  mare  che  non  bau  fondo  nè  ri- 
va. Per  la  loro  sterminata  estensione  non 
sic  potuto  ancora  fra’ canonisti  medesimi 
convenire,  per  assegnare  lorotermineecon- 
|j ni.  In  tutta  la  legge  canonica  non  si  trova 
debilita  la  libertà  ecclesiastica-,  non  e stato 
ancora  dichiarato,  quali  cose  sotto  essa  si 
comprendano-,  nè  si  è potuto  aia  ora  dar  re- 
gola come  giudicarle.  Per  la  qual  cosa  gli 
stessi  canonisti  non  s'accordano,  quando  na- 
sce disputa  sopra  alcuna  cosa , se  sia  o non 
sia  contro  la  liLertà  ed  immunità  ecclesiasti- 
ca. Alcuni  sotto  questo  nome  comprendono 
quelle  cose  che  solamente  agli  ecclesiastici 
convengono  per  privilegi  concessi  loro  da 
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Dio,  o dal  papa  nelle  cose  spirituali,  e dalli 
principi  nelle  temporali,  talmente  che  non 
vogliono  altro  dire. che  privilegio  .1  esenzio- 
ne concivi  ilio  allaChicsu  universalc.cosi  nel; 
le  cose  spirituali  come  temporali. Ma  altri  di 
ciò  non  contenti  chiamano  libertà  ecclesiasti- 
ca ogni  cosa  fat  ta  a bendino  de'  oberici  ed  a 
loro  favore;  e dicono  essere  contro  a quella 
tutti  gli  statuti,  per  li  quali  i oberici  si  ren- 
dono piò  timidi,  cd  i laici  più  uudaci  : vo- 
gliono perciò,  che  cosi  le  loro  persone,  «ime 
te  toro  rolie  non  siano  a quelli  sottoposti. 

In  breve  una  libertà  che  li  rende  ertrije». , e 
sottratti  totalmente  dall'imperio  « giurisdi- 
zione del  principe.  Sotto  il  nome  poi  (li 
giurisdizione  ecclesiastica  non  vi  e cosa  die 
non  si  comprenda.  Se  si  dovessero  attendere 
le  loro  massime  intorno  a ciò,  particolar- 
mente quelle  che  hanno  disseminate  ne  li; 
bri  stampati  negli  ultimi  tempi,  tutto  si 
apparterreblie  alia  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca, e molto  poco  rimarrebbe  alla  temporale. 

Or  si  commetta  la  censura  de'  libri  intor- 
no a ciò  agli  ecclesiastici , c vcggasi  se  mal 
permetteranno  che  si  stampi  libra  alcuno, 
quando  non  si  vada  a lor  voglia  : lutti  i 
libri  sembreranno  contrarii  alla  cotau  o 
straordinariamen’e  distesa  loro  liberta  c giu- 
risdizione ecclesiastica.  Anzi  a’ giorni  pre- 
senti lo  scrutinio  maggiore  che  essi  tanno 
dei  libri,  non  è già  se  contengono  eresia,  o 
altra  cosa  contr.iria  alla  nostra  Santa 
e buoni  costumi . ma  unicamente  se  vi  sia- 
no cose  contrarie  alla  loro  giurisdizione 
invia  in  quel  senso  che  essi  l hanno  s *sa. 

K le  ogni  libro,  ove  non  t*'tù  ili  proponto, 
ma  occasionalmente  si  tocchi  qualche  pun- 
to giurisdizionale,  e da  essi  idratato,  non 
vogliono  permettere  che  si  stampi . che  mai 
avrebbe  potuti  aspettarsi  de  mici  libri . 
dove  la  più  abbondante  loro  materia  e que- 
sta, e dove  «ino  trattate  tutte  le  controver- 
sie giurisdizionali. che  i nostri  principi  e i- 
I. ero  a sostenere  colla  corte  di  Roma  . pj'- 

rhèla  taro  giurisdizione  non  fossi- assorbita 
tini k*  stravaganti  pretensioni  degli  ecclesia- 
stici. che  incessali  te  mente  con  varie  sorptv-^ 
s<>  attentavano  di  conculcarla  «1  atterrarla  i 
Qual  cosa  più  impertinente  può  mai  fo- 
gnarsi della  pretensione  del  vicario  dell  ar- 
civescovi! curia  di  Napoli , che  voleva  che 
io  prima  di  stampare  i miei  libri  andassi  a 
lui  a wreame  licenza  ? E qt*al  cosa  pm  de- 
gna di  riso  averci  io  commessa  in  pretcn- 
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dare,  che  dolesse  egli  darmeli,  e lusingar- 
mi che  potessi  io  indurlo  a concedermela  f 
Nè  io  era  costretto  a ricercarla,  nè  egli  era 
obbligato  a dannela  ; anzi  secondo  le  loro 
leggi  che  s'innno  prescritte,  non  poteva  a 
▼crisi  patto  concede  ria.  Tutti  li  miei  libri, 
non  già  alcuna  parte  d essi,  poiché  in  tutti 
si  sostengono  le  giurisdizioni  c le  supreme 
regalie  del  nostro  principe  , sono  contrari 
alla  loro  pretesa  giurisdizione.  Non  era  io 
obbligato  a cercarla  , perchè  trattando  i 
miei  libri  di  cosi;  giurisdizionali  non  dove- 
va io  commettergli  alla  censura  della  parte 
avversa,  e dipendere  dal  suo  arbitrio.  Qual 
maggior  i'ollia  sarebbe  di  un  litigante,  (die 
di  commettere  la  decisione  della  sua  causa 
alla  pule  contraria,  con  chi  verte  illiti- 
gio  ? Oltre  di  che  non  s'appartiene  ciò  per 
la  censura  de'libri  agli  ecclesiastici,  ma  più 
tosto  questa  sarebbe  parte  del  principe,  c 
de’  suoi  magistrati  di  esaminarla  , e da  lui 
aspettarne  la  provvisione , se  alcuna  cosa 
è scritta  contro  la  liliertà  e giurisdizione 
ecclesiastica,  poiché  è cosa  certa  che  tutta 
la  giurisdizione  , che  oggi  è nell'  ordine 
ecclesiastico  , tutta  c goduta,  c dipende  da' 
privilegi  del  principe:  ai  principe  dunque 
tocca  mantenergliela  , quanto  il  pubblico 
servizio  il  permette.  Sarebbe  cosa  molto 
strana  od  iinper tinnite,  olle  ogni  privile- 
giato d i propria  autorità  volessi;  ili  fendere 
i privilegi  suoi.  Piacesse  a Dio  che  vi  fosse- 
ro libri  clic  meritassero  di  non  essere  stam- 
pati , per  esser  contro  la  libertà  e giurisdi- 
zione ecclesiastica,  più  tosto  clic  tanti  libri 
i quali  non  meritano  di  essere  impressi  per 
estenderla  tanto , clic  confonde  ogni  govei- 
no,  usurpa  ciò  che  appartiene  al  sccolar 
magistrato , e fa  vergogna  al  ministero  di 
Cristo,  che  è per  le  cose  celesti,  e non  per 
impadronirsi  delle  terrene  commesse  ad 
altri. 

E se  ora  la  giurisdizione  ecclesiastica  si 
è studiato  di  stenderla  tanto  fuori  i suoi 
termini , sicché  l*  hanno  resa  spaventevole 
per  l'esorbitanza , come  possono  gli  eccle- 
siastici lusingarsi  di  poter  essi  medesimi  in 
ciò  farsi  ragione,  c pretendere  di  censura- 
re i libri , che  battano  della  giurisdizione 
de’  principi,  e dal  loro  arbitrio  dipendere, 
se  debbano  o no  imprimersi  , e vietare  o 
concedere  a lor  posta  le  licenze  di  stam- 
pargli ? 

Quindi,  siccome  in  Francia  e negli  altri 


principati  bene  istituiti  non  si  è mai  tolle- 
rata proibizione  alcuna  di  lihro.se  non  per 
cagione  d'eresia, uia  non  già  per  trattare  di 
co.se  giurisdizionali,  cosi  seveniva  da  Roma 
proibito  un  libro  di  tal  soggetto,  non  era  la 
proibizione  curata  uemmcuo  in  Napoli  ; ciò 
che  si  vide  praticato  presso  di  noi  nelle 
proibizioni  de'  libri  del  reggente  De-Curtis, 
e di  D.  Pietro  De  Urics  sotto  il  governo  del 
conte  di  Benavente,  e del  duca  d’ A 11ki, viceré 
di  Napoli.  Quindi  per  la  medesima  ragio- 
ne quando  s'abbiano  voluto  stampare  libri 
di  consiuiil  natura  , non  è passato  ad  alcun 
per  pcnsierc  chiederne  licenza  agli  ecclesia- 
stici , non  solo  per  le  generali  ragioni  so- 
praccennate , ma  perchè  cosa  pur  tropjio 
^ciocca  e degna  di  riso  sarebbe  pretenderla 
da  chi  per  niun  rispetto  poteva  darla. 

E se  si  dirà  , che  in  simili  casi  l edizioni 
debbano  tarsi  apparire  altrove,  c non  in  Na- 
poli, questa  è una  risposta  non  pur  indegna 
Hi  uomini  probi , c conveniente  solo  a’rag- 
giratori  , ma  molto  ingiuriosa  alla  potestà 
de' nostri  principi.  Pure  alcuni  che  mostra- 
vano aver  de'  miei  bravagli  qualche  compa- 
timento , nell'edizione  di  questi  miei  libri 
mi  accagionarono,  perchè  non  mi  fossi  Tal- 
•o  di  questa  menzogna  , della  quale  gli  ec- 
clesiastici stessi  sogliono  spesso  valersi  ; es- 
sendo oramai  fatta  cosa  usuale,  che  per  usci- 
re da  tali  intrighi  comunemente  si  menti- 
sca nell'edizione  de’libri  il  luogo  ove  si 
stampano.  Questo  mentire  appunto,  e que- 
sta debolezza  non  ho  voluto  io  eh.:  si  vedes- 
se ne’ miei  libri.  Ilo  creduto  mal  convenirsi 
a uomini  da  bene  simili  tranelli,  c inolio 
più  ad  un  Cristiano  , il  anale  dall  i propria 
nocca  del  suo  maestro  deve  ave.  appreso, 
che  il  suo  sermone  deve  esser  semplice  e 
chiotto  : Est  est , non  non  , e senza  menzo- 
gna alcun.!. 

Ed  il  concilio  di  Trento  neH’allegato  de- 
creto sotto  il  tit.  de  Editane  et  fisu  librar  um. 
non  tanto  aborrisce  l'edizione  de'  libri  sacri 
senza  licenza  del  l'ordinario,  quanto  di  slam 

irsi  saepe  tacito , saepe  efmm  annuito  prne- 

, et  quod  gravius  est,  sine  nomine  Auctoris. 

Le  nostre  prammatiche  ricercano  ancora 
il  permesso  del  Collaterale,  non  meno  se  al- 
cuno stampi  in  Napoli,  che  se  faccia  appari- 
re l’opera  essersi  impressa  fuori  del  regno, 
come  sta  disposto  nella  prammatica  4 He 
Impressione  Ubrorum. 

E veramente  è cosa  di  maraviglia  , elle 
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*;li  ecclesiastici  piuttosto  soffrono,  anzi  non 
si  l'anno  scrupolo,  che  si  contravvenga  all’e- 
spresso divieto  del  nostro  lmon  Redentore, 
al  concilio  di  Trento  , ed  alle  nostre  patrie 
leggi  , clic  si  offenda  in  ciò  alla  pretesa  giu- 
risui/ione,  che  essi  si  hanno  usurpata  intor- 
no all'  impressione  de'  libri. 

Non  meno  rea  di  grave  colpa  , che  ingiu- 
riosa alla  potestà  de’  nostri  principi  è la  fro- 
de che  si  addita  , quasiché  non  si  possano 
imprimere  libri  giurisdizionali  nel  proprio 
regno,  se  non  si  ricorre  alla  menzogna. Trop- 
po iinj «olente  e vergognoso  sarebbe  il  loro 
ini]MM'io  , se  per  poterlo  thr  valere  ne'  loro 
stati  fissero  costretti  a ricorrere  alle  frodi 
ed  alle  bugie,quando  il  governo,  che  è stato 
ad  essi  da  Dio  conceduto,  è in  se  stesso  tut- 

perfetto  e compiuto  ; sicché  non  solo  non 
hau  bisogno  di  ricorrere  alle  frolli  per  eser- 
citarlo, ma  a ninnai  tra  cosa  cstrins<*ca,  che 
non  dipenda  dal  loro  arbitrio  e volere.  Al- 
I*  incontro  gli  ecclesiastici  imprimono  senza 
ritegno  libri  ingiuriosi  alla  potestà  de’  prin- 
cipi : ninno  è che  loro  si  opponga  , e li  tan- 
no poi  correre  liberi  e franchi  negli  altrui 
stati,  sicché  non  è chi  nc  interrompa  il  cor- 
so e lo  spargimento. 

Questo,  siccome  si  è dimostrato  nel  lib.27 
della  mia  Storia  cap.  (,  c un  danno  nota- 
bilissimo che  si  fa  a airitti  e supreme  rega- 
lie de’  nostri  re  , clic  non  inerita  essere  dis 
simulato,  ma  che  se  gli  resista  con  tutto  vi- 
gore c fortezza. 

Al  principe  solo,  particolarmente  nel  no- 
stro reame,  s'appartiene  la  cura  delfimprcs- 
sione  de’  libri,  e di  lui  solo  è,  o darne  o ne- 
garne la  licenza , spezialmente  quando  nei 
libri,  che  si  vogliano  imprimere,  si  sosten- 
gano le  alte  sue  preminenze  e reale  giuris- 
dizione. Per  forti  ragioni  dunque  ho  io  cre- 
duto , che  nell’ impressione  de’ miei  libri 
non  vi  fosse  bisogno  di  altra  licenza,  se  non 
che  del  Consiglio  Collaterale,  c che  fosse  un 
pregiudizialissimo  abuso  il  domandarla  ad 
altri,  che  al  prinqipe>  E doveva  bastale  agli 
ecclesiastici  la  min  moderazione  in  ciò  usa- 
ta ; che  non  obbligandoci  le  nost  re  pram- 
matiche a stampar  le  licenze  ne*  libri  , non 
volli  che  nc’  miei  si  sta  in  passe  questa  otte- 
nuta dal  Collaterale,  perchè  non  leggendosi 
quivi  quella  che  suol  dare  l’ordinario  , non 
si  vedesse  un  manifesto  documento  di  non 
curanza,  ed  una  più  evidente  dimostrazione 
di  non  cs*t  quella  necessaria,  àia  ciò  nei  li- 
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meno  è bastato  , ed  hanno  voluto  che  io  li- 
lialmente loro  dichiarassi  a più  chiare  no- 
te , perchè  ho  creduto  di  non  doverne  da 
essi  dimandar  la  licenza. 

Ma  per  ultimo,  qual  follia  sarchile  stata 
richiederla  ad  essi,  se  in  Napoli  la  loro  im- 
pertinenza si  è ridotta  a tale  estremità,  che 
non  si  contentano  solo  di  esaminare,  se  ne* 
libri  vi  siano  cose  contrarie  a’  buoni  costu- 
mi, ed  alla  giurisdizione  ecclesiastii*®,  ma 
eziandio  si  sono  fatti  censori  delle  scienze 
e delle  arti  ? Non  si  passa  un  libro  di  filo- 
sofia, se  non  si  sostengono  in, quello  gli  er- 
rori della  scolastica.  Si  rifiuta  un  libro  di 
medicina,  o di  matematica,  se  l'autore  mo- 
stra in  quello  aver  seguitato  la  lìlosofia  di 
Cartesio.  Li  revisori,  a’ quali  sogliono  com- 
mettersi li  libri,  e più  coloro  che  vi  sovra- 
stano, sono  cosi  delicati  e seni  poiosi,  che  si 
offèndono!  fogni  minima  paroletta,  alle  vol- 
te da  essi  nemmeno  intesa.  Obbligano  so- 
vente gli  autori  per  cose  leggiere  a storpiare 
il  più  hello  delle  loro  speculazioni.  In  breve 
si  è ridotta  la  cosa  a tale,  che  non  tu  possi- 
bile far  ristavi [>are  in  Na poli  lo  Specchio 
della  Penitenza  del  Passavanti.Si  passi)  gran 
pericolo  di  negarsi  la  licenza  alino  pressione 
delle  opere  del  Cujacio.  Talché  ni  uno  è,  che 
più  ad  essi  ricorra  per  licenze,  c sotto  men- 
tito nome  funsi  apparire  altrove  i libri 
stampati  ; ed  ancorché  sia  notorio,  che  sian- 
si stampati  in  Napoli,  contuttociò  essi,  per- 
chè in  ciò  non  si  ott'endc  la  loro  pretesa  giu- 
risdizione, non  si  curano  che  si  usi  fraudo, 
e si  contravvenga  alle  nostre  leggi  ed  al  de- 
creto del  Concilio. 

Se  dunque  le  costituzioni  allegate  non 
parlano  degli  autori,  e quando  si  volesse  fin- 
gere che  gli  comprendessero,  non  ci  obbli- 
gano all’  osservanza  per  non  essere  state 
presso  di  noi  ricevute,  come  ruino.se  c pre- 
giudizialissime a’  reali  diritti  , come  sopra 
di  quelle  poteva  appoggiarsi  nel  caso  pre- 
sente scomunica  alcuna  ? Non  è quest cfkin 
attentato  manifesto  della  reai  giurisdizio- 
ne , pretendendosi  far  valere  nel  regno  co- 
stituzioni destituii*  di  regio  placito,  e co- 
tanto pregiudiziali  alle  supreme  regalie  de* 
nostri  principi  ? Tutti  gli  autori  concorda- 
no, eziandio  i più  rinomati  teologi  e cano- 
nisti, die  le  leggi  umane,  cosi  civili  come 
{tontificic,  non  obbligano  negli  altrui  do- 
mimi , se  non  santino  state  da’ principi 
co'  ioio  placiti , e da’  popoli  almeno  con 
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l'uso  accettate  e ricevute.  Nè  basta  la  so- 
la pubblicazione  che  di  esse  si  fa  in  Roma, 
ma  vi  si  richiede  il  beneplacito  del  principe, 
e 1 accettazione  de’  popoli,  siccome  scrissero 
Navarro  Conci.  i tic  Consta,  quatti. 5 A se- 
rio lutti! . Mona.  db.  ò,  cap.  4,  P-  4 • Suarez 
ile  Leqibus  Uh. 4,  cap.  iti,  n.ii ■ Joan.  Mago 
724 * dstt.ià,  f-Ó.  Sale*  vi  pari. 2.21 , Traci, 
fi.  Disp.  Unica  aect.iò,  n.ifig.  Lnywan.  in 
Summ.  Theol.  Mor.  Tract.4i.de  Legibus  cap. 

2.  n.4.  Hitrtm.  GnHuUez  GUm.#>  a nu.n. 

A scredo  miti.  7 de  hi*  isges  a.ò.  Villo  lobo*  in 
Stimma.  Iti.  de  LeqibttS,  Dnr  f.fi.  Augutt. 
Barlumi  in  Coltri:/ . ad  cap.;  de  Tregua  li 
face  n.  sf  Biotta  Maral,  Retnlut.  Traci.  16: 
ile  legibuti  MuHìHm  de  JfapilMf.  lè.  3, 
cap.  3,  u.  toóet  setp  e tanti  altri:  ed  a* di 
unsi  ri  sino  all 'ultima  evidenza  fu  dimostra- 
to da  Van-Espe»  tri  Traci,  de  Promulgai, 
legrnn  Eccles» 

Quindi  si  vede  che  in* molti  regni  e pro- 
vinole non  obblighinole  costituzioni  pontifi- 
cie, ed  i loro  moti  propri,  perche  non  rice- 
vuti. Cosila  Chiesa  orimi  Ut  le  non  viene  ob- 
bligate dal  Jus  pontificio,  e sue  decretali, 
per  non  esser  ivi  ricevute.  Molti  decreti  del 
concilio  di  Trento  riguardanti  la  disciplina 
non  sono  osservati  in  molte  parti  d’Europa, 
enei  nostro  regno- parimente,  siccome  fu 
da  noi  dimostrato  nel  li  l».  33,  cap.  3 della 
Storia  Civile.  La  existituzione  Paolina,  che 
proibendo  l'alienazione  de’ beni  ecclesiastici, 
impone  nuova  forma  alle  alienazioni,  non  fu 
osservata  nel  regno  di  Scozia.  Nella  Spagna 
non  fu  ricevuta  la  costituzione  di  Pio»  ebe 
prescrive  i casi  ne  quali  gli  ordinari  posso- 
no ammettere  le  rassegnazioni;  siccome  non 
furono,  ricevute  le  costituzioni  di  Gregorio 
XIII  riguardanti  Io-stesso»;  e la  costituì  ioni- 
di  Fio  V intorno- ali  abito- e tonnn  de*  be- 
nefiziati. Presso  di  noi  nel  regno  di  Napoli 
non  furono  ricevuti  li  moti  propri  di  Pio  V 
siccome  testificano  Molièsiotit  Sum.  Traci.  2 
et  tX,c.6^n.67rtom.2;  e tirai to-de  Credito c.  2, 
p. 7,  tmm.32/.  Siccome  nemmeno- in  Sicilia 
per  la  testi monian/a  che  ne  fa  Mastrillo  De- 
ci*. 2f)2,  pari. 3.  Parimente  qneUedi  Clemen- 
te Vili  de  Largitùme  JtfwwariiMged  intorno  a’ 
conservatorii,  la  bolla  di  Gregorio  XIV  un 
torno  alle  immunità  delle  chiese,  labolla  in 
Coena  Domini . le  regole  della  cancelleria,  e 
tante  altre  , delle  quali  appresso-  li  riferiti 
scrittori , spezialmente  presso  Van-Espen 
lue.  cd.  e Salgado  de  Sappile,  ad  SS»  ir  p. 
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c.  2,  fi,  n.i3i,  se  tie  leggono  copiosi  catalo- 
ghi, non  hanno  vigore  alcuno  in  quasi  tutte 
le  parti  d'Europa. 

Per  la  qual  cosa  chi  in  vigore  di  quelle 
volesse  procedere  a censure,  se  gli  fa  da 'ma- 
gistrati secolari  resistenza,  c ( obbligano  a 
rivocarle,  essendo  ciò  un  grave  attentato, 
non  meno  che  si  fa  alla  giustizia,  (perchè 
ninno  è obbligato  ad  osservare  quelle  leggi 
che  non  siano  state  ricevute  ) che  alla  giu- 
risdizione del  principe,  ed  a'  dritti  delle  na- 
zioni. Quindi  ViD-Èspen  pori.  ?,  til.11  de 
fattivi  et  Censuri s Ecclesiastici*  eap.6y  n.2Òt 
come  di  cosa  certa  e fuor  d’ogni  dubbio, 
parlando  nc'  precisi  termini  di  scomuniche 
ebbe  a.  dire  : lllwl  quoque  cerlntn  est , quod 
citm  Eremo  imm  icat  ione*  tatae.  sentenzine  de- 
peritici! iti  a viri  iti  e,  et  efficacia  Canoni*  ea* 
infligentis.  debraiti  quoque, non  secus  oc  beget, 
a (fu ih us  dependerti,  et  ad  quorum  obsereun- 
fio  in  feruiitnr,  by  ti  ime  et  juxta  8 incular  uni 
Provmcùtrum  vece  pio*  mora  promulgali  et 
jntidicari , ut  iis  in  loti*  obliare  queunt. 

Anzi  i miglior*  teologi  e canonisti  inse- 
gna no  che  lia.sta  il  solo  dubbio,  se  sin  rice- 
vuta o no  una  costituzione  pontificia  che 
impone  pena  di  scomunica,  perche  non  si 
possa  contea  colui,  che  ne  dubita,  procedere 
a censure.  E la  ragione  è in  pronto,  perchè 
se  l'unico  appoggio  della  scomunica  c il  di- 
spregio delle  chiavi,  e la  contumacia,  come 
potrà  colui  dirsi  contumace  e sprezzante, 
se  ha  probabilità  di  credere  di  non  venire 
per  quell  i legatole  per  conseguenza  non  es- 
ser tenuto  ad  osservarla  ? Cosi  Avorio»  Salas, 
Gastro-Palao,  Riihcliio,  e tanti  altri  scritto- 
ri sostengono,  che  in  tal  dubbio  potendo 
ciascuno  seguitare  l’opinione,  che  nega  d’es- 
sers»  ricevuta,  non  incorre  nelle  censure. 

Ciò  che  non  si  dimenticò  di  intarlo  Saiga- 
dodi?  Supptìc.  ad.  SS.  p.r.c.a,  n.  raa,  dicen- 
doc  Alleo  ut  dubitali*,  an  Conti  ititi  io  exeom- 
munirai Ù inrm  imponens  sii  uste  recepta , luto 
piti  est  exit  li  mare. et  segui  opinione  m negantem 
reception  lui  ss*’,  ita  ut  nuÙatenus  ligai  u * ma 
nati  Corni  il  ut  ioni*  Censura;  et  prò  luta  opi- 
nione in  uti'oque  Foro  laici ur.  Azor.  Insti!  - 
Maral.  L 2,  c.  i(),  q.  1 2.  Salas  m farteli. 
Tract.fi.  Di*p.  unica  Seet.ic,H.  /òVy. Castro- 
Palao  Iota. 2,  Ditp.3,  parl.H^n.4.  Ant.  Dia- 
na Resnl.  Moral.  fart.\.  Truci.  3.  Resol.  1 4- 
llulx-ilius  -part.2.  lib  i de  Coiti racL  in  gene- 
re, quaest.  2,  tect-  1,  ».  4»  $ Ecco  du» 
<pic  le  leggi  che  io  ho  trasgredite:  ecco  il 
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notorio  trasgressore  eie  canoni,  e delle  costi- 
turioni  pontifìcie,  che  non  parlano  degli 
autori,  e quando  gli  comprendessero,  non 
ci  obbligavano  ad  osservarle. 

CAPO  IX. 

Si  dimodra  vano  il  ricorso  a Shuttli  e molto 
più  ntr editto  del  iyoy  del  Cardinal  P'ujna 
Mi. 

Ma  dice  il  vicario:  almeno  se  non  sarete 
compreso  nelle  ordinazioni  contenute  ne  Vi- 
terii i concilii  Latcrancn^.*  Trentino,  e nelle 
regole  dell’Indice,  voi  certamente  avete  tra- 
sgnriito  a 'sinodi  del  Cardinal  Cantclmi,  cd 
all*  editto  del  Cardinal  Piena tclli , ne’ quali, 
particolarmente  ne!  sinodo  diocesano  sotto 
il  tit.  de  Ediiione  et  usa  libroni m , c.  5.  n.  2 
sta  sotto  pena  di  scomunica  proibito  «li  po- 
tersi imprimere  libri  senza  l'approvazione  e 
licenza  dell’ordinario. 

È gran  maraviglia,  come  non  s'abbia  ros- 
sore di  allegar  questi  sinodi  nel  caso  mio, 
e come  l'audacia  sia  giunti!  a tanto,  sic- 
ché niente  gli  rincresca  sopra  attentati  ag- 
giungerne altri  più  manifesti  e scandalosi 
contro  la  reai  giurisdizione.  Primieramen- 
te , i sinodi  e l'editto  che  si  allegano , non 
contengono  più  di  quanto  nella  bolla  di  Leo- 
ne, nel  decreto  del  Concilio  c nelle  regole 
dell’Indice  si  prescrive  intorno  all'edizio- 
ne  de’  libri , anzi  a tutte  queste  ordina- 
zioni si  rapportino,  siccome  sta  notato  nel 
margine,  donde  i nostri  curiali  n'ebbero 
notizia.  E se,  come  si  è mostrato,  quelle 
non  comprendono  gli  autori,  ma  i soli  mae- 
stri dell’ arte  ini  pressoria  e’ loro  ministri, 
molto  meno  possono  comprendergli  questi 
sinodi,  i quali  in  materia  odiosa,  quanto  è 
quella  di  pena  di  scomunica,  debbono  stret- 
ta mente  interpretarsi,  tanto  maggiormente 
che  si  tratterebl>e,  secondo  la  loro  intel- 
ligenza, di  doversi  ampliare  le  costituzioni 
generali  per  un  part  colar  statuto  ad  un  ca- 
so in  quelle  non  più  compreso  ; ciò  che  se- 
condo tutti  li  dottori  si  avrebfa  dovuto 
espressamente  spiegare,  come  induttivo  di 
cosa  nuova,  non  come  si  vede  dal  latto,  di 
rimettersi  alle  precedenti  generali  costitu- 
zioni che  si  citano. 

Ma  come  non  si  prendono  rossore  di  voler 
far  valere  appresso  di  noi  li  sinodi  del  Car- 
dinal Caulcluio,  sicché  pretendano  che  deb 
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bano  esser  osservati  da’laici,  quando  quelli 
impongono  una  misera  servitù  a’ diocesani, 
e contengono  innumerabili  oltraggi  della 
reai  giuria  lixionc  ? Oltre  d'essere  stati  im- 
pressi in  Napoli  senza  essersi  chiesta  licenza 
dal  Collaterale  consiglio,  e per  fraudo  ed 
inganno  fatto  apparire  essersi  stampati  in 
Roma,  è forse  cosa  nuova,  che  tali  sinodi 
non  obbligano  se  non  gli  ecclesiastici  che  li 
fanno  cd  accettano , e non  già  il  popolo, 
quando  non  siasi  ricercata  da  esso  l’accctta- 
zione cd  il  consenso  ? E qual  macchina  più 
insidiosa  vi  sarebbe  di  questa  per  abbattere 
tutti  i dritti  e preminenze  dc*ftosti  i prin- 
cipi. e di  mettei'  i popoli  in  una  servitù  mi- 
serabile ? Non  si  legge  altro  in  quelli,  clic 
una  infinità  di  emioni  presi  per  la  maggior 
parte  dalla  bolla  foerw,  dalla  Mia  di  (ira* 
gorio  XJV  per  le  immunità  delle  chiese, 
aa’decreti  presso  noi  rifiutati  del  concilio  di 
Trento,  e da  tant’altre  Mie  e Moti  propri 
de'  romani  pontefici  da  noi  non  accettati. 

E che  avrebbe  giovato  a’ nostri  principi 
d’aver  sostenuto  tante  aspre  e dure  contese 
con  la  corte  di  Roma,  negando  a quelle  il 
loro  placito  regio  nel  nostro  regno,  se  poi 
fosse  stato  in  Italia  degli  ordinar»  ne’ loro 
sinodi  quelle  medesime  cose  stabilire,  c far- 
le osservare?  quanta  servitù  soffrirebbero 
i popoli,  di  quante  catene  si  vedrebbero  av- 
vi nti,  se  potessero  questi  sinodi  obbligarli 
all'osservanza  ? Essi  stendono  la  loro  impe- 
riosa mano  sopra  i notai,  sopra  i maestri  di 
scuola,  sopra  i lettori,  sopra  i macellari,  so- 
pra i commedianti,  sopra  i lavoratori,  sopra 
gli  artigiani,  sopra  i marinari,  sopra  i li- 
brari, sopra  i stampatori,  e nelle  librerie, 
e dentro  le  dogane  pretendono  mandare 
ispettori,  perche  non  si  vendano,  e non  sìtn- 
metbino  o si  estraggano  libri,  che  a loro 
piacere  e talento.  Ne  si  contentano  di  mi- 
nacciare pene  spirituali,  ina  ad  ogni  passo 
non  si  legge  altro,  che  inulte  pectnuarie, 
sospensioni  dall’esercizio  delle  loro  arti,  sor- 
prese di  robe,  e per  librari  c stampatori  an- 
che cattura  de’  libri  e bruciarne! ilo.  Qual 
principe  potrebbe  inai  soffrire  ne'suoi  stati 
veder  tanta  strage  non  meno  desuoi  diritti 
che  de’suoi  popoli?  Chi  potrebbe  mai  sof- 
frire l'abuso  intollerabile,  che  essi  fanno 
ilella  più  terribile  e spaventosa  pena  che 
tiene  la  Chiesa  , cioè  della  scomunica  , che 
l'hanno  resa  il  ludibrio  della  gente?  Non 
vi  ò colpa  per  leggerissima  che  sia,  di  cui 
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non  si  ceri-ili  l'emenda  mn  una  scomunica 
maxime  fatue  intinti  ine.  1 loro  debitori 
morosi , eziandio  di  tenuissime  somme  . 
vengono  costretti  sotto  pena  di  scomunica 
a pagare  ; e ciò  anche  tanno  , |*i  che  sde- 
gnano di  aver  ricorso  a*  magistrati  , e per- 
chè essi  vogliono  con  le  proprie  mani  a se 
medesimi  render  giustizia;  ed  ariine  che  non 
mancasse  chi  prestole  potesse  scagliare,  han 
dato  la  Incolta  di  scomunicare  sino  a 'seco- 
lari, anche  bisognando  contro  di  un  vesco- 
vo. E pem  il  numero  di  queste  scomuniche 
fatue  sentntiiae  si  è a'  tempi  nostri  reso  in- 
iiimicrahile,  nè  di  esse  ora  si  può  tener  più 
coi\to  o misura. 

K osservazione  de'piìi  gravi  teologi  e ca- 
nonisti , che  alla  (Chiesa  per  dieci  secoli  tu- 
ffilo >ncognite  certe  sorti  di  scomuniche, 
ora  chiamate  fatue  nati  etti  u te.  Negli  antichi 
canoni  non  si  legge  mai,  che  chi  non  fa  tal 
cosa,  sii  ipso  facto  excommunimtw;  ovvero 
chi  la  fa,  ipso  jure  excommunicalioncm  iti - 
currat , ina  semplicemente  ex  cotti  mun  ice  tur, 
deportai ur  ; poiché  fondandosi  la  scomunica 
nella  contumacia,  e nel  dispregio  delle  chia- 
vi, volevano  prima  sentire  il  preteso  tra- 
sgressore, e secondo  i termini  che  prescri- 
vono i canoni,  non  condannarlo,  se  non  do- 
po una  ostinata  contumacia,  e quando  si  di- 
sperava dell  emendazione.  Si  Ikc  rei  um  Gra- 
tiani  revolratìtr  , (ilice  Van-Kspen  pari.  .V, 
tit.  11  de  Drenis  et  Censuri s Ecclesiasl.  cap. 
f>,  n.  20  et  seti.  ) ntque.  formulile , quibus  cx- 
eommssmcatio  erprimitur , rite  expendantur , 
tir  se  io  ut  rum  vtl  una  rejtcrictur  excommuni- 
cut  io  latue  sementine. 

Ne*  tempi  che  seguirono,  incominciarono 
le  decretali  ad  introdurla  , ma  contutlociò 
non  erano  cosi  frequenti  ; c Mai  tino  Navar- 
ro nel  suo  Manuali;  c.  27,  n.  £9  fa  d conto 
che  lino  all'anno  i3i)8(  m-lqiiale  fu  promul- 
gato il  sesto  delle  decretali  ) appena  arriva- 
vano a 36  casi , ne' quali  era  imposta  pena 
di  scomunica  fatue  settimi  ine  , li  quali  dice 
potersi  ridurre  a 26  soli,  l’iomulgato  dipoi 
in  quell'anno  i3qH  il  sesto,  questo  solo  vo- 
lume ne  aggiunsi.*  3a , e poco  dopo  le  sole 
Clementine  ne  accrebbero  So.  Sopra  venne- 
ro jioi  le  Stravaganti,  le  Ixillc  tn  Corna  Do 
mini,  c tanta  lire  costituzioni  pontificie,  le 
quali  moltiplicando  le  scomuniche  ed  inter- 
detti cosi  frequentemente , e quasi  in  ogni 
caso  , diedero  in  tali  estremità  ed  eccessi , 
che  conoscendone  alcuni  politeli  ci  gli  abusi 
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c le  mostiuose  sconcezze,  pensarono  essi  me- 
desimi a darvi  rmiro.  Ma  al  tempo  di  Leo- 
ne X.  si  ritornò  a' di  soldini  di  prima  , non 
solo  per  la  gran  frequenza  delle  scomuniche 
clic  tuttavia  si  moltiplicavano,  ma  anche 
perchè  si  dava  senza  il iscern intento  la  po- 
testà ili  scomunicare  sino  a secolari:  c quan- 
do prima  la  Chiesa  scomunicava,  cioè  il  ve- 
scovo col  consiglio  e partici  par.ione  del  pre- 
sbiterio, s’ introdusse  la  medesima  pratica 
che  dura  al  presente,  che  il  vescovo  o il  suo 
vicario  scomunicano  senza  consiglio  nè  par- 
ticipazione  d alcuno,  anzi  molte  volte  anche 
il  notaio  solamente  -,  e quel  che  è più  , un 
chierico  di  prima  tonsura,  deputato  per  au- 
torità delegata  per  commesso  in  qualche 
causa  particolare  lien  leggiera  , scomunica 
un  sacerdote.  E Leone  X nel  concilio  Late- 
1 aliente  alla  sess.  a per  una  sua  costituzione 
diede  facoltà  ad  un  secolare  di  scomunicare 
anche  li  vescovi  ; dicendo  i canonisti  , che 
questa  potestà  deriva  dalla  giurisdizione , 
non  già  dall'ordine. 

Contutlociò  essi  medesimi  non  hanno  po- 
tuto negare  , che  Leone  in  questo  concilio 
per  cause  leggierissime  moltiplicò  cotanto 
le  scomuniche,  che  il  inondo  non  potè  non 
scandali  zzarsene  , talché  non  furono  poste 
mai  in  uso,  nemmeno  nello  stato  ilei  la  Chie- 
sa di  Roma:  come  scrissero  Agost.  Barbosa 
('(dieci.  <Vò'  in  conci/.  Tritimi  ad  sess.  4. 
Hartol.  Carrai! 7 a Sum.  Condì,  in  Jine , Con- 
cilium  Lateranense  sub  Julio  II  et  leone  X. 
Vincenzo  figliuccio  Quavst.  Murai,  t.  /, 
Traci.  1 .5,  cap .7,  quaest.  <>,  n.  iy;  et  Suarez 
de  Ceruurù  in  Communi  tom.  5,  disp.  22, 
sect.  6 et  Disp.  24,  sect.  7,  n.  /. 

Fu  intiodotto  ancora  il impetrare  da'prc- 
lat  i le  scomuniche,  per  valersene  per  riscos- 
sione ile’  crediti,  per  qualunque  altro  biso- 
gno , intino  per  servire  di  forinole  a’notai 
decontratti,  ove  le  parti  si  obbligano  sotto 
pena  di  scomunica  al  losservaii/a  de'  patti 
in  quelli  contenuti;  «nule  ne'  tribunali  ec- 
clesiastici sursero  le  obbligazioni  che  chia- 
mano in  forma  ttev.  ('(interne  Apostaticele , la 
cui  efficacia  dipendeva  dtU'mtcnzione  del- 
l'impcti  ante, o del  creditore. Talché  insegnò 
Martino  Navarro  nel  detto  cap.i- ,num-i /, 
che  se  alcuno  impetrerà  la  scomunica  da 
qualche  prelato , in  caso  che  ritii]H.tnuitc 
non  avesse  intenzione  che  il  debitore  sia 
scomunicato,  non  sarà  scomunicato.  Anzi 
questo  medesimo  autore  nel  cap.  2 3,  n.104 
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dice,  che  la  scomunica  lata  ipso  jure  contro 
colui  che  non  paga  la  pernione,  pur  cagione 
di  esempio,  la  vigilia  di  Natale, non  s’incor- 
re da  chi  non  la  paga  anche  dopo  molti  mesi 
ed  anni, se  quegli  che  è creditore, non  vuole 
che  s'incorra',  ma  se  anche  più  mesi, ovvero 
anni  dopo  vorrà  che  sia  incorsa,  si  reputa 
incorsa  dal  giorno  del  dehito,cioc  dalla  vi- 
gilia di  Natale,  c cosi  attesta  essere  lo  stile 
«Ielle  corti  ecclesiastiche.  Il  concilio  di 
Trento  nella  Seu.  25 , d/‘  Rrforin.  cap.  3 
procurò  di  togliere  questi  abusi,  ed  i ver- 
gognosi eccessi  di  tante  scomuniche,  ed  am- 
moni li  prelati  per  1'avvenire  di  essere  più 
moderati  : ma  si  vede  di  non  aver  (atto  il 
concilio  alciui  frutto,  perchè  in  decorso  di 
tempo  non  pur  in  Roma,  ma  in  tutti  li  si- 
nodi  provinciali  e diocesani,  particolarmen- 
te nel  nostro  legno  di  Napoli,  non  > i ha  ca- 
none, dove  per  leggerissima  occasione  non 
si  fulmini  una  scomunica  latae  sententi  (le. 
lHoe  l is^sso  Navarro  cap.  27,  tom.  3 dt 
Al> sol.  Exrom.  num.  f(/  clic  sin  dai  suoi 
tempi  erano  tante  le  scomuniche  fulminati* 
da' sinodi  provinciali  e diocesani,  e cosi  por- 
tentoso il  loro  eccesso»  che  non  se  ne  poteva 
più  tener  t'olito  o misura;  talché  egli  desi- 
derava che  ormai  il  sominopontclicc  vi  ba- 
dasse, e ponesse  freno  a tante  sregolatezze. 
hmtm,  ei  d ice,  per  Rull am  Cornile,  jterexlra- 
ragantes  impressa .%  per  Const Unitoti ‘’sjjipto- 
dales , et  Provinciale*,  per  Visitai «0/ te*  et  Re- 
servai ione*  Scrutarla n\  ei  Rrlujiosoniin  pene 
inmnnrraó , quorum  muUitudinis  diminuito 
t lesiti' rata  fyU  a notti s oli  in  , citai  j ir  imam 
Manuale  Confessar  ior  uni  Hi  spano  scrinane 
compositi  mas,  imo  ri  cum  diati  LiJiiuim  Ra- 
mar feci  mus  f nane  autem  jHrstqwnn  Rulla 
cium  tfitamplurimorum  Extra  vagì  mi  ium  An- 
iiquarum  Max.  Ponti  fi  cum  prodiii  impres - 
sum , ridrtur  calde  utili*  , imo  el  necessaria 
limitai  i/t  earum  aliqua.  Ma  egli  rimase  con 
questo  buon  desiderio,  perche  i tempi  che 
a lui  seguirono  furono  peggiori  -,  e si  è fi- 
nalmente arrivalo  a tale  estremità  , clic  se 
si  solesse  tener  conto  delle  tante  scomuni- 
che, che  o per  le  bolle  pontificie  si  scagliano 
da  Roma,  o da  sinodi  provinciali  o dioce- 
sani da’  vescovi , niuno  è esente  dalle  sco- 
muniche, tutti  siamo  scomunicati  di  sco- 
munica maggiore  latae  senlentiac  , poiché 
non  vi  e fallo  anche  leggiero,  clic  non  ci  sia 
vietato  sotto  pena  di  scomunica  ; ed  all'  in- 
contro essendo,  come  diceva  la  nobile  gio- 
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ventò  romana  presso  Livio  lib.  /,  impossibile, 
in  UÀ  Immani*  crroribus  sola  imutceniia  vi- 
cere,  tutti  saremmo  scomunicati.  K si  vede 
chiaro,chc  il  papa  non  concede  benefizio, in- 
dulgenza , o grazia  alcuna,  se  prima  al  be- 
ne non  fa  precedere  l'assoluzione  da  tutte  le 
scomuniche , dalle  quali  crede  colui  essi." re 
avvinto;  e se  accadesse  , che  dopo  piocioi 
tempo  a questo  stesso  si  spedisse  altro  Bre- 
ve, pure  si  premette  l’assoluzione,  essendosi 
già  ora  ciò  ridotto  a formulario,  fioiche  alla 
giornata  o dalle  costituzioni  pontificie , o 
da’ sinodi  de'  vescovi  piovono  sopra  il  capo 
d’ognuno  incessantemente  scomuniche  ed 
interdetti. 

A tali  eccessi  e perniciosi  abusi  i princi- 
pi, a’  quali  da  Dio  sta  raccomandata  la  pro- 
teggile della  sua  Chiesa,  sono  ohldigali  a 
dar  riparo,  od  in  molte  provincie  d'Europa 
essi  fanno  in  ciò  valere  le  loro  preminenze, 
non  permettendo  che  si  fulmini  scomunica 
alcuua,  se  non  nc'  casi  stabiliti  da'sacri  ca- 
noni, e costringono  a ritrattare  le  fulminate 
)»er  cagioni  leggierissime,  e che  non  hanno 
alti©  sostegno,  che  le  ordinazioni  di  qual- 
che sinodo  particolare.  Tutti  li  teologi  con- 
dannano ancora  un  cosi  scandaloso  abuso, 
che  fanno  i vescovi  ne’  loro  sinodi  delle  sco- 
muniche , e (iodcscalco  Rose  mondo  gran 
teologo  di  Ixivanio  nel  suo  Confessionale 
« 'sdama  presso  Vaii-hspen  pari,  jJù.i  i%c.ti, 
tu  22.  Val  de  inconsulluin  ei  periculosum  est, 
qund  episcopi  in  sui*  stalliti*  , cari  eri  qtto- 
•jue  j ut  li  cvs  tam  faide*  siiti  in  inuUiplican/lo 
censura*  ; unite  expediem  essei , ut  etiain  in- 
quii Ger soniti.*,  al  ornile j votisi Uutkmu  seti- 
temine  excomaumicaiiotùt  lai  oc  sciami  ine 
in  jure  vel  si  aitai*  conlentae  , quanta  1 usui 
nulla*  est , aut  pitto  obesi  quam  prodesl , 
ex  f ir  essa  rrvociUtone  cassa  reni  ur  in  produ- 
cili, et  dioccMiùus,  ei  in  Ecclesia  universali. 
Expediem  et  ium  cosci,  ut  nulla  exeommuni- 
c a! ioni s sai1  ratta  ferrei ur  ile  facto  a jure , 
vel ju> lice,  ne/fue.  prò  praesenii,  ncque  prò 
futuro , msi  prò  manifesta  contumacia , qua 
qui * osi  cudù  se  non  paralum  a udire  Eccle- 
sùiiu.  Quomodo  olii  tr  luiberi  debei  siati  ri  luu  - 
e us  et  publicanus,  si  Ecclcsuun  audir v pa- 
rala* est ?, 

Nel  nostro  reame,  fiuebe  durò  il  governo 
degli  Spaglinoli,  inclinati  a curarle  piaghe 
della  lenta  giuihali/.ionc  con  unguenti  ed 
empiasli  i,  non  si  accorreva,  tosto  ohe  i ve- 
scovi pubblicavano  questi  sinodi,  col  ferro 


P A li  T E 

e col  fuoco,  per  fargli  immantinente  ahoiiiv  | 
esupprimerc,  ma  usando  connivenza  gli  la- 
sciavano correre,  usando  poi  vietasi  parti- 
colari i rimedi  economici  di  obbligare  i ve- 
scovi a ritrattare  le  scomuniche, che  secondo 
il  prescritto  «le  Imo  sinodi  avevano  scaglia 
tc.Ma  questo  non  era  dar  alla  radice,eu  era 
perciò  sovente  cagione  «l’ infiniti  contrasti 
giurisdizionali;  e spessissime  volte  gli  sco- 
municati non  potendo  per  la  loro  povertà 
ricorrere  al  delegato  della  reai  giurisdizio- 
ne, rimanevano  oppressi  dalla  loro  tirannia. 
Solo  sotto  Tùli  per  io  del  nostro  augustissimo 
prìncipe  si  é veduto  un  esempio,  che  aven- 
do monsignor  Trapani  vescovo  d’ Ischia 
pubblicato  un  sinodo,  dove  aveva  raccolte 
insieme  tante  esorbitanze,  e seguendo  il  co- 
stume degli  altri  vescovi  aveva  fulminato 
«la  per  tutto  scomuniche  , con  non  rispar- 
miare nemmeno  le  inulte  pecuniarie  , a ri- 
corso di  quegl’  isolani  fu  dal  Collaterale 
Consiglio  il  sinodo  abolito , e reso  irrito  c 
casso. 

Non  era  sotto  il  regno  del  re  Carlo  li  da 
spel  ar  ciò  dagli  Spaglinoli  , riguardo  a'  si- 
nodi  del  cardinale  (iantelmo  arcivescovo  di 
Napoli,  che  non  sono  nelle  esorbitanze  in- 
feriori a quelli  di  monsignor  Trapani  ve- 
scovo dlschia,  anzi  da’  costui  sinodi  com- 
pilò egli  il  suo,  a’  quali  sempre  si  rapporta. 
Essi  usarono  una  perniciosa  connivenza  di 
non  impedirne  il  corso,  e sol  ne'  casi  parti- 
colari incorrevano  a’  pregiudizi , che  da 
quelli  s'intèrivano  non  meno  a*  sudditi  del 
re,  che  alla  sua  reale  giurisdizione. 

Si  soffri  allora  nell’edizione  di  questi  si- 
nodi  un  ajtio  attentato  alle  preminenze  re- 
gali, che  non  merita  ora  d’essere  dissimu- 
lato. Le  nostre  patrie  leggi  espressamente 
«comandano  , che  non  si  possa  stampar  li- 
bro o s<  ri  Mura  alcuna  senza  espressa  licen- 
za tu  scriptis  del  regio  collaterale  consiglio, 
cosi  dentro  come  fuori  del  regno.  Queste 
leggi  non  escludevano  gli  ecclesiastici,  a’ 
quali  non  si  permette  mai  d esserne  esenti. 

I vescovi  stessi  conobbero  la  necessità  di 
dover  a quelli  ubbidire,  e perciò  quando 
volevano  stampare  non  pure  i loro  sinodi, 
ma  anche  i loro  editti  , sino  i calendari  in- 
torno all’ osservanza  delle  feste  nelle  loio 
diocesi , e le  bolle  dell’  indulgenze  conce- 
dute dal  papa  alle  loro  chiese  , ricorrevano 
in  collaterale  per  la  licenza.  Così  leggiamo 
che  volendo  l’ ai  ci  vescovo  di  Napoli  Anni- 
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I tale  di  Capun  stampare  un  concilio  pro- 
vinciale nel  i58o  ne  richiese  licenza  al  col- 
laterale , la  quale  gli  fu  conceduta  , ma 
molto  limitata.  Cosi  foce  l’arcivescovo  «li 
Capua  , «d  il  vescovo  di  Avellino,  siccome 
fu  da  uoi  rapportato  nella  nostra  Storia 
Civile  lib.  27,  c.  4»  J I. 

Ma  negli  ultimi  tempi  li  vescovi  del  re- 
gno, e spezialmente  il  «'ardìnal  Cautelino 
arrivarono  a tale  baldanza  , di  stampare  li 
loro  sinodi  nel  regno  senza  richiederne  li- 
cenza alcuna  dal  collaterale,  e con  una  fro- 
lle pur  troppo  nota  e sfacciata  credevano 
sfuggir  la  legge,  con  far  apparire  repres- 
sione in  Roma  o in  Benevento,  come  appun- 
to si  fece  neir impressione  di  questi  sinodi 
«lei  Ciantellilo,  li  quali,  ancorché  stampati  in 
Napoli , portano  nella  fronte  la  data  di  Ro- 
ma. Ma  questa  è una  lio«le  , che  niente  può 
loro  giovare  , per  due  fortissime  ragioni, 
che  non  ainmetton  risposta  alcuna.  Primie- 
ramente le  nostre  prammatiche  sotto  il  tit. 
de  impressione  librorum , particolarmente  la 
3,  4'  5 c 7 impongono  la  necessità  di  que- 
sta licenza  , non  solo  a coloio  che  intendo- 
no stampare  scrittura  alcuna  nel  regno , ma 
ancora  a quegli  , che  volessero  stamparla 
fuori  di  esso,  proibemlo  che  non  si  possano 
imprimere,  se  non  siasi  ottenuta  questa  li- 
cenza , come  espressamente  si  le^ge  nella 
citata  prammatica  3 tri:  « Oidiniamo  che 
» di  qua  avanti  niuno  del  regno , ovvero 
»*  abitante  presuma  far  stampare  qualsi- 
» voglia  opera,  o dentro,  o fuori  del  regno, 
»*  in  qualsivoglia  luogo  senza  nostra  licen- 
» za  in  scriptis  obtenta  ; riveduta  prima  per 
» nostro  ordine  la  suddetta  opera  *».  Anzi 
il  conte  d’Olivarez  pram.  4t  per  evitare  ap- 
punto queste  frodi,  che  alcuni  stampavano 
nel  regno  con  annotare  ( sono  parole  della 
prammatica  ) che  i libri  siano  stampati  fuori 
di  questo  regno,  pioihì  d’aprirsi  stamperia 
senza  sua  licenza.  Ed  il  conte  di  Benavente 
nella  prammatica  5,  impone  gravissime  pe- 
ne a alloro,  li  quali  fanno  stampar  libri  fuo- 
ri del  regno,  e poi  senza  sua  licenza  l’intro- 
ducor.o  in  quello.  Il  conte  di  Viiiamediana 
con  altra  sua  prammatica,  che  è la  settima, 
promulgata  nel  1648  rinnovò  le  antiche,  ed 
ordinò  agli  autori,  che  se  avessero  stampate 
le  lor  opere  fuori  del  regno  , non  potessero 
in  quello  piu  introdurle,  se  non  areranno 
prima  ottenuta  sua  licenza , e non  saranno 
quelle  rivedute  d’ordine  suo.  Per  evitare  aj  - 
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pulito  queste  frolli  provvidero  le  nostre  leg- 
gi , clic  in  tutti  questi  casi  fosse  necessaria 
la  licenza,  altrimenti  non  si  averli  di  quelle 
edizioni  conto  alcuno.  Da  quanto  si  è detto, 
o si  contessi  il  libro  essersi  stampato  in  Na- 
poli, e siamo  fuori  d’ogni  dubbio;  o si  nie- 
ghi , c si  dica  non  essersi  usata  frolle  alcu- 
na, ma  che  veramente  siasi  impresso  in  Ro- 
ma ; ed  in  ciò  entra  110  ,111111  necessità  indi- 
spcnsahile  , clic  c quella  (lei V Exsequatur. 
Se  questi  sinodi  si  vorranno  avere  come  li- 
bri privati,  sicché  non  obblighino  alcuno 
all  osservanza , allor  vi  è bisogno , come  si 
è detto,  della  liccnzu  per  ini i>m1iii*Iì  e pul>- 
bicarli  nel  regno  ; ma  se  si  voglia  iu  vigor 
di  quelli  obbligare  i sudditi,  con  allegare  i 
canoni  in  essi  contenuti,  c sopra  dessi  fon- 
dar censure  c scomuniche,  non  è questo  un 
altro  attentato  gravissimo  della  reai  giuris- 
dizione , die  sabbia  a dar  forza  e vigor  di 
legge  a»l  una  scrittura,  clic  viene  da  fuori, 
impressa  senza  1*  indispensabile  requisito 
del  regio  Exsequatur?  un*  ingegnosa  pub- 
blicazione de'  sinodi  veramente  sarebbe  que- 
sta, mandarli  a Roma  a stampare,  e poi  spar- 
gerli per  il  regno,  sicché  in  quello  senza 
Exsequatur  siano  osservati , e che  incorra 
nelle  scomuniche  chi  non  gli  ubbidisce. 

Come  dunque  i nostri  curiali  non  si  so- 
no arrossiti  , nello  stesso  tempo  che  inten- 
devano scomunicarmi, perché  io  non  aveva 
dimandata  da  essi  licenza  per  l'impressione 
de*  miei  libri , allegare  contro  di  ine  quei 
sinodi  che  presso  di  noi  non  hanno  veruna 
forza,  per  quest  istcsso  che  furono  impressi 
senza  licenza  del  collatcrnl  consiglio,  contro 
il  prescritto  delle  nostre  patrie  leggi  P Sono 
essi  così  Exleges  , ohe  credano  non  esservi 
al  mondo  freno  alcuno  che  gli  {tossa  conte- 
nere ne’  loro  limiti , odi  fronte  così  dura 
clic  non  si  vergognano,  per  mostrare  le  mie 
trasgressioni,  valersi  di  mezzi  tali  , che  in 
se  stessi  contengono  appunto  quel  medesi- 
mo difetti»  che  essi  vogliono  in  me  ripren- 
dere? Bisognerei» l>c  dunque,  che  essi  anche 
fossero  scomunicati.  Ma  chi  scomunicherà 
loro  ? I principi , che  ben  possono  farlo , 
come  si  dimostrerà  nel  seguente  capitolo. 
Hanno  anch'essi  altra  sorte  «li  scomuniche, 
le  quali  non  meno  appresso  gl’  imp  Madori 
gentili  che  cristiani  furono  in  uso  ed  han- 
no molta  analogia  con  le  nostre.  1 principi, 
se  i chierici  hanno  potere  di  separare  il  fe- 
dele dal  comune  della  Chiesa,  hanno  essi  la 


potestà  di  separar  loro  dalla  comunione  ci- 
vile del  loro  stato  : possono  interdir  loro 
aqua  et  igni , ed  esiliarli  da'  loro  regtii  : ed 
in  cotal  maniera  , come  vedremo  nel  capi- 
tolo seguente,  in  simili  casi,  si  sono  serviti 
della  loro  potestà  di  separarti  dalla  comu- 
nione de’  loro  sudditi.  Non  essendo  adun- 
que questi  sinodi  stati  fra  noi  legittima- 
mente  pubblicati  , ne  dal  popolo  accettati, 
come  oru  si  pretende  la  loro  osservanza,  sic- 
ché colui  che  contravviene  a quelli,  incorra 
nelle  scomuniche  ivi  statuite  ? Gli  statuti 
|MrticQÌari,  coinè  sono  i sinodi  provinciali 
o diocesani,  non  legano  , quando  non  sono 
legittimamente  pubblicati,  perché  si  presu- 
me clic  non  siano  noti , c per  conseguenza 
«li  non  poter  legare  gl’  ignoranti.  Questa  è 
la  differenza  che  comunemente  mettono! i 
nostri  dottori  fra  il  Jus  communt,  c lo  sta- 
tuto particolare. L'ignoranza  del  primo  non 
si  presume  , nè  scusa  alcuno  : all’  incontro 
l’ ignoranza  dello  statuto  , essendo  cosa  di 
fatto,  si  presume,  c non  lega  gl' ignoranti. 
Cosi  appunto  ne’  jiroprii  termini  di  scomu- 
nica stabilita  da*  sinodi  insegnò  Diego  Go- 
Varruvias  incap.  Alma  Mnter  $ /o,  n.  7 di- 
cendo : Excom  munirai iunnn  Intani  per  sta 
taluni  alit'ujus  pruvinciae  non  ligure  ignorali 
tes.  Et  Tcjrt.  in  cap.  2 de  Causili.  in  ti  de- 
crevil  non  lujnri  ea  excommunic aliane  igm>- 
rantes.  Slatinimi  enim  est  quid  facti , ntjus 
ùpiorantia  praesumitur , et  regularitcr  absque 
alla  rulpa  coni  ingit.  Sic  enim  obtentum  est  in 
dieta  c.  2 et  in  ultimo  IH.  de  beerei.  ab  ord. 
fac.  L.  generali  C.  de  Tabul.  L.10  qua  de 
re  optime  in  pulcKro  casu  tractat  Maithacus 
de  Àfllict.  in  Carisi ù.  Neup.  rubr.  10 , n.  <v, 
l.i , et  Hcnricus  Itoti  bacii*  i/t  Traci,  de  Sy- 
nodo,  pari.  3,  art.  2,  n.  20. 

Kd  in  vero  il  caso  riferito  dal  nostro 
Matteo  degli  Afilitti  ne’  Commentari  so- 
pra le  costituzioni  del  regno  fa  molto  n 
proposito  del  fatto  presente.  Parla  ivi  que- 
st'autore delle  costituzioni  sinodali  de’  no- 
stri arcivescovi  ili  Napoli,  e dice  che  pre- 
sumendosi l’ ignoranza  di  quelle,  non  pos- 
sono i trasgressori  punirsi  con  la  pena  di 
^comunica  in  esse  prescritta  ; e tal  igno- 
ranza scusa  non 'pur  la  gente  Volgare,  mu 
eziandio  i dottori.  Quia  ( ci  soggi  ugno 
loc.  di.  al  nani.  i5  ) non  omnes  doctores 
M capoti  habent  dieta * synodales.  E nel  seguen- 
te con  l'autorità  di  S.  Tommaso  lo  prova 
conchiudeiitlssimanientc  , dicendo  : A am 
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ihrit  B. Thomas  in  imi  parl'.qunrsl.  ~<f,  art. 
a,  ijiin  l lenelur  tetre  illa  , sine  quorum 
srienlia  non  palesi  ilebituin  udii  in  exercere 
umle  ninne s lene  alar  scire  ranmmniter  caipuie 
tutti  fidei , et  unirersnlin  juris  jirarrr/ita, 
et  ea  quae  ad  siiuiii  o fliciuin  spedant.  Quae- 
ditm  sunl,  quae  quis  lenelur  teire  siali  con- 
lingenlia  parlieularia  , unric  non  imputalur 
ari  neglige  nliam,  ti  arsemi  ea  quae  scire  rum 
pi desi.  Et  ideo  dicefali  Eliilosophus  5 Ethico- 
rum  , qund  peccane  per  ignorantiam  fatti 
particularis  mrrctur  ventata  ; secus,  ti  igno- 
rai quae  timi  juris  , ul  dici I B.  Thomas  in 
" a da  quiiest.  5:„  ari  \ m resp.  ad  prim. 

tieni  illa  ignoranti et  est  punihitis  , quae  est 
causa  peccali , atipie  tollil  scienliam  prohi- 
brndi  aduni  peccati , secondina  Tfamuim  in 
dieta  qunest.  - fi , ari.  a seq.S  d si  ignoranti d 
diritte  consti!,  non  causili  alii/uod  peccutum 
secondimi  legna  naturae.ncc  secundum  legem 
lHvinam , «i ri  cim/em,  r H canoniram , inerito 
ejut  ignorantia  non  causai  pecralum , ut  in- 
curratur  exeommunicatio  et  irregularilas. 

Orse  Matteo  degli  Afflitti.  parlando «Ielle 
costituzioni  smistali  degli  antichi  nostl'i  ar- 
civescovi , le  quali  erano  legittimamente 
pubblicato  c , secondo  il  prescritto  delle 
nostre  leggi,  impresse,  ebbe  a dir  questo  ; 
che  dorremo  dir  noi  de’  sinodi  dr!  Cardi- 
nal Cantelino  , i quali  (oltre  che  nc’  luoghi 
allegati  non  si  comprendono  gli  autori,  ma 
i soli  maestri  stampatori  e loro  ministri  ) 
non  sono  stati  legittimamente  pubblicati, 
nè  impressi  con  licenza  del  colluteral  con- 
siglio r Anzi  usandosi  frode  alle  nostre  leg- 
gi patrie,  tingendosi  essersi  stamjsiti  a Ro- 
ma, con  più  enorme  attentato  si  e procura- 
to introdurli  e spargerli  nel  regno  senza  al- 
cun placito  regio. 

Per  le  medesime  cagioni  non  meritara  es- 
ser allegato  l’editto  dèi  Cardinal  Pignatelli, 
in  cui  non  si  sa  clic  contenga  : c molto  me- 
no per  essersi  nella  citazione  e nc'coiloloni 
asserito  l’anno  nel  quale  fu  emanato  , cioè 
nel  170;  che  vuol  dire  16  anni  già  sono. 
Essendo  a tutti  untissimo,  clic  simili  editti, 
percliè  possano  obbligare,  è di  bisogno  che 
in  ogni  anno  si  rinnovino  : altrimenti  scor- 
so l'anno  perdono  ogni  forza  e vigore.  Se 
dunque  non  vi  è sostegno  alcuno,  onde  pos- 
sa appoggiarsi  la  censura  scagliata  , cade 
per  se  stessa,  e come  notoriamente  nulla  ed 
ingiusta  , non  può , nè  debbe  partorire  al- 
cun effetto.  Tanto  maggiormente  che  tutti 
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i nostri  autori  insegnano,  clic  una  noloria 
ingiustizia  (quando  anche  nel  caso  presente 
mancassero  le  altre  nullità  d'ordine  ) su 
guaglia  alla  nullità.  Ond'  è che  frequente- 
mente s' incontra  nc'  loro  volumi.  Notoria 
injuslilia  aequiintratur  nuli  iloti,  come  scris- 
sero il  nostro  de  Afflictis  Deci*,  fi,  num.  5. 
Vcratti  Dccis.  2/fe' , p.  2,  la  Rota  Romana 
Decis.  644  in  prineip.  p.  1 diversorum,  c 
tutti  gli  altri  più  rinomati  e celebri  dottori. 

CAPO  X. 

Qual  sia  il  debito  de'  magistrali  secolari,  e 
come  debbe  portarsi  dinanzi  a Via  rd  alla 
sua  Chiesa  lo  scomunicalo,  quando  la  sco- 
munica non  solo  sia  ingiusta  ed  q(/cnsiva 
delle  reali  preminenze  , ma  notoriamente 
nulla  ed  inmlùia. 

Essendosi  per  li  capitoli  precedenti  di- 
mostrato abbastanza  1 ingiustizia , e la  no- 
toria nullità  di  questa  scomunica  , come 
pronunziata  senza  cognizione  di  causa,  c 
con  tanto  strapazzo  della  reai  giurisdizione; 
senza  ap|iogg:o  di  canone  o di  costituzionc 
ulcuna  pontificia , senza  citazione  , e senza 
essersi  osservati  i termini  essenziali  del  giu- 
dizio; senza  la  debita  maturità,  c centra  li 
sacri  canoni , la  dottrina  de’  padri , e dei 
più  gravi  teologi  e canonisti  stessi  : rimane 
ora  a vcdcrcqu.il  sia  l ullizio  del  magistra- 
to secolare  nell  emendare  i trascorsi  ile' pre- 
lati, quando  s’abusano  delle  scomuniche,  c 
quale  il  mio  debito,  e di  tutte  lai  tre  divote 
o religiose  coscienze,  quando  il  prelato  ful- 
mina scomuniche  contro  la  torma  prescrit- 
ta da  Cristo  Signor  nostro , da  S.  Paolo  c 
da’  sacri  canoni. 

Il  concilio  di  Trento,  ancorché  nella  Sess. 
lòde.  Re.form.  c.  .1,  avesse  prescritto  alen- 
ile tegole  a’ vescovi  sopra  la  fulminazione 
delle  scomuniche  intorno  alle  rivelazioni  [vi- 
le cose  perdute  o sottratte,  ed  in  alcuni  al- 
tri casi  particolari  avesse  loro  generalmente 
ammonito  di  adoperarle  sobriamente,  e con 
gran  circospezione.dicemlo  clic  la  sperienza 
aveva  insegnato, che  se  si  fulminano  temera- 
riamente e per  coso  leggine,  piuttosto  sono 
sprezzate  che  temute, c partoriscono  più  nu- 
Inrcchcsalutc-.cnntuttociù  alcuni  non  lascia- 
rono di  notare  in  questo  decreto  alquanti 
pregiudizi , che  venivano  ad  intèrirsi  alla 
giurisdizione  de’  principi  e loro  magistrali , 
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«1  altri  non  lasciarono  di  desiderare , che 
siccome  quc  Padri  avevano  prescritto  alli 
prelati  la  regola  che  debbono  oaservare  J>ei 
usare  una  t.t l medicina  a salute,  cosi  fili  in- 
contro  avessero  insegnalo  qual  fosse  il  debi- 
to i Ielle  divote  e religiose  coscienze,  quando 
il  prelato  fulmina  scomuniche , non  meno 
non  osservando  le  regole  prescritte  da  que- 
sto decreto , ma  contro  la  forma  prescritta 
da  Cristo  Signor  nostro,  daS.  Paolo  e dalli 
sacri  canoni  antichi.  Ne  per  questo  loro 
desiderio debbo»  incolpare  il  Concilio  d’ in- 
sufficienza , particolarmente  per  non  aver 
niente  detto  intorno  al  debito  delle  divote 
coscienze  , poiché  non  ogni  cosa  dovevano 
quc*  Padri  definire,  quando  altronde  po- 
ter ano  aversi  celle  e detesmioule  regole, 
donde  non  meno  i magistrati  . che  le  pri 
vale  jiersone  possono  prendere  norma  per 
risolare  le  loro  coscienze.  Non  perchè  ogni 
cosa  non  si  trovi  nella  Scrittura  Sacra,  non 
il  segnarsi  col  segno  della  croce,  non  gli  or- 
dini minori,  non  la  consecrar.ione  delle  chie- 
se e degli  altari  ; adunque  abbiamo  perciò 
a riputare  la  Scrittura  per  insufficiente,  poi- 
ché ella  è sufficiente  in  quanto  contiene  quel- 
lo che  si  trova  scritto  , ed  il  rimanente  ri- 
mi Ite  alle  tradizioni,  le  quali  approva.  Calsi 
in  questo  proposito  non  debile  trattami  per 
insufficiente  il  Cnnc'dio  per  non  aver  detto 
tutto  quello  che  si  debile  saliere  delle  sco- 
muniche. Molte  cose  bisognava  rimettere 
alla  dottrina  de  scrittori  cattolici, al  prescrit- 
to degli  antichi  canoni,  eri  alle  costituzioni 
ancora  de’  principi  cristiani.  E cosa  molto 
nota  ad  ognuno  , con  quante  necessarie  di- 
chiarazioni ha  supplito  Pio  V in  materia 
della  cognazione  spirituale,  dell'affinità  for- 
nicarla e della  pubblica  onestà  ; c la  con- 
gregazione da’ cardinali  ogni  giorno  ad  al- 
tre supplisce  sotto  nome  di  dichiarazione. 
Forse  se  il  Concilio  si  fosse  continuato  più, 
avrebbe  ancora  più  cose  dichiarate.  Forse 
se  come  si  sono  stampati  i suoi  decreti , si 
fossero  stampati  gli  atti  , molte  difficoltà 
avrebbero  potuto  risolversi , per  la  cui  so- 
luzione bisogna  ora  altrove  aver  ricorso. 

CAPO  XI. 

J>/r ufftziu  del  Mtigiiirato  secolare. 

M t venendo  a ragionare  di  quella  parte 
che  tocca  «'  magistrati , il  Concilio  in  que- 
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sto  luogo  solamente  vieta  a magistrali  se- 
colari di  proibire  al  giudice  ecclesiastico  di 
fulminare  «comunica,  o comandare  elle  ri- 
roclii  la  già  proferita,  sotto  pretesto  ohe  le 
cose  contenute  in  questo  suo  decreto  non 
siano  state  osservate.  Ecco  le  sue  parola. 
iVefm  auleta  sii  saecalari  cuilibel  mayislmtui, 
proMterc  ecclesiastico  judici , ne  </ucm  ex- 
coinmunicel.aut  mandare  ut  latam  excoiamu- 
nicalionnn  n uoce!  sub  praetextu.  quoti  con- 
tenta m prue  *cnti  decreto  non  siiti  observalai 
cum  non  ad  saeculares , sed  ad  ecclesiasticos 
lutee  coqntlt o perlineat.  In  questo  decreto  il 
Concilio  più  coso  aveva  prescritte  a'  giudici 
ecclesiastici  da  osservare  intonai  alla  fulmi- 
nazione delle  scomuniche  , che  erano  loro 
richieste  per  le  rivelazioni  delle  cose  per- 
dute o rullale.  Prescrive  iiucora  a'  giudici 
ecclesiastici , come  debbano  portarsi  nelle 
cause  civili  al  loro  foro  appartenenti , cioè 
che  ilcblwno  astenersi  dalle  scomuniche  ; 
sempre  che  Execulio  realis  «tei  personali* 
fieri  poteri t,  crii  a censuri*  abslmeiulum.  Ma 
se  non  potrà  darsi  luogo  all  csccuzione,  al- 
lora cosi  nelle  cause  civili,  come  criminali 
rimarrà  a loro  arbitrio  vaierai  delle  scomu- 
niche, Soggiugnc  appresso,  che  non  sia  del- 
la potestà  ilei  magistrato  secolare  di  proi- 
bire o comandare  la  rivocazione  delle  sco- 
muniche, sotto  pretesto  , che  i giudici  ec- 
clesiastici in  questi  casi  non  abbiano  osser- 
vate le  cose  contenute  nel  presente  decreto. 
Riputò  il  Concilio,  che  trattandosi  di  i ego- 
lare  il  provvedimento  de  giudizi  cosi  civili 
come  criminali  al  foro  ecclesiastico  apparte- 
nenti, e dell'esecuz.ioiic  o interpretazione 
di  un  decreto  da  quello  proferito,  tosse  rid- 
ia potesti)  ecclesiastica,  e non  secolare  il  ve- 
licelo, per  la  massima  volgare  e trita,  che 
di  colui  elle  la  stallili,  fosse  ('eseguire  oin- 
terpetrarc  la  legge.  Ma  non  tolse  il  Conci- 
lio a'  magistrati  quella  potestà  , che  le  leg- 
gi «I  i canoni  stessi,  e l uso  invecchiato  lo- 
ro concede  , di  poter  emendare  i trascorsi 
de’  giudici  ecclesiastici , q natalo  s abusano 
(ielle  chiavi , non  osservando  molti  altri 
ordini  debili , che  non  sono  contenuti  in 
questo  decreto,  ma  si  leggono  nell*  Scrittu- 
ra Santa,  in  S.  Matteo,  in  S.  Paolo,  ne’  sagri 
canoni,  in  S.  Agostino  , e negli  altri  Padri 
della  Chiesa,  e nelle  ooslituzioui  di  principi 
religiosissimi. 

ISon  volle  il  Conciliotogliere  a'pi  incipi  ed 
a’  loro  magistrati  quella  potestà,  della  quale 
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Cr  lungo  U'o  nc  statano  in  posii-ssn,  e che 
ro  proveniva  dalla  ragione  dell  impcj  io.  e 
de'  canoni  stinsi,  delli  quali  dchlmno  esser 
protettori  c sostenitori.  A’  principi  appar- 
tiene ancora  empiala  re  gli  abusi  de’  giudici 
ecclesiastici,  non  meno  nelle  altie  cose  che 
nella  scomunica  ; jmicliè  la  potesti  che  han- 
no gli  ecclesiastici  non  tu  da  Cristo  Nostro 
■Signore  loro  cnnisshitu  sregolata,  e scura  i 
debiti  e commcvnh  limiti  e contini,  ijia  con 
discrezione,  celie  servisse  in  edifica  rione, 
non  già  in  distandone.  Aon  ftihn,  dice  S. 
Paolo  II  ad  Co n i.i.  posami aliquul  udrersus 
veritatrin.  seri  prò  l'eritrite  ....  ipriti  pile  start 
itola  est  in  aedi  ficai  ùmrm , non  in  ikslrurlio- 
la-m.  K S.  Girolamo  in  Comment.  mi  e.  ti 
jlfuMArrri  spiegando  quelle  punir:  Af  lìti!  tir  ibi 
clave)  regni  Caelorum , dice  : Istum  lucilia 
rpùcojii  et  presbgteri  non  tnlelligenles.  alii/nid 
'Uri  de  IHuirisoennim  assumimi  sUfrercilio.  ut 
nel  rinmnet  innocente, s , rei  soleerr  se  msrios 
arbitrentur  , rum  apuri  Deuin  non  reni  eolia 
sacerdotum.  ned  renrinn  rila  guaeralur- Quin- 
di a’ vescovi  fu  prescritto  ehu  non  doves- 
sero procedere  a fulminatimi  ili  scomuni- 
che, se  non  serbando  il  prescritto  dasacri 
canoni  stabilito  ; c tacendo  altrimenti  , non 
solo  causo  in  in  signoria  prò  facto  riahunt,  al- 
ine dice  il  Con.  9,  cap.  3.  qu.  ff,  uia  anche 
ii  principe  , |ier  cagione  della  potesti  che 
tiene  ncll'cst  rior  polizia  della  Chiesa  caute 
custodc  e vendicatola:  deli  osservanza  dei 
canoni , può  procurarne  l'emenda.  E ciò  è 
cosi  chiaro  eri  evidente , che  per  emendare 
questi  trascorsi , leggiamo  essersi  stabiliti 
non  meno  canoni  per  parte  della  Chiesa, 
eh:  leggi  per  parie  ue'piinoipi  ; perchè  non 
meno  il  sacerdozio  che  l’ imperio  debbono 
con  perfetta  concordia  ni  armonia  invigi- 
lare alla  custodia  de'  sacri  canoni. 

E se  nelle  altre  cose  appartenenti  aJl’cstc- 
rior  polizia  deila  Chiesa  riconosciamo  noi 
nel  principe  questa  potestà,  molto  più  doli, 
hiamo  riconoscerla  nelle  scomuniche  , in 
quanto  le  consideriamo  come  esteriori  pene 
«1  atti  forensi-,  non  potendosi  dubitare  an- 
che in  sentenza  de'  teologi  c canonisti  più 
appassionati  per  la  corte  di  Roma, come  del 
card.  Baronio  tom.  1.  Annahum  an.  Siri, 
Jn-.  dello  Sfondano  de  Coemet.  Sacrit  l.  4, 
p z,  c.  a,  5 5;  di  Polidoro  Vergiiio  rie  la- 
rvili. Rer  I 4,  e.  a ; di  Anastasio  (emo- 
nio de  Sacrorum  Immilliti.  I.  3,  e.  tire  di 
tanti  altri  , che  le  scomuniche  che  s'intro- 
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■ lusserò  nel  Cristianesimo,  non  lui 0110  che 
pmpagini  di  quelle,  che  usavano  li  Giudei, 
pai  tìeolai  mente  gli  Essenti  nelle  lorn  sina- 
goghe , e che  ad  imitazione  rii  quelle  gli 
A|iostoli  e la  primitiva  Chiesa  le  praticasse, 
come  semplici  censure,  non  già  coinè  dino- 
tanti atto  alcuno  d'ini  pei  io  e di  giurisdi- 
zione, insinoal  tempi  di  Costantino  Magno. 
E siccome  presso  coloro  non  vi  era  iin|ie- 
rio,  cosi  anche  presso  i primi  Cristiani,  che 
parimente  non  avevano  imperio,  non  pote- 
vano partorire  altro  cITetto,  che  d'astenersi 
essi  di  comunicare  con  lo  scomunicato,  non 
ammetterlo  alle  comuni  preghiere  uei  sa- 
lti ilicii  e nelle  altre  cose  che  arano  lot  o pi  o 
prie,  senza  pelò  che  questi  loro  regolamen- 
ti, formati  per  la  custodia  della  disciplina 
della  Chiesa,  avessero  assistenza  alcuna 
dalle  leggi  civili.  Per  la  qual  cosa  si  com- 
metteva contro  le  leggi  Giulie  ri  ri  pillinoti 
turi  privata  , se  volevano  usar  formi  a' cen- 
surati, ovvero  se  «li  ciò  volevano  impalar 
colui , che  non  voleva  uhliidiigli.  Poiché 
prima  di  Costantino  reputandosi  le  nostre 
cinese  collegi  illeciti  e proibiti, niente  vale- 
vano i regolamenti  che  formavano  per  cu- 
stodia della  loro  disciplina  , nè  potevano 
eseguire  le  pene  che  prescrivevano  a'  Fedeli 
associati  a quelle  ; non  avendo  la  Chiesa  a 
quo"  tempi  imperio  o giurisdizione-  alcuna. 
1 .blindi  op|.m  t linamente  notò  ligon  Grozio 
ori  Lucam  VI  il  parlando  delle  varie  spezie 
delle  scomuniche  de' Giudei  : Appare t ex 
Iris,  quae  riirimtu , in  diseiplinae  cu.  India  st- 
i/unlos  Christian is  exemjrlum  Ju.la  nrum  , 
seri  Ets  uomm  praescrtim , ut  qui  essimi  mere 
lirmali.  sàie  ullo  imperio,  qucmadinodum  ri 
Chrishani. 

Ma  quando  per  la  conversione  di  Costan- 
tino Magno  il  ( instianesiran  si  congiunse 
all'imperio,  allora  gl  i 111  prr.idorl  cristiani 
( ritenendo  la  potestà  ed  il  titolo  di  ponte- 
fici massimi  ) presero  anch'cssi  a regolare 
l eslerinr  disciplina  della  Chiesa, della  qu. 
le,  come  posta  dentro  la  repubblica,  siero 
ine  saggiamente  avvisò  Oliato  Milevilano 
non  potevano  non  averne  cura  e pensiero 
•'ùmidi  in  amemlue  i codici,  così  in  quello 
di  Teodosio, come  nell'altro  di  Giustiniano, 
leggiamo  tante  costituzioni  appartenenti 
non  meno  alle  cose  che  ulte  persone  sacrate, 
regolando  la  loro  conoscenza,  e restringen- 
dola alle  sole  cose  ili  religione  -,  stabilendo 
eziandio  vari  altri  «Ulti  riguardanti  leste- 
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rior  disci plina  ecclesiastica,  siccome  è ma- 
nifesto dall  in  litro  lib.  iti  del  (iodio:  Teo- 
dosiano,  e da  molti  litoli  clic  si  leggono  in 
quello  di  Giustiniano,  de  Ecclesiis.  Epitco- 
pis,  Episcopali  uutliaUuh  «:  tant'allri,  onde 
e ripieno  quel  codice. 

Una  dell  e cose,  che  riguardava  la  custo- 
dia della  disciplina  della  Chiesa,  era,  come 
se  detto,  la  scomunica,  la  quale,  congiunto 
il  Cristianesimo  con  ('imperio,  per  la  costui 
forza  pi cse  maggior  vigore,  e di  semplice 
censura,  che  prima  era,  divenne  atto  legit- 
timo e forense.  11  sacerdozio  in  «picsta  mi- 
stura ritenne  la  censura,  ('imperio  il  rego- 
Inrla  e farla  valere  o non  valere,  quando  si 
tosse  fulminala  contro  la  prescrir  ione  degli 
antichi  Cationi,  di  rimetterla  ancora  quan- 
do giudicava  essersi  soddisfatto  a 'Canoni. 

Non  altrinq  nte  di  ciò  che  praticatasi 
nelle  scomuniche  de’ libri  degli  eretici.  la 
Chiesa  eroici  iva  la  censura  , ma  la  proibi- 
zione e 1 bruciamento  s’apparteneva  all'im- 
perio. Qui  tuli  leggiamo,  cnc  i Padri  del  con- 
cilio di  Ni  era  , (topo  aver  proferita  la  cen- 
sura de  libri  d’Ario,  ebbero  ricorso  alPim- 
|>erador  Costantino,  il  quale  con  sua  legge 
gli  pioihi,  e li  condannò  ad  esser  bruciati; 
e lo  stesso  fu  latto  de’  libri  «li  Porlìriotla- 
gl  iinperadori  Teodosio  e Valcntiniano, 
L.  3 de  Sumnui  Trititi,  ri  Fide  CiUfudica. 

I Padri  del  concilio  Efesino  dannarono 
li  sci  itti  di  Nestorio,  c gli  stessi  impera- 
mi gli  pioihi  inno,  e comandarono  che  fos- 
sero bruciati,  ti.  C.  de  Haercticis. 

Quando  dunque  la  Chiesa  scomunicava, 
non  cosi  su  hi  la  mente  la  censura  sortiva  il 
suo  effetto  legittimo  e forense;  ma  sola- 
mente quando  il  principe,  approvandola, vi 
dava  poi  forza  ed  esecuzione.  E la  ragione- 
ria inauiicsta,  poiché  avendo  gl’impcradori 
ristretta  la  conoscenza  de’ vescovi  alle  sole 
« ause  di  religione,  come  è chiaro  dalla  co- 
stituzione eli  Valente,  di  Graziano  e di  Va- 
lentiniano  ini  p»i  adori,  indirizzata  nell'an- 
no 3j(>  ad  Artemio,  Euridico,  Appio,  Gc- 
rasino,  ed  agli  altri  vescovi,  e che  si  legge 
nel  codice  Teodosiano  L.  iti,  Tti.  2,  l.  2 J, 
ed  avendo  espressamente  quivi  stabilito,  che 
ne' giudizi  criminali  si  dovesse  ricorrere  a’ 
magistrati  : quiiaii  non  iMitevano  scomuni- 
care, se  non  pei  dei  itti  «li  eresia,  e per  sole 
quelle  cagioni  riguardanti  la  religione,  ch’e- 
raun  da’ sacri  canoni  stabilite,  uon  già  per 
omicidio,  adulterio,  per  furti,  e molto  me- 


no per  altri  minori  delitti  ; non  in  breve  , 
per  tutte  (altre  cause  che  uon  s'appartene- 
vano alla  religione. 

E sebbene  per  questi  delitti  , comcchc 
venivano  violati  i precetti  del  Decalogo,  la 
Chiesa  praticava  anche  di  scomunicare  i 
delinquenti , con  privargli  della  partici  po- 
zione «lesaci  amenti,  dell'ingresso  nelle  chie- 
se, e deirintcrvcnirc  nelle  pubbliche  litur- 
gie e preghiere  ; ciò  non  riguardava  altro 
che  l'interna  disciplina  ed  il  foto  peniten- 
ziale, niente  avendo  di  forza  nell'esterno. 
E se  alcuni  canoni  si  avanzavano  anche  ud- 
reste! no,  non  era  per  propria  autorità , ma 
derivava  ciò  « luffa  con  ferma  degl’ iniiw-radoii 
e principi,  che  davano  a’-canoni  stilli  li  ti  ne’ 
cnncilii  o sinodi,  a’ «piali  «Lindo  forzi»  di 
legge,  faceva  tigli  eseguire  mi  loro  imperio 
r doininii.  Quindi  gì'impcradari  Ai  tallio  e 
Onorio,  siccome  nell'anno  3gft  per  loro  c«>- 
st itti/ ione,  che  si  legge  nel  codice  Teodosia- 
no Lib.  2,  Tti.  /,  L.  io , ristrinsero  a'  pri- 
mati etl  agli  archisiuagoghi  de’  sinedrii  de* 
Giudei  Li  giurisdizione  alle  sole  cause  ap- 
partenenti alla  loro  icligiouc , in  guisa  che 

Cr  altre  cagioni  non  potevano  valersi  «folle 
i o scomuniche:  cosi  nel  seguente  anno  3qq 
per  altra  loro  costituzione  diretta  ad  Apof- 
lodoro  proconsole  del  l'Africa  , clic  pur  si 
legge  in  quel  codice  L.  1 6',  Tti.  >/,  l.  z, 
piescriseero  a'  vescovi  cristiani  di  non  do- 
ver usare  delle  scomuniche,  clic  pei  sole  ca- 
gioni spirituali  appartenenti  alla  religione, 
c contenute  ne’  sacri  canoni. 

Le  rostorooriuc  lii  tono  segui  tedi  poi  da- 
gli alil  i iiu|nratlori.  Nelle  Novelle  costitu- 
zioni «li  Gius!  intano  leggiamo  la  Novella  n3 
dove  ( secondo  la  versione  «li  Giuliano  ) il 
cap.  1 1 ha  «pioto  titolo  : de  hi*  qui  itile  cau- 
ta excommunicantur^  infondendo  \icr  rico- 
municare senza  cag'ic  vegliando  non  sia  per 
una  di  quelle  dagli  antichi  «rationi  stabili- 
te. Quivi  Giustiniano  proibisce  esp lessa- 
mente a’  vescovi  ed  »«’  preti  di  poter  sconiu- 
nicare  per  altre  cagioni.  Omnibus  autem  epi- 
scopi* et  presbiteri*  interdicimus  segregare 
alti/uein  a teiera  ammutitone , anlcguam  cau- 
sa monstretur . propter  quum  siuictae  regu- 
tae  fu*:  fieri  jubent.  Qui  non  ve  «bibbio,  se- 
condo fìnte!  pi-trazione  di  tutti  i dotti , e 
1*01-  tacer  degli  altri,  di  («io.  S -ldcno  de  Sy- 
nrdrus  /.  i,  e.  io , p.  3óa  ch«-  per  Sane  Ine 
KcyUlae  «intendano  i canoni  ecclesiastici 
contenuti  nei  «(uattio  ConcUii  generali  che 
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precedettero a Giustiniano,  e che  da  lui  fu- 
rono am  ili.’  collier 'mali , dandogli  forza  di 
legge,  siccome  statuì  nella  Novella  i3i  di- 
cendo: Slatuimus  vicem  legttm  obtinerc  san- 
ità* ecclesiastica * regala*  , ffuae  a fatteli* 
i/naluiir  Concila*  cxposilat  su  ni  ; siccome 
hene  a proposito,  e saviamente  noti»  Schie- 
na lue.  ciL  dicendo  : Snnctae  regnine.  Cano- 
ne* eceietkUiei  gctieralium  guatiwr  Concilio- 
rum  , quo*  ipse  ri  in  m confinila  ve  rat  ; e cosi 
parimenti  l’intese  Rittcnmsio  in  Expo*.  No- 
vell. Ji.i3,  c.  7,  ed  altri  moltissimi.  Questa 
Novella  di  Giustiniano , oltre  d esser  stala 
osservata  per  tutto  l'Oriente,  c confermata, 
come  ora  vedremo , dagli  altri  imperadori 
suoi  successori,  fu  anche  ricevuta  in  Occi- 
dente, e commendata  fin  da  Graziano  che 
I ha  inserita  nel  suo  deci  etoc.  24»  q.  3 Con. 
de  illicita.  Nel  Corpo  de’  Basilici  leggiamo 
delle  leggi  consimili,  siccome  nel  Uh.  1 sotto 
il  til.  de  Summa  Trinit.  e nel  lib.  3 tit.  de 
Ejnscupis  $ 20  , nel  Noniocanone  di  Fozio 
Ut»  g , J .9.  Negli  altri  libri  giuridici  de’ 
Greci,  come  nella  Sinopsi  di  Michele  Atta- 
liota  tit.  3,  e nell’Egloga  degrimpcradori 
Leone  e Costantino  tit.  9 j 5 che  imperarono 
in  Oriente  intorno  all'anno  890  si  leggono 
niolt’altre  costituzioni  imperiali  , per  le 
quali  e manifesto,  che  gl'inqieradori  non 
facevano  alfatto  vaici  e le  sromiuiiche,  ch’e- 
ìano state  fulminate  per  altre  cagioni,  che 
}«r  quelle  da'  sacri  calami  prescritte , non 
pur  comandando  espressa  incute  a’  vescovi 
• l 'astenersene , anzi  facendo  altrimenti,  or- 
dinarono che  non  già  coloro.,  ma  che  essi 
rimanessero  scomunicati. 

Ma  ciò  che  c notabile  a questo  proposito, 
c che  fa  maggiormente  conoscere  , quanta 
jurte  v»  avessero  gl  iiu}H.Tadoi  i nelle  sco- 
muniche, e quanUi  facessero  valere  in  ciò  la 
loro  potestà,  egli  è che  sovente  (per  quanto 
s apparteneva  alla  ragione  del  loro  imperio) 
essi  scomunicavano  , «1  essi  ancora  spesse 
volte  si  arrogavano  la  potestà  di  assolvere 
falche  colui  che  era  stato  ammesso  nella 
grazia  del  princqie,  tutti  gli  altri  erano  o!>- 
bl igati  a riceverlo  ed  ammetterlo  nella  loro 
comunione. 

E per  quel  che  s’appwtieoc  alla  (Maestà 
«li  scomunicare,  famosa  c la  costituzione 
«leirimperadore  Leone,  che  nel  cr  idi  ce  Teo- 
dosiano  (secondo  I edizione  di  Gotofredo  ) 
si  legge  sotto  il  tit.  de.  Episcopi*  l.  3o.  Dice 
Leone:  Episcopi*  inUrdUimu* , ne  quan  a 


PRIMA  Hi» 

sacro  nane  t a Ecclesia  *m  communi<mc  tegre~ 
geni,  nisi  justa  causa  prolusiti  sii.  Qui  etto 
dira  probatiounn  hanc  segregai,  «a  sacra 
ctnnmunione  tptoddam  ad  lempus  urcealur. 
Giacomo  Gotofredo  riputò  autore  di  questa 
legge  Leone  il  Trace,  che  impero  con  An- 
t cui  io  molti  anni  prima  di  Giustiniano.  Ma 
il  vedersi  essere  stata  racchiusa  nella  si- 
no psi  de’Ba silici  al  tit.  .9,  che  Michele  At- 
taliota  compilò  iiell'aiino  1071  eri  indirizzò 
a Michele  Duca  imperadorc  d’Oriente  mo- 
stra che  quella  non  fosse  di  Leone  il  Trace, 
ina  di  Leone  il  Filosofo  autore  de’ Basilici, 
che  imperi»  nell' Oriente  più  di  3oo  anni 
dopo  Giustiniano,  intorno  all'anno  800,  aie- 
come  contro  l'opinione  di  Goto  frodo  cre- 
dette Giovanni  Seldeno  de  Synedriis  t.  /, 
c.10 , p.  353 . 

Che  che  ne  sia,  non  vi  è cosa  che  occorra 
tanto  frequentemente  ne' codici  di  Teodosio 
c di  Giustiniaim.quanlola  memoria  di  que- 
ste loro  scomuniche,  non  già  delle  semplici 
comminatorie , delle  quali  si  servirono  an- 
che i principi  ne’loro  precetti,  o sia  Mun- 
ii Unir  dii,  ma  anche  delle  giudiciaiic  c foren- 
si. E siccome  nelle  scomuniche  de’ libri  de- 
gli eretici  alla  censura'  dc’Padri  ilei  Concilio 
seguiva  la  proi hi ziouc  degli  imperadori, co- 
si, dichiarata  che  essi  avevano  la  dottrina 
ereticale  e gli  autori , o coloro  che  la  pro- 
fessavano, > Padri  gli  scomunicavano  per 
quanto  apparteneva  ad  essi,  cioè  di  non 
averli  più  nel  numero  de*  fetidi  , cassare  i 
loro  nomi  da'diptici  delle  chiese  , non  am- 
metterli alle  comuni  preci,  nè  adivini  talli— 
zi,  in  bievfc  li  riputavano  amie  ogni  alti 9 
pagano  che  era  fuori  della  Chiesa. 

Dall  alti  a pa i te  glimperadori,  conosciuta 
prima  la  giustizia  della  censuro,  scomuni- 
cavano anch’cssi  gli  eretici,  e siccome  la 
ci -usura  della  Chiesa,  clic  non  gveva  Impe- 
rio, non  poteva  partorire  elicilo  sensibile, 
riguardando  solamente  la  se pa razione  dalle 
cose  spirituali , così  la  scomunica  dcglìm- 
peradori , coinè  atto  legittimo  c giudizia- 
rio, privava  gli  scomunicati  «lei  commercio 
di  quelle  cose  sensibili  che  al  principe  pia- 
ceva , secondo  la  graviti  o leggerezza  del 
delitto,  stabilire. Così  glint  |KTadnri  Grazia- 
no, Va  lenti  ma  no  c Teodosio  scomunicaro- 
no tutti  quegli  eretici,  die  non  vollero  ri- 
cevere la  li  de  di  Nicea,  c le  loro  scomuni- 
che furono  così  terribili,  che  non  pure  per 
mezzo  di  una  loro  costituzione  dirizzata 
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nell’anno  38i  nel  Eutropio  proli  ttodel  pre-  Idi  Spagna  Krvigio,  Egira  , ed  altri  pi  in- 
tono, clic  si  legge  nel  codice  Teodosi;»  no  ci  pi,  come  e noto  dalle  loro  leggi,  Errigli 
L.  tfi,  tit.  5,  /.  6\  comandarono  clic  si  di-  |/>.  Ho\  ri  Egicae  0.5*4/.  Statuì  am  Gnesneme 
scacciasseio  dal  li  min  a re  delle  chiese,  ab  , apud  Jacob.  Prilusiam  tini.  Ibtlem.  lib.  r, 
omnium  summoti  ccclesiarum  limine  arrena-  cap.  4,  fot . rJ5.  et  Job.  //erbori,  tit.  Spiri- 
tar, non  permettendosi  loro  in  ccclcsiam  itual-in  fot.  2 SS.  Nè  mancano  alit  i esempi 
allatti  convenire.  come  si  legg'*  in  altri  loro  jde’rc  d’Inghilterra,  prima  che  quel  regno 
«ditti  /.  io , 1 1 eodem  iit.  : ma  «li  vantaggio  ri  fosse  entrato  dalla  Ciliegi  «li  Roma,  Stai. 


che  si  scacciassero  a mornilms  urbium , con- 
grrssibwt  honorum  ci  lumcslenum,  I.  /Jet  >4- 
Ut  buie  hominum  generi  nihH  ex  moribus , 
uiliU  ex  Ir  gìbus  sii  comma  te  rum  carter  is , ci 
perpetua  inulti  infamia,  a cortibus  broletti* , 
et  a convmtu  j/ublico  segregando,  l.  4 0,  L 51* 
cil.  tfi.  lai  quali  «^istituzioni  furono  poi  «la 
Giustiniano  inserite  anche  nel  s«m  eotlice 
tit.  de'  stimma  Trinò.  et  tit.  de  Apostati $ , et 
tit.  de  Harrrticis.  Parimente  gl'ini pcradori 
Valentiniuno.  Teodosio  ed  Aicadio  «liir ra- 
mno una  simile  costi  turione  a 'furiano  pre- 
fitto al  pretorio'  siccome  fecero  Arcadio  ecl 
Onorio  a«l  Enlichiano  L.6.  Cod.  Theodos. 
L.16,  tù.  4,  e di  somiglianti  costi  lux  ioni  è 
pieno  non  meno  il  coflioe  Tcodosiano  U ttì, 
tit.  5*,  l.  4,  et  tit.  de  EjnscopaJi  Judicìo  1.  2, 
che  quello  di  Giustiniano  l.  3 , Cod.  Ju- tal- 
lii. de  ) Iar  retici*  , et  l.  3 , tit.  de  Apostati «. 
Quindi  è,  che  Giustiniano  spessissime  volte 
in  suo  noine  contro  gli  eretici  si  vale  delle 
paro!»-  emeit hematiza mas,  et  enwthcmatizen- 
Ittr,  arto! brinate  damnamm:  ov  vero  sub  ex- 
cormmmicationr  fìet,  e lilialmente  Anntheana 
fitp  come  si  leggi*  nc'suoi  editti  L 3,  5,  ti. 
Cod.  de  su  iman  Trùtit . edict.  eie  fide,  «•  notò 
anche  il  Bui  onio  tota,  annoi,  ad  un.  533, 
j ().  et  art.  5/fb.  J 7 fi. 

Per  questa  cagione,  avendo  Gal  lo  Magno 
fatto  risorgere  l'imperio  già  oailnlo  nell'Oc- 
cidente, 1 iassumcndo  in  seie  medesime  ra- 
gioni, stabili  un  editto,  per  lo  quale  , non 
meno  di  quiJlo  clic  tire  Giustiniano,  rival- 
se della  parola  a nat licitiate  za mu s,  «die  si  leg- 
ge presso  (iol« tasto  Constit.  imper.  T.  2,  p.  /. 

Parimente  l impcradorc  C»n*i  a«lol  si  val- 
se delle  medesime  forinole  contra  Ertrhinge- 
1*0  e Bertoldo  dtirhi  «li  Svcvia,  Gold  osi.  con- 
sti. irnp.  t.  iyV.  2/0,  an.giti.  Cosi  fecero  gli 
altri  imper  a dori,  li  quali  restituirono  in  Oc- 
cidente questo  costume;  siccome  è manife- 
sto «la  molti  esempi,  che  si  leggono  pres^ 
Anselgisu  ne’Capifòjari  di  Carlo  Magno  e di 
Lodovico  imrei  adori  L */,  €.  i\/eL.  5.  e. 
\2  endl  Add.  Ludovici ,3.  c.  i3  e 35  Al- 
rimiUzionc  «li  costoro  lo  stesso  lècci  o i re 


i et  5.  Eduar.  E,  c.  4*  de  sipiedriis  l.i.c./o. 

l)ul  medesimo  fonte  nasceva  la  potestà, 
«Iella  quale  sovente  valevano  «l’assolvere  gli 
H*omunicati  *.  ed  «*ra  quando  gli  ricevevano 
nella  loro  grazia,  in  vigor  della  quale  dov«*- 
vano  i vescovi  j»ai  intente  ammettergli  m*lla 
loro  cornarne!».  Ghia  rissi  nin  cs«*in]»io  è 
quello.checi  somnrnistru  Eni  idi  io  patriar- 
ca Alessandrino  «ldrassohizionc  data  ila  Co- 
stantino M.  a«l  E use  Ilio  vescovo  di  Nicome- 
«lia,  ed  a Teogni  di  Nicea.  Erano  stati  co- 
storo scomunicati  ed  esiliati  per  l’eresia  A- 
riana:  ma  essendo  essi  ricorsi  ailimperado- 
ro  Costantino,  e detestando  la  «lottrina  di 
Ario,  c Confettando  la  fcrléA  Nitjea,  furono 
<lairim|»erafoie  assoluti,  e restituiti  m*lle 
Im  o sedi:  anzi  Eusebio  f«i  costituito  patriar- 
cadi  Costantinopoli.  Sozomeno  L . 2,  C.iò  e 

E 3,  C.  4,  Niceforo  L.  9,  C.  4 od  il  card. 
Baronio  An.  33o  , $ 57  narrano  semplice- 
mente la  loro  restituzione  ; ma  più  a mi- 
nutò la  rapporta  Kutiehio,  le  di  cui  parole 
(secondo  clic  vengono  trascritte  «lal.Seldcno 
de  egnedriis  l.  r,  c.  70,  p.  04’»  ) sarà  a pro- 
posito < | ili  dì  rapportare.  Et  renerunt  Euse- 
oms  episcopo*  i\irenncditmsis.  et  socius  ejus 
Theognis  Airaniu*.  quo*  Htires  3 tfi  ( Si- 
cacni)  fxcotu  manicar  a ni,  ad  Constati1  inani 
imp  opem  ejus  implorarne*,  drsiilcranlrs  juc 
ut  eos  reciperei,  ipse.  ntguc  salverei  exeom- 
municaliotie,  seti  lenitikenùlté,  profètcnle » in- 
super  ite  in  maledirli*  sten  < rcoirwtumealis 
hnlare  Ariani.  ri  doctrinenn  ejus , et  /idem 
Ihelram  '3 /fi  e/tnplexad.  Inde  recepii  eos  im- 
peratore et  soldi  co*  rxcemununicalieme,  et 
espi?  Euscbiuai  Niceunrdiar.  et  constila  il  cttm 
] uttr uirc ha rn  ( 'onsteinl  iimpolilanum . 

Da  gir»  iiaque  il  costume  contermato  da 
più  antichi  canoni , e«*he  lo  vediamo  prati- 
cato appresso  più  nazioni  c principiti  , che 
sursero  dopo  la  decadenza  delfimpTio,  che 
qualunque  seomunieato.quarw lo  era  ammes- 
so alla  grazia  del  principe,  «intendeva  asso- 
luto, Sicché  tutti  dovevano  ammetterlo  alla 
loro  coni  unione.  Famoso  c perciò  il  canone  3 
«lei  concilioTolctano  XH  celebrato  nel  l’anno 
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tóo.  sottoscritto  da  35  vescovi , 4 abati , e 
da  umili  altri  vicarii  de'  vescovi  clic  v'intei 
vvnuei  o ; dove,  per  definizione  di  più  anti- 
chi canoni,  si. lini  irono,  che  si  dovessero  ri- 
cevere nella  comunione  de'  sacerdoti  colo- 
ro,, che  erano  stati  ammessi  nella  grazia  del 
]>rinci|>e.  Il  titolo  del  canone  è tale  : De  cul- 
patorum  recepitone , ve I cuiiwiunione  ajiiul 
Ecclrsiam  ; e le  parole  sono  le  seguenti.:. 
) idi  imi*  quosdam , et  fkiimus,  ex  numero 
culintomm  receplo*  in  grill  min  principum , 
exturre*  exliti* se  a collegio  sacerdotwn.  hi 
ulto  i/uia  remissiu  luJiwn,  qui  contro  retjem, 
geutrin  vel  patrio»  ugtml,  per  dejinitione* 
calunnila  tintitjuurum,  in  imlestate  solum  re- 
gia pondur,  cui  et  /arcasse  nuscimtur ; alleo 
nulla  se  drinceps  a talibus  abstiiubit  sacer- 
dotum  communio,  sed  quos  regia  jnitesta*  noi 
in  gratinili  betiigiiilalis  rteepn  it , «ut  parti- 
cipes  mrnstir  suac  ejjcccrit,  ho s elium  sacer- 
dotali! et  populoruin  convento*  suscipcre  ói 
ecclcsiasticam  communio/inn  debebil  ; ai 
qui  ni  principali*  pietà*  recipit , nec  a saur- 
tlol  ibu*  Ilei  cxlrannim  hubculur. 

Pochi  anni  dopo  nel  Go3  fu  celebrato  in 
Toledo  un  altr  o concilio,  che  è il  un,  dove 
nel  cari,  q.si  conformano  li  canoni  del  in, 
ed  espressamente  il  can.  3,  ove  si  pal  la  degli 
scomunicati  ammessi  alla  grazia  del  princi- 
pe ; anzi  si  minaccia  (iena  di  scomunica  a' 
sacerdoti,  se  non  gli  ricevano  nella  loro  co- 
munione. Il  titolo  del  canone  prcssabartol. 
Carranra  e Francesco  I.ongo  cpitoioatoridcl 
concilio,  è tale  : Ut  quos  regia  adinittel  pote- 
stàs,  clero « non  eràri.  V'intervennero  in  que- 
sto concilio  48  vescovi , 8 abati , e 37  vi- 
carii de"  vescovi.  Non  meno  di  quel  clic  ve- 
diamo essersi  osservato  in  lspagna,  si  prati- 
cava in  Germania  ed  in  Francia,  siccome  c 
• Inaio  dalla  raccolta  dc’canoni  fatta  da  Ivo- 
nc  vescovo  di  Chai  tres.  J.egge-,i  nel  suo  de- 
creto p./6,  c-?44  et  rpist.iyi,  una  cousiiuil 
l'HK'ó  ■!  cui  titolo  e il  seguente  : Ut  quo * 
regia  polesine  in  gratta m recepcril.  hit  rliam 
minore * palesiate s commimicent.  Eie  parole 
della  legge  sono  tali  : Si  quos  culpatoruin  re- 
gia potè stas, nut  in  gratulili  benignitalis  rece- 
)ieril,nul  menta c suite  fiarticipes  ejfec crii, ho* 
etiam  sacerdotum  et  fiopulorum  convelliti*  su- 
scipere  in  cecie  -iu  lica  commuti  ione  debebil, 
ut  quod  principali*  pietas  recipit , nec  a sa- 
cerdotibus  Dei  extraneum  habeutur.  Questo 
medesimo  autore  rapporta  altrove,  che  in 
Francia  era  questa  legge  in  osservanza  ; c 
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perciò  egli  sovente  ti  scusava  con  gli  altri 
vescovi,  scioiniinicnra  con  aenniimicati  am- 
messi nella  grazia  del  principe:  l’io  regia, 
dice  vp,l\,honoriJicrnlia  hocfeci,frclus  aucto- 
1 itale  legisjam  alla  tue.  Ivo  Carimi,  epist.  tu 
et  ; - ; . /Vi  uv.  de*  libertés  de  l hgl.  galiic.  pag. 
Iti.  NVCapitoiari  impressi  non  si  vedeque- 
sta  legge,  onde  FmwtOO  Jurcto  nelle  os- 
servazioni riputò,  che  lvonesi  fosse  servito 
in  quella  sua  raccolta  di  più  ampi  codici. 
Questo  medesimo  autore  nell’osservazione 
allcpist.  tra  d Icone  rapporta,  lo  stesso  es- 
sersi praticato  in  Inghilterra,  ciò  che  mani- 
tcstamente  si  vede  da  un'epLstola  di  Alisei-, 
ino  aici vescovo Cautuaricn.se  sotto  il  rcEr- 
rico  1 che  si  legge  nel  lib.  3,  ep.  g3. 

Da  tutto  ciò  die  sinora  si  è detto,  si  co- 
nosce mani  lesi. oliente,  che  nelle  scomuni- 
che, pur  ciò  che  importano  atto  legittimo 
e fui  elise,  grande  fu  riputata  sempre  la  uur- 
tc  che  v ebbero  i principi;  c perciò  per  «op- 
pia cagione,  c come  custodi  c protettori 
de 'canoni , e come  cosa  appartenente  al  lo- 
ro imperio,  ad  essi  apparteneva*!  prenderne 
cura  c conoscenza.  Ila  da  un'altra  non  me- 
no forte  ragione  dipendeva  questa  loro  au- 
torità , poiché  la  scomunica  era  riputata 
ima  | >eua  introdotta  dalla  Chiesa,  non  già 
di  ragione  ed  istituto  divino,  ma  d'istituto 
umano  e positivo.  Intorno  a che  variae  dif- 
tòrnicfu  l'opinione  dc'nostri  giureconsulti, 
e de  teologi  e canonisti,  e tra  qucst'ultiuii 
nemmeno  tildi  tutti  contili  me  il  sentimento. 

Alcuui  credettero,  che  le  scomuniche  ec- 
clesiastiche, non  cscliidcndoneinincno quel- 
la tulminata  per  cagione  d'eresia,  fossero  in- 
trodotte nella  Chiesa,  non  già  immediata- 
mente e singolarmente  per  precetto  alcuno 
Divino,  ma.  per  istituto  umano,  c die  fosse 
cosa  non  già  appartenente  al  dogma,  iria  al- 
la disciplina  della  Chiesa,  (.'incedono , da- 
ta potesti  delle  chiavile  di  legare  o scioglie- 
re, fu  alla  Chiesa  da  Cristo  Signor  Nostro 
conceduta;  ma  che  la  scomunica,  in  quanto 
si  considera  come  pena,  die  per  diritto  po  ■ 
sitivo  ha  ricevute  varie  forme , ancorché 
pioveniente  da  tal  potestà,  aia  stata  ad  imi- 
tazione delle  scomuniche  de’ Giudei  intro- 
dotta nel  cristianesimo  di  ragione  positiva, 
e per  singolare  determinazione  della  Chiesa; 
non  altrimenti  ili  ciò  che  si  dice  della  pre- 
stazione delle  decime,  le  quali  sono  dovute 
nella  nuova  legge  per  diritto  divino,  in 
quanto  suona  il  diritto  uatmalc,  cioè  cha 
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ogni  opor ilio  su  degno  della  sua  mercede, 
ina  sono  de  jitrc  positivo,  per  ((ini  die  con- 
cerne la  quantità  i il  inni  Io,  la  necessità  e 
non  necessità  di  prestarle,  se  altronde  ha 
l'operaio  donde  sostenersi,  ed  in  questo  han- 
no ricevuto  dal  jus  canonico  va  rii  regola- 
menti , restrizioni  ed  nnipliazinni.  E non 
altrimenti  ancora  che  i Sacramentali,  ovve- 
ro le  Appendici  de’ Sacramenti,  e tutti  gli 
altri  l iti  e cerimonie . le  quali  secondo  la 
prudenza  ed  arbitrio  degli  uomini  hanno 
ricevuto  varie  mutazioni,  varii  usi  e varii 
regolamenti,  ora  rilasciando  il  loro  vigore, 
ora  accrescendolo  secondo  I cseniioni.reser- 
v aponi,  e lilialmente  secondo  le  varie  cir- 
costanze dc’casi  singolari  l)i  questa  opinio- 
ne furono  Domenico  Solo  Seni.  4,  /tisi.  32, 
r,arl.  (,  $ l ì - Petti.  Vello-òlio  vescovo 
laieca,  in  Advrrtenliis  Theol.  in  tom.  if, 
Chryscst.  ad  guarii/.  1 5-  Frane.  Suaivz  de 
Cernitili  Disp.  j,  Sect.  i cl  lib.  de  triplici  Ve- 
rit.  Theol.  Ttftcl.  i disp.  ài,  J i. 

Altri  non  solo  sentono  con  costoro  , ma 
aggiungono  di  più  , die  la  pena  della  sto 
inimica  sìa  cosa  cotanto  umana,  che  fu  quel- 
la usati  non  solo  fin 'Giudei,  ma  presso  qua- 
si tutte  le  nazioni  del  mondo  pagano,  e che 
nel  Cristianesimo  fu  introdotta  ad  imita- 
zione, e secondo  i riti  e costinni  di  molle 
nazioni,  che  ('usarono  prima  die  quello  fra 
gli  uomini  si  stabilisse  ; e siccome  il  loro 
uso  era  vario  c difforme  secondo  i varii  co- 
stumi , e’  varii  regolamenti  , cosi  presso  di 
noi  acquistò  la  medesima  forma. 

Molti  scrittori  sono  andati  perciò  ravvi- 
sando in  varie  nazioni  questa  pena,  dii  in 
Grecia,  ehi  in  Lacedemoni,!,  dii  nel  Lazio, 
chi  presso  gli  autidii  Romani . chi  nella 
Galtia  presso  i Druidi  (di che  è famoso  il 
passo  di  Giulio  Cesare  de  Bello  Gallico/,  li, 
c.rS),  ehi  nella  Brettagna, ehi  nella  Germa- 
nia, echi  in  altre  più  remote  parti.  Intor- 
no a che  è da  vedersi  Gio.Scliteno  de  syne 
driis  l.  i,  c-  io  che  Ivo  a minuto  tratta  di 
questo  soggetto.  Dotale  autori  grav  issimi, 
c spezialmente  i nostri  giui-rconsulti  hanno 
sostenuto,  ehe  la  scomunica  fra  noi  aliliia 
origine  non  già  dnl/MHftMOnieo.ma  da’rili  c 
dalle  leggi  d’altre  nazioni,  non  escludendo 
perciò  i Giudei,  li  quali  veramente  ne  furo- 
no a noi  i più  pressimi  ni  immediati  auto- 
ri  ; ondò  che  Andrea  Tiiaquello  (che  in- 
torno all  anno  liti-)  fu  uno  de  più  celebri 
senatori  del  |>arlaincnto  di  Parigi  ) insegnò 


nel  suo  trattato  de  rctractu  Sgnajier  5 t, 
glnss.  9,  n.  r;6  a aKà  : E rnimmuilirtilionrin, 
guani  vocamm , ab  antigwirum  et  < Waeco - 
rum  et  atiorum  ritibui  legéusgue  nrtum  Im- 
buisse tideri  potest,  non  a I).  Paolo,  ut  theo- 
trxji  et  canonistae  opinantur.  lai  stesso  ten- 
nero Guglielmo  Budeo  in  nolis  poster,  ad 
pand.  ad  I.  a,  til.  de  poenis,  Stri'.  Forcatolo 
in  ftudorumjurac.  io,  t i£-  E dm.  Merillio 
prèsso  Gahr.  Alhaspin.  /.  i.  ob.i.  3,  ed  altri. 
Del  medesimo  sentimento  furono  Leandro 
I ialgancto  cittadino  romano,  e giudice  delle 
appellazioni  in  Roma,  il  quale  nel  suo  trat- 
tato dejurepubl.  I.  i,  til.  i5,  J i impresto 
in  Venezia  l'anno  iGz3.  parlando  della  sco- 
munica lasciò  scritlo  : Ortain  Imbuii  té  an- 
tiipmrum  Graecorum.  Latinorum  et  atiorum 
rilihus  ati[uc.  legibus , non  a I).  Paulo  , ut 
canonistae  et  thrologi  opinantur,  ut  luculen- 
ter  proba t Tiracmollas";  e Nic.  Ant.  (ini va- 
sto', il  quale  nelle  annotazioni  all' introdu- 
zione di  Ottaviano  Vestrio  ad  !..  3,  c.  4 
stampite  in  Roma  l'anno  i5j-g  pur  disse  : 
Cum  tTcommunicationis  scrino  incid  ril  , 
scimdum  est . hawbpiaguam  inventi, im  Chri- 
stia'iorum  fucsie  . ut  thrologi  ponti i ir iéptr 
jttris  inlerpreles  nulumanl.  E colore  chi- 
fra  tante  nazioni  riputarono  la  Giudaica 
averla  a noi  tramandata  , siccome  è più 
vcrisiniilc,  confessano,  che  non  dchlia  dirsi 
dipendere  dal  jus  canonico  , o ita  legge  al 
cima  evangelica,  madnH'uso  giudaico,  nel 
ohe  non  vogliamo  miglior  testimonio,  che 
r «stesso  cani.  Burouio  , il  quale  ne’  suoi 
Annali  talli,  i.ann.  f)j,  J r»,  pai  lamio  della 
scomunica,  pur  disse  : .Yo»  ipiiilrm  a Paul o 
I iriinilus  esse  instilulam  unni  Judueis  in  oh 
serrai  ione  rial,  oc. 

Riputandosi  pertanto  la  scomunica  dì  ra- 
gione umana  positiva,  non  già  divina,  quin- 
di li  stessi  nostri  giureconsulti  insegnano 
no,  ehe  non  debba  recarci  maraviglia,  se  la 
reggiamo  trattata  e regolata  ila  tante  co- 
stituzioni iin|ieriali,  e che  possa  esser  sog- 
getto a materia  non  meno  ilei  foro  <-celesia- 
stico,  che  de’  tribunali  secolari,  litro,  dice 
Tiraqucllo  toc.  rii.,  rum  e rrummunicut io 
non  sii  juris  canonici  inrentum.  non  minnn 
ridcri  drbrt , si  et  in  foro  guogue  saendari, 
nettuni  ecclesiastico  , rive  canonico  , «i  pro- 
poni ri  allegari  possi t. 

Né  a qucstailiriltao  legittima consegiien- 
za  fa  punto  ostacolo  l’altra  opinione  ili  al  - 
cuni  teologi,  conte  di  Giacomo  Allunino  in 
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sent.f,  dt.~l.i6.  quacsl.i , «li  Gio.  Driedo  de 
lilterlaleCliri-liatui  /»6.  i,c.ò\di  Echio  in  En- 
cltirid.  c.  2y,  ili  Enriquez  in  Sumina  L.  t3 , 
c.2,  c ili  molti  altri  ila  costui  rapportati,  li 
quali  eccettuarono  dall'istituto  umano  la 
scomunica,  che  procelle  dal  l'eresia;  giacche 
per  questo  abitiamo  nel  N.  Testamento  l'e- 
spresso comandodi  (disto  S.  N.  MaUk.  iti 
di  dover  avere  gli  eretici  come  etnici  e pub- 
blicani -,  siccome  negli  altri  libri  canonici 
della  separazione  dagli  eretici  si  fa  espressa 
menzione  ; onde  essi  dicono,  che  negli  altri 
delitti  poteva  ben  dirsi  la  scomunica  dipen- 
dere da  ragione  umana  positiva, ma  non  già 
nell'eresia.  Questa  opinione  tanto  è lontano, 
che  distrugga  quanto  sinora  si  è detto,  che 
più  tosto  l’avvalora  e lo  conferma  ; poiché 
tralasciando,  che  Ugon  (irozio  in  annoi,  ad 
Ijicam  VI  22  « Mutili . XVIII  ty.  Scldeno 
de  synedriis  ve I.  Ilei.  I.  1 , e.  10  ed  altri, 
siccome  quel  tradere  Saianae  non  l'intesero 
che  S.  Paolo  parlasse  della  scomunica;  così 
in  quelle  parole  ilei  Salvatore  appresso  Mat- 
teo dell'etnico  e pubblicano  , non  voglio- 
no che  esso  intendesse  dello  scomunica- 
to , c che  nitri  teologi  avessero  sostenuto  il 
contrario;  almeno  nelle  scomuniche  specia- 
li, cune  scrisse  in  sentenza  ili  costoro  Ric- 
ciullo  traci,  de  pertonit  extra  grtmitm  Ec- 
clesiae  existenlibus  l.  5 , e.  i3,  5 7 dicendo: 
excummunteul ione»  speciale*  eiiam  iti  casa 
luteresti  esse  de  jure  Ecclesiastico  positivo, 
con  soggingnere;  et  haec  smlentia  siculi  est 
recepì ìi ir,  ila  est  oarior.  Questo  stesso  mag- 
giormente la  vedere,  che  fuor  dell'eresia  in 
tutto  il  rimanente  , come  appartenente  ad 
istituto  umano,  possa  entrar  benissimo  l'im- 
perio ilei  principe , e la  giurisdizione  di 
tutti  i suoi  magistrati , c a maggiormente 
vedere  con  quanta  prudenza  e saviezza  le 
riléritc  costituzioni  imperiali  abbiano  ri- 
ilotte  le  cagioni  della  scomunica  alle  sole 
cose  di  religione  , contenute  negli  antichi 
canoni,  talché  non  possa,  quando  siasi  giu- 
stilicata  la  causa  , impedirsi  l'effetto  della 
scomunica,  ma  non  già  quando  altrimenti 
da’ vescovi  si  faccia. 

Quindi  gli  scrittori  più  saggi  e prudenti 
non  tralasciarono  di  raccomandale  ed  insi- 
nuare a’  principi , comq  cosa  appartenente 
al  loro  imperia,  die  per  metter  quiete  a'ioro 
stati , rinnovando  la  legge  dell’iinpcrador 
Giustiniano,  stabilissero  certe  c detenni  nate 
cagioni , quelle  appunto  che  negli  antichi 
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canoni  sono  espresse, per  le  quali  solamente 
potessero  li  prelati  scomunicare;  e togliere 
•si  annullare  tutte  le  altre,  che  nelle  tante 
I ville  de'  romani  pontciìci , e più  ne  sinodi 
provinciali  o diocesani  de'  vescovi  sono  state 
inventate  ; e stabilire  ancora  , che  avendo 
oggi  gli  ecclesiastici  ridotta  la  scomunica 
| la  quale  prima  per  essi  non  era  che  una 
semplice  ccnsuru  ) ail  un  atto  giudiziario  c 
forense,  non  potessero  usarla  se  non  per  cose 
appartenenti  alla  religione:  c se  mai  voles- 
sero allargarsi  in  cose  a quella  non  apparte- 
nenti, non  potessero  comprendere,  se  non 
quelle  persone  sopra  le  quali , o per  con- 
cessione de’  principi , o per  lunga  prescri- 
zione hanno  acquistata  giurisdizione.  Ed  in 
effetto  questo  appunto  i principi  ed  i magi- 
strati dell'imperio  nella  dieta  di  Norimber- 
ga convocata  nell’anno  i5aa  nel  principio 
dell'imperio  di  Carlo  V istantemente  prete- 
sero. E fra  i cento  gravami  che  furono  pro- 
posti al  nunzio  pontificio,  e che  si  leggono 
presso  Goldasto  Consti!,  imper.  tomo  I,  p. 
43 y,  435  et  seq.  cap.  2 3,  24  et  \t,  uno  dei 
principali  era  questo , c per  ciò  domanda- 
vasi  che  si  dovesse  togliere,  e per  I innanzi 
stabilire,  neminem  ( coinè  sono  le  parole  del 
cap.  ss  ) nisi  oh  convictum  haereseos  crimen, 
ercommunicatiimis  gladio  feriendum.ttul  prò 
seduto  a Christiana  Catholicaque  Ecclesia , 
sacri*  lilteri s testamibus  , reputandum  esse- 
li,  nel  regno  d’Inghilterra,  anche  prima  che 
si  fosse  sottratto  dall'ubbidienza  della  Chie- 
sa romana,  crasi  perciò  introdotto  il  costu- 
me di  spedirsi  lettere  regie  a’vescovi,  ed  a 
tutto  l'ordine  ecclesiastico,  non  già  ortato- 
rie,  ma  comminatorie,  per  le  quali  s'impo- 
neva loro,  che  ne’ sinodi  non  attentassero 
di  aggiugner  nuove  scomuniche,  ma  di 
contentarsi  di  quelle  sole,  chcdnllc  consue- 
tudini del  regno  erano  state  ricevute,  .den- 
gue inde  ( scrive  Scldeno  de  synedriis  I.  1, 
c.io,p.  2 S3  ) «tee  excommunicare  quamquam 
contro  ejusmodi  jura  quitta t Orda  ille  , nei- 
canone  tn  aliquem  impune  edere , cujus  vi  ali- 
qui<  rare!  excommunicandus. 

Quindi  Gio.  Gersono  non  altro  inculca- 
va.che  di  doversi  togliere  dalla  Chiesa  abu- 
so cotanto  pernicioso,  di  moltiplicare  ne’si- 
nodi  tante  scomuniche:  e perciò  Godescalco 
Rosemondo  gran  teologo  di  Lovanio,  in  sen- 
tenza dello  stesso  ci  lasciò  scritto:  Expediens 
esiet,  ut  etiam  mquit  Gerson,  ut  omnes  Con- 
ti it  ut  iones  sementine  exeommumedtioms  lalae 
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sementine  . in  Jure  vel  Statuiti  c ontentar, 
quorum  « in  nulla  t est.  imi  plus  obesi  quatti 
prtulest,  expressa  recoculione  cassarentur  in 
Proninciis  et  dùteetsibui,  et  in  Ecclesia  uni 
versali ■ Van-Espcn  Jus  eccl.  par.  3,  Ut.  n, 
c.  6,  *.  22. 

Unendo  dunque  indubitato,  die  ncll'ira- 
perio  sia  questa  potestà  intorno  alle  scomu- 
niche, la  quale  da  tanti  Tonti  gli  deriva  ■ 
aisoi  to  che  quello  fu  in  Occidente  iella  per- 
sona ili  Carlo  M.  non  meno  quest'augusto 
Ìinperadore,  e gli  altri  suoi  successori,  che 
tutti  gli  altri  sovrani  monarchi  ne' 'loro  do- 
mimi , die  si  stabilirono  indipendenti  dal- 
rimpcrio , s'ingegnarono  di  non  interrom- 
perne il  corso  e l'uso.  Ma  jioicliè  por  la  de- 
cadenza dell’imperio  sursc , come  ciasche- 
duno sa,  quella  sì  sterminata  potenza  de' 
pontefici  romani , i principi  che  procura- 
vano di  non  perderla  allatto,  usarono  varii 
morii  per  mantenerla  ; onde  le  maniere 
d osarla , ed  i vocaboli  stessi,  secondo  che 
più  o meno  cbliero  coraggio  di  resistere  a 
quelli  , divennero  varie  e diffórmi  ili  più 
nazioni  e regni:  //isprmt.dicc  Grazio  de  imp. 
slittini.  potest.  c.  .9,  «.  2 3,  interccdrndi  sire 
opponcndi  voce  utente s,  ttehjae  maiuhitoruin 
jsiemilium.  id  proprie  respici  ani,  quoti  liber- 
latit  e.-t,  non  jurisdictionìs:  turni  cuivis  pri- 
t vtffm  ilhilac  wjurute  talihus  remediii  occur- 
ritur.  Galli , qui  tqipellatinncm  vocimi,  iti 
inagis  respiciunt  qttod  jurisdictionìs  est.  Ap- 
pellavi autem  in  Gallia  ad  curiata  flirta 
n uniti  sole I,  nati  motto  si  quid  ecclesiastici  ho- 
tnittes  in  fr  nude ni  lecermi  reqii  lindi,  sed  et 
si  quid  contro  cafutnes  in  Gallia  recepiti! 
commiscriti!.  Nella  Germania,  dove  si  vide 
dipoi  ristretto  l’imperio  d'Occidente,  gTim- 
pcradori  lèccio  valere  questa  loro  premi- 
nenza con  molto  vigore,  c non  inlèriorc  a 
quella,  che  praticarono  gli  altri  im|ieradori 
loro  predecessori.  Li  Capitolari  di  Carlo  M. 
e di  Lodovico  ( presso  Ansegiso  L.  1,  C.  irp 
et  I.  5,  c.  42  ),  ed  il  costume  da  essi  resti- 
tuito di  scomunicare  e di  assolvere,  rice- 
vendo gli  scomunicati  nella  loro  grazia  , 
( Addìi.  Ludovici  3,  cap.  23  e 35).  fanno 
conoscere,  quanta  Tosse  la  loro  cura  di  man- 
tenersi in  questi  loro  diritti.  Lo  dimostra- 
rono ancora  gli  articoli  stabiliti  ncH'anno 
835  nella  dieta  dell'Imperio,  per  confer- 
mare la  libert  i Germanica  contro  le  mac- 
chinazioni di  I .otarie)  e di  Gregorio  IV,  av- 
verso Lodovico  Pio  imperatore,  dovcapcr- 


tissimamente  da'  principi  si  assume  l'arbi- 
trio c l'autorità  di  regolar  le  scomuniche,  e 
por  Treno  all'altrui  sregolatezza  in  fulmi- 
narla  ; siccome  si  velie  presso  A goliardo 
Ejtisl.  de  comparatione  ulriusqiie  regiminis  , 
e dalla  Sinopsi  di  l’apirìo  Massone  nel  fine 
d’Agohardo.  e presso  Goldasto  Consti!,  im- 
per.  t.  t,  p.  iti 3 ; ed  i capitoli  di  Carlo  il 
Calvo  stabiliti  nell'anno  K^bebcsi  leggono 
presso  il  medesimo  autore  Constò,  impcr. 
tonto  3,  p.  272.  art.  7,  pur  dimostrano  lo 
stesso.  Scldeno  I.  t de  stjnedc.  c.  to. 

Ma  niun  più  rimarchevole  documento 
|ionc  in'  maggior  evidenza  questa  verità, 
che  i comizi  tenuti  in  Confluenza  l’anno 
860  perla  pace  pubblica  stabilita  Tra  Lodo- 
vico  Il  re  di  Germania  e ili  Srhiavonia , 
Cario  fi  re  delle  Gallic  , Lodovico  inipera- 
dore  de  voniani,  c re  de’  Longobardi,  Lota- 
rio re  di  l-otaringia  , c Carlo  re  della  Bor- 
gogna c di  Provenza  ; dove  Turouo  ancora 
presenti  dieci  vescovi , Ira’  quali  il  celebre 
(Uncinalo,  due  aiuti,  oltre  un  gran  nume- 
ro di  consiglieri  laici.  In  questi  Tu  stabilito 
un  articolo , che  è il  6 ( c si  legge  presso 
Goldasto  tomo  3,  p.  192  ) nel  quale  si  re- 
stringe all'ordine  ecclesiastico  la  potestà  di 
scomunicare.,  nè  si  permette  loro  di  Tarlo, 
se  non  osservale  le  regole  in  esso  prescritte. 
Le  parole  dcll  ai  tioolo  sono  : Ut  nemo  epi- 
•cnporum  hominem  peceanlem  ab  Ecclesia 
Christiana  alienet  , dtmec  illum . srcunduni 
Evangelicum  praeceptum  . ut  ad  emctidalio- 
tiem  et  pocnUenliam  redeal , coininonitum 
habeat.  i )ui  peccans  , si  commutatisi  iaobe- 
diens  et  incorritjibilis  perman-n  it  , et  ad 
emendatinnem  redire  tudurril.  retjium  et  rei- 
jiublìctie  jiolestalem  per  seipsas  et  per  mini- 
stro.< suns  (1 tirimi  , Ut  enti,  ir  ingoi  tir  , et  ad 
cmendatioiiem  et  poenitenliam  peccator  rc- 
deut  ; qui  eliamsi  ita  ad  coirectionem  pa  titici 
nequivcril.  tutu  secundum  leges  Ecclesiasti 
cas,  sue  ante,  medicinali  separai  ione  cotnmu- 
aionis-  Ecclesiaslicae  segregetur. 

Parimente  i principi  della  Germania  nei 
riferiti  cento  gravami  proposti  nell'anno 
i5as  nc’  pubblici  comizi  di  Norimberga  si 
mantennero  questo  diritto,  c nell'ordinazio- 
ne del  giudizio  della  Camera  imperiale  sta- 
bilita dall’  ini  per adoro  Carlo  V nell' anno 
i548  fu  comandato,  che  in  pena  delle  parti 
contumaci,  o vinte  o soggiacenti  nel  giudi- 
zio camerale  , non  si  potesse  se  non  per  al- 
io trio  del  vincitore,  usare  scomunica  alni- 
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i»a  Ecclesiastica.  Seklenu*  de  Syncd  .1.1, 

Q.  IO.  , 

Quindi  solevano  gl*  impcradori  di  Alema- 
gna, convocati  in  Franclort  o altrove,  nelle 
diete  degli  elettori  o degli  altri  principi,  ba- 
roni, conti  e signori  di  Germania  , esami- 
nare se  le  scomuniche  fossero  state  fulmi- 
nate contro  il  loro  prescritto,  o de’  canoni, 
e dichiararle  nulle  ed  invalide,  con  ordina- 
re che  nè  gli  scomunicati  si  avessero  per 
tali , uè  si  cessasse  ne'  luoghi  interdetti  la 
celebrazione  de’  divini  ullizii. 

Avanti  r imperatore  Lotario  II  mentre 
egli  calò  in  Italia,  fu  lungamente  «lisputato 
sopra  la  validità  delle  scomuniche,  clic  In- 
uocetizio  11  imputava  a’  seguaci  di  Anacle- 
to , ed  il  papa  stesso  non  riliutò  averlo  p«:r 
giudice,  mandandovi  suoi  legati  a sostene- 
re le  sue  purti , siccome  è manifesto  dagli 
atti  di  quella  disputa  rapportati  da  Pietro 
Diacono  nella  continuazione  delia  Cronica 
cassincsc,  li  quali,  sebbene  il  Baronio  repu- 
ta liuti  ed  apocrifi,  l’abate  della  .Noce  però, 
in  Excursu  hist.  ad  l.  4 chron.  cassài,  c.  Ò 
gli  difende  per  veri  ed  autentici.  Così  anco- 
na nell'anno  »338  , essendosi  in  Franclort 
uniti  gli  elettori,  ed  altri  priiicipi  della  Ger- 
mania, co*»  pubblico  decreto  dichiararono 
uulle  le  scomuniche  « che  Giovanni  XX.I1 
aveva  fulminate  contro  l’ impcrador  Lodo- 
vico  Bavaro  c suoi  fautori  ; e che  ne’  luo- 
ghi interdetti  si  continuasse  la  celebrazione 
*le’  divini  ulHzi.  Il  qual  decreto  oltre  infi- 
niti scrittori  tedeschi , che  possono  vedersi 
presso  Sti  li»  io  Synlagm.  Hist.  Gemi,  dà- 
srrt.  26' , $ 24*  .A*»  1°  rapporta  anche 

Alberico  de  Rosate  ini  3 de  quadrienn.  prae- 
script.  e RebdorfF.  ad  an.i3.ig  riferendo  di- 
ce : Hate  de  fintilo  principimi  solemnktr  pu- 
blicata  est  eodem  anno  , mense  augusto  in 
Fraiufurt,  et  de  finti  um  est  per  jtrhicipcs  ibi 
lune  existentes  , quod  quicunujuc  de  catterò 
ipsum  Ludnvicum  lene!  excominunicalutn, 
a ut  qui  cessai  a Dicinis  propter  sententius 
panale.*,  pro<criplus  sii  corpore  et  in  rebus. 
Ed  a* nostri  tempi  con  gran  vigore  ha  soste- 
nuto le  sue  imperiali  prerogative  Fini pera - 
dorc  Giuseppe  I nelle  contese  insorte  coi  pa- 
pa Clemente  XI  sopra  le  convenzioni  fatte 
col  duca  di  Parma,  per  le  contribuzioni  ch- 
imono accordate  alle  truppe  imperiali  sopra 
i suoi  stati  dipendenti  (fall' imperio.  Ebbe 
quel  pontefice  a’  37  luglio  1707  ardimento- 
di  dichiararle  nulle  , e mescolando  le  cose 
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sacre  con  le  profane  , osò  di  fulminare  sco- 
munica contro  coloro  clic  l'osservassero,  e 
ohe  sopra  quegli  stali  di  fatto  1’  esigeva- 
no, pretendendo  , che,  stante  il  domini» 
eminente  della  sede  apostolica , non  bisse- 
rò soggetti  a prestarle.  Giuseppe  nel  dì  aG 
giugno  del  seguente  anno  1708  con  un  suo 
terribile  e risoluto  manifesto  che  fece  pub- 
blicare, e che  «ira  si  vede  impresso  presso 
Lunig  v vi.  2 Cent.  Ili  fores.  p.  6«?2  dichia- 
rò nulle  ed  invalide  le  dichiarazioui  e sco- 
muniche suddette  con  tali  notabilissime 
prole.  Declarattuts  supra  insertarti  sic  di- 
ci ae  mét  ti  i dem  declorai  toni*  rrumem  et  nul- 
la/n , timttlque  excommunicatiomm  in  ea 
expressam , aut  si  quae  alia  hujusnwdi  pre- 
lcndi/ur  aut  pretendi  potetti  , omnino  prò 
invalido  reputandola  esse;  eoqur  minus  bone 
subiistere  , quo  evidentius  palei  ejusdem  re- 
quisita ( nimirum  peccatum  mortole,  cotti  u- 
maciam  m notabili  errore , proevia  persona 
rum  diuturne  ) deferisse  oc  dejictre  ; scrip- 
t ampie  Romana*  euriae  non  ad  drfendm- 
dam  haeredtiatem  Domini,  sed  ad  jaru  ini 
perialia  sujter  ducatibus  Parma*  et  Pacca- 
tiae  porro  usurpando  tendere.  Soggiugnen- 
<lo  queste  savissime  paiole:  Cu  in  just» 
SS.  Putrum , Conciliorumque  mentem  . non 
idi « quibus , sed  bis  a quibus  injustc  in/ligwi 
tur , timeudae  sinl  censurue.  Ne  fu  osservata 
minor  diligenza  in  ritenere  questa  premi- 
nenza negli  altri  vicini  regni,  come nellTìJn- 
g boria  c nella  Polonia.  Fra  le  leggi  «lei  re- 
gno d’  Ungheria  si  legge  un  decreto  «lei  re 
Lodovico , proferito  malanno  i35o , per  lo 
quale  fu  vietato  a’  vescovi  senza  permesso 
«lei  re  eli  fuliuinarc  scomuniche  contro  i 
nobili  di  quel  regno,  per  occasione  di  lite 
eia:  avessero  co’  medesimi.  Ecco  le  paiole 
del  decreto , che  si  leggono  presso  Niccolò 
Telegdino  n*  \\' Eiwhirid.  perii  Ifuruj.  p.  33 
dato  fuori  «la  G io. Sambuco:  Excommunica- 
tionis , aut  iidcnticti  sententium  m nobili* 
episcopi  nonfèra/it  sine  scita  regi#,  occasione 
I ilmin  ipsis  cum  illis  hnbtiarwn.  Nel  regno  eli 
Poloni»  hanno i Polacchi  particolari  statuti, 
per  li  quali  sono  definiti  i casi,  per  cui  si  può 
scomunicare,  cd  c ristretta  l’autorità  de’  ve- 
scovi di  poterle  fulminare  a loro  talento. 
Sono  rapportati  da  Giacomo  Prillisi*»  Stai. 
PoUm.  li/t.  /,  c.  4*  fol.  l35  c da  Giovanni 
Herbert.  TU . Spirti  uuiiafol.  2ÒJ.  Ma  In  ciò 
niuno  altro  reame  si  distinse  sopra  tutti  gli 
altri,  quanto  quello  di  Francia.  Quivi,  o si 
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riguardano  i modi,  o le  cause  delle  scomu- 
niche, o i rei  stessi,  tutto  e regolato,  am- 
messo, prescritto  e temperato  dal  re,  o da' 
suoi  magistrati. Sovente  s appella  a’ioro  par- 
lamenti, li  quali  dichiarano  nulle  ed  abu- 
sive le  scomunichi , ed  altre  volte  coman- 
dano clic  quelle  si  rivochino.  Infiniti  esem- 
pi ce  ne  somministrano  il  volume  des  Drui t.< 
ri  Libcrtes  de  l'Eulù # Gallicane , ove  si  ver. 
pino  in  di  lesa  della  polcst,.  regiu  unite  le 
fatiche  di  Pietro  Piteo,  Ciac.  Capello,  Mie- 
cola  Bruititi,  Ciò.  du  Tillet,  e di  molli  al- 
tri: e Calti o volume  delle  Preme»  des  Li 
berte»  de  CEglise  Gallicane , dove  si  leggano 
testimoni  perenni  tratti  dalle  storie,  dagli 
archivi,  e da’  pii»  antichi  monumenti  di 
questa  icgia  potestà*  e del  costume  de’  tcmiù 
antichi  quivi  introdotto  di  comandarsi  la 
rivocazione  delle  censure,  quando  contro  le 
ragioni  c libertà  del  regno  si  fossero  ful- 
minate; ed  espressamente  nel  volume  a,  c. 
5*6,  7,  9 « prescrive,  che  senza  permes- 

so del  re  noti  possa  scomunicarsi  alcuno  de’ 
consiglieri  e altri  ministri  del  re,  siccome 
nelle  persone  de’  re,  delle  regine  e de’  loio 
figliuoli  ninno  può  avere  quest’ardimento  ; 
tanto  che  Marino  Mcrsenno  Quaest.  et  Cum- 
i ncnt.  in  Gcncsim  cap.  t . p.  666  scrisse,  eh. 
•ali  persone,  ab  ipsorum  Epi'cojH/rum  j)oie- 
. tale  exrmptos  esse  in  ordine  ad  Hxcommu 
idratò  me  ni.  Ciò  maggiormente  si  dimostra 
dal  libro  ili  Gio.Feraldo  de  Pricileyu»  Lilio- 
, un,  e dagli  atti  pubblicati  di  questo  regno. 
MèUgon  Prozio  tralascio  nel  suo  trattato  de 
Impecio  umiliar u m Potest.  circa  Sacra  di 
particolarmente  notarlo.  Quindi  appresso  i 
Francesi  è nata  quella  pratica  inconcussa, 
della  quale  ne  fanno  piena  testimonianza  i 
tanti  libri  delle  loro  decisioni  ed  atti  giuri- 
dici, delle  appellazioni  come  d'abuso  al  foro 
regio,  che  essi  chiamano  des  Appi I»  camme 
tl  nbus,  per  le  quali  quotidianamente  si  ri- 
corre al  loro  regio  per  impedir  le  scomuni- 
che che  si  temono,  ovvero  si  appella  olii 
parlamenti  dalie  sentenze  ecclesiastiche  già 

K'*  rito,  come  d’abuso,  leggasi  lx>renzo 
elio  in  Decreti*  Ecclesiae  Gallic.  tilt.  2, 
rii.  7 4,  C.i46  ettit.rS.  Stcf.  Pasquier  Rerher- 
ches  de  la  Francc  1.3 , c.33.  Pierre  de  Krosscs 
Code  des  Decisimi. s Forènse»  Ub.? , tu.  2«*  Re- 
nato Clioppino  de  Sacra  Politia  1.2 , 1(1.3,$  3. 

Nella  Spagna  , anche  se  si  riguardano  le 
antiche  sue  leggi,  specialmente  le  Alfonsine, 
nella  Primtra  rarUdn  tit.g , de  la»  De*com- 


i min  ione ».  si  conosce  chiaramente,  che  la  |*>- 
testa  regia  regolava  i modi  del  le  scomuniche, 
emendava  gli  trascorsi  degli  ecclesiastici,  e 
non  inen  riparava  i pregiudizi  del  pubblico 
bene,  che  de'  privati  ; e le  nuove  leggi  che 
si  stabilirono  dipoi,  furono  alle  antiche  con- 
formi : di  che  c da  vedersi  Alfonso  de  Aze- 
vedo in  Regia»  Constit.  I.  ò',4 il.5,  de  lo * Ih- 
scomulgados.  1 più  insigni  giureconsulti  « l i 
quei  regni  sostennero  nelle  loro  opere  que- 
ste regie  preminenze,  siccome  il  famoso 
Diego  Covarruvias  Pract.  Quaest.  cap.  35 « 
Bovadilla  de  Ui  Politica  1.2 , c.iS  c tanti  al- 
tri. Ma  l’opera  di  Girolamo  de  Cevallos  giu- 
reconsulto toletano,  che  precedente  l'appro- 
vazione e commendazione  de’  primi  giure- 
consulti della  Spagna  fu  impressa  in  Toledo 
ranno  1618  sotto  questo  titolo:  Tradotti» 
de  cognizione  per  cium  violentine  in  Causi» Ec- 
clcsiasticis,  con  più  forti  ragioni  e numerosi 
esempi  dimostrò,  esser  proprio  della  pote- 
stà regia  di  accorrere  a tali  violenze,  c non 
aspettato  il  giudizio  del  metropolitano,ncd«t 
nunzio  stesso  apostolico  ricorrere  al  tribu- 
nale regio , il  quale  sovente,  ricusando  gli 
ecclesiastici  di  ubbidire  a quanto  viene  ad 
essi  prescritto,  o lor  toglie  la  temporalità 
delle  loro  Chiese,  ovvero  gli  discaccia  dal 
regno  , come  può  vedersi  presso  Cevallos 
gl.  6',  5 63.  Bovadilla  Mit.  ».  2 ,C./A\  J 6a. 

All'ordine  ecclesiastico  riusci  molto  spia- 
cevole quest’opera  di  Cevallos , talché  pro- 
curarono la  soppressione  di  quasi  tutti  gli 
esemplari  stampati  in  Toledo;  ma  fu  tosto 
da  poi  riparato  alla  rarità  dell'opera  con 
una  nuova  edizione,  clic  se  nc  fece  fare  in 
Colonia,  o altrove  sotto  nome  di  quella  cit- 
tà; sicché  si  resero  i nuovi  esemplal  i dap- 
pertutto noti  c frequenti. 

Pochi  anni  dopo  Frane.  Salgado  «le  So- 
nioz a professore  di  legge,  ed  avvocato  nel 
scnatodi  Galizia,  diede  fuori  un  trattato  sot- 
to  il  titolo  : de  Regia  proteclùme  ri  oppresso- 
rum  apprllantium  a causi»  et  Jiuiicilnu  Ec- 
clesiali ici «,  che,  siccome  appare,  fu  stampa- 
to in  Lione  nell'anno  1620.  Ancorché  que- 
sto autore  fosse  alquanto  indulgente  all’or- 
dine ecclesiastico,  non  tralascia  però  per 
quel  che  s’appartiene  alla  presente  materia 
«Ielle  scomuniche,  di  sostenere  con  Cevallos 
le  regali  preminenze,  come  può  vedersi  nel- 
la parte  i,c.a,  J 1 ed  altrove.  Nell’altra  sua 
opera  de  Retentione  Bullarum  sostiene  anco- 
ra il  costume  praticato  in  Ispagna  di  ritc- 
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nere  le  bolle  scomunicatile»,  anche  se  frisse- 
ro paiv.li,  con  impedirne  la  pubblicazione, 
e molto  più  Teseci» ione , quando,  esami na- 
* ta  la  causa  dal  magistrato  legio,  costi  della 
loro  ingiustizia  e violenza. 

Nd  regno  d’Inghilterra,  avanti  che  si  fos- 
se sottratto  dall'obbt-dicnra  della  Chiesa  ro- 
mana , si  vide  la  potestà  regia  esercitare  so- 
pra le  scomuniche  le  sue  cagioni,  così  nel 
dilHnire  le  cause,  come  nellemendare  gli 
abusi.  Abbondantissimi  esempi  ce  ne  som- 
ministrano le  sue  storie  ed  i suoi  annali. 
Narra  badim  i o monaco  cantuariense  Ulti. 
Notar.  I.  i,  p.  G,  che  il  re  Guglielmo  I 
con  consenso  degli  oidini  di  quel  regno 
stabilì,  che  niuno  de’  suoi  vescovi,  uliquem, 
come  sono  le  sue  parole,  de  Baronibus  sm*, 
atre  Ministri*  , wy  incesto , rive  adulterio , 
sire  aliquo  capitali  crini  vie  denotalum  , jju- 
blice  , ni  x eju*  praecrpto  , iwjdacitaret,  atti 
excormnwiicaret , aut  uila  Ecclesiastici  rigo- 
ris poma  constrùujerct . Quest’autore  fu  con- 
temporaneo a’succesM  die  narra  , che  ap- 
partengono intorno  all’anno  1070. 

Ne’ comizii  Clarendonensi  tenuti  nell’an- 
no 1 163  sotto  il  le  Errico  11  e ne  quali  ol- 
tre il  re  intcrvenneio  gli  arcivescovi , ve- 
scovi , aliati , priori , conti , Ita  i oni  cd  i 
magistrati  del  regno , fu  stabilito  nel  c.  7, 
che  nuli  us  qui  de  Rege  Ini  rat  in  capile , nec 
aUqnm  Domùticorum  Mmtitrorum  ejus  cx- 
commtmicctur , nec  Terrae  alicujus  illorum 
sub  miei  dieta  pernotti  ur , niti  prtus  Domtims 
/ter,  si  m Terra  fucrtt , ronveniatur;  vel  Ju- 
sticiarius  ejus,  .ti  extra  Regnum  fucrit.Owi'h 
che  Gio.  Surisbericnse  neìl’/ijHs/.  l5g  scris- 
se , quoti  non  liceat  Episcojn)  excovimwtica- 
re  aliquem  , qui  de  Rege  tentai,  sine  licentia 
ipsius:  siccome  si  legge  ancora  ncITEpistok- 
ili  Tommaso  allora  arcivescovo  Cantuaricn- 
se  scritte  a' suoi  suffraga  nei.  Parimente  nel 
c.  io  fti  piescritto  il  modo  intorno  alle  sco- 
muniche degTignobili.  Qui  de  Civitale , so- 
no parole  del  capit.  vel  Castella , vel  Rurgo , 
vel  Dominico  Manerio  Ih  ninni  Regi*  Juerit, 
si  ab  Archtdiacotm,  Tel  Episcopo  de  alù/uo 
delie  lo  citai  us  fuerit , un  de  debrai  eis  re*  por 1- 
dcrc,  et  ad  citutiones  eorum  nolucrit  satisfa- 
cere,  bene  licet  eum  sub  interdicto  ponerc  : 
sed  non  debel  excommunicari  priusquam  Ca- 
pitali* Miniti cr  Regi s Villae  tilius  convenux- 
tur , ut  justìtiet  eum  ad  talisfacliancm  veni- 
re. Si  prescrivono  ancora  le  appellazioni  di 
tutte  le  cause  ecclesia stiche  , stabilendosi 
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che  possano  i sudditi  del  regno  dall’  ineiu- 
ste  scomuniche  dell’  aicivescovo  appellare 
al  tribunale  regio.  Si  leggono  questi  capi- 
toli ( ancorché  alquanto  corrotti  ) presso 
M;,tteo  Paris , presso  Ba ionio  tom.  72,  an. 

1 iG4  , § 3 7 che  gli  ebbe  da  un  codice  vati- 
cano, c presso  Goldasto  Canotti.  itnper.  /rim. 
3,  p.  04S.  Possono  ancora  vedersi  presso 
Claudio  Rantolio  in  1 Reg.  c.  4 1 P • 63à\ 
nella  vita  di  S.  Tommaso  Cantuariense  scrit- 
ta in  inglese  p.  60  nelle  note  a Eadmero 
p.160,  e Fox  Hist.  Eccletiast.  tom.  1,  p.  268. 

Furono  ancora  in  questo  regnojprescritte 
le  cause  delle  scomuniche,  fuori  delle  quali 
non  era  lecito  a'  vescovi  scomunicare  se  non 
per  eresia,  bestemmia,  apostasia,  o per  con- 
simili cagioni , che  possono  legge»  si  presso 
Seldeno  de  Synedriis  l.  /,  c.  70,  p.  3tiy.  Non 
si  poteva  scomunicale  per  omicidio,  furto, 
ratto,  violenza,  sia  pubblica,  o sia  privata-, 
non  per  dolo,  o altri  delitti  minori , anzi 
nemmeno  per  altri  gravissimi  che  fossero, 
eziandio  di  maestà  lesa.  E ne*  casi  permessi 
doveva  serbarsi  un  esatto  ordine  giudicia- 
rio,  cioè  precedente  pei-sonalc  citazione  ; né, 
se  non  per  contumacia  , o per  delitto  già 
provato  potea  scomunicarsi.  E sempre  che, 
o non  s’era  serbato  l'or dine  debito,  o si  sco- 
municava per  altre  cagioni,  che  per  quelle 
prescritte  , o contro  le  persone  eccettuate, 
il  magistrato  regio,  se  era  in  tempo,  proi- 
biva ai  fulminarla  ; e se  era  fulminata  , o 
ne  ordinava  la  1 avocazione,  ovvero,  secon- 
do le  circostanze  de  casi  particolari,  coman- 
dava a’  prelati  l’assoluzione.  Presso  Seldeno 
toc.  cit.  si  leggono  molti  esempi  di  questa 
pratica.  In  tempo  del  re  Errico  III  il  vesco- 
vo erfordiense  aveva  scomunicato  il  conte- 
stabile di  S.  Brianello , cd  alcuni  altri  , e 
j tosto  interdetto  a’  loro  stati  per  alcuni  beni 
sottratti  ad  una  badia.  Il  re  ordinò  la  re- 
stituzione de’  beni  , e nello  stesso  tempo 
inandatum  est  eidem  episcopo , quoti  senten- 
tiam  occasione  praedicta  latam  relaxet.  Boi . 
CAaus.iS.Uenr.  Hi.  (seuanno  1204)  mem- 
bran.  3y  in  Arce  Ijmdinensi.  Sotto  questo 
re  furono  costretti  i vescovi  CoVctriensc  c 
Lichfeldensc  a ritrattare  le  loro  scomuni- 
che, ancorché  proferite  secondo  il  prescrit- 
to de’  canoni  ; ma  perché  s’erano  fulminate 
contro  le  riferite  consuetudini  del  regno, 
senza  beneplacito  e mandato  regio,  fu  scrit- 
to dal  re  a suoi  ufficiali  che  facessero  rivo- 
caile.  Riguardo  ai  vescoxo  covetricnse  lu 
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dal  re  rescritto  al  conte  di  W arateli,  ut  di- 
etim sententìam  qutimocius  studeat  revoca- 
re. QuihI  si  noi  tieni  facete  , sciai  ipse,  el 
hoc  siili  dica t , quod  ad  ipsius  Baronunn 
manum  nastrata  , quatti  cito  nos  super  hoc 
cerli/icactris  , extendeuuu.  Al  vescovo  lin- 
colniensc  fu  parimente  scritto  , che  per  le 
censure  fulminate  dal  vescovo  lichl’cidcnsc, 
impedisca  : ut  nccpublicari  illuni  setUenliam 
faciali* , prncsertiin  cu  in  tu  imi*  j uste  mi  lata, 
cl  non  de  jure,  licei  de  farlo  conira  defensio- 
nali lilurlalis  Ecclesiaslicae  , quod  ex  proe- 
misi* up/ioret,  el  elittin  in  praej udiciutn  Re- 
gine dùjnilali*.  Queste  carte  del  re  Krrico  III 
vengono  rapportate  del  Seldeno,  toc.  cit. 
Consimili  esempi  si  leggono  presso  questo 
medesimo  scrittore  nel  regno  di  Odunrdol, 
il  quale  arrivò  sino  a mandare  in  esilio  li 
prelati,  che  contro  le  leggi  del  regno  aves- 
sero ardito  di  fulminar  censure  ; al  illustre 
c quello  che  accadde  coll’arcivescovo  canlna- 
riense,  il  quale,  avendo  scomunicato  il  prio- 
re e li  canonici  della  cappella  regia,  fu  man- 
dato in  esilio,  ed  ordinato  dal  re  al  decano, 
e capitolo  rati  tua  licose,  che,  non  volendole 
l'arcivescovo  rivocarc , le  revocassero  essi, 
come  sono  le  parole  del  diploma,  che  si  leg- 
gono presso  Seldeno  : Proplrr  quod  per  ms 
sdii  injunclum  fui) , quoti  sentenlias  exeotn- 
municationi * prardicUis  fine  dihilione  revo- 
care! , et  de  quo  idem  Archiepiscopi!*  nihil 
adhuc  facit,  proni  ex  gravi  querela  ipsorum 
Priori»  et  ('anaiiicnrum  accepunu*  : V ibis 
tiituidamiH  quoti  sculetti  io*  pracdicta*  in  prtte- 
Jatos  Prioretn  el  Canonico*  per  pritediclttm 
Archirp.  el  suo*  ea  occasione  lata* , ut  prtte- 
tlicluin  est , pulii  ire  el  solemniter  in  singoli s 
loci  i,  ubi  lalae  fuerunt , integre  et  de  plano 
revocare  Jaciaii* . irrita*  el  inane*  prtinun- 
t inule*  easdein.  E cosi  fu  esattamente  ese- 
guito. Prnesens  inttiultilum  Regi*  iti  omni- 
bus est  exsequulutn. 

Sotto  Odoardo  11  pur  si  legge  praticato 
lo  stesso  con  Guglielmo  arcivescovo  ehora- 
censc,  e con  Waltero  Reinoltlo  arcivesco- 
vo cantiiaricnse , a cui  il  re  comandò  che 
sine  dila  lumi’  assolvesse  Ggonc  le  Despen- 
sicr  , scomunicato  da  Waltero  , perchè  per 
ordine  reale  avesse  carcerato  un  monaco  va- 
ga Imndo  : Kolcntes  , dice  Odoaido , quod 
nlu/ui * de  Dominio  nostro  sufter  iis,  quae  ad 
tiMitdaluinnosIrum  rite  fecerU,  ocvasionclur, 
sru  inquirletur  quoti s modo. 

Occorrono  ancora  nel  regno  di  Odoat- 1 


do  III  altri  consimili  esempi  , fra’  quali  il- 
lustre c quello  del  sequestro  della  tempora- 
lità del  suo  vescovado,  della  restituzione  di 
tutti  li  danni  allo  scomunicato  , e d’assolu- 
zione comandata  a Guglielmo  vescovo  nor- 
wicensc.chc  aveva  scomunicalo  Riccardo  di 
Freysell,  per  cui  ordinò  il  re  dopo  un  lun- 
go esame , c dopo  essersi  discussa  la  causa 
nel  suo  concistoro  : Quod  idem  Episcopo* 
diciatti  seiUenlitun  cxciimmuuictilionis  in 
ipsum  Richardum  occasione  Uberatiouis  Bre- 
rium  praediclorum  ridetti  Episcopo  prò  etm- 
servtUione  Juris  Brgii.  ut  praedictum  est , in 
contemplino  Domini  Begi < . et  ad  iimbetiien- 
liam  Dominii  sui  Begii  inobctlienler  Intimi  el 
pronunciatati!  re  voce!,  et  rclaxel , dictutm/ue 
Biclutrdum  inde  obsoleti!.  Et  quoti  dieta  Tcm- 
poraliu  dicti  Episcopi  Episcopato*  praedicli , 
qunusque  idem  Episcopo*  Domino  Begi  prò 
contempi u el  offrasi*  prtiedit  lis  sahsficcril.et 
seni ent inm  excommunicalitmis  in  ipsnm  Ri- 
elutrdnm  causa  praetlicla  laltiin  el  prtmuncia- 
Ittm  revocaveril,  el  ipsum  Richtn  dum  inde  ab- 
solvrrit.  in  manditi t Domini  Regi*  remancant. 
et  quod  idem  Richardus  ramperei  dammi 
sua  cc-  Ed  è notabile , clic  secondo  la  con- 
suetudine di  quel  regno  solcvansi  anche  per 
tali  cagioni  i vescovi  arrestare , e che  ciò 
non  si  praticò  con  Guglielmo  per  usargli 
rispetto.  Ma  fu  egli  costretto  ad  assolvere 
■Riccardo , cd  a pagargli  mille  libre  per 
emenda  de’ danni  sofferti  : et  dammi  asses- 
tata stinl  dirla  Richardo  ad  tkcem  milita  libra- 
rum.  E quel  che  è ancora  notabile  . ciò  si 
praticava  in  Inghilterra  per  saecula  illa  (co- 
me ilice  Seldeno  lue.  eli.  ) tpiibu*  \ unici  stitis- 
furre  in  pracfecturi * nostri .*  Juridicis  , siee 
Judices,  sive  Ministri , ex  alio  Ordine  quarti 
Ecclesiastico.  Narra  ancora  quest  istesso  au- 
tore, che  questa  pratica  anche  prima  che 
il  legno  si  sottraesse  nll'uhhidirnza  della 
Chiesa  romana  . fu  cosi  salila  presso  tutti 
quegli  re  fino  ad  Errico  Vili,  che  III  intro- 
dotto stile  di  spedirsi  perciò  lettere  proibi- 
tive a’ vescovi,  col  minacciare'  loro  inulte  c 
gravi  pene  . quolics  de  re  aliqtui  extra  can- 
cello* Jurisdictionis  ei*  sic  prrmiisar  coqttn- 
scere,  ndeoque  excommunicare  tcnlnrent  ; liti 
el  iUud  itati,  imperniubim  eliama  Rege.  ejus- 
qite  Tribunalibu * tibsolulitmem,  vclut  exeom- 
municattoni*  omniwi  mm  legittime  . si  giti* 
extra  cancello s ilio*  excoimwmicaretur. Tan- 
ti c cosi  vari  furono  i mezzi  c le  maniere 
I praticate  in  questi  regni  per  mantenere  al 
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prìncipe  un  tal  diritto , che  e inseparabile 
dalla  loro  corona. 

Nel  nostro  regno  di  Napoli  due  modi  fu- 
rono da’  nostri  maggiori  praticati , che  du- 
rano sino  al  presente.  L'uno , usando  atto 
di  giurisdizione  sopra  Io  scomunicante)  coi 
comandargli  clic  non  iscomunichi , o che 
rnrochi  la  scomunica  fulminata.  L altro , 
usando  atto  di  naturai  difesa  , che  non  ri- 
cerca giurisdizione  alcuna,  e conviene  non 
meno  a'  magistrati , che  a’  privati  ancora  ; 
cioè  elle  senza  proibire  che  uno  sia  scomu- 
nicato, c senza  comandare  clic  sia  rivocata 
la  scomunica  , impedire  la  pubblicazione  o 
l'esecuzione,  per  modo  che  quella  rimanga 
inutile  e senza  effetto.  Dell'uno  e dell’altro 
conviene  qui  tur  paiola. 

PRIMO  MODO.  # 

Convenendo  i nostri  scrittori , che  qua- 
lora il  prelato  s’abusa  delle  scomunichi-, 
fulminandole  contro  il  prescritto  de' sacri 
canoni,  faccia  violenza,poichè  v iolenza  ma- 
nifesta è l'usar  la  potestà  data  da  Cristo  di 
scomunicare  contro  le  costituzioni  di  lui 
medesimo  ; fu  sempre  in  balia  del  principe 
di  ri  più-aria,  quando  siasi  fatta  a’ suoi  sud- 
diti, non  men  come  custode  de’  sacri  cano- 
ni , che  in  vigor  della  sovrana  sua  potestà, 
elle  Dio  gli  ha  conceduta,  acciocché  da’  po- 
poli commessi  al  suo  govei  no  ogni  violenza 
sia  lontana.  Quindi  fr^.  noi  il  savio  re  Ro- 
berto prescrisse  a’  suoi  magistrati  certi  mo- 
di , per  li  quali  avessero  a reprimersi  tali 
violenze , comandando  che  s’emendassero 
con  ridurre  le  cose  nel  pristino  stato,  non 
meno  se  Ja  violenza  s’usasse  ilaHecclesia- 
stico  contro  un  altro  ecclesiastico , o an- 
cora contro  un  secolare  , come  da  un  laico 
contro  un  ecclesiastico.  Questi  sono  fra  noi 
i cotanto  rinomati  Co  ose  iva  torli  regii,  det- 
ti altrimenti  Capitoli  del  Regno,  de'auali, 
e della  loro  giustizia  c lungo  uso  fu  da  noi 
diffusamente  ti  attuto  nella  nostra  Storia  Ci- 
vile , lib.  a a , c.  4* 

Mentre  durò  il  regno  degli  Angioini  la 
gran  corte  della  Vicaria,  allora  il  magi- 
strato più  eminente  degli  altri  giustizieri 
delle  prorincie,  e magistrati  del  regno,  per 
commissione  regia  emendava  i violenti  tra- 
scorsi degli  ecclesiastici.  Ma  surto  a tempo 
di  Alfonso  I ed  innalzato  cotanto  dagli  al- 
tri re  Aragonesi  suoi  successori  il  consiglio 
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di  S.  Chiara,  clic  oscurò  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati , divenne  sua  propria  incombenza 
il  dar  rimedio  a’  loro  eccessi,  non  restando 
di  procedere,  se  non  quando  la  violenza  con 
la  restituzione  delle  cose  al  pristino  stato  si 
fosse  emendata. 

Nel  regno  poi  degli  Spaglinoli,  incomin- 
ciando da  Ferdinando  il  Cattolico  i usino 
all’ultimo  re  Carlo  II  , avendo  il  collateral' 
consiglio,  sublimato  da  Ferdinando  al  mas- 
simo grado  d'autorità  , assorbite  a se  tutte 
le  preminenze  degli  altri  magistrati  ed  uffì- 
/iali  del  regno , si  variò  alquanto  questo 
procedimento  , poiché  sebbene  ora  intorno 
all'emenda  dell’altrc  violenze  commesse  da- 
gli ecclesiastici , costuma  il  collaterale  di 
deputare  il  Consiglio  di  S.  Chiara  per  farle 
riparare  ; per  le  violenze  però  cnc  dagli 
stessi  sono  commesse,  abusandosi  delle  sco- 
muniche , ha  voluto  sempre  egli  prender- 
ne la  conoscenza  cosi  in  esaminare  l' ili- 
giustizia  o qualità  della  censura  , come  in 
valersi  de’  rimedi  economici , per  impedire 
di  farla  pubblicare,  ovvero,  fulminata,  ri- 
trattare. Questo  è un  cost  ume,  che  può  dirsi 
non  meno  antico  che  nuovo  , c che  lia  du- 
rato auclie  dopo  la  pubUicazionc  del  con- 
cilio ili  Trento  per  tutt’  il  regno  degli  Spa- 
gnuoli , ed  ora  sotto  1’imperio  del  nostro 
augustissimo  principe  dura  vie  più  vigoro- 
so che  mai.  Nè  il  concilio  di  Trento  , per 
quel  clic  dispose  nel  riferito  suo  decreto, 
potè  togliere  a’  principi  e’  suoi  magistrati 
questo  potere.  Non  solo , come  fu  già  av- 
vertito , perchè  ivi  si  parla  di  alcuni  casi 
particolari,  ma  anche  perchè  quel  decreto, 
come  contenente  notorii  pregiudizi  alla  po- 
testà temporale  de  principi , fu  notato  per 
uno  de' capi  pregiudiziali  dal  Reggente  Vil- 
lani ; onde  presso  di  noi  non  fu  ricevuto, 
nè  tatto  valere.  Ed  in  vero  è intollerabile, 
come  eccedente  delia  potestà  spirituale, quel 
che  ivi  si  prescrive  , che  eziandio  contro  i 
laici  possa  il  giudice  ecclesiastico,  prima  di 
venire  alla  scomunica,  per  mulctas  pecunia - 
rias.  *eu  per  captionem  pignorum  pernotta- 
rti inquc  diHriclionem  costringerli  ad  ubbi- 
dire a’  suoi  precetti. 

Non  fu  nemmeno  presso  di  noi  ricevuto 
ciò  che  nella  fine  del  decreto  si  stabilisce, 
che,  passato  l’anno , e durando  taluno  nella 
scomunica  , possa  contro  di  esso  procedere 
l 'uffìzio  dell*  Inquisizione  , come  sospetto 
d eresia.  Ciò  si  pretese  da  Roma  ne’  tempi 
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«li  Filippo  III  , governando  il  regno  il  duca 
d’Alcalà  il  giovane  , verro  l'auditor  Figue- 
ron,‘  conilo  il  quale  da  Roma  scruno  spediti 
ordini  diretti  a monsignor  Petronio  vesco- 
vo ili  Molletta , che  dimorava  in  Napoli 
con  carattere  di  ministro  del  S.  li  Ili/,  io  , di 
doverlo  carcerare,  perchè  passato  l’anno  del- 
la scomunica  , citato  a dire  ciò  che  sentiva 
della  religione  cattolica,  non  curò  la  citazio- 
ne. Tento  quel  ministro  con  la  Simiglia  ar- 
mata dell’arcivescovo  e del  nunzio  d’arre- 
s tarlo  , ma  fu  dal  viceré  cotanto  ardire  for- 
temente represso  : fece  egli  riporre  in  liber- 
tà il  Figueroa,  e fece  disarmar*,*  tutta  la  fa- 
miglia dell'arcivescovo  , del  nunzio  e del- 
l'inquisitorc,  siccome  fu  da  noi  rapportato 
nel  li b.  36  , c.  3 della  nostra  Storia  Civile. 

Non  mai  s’intemippc  per  questo  decreto 
del  concilio  un  tal  costume,  nè  si  verrebbe 
inai  a capo  se  si  volessero  annoverare  qui 
li  molti  esempi , che  per  il  corso  di  tanti 
anni  sono  fra  noi  accaduti  , d*  esser  stati 
prima  con  ortatorie,  poi  con  esecuzioni  di 
fatto  costretti  i vescovi  a ritrattacele  loro 
ingiuste  scomuniche,  o loro  proibito  che  le 
fui  minassero.  Ne  sono  pieni  gli  archivi  del- 
la regai  Cancellarla  , e negli  ultimi  nostri 
tempi  sono  pur  troppo  note  Tesecuzioni  Cit- 
te contro  prelati  contumaci,  o col  sequestro 
della  temporalità  delle  loro  Chiese,  ovvero 
con  esiliarli  dal  regno.  Questi  rimedi  sono 
fondati  non  meno  su  la  potestà  economica 
de’  principi,  che  sopra  un’evidente  giusti- 
zia, coinè  il  reggente  de  Curtis  nella  secon- 
da parte  del  suo  Diversorio  Feudale  I ha  ben 
a lungo  dimostrato.  Ciò  che  non  piacendo 
a Roma. f -ce  si, che  la  congiegazione  dell'In- 
dice proibisse  il  suo  libro;  ina  non  fu  fatta 
valere  la  proibizione,  siccome  da  noi  fu 
narrato  nel  lib.  37  della  nostra  Storia  Civile 
c.  4”  J a*  Anzi  nel  nostro  reame  da  tempi 
antichissimi  sono  stati  tali  rimedi  praticati 
da  principi  religiosissimi,  e per  tutto  il  tem- 
po che  lo  ressero  i re  della  non  mcn  illustre 
che  pia  casa  Austriaca,  rotto  il  governo  ile’ 
rispettosi  Spaglinoli  furono  spessissime  volte 
adoperati  ; siccome  può  vedersi  presso  il 
Chioccarello  , che  ne  rapporta  moltissimi 
esempi.  E già  ora  sene  trova  introdotto  sti- 
le, c stabilito  certo  modo  di  procedimento  • 

Biche  si  spedisce  in  prima  dal  collaterale 
tera  ortatoria  al  vescovo  o suo  vicario, 
che  non  proceda  alla  fulminazione  della  mi- 
nacciata scomunica,  ovvero  se  l ha  già  fal- 


O G I A 

minata,  dn*  la  ri  vocili  ed  aliolisca  : se  non 
ubbidisce  gli  vieti  spediti  la  secomla  con 
termini  più  pressanti  c forti,  ininacciamlo- 
scgli,  che,  facendo  altrimenti,  si  metteran- 
no in  opera  contro  di  lui  quegli  espedienti, 
che  la  potesti  economica  del  principe  suol 
praticare  in  casi  consimili  ; e durando  ciò 
non  ostante  la  di  lui  contumacia,  se  gli  spe- 
disce la  terza  che  è comminatoria,  e non  ob- 
lietlendo,  nello  stesso  tempo  o si  chiama  il 
pivlato  in  Napoli,  con  iinporsegli  che  non 
mai  più  faccia  ritorno  alla  sua  diocesi,  tino 
che  non  ubbidisca,  ovvero  si  procede  alla 
carcerazione  de  suoi  più  stretti  congiunti  ; 
e se  pure  anche  questo  riuscisse  inutile,  si 
sequestrano  tutte  le  sue  rendite;  c final  men- 
ti* permanendo  nel  fosti  nazione  vien  discac- 
ciato dal  n*gno,  eoa  ordine  di  non  dover 
mai  più  hi  quello  far  ritorno. 

SECO  N DO  MODO. 

L'altro  modo  di  emendate  tali  abusi,  non 
ricercando  atto  di  giurisdizione  alcuna,  ma 
consistendo  nella  ivi  linai  difesa,  egli  è co- 
mune non  meno  a'magistrati  che  a'privati. 
Questo  c di  resistere  alla  violenza,  non  già 
con  proibire  che  uno  non  sia  scomunicato, 
o con  comandare  che  sia  rivocata  la  sco- 
munica, ma  con  iui|>cdirc  la  pubblicazione 

0 l’esecuzione,  e far  si  che  quella  rimanga 
inutile  e vana,  e senza  alcun  effetto.  Questo 
minio  urò  la  repubblica  di  Venezia  nelle 
scomuniche  di  Paolo  V,  e cosi  ancora  senza 
rumori  c strepito  d'arme  si  praticò  in  Fran- 
cia, quando  nel  i£68  Paolo  II  sottopone  al- 
l'interdetto la  citta  di  Nevcrs  ; avendo  il 
parlamento  di  Parigi  pei*  decreto  fatto  sot- 
to li  3 dicembre  del  suddetto  anno,  ordi- 
nato che  il  servizio  divino  fosse  continuato 
e gli  ecclesiastici  costretti  a non  interrom- 
perlo. E nel  14.BR  Innocenzio  Vili  avendo 
interdetto  Gami  e Bruges  , il  parlamento 
dichiarò  l'interdetto  abusivo,  c comandò  la 
continuazione  de'diviiti  affai.  E lo  stesso  fe- 
cero Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  quan- 
do il  regno  suo  fu  interdetto  da  Bonifa- 
zio Vili,  c Lodovico  XII  quando  da  |»apa 

1 dillio  II.  E Lodovico  Richcoiito  provincia- 
le che  fu  de’Gesuiti,  nella  sua  apologia  al  re 
di  Francia,  loda  e commenda  il  fatto  dei  re 
Lodovico  \ll  e Io  propone  ad  ogni  re  da 
imitale.  Questa  maniera  la  confessano  por 
legittima,  non  pure  i nostri  giureconsulti. 


Digttizcd-by^OB 


P A R T k P MIMA 


1UI 


mi  i migliori  teologi  e canonisti.  Si  può 
vedere  il  Gaetano,  Soto  e Vittoria,  die  tutti 
a luogo  trattano  dell*  resistenza  elle  posso- 
no fare  non  pur  i magistrati  secolari,  ma 
anche  i privati  alti  mandati  indebiti  non 
pur  de' vescovi , ma  del  papa  stesso  ; «1  il 
cardinale  Bellarmino  nel  trattato  de  Roma- 
no ponti/ ice  non  s'allontana  dalla  loro  dot- 
trina. | 

Non  vi  è cosa  che  orni  frequentemente 
s'incontri  nelle  storie  , che  d'aver  sovente 
principi,  per  altro  religiosissimi,  impedito 
che  ne’loro  reami  si  pubblicasse  scomunica 
a interdetto , contro  al  prescritto  do’sacri 
canoni  fulminato,  ovvero  ili  averne  impe- 
dita l’esoeuzione,  sicché  niente  «'innovasse, 
e si  continuassero  ne'loro  Stati  come  prima 
i divini  udiri,  ed  aceosutati  non  si  vietas- 
se d esserne  partecipi,  né  s'impedisse  loro 
con  gli  altri  fedeli  la  comunione  della  Chie- 
sa. Tralasciandogli  esempi  delia  Francia  c 
della  Germania  e dell'altro  straniere  nazio- 


ni disopra  rapportati,  le  nostre  storie  stesse 
ce  ne  somministrano  abbondantissimi  esem- 
pi. 1 nostri  principi  Normanni  si  burlarono 
sempre  delle  scomunicò',  di  Gregorio  Vile 
le  prendevano  a gioco  , facendole  rimaner 
vane  ed  inutili.  Niente  dico  dell’imperador 
Federico  II  che  non  fece  valere  net  nostro  re- 
gno quante  scomuniche  mai,  o interdetti  po- 
tessero lanciare  Gregorio  IX  ed  I rmocenrio 
IV.  Arai  per  impedirne  ogni  pubblicazione, 
sovente  faceva  prendere  ed  impiccare  i porta- 
tori di  tati  scomuniche,  iòti  il  re  Manfredi  si 
faceva  celebrare  avanti  ili  lui  nehioght  in- 
terdetti i divini  udiri  né  curò  le  scomuniche 


di  D riamo  I V,nè  d’Alessandro  suo  predeces- 
sore.Il  re  Pietro  d’Aragooa  per  la  Sicilia  fece 
lo  stesso,  quando  venne  voglia  a papa  Mar- 
tino IV  di  scomunicarlo,  ed  interdire  quel 
regno.  Inaino  una  femioa,  come  fu  la  re- 
gina Giovanna  I , dispreizò  le  scomuniche 
di  Urbano  VI,  ed  il  noitro  re  Carlo  111  di 
J)il lazi»  non  si  portò  di  lei  inen  risoluto 
e forte  nell’impedire,  che  nel  nostro  regno 
di  Napoli  le  scomuniche  di  costui  avessero 
alcuna  esecuzione  eri  effètto.  Il  re  laidislan 
niente  curossi  rie’  fulmini  di  papa  Alessan- 
dro V,  né  gli  fece  valere  nel  regiKi  ; e da 
molti  altri  nostri  principi  troverà  lo  stes- 
so essersi  con  somma  costanza  praticato, 
chiunque  vorrà  prendersi  la  pena  ili  leg- 
gere la  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli. 

Sotto  il  regno  dc're  Austriaci  ncgovcrni 


di  tanti  viceré,  e psrtiooiariuente  del  duca 
d' Alcali  , quante  scomuniche  furono , e 
da’  vescovi  del  regno , e da  ftonu  lanciate, 
intorno  alle  note  contese  per  1 acccttazione 
ridia  bolla  Coenae . per  1 Exsequatur  re 
giura  , e per  le  tali  t'al  tre  controversie  giu- 
risdizionali accese  in  que'tcmpi  ligrimevo- 
li , che  non  si  fecero  valere , ini  pedendosi 

0 la  pubblicazione,  o l'esecuzione,  per  mo- 
do che  rimasero  rane  e senza  effètto  alcu- 
no ? Leggasi  il  tomo  4-“  della  Storia  Civile, 
spezialmente  M lib.  33 , dove  ciascheduno 
troverà  esempi  inmimei  abili , por  li  quali 
si  rende  manifesto  essersi  appresso  noi  ri- 
tenuta  sempre  questa  pratica,  di  far  resi- 
stenza alle  scomuniche  indebite  non  meno 
de’vescovi  dd  regno,  che  de'  papi  stessi , e 
far  sì  che  quelle  non  fossero  osservato , e 
rimanessero  inutili  e vane  , e senza  effètto 
alcuno. 

Ma  qui . come  cosa  di  grtan  momento, 
non  bisogna  tralasciar  di  notare  i pregili, 
diri,  nc'quali  i nostri  maggiori  vissero,  per 
la  forza  che  loro  facevano  le  decretati  ile'ro- 
tnani  (tutelici,  eie  nuove  dottrine  dc'ca- 
nonisti;  poiché  attribuivano  alle  scomuni- 
che effètti,  eli  i canoni  stessi  non  osarono 
ili  k»r  dare,  sicché  sovente  nelle  scomuniche 
vi  avevano  maggior  partei  magistrati  seco- 
lari, che  gli  stessi  giudici  ecclesiastici  chele 
fulminavano;  e con  sommo  disordine  e pre- 
giudizio non  meno  de’ sovrani  diritti  del 
principe,  che  delle  ragioni  de  popoli  rende- 
vano più  formidabili  o terribili  questi  ful- 
mini , elle  non  erano  in  rè  stessi.  Essi  ri- 
putavano , clic  scomunicati  ingiustamente 

1 magistrali,  o gli  avvocati,  o altre  perso- 
ne pnbbl  ielle  , particolarmente  per  aver  i 
primi  sostenute  co’ loro  voti,  ed  i secondi 
|ier  aver  ditese  le  ragioni  e preminenze  rea- 
li  in  materia  giurisdizionale,  volendo  con- 
tinuare l'esercizio  delle  loro  cariche , fosse 
Insogno  di  prender  lettere  di  permissione 
dal  collateral  consiglio, che  chiamarono  Di 
spente  ovvero  Licenze;  il  quale,  conosciuta 
l'ingiustizia  e imititi  della  censura  , suole 
concederle,  perche  loro  non  s'impedisca  non 
men  l'esercizio  delle  loro  cariche  clic  tutti 
gli  atticivili,  ed  il  corso  doloro  giudizii 
ed  azioni.  Questa  pratica  s’ introdusse  per 
quietar  le  coscienze  de  ileboli  r degl’  igno- 
ranti, e per  un  documento  più  manifesto 
della  ingiustizia  e nullità  della  scomunica, 
affinché  gli  scrupolosi  levassero  da 'loro  ani- 
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mi  ogni  sospetto  di  non  comunical  e co'cioi 
sui  ati,  non  già  che  fosse  precisa nuiite  ne- 
cessario. 

te  scomuniche  presso  di  noi, imito  che  fu 
il  cristianesimo  coll'iinperia,  ancorché  vali- 
damente fulminate,  quando  non  hanno  las- 
sisteniui  del  princi[K',no»  possono  partorire 
quest'effetto  di  separale  i censurati  dalia 
società  civile  della  repubblica,  toglier  loro 
qiK  diritti  che  la  ragion  delle  genti,  la  po- 
testà del  principe.  « la  ingioile  civile  loro 
concede.  11  primo  effetto  della  scomunica  . 
considerandola  carne  semplice  censura,  non 
è aitili  die  separare  il  fedele  dai  corpo  della 
Chiesa  avendolo  come  Etnico  e Pubblicano: 
effetto  per  altro  il  più  spaventoso  e terribi- 
le, c da  temersi  più  di  qualunque  altra  di- 
savventura. che  )Kissa  mai  ad  alcuno  inter- 
venire. Non  vi  è infortunio  più  calamitoso 
«d  un  fedele , che  di  vedersi  separato  dal 
numero  de"  tìgliuoli  della  Chiesa.  Questo  as- 
sorbisce tutti  gli  altri,  e di  questo  solo,  che 
non  e piccolo  male,  intese  Cristo  tì.  N-, 
S.  Paolo,  e tutti  i Padri  della  Chiesa.  K la 
ragione  è manifesta,  perchè  noii  isscmlo  al- 
tro la  Chiesa  , che  un’adunun/a  di  Meli, 
siccome  nelle  società  umane  coloro  che  non 
custodiscono  i regolamenti  dalla  società 
prescritti  per  loro  governo , come  indegni 
<li  vivere  in  quella  comunione  uno  da  issa 
separati,  e questa  seprarione  non  imporla 
ait  isi  che  d'essere  esclusi  da  tutto  ciò  che  la 
società  Im  o concedeva;  cosi  colui  che  viene 
separato  da  questa  unione dc’lèdeli , pervie 
tutto  ciò  che  1»  Chiesa  lor  dava.  Né  l'effetto 
della  scomunica , come  censura  può  esser 
altro,  non  potendo  togliere,  allo  scomunica- 
to ciò  che  non  dalla  Chiesa  , ma  o dal  jus 
delle  genti,  o dalla  società  civile  egli  rice 
▼e.  Ilice  Oliato  Milevitano,  che  la  Chiesa  è 
nella  repubblica. non  già  la  repubblica  nella 
Chiesa,  e per  conseguenwi  chi  non  è dentro 
la  Chiesa  può  lieti  esser  nella  repubblica  ; 
nè  colui  clic  è schiarato  dalla  Chiesa  deve 
riputarsi  anche  fuori  della  repubblica.  Se 
la  Chiesa  siccome  a’ suoi  fedeli  dispensa  i 
beni  spirituali , i sacramenti,  gli  ordini , e 
tutto  ciò  che  concerne  alla  salute  delle  loro 
anime  , (tasse  ancora  ciò  che.  gli  nomini 
hanno  dal  jds  delle  genti,  dalla  repubblica 
e dal  commercio  civile  , certamente  chi  è 
separato  dalla  Chiesa  . dovrebbe  riputarsi 
aurora  fuori  di  lla  repubblica.  Ma  la  Chiesa 
tut  taltro  pretende,  ami  ne’  suoi  inni  a ita- 


o r,  i a 

mente  grida  : A'on  nipit  myrlulvi  fui  regna 
dui  Catiestia.  Ne  Cristo  S.  N.  altro  pretese, 
die  di  doversi  avere  lo  scomunicalo  come 
un  pagano’,  e per  quest'istesso  c’insegna,  che 
non  volle  che  si  separasse  dal  commercio 
civile  , e dalla  repubblica,  ma  solamente 
dalla  Chiesa,  c non  dovesse  entrare  a [«irte 
ne’beni  spirituali,  che  quella  dispensa  a’suoi 
fedeli. 

Quando  il  no.tro  buon  Redentore  dissi.’: 

( Mi  Uh.  iK  ) Si  Ecelenam  non  twdkrti,  sit 
libi  nati  Jiùimcut  et  Publicumu  , tutto  il 
mondo  era  gentile.  Gentili  erano  i magi- 
strati, gentili  le  comunità,  gentili  tutti  gli 
uomini,  co’quali  gli  Apostoli  stessi  dove- 
vano conversare.  Se  separatoli  fedele  dalla 
Chiesa,  avendosi  come  pagano , avesse  do- 
vuto ancora  separarsi  dal  commercio  civi- 
le , era  bisogno  agli  Apostoli  stessi  uscire 
d ii  mondo  per  non  conversare  più  con  gl'in- 
fedeli. Ma  se  essi  conversavano  co’  pagani, 
mantenevano  con  loro  il  commercio  civile, 
ansi  non  ripugnavano  d'esser  giudicati  da' 
magistrati  civili , ( riconoscendo  in  essi  la 
loro  poteste  proveniente  da  Dio  ) non  do- 
vevano «ver  ripugnami!  di  trattare  con  lo 
scomunicai  >,  per  ciò  che  concerne  la  società 
civile , giacche  Cristo  volle  che  dovessero 
averlo  come  ogni  altro  etnico  e pubblicano. 

Nino  meglio  che  S.  Paolo  con  la  sua  pro- 
pria bocca  e co'  suoi  proprii  esempi  c'inse- 
gnò questa  verità.  Egli  ammonisce  i suoi 
disc  - juvli  ( Corinth.  I.  5 ) che  non  debbano 
conversare  cogi'incestuosi  e ribaldi,  per  ti- 
more che  non  si  contaminassero  da’  loro  rei 
costumi.  Egli  aveva  gli  scomunicati,  come 
tutti  gli  altri  etnici  e pubblicani,  c noti  mi- 
glior era  la  vita  corrotta  de'gentili,  clic  de’ 
mal  convcrtiti.  Dice  pertanto,  che  non  per- 
ciò dovevano  evitare  la  loro  società  e vile; 
nUngiùn,  et  dice  , tkhuerotis  de  hoc  munito 
«russe.  Bisogna  dunque  distinguere  il  com- 
mercio, ohe  proviene  dallo  stato  civile  e 
politico  , (bilia  conversarione  cogli  empi  « 
seduttori.  Il  primo  come  puro  ed  inconta- 
minato o che  dipende  dalla  ragion  delle 
trenti , o dalle  leggi  del  principe,  alle  quali 
chi  vive  nella  repubblica  è tenuto  ubbidire 
anche  in  coscienza  (siccome  l'esempio  degli 
Apostoli  stessi  ce  lo  dimostra,  clic  ubbidi- 
vano a'  magistrati  secolari,  ancorché  genti- 
li, «I  alle  loro  leggi  ).  questo  non  si  toglie 
né  si  proibisce  ad  alcuno. 

Tertulliano,  rispondendo  uri  suo  Apolo- 
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ittico  alla  calunnia  che  i gentili  imputava- 
no a'Cristiani,  che  questi  fossero  inutili  alla 
repubblica,  «lice  che  i. Cristiani  non  meno 
che  i Gentili  mantenevano  il  commercio  e 
la  società  civile  . ed  erano  non  meno  ohe 
essi  alla  repubblica  utili  e fruttuosi  : AW- 
lum  fruclum  operum  ejus , ilice  egli,  repu- 
diamoli plani-  tempera, nus,  ne  ultra  nvAuiii 
imi  perperam  ulamur.  lingue  rum  sine  furo , 
nun  sine  balnris.  rimi  sin laberrùs,  u/prinis, 
stabulis,  munitili -,  nrstris  caetcrugue  com- 
tnerciit  cohnbitabimus  in  hoc  sacculo.  Na- 
li/iimu*  et  tris  oohisaim  , et  miliamiis  , et 
rusliraimu- , et  mercatu  proinde  mUcemus 
urte»,  npcram  itosi  rum  publkumu*  usui  ce- 
stro. Quotando  infruttuosi  oidemur  nn/utiis 
reslris  , cuin  qutiius , el  ik  quAus  or  emuli, 
min  seiu. 

La  conversazione  con  gli  uomini  rei  c 
scellerati  s'inculca  ila  Cristo  c dagli  Apo- 
stoli a fuggire,  c ciò  con  savio  c prudente 
consiglio, per  timor  di  non  essere  iniettati, 
dicendo  Cristo  altrove,  che  dalla  mala  pian- 
ta non  può  sperarsene  frutto  buono,  c che 
una  pecora  morbosa  corrompe  sovente  tutto 
Covile;  e questa  conversazione  deve  Tuorno 
fuggire  , non  per  effetto  della  scomunica, 
ma  come  di  uomini  reprobi  e ribaldi , li 
quali  o colle  loro  false  e perverse  dottrine, 

0 co'  loro  empi  costumi  possono  corrompe- 
re gli  altri.  Cosi  S.  Paolo  stesso  quando  per 
quelle  paiole  ci  ammonisce  , ( 1.  Cr.  V el 
XI ) co'  peccatori  non  cmimUsceri , non  co- 
medere.carnmuncs  non  halicre  epulas,  ovvero 
cihum  non  sumere,  non  parla  degli  scomu- 
nicati, ma  come  oppoi  tuttamente  notò  Sel- 

1 lei  io  de  Sgncdr.  I.  /,  e.  0,  p.  a/7;  cihum 
cuin  hujusinodi  non  capere , non  commisceri , 
uti  et  hucriticum  nitore,  ad  TU.  rv. io,  et  id 
genus  alia  in  X.  Testamento,  nonnuuji-  mihi 
ridciUur  Excommuiucationcm,  i/uotruJii  sae- 
pt{i<  solerti , innuere  aut  spedare,  i/unm  in 
Vrteri:  Psalm.  I.  1.  Beala ■ vèr  pò  non  ah  Ut 
in  consilio  impiantili ; aut  ihid.  ivv.  4-  Non 
srili  cuin  concilio  vaniltUis  , et  citili  iniqua 
yerentibus  non  introilnif  et  id  genus  compiut  a. 

Di  questa  rea  consuetudine  parlo  ancora 
San  Giovanni  Episl.  Il,  u.  IO,  ammonendo 
i suoi,  che  piipili  ogni  altra  cosa  rea  se  ne 
giuntassero  . dicendo  : Si  quis  venit  ad  vos, 
et  lume  doctrinam  non  offerì , nolile  recipere 
cu m in  domum , nec  Ave  ci  dixerilis  : qui 
cnim  dici I illi  A \e,communkat  operibus  rjus 
maligni,.  Non  parla  qui  S.  Giovanni  degli 
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scomunicati , ma  dei  seduttori , c rei  uo- 
mini, de'quali  si  vieta  ogni  consorzio  per  lo 
timore  che  si  deve  avere, che  non  si  comu- 
nicassero insieme  i-on  loro  le  loro  opere  mah  - 
gne  e perverse- ond  e che  i critici  sacri  supia 
questo  luogo  di  S.  Giovanni,  c fra  gli  altri 
Grozio,  notarono,  che  quivi  si  parla  dei  se- 
duttori, la  cui  familiarità  defitte  evitarsi. 
El  mos  crai,  sogghigno  Grozio,  multi*  lìcn- 
tAus,  ne  quidem  alloqui,  quoi  atersarcnlur; 
il  quale  a tal  proposito  rapporta  questo  lus- 
so deU'iutcrpnite  ili  renio  : J,ainnc « Domini 
Discipulus  m Epheso  iens  lanari,  cumvidis- 
set  ili/ in  Ceriulhiim,  exsiliil  de  halli'  o non 
lolus,  diami,  quoti  lim  iti  ne  baliirum  conci- 
liai, cuin  intuì  es «et  Cerinthus  inùnicus  ve- 
ritatis.  Il  Ciano  sopra  quelle  parnlc.tpu  dii  il 
eiduf.notò:  ll'ihht  cauaiucur  ni  pruhAeat . 
non  odio  soli/is  ali  pio  hominis.  sol  ne  t-uleai  e 
nudi  [adornai  ejus  me  partkeps,  et  )ier  ja- 
miliurem  con-iu-t ialine m , quaui  per  lUuit , 
Aoe,  mleUiijit,  tAducaris  a ventate:  essendo 
saggio  consiglio  aver  sempre  innanzi  agli 
occhi  questi  cautela,  e sfuggir  ogni  orca 
sitine  di  peccale. 

Itti  ciò  , usuo  si  è detto,  non  dipende 
dalla  scomunica  , nè  è suo  effetto , come  è 
egli  effetto  de'  contagiasi  e pravi  costumi 
ili  poter  non  facilità  corrouqiure  i buoni. 
L'effetto  della  scomunica  è di  separare  il  lè- 
dile dal  corpo  delia  Chiesa  , e da  tutte  le 
cose  spirituali,  che  a colui  come  a incudini 
della  Chiesa  prima  si  appirtenevano  : |vr- 
dìta  riputata  in  ogni  tempo,  etl  allora  mas- 
simamente gravissima.  Quindi  gli  scomu- 
nicati non  si  anuiiettcvauo  alle  pubbliche 
preci  ed  a'  divini  uffizi,  Quindi  «rana  rasi 
i loro  nomi  e Diptkis  Ecclesiarum,  eo  quoti, 
coi iv  dice  Dii  Cange  nel  suo  Glossario  Me- 
dine et  tu  limar  lutti  alati*,  verbo  Diptica./iu- 
bcre  imnien  in  Dyptkis,  et  inter  missarum 
sedetmiHi  ex  ics  mime n alkuju s recitari,  ju 
ilicium  esse I . illuni  esse  de  Comm  unione  et 
Corpore  Er.clesiae.  Quindi  ingannivi  agli 
scomunicali  gli  indilli,  ed  ogni  altro  lume 
fnin  ecclesiastico:  in  breve  erano  esclusi  da 
tutti  gli  spirituali  aiuti  c suffragi , che  la 
Chiesa  suol  dispensare  a color» , che  sono 
nella  sua  comunione. 

E ciò  c cosi  vero  che  li  canonisti  stessi 
avendoci  voluto  date  la  dclinizionc  della 
scomunica  dissero,  che  è una  pena  spirituale 
c medicinale  , la  quale  priva  il  tè-ilclc  del- 
l'uso di  alcuni  beni  spirituali , siccome  la 
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definisce  Suarez  de  Calittra  Dtsp.  ]■  Sci:.  1. 
La  qual  definizione  viene  .seguita  dal  Val- 
lensc  tit.  de  Seni.  Exeom.  § /,  n.  a e da  tutti 
gli  altri  moderni  teologi.  Vid.  Van-lispcn 
par.  3 , tit.  ir,  e.  2.  Anche  coloro,  che  cre- 
dettero la  scomunica,  per  quanto  riguarda 
la  privazione  de'  heni  spirituali , essere  de 
jure  Divino,  insegnarono  chi-  la  separazione 
del  commercio  civile  non  dipendeva  dalla 
ragion  divina,  ma  da  ragione  umana,  pio- 
cedente  dalle  tante  costituzioni  umane,  le 
quali  in  ciò  furono  sempre  varie  e diffor- 
mi, secondo  i luoghi,  tempi , persone,  Po- 
stumi c l'infinitc  circostanze  de"  casi  parti- 
colari; dipendendo  tutto  ciò  dall  arbiti io 
dell'uomo,  non  già  dall'istituto  divino,  clic 
è sempre  conforme  ed  invariabile,  ne  è sot- 
toposto a mutazione  alcuna , siccome  notò 
Almaino  in  Traci,  de  Potatale  Ecclcsiae 
quaest.  I.  dicendo  : Terlium  Corollarium 
quod  sequitur  esl,  quod  vi/are  exctmtmuni- 
r alum  quan/um  ad  colloculioaem.et  illa  quae 
si mi  mere  civiltà,  non  r idclur  esse  de  ju/re 
Divino:  onde  che  Gio.  Dricdo  de  liberiate 
Christiana  rap.  i\.  insegnò  : Constitutùmc 
jurit  Divini  non  prohiberi  cum  Ilaereticis 
edere  et  bibere.  E tal  sentenza  tanto  più  la 
riputarono  scia  i nostri  canonisti  ed  i teo- 
logi stessi  scolastici,  come  Covarruvias  ad 
Cap.  Alma  nudar  p.  i,  5 a.  n.  q.  Navarro 
in  Manuali  c.  27,  $ 35.  Canisio  m Stimma 
l.  3, tit.  ì3;  ed  Antonio  Ricciullo  tb:  persona 
extra  Ecclesia? gremium  Uh.  4,  c.  4.3;  quanto 
• lie  per  ciò  che  riguarda  la  privazione  di 
tal  civil  commercio  cogli  scomunicati , vi 
notarono  di  temilo  in  tempo  una  varietà  ed 
incostanza  grandissima.  Nel  11  e x secolo  fu 
praticato  tanto  rigore , che  fu  di  poi  Inso- 
gno di  rimetterlo  in  questa  parte.  Vid. 
Clirist.  Lupina  toni.  5.  Schol.  p.  i3o.  i3 2. 
Van-Espen  /«ir.  3 tit.  11,  c.  4-  Dii  pio  de 
antiq.  Eccl.  Disvi  pi.  Disseti.  3,  c.  3,  $ 3. 
Gregorio  IX  intorno  all'anno  ia3o  concede 
a’  frati  minori,  che  dovevano  viaggiare  per 
diverse  terre  e paesi , che  potessero  libera- 
mente praticare  cogli  scomunicati , come 
■apporta  Emanuel  Rnderico  in  Colle  elione 
Privileginriim  Aposlolic.  Regular.  in  Grego- 
rio IX  Rulla  6. 

Questo  medesimo  scrittore  Quaest.  Rc- 
qular.  I.  2 q.ti  rapporta  alcune  altre  bolle 
di  antichi  pontefici  lomani,  li  quali  secondo 
il  loro  albi  Ilio  permettevano  ad  alcune  spe- 
zie di  persone  ili  comunicare  con  gli  sco- 
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inimicati.  E quindi  nelle  istruzioni  che  U 
Congregazione  ili  Propaganda  dà  a'  suoi 
missionari,  lor  concede  di  poter  «ver  qua- 
lunque commercio  cogli  eretici  c scomuni- 
cati, clic  sono  in  Germania  et  Galliu  in  Un- 
garia  et  Transglvania.  in  Dilania  , et  Sve- 
lia. in  Dania  et  Angiia  in  Suxonia  et  Nor- 
vegia. et  carierò  aliò  parlibus,  ubi  graffan- 
ti tr  Ilaereses-  l.utheranae  et  Calvinianae:  »i- 
rm  et  cum  schismalicis.  cani  giuba:  Calho- 
tiri  sani  mèrli  intesi  haberi  commerriatn 
rum  ipsis.juxta  Conti itutionem  Marlini  V. 
Pontifìci*  in  Condì.  Coiutanliensi,  et  in  l/i- 
leranensi  recrpla  : non  abslantc  quod  dirli 
Haeretici  nmt  manifesti , et  puhlice  exrmn- 
mumeati  tamquain  membra  abscissa  a S.  R. 
Ecclesia;  come  si  legge  nel  Missionario  apo- 
stolico di  Andrea  di  Castellana,  elle  fu  ]irc- 
tetto  de’ missionari  , stampato  in  bologna 
l'anno  i644  P-  4"  ?•'  e 3-  Parimente  Rai- 
mondo  di  Pcnnafort  compilatore  delle  de- 
cretali , c penitenziere  di  Gregorio  IX,  il 
quale  di  poi  fu  ascritto  nel  catalogo  dc’San- 
ti,  insegnò:  Che  tutti  i sudditi  possono  co- 
municare col  principe  scomunicato;  sicco- 
me si  legge  in  que’  versi  della  di  lui  Sum- 
mola,  estratta  dalla  sua  somma,  impressa  u 
Parigi  l’anno  z5n  ed  in  Colonia  l’anno 
i588,  p.  720.  Princeps,  rei  Rrx  pnpnlarum 
in  Raimo  si  sii,  sua  gens  communicet  illi:  do- 
ve la  glossa  aggiugne  : subditi  propter  hoc 
scguunlur  Dominum.  tpti  bona , el  dona  a 
Domino  recipiunl,  ut  ipsi  strviant.  Siccome 
parimente  e osservato  in  Francia.  Dominum 
Regem  participatione  rum  excnmiiuinicatis 
non  im-urrere  senlentiam;  iptnd  de  Regina  et 
tjus  iamilia  postea  eon/irmalur,  come  sono 
le  parole  di  Marino  Mersermo  Quaest.  et 
Com.  iti  Genesim  c.i.p.  tifiti;  ed  in  moltis- 
simi altri  casi  cosi  permettono  i canonisti 
il  comunicare  con  gli  scomunicati  : tanto 
che  ora  va  per  le  bocche  di  tutti  quel  loro 
verao:  Utile,  Ixx,  Humite , Res  ignorata, 
Neeesse. 

Non  potendo  dunque  negare  i canonisti 
stessi,  che  tanta  varietà  deriva  , perchè  tal 
privazione  del  commercio  civile  non  dipen- 
de da  ragion  divina , ma  umana , hanno 
ascritto  alla  ragion  umana  riinonicn , e non 
alla  civile  questa  potestà  , di  maniera  che 
dicono , come  fra  gli  altri  scrisse  Cristiano 
Lupo  tom-  5 Schol.  p.  i3l : Omnis  haec  res 
non  est  Dogmatis , sed  Disciplinar,  ùlrnque 
per  Ecclssiam  iHdest  ex  caiuis  disponi  varie, 


PARTE 

alque  miliari.  E quindi  nel  I.  C p. Ì3o  aven- 
do rapportale  alcune  lettared’Innocenzia  III 
senile  a’  Croccsignati,  per  le  quali  come  di 
materia  appartenente  alla  disciplina  della 
(.illesa,  quel  pontefice  a suo  arbitrio  muta- 
va, variava  e disponeva  di  quel  l'affare,  sog- 
gingne  : Kt  bine  lueet,  Catbolicos  Galline , 
Germamar.  tl  Angliae,  ac  Belgi)  incoia.)  cum 
babilnnlihtis  istic  Haeretieis  posse  libere  in  Ci- 
vilihus  li  nciare.  Van-Espcn  Jus  Ecclet.parl. 
3,  lil.  il,  cap.  /f.  Ma  in  ciò  gli  scrittori  ec- 
clesiastici, facendo  la  loro  causa  , si  sono 
grossamente  ingannati,  essendo  por  troppo 
chiaro  e manifesto  l'attentalo,  che  essi  fan- 
no alla  potestà  civile  ilei  principe  , attri- 
buendo alla  disciplina  della  Chiesa  ciò  che 
è del  governo  civile,  c dello  stato  temporale 
e politico. 

Durante  il  romano  imperio  s’c  veduto 
dalle  cose  precedenti,  che  gl'impcradori  do- 
po la  censura  della  Chiesa  per  le  loro  leggi 
comandavano , che  Io  scomunicato  per  ca- 
gion  d’eresia  si  discacciasse  a moenihus  ur- 
Irium,  a congressihus  bonorum  el  honestorum; 
ut  buie  hnminum  generi  mbil  ex  moribus.  ni- 
hil  ex  legihus  sii  commt/ne  cum  caeteris,  el 
perpetua  inulti  infamia  a coetibus  bonestis, 
et  conreniu  publico  segregando  Siccome  sta- 
bilirono gl'impcradnri  tirariano,  Valenti- 
niann  e Teodosio  nella  l.  6,  io,  il,  i3,  14 
c 40,  Bb.  16,  tit.  5. 

Sapparteneva  a’  principi  privare  gli  sco- 
municati del  commercio  civile,  spogliarli 
del  favor  delle  leggi,  segregarli  dal  pubi  di- 
co commercio  ; eri  essi  secondo  la  gravità 
de’ delitti,  perii  quali  venivano  i rei  sco- 
municati, regolavano  ora  con  moderar.ione, 
ora  con  rigore  questi  divieti,  c tutto  dipen- 
deva dal  loro  arbitrio. 

Nell’imperio  germanico  avevano  i Teuto- 
nici una  legge,  con  la  quale  era  stabilito, 
che  se  lo  scomunicato  passato  l’anno  non 

Iirocurava  l'assoluzione,  era  privato  di  tutte 
e sue  possessioni  e benefizi  ; tanto  che  Pao- 
lo Benriidense  scrittore  delia  vita  di  Gre- 
gorio VII  data  in  luce  da  Giacomo  Grctscio 
gesuita , scrisse  che  Errico  VI  ed  i suoi  se- 
guaci intanto  si  affrettarono  con  tanta  igno- 
minia in  Canossa  a ricevere  l’assoluzione  da 
Gregorio,  perchè  non  restava  loro  che  un 
mese  dell’anno,  e che  per  tema  ili  non  per- 
dere i loro  beni  la  sollecitarono.  Ipse  cero 
( sono  le  parole  di  Paolo p.208)  ejusgue  com- 
plice! communiimem  ulcumque  iicirco  festi- 
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na cerimi  reripere,  quia  jurla  Ijrgem  Trini  o- 
nienrum.  se  prartliis  el  brneficiis  Jiricandos 
esse  non  duhilabant,  si  sub  è xrommunical io- 
ne integrum  annuii)  pcrmaneient , cujus  umis 
adbuc  melisi)  superfuii.  dum  ad  renmcUia- 
tionem  redirent.  Consimile  legge  ne’loro  do- 
mimi stabilirono  gli  antichi  re  ili  Francia, 
per  rendere  non  meno  formidabili,  che  a se 
profittevoli  le  scomuniche  ; c questa  pena 
che  loro  piacque  alle  spirituali  aggiugnere, 
come  temporali , non  potevano  se  non  da’ 
principi  derivare  non  già  dalla  Chiesa. 

1/imperdaor  Federico  II  fra  gli  statuti 
che  concedè  in  favore  «Iella  Chiesa,registrati 
nel  corpo  del  Jus  civile,  stabili  che  eziandio 
passato  Fanno  s’ intendeva  lo  scomunicato 
soggetto  ancora  al  bando  iin|>eriale,  sicco- 
me si  legge  nel  tit.  de  Staiiitis  el  Consuetu- 
dinibus  rimira  Uhertatem  Ecclet.  5 5 • Quae- 
cumque  Communilas  Del  prrsima  per  nnnum 
in  exrommunkalione  farla  propler  Liherla- 
lem  Ecclesia!  persi  iteri!,  ipso  jure  Imperiali 
Hanno  subjaceat , 0 quo  nulla! mus  exlraba- 
tar,  nisi  prius  ah  Ecclesia  absoluius  fuerii. 

Di  questo  medesimo  imperailorc  ancora 
leggiamo  fra  gli  altri  privilegi,  che  conce- 
dette agli  ecclesiastici,  in  hrcv«,amiovcrati 
da  Schattenio  Anna/.  Baderbun.  I.  io,  p.  g8tf 
ex  GalenyVila  Engelberti.  esser  ancora  que- 
sto. Excommunicali  ab  Episciqns.  pnslquam 
rile  denunciali  fucrint.  non  rccijiìitnlur , nee 
Incus  eis  dubitar  consistendi  in  juilicio.prius- 
quam  inira  sex  sepiimanas  se.  absidi»  rurent. 
Sirvcii  Sgnlagma  /lisi.  Gena,  disseri.  20, 
p.  633- 

T nostri  re  Angioini  favorirono  pure  in 
questa  parte  le  scomuniche,  e fecero  valere 
il  divictodi  non  potere  gli  scomunicali  com- 
parire in  giudizio;  e Carlo  II  il’ Angiò con- 
dannava in  certa  quantità  di  danari  le  con- 
cubine scomunicate,  se  passato  l’anno  dora- 
vano nella  scomunica,  ancorché  i chierici 
prete ndessero  che  le  loro  concubine  non  do- 
vessero soggiacere  a questa  pena.  V.  Chioc- 
carci lo  MS.  Giwisd.  I.  10. 

S'apparteneva  a’  principi,  romc  cosa  ap- 
partenente al  loro  imperio,  di  togliere  «gli 
scomunicati  ciò  , che  le  leggi , la  comu- 
nione civile,  ed  il  jus  delle  genti  lor  dava, 
d’impor  loro  multe , ed  altre  pene  tempo- 
rali : non  appirtenendo  ciò  alla  disciplina 
della  Chiesa  , la  cui  censura  non  oltrepas- 
sava il  suo  potere  spirituale , cioè  di  sepa- 
rar* lo  scomunicato  dal  consorzio  de'  fc- 
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«Idi , non  averlo  più  per  figliuolo  della  Chie- 
sa , non  ammetterlo  alle  pubbliche  preci, 
agli  uffizi  divini,  in  breve,  escluderlo  da 
tutti  que’bcnt  spirituali,  che  la  Chiesa  di- 
spensa a coloro  che  sono  nella  sua  comu- 
nione. Pena  in  se  stessa  la  più  grave  e ter- 
ribile di  qualunque  altra  , clic  nell*  impe- 
rio solevano  gl*  iinperadori  indigno  agli 
scomunicali  ; la  di  cui  differenza  e infinita, 
poiché  quanto  più  Paniiiia  ed  i beni  spi- 
rituali sono  stimabili , eda  tenersi  più  cari 
del  corpo  e de' beni  temporali,  tinto  più 
l.i  gravezza  dell’unu  sopravanza  l'altra.  Per 
questa  cagione  gli  antichi  Padri  esclama- 
vano , clic  non  si  dovesse  se  non  per  pura 
necessiti  , per  gravi  eresie , c per  pubblici 
e scandalosi  peccati,  dopo  un'ostinata  con- 
tumacia venire  a sì  terribile  c spaventoso 
rimedio.  E S.  Gio.  Crisostomo , non  men 
clic  tutti  li  Padri  di  quel  secolo,  non  incul- 
cano altro  , siccome  è chiaro  dalle  sue  ome- 
lie. Jlom.  /A  in  cap.  a”  , II  ad  Cannili. 
Ilmn.  4 in  Ejnst.  ad  Hebraeos.  Ilom.  70  ad 
jin/ndum  Antiochena  in.  Uh.  de  liabyla  Mar- 
tire, et  alibi.  E se  è sua  quel  l 'orazione,  che 
si  legge  fra  le  sue  opere  dclledi/ione  Du- 
cenna  t.  5.  Mondi,  p.  ègg.  (*■  L.  tom.  1.  Ho 
mil.  76,  ».  f)o.  Sa viliana,  tom.  (i.  Ihmil.  3~. 
p.  a»  Ikrsijea  t.  p.  724»  ^ Anversa 
in  A del  i553  . p.  a5a  , esclamò  egli  tanto 
contro  l’uso  delle  scomuniche,  clic  per  en- 
fasi venne  a dire,  che  ninno  dovesse  sco- 
municarsi : Quod  non  debet  qi lis  , ( sono  le 
tradotte  parole  ilei  titolo  della  sua  orazio- 
ne ) rei  rivns  t ytl  morluos  aaathenuitizarc , 
aut  anathana  in  corum  qwmpkm  pronun- 
ciare. 

Dubitarono  alcuni, come  Domenico  Soto 
in  Sent.  4,  diit.  aa,  qwtcst.i.  art.i  ed  altri 
clic  possono  vedersi  in  Calai.  Haeschd.  in 
A ut.  ad  tom.  ò Edit.  SavUUiww  p.  70 A,  se 
mai  quest’  orazione  tosse  di  5.  Gio.  Gri- 
sostomo ; ma  altri  non  ne  dubitarono  pun- 
to , siccome  st  vede  nelle  note  in  Edit.  Sa 
vilianam  tom.  6 col.  Aoa.  Vàie  Seldenutn 
de  Sijnedriis  l.  /,  c.  10.  Che  che  ne  sia  , la 
t.hiesu  riputava  la  scomunicò  tremendissi- 
mo flagello , perche  separava  il  fedele  dai 
consorzio  de*  figliuoli  ai  Dio,  coli* esclu- 
derlo da  tutti  i beni  spir  ituali , che  era  la 
|>erdita  più  grave  di  tutte  le  altre  , niente 
impacciandosi,  e niente  curando  della  pri- 
vazione degli  altri  licni  temporali,  che  non 
s appai  tengono  a lei , perchè  siccome  ella 
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non  prrò  darli , perchè  non  gli  ha  , come 
dice  S.  Bcruaido  Ith.  a de  Consider.  c.  6, 
cosi  nemmeno  può  torglr. 

Quando  dunque  si  riguarda  la  scomu- 
nica come  separazione  dal  commercio  ci- 
vile, e privazione  de*  beni  temporali*,  e 
uuamio  si  dice , che  tutto  ciò  dipende  non 
da  ragione  divina,  ma  da  ragione  umana  : 
per  ragione  umana  non  riebbe  intendersi 
che  la  legge  dei  principe  o delle  genti, non 
giù  la  ragione  canonica,  o l’economia  della 
disciplina  della  Chiesa. 

Che  lo  scomunicato  non  sia  assistito 
dalle  leggi , sia  escluso  dagli  atti  civili  c 
legittimi  , da’ giudizi , da’  magistrati  , sia 
intestabile,  non  vagliano  i suoi  contratti 
e testamenti,  c cose  simili,  clic  entra  in  ciò 
la  Chiesa  ? Gli’  entrano  i romani  pontefici 
a vietarlo  , o a definii  lo  ? Questo  solo  s'ap- 
partiene a’  principi , la  cui  potestà  è di  re- 
golare c dar  norma  ^testamenti»  a contrat- 
ti , a’  giudizi , eri  a tutti  gli  alti  civili  c 
pubblici.  Non  è ciò  della  potesti  spirituale 
del  sacerdozio , nra  delia  potestà  spirituale 
dell’  imperio , come  è per  se  stesso  chia- 
rissimo. 

Lesserai  confuse  queste  due  potestà, che 
hanno  fra  di  loro  Irmi  tenni  e stabili  con- 
fini , eri  attribuito  all*  una  ciò  che  si  ap- 
particne  all*  altra  , nacque  dalla  decadenza 
del  romuno  imperio , e dalla  sterminata 
potenza  clic  perciò  si  arrogarono  i romani 
pontefici,  li  quali,  abusandosi  delle  scomu- 
niche , se  ne  servivano  , non  per  cagione 
di  religione,  c secondo  il  prescritto  degli  an- 
tichi canoni,  ma  per  cagioni  leggerissime,  c 
per  cose  temporali  e mondane  \ e scorgendo 
che  quelle  non  legavano  t'animo  degli  sco- 
municati, e che  costoro,  consapevoli  della 
loro  coscienza,  non  avevano  alcun  rimorso, 
cd  ancorché  essi  scomunicassero  e maledi- 
cessero avanti  Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  si  ave- 
vano per  suoi  fedeli  c benedetti  : per  render 
por  l’opposta  via  più  terribili  e spaventoso 
le  scomuniche,  lasciato  lo  spirito,  si  rivol- 
lero alle  cose  sensibili  e mondane;  e quan- 
do prima  il  terrore  della  scomunica  era , 
perché  privava  il  fedele  de’  l>cni  spirituali 
della  Chiesa,  dipoi  ne*  secoli  incolti  e bar- 
bari, nc’  quali  gli  uomini  furono  più  attac- 
cati alle  cose  mondane  e sensibili,  che  alle 
spai  itriali,  dalle  quali  niente  eran  commos- 
si, dava  loro  la  scomunica  maggiore  terro- 
re e spavento,  perche  si  credevano  infelici  c 
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maiavvent urosi:  riputando  clic  perciò  1 lo- 
ro campi  non  dovessero  più  fruUilicAre, 
non  che  abliondare,  i loro  traflichi  sortir 
inutile  successo,  le  loro  intraprese  andar 
tutte  a vuoto,  la  morte  loro,  de 'ira  tei  li,  de' 
figliuoli  c della  loro  famiglia  essere  immi- 
nente, ricolme  din  fermila  e di  miserie  le 
loro  case,  essere  da  tutti  fuggiti  o maledet- 
ti, remluti  spettacolo  infelice  ed  odiosi  a 
tutto  il  genere  umano.  Perciò  s’ inculcava 
tanto  che  agli  scomunicati  era  la  morte  vi- 
cina , sicché  i nostri  canonisti  non  hanno 
avuto  rossore  di  porlo  anche  in  istampa 
ne’loro  insipidi  volumi,  ed  in  oltre  dare  a 
sentire  agli  sciocchi  c creduli  loro  devoti, 
che  i cadaveri  degli  scomunicati  non  si  sa- 
rebbero corrotti  e ridotti  in  cenere,  ma  che 
a guisa  di  timpani  gonii  e tesi  sarebbero 
cosi  rimasti  sino  al  giorno  del  giudizio  uni- 
versale, c die  perciò,  come  cani  morti,  non 
meritavano  ecclesiastica  sepoltura,  ma  che 
gettati  ne* fossi  ed  esposti  sopra  la  nuda  ter- 
ra, bagnati  dalla  pioggia,  e mossi  dal  ven- 
to, fossero  agli  altri  d esempio  e di  spaven- 
to. A questo  line  le  forinole  scoinunicatrici 
s’inventarono  le  più  terribili  c spaventose, 
le  anime  degli  scomunicati  si  condannarono 
a perpetui  infernali  incendi  ne’ più  profon- 
di abissi,  in  compagnia  di  Giuda  traditore; 
che  i loro  corpi  fossero  da  furia  agititi, 
mangiando , dormendo,  bevendo,  cu  ogni 
altra  cosa  onerando.  Si  valsero  perciò  in 
fulminarle  di  strepitosi  suoni  di  campane, 
di  orribili  c spaventose  voci,  di  torchi  neri 
di  pece,  c di  altri  lugubri  apparati.  Tutte 
cosesensibili  per  muovere  nella  fantasia  de- 
gli uomini  Pulce  più  funeste  cd  orribili  ac- 
ciocché avessero  il  maggiore  c piùttcmbile 
spavento. 

E tale  fu  lo  spavento,  che  per  queste  vie 
sparselo  in  que’secoli  barbari,  e quasi  privi 
di  umanità , che  uomini  per  altro  scellera- 
tissimi , i quali  senza  alcun  timore  di  Dio 
turbavano  il  prossimo  ; cd  i capitani  ed  i 
soldati  stessi  avvezzi  alle  rapine,  a’saccheg- 
giamenti,  agli  stupri  e ad  altre  scelleratez- 
ze che  commettevano  senza  alcun  riguardo 
di  offendere  S.D.M.,si  atterrivano  poi  delle 
scomuniche,  e abbandonando  sovente  l’iin- 
prcse,e  mettendo  in  scompiglio  i loro  eser- 
citi , guardavano  con  gran  rispetto  i lieni 
della  Èhicsa  , ed  i comandi  de’  loro  prelati. 

Era  consueta  forinola  di  Gregorio  VII 
nelle  Unte  scomuniche  che  fulminò  c con- 
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tro  i nostri  principi  c contro  Errico  IV  di 
aggiugnervi  non  meno  la  privazione  de’  be- 
ni spirituali , die  de’  temporali  c di  ogni 
mondana  prosperità  , e che  in  vigore  delle 
sue  scomuniche  fosse  tolta  allearmi  di  quei 
principi  ocui  vittoria.  Ecco  le  consuete  sue 
forinole, che  si  leggono  presso  Paolo  Bcnrie- 
dense  nella  di  lui  vita  p.  22  e aa3.  Aruithe- 
matis  rinculo  ligamus  , et  noti  soluto  in  s//i- 
ritu,  rerum  etiam  in  corpi /re.  et  in  omnì  pro- 
speriate hujus  ritae  Apostolica  auc toriate 
innodamus , et  ine  tortaio  in  armi<  auferimns , 
ut  sic  mltem  confundantwr , et  duplici  con- 
fittone , et  contriiionc  conteraotur.  E nella 
pag.  2A6  scomunicando  e maledicendo  Er- 
rico : Praedictum  Henricum , guem  dicunt 
Regem , omnesque  Imitar es  ejus  exeommuni- 
a li  ioni  suhjicio  , et  anathemaiis  rinculo  alli- 
go, et  irrum  lìrgnum  Teut  unicum,  et  II  aliar, 
ex  parte  nomi  potenti*  Dei, ci  nostra  : inter di- 
ccns  €i  omnetn  digniatem  et  potestatrm  Uc- 
ginm  illi  et  ilio  , et  ut  nuli  11  s ei  Ckristianus , 
siculi  Regi  oli  ed  ini  , interdico  ; omnesque  qui 
ei  juraverunt , vel  jurubimt  de  Regni  Domi- 
na! ione  , a juramenti  promissione  al/solco. 
Ip*c  autem  Henricus  cum  suis  fautoribus  in 
moni  cotvjressione  belli  nullas  vires , nuUam- 
que  in  vita  sua  victoriam  obtineat.  - 

Ma  se  si  fossero  contenute  iti  queste  espres- 
sioni. ed  in  tali  forme  ed  imprecazioni  per 
atterrire  i popoli , sarebbe  stato  comporta- 
bile ; ma  poi  vennero  a stabilire  nelle  loro 
decretali  ciò  che  era  dcH'aUa  c suprema  po- 
testà de’principi, mettendo  la  falce  nell'altrui 
messe.  I principi  , come  s’  è velluto,  toglie- 
vano agli  scomunicati  il  presidio  delle  leg- 
gi, gli  separavano  dal  commercio  civile,  gli 
privavano  di  tutti  gli  atti  legittimi  c foren- 
si , che  non  potessero  comparire  in  giudi- 
zio, e sovente  gli  dichiaro  va  no  infami,  poi- 
ché della  loro  potestà  era  di  stabilire  tali  e 
consimili  pene  temporali. 

Che  entravano  dunque  le  decretali  d’  I11- 
nocenzio  111 , di  Gregorio  IX.  , di  Bonifa- 
cio Vili,  di  Clementi;  V e degli  altri  roma- 
ni pontefici  , a stabilire  contro  gli  scomu- 
nicati consimili  pene  , di  esser  intestabili, 
di  non  poter  comparire  in  giudizio  , i loro 
contratti  esser  invalidi  , cd  esser  incapaci 
(fogni  atto  legittimo  c forense  ? I principi 
non  molto  si  curavano  di  queste  sorprese 
sopra  la  loro  potestà , poiché  avendo  essi 
stabilite  consimili  leggi  , si  credettero  clic 
queste  decretali  più  tosto  aiutassero,  c des. 
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acro  loro  maggior  forra.  Ma  essi  di  gran 
lunga  s*  ingannarono,  poiché  col  correr  de- 
gli anni  si  vide,  che  gli  stessi  magistrati  se- 
colari , avendo  le  decretali  per  lungo  uso 
acquistata  molta  autorità  ne'  tribunali  ed 
accademie  d'Europa  , particolarmente  in- 
torno alla  fabbrica  de*  processi  ed  all'ordi- 
ne giudiziario  , si  credettero  obbligati  di 
non  ammettere  lo  scomunicato  in  giudizio, 

0 in  altri  atti  legittimi,  più  per  le  decretali 
de’  romani  pontefici  , che  per  le  leggi  del 
principe. 

Peggiori  furono  li  pregiudizi , che  s’iin- 
bc  ve  Iterò  di  poi  per  le  false  dottrine  dei 
nostri  dottori,  e spezialmente  decanonisti, 

1 quali  diedero  in  maggiori  stravaganze  ; 
poiché  tutta  questa  materia  la  vollero  re- 
golare con  le  decretali  de'  romani  pontefi- 
ci, niente  attribuendo  sopra  di  ciò  alle  leg- 
gi de’  principi,  cd  introdussero  perciò  nuo- 
ve massime,  stabilendo,  come  s’e  detto,  che 
unicamente  ciò  appartenesse  alla  ragione  ca- 
nonica ed  alla  disciplina  della  Chiesa  ; sic- 
ché dando  alle  scomuniche  effetti  diversi 
da  quelli , che  la  Chiesa  aveva  loro  dati, 
cioè  non  solo  la  privazione  delle  cose  spiri- 
tuali , ma  molto  più  delle  cose  civili  e tem- 
porali, % facendo  maggior  forza  sopra  ciò, 
perché  conduceva  questa  via  a render  le 
scomuniche  , per  ingiuste  che  fossero  , as- 
sai più  formidabili  e tremende,  fecero  che 
la  scomunica  , la  quale  prima  era  un'arme 
spirituale,  si  riputasse  per  temporale  e po- 
litica. Questo  fu  un  jjrnn  passo , c produsse 
elletti  perniciosissimi , perché,  attribuendo 
alla  scomunica  , indipendentemente  dalle 
leggi  del  principe,  questi  effetti  materiali  e 
sensibili  , sicché  per  quella  gli  uomini  fos- 
sero separati  non  pur  dalla  Chiesa,  ma  dal- 
la repubblica  e dal  consorzio  civile  , non  si 
contentarono  di  sottomettere  a questo  giógo 
i popoli  solamente  , ma  eziandio  ardirono 
sopra  i principi  stessi  c suoi  magistrati  sten- 
dere la  loro  imperiata  mano.  Poiché  s’ar- 
rivò poi  finalmente  a dire  , che  il  principe 
scomunicato  per  solo  effetto  della  scomuni- 
ca perda  la  potestà  di  far  leggi  : tanto  che 
i nostri  dottori  stessi  non  ebbero  rossore  di 
porre  in  disputa,  se  le  costituzioni  di  Fede- 
rico II , stabilite  dopo  che  fu  scomunicato 
da  Gregorio  X.,  avessero  fra  noi  tòrza  di 
legge,  sicché  potessero  obbligare  i suoi  sud 
diti,  siccome  fra  gli  altri  fece  il  nostro  Af- 
flitto in  Corniti.  Consl.  Regni  in  Prati  q.  i, 


n.  a.  Quando  le  scomuniche  considerate  in 
se  medesime  come  semplici  censure,  e spo- 
gliate dalle  leggi  e dal  iavore  de*  principi, 
non  hanno  altro  effetto  che  di  separare  il 
fedele  dalla  comunione  della  Chiesa, né  han 
niente  che  fare  con  la  potestà  che  tengo- 
no i principi  in  istabilirc  le  leggi,  che  é una 
delle  loro  supreme  regalie  inseparabilmen- 
te attaccata  ed  annessa  alla  loro  corona,  che 
non  può  torsi  dalla  scomunica. 

Parimente  insegnarono , che  i magistrati 
scomunicati  per  effètto  della  scomunica  non 
possono  più  giudicare  , c rimangon  privi 
dell'  amministrazione  e governo  della  re- 
pubblica , coosi  gli  uffiziali  de’ loro  uffìzi. 
Cose,  che  non  dovrebbero  sentirsi  senza  or- 
rore ed  indignazione,  come  se  la  potestà  di 
giudicare  e governare  la  repubblica  potesse 
dipendere  da  altri,  che  dal  principe,  e che 
la  Chiesa  , la  quale  fi on  eripit  mortalia,  po- 
tesse alla  sua  censura  , che  si  raggira  nelle 
cose  puramente  spirituali , attribuii'*:  effetti 
temjiorali  e sensibili. Non  debbe  non  appor- 
tare meno  stupore  il  sentirsi  da' canonisti 
regolare  per  mezzo  delle  decretali  e de’  loro 
dettami  i contratti  degli  scomunicati,  i loro 
testamenti  , e tutti  gli  altri  atti  legittimi  e 
forensi.  Condan amo  sempre  il  loro  partito, 
e per  renderli  più  esosi , gli  escludono  chi 
ogni  giudizio  , hanno  i loro  contratti  c te- 
stamenti per  nulli  ed  invalidi , ed -in  fine  , 
rompendo  tutte  le  leggi  dell'equità  e della 
giustizia  , sono  arrivati  sino  ad  insegnare, 
che  il  contratto  celebrato  da  uno  scomuni- 
cato avrà  forza  e vigore  solamente  per  le 
obbligazioni , che  riguardano  la  sua  perso- 
na, sicché  sarà  obbligato all'adempimento  ; 
ina  per  ciò  che  si  appartiene  all'altra  parte, 
sarà  ella  sciolta  da  ogni  legame  , né  obbli- 
gata ad  adempire  ciò  che  si  troverà  aver  in 
quello  , anche  con  giuramento,  promesso. 
Come  se  regolare  i giudizi,  dar  nonna  a con  - 
tratti , dichiarar  quelli  validi  o invalidi, 
giusti  o ingiusti,  non  si  appartenesse  unica- 
mente alla  potesti  del  principe,  ed  alla  for- 
za c vigore  delle  sue  leggi,  )»cr  mezzo  delle 
quali  debbono  regolarsi  le  azioni  umane. 

A’  principi  della  terra  unicamente,  e non 
a’ sacerdoti  diede  Iddio  in  mano  la  giustizia 
ed  il  giudizio  : Deus,  judicium  luti  in  Regi  da, 
dice  David  ; ed  il  }>npolo  d’ Israel  Io  diman- 
dando a Dio  un  re, disse  I.  Regi  e .‘Constitue 
nobis  regem.  ut  juliret  noi.  si  e ut  et  universa e 
nation cs  habent.  E piando  Dio  diede  al  re 
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Salomone  la  scelta  «li  ciò  che  voltasse  , que- 
sti dimandò;  Cor  mpicns  et  intelligenti  , ut 
pojwlum  suum  jwHcarc  posset.  111.  Reg.  3. 
Dimanda  eh  ‘ fu  grata  a Dio  ; laorule  S.  (li- 
miamo di**:  ( in  Jernn.  II. i y ) che  Regina 
prò prium  a/ficiuin  est  facere  judicìum  et  ju- 
stUiam. 

Tutti  questi  effetti  adunque,  clffc  conside- 
riamo ora  come  provenienti  dalla  scomuni- 
ca,non  debbono  riputarsi  come  appendici  e 
dipendenze  di  quella,  coinè  semplice  censu- 
ra, ma  come  appartenenze  delia  potestà  de' 
principi,  li  quali,come  protettori  della  Chie- 
sa, presero  a favorirla,  unendo  le  loro  tem- 
porali pene  alle  spirituali  ; la  quale  censura 
come  separava  coloro, che  riputava  indegni, 
dalla  sua  comunione, cosi  il  principe,  quan- 
do la  scomunica  era  scagliata  secondo  il  pre- 
scritto de' canoni,  separava  lo  scomunicato 
dal  commercio  civile, e lo  privava  del  favore 
delle  sue  leggi  e di  tutti  gli  atti  legittimi  e 
forensi.  Ma  di  poi,  siccome  è avvenuto  in 
tutte  le  altre  cose,  quello  che  era  favore  de' 
principi  con  somma  ingratitudine  si  c pro- 
curato di  attribuirlo  a propria  virtù  cd 
autorità;  c con  ciò  non  solo  non  hanno  gli 
ecclesiastici  voluto  riconoscere  da  quelli 
questo  1 tendi  zio,  ma  voltandosi  contro  que- 
sta medesima  potestà,  fran  preteso  di  sotto- 
mettervi eli  stessi  principi , e stendere  gli 
effetti  della  scomunica  a cose  non  apparte- 
nenti al  loro  potere  spirituale,  cioè  che  quel- 
la per  se  stessa,  senza  la  protezione  ed  il  fa- 
vole elei  principe,  fosse  nastuntc  a privare 
lo  scomunicato  non  solo  della  comunione 
della  Chiesa,  ma  della  repubblica,  del  com- 
mercio civile  c politico  clegH  uomini , e di 
tutti  i favori  delle  leggi  del  principe,  o delle 
genti;  e perchè  non  adoperandosi  per  il  più 
oggi  le  scomuniche,  che  per  leggiere  occa- 
sioni, e per  cose  temporali  e profane , non 
potevano  avanti  Dio , e la  sua  Chiesa  pro- 
durre effetto  alcuno  spirituale , pensarono 
di  voltarsi , per  renderle  spaventose  e tre- 
mende, alle  cose  mondane  c sensibili.  Don- 
d’ò,  che  le  scomuniche  siano  ora  riputate 
piuttosto  armi  temporali  e politiche  , che 
spirituali*,  e si  faccia  più  forza  per  renderle 
incomode  e moleste  per  questa  via,  che  per 
quella  dello  spirito. 

Ne  si  creda,  che  cosi  oggi  la  reputino  gli 
eretici  e gli  politici  solamente,  ma  i teòlogi 
e canonisti  stessi  alla  svelata  lo  dicono  , ed 
in  più  loro  volumi  l'hauno  impresso.  11  car- 

c.  or.  post. 
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dinaie  Pallaviciuo  nella  Storia  del  Concilio 
di  Trento  l.  i*  c*  8,  ifi  e a5,  l.  a,  c.  G od  al 
trove,  fa  la  Chiesa  corpo  politico,  ed  il  papa 
supremo  principe  e monarca,  e che  a simi- 
glia nza  degli  altri  principi  può  valersi  di 
tutti  i mezzi,  che  possono  condurre  per 
mantenere  una  reggia  universale , così  iti 
provvedersi  di  danaro,  perchè  rimanda  sem- 
pre pieno  il  suo  erario , come  nell  impor 
pene  temporali;  perchè1  altrimenti  tacendosi, 
sarebbe  lo  stesso  che  allentar  la  disciplina. 

Cd  oggi  mai  a tutti  è manifesto , che  so- 
vente si  adoprano  le  scomuniche  per  cose 
temporali,  e per  costringere  i magistrati  a 
viva  forza  a metter  sotto  i loro  piedi  la  giu- 
risdizione de'principi  e cedete  ne  punti  «li 
giurisdizione;  e perchè  ad  essi  si  permetta  di 
far  delle  sorprese  sopra  i loro  diritti,  premi- 
nenze-c  regalie,  e sovente  sopra  i beili  tem- 
porali nonmcndel  pr iticipe, che  de' 'sudditi. 

L'usò  degrintenJetti  generali  oggi  si  so- 
stiene,tuttoché  l'esperienza  abbia  dimostra- 
to, che  ne'  luoghi  interdetti , oltre  al  rila- 
sciamento della  disciplina,  e che  vadano  in 
perdizione  molt  anime,,  si  corra  pericolo  <li 
perdersi  affatto  la  religione  ; anzi  sovente  è 
avvenuto,  che  restituiti  poi  i divini  uffìzi, . 
la  gente  malamente  poi  vi  si  sia  aixomoda- 
ta,  c con  rincrescimento  abbia  ripigliate  le 
antiche  usanze, e sovente  abbia  derise  le  cosi? 
più  sante  e religiose  della  nostra  fede.  Ma 
contuttocio  si  sostengono , perchè  siccome 
chiaramente  dice  lagiosa  canonica,  in  que- 
sta maniera  Ì popoli  attediati,  con  istanze  e 
mormorazioni , o se  così  piace  , anche  con 
sedizioni  costringono  finalmente  il  principe 
a concedere  tutto  quello,  che  dalla  «?orte  ai 
Roma  si  pretende. 

Avondo  dunque  gli  ecclesiastici  stessi  ri- 
dotta la  scomunica  ad  arme  temporale  e po- 
litica, come  se  ne  pregiano, questa  lor  dot- 
trina tanto  è lontano , che  dobbiamo  lor 
contrastarla,  clic  più  tosto  conviene  favorir- 
la cd  accreditarla.  Essi  han  creduto  finora 
cavarne  protètto,  siccome,  in  verità  ne  han 
ricavato  moltissimo.  Ma  nello  stesso  tempo 
avrebbero  dovuto  perciò  non  cosi  taidi  far 
avvertiti  i principi  ed  i loro  magistrati, clic 
non  potevano  far  loro  cosa  più  grata.  Ri- 
dotte ora  le  scomuniche  ad  armi  tempora- 
li, rcndute  assai  moleste  ed  incomode,  per 
gli  effetti  sensibili  e mondani,  che  si  è pro- 
curato attaccar  a quelle  ; viene  per  conse- 
guenza a rimettersi  in  balìa  del  principe  e 
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de'  suoi  magistrati  di  potervi  con  faciliti 
darri  pronto  cd  efficace  rimedio. 

1 principi  sono  gli  unici  moderatori  del 
politico  de  loro  stati  , cd  essendosi  dimo- 
strato, che  sia  della  loro  potestà  togliere  o 
aggiugnere  alle  scomuniche  quelle  pene  sen- 
sibili che  lor  piace:  quando  vedranno  che  si 
siano  scagliate  non  percagion  di  religione, 
ma  per  cose  temporali  c profane,  contro  il 
prescritto  de’ sacri  canoni,  non  prestando 
ad  esse  veruna  assistenza,  catteranno  da  se 
medesime,  e si  renderanno  vane  ed  inutili, 
ni?  saranno  temute.  Quando  i magistrati 
non  si  asterranno  di  fare  il  debito  loro,  ma 
proseguendo  nelle  loro  cariche,  mostreran- 
no non  forne  contornando  agli  scomunicati 
«li  questa  sorte  non  proibiranno  d’istituire 
le  loro  azioni  o acc umazioni  in  giudizio  ; 
quando  a’Ioro  contratti,  anche  a’ma  tri  moni 
c testamenti  daranno  tutto  il  rigore;  quan- 
do con  pene  rigorósissime  si  comanderà  a 
tutti  i sudditi,  elio  abbiano  con  gringiusta- 
mcntc  scomunicati  quel l'ist esso  commercio 
che  si  aveva  prima  , e«l  in  tutte  le  azioni, 
cariche  ed  uJli/ii  saranno  trattati,  come  se 
la  scomunica  non  vi  fosse  affatto  : quando 
in  line  si  conserveranno  loro  tutti  i diritti, 
che  non  mino  per  lo  gius  delle  genti , che 
per  le  leggi  del  principe,  per  la  constici  u- 
tlinc,  c per  le  ragioni  dc’popoli,  come  posti 
nella  società  civile,  loro  spettano  cd  appar- 
tengono, Scnra  permettersi  novità  alcuna  : 
cesseranno  tutti  i timori, che  uomo  mai  pos- 
sa avere  di  simili  scomuniche.  Avendoci  la 
spericma  «limostratn.chc  molte  volte  non  li 
prelati,  ma  i magistrati  per  non  adempire  il 
loro  debito, a nzi  noi  stessi  per  un  imbecille 
timoreei  s«*imunicbiamo;e  le  armi  lororiu- 
scirebbero  inutili  c senza  effetto,  se  noi  me- 
desimi non  dessimo  a quelle  corpo  e vigore, 
trattando  sovente  lombi  e come  cose  salde. 

Questo  secondo  modo  per  riparare  a tali 
abusi  fu  riputato  sempre  da’  savi  il  più  ef- 
ficace c proprio  , non  già  il  primo,  che  de- 
ve dipcmlere  dall'altrui  volere.  La  pote- 
stà del  principe  per  governare  i jKipoli  a se 
commessi  è in  se  stessa  perfetta,  nè  ha  bi- 
sogno per  reggerli  dell'Altrui  soccorso.  Molto 
deboli?  c vacillante  sarebbe  rimperio  de’ 
principi,  se  dovesse  dipendere  dall'altrui  ar- 
bitrio, c bene  potrebbe  dirscgli  : 

Scettro  impotente  , e vergognoso  imjiero  .* 

Se  con  tal  legge  è dillo,  io  piit  flpl  i htro. 
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Ri l ratti  pure,  o no  i!  prelato  le  sue  ingiu- 
ste scomuniche,  sempre  che  a quelle  il  prin- 
cijic  torrà  tutti  gli  effetti  temporali  o sen- 
si Itili,  non  saranno  più  curate,  e molto  me- 
no temute.  1 popoli  son  ora  già  persuasi  de’ 
lini  c delle  cagioni,  onde  quelle  si  lanciano, 
eh.?  non  toccano  le  loro  anime , e solo  ne 
hanno  spavento  per  la  temporalità  , e per 
gli  comodi  di  questa  vita  ette  si  è procu- 
rato per  cotal  via  di  toglier  loro. 

Ma  se  pure  si  troverà  qualche  timorosa 
coscienza  che  desidera,  per  «nò  che  riguar- 
da questa  parte,  aver  quidcheconforto.  ben 

1 Padri  «Iella  Chiesa,  ed  i più  «lotti  e savi 
teologi  ne  han  somministrato  il  rimedio. 
Ciò  che  sarà  esaminato  nel  capitolo  se- 
guente. 

CAPO  XII. 

Come  debba  portoni  din/ tv  a Dio  ed  al- 
la sua  Chiesa  lo  scomunicalo , quando  Ut 
scomunica  sia  tuHuriainaUe  nulla  ed  in- 
giusta* 

E da  notare  in  questa  materia , che  «li- 
biamo ora  per  le  mani,  la  diligenza  ed  ac- 
cortezza degli  scrittori  più  addetti  alla  corte 
di  Roma,  i quali  per  maggiormente  rentier 
Hmidi  e paurosi  gli  animi  de’deholi  c sem- 
inici,sicché  avessero  spavento  d'ogni  censu- 
ra , ancorché  fulminata  temeraria  mente,  e 
per  leggierissime  cagioni  contro  al  prescritto 
cìe’sacri  canoni,  e con  notoria  ingiustizia  e 
nullità,  s han  posto  cotanto  ad  esagerare  al- 
cune parole  di  S.  Gregorio  dette  «la  quel 
sommo  pontefice  di  passaggio,  intorno  al 
doversi  temere  le  scomuniche  ingiuste,  che 
non  vi  c libro  di  teologo  o di  canonista, 
nd  quale  perpetuamente  non  «'inculchino, 
e ben  mille  volte  si  replichino  e commen- 
dino- non  sentendosi  aitivi  nelle  bocche  lo- 
ro, che  quel  iti*  just  a,  sive  tnjufo  est  (i- 
men/Ia  : ed  all'incontro  un  canone  di  papa 
Gelasio  anteriore  a S.  Gregorio,  che  sem- 
bra a quelle  contrario  ed  opposto,  si  mette 
In  profondo  silenzio,  c si  vorrebbe  che  so  ne 
perdesse  ogni  vesti  giti. 

A S.  Gregorio  nel  lomi  lia  super  F.vunr- 

qeli/j  t.  i,  p.  1 156  di  passaggio  , «?  per  ma- 
niera Hi  «ligrcssione  gli  scapparono  «li  pen- 
na questi?  parole  appunto:  ls  qui  stib  marni 
Pasloris  est , lìmeal  liguri  tW  injuste.  ner  Po 
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stovu i sui  judiciuin  temer*  re  pietà /ulal;  ne  si 
injwitc  liyalus  est,  ex  ipsa  drnidae  r ryrehr ri- 
si onis  superbia  , culpa  , quqe  non  trai,  fiat. 
Eppure  egli  stesso  confessò  nel  inchiesi n io 
luogo,  che  ciò  lo  duxva  per excessum.  e fuor 
«lei  min  proposi  to:5ed  quia  lutee  brevitrr  pei 
cxressum  di. e ima*,  mi  disposti  ionein  ordini # 
rtdtasnus.  Tant  > bastò  per  line  die  quel 
detto  fòsse  posto  per  un  cauone  nel  decreto 
di  Graziano  e.  li.  Quaest.  3.  Con.  i.  Scn- 
leni  in,  cim  un  altro  tuono  di  parole:  Senteft- 
tia  J Ustori*  s wejusto*  rive  iujustafuerti , d- 
menda  est.  Al  rincontro  papa  Gelasio  in  una 
sua  lettera  scritta  a’  vescovi  di  Oliente  so- 
pra lu  condanna  none  di  Dioscoro,  e nel  suo 
trattato  sopra  l'anatema  , clic  si  legge  ne 
(ioncUi  del  babbeo  torri.  /!’ donde  tu  for- 
mato il  canone  : Cui  Mata,  c.  li,  qu.  3, 
rati,  46  e che  fu  inserito  nel  Gius  canonico 
secóndo  la  compilazione  del  Pitto,  al  prim. 
ud.  p.  226,  ben  a lungo  c’insegna,  qual  sia 
il  debito  delio  scomunicato  ingiustamente. 
C dice:  Cui  est  illata  scntnntiu ..  .ri  n gusla 
est,  tanto  rum  curare  non  dcbri,  quanto  apio! 
Dcum  et  Ecclesium  eju*  rumo  poterti  iniqua 
gravar»  scateni  ia.  Jta  ergo  ea  se  absolvi  non 
desideret,  qua  se  mUatenus  prrsjùcii  oblija 
tum.  Non  e contrario  il  detto  di  questo  pon- 
tefice n ciò  che  S.  Gregorio  di  passaggio 
dice  nella  citata  umilia  ?G  : poiché,  siccome 
Gio.  Gersonttom.  arp.3,  avverti,  il  detto  di 
S.  Gregorio  non  dee,  come  si  fa,  in  tendersi 
assolutamente,  ma  tìeo  bisogno  di  chiosa  c 
d 'esser  spiegato:  Poteri  dice  Grrsone  loc.  cii. 
quod  hoc  commane  dicium,  ( Scntentin  Pi  ac- 
iuti , vcl  J adir  in  edam  inj usta  limvnda  est) 
’ituliyrt  glossa.  Ami  altrove  ( Conrid.  sa) 
dice  questo  insigne  teologo , che  preso  cosi 
generai  mente,  fende  l’uomo  sospetto  in  fè- 
de : Haec  assalii)  reddit  asserì  arem  suino 
in  Fòie  suspcctum  . rf  ila  conseguati rr  ad 
judicium  Fida  rationabilitcr  cnuandum. 

Perciò  » più  rinomati  teologi , seguendo 
la  traccia  degli  antichi  Padri  della  (.hiesa. 
hanno  in  due  considerazioni  distinta  questa 
materia  , ed  insegnano  : che  a riguardo  di 
Dio  sia  proposizione  falsa,  erronea  , sospet- 
ta in  fede  ed  empia  ; tua  che  riguardandosi 
il  rispetto  della  Chiesa  esteriore  e sensibile, 
ubbia  bisogno  di  altro  teui pei  amento.  In 
questo  caso  il  timrnda  significa  non  per  con- 
tempi um  spcrnciida , non  dovendo. colui  su- 
pet  burnente  dispie/ziu  la  , ma  dovrà  temer- 
la, massim  i inaile  se  il  disprezzo  delle  e hia- 
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vi  sia  contumelioso,  c possa  cartonare  scan- 
dalo v contusione.  Non  do  vera  a patto  al- 
cuno temerla  . sempre  che  con  pazienza  e 
modei a/ione  la  riceva,  e con  modi  onesti  e 
rispettosi  renda  poi  notoria  a tutti  la  stia 
ingiustizia  e nullità  ; sicché  non  si  dia  più 
occasione  alcuna  agli  uomini  volgari  e di- 
boli  ili  seuiulelerzarsi  , se  lo  scomunicato 
prosegua  a far  il  suo  dovere , Come  prima. 
Van-Espcn  par.  3 , Ut.  &i,  c.  5.  ti.  uj  et 
setpt.  K )»ercio  che  riguai  da  il  rispetto  ver- 
so l)io  , l’ ingiustamente  scomunicalo  noi» 
deve  temere  di  ciò  che  si  facciano  gli  uo- 
mini , poiché  Dio  a costoro , specialmente 
a*  pasto j i della  sua  greggia,  non  diede  pote- 
stà assoluta  e siegofata  , e situa  i debili  e 
convenevoli  termini  o coni  ini  , ma  «ou  di- 
screzione, c che  serviste  non  già  in  distru- 
zione , ma  in  edificazione.  Nou  cairn  , dire 
S.  Paolo  li.  Cor.  i3,  potinomi  ah  quid  ud- 
versus  verkatem , ted  prò  ventate;  quia  jhj- 
teslas  dota  est  in  aedi  ficai  ionem  , non  ad  ite- 
si ruedone ni.  Quel  che  è giusto  appresso  Id- 
dio , gli  uomini  non  possono  remb-ilo  in- 
giusto, siccome  ciò  che  è presso  lui  ingiu- 
sto , essi  non  (tossono  farlo  giusto  ; anzi 
essi  ciò  facendo  si  rendono  a Itomi  uc  voli 
alla  Divina  Maestà  , come  dice  ts.iia  : Si 
trai*  dùcerti  ir  j usi  uni  justwn , abominala 
’is  est  apud  Dna n.  Can.  1 1 Qu.  3.  Con.  Sy. 
Quituii  S.  G'rnlamo  ne’ Couimeutari  (ad 
cap.  6.  Mutth.  torn.  4*  P • 76.  ) spiega  mio 
quelle  parole  : Kt  Ititi  dabo  c lurex  regni  Cue- 
I or  usa  , chee  : htum  locum  Episcopi  et  Pre- 
sbyteri  noa  inteUiijenies,  aìiquid  sili  de  Pha- 
rèsueorvm  assumimi  su pereti  io,  ut  tri  da  ri 
tieni  in  tue  ente  s , vcl  sol  ver  e se  noxios  ai'  i 
trentw  ; cuoi  apud  Dcum  rimi  scnlentkt  .V> 
errdoium.  sed  retir  um  vita  quatta! ut  .Ciò  r he 
questo  santo  Padre*  ripete  nel  e.  1.  Comm. 
Ep.  ad  Ttiiunt.fi.  p.4>  7 .Origene  Umilia  1 4- 
sopra  il  Lrvti.  t.  ».  p.  107,  e Tertulliano  de 
Praescrq*  e.  4<  insegnarono  perciò , che  le 
scomuniche  tollerate  «m  pazienza  siano  me- 
ritevoli di  gran  premio  presso  sua  Divina 
Maestà;  e S.  Agostino  nel  libro  de  vera  Reti 
gioite  c.  Gaggìngne  : IIos  coronai  in  occulto 
Irilcr,  in  occulto  videns.  Questo  stesso  gr ut 
Padre  «Iella  Ch’uosa  in  un  frammento  d.  una 
sua  epistola  scritti  a Classiciano.  che  si  leg- 
ge al  f.  2.  p.  619  , mostra  positivamente, 
che  le  scomuniche  ingiuste  cadono  più  to- 
sto sopra  colui  che  le  lancia  , che  sopra  di 
chi  sono  lanciate.  Ed  altrove  ( Elùsi-  7$. 
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n.  4.  ad  Hippoitensrs  t . s.pibi).  Ilhtdpht 
ne  non  temere  dirtrim , quoti  si  quisquam  Fó 
deliitm  [uerit  anathematixatus  injustc , e«  po 
ti us  oberi t quifaciet,  quam  ei  qui  lume  patie- 
lur  iniuriam.  il  qual  luogo  (li  S.  Agostino  si 
t ova  anche  nel  decreto  di  Granano  C.  11. 

Q.  3.  Co».  87. 

I canonisti  dicono,  che  la  potestà  di  lega- 
re c di  sciogliere  s' intende  clave  non  erran- 
te, perchè  Cristo  Signor  Nostro  diede  a 
S,  Pietro  non  una  chiave  sola  , ma  due  ; c 
che  se  anche  non  sono  usate  insieme  , non 
sieguc  l'effetto  del  legare  c dello  sciogliere. 
Una  è della  potestà  , l'altra  della  scienza 
c discrezione  , la  quale  se  manca  , per  la 
potestà  sola  non  ne  sieguc  verun  effetto  ; 
siccome  espi  essamente  lo  dichiara  S.  Leo- 
ne papa,  parlando  di  questo  privilegio  dato 
a San  Pietro  nel  Serm.  3.  sopra  l'ajmiversa- 
1 io  della  sua  ordinazione  C.  3.  p.  53.  donde 
se  n'  è formato  un  canone , che  si  legge 
nel  decreto  di  Graziano  C.i^.Qu.  1.  Con.  5. 
Marni  Pell  i privilegium,  ubit  umque  ex  ipsius 
jertur  acquitele  judicium.  E quindi  papa 
Gelasio  ne' luoghi  di  sojira  allegati  disse, 
che  se  la  scomunica  è ingiusta , il  fedele 
tanto  eam  curare,  non  debet , quanto  apud 
l>mm  , et  Ecclesktm  citi s nevut  poteri l ini- 
tpta  granari  sementini  e che  perciò  non  po- 
lendo quella  legare  , e rimanendo  senza 
effetto  . non  debba  desiderare  d'  esser  da 
quella  disciolto. 

L’ istesso  S.  Gregorio  Magno  nel  luogo 
medesimo  ( Homilia  26.  tom.  ■ J,  dove  fa- 
vella cosi  di  passaggio  delle  scomuniche  in- 
giuste, spiega  il  suo  sentimento,  che  quelle 
non  legano,  anzi  ricadono  sopra  colui,  che 
temerariamente  le  lancia  ; e che  si  debbano 
temere  in  quel  senso  , che  sarà  da  noi  più 
innanzi  spiegato , cioè  non  a riguardo  et! 
innanzi  a Diò , ma  rispetto  alla  Chiesa  vi- 
sibile , se  ne  possa  seguire  scandalo  alcuno. 
Egli  si  spiega  con  questi  termini  p.  i553. 
C-  loc.  et t.  linde  fit,  ut  ipsa  hac  ligandi, 
solvendiquc pqtestate  se  priret , qui  bone  prò 
suis  voluntatibus , et  non  prò  subjectorvm 
moribus  exeYcel.  11  qual  passo  è rappor- 
tato da  Graziano  ('■  11.  Qu.  3.  Con.  60. 
Perciò  questo  stesso  pontefice  scrivendo  a 
Magno  prete  di  Milano , gli  dice  : « Noi 
» abbiamo  saputo,  che  Lorenzo  vostro  lia- 
* tello  vi  abbia  ingiustamente  scomunica-- 
» to  ; il  perchè  noi  vi  scriviamo  ili  non 
» curart  i di  questa  scomunica  , c di  con- 
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» tiuuare , come  innanzi  , ad  aver  porte 
» nella  comunione  de'  fedeli  ».  T-  i,pagl}{3. 
B.  Ep.  26, 1.  3. 

Il  celebre  S.  Niconc  in  una  delle  sue  let- 
tere , della  quale  si  legge  un  frammento 
nella  Jlibluith.  Patrum , T.  2 5,  p.  327.  It. 
dice  ancora  che  le  scomuniche  lanciate  in- 
consideratamente per  niente  percuotono  il 
fedele , ma  bensi  al  contrario  colui , che 
le  scaglia.  Qui  i)aqne  inconsiderata  senti  n- 
tia,  et  intempenmti  animo  nliquem  a FMi- 
bus  separarli , eum  non  solum  non  attingi t, 
sed  in  ejns  caput  recurrit  Et  ipse  eam  de- 
bili obsermre , siati  Divini  et  Sacri  Cammes 
decernunt.  Deus  mim  eum  , qui  injustc  al- 
ligai tts  est , defrndii  , et  uleiscitur. 

Ed  Ausilio  1.  1.  e 34  rilènto  dal  P.  Mo- 
rino nel  suo  Comment.  soprale  Ordinasioni 
p.  292  , par.  a ; parlando  tlcl  luogo  <K 
3.  Gregorio  , nell  Qmilia  26  ilice  , elio  la 
parola  iijuste,  della  quale  si  valse  ivi  S.Gre- 
gorio,  non  ita  inteiligenda,  ut  illud  quoti  diri- 
tur,  injustc,  tic  accipiendum sii  , tampiniti 
in  UUs,  quae  manimetti  rottone  Ileo  esse  ini- 
mica probantur , cuitibet  Pastori  obtempe- 
runtltun  sii  ,•  iti  A m causis  nullis  exeommu- 
nicatio  est  mctuenda  , rei  abservanda  ; ma 
in  altro  senso  , del  quale  parleremo  più 
innanzi.  S.  Lorgno  Giustiniano  nel  suo 
trattato  intitolato  : Il  Casto  Matrimonio  del 
Verbo  e dell  Annua  c.  io,  p.  i63,  cc.  disse 
perciò  : Magna  demque  Praesidenti  aequita- 
lis  censura  tenendo , ne  r eum  ahsalvendn  se 
liqet , aut  instmlcm  judicando  se  damaci. 
Et  rogne  in  modo  se  privai  authoritate  sua, 
suoque  mucrone  se  permtit.  Non  est  mju- 
stus  lleus  soggiugne  questo  patriarca,  ul 
flmjitiosum  liberei , ncque  iniquus  , ut  inno 
centem  dnmncl. 

Quindi  tollerate  con  pazienza  le  scomu- 
niche ingiuste , avanti  Din  sono  di  tanto 
merito  a chi  le  tollera  , che  la  storia  nar- 
ra , chcssendo  accaduto  a taluni  in  tale 
stato  morire , la  loro  morte  fu  preziosa 
nel  cospetto  di  Dio , e come  morti  in  mar- 
tirio si  resero  chiari  per  molti  miracoli, 
clic  operarono.  Narra  Palladio  vescovo  di 
llcllcnopoli,  nel  dialogo  che  compose  de- 
gli atti  di  S.  Gio.  Crisostomo , con  T co- 
lloco diacono  della  Chiesa  rotùana  , ch'a- 
vendo Tedilo  patriarca  d'Alcssamlria  in- 
giustamente scomunicati  alcuni  vescovi  c 
monaci , costoro  morti  scomunicati  , ri- 
splcndcttero  vie  più  chiari  e luminosi  per 
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molti  miracoli.  Ciò  che  non  si  dimenticò 
rapportnreCrisliuno Lupo  in  ScMèii  et  No- 
ti.* ad  TertuUiarmm  de  Frac  script.  c.  + di- 
cendo : Venerabile s quosdam  Episcopo»  et 
Monachiti , qua*  inique  darnnarut  Theophi- 
Itt*  Alcorani  Ir  ine  Ihilriarcha  , inir  acuii.*  poni 
murtem  co  lisca s <e  a/firimt  in  Dialogo , quem 
de  Ac  tis  S.  Joannis  ('hrisostomi  habuit  rum 
Theodoro  Ere  laute  lini  nanne  Diacono , Pai- 
lailius  Epi*copus  Jlellenopolitanus. 

K S.  l'^lm ondo  arciv  escuto  cantuuricnsc, 
questa  pazienza  in  tollerare  le  ingiuste  s<x>- 
inun ielle  la  chiamò  vero  martirio,  perchè 
mentre  ch’egli  era  professore  di  teologia  ncl- 
1 università  Oxoniense,  spesso  soleva  dire  a 
Servolo  suo  caro  discepolo,  che  egli  doveva 
morir  martire  a cagione  dell'  ingiuste  sco- 
muniche, che  avrohlie  dovuto  soffrire  da 
papa  Alessandro  1 V,  'siccome  gli  avvenne. 
Poiché  non  avendo  voluto  quel  pontefice  as- 
solverlo , se  ne  mori  scomunicato,  ma  non 
perciò  non  si  rese  chiaro  per  i molti  mira- 
coli che  operò  morendo,  siccome  narra  Mat- 
teo Daris  ad  an.  i a58  rapportato  ancora  da 
Cristiano  Lupo  nel  luogo  citato  con  tali  pa- 
role : S.  Edmundus  ( 'antuariensis  Archie- 
piscopus  islam  patientiam  docuit  esse  rerum 
nutrì  tjrwm.  Etentm  in  Oxoniensi  Unirer si- 
tate Doctor  Sncrae  Theologiae , et  Professor 
dilecto  suo  Disegnilo  Scrinilo  passim  dixil  : 
O Scrinile,  S^rvule,  mnrtyr  ab  hoc  sacralo 
transmìgrahis  ; ferro , rei  saUem  arenibm , 
et  irrrparabilibus  in  mundo  tr iloti a t ioti  ibus 
impeditus  . et  trucidatus.  Hae  tribulaliones 
Juerunt  iniqua  cTcommtmicalio , qua  post- 
modum  Srrvul u m Episcopum  E bor accuse m , 
incognitis  Ecclesia*  t icorum  Benc/iciorum  re- 
servationibus  ad  ver  sanimi,  Alexander  IV. 
Pani  tf ex  percossi I,  et  permuti  in  ipsa  mori. 
Ita  ieslaiur  Matthoeus  Pari « Anno  ia58,  et 
addii  Scrvulum  in  mortis  ledo  coruscasse 
tu  ir  acuii*. 

Non  obbligano  dunque  a verun  patto 
queste  scomuniche  ingiuste  appresso  Dio, 
nè  si  deve  temere  innanzi  lu  Maestà  Divina, 
ma  vivere  secondo  che  la  sua  innocenza  ri- 
cerca ; nè  debbe  perciò  ritenersi  lo  scomu- 
nicato di  adempire  al  suo  dovere,  ma  con 
pazienza  raccomandare  la  suu  causa  a Dio, 
il  quale  hos  coronai  in  occulto  videns. 

Ma  venendo  ora  a ragionare  del  secondo 
punto,  cioè  come  debba  portarsi  lo  scomu- 
nicato ingiustamente  dinanzi  al  mondo  cd 
alla  Chiesa  visibile  che  lo  stima  colpevole,  e 
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se  debita  non  curarla,  nè  temerla,  nè  aste- 
nersi d 'adempì re,  come  prima,  al  suo  do- 
vere : in  ciò  non  men  • i canonisti,  che  i 
gravi  teologi  insegnano , che  debba  pro- 
cedersi con  temperamento.  So  la  cagione 
dèlia  scomunica  sarà  ingiusta  in  venta, ma 
in  apparenza  giusta,  come  se  si  fosse  errato 
nel  fatto,  onde  sovente  accade,  che  un  in- 
nocente sarà  condannato  senza  sua  col  pa, ed 
alcune  volte  nemmeno  del  giudice;  in  que- 
sto caso,  poiché  nelle  cose  umane  spesso 
la  verità  è cosi  nascosta,  che  non  è possi- 
bile scoprirla,  bisogna  che  lo  scomunicato 
per  non  scandalczzare  il  prossimo , che  lo 
stima  col p<-vole,  ed  ha  la  sentenza  per  giu- 
sta, mostri  di  temerla,  c vivere  con  pazien- 
za : del  qual  caso  parla  S.  Gregorio  nclloini- 
lia  a6.  Ma  se  l’errore  sarà  tn  jure , sicché  si 
possa  manifestamente  mostrate,  la  cagione 
essere  stata  ingiusta:  ovvero  il  modo  tenuto 
in  proferirla  esser  soggetto  a chiaro  ed  evi- 
denti nullità,  onde  a tutti  si  ronda  palese, 
la  sentenza  essere  ingiusta  c nulla  non  solo 
in  verità  , ma  anche  in  apparenza  ; talché 
non  ubbedendo  non  si  cagioni  scandalo  ve- 
runo : in  questo  caso  non  solo  non  si  deve 
temere  nè  osservare, ma  conviene  opporscgli 
con  tutto  il  potere.  Manifestata  l'ingiustizia 
o la  nullità,  non  dovrà  lo  scomunicato  te- 
merla, nè  osservarla,  non  solo  avanti  Dio,ma 
nemmeno  avanti  la  sua  Chiesa,  perchè  in 
realtà  tali  censure  non  legano,  uiu  perdono 
nello  stesso  tempo  coloro  che  adoprano  la 
potestà  di  fulminarla  ; ond’c,  che  papa  Ge- 
lasio disse,  che  tanlo  eam  curare  non  debel, 
quanto  apud  Deum , et  Ecclesiam  ejus  ac- 
ino potest  iniqua  gravar i sentcntia  ; e perciò 
manifestata  l'ingiustizia,  non  debbe  osser- 
varla, nè  temerla  anche  al  cospetto  degli 
uomini,  c per  conseguenza  non  dimandarne 
assoluzione  alcuna,  come  soggiugne  questo 
pontefice  : et  ta  absolvi  non  aesidcret . qua  se 
nuli  alni us  jur spici!  obligai um.  Ond’  è , che 
Vàn-Espcn  pari.  3,  til.  11,  c.  5,  n.  ai  e aa 
dioc  : Ita  ergo  ea  se  non  absolvi  drsidcrct, 
qua  se  nullal  cnus  per  spici!  obligatum , . . . 
nec  exterior  ilio  ab  Ecclesia»  communione  , 
et  Si  ut  a meni  ut uni  percepitone  separalio  no- 
cebil. 

Quindi  Ausilio  nel  luogo  citato  insegnò, 
che  S.  Gregorio  non  si  deve  intendere  nel 
caso,  quando  cessa  lo  scandalo,  e quando 
la  censura  non  sia  superliamcnle  dispregia- 
ta, e con  modi  contumeliosi  vilipesa:  ina  se 


i oti  motti  rispettosi  sia  manifestata  la  stia 
ingiustizia.  c lattosi  oouoscere  dte  quella 
sii  contraria  ctl  inimica  a Dio  ed  alla  sua 
santa  legge  : in  his,  ei  dice  , nullius  cremi* 
muniamo  est  wclumdu , t ri  oh  serranda. 

Manifestata  dunque  la  censura  per  ingiu- 
sta, ovvero  nulla,  massimamente  quando  vi 
sia  occorso  citotc  i/i  J aie . c siasi  proferita 
sema  legittima  causa,  c senza  ossei  ' arsi  al- 
cun ord  ine  giudiziario,  senza  le  debito  mo- 
nizioni, e temerariamente  ; falcile  nè  in  ve 
riti,  nè  in  apparenza  appaia  ivo  il  preteso 
colpevole,  e |ier  conseguenza  non  si  tema 
invasione  di  poterne  nascere  scandalo  alcu- 
no : in  questo  caso  noli  solo  non  si  deve  te- 
mere, ma  conviene  oppnrscgli  con  tutto  po- 
tere. Lo  stesso  Graziano  nella  C-  tl-Q-  •' 
dopo  aver  nel  Con.  64  riportale  qOestc  ita- 
iole  di  S.  Gregorio  : JVn/i  ilrbel  it  pvemm 
snslincre  aaumicam , in  cujui  diiuuxnlionr 
tion  mi  ammira  prolata  senladia  ; soggtu- 
gned.-i  suo:  Ex  his  datar  inleUitji,  qund 
uijttsla  scaleni  ia  nullum  alligai  apuli  Ikum , 
ìlei  upuil  Ecclesiali!  ejus  uliquis  griniilur 
iniqua  sminuii,  sicul  ex  lìeltuii  copile  ho- 
brlttr.  Aon  ergo  oh  rju. < ci/nununioac  olisti - 
tii  inlum  esi , tre  ei  ah  vflu'io  cesnmilam  , in 
qunn  cognosritur  iniqua  prolnla  seuimlui. 

Questa  dottrina  e staliilila  da  più  canoni, 
elle  si  leggono  nel  decreto  stesso  ili  Grazia- 
no Causa  1 1 -7-3  e nd corpo  liti  giuscanoni- 
oo,srcoiido  l'edizione  ili  latteo  ì un.  quis  j", 
5é',  5<k  tio.p.i3o,  l.t,Can.  Ululi planc,<'i~,p. 
2.?j,  it./.,  Cun.  Cui  esl-4'i,  p,  ali,  I l ed  al- 
trove. È dottrina  ancora  insegnata  da  jtiu 
gravi  teologi  e canonisti,  canile  diti  Maestro 
delle  sentenze  /..  4-  llist.  iti,  da  Ugoue  da 
S.  \ ittore  /,  z,  de  Surram.  c.  aG , p.  zr><j 
II.  T-  3,  da  Alessanilro  de  Ales  pan.  aa  . 
meni,  a , ari.  i.  M»  resol.  pag.  633 , dal  fa- 
moso Gelatone  2.  a , pag . 4-aà  • e d.i  tanti 
altri , i quali  sono  d’accordo,  clic  non  |tos- 
sa  esser  scomunicalo  alcuno,  salvo  che  per 
peccato  mortale  isitorìo  e scandaloso , ficl 
i|ualc  voglia  perseverare  anche  ila  poi , che 
dalla  Chiesa  sarà  stalo  avvertito  ed  ammo- 
nito ad  emendarsi.  Talrh'-  non  solo  le  sco- 
muniche inique  non  si  ilehUmo  temere  ne 
stimarsi , ma  ciascheduno  deve  a quelle 
opporsi  con  lutto  il  >uo  potere  , e sarà  olt- 
liligalo  in  coscienza  di  non  osservarle.  Anzi 
in  questo  caso  il  Cristiano , «riservandole, 
scandalizzerà  il  prossimo  ; e Gio.  Gcrsonc 
ilice  che  il  soffrirle  pazientemeute,  ai  deliba 
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tal  pazienza  chiamale  asinina  , » tal  ti- 
more fatuo  e le/xirino  : inai  in  hoc  ensu 
pali  Uhm  , éssel  asinina  indicali»  . ri  limar 
leporina*  ri  Jaluus.  li  Pietro  ili  Palude  Con- 
sigliando il  Cristiano  come  debba  po.  tarli, 
se  sarà  stato  ingiustamente  e uiiliamciitc 
scomunicato,  dii*  cosi  iu  4,  disi.  18,  q.  i. 
(Jui  nulliter  exruinmumi  alus  puhlire  exeoui- 
muuicalus  denuncudar  ; ila  ex  adversa  ipse 
pnhlicel  causimi  qiuU'e  sruletUh  non  rxUel, 
pala  appeUmiuiui»,  cd  aJàun  justam  rati - 
«mi , quo  facto  timplius  non  est  scandalum 
pusiUurum , sai  litarisamnm,  unde  con 
iqmnendum. 

S.  Allumino  arcivescovo  ili  Firenze  segue 
la  stessa  dottrina,  siccome  Navarro  ad  cap. 

I imi  cuoi  ingoi  tir  offa'  el  palesi.  Iklcg. 

etl  altri  mnUissiiui.  li  la  ragione  è manife- 
sta, perchè  in  tal  caso  Don  può  esservi  ti- 
more di  scandalo,  quamlo  la  sentenza  sia 
Illuni  Irsuta  ingiusta  non  solo  in  verità,  ma 
alleile  in  apparenza.  Se Ferro™  consistesse 
in  l'atto,  sicché  non  potesse  lo  soomunicato 
per  le  varie  specie  ecireostauze  elle  sogliono 
accompagnai  lo.  manifestare  la  sua  inten- 
zione, e sarà  agevole  «1  giudice  redarguirlo 
d'errare,  e convincerlo  di  colpa  : iu  questo 
caso  il  disprezzare  superbamente  la  sua  sen- 
tenza sarebbe  temerità  : onde  per  evitare 
lo  scandalo  doveri  avanti  il  mondo,  che 
stima  colui  colpevole,  o almeno  è in  dubbio, 
pazientemente  soffrirla,  ma  innanzi  a Dio 
non  dovrà  temere,  poiché  a colui,  che  e la 
verità,  e clic  sa  i cuori  degli  uomini,  nien- 
te c nascosto  : hos  coronai  in  occulta  ridane. 

Ma  sempre  che  Ieri  ore  sia  decorso  injure , 
che  ila  ciascheduno  può  sapersi,  c facilmen- 
te dimostrarsi,  il  giudice,  clic  in  quello  s in- 
ganna e Lilla  in  disi'cmere  il  giusto,  e in 
manifesta  colpa,  nc  può  scusai  lo  qualunque 
ignoranza  ; c |icrciò  la  sentenza  che  profe- 
i i rii  jier  mani  lesto  errore  ih  jwre,  o coinè 
nulla  , o come  ingiusta  non  ba  vcrun  ri- 
gore  , «è  può  produrre  effetto  alcuno . e 
l«r  conseguenza  non  obbligherà  ne  pi-esso 
Dio  , nò  presso  il  inondo  : e siccome  I in- 
nocente p<T  criorc  in  facto  ingiustamente 
scomunicato , per  non  ilare  scandalo  e ob- 
bligato u sopportar  con  pazienza  la  censu- 
ra cosi  quando  l’errore  è in  jure , e si  scuo- 
prc  l' ingiustizia  manifesta  , ciascuno  è ob- 
bligato a resistere  «si  opporsi  all'  ingiuria. 

Ma  alcuno  diri,  clw  ciò  sareblie  «li  peva 
ino  esempio,  che  senza  autorità  del  supe- 
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riore  potesse  clamino,  facemlo  giustizia  n 
se  medesimo,  giudicare  delle  scomuniche, 
riputandole  giuste,  o ingiuste,  fecondo  il 
suo  capriccio  ed  arbitrio,  ed  a quelle  oppor- 
si, o resistere  a sua  possa.  Non  permettono 
certamente  i principi,  nè  i loro  magistrati, 
clic  il  reo  possa  scusarsi  dall  'ubbidire  ad 
una  loro  sentenza, perche  un  giuiwonsiilto, 
O teologò  in  sua  coscienza  gli  abbia  detto, 
clic  quella  non  si  debba  osservare»  che  mol- 
to meno  dovrà  ciò  tollerarsi  nell*  ubbidien- 
za dovuta  a giudici  c pastori  della  Chiesa. 

Facilissima  sarà  la  risoluzione  di  questo 
argomento,  se  si  porrà  niente  alla  gran  dif- 
ferenza che  trovasi  fra  la  potestà  de’princi- 
pi  e 3e  loro  magistrati, e quella  data  da  Dio 
alla  sua  Chiesa  e suoi  pastori  : poiché  la 
Scrittura  divina,  che  de ll'un  a e dell  altra 
ha  parlato  , non  ha  detto  lo  stesso  di  'ani-  I 
IhmIuc.  1/ ubbidienza  che  Dio  ci  comanda 
che  si  presti  a*  superiori  ecclesiastici,  non  ! 
è una  soggezione  stolida,  o insensata,  e « 
la  potestà  de’ pi  elidi  non  c un  arbitrano  | 
giudizio  , ma  l'uria  e l'altra  sono  regolate 
dalla  legge  di  Dio  , il  quale  nel  Deutero- 
nomio c.  17  ordinò  l'ubbidienza  al  sacer- 
dote, non  assoluta,  ma  prescritta  secondo 
la  leggi*  divina  : Faci es , ei  dice , quod  ; 
cumque  disertili  qui  praesunt  loco  quem  eie-  ! 
gerii  Dominus , et  docucrint  te  jvxta  legtrm 
ejus. 

S<»Io  Dio  è regola  intàllihilc  : a lui  solo  è 
lecito  professar  ubbidienza  senza  eccezione. 
Chi  la  profèssa  tale  verso  altri , non  eccet- 
tuati i comandamenti  di  Dio,  pecca  ; c ehi 
si  propone  una  volontà  umana  per  infalli- 
bile, commette  gran  bestemmia,  dando  «Ile 
creature  le  proprietà  divine.  A Dio  si  renda 
assoluta  ubbidienza:  a’  prelati  una  limitati 
fra  i termini  delle  b ugi  divine;  e rosi  usa- 
vano nella  Chiesa  antica.  Abbiamo  un  esem- 
pio negli  Atti  Apostolici  scritti  da  S.  Lu- 
ca , e.  11,  che  1 Fedeli  sentivano  in  con- 
trario di  S.  Pietro,  c contrastavano  con  lui 
intorno  alla  vocazione  delle  Genti, nè  furo- 
no però  con  fulmini  di  scomuniche  atter- 
riti, o minacciati  da  Ini,  c fatti  tacere,  ma 
bensì  con  ragioni  «l  autorità  «Ielle  rivela- 
zioni divine  e «Ielle  parole  del  Salvatore 
ammaestrati  e per  suasi.  La  carità  cristiana 
«lice  S.  Paolo  ( /.  Cor.  i3 ) palimi  est,  beni- 
gna «rf,  non  in  fìat  ter,  non  est  ambii  iosa,  non 
quaerit  qiute  sua  sitili , rum  trrilatur.  Non 
minacci.»,  non  rovina,  ma  tratta  tutti  come 
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fratelli.  Keoo  come  S.  Pietro  loro  ammoni 
soc  ( I IH. 5):  Aliotte,  qui  Ut  cobi*  est,  Grc- 
if*m  IH  providenlet  non  coatte,  sed  tumula- 
nte secundum  Itcum,  nequc-turfns  lucri  yra 
tia.  sed  volwiìarie , ncque  ut  dominante»  ùi 
('kris , sed  forma  Cacti  Gregi*  ex  animo. 
E S.  Paolo  ( II.  Cor.  1 ):  Aon  quia  domina 
mar  ftdei  ve  strae,  sed  adjutures  t.umus  gnu 
dii  cestri.  E «leve  la  carità  del  prelato  esser 
cosi  pronta  a I li  rare  na  re,  come  ad  imparare 
da  altri:  imperocché  quando  6.  Pietro  fallò 
in  Antiochia , non  ebbe  rispetto  S.  Paolo 
( Gai.  a ) di  ri pmwlcrlo  gi  à vcuiei  ite  in  pre- 
senza di  tutti.  Nè  sia  alcuno  che  dica,  chi 
è come  S.  Paolo , che  possa  prender  lauto 
ardire*  ?.  quasiché  S.  Paolo  per  Kiwi  lenza 
sua  avesse  avuto  ardire  di  op)*orsi  adii  non 
fosse  lecito  di  resistere.  Anzi  bisogna  al 
contrario  feimam«*ntc  «lire;  chi  è «»mc 
S.  Paolo  , che  se  gli  possa  compaiarc  in 
umiltà  c cognizione  di  se  stesso,  e della  ri- 
fcron»  debita  al  sommo  pontefice?  Dobbia- 
mo ben  credere  certamente,  che  S.  Paolo, 
siccome  in  tutte  le  virtù  ha  ecceduto  quanto 
non  sapremo  fnr  noi , così  nella  riverenza 
dovuta  al  Capo  della  Chiesa  abbia  osservato 
quello  che  ogni*  minimo  «li  noi  è obbligato 
a«l  osservare.  I*i  Sei  il  tura  divina  dice*  ( Rom. 
XV):  (hmencnufuc  scripta  suri!,  ad  nostrani 
doctrimm  scrijda  simt.  Non  avrebbe  lo  Spi- 
rito Santo  «dritta  questa  storia,  se  non  fosse 
a nostro  esempio,  acciocché  fosse  imitata 
da  noi.  E si  vede  clic  tutti  i dottori , trat- 
tando come  ciascuno  debba  opporsi  al  pa- 
lla «pianilo  fa  errore  ,'  e indebitamente  go- 
verna , ricorrono  a quest'  esempio,  e c’  in- 
segnano «li  fare  come  fece  S.  Paolo  verso 
S.  Pietro.  Non  si  spaventi  dunque  alcuno 
riguardando  la  sola  autorità  del  prelato, 
poiché  questa  non  c assoluta  nè  arbitraria  , 
ma  prescritta  secondo  la  legge  divina. 

Ma  l'ubbidienza  che  Dio  comanda  che  si 
presti  al  proprio  principe,  ed  ai  suoi  magi- 
strati, dee  essere  cicca:  a’ quali  c immessa  rio 
star  soggetti  non  solo  per  l ira  , ma  anche 
perla  coscienza.  Dice  la  Scrittura  santa, 
che  bisogna  ubbidire  a’ magistrati  et  Unii 
discoli s,  e bisogna  ubbidirgli  prima  propter 
iram , poi  propter  conscientiam. 

Il  mio  prelato  non  ha  «la  comandarmi  se 
non  quelle  cose  che  appartengono  alla  saluto 
dell'anima  mia  , poiché  per  ciò  Vigila.  Ma 
sebbene  uno  vigili  per  l'anima  mia  non  del r~ 
lio  io  dormire, iua  vigilare  «pianto  posso, eh** 


Cristo  tur  lo  comanda  ; ctl  a me  conrtenr 
guardare,  che  il  prelato  non  vigili  sopra  al- 
tro che  sopra  Tallona  mia  , c non  dorma 
ovvero  creda  di  vigilare,  c wigni.  li  se  la 
mia  vigilia  non  basta,preghcH>  il  mio  pros- 
simo, il  quale  tengo  per  non  sonnacchioso, 
ad  aiutarmi  c vigilare  meco  insieme  , sic- 
ché quando  dubiterò  se  il  mio  prelato  vi- 
gili , o donna,  ricorrerò  al  suo  consiglio. 

Ma  il  principe  vigila  per  amministrare  la 
giustizia  come  ministro  tli  Dio:  laonde  non 
tratterà  delle  cose  che  spettano  all'anima  , 
ma  alla  temporalità.  Pérloche  io  non  vigi- 
lerii,  non  ci  penserò,  ma  doverii  ubbidirgli 
prima  prnpter  tram , poi  prnpter  comeien- 
tiam.  Vero  è,  che  se  il  principe,  mutato 
l'ordine,  ini  comandante  qualche  cosa  nelle 
appartenenti  alla  salute  dell'anima  mia,  co- 
ine  se  mi  volesse  comandare,  di  credere  , o 
non  credere  alcun  articolo,  io  ci  penserei, 
l'esaminerei  secondo  la  legge  di  Dio  ; e se 
dubitassi  che  fosse  pregiudiziale  all  anima 
mio,  onderei  a’  teologi  )«-r  consiglio,  ed  il 
principe  me  lo  dovrebbe  permettere  *,  e se 
non  lo  facesse , direi  : oltedire  opnrtel  Dea 
munii  quam  hnminibus. 

Ma  se  mi  comandasse,  elle  io  introducessi 
nella  città,  o non  portassi  l'uora  alcuna  sor- 
ta di  rohe,  ornerei-,  che  io  pagassi  una 
contribuzione , o un  dazio  ; che  guarda»» 
le  mura  della  città  : cd  in  somma  quando 
mi  comandasse  cosa  che  servisse  per  man- 
tenere la  tranquillità  , c la  quiete  c sicurez- 
za  dello  stato  . clic  impedisca  i tumulti  ed 
altre  novità  che  1-ossono  po' ta,re  scandalo, 
o perturbazione  ( co9e  che  alla  cura  pub- 
blica sono  commesse  , dove  il  privalo  non 
deve  interporre  il  suo  giudizio,  ma  esegui- 
re quello  del  suo  principe  ),  poiché  in  quel- 
le non  si  tratta  dell'anima  nna,  ina  di  cose 
temporali , non  doverù  pensarvi  sopra  , ma 
ubbidirgli , et  prnpter  tram  et  propter  con- 
Kinttiam.  La  cura  della  pubblica  tranquil- 
lità spetta  tutta  al  principe  : il  privato  non 
v'  ba  ilentro  cosa  alcuna  se  non  I esecuzione, 
e però  non  ho  a pensarci.  La  cura  dell  ani- 
ma di  ciascheduno  non  tocca  al  solo  prela- 
to • il  suddito  v’ha  dentro  la  parie  )«  incipa- 
lissima  , perioché  a lui  appartiene  princi- 
palmente il  pensarvi  sopra.  L da  questo  si 
vede  chiaramente  la  differenza  fin  1 precetti 
de’  principi  c de’  prelati,  perchè  a quelli  bi- 
sogna ubbidire,  quantunque  non  si  regga 
la  cagione  ; in  questi  bisogna  avvertir  bc- 
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ne , e adoperare  il  proprio  giudizio.  Quan- 
do il  principe  comanda  . ordina  cosa  clic 
i mya  a lui,  e a lui  solo  Dio  1 ha  commessa, 
e niente  a me,  se  non  passivamcnte.Quando 
il  prelato  comanda,  trattasi  di  cosa  clic  ap- 
partiene più  a me  che  a lui,  e peri)  saro  ob- 
bligato a pensarvi  più  di  lui.  Ma  al  principe 
soia)  obbligato  d'  ubbidire  assolutamente, 
quando  trattasi  di  cose  temporali,  senza 
considerare  se  siano  coutra  la  mia  utilità 
temporale  privata  : imperocché  è necessario 
anteporre  il  bene  pubblico  al  privato.Ma  non 
doveri)  già  ubbidire  al  prelato,  se  Sarà  con- 
tro l utile  deU'amma  mia,  snidarne  vi  lésse 
grandissima  utilità  per  i lini  del  mio  prelato. 

'Tutto  Terrore  sta  nel  voler  dare  al  pre- 
lato potestà  sopra  le  cose  temporali , e tra- 
sformare il  ministcrio  ecclesiastico  in  un 
giudizio  forense  : perchè  al  ministro  seco- 
lare Dio  ha  commessa  la  cura  della  tran 
quillità  publilica,  e gli  ha  ilafo  potestà  d itn- 
ìiorre  pene  temporali,  per  timor  delle  quali 
conviene  essergli  soggetto  . che  c il  propter 
tram  ; oltre  al  precetto  di  Dio  che  coman- 
da di  ubbidirgli , clic  costituisce  il  prnpter 
conte ienliam.  Ma  al  ministro  ecclesiastico 
Dio  ba  commessa  la  cura  delle  anime  , la 
quale  non  ha  che  fare  con  pene  temporali 
direttamente  : e perniò  non  ha  comandato 
che  si  ubbidisca  prnpter  tram.  Della  potestà 
temporale  dice  S. Paolo:  Non  enim  tòte  coti 
ta  gladium  portai  ; ma  del  ministcrio  eccle- 
siastico dice  : Exerrelur  per  gladium  spin- 
ta*. fumi  est  nerbata  Dei.  La  qual  differenza 
fu  «la  noi  ampiamente  dimostrata  nel  pri- 
mo c secondo  libro  della  nostra  Storia  C i- 
rifc,  Cap.  u II.  della  Polizìa  Ecclesiastica. 

Nou  si  spaventi  dunque  alcuno  per  si 
fotte  censure,  c molto  meno  ne  debbono  te- 
mere gli  uomini  pii  e di  timorata  coscienza, 
perche  questa  Stessa  obbliga  a resistere  in 
faccia  al  loro  prelato,  quando  s’abusa  della 

potestà  delle  ciliari.  Anzi  confortati  nel  Si- 
gnore, c nella  potenza  «Iella  sua  virtù,  ueb- 
bono  imbrandire  lo  scudo  della  fede,  cd  op- 
porlo a si  indiscreti  fulmini  ; e dando  di  pi- 
glio alla  spada  dello  spirito,  che  è la  paiola 
di  Dio,  con  animo  pio  emoderato,  cristiano 
insieme  ed  eroico,  difenderanno  intrepida- 
mente la  libertà  cristiana  , affinché  non 
aiU-inpicndo  il  loro  dovere,  non  s imputi  a 
debolezza  c pusillanimità,  e col  santo  re 
David  non  si  possa  loro  rinfacciare  : Tre- 
pidaverual  timore  , ubi  non  eroi  timor. 
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Pubblicati:  queste  cagioni,  dalle  quali 
manifestamente  apparirà  l' invalidità  della 
censura,  poiché  l’arciveacOTO  Pignatelli,  che 
nel  fulminarla  non  v elila-  alcuna  parte,  ma 
sorpreso  dagli  alterati  rapporti  del  Vicario 
e suoi  Curiali  non  fece  altro  elle  non  impe- 
dire la  puhblicatioue , ini, innato  dipoi  su 
■piali  vani  e deboli  fondamenti  era  appog- 
giata , non  fece  passar  molli  mesi , che  di- 
moiando il  crusuratp  nell' imperiai  corte 
di  Vienna,  gli  mandò  lamolueiane,  c nella 
torma  più  onesta  che  mai  |hi!cssc  concepir- 
si, dettata  nelle  seguenti  parole. 

Allenili  tttpratcripta  Copia  Bpitlolae  J.  V. 
I).  tetri  (1  inumine  , transeriplae  a suo  Ori- 
ginali, cum  qua  cu-icardat , cjusdemque  te- 
nore mvohmlarii  errori s . benigne  proreden- 
ilo,  tccuntlum  regutam,  et  visceri!  S.  31.  Be- 
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desine  erga  pnenitmtes  , delegata us  et  conce- 
dimus Jacultatem  abstdrnuli  praedictum  Orti 
iorem  , ciiiciimi/ur  Confessarlo  ab  eo  eligrù - 
do,  approdilo  lamcn  ab  Ordinaria  loci;  con- 
titi urne  adjecta,  ut  in  fulurum  absl  incoi  .timi- 
mi  per /tei  rare  , et  pocnitenliam  iininmcntlain 
a < tmjessario  adimplcat,  et  satisfaciat.  eie. 
alias  eie. 

...  x ..  / «_  ' * ■«  „ 

» • . 

Datura  N caprili  in  nostro  Archiepijc.  Palaliu,  die 
aa  Oct.  ijaì. 

Cranciscus  Cardinali,  PignauUus  Archiep. 

De  mandalo  Illusi  ri,bmi  et  Reverendissimi  Do- 
mini miei  Airhiep. 


*--4*4 


Jacnku,  Colici  Secretarmi 
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CAPO  L 

Detic  false  imputazioni  che  da  alcuni  ecclesia- 
stici,? spezialmente  da' frali,  furono  inven- 
tate contro  allibri  della  Storia  Civile  del 
Rl<; no  di  Napoli,  doride  fu  mossa  Roma 
a proibirgli;  e qual  forza  e rigore  debbano 
fra  noi  avere  simili  proibizioni. 

Chi  avrei  die  potuto  mai  credere  che  la 
Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli , la  quale 

5 resi  io  a scrivere  con  unico  intendimento 
i riseli'- arare  le  cose  quivi  accadute  nel 
corso  di  quindeci  secoli,  per  ciò  clic  alla . 
temporale  ed  ecclesiastica  polizia  s’appar- 
tiene, e per  metter  in  chiaro  le  supreme  re- 
galie e pi  eminenze  de’nostri  principi,  aves- 
se dovuto  meritare  un  tanto  strapazzo, 
quanto  fu  quello  che  col  fomento  di  alcuni 
invidiosi  e maligni  ne  fecero  i Frati  ; echi; 
perciò  dovesse  esser  presa  e tiiata  a line 
tutto  diverso  e contrario  all'intenzione  dcl- 
l’autme,  massimamente  in  cose  riguardanti 
la  nostra  cattolica  religione  ? Dalle  subite 
e stranissime  imputazioni,  cotanto  da  ogni 
mia  aspettazione  lontane,  v etmani  pensato, 


che  fosse  ciò  principalmente  potuto  avveni- 
re a cagione  «Tessersi  l’opera  letta  a pezzi  ; 
per  lo  qual  modo  non  potendo  le  cose,  che 
di  tempo  in  tempo  si  trattano,  ricever  lume 
dalTaltre  precedentemente  trattate, oscurità 
e dubbiezza  tic  los.se  proceduta,  accresciuta 
perav ventura  talora  eia  poca  felicità  nello 
spiegarmi. Ma  tante  e si  strane  eran  le  cose 
delle  quali  si  è preteso  caricarmi,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  non  che  dalla  penna 
mi  siano  uscite,  ma  nè  mai  per  la  inatte 
passate  , ed  altre  di  reità  accagionate  che 
pine  innocentissime  sono , come  clic  delle 
pretese  più  importanti  neppur  paiola  siasi 
da  me  eletta  che  in  altri  cattolici  ed  insigni 
scrittori  non  si  trovi  registrata,  e quivi  sen- 
za ninna  ammirazione,  o rincresci  mento,  e 
forse  con  plauso  tuttodì  lette  vengono  ccl 
osservate  : clic  involto  nella  loio  confusio- 
ne ho  lungamente  desiderato,  che  più  spe- 
cialmente i luoghi  particolari  della  mia  opc- 
ra  additati  mi  fossero  in  modo  elle,  o cor- 
reggendo gl'involontari  trascorsi,  o i lno- 
I ghi  oscuri  e dubbi  rischiarando  , o gli  al- 
trui alitagli  manifestando,  a vessi  jmtuto  da 
quelle  velenose  macchie  purgarmi  colle  qua- 
li  la  mia  limpidissima  credenza  di  contami 
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ttar  a è tentato.  Ma  non  avendo , dopo  un 
lungo  aspettare,  potuto  ciò  ottenere,  mi  so- 
no studiato  con  somma  diligenza  raccòrrò 
ciò  che  di  veleno  nelle  piazze,  negli  angoli 
e ne’ridotti  costoro  andavano  conili»  la  mia 
opera  vomitando,  per  far  avvertiti  gl'incau- 
ti , acciò  non  fossero  da  quello  contaminati. 

Certo  è,  che  se  in  qualsivoglia  altra  pule 
tosse  stata  la  mia  Storia  attaccata,  avrei  po- 
tuto, o almeno  dovuto  con  cristiana  soffe- 
renza i di  lei  affronti  sopportare  ; ma  trat- 
tandosi di  materia  di  religione,  m’insegna 
non  mcn  col  proprio  esempio  che  col  consi- 
glio S.tfirolamo,  che  non  si  può,  nè  si  deve 
tacere.  Da  colai  desiderio  dunque,  chi  tal 
consigli  ed  esempi  essendo  io  stimolato,  h«» 
nei  raccogliere  le  imputazioni  contro  la  mia 
ojicra  l'animo  di  angoscia  gravissima  cari- 
cato, in  reggendomi  l'atto  reo  di  colpe  la  cui 
sola  rimembranza  mi  è d’orrore  e spavento. 
K molto  più  quando  mi  avvidi  che  costoro 
s erano  appigliati  a tal  partito, non  già  per 
zelo  ed  impulso  di  carità,  allineile  io  potes- 
si emendami  dagli  errori,  forse  in  quella  in- 
volontariamente trascorsi , uia  per  astio  c 
vendetta,  c con  intendimento  di  concitarmi 
I odio  della  plelie , perchè  , furiosamente 
contra  me  procedendo,  non  rimanessi  salvo 
dalle  loro  |<azzc  c furiose  mani.  Poiché  qual 
così»  più  adattata  potrà  in  Napoli  più  dia- 
i loticamente  inventarsi  per  potermi  inabis- 
sare,  che  dar  ad  intendere  alla  gente  volga- 
re che  io  negassi  f evidentissimo  animai  mi- 
racolo del  prodigioso  scioglimento  del  san- 
gue di  S.  tienila ro,  per  effetto  di  lla  singo- 
iar protezione  che  di  noi  tiene  ? Qual  cosa 
j»iù  acconcia  potea  pentirsi  per  (anni  cre- 
dere al  mondo  per  miscredente  cil  eretico, 
che  disseminare,  che  io  negassi  ne1 vescovi 
l ordi nazione  con  fargli  seni plici  capi  de'pre 
ti  ? Clic  avessi  [urlato  de'Santi , e de'ioio 
martini  e beatificazioni,  senza  la  debita  ve- 
nerazione j*  Derise  le  paihcola ri  divozioni 
delle  religioni  mendicanti  ? Che  tosse  lecito 
d concubinato  ? Superstiziosi  i pellegrinag- 
gi; ed  anche  fescera  oda  bestemmia,  che  fos- 
sero inutili  locazioni  c'suffragi  per  Panimi* 
dc'dcfonti  ? E qu  d macchi  ivi  più  insidiosa 
potean  costoro  adoperare  per  rendermi  più 
odioso  alla  corte  di  Roma,  che  ciò  che  com- 
portava la  materia  della  quale  trattano  i 
mici  libri,  cioè.d'esagerare  c declamare  co- 
tanto, clic  io  con  troppa  libertà  e licenza, 

•*  rotto  ogni  freno  di  rossore  c di  vergogua, 
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mi  sia  huilato  de' miracoli  . abbia  parlato 
con  molta  acerbità  degli  abusi  introdotti 
nell'or 'dine  ecclesiastico,  e trattati  i sommi 
pon  telici  con  ischerno  e derisione  ? Ma  Dio, 
che  scorge  i cuori  degli  nomini , ed  a cui 
niente  è nascosto,  e che  non  abbandona  liuti 
chi  in  lui  ripone  le  sue  speranze,  haniiui  in 
questa  occasione  dato  aiuto  da  poter  con- 
fondere le  costoro  lidie  accuse:  poiché,  non 
avendo  io  recitato  qualche  sermone,  o fatta 
qualche  aringa,*icché  non  rimanendone  ve- 
stigio, si  avesse  potuto  cavillare  su  i miei 
detti  e sulle  mie  parole,  ma  essendo  la  mia 
opera  impressa,  e correndo  in  mille  esem- 
plari per  le  numi  di  ciascuno  , ho  potuto 
facilmente,  con  raccomandarne  solo  a 'dotti 
e disio  tei  esciti  la  seguita  loro  lezione,  con- 
vincerli per  solenni  impostori.  Mi  lui  rin- 
corato anche  il  considerare,  eli.:  mani  testa- 
te per  aperte  calunnie  questi*  labe  imputa- 
zioni , potranno  quindi  i giusti  estimatori 
delie  cose  prender  argomento  am  qual  ani- 
mo fossero  inventate,  e qual  lède  dovranno 
meritar  Tal  tre  che  1 invidiosa  maldicenza 
potesse  mai  in  alcun  tempo  inventare.  Do- 
cumento che  servirà  eziandio  per  tàr  crc- 
ilere  al  mondo , non  esservi  cosa  che  più 
amaramente  trafigga  i costoro  petti,  e eoe, 
rotto  ogni  freno  di  rossore  e di  vergogna, 
gli  faccia  trascorrere  all  estreme  soellciufez- 
/.e  ed  all' ult  i me  prove  della  foro  impuden- 
za , quanto  die,  per  i Frati  speziai  manie, 
scoprire  gl'indegni  modi  de' loro  immensi 
ed  eccessivi  acqu  sti , per  tema  che  i )Kq».»li 
noti  siano  scossi  dal  pr -o tondo  letargo  nel 
quale  studiano  tenergli  tuffati  , e quanto 
riesca  agli  altri  ecclesiastici  di  cordoglio 
d esser  manifestati  i loro  attentati  v le  scan- 
dalose sorprese  clic  alla  giornata  si  tanno 
sopra  la  giurisdizione  de’  principi , alfui-* 
che  i magistrati  secolari , ravveduti , noi» 
frappongano  alla  loro  ambizione  di  sotlo- 
|>orre  intieramente  l imperio  al  sacerdozio 
ostacolo  alcuno,  o impedimento,  e non  si 
oppongano  all’ardentissima  sete  di  stendere 
la  loro  imperiosa  mano,  non  srdo  sopra  le 
coscienze  degli  uomini,  ina  sopra  le  supre- 
me regalie  c preminenze  de'priiicipi . e so- 
pra i diritti  e prerogative  de  suoi  sudditi. 
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Delle  false  accuse  inventale  per  concitar  se- 
dizione nella  plebe,  appoggiate  sopra  la  ca- 
lunnia,che  io  negassi  il  miracoloso  sciogli 
mento  del  sangue  di  S.  Gennaro , negassi  i 
santi,  e' loro  martini  e mirandi , e derides- 
si le  particolari  divozioni  delle  religioni 
mendicanti 

Nro*  v’è  che  non  sappia  con  quanta  re- 
ligione i Napoletani  adorino  il  loro  protet- 
tóre San  Gennaio,  c quanto  meritamente 
«ti  vantino  della  special  cura  e pensiero  che 
di  loro  tiene,  dandone  segni  sensibili  per  io 
miracoloso  scioglimento  del  suo  sangue, che 
al  confronto  del  sacro  teschio  mani  lestamen- 
te agli  occhi  di  tutti  si  vede  apparire.  Cia- 
scun sii  ancora,  che  non  può  recarsi  loro 
offesa  ed  onta  maggiore  che  metter  ili  dul>- 
bio  un  cosi  evidentissimo  miracolo,  c che, 
rotto  ogni  freno,  a guisa  d'impetuoso  tor- 
rente sarebbe»  o per  farne  aspra  e dolorosa 
vendetta  contro  chi  ardisse  negai  lo. 

Questa  macchina  appunto  adoperarono 
contro  di  me  cote>ti  uomini  pii  e religiosi. 
Si  declamava  per  ogni  angolo,  che  io  negassi 
un  si  evidente  miracolo  ; e di  vantaggio, 
die  nemici  libri  avessi  scritto, che  quel  di- 
aciogliinento  avveniva  per  cagion  naturale, 
facendomi  din*. che  non  il  cranio  diri  santo, 
ma  quello  del  tiranno  clic  lo  léce  decapitare 
era  rinchiuso  in  quel  capi  d 'argento  indo- 
rato, « che  per  questi»  cagione  il  sangue  del 
martire  bolliva  quando  si  vedeva  ai  cos|*et- 
to  del  suo  uccisore.  Per  dii  sapeva  almeno 
l'À  B C bastava  leggere  solamente  i mici 
Miri  per  iscoprìrli  p:r  solenni  calunniato- 
ri  : ma  come  poteva  ciò  ripararsi  colle  vili 
‘ temi  nelle  e colla  gente  semplice  c pietica, 
che  è la  più  numerosa,  e la  più  adatta  a sol- 
levaz.ioiu*,  còlta  ancora  oc  confessionari  e 
nclb*  chiese.  dove  s’andava  la  calunnia  per 
lo  piii  disseminando.  Questi  rumori  furono 
sparsi  nel  mese  di  aprile.  |*oco  dopo  delia 
pubblicazione  della  mia  0|N*ra.  l'ira  perciò 
imminente  il  primo  gabbato  di  maggio, 
giorno  nel  quale  dove.!  celebrarsi  nel  Seggio 
di  Portauova  la  festività  del  Santo.  Si  spac- 
ciava però,  che  per  i miei  empii  ed  ereticali 
libri,  ne’  quali  si  negava  un  tal  miracolo,  il 
Santo  adirato  non  lavrcbbc  giammai  più 
latto  e,  tolta  a*  Napoletani  ogni  sua  prote- 
zione, gli  avrebbe  lasciati  nelle  piopiic  mi- 


serie e desolazioni  : che  se  ciò  avveniva,  per 
placare  il  suo  sdegno  bisognava  sacri  beare 
un  si  reo  c sì  malvagio  Rimino,  segarlo  per 
mezzo,  c dividerlo  in  minuti  pezzi,  ovvero 
bruciarlo  vivo;  ma  prima  al  cospetto  di  tut- 
to il  popolo  esporlo  a mille  strazi  e tormenti. 
Veline  in  line  il  dì  della  tèsta,  cd  i più  em- 
pi e perversi  desideravano  clic  i!  miracolo 
non  seguissi;  per  essere  spettatori  d’ima  si 
liera  c crtidel  tragedia.  Ma  il  Pianto  confuse 
e disperse  i malvagi  Ioni  pensieri:  il  mira- 
colo siccome  al  solilo  si  lece  ; la  piche,  rav- 
veduta de’  falsi  pronostici  c dell'  imposture, 
rimase  consolata,  ni  i maligni,  pieni  eli  ros- 
sore e di  scorno  attoniti  e delusi. 

Or  dove  mai  cotesti  impostori  avevano 
letto  nella  mia  opera  che  io  negassi  un  tal 
miracolo  , c clic  il  discioglimcnto  seguisse 
per  cagion  naturale,  perchè,  approssiman- 
dosi al  teschio  del T uccisore. per  virtù  d'an- 
tipatia doveva  di  necessità  liquefarsi  ? Non 
men  pizzo  che  infelice  filosofo  doveva  io 
essere  se  avessi  creduto  a tali  sccmpiczzc,  le 
quali  devono  lasciarsi  tutte  ad  essi,  a cui  Iic- 
uc  stanno.  A me  non  è occorso  in  tutta  la 
mia  Opera  far  menzione  di  questo  miraco- 
lo, se  non  una  sola  volta , quando  , descri- 
vendo la  guerra  di  Laiitrcch,  parlando  del- 
la costernazione  nella  quale  erano  entrati  i 
Napoletani  per  lo  stretto  assedio  posto  alla 
loro  città  , di  passaggio  ed  incidenlemcntr 
si  venne  a narrare,  che  la  costernazione  si 
accrebbe  maggionnente  quando  in  quel- 
l’anno non  si  vide  secondo  il  solito  lique- 
fale il  sangue  del  Santo.  Poiché  il  mio  isti- 
tuto non  era  di  trattar  ili  miracoli  clic  ac- 
cadevano in  Napoli  enei  Regno.di  cui  forse 
si  trova  da  altri  scritto  tanto,  che  vi  sarcb- 
hc  piuttosto  bisogno  di  scemare,  clic  di  ag- 
giugnei  e,  ma  d principile  mio  intendimen- 
to crudi  scrivere  della  sua  indizia  c gover- 
no, così  temporale  come  suini  naie.  Eppu- 
re in  tale  occasione  jiarlanuo  di  questo  mi- 
racolo tanto  è lontano  che  io  il  negassi,  che 
lo  confesso  come  indubitato,  e coinè  solilo 
ad  accadere  ogni  anno  al  confronto  del  sa- 
cro teschio. 

Si  narra  nel  IV  tomo  della  mia  Storia, 
l.  3i  , c.  4 , che  i Napoletani . avendogli 
I/uiitrech  cìnti  di  stretto  assedio,  si  erano 
|»osli  in  tale  spavento  e costernazione , che 
per  non  fare  più  crescete  il  terrore  , fu  bi- 
sogno al  Marchese  dd  Vasto  di  fargli  ces- 
sare dalle  pubbliche  preci  che  in  numero- 
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se  processioni  facci  ano  per  le  piazze*,  etl  or- 
dì nare  : che  le  o razioni  si  facessero  priva- 
tinnente  nelle  chiese  e ne’  monasteri  ; ma 
tutte  queste  insinuazioni  niente  giovarono, 
quando  il  primo  saldiate  di  maggio  , clic 
ili  quell'anno  fu  alti  a di  quel  mese,  non  si 
vide  secondo  il  solito  liquefarsi  il  sangue 
alla  visti  del  corpo  di  S.  Gennaro  loro  pro- 
iettore. Allora  sì  che  s'ehUrro  per  perniiti, 
e la  città  fu  nell'  ultima  costernazione.  Ma, 
come  più  innanzi  diremo. furono  vani  gl'in- 
fausti pioliostici  e seguirono  effetti  tutto 
contrarii. 

Per  queste  parole  io  non  solamente  con- 
fisso il  miracoloso  scioglimento  diri  sangue, 
ma  di  vantaggio  dico  esser  solito  liquefarsi 
alla  vista  del  capo  di  S.  Gennaro,  non  già 
del  tiranno.  Per  non  esserti  liquefatto  in 
qtiellanno,  i Napoletani  maggiormente  si 
costernarono,  pronosticando  doversi  perde- 
re la  città  in  quell'assedio.  Nè  ho  voluto , 
che  in  ciò  si  dovesse  credere  alla  sola  mia 
narrazione,  ma  ho  additato  nel  margine  un 
autore  contemporaneo  clic  la  scrive , mag- 
giore d ogni  eccezione. 

E questi  Gregorio  Rosso,  che  fu  eletto 
del  popolo  di  Napoli,  il  quale  compose  la 
Storia  delle  cose  di  Napoli  sotto  l'imperio 
«li  Carlo  V, cominciando  dall'anno  i53j  (*). 
la  quale  fu  impressa  in  Napoli  nel  i635. 
Questo  scrittore  come  testimonio  di  veduta 
narra  tal  avvenimento  con  queste  parole 
appunto,  che  si  leggono  nel  fol.iB.K  II  pri- 
» nio  saldiate  di  maggio  , che  fu  alti  due 
» di  quell’anno, cioè  nel  i5a8,  si  fece  la  pro- 
» cessione  «lei  sangue  di  S.  Gennaro  con-  ] 
» forme  al  solito  per  la  città,  ed  il  catafalco 
v si  fere  nel  seggio  di  Nulo,  dove  non  cv 
» sendosi  liquefatto  il  sangue  alla  vista 
» della  testa. fu  tenuto  per  mali  salmo  segna- 
r » le,  e per  la  citta  si  parlava,  che  il  sangue 
» del  Santo  pVnnnsticava  , Napoli  doversi 
» perdere  in  quell'assedio  ».  Prosieguo  dipoi 
il  Rosso  la  storia  di  questo  assedio,  ed  a nar- 
rare grillfausti  successi,  che  poi  avvennero 
al  campo  francese,  come  per  avere  La  ut  ree  h 
fatti  tagliare  gli  acquedotti  (li  Poggio  Rea- 
le, l'acqua  che  si  sparse  pei' quel  piano  cor- 
ruppe l'aria,  ed  empì  dì  malattie  quel  cam- 
po: coinè  la  peste  ivi  penetrala  attaccatasi 
«'Francesi,  da  assedia  liti  divenne!  o assedia- 

(*}  Si  trm*  ristampato  nd  l,  8 della  Raccolta 
degli  Sturici  Napoletani. 


ti  ; e come  per  uh  imo  interinatosi  ancora 
Lautrcch  per  lìnfezionc  del  l a ria  , e per  i| 
d i spiaceli?  di  vedere  «juasi  tutta  la  sua  gente 
perduta,  rimanesse  ancor  egli  estinto.  Nar- 
ra ancora  gli  avvenimenti  felici  del  campo 
spaglinolo  che  si  rese  più  vigoroso  per  la 
venuta  di  Andrea  Dori»,  il  quale  mai  sod- 
disfatto del  re  di  Francia,  a persuasione  del 
marchese  del  Vasto,  lasciati  gli  stipendi 
di  quel  re.  passò  a servire  l’ ini peradore; 
sicché  morto  Lauti  celi,  e rimari  i France- 
si quasi  senza  gente  e senza  governo,  leva- 
rono l'assedio  di  Napoli,  e si  ritirarono  in 
A versa  , donde  furono  costretti  uscire  , e 
per  ultimo  d abbandonare  tutte  le  piazze 
del  regno.  Onde  i contrari  effetti  che  segui- 
rono, renderono  vani  i prot instici  fatti,  che 
il  sangue  del  Santo  non  liquefatto  indicas- 
se, Napoli  doversi  perdere  in  quel  l'assedio. 
l)i  che  colpa  dunque  sia m rei  noi  ed  il  Ros- 
solin  questo  fatto  ? 

Anzi  di  che  sarà  reo  il  padre  Girolamo 
Maria  di  S.  Anna  carmelitano  scalzo,  che 
nella  Storia  della  vita  di  S.  Gennaro  L.  ///, 
c.  a,  valendosi  pure  dell’autorità  del  Rosso 
scrisse:  « Nel  i5a8  in  quello  di  Nido,  ove 
» non  si  fece  il  solito  miracolo  della  lique- 
» fazione  del  sangue  in  presenza  della  sa- 
» era  testa  del  Santo  martire . secondo  che 
» riferisce  Gregorio  Rosso  ne’ suo»  Giorna- 
li li,  che  in  que'  medesimi  tempi  vivea  ». 

Forse  averà  dispiaciuto  ad  alcuni,  che 
riuscissero  vani  quegl'infnusti  pronostici , 
cd  averci  ri*-ro  voluto  che  iNannli  con  effetto 
si  Risse  perduto  in  quell’asscuio  , affine  che 
di  tanti  presagi  die  con  gran  temerità  si 
fanno  sopra  questo  d i sciogl  i mento , non  ne 
fallasse  pur  uno.  Ma  non  hanno  essi  di  so- 
pra a'  pulpiti  spesse  volte  inteso  declamare 
da  zelanti  e sacri  oratori,  che  questa  sia  una 
mollo  dannosa,  non  meno  pusillanimità  clic 
temerità  attendere  come  inevitabili  le  cala- 
mità c le  miserie , quando  non  succeda  il 
miracolo,  cd  all'incontro,  quando  si  faccia, 
promettersi  sicurezza  e prosperità,  per  mo- 
do che  o ne  segua  costernazione  ne’  popoli, 
o ( ciò  che  è più  pernicioso  ) una  dissolu- 
tezza di  vivere,  ed  un  total  rilasciamento  (li 
costumi  ? Imperocché  ('ingannata  gente  ve- 
nendo assicurata,  che  per  quell'anno  sareb- 
be esente  da  ogni  incontro,  che  scam  pere  li- 
bo tutti  i perigli,  non  ha  freno  che  più  la 
ritenga  a non  lasciarsi  impetuosamente  tras- 
correre ne' vizi  c nelle  dìssolutczzc.Dovercb- 
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heio  costoro  almeno  ricordarsi  , che  il  I*. 
Francesco  di  Girolamo  gesuita,  tanto  pio  e 
zelante  della  salute  dc'NapoIctaui , che  non 
i isjttrntiuva  nè  travagli,  nò  tngoscie  per  ri- 
durli nel  sentiero  della  salute  , ne'  tempii  e 
nelle  pubbliche  piazze  nou  inculcava  loro 
altro  , e con  terribile  e spaventevole  voce, 
die  dovrebbe  sempre  i tallonare  nelle  loro 
orecchie,  procurava  toglici  li  da  questo  pn> 
giudizialissimo  inganno:  c sovente  loro  rin- 
facciava che  d’un  si  gran  Santo,  e d'un  co- 
tanto loro  nino  oso  Protettore  essi  tacendo- 
ne mal  uso,  volevano  obbrobriosamente  ri- 
durlo a lare  il  mestiere  di  spione. 

Avremo  dunque  a credere, che  non  pia- 
cendo a sua  Divina  Maestà  per  l’interccs- 
sione  di  questo  Santo  di  consolarci  , siano 
perciò  inevitabili  i mali  e le  presagito  ro- 
vine ? E non  s'nlièitdercblic  la  Di)  ina  Sa- 
pienza, che  sovente  minaccia  desola  /.ioni  e 
calamità  per  indurci  a vera  penitenza,  ac- 
ciocché con  questo  valevo!  mezzo  veniamo 
a scampare  da’  temuti  mali  P 

Gravissimo  a tal  pnqiositoèil  sentimento 
del  nostro  Padre  Antonio  Caracciolo  teati- 
no, non  men  pio,  che  accanito  investigatore 
de*  nostri  sacri  monumenti,  il  quale,  favel- 
lando appunto  di  questi  pronostici , che  si 
l’anno  ila’  Napoletani  sopra  questo  miraco- 
loso scioglimento  , dice  che  l'ossei  vuzioni 
latte  per  i molti  esempi  seguiti,  o di  scio- 
glimento , o di  duiczra,  ci  debbono  rego- 
larmente indurre  a presagire  o buoni,  o rei 
successi;  ma  accadendo  talora,  che  Din  non 
si  compiaccia  di  iar  il  miracolo,  debita  ciò 
ascriversi  a*  nostri  peccati , secomlo  che  ci 
.immolli  pure  S.Odom*  Cluniacense:  fhtatn- 
t/iium  ( dice  il  P.  (imucviolo  lli-t.  S.  Janua- 
tii  p.  ao8  ) /ferrati*  qttot/ue  / m/ndontm  id  esse 
adscrihemdum , dird  S.  O do  Cluniacensi», 
Sermone  de  S.  Benedirlo  Abbate*  in  liti  dio 
theca  Fior  incensi  hi*  terbi*.  Cessare  divina 
miracola  nostrurum  enormità * jterramùtum 
Jacit , qui  poet  rrrrlatam  Chrùti  gr  aliata  re- 
tro sitati*  conversi. 

Il  Padre  Girolamo  Maria  di  S.  Anna  car- 
melitano scalzo  nell'Aggiunla  alla  Storia 
della  vita  di  S.  Gennaro , cap.  5 pur  disse, 
che  il  miracolo  della  liquefazione  del  san- 
gue di  S.  Gennaro  è un  fatto  appartenente 
alle  cose  non  solo  spettanti  alla  città  c re- 
gno di  Napoli,  del  Oliale  egli  è il  principal 
protettore , ma  anche  a quelle  di  tutto  il 
mondo  cattolico  ; per  la  qual  cosa  non  per- 


chè alle  volte  non  siegua  nella  citta  o il  be- 
ne o il  male  , non  potrà  ciò  verificarsi  nel- 
l’altrc  pinti  del  inondo  cattolico.  Ed  è cer- 
io , che  in  questa  maniera  i pronostici  non 
falleranno  mai.  Ma  creda  chi  vuole  il  senti- 
mento di  costai , quello  clic  seriamente  so- 
pra tali  vaticini!  dovrebbe  avvertirsi,  come 
cosa  (li  sommo  momento  si  è , che  [ter  que- 
ste ossei  vazioui  non  venga  a pregiudicarsi 
al  governo  ; essendosi  quindi  ad  alcuni  data 
ansa  di  far  presagi  secondo  le  loro  proprie 
passioni  c propri  lini,  adattandoli  anche  ad 
avvenimenti  pai  tienim  i,  non  che  a’  pubbli- 
ci e<l  universali  : ciò  che  potrebbe  esser  ca- 
gione di  gravissimi  disordini  nello  stato  : 
siccome  fecero  alcuni  i quali  ( al  riferir  del 
P.  Gin.  Rhò , rapj tortalo  dui  mentovato 
P.  Giiolutno  ) per  non  essersi  liquefatto  il 
sangue  alcuni  anni  ne'  principii  «lei  passato 
secolo, ciò  attribuirono  ad  un  offésa,  che  di- 
ccasi  essere  stata  fatti  all'  immunità  della 
Chieda  di  Benevento  ; c che  il  Santo  marti- 
re con  ciò  avesse  voluto  dar  chiari  segni, 
quanto  quel  lidio  fosse  dispiaciuto  non  men 
a lui  , che  al  gran  monarca  de' cicli.  Non  c 
negl’ immensi  e impenetrabili  divini  arcani 
a noi  mo.-tali  conceduto  di  portar  lo  sguar- 
do . sicché  con  sicuivz/.a  ne  potessimo  dar 
celti  giudizi  ; ed  il  presagio  piu  accertalo 
sarà  die  a cagione  il»  nostri  falli  non  .segue 
alle  volte  il  muscoloso  sciogli mento.  laon- 
de incotti  guisa  ammoniti . rivolti  ad  una 
vera  penitenza  , plachiamo  lo  sdegno  della 
divina  vendicatrice  mano. 

CAPO  IH. 

Nega  * Santi,  i loro  Martiri t e Miracoli. 

Questa  imputazione  è vero,  che  presso  ai 
dotti  qualifico  i mici  calunniatori  per  igno- 
ranti, e degni  non  meno  di  riso,  che  di 
comjMSsioiic  ; ina  a clic  ciò  giovava  presso 
alla  schiera  intuita  della  gente  volgale  e 
sciocca  , dalla  quale  solamente  essi  si  |m»Ic- 
vun  pi  omettere  rivoluzioni  c tumulti  ? Fu 
quella  nppnggiuta,sccontln  che  io  m'immagi- 
no, al  leggersi  talora  nc’libii  della  mia  Sto- 
ria il  nome  di  alcun  santo  , senza  csscrsegli 
latto  precedere  sempre  un  cotal  glorioso  at- 
tributo: tacendolo  essi  per  malignità,  o per 
somma  ignoranza  : c non  avvertendo,  che, 
proseguendo  io  il  mio  istituto  di  narrare  ili 
»:i a schedu n secolo  le  miovc  religioni  intro- 
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dotte  nel  nostro  regno  , e dovendo  parlare 
de’  loro  istituti,  nel  tempo  che  come  uomini 
tra  no»  conversarono , e che  quelle  fondaro- 
no , non  poteva  io  certamente  dar  loro  quel 
titolo  di  Santo,  eh»*  allora  non  avevano , co- 
me è succeduto,  parlando  di  S.  Domenico  e 
di  S.  Francisco,  li»  a cosa  da  movere  riso 
insieme  e compassione  , sentire  da  coitolo 
in  ogni  angolo  dire  : Nega  i sant»  , nega  i 
macoli,  chiama  i martini  assassinamenti  ; 
cd  alcuni  che  per  me  mostravano  avere 
qualche  spirito  di  pietà  c di  moderazio- 
ne, vedendo  nella  mia  opera  che  nominan- 
do i santi , non  sempre  a*  loro  propri  no- 
mi aveva  preposto  un  tal  aggiunto  ; tutto 
zelanti  dicevano  : oh  Dio,  che  importava 
metterci  avanti  un  S.  puntato  ? Da  ciò  ma- 
nifestamente ciascuno  s'avvede,  che  non  es- 
sendosi la  mia  opera  seguitamente  letta  , 
ma  taluni  scontratisi  a caso  in  qualche  pa- 
gina , ove  si  vedeva  nominalo  un  qualche 
santo  così  in  secco,  nò  comprendendo  il  mio 
istituto,  la  malignità  ed  invidia  di  alcuni 
potò  dar  facilmente  tomento  alle  imposture  . 
Io,  proseguendo  il  mio  istituto  di  narrare 
in  ciaschcdun  secolo  le  nuove  religioni  in- 
trodotte nei  nostro  i-egno,  parlo  de’loro  isti- 
tutori nel  temj»o,  che,  come  uomini  conver- 
sarono fra  noi  , c quando  le  fondarono  , nò 
certamente  poteva  dargli  io  il  titolo  di  santo. 

Ecco  coinè  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
cesco si  parla  nel  iib.  «4  » cap.  uh  *«  Ma  al- 
**  1‘  incontro  in  questi  medesimi  tempi  » 
(cioè  intorno  all'anno  i2i5  nel  pontificato 
d’ Innocenzio  111  ) ««a  favor  della  Chiesa  ro 
» maria  surscro  que*  due  gran  lumi  Dome- 

* nico  e Francesco  , i quali  colla  loro  san - 
» titii  resisi  chiari  dappertutto,  fondarono 
» le  Religioni  de  Predicatori  e de'  Frati  Mi- 
» noi  i ».  Ed  alti  ove  /.  9,  cap.  uli .,  J 5,  par- 
landosi pure  de’  principii  della  fondazione 
delle  loro  religioni,  dico  : «•  De'  primi,  come 
» s'c  veduto  , fu  autore  Domenico  Gusma- 
» no  , il  quale  avendo  gran  tempo  predi- 
» calo  cout  10  gli  Albigesi  , prese  ndl’an- 
» no  iai5  la  risoluzione  con  nove  suoi 
» compagni  di  fondare  un  Ordine  di  Frat  i 
•*  Predicatori  »».  E passando  poi  a’ Frati 
Minori , ivi  appresso  scrìvo  cosi.  « Essi  ri- 
» conoscono  per  loro  istitutore  S.  France- 

* sco  d'Assuti  ; e surscro  nc’medesimi  tem- 
» pi , che  i Valdesi  » ; c loccndo  confron- 
to fra  gli  errori  de’ Valdesi  c la  vita  tutta 
apostolica  di  S.  Francisco , soggiungo, chv 
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» Papa  Innocenzio  III  siccome  rigettò  Fisti  - 
..  tuli»  de’Valdcsi, avendolo  conosciuto  pic- 
■.  no  di  superstizioni  ed  emiri  , così  nel- 
» l'anno  12 15  approvò  la  regola  di  S.Pran- 
■ cesco,  e l'Ordine  de’Frati  Minori  ; i quali 
» aneoieh  - non  lasciassero  di  amiarea  pie- 
••  di  ignudi  , c di  far  voto  di  una  povertà 
» volontaria  » (anche  i Valdesi  facevano 
voto  di  povertà,  cd  andavano  a piedi  ignu- 
di con  sandali , onde  furono  delti  tnsa- 
I lattati  ),  •«  non  ivamo  quelle  tante  super- 
« sti/ioni  de  Valdesi  ».  Olii  io  escludo  da’ 
frati  minori  tutte  le  sujcrstizioui  che  avea- 
no  i Valdesi  , non  eh  essi  nc  ritenessero  al- 
cuna , perchè  in  altra  maniera  non  sarchia: 
«tato  il  loro  Istituto  approvato  da  pajia  In- 
nooenzio.  Anzi  nel  /.  3a  , c.  5 tornandomi 
occasione  di  parlare  di  nuovo  di  questi  due 
santi  c de’  loro  ordini , scrivo  cosi.  <«  Sur- 
» sito  opportunamente  in  aucsti  medesi- 
» mi  tempi  a favore  della  Chiesa  Romana 
» qiic'ducgr.uid'iiouiini, Domenico  e Fran- 
» cesco , i quali  per  la  loro  santità  resisi 
m chiari  da  jht  tutto,  fondarono,  come  si 
/•  disse  , le  Religioni  de’  Predicatori  e de’ 
» Frati  Minori;  ed  in  vero  assai  opporlo  - 
» ni  vi  vennero  per  resistere  a si  contrari 
••  venti,  omlc  la  navicella  di  Pietro  era 
» combattuta  ; ma  tennero  diverse  strade. 

» Francesco  per  opporsi  a’  Patarcni,  volle 
« mostrare  col  suo  esempio  , qual  fosse  la 
»•  vera  viti  Apostolica  , ed  il  vero  imitare 
» Cristo,  fondando  la  sua  Religione  in  una 
» rigida  povertà  , ncUniniltà  , e ne’  puri 
» ed  incorrotti  costumi  ; acciocché  colle» 
» sempio  e coll’operc  riducesse  i traviati  in 
» via.  Domenico  di  nazione  Spagnuolo , c 
» del  nohil  lignaggio  de’  Gusmani , fu  ri- 
n volto  co’  suoi  frati  ad  abbattere  gli  altri, 
» e principalmente  gli  Albigesi , contro  i 

3uali,  armato  di  folte  isolo,  disputò,  orò, 
eclamò,  c colle  sue  prediche  e concioni 
» cercava  convincergli  de’  loro  errori,  e làr 
» accorta  la  gente  a non  lasciarsi  ingan- 
» nare  >* 

Puossi  parlare  con  mngg’or  lode  e ri- 
spetto di  questi  due  gran  Santi  ? Occorren- 
do di  poi  nominar  questi  do#*  fondatori  di 
ordini  nc’  seguenti  tempi . por  tutto  il  cor- 
so della  mia  Storia  si  vedranno  chiamati 
Santi.  Cosi  nel  tempo  d’ Innocenzio  IV  nel 
medesimo  1. 15  , cap.  uh.  si  legge.  ««  Ecciti- 
» siderale  l’opcrc  che  per  l addictro  ave- 
» vano  latto  in  quoto  servizio  i Frati  di 
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» 5.  Domenico  c «li  S.  Francesco  ».  Ciò  elu- 
si ripete/*.  56o,  56i,  564,  566,  567,  «I  in- 
finite volte  nelle  altra  pagine  de’ seguenti 
libri,  che  troppo  noiosa  cosa'  sarebbe  il  vo- 
lerli «filivi  rapportine.  Oltreché  , ancorché 
io  non  presum  i cotanto  , lo  stile  di  una 
Storia  grave  non  comporta  , che  sempre  in 
nominargli  lo  scrittore  abbia  a servirsi  di 
quei  faggi  unto , cosi  per  «fuggire  la  spes- 
sezza di  una  medesima  voce  , clic  cagiona 
soverchia  sazietà , come  per  non  iscemare 
la  gravità  dello  stile  ; siccome  ne  possono 
essere  a noi  d’esempio  tutti  i buoni  storici, 
che  lian  creduto  scrivere  con  eleganza , c 
fra  gli  altri  i latini  , ed  il  presidente  Tua- 
110  sopra  ogni  altro, ,i  quali  si  sono  conten- 
titi del  solo  nome  senz'altro  aggiunto,  par- 
ticolarmente quando  si  tratta  di  santi  cospi- 
cui , e per  faina  assai  rinomati  c celebri. 
Così  osservasi  nella  vita  di  S.  Ignazio  Lo- 
yola  scritta  dal  P.  Malici  . ed  in  tanti  altri 
scrittori  ; ond  e clic  io  favellando  di  que- 
sto santo  nc* tempi  che  fra  noi  visse,  non 
poteva  chiamarlo,  come  feci  nel  l.  3a,  cap. 
uff.  $ a se  non  che  Ignazio  Lo  vola. 

Parimente  favellando  al  l.  19  , cap.  ull. 
§ 4 di  S.  Pietro  Martin:  domenicano,  quan- 
do era  Inquisitore  ili  Milano  a' tempi  d’In- 
nocenzio  IV,  non  poteva  chiamarlo  se  non 
col  suo  nome  di  Fra  Pietro  da  Verona,  co- 
me lo  chiamano  il  Pansa,  il  Lcontino  c tutti 
gli  storici  che  scrivono  del  suo  martirio. 
Nel  clic  io  mi  son  valso  delle  parole  stesse 
di  Paolo  Pansa  Genovese , che  sorisse  la  vi- 
ta d’Innocrnzio  IV  stampata  in  Napoli  fan- 
no i5qR  , che  sono  queste  npunto.  « Costili 
» per  estirpar  da  quella  citta  (cioè  Mila- 
» no)  alcuni  iniettati  d’eresia, che  si  faccva- 
» no  chiamare  Credenti , non  trascurava 
» diligenza  per  punirgli  : onde  alcuni  in- 
» carcerava,  ad  altri  dava  bando,  c gli  osti- 
» nati  in  balìa  della  Corte  Secolare  faceva 
» coll’ultimo  supplizio  del  fuoco  punire , 
» ed  aveva  già  fatte  molte  esecuzioni , ed 
» ordinato  ai  farne  delle  altre  dopo  Pasqua 
» di  Resurrezione  ; di  che  attiinoriti  alcu- 
» ni  principali  Milanesi , dubitando  della 
» lor  vita  per  li  Processi , clic  avevan  prc- 
» sentito  aver  loro  fatti  fabbricare  l’ Inqui- 
» sitare  , si  congiurarono  insieme,  e risol- 
» vettero  di  prevenir  l’ Inquisitore  con  far- 
» lo  morire  ; onde  accordati  gli  assassini, 
» questi  postisi  in  agguato  in  una  solitu- 
» dine  fra  Milano  c Como , dove  all’  inqui- 


m sitare  occorreva  passare  , quando  lo  vi- 
li itero,  gli  corsero  subito  colle  spade  nude 
» addosso,  e f uccisero  ». 

Soggiungo  , clic  Innocciizin  per  questo 
martirio  sofTerto  volle  canonizzarlo  per  san- 
to; siocothe  la  prima  domenica  di  quaresi- 
ma del  seguente  anno  ia53  con  molta  so- 
lennità fu  celebrata  la  canonizzazione  , ed 
ascritto  nel  catalogo  de’  santi  Pietro  mai  ti- 
re da  Verona.  Nei  che  pure  volli  vale  *11 
dclPautorit.ì  d’un  altro  scrittore  sincero  c 
cattolico,  il  quale  fu  Tommaso  da  i .conti- 
no pi  t ria  rea  di  Gerusalemme  , che  scrisse 
la  di  lui  Vita.  Questi  parlando  di  tal  mar- 
tirio e canonizzazione,  scrisse  così.  « Fu  poi 
» dato  ragguaglio  di  questo  caso  a papa  I11- 
» bocci iz io  IV  il  quale  avendo  avuta  sulli- 
» cicute  informazione  della  vita  c martirio 
» del  sopraddetto,  gli  parve  giusto  di  far- 
» gli  l'onore  ohe  meritava,  cioè  di  metterlo 
» nel  Catalogo  de’  santi  martiri  , ed  il  fece 
» il  giorno  dell’  Annunzi  azione  di  M.  V.  non 
» essendo  ancora  passato  lui  anno  intiero 
» dopo  la  sua  morie  ». 

Questa  morte  data  da*  sicari  al  S.  marti- 
re, io  la  chiamo  martirio , non  assassina- 
menta.  Credeva n forse,  che  costui  avesse 
patito  martirio  ne*  tempi  di  Diocleziano,  o 
di  qualch’altro  imperatore  gentile  nelle  an- 
tiche pcrsccuzioui  delia  Chiesa  ? e par  a loro 
cotanto  strano  un  martire  per  mano  d’as- 
sassini ? 

Ne  agl’intendenti  de’  riti , che  la  Chiesa 
romana  suol  praticare  nelle  canonizzazioni 
de*  martiri,  deve  parer  cosa  strana,  che  in 
cosi  breve  intervallo  di  tempo  Innocensio 
l’avesse  ascritto  nel  catalogo  de’  Santi  ro- 
mani ; perchè  oltre  ( al  riferire  dello  stesso 
Pansa  ) della  squisita  diligenza  praticata 
nell’informazione  presa  da  Leone  allora  ar- 
civescovo di  Milano,  nella  canonizzazione 
ile’  martiri  molto  ininor  diligenza  vi  si  ri- 
chiede, che  in  quella  de’ confessori  ; come 
per  tralasciar  altri  scrisse  Gonzalcz  lib.  3, 
fkcrct.  tit.  45  de  Reliquia  et  Veneratone 
Sane  forum  c.  1,  n.  5.  In  Miri  y ribus  outem 
nonfit  rniraculorum  inquisii  io , et  muffo  mi- 
nor diliqenlia  adhibetur.  Tantum  inquiriiur 
for liiwio  et  chariias , qua  mortem  tubiere , 
quam  intuì it  Tip" annue  in  odium  Fidei. 

Clic  cosa  dunque  di  male  avvi  in  questa 
mia  narrazione,  rapportata  coll’occasione  «li 
favellarsi  in  quel  luogo  del  tribunale  del 
l’Iuquisizione  sotto  a quo’  tempi  in  Lom- 
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Ij.irili.ii'  Forse  altrove  parlando  io  (li  questo 
Santo , del  suo  martirio,  e del  inonasterio 
cretto  in  Napli  in  suo  nome,  non  ne  pi  lo 
in  appresso  con  tutto  il  risptto  c vencrn- 
zioncr  largasi  nel  medesimo  capitolo  il  5 5 
ove  favcllamlo  de’  monasteri , eretti  da'  re 
Angioini , di  quest'ordine  in  Napoli , dico 
clic  « Carlo  II  udranno  ia;4  ne  costrusse 
» un  altro  in  onore  di  S.  Pietro  Martire  da 
„ Veruna, che, comesidissc, nell'anno  ia53 
„ era  statoda  InnoccnzioIV  ascrittone!  ca- 
„ talogo  de' Santi  ».  Gcos'i  troveranno  in- 
finiti altri  luoghi , ove  me  occorso  (li  no-, 
minarlo  in  tempi  meno  a noi  lontani  dopo 
la  sua  santificazione. 

l'Domcniruni  pule  si  dolgono  , se  vero, 
clie  in  di  S.l'io  V pi  li  con  strapzzo,  c pu- 
re a gran  torto  di  ciò  m'accagionano  ; pi- 
che sellitene  questo  pontefice  in  teinp  del 
governo  del  duca  (l’Alcalà  nastro  viceré 
avesse  procurato  mandar  a terra  la  ptestà 
de'  nostri  principi , e fosse  stato  il  più  im- 
iiegnato  pr  far  valere  negli  altrui  (lomiiiii 
la  cotanto  famosa  Ixjlla  in  Coena  Domini , 
che  distrugge  il  principio  ; contiittociò  io 
dico,  che  s’acquistò  riputazione  di  santità, 
siccome  a di  nostri  è stato  dichiarato  pr 
santo  da  Clemente  XI  piche  a quel  che 
» oprava  , non  era  pr  lui  indirizzato  ad 
» altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  rcligio- 
» ne  e di  disciplina  ; soggiungendo, che  pr 
» la  sua  severità  di  costumi, e pr  aver  som 
» ministrate  grosse  somme  nelle  guerre 
» contivi  a'  Turchi , s'acquistò  riputazione 
» di  Santità  » , come  sono  le  mie  paiole 

al  lih.  33,  c.  4 

Più  insoffribile  è l'altra  accusa  , clic  mi 
fanno  alcuni  di  aver  pelato  di  S.  France- 
sco di  Paola  con  poca  venerazione  , quan- 
do credo , che  niun  altro  più  di  me  ab- 
bia favellato  della  sua  santità  con  dimostra- 
zioni più  cute  ed  indubitate;  appoggian- 
dosi la  mia  narrazione  al  testimonio  d uu 
(•imo  sinceri  c pio,  quanto  lu  Filippo  di 
Cornine*  signor  d Argentone,  che  tratto  con 
quel  Santo  in  Francia,  c ci  diede  della  sua 
santità  sicure  prove.  Leggasi  il  lib.  3o , C. 
ult.  §.  i in  fine  dove  si  dice  » die  un  uomo 
» idiota  e senza  lettere  era  impossibile,  che 
» senza  divina  ispirazione  ptessc  discor  - 
» rere  di  case  si  alte  e sublimi  con  tanta  sa- 
» viezza  c prudenza  ».  Avrebbero  forse  co- 
stoi-o  voluto,  che  io  gli  avessi  trattenuti,  c 
dato  dipi  lo  con  i favolosi  racconti  della 
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trota  fritta  e risuscitata  , o drll'agnrllo  ar- 
rostito, c pi  fatto  correre  nella  caldaia, 
e pure  risuscitato, e con  cento  altre  Iole  ciu- 
di lui  narrano,  stando  al  fuoco  a litui-  le 
vccchiarcllc ? Trovimi  costoro  altri,  che 
non  ne  mancano,  non  me  prchèio  non  ho 
preteso  scrivere  la  mia  Storia  a gente  sì 
sciocca  che  si  diletta  cotanto  andar  dietro  a 
queste  frasche  pascendosi  di  vento  ; ed  ho 
riputato,  che  la  nostra  religione  sia  cosi  ben 
ferina  c stabilita,  e fregiata  cotanto  di  veri 
miracoli,  che  non  abbia  bisogno  pr  suo  so- 
stegno ricorrere  a’  fiuti  e favolosi  : essendo 
ormai  a tutti  noto  c plese,  che  pr  lo  più 
con  falsa  ed  apparente  pietà  s'inventano  pi- 
lini  terreni , e pr  via  più  arricchire  c ac- 
cumular tesori,  ed  altre  mondane  grandez- 
ze. Ma  di  ciò  sia  detto  ablustanza. 

CAPO  IV. 

Deride  le  particolari  divozioni  delle  Religioni 
mendicanti. 

Noti  sono  credibili  ■ schiamazzi  cd  i su- 
surri  che  i frati  accaniti  fecero,  per  aver  io 
( nel  lib.  ig,  c.  alt.  Jj.S  della  mia  Storia  ) p- 
sto  pr  una  (Ielle  cagioni  deU’accresci  mento 
delle  loro  ricchezze , le  loro  prticolari  di- 
vozioni. Si  sentirono  toccati  nel  più  vivo  de’ 
loro  petti;  c,  pr  vendicarsene,  declamava- 
no come  fiaccanti  pr  ogni  angolo , che  io, 
senza  che  l'istituto  della  mia  opra  lo  ricer- 
casse ( nel  lungo  additato  ) aveva  voluto  con 
brutti  scherni  burlarmi  delle  particolari  di- 
vozioni delle  Religioni  mendicanti , valen- 
domi di  vocaboli,  che  essi  credono  nuovi, 
c da  me  inventati  pr  loro  derisione.  Que- 
sta imputazione  in  gran  prie  nacque  dal 
non  aver  essi  Iella  la  mia  opra  , se  non  a 
pezzi,  c | lercio  ignari  del  mio  istituto,  e,liou 
intendendo  il  line  prché  io  faecia  memo- 
ria di  tali  divozioni,  si  sono  scagliati  come 
tante  tigri,  quasi  che  io  volessi  toglier  loi-o 
gli  emolumenti  che  da  esse  ritraggono.  L'i- 
stituto della  mia  opra,  ( parlando  io  della 
plizia  ecclesiastica  , per  ciò  che  riguarda 
gli  acquisti  de'  beui  temporali  ) non  c stato 
altro,  come  c palese  a chi  seguitamele  la 
legge,  che  di  far  vedere  come  di  temp  in 
temp,  ora  per  un  verso , ora  pr  un  altro 
siansi  gli  ecclesiastici  cotanto  fra  noi  arric- 
chiti, sicché  essendosi  ora  ridotti  i loro  ster- 
minati acquisti  a tanta  grandezza  , che  as- 
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sorbiscono  il  regno,  abbini  «lato  o ■r  i. sione 
alla  città  e regno  (li  Najioli  di  ricorrere  alla 
maestà  del  nostro augustissimo  impei'adorc, 
licrchè  ponesse  freno  a tanti  acquisti , con 
proibir  loro  d'acquistare  stabili  , siccome 
si  osserva  in  Milano  c negli  altri  dominii 
de'  principi  cristiani.  Questi  acquisti  non  si 
souo  latti  tutti  iu  un  secolo , ina  sono  nati 
da  varie  fonti  in  diversi  tempi.  In  un  secolo 
crebbero  per  i pellegrinaggi  e per  i santua- 
ri; in  un  altro  per  le  Crociate;  in  altri  tem- 
pi per  le  decime,  che  da  volontarie  si  ren- 
dei ono  necessarie  : in  altri  per  l’uso  intro- 
dotto di  lasciare  alle  chiese  prò  redcmplione 
ammarum  ; ed  in  altri  per  le  particolari  di- 
vozioni a'  santi.  Le  quali  istituzioni  non  si 
biasimano  ne'loro  principiò  quando  fiutino 
con  somma  pietà  e zelo  introdotte;  ma  si  de- 
testano gli  abusi  che  poi  ile  venneio  per  ma- 
neggiarsi da'Frati  col  solo  line  di  arricchirsi. 
Perciò,  Livellando  io  del  secolo  xnr,  nel  quale 
sursero  la  maggior  parte  di  queste  partico- 
lari divozioni , e degli  acquisti  che  in  de- 
corso di  tempo  fecero  perciò  le  religioni 
mendicanti , dico  che  s inventarono  molte 
di  queste  particolari  divozioni , non  biasi- 
mando l'istituzione , ma  l’abuso  che  se  ne 
faceva.  Nè  dovranno  offendersi  della  pa- 
rola inventare  , la  quale  non  denota  altro 
che  restituire,  ncoomei  primi  ritrovatori 
delle  cose  chiamiamo  primi  inventori  ed 
istitutori.  Non  si  biasima  l’avere  i dome- 
nicani introdotta  la  divozione  del  rosario, 
i francescani  quella  del  coidone,  gli  agosti- 
niani quella  della  coreggia  , i carmelitani 
l’altra  degli  abitini,  ma  gli  abusi  che  da  ciò 
nacquero  per  arricchirsi  con  poco  onesti 
mezzi,  procurando  seguaci,  e mostrandosi 
elosi  , elle  un  Oidinc  non  si  valesse  della 
nozione  dell’alt r'Ordine  suo  competitore, 
esagerando  ciascuno  la  propria  in  depres- 
sione dell'altra;  con  far  quivi  insorgere  fra 
loro  gravi  contese  sino  ad  istituirne  liti  in 
Roma  con  formali  processi.  Onde  a tal  line 
i domenicani  impetrarono,  che  di  loro  sol- 
tinto  fosse  il  rosai  iare,  e che  fosse  vietato  a 
tutti  gli  altri  Ordini  di  poterlo  fare.  E di 
questi  abusi , per  line  di  accrescere  i beni 
leni)M>rali  delle  loro  chiese,  si  parla,  non 
già  dell’istituzione,  che  non  si  nega  essere 
molto  pia  , quando  viene  discompagnata 
daU'iiitrrcsse.  Nè  io  sono  il  primo,  ed  il  solo 
che  abbui  fatti  avvertiti  gli  uomini  di  tali 
abusi 


Il  mondo  già  ne  ricreduto,  c non  man- 
cano speciali  libri  che  li  detestano  c con- 
dannano per  perniciosi  ; c che  tali  divozio- 
ni, quando  non  siano  praticate  con  modera- 
zione. e con  una  vera  pietà,  diano  agio  agli 
uomini  di  menar  una  vita  tutta  libera  eli- 
cenziosa  ; poiché  non  è mancato  dii  per  in- 
fiammare la  gente  volgare  a valersene,  ab- 
bia loro  dato  ad  intendere,  che  non  posso- 
no pericolar  mai,  nè  dannarsi,  sempre  che 
siano  muniti  di  quest’ armi. 

Il  P.  Francesco  di  Mcndoza  gesuita,  nel 
suo  Viridarium  Sacrai-  et  Profanac  Erudi- 
tami» l.a  de  Floribut  Sacri»,  Probi,  q.n.  5z, 
propone  questo  problema  : Utrum  U Virgi- 
nia cultore « in  aeternum  datmari  imponibile 
omnino  sii?  E lo  risolve  con  questa  distin- 
zione, che  se  si  riguarda  il  modo  di  parla- 
re dice,  prriculosam  non  ette,  sed  seevram 
hujusmodi  locutionem,  impossibile  est  dam- 
tiari  eum,  qui  B.  Virginali  colit.  Per  quel 
che  poi  riguarda  ciò  che  sia  iu  realtà,  sog- 
ghigno al  num.  53  ; Dicere  pomimi»,  culto- 
re» B.  Virginis  esse  indantnabiles,  quia  eslo 
non  sint  impeccabile t,  non  persererabunt  ta- 
men  Jinalitcr  in  peccalo.  B.  M.  Virgin a illis 
impetrante  congrua  auxilia,quibus  in/allibi- 
liter  resipiseant , ac  tandem  salvenlùr. 

E la  spcrieu/a  ri  la  vedere,  che  perciò  gli 
uomini  più  scellerati  sono  i più  armati  di 
si  fatta  divozione , perchè  credono  in  coiai 
giusa  esser  sicuri  della  loro  salute,  non  po- 
nendo perciò  alcun  freno  a’  loro  rilasciati 
costumi  ; e tirando  cosi  la  lor  vita  disino 
all’ultime  agonie  di  morte , si  lusingano 
che  in  questi  ultimi  periodi  gli  abbiano 
tali  divozioni  a metter  in  salvo. 

Mostrano  costoro  esser  poco  pratici  de’vo- 
cabnli  della  curia  romana,  e del  linguaggio 
delle  bolle  stesse  destinimi  pontefici,  se  cre- 
dono che  fossero  da  nie  per  derisione  inven- 
tati questi  vocaboli  di  fioreggiati,  Gorelona- 
ti,  e le  derivazioni  de’  Rosariati  ed  Abiti- 
nati  ; poiché  di  queste  voci  è pieno  il  ind- 
iarlo romano,  e ne  sono  pieni  i libri  stessi 
de'  canonisti  ; cd  il  cardinale  De  Luca,  che 
essendo  avvocato  in  Roma  ebbe  a difendere 
avente  liti  di  tal  sorte,  istituite  in  quella 
curia , in  più  suoi  discorsi  non  si  vale  di 
altri  termini.  Leggasi  ancora  Tamburino 
de  Jure  Abbati ss  dùp.  7 , q.  a,  n.  3,  ove  ap- 
jorta  più  lmlle  de'  sommi  pontefici  che  co- 
si li  cfiiamano,  con  darne  di  più  la  deriva- 
zione , scrivendo  che  le  donne  si  chiama 
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no  corcggiate  , qualenus  currigiam  S.  Au- 
'juslini  c ingun t.  E lo  stesso  ripete  nella  di?p. 
1,0.  IO. 

11  cardinale  De  Luca  de.  regolar.  pari,  i, 
ditc.So.n.  4 la  un  catalogo  di  questi  nomi, 
ebe  non  altronde  derivano  clic  da  limili  isti- 
tuti : Et  gitile  appi  Ilari  sole  iti  (sono  le  sue  pa- 
role ^Conversar,  Tertiarine,  lln/umac,  Curri- 
giariae.Manlellatac  ,Pinzocherac,  Canon  Urne, 
JeSuUitar  etc.  Ciò  che  so»  ente  questo  mede- 
simo scrittore  rapporta  in  ultri  suoi  discor- 
si, pai  titolai  mente  de  Jurisd.  pari.  i,  disc. 
45,  rt.  3 ed  altrove.  N'ou  dovevano  perciò 
cotanto  rabbiosa  niente  contro  me  scagliai  si, 
e ic  in  luto  lesse  alcun  senso  di  pietà  c di 
moderarionc,  dovevano  riguaidare,  che  io 
per  mostrare  questi  abusi  mi  sono  conten- 
tato di  rapportare  solamente  ciò,  che  si  rac- 
coglie dalle  1 lolle  stesse  de'  pontefici  roma- 
ni. sema  andar  piò  a minuto  descrivendo 
gli  altri  modi  indegni  che  si  praticano  in 
Napoli  c nel  nostro  regno,  di  farne  pubblico 
tralbco  c mercato,  cdl»  vedersi  aperte  Imt- 
teghe,  cretti  pubblici  Munii,  ed  ursìn  den- 
tro le  chiese,  come  se  fossero  tante  dogane, 
esigere  in  ciascun  mese  dati  da  coloro,  clic 
sono  ascritti  ne'  loro  libri , oltre  di  far  gi- 
rare attorno  tanti  pubblicani,  i quali  per 
menar  fuori  de'  chiostri  una  vita  libera  c 
licenziosa,  non  si  curano  ih  sottoporsi  a 

8 rarissimi  incarichi,  con  pigliar  in  afflilo 
: loro  cassette,  che  esposte  al  pubblico  in- 
canto, non  si  liberano,  se  non  a'  più  offe- 
renti ; onde  poi  per  poter  supplire  agrari 
)icsi  addossatisi , e soddisfare  alla  loro  dis- 
solutezza, non  ve  cosa  scellerata  ed  empia 
die  non  commettano  per  riscuoter  danari; 
c sovente  alle  genti  semplici  minacciano 
stcrminii  c calamità',  incutono  timore  d'es- 
scr  dannate,  di  non  aver  piò  la  protezione 
ilei  Santo,  sicché  periranno  in  miserie  ; tal- 
ché col  premer  tanto  riducono  , special- 
mente le  semplici  e timorose  frininctte,  o a 
rubare  a’  propri  mariti  e fratelli , ovvero 
per  non  sentirgli  dchaccar  tanto , conten- 
targli cd  arrendersi  alle  loro  impudiche 
voglie,  con  prostituire  il  proprio  onore. 

Prima  di  terminare  questo  capitolo,  non 
voglio  dimenticarmi  ili  un'altra  accusa  po- 
sta in  campo  per  consimile  linc.N’on  couten- 
ti costoro  per  si  indegni  molli  ili  seduire  la 
gente  volgare,  col  fomento  di  alcuni  invidi 
1 : maligni  procurarono  eziandio  concitarmi 
l'odio  dc’haroni,  dando  a sentir  loro  che  io 
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| iic'mici  libri  insegnava  la  maniera  conte  d 
I re  dovesse  tor  loro  la  giurisdizione  ; e già 
ne  aveuno  persuasi  alquanti  semplici,  i qua- 
li senza  ne ppur  leggere  una  facciata  della 
mia  Opera,  la  detestavano  jier  questo  solo 
rispetto.  Eppure  se  avessero  voluto  prende- 
re la  pena  di  leggere  ciò,  che  in  due  luoghi 
mi  occorse  ili  favellale  di  questa  materia, 
avrebbero  trovato,  che  io  non  solo  non  isde- 
gno  talcosa,  ma  di  vantaggio  dico,  che  sen- 
za metter  in  iscompiglio  e disoidine  il  re- 
gno , non  si  può  a'Uiupi  proseliti  veuire  a 
tale  risoluzione.  Leggasi  il  lib.  3,  C.  a,  $ 3, 
ove  dico,  che  non  potè  praticarsi  il  disegno 
clic  Carlo  Vili  re  di  Francia,  in  que' pochi 
mesi  clic  tenne  il  regno  di  Napoli , aOev.i 
concupito  di  togliere  a haroni  ogni  giurisdi- 
zione , e con  ciò  ridurli  a simiglianra  di 
qui  Ili  di  Francia.  Gli  antichi  nostri  baioni 
non  si  dolsero  certamentedi  Matteo d Afflit- 
to, ebe  allego  in  contérma  di  questo  fatto, 
il  quale  ne’Preluiiii  alle  costituzioni  ilei  re- 
fluo scrisse"!»  stesso  ; anzi  questo  scrittore 
In  da  essi  cotanto  ben  veduto  e carezzato, 
elle  di  buona  voglia  lo  aggregarono  ad  un 
deloro  seggi  ; né  dice  quel  che  io  soggiun- 
go, clic  ciò  senza  scompigli»  non  poteva 
praticarsi. 

Per  testimonia nns  delio  stesso  Afflitto 
rapportò  il  medesimo  Renato  Choppino  de 
Domatilo  Fraudile  I.  a,  lìl.  1,  n.  io,  dicen- 
do : Omnimirlo  certe  lex  Rtgnamm  trial , 
non  dicam  remili)  sommimi  Jui  Imperli, 
sed  nel  ullam  guogue  Sucri  Domioii  par- 
iein  alienal  i.  Imo  cero  successori  curvi»  li- 
ti rum  ed,  bona  <*  decessore  di  trarla  pri- 
tliniim  in  slalom  rceturere , ut  adjus  Regi* 
solidali!  rcverlanliir  Id  food  <ie  Aeapoleot 
fb-gc  scriplis  inanJavit  Afflici!»*  in  Consli- 
lulionibus  titapolitani*  q,  Zf.  Proinde  Ad- 
cacalus  Fisci  i\eupolilanus  numuit  Caro- 
lum  Vili,  l iailiar  Regna . qui  Scapoli  1 110- 
rabalur,  ut  jure  suo  a Ruronthus  reposcartl 
meriUH . indlumqiie  in  subitila » Imperium. 
g no  ip-ot  donar  al  Al  plani  us  Rej- , suprema 
Arapoluain  Senalus  jurisdiclioue  solulum  z 
qnippc  rum  jus  Coronar  individuimi  misere 
discerperelur  ea  pkoistiiiiae  Juridiclionis 
concessione,  anno  i4‘rf»  ul  Affliclus  notai 
iu  Consliliilione  sopra  retala , cl  in  Prae- 
lud.  Conti.  Xeap.  q.  24. 

Di  vantaggio  occorrendomi  di  nuovo  par- 
lare di  questa  materia  nel  tib.  ab , cap 
idi.  nel  regno  di  Alfonso  I che  fu  quegli. 
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clic  dicfle  a filiti  i baroni  il  mero  e mi- 
sto imperio  con  non  picciolo  detrimento 
delle  supreme  regalie  della  sua  corona,  scri- 
vo , che  sebbene  Carlo  Vili  pensasse  di  to- 
glierlo loro,  contuttociò  per  le  difficoltà  che 
Rincontravano  non  potè  metter  in  esecu- 
zione questo  suo  disegno.  E tanto  è lon- 
tano, che  io  mostrassi  la  maniera  di  to- 
glierlo , che  anzi  soggiungo  queste  parole 
appunto  : « Molto  meno  oggi  è ciò  «fa  spc- 
» rare,  clic  il  male  è- antico  , e che  senr^ 
» grandi  sconvolgimenti  c scompigli  non 
» potrebbe  ridursi  ad  cMctto  ».  Che  avreb- 
be o detto  questi  «xdunniatori , se  io  avessi 
nella  mia  storia  rapportato  ciò  , che  i no- 
stri più  moderni  giureconsulti  scrissero  so- 
pra questa  materia  , i gitali  compassionan 
«lo  le  miserie  c le  oppressioni  , che  da  ciò 
sono  nate  nel  regno  a*  poveri  sudditi  d«  I 
re,  ehi  declamando  contro  Alfonso  c gli 
altri  re  aragonesi  suoi  successori , che  nc 
furono  autori,  c « hi  inculcando  die  un  tal 
abuso  si  togliesse  all'atto,  chiamano  deplo- 
ratala die*  quel  giorno,  nel  quale  fu  ciò 
introdotto  ? Leggansi  i l eggenti  Tappia  , e 
più  nostri  autori  , dove  trovcran&i  consi- 
mili espressioni  c querele. 

Non  doveano  pertanto  costoro  lasciarsi 
ingannale  da  questi  imjoslori  , i cui  per- 
versi lini  doveano  loro  esser  ben  noti  ; poi- 
«hè  tanto  è lontano , che  io  dovessi  esser 
di  ciò  calunniato , che  piò  tosto  conosce- 
ranno aver  io  usato  somma  moderazione, 
e «li  non  aver  in  ciò  trasgredito  quelle  leg- 
gi , che  ad  isterico  si  convengono , contro 
a' quali  debbono  esseri  queste  accuse  affat- 
to lontane  : considerando  , ch«:  dii  assume 
questo  carattere , sua  eterna  vergogna  ed 
infamia  sarebbe  tradire  la  verità  , la  qua- 
le, posposto  ogni  mondano  rispetto,  dee 
essere  I unico  loro  scopo  cd  intendimento. 
Nè  dee  perciò  ofTender sene' alcuno , poiché 
essendo  suo  preciso  obbligo  di  narrare  le 
cose,  éiccOiné  avvennero,  saggiamente  scris- 
se* Luciano  nel  suo  «lotto  trattato:  Quo- 
tando conscribenda  sii  //istoria  ; che  unno 
saiuit'  mentis  cri  là  w ih  il  rum  in  culpa  esse 
si  i/wu • infcliritcr  , nut  stalle  gesta  sunt,  ut 
gesta  • unf  , inaratnt , siquidem  Ialiti m non 
est  authvr,  $cd  nuncialor. 


noli 


Delle  false  accuse  addossatemi  per  farmi  ri- 
putar eretico  e miscredente,  e spezialmente 

che  negata  avessi  f ordinazione  nc' vescovi. 

Egli  è pur  troppo  vero  quel  che  scrisse 
S.  Gregorio  Naz.imiz.cno,  che  il  molesto  si 
fa  passar  subito  per  miscredente , de  laudi- 
bus  BasUii  20,  n 84.  Detto  nato  da  lunga 
esperienza,  e confermato  sensi hilincnlc  nel 
mio  fatto.  Essi  credettero;  che  pur  tioppo 
dovesse  loro  esser  molesto  e dannoso  l’aver 

10  scoperto  i fonti  «Ielle  loro  ricchezze,  ed  i 
loro  molli  di  cumularle.  Per  discreditarmi, 
alfine  che  la  gente  ingannata  non  si  ravve- 
desse , mi  dipinsero  per  eretico  c miscre- 
dente. Ma  poiché  non  è della  loro  capaciti 
c talento  di  saper  distinguere  il  miscreden- 
te dal  fedele,  e separar»:  il  loglio  dal  frumen- 
to, accagionandomi  di  alcuni  errori,  si  mo- 
strarono non  meno  maligni  che  ignoranti. 
Essi  m’imputarono  in  prima,  che  io  negassi 
ne’  vescovi  de’  tre  primi  secoli  l'ordinazio- 
ne, «mn  farti  semplici  capi  de* preti.  Ma  la  ca- 
lunnia si  manifesterà  tantosto  , perchè  non 
avendo  letto  seguitairienfe  nemmeno  il  pri- 
mo libro  della  mia  opera , saran  convinti 
)w:r  impostori.  Nè  in  ciò  voglio  valermi 
d’alti o,  che  delle  mie  stesse  pai  ole  per  ma- 
nifestarli per  tali.  Leggasi  al  tom.  1,  l.  1, 

11  c.  ult.  ( 1,  dove  narro  la  polizia  eccle- 
siastica de’ tre  primi  sec«)li  in  Oriente,  nel 
qual  luogo  fa  mestieri  avvertire,  che  io 

itivi  tiatto  «Iella  polizia  ovvero  governo 

ella  (Ihicsa,  non  già  dell’elezione  o ordina- 
zione de’suoi  ministri.  Narro,  che  gli  Apo- 
stoli riconoscenti  per  loro  capo  S.  Pietro, 
stabilirono' in  molle  città  di  quelle  provin- 
ole piò  Chiese,  le  quali , fondate  clic  l’eh- 
bero,  come  dice  S.  Girolamo,  erano  quelle 
governate  «lai  <?omun  consiglio  del  Presbi- 
terio, come  in  aristocrazia.  Di  poi  cresciu- 
to il  numero  de* fedeli,  c cagionandosi  dalla 
moltitudine  confusioni,  si  pensò  dagli  Apo- 
stoli , per  ovviare  a’ disordini  , «li  lasciare 
bensì  il  governo  al  presbiterio,  ma  di  dar- 
ne la  soprantendenza  ad  uno  de’prcti , il 
quale  fosse  lor  capo  , che  chiamarono  Ve- 
scovo cioè  a dire  Ispettore , il  quale  collo- 
cato in  piò  sublime  grado,  aveva  la  sopran- 
tendenza di  tutti  i preti,  ed  al  quale  appar- 
teneva la  cura  od  il  pensiero  della  sua  (inte- 
sa, governandola  però  insieme  col  presbite- 
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rio,  tifilo  che  il  gn>  crno  delle  Chiese  diven- 
ne misto  di  monarchico  ed  aristocratico. 

. E«l  affine  che  nelle  mie  parole , anche 
per  ciò  clic  riguarda  il  governo , non  po- 
tesse occorrere  qualche  minimo  equivoco, 
volli  confutare  «pressamente  l’opinione  de* 
presbiteriani , che  niente  più  danno  a*  ve- 
scovi, che  a 'preti,  soggi  ugnendo  queste  pa- 
role. .«  Alcuni  han  voluto  sostenere,  che  in 
» questi  primi  tempi  il  governo  e polizia 
n ilei  le  Chiese  fosse  stato  semplice  e puro 
>•  aristocratico  presso  a’ preti  solamente, 

* niente  di  più  concedendo  a 'vescovi,  che 
» a’prcti,  non  riputandoli  di  maggior  pote- 
» re  ed  eminenza  sopra  gli  altri  ; ma  ben 
» a lungo  fu  tal  errore  confutato  dall’in- 
» comparabile  Ugon  Grazio,  ed  il  eontra- 
» rio  ci  dimostrano  i tanti  cataloghi  de’vc- 
>»  scovi,  clic  abbiamo  pi-esso  Ireneo,  Euse- 
» bio,  Socra  te, Teodoreto,  ed  altri  -,  da’qua- 
>*  li  è manilèsto  , che  sin  dal  tempo  degli 
»»  Apostoli  ebbeio  i vescovi  la  sopranten- 
» denza  della  Chiesa,  e collocati  in  più  cmi- 
» ncnte  grado  soprastavano  a*  pitdi , come 
» loro  capi  ».  E volli  in  ciò  valermi  del- 
l'autorità di  Grozio,  per  maggiormente  far 
vedere,  che  l’errore  de’prcsbiteriani  fu  co- 
tanto enorme  , clic  non  potè  sopportarlo 
l istesso  Grozio , di  cui  rimane  ancor  dub- 
bio, se  avesse  avuto  sentimenti  in  tutto  con- 
formi alla  nostra  cattolica  religione. 

Prosieguo  in  appresso  la  mia  narrazio- 
ne , e quindi  soggiungo.  « Cosi  col  correr 
>•  degli  anni  disseminata  la  Religione  Cri- 
» stiana  per  tutte  le  pmvincie  dell’  impe- 
>*  rio  , ancorché  mancassero  gli  Apostoli, 
»»  succedettero  in  loro  luogo  i vescovi , i 
>•  quali  soprastamlo  al  presbiterio  , i*esscro 
» le  Chiese  ».  Dico  inoltre  in  appresso,  che 

* gli  Apostoli  non  in  ogni  Chiesa  istitui- 
»•  rono  i vescovi , ina  molte  nc  lasciarano 
»•  al  solo  governo  del  presbiterio , quando 
*»  fni  essi  non  vi  era  alcuno  , clic  fosse  dc- 
>*  gno  del  Vescovado  » : ciò  comprovandolo 
colle  jwuoledi  S.  Epifanio,  con  soggiugne- 
r*  , tal  esser  stata  la  Polizia  di  questi  primi 
secoli  dello  stato  ecclesiastico  ; e per  auto- 
rità del  medesimo  Epifanio  in  questi  primi 
tempi  non  ravvisarsi  nella  Chiesa  altra  ge- 
rarchia , se  non  de’  vescovi , preti  c diaconi 
riconoscenti  per  loio  capi  i vescovi,  i quali 
erano  succeduti  in  luogo  degli  Apo^oli , e 
siccome  questi  riconobbero  per  loro  capo 
5.  Pietro  , cosi  essi  riconoscevano  per  loro 
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capi  coloro  , che  succcderono  in  luogo  , e 
nella  sede  di  S.  Pietro  in  Roma.  Ciò  dico 
del  governo  e polizia  de’  primi  tempi , nei 
quali  non  era  stata  ancora  dichiarata  dai 
canoni  la  ragion  de’  metropolitani  sopra  i 
vescovi  delle  loro  provìncie,  come  fu  fatto 
di  poi  nel  iv  secolo,  siccome  ( seguendo  l’o- 
pinione del  famoso  teologo  di  Parigi  Du 
Pin  ) dimostro  nel  lib.  a , cap.  ull. 

Sin  qui  si  c parlato  del  governo  e polizia 
delle  Chiese  , non  già  dcllordinazionc  dei 
suoi  ministri  ; onde  siccome  non  sera  nien- 
te detto  dell’ord inazione  de’  preti  e diaco- 
ni, così  parimente  non  toccava  palarsi  del- 
I’  ordinazione  c consacrazione  de’  vescovi. 
Di  ciò  se  nc  parla  più  innanzi  nel  medesi- 
mo cap . al  5 7 , ove  con  molta  chiarezza  si 
discorre  del  Ioni  inazione  de’  vescovi  fatta 
dagli  Apostoli,  mentre  vissero,  e poi,  quelli 
mancati,  da’ vescovi  più  vicini  della  mede- 
sima provincia.  Ecco  le  mie  parole  : « Es- 
» sere  stata  da  Cristo  conceduta  anche  que- 
» sta  potestà  agli  Apostoli  di  sostituire  nti- 
» le  Chiese  i loro  successori,  cioè  i vescovi, 
» i preti  ed  altri  ministri.  Ed  in  vero  gli 
»»  A postoli, corno  si  raccoglie  dalle  storie  sa- 
» ere,  in  molti  luoghi  ordinarono  i vcs<*o- 
» vi,  e gli  lasciarono  al  governo  delle  Chic- 
li se , che  essi  avevano  fondate  ; ma  di  poi, 
» mancati  gli  Apostoli,  quando  per  la  moj*- 
» te  di  alcun  vescovo  rimaneva  la  Cliicsa 
» vacante,  si  procedeva  aUclczionc  del  suc- 
» ccssorc  ; ca  allora  si  chiamavano  i vesco- 
» vi  più  vicini  della  medesima  provincia, 
» almeno  al  numero  di  due  o di  tre:  c 
» quelli  unendosi  insieme  col  presbiterio  e 
» col  pojiolo  fedele  «Iella  città*,  procedeva- 
» no  all  elezione.  Il  popolo  proponeva  le 
» persone  , che  desiderava  s’eleggessero  , e 
>•  rendeva  testimonianza  della  vita  c costu- 
» mi  di  ciascheduno  ; c finalmente  , unito 
>•  col  clero  c vescovi  presenti,  acconsentiva 
» all’elezione  , onde  tosto  il  nuovo  Eletto 
.»  era  da’  vescovi  consecrato  ».  Soggiungo 
di  poi , che  alle  volte  il  popolo  solo  s’avan- 
zava ad  eleggere  : « il  clic  quando  accade- 
» va,  ed  i vescovi  lo  stimavano  convcnicn- 
» te,  era  da  essi  reiezione  approvata,  ed  or- 
» dinato  l’eletto  , c nello  stesso  tempo  si  fa- 
ll ccva  reiezione  e la  consccrazione  ; c i me- 
li desimi  vescovi  erano  gli  elettori  c glior- 
» dinatoii  ».  Puossi  parlare  con  maggior 
chiarezza  delle  ordinazioni  de'vcscovi  ? In- 
torno a’ preti  e diaconi,  s’apparteneva  al  ve- 
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scovo  , al  filale  unicamente  toccava  l'ordi- 
nazione. 

CAPO  VI. 

Del  concubinato  de' Domani  ritenuto  nell  im- 
jterio  dopo  la  sua  conversione  alla  fede  di 
Cri  lo  , ed  anche  dopo  la  «un  decadenza 
ne'  numi  domiti  ii  da'  principi  cristiani  m 
Europa  stabiliti : come  di/nti  tolto  si  fosse 
in  Oriente , e finalmente  ne  secoli  seguenti 
anche  in  Occidente. 

Tr»  le  altre  accuse  che,publ>lic.ita  la  Sto- 
ria civile  del  regno  di  Napoli , s' inteser  o 
contro  il  suo  autóre , la  più  strepitosa  fu 
quella  . che  in  due  luoghi  di  quella  Storia 
si  riputasse  lecito,  non  che  tollerato  il  con- 
cubinato. Io  alcuni , che  erano  i più  , ben 
si  conobbe  che  l' imputazione  procedeva  da 
ignoranza,  poiché  .confondendo  i costumi 
presenti  co'  passati , né  sapendo  die  cosa 
prima  si  fosse  il  concubinato,  parlandosene 
ivi  secondo  l’antica  sua  istituzione  . quando 
era  riputato  una  congiunzione  legittima , 
credettero  che  lo  stesso  fosse  da  dirsi  dei 
concubinati  de’  nostri  tempi,  sicché  forte- 
mente n'erano  scandalezzati.  Altri  , i quali 
non  erano  cotanto  ignari  dell'antico  concu- 
binato, non  potendo  non  confessare  per  ve- 
ro quanto  ivi  crasi  scritto,  ri  prendevano  lo 
storico,  dicendo  che  poteva  far  di  manco  di 
favellarne  ; che  ciò  non  era  del  suo  istituto, 
e che  a disegno,  ovvero  per  ostentale  erudi- 
zione vi  ai  era  indotto , c che  perciò  ben  mi 
stanno  le  calunnie  addossatemi  ; giacché 
con  poca  prudenza  aveva  voluto  con  le  mie 
proprie  mani  fabbricarmi  tali  accuse  , e 
dar  occasione  e fomento  maggiore  a mici 
calunniatori  per  appoggiar  I impostura. 
Onesti  che  si  mostravano  cotanto  amore- 
voli, e che  avrebbero  desiderato  io  me 
maggior  accortezza  , mostrando  di  rincre- 
scer loro , che  per  cose  leggiere , le  quali 
si  avrebbero  («ituto  facilmente  evitare,  mi 
si  fosse  mossa  una  cucirà  si  crudele  , io 
reputai  più  danncvoli  nemici  ; perché  si- 
mulando compatimento  non  tralasciavano 
vomitare  occultamente  il  loro  veleno;  ed 
erano  essi  molto  più  nocivi  per  la  loro  oc- 
culta malignità  , che  i primi  per  la  loro 
aperta  ignoranza.  Ilo  inteso  sjiesso  simili 
accuse  da  uomini  , che  si  credono  savi  e 
prudenti , i quali  non  (intendo  in  altra  ma 
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mera  , almeno  cercavano  di  accagionarmi 
d' inconsiderato  e d' imprudente.  lo  le  sen- 
tiva pili  amaramente  nel  mio  cuore  che 
tutte  ('altre  , perché  conosceva  clic  proce- 
devano o da  malignità  , n dal  non  aver 
avuta  la  mia  0|>eni  questa  fortuna  di  me- 
ritar la  loro  protezione  , e la  pena  di  es- 
sere scguitamente  Ietta  ; perché  se  ciò  tosse, 
sarei  stato  certamente  libero  da  tali  im- 
putazioni. Si  sarchliero  accorti,  che  io  non 
a disegno , ma  necessitato  dal  mio  istituto 
vengo  a favellare  del  concubinato,  e di  al- 
tre cose  tali , che  essi  come  odiose  are- 
rebbero voluto  clic  si  fossero  taciute-  lo 
non  poteva  traditi-  la  verità , sempre  che 
compariva  al  muitdo  con  questo  carattere 
di  storico , né  abbandonate  il  mio  istituto 
di  scrivere  la  Storia  civile  del  regno  , delle 
sue  leggi  e polizia.  £ questo  stesso  soggetto 
appunto  clic  abbiamo  ora  per  le  inani  po- 
trà loro  far  ricredere  , che  così  in  questo, 
come  negli  altri  punti  che  essi  credono  pe- 
ricolosi, non  ci  sono  venuto  se  non  co- 
stretto dal  mio  istituto,  afone  che  si  avesse 
una  compita  e pcrlétta  cognizione  del  sog- 
getto che  io  tratto  , il  quale  altrimenti  e- 
sposto  , sarebbe  l'opera  riuscita  difettosa  e 
manca. 

A me  in  due  luoghi  é occorso  favellare 
ilei  concubinato , e si  vedrà  ora,  se  fu  du- 
ra necessità  di  trattarne  , c se  poteva  ta- 
cerne. Il  primo  é al  I.  i , lih.  5 , c.  5.  In 
questo  capitolo  io  tratto  delle  leggi  ile' 
Longobardi , le  quali  non  ostante  il  loro 
discacc'iaincnto  dall'  Italia  , fintino  da  noi 
ricevute  come  reputate  le  piò  saggio  e pru- 
denti. Dico  nel  principio  , che  jic  queste 
leggi  vorranno  conferirsi  colle  leggi  roma- 
ne, il  paragone  certamente  sarà  indegno  ; 
ma  se  vorremo  paragonarle  con  quelle  delle 
altre  nazioni , che  dopo  lo  scadimento  del- 
l' imperio  signoreggiarono  in  Europa , so- 
pra le  altre  tutte  si  renderanno  riguaitle- 
voli , così  se  si  considera  la  prudenza  c i 
modi  elle  usavano  in  (stabilirle , come  la 
loro  utilità  e giustizia  ; e lilialmente  il  giu- 
dizio de’più  gravi  e saggi  scrittori  che  le 
commendarono.  Provo , con  esaminarle  al- 
quanto , la  loro  giustizia  ed  equità  , c li- 
lialmente coll’  autorità  di  Paolo  Warncfri- 
do , di  Guntero  c ili  Grazio  confermo  io 
stesso.  Vengo  nello  stesso  tempo  a dilcn- 
ilcrne  alcune , che  si  credettero  dal  volgo 
haibarc  e ferine,  come  quelle  ile’duelli. 
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della  prora  del  ferro  rovente,  dell'acqua 
fervente  ovvero  agghiacciata  , del  costume 
di  render  sditavi  i prigionieri  di  guerra, 
e consimili. 

Ora  fra  le  altre  leggi  , che  al  primo  a- 
spetto,  non  meno  che  queste,  poterono  dar 
negli  ocelli , se  ne  vede  registrata  ima  nel 
secondo  libro  rielle  leggi  longobarde  , che 
permette  il  concubinato.  Ella  è la  7 sotto 
il  I.  |3,  lib.  2 dove  viene  quello  |iermesso, 
vietandosi  solamente  , che  in  uno  stesso 
tempo  si  possa  tener  moglie  e concidiiua, 
non  altrimenti  die  due  mogli  ; perchè  (so- 
no parole  della  legge)  anche  presso  i Lon- 
gobardi era  vietata  ogni  poligamia.  lSulli 
Jiceal  ii  1 uno  tempore  Juan  hòbere  1 trarci, 
V et  urtirem  et  concubinam.  Porta  ancora  la 
legge  l’ iscrizione  di  Lotai  io  , e quel  die 
è più  notabile  , contiene  l' istessa  sentenza 
d'  un  canone  del  concilio  Toletano  I rap- 
portato anche  da  Graziano  nel  suo  decre- 
to. Doveva  passarsi  sotto  silenzio  una  tal 
creduta  esorbitanza  , doveansi  lasciare  i 
lettoti  così  sorpresi,  e mancando  al  mio 
istituto  non  illustrarla  , e non  farla  vedere 
conforme  alle  leggi  de’ Romani,  e degli  al- 
tri principi  cristiani  ed  a' canoni  stessi, 
sicché  alcuno  ingannato  dalle  cose  presenti 
la  riputasse  licenziosa  e poco  onesta  ? Fui 
perciò  costretto  a.  favellare  brevemente,  e 
per  quanto  coni) orlava  il  mio  istituto, d on 
tal  concubinato  che  questa  legge  permette. 

Il  secondo  luogo  , dove  mi  è occorso  di 
nuovamente  favellarne,  è nel  l.  il,  c.  I Ut. 
in  fin.  Quivi  si  parla  del  famoso  re  Rug- 
giero che  fondò  la  monarchia  : principe 
veramente  grande  e glorioso , che  le  sue 
magnanime  imprese  lo  innalzarono  ad  es- 
sere uno  de’  più  potenti  e grandi  re  della 
terra.  Si  celebrano  le  sue  virtù  ond"  era 
adorno  , il  suo  valore  , la  sua  prudenza, 
la  sua  pietà  , e l'arte  del  governo  in  un  re- 
gno nuovo  da  se  stabilito.  Si  difènde  dalle 
accuse  , onde  fu  da  alcuni  scrittori  mal- 
menato , dusurptore,  di  tiranno  e di  sci- 
smatico , per  aver  seguito  le  parti  di  Ana- 
cleto falso  pontefice,  e rifiutato  Innoccn- 
zio  , c si  là  vedere  che  a torto  fu  di  ciò 
imputato.  Bisognava  ancora  difenderlo  da 
un'altra  accusa  fattagli  dìncontinente  e li- 
bidinoso , per  aver  lasciati  più  figliuoli  da 
quattro  concubine  che  successivamente  ten- 
ne nel  suo  palazzo.  Eia  mestieri  discolparlo 
da  questa  falsa  imputazione , nata  dal  non 


sapersi  che  cosa  fosse  il  concubinato  di 
que'  tempi.  E fui  messo  a ciò  fare  dall’e- 
sempio ili  alcuni  vaienti  scrittori  francesi, 
i quali  fui  orni  costretti  a difendere  Carlo  M. 
di  consimile  accusa  , che  Eginanlo  ed  altri 
scrittori  gli  addossarono,  per  questo  stessi 
d'aver  avute  più  concubine  , ed  aver  con 
quelli'  procreati  più  figliuoli.  Essi  fecero 
avvertire  a'  detrattori  della  fama  di  questo 
gran  principe , che  Carlo  M.  ebbe,  quando 
non  avea  moglie,  successivamente  più  con- 
cubine , le  quali  secondo  i suoi  Capitolari 
stessi  era  permesso  d'  avere.  Era  presso  i 
Francesi  nel  suo  vigore  quella  stessa  legge, 
che  abbiamo  rapportalo  di  sopra  ',  e che 
oggi  giorno  ancora  si  vede  registrata  nel 
secondo  libro  delle  leggi  longobarde.  Pure 
in  questi  Capitolari  di  Francia  , particolar- 
mente l.  7,  c.  366  si  legge  : Qui  ìixorem  ha- 
bet , eodem  tempore  concubinam  habere  non 
1 potei t,  ne  ab  uxore  eum  dilectio  tepore I con- 
cubinae.  Avere  nello  stesso  tempo  e moglie 
• e concubina  non  era  permesso,  siccome  nè 
! tampoco  avere  insieme  due  mogli , o due 
concubine.  Queste  concubine  erano  molto 
alle  mogli  somiglianti , e perciò  si  chiama- 
vano semimogli  , «1  il  concabinato  semi- 
malrimouio , ed  era  una  congiunzione  le- 
gittima e permessa  , siccome  si  dimostrerà 
appresso  ; onde  avere  in  que'tempi  tali  con- 
cubine non  era  vergognoso  , sicché  colui 
che  le  tenesse  , dovesse  riputarsi  inconti- 
nente o licenzioso.  Con  molta  ragione  dun- 

3 ue  que’ due  gran  teologi  della  Soihona 
oumes  e Polet  nel  libro  a delle  Confe- 
renze ecclesiastiche  di  Parigi  sopra  il  ma- 
trimonio, compilate  e distese  colla  loro  di- 
rezione, nella  (/inferenza  4.  S 5 difenden- 
do Carlo  M.  dissero  : • Parlasi  di  cotesto 
» concubine  nc'  Capitolari  di  Carlo  M.  E se 
» Eginanlo,  il  quale  ha  si  fortemente  hia- 
■>  situato  questo  principe  per  averne  avute, 
» cd  Ila  trattato  di  bastardi  i ligliuoli,  che 
» da  quelle  nacquero  , perché  non  ebbero 
» parte  alcuna  ne' suoi  .Stati,  avesse  sapu- 
» to  quel  che  significava  allora  il  termine 
» di  concubina  , non  avrebbe  egli  punto 
>>  offeso  , come  egli  ha  preteso  di  tare  , la 
» memoria  di  questo  imperadorc  Carlo  M. 
» che  Ila  solamente  usato  prudentemente 
■ della  permissione  della  Chiesa,  c secondo 
» i principii  di  S.  Agostino  egli  era  vera- 
» mente  maritato  con  queste  concubine  ». 
Or  se  i Francesi  difesero  Cario  M.  da 
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questa  falsa  accusa,  non  doveva  io  ili  Temi» 
re  il  nostro  Ruggiero,  che  fu  uno  de’nostri 
più  savi  e valorosi  principi , talché  quest» 
provinole  meritamente  si  vantano  averlo 
avuto  per  loro  re?  Fu  dunque  a disegno, 
ovvero  conforme  al  mio  istituto  di  parlare 
questa  seconda  volti  del  concubinato  ? E se 
non  m'ò  venuto  fatto  di  sgombrar  l'igno- 
ranza  di  molti  affatto  nudi  di  queste  cose, 
fu,  perchè  non  ne  ho  potuto,  se  non  di  pas- 
saggio favellare,  tanto  appunto,  e non  più 
comportando  il  mio  istituto;  c perciò  io 
dissi  nella  prima  occasione  che  n’ebbi  di 
parlare  U.  5,  cu/>.5)  che  vi  bisognava  sopra 
ciò  ini  discorso  a parte.  Ma  chi  si  mette  a 
censurare,  ha  obbligo,  se  non  sa  quello  clic 
vuol  decidere,  d’ informarsene  ila’  savi  e 
dotti,  e poi  proporre  le  accuse  ; poiché  in 
ultra  maniera  le  imputazioni  diverranno 
manifeste  calunnie,  siccome  è avvenuto  ap- 
punto nel  caso  mio,  nel  quale,  tralasciando 
le  declamazioni  degli  sciocchi  ed  idioti  che 
non  meritano  riflessione  alcuna,  ciò  che  ha 
recato  maggior  meraviglia,  è stato  che  de- 
gli uomini  anche  dot  ti  e saggi  si  è pur  inteso 
averne  parecchi  ricevuto  anche  scandalo*, in 
alcuni  nato  dalla  loro  precipitanza  , i quali 
senza  leggere  gli  additati  passi, nc  riscontrar 
le  leggi,  i canoni  e gli  autori  che  si  allegano 
nel  margine,  si  sono  lasciati  tirar  dietro  alla 
turila  ; in  altri  da  pregiudizii  imbevuti  sin 
dalla  loro  giovanezza,  c da  molti  errori  che 
tengono  ancora  ingombrate  le  loro  menti, 
per  rischiarare  le  quali  principalmente  mi 
sono  indotto  a spiegar  foro  questa  mate- 
ria, per  toglierli  da  sì  dannosa  e perniciosa 
ignoranza.  Ed  aftinchè  (tossano  ben  capirla, 
ho  voluto  prendermi  la  (iena  di  distendere 
questo  piccolo  trattato,  dove  spiegherò  loro 
qual  fosse  stato  il  concubinato  presso  i Ro- 
mani, e se  dipoi  clic  fu  abbracciata  la  no- 
stra religione  da  Costantino  M.  fosse  stato 
da  lui  e dagli  altri  iinperadon  e principi 
cristiani  ritenuto  nell' imperio,  e ne’  loro 
domimi  nuovamente  in  Europa  stabiliti. 

capo  vn. 

Del  concubinato  de  Romani.  Si  prova  e fi 
dimostra  che  i Romani  fra  il  matrimonio 
ed  il  celibato  ebbero  per  lajùluno  questo  ter- 
so stalo  di  concubinato. 

1 prudentissimi  Roui  ini,  di  cui  fu  tanto 
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««celiente  Parte  del  governare,  clic  per  que- 
sto solo  pregio  s*i (inalzarono  sopra  tutte  le 
altre  nazioni  del  mondo,  nel  governo  de’ 
popoli  a loro  commessi  non  solo  invigilava- 
no, perchè  fra  di  loro  non  fosse  violata  la 
giustizia  e l’osservanza  delle  leggi,  ma  anco 
ra  clic  in  tutte  le  loro  azioni  rilucessero  le 
altre  virtù  morali , c sopra  tutte  loucstà. 
Per  mantenere  un'esatta  giustizia  li  costrin- 
sero col  freno  delle  leggi  : per  mantenere 
l'onestà  non  parve  impor  loro  legame  al- 
cuno ; c ciò  fecero  con  savio  c prudente 
consiglio , allìi ichè  si  lasciasse  quieta  cosa 
al  loro  arbitrio,  per  poter  esercitare  spun- 
ta nea  meli  te  , c non  -isforzali  atti  di  virtù, 
e rendersi  perciò  più  commendabili  ed  il- 
lustri. Questa  ancora  fu  la  ragioue , sicco- 
me savissima  mente  jiondcrò  Seneca  , per- 
chè a' nudi  (latti  non  diedero  forza  alcuna, 
sicché  presso  di  loro  non  partorivano  ob- 
bligazione , e molto  meno  azione  alcuna, 
siccome  era  nc’ contratti.  Vollero  lasciarti 
in  loro  arbitrio  d’osservarli,  allineile  aves- 
sero campo  di  esercitare  la  loro  virtù  , c 
perchè  non  isforzali  dalle  leggi  , ma  spon- 
taneamente per  propria  virtù  Padelli p isse- 
rò. E fin  tanto  clic  nella  loro  repubblica 
fiorirono  nel  più  eminente  ^rado  i buoni 
costumi , non  fu  mestieri  d altro  freno. 

Ma  traviando  essi , come  suole  avvenire, 
da’  primi  istituti , e cominciando  a cadere 
la  loro  disciplina  , fu  da  poi  bisogno  , che 
ciò  clic  si  era  rimesso  alla  loro  virtù , si 
commettesse  alla  vigilanza  del  pretore;  sic- 
ché fu  d’uopo  che  costui  ne  comandasse  l'os- 
servanza con  quel  Poeta  serrato. 

Non  Estimarono  per  cugion  simile  i Ro- 
mani proibire  i lupanari  ; pennettevano  le 
meretrici,  e non  si  vietava  ad  alcuno  dilet- 
tarsi di  Venere  va^a.  Ma  nel  medesimo  tem- 
po vokrvano,  clic  1 astenersene  dovesse  tutto 
dipendere  dalla  loro  virtù , c perciò  ripu- 
tavano non  essere  cosa  Unito  contraria  a’ 
buoni  costumi  edaH*ouest'i,«(uanto  che  im- 
brattarsi di  simili  lordure  ; c ad  un  uomo 
serio  era  di  non  legeier  suo  biasimo  , se  si 
lasciasse  cadere  in  tali  dissolutezze,  c si  con- 
taminasse in  laidezze  c sozze  libidini.  Se 
non  vi  era  lpggc  che  ciò  proibiva,  lo  vieta- 
va però  l'onesta  c la  buona  morale.  j> x cnùa 
Civilis  ( diceva  Porfirio  de  ab  si  umilia  ab  usa 
carnwm  lib.ii)  ad  arnica»  accedere  non  ve- 
lat:  sai  rum  tale»  praestare  faciale  tamen  ho- 
nestis  viri»  ùulùjnuni  judicat  cjc  Lupanari 
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amesttun,  et  turpem  talem  concuhUum.  Al- 
l'incontro conoscendo  anche  essi,  periculo- 
mm  esse  in  tot  humanis  errar ibus  soia  inno 
eentia  vivere  ( siccome  se  ne  dichiararono 
presso  Livio  Dee.  i,  Lij,  consideravano  la 
fragilità  umana  esser  tale,  che  era  difficile 
.potersi  prometter  una  perpetua  continenza. 
Noi,  istruiti  in  migliore  scuola  , abbiamo 
appreso  ancora,  clic  senza  la  Divina  grazia 
ci  ^uscirebbe  pure  malagevole;  ma  essi  che 
non  conobliero  questo  soccorso,  e che  privi 
di  un  tanto  lume,  non  consideravano  lo  sta- 
to dclTimmo,  che  nel  suo  essere  di  natura, 
assolutamente  l'cbliero  per  impossibile 
Non  credettero  che  i soli  matrimoni  po- 
tessero a ciò  dar  rimedio;  poiché  quantun- 
que i matrimoni  fossero  sufficienti  per  man- 
tenere la  perpetuità  della  repubblica,  c per- 
ché quella  s empisse  di  uomini  liberi,  nul- 
ladimeno  portando  -seco  grandi  molestie , 
incomodi  e gravi  dispendi , non  potevano 
esser  da  tutti  sopportati  ; c dovevano  tro- 
varsi molti,  i quali  non  erano  acconci  a so- 
stenerne il  ticso.Kssia’matrimoninon  ascris- 
sero altro  fine,  che  la  procreazione  della  le- 
gittima prole,  non  il  rimediare  all'inconti- 
nenza. A questo  fine;  come  diremo,  era  ne- 
cessario ne’  Mnirimonj  usn  la  protestazione, 
che  si  congiungevano  librrorum  procrean- 
dorum  can<a  , per  non  confondere  le  mogli 
usu  colle  concubine.  Perciò  colla  quinqua- 
genaria eran  proibite  le  nozze,  ma  non  già 
il  concubinato.  In  fine  l’uso  de’  matrimoni 
non  era  per  soccorrere  a coloro,  die  non  po- 
tevano vivere  nel  ccliba to,  ma  per  empire  la 
repubblica  d’uomini  liberi,  per  mantenere 
le  famiglie,  e perché  nella  repubblica  vi  fos- 
se una  miglior  distinzione,  e si  evitassero  le 
confusioni  ; e perciò  furono  a' matrimoni 
conceduti  tanti  favori  e privilegi.  Riputan- 
do dunque  i Romani  da  un  canto  esser  im- 
possibile serbare  una  perpetua  continenza, 
c che  dall’altro  il  dilettarsi  di  una  Venere 
vaga,  o il  mescolarsi  con  meretrici  era  con- 
trario all'onestà;  ed  allincoritro  il  peso  del 
matrimonio  es,scr  pur  troppo  grave,  o al- 
meno in  modo , sicché  non  era  da  tutti  il 
poterlo  sotTrirc:  ad  esempio  degli  Ebrei  c 
elei  Greci  ricevettero  nella  loro  repubblica 
il  concubinato.  Era  questa  una  congiunzio- 
ne di  un  uomo  sciolto  con  una  donna  sciol- 
ta, approvata  dalle  leggi  e pattuita  non  a fi- 
ne di  aver  prole,  ma  per  soccorrere  alia  fra- 
gilità umana  ed  alle  cure  domestiche.  Per 


ebè  era  regolato  dalle  leggi  civili , le  quali 
te  diedero  forma  c stabili uicnto,  perciò  cr.i 
riputato  non  meno  lecito  e permesso,  che. 
legittimo  ed  onesto.  Perché  aveva  gran  si- 
miglianz*  col  matrimonio,  era  chiamato 
Semi  matrimonio,  siccome  la  concubina  Se- 
mi moglie. 

Cosi  essi  approvarono  quest’ultra  società 
di  vita  , c l’ cimerò  per  legittima  ed  onesta, 
affinchè  quelli  che  volevano  viver»;  liberi 
dalle  tante  molestie  e sollecitudini  del  ma 
trimonio,e  non  olTenderc  le  santissime  leggi 
dell’onesta,  avessero  quest 'altro  modo  one- 
sto per  yparare  aU'incontinenza  , c soccor- 
rere al  bisogno  delle  cosodoiuestiche, e sen- 
za molte  cure  e sollecitudini  menare  una 
vita  più  consocia  ed  agiata.  Si  aggiugnevn, 
che  in  colai  guisa  non  sarebbe  insidiata  la 
pudicizia  delle  donne  oneste,  non  delle  ma- 
ritate, non  delle  vergini:  si  toglieva  in  fine 
in  gran  parte  l’occasione  di  commettere 
adulteri'!,  stupri  ed  incesti;  potendo  ciascu- 
no esser  contenta  o della  sua  moglie,  o non 
potendola  avere,  della  concubina.  A questo 
fine,  perché  non  s’insidiasse  all’altrui  pu- 
dicizia, si  permetteva  al  presule  o altro  uf- 
fìziale  aver  per  concubina  la  provinciale, 
ancorché  se  gli  proibisse  averla  per  mogli»*. 
£.  38,  D.  de  Rifu  Nupt.  I.  ult.  D.  de  Conciti). 
Ed  in  effètto  finché  durò  la  repubblica  ro- 
mana in  piena  libertà,  c non  perdette  l’an- 
tica disciplina,  non  vi  fu  bisogno  di  stabi- 
lire legge  alcuna  , né  certa  pena  per  punir 
gli  adultcrii  , tanto  erano  rari  ; e (piando 
accadevano,  da  vasi  potestà  a’  mariti  di  ven- 
dicargli colla  morte  degli  adulteri.  Ottaria- 
no  Augusto  fu  il  primo  che  vedendo  la  città 
di  Roma  già  ne’ lussi  abbandonata , e resa 
proclive  ad  ogni  stupro  e adulterio  : fjeg in 
re  trac  live,  dice  Svetonio,  et  qiut  <dam  de  in 
tegro  sanrit.ut  sMmptuariam,ct  de  adulteriti, 
et  pudicizia.  Questa  cagione  ancora  fece  pas- 
sare fra’Greci  per  legittimo,  e quasiché  ne- 
cessario il  concubinato,  siccome  ne  rende  a 
noi  testimonianza  Demostene  in  Gratinile 
adv.  Nccr.  il  quale  dice:  Concubina*  propter 
quotidiana  min  isteria , et  curai  ionem  corpo- 
ri < aliciiju*. Quindi  Eustatio  lliad.  9,  t>.  3 £0, 
parlando  de’  Greci  ebbe  a dire:  Concubina s 
habere  legibus  permùxum  eroi , et  concubinae 
nomen  probrosum  non  erat.  Il  quid  costume 
durò  lungo  tempo;  e nel  iv  secolo  leggiamo 
in  Eunapio  nella  Vita  di  Libanio,  che  costui 
eonjugium  we*puit , et  do  ni  Concubino  u*u  ; 


o.  or.  rosi. 
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futi.  Quindi  fu  da  savi  giureconsulti  com- 
mendato un  tale  istituto  presso  i Romani, 
siccome  Ira  gli  alili  dal  dottissimo  Colma- 
no L.  8.  Commentar.  Jar.  Ciril.  cap.  i3. 
Certe  rnim,  egli  «lice,  eorum , aui  iu  Cocli- 
hatu  degere , et  use  uria  , sic  ut  dixerim  cum 
Mi  elio  S umiditi  . nude  stia  e avere  celiente 
maxime  aatem  publicae  honeslati s gratin  con- 
cubi  in  tiu<  udui  veni  us,  ac  quibusdam  legibus 
udir  ictus  est. 

E se  si  riguarderanno  i non  »ncn  savi,  che 
grandi  jicrsonaggi  che  lo  Costumarono,  do- 
vrà un  tal  istituto  più  tosto  essere  commen- 
dato, che  biasimato.  Di  Vespasiano  ci  dice 
Svetonio  Vespai,  e.  3,che  post  uxori*  exces- 
fum  Caenida.i  Antonine  liberiani,  et  dilcclam 
quondam  • ibi , revocasse  vi  contuborniutn , et 
Imbuisse,  r turni  Imperatorem  , vene  j usine 
nxoris  loca.  Antonino  Pio,  essendo  morta  la 
fUM  moglie,  ehÌK*  ancora  la  concubina.  Ca- 
pitolili. Jn  Antonino  Pio  e.  8.  Vài.  elia/n 
Jjtmprid.  in  Alex.  Severo  e.  !+i.  Presso  Ca- 
pitolino leggiamo  di  Marco  Aurelio  il  (dosa- 
lo. il  quale,  morta  Faustina  sua  moglie,  per 
sottrarsi  alle  cure  e sollecitudini  del  matri- 
monio. ed -allineili1  a'iigliuoli  da  quella  nati 
non  si  recasse  matrigna  , prese  per  con- 
cubina la  figliuola  di  un  procuratore  di  su.» 
moglie.  Enisa  est,  dice  Capitolino  in  M.  An- 
tonini. c.  29,  Fabia  ut  Faustina  mortua,  in 
ejus  ma!  rimontimi  coirei  ; ted  illc  concubinam 
sibi  ad  xirit,  proeuiatoris  uxori s suae/iliam, 
tte  tot  liberi : super  ducerci  Xovercam,-  ciò  clic 
anche  notò  Brissonlo  in  lib.  de  Rita  JVtt- 
plit.T.  Exnnplum  appo  iium  siqtpeditat  Ca- 
piudinus  in  M.  Antonino  tìiilosopho , qui , 
Faust  inq  uxorc  mortua , a sccuiulis  Muptiis 
cum  Imperatorem  abstinuisse  scribit.  Enisam 
(amen  esse  quondam  Faina  in,  ut  in  ejus  ma 
Uimoiiium  coirci:  sed  illuni  ne  tot  liheris  tu- 
pcr ducer et  noverami,  concubinam  d untar  ut 
sdii udscivis se.  Irradiano  pur  rapporti,  che 
Couunodo  ebbe  per  la  stessa  cagione  per 
concubina  Maj  zia;  per  autorità  di  cui  Ar- 
disco de  juve  CóKiuih.  p.  207  scrisse  : Habc- 
Uit  Cornmodus  Mnrtiam : non  secus  ac  uro- 
rem  ci  dii  igei  tal  et  honorabat . sed  intra  ter- 
mino* tamen  Concubiiuitus.  Leggiamo  una 
cosa  simile  presso  Papiri iano  nella  L.  iti, 

tic  la*  quae  ut  iudignis.  Nè  si  verrebbe 
mai  .1  capo,  se  io  volessi  qui  tenere  di  mol- 
tissimi altri  *u n più  lungo  catalogo.  In  line 
anche  S.  Girolamo  ncll’Epist.  ad  Oceanum 
fa  memoria  di  un  tal  costume  presso  i Ro- 
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mani  per  questa  cagione  L <<p  lentissimo,  i 
quali,  come  ci  dice,  aff  eetùme  maritali  reti 
urbani  Concubina*  ad  evitanda  onera  et  rm- 
nuendas  impuntai,  tfwu  (amen  ad  ampliare s 
evecti  divitias , edam  uroris  non  tantum  no- 
mine et  dispaiate,  sed  et  jure  dignnhantur.  ' 
Ma  aRinchè,  stantio  noi  pregiudicati  mol- 
to duilidca  diesi  ha  oggidì  del  concubina- 
to, non  si  creda,  che  i Romani  riputati  co- 
tanto savi  ed  onesti  avessero  ammesso  iarda 
loro  repubblica  una  cosa  obbrobriosa  , e 
nello  stesso  tempo  che  tanto  commendava- 
no (onestà , avessero  introdotto  nella  loro 
repubblica  una  società  di  vita  scandalosa  c 
disonesta:  sarà  di  mestieri,  che-si  faccia  co- 
noscere ìa  gran  somiglianza,  che  presso  di 
loro  era  tra  il  concubinato  ed  il  matrimo- 
nio, poiché  làeendo  paragone  tra  la  moglie 
c la  concubina  , si  conosceranno  due  cose, 
die  meritano  in  questo  soggetto  di  essere 
lieti  considerate  , le  (piali  faranno  cessate 
ogni  stranezza  e meraviglia.  Per  la  prima 
conosceranno  i tanti  pesi  o legami  , i tanti 
riti  e celebrità  , le  tante  contemplazioni  e 
rispetti  che  accompagnano  il  matrimonio, 
onde  si  rese  il  peso  non  così  leggiero,  sicché 
si  avesse  | Kit i ito  da  tutti  soffrire.  Per  la  se- 
conda si  conoscerà  , che  il  concubinato  era 
ristretto  pure  a certo  c determinate  leggi, 
die  questa  società  era  pressoché  matrimo- 
nia lo.  di  cui  riteneva  moltc<cssctiziali  qua- 
lità ed  apparenze,  che  meritamente  fu  ripu- 
tata legittima  ed  onesta,  c perciò  eh  tamii  ta 
Semimatriiikonio,  e perciò  la  concubina  Se- 
mlmoglic. 

Si  vedrà  in  breve,  che  questo  terzo  stato 
del  concubinato  posto  in  mezzo  fra  il  ma- 
trimonio ed  il  cefiliate  , sipcomc  differiva 
dal  matrimonio,  anche  da  quello  che  i Ro- 
mani cbiainavaimti.su.  così  era  tutt’altro  c 
differentissimo  d all'alt  re  congiuu/iotii  il- 
lecife.per  cui  era  distinta  la  concubina  dalla 
moglie  ingiusta  . d all’ aulica  , dalla  pellicc 
ovvero  scorto , dalladulLrra,  d. ili  incestuosa 
e dulie  altre  pet'sotie  disoneste. 

capo  vita. 

Della  differenza  e convenienza  presso  i Ro- 
mani fra  la  moglie  e la  concubina- 

Non  comporta  il  mio  istituto,  che  io  do- 
vessi lungamente  trattenermi  in  ragionare 
de’ tre  generi  di  matrimoni  da’Romani  pra- 


I»  A H T K*  SECONDA 


tirati  i cioè  «lei  primo  chiamato  per  (km- 
pfvtncm , dell'altro  detto  per  Cotifarr  eolio- 
nem,  clic  era  proprio  de’  pontefici#  e del  ter- 
rò appellato  Lsu  ; degnali  ( oltre  Cicerone 
i*t  Topici»  , e Hoc/ io  ad  Cicer.  Topic.  IH) 
dottamente  scrissero  Sigonio  de  anitq.  jìtr. 
Ci r.  itom.  /.  i»  C.  9.  Àkmzio  2.  Ieri.  io. 
Iteverardo  4-  V’OTÙzr.i& , e Ihissonio  de  /fitti 
Nupt.  Solamente  di  quest 'ulti  ino  detto  tuu 
è d'uopo  lare  alquante  pai  ole:  poiché  aven- 
dolo alcuni  contino  col  concuoinato  , im>- 
b traili losi  clic  cosa  quello  tosso,  e come  era 
da'  Domani  praticato,  si  conoscerà  inani  le- 
stamente la  di  fiere n za  , die  intercede  tra 
I nno  e l'altro. 

lira  cosa  molto  facili.*  di  confondere  la 
moglie  usu  eolia  concubina  , perchè  con 
quella  non  si  richiedevano  tante  solennità  e 
riti  , quante  ne  ricercavano  i matrimoni 
barre  e Cocmplione • Bastava,  che  la  donna 
usasse  con  un  uomo,  come  con  un  suo  giu- 
sto marito,  senza  che  precedesse  alcuna  ce- 
lebrità, senza  che  vi  tosse  necessita  ili  costi- 
tuirsi «Iole,  uè  tampoco  confermarsi  con  ta- 
vole nuziali.  So  per  uu  anno  continuo  non 
era  tal  uso  interrotto,  già  si  aveva  la  donna 
usuaiUa  per  giusta  moglie , e passava  per 
legittima  non  altrimenti  che  quelite  he  per 
cvcmptùmem  o f arroti ionem  divenivano  tali, 
e veniva  onorata  del  titolo  di  MiUcrfamilitts. 
Cidi.  Noci.  Ad.  I.  18.  e.  G.  Ma  se  non  es- 
sendo ancora  compito  l'anno,  la  donna  per 
tre  notti  si  allontanava  dal  l'uomo,  si  diceva 
l’uso  essersi  interrotto,  e perciò  non  ]»otea 
dirsi  essere  stata  usucalta  per  moglie,  nò 
altro  nome  gH  conveniva,  se  non  quello  di 
Matrona.  GdL  toc.  ci/., -siccome  per  le  leggi 
decemvirati  riferisce  lo  stesso  Aulo  Gctlio 
1.  3.  Nóci.  Attic.  e.  2. 

Ma  poiché  non  richiedeva»  per  tal  ins- 


idio Massimo  VÌI.  Ilid.  7.  e più  giurecon- 
sulti. Quando  in  tali  matrimoni  occorreva 
farsi  le  tavole  mi/iali , in  queste  era  polito 
inserirsi  tal  protesta  , siccome  è cbiato  da 
quel  luogo  di  S.  Agostino  //.  de  mnrihus 
.Manie hacoru in  per  quelle  parole  : Ad  Iute 
cairn  (incitar  tirar;  min  iti  vtiam  tabulai  in- 
dicata tibi  scriba  tu'  Itòeromm  procreando 
rum  cau'ti.  V hL  Domiti.  Aulii, um  in  Com- 
incia. ad  tu.  snlut.  .MtUrimtm 

Ma  non  pertanto  era  di  precisa  necessità, 
clic  v’intervenissero  tavole  nuriali,  o scrit- 
tura. Per  provare  tale  contestazione  Insta 
ra  pure  , che  ai  fosse  fatta  a voce,  e che  i 
vicini,  o qua  Ivi  voglia  al  tra  pernotta  il  sapes- 
se per  renderne  testimonianza  ; siccome  oc 
ne  accerta  Cafo  nella  l.  4-  .//•  de  fide  Instr  li- 
me ni.  Sic  ut  et  Jmiptiae  stint  r licei  testai  in  sàie 
scripti*  Inibita  est  ; ed  è chiaro  dalla  L.  si 
ricini*  C.  de  Nupt.  dove  Hiaperador*  Pro- 
bo dice  : Si  vicini *.  vrl  (dii.  scuoti  ibu .«  uro- 
rem  liberorum  prucremvlontm  causa  dotiti 
habuistirt  ex  co  matrimonio  fili*  suerpta  est , 

1 (wuììVÌs  ncque  wtpiiales  t abolite  . ncque  ud 
natamfiUam pertinente*  far  tue  swtl.  non  ideo 
mina*  verità s mut  rimonti , a ut  suserptaefi- 
liae,  swim  habet  pnte*tatem. 

Era  precisamente  necessaria  ancora  una 
tal  protesta , allineili:  quella  consuetudine 
di  vita  non  tacesse  piuttosto  presumere  con- 
cubinato , che  matrimonio  ; poiché  erano 
tanto  somiglianti  queste  congiunzioni,  die 
dalla  sola  ik*stiiiA7.ione  dell'animo  dipende- 
va, se  dovesse  riputar»  matrimonio,  ovvero 
coMcuhinato,  siccotne  dottamente  noto  Ilris-  , 
suolo  de  Ditti  nupt.  u.  4g3.  K.f  cantra  ver.o 
mulìcnim , quae  tri  in  matrùiundo , rei  tu 
coirubinatu  prutpiscue  baberi  potcxjiU.  con 
suei odine,  ulrum  fnatrànonimn.  <m  concubi- 
ruitui  ùuiucerclur  ex  de  stinati- me  animi  eo~ 


t ri  inoiìio  celebrità  alcuua  , e consistendo  ! rum  qui  eti  ; hù/chaiU,  pcndebal.Sj ggiungen- 
n. Isolo  uso,  non  ricercandosi  neppure  al- Irlo  poco  appresso:  qmumiiremakòcorumjam 


e un  requisito  di  dignità  nelle  dnnne,che  in 
colai  guisa  si  maritavano:  ond  e che  da  Ul- 
■liauo  nella  £.  i3  $ 3.  ad  L.  Juluun  de  aduli, 
queste  mogli  si  chiamano  volgari  : alitile 
che  'si  distinguessero  dalle  concubine,  era 
necessaria  la  contestazione  ovvero  protesta- 
rione,  per  la  quale  era  mestieri  dichiarare  il 
loro  animo,  che  si  congiungevano  insieme 
non  proplcr  incoili inent ia in  , ma  liberorum 
procreattdorum , rei  quaerendorwn  causa  : 
della  quale  contestazione  tanno  menzione 
Vairone  presso Macrob.^  / Satura  ti.  la* 


usuimi  esse  pula  quod  f'tmcubianm  er  sola 
ai,  imi  destinai  ione  acstimàri  oportere , Dittiti* 
scriba  l.  penali,  ff.  de  Concubini*.  Era  «u- 
cor  necessaria  la  contestazione»  perchè  si  co- 
ik*;c»*s$c,  che  a questo  sol  line  era  contratto 
il  matiimonio,c:oj  libcutruin  procreati  rbmtm 
causa;  nò  produceva  altri  efleUi,  in  guisa 
che  la  figliuola  di  famiglia  (lassando  ad  es- 
ser moglie  altrui  per  USUfth  ri  ina  11  *va  in  po- 
testà del  padre  come  prima,  it  in  sacri s pa- 
tri* imnebat , yc  (lassava  in  potestà  del  ma- 
rito, siccome  era  nJlc  mogii/urre  cl  cocm- 
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plione , scmprcehc  non  fosse  stata  per  l’uso 
non  iulcnoUodi  un  anno  coulinuo  usucapiti 
dal  manto , e quindi  passata  nella  potesti 
del  medesimo  ; come  dottamente  osservò 
Domenico  Aulisio  ili  Cominciti ■ ad  TU.  so- 
luto matrimonio. 

Queste  mogli , dette  USU , erano  eziandio 
distinte  dalle  mogli  ingiuste,  non  mcn  che 
dalle  concubine.  Le  mogli  ingiuste  eran 
quelle,  che,  sema  osservarsi  il  prescritto 
delle  leggi,  si  maritavano.  Cosi  ingiuste  eran 
le  noi? e , se  il  senatore  prende»  per  moglie 
ia  libei  tina,  ed  il  preside  la  provinciale,  se 
la  donna  era  minore  di  la  anni,  se  pere- 
grina, se  ibssc  seguito  il  matrimonio  senza 
il  consenso  del  padrone,  ed  in  certi  altri 
somiglianti  casi,  rapportati,  td  esposti  dot- 
tamente dal  Rcvci  ardo  Variar.  !■/,.  ne'quali 
ancorché  le  leggi  proibissero  tali  nozze,  non 
| lercio  contratte  si  dissolvevano-,  per  la  qual 
cagione  anche  potevano  accusarsi  di  adul- 
terio, siccome  dice  Clpiano  nella  l. l3.D.  ad 
L-  Juliam  de  Aduli. 

Bisogna  dunque  distinguere  non  nuli 
queste  mogli  ingiuste,  che  le  mogli  usu  dal- 
le concubine  : e vi  sono  più  marche  dif- 
ferentissime che  le  separano.  Noi  ne  addur- 
remo alcune  altre,  e poi  faremo  vedere,  in 
elle  le  concubine  alle  mogli  fossero  somi- 
glianti, affinché  si  conosca,  che  luna  e l'al- 
tra era  riputata  una  congiunzione  legitti- 
ma , e clic  siccome  ia  concubina  non  biso- 
gna confonderla  colla  moglie  usu  , così  .la- 
veria non  era  in  que’ tempi  riputata  cosa 
meno  lecita  ed  onesta. 

Non  bisogna  fare  il  sol  paragone  tra  le 
concubine  eie  mogli  Forre  , ovvero  Coetn- 
jilume , ma  bensì  tra  la  concubina  e la  mo- 
glie Usui  e però  mal  léce  D.  Ferdinando 
Mrndoza  ne' suoi  Commentari  al  Concilio 
lUihcritano  l.  a,  c.  8 che  tessendo  un  ben 
lungo  catalogo  di  queste  differenze  mise- 
ramente le  confuse.  La  prima  differenza 
che  costui  reca  , Ancorché  fosse  comune  a 
tutti  gli  tre  generi  ile’  matrimoni! , nulla- 
dimeno  non  consisteva , come  egli  crede, 
che  nelle  mogli  solamente  possa  cadere  adul- 
terio , non  già  nelle  concubine.  Non  meno 
nelle  mogli  che  nelle  concubine  potga  con- 
siderarsi adulterio  ; ma  la  differenza  con- 
sisteva nel  modo  di  accusare. 

Trovata  la  moglie  in  adulterio . ezian- 
dio la  volgare,  poteva  accusarsi  d' adul- 
terio jure  mariti  i la  concubina  poteva  però 
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accusarsi  jure  extranei , come  dice  Ulpiano 
nella  L si  ite or.  sXff.  adL.Jul.de  Aduli. 
Qual  sia  la  differeusa  tra  l una  e l'altra  ac- 
cusazionc  non  è questo  il  luogo  opportuno 
di  esporlo  ; possonsi  vedere  Brissonio  lib. 
Smg.  ad  L-  JuLdc  Aduli.  Cuiacio  nella  l.  3 
de  Concubina,  eli.  ùobserv.  c.  16,  Arias  de 
Mesa  1.  3.  Vuriarum  c.  38,  n.  18  ed  altri. 

Questa  differenza  ebe  si  considera  tra  la 
concubina  e la  maglie,  che  nasce  dal  modo 
di  accusare, siccome  distingue  la  concubina 
dalla  moglie,  così  parimente  convince,  che 
il  concubinato  fosse  presso  i Romani  una 
congiunzione  non  tollerata, ma  legittima  ed 
Questa  , e che  il  violarla  era  commetterò 
adulterio  ; e sebbene  (perchè  le  concubine 
non  erano  mogli  ) non  potesse  il  cOncubina- 
rio  valersi  dcllaccusazioiie  jure  mariti,  non 
essendo  egli  tale  , nè  avendo  il  Foro  che  è 
proprio  de'  mariti,  nulladimeno  violandosi 
un  tal  consorzio  non  si  commetteva  adul- 
terio, sicché  almeno  jure  extranei  non  si 
potesse  contro  di  lei  istituire  a causazione  di 
adulterio. 

Questo  nasceva,  perchè  il  concubinato 
non  era  una  società  licenziosa  e libera,  ma 
regolata  dalle  leggi,  le  quali  le  diedero  for- 
ma e stabilimento  : e quindi  presso  il  no- 
stro giureconsulto  Marciano  nella  l.3,ff.  de 
Concubine  si  Ugge  : Cancubinatus  per  leges 
nomai  assumpsit.  e da  Giustiniano  nella  L 
si  qua  illustris  C.  ad  S.  C-  Orfidemum,  si 
chiama  lidia  con.uetudo.  Quindi  presso  2o- 
nara  in  Micharle.  liaphlagtme , et  m Coiultm- 
lino  Monom.  chiamasi  la  concubina  semi- 
moglie,  e presso  Giuliano  professore  ncll’ac- 
cademia  ai  Costantinopoli  imagine  di  mo- 
glie ; ond  e,  che  nelle  anticlfb  iscrizioni  so- 
vente appellasi  la  concubina  Vtcecom'tcr. 
Dion.  Gotofr.  adì  3.  D.  de  Coneub. 

'Il  famoso  giureconsulto  Giacomo  Cuiacio 
sovente  avverti  questa  gran  somiglianza  tra 
la  moglie  e la  concubina  , chiamando  am- 
!>edue  queste  congiunzioni  lecite  «1  oneste. 
Ecco  le  sue  parale  ne'  Pnratkli  ad  TU.  de 
Concubini t .*  Concubénatus  matrimonium  i- 
mtiatw  et  est  utraqur  Ugilima  conjunctio.Et 
elegante r Jidianus  Antecessor  Constantino- 
peitianus  ait,  Concubinam  imitari  kgitànam 
uxoreme  qua  raiione  in  antiquis  inscriptioni- 
bus  Viceeoitjux  appellatur.  E ne’  Commen- 
tai ii  al  Codire  sotto  lo  stesso  titolo  deContu- 
hiiiis  dice,  che  il  concubinato  non  eroi  infa- 
mi! vel  turpis,  immo  honestus  et  legitimus. 
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lercio  noti  do:  parer  strano  ciò  clic  U1  piano 
nella  citata  I.  li  uxor  ilice,  che  nella  concu- 
bina poma  considerami  adulterio,  perchè 
essendo  il  concubinato  congiurinone  legit- 
tima, e si  al  matrimonio  somigliante,  vio- 
landola , potrà  ella  esser  accusata  il' adul- 
terio-, siccome  soggiunse  l istesso  Cuiacio 
ne’  Paratiti!  al  Codice  sotto  questo  titolo  : 
tl  ut  I.  Julia  de  Aduli,  tenctur  I ror,  ila  Con- 
cubina I.  li  tarar  ff.  eodem.  E più  diffusa- 
mente  ciò  insegnò  nelle  sue  opere  postume 
al  Tit.  del  Codice  de  Concubini*  : Et  rii 
posse  amplius  , ei  dice , tfunm  Concubina 
limili * sii  uxori  ? Filh  procrealo  exjustis 
n uptiis , Concubina  patri * est  quasi  nover- 
ca, ut  eam  urorem  ducere  non  pnssil  l.  li- 
beri supra  de  Nuptii*.  Ilem  ri  Concubina  in 
ailaUerui  fucril  deprrhrnsa.  accusaci  potest 
adullcrii  ex  L Julia,  quasi  Vxor  l.  si  urar 
ff-  ad  I.  Jul.  de  aduli.  Ciò  che  opportuna- 
mente conferma  coll'  esempio  dell'uccisore 
d'Kratostcne  rapportato  ila  Lisia.  Presso  i 
Greci , coinè  s’ c detto , il  concubinato  era 
eziandio  riputato  una  congiunzione  legitti- 
ma , onde  Eustatio  spancialo  queU'istcsso 
verso  d’Omcro  lliatL  g , veri.  34o,  allegato 
da  Sesto  Cecilio  , e rapportato  da  Glpiano 
nella  1.  ri  Uxor.  ff  ad  L.  Jul.  de  Aduli. 
disse  : Concubina. * habere  leqibus  permissum 
crai , et  Concubina!  nomea  probrosum  non 
eroi  i e perciò  violandosi  si  commetteva 
adulterio.  Anzi  presso  questa  nazione  , sic- 
come era  lecito  toglier  di  vita  l' adultero 
della  moglie  , cosi  parimente  per  legge  de- 
gli Ateniesi  era  permesso  di  uccidere  l’a- 
dultero della  concubina.  Cosi  difese  Lisia 
l'uccisore  di  Eratostene  dicendo,  che  aven- 
dolo ucciso  mentre  adulterava  colla  sua  con- 
cubina, non  doveva  esser  punito.  Et  lisine, 
soggiunge  Cuiacio  ne'Comment.irii  al  Codi- 
ce hoc  lit.  de  carile  Eratostcnis  in  adulterio 
drprrhcnsi , reum  cardi*  non  esse  rum  , qui 
deprehenium  in  adulterio  Concubinae  occi- 
deril  lege  Alhrntmsium  , et  tantum  abesst, 
ut  rum  jure  non  occiderit , quem  drprrhen- 
dit  in  adulterio  Uxorie  , ut  et  jure  nccida- 
tur  drprehensus  in  adulterio  Concubinae. 

Non  poteva  bensì  il  enneubinarin  accu- 
sare jure  Mariti,  perchè  questa  accusazione 
competeva  unicamente  a' mariti,  di  cui  solo 
era  aver  loro , di  vendicare  l' ingiuria  per 
la  violazione  di  quello  : di  maniera  che  chi 
non  era  marito  per  la  legge  Giulia  non  po- 
teva essere  Ammesso  a proporla,  c per  que- 


sta ragione  affinchè  gli  sposi  potessero  esser 
ammessi  ad  accusar  di  adulterio  le  loro 
spose  jure  Mariti,  vi  fu  d’uopo  del  rescritto 
di  Severo  c Antonino,  i quali  non  per  altro, 
che  per  quella  cagione  eoe  rapporta  Gl  pia- 
no nella  detta  I.  ri  Uxor  i3,  gli  ammisero: 
Dici  Severus , et  Antoninus  rescripierunt, 
etiam  in  sfionsa  hoc  idem  vmdicanilum,  quia 
ncque  matrimemium  qualccumqur,  nec  spem 
malrimonii  violare  pennittitur.  Ma  ncllecon- 
giunzioni  illecite,  e dalle  leggi  disapprova- 
te , anzi  nelle  nozze  celebrate  senza  essersi 
serbato  il  prescritto  delle  leggi  civili,  se  sa- 
ranno violate,  cade  l'adulterio,  ed  ha  luogo 
l’accusazione  jure  extranei  cit.  I.  si  uxor 
D.ad  l.  Jul.  de  aduli.  Proibisce  la  legge  Giu- 
lia al  senatore  aver  in  moglie  la  libertina, 
al  tutore  la  sua  pupilla , al  preside  la  pro- 
vinciale, al  figliuolo,  che  è in  potestà,  con- 
trarre matrimonio  contro  il  consenso  del 
padre  o dell'avo  , e cose  simili.  Queste  con- 
giunzioni nem  meno  meritano  nome  di  ma- 
trimonio, e per  conseguenza  i congiunti 
nmi  si  possono  chiamare  nè  mariti , nè  mo- 
gli, nè  parimenti  può  in  quello  considerarsi 
dote,  come  dice  Giustiniano  nelle  Inst . Tit. 
io,  J la.  Siadversus  ea  quae  diximus , ali- 
qui  cuùritU,  nec  vèr,  nec  uxor.  nec  nuptiae. 
nec  matrimonium,  nec  dos  intelliqitur.  B con- 
tuttociò  perche,  contratte  che  erano , non 
potevano  dissolversi , se  durando  in  questo 
stato  ancorché  illegittimo  venivano  violate, 
cailcva  in  quelle  adulterio  , c poteva  aver 
luogo  l’accusazione  almeno  jure  extranei, 
come  soggiunse  Gfpiano  in  questa  stessa  I. 
ri  Uxor  j 4-  Sed  risi  ea  sii  mulier,  cum  qua 
incestum  rommissum  est,  rei  ea,  quae  quam- 
ri<  uxori*  animo  halicre tur,  uxor  lame n esse 
non  potest,  (ciò  che  Brissonio  in  Comment. 
ad  I.  Jul.  de  aduli,  a proposito  esemplifica  del 
senatore  , che  prese  la  moglie  libertina  , e 
puossi  ancora  adattare  negli  altri  casi  da 
noi  riferiti  ) dicendum  est  jure  mariti  accu- 
saci eam  non  posse  , jure  extranei  posse.  Se 
adunque  ancne  nelle  congiunzioni  non  ap- 
provate dalle  leggi  può  considerarsi  adul- 
terio, quando  siano  violate,  quanto  più  do- 
vrà ciò  dirsi  della  violazione  del  concubi- 
nato, che  fu  una  congiunzione  legittima 
e permessa  , e per  conseguenza  che  potesse 
istituirsi  accusazione  contro  la  concubina 
adultera  , «c  non  jure  mariti  almeno  jurt 
extranei  ? Tanto  maggiormente  che  non 
sono  mancati  autori  gravissimi , tra’  quali 
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non  c ila  tralasciarsi  l'istcsso  (.uiacio  nei 
lunghi  allegati,  che  insegnarono,  r Ir*  la  con- 
culiinn  «lei  Patrono  possa  accusarsi  (l'adulte- 
rio anche  jure  mariti,  perchè  costei  dandosi 
nel  concubinato  del  patrono  , non  perde  il 
nome  di  madrona  , ed  anche  in  dignità  e 
nel  grado  d’onore  è eguale  alla  moglie  ; e 
per  questa  cagione  LI piano  nciracettsazio- 
ne  di  adulterio  distinse  le  altre  concubine, 
(le  quali  regolarmente o erano  nate  di  oscu- 
ro luogo,  ovvero  avean  fatta  prima  copia 
di  se  stesse)  da  quella  del  patrono:  quae 
in  t'oncuhinatu  se  dando  , Mat  roane  nomen 
non  amisit  ; ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza. 

I /altre  diflervnrc  considerate  dal  Mcndo- 
ra  tra  la  moglie  e la  concubina,  siccome  di- 
mostrano clic  non  bisogna  contbndere  luna 
coll'altra  congiunzione,  cosi  convincono  che 
non  menò  luna  clic  ladra  appresso  i Roma- 
ni era  legittima  ed  onesta.  Nelle  concubine 
( toltone  quelle  clic  si  davano  nel  concubi- 
nato del  Patrono  ) non  si  richiedevano  cer- 
tamente tante  qualità  c condizioni , come 
nelle  mogli.  Per  questo  appunto  fu  il  con- 
cubinato introdotto , perche  sciolto  l'iiomo 
da  tanti  legami  e contemplazioni,  avendosi 
in  tal  congiunzione  il  solo  fine  di  soccorrc- 
ro  alla  fragilità  ed  alk  cure  delle  cose  do- 
mestiche , potesse  trovare  un  più  pronto  c 
spedito  soccorso.  Perciò  proibiva  la  legge 
(dulia  colla  condannala  di  adulterio  potersi 
contrarre,  o ritenere  matrimonio  , siccome 
parimente  rescrissero  gf  imperatori  Severo 
«I  Antonino  nella  l.  Crimea  a.  C-  de  Aduli. 
od  anche  P im pcradorc  Alessandro  nella  l. 
Castitati  9.  Ci  códnn;  ma  era  permesso  po- 
terla avere  j>cr  concubina  /.  1 , C tl,t*  oiitnn 
ff-  de  Concilimi». 

Colle  mogli  bisognava  avere  maggior  ri- 
spetto, per  essere  decorate  ilei  nome  di  ina- 
li enne,  ed  erano  riputate  compagne  del  ma- 
rito cosi  nelle  cose  umane  , come  nelle  di- 
vine e, sacre.  Ma  colle  concubine,  che  si 
prendevano  sovente  da' lupanari  e ila  luo- 
ghi oscuri  ove  erano  nate  non  vi  erano  tali 
riguardi.  Non  avevano  cotcsle  pai  te  alcuna 
nelle  robe , o nelle  cose  sacre  uè*  loro  con- 
cubinarii ; ma  si  avevano  in  ciò  come  estra- 
nee. Per  questa  cagione  poteva  istituirsi  con- 
tro di  esse  accusazionc  di  furto,  se  involas- 
sero le  rota  de’  concubinarii  , come  dice 
Clpiano  nella  /.  si  conculti tut  \q*  ff.de.  action, 
return  amotarum  ; ma  colle  mogli  non  po- 
terti istituirsi  accusazionc  alcuna  di  furio. 
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ma  solamente  l'azione  rcrum  amotarum , sic- 
come pratica  vasi  co’  figliuoli  di  famiglia  ; 
considerandosi  ancora  esse  quodarn  modo 
Domi nac  delle  robe  de’  loro  mariti  , come 
per  sentenza  di  Nerva  edi  Cassio  rapporta 
Paolo  nella  /.  1 de  ari.  rerum  amotarum.  Ciò 
clic  non  dee  parer  strano,  perchè  per  le 
mogli  ingiuste  disse  ripiano  pure  lo  stesso 
nella  citata  /.  17,  e siccome  le  concubine  non 
potevano  accusarsi  di  adulterio  j't/rt  mariti, 
ma  bensì  jure  extranei  ; così  ad  esempio 
delle  medesime  contro  di  loro  poteva  isti- 
tuirsi cz.iandio  accusatone  di  furto.  Si  Con- 
ni bina,  dice  Ul piano,  res  amocerit , Iute  jure 
utimur  ut  furti  teneatur.  Camequmterdiee- 
mus , ubicunu/ue  cessai  malrimonium.ut  pula 
in  mi,  quae  Tutori  suo  nupsit , anitra  man- 
data conventi, rei  neutri  alibi  cessa t matrimo- 
nium , cessare  rerum  amotarum  adionem . 

Dallo  stesso  principio  nasceva  che  le  do- 
nazioni clic  erano  proibite  tra  i mariti  c le 
mogli  , non  erano  vietate  oolle  concubine, 

L Donai  iones  3i  de  dottai.  Parimente  la  mo- 
glie doveva  seguitare  il  foro  od  il  domicilio 
del  marito  , ma  non  già  la  concubina,  clic 
riteneva  il  proprio  foro  /.  22,  J 1 , /.  dejur 
re  37  $ 2 , ff.  ad  tnunicipal.  Ne’  matrimoni 
si  costituiva  Li  dote  , la  quale  non  aveva 
luogo  nel  concubinato  ; il  divoralo  era  pro- 
prio de’  matrimoni,  non  già  del  concubina- 
to, c perciò  volendosi  disinon  e il  concubi- 
nato. non  aveva  bisogno  di  quelle  cause,  so- 
lennità e requisiti  clic  era  d'uopo  praticale 
nel  discioglimento  de'  mali 'linoni. 

Perchè  il  line  del  concubinato  non  era 
la  procreazione  della  p’oÌc,ina  il  soccorrere 
alle  nostre  deliolezze , perciò  con  colei  clic 
aveva  (tassalo  i cinquant  anni,  poteva  esser- 
vi concubinato  L.  1,  ^cujusdam  ff*  de  Con- 
ciài. ma  non  già  matrimonio,  £.  Sancimus 
27.  C.  de  JVujri.  E se  era  'vietato  prender 
per  concubina  una  minore  di  dodici  ntmi, 
come  insegna  Lilniano  nella  L.  1 cil.  de  Con- 
ctth.  ciò  fu  perchè  usando  con  fanciulla  di 
sì  aceri»  cd  immatura  età  , era  più  tosto 
guastarle,  che  farne  quel  buon  ilio  , per  lo 
quale  la  Natura  le  ha  prodotte. 

Le  nozze  orati  proibite  non  solo  «'olla 
quinquagenaria  c colla  condannata  di  adul- 
terio , ma  eziandio  colla  serva  c colla  pro- 
vinciale , ma  non  già  il  concubinato.  E ciò 
pure  per  la  stessa  cagione,  perchè  ne*  matri- 
moni ne' quali  doveva  riguardarsi  la  pro- 
creazione de’  liberi  figliuoli , e che  questi 
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fomero giusti  ('legittimi,  per  la  distinzione 
e cSHcrvazionc  delle  famiglie  cdctln  sellini  - 
te,  c per  la  successione  ne  Ih- ni  «lei  pulire  e 
(iella  madre , bisognava  attendere  a tutte 
queste  circostanze  ; ma  nel  concubinato  nel 
quale,  come  s'è  «letto  , non  si  aveva  altro 
line,  clic  di  soccorreic  alliimana  fragilità, 
e di  riparate  come  si  potesse  meglio,  e sen- 
za molti  dispendi  allcoooomU  delle  cose 
domestichi',  non  era  mestieri  osservare  tan- 
te «xmdizioni  c riguardi  ; onde  non  dee  ciò 
parere  cotanto  stiano  e nuovo,  siccome  as- 
sai a pio  posi  to  notò  Cuiaeio  L. 5,  obi.  Indi- 
cendo : Aon  ctl  nuvum  /«oc,  ut  cum  qua  non 
est  Cunnubium  sit  Conculiinatus ; nani  et  cum 
ancilUi  . cum  adulta-  ir  tlauuuila , cum  qu'm- 
qwujcnarùi,  cum  nulicro  iju's  Provine  ine,  in 
qua  quii  uffMuq*  uilinini  trai  , est  Concubi- 
milus  , non  clima  Coimubium. 

Ma  tutto  ciò  non  là,  che  perchè  il  concu- 
binato non  era  lo  stesso  chu  il  matrimonio, 
dovesse  perciò  riputarsi  una  congiunzioni 
illegittima  e dalle  leggi  ripiovuta.  Aon  era 
certamente  il  concubinato  matrimonio  ma 
per  la  somiglianza  , che  aveva  con  quello, 
era  perciò  chiamato  semimatriinonio.  Non 
era  la  concubina  moglie , ma  per  la  poca 
differenza , che  era  fra  loro , era  porcài  ap- 
pellata Yiceconiux.  li  sebbene  Edmondo  Me- 
ridie oleari 1. 1.3,  c.i5  dubiti  della  verità  di 
questa  appellazione  plesso  i R umani,  non  è 
però , «die  non  sia  viro  il  valore  c l’ im  lau- 
ta 117.1  della  medesima  pirola  per  riguardo 
al  trattamento  . e l'uso  che  i Romani  tace- 
vano delle  concubine.  Tutte  due  queste 
congiunzioni  erano  appiovate  e legittimi*. 
Le  leggi  civili  ad  amliediie  diedero  celti  e 
determinati  regolamenti. siccome  a ehi  ave- 
va muglio  non  era  lecito  prenderne  altra, 
L.  eum  qui  iH  C.  ad  L.  Jul.  de  Aduli.  L.  2. 
C.  de  incesi.  Nupt.  cosi  ehi  aveva  concubi- 
na, non  poteva  prenderne  altra,  Nuvel.  18, 
c.  5.  Noeti.  89,  c.  13  , J 5.  E siccome  al- 
.r.aoiinogliulo  non  era  permesso  tener  insie- 
me e moglie  e concubina  , L-  ex  ta  121.5 
muUsr  JJ'.  de  Yerh.  Oblia.  L unica  C.  de  Con- 
cuk.  L.  3.  C.  Comm.  de  manum.  cosi  pari- 
mente al  cuncuhinario.  -Era  presso  i Roma- 
ni, che  la  dannarono  , riputata  poligamia,, 
non  meno  l'avere  due  mogli , chc’duc  con- 
cubine , ovvero  una  moglie  insieme  ed  una 
concubina.  Cosi  Arnobio  lib.  4-  adversut 
Gatta  ; cosi  Cassiodom  L.  9.  l'or.  c.  18. 
Meriti.  Observ.  I.  3,  e.  16.  E gl'  intieri  titoli 
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de  Concubini s,  che  leggiamo  cosi  nello  Pan- 
dette, come  nel  Codice  di  Giustiniano  «limi  - 
si  rana. che  tal  congiunzione  fu  riputata  non 
meno  lecita,  che  dalle  leggi  regolata,  c ani 
certi  regolamenti  stabilita.  Quindi  Cuiaeio 
tic'  commentai  ii  al  cit.  til.  ilei  Codice  de 
Concubini s ebbe  a dire:  Uxoribu  ; iqilur  pro- 
xiintie  funi  Concubinac.  Et  merito  igitur  post 
Umore*  dnnlur  Concubmae  in  hoc  lit.  C<m- 
cubinae  nomea  non  ed  infame  et  turpe  , ùn- 
tilo hoiiestnm  et  legi'imum,  ulcxpliciihitur  in- 
fra. Et  hoc  est , quod  ilio  loco  ail  Concubi - 
nam  unitari  uxornn.  Et  ut  uxori  u-rorrm 
superiluccrc  non  licci  !..  3.  sopra  de  incedi* 
Nupt.  rei  spanate  sponsam  L 5.  sopra  de 
linoni  ione  aule  Xuplias  : ita  ncc  Concubi- 
nam  ex  conslitutiunc  hujus  Titilli  El  reetù- 
sitne  hjnalius  in  Epistola  ad  Antiochena-: 
Uiut  uni,  non  mutine  uni  datar  stili I in  crea- 
lione.  El  Ikrmnme  ti/.tid  Euripiilcm  : Non 
est  honcsltim  unum  eirum  duurum  mulic- 
rum  regrre  hahmn , sed  contentimi  quem- 
que  una  esse  dcbcrc  ; liquidati  bette  et  beale, 
virare,  remque  luatn  lucri  veli!.  Concubina 
ùjitur  tutore»  mutai  or.  et  ut  uxorem  uxi.ri, 
ila  Concubinam  uxori  non  licei  superduccre. 

Fu  tal  congiunzione  dalle  leggi  regolata 
eziandio  per  ciò  elle  riguarda  a'tigliunli,cha 
dalle  concubine  nascevano.  Prima  delle  co- 
stituzioni di  Costantino  Magno  e ili  Giusti- 
niano, e più  di  Lione  il  lilosotb,  come  diie- 
mo  appresso , siccome  presso  gli  Linci  li  fi- 
gliuoli nati  dalla  concubina  erano  animi  ssi 
alla  successione,  come  dimostra  Ilio.  Sclde- 
110  de  successionibus  tu!  Istjrs  Ucbraeorum 
c.  3,  cosi  ancora  presso  a'Romani  vi  avra  i 
|iarte  , nè  altrimenti  che  se  fossero  nati  da 
giuste  nozze.  Per  le  costituziQni  posteriori 
fu  ciò  mutato  , ma  prima  non  era  rosi,  co- 
me notò  Cuiaeio  mi  eil.  til.  C od.  de  Concub. 
Coiutilutiones  Tituli  seqiu-ntis  daiinuuit  ma- 
gie, quam  probant  Coiuruliiiuilum  . cum  li- 
beros ex  Conctibinalu  susceplqf  in  boni s /li- 
tri» notimi  habere  solidi  capacitatati , sed 
porlionis  tantum  ccrlae  cupicndar  jus  : qui 
lumai  " lim  habebant  solidi  capacitatati,  st- 
elli nati  ex  justis  nuptiis  , quia  olim,  ide  i 
ante  Ccmstilulionet  Tituli  tcquenlis,  Cunru- 
binatus  crai  prorsus  legiluna  conjunclio, 
per  inde  atquc  Afalrinwuium. 

Parimente  fu  dalle  leggi  civili  approvata 
tanto  questa  congiunzione  , che  al  ligliunlo 
nato  «la  fegittime  nozze  la  concubina  del 
padre  era  quasi  matiigua,  in  guisa  clic  non 
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poteva  averla  per  moglie  , mule  l' istesso 
Cuiacio  nel  luogo  citato, Uopo  aver  mostra- 
to non  essere  il  concubinato  una  furtiva  eU 
illegittima  congiunzione , nè  commettersi 
per  quello  stupro  alcuno  , volendo  dare  a 
divedere  quanta  era  grande  la  somiglianza 
fra  la  moglie  e la  concubina , soggiugne  : 
Et  vis  notte  amplili *,  quam  Concubina  si- 
mili* sii  uxori  ? Filio  procreato  ex  justis 
nuptiif  Concubina  patri s est  quasi  Noverca, 
ut  eam  ducere  uxorem  non  possit,  L.  Liberi 
supr.  de  Nuptiis.  E siccome  era  riputata 
giusta  ragione  nel  padre  di  diseredare  il 
ligliuolo,  se  si  fosse  mescolato  eolia  moglie 
c sua  matrigna,  cosi  parimente  polca  dise- 
rbarlo , se  lo  stesso  avesse  commesso  colla 
di  lui  concubina.  Novell.  1 15,  e.  aliud  quo- 
que 3 , § Noverca e 6. 

Era  riputato  ancora  breve  passo  dal  con- 
cubinato al  matrimonio,  c non  era  cosa  co- 
tanto dura  e malagevole  la  concubina  farla 
passare  per  moglie , tanto  erano  consimili 
queste  congiunzioni.  La  solennità  de'  riti 
c la  dote  erano  le  note  più  dell'  altre  appa- 
renti , che  le  distinguevano  ; onde  la  sola 
costituzione  della  dote  bastava  per  trasfor- 
mare la  concubina  in  moglie.  Cosi  coloro 
■ quali  , come  disse  S.  Girolamo  nel  luo- 
go citato  , a(fectùme  mia-itali  relinebanl  con- 
cubina* ad  vitanda  onera,  et  minuendo*  im- 
penna* , ad  ampliare*  eventi  diviliat,  eliam 
unir  uni  non  tantum  nomine  et  dignitute , 
sed  et  jure  dùjnabantur.  E di  questi  pas- 
saggi ne  abbiamo  due  esempi  nelle  pandet- 
te, uno  nella  /,.  Doiuitione*  di , ff.  de  (tonai. 
l'altro  nella  L.  1 3,  $ 8 ,ff.  ad  L Jul.  de  Aduli. 
Costituita  la  dote  era  un  manifesto  segno, 
elle  si  riteneva  poi  per  moglie  e non  già  pcr 
enneubina  : Dos,  come  dice  Cuiacio  nella 
Novella  a a,  Concubinato*  abolititi , et  nuptui- 
rum  arqumentum  e*t.  Coche  questo  scritto- 
re conferma  per  un  luogo  di  flauto  in  Tri- 
naia. Acl.  3*  Se.  a,  t>.  Cd,  dove  siccome  la 
dote  dinota  matrimonio,  cosi  il  non  essersi 
costituita  è un  chiaro  argomento  del  con- 
cubinato : Me  germanam  intani  sororem  in 
Concubinatum  libi  : Sic  sine  dote  dedisse  ma- 
gi*, quam  in  Matrimonium.  II  che  vicn  pa 
rimente  osservato  e ripetuto  da  Brissonio 
de  Ritu  Nupt.  Il  qual  costume,  se  vogliamo 
prestar  fede  a Busbcquio  Epiet.  prima. si  os- 
serva ancora  appresso  gl’imncradon  de'T urà 
chi,  i quali  rendono  mugli  le  loro  concubine 
per  la  costituzione  della  dote  j sicoome  pa- 
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rimente  rapporta  Arnisco  de  Poligamia,  di- 
cendo : Sicul  Tur  canna  Imperatore*  ,Ìfui  a 
tempore  capti  Hnjascthis  concubini*  potiui 
utùquam  uxnribu*  ronsueverunl,  ex  concu- 
bini* effi riunì  maire*  familiarum  , ti  dotem 
eis  c.onstiluunt. 

Da  quanto  linora  si  è detto , ben  si  co- 
nosce in  quanti  gravissimi  errori  inciam- 
passe il  Mendoza,  il  quale  perchè  vide  ap- 
presso i Romani  sotto  nome  di  moglie  non 
esservi  certamente  comprese  le  concubine, 
essendo  I'  unc  dall'altro  distinte  , si  lasciò 
scappar  dalla  penna,  che  perciò  il  concubi- 
nato : nec  a veleribus  Jaritprudenliae  con- 
sultinec  ah  Jlistorici*  fui  hot  non  lacca- 
mo* J receplam  ungttim  fuisse  memoriae  le- 
nto qttiin ino  Cnneubinne  nomea  semper  in 
lur/iem  /mrlcm  ab  omnibus  accipi  ( Hrmpu  - 
blicam  Hebraeorum  excipio ) inibì  persila 
dm.  E quel  che  è più  degno  di  réso,  perchè 
Lione  il  tìlosnfo  intorno  all'anno  887,  e poi 
Costantino  Porfirogenito  proibirono  affatto 
in  Oriente  il  concubinato,  da  ciane  dedu- 
ce, che  neil'impcrio  non  fu  mai  avuto  per 
una  congiunzione  legittima  c permessa;  per- 
chè se  ciò  fosse  stato,  ei  dice , non  l'avreb- 
bero questi  imperadori  proibito  : quasi  fos- 
se cosa  nuova,  che  ciò  che  un  tempo  si  sti- 
mò permettere,  non  ti  possa  dipoi  per  nuo- 
vi motivi  e circostanze  proibire  e vietare. 

Ma  perchè  ciò  meglio  s'intenda,  è d'uopo 
far  vedere,  clic  il  concubinato  nella  manie- 
ra ili  sopra  esposta  fu  ritenuto  non  solo  nel- 
l'età de'  nostri  giureconsulti,  mentre  gl' im- 
peradori evi  i magistrati  furono  tutti  genti- 
li, ma  ancora  nell'  imperio  divenuto  cristia- 
no, da  poi  che  Costantino  Magno  abbracciò 
la  nostra  religione , c quel  clic  è più  fu  ap- 
provato da  tutti  gli  altri  imperadori  e prin- 
cipi cristiani  (l'Occidente  ; ed  anche  coloro, 
clic  furono  nella  pietà  eminente,  lo  stimaro- 
no una  congiunzione  legittima,  sicché  non 
riputarono  vietarlo  nrHiiri|jcno,  e ne'  loro 
domimi,  siccome  negli  ultimi  tempi  fec< 
Lione  in  Oriente,  al  di  cui  esemplo  più  con- 
cilii  e leggi  de'  principi  lo  vietarono  poi  in 
Occidente. 
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il  concubinato  de'  tlomani  fu  ritenuto  nel- 
l imperio,  dopo  che  per  la  etmesrsiam  ili 
Costantino  Mugm >,  e degli  altri  impcraiio- 
ri  suoi  successori  di  l'enne  cristiano. 

Non  iloe  sembrar  cosa  strana, se  abbrac- 
ciala da  Costantino  M.  la  religione  cristiana, 
si  fosse  contuttociò  ritenuto  nell'imperio 
il  concubinato  ; poiché  siccome  è vero,  che 
la  nuova  legge  evangelica  tolse  e abolì  molti 
riti  e costumi , ebe  erano  nell'antica  legge 
dagli  Khiei  praticali,  così  è ancora  verissi- 
mo, che  molti  se  ne  ritennero  ; anzi  non  so- 
no mancati  scrittori  gravissimi , che  con 
molta  apparenza  di  vero  sostennero,  che  la 
poi  ina  etl  il  governo  delle  nostre  chiese  si 
fosse  ad  imitinone  delie  sinagoghe  degli 
Ebrei  ne’  suoi  pii  nei  pii  regolato,  siccome 
fu  da  noi  rapportato  nel  lib.  i della  nostra 
Storia  civile  al  cap.  ultimo. 

Or  non  ve  dubbio,  che  presso  gli  Ebrei 
fu  praticato  un  concubinato  molto  consi- 
mile a quello  de'  Romani  e de'  Greci , cd 
ugualmente  lecito  e permesso,  essendo  slata 
tal  congiunzione  non  men  che  presso  i Ro- 
mani riputata  da  «ssi  per  legittima  ed  one- 
sta, siccome  quell*  che  aveva  moli, -,  confor- 
miti col  matrimonio. Non  vi  è cosa, che  oc- 
corra tanto  frequentemente  nella  Scrittura 
Santa,  quanto  il  nome  di  concubina,  che 
non  era  riputato  infame  nè  vergognoso.  So- 
no pur  troppo  note  le  concubine  ritenute 
da  Salomone  che  arrivarono  a 3oo , quelle 
di  Roboain  al  ninnerò  dì  60,  le  altre  ai  Da- 
vid,che  non  furono  meno  pur  di  lo.e  quelle 
diNacbor,Giaeobhe,Eliphas,Esau,Ezcchicl, 
Manasse,  c di  tanti  altri  : c sono  ancora  fa- 
mosi i nomi  di  Cetura  c di  Agar  data  da  Sara 
per  concubina  ad  Abramo,  c di  Baia  c di 
Zeli*  concubine  di  Giacobbe.  Genesi  16. 
aa,  35,  3q.  So,  33,  35,  36.  II.  Reg.  5,  i5, 
16.19.  s C-  1 ■ Paratip.  Ai. III.  Rrgum  3.  II. 
Jhiralip.  1.  E questo  solo  divario  era  tra' 
Romani  e gli  Ebrei , che  siccome  presso 
costoro  era  permessa  la  pluralità  delle  mo- 
gli, così  ancora  non  era  vietata  quella  delle 
concubine  ; siccome  eziandio  notarono  Giu- 
seppe Ebreo  1.  17.  Antiq.  c.i,  e Tertulliano 
lib.  de  exhortatione  ad  Castit.  c.  6.  fui  Scl- 
dcn.  de  success,  ad  leg.  Ilebraeor.  c.  3.  Ma 
perchè  presso  a'  Romani  la  poligamia  era 
ri]<utata  una  cosa  infame,  cosi  volevano  che 
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ciascliedtmo  fosse  contento  o di  una  moglie, 
o di  una  concubina  ; c non  meno  presso  loro 
era  riputata  poligamia,  aver  duco  più  ino 
gli,  ohe  due  o più  concubine,  ovvero  nello 
stesso  tempo  aver  moglie  e concubina  insie- 
me. Ciò  che  fu  parimente,  per  tralasciar  al 
tri,  avvertito  da  Arniseo  de  jure  Conimi). 
il  quale  perciò  scrisse  : Nam  rum  Poligama 
infamie  esset  jure  Romano , impune  non  li- 
ccio/ , imi  unam . nel  Uxorem  . rei  Con 
cubmam  cuigunm  habere  ; sed  rum  «su  re- 
cepta  esset  ajiwt  Jwlaeos , ut  impune  licchnt 
plnres  Vxores  , ita  et  Concubina s una  cuoi 
Uxorilna  habere. 

lai  nota  più  rimarchevole  cd  apparente, 
che  presso  gli  Ebrei  faceva  distinguere  l.t 
moglie  dalla  concubina  , era  la  millesima 
die  presso  i Romani , aioè  la  solennità  de' 
riti  e la  costituzione  delia  dote.  In  tutto 
il  rimanente  presso  queste  due  nazioni  era 
il  concubinato  cosi  somigliante  al  matri- 
monio , che  se  non  per  la  destinazione  del 
l’animo,  era  cosa  molto  malagevole  a pi 
tergii  separare.  Questo  solo  faceva  distili 
gucre  le  concubine  dalle  giuste  e legittime 
mogli.  Ecco  ciò  che  ne  scrisse  Gin.  Scldcno 
sopra  questo  soggetto  nel  suo  Trattato  rie. . 
succession.  in  bona  defuncti  ad  leges  llt- 
braeor.  c.  3.  Cnnculnnac  primi  generis  non 
aliar  bahebantur  a j usile  llxoribus . exeeplo 
guod  sine  Nuplionwi  rilu  . pactisipie  dota 
tibus  justa  uxor  non  Jiebat , guae  in  Con- 
eubinalu  praetermi-sa.  Vnde  ad  ìUud  II.  Sa- 
muelts  V |3.  Doniti  rtimn  duxil  Vxores.  el 
Concubina^  Hierotolgmis  ; Gemara  Babilo- 
nia Tit-  Sanhedrin  , seti  de  Tribunalibus , 
et  Judieiorum  formuli s : quid  uxores  ? in- 
quii , quid  Cnncuhiiiae  f Ait  Rati  Jelusdu  -• 
Uxores  fieri  pactis  dotalibus , el  ritibus  Nu- 
ptiarum  ; Concubinis  ncque  hot . ncque  Uhi 
nribibita.  Adite  Gemaram  flUrosolymitannm. 

tit el  Rab  Rihai  ad  Genes.  XXV, 

1.  Sic  Mngistri  nostri  piac  mrmnriae  : Uxo- 
res rum  instrumento,  seu  poeto  dolali , Con- 
cubina sine  hoc  fieri.  Parimente  siccome 
presso  i Romani  prima  delle  costituzioni  * 
di  Costantino  Magno  , di  Valcntiniano  I , 
e di  Giustiniano  i ligliuoli  nati  dalle  con- 
cubine habebant  solidi  capac.italem  , siati 
nati  ex  juslis  nuptiii , come  disse  Cuiacio; 
così  appresso  gli  Ebrei  erano  ammessi  alla 
successione,  siccome  è chiaro  ibil  Genesi 
c.  35  , dove  tra  i ligliuoli  di  Giacobbe  si 
noverano  non  meno  quelli  procreati  da  Ma 
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»?  da  Rat* beli*  sur  mogli  , clic  da  Pala  c 
da  Zrlfa  sue  concubine  ; ed  osscrvaittao 
nnonra  Acuisco  Ine.  rii.  e Gio.  Scldcno  de 
me  cessione  Hebraeorum  e.  3.  E siccome  ap- 
presso i Romani  la  concubina  era  riputata 
cotanto  simile  alla  moglie  l’su , clic  alcuni 
le  confusero,  riputandole  le  medesime; 
così  presso  eli  Ebrei  vi  era  tanta  confor- 
mità tra  le  loro  mogli  e concubine  , che 
sovente  dalla  Sagra  Scrittura  sono  confu- 
si* , siccome  notò  lo  stesso  Selciano  loe.  cil. 
Conndàtuie  f<uju smodi  (ei  dice)  ingcnuae. 
et  Israel  iticae  tantum  rum  justae  unire*  e- 
rant , rt  sane  urorum  nomine  interdum 
et  inni  in  Sacri*  I Àtteri*  eas  designati  vo- 
luti! Magi  stri. 

Quindi  i nostri  teologi  riputai  otto  clic 
avanti  Dio,  elle  solo  attende  il  nostro  ani- 
mo , ima  tal  congiunzione  non  fu  abbor- 
rila,  poiché  appresso  di  lui  tali  concubine 
erano  in  vece  di  mogli  : siccome  appresso 
i Romani  erano  perciò  chiamate  Fife-tofi- 
jttges.  Ond*  è clic  S.  Tommaso  dille  som- 
ma ragione  di  dire  4-  Setti,  disi.  33,  q.  r, 
art.  ;1.  Fa  cur  id  geitus  Coneuhinae  non  op- 
inili rut  or  merito  timres.  rum  revera  curati i 
Dco  itxorvm  loco  (aerini  ? Ed  Edottissi- 
mo Luigi  Li  poma  no  super  Gene*,  e.  32, 
dice  : Coneuhinae  olim  erant  non  illegittime, 
et  fornicar iae.  sed  usure*  minime  principa- 
le*. Il  die  fu  eziandio  da  altri  nostri  teolo- 
gi e giureconsulti  osservato,  come  (la  An- 
tonio Contar , dal  Cardinal  Paleottn,  ed  al- 
tri rapportati  da  Arniseo  de  IWiijamia  C.  4. 

Ritrovandosi  adunque  introi|ptto  nell'im- 
perio romano  il  concubinato  non  dissimile 
da  quello  degli  Ebrei , non  leggiamo  che 
il  nostro  buon  Redentore , siccome  al>oli 
molti  loro  costumi,  come  la  poligamia.  Li 
facilità  de’i  ipudii  e l'esorbitanti  usure,  con- 
dannassi ancora  il  concubinato.  Non  era 
questa  congiunzione  riputata  cosa  per  se 
stessa  cattiva,  ed  intrinsecamente  mala,  poi- 
ché Dio  laveva  già  pTuicssa  agli  Ebrei,  y 
quali  lungo  tempo  la  ritennero.  All’incon- 
l»o  leggiamo  avere  per  la  nuova  sua  legge 
tolta  la  poligamia,  pnicliè  avendo  innalzato 
il  matrimonio  a sacramento , cd  al  dir  di 
S.  Paolo,  i..ttoio  siml>olo  della  unione  di  se 
stesso  t'olia  Chiesa  c della  natura  divina  col- 
I iun.m.i.  siccome  non  glossiamo  considerale 
die  una  Chiesa,  colla  quale  Cristo  sposossi, 
così  non  bisogna  avere  die  una  sda  moglie, 
dire  la  quale  non  è perla  stessa  cagione 
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permesso  aggiiigncre,non  puro  altra  moglie, 
ina  nemmeno  altra  concubina,  come  disse- 
ro Tei  tulliano  /.  de  Afonog.  c.  4,  Cipriano, 
Agostino,  Girolamo , Crisostomo  cd  Inno- 
cenrio  111  in  cun.  (iaudettnts  de  Dirortii*. 

Ma  non  perdio  S.  Paolo  assomigliasse  il 
matrimonio  alla  congiunzione  di  Ci  isto  col- 
la san  Chiesa,  dovrà  dirsi  essersi  perciò  tol- 
to il  concubinato,  siccome  fu  tolta  la  poli- 
gamia. Era  ben  di  dovere,  che  facendosi  un 
tal  paragone  ©'parlasse  del  solo  mal  l imonio, 
che  era  una  congiunzione  più  perfetta,  più 
solenne  e legittima  , c si  lasciasse  stare  il 
concubinato , cosi  compra  , nello  sialo  ili 
semplice  contratto.  Quindi  1’  Apostolo  (hi 
Fphe*.  V , 3#  . del  solo  matrimonio  disse  : 
Sarramentum  hoc  magnani  est , ego  antera 
diro  in  C'hristo.  et  in  Ecclesia.  Ed  essendosi 
la  Chiesa  lòndata  nell'imperio,  non  già  l'Im- 
perio nella  Chiesa  , come  dice  Ottato  M lie- 
vitano L.  3,  eie  Schisimtte  DoaaUstarum  , c 
dichiarandosi  h» Chiesa  stessa,  die  Cristo 
N.  S.  non  venne  a tòglierò  alcun  diritto  al- 
Kim  perir»,  nè  a sconvolgerlo,  anzi  a confor- 
marsi al  suo  governo  politico  e temporale, 
non  perchè  si  voglia  cucisi  innalzato  il  ma- 
trimonio a sacramente,  venitesi  per  conse- 
guenza a togliere  il  concubinato , che  era 
nella  repubblica  non  meno  romana,  che  in 
quella  dogli  Ebrei  un  contratto  lecito  c per- 
messo ; siccome  più  diffusamente  sarà  di- 
mostrato a suo  luogo,  quando  verremo  a 
rispondere  alle  fantastici»©  opinioni  degli 
ultimi  nostri  teologi  scolastici,  ed  alle  stra- 
volte opinioni  de'modemi  canonisti.  Il  no- 
stro stesso  buon  Redentore  di  sua  propria 
bricca  ci  dichiarò,  clic  egli  non  fu  mandato 
dal  Padre,  salvo  che  per  salvar  J uman  ge- 
nere, cd  invitarlo  all'acquisto  di  un  regno 
celeste,  non  mondano,  c per  questo  si  pio- 
terò che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo  ; eri  in  conseguenza  che  egli  niente 
avrebbe  innovato  intorno  alla  forma  del  go- 
verno c reggi  mento  dcMn  repubblica.  Perciò 
comandò,  che  quello  che  era  di  Cesare,  si 
rendesse  a Cesare,  si  pagassero  a lui  i tri- 
buti siccome  col  suo  esempio,  e de’suoi  di- 
scepoli lo  confermò , si  ubbidissero  i suoi 
magistrati,  ed  in  nulla  si  alterasse  la  forma 
del  governo  politico  e temporale  d»  g l'im- 
pera dori  ; ma  rimanessero  intatte  le  loro 
leggi , la  civile  amministrazione  delia  re- 
pubblica , c come  prima  si  mantenessero 

1 commcrcii , le  negoziazioni  « i contratti. 
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« tulio  ciò  che  al  Roteino  politico  si  ap- 
parteneva : noi i eripil  mulinila  , qui  Retjna 
dal  eaelestia. 

Quando  Cristo  S.  N . volle  miliare  f|u. ti- 
rile antico  costume  , o degli  Ebrei , o He' 
Gentili,  che  non  lieu  si  conformava  alla  sua 
divina  legge,  espressamente  lo  ripresele  si 
dichiarò  clic  non  ttrébbe  |ier  tollerarlo  m Ila 
nuova  legge  ; inu  del  concubinato,  elio  eia 
a suoi  tempi  tanto  frequente  non  meno  pres- 
so gli  uni , die  gli  altri,  non  ne  fece  alcun 
motto.  Due  esempi  chiaramente  mostrano, 
e maggiormente  contcrnvinoquantnsia  vero 
ciò,  elle  finora  abbiamo  dello  del  concubi- 
nato; Tutto  del  divorzio,  l'altro  delle  usure. 

Corpulente  Cristo  Si  lY  non  poteva  spie- 
garsi piu  chiaramente  di  non  voler  ammet- 
tere fra’  Cristiani  il  divorzio,  siccome  già  fu 
fra  gli  Ehm. di  quel  che  fece  quando  espres- 
samente disse,  ( Mutili.  1 9 ) che  Mone  loi  o 
|iennise,  volendo  lasciare  le  mogli,  di  poter 
mandare  ad  esse  il  bliello  del  repudio  ; ma 
che  ciò  foce  proplcr  duriliem  cordi*  contai 
l)i  vantaggio  precisamente  comandò  : quod 
Jkus  conjunxit , Uomo  non  tepore!.  Ala  non 
per  questo  non  fu  fra  gli  antichi  PP.  della 
Chiesa  gran  contrasto  su  quelle  parole,  ho- 
mo non  séparé!  , se  dovessero  intrudersi  as- 
solutamente, anche  q uando  vi  fosse  legitti- 
ma causa  di  divertile.  Alcuni  l'intcrpreta- 
rono , che  dovessero  sentirsi  per  coloro  i 
quali  per  solo  impeto  d'una  sfrenata  passio- 
ne sema  lugiltima  cagione  volessero  diver- 
tire; ma  se  avendone  giusta  cagione,  c 
quella  , secondo  che  prescrive  il  concilio 
Agatensc  C '.  a5-  riferito  da  Graziano  ('■  33. 
Qu.  a.  Con.  i,  la  giustilicassero  avanti  il 
consesso. de’  vescovi  della  provincia  per  una 
di  quelle  dalle  leggi  civili  prescritte,  e ne 
aspettassero-  il  giudicò)  sic'  vescovi , certa- 
mente clic  in  questo  caso  non-  gir  Titolivi 
vorrebbe  a scornarli,  ma  Iddio  stesso.  Mot! 
rnim  videtur  homo,  ted  Deus  ipse  patine  con- 
juges  separare,  cum  ob  jiulas  , leqilimasque 
•■uusas  aulhoritaie  publiea  disrrtiunt  e !■  il 
.cntimcntodel  Con.  quos  Deus  C.  33,  quuesl. 
a,  c certamente  die  S.  Ambrogio  in  i.  /lau- 
ti ad  CoritUh.  C.  7,  fu  di  questo  sentimento. 
Anzi  se  dovesse  attendersi  ciò  che  Inuoccn- 
zio  III  apertamente  dichiarò  L.  >,  Epìst. 
3a6.  355,  44-7,  4^G  5o3,  53>ei  Cap.  a,  3, 
4<  de  Transtal.  hpiscopurum  , il  papa  solo, 
che  si  crede  Vice  Dio  in  l ena  , potrebbe 
tarlo  ; poiché  non  pei  alti*  ragione  , dice 
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questo  pontefice  , può  egli  disciorrc  il  ma- 
trimonio rato  già  e consumato  fra  il  vescovo 
e la  Chiesa,  e trasferire  il  vescovo  in  un’al- 
tra , se  non  perchè  in  tal  caso  . quos  Delle 
roti)  mix  U homo  non  polest  separare  ma  si 
bene  Iddio,  o il  suo  vicario  in  terra  : Aon 
rnim  oidetur  homo,  seti  Deus  tjtee  pulius  cou- 
jugee  srftarare. 

Ma  lasciando  da  I SU' le  tali  dispute  insor- 
te fra’  PI*,  antichi  della  Chiesa  intorno  al- 
i’ultrc  cagioni  del  divorzio  dalle  leggi  civili 
prescritte,  che  finalmente  fuionmiall.it. ble- 
sa sopite  con  quella  distinzione  della  sepa- 
razione in  quanto  al  toro,  e coabita  /ione, 
non  giù  in  quanto  al  vincolo  del  matrimo- 
nio; certamente  che  fra  i PI*,  stessi  fu  mag- 
giore il  contrasto,  se  almeno  tosse  da  prati- 
carsi il  divorzio  per  cagione  dell  adulterio 
delta  moglie. 

1 Padri  antichi  greci  sosti  nncro  «cremai 
te  , che  per  U stessa  legge  Evangelica  ciò 
fosse  permesso,  allegando  quei  passo-etimo 
ilcHEvangelio,  \fatlh.  19.  v.  9,  dove  Cristo 
S.  A . dice  : quieumque  dìmiecrit  u nite m 
euam.nin  ob  jurnioatvmem,et  aliarti  diurni. 
Mocchaturf  onde  per  contrario  senso  essi  in- 
lerivano, elle  chi  repudia  la  sua  moglie  adul- 
tera, e si  congiunge  con  un’altra,  tulli  mue- 
chatur.  E sebbene  tal  sentenza  de’PP.  greci 
non  tosse  ricevuta  da’  latini . e specialmente 
da  S.  Agostino,  il  quali-  ne’  due  libri  contro 
Pullcnzio,  el  L.  ■ de  intuii.  Conjug.  c.  9,  si 
studia  a tutto. potere  impugnarla;  non  sono 
mancanti  nulla  Chiesa  stéssa  latina  altri  PP. 
che  Phanuo  abbracciata . siccome  infra  gl» 
altri,  Tcitulliauofu/iòr.  de  Monogamia  c.  9, 
io,  11. 1.  0 ad  llxor.  c.  34-  Lalta»*ài>  L.  u. 
Datinarum  Itisi ilul.  c.  a3  e 5.  .Uuhiogio  in 
l.  halli  ad  CorinHi.  7.  Ancorché  il  .Menilo- 
za,  come  al  solito  si  sforzasse  non  meno  in- 
felicemente , che  stranamente  ili  tirare  ad 
altro  senso  le  loro  parole  ne  suoi  conuneu- 
tari  al  concilio  lllilieritauo  L.  a , c.  00. 
p.  rjiel  seq.  Edil.  LujdUnens.  ami.  iG65. 

E quel  die  dovrà  notarsi,  le  leggi  longo- 
barde medesime  seguitarono  la  sentenza  ile 
PP.  greci,  vedendosi  clic  la  legge  4-  f*f.  i3, 
lib.  a,  c clic  porla  ancora  l iscrizione  di  Do- 
ta rio,  prescrive  lo  stesso.  Eccole  sue  paiole: 
Stdli  liceo! , excepta  canna  forni  cattai  ite,  ad- 
hibìlam  sibi  uxornn  relinquere  , et  (lande  a- 
liam  copulare,  alior/utn  Irunsgretsori , priori 
convelli!  sodane  conjugio.  Ed  una  tal  dot: 
trina  la  tcim'a  per  sana  tirila  Chiesa  laliua 
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per  più  secoli , non  g|à  per  eretica  : talché 
da’ nostri  moderni  teologi  fu  disputata,  i 
quali  perciò  furono  divisi  in  fazioni.  1 so- 
«tenitori  del  topi  n ione  di  S.  Agostino  furono 
S.  Anselmo,  S.  Tommaso,  Primatio,  Buia, 
llahano,  Ugo  diS.  Vittore,  S.  Bonaventura, 
Alberto  Magno,  Pietro  Lombardo , S.  An- 
tonino, il  (maltusiano  ed  altri.  All'incontro 
sostennero  con  valore  la  sentenza  de’  PP. 
greci,  «li  Lattanzio  e di  S.  Ambrogio,  Gra- 
ziano , il  Gatarino  in  opusc.  de  Motorini, 
quaest.  ultima*  Giovanni  Alberto  L.  i,  Theo- 
soph.  c.  35,  Roberto  Cenale  vescovo  Abrin- 
cense  in  una  sua  particolare  operiamola 
composta  sopra  tal  questione  , il  cardinale 
Gaetano  in  Commcnt.  nd  Malth.  c.  19,  ed 
altri  moltissimi  ; lincile  lilialmente  rimase 
adatto  decisi  e terminata  «lai  concilio  di 
Trento,  il  «piale  nella  Seti-  Con.  7 cal- 
cando le  peliate  «li  «lue  c «Mitrili  provinciali, 
cioè  dell  llliiieritaiio  con. 9 e del  AiilevitanO 
em-  17  * generai  menta  stabili  : moecarique 
ewm,  qui  dimista  adultero  oliava  duxerit.  et 
etti ti  quae  donino  aduli  ero  olii  uuptcril.  Vici 
Sei  (Unum  in  Laure  Hebratc.  I.  3,  c.  3». 

Per  questa  ragion»?  Costantino  li.  siccome 
tutti  gli  alivi  impei  adori  cristiani  suoi  suc- 
cessori , ancorché  dittero  nuovo  sistema  a' 
ripudi,  riprendessero  la  leggerezza  de’ di- 
vorzi, c stabilissero  con  più  tenace  nodo  la 
santità  degli  sponsali  c delle  nozze,  conto t- 
tociò  non  riputarono  almlirc  allatto  i di- 
vorzi dall'imperio,  imeni  clic  nella  nuova 
legge  Cristo  S.  IM.  n avesse  espressamenb* 
favellato:  poiché  gli  antichi  PP.  «Iella  Chiesa 
variamente  interpretavano  quell 7/ooto  non 
separiti  ed  alcuni  credettero,  che  almeno 
per  adulterio  «Iella  moglie  potesse  il  «iivor- 
/io,  anche  scrhamlosi  la  legge  Evangelica, 
praticarsi.  Quindi  fu  ancora,  chcPiinpcra- 
«lore  Teodosio  il  giovane,  principe  non  me- 
no pioe  cattolico,  che  Costantino,  nella  com- 
pilazione del  suo  Codice  non  tralasciò  d’in- 
serire le  oostituxioVii  degli  altri  impera«lori 
cristiani  suoi  predercssori , «die  sopì  a i di- 
vorzi promulgarono,  non  toglicmiogli  alFat- 
to.  ina  dandovi  nuovo  sistema  e ri-gola.  Cod. 
7 'hod.  i.  3,  Ut.  16  et  ibi  Goiholred , E quindi 
ancora  aWcnnechc  da  Giustiniano  principe 
cotantodclia  Fede  Cattolica  benemerito,  clic 
fu  tutto  intento  ad  estirpare  adatto  dallìm- 
pcrio  tutti  i riti  c costumi  del  paganesimo, 
c che  prese  con  sommo  zelo  la  protezione 
de’  sacri  canoni,  e la  cura  dcllcstcrior  po- 
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lizm  della  Chiesa,  suborna  Io  dimostrano  il 
titolo  del  suo  codice  de  somma  Trinitote , vi 
Jide  (' a t Indie  a , l’altro  de.  Juititeis  , «{nello  de 
Ptujanis*  c tanti  altri  «xmsimili;  furono  pa- 
rimente inserite  nel  suo  codice  non  solo 
molte  orni  Unzioni  de' principi  cattolici  suoi 
predecessori,  che  regolavano  i divorzi , ma 
ancora  molt’altrc  costituzioni  da  lui  mede- 
simo sopra  questo  soggetto  stabilite,  per  le 
quali  prescrisse  le  vere  cagioni  a' divorzi  , 
a Itoli  le  leggine»  e «Piede  nuova  iòrina  a’rc- 
pudi,  Cod.  Juttin.  I.  5,  tù.  17  de  Beftud.  Ad 
esempio  de  quali  gli  altri  impera«lori , ri- 
sorto clic  fu  l'imperio  in  Occhiente,  fecero 

10  stesso,  conlerinando  anch’cssi  le  medesi- 
me ragioni,  e prescrivendo  nuove  Ivggi  |*  r 
i divorzi,  simonie  è chiaro  da'  Gipitolari  di 
Carlo  Magno , di  Ixxlovico  e di  Lotario  , 
principi  u ligiosissimi  e «Iella  Fede  Catto- 
lica benemeriti  c zelantissimi.  E quindi  è, 
che  fra  le  nostre  costituzioni  stesse  leggia- 
mo , che  Ruggiero  1 re  di  Sicilia  sopra  i 
re  pud  ii  stabilisse  leggi,  che  si  leggono  sotto 

11  tit.  de  Repudili  ame edendii*;  e non  meno 
gli  (inficili  Annali  «li  Germania,  che  di  Fran- 
cia sono  pieni  d'esempi,  per  cui  giustiticata 
la  cagion  legittima  nell’assemblea  de’  vesco- 
vi della  provincia,  Jier  giudirio  de'  medesi- 
mi si  p«ir  mettevano  i repudii,  e si  concede- 
va «li  prender  altra  per  moglie. 

Donde  si  conosce  chiaramente,  che  Pave- 
re questi  principi  nc’  loro  codiri  c ne‘  loro 
capitolari  trattato  de’  divorzi,  non  fu  come 
credette  Gudeltao  dejure  Novissimo  l.  r,  e. 
io,  de  Divoriti**  perchè  essi  per  «lura  ne- 
cessità furono  costretti  a tollerargli  , non 
comportando  allora  lo  stato  della  1 «'pubbli- 
ca di  sterminargli  all’atto  ; siccome  reggia- 
mo oggi  tollerati  i postriboli  e i banchi  «le* 
ièncratori  , non  altrimenti  che  Moine  per- 
mise il  r i pud  io  agli  Ebrei  per  evitare  mali 
peggiori.  Ciò  è falsissimo,  ed  il  paragone  è 
indegno  da  proporsi  ; poiché  tutti  quelli 
principi  non  gli  tollerarono  solamente,  ma 
eretici  «logli  anche  per  legge  Evangelica  per- 
messi, li  riordinarono,  diedero  loro  nuova 
forma,  e vi  costituii  ono  everte  e «Interminate 
leggi;  ciò  che  non  bissi  sopra  cosa  che  so- 
lamente si  tollera,  c per  la  quale  si  ha  una 
semplice  connivenza.  Vide  Seldenum  in  li ro- 
re  I {ebraica  lib .-3,  cap.  38  et  seqq. 

L#  cagion  vera  è quella  che  se  «letta  , e 
die  insegnarono  ancora  due  gravissimi  no- 
stri giureconsulti,  Andrea  Aleuto/.  6.  Al- 
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rrrq  30,  il  quali-  dice , che  intanto  Giusti- 
niano non  s'astenne  di  trattar  de’  divorzi, 
perchè  a'  suoi  tempi  era  qoell’/tomo  non  se- 
jnrrt  variamente  da' PI*,  interpretato;  e 
l-’riinceseo  Duareno,  il  quale  ne’  suoi  com- 
mentari Til.  de  Divoriti*  ebbe  a dire:  Non 
mini  ritti  tur  homo,  std  Dru*  ipse  potiti * con- 
juge*  epurare  , rum  oh  jutla * leijdimati/ue 
l auta*  mi! boriiate  puhlicn  divertunt , f irn, 
tptot  Deut  33, 7.  a:  Ncc.  verisimile  mt  Irmi*) 
re  Jusiàiiani , qui  haer.  nnhit  tcriiHa  rrliquil, 
Incum  Knmqelii,  quo  imo  Dmtj/irrsnitunlur, 
tdilrr  a Theotogis  inlellerlum  luitse  , rum  it 
se  ('hritlianum  uhiqur  prubtmtur  -Ac  (muli- 
ni me  aliqutmdo  Cuntlilutiuiet  qua'dam  Ca- 
roli M,  Ladoviri,  et  limarli  Chri-limurum 
Crinrqmm  evolvine  , in  quihu*  eaeilrm  fere 
Dirortiarum  mutue  ctmtinebantw  , qwte  le- 
ijtbut  Justmiuni  rx/irrsiae  mini. 

Quanto  |>oi  all  usure  e, ano  queste  certa- 
mente fra  gli  Ebrei  proibite,  ancnrclù.-  co- 
gli stranieri  le  praticassero.  Ma  per  la  nuo- 
va legge  Evangelica , che  non  era  ristretta 
ad  un  sol  pojiolo,  ma  omni  Natimi , c per 
conseguenza  tutti  dovevano  riputarsi  come 
fratelli,  non  che  un  popoki,dovevano  in  con- 
seguenza esser  fra  Cristiani  proibite.  Anzi 
Cristo  Signor  nostro  Ijirae  VI.  35,  aveva 
delle  usure  espressamente  favellato , dicen- 
do : mulumn  date  nihil  àule  sjirranles.  E 
S.  Ambrogio  nel  libro  de  Tobia  e.  1 4-  rap- 
jxirtato  da  Graziano  C.  4 , 7U.  4.  Can.  la, 
declamò  tanto  sopra  le  usure , che  non  si 
ritenne  di  dire  : Cui  jure  inreruntur  arma, 
buie  Irt/il àrnie  indù-uni ur  usurar.  Ahhor  usu- 
rmn  erige  , t furia  non  mt  rrimen  occùlere. 
Ergo  ubi  jus  belli,  ibi  etiam  jus  unir  or  So- 
miglianti declamazioni  si  leggono  in  San 
Giovanni  Crisostomo  //orni/.  Sq  in  Mutili, 
et  (4  in  Gene*,  in  S.  Kasilin  Iknnil.  4 in 
Piai.  xiv,  in  S.  Giiolamn  Commentar,  m 
Ezerh.  e.  18,  in  S.  Agostino  I.  4 contro  Do- 
nati'!. nani.  13.  Ma  perche  queste  parole 
tlcir  Evangelio  furono  dagli  antichi  varia- 
mente interpretate,  alcuni , come  rapporta 
Alciato/.  G.  Parer.  ao. prendendole  per  con- 
siglio , non  per  precetto  ; altri , che  Cristo 
volle  inculcale  la  carità  , che  dovevano  i 
suoi  lèdei i praticale  col  prossimo  , che  sic- 
come dovevano  amare  i loro  nemici , a chi 
rubava  il  mantello,  dargli  ancora  la  tona- 
ca, a chi  gli  arerà  percossi  nella  guancia  of- 
ferirgli l'altra  : cosi  colui  che  dava  in  pre- 
stanza,niente  doveva  s|ierare,  non  pur  usu- 
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■a  , ma  nemmeno  il  capitale  stesso  , e per 
■-flètto  di  carità  lasciar  ad  arbitrio  del  de- 
bitore bisognoso  la  restituzione  ; siccome 
per  sentenza  di  Tertulliano  edi  Basilio  in- 
terpretò Salmasio  de  li  turi*  c.  lo  in  fine,  c< 
3;.  Altri  .che  niente  per  |iatto  e convenzione- 
fuor  deila  sorte  si  possa  rioevere,ma  non  già 
per  ragion  di  mora  o d'interesse , come  in- 
terpretò Halsamone  ad  Nomocanon.  l’hntii  rp 
7.  37.  Ed  altri,  die  fosse  ciò  solamente  proi- 
bito a’ chierici,  da’ quali  era  ricercata  una 
maggior  modestia,  cd  esemplarità  di  vita  e 
mondezza  di  costumi,  non  già  a'  laici  ; tan- 
to eia.-  nel  concilio  Micci»  Con.  17,  nel  enn- 
e-ilio lllilieritano  Con.  30,  in  quello  d'Arles 
>.  Con.  13,  e nel  secondo  Con  14.  nel  Car- 
taginese I.  Con.  i3  s Iti.  Can.  1 Zi,  cd  in 
quello  di  laindicva  Can.  Ir,  si  proibisce  l'u- 
sura a' chierici,  nè  si  parla  de'  laici.  Vid. 
Gridimi  Deere I.  par.  1 , Diti.  47  et  par.  3, 
C.  14 , qu.  4 < siccome  a questi  non  si  vieta 
nel  Can.  fi  fra  quelli  chiamati  apostolici, 
siccome  non  si  proibisce  nel  concilio  Trul- 
la!» Can.  io,  c Salmasio  ile  Usuri»,  eap.  31, 
ciò  acremente  sostiene  dicendo  , ebe  sicco- 
me a'  chierici  era  proibita  ogni  mercanzia 
e negoziazione  . cosi  era  di  dovere,  clic  si 
proibisse  loro  ili  dar  denari  ad  usura  , an- 
corché moderata  c tenue. 

Tanto  bastò,  clic  gl’  impcradori  cristiani 
non  riputassero  Gir  cosa  contraria  alla  Icg- 
e Evangelica  , la  quale  non  parlava  che 
ella  maggior  perfezione  cristiana,  di  trat- 
tar delle  Usure,  e per  mezzo  delle  loro  costi- 
tuzioni darle  fot  ina  e stabilimento  , darle 
legge  e misura , prescrivere  i loro  modi  le- 
gittimi , reprimere  l'eecessive  esazioni , c 
regolare  la  giustizia  de' contratti , e dilli- 
nire  , quali  debliano  riputarsi  usurarii  , c 
quali  legittimi.  Altre  sono  le  leggi  della  ca- 
rità cristiana,  altre  quelle  del  principe,  col- 
le quali  deve  governare  la  sua  i-cptihhlicu. 
A’  principi  delia  terra  Dio  stesso  «lidie  in 
mano  la  giustizia.  Deut  judirium  tuum  Regi 
drilli . dice  il  Salmista  ; ond'è,  clic  S.  Gi- 
1 olauio  dice  , elle  Retjum  nffusum  est  pro- 
pràan  factrr  judirium,  et  justitiam.  Can-Mc- 
qunt  a 3,  C-  a3,  quarti.  5. 

Non  riputò  Costantino  Magno,  quest'i- 
stcsso  piissimo  iinpcradorc,  clic  intervenne 
nel  concilio  di  N iceB  , offender  la  legge  del- 
l'Evangelio, prescrivendo  a’  laici  certa  e de- 
terminata norma  di  esigere  moderate  e le- 
gittime usure.  Nel  codice  di  Teodosio  lrg- 
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giamo  una  sua  legge,  che  è la  prima  sotto 
il  titolo  de  usuri* , dove  stabili,  che  quicutn- 
que  frujés  humidas , tei  arcntes  indigeni  ih  us 
mutua s àrder  il , usuraie  nomine,  ter  Imm  pat- 
tern super/huimconsequatur.  Intorno  la  qua- 
le è da  vedersi  Jacopo  Gotofrcdo  , il  quale 
notò,  che  questa  legge  Costantino  la  stabilì 
evieni  «uno, cioè  nel  3a5,  unico  tantum  men- 
se ante  Concilium  Nicaenum.  Nè  pesche  que- 
sto concilio  avesse  pio  luto  a'  chierici  ogni 
usura  , riputò  Costantino  per  la  cagione  di 
sopra  rapportata  proibirla  anche  a*  laici. 

Non  riputarono  gii  altri  impcradori  pa- 
rimente cattolici  suoi  successori , e fra  gli 
altri  Valenti  ninno  , Teodosio  ed  Arcadio, 
far  cosa  illecita,  anzi  di  essere  del  loro  pro- 
prio  uilizio  di  regolare  la  giustizia  di  tali 
contratti  da  Dio  ad  essi  raccomandala , c 
di  seguitare  le  pedate  di  Costantino.  Nc 
Teodosio  il  giovane, pri nei pe  religiosissimo, 
nella  compilazione  del  suo  codice  si  astenne 
perciò  d’ inserire*  tutte  le  costituzioni  de- 
gl’ impcradori  suoi  predecessori , clic  sopra 
questo  regolamento  delle  usure  stabilirono; 
come  è chiaro  dall'  intiero  tit.  de  usurii , die 
si  legge  al  /.  2 , tit.  33. 

Ma  i imperadore  Giustiniano  tanto  è lon 
tano  che  sopra  ciò  vi  avesse  avuto  il  mini- 
mo scrupolo,  eh  • contuttoché  l’imperio  tós- 
se a suo  tempo  giù  divenuto  cristiano,  tal- 
ché non  potrà  meritare  quella  scusa , della 
quale  forse  era  meritevole  lìmpcrudore  Co- 
stantino, che  non  potè  in  un  tratto  almlire 
tutti  i costumi  c riti  del  gentilesimo,  e per- 
ciò bisognò  tollerarne  alcuni  ; non  tralasciò 
sopra  T usurar  stabilire  varie  sue  leggi,  e 
darvi  forma  e regolamento , siccome  è ma- 
nifesto dal  L.  4 su»  Codice  tit.  3av  /.  a6; 
c non  pure  nel  medesiuio  v*  inserì  molte 
costituzioni  do’  principi  suoi  predecessori, 
ma  nella  compilazione  delle  Pandette  vi  fe- 
ce inserire  ancora  le  Sentenze  ed  i Responsi 
di  molti  giureconsulti,  che  regolarono  que- 
sta materia  sotto  gl'  impcradori  gentili , e 
volle  clic  fossero  osservale  come  sue  leggi. 
Non  meno  dalie  sue  Novelle  si  scorge  quan- 
to gli  sia  stato  a cuore  il  regohuncnto  delle 
usure  nc’  contratti,  c quali  perciò  debbano 
riputarsi  lecite,  quali  illecite  ; talché  insop- 
portabile è Terrore  di  coloro  fra' quali  ol- 
tre Gudelit  io  dejurc  Novissimo  L.  a,  c.  io, 
non  dee  tralasciarsi  Gibelino  i , dcwu~ 
rise.  7,  art.  3,  i quali  pure  per  quella  in- 
dulsa 1 agame  di  sopra  1 ilei  ita  de’  divorati 
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vogliono  difendere  quest  impcradori  cristia- 
ni, perchè  tollerassero  nell’  imperio  Tusure, 
quasiché  non  l’approvassero  1 ma  per  dura 
necessità  fossero  stati  costretti  di  tollerarle, 
non  comportando  lo  stato  della  repubblica 
)icr  tema  di  maggiori  mali  c disordini  di 
toglierle  adatto  ; non  si  accorgendo  , clic 
quest’  ini peradori  gli  eccessi  delle  usure  ri- 
putarono illeciti  e peccaminosi , non  già 
quando  fossero  sobrie  e iti  ode  rate.  Che  bi- 
sognava stabilir  tante  leggi  e regolamenti 
per  esse,  se  per  sola  connivenza  si  fossero 
tollerate  ? Meglio  era  non  parlarne,  siccome 
si  la  delle  cose  che  si  dissimulano. 

E qual  timore  vi  poteva  mai  essere,  spe- 
cialmente nell'  imperio  di  Giustiniano  , di 
toglierle  adatto?  Doveva  forse  aspettarsi 
piu,  quando- l’imperio  era  giù  divenuto  cri- 
stiano vecchia  ? Non  credettero  certamente 
quest’  im  pei  adori  offenderò  la  legge  iivan- 
golica,chc  parla  d una  maggiore  pqrfaùooc 
cristiana , prescrivendo  aì  mutuo  ed  agli 
.litri  contratti  moderate  c sobrie  usurc;pcr 
la  qual  cagione,  siccome  notò  eziandio  Ai- 
ciato  L.  6.  Purcrg.  c.  ao,  Giustiniano  c gli 
altri  impcradori  cristiani  suoi  predecessori 
riputarono  proprio  del  loro  debito  di  «larvi 
norma  e legge. 

Ma  ninna  prova  più  manifesta  convince 
l’error  di  costoro,  quanto  le  costituzioni  se- 
guenti di  due  impcradori  parimente  catto- 
lici , i quali  furono  gTimperadori  Basilio  il , 
Macedone  , e T impcradore  Lione  il  lilusolb 
suo  ligliuolo.  L*  impcrador  Basilio  , che  fu 
gridato  impcrador  d'Orientc  nell’anno  H6(i, 
fu  di  sentimento , che  si  dovesse  daM*  im- 
perio togliere  affatto  ogni  usura,  riputando 
che  il  permetterla  fosse  cosa  contraria  al 
Jus  Divino  ; e perciò  riprovando  quello  clic 
gli  altri  impcradori  cristiani  suoi  prede- 
cessori avevano  fatto , promulgò  una  sua 
costituzione  rapportata  da  Armeno pulo  L. 
3,  tit.  7,  J 37,  perla  quale  la  tolse  all'atto  : 
Etti  nuijorum  nnstrorum  (sono  le  sue  prole) 
plerùgue  tNÙum  est  toferandam  esse  usura- 
rum  pracstationem , forte  prnjtter  Credito- 
rum  darti  iem,  et  inhumantiatrm  nos  lumen, 
ut  nostra  Chridianorum  ìtepublica  piane  in- 
dignata , et  adversantem  censwnins , et  tam- 
gnamjure  divino  interdictam.  Ideotjue  nostra 
irta!  Serenità fte  cuigunm  liceat  ninnino  in 
nullo  negai  io  usura  s accipcre  f ut  ne  dum 
Jori  serrando  studivsius  addici i suina* , le- 
gem  De t ràde  mas.  Sed  et  si  guis  wl  tanttilum 
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caeperit  , torti  tlrbehit  imputare.  Ma  appena 
fu  promulgata  questa  legge , clic  si  ville  ili 
mali  maggiori  e di  maggiori  sconvolgi- 
menti essere  stata  alla  repubblica  cagione, 
e fu  a tutti  ili  documento  , che  promet- 
tersi dal  genere  umano  quella  maggiore 
perfezione , che  la  legge  Evangelica  esa- 
gera ed  inculca  , è cosa  piuttosto  da  desi- 
derare , che  da  ottenere  ; poiché  tutti  si 
ritennero  di  giovare  a’  bisognosi  colf  im- 
prestante , e fu  cagione  ili  molti  spergiuri: 
tanto  che  l'imperailore  Lione  suo  tiglio  fu 
costretto  di  ri  voce  ria  , e ili  ridurre  le  cose 
nel  primiero  stato.  Ecco  le  parole  della  sua 
savissima  costituzione , che  si  legge  tra  le 
Novelle  di  Lione  Comi.  K3 , c che  porta 
questo  titolo  : Ut  alt  trientes  usurai  />ecu- 
«liti  licite  mutuetur.  Si  a Spirititi  legibus  ita 
se  nutritile  gcnus  regi  svierei  , ut  Humanis 
praeceptis  nihil  indigeret , iti  vera  et  decorum 
et  salutare  et  et  : ut  quoniam  se  ad  Spiritus 
sublimitatevi  elevare  , diriimeipie  legni  rocrm 
ataplecli  non  cujustpu  est , oc  vero  quos  bue 
viri us  ducili . numero  valile  ptuici  suiti.  bene 
.te  e udirne  res  Imberci  , si  saltem  secunduni 
lega  humanas  viccrelur.  Qua»  rocaulur  j«- 
cuniae  ereditile  usurae , a Spiritus  decreto 
condì  tmuintur  ; ideireo  filler  nosler  aeter- 
nai memorine  Prineeps  u-urarum  solulio- 
nem  sanrtione  sua  pruhihrndinn  pitturi I.  At- 
qui  propter  paupertalem  res  illa  non  in  me- 
lili* ( quelli  tatara  fintili  Lisjislaliir  propo- 
swriit  } se d cantra  in  pejus  rerlit.  Qui 
enim  antea  usurarum  spe  ad  inutuandum 
pecvmam  prompti  fuerant,  post  bit  am  legna, 
quod  nihil  lucri  ex  muluu  percqiere  passini, 
in  eos,  qui  pecuniis  indigeni , difficile s atipie 
immitct  sutil.  Quia  eliam  ad  facile  juraa- 
dum  , quodque  id fere  consequitnr , ad  jsu- 
iurandum  abnegandum  id  occasionem  prue- 
buih'trreiier, propter  redwidantem  in  Humana 
vita  pcroersitatcm,non  modo  non  profusi  Irgli 
virtiis  , rerum  etiam  obfuit.  Quamquam  iqi- 
tur  ex  se  legrni  rul/Hire  ( tpnìtì  quitb-m  rlium 
alisi t ) ncqueimms,  prapterea  lumen  quod  liu- 
mana  natura  ( quotando  diximus  ) ad  illius 
suhlimitalem  non  perveniat  , egregium  ilhid 
praescriptum  abrtxjamus  , ac  in  conlrarium 
statuitimi . ut  arris  alimi  usui  ad  usuras 
procella I,  idque  qumnodo  velerilius  IxgisUtlo- 
ribus  pluf  uil , ad  triritles  centetiir/u , riempe 
quae  quolannis  in  simjulos  solidos  singidas 
Jveneraloribus  silùpias  ; uiriunl . 

Loco  come  fu  riputata  propria  apparte- 
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nenia  ilcgl’iinperailori  regolare  ncuontrut- 
ti  1 usure.  Al  di  cui  esempio,  caduto  ['im- 
perio romano,  non  mancarono  gli  altri 
rincipi  ne’  nuovi  domimi  in  Kuropa  sta- 
lliti fare  il  medesimo,  siccome  lo  convin- 
cono le  tanti'  Imo  costituzioni  c capitolai  i 
sopì  a ciò  stabiliti  ; e senza  ambir  molto  lon- 
tano, nel  nostro  regno  di  Sicilia  ne  abbia- 
mo più  costituzioni  non  meno  dc’re  Nor- 
manni e Svi  vi , clic  più  capitoli  de' re  An- 
gioini. Egli  è vero,  clic  ne'  secoli  più  incol- 
ti, c quando  quel  poco  clic  si  sapeva  di  let- 
tere e di  discipline,  era  ristretto  iielinrdi- 
ne  ecclesiastico,  i principi  non  molto  si  cu- 
ravano di  questa  loro  appartenenza.  E nello 
stesso  tempo  travagliando  in  più  concili 
l'ordine  ecclesiastico  di  stabilire,  e dar  nuo- 
va loniia  a questa  materia  delle  usure  per 
varii  canoni,  che  perciò  stabilirono,  c so- 
pri} lutto  sempre  piu  innalzandosi  la  poten- 
za de'  romani  jioutetici  sopra  i canoni  stes- 
si, in  decorso  di  tempo  venne  a succedere, 
die  costoro  per  varie  bolle,  costituzioni  e 
decretali  le  dasscro  altro  sistema  ; ed  i prin- 
cipi si  contentavano  secondo  i molli  da  essi 
prescritti  regolare  sopra  ciò  i loro  stali  , 
senza  che  volessero  pi  cndersi  essi  la  cui  a 
ed  il  pensiero  di  lai  io. mal  imitando  gli  al- 
tri principi  loro  predecessori.  Così  leggia- 
mo, clic  il  nostro  re  Guglielmo  il  proinul-*- 
j?ò  una  sua  costituzione,  che  si  legge  sotto 
il  td.  de  usurariis  ptmimdii , per  la  quale 
stabili , die  tutte  le  questioni , che  ai  agi- 
teranno nella  sua  coi  te  , appartenenti  al- 
1’  usure  , si  abbiano  nella  medesima  a de- 
finire e terminare  secondo  il  decido  no- 
vellamente pubblicato  in  doma,  intenden- 
do Guglielmo  del  decreto  che  nel  conci- 
lio Latcrancn.se  celebrato  in  Roma  lamio 
1179  dal  pontefice  Alessandro  111  fu  sta- 
bilito contro  gli  usurarii , che  fu  insevilo 
anche  da  Gregorio  IX  nel  suo  Decretale 
lib.  5 , tit.  iq , c.  3,  siccome  fu  da  noi  av- 
vertito nel  L.  11  «Iella  Storia  Civile  cap.  5, 
et  I.  i3,  c.  a , $ 1. 

Alfonso  I d Ai agorfa  per  regolare  i con- 
tratti di  censo  nel  nostro  regno  fece  inseri- 
re in  una  sua  Prammatica , che  leggiamo 
sotto  il  Tit.  de  Censibus,  la  bolla  di  papa 
Niccolò  V a sua  richiesta  pubblicata  in 
Roma  nel  i45i,  la  qual  bollategli  confer- 
mò, c volle  che  ne’  suoi  reami  avesse  egual 
forza  c vigore* clic  le  altre  sue  leggi,  aggiu- 
giicndo  altri  suoi  ordinamenti  intorno  alla 
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validità,  e modo  da  tenersi  nella  costituzio- 
ne de’  censi  suddetti. 

Egli  è ancor  vero,  clic  non  perchè  piac- 
que a questi  principi  di  regolare  questa 
materia  secondo  le  bolle  de'  pontefici  ro- 
mani, si  tolse  loro  la  potestà  di  poterlo  fare 
per  se  medesimi , senza  aver  bisogno , che 
nitri  in  ciò  s'iinpacciassc  ne’  propri  stati  ; 
ed  in  effetto  niente  nel  nostro  regno  avreb- 
bero valuto  i decreti  di  papu  Alessandro, 
nè  la  Isoli»  di  Niccolò,  se  Guglielmo  ed 
Alfonso  non  avessero  comandato  per  loro 
leggi  che  si  osservassero  *,  siccome  la  bolla 
di  Pio  V,  clic  pretese  in  altra  maniera  di 
regolare  i censi,  non  fu  da’  nostri  principi 
ricevuta  , nè  ba  nel  nostro  regno  forza,  nè 
vigore  alcuno.  Ma  non  per  questi)  una  tal 
imprudente  condotta  non  recò  loro  fasti- 
diose conseguenze  ; poiché  da  ciò  nacque, 
che  riputando  gli  ecclesiastici  l'usura  esser 
delitto  ecclesiastico,  pretesero  che  la  cogni- 
zione di  questo  delitto  si  appartenesse  a 
loro,  e cosi  potessero  essi  punire  non  meno 
gli  usurai  ecclesiastici , che  i laici , o al- 
meno che  tal  giudizio  fosse  di  foro  misto, 
cioè  clic  contro  il  laico  potesse  procedere 
così  il  vescovo , come  il  magistrato  , dan- 
dosi luogo  alla  prevenzione  -,  nel  che  so- 
vente veniva  a rimaner  deluso  il  magistra- 
' to  secolare , perchè  gli  ecclesiastici  per  fé- 
squisita  loro  diligenza  e sollecitudine  quasi 
sempre  erano  i primi  a provenire,  onde 
non  lasciaudo  mai  luogo  al  magistrato,  si 
iropriavano  essi  la  cognizione.  Per  to- 

2 ere  il  qual  alluso  presso  di  noi  ebbe  il 
ca  d'Alcalà  nostro  viceré  a sostenere  col 
pontefice  Pio  V gravi  contrasti , perchè  la 
cognizione  contro  gli  usurai  laici  si  man- 
tenesse privativamente  a’  giudici  regii , e 
non  a’  prolati  , senza  dar  prevenzione , co- 
me i vescovi  pretendevano  , siccome  fu  da 
noi  rapportato  nel  Ub.  33  della  Storia  Ci- 
vile al  Gap.  7. 

Or  riduccndo  quanto  insino  ad  ora  se 
detto  de’divorzi  e dell'usurc  al  nostro  pro- 
posito , Cristo  S.  N*.  de'  divorzi  espressa- 
mente  disse , che  Moisè  per  la  loro  malizia 
c durezza  gli  permise  agli  Ebrei;  ma  che  egli 
non  sarebbe  per  tollcrareli  nella  nuova  legge 
dicendo,  che  ciò  che  Iddio  aveva  congiunto, 
l'uomo  mm  poteva  separare.  E pure  si  q ve- 
duto quante  interpretaziuni  c quante  varie 
sentenze  nacquero  nella  Chiesa  intorno  que- 
sto punto , che  pur  terminarlo  fu  d’uopo, 


che  lìnabncnte  dopo  il  corso  di  tanti  secoli 
uuu  meno  la  Chiesa,  clic  i principi,  quella 
per  i suoi  canoni  , questi  per  le  loro  leggi 
sterminassero  affatto  il  divorzio  in  qualun- 
que caso,  anche  per  adulterio,  per  ciò  che 
concerne  il  vincolo  del  matrimonio. 

L’ usure  nell'antica  legge  erano  ^pressa- 
mente vietate  agli  Ebrei  fra  loro,  ancorché 
le  permettessero  con  altri , come  si  legge 
nella  S.  Scrittura  ; c Cristo  S.  N.  nella  nuo- 
va legge  confermò  la  proibizione,  anzi  proi- 
bì indistintamente  poterle  con  tutti  prati- 
care , dicendo  : mutuutn  date  nihil  àule  spe- 
rantcs.  Eppure  si  è veduto  come  fossero  sta- 
te interpretate  queste  sue  parole,  sicché  non 
fu  stimato  offendere  la  sua  santa  legge  col 
permettere  moderate  usure  nclfimperio,  e 
ne'  regni  degl'  impcradori  e principi  cat- 
tolici. 

Or  clic  diremo  del  concubinato, di  cui  il 
nostro  buon  Redentore  non  fece  alcun  mot- 
to, ancorché  e presso  gli  Ebrei,  ed  in  tutto 
('imperio  romano  lo  vedesse  pubblicamen- 
te praticato  , e riputato  una  congiunzione 
legittima  e permessa  , approvata  non  men 
dalle  loro  leggi,  che  dagli  esempi  di  uomi- 
ni savissimi,  di  gran  probità,  edi  vita  esem- 
plare ed  incorrotta  ? Non  faceva  mestieri, 
se  una  tal  congiunzione  la  riputava  illecita, 
ch'cspressainente  la  vietasse  c proibisse?  So 
ciò  fece  per  i divorzi  tollerati  solamente  da 
Moisè,  e per  l'usuro  vietate  già  nell'antica 
legge,  quanto  piti  doveva  folio  per  il  con- 
cubinato, che  lo  vedeva  da  tutti  praticato 
e permesso. 

CAPO  X. 

}fon  mm  le  leggi  degl  im  per  adori  cristiani, 
che  i commi  della  Chiesa  ritennero  nel 
f imperio  il  concubinato , e qual  fosse  in  ciò 
il  sentimento  degli  antichi  Padri. 

Egli  è cosa  molto  chiara  ed  evidente,che 
ne' primi  tempi  della  Chiesa  nè  gli  antichi 
suoi  canoni  stabiliti  ne’ tre  primi  secoli 
avanti  il  concilio  Niceno,  nè  le  leggi  de- 
giimperadori  Cristiani,  cominciando  da 
Costantino  Magno  insino  all’  impcradot  e 
Lione  il  filosofo,  condannarono  il  concubi- 
nato , anzi  come  una  congiunzione  legit- 
tima lo  ritennero  nell  imperio  divenuto  già 
Cristiano. 

Quc  medesimi  canoni , che , sebben  fal- 
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sanante,  si  attribuiscono  agli  A postoli, non 
può  dubitarsi  clic  siano  antichissimi,  tanto 
c lontano  che  dannino  il  coiteli  Innato,  come 
t*on  mani  testo  errore  credette  il  Manderò 
ne*  Commentari  al  concilio  llliberitano,  che 
ni ìi  tosto  lo  permettono.  Questi  (violamenti 
( che  al  minoro  di  85  ora  si  vedono  rac- 
colti sotto  il  tit.  di  Camme*  Ajìostolorwn) 
ancorché  alcuni  abbiano  creduto  die  sin 
ilal  principio  del  nascente  cristianesimo  fos- 
sero stati  stabiliti  dagl»  Apostoli  , nulladt- 
meno  nè  l'opinione  di  Francesco  Tornano 
Uh.  siny.  adv.  May  deb.  Ceni,  che  stimò  tutti 
essere  stati  opera  degli  Apostoli  , nè  quella 
del  Baronio  e del  Bellarmino  , i quali  cre- 
dettero che  cinquanta  solamente  lòsseio  A- 
postolici , sono  state  da'nti  critici  abbrac- 
ciate; i quali  comunemente  giudicano  es- 
ser quella  una  raccolta  di  antichi  canoni,  e 
propriamente  decannui  fatti  da  concili  con- 
gregati prima  del  Niceno,  come  prova  Gu- 
g Ita  ino  rVveregio  Cod.  Canon.  Berle*.  Pri- 
lliti. Vind.  Gahr.  d’Aiihespinc,  Lini.  £1.  Dii 
Pin,  ed  altri  ; e quel  che  è più  notabile,  pa- 
pa Gelasio  gli  dichiara  apocrifi  nel  Can . 
Sancta  Romana  disi. iS.  Storia  Civile  tom  i. 
I.  3,  C.  idi.  § a.  Comunque  sia,  questi 
stessi,  e specialmente  il  Can.  16  e 17,  fanno 
conoscere,  clic  la  Chiesa  in  que’  primi  tem- 
i non  ahi  Mirri  il  concubinato.  LYblieegli, 
vero  , per  una  congiunzione  non  cotanto 
perfètta,  legittima  c solenne,  come  il  matri- 
monio, ma  non  per  questo  la  riputò  illecita 
c vergognosa,  dori  nel' Con.  io  si  stabili, 
clic  siccome  il  bigamo  non  poteva  essere 
assunto  al  vescovado,  e ricevuto  nel  consor- 
zio sacerdotale,  così  nemmeno  colui  che  eb- 
be la  concubina.  Qu i poti  RajHismum  duo- 
bus  imjdicilut  futi  nuptiis  ( che  per  lo  biga- 
mo si  spiega  nella  L\,  J 4 Codio,  de  Somma 
Trinti.  e nella  Disi.  33,  Can.  1 si  qui*  poti) 
aul  eoncubirutm  habuit , is  E pi  < cnpu*  rmt  Prc- 
sbytrr  ani  Diacono**  aut  drnvpie  in  Concor- 
do Sacerdotali  esse  non  potest.  Parimente 
colui  che  aveva  presa  in  moglie  una  vedo- 
va, ovvero  una  che  per  divorzio  era  separa- 
ta dal  suo  primo  marito,  ovvero  una  mere- 
trice, una  serva,  od  una  scenica,  non  poteva 
essere  ascritto  al  consoli  io  sacerdotale  ; nè 
tampoco  chi  s*era  ammogliato  con  due  so- 
relle, o colla  consolirina.  Qui  viduam  duxti . 
dice  il  Can . 17,  aul  divoriti)  srfHiraiam  a 
tiro,  aul  merctriecm  . aul  ancillam  , aul  ali 
quanti  qtiae  pulitici * maucipala  sii  sprrtacu- 

c.  or.  post. 


E C O N I)  A 

li**  Episcopo**  aul  Praesbyter*  (tu!  btitco- 
it us  , aul  dtnique  ex  Consor I io  Sacerdotali 
esse  non  potest.  Soggi  ugno  il  Can.  iti.  Qui 
duas  sor  ore*  duxti  , aul  consobrinain*\Cleri- 
cus  esse  non  potest.  Donde  chini  omento  si 
scorge , clic  richiedendosi  in  colui  che  aspi- 
rava d èsser  ammesso  al  consorzio  sacerdota- 
le, una  maggior  perfezione,  e clic  non  fòsse 
contaminato  di  tali  congiunzioni  , le  quali 
ancorché  permesse , non  perciò  uon  lascia- 
vano d’essere  (a  riguardo  del  matrimonio 
con  una  vergine,  o con  una  donna  onesta  ) 
contrarie  almeno  alla  pubblica  onesti  : pei  - 
ciò  ad  uno  che  aspirava  ad  unu  vita  tutti 
momla  e pura,  dovevano  essere  di  ostacolo 
e d'impedimento  ma  non  perciò  tali  con- 
giunzioni si  dannano  e si  vietano  agli  altri. 
Cile  mal  fa,- dii  due  o più  volte  pi  elide  mo- 
glie? chi  si  marita  con  una  vedova  , con 
uua>  meretrice  o con  una  scenica  , ed  in 
auRempi  ( quando  le  nozze  tra  questi  gra- 
dii non  erano  proibite  ) con  una  sua  cOnso- 
hrina  ? £ se  al  pari  di  queste  congiunzioni 
andava  unito  i(  concubinato , ben  si  vede, 
che  a que’  tempi  l’aver  avuta  la  concubina 
era  ben  d'ostacolo  al  sacerdozio  , siccome 
l’aver  avuto  in  moglie  unu  vedova,  ma  non 
per  questo  era  riputata  cosa  illecita  cd  ob- 
brobriosa. 

Non  vi  è dubbio,  che  sin  du  que’ tempi  si 
cominciò  ad  esortare  i Cristiani,  chi-  poten- 
do aver  moglie,  elle  era  uno  stato  di  mag- 
gior perfezione , lasciassero  stare  le  concu- 
bine. Siccome  sin  dagli  stessi  tempi  »'  incul- 
cava ancor»  a*  preti  di  astenersi  non  uieti 
dalle  conni  bine  , che  dalle  mogli  stesse  , ed 
il  celi  liuto  era  grandemente  innalzato  e com- 
mendato. S.  Paolo  pure  esortava  ed  incuf 
cava  a tutti  i fedeli,  che  rimanessero  nel  ec- 
liliato,  H quale  stato  era  pure  anteposto  al 
coniugale.  Le  massime  di  questa  nuova  re- 
ligione erano  certamente  opposte  non  inni 
a quelle  degli  antichi  Romani  , che  degli  £ 
hrei  stessi , li  quali  non  pure  anteponevano 
lo  stato  coniugale  al  celibato,  ma  stabiliro- 
no ancora  gravi  pene  c castighi  a’  celibi. 

Ma  non  perche  il  concubinato  eri  pospo- 
sto allo  stato  coniugale,  e questo  abeelibato, 
e tutte  due  queste  congiunzioni  si  oppone-  # 
vtfno  ad  una  maggiore  perfezione  cristiana, 
quanti  era  quelìa  di  una  perfètta  vergini- 
tà, perciò  erano  riputate  illecite  e dannabili 
nella  repubblica. 

Niiin  meglio  che  l’iinperador  Costantino 
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Uaguo  co'suoi  propri  esempi  dimostrò  que- 
sta verità  Questo  piissimo  principe,  abbrac- 
ciata clic  ebbe  la  veneranda  religione  cri- 
stiana,, fu  tutto  inclinato  e desideroso  di 
riformare  1* imperio  con  nuove  leggi,  ed 
allattarle  alle  regole  di  questa  nuova  religio- 
ne, e mutare  perciò  i Costumi  de’  Romani, 
e la  loro  antica  religione  ; onde  da  Giulia- 
no Aposta'a  ne  acquistò  il  nome  di  Nova- 
tore e perturbatore  delle  antiche  leggi  e co- 
stumi, come  rapporta  Annoiano  Marcellino 
L.  16  e 2i  , p.  ao3.  A questo  line  promulgò 
molli  editti  indirizzati  al  popolo  romano, 
ed  a' proiètti  di  quella  città,  ed  iti  que'quat- 
tio  anni  , elle  dimorò  in  Roma , (cioè  dal- 
r.mno  3x9  sino  all’anno  3aa  ) non  ad  altro 
attese  ; pruihi  perciò  molte  superstizioni 
dell'antica  gentilità  , alle  quali  era  Roma 
tanto  attaccata. 

Adattandosi  alle  massime  della  cristiana 
religione,  ed  esagerando  i Padri  ddla  Chie- 
sa ( fra’  quali  era  Lattanzio  ) che  li  servi 
dovessero  trattarsi  da’  loro  signori  come  fra- 
telli. non  per  questo  riputo  doversi  togliere 
li  flètto  dall’  imperio  L servile  condizione,  e 
elle  tutti  dovessero  esser  liberi,  ma  prescris- 
se a’  padroni,  che  non  potessero  valérsi  del- 
la potestà,  che  avevano  sopra  i servi  senza 
freno,  ma  con  sobrietà  e con  moderazioni 
(Zi,  Coti.  Theod.  de  ernend.  sere.  ).  A que- 
sto medesimo  line  introdusse  nuovi  modi 
di  manumissione  , perche  a*  servi  fosse  più 
agevole  e pmnto  l’acquisto  della  libertà  ( /,. 
*m.  Coi.  Theod.  de  his  qui  a non  domino  ) 
e volle  che  per  qualunque  formala  o paro- 
le, che  nelle  Chiesi*  si  facessero  le  manu- 
missioni , s’acquistasse  a’  inanuinessi  piena 
liberti  ( Lunic.  Cod.  Theod.  de  marni  miss 
in  Eccita.  ). 

Esortavano  ancora  li  Padri  detta  Chiesa 
in  santità  delle  nozze  e degli  sponsali,  e dan- 
navamo la  facilità  do’divom  e la  leggerezza 
dc’repudii.  Pcrciò  egli. sebbene  non  gli  aves- 
se proibiti  adatto  , gli  represse  , stabili  con 
più  tenace  nodo  la  indissolubilità  ile’  ma- 
trimoni ( I.  a.  Cod.  Theod.  de  Spons*l.  ) e fu 
terribile  con  coloro  che  dispreizandola  san- 
tità delle  nozze,  si  dilettavano  di  venere 
vaga.  Commendavano  i Padri  il  celibato, 
e io  stato  verginale  l’anteponevano  al  con- 
iugal>-,  e perciò  egli  punì  severamente  i ra- 
pitoli delle  vergini,  L x.  Cod-  Theod  de 
Raptu  Viry.  ed  abolì  le  pene  del  Celibato. 
L.  unir.  Cod.  Theod.  de  mjrrm.  poni,  cadi- 
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Imi.  Vedi  la  Slot.  Civil.  Ioni  x,  l.  a,  e.  5. 
Inculcavano  ancora  doversi  i fedeli  astene- 
rli dall’iLsurc,  ed  i Padri  del  concilio  di  Ni- 
oca  le  proibirono  a tratto  «'chierici,  siccome 
era  loro  proibiti  ogni  mercatura,  poiché  da 
essi  era  ricercata  una  vita  più  esemplare 
ed  incorrotta',  e Costantino  proibì  eziandio 
a' laici  le  usure  immodcratc  , e le  ridusse, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  ad  un  ragio- 
nevole modo  e misura. 

Pure  alcuni  Padri  della  Chiesa,  siccome 
commendavano  il  celibato  sopra  lo  stato 
conjug.de,  così  esortavano  i fedeli,  che  la- 
sciando stare  le  concubine  fossero  contenti 
delle  mogli , clic  era  uno  stato  di  maggior 
perfezione,  siccome  diremo  più  innanzi.  E 
Costantino,  ancorché  non  riputasse  togliere 
daU’iinperio  il  concubinato, che  era  stimata 
nna  congiunzione  lecita  e permessa,  ed  alla 
quale  non  si  opponeva  alcuna  legge  Evange- 
lica, contuttoché  per  dispone  l’imun  genere 
ad  un  più  perfetto  stato  , come  <*ra  quello 
del  iiiatrimonio,stahilì  il  primo  la  legittima- 
zione dc’ligliuoli  naturali  per  11  susseguente 
matrimonio.  Pensò  t che  in  tal  maniera  jmv 
tessero  agevolmente  indursi  gli  uomini  ili 
passare  dal  concubinato  al  matrimonio,  poi- 
ché prima  i figliuoli  nati  dal  concubinato  non 
si  legittimavano  per  le  nozze  susseguenti, on- 
de per  allettare  i padri  per  amor  dc’propri 
lì  gli  noli  a mutare  ilcoucubinato  in  matri- 
monio, stabilì  che  i figliuoli  nati  nel  concu- 
binato prima  licite  nozze  fossero  ugualmen- 
te legittimi,  che  quelli  nati  di  poi  in  costan- 
za di  matrimonio.  Della  quale  costituzione 
ecco  come  ne  pirla  l'imperado  c Zenone, 
clic  la  confermo,  nella  L.  5.  C . de  naturai, 
lib.  Divi  C<mstanlvii,qui  veneranda  Christia- 
nornm  fide  Romanorum  munivi!  lmperium , 

X ingenui*  concubini*  dueendis  uxoribus , 
quin  elioni  ex  iisdein , vet  ante  mal  rimo- 
munì,  vel  pirica  progeniti «,  sui*  ac  legUiinis 
habendis , Sacrai  is.àmam  Constila! ionem  re- 
notante*,  jubemui  ec.  Ne  altro  fu  l'intendi- 
mento di  questo  piissimo  imperadore,  che 
in  cotal  maniera  ( secondo  il  desiderio  di 
S.  Gio.  Crisostomo,  di  Lattanzio  e degli  al- 
tri Padri  della  Chiesa  ) mutar  pian  plano  il 
concubinato  nelle  nozze , come  savissima- 
niente  fionderò  Jacopo  Goto f redo  nel  Com- 
ment.  alla  L i.  C.  Theod.  de  naturai  Filiis. 
Contlantinus , ei  dice  , qui  veneranda  Chri 
stianorum  fide  munivi l Tape  riunì,  hoc  pro- 
posila legiiimandurum  liberonm  ratio ne.  pa- 
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fr tacque  potatali*  in  libero*  acquò  endac  ni o- 
do,  Concubùiatum  m Nuptia s paulatim  ver- 
tere. saiegit  ; ut  ita , si  non  concubina  tu  m 
omnimt  tot! ere  e Re piihlica  C bri -diana  pm- 
set , sallem  post  susceptos  jam  libero*  aref io- 
rem  et  sane  Harem  conjimctùnìcm  legitimo 
connubio  motore  discerent  ; ut  ferme  edio- 
quin  solfi  librrorum  conte mplntio  ehariorem 
et  sanctiorem  copulai*  facere , et  ad  mot  li- 
moli ium  contratte ndtwi invitare.  ìldendus in- 
signii bone  in  sententiam  Chrysotom!  ii/cus 
I.  a.  de  ProvxdetUio  Dei , dt  Abruhamo  et 
binarle. 

E sebbene  Costanti  no  Milano  non  avesse 
in  questi  principi!  uguagliato  in  tutto  la 
condizione  de' figliuoli  nati  nel  concubinato 
prima  delle  nozze  co*  figliuoli  nati  di  poi. 
intorno  alla  successione  de’  beni  ; nttlkidi- 
meno  tanto  bastò  di  avergli  cominciali  a 
favorire,  perche  di  poi  lunperadore  Valen- 
tiniano  il  vecchio  concedè  loro  anche  in  ciò 
maggior  favore,  come  è chiaro  da  una  sua 
costituzione,  che  si  legge  mdla  l.  i.  C.  Th. 
de  Naturai.  Film,  la  quale  credette  Giaco- 
mo Gotofredo , che  Valentiniano  l'avcsae 
prima  stabilita  , e poi  Valente  confermati 
ed  approvata  a richiesta  di  Li bauio.  cotanto 
da  lui  favorito;  il  quale  avendo  rifiutato  co- 
me gravoso  e pieno  di  cure  il  matrimonio, 
c da  una  sua  concubina  pitteresti  piu  fi- 
gliuoli, non  volendo  cambiai  c il  concubina- 
to in  matrimonio  t per  potergli  maggior- 
mente giovair  s’interpose  con  Valente , e 
('indusse  a confermare  quella  legge  di  Va- 
lcntiniiano,  che  prima  aveva  disa ppi  orafa. 
11  di  cui  esempio  seguirono  da  poi  gli  altri 
impcradori  suoi  successori , come  l'impera- 
dorè  Zenone  nella  citata  legge  5.  C • Just, 
de  natur.  lib.  e più  d’ogni  altro  Giustiniano, 
il  quale  gli  uguagliò  in  tutto  af  figliuoli  nati 
dopo  le  nozze:  siccome  non  ineo  «lai  suo  co- 
dice ( L.io.  et  li  .de  Naturai.  JJber.i  clic 
dalle  sue  Novelle  *8.  c.  5;  e 8g.  e.  la  e ma- 
nifestò. 

Non  men  da  quanto  ahhiam  detto , che 
da  un'altra  legge  di  Costantino,  della  quale 
fa  menzione  i>ozomeno  Ub  i.  Hòt.  8.  e che 
fu  tanto  commendata  da  Porfirio  nel  suo 
Panegirico  a Costantino  Carrn.6.  e che  Giu- 
stiniano inser  ì nel  suo  codice  sotto  il  TU.  de 
Concubini s,  si  conosce,  che  questo  piissimo 
imperatore  siccome  ritenne  il  legittimo 
concubinato  nelPimperio»  cosi  volle  affatto 
sterminare  V illegittimo  ed  obbrobrioso. 
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Ciascuno,  come  abbiam  detto, doveva  esser 
contento  o di  una  moglie,  n di  una  concu- 
bina, ed  era  affato  proibito  all  ammogliato 
appresso  de  se  avere  la  concubina.  Ecco  ciò 
che  Paolo  giureconsulto  ne  dice  nel  Lib.  a. 
Recepì.  Scateni.  Tit.  ao.  $ i.  Eo  tempore  quo 
qui*  uxorem  habet,  Con  cab  inani  habere  non 
potest.  Ia>  stesso  si  deduco  da  ciò  clic  rispo- 
se Papi nia no*  nella  E ra».  J *.  de  Verb. 
ohlig.  e da  ciò  che  dice  Cimano  nella  L-  ult. 
in  fine  ff.  de  Divoriti « et  aepudfi < . Contutto- 
ciò  alcuni  sì  prendevano  questa  liberta  di 
aver  insieme  moglie  e concubina.  Questa 
veramente  i Romani  non  la  chiamarono 
concubina, ma  Pelle  t E questo  con  differen- 
za tra  Greci,  e Latini.  1 Greci  sempre  chia- 
marono quella, die  i Romani  die*  - 

va  no  concubini!, cioè  colei,  che  essendo  libe- 
ra si  accoppiava  con  uno  parimente  sciolto 
senza  la  celebrità  delle  nozze,  « d era  tenu- 
ta in  sua  casa  come  moglie, come  è manife- 
sto i\a\\' Egloga  de  Butilici  a.  c.  1 dal 
Nmuocanoiic  di  Fono  q.  r.  \ ond  e che 
Giustiniano  netta  sua  Novella  gitati  8q.  c . 
x a.  chiama  Pellcx  quella  che  cosi  nelle  co- 
stituzioni di  alfri  impcradori  suoi  prede- 
cessori, come  nelle  sue  che- furono  dethte  in 
latino,  e che  furono  inserite  nel  suo  codice 
sotto  il  TU,  de  Naturai  Ubar,  si  chiama 
concubina.  Gli  antichi  Romani  pure  un 
tempo  chiamarono  la  concubina  i¥/tar,  co- 
me per  l’autorità  di  Massimo  ne  rende  a noi 
testimonianza  Paolo  nostro  giureconsulto’ 
nella  L.  lii-  ff.  de  Vcrb.  siynif.  cere  dice: 
libro  M'inorai iuin  bfn*mrius  scribi! , Pelli 
con  apurf  antiquo s eum  habitam.  quae  rum 
ter  or  non  cssct , cum.  nliquo  tati  un  vivrbat, 
(f  iumi  mine  vero  nomine  Anivaitr,  jxtulo 
■hnncstiarc  Concubwftfn  appellar*  (Sranùn 
Fioca**  srribit ; nel  che  sono  da  vedersi 
Sue  fon  io  in  Vespasiano  c.  ai.  Foto  l.  4- 
Gcllio  I.  4-  C.  3.  Ma  dipoi  comunemente  i 
Romani  chiamarono  Pc Ilice  colei  , Th  quale 
s Accoppiava  non  con  uno  sciolto , ma  con 
chi  avea  moglie.  E in  colai  guisa  distin- 
guevano la  Pellioe  dalla  concubina  , come 
per  l'autorità  di  Gramo  Fiacco  soggiunse 
Paolo  nella  citata  L.  »44-  Granili*  Fiac- 
ca* in  libro  de  Jure  Pupirinno  scribit , Pd- 
deem  nane  vulgo  tu icari,  quae  cum  co , cui 
uxor  *it,  corpus  miserai.  Fexlusy  et  Gcllius 
toc  cit.  appresso  IJrissonio  de  Verb . signi/,  irr. 
Pellex.  Or  Costantino  in  questa  sua  legge 
rinnovò  le  proibizioni . e comando  elle  af* 


Digitized  by  Google 


212  A POI 

fallo  meni  re  «Incava  il  matrimonio,  non  si 
potesse  uvcio  concubina.  i\emini,  <l*li  «lice, 
licerti ia  concedatur , constante  Matrimonio 
Concubinam  penes  se  habere.  Ciò  poiché  da 
r.i listini.» no  fu  confermato  ' nella*  L.  ult.  in 
fine  C-  C< immuri,  de  marnimi ss.  e nella  No- 
vella 18.  c.  5.  $ Siauiem,  e nella  Novella  89. 
r.  la.  S 5. 

Questa  legge  di  Costantino  conformando- 
si a ciò,  che  Papiniano,  Paolo,  e gli  altri 
nostri  giureconsulti  avevano  insegnato,  con- 
vince, che  questo  imperatore  niente  stabili 
di  nuovo  intorno'al  concubinato,  baciari  , 
dolo  come  prima  nelfimpcrio,  c lo  vieto  so- 
lamente agli  ammogliati,  siccome  era  già  ; 
onde  mal  da  questa  legge  argomentò  Ja<»- 
po  Gotofrcflo  nc’suoi  commentarli  ad  Ltg. 
1.  Cod.  Thevdos.  de.  Naturai.  Liber.  che  Co- 
stantino in  qualche  maniera  per  questo  lo 
togliesse,  coinè  sono  le  sue  parole  : Ut  ita 
si  non  C onndrinatum  omni/m  iutiere  e lìe- 
puhlica  Christiana  po^sct,  (tjuem  aneétiam 
guadamtenus  leije  susini it  , pula  L unica 
C.  Just,  de  Concitò.  ) saltem  post  susccptos 
jam  Hberos  oc. 

Ritenuto  pertanto  nell’ imperio  cristiano 
il  concubinato  non  meno  da  Costantino 
Magno  c da’  suoi  figliuoli  , che  dagli  altri 
impci  adori  cristiani  suoi  successori , fu  da 
tutti  riputato  una  congiunzione  lecita  ed 
onesta  ; e coloro  , che  amavano  piuttosto 
viver  concubinati  che  ammogliati,  non  era- 
no perciò  puniti.  Non  fu  certamente  Li- 
Iwnio  a«rcus.«to  all’  imperador  V alente,  nò 
ripreso  da  S.  Basilio,  «li  cui  era  tant  auiiro. 
perchè  ritinto  tempre  Io  stato  «xiniugale, 
«I  ebbe  in  casi»  la  concubina  ; anzi  impe- 
tri» «la  Valente  molli  favori  e prerogative 
per  i figliuoli  naturali,  che  erano  procreati, 
«lalle  concubine,  come  si  è veduto  di  sopra. 

Egli  è ben  vere  de*  sentimenti , ch’eb- 
bero i Padri  della  Chiesa  intorno  al  con- 
cubinato . che  alcuni  Padri  della  Chiesa, 
che  fiorirono  in  questi  tempi , cioè  nel  iv. 
secolo,  commendando  ne’cristiani  una  mag- 
gior perfezione,  e riputando  , coni era  in- 
venta, lo  stato  coniugale  più  perfetto,  esa- 
geravano, che  lasciando  stare  le  concubine 
«'attenessero  alle  mogli.  Fra  gli  altri  S. Am- 
brogio Ut».  1.  de  ISjtriarch.  c.  4 e 7.  et  Semi, 
de  S.  Jeanne  Baptista  num.  65  rapportato 
«la  Graziano  nel  suo  Decreto  C-  3a.  Qh.  4* 
Con.  3.  4-  Q-  diceva:  « Perche  la  tua  donna. 
» «die  non  ti  grava  averla  per  concubina, 
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• non  la  puoi  mutare  in  moglie  ? » Sita- 
liti us  nmr  d/us  prardita  est,  ut  tnereaiur  ron- 
sortium , tnereaiur  et  nomea  uxori*.  S.  pio. 
Crisostomo  in  Serm.  de  Concubiti,  in  prmc. 
esclamò  pure  lo  stesso  ; e cosi  fecero  S.  Gi- 
rolamo cd  alcuni  altri , che  ne  parlarono 
iu  gergo, e con  molta  «esitazione  cd  oscurità. 

Àia  non  può  negarsi,  che  commendando 
essi  ed  esagerando  questa  maggior  perfezio- 
ne , spinti  dal  loro  zelo  c fervore  non  das- 
sero  sovente  in  qualche  eccesso,  usando  pa- 
role veramente  enfatiche  o declamatorie. 
S.  Ambrogio  pure,  come  abbiamo  velluto, 
declamaiulo  contro  f usure  diede  In  tuli  ec- 
cessi, che  non  si  ritenne  di  dire  ; Ubi  jus 
belli  ibi  etiam  jus  usarne.  Ah  tute  u urani 
exige , ifttem  non  sit  crimen  occidere. 

Cosi  aringa  ni  lo  contro  il  concubinato, 
non  ebliero  ritegno  chiamar  adultero  il 
concuhinurio,  ed  il  concubinato  adulterio. 
Tertulliano  Lib.  de  Monogamiac.  6,  eS.  Leo- 
ne Magno  Epist.  ad  Rusticani  Narbonens. 
E/tisc.c.  4, riferito  anche  da  Graziano  6'.3a, 
g.  2,  Can.  12,  ch  a mano  Agar  concubina 
«l'Àbramo,  e semplice  c .meubinato  appro- 
vato dagli  Ebrei  quel  congiungimento  clic 
fra  loro  era.  E pure  S.  Ambrogio  Uh.  1 de 
Abrahamo  c 4*  chidma  adultero  il  conau- 
1 >ina  rio,  e perciò  condanna  il  concubinato 
d'Àbramo  con  Agar,  e lo  chiama  adulterio; 
e io  scusa  non  per  altro,  se  non  perché  al- 
lora non  era  stato  ancora  da  legge  alcuna 
proibito  l'adulterio.  Anzi  queft i stesso  Pa- 
dre nel  Ub.  de  Puradioc.  i3,  pria  di  que- 
st’azione d’Àbramo,  come  d on  vero  pecca- 
to. Ma  S.  Agostino  parlando  senza  ipèrboli 
c seriamente  nel  lib.  16  de  Cktit.  Dei  c.  a5, 
dice  queste  prole  : Sullo  modo  est  inuren- 
dum  de  hoc  Concubina  crimen  Abrab/re  .* 
usus  est  ea  quipj/e  ad  gene  andata  prolem  non 
iid  ex  pi  rudi  un  Idndinem.  Il  che  ripete  nel  lib . 
2,  c.  9.  Conira  Adversar.  ixg.  et  Prophet. 
S.  Gio.  Crisostomo  non  ebbe  difficolta  di 
dire,  clic  il  concubinato  era  stalo  introdot- 
to da’diavoli  dell'inferno.  Come  se  i «baroli 
lavessero  introdotto  presso  gli  Ebrei,  e«juc- 
sti  tutti  usando  col  lo  loro  concubine,  aves- 
sero commesso  tanti  adulteri*!.  Anche  S.  Ci- 
rillo declamando  contro  le  nozze  ({«‘'Cristia- 
ni co'Gcntili, scrisse  : Mulicrcs  Chritùmas, 
(piar  nubunt  in/iddibus,  copia  t fierx  Diaboli. 

Non  è cosa  nuova,  cd  a chi  e pratico  dd 
linguaggio  de'Padri,  non  debbono  sembra- 
re insolite  fot  mole  queste  loro  iperboli  c de- 
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clamazicmi.  S.  Basilio  nell'  Epit.  ad  Ampbi- 
Uxhiutn  e.  4 * pai  lamio  delle  terze  nozze, 
clic  e per  divina,  e per  naturai  legge  Imo 
no  sempre  lecite,  le  chiama  Dtligamiam,  itu 
potiu s castiyatam  fornicai  ionem.  Lo  stesso 
enfatico  e stravagante  tenore  di  esprimersi 
tennero  Tei  tulliano  ne'  suoi  libri  ac  Mono- 
gamia f e ad  Uxorem  ; Minuzio  Felice  in 
(MUtv.  e.  a4  , Origene  in  Lue . Ilomil.  17» 
S.  Girolamo  cantra  J<  renimi.  I.  1 et  alitò 
jtassiin,  e diversi  altri  Padri  della  Chiesa. 

Fu  perciò  savio  ammonimento  di  S.  Gi- 
rolamo iste  sso  in  Apolng.  prò  libri*  suis  ad- 
versus  Jovinianuvt  , clic  dorrebbero  aver 
sempre  innanzi  agli  occhi  coloro,  che  vol- 
gono e rivolgono  i libri  de' Padri , che  bi- 
sogna allendcr  bene,  quando  essi  dispu- 
ti no  contro  gli  avversa  rii , ovvero  aringa- 
no  o declamano  contr  o i vizi,  oppure  quan- 
do scrivono  seriamente , insegnano  e spie-* 
gano  qualche  dogma.  Ne  primi  ragam  esse 
disputai ionan , et  udi^r  sarto  respondentem 
nunc  haec  , nunc  iUa  ftroponerr  : arju men- 
tori ut  libel  , aliud  loqui , aliud  ajere , pa 
nem  , ut  dicitur  , attendere,  lapidati  tenere. 
K poco  dopo  soggiugne  : Tu  me  stanimi 
in  proci*) , et  de  cita  periclilanlem  studio,  us 
Magistrr  doceas  ? Ciò  che  comprova  col 
1’  esempio  di  Origene,  Mitodio,  Eusebio  cd 
Apollinare  nelle  dispute  contro  Celso  e Poi  -' 
lino,  nelle  quali , come  ei  dice,  et  quia 
mterdum  caguntur  Un  fui,  non  quodsenliunt , 
sed  quod  riccone  est  dicunl  advertus  eajpsae 
dicunt  Gentile s.  Tacco  de  Jyitiim  Scriptori 
bus,  Tertulliano,  Cgpr  amo.  Minai  io,  Vk ‘ta- 
rino , Isictantiv  , fidano  , ne  non  fatti  me 
dtfendiise, quatti  alias  ritirar  accusasse.  Am- 
bo* Apostolato  ]trof  erotti, qvem  quotic scorti 
que  lego,  ridcar  non  verità  audire , t rd  toni 
ti'ua.  Jjegite  Epistola*  ejus , et  maxime  ad 
Homo  no»  , ad  datai  as,  ad  Ephesios,  in  qui- 
but  totus  in  certami» %e  podio  < est  : et  vide 
bilia  rum  in  testimoniis  , qme  sumit  de  Ve - 
t ri  Te 'lamento  , quam  artifex , quatti  pru- 
dms  , quam  dissimulator  sii  ejus,  quod  agH. 
Videntur  •piacdam  verba  s impliciti,  et  quasi 
in  noe  e alia  Itu  intuii  rusticani,  et  qtn  necfa- 
c ere , nec  declinare  noveri/  insidia*  : sed  qisn- 
rutnque  resjtexrris,  fui  invia  sani.  ìlaeret  in 
causa  ; capii  o mite  quod  tetigerit  ; iergum 
vertit , ut  stiperei  ; fugam  simulai  , ut  oc- 
cidat.  Verità  . che  oltre  moltissimi  teologi, 
conohlic  c consegui  l’ istesso  P.  Petavio  in 
Soli*  ad  Epiphanùan  Jfacrcs.  5q,  pag  a44< 
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dicendo  : Multa  funi  a sancì  issi  ini*  filtri- 
lux  aspersa,  quae  si  ad  exactae  t*r itati*  re - 
tjulam  accommodare  rolueris  . botti  sen>us 
intuita  ridebuntur.  Ma  ne’  loro  seimoni  e 
declama'/ ioni  inolio  più  deve  l'uomo  es- 
sere accorto  ; poiché  l'esperienza  lia  dimo- 
strato , che  sovente  ciò  che  fu  in  loro  ar- 
dita espressione  ed  eccesso , i tempi  |»o- 
steriori  I han  veduto  passare  in  canone  e 
decreto.  Essi  ancora  esageravano  il  ccli- 
hato  ncll'oidine  ecclesiastico,  e declamava- 
no contro  i preti  ammogliati  , c non  in- 
culcavano altro,  che  dovessero  astenersi  af- 
fatto dalle  mogli  : tanto  che  nell'anno  4 *8 
in  un  concilio  particolare  tenuto  in  Carta- 
gine stimarono  que' Padri  che  v'intcìTennc- 
10,  ciò  die  gli  altri  nelle  loro  omelie  c ser- 
moni avevano  inculcalo  per  una  maggior 
perfezione,  di  stabilirlo  per  un  canone,che 
si  legge  nel  codice  de'  canoni  delia  Chiesa 
d’ Africa  con  queste  paiole.  Omnibus  placet 
ut  Episcojti , et  Pr e. datteri, et  Diaconici  vmnes 
gui  Sacramenta  eontrectant  pudicitiae  custo- 
de -,  etiam  ab  uxttrdtus  se  abstineant.Ab  om- 
nibus dietimi  est:  Placet , ut  m omnibus  et  ab 
omnibus  pudicizia  custodia  tur,  qui  altari  de - 
servanti  : il  qual  canone  è rit  rito  da  Gra- 
ziano Distia.  o4,  C.  3,  confermando  quello 
eh'altri  coticilii  d* Africa  aveano  stabilito, 
e rinnovarono  da  poi.  Distai, Con.  2,  Disi. 

3ar  Con.  i3  , Distia.  84,  Con.  4-  E pure 

non  era  cosa  vietata,  anzi  lecita  ed  onesta 
agli  ammogliati  , purché  non  fossero  Ili- 
gami  , di  passare  al  sacerdozio,  c ritenere 
le  loro  mogli.  11  qiul  istituto  ha  sempre  ri- 
tenuto la  Chic  sa  greca  e la  latina  ; se  non 
el»e  nel  pontificalo  di  Gregorio  VII  l'ha  af- 
fatto tralasciato,  come  diremo  più  innanzi. 

Non  vi  ei  a cosa  più  certa  ne*  tre  primi 
secoli  della  Chiesa  ,-che  le  primizie  e le  de- 
cime fossero  volontà  rie,  non  necessarie.  Non 
vi  era  cosa  alcuna  di  forzato  in  quelle  offèr- 
te. naui  , come  dice  Tertulliano,  nemn  eom- 
pellitur  , seti  sponle  conferì.  Ciò  che  fu  ben 
dimostrato  da  Dopino  addensar,  in  Bddiuth. 
tom.  6 in  fine  c.  3,  $ i3.  Ma  in  questo  iv  se- 
colo vedendo  i Padri  della  Chiesa,  che  i fe- 
deli «i  erano  raffreddali  in  prestarle,  comin- 
ciarono per  via  di  sermoni  ad  inculcarle, 
c nell’ esagerare  che  essi  facevano  a’  fedeli, 
perche  non  le  ti  a lasciassero  , diedero  in 
qualche  eccesso,  paragonandole  alle  decime 
e primìzie  degli  Ebrei  nell'antico  testamen- 
to , le  quali  ci  ano  tuttaltro.  Tanto  bastò. 
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die  poi  ne’ secoli  toglienti  più  incolti  ebar- 
liari  , vedendosi  che  niente  giovavanp  le 
prediche  c lesortazioni , fu  mestieri  ricor- 
rere ad  aiuti  più  lorti  e vigorosi  ; onde  si 
pensò  a stabilirle  per  via  di  piecetti  e di  ca- 
noni. Per  la  qual  cosa  nel  vi  secolo  molti 
concilii  d'Occidcnte,  c ne’ secoli  seguenti  più 
Decretali  de’  romani  pontefici  fecero  (lassa- 
re in  legge  l’uso  di  pagarle , e da  volontarie! 
divennero  debite  c necessarie  ; e quando 
non  si  pagavano  , erano  per  via  di  scomu- 
niche con  molto  rigore  esatte. 

Non  è dunque  cosa  nuova , che  per  que- 
ste vie  ciò  che  prima  fu  riputato  lecito  e 
permesso,  dipoi  col  correr  di  gli  anni  si  fos- 
se riputato  illecito  c proibito.  Prima  si  co- 
minciava coUesortazioni  c co’  sermoni  dai1 
Padri , dipoi  si  veniva  a dee:  ciarlo  per  via  j 
di  canoni , ed  in  fine  al  costringimento  per 
via  di  censure  e scomuniche.  Ma  egli  è ben  ! 
da  notaro  in  questo  soggetto , che  abbiamo  ! 
per  le  mani , del  concubinato,  che  sebbene 
era  da’  Padri  della  Chiesa  posposto  allo  sta- 
to coniugale  , e si  esagerava  perciò  a trala- 
sciarlo, non  venne  se  non  negli  ultimi  tem- 
pi la  Chiesa  ad  espressamente  proibirlo,  «I 
i prìncipi  a condannarlo.  Sono  più  antichi 
i canoni  riguardanti  le  usure  , i divorzii  c 
le  decime,  che  quelli  appartenenti  al  conni- 
binato.  Fu  tal  congiuntone  riputata  da  non 
più  permettersi  nello  stesso  tempo  , che  si 
stimò  vietarsi  a’  preti  l’avcr  moglie.  E ia  ra- 
gione può  esser  manifesta  a chi  avrà  in- 
nanzi agli  occhi  la  storia  de’  passati  secoli 
della  Chiesa,  «1  i diversi  modi  e mezzi  pra- 
ticati si  nell'imo,  che  negli  altri  casi.  Per- 
chè ebbero  i Padri  «Iella  Chiesa  in  più  alvo- 
in  inazione  1* usure  cd  i divorzi!, clic  il  concu- 
binato ;c  con  molta  ragione,  poiché  i primi 
nella  nuova  legge  vedevano  che  Cristo  N.S. 
l’aveva  espressamente  proibito  ; ina  del  con- 
cubinato che  era  cosi  presso  gli  Ebrei,  clic 

Ivresso  i Gentili  lecito  e permesso,  neppure 
eggevano  fattane  parola. 

Ma  niun  meglio , die  l’iniMunparahile  A- 
gostino  mette  in  più  chiara  Iure  questa  veri- 
tà. Aveva  egli  in  più  luoghi  delle  sue  Opere 
declamato  contro  il  concubinato,  come  nel- 
l'Omelia  « nel  Sermone  zfò  de  Castità/ e 
Conjug.  et  Serm.  a.  Domiti,  22  post  fonte- 
coita*,  cd  altrove.  Ma  siccome  egli  stesso  si 
dichiara  Uh.  He  Fi(U  et  Operihu < r iq , e 
molto  più  nel  Uh.  He  Dono  Ctmjugali , "egli 
deci. uno  contro  le  concubine  prese  ad  tem- 


pus  , e contro  quel  concubinato  , dir  dalie 
leggi  stesse  civili  fu  riputato  obbrobrioso 
ctl  illecito,  e che  non  meritava  nome  di  con- 
cubinato, quando  chi  aveva  moglie  voleva 
tener  anche  la  concubina.  Pur  Costantino 
Magno  detestò, come  se  veduto,  il  concubi- 
nato negli  ammogliati.  Aititi  è aver  l’ami- 
ca  , ovvero  In  Pollice  , altro  la  concubina. 
Amico  ( dice  Cuiacio  ad  Rnbr.  C.  de  Con- 
cubini ) turpitudini  nomea , Concubmam 
vere  notmihu  dignìlatis.  Balsamo  adCan.z 6. 
Epist.S • Basii,  ad  Amphilorh.  Nel  vero  e le- 
gittimo concubinato  bisognava,  come  s’è 
veduto, serbar  le  leggi  cd  i modi  prescritti, 
perche  si  riputasse  una  legittima  congiun- 
zione; bisognava,  clic  uno  sciolto  si  accop- 
piasse con  una  parimente  sciolta;  bisognava 
non  violar  la  fede  data,  mescolandosi  con 
altri  , perchè  anche  nel  legittimo  concubi- 
nato si  commetteva  adulterio*,  bisognava  in 
fine  ritener  in  propria  casa  la  concubina  con 
affezione  maritale,  e non  ad  tempus,  in  guisa 
clic  si  riputasse  come  moglie:  perciò  il  con- 
cubinato era  chiamato  semi-matrimonio,  c 
la  concubina  semi-moglie.  Questo  concubi- 
nato , clic  è appunto  quello  che  non  meno 
gli  Ebrei,  clic  i Romani  riconoscevano  per 
legittimo  e permesso,  non  biasimò,  siccome 
cei  lamento  non  poteva  , S.  Agostino  ; ma 
nel  citato  lib.  de  Bono  Conjugali  r.  6,  espres- 
samente lo  commendò.  Giova  qui  rappor- 
tare le  sue  parole  , che  descrìvono  appunto 
il  cniicu binato  degli  Ebrei  c de*  Romani,  se- 
conflochc  sono  rapportate  da  Graziano,  che 
nc  formò  un  Canone  nel  suo  Decreto , il 
quale  si  ritrova  C.  3a.  Qn.  2.  Con.  6.  So- 
let  quaeri , egli  dice  , cum  masculus  et  fae- 
ntina. nec  ille  marita , nec  illa  ttxor  alte- 
rine , stbimet  non  /iliorum  procrea  ndorum. 
sed  propter  incanì  incolta  in  solita  eoncubitus 
causa  copulatur , ea fide  media. ut  nec  ille  cum 
altera , nec  Ha  rum  altero  id  faciali  tttrum 
nuptiae  sin!  vocandae.  Et  pote<t  quidem  f or- 
lasse non  absurde  hoc  appellar!  Connubi  um, 
si  usqi'te  ad  mar  lem  alieni  us  eorum  id  in- 
ter eoi  placuerit , et  profis  generationem , 
quamris  non  ea  causa  con j aneti  sin/ , non  to- 
rnea vita  ver  ini . rei  nolinl  sibi  nasci Jilios , 
vel  etiam  opere  aliguo  malo  agoni , ne  na- 
te antur.  Caeterum  si  vel  utrumgue , vel  unum 
ho  rum  de  Ut  non.  Etenim  si  ahquam  Uhi  rir 
ad  tempo  v adbiburrit.donee  aliarli  digitata  ho- 
norihuty  velfacultatihus  sui*  inventa/,  quatti 
eomporem  ducat,  animo  ipso  adulter  est ; nec 
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eum  ilio,  guani  cupit  invertire,  seti  curii  usta, 
curii  qua  sic  cubai  , ut  Ctitn  ea  rum  habeat 
maritale  consortium. 

Questo  appunto  era , come  s’c  detto,  il 
concubinato  degli  Ebrei  e de'  Romani*;  si 
distinguerà  solamente  dal  matrimonio  per 
lu  solennità  de’ l iti  c per  la  costituzione 
della  dote.  E perchè  nc'matrimoni  , anche 
in  quello  usa  , si  ricercava  la  contestazio- 
ne e d'accoppiarsi  liberar urn  procreando- 
rum  caura , S.  Agostino  stesso  nel  lib.  a de 
Moribus  Manichaconan , per  dinotar  questa 
stessa  differenza  tra  il  matrimonio  ed  il 
concubinato,  dice  ancora:  Ad  hoc  sniffi  du- 
citur  uxor  ; nam  et  id  etiam  tabu  Ine  indi- 
cati, ubi  scribi!  ur , lihcrorumprocrcaitdimnn 
causa;  e nel  lib.  «Ielle  C nnfe .* suini  replicò  h> 
stesso:  Et  hoc  tabulae  nuptiales  indicarli , rios 
jungi  in  matrimonio  libcrorum  procreando 
rum  causa.  All’  incontro  nel  concubinato, 
come  s'è  già  detto,  c conferma  questo  Dot- 
tore nel  loc.  cit.  de  Bono  Coijugalt , non  /. 
tionm  procreandfjrum  , ced  propter  incon- 
t inetti iam  , solius  concubitus  causa  copulan 
tur.  Perciò  S.  Agostino  medesimo  nel  lib. 
unico  de  Fide  et  Opcribus  c . io,  ancorché 
commeiidasse  il  costume  della  Chiesa  prati- 
cato a’suoi  tempi,  di  non  doversi  tosto  bat- 
tezzare gl’infedeli  peccatori,  ma  prima  con 
digiuni  , pianti  e rigorose  penitenze  fargli 
nettare  daìle  passate  lordure;  con tuttociò  ei 
fortemente  dubito,  se  lo  stesso  dovesse  pra- 
ticarsi con  una  infedele  «concubina  , alia 
quale  il  preceduto  concubinato,  pcichè  era 
permesso,  non  poteva  imputarsi  a peccato. 

I Romani  approvarono  il  concubinato 
per  soccorrere  la  debolezza  umana  , e per 
evitare  le  maggiori  spese  ed  incomodi,  else 
porta  secoli  matrimonio,  ritenendo  le  con- 
cubine con  affezione  maritale,  eroine  fosse- 
ro lor  mogli.  Quindi  S.  Girolamo  disse 
( Epist.  ad  Oceanum), poi  landò  di  questo  lo- 
ro istituto  : Affectioiìe  maritali  retinebant 
Concubina *,  ad  evitanda  onera  . et  minuen- 
drut  expensus , guas  tamen , ad  ampliare s eredi 
divitias , etiam  uxorurh  non  tantum  nomine 
et  dignitate,  sed  etiam  jure  dignabantur. 

Che  vi  era  dunque  di  male  in  questa  con- 
giunzione cotanto  al  matrimonio  somiglian- 
te? Se  Dio  la  permise  agli  Ebrei,  clic  dilli- 
coltà  vi  poteva  essere,  lasciandola  continua- 
re fra’  Cristiani  ? Se  innanzi  a Dio,  che  non 
ricerca  da  noi  riti , o celebrità  estrìnseche, 
ma  l'affezione  con  una  sincerità  d'ànimo  , 
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lu  concubine  degli  Ebrei  erano  in  luogo 
delle  mogli  , perchè  l'accoppiamento  con 
una  donna  sciolta  , che  si  ritiene  da  uno 
ugualmente  libero  con  affezione  maritali*, 
e con  pioponimcnto  di  serbar  la  lede  pr«>- 
inrsSa  , ut  nec  ille  curri  altera , trec  illa  curri 
altero  id  laciat,  come  dice  S.  Agostino,  non 
dee  u vanti  Dio  riputarsi  lecito,  c quella  con- 
cubina non  aversi  in  luogo  di  moglie  ? Et 
cur  ìd  genus  Concubinae , dice  S.  Tommaso, 
non  appcllantur  merito  uxores  , cum  revera 
corum  Dea  uxorum  loco] aerini?  Chi  uiega, 
che  volendosi  essere  stato  da  Cristo  S.  S. 
il  matrimonio  innalzato  a Sacramento,  non 
sia  piti  tosto  da  abbracciarsi  lo  stato  con- 
iugale, come  di  maggior  perfezione  , c la- 
sciar il  concubinato,  come  una  congiunzio- 
ne non  tanto  legittima  c perfetta  ? Ma  che 
perciò?  Dovremo  dunque,  poiché  il  celibato 
è di  maggior  perfezione  clic  il  matrimonio, 
riputare  illecite  le  nozze,  ed  attenerci  al  solo 
celibato  ? Cristo  S.  A . nella  sua  santa  legge 
c insegnò  bensì  la  via  della  maggior  perfe- 
zione, ina  non  per  questo  pretese  di  turbar 
la  repubblica,  e sconvolgere  il  suo  governo 
politico  e temporale.  Monete  in  ea  voc attorte, 
in  qua  vocali  Cftis  dice  S.  Paolo,  perchè  per 
tutti,  in  qualunque  stato  e condizione  «die 
essi  siano,  sono  upei  tu  più  vie  alla  loro  salu- 
te, c la  bontà  Divina  na  si  grandi  e miseri- 
cordiose braraia,  che  prende  volentieri  tutto 
ciò  che  a lei  si  rivolge. 

Per  questa  ragione , ancorché  da’  Padri 
si  esagerasse  cotanto  il  lasciare  il  concubi- 
nato. potendosi  mutare  ìn  matrimonio,  non 
pertanto  stimò  la  Chiesa  in  questo  iv  secolo 
di  dover  abolirlo  c condannarlo.  Anzi  non 
meno  di  ciò  che  fecero  gl’  imperadori  cri- 
stiani , che  lo  ritennero  nell’  imperio , così 
si  ritenne  e si  permise  dalla  Chiesa  stessa. 

CAPO  XI. 

Il  concilio  Tolclano  I e S.  Isidoro  riputarono 
lecito  il  concubinato  de  Romani 

Chiarissima  prova  nc  dà  a noi  il  cotanto 
famoso  concilio  Toletano  1 celebrato  nel  li- 
ne deHaniio  £oo  sotto  il  pontificato  di  À- 
nastasio  I . I Padri  di  questo  concilio  stabi- 
lirono per  il  concubinato  un  canone  , clic 
nel  numero  è il  17  tutto  conforme  alle  leg- 
gi civili , ed  alla  riferita  costituzione  di  Co- 
stantino Magno  rapportata  da  Giustiniano 
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noi  suo  codice  sotto  il  til.  de  Concubini . 

Lo  leggi  civili,  come  abbiamo  di  sopra  no- 
tato , comandavano , ebe  ciascuno  dovane 
esser  contonto  di  una  moglie , o di  una 
concubina  : era  riputata  non  meno  poliga- 
mia aver  nello  stesso  tempo  moglie  eéon- 
cuhina  , che  due  mogli  insieme.  Perciò  a 
chi  aveva  moglie  non  era  permesso  aver 
ancora  la  concubina,  \emini  licentia  con- 
cediti ur  , dice  Costantino  , constante  matri- 
monio Concuhinam  penes  se  habere.  Legge 
conibrme  a quanto  Paolo  gùircconsulto*ave- 
va  scritto  l.  a sentali,  til.  m , $ i.  Ko  lem 
pare , quo  qui ? uxorem  habet , Concuhinam 
habere  non  palesi.  Ceco  le  parole  del  cano- 
ne , clic  non  si  discosti  no  punto  dalla  di- 
sposizione della  legge:  Si  qui  htlhen  < uxorem 
l' iddìi , Concuhinam  hahcala  non  communi- 
cet.  Caeterum  is  , qui  non  hóhet  Uxorem  , et 
prò  uxore  Concuhinam  habet  , a communio- 
ne  non  repeliatur  ; tantum  ut  unita  multe 
rie , aui  Uxorie,  ani  Concuhinae  ( ut  ex  pla- 
cuerit  ) sit  conjunctione  contentiti  : alias  ve- 
ro vivens  ahjiciatur  dunec  desinai , et  ad  poe- 
ti ile  ntUi  in  revertatur.  Si  potrà  desiderare  un 
più  illustre  documento  di  questo  , per  il 
qunl  ai  conferma,  che  la  Chiesa  si  uniformò 
alla  legge  degl’  imperadori , i quali  riten- 
nero nel  l'imperio  il  concubinato,  ancorché 
divenuto  Cristiano  ? 

Non  era  separato  dalla  comunione  de’  fe- 
deli chi  era  coutento  dell'una  , o dell’altra 
congiunzione.  Camminavano  di  ugual  pas- 
so colui  che  aveva  la  sua  moglie,  e quei  che 
era  contento  della  sola  concubina,  perchè 
non  meno  luna  , che  l'altra  congiunzione 
era  riputata  nell’ imperio  legittima  e per- 
messa. La  Chiesa  come  fondata  in  quello, 
non  pretese  guastale  le  sue  ordinanze  ed  il 
suo  governo.  Era  lien  da  desiderare,  clic  il 
concubinato  si  mutasse  in  matrimonio  , es- 
sendo uno  stato  di  maggior  perfezione,  sic- 
come inculcavano  i Padri  *,  ma  la  Chiesa 
commendava  bensì  il  farlo,  ma  non  s'arro- 
gò in  questi  tempi  per  suoi  canoni  di  abo- 
lirlo, e conformandosi  alla  legge  civile , an- 
cor ella  l'approvò  c ritenne  : riputò  non  sof- 
fondere perciò  la  legge  Evangelica,  che  non 
laveva  vietato  , dacché  se  fu  lecito  nell'an- 
tica legge  presso  gli  Ebrei , doveva  creder- 
si , che  nella  nuora  legge  fosse  ancora  da 
permettersi. 

E perchè  il  canone  di  questo  concilio  non 
paia  strano  u coloro,  i quali  non  bene  infor- 


mati del  costume  di  que’  tempi , reputano 
ogni  cosa  diesi  discosta  dal  nostro,  strava- 
gante e mostruosa  : ecco  ciò  che  S.  Isidoro 
ne  scrisse  nel  Uh.  de  distanlia  Novi  et  Vet. 
Test.c.  5,  il  quale  ci  Assicura  eziandio,  che 
per  due  secoli  appresso  durasse  ancora  pres- 
so i Cristiani  il  concubinato.  Egli  fiori  nel* 
line  del  vi  secolo  e nel  principio  del  vii  , e 
seguendo  i dettagli  di  questo  concilio  decla- 
mava contro  coloro,  clic  non  si  contentava- 
no di  una  sola  moglie,  o di  una  sola  concu- 
bina. Questa  , egli  dice,  è la  differenza  tra 
T antica  e la  nuova  legge  , che  presso  gli 
Linei,  a quali  non  era  vietata  la  poligamia 
si  | rilevano  ritenere  più  mogli  c più  concu- 
bina *,  ma  fra  noi  Cristiani  una  solamente, 
o sia  moglie,  o sia  concubina  : Chridiano , 
ei  dice,  non  dicam  pi  uri  mas  sed  nec  duas 
simul  hahere  licitum  est , nifi  unam  tantum 
aul  uxorem , a ut  certe  loco  uxorie,  ( si  con - 
jur  deesl  ) Concuhinam. 

Ne  si  creda,  che  così  il  canone  del  con- 
cilio Tolda  no , come  il  detto  di  S.  Isidoro 
e la  sentenza  di  S.  Agostino  di  sopra  rap 
portata  , fossero  stati  nc'tcmpi  meno  a noi 
lontani  dalla  Chiesa  riputati  cotanto  ranci- 
di «1  invecchiati,  clic  non  meritassero  altra 
rimembranza.  Tutto  al  rovescio  di  ciò,  clic 
costoro  cri'dono,  ci  dimostra  il  Decreto  di 
Graziano,  nella  di  cui  compilazione  non  si 
dimenticò  questo  insigne  dottore  inserirvi 
non  meno  la  sentenza  del  canone  del  con- 
cilio Toletano,  con  quelle  parole:  Is  qui  non 
hahet  uxorem , et  prò  uxore  Concuhinam  ha 
bel , a Communione  non  repellai ur  , tainen 
ut  unius  multerà,  aut  Uxori «,  aul  Concuhi 
noe , sii  conjunctione  contentili , come  si  leg- 
ge nella  Dui.  3£.  C . 4i  che  le  riferite  paro» 
le  di  S.  Agostino  nel  Con.  Solet  6.  C.  3a, 
q.  a,  c l’alt  re  di  S.  Isidoro  cit.  Di<t.  3£.  C . 5. 
Donde  si  convince  ancóra,  come  diremo  pi  4 
innanzi,  che  a’teinpi  ili  Graziano  il  concu- 
binato era  ritenuto  ; nè,  se  non  molti  anni 
in  appresso,  fu  affatto  tolto  ed  abolito  nel- 
l’Occidente non  meno  da  più  canoni  di  va- 
.rii  concili  tenuti  nel  x, xi  e xu  secolo,  che 
per  più  leggi  de’ principi. 

Alcuni  ancora  misurando  i costumi  pas- 
sati co  presenti,  c vedendo  che  per  le  paro- 
le di  S.  Agostino,  di  S.  Isidoro,  c del  cano- 
ne ili  questo  concilio  era  pur  troppo  chiaro, 
che  non  meno  dalla  legge  civile  che  dal  gius 
canonico  si*  permetteva  il  concubinato  ( ciò 
che  ad  essi  sembrava  stranissimo  ) , s’ingc- 
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gn  .irono  dare  aqueste  parole  assai  più  stra- 
vaganti interpretazioni.  Il  nostro  famoso 
cattedratico  Domenico  Aulisio  ne’Commen- 
tari  ad  tit.ff.  soluto  Malrinvm io, pari . i , rubr. 
i,  fi.  a,  p.  £o3,  credette  che  la  concubina, 
della  quale  parlano  il  concilio,  e S.  Isidoro, 
dovesse  intendersi  della  moglie  USU  , la  di 
cui  congiunzione  consistendo  nel  solo  uso, 
e non  richiedendo  tanti  riti  e solennità, 
quanti  erano  ricercati  ne'inatrimonii /arre, 
et  cocmptiono , possa  eziandio  chiamarsi  con- 
cubinato, ed  una  tal  moglie  appellarsi  an- 
cora concubina.  Ma  da  quanto  si  è detto  di 
sopra  , e da  ciò  che  S.  Agostino  stesso  in- 
segnò , ben  si  conosce  quanto  sforzata  c 
vana  sia  questa  interpretazione.  Era  ben 
rimarchevole  e distinta  la  differenza  tra 
la  moglie  usti  e la  concubina.  Mei  matri- 
monio usti  era  necessaria  la  contestazione, 
che  il  congiungimento  si  taceva  liberorwn 
procreandnrum  causa.  Ad  hoc  cairn  duciiur 
ujcor , et  hoc  tahulae  ipsae  nuptiales  indi- 
cante disse  S.  Agostino  ne*  luoghi  di  sopra 
rapportati.  Ma  nel  concubinato , che  fu  in- 
trodotto per  soccorrere  all’  incontinenza, 
S.  Agostino  istesso  c’  insegna,  che  non  bi- 
sognava tal  protestazione,  poiché,  et  dice, 
non  filionim  procreandorum  causa , sed 
propter  incoriti nentiam  , solius  concubilus 
causa  cnpulantur.  Mei  matrimonio  usu  in- 
terveniva la  dote , la  solennità  delle  noz- 
ze , cd  era  colei  vera  moglie , siccome  co- 
lui vero  marito  , talché  aveva  luogo  nel- 
l’adultcrio  commesso  l'accusa /ione jure  nut- 
riti , come  s’é  detto;  ciò  che  non  poteu 
dirsi  del  concubinato.  Quindi  saviamente 
Brissonio  ad  l.  Jul.  de  aduli,  riprese  colo- 
ro, che  confondevano  queste  due  congiun- 
zioni , dicendo  : Equidem  as  sentiri  iis  non 
possum , qui  solo  u<u  urores  cum  concu- 
bini confondere  conantur  ; aliud  cnim  sem- 
per  fuit  uxorum  , aliud  concubinarum  no- 
mea. Ed  in  effetto , né  in  tutti  i responsi 
de’ nostri  giureconsulti , de* quali  l’ impc- 
rador  Giustiniano  compilò  le  Pandette,  né 
in  tutte  le  costituzioni  de’  principi , dei 
quali  cosi  l'imperadore  Teodosio,  come 
Giustiniano  stesso  compilarono  i loro  co- 
dici : né  in  tutte  le  Novelle , cosi  sue  co- 
me degli  altri  imperadori  suoi  successo- 
ri , né  in  line  presso  scrittore  alcuno  si 
troverà  che  la  moglie  usu  siasi  appellata 
giammai  concubina , o che  questo  nome 
potesse  a quella  convenire  per  la  grandif- 
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ferenza , che  fra  loro  intercede  ; e molto 
meno  polca  ciò  dirsi  in  tempo  del  con- 
cilio Toletano , cd  assai  più  ne*  tempi  di 
S.  Isidoro  e di  Graziano,  quando  non  vera 
rimase  vestigio  alcuno  di  que’  tre  generi 
di  matrimoni  praticati  dai  Romani  ; né 
si  sapeva  in  que’  secoli  incolti  , che  cosa 
si  fossero  le  mogli  usu  ; ma  all’  incontro 
ben  si  sapeva  che  cosa  fossero  le  concu- 
bine ; poiché  il  codice  di  Giustiniano , e 
le  Novelle  degrimperadori  Greci  suoi  suc- 
cessori , ed  i capitolari  de’  principi  d'Oc- 
eidentc  nc  trattarono  bene  spesso  ed  am- 
piamente , come  diremo  più  innanzi. 

Ma  assai  più  strana  e mostruosa  é l’altra 
interpretazione,  clic  Ferdinando  di  Mendo- 
za  ne'  suoi  Commentari  al  concilio  I (liberi - 
tano  /.  a,  c.  8,  dà  alle  parole  del  concilio , 
ed  a quelle  di  S.  Isidoro;  non  può  negare, 
che  quivi  si  parli  della  vera  concubina,  c!:e 
era  differente  dalla  moglie,  ma  dice  che  il 
concilio  e S.  Isidoro  intendono  che  ciascuno 
debba  esser  contento  o di  una  moglie  o di 
una  concubina , riguardando  le  leggi  del 
mondo  non  quelle  clello  spirito;  erano  per- 
messe le  conculli  nc  jure  /òri,  non  jure  poli  ; 
e poiché , permettendole  le  leggi  civili , il 
numero  era  grandissimo , perciò  non  isti- 
mò  il  concilio  separare  dalla  comunione  de’ 
fedeli  tanti  che  le  ritenevano,  tollerandoli 
per  tema  di  un  male  |ieggiore , siccome  si 
fa  ne’  peccati  che  d.i  molti  si  commettono, 
per  l’est irpazione  de’  quali  la  Chiesa  per  la 
moltitudine  non  può  valersi  de’  rimedii  tor- 
ti e vigorosi  per  non  cagionare  maggiori 
disordini  e turbolenze.  Gran  torto  vera- 
mente fa  questo  scrittore  alla  santità  e dot- 
trina di  que’  venerandi  Padri  che  interven- 
nero in  quel  concilio,  ed  alla  pietà  c religio- 
ne di  quel  Santo.  Quest;»  interpretazione 
appunto  gli  danno  i più  rabbiosi  eretici  del- 
la Chiesa,  ch'cs&i  dicono  riformata,  come 
Amelmanno  e Teodoro  Bcza,per  declamare 
come  ianno  contro  il  concilio,  che  permet- 
tesse una  tinta  empietà.  Come  ammettere 
nella  comunione  della  Chiesa  pubblici  pec- 
catori , c fargli  partecipi  de’suoi  beni  spi- 
rituali, de’  sacramenti  c delle  cose  più  reli- 
giose c sante  ? L’ istesso  Mendoza  confessa , 
che  per  quelle  parole  del  concilio  non  po- 
tendosi scacciare  i concubinarii  dalla  co- 
munione, ma  dovendo  in  quella  conservar- 
si c mantenersi  come  erauo  prima,  doveva- 
no per  conseguenza  essere  ammessi  alla  par- 
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toc» nazione  rii  tutti  i sacramenti  eziandio  rii 
q nello  rii  U’Eucaristia  ; e p»r  un  passo  rii 
S.  Agostino  malamente  inteso  (ohe  nien- 
te la  ;ri  proposito)  crede  giustificar  nella 
Chiesa  questo,  die  sarebbe  stato  uno  scan- 
daloso e biasimevole  abuso,  cioè  rii  ammet- 
tersi i pubblici  c certi  pipatori  al  sacra- 
mento <!eir  Altare  : Condili  ìyilitr  ( ci  «lice  ) 
ariate  Awjuitìni  Ecclesia?  [visse  con  svettali- 
item,  de  antiqua  et  rccepta  ecclesiasticae  di- 
sciplinai sercrilate  non  nihil  imi  il  Imiti.  el 
concubinarios  ad  conwmnkmem  dominicani 
» ini]  infissi  me  accedmtcs  ab  ea  non  arrendi, 
quod  jKcranùum  multitudo  ad  tcmjrus  acce- 
pia  ipsr  Angustinus  refert.  Non  si  un  era  ce» - 
tamcfltC  ni  tempi  rii  S.  Agostino  riiUicoltà 
alcuna  «li  ammettere  i concubina  ri  al  sacra- 
mento riellWIlarc.  ]»cn*hè  avendosi  il  tx>n- 
«•ubinato  perlina  congiunzione  lecita  e per- 
messa, i ooncubinari  non  erano  avuti  per 
peccatori.  E ciò  tanto  è vero  die  S.  Agosti- 
no stesso  nel  I.  unico  de  Fide  et  operibus 
c.  19,  s«*para  e distingue  le  concubine  chicli 
altri  infedeli  peccatori  : questi  vuole,  cne 
• tion  debbano  subito  aiumcttcì'si  ai  battesi- 
>uo,se  prima  non  si  saranno  purgati  ria  Ini  <» 
pecchiti  con  digiuni  p lagrime,  e non  avrai» 
110  fatto  una  vela  penitenza  rie’  loio  passati 
talli , ma  della  coniai  bina  non  si  assicura 
dire  lo  stesso.  E poi  questo  medesimo  Santo 
nel  /.  de  /torio  conjutp di  si  spiega,  die  se  le 
concubine  avranno  quelle  tic  qualità  di  so- 
pra accennate,  clic  le  distinguevano  anche 
plesso  ai  Romani  dalle  amicbe,dallc  pedici, 
e dalle  altre  persone  inoneste,  non  vi -era 
dubbio  che  dovranno  stimarsi  come  megli, 
e perciò  non  reputarsi  illecita  c peccaminosa 
una  tal  Congiunzione.  Di  questo  concubina- 
to appunto  parlano  il  concilio  c S.  Isidoro, 
«•  pciciò  non  c ih»  riputarsi  cosa  strana  die 
lavassero  permesso;  cd  c ciò  sì  vero  die 
non  parlassero  se  non  di  cosa  pei  messa,  non 
tanto  jure  fori  ma  eziandio  jure  poli,  clic 
espressamente  chiamarono  lecita  cd 'egual- 
mente pennessa  la  concubina  die  la  moglie: 
Unita  mulicris  ( «lice  il  condito  J,  aut  uaxj- 
tisy  aut  conni  b ime  (ut  ei  placami  J,  sii  con - 
jimctiimc  conlentus.  Si  agguaglia  in  ciò  la 
moglie  con  la  concubina  : se  gli  piacerà , 
potrà  esser  contento  o dell'ima  o deU’altra  ; 
e siccome  colui  che  si  contenta  di  una  so- 
la moglie  dee  comunicare , così  par inicutr 
quello  che  si  còntenla  di  una  sola  concubi- 
na S.  Isidoro  più  chiaramente  dice  clic 


non  sarà  lecito  al  cristiano  aver  «ine  o più 
donne,  ma  bensì  lo  sarà  , contentandosi  di 
una  solamente  , o sia  moglie,  o se  questa 
manca,  concubina.  lagga>i  ora  Natale  d’A- 
lessandro itisi.  Ecclet.  l.  3.  Di  sacri.  39.  Sae- 
CUk  i.  Ari.  wmc.  c dii  non  sarà  sorpi  eso  di 
tanti  paralogismi  e strane  iutcrpi eia/. ioni 
sognate  sopra  questo  detto  di  S.  Isidoro  c '1 
canone  del  ooncilio  ToletaiM,  bisognerà  uon> 
fessali?,  die  non  abbia  unti  pure  .illmato  di- 
scorso, ìua  nemmeno  un  Ihioii  senso  comu- 
ne. Ma  qual  dubbiò  vi  polca  cadere,  clic  il 
concilio  di  Toledo  e S.  Isidoro  «ou  inten- 
dessero, se  non  di  uuu  congiunzione  per 
ogni  diritto  lecita,  ammettendo  perciò  i con- 
cubina ri  alla  jKirtccipazionc  de  sacramenti, 
eziandio  a quello  dell'Altare  « se  ne’  loro 
tempi  tal  era  comuneinente  riputalo  il  con- 
cubinato in  tutto  l’ izn per io  f Nel  v secolo 
leggasi  r intiero  Codice  di  Teodosio  il  Gio- 
vane, le  Costituzioni  «leglimpn adori  onde 
fu  compilato,  e le  novelle  di  Leone,  di  Mar- 
ziano , e degli  altri  iiHperadw'i  d’Or leale» 
che  troveranno  il  coiicuninate  ritenuto  iiel- 
T impcrìo.  come  una  congiunzione  lecita  c 
permessa.  Nel  vi  secolo,  nel  <|ua)c  visse 
S.  Isidoro,  come  costui  poteva  dubitare  di 
ciò,  quando  vedeva  «die  Giustiniano  iiupo- 
radore,  principe  cotanto  pio  e religioso,  cosi 
nella  compilazione  delle  Fandette  come  del 
suo  Codice,  tanto  era  chiaro  cd  evidente  clic 
era  ritenuto  per  lecito  il  ooncubiuato  , die 
prescrisse  sopra  quello  molte  leggi  , c so- 
pra i figliuoli  clic  nascevano  dalle  concu- 
bine , dandovi  forma  e regolamento  ? Anzi 
nella  L-  si  qua  illusi  nis  5.  C.  ad  S.  C.  Orfi- 
cianum  espressamente  lo  chiama  licita  con- 
suctudn.  Niente  «lico  delle  sue  Novelle,  spe- 
cial incute  nella  Nocella  ift,  c.  5.  Piaceli.  09, 
r.  tu,  ed  altrove,  dove  lo  stesso  s'  inculca  o 
si  ripete  ; e ben  si  conosce,  «die  tutti  gli  al- 
tri iiuperadori  d’Oriente  suoi  successori  lo 
ripulai'ono  tale  , giacche  non  , se  non  ai 
tempi  di  Basilio  Macedone  , e di  Lione  il 
filosofo  suo  figliuolo  , c di  Costantino  Poi  - 
fimgeiiito  fu  vietato  , «quel  che  prima  era 
lecito  , si  riputò  non  piu  permettere , anzi 
abolirlo,  <2omc  diremo  più  innanzi. 

A ragione  dunque  furono  da*  più  gravi 
teologi  c canonisti  riputate  sforzate  e stra- 
vaganti le  interpretazioni  del  Mcndoza,  clic 
dà  a quelle  parole  del  concilio  c di  S.  Ui- 
rioro,  le  quali  per  esser  rinate  c manifeste, 
non  poterono  negare , che  ivi  si  parla  delle 
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concubini-  dalle  leggi  civili  e da  «acri  ca- 
noni permesse,  le  quali  erano  come  mogli, 
e delle  quali  parla  S.  Agostino  nel  L . de  Jio 
ito  Conjug.  e die  non  meno  i Romani  dèe 
gli  Ebrei  ritennero  nelle  loro  repubbliche, 
chiamate  semi  mogli,  siccome  il  concubina- 
to semi  matrimonio , permesse  nclTantiea 
leggi-  agli  U nei , e non  proibite  a’  Cristia- 
ni. Cosi  intesero  il  concilio  i correttori  ro- 
mani destinali  alleuR-mla/ione  del  Decreto 
di  Graziano  da  Pio  IV  c Pio  V al  Con . 4, 
IHst.  A4-  ti  crino  ni.»  L-  xtmiinad.  C.  il.  G> 
queo  in  notti  ad  l).  Auyu'tinum  de  Civit. 
Ori  L-  ìG.  c.  33.  Antonio  Pere*  ad  tit.  Co- 
tteti de  Concab.  toncl . 3.  Cironio  ad  tit.  de 
Donai,  in  ter  in  fine*  Arias  d«*  Mesa  l.  3 * va- 
riar. c.  38.  Cboppino  l.  i d*  J tamil.  <*.  4», 
zi.  8.  Kittei  susìo  tri  nolti  ad  StUviani  de  (in 
ber.  fol.  177.  Ugon  i'rm.io  de  jurt  Delti  cl 
Duci*  l.  a , c.  3,  n.  1 5.  Basilio  /.  7 de  Matri- 
monio , Lovisa  in  volti  ad  illum  ( animi  hi  . 
e moltissimi  altri  teologi  rapatali  «lai 

1\  Schcrlug  toni.  3 , in  Comica  Yesiiij.  34. 

C.  6,  yf Ct.  I , fol.  4o5.  Insilai  il  cardinale 
Bellarmino  twn.  2.  Contrae.  I.  2 de  Conci 
liti  c.  8,  i'u  dello  stesso  sentimento,  il  quale 
u ragione  si  scaglia  contro  Ermanno  Auiel- 
1 uanno,  elle  malmena  questo  concilio,  quasi 
clic  avesse  a p provata  una  congiunzione  oc- 
landa  ecl  obbrobriosa,  confondendo  mise- 
ramente la  | ni  li  ce  e lamica  colla  vera  e 
dalle  leggi  approvata  concubina,  della  qua- 
le pal  la  il  concilio.QuiiidiGonzalcz  ne'uuo 
vi  commentari  clic  aggiunse  a quelli  del 
Mcndu/a,  sopra  il  coucilio  llliberitano , ri- 
provò la  costui  interpretazione,  e si  attenne 
alla  comune  e più  vera  sentenza  de’  riferiti 
scrittori , pul  endogli  tioiipo  duro  a crede- 
re, clic  quei  gravissimi  PP.  clic  interven- 
nero in  Toledo  in  quel  concilio , avessero 
dovuto  permettere  con  una  pubblica  legge, 
che  i pubblici  peccatori , quali  il  Menaoz.: 
credette  die  fossero  i concilili  nari , )>otcs- 
j.cm  comunicar  co' fedeli  , ed  ammettersi 
.dia  partecipazione  de  sacramenti  , anelli 
di  quello  venerando  dell’Altare. 

Donde  parimente  si  convince  la  calunnia, 
clic  i teologi  della  Chiesa  da  essi  pretesa  Ri- 
ibrmata , fra*  quali  il  celebratissimo  fra  di 
loro  Teodoro  Mera  l.  2.  de  repud.  et  divori. 
addossili  ono  a PP.  di  quel  concilio  , iti  a 
Graziano,  che  inserì  nel  suo  Decreto  le  paro- 
le di  quello,  quasi  che  avessero  permesso  una 
'•otanlo  scandalosa  e disonesta  oongiumio- 
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uè,  confondendo  le  amiche,  delle  quali  par- 
la S.  Agostino  nel  Con.  5.  c. 3a.  qu. 2.  c nel- 
la Distia.  34-  Con.  (>.  ed  in  diversi  luoghi 
delle  sue  Ojcie  raccolti  da  Giambo  Esponevo 
de  Digam.  I.  2.  c.  8.  colle  vere  concubine. 
Errore  , che  non  potè  nemmeno  soppor- 
tarlo Allùseti  istcsso , il  quale  nel  trattato 
de  Poi iaamui  non  si  ritenne  di  us pi  amente 
riprendere  il  Beza  ed  i suoi  scrittoli  , che 
da  c ò si  mossero  a declamare  ingiustamen- 
te contro  il  e'mcilio,  cd  il  Decreto  di  Gra- 
ziano. Quindi  i più  dotti  e savi  nostri  giu- 
reconsulti, come  Duareno,  Ottomano,  Albe- 
rico Gentile,  e motti  altri  avvertirono,  non 
dover  sembrar  cosa  strana  , se  a’  tempi  di 
Giustiniano  imperadore  le  concubine  erauo 
dalla  Chiesa  permesse,  c perii.  1 non  doversi 
imputare  a poca  religione  di  questo  per  al 
tro  piissimo  principe,  se  nelle  compilazioni 
delle  Pandette  e dei  Codice,  e nelle  sue  No- 
velle non  avesse  tralasciato  di  parlar m*,  cd 
inserirvi  il  Tit.  de  Concubmis.  Del  qual  sen- 
timento fu  anche  Arniseo/.  c.  dicendo:  Qua 
rottone  Concubina*  a jure  Cécili  conce  .mas 
crcusant  ctiam  Dnarenus*Aìbericus  Gentili*, 
et  Ilucthimn  de  IVuptiti;  et  non  impie  pntan- 
dum  tolei'atas  lutine  elioni  in  Ecclesia  tempo- 
re Justiniani  l.  Unica  C.  de  Concubinti.  Il 
quale  nel  medesimo  luogo  risponde  ad  Ales- 
sandro; che  ne'  Suoi  Consigli  ingannalo 
da’ volgari  cuori,  e misurando  da'suoi  tem- 
pi i passati,  altrimenti*  credette.  11  famoso, 
e delle  ecclesiastiche  e profane  antichità  pe- 
ritissimo, Antonio  Agostino  arcivescovo  di 
Tarragona  in  (spaglia  diede  pure  l’ istcssu 
interpretazione  al  citato  (ianonc  del  conci- 
lio Tolctano  T.  Ecco  le  sue  parole  nel  lib.  1 . 
iti  Emendai,  (irai inni  Diai  iS.  Aon  ignoro 
duplex  esse  Concubtiuirum  gam< , duplex 
edam  uxoriun  : uxori s t/uae  sine  ih  rial  iòti* 
ù istriane  oli;  accinerentur  , cas  Concubina s 
dieta s futise.  De  Ini  possttuuis  Tolctani  Con- 
i-dii verbo  interpretati.  Cèl  lo  du  Fresile  in 
Glossar,  btiin.  voc.  Concubina  sostenne; pa- 
rimente lo  slesso  sentimento  . compì  oran- 
dolo con  infinite  prove  di  tatto  , come  fe- 
cero ancora  Cristiano  Tomasio  de  (’uncubi- 
nulu  $27  .et  $e/[.  e Pinguino  Orig.  Ecclcs. 
toni.  £.  lib.  il.  c.  5.  $ 1 1.  il  quale  sopra  di 
questo  soggetto  scrive  del  seguente  tenore. 
Jam  differeniia  inter  i<iiu  modi  Concubi- 
nain,  et  veram  uxorem , uli  viri s doriti  ab - 
sor  va  tur . non  in  co  sita  crai,  guod  altera 
cere  dacia  cssct , altera  untevi  non  , sed  in 
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diversa  duerndi  rat  imi'  Quar  cairn  Vxar 
appellabatur,  eam  quii  cum  solernnibus  ri- 
ttlrus  , cum  ususfructus  cerine  partii  bona 
rum  pus!  mnrlem  mnm  superstiti  cnnredendi 
adsigmtlinne  , atiisque  caeremnniis  , tu  le ge 
civili  et  canonica  praescriplis  durerai  ; (fune 
autein  Concubina  vocabatur , ea  privatim 
sòie  snlemnilius  ritihus  t/t  lege  requisiti  viro 
crai  juncta.  Ambae  miteni  in  bisce  tribù » 
rebu  ' convenù  bant  : l.  Quoti  cssml  nnlea 
personal  caelibes.  II.  Quoti  maritili  suis  ad 
raslitatem  conjugalem  custodiendam  , pro- 
crenndos  liberai , omnem'/ue  rum  olii.  ma 
ribus  consue/mlinem  fugiendam  sese  nbliga 
reni.  III.  Quad  /ter  totani  cilam  suam  in  bar 
stalu  suo  se  fidrlilrr  prrscveraturas  promit- 
tcrent.  Jam  vero  isliusmodi  Concidiinae, 
guani  cssenl  natura  sua  urores,  sine  solem- 
nihus , et  in  lege  requisiti • eaeremmiiis  du- 
cine , fornieationi s rene  baud  ludtcbniUnr.  ut 
ut  pririlegiis  , juribus  et  honoribus  . quns 
lei  legitimc  vocatis  urvribm  luljudicabat, 
destituito'  : adempie  ntl  buptisman  siile  alla 
nota  nbU'jalitme  admillebantur , si  maritu 
esse!  ethnicus  (•). 

CAVO  XII. 

Il  concubinato  ritenuto  ne' nuovi  donu'nii  da' 

principi  cristiani  stabiliti  rtt  Europa  dopo 

la  rovina  dell'Imperio. 

Esseri»  tutto  rio  vero,  come  è verissimo, 
si  conosce  ora  chiaramente  clic  i Longo- 
bardi, i quali  tolsero  a’  Greci  l’Italia,  c se- 
guendo l’esempio  de’Goli  ritennero  le  leggi 
de’ Romani,  permettendo  a’Provinciali  ai 
potè  nette  valere,  siccome  fu  da  noi  dimo- 
strato nel  3,  4 c5  libro  della  nostra  Storia 
Civile  . quando  permisero  il  concubinato, 
non  fecero  cosa  nuova,  o strana  , ma  con- 
formandosi alle  leggi  romane,  cd  a ciò  eh» 
il  concilio  di  Toledo  aveva  approvato  , c 
S.  Isidoro  commendato  , niente  di  nuovo 
stabilirono  quando  nella  L 7,  Iti.  i3  al  l.  3 
delle  leggi  loro  comandarono  , clic  non  si 
potesse  in  un  medesimo  tempo  aver  moglie 
e concubina,  perchè  ciò  sarebbe  stata  poli- 
gamia, la  quale  presso  «'Longobardi , non 

(*)  Vedi  largamente  trattato  questo  argomento 
dii  Boemero  Jus  Ecclcs.  Protest.  foia.  a.  I.  3. 
Ut.  3.  5 9 «t  9C*|ij.  e dairEineceio  in  E!cm.  Jur. 
Gcrman-  I.  1.  tit.  i3.  $ 307  c aajq. 
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inen  che  presso  i Romani  era  abborrita,  do- 
vendosi ciascuno  contentare  o di  una  mo- 
glie, ovvero  questa  mancando,  di  una  sola 
concubina;  e se  non  ci  dee  j>arerc  cosa  stra- 
na, clic  nella  legge  precedente  si  permetta 
il  divorzio  caua  fornicai  ioni* , molto  mcn 
la  ci  dovrà  sembrare,  se  nella  susseguente 
si  permette  il  concubinato:  X itili  liceal , di- 
ce la  i 6.  cxcepta  cauta  fornkatiams,  adhi- 
bilam  tàiuxorem  mitu/uerc , et  de  inde  aliata 
copulare.  Nulli  liceal , segue  la  /.  7 , m uno 
tempore  duo*  battere  uxvres  , vcl  uxorem  et 
Coneubinam. 

Nè  discacciati  d'Italia  i Lo  11  goliardi  da’ 
Francesi,  Ciarlo  M.,  Pipino,  Lotario  e gli  al- 
tri imperadori  d’Occidcnte , che  conte  re 
d'Italia  governarono  queste  nostre  provin- 
cia, mutarono  niente  sopra  ciò,  ritenendo 
il  concubinato  come  prima:  siccome  è chia- 
ro da'  Capitolari  stessi  di  Carlo  Magno , c 
degli  altri  imperadori  d'Occidente  , ove  al 
lib.  7 , c.  366  , tom.  1 . Edil.  Haiuz.  pure  si 
legge  : Qui  uxorem  habet , eodem  tempore 
Concubinam  habere  non  poteste  ne  ab  uxvrc 
cum  dilectio  separet  Concubinae.  Anri  que- 
sta legge  stessa , che  tra  le  longolwuxlc  leg- 
giamo , si  vede  aver  riscrizione  di  Lotario 
chela  confermò,  c tra  le  longobarde  fu  uni- 
ta. Nè  può  dubitarsi  , clic  avesse  in  Italia 
avuta  forra  e vigore  anche  dopo  che  da 
quella  ne  furono  scacciati  i Longobardi, 
eziandio  qua  mio  da’  Normanni  furono  con- 
quistate queste  nostre  provincic , che  oia 
compongono  il  regno  di  Napoli  ; perchè  la 
compilazione,  che  fu  poi  latta  di  queste  leggi 
de'Longnbardi,  segui  ne’ tempi  dc’Norman- 
ni,  i quali  parimente  ritennero  il  concubi- 
nato , e perciò  non  riputarono  cancellarla 
da  quel  volume. 

Quanto  i Normanni  fossero  stati  osservan- 
tissimi delle  leggi  longobarde, già  fu  da  noi 
diffusamente  dimostrato  nel  \ libro  della 
nostra  Storia  Civile  C . 1 1.  Le  leggi* a llora  do- 
minanti erano  le  longobarde,  e ciascun  tri- 
bunale secondo  quelle  dilliniva  le  sue  cause. 
Quindi  i nostri  professori  tutti  s'applicava- 
no allo  studio  delle  medesime;  c non  essen- 
do state  sin  allora  raccolte  in  un  solo  volu- 
me, nel  quale  e gli  editti  de’  re  longobardi, 
e quegli  che  dagl'iinpcradori  d’Occidente, 
come  re  d’Italia  erano  stati  promulgati,  fos- 
sero stati  uniti  insieme  per  uso  de  tribuna- 
li, lìnalmenle  in  tempo  de’  Normanni  se  ne 
fece  la  prima  compilazione.  La  piò  antica  è 
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<|iiclla  , che  ancor  si  conserva  ncll'arcliivio 
del  mnuuster 'io  della  Trinità  della  Giva,  la 
quale  secondo  le  congetture  del  giudici* gis- 
simo Camillo  Pellegrino  in  Appendice  i I. 
lit  i.  IYììic.  L/maoit . fu  Citta  uà  un  Caima- 
no ncilcntrar  dcllxi  secolo,  intorno  all'an- 
no 1001,  o poco  dolio.  L'altra  più  vulgata, 
clic  ora  in  alcune  edizioni  si  vede  aggiunta 
al  volume  delle  Novelle  di  Giustiniano,  ed 
anche  in  un  picciolo  % ohmica  parte,  divisa 
in  tre  libri,  e distinta  in  più  titoli,  si  crede 
esser  stata  latta  ne’  tempi  delPimperadore 
Gitario  11  e del  nostro  Ruggiero  I re  di  Si- 
cilia uei  xu  secolo  intorno  all'anno  n3Gda 
Pietro  Diacono  monaco  cassinesc;  ed  ancor- 
ché alcuni  dubitano  se  ne  tosse  stato  egli 
l'autore,  e ciò  per  ^li  argomenti,  che  furono 
da  noi  rapportati  nel  cil.  c.  il,  n.  i,  non 
può  però  dubitarsi , che  Cosse  l'atta  intorno 
a questi  tempi,  perchè  alcune  leggi,  che  ella 
racchiude , si  vedono  alli  gate  ne’  libri  de’ 

- Feudi  nel  l.  I,  II'/. io,  e nel  lib.  2 , Iti.  ai  c 
a8,siccomc  avverti  Burcardo  Struvio  Jli't. 
Jurit  Gothici , et  Longob.  $.  a. 

hi  tutte  due  queste  compilazioni  (atte 
ncU'xi  c xu  secolo , nè  lautor  della  prima, 
clic  fu  un  dottor  capuano,  nè  l’autore  della 
seconda  , o lòsse  stato  Pietro  Diacono  mo- 
naco cassinesc,  o qualunque  altro  d'ignoto 
nome,  c Micro  difficoltà  ovvero  scrupolo  d’in- 
scrireuelle  compilazioni  suddette  quella  leg- 
ge che  permetteva  il  concubinato  ; nè  po- 
tevano averlo,  giacché  una  consimile  la  ve- 
devano registrata  ne 'Capitolari  di  Francia, 
che  il  concubinato  a questi  tempi,  almeno  a 
riguardo  de’  laici,  non  era  stato  ancora  in 
Occidente  proibito  per  legge  espressa  di  al- 
cun principe.  E quindi  non  dovevano  co- 
tanto maravigliarsi  Almeuianno,  Teodoro 
Beva,  ed  i loro  settari , e biasimare  cotanto 
il  monaco  Grazi  ano,  che  nel  suo  Decreto  ci 
avesse  inserito  il  canone  del  concilio  di  To- 
ledo, e la  scutcnza  di  S.  Isidoro  , quasi  che 
l«erniettendosi  ivi  il  concubinato, si  parlasse 
di  una  congiunzione  illecita  c disonesta  « 
com’era  riputata  ne'  tempi , ne’  quali  essi 
scrissero. Graziano  lece  quella  sua  Raccolta 
in  Bologna  nel  monasterio  di  S.  Felice  nel 
pontificato  di  Eugenio  111  durando  ancora 
il  regno  del  nostro  Ruggiero  I redi  Sicilia 
intorno  all'anno  i i5i,  c c’inserì  oue  luogbi, 
che  parlavano  del  concubinato  de’  Romani 
dalle  leggi  sin  allora  approvato  , e non  an- 
cora condannato  in  Occidente  per  legge  di 
alcun  principe. 
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In  questi  medesimi  tempi  crasi  fatta  la 
compilazione  da  Pietro  Diacono,  o qual  al- 
tro si  fosse , delle  leggi  Loneolmrde,  dalla 
«piale  non  escluse  o cancello  quella  legge, 
che  parimente  lo  permetteva , c conteneva 
l’istessa  sentenza  del  canone  del  concilio,  c 
di  S.  Isidoro. 

Or  riducendo  quanto  abbiamo  finora  det- 
to al  nostro  propolito»  si  conosce  da  ciò  più 
chiaiamcnlc  con  quanta  verità  fosse  stilo 
da  noi  narrato  nella  nostra  Storia  Civile 
1.1  i,c.  ull.  «n  /me,  occorrendomi  parlare  de’ 
ligliuoli , clic  Ruggiero  1 re  di  Sicilia  pro- 
creò du  quattro  sue  concubine,  che  non  do- 
veva sembrar  strano,  se  questo  principe  co- 
tanto pio  c religioso  avesse  nel  suo  palazzo, 
quando  non  aveva  moglie,  tenuto  successi- 
vamente più  concubine. Non  era  certamente 
a’  suoi  tempi  avuto  il  concubinato  per  una 
congiunzione  affatto  illecita  e vergognosa, 
come  poi  divenne.  Le  leggi  longobarde,  di 
cui  i Normanni  fuiono  esatti  osservatori, 
lo  permettevano.  Graziano  nel  suo  Decreto, 
cb  ebbe  tanta  autorità,  clic  trasse  i migliori 
canonisti  di  que’  tempi  a larvi  glosse  e co- 
menti,  e non  meno  nel  foro  per  le  decisioni 
delle  cause,  che  neU’aocadcinia  di  Bologna 
e nell’altre  scuole  d’Italia  era  pubblica  unen- 
te «rsposto , non  cblx*  scrupolo  d 'inserir- 
vi il  canone  del  concilio  Toletano  , che  lo 
permetteva.  I Capitolari  de’  re  francesi,  c 
più  l’esempio  «li  Girlo  Magno  , c degli  al- 
tri principi  d’Occidentc  Io  qualificavano  per 
tale  , quale  i Romani , i Greci  e gli  Ebrei 
lo  reputarono.  Non  doveva  dunque  a que’ 
tempi  riputarsi  in  Occidente  un  tal  costu- 
me cotanto  biasimevole^  vergognoso,  quan- 
to ora  si  sente , stadie  Ruggiero  dovesse 
perciò  aversi  per  eflèmiirato  e molle;  sì«jco- 
uic  per  tale  non  ebbero  «certamente  i Fran- 
cesi il  loro  Cario  Magno  , che  pure  da  più 
concubine  lasciò  vestigi  dell’  umana  fragi- 
lità e debolezza  , per  soccorrere  alla  quale 
fu  da* prudentissimi  Romani  il  «xmeubinato 
istituito  , e nella  loro  repubblica  intro- 
dotto (•). 


(*)  Vi«l.  Coin!.  Annui  Erri.  Frane,  «mu.  773. 
n.  a.  s*q.  Do-Presnc  iu  Glossar.  Lat.  voc.  Con- 
cubina. Thomas.  «t«»  Concnbin.  Bubtmar.  J iu  EccL 
FiOtest.  t.  2,  1.  3,  Ut.  S.  S acq'I- 
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Coinè  il  concubiti  alo  romiti  età  a proibirsi  per 

le  loro  Novelle  dagl' ingier adori  & Oriente, 

le  (pulii  in  Occidente  non  ebbero  forza-,  ne 

uutorità  alcuna. 

Lk  Novelle  degli  altri  iinperadóri  (l'O- 
riente, di  Basilio  il  Macedone,  di  Lione  il 
illusolo  suo  figliuolo,  e di  (iostantino  Por- 
li rogenito  suo  nipote,  che  nel  jx  e x secolo 
proibirono  in  Oriente  il  concubinato,  non 
ebbero  nelle  provincic  d'Occideutc  alcun 
vigore,  come  «(nelle  che  erano  state  sot- 
traile dal  loro  imperio  , ed  ubbidivano  a* 
proprii  principi  , che  se  «erano  resi  asso- 
luti signori  e veri  monarchi , siccome  de- 
ve essere  a tutti  noto  , c fu  da  noi  diffu- 
samente dimostrato  nel  G e 7 libro  della 
nostra  Storia  Civile. 

Basilio  il  Macedone  essendo  slato  con 
istrano  esempio  di  fortuna  nell'anno  866 
acclamato  imj»cradore  d Oriente,  ed  aven- 
do associato  all'  imperio  Costantino,  c no- 
minati Cesari  Lione  ed  Alessandro  suoi  fi- 
gliuoli , diede  j*oi  nell'anno  8 79  il  titolo 
«1  ini  per  a dorè  a làmie , il  «nude  |>cr  lo  stu- 
dio e somma  pernia  delle  leggi , della  sto- 
ria e della  filosofia  acqui  stossi  ad  imita/io- 
ne  di  Aulonino  il  cognome  di  lilosofò.Que- 
sli  iinperadóri  emuli  della  gloria  di  (ìiusli- 
niano  , siccome  nella  loro  nuova  compila- 
zione dc'Uasilici  ceicnrono  di  oscurare  la 
di  lui  lama , cosi  furono  tutti  intesi  per  le 
loro  Novelle  c Costituzioni  0 mutare  e va- 
riare quanto  avita  quel  principe  nel  suo  Co- 
dice e nelle  sue  Novelle  stabilito. 

Basilio  riputò  , die  dovesse  daglimpera- 
dori  aliolirsi  il  concubinato,  non  meno 
clic  credette  di  non  doversi  soffrire  piu  in 
quello  usura  alcun.*  ; c siccome  riprovando 
ciò , clic  gli  altri  inqicradori  suoi  prede- 
cessori avevano  permesso  promulgo  una  sua 
costituzione  rapici  tata  da  ArmcnoptUo,per 
la  quale  condanno  f usure  , cosi  per  1 altra 
sua  Novella  , elio  si  legge  presso  Lcuudu- 
vio  in  Jure  Gracco  Romano  l.  a,  n.a,  77/.  1, 
tolse  in  Oriente  il  concubinato,  dichiarali 
dosi  eh*  egli  non  conost'creblie  per  I avve- 
nire altra  congiunzione  per  legittima,  die 
il  matrimonio. 

Lione  suo  figliuolo  schlxmc,  come  si  dis- 
se , rivocassc  la  costituzione  riguardante 
l usure,  stimò  nondimeno  confermare  quel- 
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la  riguardante  il  concubinato  ; j»oichc  cre- 
dette contro  ciò,  clic  gli  altri  savissimi  im- 
peradori  anche  Cristiani  avevano  riputato, 
clic  jKitcndosi  aver  per  moglie  quella  che 
si  teneva  per  concubina,  non  fosso  da  per- 
inettersi  altra  congiunzione*  per  logitliina, 
che  il  matrimonio , c perciò  a niun  patto 
s olle  ammettere  questo  terzo  stato  tra  il  ce- 
libato , od  il  matrimonio.  AVA//  mitn  ( dice 
egli  nella  Novella  89  ) intcr  ('ar  libai  uni.  et 
Matrìnvmmm  , quoil  rrprehendi  non  debtat* 
medium  inveii  Ut*.  Coniugali*  vitae  desiderio 
Icneris  ?Conjugii  lege*  serve*  neres<e  est.  Di- 
spnee ni  mal  rii  noni  1 molestine  ? Cuelebs  vi- 
rus , nri/ue  rnntrimonium  ndultercs , nnptc 
falso  ( 'delibili us  nomine  cul/Mim  praclexas. 
Itivocò  |»ertanto  la  legge  de  suoi  predeces- 
sori  , eia*  peiinclleva  il  concubinato,  c se- 
guendo i dettami  di  S.  Ambrogio  e di  Sal- 
viano  promulgò  una  sua  Novella  , che  si 
legge  fra  le  sue  costituzioni  al  n.  gì,  dove 
ini pu lamio  ad  errore  ciò  die  i suoi  pre- 
decessori avea  110  sopra  ciò  stabilito,  così 
ilice.  Ne  ergo  hoc  Legislatori*  erratum  dede- 
core  no < tram  Rempublicam  nfficerc  sinamus; 
il  agite  le*  illa  in  uctcmum  sileto.  Ab  illa 
rnim  voti  modo  Religioni*  rerum  etiam  na- 
turar in j uria  . xecundum  divina  , ( hhstiar 
lingue  convenientia  praecepta  proli  ibernar. 
F.t  t pi  idem  si  cum  f untevi  luibewt , sobrie  in- 
de baiti' ire  divino  jrraccepto  tnnnearc  : qua 
rat  ione  rum  pura * agita*  hmtrìre  liceat. lutimi 
tu  mitri*  ? Tarn  t aiutisi  fonte m noti  habras, 
reb'ts  lumen  veliti s ulì  non  jiotes.  Cacteruin 
ritac  consor  lem  in  venire  difficile  non  est. 

Gistanlino  Poriìrogcnito  suo  iigliuolo  fu 
pure  del  medesimo  sentimento , c per  una 
simile  costituzione  rap|>ortata  da  Armeno- 
pulo  in  Epitome  juri*  L I*-,  lit.  G in  fin. 
confermò  quanto  suo  padre  aveva  stabili- 
to. Quoniatn  autrm  , ci  dice  . aptul  nutjo- 
res  nostro*  pennissam  fnissc  Concubiiuv  uni 
rommunionem  reperimns . cuic.umgur  rum 
ea  familiariter , ac  domestice  drgere  velie t ; 
noti  idi  sur  de  nos  far.  turo*  pitta  vini  us  , si 
buju*  guoipic  sane  turni*  mcntùmem  lacere- 
inu*  f ne  nobis  commissu  Rrs  pubi  ira  defne- 
darctur  impili*  inlume slis  , ac  non  decrnti- 
bus  : gua  causa  moti  jubemus  , ne  cui  ex  in- 
de iti  sui*  acdi'nts  Connth inani  habere  liceat , 
gui  ndo  perexiguum  . aut  nuli  a in  umilino  di- 
scrimcn  intcr  ConntbiiuUum , et  fornU  atio- 
nem  stai  ni  mas.  Std  si  rum  ea  communioncm 
ali  pia  n hibtre  gesliat , contracium  mairi - 
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ninnili  Imi  rum  ra  im/o . nhsrrcnta  Irgis  so- 
lenmUalr.  Si  rem  ami  tegi/imae  uxorie  ah 
pel/atume  indignarli  erùtimat , nullum  per 
( oucubmahvn  communionem  rum  ea  sxrr- 
ri/o  , ned  rum  repellile , et  urorem  urei  inai 
guani  j udii  i, ri/  libi  e re  fnrr. 

Quest*:  costituzioni  poterono  in  Oliente 
abolire  il  concubinato,  «1  ebbero  quivi  il 
loro  sperato  successo  : poiché  aniuielten- 
, 1 ' "1a,iti  al  sacerdozio  . nè  obbligan- 
do la  Chiesa  greca  i preti  a lasciare  le  loro 
m^gli  , non  l'u  dlHicilc  cosa  , che  potendo 
cosi  i laici , come  gli  ecclesiastici  aver  le 
ui-rgli  , elle  si  astenessero  dalle  concubine. 

Ma  in  Occidente  tutto  al  rovescio  andò 
la  bisogna,  la:  Novelle  di'  questi  iinpcra- 
“"n  greci  non  ebbero  forra  e vigore  alcu- 
no. Anzi  i capitolari  di  Carlo  Magno,  e de- 
gli altri  iinperadori  d’Occidentc  suoi  suc- 
cessori , le  leggi  de  Longobardi , clic  in 
Italia  erano  le  dominanti , massimamente 
appresso  di  noi  nel  regno  de  Normanni, 
permettevano  il  concubinato  ; ed  i molti 
condili  tenuti  nel  x ed  ti  secolo,  clic  pro- 
curarono estirparlo  da’  preti , ebbero  imi- 
fili  successi.  Poiché  trattandosi  nella  Chie- 
sa latina  nello  stesso  tempo  di  togliere  a’ 
preti  non  me»  |c  concubine , che  le  mogli, 
volendo  esigere  da  essi  un'esatta  continen- 
za ; questo  appunto  léce , clic  resistendo 
essi  , nini  si  potesse  cosi  facilmente  ster- 
minare in  Occidente  il  concubinato , come 
fi  eia  l'alto  in  Oriente.  Gii  ecclesiastici  fu- 
rono qnclli , che  ostinatamente  si  oppose- 
ro , resistendo  col  latto  a tanti  concilii  clic 
il  detestavano  : perchè  non  si  volendo  loto 
permettere  nemmeno  le  mogli , non  vole- 
vano abbandonare  le  concubine. 
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Cmm  fnatmrnte  fotte  italo  il  eoneubìnato 
prnilii/n  anche  in  Occitlen/e. 

Avzvxno  già  in  questi  tempi  varii  con- 
cilii adunati  in  Occidente,  ciò  clic  gli  al- 
tri Padri  della  Chiesa  avevano  ne'  loro  ser- 
moni esortato,  incominciato  per  mezzo  de’ 
canoni  a proibire  a’  preti  il  concubinato. 
Non  altrimenti  che  fu  latto  dell'usurc,  clic 
le  proibizioni,  specialmente  quelle  fatte  nel 
concilio  Niceno,  llliberitano  . d'Arles  c di 
bnodicea  t riguardavano  lordine  ecclesia- 
stico solamente,  dal  quale  con  molta  ra- 


gione se  ne  nretemlea  una  vita  più  esem- 
plare e monda  , si  fece  ilei  concubinato. 
Prima  si  parlava  de'  chierici , poi  siccome 
cresceva  I'  accortezza  e potenza  ne’  ponte- 
fici romani  a pari  della  negligenza  de'  pi  in 
cipi  c [oro  magistrali  , si  "stese  anche  la 
proibizione  a’ laici,  e perciò  si  vede,  che 
nel  concilio  di  Tronto  s'  usarono  nella  ses- 
sione a4,  c.  8,  quelle  paiole.  Coucubiiui- 
rios  lam  soffilo»,  guam  uxorat„s  eujutcum- 
giie  status , iliijnUaln  , et  condUmnis  eri 
stani.  Non  vi  era  concilio,  che  non  si  ra- 
gunava  in  questo  x ed  xi  secolo  in  t Icci- 
* lente , in  Roma  , o altrove , in  cui  non 
si  declamasse  contro  a’ chierici  concubina- 
ri  , perché  lasciassero  «I  avessero  iu  or- 
rore il  concubinato,  lai  dipinsero  pcreiòat 
mondo  jicr  la  più  nefanda  al  obbrobrio- 
sa congiunzione . peggiore  dello  stupro 
ilell  adulterio  e dell'  incesto.  Ala  poiché  nel 
tempo  stesso  s iiiculcava  che  dovessero  la- 
sciare le  mogli , e non  potessero  esser  as- 
sunti agli  ordini  sacri , se  non  prolèssava- 
no  voto  di  castità,  tutti  que  concilii  eb- 
liero  in  questi  tempi  inutile  successo.  Non 
vi  era  vescovo,  né  prete,  né  diacono,  nè 
mimmo  chierico , che  non  avesse  la  pro- 
pria concubina,  e tolto  ogni  lossore  non 
| facevano  difficoltà  tenerle  pubblicamente 
■ nelle  proprie  case , c quivi  nudrire  al  al- 
1 levare  i li  gli  noli  nati  da  quelle.  Pier  Da- 
miano può  essere  di  tal  costume  a noi 
buon  testimonio  . il  quale  cotanto  lo  bia- 
sima c detesta  nelle  sue  opere. 

Assunto  al  pontificalo  Niccolò  II,  pose 
costui  ogni  studio  per  abolirlo  affiato^  e 
teline  perniò  un  concilio  in  Roma  contro 
fall  conci! binari  , minacciando  loro  severe 
pene  e gravi  castighi  ; e poicliè  in  queste 
nostre  nrovincie  , ond’ora  si  compone  il 
regno  di  Natili , il  concubinato  si  prati- 
cava più  , clic  in  ogni  altra  parte  d' Ita- 
Ila , al  era  pubblicamente  da'  preti  rite- 
nuto, per  estirparlo  gli  piacque  nell'an- 
no IO.IQ  tenere  un  altro  concilio  in  Pu- 
glia nella  citta  di  Melli  , dove  più  severa- 
mente condannò  c ne  detestò  l'abuso,  im- 
ponendo severissime  pene  a’omcubinari  ; 
e depose  peiciò  il  vescovo  di  Traivi.  Ala 
che  prò?  Tutti  questi  suoi  sforzi  ebbero 
“mtil  successo  : non  poto  svellersi  la  ma- 
la  radice,  e parca  quasi  che  impossibile 
elle  i preti  potessero  distaccarsene.  Star. 
Livil.  tom.  i,  1.  io  , in  prime. 
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Ma  inu.1l7.it, » poi  al  trono  pontificale  il 
famoso  c terribile  Ildebrando  . elle  sotto 
nome  di  Gregorio  VII  resse  la  Chiesa  di 
Roma  , costui  impiegò  tutti  i suoi  talenti 
per  estirpare  affatto  dall'ordiur  ecclesiastico 
non  meno  il  concubinato,  che  le  mogli.  Fu 
ponili  fiero  ed  inesorabile,  nè  per  il  suo  sc- 
io risparmiò  fatica  e travaglio  , nè  rum 
esporsi  a’  più  perigliosi  casi,  purché  venisse 
a capo  del  suo  intento. 

Non  curò  l'iinplacalnl  odio  , il  biasimo, 
le  bestemmie,  le  calunnie,  l'invidia  c la  mal- 
dicenza di  tutto  l'ordine  ecclesiastico  , che 
perciò  pubblicamente  lo  malediceva  , ese- 
crava ed  almrriva.  Chi  legge  la  sua  vita 
scritta  da  Paolo  Bernriedense  data  in  luce 
da  Cretscro  gesuita, non  trova  che  spesse  im- 
precazioni,anatemi  c terribili  minaccic  con- 
tro tali  coneubinari , e contro  coloro  , che 
assunti  al  sacerdozio  volessero  ritenere  le 
mogli.  Severamente  comandò , rinnovando 
l'istituti  degli  antichi  canoni  della  Chiesa 
itina,  che  i preti  non  potessero  aver  mogli, 
c quelli  che  ('avessero  , dovessero  tosto  la- 
sciarle, ovvero  esser  deposti  dal  sacerdozio 
nè  potesse  per  l’avvenire  ammettersi  alcuno 
al  sacerdozio,  se  non  faceva  voto  di  una  per- 
petua continenza.  Fremeva  perciò  tutto  l or- 
dine ecclesiastico,  chiamandolo  eretico,  per- 
turbatore e novatore.  Ecco  ciò  che  ne  scri- 
ve I.amlierto  Scafnabureense  odami  10-4, 
p.  ai».  Hildebrandus  Papa  rum  Ejiiscopis 
Il  al  11  ir  convenirne,  jam  frequentihus  Sgntidiì 
decretuverat,  ut  serundum  ssuUtula  antiquo- 
rum  C inumimi  Pmbyteri  unire»  non  kabe- 
renl;  Inibente « , ani  dimillant . aut  deponan- 
tur.  Hec  quisquilia  ninnimi  ad  Sacerdotinm 
ailmittntur.  qui  non  in  perpetua m rontinen- 
tiam , rilamque  caelibem  prnfìteatur.  Hoc 
Decreto  )ier  totani  Italiani  promulgalo  , cre- 
bra» follerai  ad  Episcopo»  SaUitnm  trons- 
mittcbal.  jirarcipieits , ut  ip»i  quoque  in  »ui » 
Ecclesiis  nimiliter  facerent,  atqura  contuber- 
nio Saceribilum  ninne»  ornatilo  faentina»  per- 
petun  anathemate  retrotreni.  Advrrsus  hoc 
decrelum  protinus  velina,  ni  r in'rem  iit  tota 
/odio  Clericorum  , hominem  pinne  haereti- 
cwn,  et  vesani  dogmali»  esse  clainitnns  , qui 
obliti i»  sermoni < Domini , quo  ait:  rum  omues 
capino!  hoc.  nerbimi,  qui  palesi  capere  rapini ; 
et  Apostoli is:  qui  se  noli  conhnel.  indiai , me- 
liti» e»t  emm  nubere . guani  u'i, •riolenta  era- 
elione  homines  vivere cngerel  rilu  Angeloruin, 
el  riunì  ronsuelum  cursu, 11  untume  negarci, 


forniration*  , et  immunditiae  frena  laxuret: 
guai  si  porgerei  tententiam  coiifirnuire,  molle 
se  Sacerdntium  , quam  Cunjùgium  descrere; 
el  lune  vistinoli  eum,  cui  homines  sordertnl , 
unde  qubernandis  per  Ecclesiali 1 Dei  Ptrbibus 
Angclos  comptiralurus  esse I-  Nihilomiius  illc 
inànimi , et  assidui!  legationilius  Episcopo» 
omues  socordiac  el  desidia e a rgwhat  ; et  ni- 
si  orgia  injuncluin  siili  iiegotiuiii  rxequeren- 
lur,  se  censura  in  co»  auimadvcrsunun  mi- 
nabatur. 

lai  stesso  scrissero  Mariano  Scoto , Sigc- 
Iterto  Gcmblaccnsc  , Alberico  e ’t  monaco 
llerveldense  anno  1074.  Golochero  de  gesti» 
Treving.  n.  3g.  Goffredo  di  Viterbo  par!. 
17,  p.  499- Giorgio  Calisto  de  Cimjugio  Cle- 
ricorum. e Gasparo  Zieglero  de.  Diaconi s vc- 
leris  Ecclesiae  c.  14.  E furono  compilati 
speciali  trattati  sopra  questo  soggetto  , co- 
tanto commendandosi  la  sentenza  del  vesco- 
vo Pafnutio,  il  quale  come  narrano  Socrate 
1.  c.  11.  Sozomeno  L.  1.  c.  a3.  Histor. 
Tripartita  l.  a,  c.  1 4,  rapportati  anche  da 
Graziano  Distia.  3i,  Con.  ìa.  ,V  i co  foro  /. 
8,  c.  19,  fortemente  s'oppose  ad  alcuni  Pa- 
dri del  concilio  di  Nicea  , che  avevano  ciò 
proposto,  e persuase  al  concilio  non  doversi 
iuipor  legge  alcuna  di  celibato  a' preti,  c che 
assunti  ai  sacerdozio  non  dovessero  lasciar 
le  mogli,  siccome  fu  fatto.  Infra  gli  altri  Al- 
lioino  prete  scrisse,  de  Conjugio  Sacerdotum 
per  Ifiildcbrandum  Dipani  doninolo  , contro 
l'Epistola  di  Bertoldo  di  Costanza  de  Caeli- 
batu  Clericorum. 

Giacomo  Cuiacio  nel  L.  3.  Decrelalium 
ad  lil.  de  Cler.  Conjilq.  riprende  Lamberto, 
clic  scrisse  aver  Ildebrando  ciò  comandato 
serundum  inslilula  tini /quorum  Canonum , 
dicendo  non  isser  ciò  vero,  li  pie , ci  dice. 
Lambenti»  Schafiudiurgensi»  Monachili  Hcr- 
veldrnsis  in  lib.  de  rebus  gesti»  Germanonun 
scribi!:  Gregorium  VII  fecisse  secundum  in 
slituta  untigli  irum  Canonum.  quod  non  et! 
wrum.  Ma  in  ciò  viene  a torto  ripreso  Lam- 
berto, poiché  la  Chiesa,  specialmente  Lati- 
na. prima  di  Gregorio  per  più  suoi  canoni 
stabiliti  in  varii  concilo  , che  vengono  rap- 
portati da  Gonzalez  in  Comm.  al  1.  3.  De- 
ere! Ut.  de  Cleric.  Conjug.  c.  1,  aveva  sem- 
pre inculcato  a'  preti  il  celibato,  c che  i ma- 
ritati ascesi  al  sacerdozio  si  astenessero  di 
usare  colle  loro  mogli  ; ma  questi  canoni 
non  ebliero  nelle  prorincie  di  Europa  uni- 
forme osservanza  c vigore. 
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In  Ispagna,  come  scrissero  Mrndoza  e 
Oonzalcz  ne'  cniuinctitarii  sopra  il  concilio 
Ulibcritano  Con.  33,  se  non  a'  tempi  di  Gre- 
gorio VII  non  si  tolse  allatto  a' maritati  di 

Soler  ritenere  la  moglie  panando  al  saccr- 
ozio.  Questo  poutelicc  avendo  tratto  colle 
minacce  e col  rigore  al  suo  partito  i vesco- 
vi nazionali,  in  tutte  le  maniere  volle  torre 
dal  clero  le  mogli,  e coll  editto  rottenne  in 
questa  provincia  , come  rapporta  Cuiacio 
nel  luogo  citato.  Jus  vero  illiul  Occidentale 
( ci  dice  ) non  admittentli  intinto s in  clerunt, 
itisi  ab  uxuribus  diverter  ini , in  Italia  fcrtur 
intrudi/. risse  Grcqorius  F//.Quindi  ne  rii  co- 
tanto da'  preti  odiato  , c con  brutti  scherni 
da  essi  proverbiato  e motteggiato,  e quando 
ramingo  c profugo  gli  convenite  in  Salerno 
ricorrersi,  e quivi  sotto  la  protezione  de'no- 
stri  principi  normanni  menare  una  vita 
tutti  oscura  c privata , talché  di  conloglio 
morisscnc  in  quella  città,  non  tralasciarono 
i preti  motteggiarlo  con  distici  c altri  versi 
lioniui  ove  a que’  tempi  era  riposto  tutto 
Faciline  e perizia  dell'arte  , e ira  gli  altri 
con  uuello  rapportato  dall'istesso  Cuiacio, 
ctye  diceva  cosi: 

Audijvs  Autiste* , non  curai  Oerus  ubi  stes. 
Slum  non  incedi s,  stes  uhicwnque  vetis. 

Egli  è però  da  notare , che  sebbene  in 
Italia  a questi  tempi  fosse  stato  il  concu- 
binato e ‘1  matrimonio  interdetto  a' preti , 
in  alcune  chiese  della  nostra  Puglia  e Cala- 
bria , ove  era  in  questi  tempi  ritenuto  an- 
cora il  rito  greco,  ( poiché  prima  erano  sot- 
toposte al  trono  Costantinopolitano)  gli 
stessi  pontefici  romani , restituite  che  furo- 
no al  trono  romano,  non  osarono  far  novi- 
tà alcuna,  e inaino  «tempi  d'Innoccnzio  III 
si  legge,  che  questo  pontefice  prescrisse  al- 
l' arcivescovo  d'Acerenza , che  non  faces- 
se difficoltà  di  consccrare  il  vescovo  eletto 
d’Anglona  suo  suflraganeo , ancorché  fi- 
liuolo  d’uu  sacerdote  greco.  IS'os  igitur  ( gli 
ice  Innocen/io  in  cap.  Cum  olim  fi  de  Cler. 
Cvnjug.)  attendente  t.  quoti  Orientala  Eccle 
sia  futuin  caiUiuentiac  non  admisit.  qutmiam 
Orientales  in  mimrpbu»  ordmibus  amlrahunt, 
et  in  superioribtn  qtuntur  matrimonio  jnm 
con tracio;  mandarmi»  quaterna , siisi  prò  eo 
qund  inter  /jgi£«o<  Orarci  hujusmodi  con- 
rersantur,  regioni*  consurludo  repuqnet  ; si 
altud  canonicati»  non  obsistat  ad  conferma- 
ti. or.  porr 
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tionem , et  consecraliunem  rjutdem  sine  dubi- 
latione  procedas. 

Cuiacio  nel  luogo  allegato  ri  potò  cosa  de- 
gna da  notarsi  questa  Decretale  il'  Innoceu- 
zio  : ma  non  si  maraviglierà  chi  leggendo 
la  nostra  Storia  Civile,  vedrà  nel  L.  8,  c.  t ili. 
che  la  chiesa  di  A ce  rema  , innalzata  poi  a 
metropolitana  , ed  alla  quale  furono  attri- 
buiti per  sufiruganei  i vescovadi  d’Anglona 
c di  Tricarico,  era  prima  sottoposta  al  tru- 
llo ili  Costantinopoli. 

Travagliò  ancora  Ildebrando  d 'introdur- 
re lo  stesso  in  Germania  ed  in  Francia.  Ma 
in  Germania  i suoi  decreti  é proibizioni  non 
ebbero  alcun  effetto,  e si  sa  quanto  siasi  tra- 
vagliato in  questa  provincia  per  introdin- 
-re  il  celibato  ne’  preti , «1  insino  all'ultimo 
concilio  di  Trento  fu  questo  un  punto,  elle 
tenne  esercitate  le  penne  e gl'  ingegni  dei 
più  valenti  teologi  di  quei  tempi , per  rin- 
tuzzare le  fervorose  domande  de-  Germani, 
che  pretendevano  doversi  permettere  non 
meno  la  comunione  sub  ulraque  specie,  che 
il  sacerdozio  a'  maritati.  In  Francia  ed  in 
Germania  scrisse  Gregorio  spesse  c pres- 
santi lettere  a’  vescovi  di  quelle  provincic, 
ebe  nelle  loro  chiese  sforzassero  i preti  a 
lasciar  le  mogli.  Ma  non  ebbe  nel  suo  pon- 
tificato gran  successo , siccome  è manifesto 
dall'epistola  di  Udalrico  vescovo  ili  Augusta 
scritta  al  pontefice  Niccolò  111  de  Ctuli halu 
Cleri , c ila  ciò  che  il  Battista  poeta  inan- 
imino cantò  del  matrimonio  di  -S.  Mario  , e 
di  alcuni  vesoovi  della  Francia,  i versi  del 
quale  sono  rapportati  dal  Cujacio  /.  c.  che 
sogghigno  : Galliam,  et  Germaniam  jus  il- 
!ud  non  recepisse , aut  certe  lardius , et  tpiam 
atgre  recepisse,  ut  rondai  ex  Epistola  ad  A’i- 
còlaum  III  Udalrici  Episcopi  Augustani  de 
Caelibatu  Cleri,  et  'ex  eo  etimo,  qund  de  S 1- 
larii.  et  Episcopnrum  Gallorum  Matrimonio 
Uopi  ista  Mani  untiti  i,  alter  Dieta  Mautaanui, 
creimi.  E narra  questo  medesimo  scrittore 
che  non  si  perfezionò  quest'opera  in  Fran- 
cia, se  non  nel  pontificato  di  (ialisto  II. 
Questi  nato  di  rogai  stirpe  , coinè  quegli 
che  era  figliuolo  del  colite  di  Borgogna  , ai 
re  di  Francia  per  sangue  cotanto  vicino,  es- 
sendo arciduca  di  Vienna  , c cardinale  fu 
assunto  al  trono  pontificio  l'anno  1119,0 
fra  le  sue  cure  più  principali  pose  ogni  stu- 
dio di  tare  osservare  in  Francia  i divieti  di 
Gregorio  VII , e pei  la  sua  autorità  e gran 
'eliditela  finalmente  l'ottenne  , non  sema 
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perchè  allatto  il  concubiiuto  « togliesse  a' 
laici  «I  a'  chierici.  Per  questo  istesso  che 
Giegorio  VII  volle  in  tutti  i modi  togliere 
a'  preti  le  mugli , non  potè  mai  ridurgli  a 
lasciar  le  conoubine.  Declamava  Gregorio 
contro  i preti  concuhinari , e con  anatemi 
terribili  e pene  rigorosissime  procurava 
estirpare  da  essi  un  cosi  pernicioso  costume. 
Ma  i prelati  audacemente  resistevano  col 
latto,  e niente  curavano  Unti  divieti  e scon- 
giuri , ansi  perciò  pubblicamente  lo  male- 
dicevano, lo  chiamavano  eietico, novatore, 
ambizioso  , crudele  , c senza  fede  , altiero , 
perturbatore  de'  regni  e delle  proviucie , 
autor  di  sedizioni  « ui  guerre  crudeli,  e che 
voleva  co'  suoi  imperiasi  modi  stabilire  un 
dominio  insoHVibiile  nella  Chiesa  e nel  sa- 
cerdozio; e per  discrederlo  anche  fra'  Cri- 
stiani , ed  incolparlo  di  quclPistesso  , per 
cui  mostrava  tanto  ablxnriinento,  non  si  ri- 
tennero di  calunniarlo,  che  si  contaminasse 
con  sozze  libidini  colla  contessa  Matilde,  e 
che  "nello  stesso  tempo  che  voleva  ebe  gli  al- 
tri si  astenessero  dal  concubinato,  non  per- 
ciò egli  lasciava  gl  impudici  amori  di  questa 
principessa,  ritenendola  nel  suo  piopno  pa 
lazzo  di  giorno  e di  notte.  Procuravano  di 
render  vcrisimile  l'impostura  con  lare  av- 
vertire a molti , clic  questa  contessa,  men- 
tre visse  Gozelone  duca  di  Lorena  suo  ma- 
rito, non  si  curò  mai  di  seguirlo , e di  te- 
nergli compagnia,  ma  lasciandolo  in  Ixjrc- 
na , non  volle  uscir  mai  d'Italia;  e morto 
il  manto,  con  tuttoché  subito  avesse  potu- 
to rimaritarsi  con  uno  de'  più  polenti  prìn- 
cipi d'Europa  per  gli  stati  floridissimi  che 
ella  possedeva  in  Italia,  con  gran  parte  del 
Genovcsato , il  Marchesato  di  Toscana  , la 
Marca  d'Ancona,  e altre  buone  terre  e cit- 
tà, contuttociò  |k.t  non  lasciare  gl'impudi- 
ci amori  del  papa  , differì  quanto  più  potè 
il  rimaritarsi  la  seconda  volta  con  Azone 
marchese  Estense  ; nè  con  questo  secondo 
marito  ella  vi  duri)  lungo  tempo,  die  sotto 
pretesto  che  Azone  era  a lei  congiunto  in 
quarto  grado  , volle  poi  separarsi  da  lui, 
tanto  che  sellitene  dopo  contratto  e consu- 
mato il  matrimonio  si  fosse  trovata  questa 
parentela,  Giegorio  col  quale  Matilde  con- 
sultò il  caso,  la  consigliò  che  dovesse  afflitto 
astenersi  dal  consorzio  del  nuovo  marito, 
siccome  narra  Enea  Silvio  Lib.  3.  in  decade 
a.  Mondi  con  queste  parole  : (Inde  ntulier 
( parlando  eli  Matilde  ) molino  primo  viro , 


Azonem  Marchionem  Estensem , qui  priori» 
Ciri  coniangutnrus  fuerat  filò  quarto  grada 
conjunclu» . ignorali»  accepit  maritum  ; et 
cum  per  alùpuit  mense»  Uh  cmicubuissct , re 
cognita  (ìregorium  conuluit,  quod  agere  de- 
tterei. Me  mulieri  impcravil . ut  a consorti o 
novi  viri  ubslineret.  Da  ciò,  e non  aitamele 
nacque  la  fatola,  che  Grcgnrio  avesse  avuto 
la  contessa  Matilde  per  sua  concubina  , C 
che  nel  sinodo  tenuto  in  Woruiazia  nel 
I07G  tósse  stato  questo  puntelice  accusato 
non  meno  di  negromanzia  , che  di  adulte- 
rio, come  riferisce  Hoffman  in  Lexico  ver- 
bo MathihUs.  Fax-o  come  appunto  narra  que- 
sto fatto  Lamberto  Scafnalmi  gensc  ad  da. 
1077.  P a^7-  Molli  iblei  derelicta  Duci»  Lo- 
tharùigorum  Gozotonis.  Mia  Honifacii  Alar- 
c filoni',  et  Beatriiis  Comit  issile  linee  vivente 
ndhuc  viro  suo  quondam  riduitutis  speciein 
Mogissimi  1 ab  ro  spatiis  rxclusu  /n  ai  tende- 
bui,  cum  ncc  ipta  maritimi  ai  Lmilinringiam 
extra  nitide  sidum  segui  reìl't,  et  ille  /tura- 
tici. quem  m I jotbaringia  udnùnistrubat,  nega- 
tivi implicito rir  poti  lerlium.  rei  guartum 
annoili  semel  Marchimi  Italicàm  inciterei; 
poti  cujus  mnrtem  Romani  pontificie  Interi 
)/cne  Comes  iiuliridua  adhaerebat , cumque 
miro  coleliat  affeclu.  Cumque  magna  / atre 
flaliac  ejus  parerei  Imperio,  et  omnibus  guae 
prima  mortale s ducimi,  sopra  caetcros  Ter- 
rae  illius  principe s abuiulant  ; ubicumque 
opera  ejus  Ri  par  imliguisset , ocyus  adcrat, 
et  tanquam  patri,  rei  Domino  ttduhtm  cxhi- 
bebat  offieium.  Unde  nee  evadere  potuti  ince- 
sti amori s tutpidonem  ; passim  jactaulibiu 
Itrgis  fdutoribus,  et  praecipue  Clerici  . qui- 
btts  ili  ir. tu,  et  conira  cita  Canumtm  Ctmju- 
gin  prohihebat,  guod  dir  ac-  noclc  impudenter 
Ripa  in  tjus  voluplarctur  amplexibus;  et  illa 
furtivi s Rifxte  atnnribus  praeocvuiialtt,  jnisl 
amissum  Cunjugem,  retro  secondati  contro- 
bere  nuptias  detrcctaret.  Sed  ajtud  ornar s sa- 
11  uni  aliguod  sapirtUes  luce  cloriits  con  labai 
falsa  esse  quae  dicebantur.  Nam  et  Rapa  ext- 
mie,  tamque  Apololice  vitata  inslituebat,  ut 
tire  minimam  sinistri  amori'  nuieulam  con- 
versalwnis  ejus  sublimità s admilteret:  et  illa 
in  Urbe  celeberrima,  alque  in  tanta  obscoyen- 
tiam  frequentiti , obscaenu  perpetrane  Intere 
nequaquam  potili -set. 

. Fu  veramente  cosa  da  stupire, che  nel 
nostro  regno  ancorché  passato  poi  agli  Sre- 
vi  ed  agli  Angioini , e che  questi  principi 
confò:  alandosi  a tanti  c sì  innmnerabiii  ca- 
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meno  die  pretesero  di  11  usure,  delitto  cecie 
siastico,  c di  pretendere  perciò  la  cognizio- 
ne  anche  sopra  i laici,  o almeno  che  si  do- 
vesse stimare  di  loro  misto , e perciò  darsi 
luogo  alla  prevenzione.  Ma  presso  di  noi 
questa  pretensione  non  fu  latta  loro  valere, 
ne  ai  è mai  permesso,  fuori  della  scomuni- 
ca , di  procedere  contro  a'Iaici  con  pene 
temporali  , siccome  da  noi  fu  rapportato 
nel  Ls  33  della  nostra  Storia  Civile  cap.  7. 

Parimente  l'i  stesso  cap.  8 de  Refonnalio- 
ne  Sets.  a4  del  concilio  Tridentino  di  so- 
pra riferito  non  fu  presso  di  noi  ricevuto, 
per  quanto  concerne  le  pene  temporali,  che 
si  procurano  stendere  amo  a’Iaici;  e fu  uno 
denotati  dal  reggente  Villani  nella  relazio- 
ne che  léce  al  re  Filippo  li  decapi  di  quel 
concilio,  che  non  si  «lovevano  accettare  nel 
regno,  perchè  in  quello,  oltic  della  scomu- 
nica, di  che  non  si  muove  agli  ecclesiastici 
alcun  dubbio,  si  vuole  che  i vescovi  possa- 
no conciare  dalle  terre  delle  loro  diocesi  k 
« oncuhine,  che  passati)  l'anno  durando  neri- 
la  scomunica  non  lasciassero  il  concubina- 
to, c di  vantaggio  si  riserha  a’prdati  d’in- 
fligere  loro  que'maggiori  castighi,  che  sti- 
meranno convenienti , c per  maggior  di- 
sprezzo deU'autnrità  secolare  si  soggiunge, 
clic  se  vi  sarà  bisogno,  si  permette  loro  d’in- 
vocar 1*  aiuto  del  braccio  secolare  ; quasi 
che  se  lor  verrà  in  acconcio  di  farlo  collo- 
pera  dc’propri  esecutori,  bene  starà.  Ciò  che 
nel  nostro  legno  non  se  giammai  permesso 
ed  avendo  alcuni  vescovi  ardito  «li  farlo,  e 
proceduto  alla  carcerazione  dc’laici  per  ra- 
gion di  concubinato,  ne  furono  ben  ripresi 
da’ nostri  viceré,  siccome  fu  praticato  croi 
vescovo  di  Gravina,  col  vescovo  di  Poiana, 
coH'&rci  vescovo di  Cosenza,  ccon  altri  pre- 
lati, i di  cui  esempi  potranno  vedersi  nella 
nostra  Storia  Civile  al  L.  33  , c.  3 , J 1. 

Cotanto  «'ebbe  a travagliare  nel  nostio  re- 
gno per  estirpare  affetto  il  concubinato  dei 
laici,  e molto  più  «Ic’rhicrici.  Cospirarlo  in- 
sieme noi)  meno  le  leggi  de  principi  , che  i 
canoni  della  Chiesa  a severamente  proibirlo, 
quindi  il  concubinato  , che  a*  tempi  anti- 
chi era  riputata  una  congiunzione*  legittima 
e permessa,  divenne  illecita  c oblìi  obliosa  ; 
e se  ora  chiamiamo  pure  queste  congiunzio- 
ni,  concubinati  c concubine,  ahutitur  vtll- 
gtts  co  no w ine,  come  ben  disse  Cuiacio,  poi 
1 Ire  tali  congiunzioni  non  meritano  il  nome 
di  concubinato,  ma  di  fui  live  congiunzioni. 
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si  tanno  di  soppiatto  e celatameli  te,  perchè 
contro  il  prescritto  non  meno  de’  canoni, 
«die  delle  leggi  civili,  c non  possono  dirsi 
come  prima  legittime,  perchè  non  hanno  al 
giorno  d'oggi  veruna  assistenza  di  legge, 
anzi  sono  da  quelle  riprovate  et!  ahhorritc. 
E le  concubine  presenti  dovrebbero  dirai 
piuttosto  auliche  o pollici , che  concubine. 
Non  si  tengono  palesemente  in  casa,  nè  si 
commette  loro  1 economia  c la  cura  delle 
cose  domestiche,  come  già  si  costumava, 
quando  erano  riputate  Semimogli.  Non  si 
attende  ora  a vedere,  se  ciucile  siano  sciolte 
o maritate , ovvero  se  si  conginngono  con 
un  altro  parimente  sciolto  ; notisi  cura  piò, 
se  in  tal  congiunzione  sia  serbata  la  dovuta 
fede,  o violata  ; anzi  elle  regolarmente  si  mi- 
schiano con  altri,  nè  con  maritale  afletto  si 
ritengono. 

E se  ora  si  ritenessero  pubblicamente  in 
casa,  tanto  maggiore  sarebbe  lo  scandalo  e 
la  vergogna , perchè  essendo  state  severa- 
mente proibite  da  canoni  e dalle  leggi,  e 
non  ammettendosi  venin  altro  slato,  clic 
il  coniugale  o il  celibato,  quel  terzo  stato, 
che  posto  in  mezzo  fra  cjuesti  due  prima 
era  riputalo  un  congiungimento  legittimo, 
perche  dalle  leggi  approvato,  ora  merita- 
mente dovrà  stimarsi  p£r  illegittimo  cd  ob- 
brobrioso; e perciò  non  doveva  alcuno  offen- 
dersi di  quello,  che  io  soggiunsi  nella  mia 
Storia  Civile  nel  line  «lei  lin.i  1 quando  dissi: 
•t  Cosi  il  tempo  muta  le  «*osc,  e fa  clic  quel 
che  prima  era  onesto,  rendasi  poi  biasime- 
vole e vergognoso  ».  E forse  cosa  nuova,  che 
le  cose,  le  quali  non  sono  intrinsecamente 
cattive,  c clic  secondo  i varii  costumi  delle 
nazioni , secondo  i tempi , c le  tant’altrc 
circostanze  possono  ricevere  varii  cambia- 
menti, ora  abbiano  una  sembianza  , ed  ora 
un'altra  ne  acquistano  varia  e difforme  ? 
Ciò  che  s’appartiene  al  governo  politico  del- 
l'imperio, o alla  disciplina  della  Chiesa,  sta 
sottoposto  a tali  cambiamenti.  Quante  volle 
le  nostre  leggi,  ciò  che  prima  stimarono  le- 
gittimo riputarono  poi  proibirlo  e condan- 
narlo ; quantaitre  la  Chiesa  stessa  ciò  die 
prima  approvò,  stimò  dipoi  ripiovare  cd 
abolire  ? Non  si  verrebbe  mai  a capo,  se  si 
volessero  qui  annoverare  i tanti  esempi,  che 
confermano  questa  verità,  essendo  innumc- 
r.i bili.  Le  purgazioni  per  mezzo  de’  ferri 
infocati,  o delle  acque  ferventi  o gelate,  fu- 
rono non  meri  da’  principi  che  da’  sommi 


P A U T E S 

cilii  per  meato  de'  loro  canoni,  che  i prin- 
cipi co’  loro  capitolari  vi  (lasserò  freno  c 
riparo  , perchè  i disordini  non  arrivasse- 
ro all'  ultima  estremità  ; assai  moderate 
c sobrie  avrebbe  dovuto  riputare  quelle 
mie  quattro  parole. 

Chi  può  dubitare  che  il  pellegrinaggio 
non  sia  un'opera  pia  e meritoria  , e che 
quando  s’ intraprende  come  un'opera  labo- 
riosa e di  penitenza,  non  sia  una  cosa  gra- 
tissima a Dio  ed  alla  sua  Chiesa  ? Ne  io 
aveva  potuto  dar  sospetto  alcuno , che  di 
ciò  ne  dubitassi , poiché  in  questa  stessa 
mia  opera  al  lib.  9,  in  princ ■ vengono  da 
me  cotanto  commendati  i pellegrinaggi  de’ 
nostri  primi  Normanni , intrapresi  vera- 
mente con  ispirito  di  vera  pietà  e religio- 
ne : siccome  i tanti  altri  pellegrinaggi,  che 
fra  noi  si  costumavano  ne’  santuari!  .di 
Monte  Cassino , c del  Monte  Gargano  per 
esercizio  di  penitenza  e di  somma  pietà, 
e per  lo  zelo  che  si  aveva  della  nostra  re- 
ligione. 

Ma  P ignoranza  profonda  di  que’  secoli, 
e specialmente  dell'ottavo , la  quale  sicco- 
me gli  uomini  malvagi  precipita  m lPulti- 
me  scelleratezze  , cosi  gli  uomini  religiosi 
gli  fa  passare  in  superstiziosi , aveva  cor- 
rotta un’  opera  si  pia  e meritoria,  fàeendo 
divenire  superstizioso  un  atto  si  religioso. 
Non  vi  è altro  più  efficace  mezzo  , che 
l’ignoranza  per  far  più  speditamente  que- 
sto per  altro  breve  passaggio , cioè  da  re* 
ligione  a superstizione , non  essendo  altro 
la  superstizione,  come  la  definisce  S.  Tom- 
maso a.  a.  q.  g3,  art.  a.  ed  i più  gravi 
teologi , che  super/luus  CtUlus  , cioè  quel 
culto  sregolato  ed  eccessivo , che  da  se  non 
porta  l’uomo  a Dio , nè  raffrena  la  concu- 
piscenza della  carne  , ma  per  un  certo  fa- 
natismo , ovvero  credendo,  clic  altrimenti 
facendosi  le  divozioni  non  abb'uno  tanta 
forza  ed  efficacia  , gl'  ignoranti  per  lo  più 
«'inducono  ad  oprarlo.  Così  il  famoso  Gin. 
Gerso ne  lib.  de  direclione  cardie,  Consùle- 
ral.  iG.  mette  fra  le  superstizioni  quella 
credenza  , quod  Sane  Un  .Manille  fine  ha- 
beal  virtutis  in  curando  sacrtun , ut  ajunt , 
ignan  , quam  olii  Sancii.  Parimente,  quod 
in  hoc  Ecclesia  dedicata  Jkatitsimac  Vir- 
gini  ipsius  virlus  sii  polcntior,  quam  in  alia 
ad  l'acicnda  miracola  , ef  succurrendum  in~ 
vorantibut  se  ; et  hoc  praeserlim  ratione 
tali s , nel  tali*  imaguuUionit  suae  , vcl  ra  1 
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Itone  lolitac  pcregrinatimii  iUic  cantimmtae. 
Nella  stessa  classe  mette  quest*  insigne  teo- 
logo il  culto  de’  Santi  piuttosto  per  nove- 
na , che  per  settimana,  o quintana.  Il  pa- 
dre Jacopo  Passavanti  nel  suo  Specchio 
della  vera  penitenza  novera  molte  di  con- 
simili superstizioni,  e le  condanna  nei  Gap. 5 
dove  tratta  della  terza  scienza  diabolica 
p.  a55.  Edit.  Fior.  A 17 ab.  E quello, 
m eh*  è detto  delle  parole  , si  dice  del  di- 
>.  giuno  , del  silenzio,  delle  messe,  delle 
»»  venie  e dell'andatc  falle  sotto  certe  osser- 
» vanze  di  tempo  o di  novero , credendo 
a»  che  altrimenti  non  fossero  valevoli,  co- 
li me  si  dice  de’ la  lunedi  di  S.  Cutterina, 
» del  venerdì  di  S.  Niccolo,  delle  messe  di 
» S.  Gregorio,  del  meruoldi  di  S.  Lorenzo, 
11  del  silenzio  di  dodici  mila  martiri , e di 
» tutte  simili  cose.  E non  si  dica  però,  che 
1»  le  messe,  il  digiuno,  l'orazione,  egli  altri 
» beni  non  sia  bene  a fare, ma  quelle  osser- 
» vanze  di  tempo  , del  novero  e di  certi 
» modi  non  sono  nè  lecite,  nè  buone.  E che 
v>  la  vanità  e la  cupidità  delle  genti  mor- 
•»  tali  voglia  porre  leggi  alla  Divina  Giusti- 
» zia , che  per  loro  opera  , o loro  parole, 
» o loro  andate , o loro  offerte  si  traggano 
» infra  certo  tempo  anime  di  Purgatorio, 
» questa  è grande  presunzione  , e perico- 
li loso  errore  a credere  , o a dire  ».  Il  dot- 
tor Navarro  m Enchòridh  C.  n,  n.  ne 
porta  altri  esempi  : Quali*  est  f come  ei 
dice  ) Caerenvmia  quaèdam  oranai  ante  so- 
li» ortum , vcl  awUendi  sacrwn  a Sacerdo- 
te , qui  vocetur  Joannes , vel  dicendi  bis  Air 
leluja , vel  Pater  Non  ter  , quando  semel  est 
dicendum.  E moltissimi  altri  possono  ve- 
dersi pi 'esso  Genetto  m primum  praeco- 
ptum  IK’calogi  quaest. 

Ora  \ pellegrinaggi  in  questi  secoli  in- 
colti si  resero  frequenti , non  perchè  erano 
regolati  dallo  spirito  di  Dio  , a cui  non 
piacciono  , se  non  quando  s’intraprendono 
come  un’opera  laboriosa  e di  penitenza,  ma 
per  una  superstiziosa  credenza,  die  adorar 
Dio  e*  Santi  in  una  chiesa  piu  che  in  uu'al- 
tra , fosse  cosa  più  santa , e di  maggior 

Ser  lezione  ; o perchè  crcdeano  , che  pren- 
ere i sacramenti , o le  indulgenze  in  una 
chiesa  , fosse  assai  meglio , che  prenderle 
nella  propria  parecchia  , o in  altra  chiese 
di  sua  patria  , dove  potevano  ugualmente 
guadagnarsi.  Ma  se  la  superstizione  si  fosse 
1 contenuta  sin  qui,  sarebbe  stata  comporta- 


gno  (Iella  contrizione  do'  peccati , della  pe- 
nitenza cd  assoluzione  do’  propri  sacerdoti  ; 
c (presta  perniciosa  superstizione  si  dilatò 
tanto  nella  moltitudine  del  volgo  stolto  eri 
ignorante,  che  l’u  d’uopo  per  toglierla  dal- 
la mente  degli  sciocchi , che  il  concilio  di 
SoJingstad  tenuto  nell'anno  ioaa  nel  cano- 
ne  18  espressamente  lo  condannas  i.  ICcco 
le  parole  del  citalo  canon..  Quia  multi  tanta 
nu-nti*  iurte  faUmtur  stuUitia  , ut  in  aliifun 
capitali  crimini;  incolpati  . poenitr.ntiam  a 
Sacerdutibus  suiti  acriperc  uni' ni.  in  Ime  uni 
rime  confisi,  ut  Romani  emù  ih ut  Apostoli- 
cus  omnia  sibi  dwiiltat  peccata  . Smelo  ri- 
simi est  Concilia,  ut  lalis  Indnbjenlia  illis  non 
prosit . sei  prim  ju.rta  inodum  delieti  H leni- 
tcntiam  siili  imam  a «ut*  Sacenlutibus  im- 
plewit  et  lune  Romani  óre  si  velili,  ab  Epi- 
scopo proprio  liccnliam  , et  litteras  ad  loo- 
stolicum  deferendas  accipiant. 

S intraprendevano  ancora  tali  pcllcgri- 
naggi  specialmente  in  Gerusalemme,  e nel- 
la spedizione  di  Terra  Santa  in  Palestina, 
da  giovanetti  c da  femine , le  quali  mesco- 
landosi insieme  ne'  lunghi  c disasti  osi  viag- 
gi, non  vi  era  laidezza  che  non  coinincttes- 

scro,  e non  si  contaminassero  di  ahlrmni- 
nevoli  libidini.  Si  tralasciavano  le  arti  ed  i 
mestieri,  non  senza  gravissimo  danno  della 
repubblica,  e sovente  intraprendendosi  dai 
«pi  di  casa , questo  portava  l'ablrandnna- 
m imi to  d elle  famiglie;  cosa  che  S.  Paolo  1 
od  Thimot.  5,  disse  esser  peggiore  della  po- 
sterà dell’  infedeltà.  Non  sì  teneva  conto 
(Ielle  rolie,  delle  mogli  e de’ figliuoli  ; nra  i 
mariti  ed  i padri  abbandonando  le  loro  ca- 
se i non  si  curavano  esporre  a pericolo  l'o- 
nore delle  loro  mogli  c figliuole.  Memora- 
bili sono  persi  le  parole  di  Guglielmo  arci- 
vescovo di  Tiro  nel  l.  i,  c.  li  della  sua  Sto- 
na . che  compilò  di  questa  Guerra  Sacra  : 
Ihridctiatur . ei  dice,  marititi  ab  more,  uror 
a marito,  potrei  a filiis , fila  „ parentibu 
tire  eroi  charilalit  mtculitm.  ipwd  buie  ier 
mri posse!  facere praejwlichim,  itati  e c/au- 
ftns  imiti  egrcdiebanlur  Monachi,  et  inclusi 
de  Carccribus  ; nec  tamrn  apud  onuies  era! 
m causa  Deus , sed  quidam  ne  amicos  de  e- 
emnt  .mULajMe  de  ide  habcrenlur,  quidam 
. aut  ut  ito  declinanles 
bant.  Omnes  ergo 
Sonerai  m Re 
"Ut  actat’S , ai U se 
KJMÉK W,  aut  aliyuibus  p-rsua- 
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sionibus  detcrrilus  ab  meepta  deriderei  Sed 
omnes  truliffcrenter  inaimi  dabant  ; omnes 
unammier  corde  et  ore  tatuai  prq/itebantur 
Sin  da  tempi  di  S.  Girolamo  uu’opera 
col.intojua  , quanto  era  il  pellegrinaggio, 
«orninolo  a contaminarsi  ; ond’  . gli  'lodò 
tanto  S.  Ilarione,  clic  essendo  nato  in  l*a- 
lestrmi  ed  ivi  dimorando,  non  avesse  vi- 
ntato  Gerusalemme  , se  non  una  volti  per 
a vicinanza  del  luogo  , c per  non  mostrai 
tir  poco  conto  de’ lunghi  sacri.  Orse  a ra- 
gione viene  lodato  S.  Ilarione,  che  tutto  vi- 
llino che  tosse  a Gerusalemme  sia  stilo  così 
ritenuto  ad  andarvi,  per  non  parere  di  rin- 
euiader  Dio  in  un  luogo  angusto;  come 
non  dirsi , che  da  ignoranza  e super- 
stizione  non  procedesse  in  que’ secoli  far- 
i sin  tanti  Ir.'qucnza  di  pellegrinaggi  intra- 
presi da  una  turba  infinita  di  gente,  che  ab- 
Irandonarano  le  proprie  case  e'iigliuoli , e 
tutti  coloro  di  cui  dovevano  aver  maggior 
•lira  c pensiero  ? Perciò  esclamava  S.  Gi- 
rolamo  Epist.  ad  Puulin.  de  fnsti/ut  Marni 
chi.  JYon  Uter  i miymis  faine  , sed  Hierosa- 
l’inm  bene  vixitse  laudandum  est.  Can.  71. 
trìona  C.12.  q.  a.  ' 

La  malvagità,  che  negli  uomini  è più  co- 
mune e connaturale  , che  la  probità  secon- 
do che  Dio  stesso  nel  Gen.VIII  ai  ce  ne  fóce 
accorti  dicendo:  sensus  cairn,  et  corjitatiu 
immani  cordis  in  malum  prona  suoi  uh  udo- 
lesceiuia  sua,  ci  sforza  a credere  che  quan- 
do ad  un  azione  possono  concorrere  più  fi. 
"I  > uno  legittimo , ma  laborioso  ed  arduo, 

I altro  pravo  , ma  comodo  e vantaggioso  ; 

* P*.u  ’ ’tonde  nasce  la  frequenza  (Il  quel- 
I azione,  sian  mossi  dall’utile , anzi  che  dal- 
I onesto. Cui  posto,  noi  ravvisiamo  nelle  sto- 
rie de  secoli  andati,  chetali  pellegrinaggi 
godevano  varie  franchigie  c privilegi,  onde 
ci  si  fa  creile  11, elle  la  moltitudine  piuttosto 
da  questo  spinta  fosse , che  ila  altro,  c per 
conseguenza  H può  hen  giudicare  , che  sui 
stata  la  loro  più  superstizione  cl,c  religio^ 
ne.  De  loro  privilegi  C.  lunga  menzione  il 
tJii  tang,:  m Glossar . voce  Crucis  Privilc- 
yittm  num.  2 e 1 gesuita  Giacomo  Grctscio 
ne  suoi  libri  de  .Suri*  Rregrinaiionibus  , et 
Religione  causa  Pcregrinantihus.  W quale  nel 
110.  2 , c.  1 1 , afferma  : Ilare  hn'egrinorum 
Romani  concwrrentium  multi!  u/h  causa  in  de- 
<kt  nonnullis  abusibus. 


Ma  quel  che  poteva  più  adescare  l’umana 
debolezza  , era  il  benelieio  della  lingua,  di 
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cui  si  fa  menzione  al  til.  delle  Decretali  , de  Iglò  e d'allegria  pei  andare  cosi  in  tresca  , 
Tregua  et  pace , in  vigor  della  quale  crede  irli’  è quello  die  dicesi  dal  nostro  volgo, 
vasi,  clic  in  cel  le  stagioni  dell'anno  doves-  j far  la  birba ; e bene  allo  spesso  si  azzufljva- 
seio  cessare  tutte  le  ostilità  («  ivate  ; aceor-  | no , c facevano  questioni  e risse  nelle  stesse 
dandosi  quindi  sienrezza  e favore  a' pelle-  chiese  che  andavano  a visitare,  siccomedel- 

grini,  i quali  durante  il  lor  pellegrinaggio  — -*'■  c r-' J:  r * " 

non  potevano  esser  molestati  da'loi  o credi- 
tori,come  se  fossero  Legati  cauta  Deifmbk- 
eoe , come  dice  Gin.  Andrea,  secondo  il  te- 
sto nulla  I.  a,  S 3,  legatis  tf ’■  de  Jiuticii*  ; ed 
il  cardinale  Ostiense  appresso  il  Panonui- 
tano  in  c.  t,  n.  6 de  Clerici s peregrinemt.  in- 
segna die  non  si  possa  procedere  contro  di 
un  pellegrino  da  un  giudice  ordinario, o de- 
legato, se  prima  non  sia  fatta  la  prevenzio- 
ne. Vid.  ,l)u-Congc  in  Gbissar.  ruc.  Cruci s 
Prioilrgiitm  et  r oc.  Tregua.  Grande  ineenli- 
vo  in  vero  era  questo  per  la  gente  rovinata 
e decotta. 

l/altro  stimolo  per  l'umana  cupidità  era, 
il  non  essere  obbligati  a pagar  dazi  ed  altre 
gravezze.  Dal  concilio  Ver  nenie  celebrato 


la  chiesa  di  5.  Giacomo  di  Compnstella  ei 
attesta  Gonzalez  ad  Ut.  de  Clcric.  Prregrin. 
Quindi  in  tutti  li  condili  tenuti  ili  questi 
medesimi  secoli,  de' quali  io  parlo,  furono 
tali  pellegrinaggi  qualificati  per  supersti- 
ziosi , e di  pernicioso  scandalo  ; e sopra 
tutto  il  concilio  Cabiloncsc  li  coichralo 
nell'  anno  8i3  stabili  un  canone  , che  è U 
Ó5  , le  di  cui  parole  ra|>j>ortate  anche  dal 
lìaronio  a quell'  anno  , sono  le  seguenti. 
Nam  et  a quiliusdnm , qui  Domain , Tttrn- 
nuinre  , et  alia  i/unulain  loca  sub  praetejctu 
it  aliani!  incnntulie  peragranl,  plurùnum  er- 
ratur.  Sant  Presbgteri,  rt  Diaconi,  et  caeteri 
in  Clero  corni  Unti,  giti  negligcnler  virente*, 
in  eo  se  purgar i a peccati * paloni,  et  miui- 
slerio  suo  fungi  debere.si  prue  fata  loca  attin- 


sottn  Pipino  Rell’anuo  y55  fucili  stabilito  gant.Sunl  uihiluminus  Ijuci.qni  pu.'ant  se  ùn- 
tici canone  aa  con  tali  parole:  Prriyrini,  qui  punc  aut  peccare. aut  peccasse. quia  kart  loca 
prnpter  De*/ in  raduni,  telimium  non  solmnt.  unitari  / requrntunt.Sunt  quidam  putcnlum  , 


E che  questo  sia  il  significato  di  lla  voce  le 
lonium  . può  vedersi  «lesso  il  Ou-Caugc  nel 
suo  Glossario.  Il  medesimo  si  ha  dal  cano- 
ne .Si  quis  fi: ungu  la  • a 3,  caus.  ai,  g.  3. 


qui  acquircmti  ccnsus  grillili,  sull  pruderla 
Domani,  scn  Turuniei  il  inerii  multa  aa/ui- 
riint , muUoequc  iHiuprrum  opprimimi , et 
qiml  sola  tHpnlihtit  /ariani,  orutionum,  fi- 


lai storia  ancora  ci  assicura  , che  in  quei  et  sanctorum  locar  uni  ri  .italiani*  catoni  se 


secoli  per  tali  lini  mondani  s' intra  prende 
vano  i pellegrinaggi.  Alcuni  sotto  abito  men- 
tito di  pellegrini  andavano  tramando  con- 
giure ; altri  per  «sfuggire  le  pene  dovute  a’ 
loro  delitti.  E questo  abuso  era  si  allargato 
c pernicioso,  clic  bisogno  reprimerlo  anche 
con  leggi  de*  principi  ; siccome  fece  Carlo 
Magno  col  fumoso  Capitolare  d'Aquisgrana 
ileli  anno  789 , e.  77  ( apuli  lì.ilnt . Capitai. 
Degnai  Frane,  toni.  1 , p.  a3g  ) il  quale  per 
cstir|urlo  stabili  questa  legge  : Item  ut  isti 
mangiuirs , et  cocciones  , qui  sine  amili  lege. 
vaipihundi  raduni  , per  tilam  terrain  non 
smtmlur  ragari . et  deccptioncs  hominibn « 
agerc.  Xec  isti  nudi  rum  ferro,  qui  diruti 
se  data  sibi  poeidlentùi  ire  mujantes.  .ìfclins 
videtur,  ut  si  ulvpvnl  inconsuetum  , et  ca- 
pitale crime  n commiserùet , ut  in  uno  loco 
perpumeem!  luboraMcs,  et  scrcientes.  et  poe- 
nilrntiam  agente.*,  secwulum  guod  sibi  cano- 
nia: impositum  sii. 

Mollissimi  altri  cran  i mossi,  o da  curio- 
sità di  veder  paesi , o da  voglia  di  procac- 
ciar si  da  vivere . o da  spirito  di  lihcrtinug- 


faccre  coleri  aj/hctunl.  Sant  pauperes  , qui 
rei  ideo  bue  fu  ciani , ut  majorem  habeaat 
materiam  mendicandi;  de  quorum  numero 
*unl  iili , qui  ctrcuimpuufue  cagante.* , ilio 
se  pergere  mentiunlwr . ve/  quia  tantum  situi 
vecuraes , ut  polca!  , se  sanctorum  locorum 
sola  visione  a perenta  purgarle  wm  atten- 
dente.* quoil  ai 1 11  IJieronymu.*  : Non  Ihc- 
rosolimum  ridisse,  sol  llierosolgmis  bene 
ria risse  laadimdum  est.  De  quibus  omnibus 
Domini  Imperatori*,  qiuUiler  sinl  emeadan- 
da  , sentenlia  er prete  tur. 

Quindi  leggiamo  ancora  ne'  trapassati  se- 
coli, essendo  la  moltitudine  di  tali  pellegri- 
naggi veramente  prodigiosa  , come  suole 
accadere  quando  snudi  frenesie  ingombra- 
no la  plebe  ignorante  , che  Roma  stessa  fu 


costretta  sotto  pena  di  scomunica  a proiliir- 

S,  vietando  elle  niuno  pii^ndasse  in  pcl- 
rinaggio  a (•rrusaleind^^B^um:  si 


legge  ilei  l'Appendice  d 
C.  v>  e presso  Altescrra' 
fu  HI  ine.  3 de  Ckrf 
div  ido  si  appoggiassi 
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perchè  m pagava  perciò  un  evi  to  ila/. io  a’ 
Saraceni,  contuttociò  bisognava  credere, 
clic  oltre;  il  profitto  che  ne  veniva  a*  Sara- 
ceni per  quel  numero  infinito  di  pellegrini, 
dovette  conoscere  il  papa , che  quelle  gran 
caravanc'di  pellegrini  erano  piuttosto  mena- 
te da  ignoranza  e superstizione,  che  da  spi- 
rito di  vera  religione;!  m perciocché  se  avesse 
ravvisato,  esser  quelle  dirette  da  lodevol 
fine,  non  avrebbe  si  aspramente  vietato  a’ 
Cristiani  opera  cotanto  fruttuosa,  per  quel 
solo  motivo  che  si  pagasse  un  dazio  agl’ in- 
fedeli, poiché  vegliamo  che  oggi  per  il 
mantenimento  de  luoghi  sacri  permette , 
ohe  col  danaro  ad  rcrÙmendam  vexatkmem 
si  appaghi  l'ingordigia  deTurclii. 

E quid  maraviglia  poteva  • nascere  tli 

Suellc  mie  poche  parole, che  gli  abusi  intio- 
otti  ne’  pelleg;  inaggi  avessero  tanto  defor- 
mato la  loro  frequenza , che  da  atti  di  pe- 
nitenza edi  religione  gli  avesse  trasformati 
in  vane  opere  di  superstizione  ed  ignoranza, 
se  lo  stesso  abbiamo  veduto  intervenire  nel- 
le spedizioni  delle  crociate  ? Egli  è certo 
appresso  tutti  li  Cattolici,  die  prender  la 
croce,  e con  essa  le  armi  per  la  liberazione 
di  Terra  Santa,  sia  opera  grandemente  ac- 
«cetta  a Dio.  Ma  chi  dicesse  clic  hi  frequenza 
«Ielle  crociate  avesse  avuto  lomento  più  dal» 
T ignoranza  e dalla  superstizione,  clic  dalla 
prudenza  c dii  Ilo  spirito  di  Dio,  per  avven- 
tura non  sarebbe  errato,  uè  altro  direbbe 
«die  quel  clic  confermano  tutte  Le  storie,  e 
quel  che  dimostra  il  disuso,  in  cui  sono  ite, 
v {'infelice  fine  a cui,  toltone  la  prima,  die 
si  foce  sotto  Gotofrcdo  Buglione,  quasi  tutte 
l’altrc  mal  capitate  terminarono  ; aneli» 
quella  che  s'intraprese  dal  re  Luigi  di  Fran- 
cia, c L'altra  predicati  da  S.  Bernardo  , ove 
promise  glorioso  evento, elle  poi  non  riuscì 
c non  solo  gran  mortificazione  recò  al  San- 
to, ma  lo  costrinse  fare  di  se  stesso  1 apolo- 
gia a papa  Eugenio  nel  lib.  a de  Considera- 
tkme  cap.  i. 

Né  ad  altra  cagione  comunemente  si  at- 
tribuiscono tali  sventurati  eventi , se  non 
che  alla  corruttela,  dissolutezza  e ribalderia 
dc'erociati,  che  credevano,  presa  quella  cro- 
ce e la  spada  per  causa  di  Dio , esser  loro 
leciti  ogni  brutalità, rapina  c crudeltà  ; on- 
de dobbiamo  persuaderci,  die  l’infinita 
giustizia  Ai  Dìo  avesse  in  abominazione  di 
benedir?  qudl’armi , clic  benché  preso  per 
giusta  causa , erauo  pelò  maneggiate  da 
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gente  così  scellerata  «:  rea , siccome  ne  tur- 
no testimonianza  Gitone  Frisi ngensc  de  ge- 
sti* Frhtcrici  l.i,C.  Lio,  Ruggiero  LI» ►vedono 
ne’suoi  Annali , Giacomo  de  Vitriaco  cap . 
83,  e da  essi  il  1*.  Maimbourg  Hidt.  de  Ovi- 
judes  lib.  4»  iieU'anno  1 1 4g- 

Ma  finalmente  che  direbbero  costoro , se 
negli  ultimi  nostri  tempi  un  cardinale, 
qual  fu  il  P.  Francesco  Maria  d Arezzo, 
nelle  sue  prediche  recitate  nel  palazzo  apo- 
stolico, impresse  prima  in  Roma , c poi  ri- 
stampate in  Milano,  condannasse  per  le  ra- 
gioni stesse,  come  «Iannevoli  piuttosto  che 
salutari , i pellegrinaggi  che  con  tauta  fre- 
quenza s’intraprendono  per  visitare  i san- 
tuari! di  Roma  istessa  ? Egli  nella  predi- 
ca 4 al  torri.  1,  $ ia,  p.  44  «condo  Tetli- 
zione  di  Milano  , scongiura  e declama  con- 
tro coloro  che  si  portano  a Roma  a que- 
sto fine,  i quali  credendosi  migliorare  nello 
spirito,  miseramente  vanno  in  perdizione; 
c si  vak;  delle  parole  stessi;  «li  cui  S.  Giro- 
lamo si  valse  per  dissuadere  S.  Paolino  suo 
graud’amico,  che  sospirava  «li  visitare  i san- 
ti luoghi  di  Gerusalemme,  di  andarvi.  Ec- 
co le  sue  parole  : « Lesse  l’cr uditissimo  vec- 
» cbio,  ( intendendo  di  S.  Girolamo  ) che 
» Paolino  suo  grand’amico  sospirava  di  vi- 
» sitare  Gerusalemme. Egli  non  approvò  tal 
» pensiero: però  riscrisse  all’intèrvorat©  col- 
li lega  con  sentimenti  si  liberi,  che  cagio- 
**  nano  meraviglia.  Uditeli.  Glie  vuoi  tu  fn- 
*>  re  a Gerusalemme  ? Santificarti  ? Più  £i- 
» Cile  ti  sarà  farlo , ove  sci,  «die  ove  pensi 
» venire.  Nella  santa  città  vi  sono  innu- 
» mera  hi  li  santi  morti,  ma  i vivi  non  vi- 
li vocio  tutti  da  sauli.  Vi  sono  Tossa  «Ic’pro- 
» lidi  defonti , ma  tra  successori  de  profèti 
•1  vi  sono  ossa,  e vi  c carne  ; vi  e la  croce 
» di  Cristo,  ma  taluno  della  «ance  non  vuo* 
» k*  altro  che  il  titolo.  V è TAgnello  di 
» Sion,  ma  vi  sono  a tendergli  insidie  e lu- 
» pi  c lupe.  Qui  sono  molte  indulgenze. 
» ma  vi  sono  moltissimi  peccali  ; c non  si 
» sa,  se  tutte  i'indulgcnzc  si  guadagnano; 
» si  sa,  che 'si  commettono  tutt  i pecdati  ». 
E dopo  aver  rapportate  consimili  espressio- 
ni, soggiunse  le  parole  stesse  «li  S.  Girola- 
mo, le  quali  sono:  D>’  tato  Oi'bc  Iute  coticur - 
rilur  : piena  est  Civitas  universi  generis  hn- 
mituim , et  tanta  utriusgue  sema  constipatio , 
ut  qttnd  alibi  ex  parte  fwjiebas  , tot  urti  hic 
s usi  inere  cogaris  in  Urbe  celeberrima  , in 
quo  Curia , scoria , mimi \ sciarne , si  omnia 
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*unf.  gnor  Mfl etti  esse  in  cari  cri s Urbibus . 
Summaeeryo  .lidi  il  ine  est  dimittere  fttlriam , 
e/  ùiter  major  e s Populos  periculosiu  vivere , 
7«/im  eros  vìrteras  m Patria.  Poi  il  savio 
oratore  apostolico  si  rivolge  a Roma  , e sì 
gli  dice  : « Roma,  per  amor  ili  Dio  vivi  in 
» maniera , che  il  livore  e l’eresia  con  ma- 
>*  sciicre  ili  telo  non  abbiano  da  strappar 
» la  penna  dalla  mano  di  S.  Girolamo  c 
»»  scrivere  di  te  a’popoli  lontani,  quanto  egli 
» scrisse  di  Gicrosolima  a Paolino.  Quanti 
«*  vengono  a Roma  per  migliorare  lo  spiri- 
» to,  se  vedessero  in  Roma  non  solamente 
>»  vivere,  ma  passeggiare  con  baldanza,  el 
» scorta  et  scurrtu , et  mimo*,  ritornati  alo- 
» ro  regni,  o fedeli,  o infedeli,  anderebbe- 
>»  ro  vociferando  per  le  piazze  e per  li  cir- 
*»  coli,  che  il  concorrere  a Roma  non  è or- 
» mai  divozione  , ma  frenesia  ».  Sumtnae 
stalli  tùie  est  dimiliere  Palriam,  et  inter  ma- 
jor es  Poindus  periculosius  vivere. 

Che  diranno  dunque  ora  li  miei  censori? 
Che  pure  S.  Girolamo,  il  concilio Ca hi lone- 
se,  c l'altro  di  Seliugstad , le  leggi  dé"prin: 
cipije  costituzioni  detonimi  pontefici, tutti 
i gravi  canonisti  c teologi , ed  il  cardinale 
Arezzo  stesso,  riputassero  perciò  tutti  i pel- 
legrinaggi inutili  e superstiziosi? 

Est  modus  iti  rebus , disse  colai,  sunt  certi  dtni- 

que  Jines, 

Quos  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum. 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gli  abusi  c 
le  corruttele , e ponderi  in  que  secoli  bar- 
bari  ed  incolli  la  frequenza  di  tali  srego- 
lati pellegrinaggi  esser  derivata  da  super- 
stizione «1  ignoranza,  può  da  ciò  inferirsi, 
che  assolutamente  condanni  il  pellegrinag- 
gio. Quanti  autori  cattolici  hanno  condan- 
nato la  frequenza  della  comunione  stessa 
dell'  altare  ? Sarebbe  pur  troppo  ingiusta 
conseguenza  inferire  da  ciò  , che  abbiano 
condannata  la  comunione  medesima.  Mol- 
to più  ingiusti,  iniqui  e maligni  saranno 
coloro,  che  da  quelle  mie  poche  parole  vor- 
ranno interi  re,  che  io  perciò  riputassi  inu- 
tili c superstiziosi  lutti  i pellegrinaggi,  che 
s i ntra prendono  da' fedeli  ne’ più  famosi  e 
celebri  santuari  delle  provincia  del  mondo 
cattolico. 


CAPO  XVI. 

Reputa  inutili  e supertiziose  le  (trazioni  c sa- 
grifìzi , affine  di  liberar  1 anime  de' defunti 
dal  Purgatorio. 

Piò  sfacciata  e nera  calunnia  non  si  c 
giammai  intesa  di  questi,  che  ora  si  pro- 
pone , così  se  sì  riguardano  le  mie  parole, 
che  tutt*  altro  contengono  , come  l’ animo 
maligno  e perverso  di  avermi  voluto  attac- 
care in  cosa  cosi  grave,  quanto  si  c un  ar- 
ticolo stabilito  di  fede.  Se  si  riguardano  le 
mie  parole,  la  calunnia  è chiara  ; poiché  io 
dopo  aver  parlato  de’ pellegrinaggi,  ( nella 
medesima  p.  del  t.  i)  non  soggiunsi  altro, 
« che  in  questi  medesimi  tempi,  cioè  nel- 
*»  l’vin  secolo, le  orazioni,  eli  i sacrifizi  affi- 
» ne  di  liberar  lamine  de  loro  defonti  dal 
*»  Purgatorio,  erano  vie  più  raccòmandati, 
«*  e molto  più  praticati». Si  parla  quivi  del- 
l'orazioni  c suffragi  per  i morti,  non  come 
cosa  allora  introdotta  per  superstizione,  ov- 
vero per  ignoranza  , come  lividamente  mi 
s'imputa  ; ma  clic  in  questi  tempi  tali  suf- 
fragi erano  più  ehc  prima  raccomandati, 
c molto  più  praticati  , poiché  si  videro  con 
frequenza  moltiplicare  le  privati*  messe  in 
più  cappelle,  che  si  erigevano  nelle  chiese, 
quando  prima  in  un  altare,  che  era  il  mag- 
giore, al  cospetto  di  tutto  il  popolo  una,  n 
al  più  due  solenni  se  nc  celebravano,  c nul 
la  più  , come  ne  possono  esser  a noi  testi- 
moni le  nostre  antichissime  chiese,  le  quali 
secondo  la  loro  antica  architettura  mostra- 
no ancora, elle  un  altare  solamente,  che  era 
il  maggiore , era  collocato  in  mezzo  nella 
parte  più  alta  delle  chiese  , c non  vi  erano 
picciole  cappelletto,  le  quali  si  veggono  ag- 
giunte di  poi , secondo  che  la  frequenza 
de^ngrifìzii  in  appresso  più  raccomandata, 
e moìto  più  praticata  ricercava.  Nè  dee  sem- 
brare cosa  strana,  che  in  un  secolo  ora  ricu- 
si rese  più  frequenti  alcune  particolari  di- 
vozioni, ora  meno  in  un  altro,  dando  soven- 
te le  antiche  alle  nuove  luogo,  siccome  tut- 
to dì  veggiamo  intervenire  in  moltissimi 
altri  riti  ed  usanze.  La  prudenza  però  e Io 
spirito  di  Dio  lice  regolare  tutte  queste  co- 
se; altrimenti  se  la  regola  dii  proprio  co- 
modo, qualche  mondano  interesse  nc  è il 
direttore,  il  passaggio  è molto  corto  c spe- 
lliti» , che  un'opera  ili  pietà  e ili  religione 
passi  in  superstizione,  oin  empietà. 
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Qual  casa  più  santa  e meritoria  può  ripu- 
tarsi giammai,  che  pregare  {ter  1'animc  ile’ 
de  tonti , e per  mezzo  del  sacri  litio  delle 
messe  intercedere  per  la  loro  liberazione 
dalle  pene , nelle  quali  gemono  nel  Pur- 
gatorio ? Eppure  in  ciò  vi  può  essere  su- 
perstizione e perniciosa  lusinga.,  che  in 
cambio  di  recar  suffragio  affamine  de’ 
morti , si  cagioni  la  perdizione  dell  unirne 
de’  vivi.  Quanti  ripongono  il  presidio  del- 
la salvezza  della  loro  anima,  non  già  allo 
studio  di  tenerla  monda  dalla  contazio- 
ne del  secolo , ed  a procurar  in  vita  di 
sollevar  le  vedove  c gli  oppressi,  ma  creden- 
do di  saldare  ogni  conto  con  Dio,  sono  tutti 
intesi  a fabbricar  cappelle  sontuose,  molti- 
plicare i sacrifizi,  c far  celebrare  delle  messe 
in  tutti  gli  altari  ? Quanti  rubano  in  vita 
alle  chiese  vive,  cioè  a’  fedeli,  che  sono  nella 
comunione  della  chiesa,  per  lasciare  alle 
chiese  morte , ampliandole , ed  erigendovi 
cappelle, ed  altari  luminosi  e risplendenti  di 
agate  e di  topazi  ? Leggasi  il  famoso  teolo- 
go Bossuet  vescovo  di  Meaux,  il  quale  nella 
sua  Politica  estratta  dalla  Scrittura  Sacra  al 
lib.  7,  pari,  2,  propos.  si,  la  vedere  quanto 
pernicioso  sia  quest'abuso  introdotto  nel  cri- 
stianesimo. 

Del  rimanente  il  volere  da  ciò  dedurre, 
che  io  riputassi  inutile  il  pregare  per  i mor- 
ii, ovvero  negassi  il  Purgatorio,  è una  ca- 
lunnia purtroppo  slacciata.  Io  in  più  luo- 
ghi della  mia  storia  detesto,  come  errore 
gravissimo , una  tale  bestemmia  ; anzi  ri- 
putando, che  i Greci  scismatici  fossero  in 
questa  credenza,  parlando  (al  I.  1,  l.  8, 
C.  3.  ) della  diocesi  di  Catturo  , la  quale 
era  tutta  sottoposta  al  metropolitano  di  Ba- 
ri , dico , presenti-mente  in  buona  parte 
è occupata  da'  Turchi , e clic  il  rimanente 
ritiene  ancora  il  rito  greco  scismatico,  e con 
€;>.*>  molli  perniciosi  cirori  , e fra  gli  altri 
di  negare  il  primato  al  poutelìce  romano, 
di  nega iv  11  Purgatorio , e la  processione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre  c dal  Figliuolo. 

Àncora  rapportando  io  al  tom.  4,  Ùò.  3a, 
cap.  5,  J 1,  Tempie  eicsie  di  Lutino,  fra 
le  altre  sue  follie  reputo  quella  di  negare  il 
Purgatorio. 

Parimente  nello  stesso  t.  4 , p-  82  nar- 
rando Tinsidiosc  maniere,  che  praticava  in 
Napoli  Pietro  Martire  Vermiglio  per  insi- 
nuare in  quella  città  di  soppiatto  la  perni- 
ciosa dottrina  di  Lutero  sopra  questo  j unto 


237 

del  Purgatorio  , ditti , che  costui  spiegan- 
do quel  passo  di  S.  Paolo  Epist.  I ad  Co- 
rinti. e . 3.  Si  quix  aulem  mpetaedijìcat, 
diede  gran  sospetto , che  non  lieti  sentisse 
del  Purgatorio,  talché  dal  viceré  D.  Pietro 
di  Toltilo  gli  fu  latto  proibire  Posposizio- 
ne , die  egli  faceva  in  S.  Pietro  ad  Ara  so- 
pra Tepistole  di  S.  Paolo.  Dunque  non  vi 
è uomo  , pér  quanto  maligno  e velenoso 
sia,  clic  possa  sopra  di  ciò  sospettare  della 
mia  sana  dottrina  ; donde  parimente  si  con- 
vince , che  i miei  detrattori  hanno  contro 
di  me  usate  le  anni  più  ree  ed  infernali, 
che  potesse  loio  somministrare  l'astio  ed 
il  livore,  ed  una  malignità  pur  troppo  sfac- 
ciata e detestabile. 

CAPO  XVIL 

£ , 

Qual  forza  e rigore  debbano  avere  le  proibi- 
* siavi  de  lib  i fatte  in  Rotna , e massime  nel 

regno  di  XapiAi. 

Dalle  animose  imputazioni , che  io  con 
troppa  libertà  e livore  abbia  favellato  della 
corte  di  Roma  , e delle  sue  sorprese , clic 
tutto  dì  per  istabilirsi  nella  pretèsa  monar- 
chia tenta  sopra  la  giurisdizione  eri  impe- 
rio de’  principi,  e che  avessi  perciò  dissemi- 
nate nella  mia  Opera  dottrine  false , teme- 
rarie, scandalose  c scismatiche,  e pur  trop- 
po ingiuriose  alla  gerarchia  ecclesiastica  ed 
a tutti  gli  ordini  «iella  Chiesa,  fu  mossa  Ro- 
ma nel  di  1 luglio  1723  con  suo  decreto 
a proibirla. 

Il  decreto  della  proibizione  de’ mici  libri 
interposto  ili  Roma  dalla  congregazione  del 
S.  Uffizio  il  dì  I luglio  del  172.^ , fo  cono- 
scete con  molta  chiarezza  ed  evidenza  , che 
i qualificatori  che  furono  deputati  ad  esa- 
minargli, con  tutto  che  premuti  e stretti  da 
un  inondamento  di  frati  «*  monaci,  che  in- 
nalzarono i loro  gridi  c schiamazzi , tanto 
che  insino  a Roma  se  nc  sentì  il  fremito  ed 
il  rumore , con  tutto  che  il  nunzio  di  Na- 
poli Vicentini,  che  si  credette  offeso  da  que- 
sta Storia,  avendo  io  per  dura  necessità  del 
mio  istituto  dovuto  narrale  ciò  che  accad- 
de a lui  in  Napoli,  ed  al  suo  tribunale  della 
nunziatura  in  tempo  del  governo  del  conte 
di  Da  un  , avesse  latte  in  quella  corte  pur 
troppo  animose  relazioni  contro  tali  libri, 
rappresenta iVdogli  per  empii  ed  ereticali , c 
che  bisognava  usai'  rimedi  forti  cd  csciu- 
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lari  non  men  contro  di  essi , che  contro 
autore  ; nulladimrno  i qualificatori  stessi 
cosi  agitati  e scossi  ila  tanti  e si  furiosi  Tenti 
non  poterono  stender  tanto  il  loro  vigore  ed 
animosità. sicché  potessero  qualificarci  miei 
libri  per  ereticali,  che  contenessero  propo- 
sizioni d'eresia,  come  esageravano  i mici  de- 
trattori , cioè  che  io  negassi  il  Purgatorio, 
l'ordinazione  ne'  vescovi , essere  inutili  le 
orazioni  per  i morti,  c molti  altri  consimili 
errori,  falsamente  attribuitimi,  secondo  che 
se  potuto  vedere  dalle  imputazioni,  diesi- 
nola si  sono  intese. 

Eppure  essi  sono  cosi  proclivi  a ciò  fare 
nellu  censura  de'lilni  che  loro  si  commette, 
clic  nelle  più  ordinarie  proibizioni  si  leg- 
gono quasi  sempre  queste  parole:  Continen- 
trs  dnctrinas , et  propositiones  quamplurimas 
falcai,  temeraria*,  scandalosa*,  hacresim  sa- 
piente»,  imo  etiam  haerelicas.  11  decreto  fu 
in  colai  forma  concepito. 

Decretum  Feria  fallila,  die  f.  Juìii  1723. 

In  Congregai  ione  Generali  S.  Roma  noe. 
et  Universali!  InquisUionis , eie.  Ilabita  m 
Fola!  io  Apostolica  comm  SS.  Domino  Ro- 
stro Innocenti)  Divina  Providentia  Ptijia 
XIII.  ac  Eminentissimi*  et  Rnrrendi  sitai* 
Domini*  Cardinal ibus  in  tota  Rcpt/bl tra  Chri- 
stiana conira  haentieam  pravitatem  Gene- 
ralibus  Inquisitoribn*  a S Sede  Apostolica 
specialiter  deputati ìs  ; SS.  Domina*  Noster 
hinocentius  XIII.  habilis  pria  , pturiumque 
in.signium  in  S.  Theologia  Magistronim  ac 
Professano»,  necnon  Venerandi te  Congrega 
limi * S.  M.  E.  et  Venerabili * InqtHsitionis 
Quali/icatnrum  consultatiinibu*  , oc  auditi.* 
roti * Dominorum  Eminenli<*.  et  Reverendi**. 
DD.  S.  R.  E.  Cardinalium  in  tote  Republi- 
ra  Christiana  Gcneralium  htquisilorum  li 
bros  typis  edito s,  et  in  4-  Tomo  - diviso s,  qui- 
bus  Titulus  est:  Dell'Istoria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli  iliri  4o.  scritti  da  Pietro 
(datinone  Giureconsulto  «1  Aviocuto  Na- 
poletano in  Napoli  1723.  Per  lo  Stampato- 
re Niccolò  Naso:  prohibtndosatque  damaan- 
dus  ccnsuit,  prout  praesenti  Decreto,  autho- 
ritale  Apostolica  omnino  prohibet  el  dammi t, 
uli  cnnlincnlet  doctrina*  el  propotitiones 
quamplurimas  falsa*,  temeraria*.  scandalo- 
sas,  sediti  ioti , per  summam  calumniam  in- 
juriosas  omnibus  Ecclesiae  Ordìnibus , el  lo- 
ti Ecckìiae  Jtierurciùae  , prcsertim  S Sedi 
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Apostolicne,  erronea*  , schismaticas , alque 
impia s , et  haerrsim  ut  minimum  sapiente*. 
Ilos  igitur  libro s sic  prohibitos  et  damnatos 
Saudita*  Sua  velai , ne  quii,  cujusciimque 
sii  status  et  conditionis , ulto  modo , et  sub 
quocumqite  praetextu  iterimi  imprimere,  rei 
imprimi  lacere , ncque  jam  quocumque  loco, 
et  quocumque  idiomnlr  impressa 1 apud  se  rt- 
tinere,  et  legere  u nirai , sed  eos  Ordinariis 
locorum  , aul  haereticae  prarilali » Inquisi- 
ti,ribus  statini,  et  cum  e/fectu  tradere  et  con- 
signare  teneatur  sub  in  Indice  lJbrarum  pro- 
hibUorum  contenti * , nliisque  poenis  arbitrio 
Sanelilatis  suite  infligeiulu. 

Antonius  Lanciomu  S.  II.  et  UmversoUs  In- 
qmritùmis  Rotar  in*. 

L.  S. 

Die  6.  Juìii  supradictum  Decrepita  affi- 
nm  et  publicalum  luit  ad  Valva<  Rasili- 
eoe  Principi * Apostotorum , Pulitili  S Ofji- 
cii  tn  acie  Campi  Fiorite , ac  aliis  heis.  et 
consueta  Urbis,  per  me  Petrum  RetnoUtlium 
Sanctissimac  Inquisitinnit  Cursurem.  Rotine 
typis  Reverendiss.  Camerae  Apostatiate  rj a3. 

Questo  decreto  smentì  i miei  calunniato- 
ri, che  declamavano  in  ogni  angolo  i miei 
libri  per  ereticali,  poiché  per  appoggiare  il 
divieto  bisognò  ricorrere  ail  altri  mezzi. 
11  concilio  ili  Costanza  distinsi:  negli  autori 
rari  gradi  d'errori,  che  bisogna  rappor- 
targli colle  parole  di  Melchior  Cano,  il  quale 
nel  suo  famoso  trattato  de  Ijocis  Theol.  1. 1», 
c.  6 in  fitte , intorno  a ciò  si  distinse  so- 
pra tutti  gli  altri  teologi.  Aceepimtu  enim, 
ci  dice,  e Concilio  praesertim  Con, tantiemi 
alias  propositiunes  haerelicas  esse  ( e di  que- 
ste i censori  romani  non  no  poterono  qua- 
lificare neppur  una  tremici  libri  ),  aliai  er- 
roneas , alias  sapiente s haercsim,  alias  teme- 
raria.1 . alias  scandalosa s,  aliai  pianini  au- 
rittm  oJJ'ensivas. 

Hanno  i curiali  di  Roma  stabiliti  pure 
certi  gradi  in  queste  proibizioni,  che  furo- 
no accuratamente  osservati  da  valenti  teo- 
logi, ed  ultimamente  dal  P.  Martino  U n ni  )' 
Domenicano  teologo  di  Iiovauio,  il  quale  nel 
libro  che  compose  contro  Antonio  Arnaldo 
ile  S-  Scriptum  lingua  tulgarihus  legenda 
(al  Liti  1,  cap.  20.  n.  3 ,p.  2-5  ) dice  : Ua- 
henl  IJbmrum  condrmnalioncs  gradui  suo* ; 
«ow  inler  commundcr  u*itatas  aliitd  est  e.  g. 
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Decretum  quoti  dii  Sacra  Congregalo  ad' 
Indicevi  ahud  est , quod  Congregalo  S.  Il 
liiquisilwnis  ; itrm  an  Sancti*simus  amami 
tantum  , an  elioni  inandet  ; ru±ia  an  ftm- 
tifex  Maximus  in  tertia  persona  loquens  in - 
duca  tur , et  an  tri  prima  , et  peculiari  Di- 
plomale , ske  linci  ( nani  Iute  est  multo  yra- 
vms  ) librimi  damaci , prue- ertivi  sì  ponto 
excomntuniculionii  lutar  seni  ratine  cani  de- 
rogavi ibus  , ut  ajunt , clausulis  apporta  tur. 
Cosi  credevano  questi  mici  accusatori,  clic 
la  proibizione  de’  mici  libri  dovesse  farsi 
con  particolar  diploma  e bieve,  c non  per 
via  di  semplice  decido.  Credevano,  che  do- 
vessero alcune  proposi/ioni  dichiararsi  non 
solo  scandalose  e temerarie,  ma  anche  ere- 
ticali *,  ma  poi  videro,  che  quanto  si  potè  a 
dilli  stridi  arrivare,  i qualificatori  non  po- 
terono far  altro  ( sema  peni  disegnarle  ) che 
di  dire,  haeresim  ut  minimum  sapiente s.  Si 
credevano,  che  la  proibizione  dovesse  sten- 
dersi anco  a’  MSti , ma  si  vide  poi  ristori  - 
ta  a*  soli  impressi,  o da  imprimersi  ; che  il 
papa  dovesse  introdursi  a pai  lare  in  pei  so- 
na prima,  e non  in  terra,  con  quel  prohibet 
et  damnat  ; che  dovessero  fulminarsi  sco- 
mun'chc  terribili  contro  i detentori  e letto- 
ri , l'assoluzione  delle  quali  fosse  riserbata 
al  solo  sommo  pontefice  : e non  dirsi  sem- 
plicemente, sub  poenis  in  Indice  ÌÀbrorum 
conienti s,  che  niente  ha  di  positivo;  poiché 
al  proposito  notò  Van-Espeo  Jori*  Eccles. 
part.  i,  tit.  aa,  e.  4*  **•  *9  : Rotane  varine 
sunt  prò  varietà  te  Librar  um  prohibitorvm , 
ncque  juxta  hodiemum  Congrega! ùmis  òty 
lum  solet  exprimi , quo  ex  cupi! e liber  prò 
scriba  tur incerta  quoque  tnanel  poemi,  (piavi 
contro  veniente*  incurrunl. 

Credettero,  che  premurosamente  dovesse 
comandarsi , che  i libri  dovessero  consc 
gnarsi  agl'inquisitori,  ovveioagli  ordinari 
de'  luoghi,  qui  exemplaria  sibi  tradita  ittico 
flamini*  abaltri  careni  ; siccome  suol  ordi- 
narsi nelle  proibizioni  de’  perniciosi  libri. 
Ma  poi  videi  o,  che  niente  di  questo  si  leg- 
geva nel  decreto,  ma  usandosi  le  consuete 
forinole  , solamente  si*  dice  : sed  eos  Ordi- 
nartiìs  Incorimi,  aut  haerrlieae  pr alitati * /«- 
q uùitoribus  stativi , et  rum  éffectu  i radere 
et  consigliare  tcncantur . Si  maravigliavano 
ancora,  che  non  si  leggessero  nel  decreto 
quelle  presenti  e gravi  forinole  cliam  de 
nuttu  proprio , et  ex  certa  scientia , et  nui 
tura  deli turai  ione  nostra  j denique  Ajiostoli- 
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cae  poi  e*  tati*  plenitudine  ; ni  altre  simili 
spaventose  e terribili  clausole. 

Questa  istessa  pioibizionc  dunque  cosi 
semplice  ed  ordinaria,  c fuori  dogni  loio 
aspettazione,  avrà  dovuto  smentitali  di 
tante  ree  calunnie,  che  imputai ono  a’  miei 
libri  ; ed  avrà  potuto  ancora  Istantemente 
chiarii  gli,  cheiloma  stessa  non  gli  ha  ripu- 
tati cotanto  scellerati  , empi  e sacrileghi, 
quanto  essi  gli  andavano  per  le  piazze,  ne’ 
confessionai  ii , e sin  sopra  i pulpiti  decla- 
mando : e tanto  maggiormente  avranno  po- 
tuto di  ciò  ricredersi , se  della  mia  proibi- 
zione avranno  tatto  confronto  colle  proibi- 
zioni, che  gli  anni  scorsi  Del  pontificato  di 
< Demente  XI  uscirono  per  i libri  stampati 
in  Napoli  in  difesa  deireditto  del  nostro 
augusto  monarca,  col  quale  si  vietava  po- 
tersi cor.  ferire  benefizi  del  regno  a fore- 
stieri. Uscirono,  come  ciascun  sa,  nel- 
l'anno 1709  tre  nobili  scritture,  dettate  so- 
pra questo  soggetto  da  tre  insigni  giurecon- 
sulti napoletani,  nelle  quali  uon  fu  altro  lo 
scopo  di  questi  celebri  scrittori,  se  non  clic 
di  mostrare , che  l’editto  del  re  di  doversi 
conferire  tutti  i benefizi  del  regno  a'suoi  na- 
zionali, fosse  conforme  non  mcnoalle  consue- 
tudini c statuti  dcll'altre  nazioni  del  mondo 
cattolico,  ma  a*  canoni  stessi  in  più  concili i 
stabiliti , alle  costituzioni  medesime  de’ 
sommi  pontefici , alla  dottrina  de*  Pachi 
antichi  della  Chiesa , cd  alla  comune  sen- 
tenza de*  più  ijravi  teologi  c canonisti. 

Tanto  tasto  a Clemente  XI  per  proibirle 
tutte  e tre,  non  già  per  via  di  decreti,  ma 
con  due  suoi  terribili  brevi , uno  sotto  la 
data  de’  17  febbraio  dellanno  1710,  l’altro 
solfo  i iff  marzo  dell  anno  stesso,  co’  quali 
le  dichiarò  false,  temerarie,  sediziose,  erro- 
nee cd  ingiuriose  alla  sede  apostolica,  ever- 
sive dcH’unità  e primato  della  Chiesa  roma- 
na, distruttive  della  libertà  cd  umanità  ec- 
clesiastica, sospette  d'eresia,  imo  citavi  hae- 
relicas.  Di  più,  motu  proprio , ex  certa  sciai - 
ti  a,  et  matura  deliberatone  deque  Apostoti  ae 
potè  stati*  plenitudine  le  coiKianna , proibi- 
sce, le  riprova  anche  MS.  c che  debbano  to- 
sto consegnarsi  agl’  inquisitori , ovvero  or- 
dinarli de*  luoghi,  qui  exemplaria  sibi  tra- 
dita illico  flammis  abolcri  carmi.  E coloro 
che  contravverranno,  siano  scomunicati 
ipso  facto , absque  alia  decloratone , dalla 
quale  scomunica  nenia  per  quemlibet , visi 
per  no*,  sire  Romanum  ftinitficetn  prò  lem- 
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pure  existentem  absolvi  possi!.  Perchè  chia- 
ramente si  comprenda,  non  meno  quanto 
perversi  al  iniqui  lòsscio  stati  gli  empii 
giudizi,  che  sopra  i miei  libri  tècem  costo- 
ro, clic  di  (pianto  peso  debbano  a noi  essere 
simili  proibizioni  ; non  ci  rincresce  di  tra- 
scrivere qui  in  grazif  di  coloro,  che  non 
gli  hanno  letti,  le  copie  di  questi  due  brevi, 
a line  che  ciascuno  maggiormente  conosca 
al  loro  conti  olito  il  gran  divano,  che  vi  c 
fra  l’ima  e l'altra  proibizione  ; c che  se  delia 
prima  non  si  tenne  fra  noi  tonto  alcuno, 
mollo  meno  debita  tenersi  di  quest 'ultima. 

cortA  jiel  misto  nmrs. 

a Sunr/ issimi  D.  N.  Clementi»,  Duina 
» Brovidmth  Rapir  XI  damnatio  et  prohi- 
» In! in  nnnniilbirum  hhrorum  sub  titillili  : 
a Ragioni  del  regno  di  .Napoli  nella  tiausa 
e de  simi  Itemi iz i Ecdeaiastici,  che  si  trai 
» ta  nel  Iteal  Consiglio  della  Maestà  del 
y i Re  nuovamente  a tal  altare  ordinato  etc. 

• De  re  Beneficiaria  Disserlaliones  tre s, 
» uhi  Carati  Austri i , llispaniarum  Begli, 
» Pii,  Felici » , Vicloris  P P Augusti  Edi- 
» cium,  (/no  frucluum  capioncm  in  Sacer- 
» dolili  extemnrum  , et  ramni  ima  Clerica- 
li rum  juhet . lum  sommo,  tum  oplimojiire 
» recte,  atipie  ardine  Jaclundrinonstraliir 
e etc.  Considerazioni  Tcolngicn-Pnlitichc 
a fatte  a prò  degli  editti  di  S.  M.  Cattoli- 
» ca  intorno  alle  rendite  Ecclesiastiche  del 
» regno  di  Na|x>li  etc.CIcmens  papa  XI  ad 
« perpetuata  rei  memorimi.  Cum  , sicul  no- 
ti bis  innotuit,  in  /itemi  prmlierùil  mmnulti 
» libri  sub  Ululi s infra.scri/itis  eie.  Ragioni 

* del  regno  di  Napoli  nella  Causa  de  suoi 
a Rcnelizi  Ecclesiastici  , che  si  tratta  nel 
» Reai  Consiglio  della  Maestà  del  Re  nuo- 
» va  mente  a tal  aitare  ordinato  17.  Giu- 
» gno  1708.  De  re  Beneficiaria  Dissntatls- 
» 1 ics  , ubi  Caroli  III  Austri , Hispania- 
» rum  Regie  h'elicis , Vicloris  , P P.  Au- 
» gusti  Edictum  qua  frucluum  rapinimi  in 
«•  SacerdotiLs  extcrnorum.el  vacuntium  Cle- 
» ricamiti  jubcl , tum  nummo  tum  uptimo 
» Jure,  rccte  atipie  ordine  factum  demon- 
» stratur.  R'X  gai  sede!  in  satin  judicii  dis- 
ti sipat  nume  nudum  intuita  suo.  Prue.  so. 
» An.  Domili  1708.  Considerazioni  Tco- 

logieo-Politiche  fatte  a prò  degli  Editti 
» di  S.  M.  C.  intorno  alle  rendile  Ecelc- 
•>  siasi  udì"  del  regno  dj  Napoli  ; parte  pri- 


» ma  ucll’anno  1708.  Venerabile s Fralres 
» nostri  S.  II.  E.  Cardinale.! , in  Iota  Re- 
ti pubi  la  Christiana  contro  hiiereticum  /iru- 
» i- itiitcm  Gencralcs  hupii  itnres , a Sede 
» Apostolica  fiiecialiler  deputali , audilis  li- 
» brorum  biijusmodi  censuri s sdii  retali s, 
e iltos  ta ng no  in  coni  Olente»  propositlmes 
» falsa»,  nude  sonante»  , temeraria  s , sedi- 
ti limai,  erronea s.  Sedi  Apisloticae  injurio- 
» sa»,  Vnitatis  et  Primalus  ejusdem  S.  R.  E. 

• ccertivas , libatali,  et  immunitalis  Ec- 
» cleslislicac  penilo > dntructicas,susjiectas 
» de  haeresi,  srbismali  et  haercsi  proxi- 
» mas  .•  immi  eliarn  bandita»  res]>cctite, 
» umilino  ihiinnuiubis  et  prnhihendos  esse 
» cauuerint.  Ilinr  est , quod  nos  prò  com- 

• ulssa  notili  dttnnUus  Gregis  tinnì  ima  cu- 
» ra  , Animaxum  prclhso  Salvatori s , et 
» D.  (V.  J.  C.  sanguine  redemplnrum  peri- 
ti cidis  atipie  detrimenti» , quae  ex  itlorum 
..  tibroruin  leclione  et  usu  provenire  pò» 

» seni , postulali  sotlicitiidhic , giinnluin  m 
» Domino  possuinus , orcttrrtTe  intente»,  di- 
e memuraturtim  Curdiiuilium  ani  ilio , ac 
e etimi  motu  proprio,  ac  etuim  ex  certa 
» scialili,  et  matura  delibcratione  no  tri, 
■>  degue  Apostatiate  Poi  estolli  plenitudine 
» librai  Duprodirtos  , et  eorum  qiiemlilu  t , 
» uliiainupic  alio  idunnate,  seu  ipiaris  Edi 
» Cèrne,  et  versione  bue  usque  impressili, iu- 
n man u descriptos  , aut  in  posti-rum  impri- 
» mcndos  et  describendns  , tenore  prae.,cn- 
» Cium  damnamus  et  reprobami is , oc  legi 
» et  relineri  prMbemus  ; ip.orunupte  li 
» brorum , et  eorum  cujusliliet  imprtssio- 
» «erti , descriptionem  , retentionrm,  lectio- 
» tieni  et  usuili  omnibus,  et  singulis  Chrisli 
» Jidelibus, etimi  specifica  et  individua  men- 
y lime  et  espressione  dignis,  sub  piena  ex- 
» communicullmis  jier  conlraj udente»  ipso 
e facto,  absque  ulta  declami  tulle  incorrei, - 
» da  , a qua  Memo  per  qucmqiuim  , ni-i  per 
» no»  , seu  R.  Ponlijicem  pia  tempore  exi- 
» stcnleni , pineta-  guani  in  morti»  arlicuto 
> nmsliiutus  absolvi  possi , ninnino  inler- 

• dteimus.  Volente»,  et  Afmslnlicu  aulbnri - 
» late  praecipientes  , ut  quicunu/ue  HLros 
..  provitelo»  , ivi  aliquem  eorum  pene»  se 

• babunint,  iltos , seu  il  lum  staimi  ac  prae- 
» tenie»  liltcrae  ad  eorum  notino  pcrvene- 
m rinl , tcncantur  traine  atipie  consigliare 
m locorum  Ordimiriis  , nel  hacreticae  pra- 
ti vitali s Inquisiloribu»,  qui  excmplaria  sibi 
» tradita  ittico  flamini»  abolcri  curcnt.  hi 
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» conlrarinm  faricniilius  , non  obstantilui* 
m quibuscumgiie  tic.  Vi  ip*ac  praesente.*  lit 

• terne  omnibus  faritius  innolescanl  , nrc 
» quisquam  illarum  ignorauliam  mirai  al- 
» legare,  rolumus  pariler , et  auctorilttte 
» prue  fata  decer  nimu* , uf  illar  ad  Valcas 
m Ilasiliene  Principi s Apoetolorum , et  Can- 
ti ccllariae  Apo  lnlirac,  nrc  noti  Curiae  fìr- 
» umili*  in  Munir  ('ilorio , et  in  arie  Cam- 
» pi  Fiume  de  Urbe  per  aliqurm  ex  Cur- 
ii toribn * no*trti,  ul  mori*  est . puhlieentur , 
» iUarumque  rxempla  ibidem  affila  relin- 

• qiumlnr.  Sic  vero  jtuhlieutae  , ninne*  et 

• tingalo*,  quo»  concernuti I . prrinde  affi 
» ciani  et  ardati  , ul  si  uniruigue  illorwn 
» per  semai  iter  intimatile  et  nntificatae  futi 
» seni,  utque  canon  firaetenliittn  aiteranno 
» transumptis  , seu  exetnplis  edam  impres- 

• sii . marni  alieujus  Notarti  puhlici  sub 
» scripti * , et  sigillo  personae  in  Eecletiasti- 
» co  dignilnle  conslitutae  munii ii,eaque  pror- 
» lusfides  ubique  locorum,  tam  in  judirio, 
» quam  extra  illwl  habeatur  , quue  hahrre- 
» tur  ipsis  praescnlibus,  si  formi  exliibitae, 

• vel  ostentar. 

• D itoni  Hmnac  apud  S.  1‘rtrum  sub  an- 
» nulo  Pisratoris  die  27  Febnmrii  1710. 

• fontificiitus  Nostri  Anno  X.  F.  (Mi  rriti* 

» Anno  a natirilatr  D.  N.  J.  C . 17 in. 

« Febriutrii  Indiatone  3."  fontifìratu*  sum- 
» mi  in  Chfislo  folris , et  li  N.  D.  Cle- 
ti mentis  Dèrma  Providentia  fopae  XI.  An- 
» no  X.  supradictae  literae  Apo  Ini  iene  off. 
» xae  et  pMieaJae  fuerunl  ad  Valva * Ba- 
rn silicae  Prmripis  Aposlohtrum  , Caneella- 

• ròte  Apostuliene  , et  aliis  loci»  solili»  et 
» consueti»  Curiae  Generali s,  in  Afonie  Ci- 
» torio , et  in  arie  Campi  Fbirae  per  me 

• Andreina  Graecum  ApottnlicumCursorem. 

■ Joseph  Iter  Itoli  Pronto ^ister  Cor  forum. 

» Hi  iin  n‘  ex  Tv|M>^m  plii.i  Rp\  ri  pilli. i<*  Caint*n». 
» Apu-tolicac  1710. 

corta  okl  incanno  e e ere. 

» Sanciissimi  D.  N.  D Clementi j divina 
••  Proridenlia  fopae  XI  Nova  damnatio  oc 
►>  prohibitio  libri  sub  Titulo  • Considerai  io- 
» ni  Teologieo-Politiche  latte  a prò  degii 
1.  Editti  di  S.  M-  G.  intorno  alle  rendite  Ec- 
••  clesiastiche  del  Regno  di  Napoli,  damna- 
» l imus  et  reprobtvimu» , ac  legi , seu  rc- 
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» tineri  prohibuitnut , et  alias  prout  in  prae- 
dictis  nostri*  litteris  dir  17  Ftbruariipro- 
..  xitnr  Jtrartrriti  rxpeditis , iptarum  lente 
••  rem  prarsentibus  prò  plmr , et  sufficiente!- 
» expresto , ac  de  verbo  ad  rerirum  inserto 
» hubrri  eoluimus,  uberius  cimtinetur.  Cuin 
» aulem  in  nostri»  litteris  prnefutis  Ululo  li- 
» bri  hujusmodi  ex  priori  cjus  pagina  tran- 
» seriplo , praeler  superili»  retala  leganlur 
» etiam  bare  nerba,  fori.  1 nelCAnno  1708, 
■■  atgue  exinde  , sicut  ad  Apostolati!»  nostri 
» rwtitiam  pervenil , a nominili*  dubitatimi 
» fuerit , nurn  eju<dem  libri  damnatio  tic 
« prohibitio  etiam  ad  secundam  cjus  partrm 
» Anno  1709  , ut  accepimus  in  lucetn  edi- 
li tam  , extendatur  , seu  potiti.*  ad  primam 
.>  cjus  partem  dumtaxat  Anno  1708 , ut 
„ praefertur , typis  impretsam  , restrieta 
» sii.  Dine  est,  qund  nos  ex  injunclo  110- 
» bi*  caelilu  Apostolieae  scrritutis  mini’ 

» re  qua  mru  no  pie  dubitanti  ansala,  hoc  in 
» repelliti is  praecidere , animarumi/tte  /* 

» ricuti*  jHirarr,  nipote  conlinentem  prop,, 

» situine*  falsa*  , temeraria»  , sr tlit iosa*, 
» erronea.* , Sedi  Apostolieae  praefatae  in - 
» j uriosa* , Jurisdictionis  et  fjbrrtalis  Ec 
» clesiasticae  deslructiras  , usque  etiam  in 
» schisma  manifeste  tendente.* , et  hatresi 
» proximas,  damnanda*  et  prohibrnda*  esse 
» censuimiis  , con, ilio  , ac  etiam  1 imiti  prò 
« prio,  ex  certa  ..cientia  , et  matura  delibe- 
» ratione  nostri,  drque  Apo*tolirae  potestà 
..  li s plenitudine,  librum  pracdictum  quoad 
» ulramque  rju*  partem  ubicumpie,  et  qua- 
li cumipie  alio  idioinale,  seu  quacis  editionr. 

> el  versione  huc  usque  imprrssum  vel  ma 
» fio  descriplum  , aut , quud  absit  , in  po- 
» sterum  imprimcndum  , et  describenduin , 

> tenore  prue  seni  him  denuo  damnamus  et 
» reprobarmi *t  ac  legi,  seu  retineii  probi 
u bemus , ipaii  qw  libri , or.  cujutlibet  rju* 
n partii  impressionem  , descriptionem  , re- 
ti tentionem  . Irrlionrm  , et  usimi  omnibus, 
>.  et  singulti  Chetili  fidclihus  , etiam  speri- 
ti fica  el  individua  meotione  el  expressione 
» digiti* , sub  poma  exeomnamicatioms  pei • 

* contrufucientes  ipso  facto , absgue  lilla 
n alia  declaritiione  incurrenda , a gua  nr- 

* mo  a qiiaquam,  praetrrquam  a nnbisxeu 
n Romano  fonti/ice  prò  tempore  txislentr, 

* nei  in  morti s arltcuh  conititutui  abso- 
n Intinto * benrfirinm  nbtinere  calcai  . om- 
X nino  inlerdidmu*.  Volente.*,  et  authpritntc 
» Apostolica  mandante s , ut  quicuingue  ti- 
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» brunì  supradiehtm , ivi  aliquota  ejus  par- 
..  /citi  p»nr<  se  halrueril , illuni , seu  Ulani, 
..  stai  ini  atqae  prue  ente*  litterae  ei  innotue- 
>.  rinl , tocorum  Ordinarmi , ivi  faterei  ic<K 
» premiali*  fnqui-itorihai  trmtere  fUque  coll- 
ii signare  teneatur.  linee  rem  exrmplaria 
..  sibi  rie  tradita  ili  fan  flamini t ubofari  cu- 
li reni.  In  contrariala  facicnlibus,  non  ob- 
li stuntilnis  quibuscumque  eie. 

» Ut  aulem  eaedem  praesentes  litterae  ail 
» omnium  nulitiam  faciliusperducantur , nec 

• quisquilia  illarum  ignoranliam  allegare 
» potisi , eoi  umili . et  anthnritale  praefata 
> decrrniinut,  illa<  adValras  Ila  rii  ir  or  Arili 
» ri  pii  Apaslolorum  , ac  Cancellar  ine  Apo- 
» stnlfane,  nec  non  Curiae  Generatili  in  Mun- 
ii te  Citorio , et  in  acie  Campi  Flarae  de 

• Urbe  ab  aliiptn  ex  Cursorilius  nostri »,  ut 
« moris  est , publieari.  illarumque  exempla 
» ibidem  afliea  relinqui  ; ita  ut  sic  publica- 
a tue  amar  s et  simjulos,  quos  enne  inutili 
a perinde  nfflciunt , ac  si  unicuii/ue  illorum 
« personaliter  noti/icatae  et  intiinatae  fuis- 
a seni.  Ipsarum  vero  lillerarum  transumptis , 
a seu  exemplis  etiain  impressi* , maau  ali- 
li cajus  Notarti  publiri  subscriplis,  et  sigillo 
» personae  in  Ecclesiastica  dignitate  consti- 

• lutile  mimiti s,  tandem  prorsus (idem,  timi 
a in  judicio,  qrntn  extra  , ubique  locurum 
a faiberi,  quar  baberetur  tàndem  praesenti- 
a bus , si  exhihilae  forati , ve!  ostrnsae. 

» lìiitum  Itamar  apud  S.  Petrum  sub  un- 
ii nulo  Piscatori*  die  2 4-  Martii  >710.  Pm- 
a tifìealus  nostri  Anno  X-  F.  Oheermt. 

a Anno  a nativitale  SS.  D.  N-  D.  in 
a Cbristo  Ritris , ri  D.  N.  D.  Clemmtis 
a Rapar  XI.  Anno  X.  supradictac  litterae 
» Apnstolicae  affl-rat  et  publfaatae  fuemnt 
a art  Yalcas  Basilfaae  Principi s Apostolo- 
» rum  , Cariar  Generali s in  Monte  Citorio, 
,1  et  in  acie  Campi  Florae , et  aliis  Incis  so- 
li litis  et  consueti s Urbis  per  me  Ludocicum 
« C apriti  Apostolfaum  Cwrsorem.  Joseph 
a Ber  Itoli  Magi  tua  C tir  sor. 

a Munite  e\  Typo^rapliu  Reverendo:  Giuierae 
» Apoftlolicae  1710. 

Ora  se  queste  proibizioni  non  isgomcnta- 
rono  anclic  le  cosciente  timorosi'  e pavide, 
sicché  non  proseguissero  di  leggere  quelle 
scritture,  le  quali  non  contengono,  che  una 
valida  difesa  delle  ragioni  del  regno,  e de' 
diritti  di  sua  Maestà  intorno  a' suoi  bendi- 


li, molto  meno  dovrà  sgomentare  quest  ul- 
tima non  cotanto  rigorosa  e terribile,  siedi 
tralascino  la  Iciionc  di  questi  libri,  i quali 
non  trattano,  clic  delle  cose  accadute  nel  re- 
gno nel  corso  di  tv.  secoli , per  ciò  clic  si 
appartiene  alla  temporale  ecclesiastica  poli- 
rla di  quello,  e ne’ quali  vengono  sostenute 
le  supreme  regalie  ed  altre  preminente  de' 
nostri  principi  contro  gli  attentati  cd  abusi 
dell  ccelesiastica  giurisdizione. 

Non  si  sgomenti  dunque  alcuno  di  que- 
sta proibizione  perchè  i curiali  romani  do- 
vevan  farla,  ed  avrcb!>eio  mancato  al  loio 
debito,  se  gli  avessero  lasciati  correre  liberi 
e franchi;  ed  avrebbero  gravemente  offeso 
le  leggi,  onde  la  corte  di  iloiua  regola  ora 
ucst'  importante  affaie  della  proibizione 
e'  libri , se  avessero  fatto  altrimenti.  Essi 
credono,  che  qualunque  libro, che  non  vaila 
a seconda  delle  loro  stravasanti  massime, 
specialmente  in  cose  giurisdizionali,  debba 
subito  pi-oibirsi;  allineili-  poi  se  venisse  nelle 
occasioni  di  qualche  contesa  ulleg..tn  in  con- 
trario, si  possa  tosto  rispondere,  rlie  non  fa 
autorità  , peicbé  pioihito  dalla  sede  apo- 
stolica. 

Nè  dee  alcuno  sorprendersi,  quando  leg- 
ge in  simili  ptoibizioni  quelle  spaventose 
parole  ••  proposi! iones  quumplurimas,  falsas, 
temerarias  , tcandalusas , sediliosas  , incu- 
riosa* omnibus  Eeclesiue  Ordinibus  , et  loti 
Ecclesia  stirar  Hirrarchiae,  pruesrrtim  San- 
ctae  Sedi  Apostoitcae , erronrus , sebfamat  t 
eia  . a tque  imputi,  et  luirrcses  tu  minimum 
sapiente * : poiché  queste  |wrolc  , che  oia 
si  sono  introdotte  in  Roma  per  formulario 
in  quasi  tutte  le  proibizioni , non  hanno 
più  quel  senso,  del  quale  parla  il  concilio  di 
Costanza  c dottamente  espose  Melchior  Ca- 
no  toc.  cit.  I.  la.  C.  10  ; nia  hanno  signifi- 
cazione tutto  diversa  e lontana  dal  comune 
parlare  c dal  comune  scrivere  de’ più  savi 
teologi,  e dinotano  tutt.’  altro  secondo  l’ap- 
plicazione ed  il  nuovo  vocabolario  ili  Roma. 

T utto  ciò  che  si  scrive  contro  l’intrapre- 
s e,  clic  fa  la  corte  di  Roma  sopra  la  giuris- 
dizione cri  imperio  de’ principi , e perciò 
che  debbano  questi  procurare  ili  contenerla 
ne’ suoi  limiti  con  opporsi  a’di  lei  attentati, 
si  chiama  dottrina  sediziosa  cd  eversiva 
della  loro  pretesa  monarchia,  che  essi  cuo- 
prnno  sotto  il  uuuito  di  primato:  quello  clic 
si  scrive  per  porre  argine  alla  loro  pretesa 
libertà  e licenza  , si  chiama  dottrina  dc- 
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struttiva  deffiimnunità  ecclesia*  Lea:  ai  chia- 
mano proposizioni  talae,  e temerarie  cd  in- 
giuriose quelle , che  si  raggirano  sopra  la 
rilasciata  disciplina  , ed  i corrotti  etl  alx>- 
minevoli  loro  costami.  Se  si  vogliono  sco- 
prire le  molte  superstizioni,  dalle  quali  essi 
ricavano  profitto,  e mantengono  per  rispetti 
mondani,  si  dice,  che  siano  sentimenti  scan- 
dalosi, empi  e che  pizzicano  d'eresia,  o che 
offendono  le  pie  orecchie.  So  si  detestano  i 
rilasciati  costumi  de*  frati  c de*  monaci,  e le 
loro  empietà  e sccllcraggini , si  qualificano 
j»er  espressioni  ingiuriose  a tutti  gli  ordini 
della  Chiesa  ; e se  del  clero  ancora  , si  ag- 
giunge a tutta  (ecclesiastica  gerarchia,  E 
con  nuovo  vocabolario»  si  chiamano  gli  Or- 
dini religiosi  de' frati  e de*  monaci,  ordini 
«Iella  Chiesa , c la  corte  di  Roma  si  cuopre 
sotto  il  nome  di  gerarchia  ecclesiastica  c di 
sale  apostolici.  Tutto  ciò  che  uhbatle  la  lo- 
ro pretesa  igomirchia  , si  chiama  dottrina 
erronea  , scismatica  , c sediziosa;  per  sedi- 
ziosi e scismatici  essi  intendono  tutti  co- 
loro , che  non  riconoscono  il  papa  per  su- 
premo monarca  non  meno  dello  spirituale, 
che  del  temporale. 

Or  se  vorranno  esaminarsi  le  proposizio- 
ni notate  ne’  miei  libri  per  temerarie,  seili- 
ziose,  false,  erronee,  scismatiche,  conquesto 
nuovo  vocabolario  , certamente  che  molte 
ve  ne  saranno;  ma  se  si  vogliono  ridurre  a’ 
veri  propri  sensi,  secondo  ohe  dottamente 
ne  scrisse  Melchior  Cano  nel  citato  cap.  io 
del  1.  12  , non  se  ne  troverà  pur  una  fal- 
sa , temeraria  , ingiuriosa  , ovvero  empia, 
o erronea  , e molto  meno  sediziosa  e scis- 
matica. 

Non  si  potrà  certamente  ritrovar  nc'mici 
libri  proposizione  alcuna  falsa, perche  io  con- 
tro il  costume  degli  altri  storici  ho  voluto 
astringermi  a leggi  pur  troppo  dure  c stret- 
te; cioè  di  uon  doversi  croi  ere  alla  sola  min 
narrazione,  ma  con  ogni  dindio  ho  procu- 
rato additare  nel  margine  jjli  scrittori  coti- 
temjK>ranei,  o almeno,  i piu  esalti,  per  pro- 
va di  quanto  io  veniva  di  rapportare.  Sa- 
ranno costoro  falsi  c non  io.  Forse  vi  saran- 
no delle  proposizioni  erronee , avendo  io 
facilmente  potuto  prendere  degli  abbagli , 
onde  in  alcuna  parte  averò  potuto  errare; 
ma  non  sarà  certamente  stato  l'errore  vo- 
lontario . ma  cagionato  dalla  debolezza  de’ 
miei  pochi  talenti , ovvero  dal  tempo,  del 
quale  io  non  abbondava  per  esaminare  piu 
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esattamente  le  cose1,  c di  ciò  nella  prefazione 
ne  bo  dimandato  a*  miei  lei  tori  scusa  c per- 
dono, dicendo  loro  che  alcune  cose  uvreb- 
l>ero  per  avventura  richiesto  più  pesato  c* 
sottile  esame,  ma  ebe  non  polendomi  molto 
giovar  del  tempo  , sarebbe  stato  lo  stesso, 
che  non  venirne  mai  a capo.  (.ìli  errori  in- 
volontari meritano  scusa  e compatimento, 
e sempre  che  mi  saranno  manifestati , non 
solo  renderò  le  dovute  grazie  a chiunque 
con  carità  cristiana  mene  avvertirà,  ma  sa- 
rò prontissimo  ad  emendai  gli , e rimarrò 
contento,  clic  scoperti  non  daranno  occasio- 
ne agli  altri  di  errar  meco. 

Molto  meno  potranno  riputarsi  alcune 
mie  proposizioni  ingiuriose  , ovvero  temo- 
i*arie  e scandalose  , perchè  io  da  semplice 
storico  abbia  rapportato  «lei  clero  e degli 
Ordini  religiosi  ciò , che  nelle  antiche  loro 
cronache  eu  annali  trovasi  notato,  ed  in  die 
«li  poi  fumana  fragilità  gli  ha  latti  cadere. 
E molto  meno  , scodella  loro  rilasciata  di- 
sciplina e de*  pravi  costumi  «Iella  onte  di 
Roma  avessi  io  alcune  volte  tavellato.  Non 
debbono  queste  cose  più  riputarsi  scandalo- 
se, o temerarie;  pur  troppo  si  sono»  rese  fa- 
miliari e comuni , nè  ora  fanno  piu  ingiu- 
ria , nè  per  la  loro  notorietà  apportano  più 
noti  di  temerità  a chi  è costretto  rapportar- 
le. 11  mondo  già  n’ò  pieno  , e sta  persuaso, 
che  molto  più  si  fa  (fi  quello  si  «lire. 

Ma  se  mai  alcuni  libri  potranno  impu- 
tarsi di  licenziosi  c temerari  , certamente 
non  potranno  questa  taccia  incritm;  i miei’, 
poicnè  io  in  quelli  non  assumo  «li  proprio 
arbitrio  il  carattere  di  declamatore  , o che 
avessi  forse  a disagio,  c senza  che  il  mio  ui- 
fizio  cd  istituto  il  ricercasse,  voluto , come 
hanno  fatto  moltissimi,  entrare  a biasima- 
re i loro  corrotti  costumi  c la  deformità, 
nella  quale  hanno  ridotta  la  Chiesa  di  Dio. 
Ma  cotali  miri  «insevi  doveano  riguardare* 
che  io  aveva  assunto  in  quest  opera  il  carat- 
tere di  storico , cd  agli  storici  non  è racco- 
mandato altro,  che  di  scrivere  le  cose  come 
avvennero  senza  adulazione  o detrazione, 
ma  con  nettezza  e verità.  Non  dee  Io  sieri- 
co essere  commosso  nè  dal  timore , nr  (lai- 
fa  more,  non  dee  esser  corrotto  da  doni,  nc 
atterrito  da  minaccio  : dee  esser  libero , ed 
amante  non  men  (folla  verità  , che  tirila  li- 
bertà. Gravissimo  in  ciò  è l’ammonimento 
del  famoso  Luciano,  conforme  per  altro  agli 
alluna  .stranienti  de’  più  anticni  savi  della 
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Grecia,  il  finale  nel  suo'  Trattato.  Quomodo 
Jlisloria  conscriirnda  rii.  flice  quelle  memo- 
rande parole  nel  J 4i  •'  Talis  igilur  mihi  sii 
hisloricus,  metili  e Xpert,  meorruptus . liber, 
//ducine  et  ver  il  olii  amieus,  yui  Camici  ver- 
bo. Fiatai  vocetjicum.  Scaplutm  dicci  sca- 
]Jiam  : non  odio,  ncque  amie  dia  tribuni*  cui- 
ijiuim  yuidquam,  non  parami,  non  misericor- 
dia. aul  pudore  vel  verecumlia  tactus,  judex 
acquili,  benevolus  omnibus  eatenus  . ne  ipitd 
alteri  judo  plus  tribuat,  horpes  in  libriti  suis , 
nitllius  Cirilalis,  suis  ipse  leyibus  virenti,  rc- 
yetn  aynoscens  nttllum  . non  quid  hic  rei  ille 
exislimalurus  sii  reputane,  ned  diccn.1  quid 
luclum  sii.  Ricercando  dunque  l'istituto 
della  mia  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli 
di  dover  favellare  non  ìucn  della  polizia  c 
stato  civile  ili  questo  regno,  clic  dell’eccle- 
siastica c spirituale,  non  dovevo  badare  ad 
altro  che  alla  verità,  e dovevo  posporre  ogni 
altro  interesse  , o contein pia/ione:  Unum 
cairn  hoc,  dice  ristesse  Luciano  J 3g.  Histo- 
rnie  est  prnprium  , et  soli  litimdum  veniali, 
si  quii  ad  scribnulam  historiam  accedali  Tt- 
liipmrum  vero  omnium  cura  abjicienda. 

Né  io  poteva  sfuggire,  trattando  della  po- 
lizia del  regno,  di  rapportare  ancora  la  po- 
lizia deb  ordine  ecclesiastico  in  quello  sta- 
bilita. Poiché,  siccome  si  è potuto  osserva- 
re da  ciò  che  si  legge  nella  mia  introduzio- 
ne, il  sistema  presente  del  mondo  cattolico 
non  può  comportare,  che  la  storia  civile  «li 
ciascheduna  regione  possa  andare  disgiunta 
dalla  storia  ecclesiastica:  poiché  lo  stato  ec- 
clesiastico gareggiando  col  politico  c tem- 
porale ile'  principi , si  è per  mezzo  de’  suoi 
irgulaincnti  così  iurte  stabilito  nell'imperio, 
c cotanto  in  quello  radicato  c congiunto, 
che  ora  non  possono  esattamente  ravvisarsi 
i cambiamenti  dell'uno  senza  la  cognizione 
dell’altro.  E se  ciò  ha  luogo  in  tutte  le  pro- 
^vincìe  cristiane,  molto  più  nel  regno  di  Na- 
' poli , che  é il  più  assorbito  dall'Ordine  ec- 
clesiastico di  tutti  gli  altri  regni  della  cri- 
stianità. Sicché  rapportando  io  nella  mia 
storia  i priori  pii,  i progressi  c gl’incrcmcnli 
di  qucst'Ordinc,  c come  siasi,  cosi  se  si  ri- 
guarda l'infinito  ninnerò  e qualità  delle  loro 
jersone , come  gl’immensi  loro  acquisti  e 
ricchezze,  cotanto  innalzato  per  misto  che 
poco  gli  resta  per  assorbire  tutte  le  robe  de' 
privati  e l'imperio  stesso  temporale  de1  suoi 
regi , c le  sui1  più  alle  e su  pi  mie  regalie  : 
non  dee  ciò  sembrare  ad  altri  temerario  ed 


Otiti 

ingiurioso  : pcroliè  siccome  1 istorici)  viene 
astretto  da  tante  leggi  c legami  di  sopra 
rapportati,  così  alt  incontro  non  si  dee  of- 
fendere alcuno,  se  scrivendo  i il  vero,  venga 
forse  listorico  ad  altrui  esser  molesto,  nè 
dee  incolparsi  colui,  non  essi- mio  egli  l'au- 
to, e,  ma  un  semplice  rapportatore,  siccome 
dice  l’ istesso  Luciano  toc.  rii.  Aam  quod 
c*t  justisiimum  , nano  sanac  mentis  exisli- 
i nabli  rum  in  culpa  esse , si  quac  infelici- 
ter  , uu<  stalle  gesta  sunt . n arrabil  : siqui- 
dem  talium  non  est  nudar , std  nunciator. 

Oltre  che  somma  calunnia  fu  quella,  clic 
tra  qtie'|H>polari  rumori  sparsero!  frati, che 
io  ilei  pontefice  romano  c della  sua  autorità 
parlassi  con  molto  strapazzo,  quando  seb- 
bene io  non  acconsenta  con  gli  adulatori 
della  corte  romana  di  farlo  monarca  , e di 
aver  la  Chiesa  di  Ilio  per  sua  serva,  non  ho 
negato  però  nella  sua  persona  il  primato,  «1 
avutolo,  se  non  per  principe,  per  capo  cer- 
tamente della  Chiesa  universale  : anzi  ho 
pur  troppo  stesi  i contini  delle  regioni  su- 
hurbicaric,  c la  sua  potestà  patriarcale  so- 
pra ili  quelle,  la  quale  altri  in  troppo  angu- 
sti termini  aveauo  ristretta;  ed  ho  condan- 
nate come  attentati  le  sorprese  , clic  li  pa- 
triarchi di  Costantinopoli  col  favore  ile- 
gl'imperadori  d'Oi  icnlc  fecero  sopra  le  chie- 
se, clic  ap|»rtcncvano  al  trono  romano,  c 
commendali  i nostri  principi  normauni,ch<- 
sot  tratte  le  poi  dal  costantinopolitano  l'eb- 
bero restituite  al  romano. 

Si  aggiugitc  ancora  , che  scoprendo  io. 
secondo  che  il  filo  della  storia  portar  a , i 
molti  attentati , clic  si  andavano  commet- 
tendo di  tempo  in  tempo  dagli  ecclesiastici 
in  quel  regno  sopra  Ut  giurisdizione  c l'im- 
perio de'  nostri  principi , era  mancare  al 
mio  debito,  se  avessi  taciuto  i torli  manife- 
sti clic  usavano,  ovvero  con  istilc  languido 
c servile  avessi  voluto  scusare  le  larvi  intra- 
prese contro  le  regalie  c preminenze  reali, 
clic  si  vedeano  cosi  miseramente  oltraggia- 
te. K pretendendo  io  non  solo  ili  sixldislan- 
all'altrui  curiosità  , ma  che  i leggitori  de' 
miei  li  lari  dovessero  ricevere  qualche  frutto 
dalla  loro  lezione,  ho  creduto,  clic  non  in 
altra  maniera  potessi  loro  giovate , se  non 
palesando  le  cagioni  de'mali,  alline  ile  po- 
tessero quindi  con  facilità  trovar  clliraci  ri- 
medi per  guarire  le  piaghe  della  tarila  giu- 
risdizione de'  loro  principi. 

Non  poteva  ancora  tradire  la  uria  patria. 


" Dici  erti 
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dissimula  mio  i torli  clic  tutto  di  da  Roma 
si  ricevono  , in  defraudare  i suoi  nazionali 
de’  propri  bercimi  , ed  in  permettere  un 
così  eccessivo  acquisto  de’ beni  temporali 
airOnline  ecclesiastico;  e perciò  bo  creduto 
potermi  valere  della  stessa  libertà  , della 
quale  i nostri  eletti  in  più  memoriali  dati 
alla  maestà  del  nostro  augusto  monarca, 
elle  si  leggono  nel  secondo  volume  de’  Ca- 
pitoli c Grazie  della  città  e regno,  si  sono 
valuti  come  per  propria  difesa  , perchè  si 
sottraesse  il  regno  da’  tanti  aggravi  ed  abusi 
introdotti  dagli  ecclesiastici , specialmente 
ponendo  freno  a’  loro  smoderati  ed  eccessi- 
vi acquisti.  fv  se  senza  nota  di  temerità  e di 
scandalo  si  leggono  ivi  tante  giuste  querele, 
molto  meno  dovranno  perciò  i mici  libri 
riputarsi  per  temerari  e scandalosi. 

11  voler  poi  riputare  alcune  proporzioni 
in  quelli  contenute  per  ingiuriose  a tutti 
gli  ordini  della  Chiesa,  a tutta  lYcclcsiasti- 
ca  gerarchia,  e spezia  Intente  alla  scile  apo- 
stolica,sol  perchè  de  frati  e de’monaci  (che 
nel  decreto  s’appellano  Ordini  della  Chie- 
sa ) si  sia  parlato  , e forse  molto  meno  di 
quanto  si  avrebbe  potuto  -,  ovvero  perchè 
della  corte  di  Roma  (cui  si  dà  il  nomedi 
sede  apostolica  ) e de’  suoi  corrotti  costumi 
siasi  sovente  ragionalo  per  occasione  dei 
suoi  attentati  sopra  la  giurisdizione  de’  no- 
stri principi,  ovvero  sopra  i diritti  e ragioni 
de’  popoli  oppressi  : questo  è una  pur  trop- 
po animosa  censura  de’  nostri  qualificatori. 
Tralasciando,  che  io  non  assunsi  mai  il  ca- 
rattere di  declamatore,  siccome  hanno  (atto 
moltissimi,  quando  è loro  convenuto  par 
Lire  degli  abusi  di  quella  corte , ma  con- 
tenendomi nel  mio  istituto  non  bo  fatto  al- 
tro , che  rapportare  isto  ri  ca  mente  ciò  che 
a noi  è accaduto  ; nè  debbono  cotali  rap- 
porti  riputarsi  ingiuriosi,  sempre  che  sono 
fóndati  in  una  fedele  e vera  storia , ed  ap- 
poggiati ad  autori  gravi  c d’ intiera  pro- 
bità e dottrina. 

E clic  ili  l'ebbero  dunque  questi  qualifica - 
lori, se  sotto  la  loro  censura  cadessero  l'opere 
di  S.  Bernardo*  il  quale  perpetuamente  de- 
clama contro  tanti  e sì  abominevoli  costu- 
mi della  corte  di  Roma , e contro  i tanti 
abusi  che  vedeva  introdotti,  i quali  col  suo 
zelo  procurava  togliere  ed  estirpare  ? Che 
delle  opera  di  Gin.  Gcrsone  e di  tanti  altri 
insigni  l*P.  della  Chiesa  , e Hi  tanti  dotti  e 
rinomati  teologi  f Saranno  pur  costoro  ri- 
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! pillati  ingiuriosi  alla  S.  Sede  cd  a tutta  la 
gerarchia  ecclesiastica  ? 

I Ma  intorno  a ciò  io  voglio  espormi  ad 
un  cimento,  il  quale  sarà  forse  da  molti  sti- 
mato pericoloso,  cioè  d’esporre  i mici  libri 
al  confronto  delle  predirne  del  cardinale 
d’Àrezzo  cappuccino  ed  oratore  apostolico. 
Che  se  ne  faccia  il  paragone  con  conferire  I 
miei  luoghi,  che  forse  costoro  reputano  in- 
giuriosi , cogl’  innumcrabili  che  troveran- 
no in  quelle  prediche,  e dopo  fattone  il  pa- 
ragone, non  altro  giudice  soglio  , che  essi 
stessi  a determinare  , se  l’opera  mia  al  con- 
fronto di  quelle  possa  notarsi  di  temeraria 
ed  ingiuriosa.  Io  sono  sicuro,  che  a tal  con- 
fronto qualificheranno  la  mia  per  modesta 
e sobria. 

Se  alcune  volte  sono  stato  tirato  dalla  ne- 
cessiti del  mio  istituto  a favellare  della  pa- 
lese ed  a tutti  nota  dissolutezza  e deformità 
«li  Roma,  odasi  quel  che  sopra  ciò  ne  scris- 
se il  cardinali:  d’Arezro  nella  predica  4 del 
primo  tomo  p.  44  dell’edizione  di  Milano, 
dove  scongiura  e declama,  che  delibano  di- 
vertirsi i popoli  ed  ammonirsi  che  non  va- 
dano a Roma  , per  migliorare  forse  nello 
spirito  , perchè  per  gli  esempi  perniciosi  e 
mali  costumi  degli  ecclesiastici  ne  riceve- 
ranno detrimento  e coiTuziorc.  Si  vale  però 
delle  riferite  parole  di  S.  Girolamo,  che  dis- 
suadeva S.  Paolino  di  andare  in  Gerusalem- 
me ; e rivolgendo  cd  adattando  quel,  che  il 
S.  Padre  diceva  di  quella  città,  a Roma,  ec- 
co come  egli  esclama.  « Roma  , per  l'amor 
» di  Dio  vivi  in  maniera  , che  il  livore , e 
» l’eresia  con  maschera  di  zelo  non  abbiano 
» a strappar  la  penna  dalla  mano  di  S.  Gi- 
» rohiino , e scrivere  di  tc  A’ popoli  Imita-  * 
» ni , quanto  egli  scrisse  di  Gcrosolima  a 
; » Paolino.  Quanti  , che  vengono  a Roma 
| „ per  migliorare  lo  spirito,  se  vedessero  in 
| ii  Roma  non  solamente  vivere,  ma  passeg- 
>*  giare  con  baldanza  et  scorta  , et  scnrrOi , 

M et  mimos  , ritornati  a’ioro  regni,  o fedeli, 

» o infedeli , anelerebbero  vociferando  per 
a le  piazze  e per  i circoli , che  il  concorre- 
» rea  Roma  non  è ormai  divozione,  ma  f re- 
fi nesia  ! Smmm&e  stnltitiae  est  dumi  fare  l*a- 
» trkem , et  inter  maj^es  populos  periculo- 

gius  t vivere.  Quanti  venuti  a Roma  per  ali- 
fi  braeciarc  la  fede , accomoda  mio  la  loro 
n credenza  non  a’  suoi  dogmi , ma  a’  suoi 
» costumi,  urlerebbero,  non  credam  ! Però 
« ti  supplico  a vivere  sì  santamente  , che 
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» come  il  mondo  evade  per  le  leggi,  che  da 

* te  ode , creda  altresì  per  gli  esempi  che 
» in  te  rimira , «illiriche  i suoi  nemici  non 
" abbiano  occasione  di  corrompere  I’  Evan- 
« gdio  c farne  satira  , c dove  Cristo  dice 
**  a T «nmn aso,  quia  vidisti , crcdidisti  ; essi 
a*  non  possano  mai  dire  de’  popoli , che  ti 

* credono  e non  ti  v edono , crediderunt , 

* quia  non  rider unt  ». 

lo  certamente  dell  ambizione  ed  ingordi- 
gia , che^  hanno  gli  ecclesiastici  d’anicchir- 
«i  r c de’ruinosi  danni  che  all'ordine  eccle- 
siastico hanno  apportato  le  ricchezze  , non 
nc  parlo  con  tanta  aliominazionc , facendo 
pai  agone  tra  Roma  chiamata  la  città  santa  c 
Roma  idolatra,  come  fa  questo  cardinale  nel 
t.i  nella  predica  12,  p.x3g,  dove  dopo  di  aver 
rapportato,  che  in  Roma  idolatra  per  salire 
ai  delubro  della  Concordia,  che  era  fabbri- 
cato sul  Campidoglio  , vi  era  una  scala  di 
cento  gradini,  e che  quel  tempio  nella  più 
elevata  parte  racchiudeva  la  cassa  «Iella  mo- 
neta , per  lo  che  non  poteva  ben  divisarsi, 
se  chi  andava  al  tempio  , andasse  per  fer- 
marsi a pie  delTaltare  , o per  avanzarsi  al- 
1 erario  , soggiunge  di  Roma  cattolica  que- 
ste prole,  «iddio  guardi  la  Chiesa,  che  la 
>►  superstizione  di  Roma  idolatra  fosse  sta- 

* ta  ereditata  con  altri  riti  poco  religiosi 
»•  da  Roma  cattolica  , e che  fosse  ajioo  a*  dì 
**  nosti'i  il  tempio  di  sotto  c l’erario  di  so- 
r pra  , 1 altare  nell’ infimo  luogo  e nel  su- 
» premo  il  gazolilacio  , però  che  in  colai 

* guisa  si  poti  ebbe  restare  in  dubbio,  se 
» chi  entra  nel  servizio  della  Chiesa  aspiri 
».  a filistei  ii  del  tabernacolo,  o al  profitto 
».  che  si  ritrae  dali  crario.  lo  credo  costa n- 
».  temente , che  Io  spirito  degli  ecclesiastici 
».  sia  sincero  : ad  ogni  inodnVmesto  vedere 
» tanta  calca  su  per  le  scale  del  tempio  , e 
».  tanti  sforzi  per  salite  più  alto,  c fanti  urti 
».  per  respingere  in  dietro  i competitori,  può 

* fare,  che  si  sospetti  da  dii  non  penetra  j 
*»  santissimi  lini  della  prelatura  romana  , 

" die  sopra  il  ta  bcrnacolo  ci  sia  l’erario, 

».  ove  si  aspiri  ». 

E parlando  nella  predica  56  al  toni.  II 
P’  *5a  de’ danni , che  apportano  agli  eccle- 
siastici le  ricchezze  « dioc  così  : « Roma  , 

»»  questi  tuoi  tanti  tesori  a te  fanno  spera- 
» re,  a me  fatino  temere.  Vengono  Babilo- 
»*  nii  a Roma  rapiti  dallo  strepito  de’ mi- 
1 » 1 «coli  del  Vangelo  , e tiovano  che  in  ve- 
■ cu  di  pai  lare  si  ostentano  tesori.  Tu  spe- 
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» ri,  che  i tuoi  tesori  ti  conciliino  rivereti- 
» za,  ed  io  temo,  che  stuzzichino  f invidia 
» de  tuoi  nemici,  ut  auferant  omnia  in  Ba- 
« bylouetn . T ano  che  iddio,  il  quale  ha  fon- 
• dato  la  Chiesa  sopra  i miracoli , non  so- 
» prn  i tesori,  vedendo  che  a’  miracoli  sia- 
» no  succeduti  i tesori,  c che  , come  pian- 
» geva  SahimyOiqwmtum  tifa  copia  acceseti , 
» tantum  disciplina  ree  està,  ver  addurti  agli 
» antichi  miracoli  non  ti  abbia  un  giorno 
» a spogliare  degli  accumulati  tesovi  ». 

E nella  predica  70  al  J 20,  p.  433,  prose- 
guendo il  favellare  della  stessa  materia,  pur 
dice  : « Clic  la  Chiesa  cresciuta  in  grandezza, 
» ni  favore,  in  opulenza,  cominciarono  a 
» temersi  i scapiti, perchè  l’amore  fu  da  ta- 
» luno  trasferito  dalla  Chiesa  agli  cinolu- 
».  menti  cd  agli  onori  che  dalla  Chiesa  spc- 
» rava  : e perchè  si  cominciò  a prezzare  più 
» la  manna  delle  prebende,  c la  verga  del 
».  dominio,  che  le  Tavole  della  Legge,  potò 
*»  si  videro  rinnovati  nella  Chiesa  i rigori 
» dell’Arca  , e si  provocò  la  pesante  mano 
» di  Dio  con  ribellioni , con  lacci-amenti , 

» con  scismi,  con  eresie  ». 

Leggasi  ancora  la  predica  22  del  I.  I, 
p.  270,  dove  dice  , che  lodevolmente  la  po- 
testà secolare  dee  prender  la  cura  di  cor- 
reggere le  dissol utezzc  degli  ecclesiastici  ; e 
Io  comprova  coll'autorità  di  S.  Isidoro  Pc- 
lusiota,  il  quale  narra,  che  ne’suoi  tempi  la 
licenza  de  chierici  per  la  dissimulazione 
da’  prelati  era  passata  sì  oltre,  che  i princi- 
pi secolari  si  prendevano  la  libertà  di  cor- 
reggerli , c di  far  argine  con  la  loit>  autori- 
la  *d  inondazione  così  perniciosa  ; c perchè 
un  tal  vescovo  per  nome  Cirillo  si  doleva 
con  Isidoro,  che  i laici  si  arrogassero  tanta 
autorità  sopra  i ministri  dclTaltaic  , esenti 
per  privilegio  divino  dalla  loro  giui  isdizio- 
ne,  rispose  il  Santo  all'accorato  pastore: 

« Monsignore  non  vi  dolete,  imperocché  : 

» Bene  amsuluni.  aguntque  fìrges;  non  enim 
» saccrdotimn  laedere  propostimi  c 4 iit,  ted 
» laemm  (Ugni totem  ab  ii* , qui  non  debite 
» admimstront , satagunt  vendicare  ». 

Si  taccia  ancora  confronto  di  quello,  clic 
io  dico  degli  spogli  crudeli , che  soffrono  i 
vescovi  nella  loro  morte,  anzi  di  quello  che 
scrissero  gli  stessi  Chtimaz.zero  eo  il  vesco- 
vo di  Cordova  nel  loro  celebre  Memoriale 
dato  a Filippo  IV  con  quel  che  ne  declamò 
uesto  insigne  oratore  apostolico  nella  pre- 
ica  3i  del  totn.  v,  J q,  p.  383.  « Tosti  questi 
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infelici  prelati  nel  Tuli  ima  agonia  ili  mor- 
te ( dice  questo  cardinale  ) , i parenti , i 
lami "lia ri  , gii  amici  , i collettori  delle 
spoglie  a clic  pensano  ? All'anima  del  ve- 
scovo? No.  Al  conforto  del  moribondo? 
No.  Ad  assistagli  da  prelati  cristiani  ? 
No.  Altri  pensano  a succedergli  nella  di- 
gnità , altri  ne’  titoli , altri  a conseguire 
parte  di  sue  pensioni , di  sue  badie,  pri- 
ma ancora  cnc  vachino,  c pensano  tutti 
assieme  allo  spoglio.  Girano,  s’aggirano, 
scorrono  da  per  tutto.  Incatenano  i celiai 
ed  i granai  ; chiudono  e segnano  con  piu 
sigilli , che  non  aveva  il  libro  veduto  da 
S.  Giovanni,  si  le  casse  , come  i scrigni. 
Registrano  quanto  racchiudono  le  cre- 
denze e le  guardarobe.  Si  assicurano  dei 
libri  de’ conti  dellentrate  e de’ crediti 
che  quanto  a' debiti  non  pensano  sod- 
isfarli ) ; fanno  esatti  inventarti  e rigo- 
rosi sequestri,  c tutto  ciò  talora  sugli  oc-  1 
chi  per  anche  non  chiusi  deU’agonizzante 
prelato  , et  antequam  mortuus  sii  Aaron, 
expolùtni  eum  vedibus  sui*.  Tutti  si  affan- 
nano , tutti  contendono  , c tutti  dicono 
con  voci  tumultuanti,  velociti*  spolia  de - 
trofie,  cito  pr ardore,  li  se  trova  no, che  que- 
sti moribondi  Leviti  non  abbiano  conse- 
gnate , come  già  S.  Lorenzo  , nelle  mani 
de*  poveri  le  facoltà  delle  loro  chiese,  af- 
fincnè  fossero  trasportati  da  essi  ne’tesori 
del  ciclo  : se  trovano  horrea  impleta  satu- 
ritate  , et  torcularia  redundantia  vino:  se 
trovano  quod  argcnium  thè  «turi  za  verini, 
et  aurum  , et  non  fuerU  finis  acquisilio- 
nibu<  eorum , e se  trovano  linai  mente  clic 
lo  spoglio  sia  dovizioso  , laetantur  coram 
eis  , Setti  exuUant  vietare s , capta  prae- 
da . quando  dividunt  >polia , quia  onmis 
violenta  proedatio  rwn  tumultu.  E l'ani- 
ma del  vescovo  , amareggiata  dalla  me- 
moria delle  negligenze  pattate  , tormen- 
tata (Itile  angustie  e dalle  trafitture  de’ 
ri  mordi  menti  presenti , c spaventati  dal- 
r imminenza  del  Giudizio  futuro,  e d.d- 
l’eternità  vicina  , prova  doppia  agonia. 
Chi  ci  pensa  , diciamo  il  vero,  o signori, 
ehi  ci  pensa , chi  ? Nessuno  ». 

Odasi  ancora  questo  cardinale,  quando 
nella  predica  t?  del  Tom.l , J io,  p i fa,  de- 
clama contro  l’abuso  di  darsi  facoltà  a’  ve- 
scovi di  testare , e de’  loru  ambiziosi  testa- 
menti , per  aver  posto  costoro  nel  fango 
ogni  loro  cura.  « So  taluno  assunto  al  vc- 
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scovarlo  (dice  questo  insigne  oratori?)  si 
dolesse  con  incessanti  querele  di  non  es- 
ser provveduto  a sulficienza,  di  non  poter 
mantenere  con  (leeoni  i suoi  familiari , 
imbandire  modesta  nienti?  le  tavole,  e sov- 
venire opportunamente  alla  necessità  del 
suo  popolo  e della  sua  Chiesa  ; se  appena 
nominato  ad  un  vesco  vado,  in  vece  d'infor- 
marsi dello  stato  delle  anime  c di  medi- 
tare la  riforma  de’  costumi,  si  ponesse  ad 
esaminare  accurata  mente  i registri  delle 
rendite , delle  vigne , degli  oliveti , c ciò 
che  spremerebbe  dagli  occhi  c da’  cuori 
di  tutti  i buoni,  gemiti  d'alto  dolore,  c 
lagrime  di  vivo  sangue  : che  sarchile,  se 
dopo  tante  amare  doglianze  di  scarsi 
provvedimenti  , facesse  poi  alla  morie  a 
favoiu  de’  nipoti  testamenti  si  alieni 
della  moderazione  Evangelica  , che  la- 
sciasse un  ragionevole  timore  di  sua  eter- 
na salute  ? Io  non  dico,  vedete,  che  de* 
beni  patemi  e delle  Ricolta  acquistate  con 
lodevoli  industrie  fuori  del  suntuario  non 
si  possa  testare  dagli  ecclesiastici  a favo- 
re de’  loro  congiunti.  Si  può , chi  non  lo 
sa  ? Lo  permettono  i sacri  canoni  : non 
vi  c legge  umana  o divina  che  lo  vieti. 
Ma  che  un  ministro  del  sacro  altare  , 
che  è mero  dispensatone  de’  beni  della 
sua  Chiusa,  dopo  avere  spremuto  dentro 
i scrigni  e dentro  gli  erarii  quanto  sangue 
di  Cristo  è avanzato  a’  suoi  calici,  lo  fac- 
cia poi  colare  alla  morte  dentro  i pozzi 
di  casa;  clic  con  la  penna  destinata  a com- 
mentar gli  Evangeli  , da’ quali  è tanto 
commendata  la  povertà,  scriva  testamen- 
ti e codicilli,  clic  paiano  copiati  da  quello 
del  riccone  descritto  da  S.  Luca , c con- 
dannato (Li  Dio  ; che  un  sacerdote,  il 
quale  quanto  temi»  ha  servito  ali  ai  tare, 
altrettanto  si  è doluto  di  non  poter  man- 
tenersi con  decoro  convenevole  al  suo 
grado,  smentisca  tra  le  agonie  quelle  que- 
rimonie, con  lasciali?  monti  d’oro  per 
feudi,  per  maggioraselo,  per  principati  : 
Che  sappia,  che  qualunque  superfluità 
ritenuti  da’  sacerdoti , singolarmente  se 
proviene  dal  gazofìlacio  del  tempio,  un 
l'urto  solenne  fatto  agli  altari,  a’  semina- 
ri, a'  jiovcri,  a chi  marcisce  nelle  prigio- 
ni , ed  a chi  pericola , o nell’onestà  fra  le 
insidie  de’  licenziosi , o nella  fede  fra  le 
catene  de'  barbari.  Che  non  possa  nega- 
re essergli  superfluo  tutto  ciò,  che  gli 
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•»  avanza  all'onesto  sostentamento , e clic 
» avanzandogli  tanto,  quanto  forse  non  la- 
» sciano  alle  loro  illustri  famiglie  i senato- 
» ri  del  secolo  ; ad  ogni  modo  viva  quieto, 
» e muoia  senza  temere  condcnnagioni 
» sempiterne.  Sacri  prelati,  non  so  che  di- 
» re.  Ego  non  judico  quemquum  ; ma  non 
» oso  neppure  oppormi  a S.  Bernardo,  che 
m dice  : Ministri  Ecclesiae  qui  stipendio 
» rum  superfluo , qmbus  egeni  subslentan- 
» di  forent,  impie  sacrilegeque  sibi  retinoli . 
» duplici  prof  ecto  peccant  viù/uit ale  > quod 
» et  aliena  diripiant , et  sucri s in  sui*  va- 
m nitatibus  abulanlur.  Non  oso  oppormi 
m a. sacri  canoni , i quali  detestano  solit  i - 
» gitanti  disposizioni , e le  danno  (ter  nul- 
» le  , e francamente  risolvono  : Ut  gcnera- 
» li  ter  bona  quaelibet  per  Ecclesiam  acqui- 
».  sita,  ad  eam  in  Clcricorum  obilu  defe- 
».  rantur  ». 

In  ciascheduna  quasi  delle  sue  prediche 
sono  molti  altri  luoghi,  che  fanno  vedere 
non  doversi  attribuire  a temerità  o licenza, 
favellare  in  si  fatta  guisa  della  caduta  della 
disciplina  della  Chiesa.  Dovranno  dunque 
le  prediche  di  costui  riputarsi  ingiuriose 
agli  Ordini  della  Chiesa  ed  alla  gerarchia  ec- 
clesiastica ? Dovranno  forse  riputarsi  perciò 
temerarie,  scandalose,  ovvero  offensive  delle 
pie  orecchie  ? E se  si  dirà,  che  a costui  era 
lecito,  come  oratoli*  apostolico  , dentro  le 

S areti  del  sacro  palazzo  declamare  contro  i 
epravati  costumi  della  corte  di  Roma , e 
rambizionc  de’  suoi  prelati  ; ma  non  sarà 
lecito  ciò  fare  ad  altri,  che  non  sono  depu- 
titi a questo  sacro  ministerio  «li  predicare 
la  parola  di  Dio.  Si  risponde,  che  tutto  an- 
dava bene,  se  la  cosa  si  fosse  finita  nella  sola 
declamazione,  che  si  faceva  a viva  voce  so- 
pra il  pulpito  a porte  chiuse  ; ma  il  papa 
poi  permise,  che  queste  medesime  prediche 
si  fossero  impresse  in  Koma,c  pubblicate  per 
tutta  l'Italia  in  lingua  popolare,  sicché  si- 
no il  volgo  l'intendesse  \ anzi  ne  fu  permes- 
sa una  seconda  edizione  in  Milano,  tanto 
che  ora  quest'opera  corre  per  le  inani  di 
tutti,  nè  pero  è riputata  scandalosa,  teme- 
raria ed  ingiuriosa  agli  Ordini  della  Chie- 
sa , ma  è tutto  di  letta  e commendata  da 
uomini  pii  c religiosi , poiché  si  declama 
contro  allusi  già  palesi  e noti.  Nè  si  fa  per- 
ciò ingiuria  ad  alcuno  , ovvero  si  ragiona 
scandalo,  nè  meno  alla  minuta  gente  cd  a 
pusilli,  i quali  ne  sono  pure  abbastanza  in- 


tesi, e consimili  detti  corrono  già  cotnc 
proverbi  per  le  loro  bocche. 

Anzi,  come  saviamente  avverte  il  famoso 
teologo  Melchior  Catto  /.  i a de  locis  Theotoy. 

C.  io,  non  debbono  i teologi  prudenti  qua- 
librare  le  proposizioni , «die  leggono  in  al- 
cun libro,  per  male  sonanti,  per  ingiurio- 
se, per  offensive  delle  pie  orecchie  , ovvero 
empie,  perchè  il  volgo  sciocco  ed  imperito 
se  ne  scandalizza,  e le  sente  con  orrore;  sa- 
rà questo  scandalo  farisaico , e perciò  da 
non  curarsene.  1 Farisei  trovarono  anclie  «li 
che  scandalczzarsi  nelle  parole  istcsse  di 
Cristo  S.  N.  e perciò  la  stolida  e supersti- 
ziosa moltitudine  imbevuta  di  false  opinio- 
ni intorno  agli  abusi  delle  particolari  divo- 
zioni a'Sauti,  delle  idolatrie  clic  fanno  alle 
immagini,  e di  tante  altre  loro  superstixio- 
ui,  non  dee  dar  regola  e not  tua  alla  ronda  n- 
nagione  de'  libri.  Costoro  subito  ti  qualli- 
chcranno  jier  Luterano,  se  non  consenti  al- 
le vane  loro  superstizioni.  Non  è questo  giu- 
dizio da  commettersi  all’ottuso  c grossolano 
ingegno  del  volgo  , ma  dee  in  ciò  avere  la 
maggior  parte  più  la  prudenza  , che  la  teo- 
logia stessa. Ecco  rame  prudentemente  sopra 
ciò  discorre  il  savio  Melchior  Catto  l.  C. 

IHuirisaei , audito  Christ  i verbo  , scenda- 
lizabantur  : plerisque  disvi  pulì*  durus  eroi 
illiu*  sermo  : turbis  habere  Uaemonium  vi - 
debatur.  Nec  est  ambiquum  hoc  tempore  esse 
Pharisaeos  quosdam  , esse  stolulam  turbavi , 
et  multitudinem  falsi*  opmumibus  obi  usavi, 
certos  demum  esse  di*cipido*y  quibus  est  ser- 
vio verità! Li  durissima*.  Ili , si  abusus  re - 
pr eliciuta* , qui  in  imaginihus  et  colendi s,  et 
urnandL*  in  Sacellis , templi* , monasteri i* 
sepulcrorum  monumenti*, san p iter nisnjue  me- 
moria contendi*  , sunt  plurimi  : si  uffinnes 
in  hujuscenuxti  intvrdum.  rei potiu*  nimium 
saejie  plus  xxinilatem  valere , quum  Religio- 
ne m , JJinholum  , guani  ('/insinui  ; hi , in-  ’ 
quum  , furiasse  dicent , te  Lutheranis  opi- 
nioniljus  occupatavi  tv  iole  rubile*  sonos  fon- 
dere. Non  est  igitur  hubenda  ratio  vutgi  prò 
nàscili , imbecilli , perturbati , imprudenti 
sed  prudenti*  , sinceri , pii,  incorrupti.Sec 
Theologia  modo  requirnuia  est  , sed  pietas 
oc  prude  olia , sine  qua  nullue  aures  pos- 
simi consentaneo*  sonos  , abhorrentesque  di- 
scernere. 

Non  dovevano  dunque,  e per  gli  esempi 
c per  le  ragioni  addotte  riputare  i mici  qua- 
lificatori multa  proposizione  dc'mici  libri 
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per.temcraria  «caudafosa  cil  ingiuriosa  agli 
ordini  della  Chiesa,  e potevano  certamente 
risaia  riunire  nucll'cs  pressione  animoso,  chi- 
ri  fossero  delle  proposizioni  per  somma  ca- 
lunnia ingiuriose  ; e non  attribuire  ad  al 
tri  quello, che  è proprio  dc’frati  e de'inona- 
ci  loro  coni  fragni,  posehè  in  calunnialo  essi 
ne  tengono  il  vanto  ; onde  non  è di  ragio- 
ne, che  altri  usurpi  questa,  die  è lor  dovu- 
ta parte.  Egli  è velo , che  secondo  il  loro 
linguaggio,  e pur  troppo  loio  familiare  ed 
oruinario,  noti  mioiiìi  Unto  disonorata  (juc- 
sta  voce  calunnia,  perchè  si  vado  che  il  car- 
dinale Bellarmino  istcsso  non  lice  dillicolta 
di  dire  nella  risposta  all' Apologia  di  Gio. 
Gersnne  . che  questo  insigne  teologo  ave- 
va calunniato  sopra  il  senso  e l'intelligen- 
za, che  si  potre|>!>c  dare  ancora  alle  paiole- 
di  S.  Gregorio.  E una  frase  tropfio  lor  pron- 
ta c familiare,  che  l'usano  spessamente  sen- 
za consolazione  alcuna  di  parole.  Se  potuto 
scorgere  dalle  calunnie  di  sopra  ri  Irrite,  in- 
ventate oontio  la  mia  opera,  quanto  in  que- 
st'arte fossero  eccellenti.  Oltre  che  non  si  sa 
vedere  . qual  calunnia  si  possa  imputare  ai 
miei  scritti,  quando  io  non  rapporto  se  non 
la  pura  storia  dc'iu recasi,  cosi  come  avven- 
nero ; ne  ho  voluto  che  si  credesse  alla  mia 
sola  narrazione,  ma  ho  sempre  additato  nel 
margine  gi.-n  issimi  autori,  e per  lo  più  con- 
temporanei che  gli  rapportano.  Saranno 
dunque  essi  calunniatori,  c non  io.  Ma  che 
ci  vuole  per  dire  cosi  a caso  due  parolette  ? 
Costa  ciò  fioca  fatica.  Bisogna  provarle,  c 
non  fare  come  il  cicco  irato  e furioso  che 
a torto  cd  a dritto  fracassa  c calca  ciò  che 
gli  è fra  piedi,  e gli  si  para  avanti. 

Qualificar  poi  proposizioni,  che  sappiano 
d'eresia , è una  cosa  molto  pericolosa.  Ci 
vuole  molta  prudenza  , evi  un  animo  assai 
pacato  c placito,  peritarne  diritto  giudi- 
zio: ciò  che  non  era  da  sperare  da 'miei  cen- 
sori cotanto  agitati  e scossi  da  tumultuosi 
stuoli  di  frati  e di  monaci.  Non  dipende 
dalla  sola  teologia,  specialmente  da  quella 
cln-  è professata  ne'  chiostri , dar  sopra  ciò 
«Slitto  parere,  ma  si  richiede  un  fino  discer- 
nimento cd  una  consumata  prudenza.  Non 
I listano  le  definizioni  scolastiche,  c gli  ar- 
gomenti di  una  speculativa  disciplina  ; ma 
bisogna  riguardar  più  cose,  cd  attentamen- 
te osservare  le  più  minute  circostanze.  Al- 
cune proposizioni  che  si  leggono  nell'Evan- 
gelio stesso , lette  ne’  libri  degli  Ariani  da- 


ranno altro  sapore  ; e come  dice  Melchior 
(-ano  Ine.  ci/,  di  S.  Attanasio  : Quae  in  Evan- 
gelm  Cbristi dulcis  crai  su, ut  mela  faeton 
cadem  nrnpastlio  in  Arii  libra*  Urantfum  sol 
pubtu  hatre.-un,  eratgue  ejus  guani  od  ama 
risiimi.  .1 Igne  ut  idem  vinuin  ex  case  uno 
sopii  pieem  , ex  alierò  non  sopii,  et  rei  ca- 
dmi illudale!,  linde  sii,  e cacao  nude,  ex  or- 
culo  muliebri  bene  ; sic  una  et  eadem  orano 
ex  una  corde  et  ore  udore m spirai  jucundn- 
-inutili,  ex  altero  tclerrimum  ; ex  uno  saim- 
rem  suavein  serial,  ex  alierò  insiiai>em.(Jne 
nunoAm,  cium  videmus  aguam  e radi- 
cibus.  el  canalibus  per  gius  (ranni,  alimi  al- 
gue  alnid  nlerc  tl  sapere.  Non  ilague  e rerUm 
ipsar  un  ora'iommguc  muoi  a sapor,  odor- 
re  omini  exitlimandus  est , ned  lum  rei  funi 
uraliane.!  i psae  e ceni.»  aliguando,  el  viis,  ac- 
quai permearti,  saporem  el  uòirem  aecipiunt 
Saporem  iyilur  prigtosiliomim,  ul  diri,  non 
lam  sdentili,  q.uun  praib-ntia  dgudicat.  Qua 
circa  guae  proposUio  boere sim  sapial . guise 
Conira  non  sognai  ,-  non  Theologi  guidi,  sol 
prudente s solum  , algue  experientes  polerunl 
gualcare. 

I miei  libri  non  potevano  dar  sapore  al- 
cuno che  offendesse  l'altrui  palato,  ile  odor 
molesto  chfc  Io  fastidisse  , nè  di  ciò  alcun 
sospetto.  Erano  sci-itti  da  un  cattolico  in 
una  città,  che  passa  piuttosto  per  supcrsU- 
ziosa  , clic  per  miscredente  : stampati  con 
fiermissionc  pubblica  del  consiglio  supremo 
del  principe  ; pubblicati  non  di  soppiatto-, 
ma  palesemente,  e elle  pollano  in  fronte  il 
nome  proprio  dell'autore,  dedicati  al  più 
pio  e religioso  principe  del  mondo  cattoli- 
co. Furono  esposti  nelle  più  frequenti  libre- 
rie, e palesati  al  mondo  con  tutta  la  buona 
fède , c con  confidenza  che  non  vi  fossero 
cose,  che  oficndcssero  la  nastra  santa  reli- 
gione ; e quel  che  è più,  scritti  da  me, assu- 
mendo il  carattere  di  un  semplice  storico, 
e con  unico  intendimento  di  scrivere  la  sto! 
lia  civile  di  un  regno  e di  non  intrigarmi 
in  questioni  di  ilugiu  i,  ed  in  controversie  di 
religione,  non  essendo  ciò  nè  del  mio  isti- 
tuto, nè  della  mia  professione,  ma  di  tesse- 
re una  storia,  che  fosse  di  profitto  a’nostri 
compatrioti  , e specialmente  a'm  .gistrati, 
agli  avvocati,  ed  a colmo  che  Ibsscro  curio- 
si delle  nostre  memorie.  Non  ho  preteso  di 
riformare  li  rilasciati  costumi  dell'  ordine 
ecclesiastico,  nè  iloro  abusi,  ma  semplice- 
mente, portando  cosi  l'istituto  di  una  storia 
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civile,  far  avvertiti  i nostri  magistrati  e co-  queste  prò  posi  sioni  scandalose  ? Eccogli 


loro  che  hanno  in  mano  le  redini  del  go- 
verno, «v  non  Tarsi  sorprendere  da  continui 
attentati,  che  si  commettono  sopra  la  giu- 
risdizione del  principe,  e sopra  le  ragioni 
e prerogative  de’popoli  e della  nazione.  Non 
era  perciò  da  dar  io  sospetto  alcuno  di  mi- 
scredenza, ni.*  le  mie  prò;  osizioni  dovevano 
prendersi  , se  non  in  senso  cattolico  e pio 
lontano  affatto  da  ogni  mal  odore  e sapore. 

Non  ho  insegnata  alcuna  nuova  dottrina 
che  Tosse  sospetta,  nò  mi  sono  avanzate»  ad 


Quali*  Ma  futi  r numerai  in  incotmnodorum 
auriculnris  confessioni*  ; in  qua  incoiamo- 
dvrnm  enumerai  ione  tanto  cum  Grnnaniac 
scandalo  Erastnus  versala * est.  Talee  itlur 
sani  sire  commcntitiae  /alia lue , gru  mirra 
tiones  ci  iato  n trae , quibu  < Monachorum  oc- 
culta viltà  vel  /trufuntur . vel  deteguntur.  Sic 
jwoposilwnes  iUae  scandalo  ae  suni.  Praelu- 
tu*  mula*  vere  est  iur  et  latro.  /Vr  censu- 
ra* Ecclesiastica*  Cleri m hqndum  su  }> pedi 
tal , et  avaritiam  multipUcat.  Sacerdote % eri- 


as  se  ri  re  proposizione  , che  fosse  pure  poco  minose  nirentes  Sacerdoti*  pdluunt  polesta- 
lontana  dalla  sana  dottrina  , e dal  sincero  lem.  Citrici  Epislotis  Jkcretalibus  shulcntcs 

stiliti  stmt.  Dante t Heemosynam  Jrutribus 
j Mendìcantihuf  sunt  excommuniculi.  Conj.r- 
> ria  ho  Juvenum , Cltrkorum  ardi  natio , lo- 


scrmonc  della  Chiesa.  Alcun»  non  si  sono  ar 
rischiati  nò  meno  qualificar  per  sospetti 
d'eresia  e male  sonanti  queste  proposizioni 


cioè:  Graduatone.* , et  May  isteria  Universi-  forum  conferai  io , resaxantar  Episcopi 
tatrrm  esse  rana  geni  ditate  ini  roda  età,  et  tan-  propter  eupiditatem  lucri  temporali*,  et  bu- 
tani prodesse  Ecclesiac , guani um  Jliabolum.  norie.  Unìvcr sitate» , et  Collegio  vanitale  ìut- 
Sdvestrum,  et  ConStantinum  errasse  Eccle-1  tninum  runt  inducUu  Lcyu  minibus  y et  pùci- 
siftm  dotando.  Ecclesiam  Romdtunn  esse  Sy-  venter  in  fin  tur  , et  turgcl , atgue  udrò 
nan<  yam  Saturine.  Electionem  Papa e a Cardi-  ad  eoncubitum , et  venerea*  voluptalc s aplis- 
nalilrus  perìHalolum  fvùic  intraìluclam  ltem  simus  ndditur. 

Pipino  non  debete  dici  sane!  issi  munì  jiroptir  Mosti-ino  pur  una  i miei  qualificatori  di 
1 tifi  riunì;  nJ  ingui  n IHaholu f diceretur  sanctus ,j  queste  , o consimili  proibizioni  nemici  li- 
eptia  est  officiali*  Dei.  lieta  pi itres  Rottine  lume  bri,  e poi  con  ragione  le  qualificheranno 
sa  Icari  ex  conjuyatis.  (piani  ex  Clerici s.  Rem  per.  scandalose. 

Mnnarhatum  non  esse pictatcm.  Itevi  Romani  È un  gì avissimo  errore,  come  saviamen- 
Episcopi  Mormrchitini  jto.t  I).  Hieronytnv  te  avverti  Melchior  Cano, confonder  loscan- 
tempu * exortum  esse.  Jtem  Phoeam mstituis- j daio  del  volgo  ignorante,  che  si  dice  fari- 


se  , Rotti  rmam  Ecclesiam  om/mitn  esse  Ec- 
cknarutn  rapiti. 

I)i  queste  c consimili  ne  Tece  catalogo 
Melchior  Cano  nd  di.  lib.  12  de  locis  Thèo- 
logicis  c.10,  il  quale  dice  che  giudicare,  che 
queste  pir»posizw»ni  abbiano  sapore  d'ere- 
sia, sia  d’un  palato  pur  troppo  dilicato. 

Or  dove  mai  ne’  mici  libri  si  potranno 
Trovare  proposizioni  a queste  consimili,  sic- 
ché si  possano  qualificare  pei*  male  sonanti, 
e clic  sappiano  d'eresia  ? Nc  mostrino  pur 
una,  clic  volentieri  emenderemo  l'involon- 
tario errore,  e cambieremo  le  nostre  parole 
conformandole  a'veri  e cattolici  sensi,  aflin- 
ehe  ogni  equivoco  o dissonanza  sia  da  quel- 
le lontana. 

Ma  il  Tatto  sta , clic  non  pur  uou  poti  a 
additarsene  una,  che  ubbia  sapore  d’eresia, 
ma  nemmeno  che  sia  scandalosa.  Dice  Mel- 
chior Cano  toc.  cit.  che  quella  propriamen- 
te sia  scandalosa  proposizione,  tti  qua  scan- 
dali/ m notori  potestr.  E quali  sono  gli  esem- 
pi • che  questo  insigne  teologo  adduce  di 


tiaico,  e Io  scandalo  clic  produce  il  mal 
esempio,  talché  i dclmli  ed  imlieciili  siano 
spinti  ad  imitarlo  ed  a precipitarsi  negli 
stessi  vizi  c dissolutezze. 

Scandalose  certamente  saranno  ( o siano 
favole,  ovvero  storie  ) ciucile  tante  novellet- 
te , che  mani  testano  gli  occulti  vizi  demo 
naci  , le  loro  laidezze  . le  nefande  libidini, 
e gli  altri  loro  impudici  costumi  ; pecche 
la  gente  volgare  e semplice  dal  di  loro  esem- 
pio si  i-ende  pili  proclive  ad  imitarli.  Ma 
se  si  riprendono  gli  abusi,  che  Tanno  delle 
loro  particolari  divozioni , le  tante  suj*cr- 
stixioni  ititi  odot te  per  tirar  dal  volgo  non 
mcn  la  riverenza  e ( ossequio , che  dana- 
ri ; i tanti  trailichi  indegni , clic  sopra  ciò 
commettono  ; i tanti  miracoli  finti  per  fi- 
ni mondani  ; e le  tante  calzale  c negoziati 
per  a medi ii v ; . se  si  riprende  nell  ordi- 
ne ecclesiastico  l'ambizione  . l'ardente  se- 
te dell'oro  c deU’argcnto  , di  dominate  e di 
stendere  la  loro  giurisdiziouc  sopra  quella 
ile' principi  ; non  ò questo  recar  scandalo, 
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ma  rimedio  c salute,  Scandalose  ccitamcn- 
te,  se  fosse  cosi , sarchierò  l 'opere  tutte  dei 
PI*,  antichi  della  Chiesa  , di  S.  Bernardo, 
di  Gio.  Corsone  e di  tanti  altri,  e sopra  tut- 
te, come  s'c  veduto,  le  prediche  del  canti- 
naie  d’Àrexzo.  Non  bisogna  dunque  dall  à- 
nimositi  farci  bendar  gli  occhi,  e ciò  , che 
sembra  molesto  c dispiacente  , qualificarlo 
]*r  temerario  , scandaloso  , maisonante  «1 
ingiurioso.  Non  Insta  per  saldar  queste  pia- 
ghi; un  rimedio  cotanto  tacile  c pronto  : ci 
vuole  emendazione  e riforma  , e ritirarsi 
indietro  ne*  primi  istituti,  che  furono  in- 
corrotti c puri,  ed  incotul  guisa  si  sottrar- 
ranno da  questi  rimproveri  ; altrimenti  sin 
tantoché  durerà  la  loro  corruttela  , non 
ostante  le  proibizioni  e di  vieti, saranno  sem- 
pre rinfacciati  e ripresi  de'  loro  scandalosi 
vizi.  E che  ci  vuole  a lare  un  decreto  proi- 
bitorio, senza  sentire  fautore  del  libro,  clic 
si  pretende  condannare , senza  additare  le 
proposizioni , nè  specificare , quali  siano  le 
scandalose,  quali  le  offensive,  le  temerarie, 
le  sediziose,  o scismatiche  ? A ragione  duo 
oue  di  consimili  decreti  nel  nostro  regno 
di  Napoli , specialmente  quando  siano  pro- 
feriti della  congrego  zion**  del  S.  utii/.io,  non 
si  tiene  conto,  e molto  più  quando  non  sia 
a quelli  conceduto  regio  &jc*cqualur , senza 
di  cui  qualunque  decreto  o scrittura  che 
vieti  da  Roma , nou  ha  presso  di  noi  forza 
o vigore  alcuno  ; ciò  che  dimostreremo  nel 
capitolo  seguente. 

C A V 0 XVIII. 

Che  consimili  decreti  nel  regno  di  Napoli  non 
possono  nrer  form  e rigore  alcuno , e molto 
meno  deùh.uio  obbligare  le  coscienze  degli 
uom  ni  ad  asserv  irgli. 

Non  accade  qui  ripetere  quantodegli  abu- 
si di  questi  decreti  proibitori)  fu  da  noi  lun- 
gamente rapportato  l.  della  Storia  Civile 
al  c.  4.  $ s.  Chi  avrà  dinanzi  agli  orchi  quel 
capitolo , conoscerà  manifestamente , die  è 
un  abuso  intollerabile  ciò,  clic  si  pretende 
da  Roma  , di  far  valere  questi  suoi  decidi 
proibitori'!  in  tutte  le  provincic  della  cri- 
stianità, senza  che  i principi  gli  approvino, 
c senza  che  i popoli  gli  accettino.  Conosce- 
rà ancora,  che  tutti  i principi  non  hanno 
mai  voluto  soffrire,  che  ne' loro  domimi  un 
tal  abuso  * introducesse, ina  hanno  coma o- 
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dato  a*  loio  vescovi  nazionali , ed  alle  uni- 
versità de’  loro  regni,  che  prima  tali  decreti 
esaminassero  ; c quelli  esaminati  e corretti 
si  presentassero  ad  essi  , per  interporvi  il 
regio  (ùacito,e  se  nc comandasse  poi  (osser- 
vanza, secondo  il  loro  Essrgualur  e la  loro 
censura  , non  già  per  quella  di  Roma.  E 
ciò  eziandio  quando  le  proibizioni  si  sicno 
fatte  con  partieolar  Iwlla  o breve  del  pa- 
pa stesso.  Anzi  fistesso  Indici;  proibitorio, 
che  chiamano  Tridentino,  non  ostante  la 
bolla  del  pontefice  Rio  IV  ehe  voler*  che 
da  tutti  fosse  osservato,  fu  misto  in  Isjmgna 
sotto  rigoroso  esame  ; e (lai  re  Filippo  II 
fu  commesso  a collegi  ed  università  di  cia- 
scun regno,  clic  attentamente  lo  rivedesse- 
ro. Fu  ciò  eseguito  con  molta  prontezza;  ed 
alcuni  li  bri,  fra  gli  altri  l'opero  di  Carlo  Mo- 
lineo,chc  nell'Indice  tridentino  era  arrotato 
fra  gli  autori  di  prima  classe,  non  furono 
vietati  ; alcuni  fuion  permessi  , altri  con 
lùcciole  espurgazioni  parimente  concessi. 
Quindi  si  userò  in  Isjwigna  ed  altrove  gf  In- 
dici Espurgatoli'!  ; perchè  i prelati,  e l’uni- 
versità ed  i collegi  di  ciascuna  provincia 
vollero  in  ciò  avervi  anche  la  loro  parte,  e 
credettero  che  la  loro  censura  fi*«e  più 
c^satta  per  le  provinole  ove  dimoravano,  v 
che  il  principe  sa  meglio  ciò,  che  nel  suo 
stato  possa  apportar  quiete  , incomodo,  o 
disordine  , die  non  si  sa  di  fuori.  Cosi  in 
Ispagna  s’introdusse  lo  stilo  di  (arsi  questi 
indici;  e elidi' indice  espurgatorio  tatto  com- 
pilare per  coma  mi  amento  del  cardinale  Ga- 
sparo eli  Qui  roga  arcivescovo  di  Toledo,  e 
generale  inquisitole  di  Spugna,  ed  impres- 
so nel  iboi  manifestamente  si  vede,  che  in 
Ispagna  f Indice  tridentino  istcsso  non  fu 
giammai  in  tutto  e secondo  il  suo  rigore 
ricevuto,  come  rapporta  Yan-Espen  de  Usu 
piacili  Regii  jiar.  4*  c.  a , J 3.  Questo  scrit- 
tore i stesso  rapporta  essersi  fatta  osserva- 
re in  Fiandra  dal  medesimo  re  Filippo  li 
! i stessa  vigilanza,  poiché  divolgato  che  fu 
quell'indice  in  quelle  provinole,  non  fu 
perciò  ciecamente  ricevuto,  ma  per  autori- 
tà regia  fu  (feto  anche  quivi  ad  esamina- 
re; ed  essendosi  o— errato  che  in  «niello 
si  proscrivevano  molti  libri  d'agni  facol- 
tà e scienza  . di  alcuni  de’  «(itali  castigati 
e purgati  da  alcuni  errori , o false  opinioni 
p«>teva  aversi  buon  uso.  c leggerai  con  uti- 
lità e profitto,  il  duca  d'Alva  allora  gover- 
natore di  quelle  provincic , in  nome  del  rt 
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Filippo  II  romando  , clic  si  fossero  conser- 
vati que' libri  proscritti  dall'Indio:  roma- 
no , e solamente  fece  bruciare  le  opere  de- 
gli eresi  a re  hi  : ed  allinchè  da  quei  risei  ha  ti 
non  si  cagionasse  danno  , commise  a’ pilla- 
ti, alle  università  , ed  alle  persone  letterate 
di  quelle  provincic  che  esaminassero  tali  li- 
bri, notassero  gli  errori  e gli  espurgassero, 
con  farne  particolari  indici.  Fu  con  ogni 
diligenza  ciò  eseguito,  e presentati  pii  al 
duca  gl' indici,  istitui  egli  in  Anversa  un 
collegio  di  censori , al  quale  per  l’ordine 
ecclesiastico  preselle  un  vescovo  , «I  in  no- 
mi: del  re  vi  fu  preposto  il  famoso  teologo 
Arias  Montano  , ch’era  intervenuto  al  con- 
cilio di  Trento. 

' Questi  censori  esaminarono  di  nuovo  i 
libri  contenuti  in  questi  cataloghi.  Confe- 
rirono i luoghi  notati  da'  primi  censori  con 
gli  esemplari,  e ne  formarono  un’esatta 
censura  : dando  di  poi  fuori  un  libro , al 
quale  diedero  questo  titolo  : Index  expur- 
gatvrius.  Onesto  indice  poi  nel  i5~o  per 
(speriti  diploma  del  re  Filippi  11  fu  appro- 
vato. c per  sua  regia  autorità  fu  «dimanda- 
to che  s’ imprimesse  , «dune  fu  fatto;  edi 
quello  si  servirono  di  poi  tutte  quelle  pro- 
vinole , non  già  del  romano.  Erano  questi 
due  indici  fra  di  loro  «liflercnti.  In  questo 
espurgatorio  di  Fiandra  più  libri , che  per 
ITnilict:  romano  erano  assolutamente  pro- 
scritti , furono  ritenuti , e p*nnessa  la  loro 
lezione  ; essendosi  solo  in  alcuni  usata  qual- 
che espurga* ione  edemendaz ione,  siccome, 
per  tralasciarne  molti  , fu  fatto  nell’opcrc 
Stesse  di  Carlo  Moli  neo.  affatto  proscritte, 
c totalmente  condannate  dall’lncìice  roma- 
no. U commentario  alle  Ginsuctudini  di 
Parigi  fu  senza  alcuna  correzione  ritenuto, 
dicendosi  : In  hoc  opere  nibil  e%l  quod  boe- 
re im  tapini,  (juaprnpter  iliud  admittitur. 
De 'suoi  Trattati  de  Donalione,  et  mof/icio<o 
Testamento , pur  si  disse:  \ihil  babenl , qiutd 
Religioni  adversetur  , aut  pias  auree  offen- 
dere possi t , (juaprnpter  admittitur.  Scrisse 
ancora  questo  giureconsulto  unesposirionc 
sopra  alcune  leggi,  e questi  espurgatori  pur 
dissero  : \ihil  continente  quod  repurgari  de- 
beate quapropter  admittanlur.  Di  più  scrisse 
un  nuovo  ed  anaiitk»  commentario  sopra 
alenine  altre  leggi,  e pur  dissero:  Mibil  re- 
purgai ione  dignu  m habet , qunprrqtter  admit- 
tatur.  Van-Espcn  Jus  lice  Ics.  Ifniv  pur.  i, 
I.  2 a , c.  4. , n.  35. 
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Lo  stesso  fu  praticalo  in  Francia,  in  (Ger- 
mania e nell'alt  re  provincic  de'principi  cat- 
tolici. Van-Espcn  deusu  Placiti  Regii  par .4, 
C.  6.  E la  ragione  era  evidente  , non  sol» 
perchè  per  legge  londanumtale  nata  «mi 
principato  stesso  non  dee  ammettersi  scrit- 
tura alcuna  , che  viene  di  fuori  , senza  il 
debito  esame  e beneplacito  «le*  principi,  nei 
di  cui  domimi  si  vuole  intro«luiTe  e iàr  uli- 
hidire,  si«x*ome  «la  noi  ampiamente  s’è  di- 
mostrato nel  l.  33,  C.  5 «Iella  Storia  Civile  ; 
ma  lincile  pcrehè  in  questa  materia  ili  proi- 
bizione «li  libri  è la  più  parte  che  tocca  ai 
principi  «lei  sr«d>!o,  che  a prelati  «Iella  Chie- 
sa. Poiché  se  si  riguarda  l’antica  disciplina 
«Iella  Chiesa  stessa  , solamente  la  tonsura 
«le*  libri , non  già  la  proibizione  s’apparto 
ncra  a’  vescovi , la  quale  era  unicamente 
ri  serbata  al  principe.  Cosi  osserviamo  per 
molti  esempi,  che  ci  suggeriscono  i (iodici 
di  Teodosio  c di  Giustiniano  ed  i più  gravi 
c rinomati  autmi  , che  gl’impcradori  dopo 
la  censura  de’ vescovi  c del  concilio  essi 
proibivano  i libri  «Icgli  crctiri , e gli  con- 
«lannavano  al  fuoco.  Il  proibire,  il  brucia- 
re, e molto  più  il  vietarne  la  vendita  e la 
stampa  , il  farne  inquisizione  o ricerca  , il 
comandare , che  si  portino  i libri  al  vesco- 
vo, o n II 'inquisizione,  sospendere  i stampa- 
tori dal  loro  ufhzio.impor  loro  sovente  pene 
pccuniarie , come  si  pretende , anzi  si  co- 
manda ora,  erano  riputati  atti  di  giurisdi- 
zione sopra  «*osa  temporale , non  semplice 
tonsura.  I PP.  del  concilio IViceno  I danna- 
rono scui  pliccmentc  i codici  di  Ario,  e poi 
Costantino  M.  fece  editto  proiliendogli  c 
condannandogli  ad  esser  bruciati  : e l’istes- 
so  hi  tatto  de’  libri  di  Porfirio,  sitmome  rap- 
porta Fi  lesa  co  de  Sac.  Episcop.  Auctor.c  1, 
J 7 , fini.  I MP.  del  concilio  Efesino  dan- 
narono gli  scritti  «li  Nestori* , e l’impera- 
dore  promulgò  legge,  proibendone  la  Itiài- 
ne  c la  difesa,  come  può  vedersi  presso  Li- 
berato Ifreviar.  top.  io  e nella  /.  ti.  C-  Just, 
de  IlaiTtt.  il  «mneilio  di  Cnlcedonia  condan- 
nò gli  scritti  di  Eutiche,  c gl'iiiiperadori 
Valentiniano  e Marciano  fecero  legga,  dan- 
nandogli ad  essere  bruciati  ; come  si  legge 
nel  Codice  di  Giustiniano  E quicumque  $ 
finii i . et  § ornile*  C.  de  Hnrreticis  , c presso 
Kvagrio  l.  1,  e.  a,  c Socrate  /.  T,  d.  6.  Tanto 
che  fu  stimato  un  grave  attentato  sopra  la 
potestà  de’  principi  quello  di  papa  Lione, 
quamlo  nell'anno  443  lece  bruciare  in  Ro- 
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ma  molli  libri  de'  Ma  melici  ; non  nppnrlv- 
ncndo  alla  Chiesa  se  non  la  censura,  ma  la 
proibizione  c bruciamento  al  principe,  sic- 
come avverti  Fevret  de  f Abita  l.  8,  c.  a,  n.7. 
Lo  stesso  , restituito  l'imperio  in  Occidente 
da  Carlo  ISf. , vediamo  essersi  praticato  da 
questo  savio  iinpcradore,  come  e chiaro  dai 
suoi  Capitolari  l.  1,  c.  78  *,  e cosi  lécerci 
tutti  gli  altri  principi  ne*  nuovi  domimi, 
die  si  stabilirono  in  Europa  ; e scura  an- 
dar lontano.  Ciarlo  V nel  i55o  pubblicò  in 
Brusselles  un  terribile  editto  contro  i Lu- 
terani, nel  quale  fra  l'altre  cose  proibì  ri- 

J;orosa mente  i libri  di  Lutero,  di  Ciò.  Eco- 
ontpadio,  di  Ztiinglin,  ili  lineerò  e di  Ciò. 
Calvino,  i quali  da  3o  anni  erano  stati 
impressi  ; ed  avendo  commesse  a’  teologi 
di  Lovanio  , che  gli  tacessero  un  indice  di 
tutti  i libri  di  eretici  etl  altri  sospetti  d’e- 
resia , l'università  de  teologi  di  Lovanio. 
al  primo  clic  fecero , ne  aggi  mise  un  più 
diffuso  ; e I*  imperadore  con  suo  speciale 
editto  emanato  nel  i556  fece  pubblicare 
quest’indice  , ed  insieme  la  proibizione  da 
esso  latta  de  l i bri  in  quello  contenuti , co- 
me rapporta  Tuano  Hi ti.  I.  6,  c si  legge  IV 
ditto  nella  compilazione  fatta  degli  editti 
di  Fiandra  pori.  1 , 1,  rubr.  7,  di  che  fe- 

ce anche  menzione  Van-Espen  in  Jure  Ec- 
cita,. Unwera.  por.  1,  tit.  22,  c.  4-  n.  5. 

E cosa  manifesta  , che  a’  principi  debba 
ciò  appartenere,  (toiebè  ad  essi  importa,  che 
Io  stato  non  solamente  da  libri  satirici,  se- 
diziosi, scostumati  e pieni  di  falsa  dottrina 
non  venga  perturbato,  ma  anche  da  perni- 
ciose eresie.  E siccome  a’ vescovi  s’appartie- 
ne perciò  la  censura  , perchè  la  disciplina  e 
la  dottrina  della  Chiesa  non  sia  corrotta 
cosi  a’  Principi  importa,  clic  lo  stato  non 
si  corrompa,  e che  i suoi  sudditi  non  s’im- 
bevano  d'opinioni , che  ripugnano  al  buon 
governo. 

lai  Chiesa  oltre  la  censura  non  si  attribuì 
per  più  secoli  questa  autorità  di  proibire, 
o far  bruciar  libri.  E sebbene  si  legga  un 
decreto  so!  to  nome  del  concilio  romano  con- 
vocato nelfanno  4q4  sotto  il  pontificato  di 
Gelasio  l,ncl  quale  si  dichiara  di  quali  libri 
debba  In  Chiesa  romana  valersi,  e di  quali 
non  debba  permetterne  la  lezione,  nulladi- 
meno,  siccome  fu  osservato  da’  savi  teologi, 
cd  c chiaro  dalle  iMirole  del  decreto  istesso. 
quivi  si  pinla  della  pubblica  lezione,  che  si 
faceva  de’  libri  nella  Chiesa  , in  tempo  de’ 


E CO  K DA  253 

divini  uflizi , ad  istruzione  ed  edificazione 
del  popolo;  poiché crescendo  in  que’  tempi 
tuttavia  gli  Atti  de’ martiri  compilati  da 
ignoti  autori , e pieni  di  falsi  rapporti , la 
Chiesa  romana  fu  sempre  vigilante  di  non 
ammettere  senza  maturo  esame  la  di  loro 
lezione  negli  ecclesiastici  uihzi,  siccome  di- 
cono le  parole  del  Canone  rapportato  da 
Graziano  nel  suo  decreto  Distin.  i5.  Con.  3. 
Snuda  Rimana.  Sed  ideo  secundum  imti- 
quam  consuetudinnn amguktri cautela  in  Son- 
da Romana  Ecclesia  non  leijuntur  , quia  et 
ei/rum , qui  con.*  cripure  , nomina  f mùtua 
ignorivi  tur.  el  ab  Infidelihu avt  Idioti s su- 
perflua* aut  mùtua  apio*  quam  rei  ardo  fuc- 
rit  , scripta  esse  putuntur.  Donde  chiara- 
mente si  convince, che  quivi  si  parla  della 

[iroibizione  de’  libri  deputati  alla  pubblica 
czionc  della  Chiesa  in  tempo  degli  ullizi 
divini  : siccome  notò  assai  a proposito  Vau- 
Espcn  I.  cit.  n.  2.  Ilare  satis  intendimi , ei 
«lice,  hoc  unum  txdtusse  Synodum  , a pub  li- 
ra tediane , el  divino  officio  amovere  quùiquiiL, 
nel  speciem  faMtatù  . aut  aliquam  fulmine 
in  ir  tur  am  habere  videbaiur.  quod-iulhuc  ma- 
ni1 est  tua  circa  finem  Decreti  indicaiur  hù 
irrida  : Caeterum  qui  libri  in  Ecclesiaslicis 
Officivi  per  anni  cirrulum  a nonnnlli<  Icgan- 
tur  pro  fidelivm  aedi/ìcatione  , adnotandum 
cenntimus.  Itaque  ( soggiunge  questo  insi- 
gne teologo  ai  n.  3.)  Cataloyus  , sire  Index 
Ule  libmrùm  nequaquam  dici  potest  Index  li- 
brorum  prohihitorum , juxta  u sitatimi  mo- 
de rnam  phrasim  ; nimirutn  Index  exhibcns 
lihros%  i minibus  tam  jirivatim  , quam  publice 
lei/i  prohibitos . qui  librorum  Index  ante  pro- 
xi ine  elapsum  saerulum  extitisse  non  repc- 
ritur. 

Non  prima  che  nella  metà  del  secolo  ivi. 
incoili indossi  da’  romani  pontefici  a fran- 
car questo  passo,  i quali  volendo  emulare 
in  dò  gl’i  in  pera  dori  e’ principi  d’Europa  si 
posero  ancora  essi  a far  indici  proibì toni; 
e se  la  cosa  si  fosse  fermata  qui , sarebbe 
stata  comportabile,  ma  in  decorso  di  tem- 
po fu  preteso  anche,  come  senza  rossore  vol- 
le sostenere  il  Cardinal  Baronio,  clic  non  a’ 
principi , ma  a’  soli  pontefici  romani  s’ap- 
partenesse il  proibire  i libri  di  qualunque 
sorte  che  fossero.  Il  primo  dunque  che  osò 
di  farlo,  fu  il  nostro  Paolo  IV  romano  pon- 
tefice, il  quale  mentre  fu  cardinale,  essendo 
di  grande  autorità  presso  il  pontefice  Pao- 
lo 111  per  la  sua  severità  di  costumi  ed  au- 
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steri l.i  di  vita  , si  adoptù  tanto  con  questo  I pu Mitica  cristiana.  Van-Espei»  Jus  Eccl. 


ponteGce , che  gli  fece  innalzare  cotanto  il 
tribunale  dcH’inqnisizionc  di  Roma  , c lo 
rese  cosi  spaventoso  per  tante  rigorose  leggi 
c nuove  forme  introdotte  , che  assunto  jki’i 
egli  al  pontificato,  agli  già  stabiliti  rigori 
aggiungendocene  altri  nuovi  più  terribili, 
rese  questo  tribunale  d’orrore  e di  spavento 
non  solo  presso  le  nazioni  straniere,  ma  al- 
llstessa  Italia  ed  a Roma  inglesi  ma;  tanfo 
che,  lui  morto,  i Romani  la  prima  cosa  che 
fecero,  bruciarono  il  tribunale,  e le  carceri, 
ed  a quanti  prigioni  vi  erano  , diedero  la 
libertà.  Egli  credendo  clic  non  vi  fosse  mer- 
lo più  eflicacc  per  estinguere  tanti  novelli 
errori  sorti  nella  Germania,  che  il  tribunale 
del  l’inquisir  ione , che  lo  credeva  un  forte 
ariete  contro  l’eresia,  c la  più  valida  di  tesa 
della  sede  apostolica  , fu  tutto  applicato  a 
porlo  con  rigorose  costituzioni  in  maggior 
vigore.  E vedendo  che  lìmperadorc  Carlo  V 
secondo  la  censura  de*  teologi  di  Lovanio 
aveva  pubblicato  in  un  suo  editto  il  di  loro 
Indice  de’  libri,  che  riputavano  doversi  vie- 
tare, c con  severe  pene  nc  aveva  proibiti  la 
lezione;  comandò  ancor  egli  nell'anno  i55; 
a’  suoi  inquisitori  di  Roma,  che  tarmassero 
ancor  essi  un  indice  de’  libri,  dre  stimava- 
no fioversi  proibire.  Questi  nc  fecero  uno 
pur  troppo  numeroso  c ten  ibile  , poiché 
avendolo  distinto  in  tre  classi  ; nella  prima 
vi  posero  i noini  di  coloro,  i libri  de’ quali 
volevano,  che  tutti  ed  in  tutto  si  proibisse- 
ro, di  qualunque  argomento  si  fossero,  an- 
clie  se  fossero  profani,  c che  niente  apnar- 
tencssero  alla  dottrina  e disciplina  della 
Chiesa,  o a'  buoni  costumi;  ancorché  molti 
di  quelli  nomi  Gissero  di  autori  veri  catte*- 
lici.  Nella  seconda  classe  si  contenevano  i 
libri  uno  per  uno  dannati,  non  proibendosi 
gli  altri  scritti  de’  medesimi  autori.  La  ter- 
ra abbracciava  tutti  gli  scritti  senza  nome 
d’autore  con  aggitignervi  una  clausola  ge- 
nerale , colla  quale  si  proibivano  tutti  gli 
anonimi  stam]«ati  dall'anno  »5»9  in  poi,  e 
finalmente  si  aggiungeva  un  catalogo  di  60 
stampatori  colla  proibizione  di  tulli  libri, 
die  si  lessero  nelle  loro  “stamperie  impres- 
si , di  qualunque  autore  ed  in  qualunque 
idioma. 

funesto  Indice  fu  nell  anno  r55q,  dagl'in- 
quisitnri  di  Roma  terminato,  e da  Paolo  IV 
nel  medesimo  anno  fu  latto  pubblicare , e 
comandato  che  si  ubbidisse  in  tutta  la  rc- 
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Onesta  fu  la  prima  proibizione  de*  libri 
ecneralc,che  usci  ila  Roma,  cd  il  primo  in- 
dice generale  de' libri  proibiti,  clic  si  pro- 
tendeva da  Paolo  IV,  doversi  ciecamente 
ubbidire.  Mi  quest’istessa  sua  intemperan- 
za e sommo  rigore  usato,  il  mani  lesto  at- 
teniito  ancora  praticato  di  voler  proibir  li- 
bri d’ogni  professione,  per  solo  odio  che  si 
ha  coll'autore  , ancorché  non  contenessero 
falsa  dottrina,  o timore  di  corruzione  di  co- 
stumi, e il  metter  mano  all'autorità  de’prin- 
cipi,  fece  che  di  questo  indice,  c di  questa 
proibizione  non  se  ne  tenesse  conto  alcuno 
nemmeno  da ll*lf tesso  pontefice  Pio  IV  suo 
successore.  E l'istcsso  Sfiondano  all'anno 
i557,  $ 5,  narra  , clic  Paolo  IV  fu  il  primo 
che  non  contento  della  proibizione  de’ libri 
{(egli  eretici  volle  pi  omulgarnc  una  univer- 
sale. con  mettervi  pene  non  pure  spavente- 
voli, ma  eccedenti  anche  la  sua  potestà  spi- 
rituale. Di  questo  pontefice  egli  scrive: 
Quoti  primu < e.rtiterit , 71/i  umverraltm  onb 
ninni  fenicio  «man  libri  rum  ntju'cumqnc 
argomenti , etùnnq u$  propóniti.  a quibuscum- 
qur  etiamqur  Religione  C al  Mici-  criptorutn, 
ve l etiam  a su  pectis  Tfpographis  de  qun- 
runique  arte  editonm  vidtQem  cnnlc.rtre  stu- 
ducrit  ; rum  ad  rum  usque  dìcm  librorutn 
prohihitàme* , tata  a Pmtificibus , 71/1/01  ab 
Imperatorihus  far  toc  nwiqttam  excessi  sent 
termino*  hbrontm  haerelicorum  , attive  /*•- 
sbirri  te*  lege  jrmhibiti  fuissent , nifi  quorum 
fiutharcs  etiam  damnati  extitissent. 

Notò  ancora  questo  scrittore  il  sommo 
rigore  usato  da  Paolo , soggiungendo  : //- 
ìud  in  hoc  Indice  Punii  rigiaius  ri  »/m,  quoti 
jmena  legentibn 9 libro 9 co  Catalogo  compre - 
bentos,  oc  probihitos  denunciata  erat  rxeom- 
muniratio  Uitae  smtcntiae  Fruttifici  rescrra- 
ta.  privùtio , et  incapacità * quorumewnqm 
immehrm , ac  Sacerdotinrwn  , perpetua  in- 
famia rum  ahi » pomi*  orbi  trarii*.  Quo  fa- 
ctum est,  td  Piu * IV.  Podi  Succesmr  rigo- 
rem  hr me  temperans , totani  ìllud  librar tun 
negotium  adOmcilmm  Tridmhnum  retulerit. 

Non  tenutosi  pertanto  alcun  conto  del- 
I ìiidice  di  questo  pontelice,  c rimessosi  que- 
sto aliare  da  Pio  IV  al  concilio  di  Trento, 
fu  dato  il  carico  , come  s’è  già  rapportato, 
ad  alcuni  PP.  di  esaminarlo,  e non  avendo 
il  concilio  potuto  terminarlo  per  la  fretta 
che  s’ebbe  di  finirlo.  Pio  IV  vi  diede  com- 
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Ìù mento,  ed  uscì  fum  i un  nuovo  Indice  col- 
e sue  regole,  delle  quali  abbastanza  è stato 
da  noi  tavellato.  Questo  nuovo  indice  riuscì 
tutto  difforme  da  quello  del  pontefice  Pao- 
lo IV,  ina  con  tutto  che  avesse  emendalo  in 
gran  parte  il  rigore  di  quello,  non  fu  però, 
come  s’è  dello  , ricevuto  scu/a  piecedente 
esame  e liencplacito  regio  negli  stati  d'altri 
principi.  Per  la  qual  cosa  scorgendosi  dal 
pontefice  Sisto  V clic  ne’  dominii  de'  prin- 
cipi cristiani,  nello  stesso  tempo  che  da  Ro- 
ma si  cominciò  a fare  indici  proibitori!  de' 
libri,  si  badava  molto  alla  promulgazione 
ed  acccttazione  di  quelli , credendo  questo 
affare  di  somma  importanza  , e che  la  con- 
gregazione del  S.  uffizio  occupata  in  più 
gravi  affal  i di  religione  non  potesse  con 
quella  vigilanza, die  si  richiede,  attendervi, 
istituì  una  nuova  congregazione  di  cardi- 
nali, la  quale  perciò  fu  chiamata  dell'Indi- 
ce, composta  di  cardinali,  che  si  eleggono  a 
tiene  placito  del  papa  , di  un  secretano  del- 
lordinc  di  S.  Domenico , e di  un  perpetuo 
c (isso  consultore,  il  quale  è il  maestro  del 
sacro  palazzo,  parimente  domenicano,  oltre 
di  molti  altri  religiosi  teologi,  che  si  chia- 
mano consultori. 

Questa  nuova  congregazione,  dice  il  Car- 
dinal de  Luca  in  Re  ùu  ione  Rumatine  Curine 
J)isc.  19,  fu  eretta  come  vicaria,  e coadì u- 
trice  della  congregazione  del  S.  ulììzio  , di 
maniera  che  rimase  presso  questa  prima  la 
potestà  di  attendere  anch'ella  alla  revisione 
c proibizione  de'  libri;  anzi  sovente  è acca- 
duto, che  un  libro  proibito  con  decreto  delia 
congregazione  dell'Indice,  sia  stato  poi  con 
altro  special  decido  proibito  da  quella  del 
S.  uffizio,  e di  poi  anche  con  particolar  Iire- 
ve  del  pontefice  ; siccome  si  praticò  nella 
proibizione  del  libro  di  Amadeo  Guiincnio. 
il  quale  a’  5 d’aprile  dell'anno  1666  fu  proi- 
bito dalla  congregazione  dell  indice,  c posto 
nell’indice  de' libri  proibiti,  dipoi  a ia  sct- 
temlire  dell’anno  iGj5  ludi  nuovo  proibito 
con  ispccial  decreto  della  congregazione  del 
S.  uffizio,  e finalmente  a i 6 settembre  1680 
con  particolar  breve  di  papa  Innoocnzio  XI. 
Vid . Van-Espen  Jus  Eccl.  Unix),  part.  1,  til. 
aa,  c.  4-  E perchè  prima  che  sotto  Paolo  111 
si  fosse  eretta  la  eongnjgazione  del  S.  uffi- 
zio , il  maestro  del  sacro  palazzo  aveva  il 
pensiero  e la  cura  del  l'impressione,  c di  ri- 
vedere ed  espurgare  i libri,  perciò  anche d.. 
poi  fu  introdotto  > che  il  maestro  del  sacro 
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palazzo  nella  proibizione  vi  avesse  anche  la 
sua  parte;  di  maniera  che  si  veggono  in  Ro- 
ma aperte  quattro  sorgenti,  ond  escono  tan- 
te proibizioni:  il  papa  stesso  con  li  suoi  bre- 
vi, la  congregazione  del  S.  uffizio  , la  con- 
gregazione dell'indice,  c il  maestro  del  sa- 
cro palazzo. 

Si  pitie  uni  dalla  corte  di  Roma  per  que- 
sto, che  i vescovi  non  s'ingerissero  più  nella 
proibizione  o espurgazione  de’li In  i clic  usci- 
vano nelle  loro  diocesi;  ed  in  effetto  gli  riu- 
scì in  Italia  , c specialmente  nel  nostro  le- 
gno , dove  niuQ  vescovo  ardisce  ora  ila  se 
proibire  o correggere  alcun  libro,  e Roma 
ciò  lo  stimerebbe  per  granile  attentato,  at- 
tribuendo a se  questa  potestà,  e spogliando- 
ne tutti  li  vescovi  di  questa  provincia.  Ma 
non  cosi  felicemente  potè  profittare  nellul- 
tre  provi ncic  d'Europa,  dove  non  pure  i ve- 
scovi, ma  anche  le  università  ne  hanno  la 
loro  parte  , e molto  più  i principi,  i quali 
non  hanno  mai  soffer  to  nc’loro  dominii  un 
simile  attentato  ; e quantunque  in  Italia 
avesse  ella  fette  delle  sorprese,  ed  a’vescovi 
per  dura  necessiti  lèsse  convenuto  cedere, 
per  non  essere  riputati  sediziosi,  contrastan- 
do la  sua  monarchia,  che  per  via  di  queste 
congregazioni  si  lini  di  stabilire,  contutto- 
ciò  per  quel  che  s'appartiene  «'principi , nè 
in  V c noria,  nè  in  Naiioli  stessa,  quando  s’ab- 
hia  veduto  usare  la  tlelnta  vigilanza,  si  sono 
fatti  valere  simili  indici , o decreti  proibi- 
torii  di  Roma,  ad  esempio  degli  altri  prin- 
cipati oltre  i monti. 

Si  è veduto , che  con  tutto  il  rigoroso 
esame  fatto  sopra  l’I ridice  chiamato  Tri- 
dentino, c la  bolla  di  Pio  IV  indi  emana- 
ta, non  fu  quella  esente  da  ulteriori  esami 
in  Ispagna  , Francia  , Germania  c Fiandra. 
Quanta  poi  dovett’esserc  la  loro  vigilanza, 

3uando  si  accorsero , che  in  Roma  si  ba- 
ava  troppo  sopru  questa  materia , c che 
oltre  il  papa  vi  erano  due  congregazioni, 
od  il  maestro  del  sacro  palazzo  che  tutto 
giorno  non  feoevan  altro  che  proibir  libri, 
e che  tuttavia  l’Indice  romano  per  le  giunte 
ili  Sisto  V e di  Gemente  Vili  c di  tanti  de- 
creti d'ambe  queste  congregazioni , e per 
tanti  editti  del  maestro  del  sacro  palazzo 
cresceva  in  immenso  , proibendosi  qualun- 
que libro  che  usciva,  nel  quale  si  difende- 
vano le  regalie  di  qualche  principe , e si  fe- 
cevano  vedere  le  intraprese  della  corte  di 
llouia  sopra  la  loro  autorità  e giurisdizione. 
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c’  diritti  delie  nazioni  ! Van-Espen/ui  Eccl. 
Ifniv.  pari,  i,  Iti.  aa,  c.  4,  et  de  Usu  Piacili 
Regii  pari . 4 » c.  a , 3 et  seqq. 

Conobbero  i principi  c questo  nazioni , 
clic  il  modo  clic  si  teneva  in  Roma  in  que- 
ste due  congregazioni  non  poteva  essere, 
clic  loro  pregiudiziale  e rumoso,  e che  era- 
no inevitabili  le  proibizioni  di  qualunque 
libro,  che  non  anqassc  a seconda  delle  stra- 
vaganti massime  di  quella  corte  ; poiché  i 
cardinali  che  compongono  queste  due  con- 
gregazioni, ond'cacono  tali  decreti,  non  esa- 
minano essi  i libri,  ma  si  commette  I esame 
ad  alcuni  teologi,  i quali  se  sono  impiegati 
nella  congregazione  del  S.  uffizio,  sono  cliia- 
jnati  <pi.il iliea tori , se  in  quella  dell'Indice, 
consultori.  Questi  sono  per  lo  più  frati,  i 
quali  secondo  i pregiudizi!  delle  loro  scuole 
regolano  le  censure;  ciò  clic  non  si  accorda 
colle  loro  massime,  riputano  novità,  e come 
opinioni  ereticali  le  condannano.  1 casuisti, 
die  si  hanno  fatto  una  morale  a lor  modo, 
iudicano  pure  secondo  quc'loro  pii  nei  pii. 
la  il  maggior  pregiudizio  nasci?,  quando 
si  commette  (aliare  a*  curiali  stessi,  ed  agli 
ulliziali  e prelati  di  quella  corte  per  esami- 
nare libri  attinenti  a cose  giurisdizionali. 
Può  da  se  ciascuno  comprendere,  quanto  in 
ciò  prevalgano  i loro  pregiudizi , del  gran 
concetto  die  hanno  dell'ecclesiastica  , e del 
poco  della  temjioralo  giurisdizione.  Si  sa 
«pianto  da  costoro  s'innalzi  sopra  modo 
1 autorità  del  romano  ponteliee  sopra  tutti 
li  principi  della  terra,  sino  a dire,  che  il 
pupa  può  tutto,  c la  sua  volontà  è norma  e 
legge  in  tutte  le  cose  ; che  i principi  ed  i 
magistrati  siano  invenzioni  umane  , c che 
convenga  ubbidir  loro  solamente  per  la  for- 
za ; onde  il  contraffare  le  loro  leggi,  il  frau- 
dar le  gabelle  e le  pubbliche  entrate  non  sia 
cosa  peccaminosa,  ma  solo  gli  obbliga  alla 
pena,  la  quale  o colla  fuga,  » colla  frode 
non  soddisfacendosi,  non  perciò  restano  gli 
uomini  rei  innanzi  la  Maestà  Divina,  com- 
pensandosi col  pericolo  che  si  corre  : ina 
per  conti-ano,  che  ogni  cenno  degli  eccle- 
siastici senza  pensar  altro,  debba  esser  preso 
per  precetto  divino,  ed  obblighi  la  coscien- 
za. Sono  tanti  Arghi,  e molto  solleciti  c vi- 
gilanti, perchè  non  si  divulghi  cosa  contra- 
ria a queste  loro  mal  concepite  opinioni- 
Ed  è orinai  a tutti  per  lunga  spcrienza  noto, 
che  la  corte  di  Roma  a niente  altro  bada 
più  sollecitamente,  clic  a proscrivere  tutti  i 
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libri,  che  sostenendo  le  ragioni  de  princi- 
pi, le  loro  prerogative  e preminenze , gli 
statuti  e consuetudini  de' luoghi,  c le  ra- 
gioni de’  loro  sudditi,  contrastano  queste 
nuove  loro  massime  e perniciose  dottrine. 
Fli  Ant  Arnaldo  datu  Ics  Di/JicuU  s prt /po- 
trei à M.  Stryacrt  par.  9 , lHfftc.  g3.  Van- 
Espcn  Jut  Eccl.  Unir.  par.  1,  Iti.  22,  c. 
et  de  Usa  Piacili  Regii  par.  4 , c.  1. 

Fatte  che  hanno  questi  qualificatori , o 
siano  consultori,  le  loro  censure,  le  riferi- 
scono «'cardinali,  i quali  senza  esaminarle, 
in  conformità  ili  quelle  condannano  i libri. 
E lo  stile  d'oggi  in  formare  tali  decreti  è 
pur  troppo  curioso.  Si  condanna  .semplice- 
mente il  libro,  senza  esprimersi  e disegnarsi 
niulio  particolare  errore,  che  avrebbe  tòrse 
potuto  dar  occasione  alla  proibizione,  uia 
generalmente  coinè  contenente  proposizioni 
scismatiche,  sediziose,  erronee,  scandalose, 
eretiche,  false,  empie,  che  sanno  d'eresia,  c 
cose  simili  ; senza  impegnarsi  però  a spie- 
gare quali  siano  (ereticali  , le  scismati- 
che, oc.  ma  sovente  si  liberano  da  questo, 
che  per  essi  sarchile  un  grand' intrigo,  con 
una  parola  re  spedi  ve,  lasciando  l’autore  ed  i 
leggitori  nella  stessa  incertezza  ed  oscurità 
di  prima  : talché  sé  l’autore  vorrà  emendar- 
si di  qualunque  errore , clic  forse  involon- 
tariamente sarà  trascorso  nella  sua  O|>ora  , 
non  ha  modo  di  tarlo.  Van-Espen  de  UtU 
Plac.  Regii  par.  4,  cap.  1,  5 2,  3,  et  in 

Jure  Ecclc*.  jtar.  1,  Ut.  a 2,  c.  4- 

Parimente  a questi  decreti  sogliono  andar 
congiunte  alcune  clausole  penali  contro  i 
lettori  e detentori  de’  vietati  libri,  che  so- 
vente toccano  la  temporalità  de'  sudditi,  c 
conturbano  i privilegi  ed  i costumi  delle 
provincie.  Sovente  per  alcuni  errori,  che  si 
trovano  sparsi  in  un  libro  , clic  a’prof-ssoi  I- 
ed  alla  repubblica  sarà  utilissimo, si  proibi- 
sce intieramente  il  libro,  onde  lo  stato  vie- 
ne a riceverne  incomodo  c danno. Ed  in  line 
tante  e si  spesse  proibizioni,  clic  lutto  gior- 
no escono  da  queste  congregazioni,  se  si  fa- 
cessero a ciechi  occhi  ibi'  principi  ubbidire, 
ne  loro  stati  si  cagionerebbe  gran  danno  a* 
suoi  sudditi,  specialmente  a coloro,  che  vi- 
vono colla  mercanzia  de'  libri  o collarle 
della  stampa.  Si  è sovente  veduto,  che  libri 
in  altre  provincie  cattoliche  stampati  colle 
debite  licenze,  perche  poi  in  Roma  si  è 
trovata  in  quelli  qualche  cosa  contraria 
per  qualche  rispetto  a quella  corte,  si  sono 
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quinto  proibiti.  I poveri  autori  restano  de- 
lusi, e inolio  più  il  tihr.no  et]  i raercadanti, 
che  si  vedono  proibiti  ili  poter  vendere  le 
loro  merci  con  loro  notabile  rovina  e dann  ». 

Più  pernicioso  aurora  sarchile  il  non  re- 
sistere alla  presunzione  che  si  ha,  che  tali 
decreti  che  si  pubblichino  e «'affìggano  in 
Roma, obblighino  tutti  ullo«itmranrn;  niente 
curando,  che  siano  pubblicati  ed  intimati 
secondo  che  prescrivono  i canoni  ,*  cioè,  che 
siano  mandati  «vescovi , i quali  delibano 
notificargli  a’  parnehi  , e questi  alla  pi  die, 
perchè  lor  siano  noti , come  insegnano  1 

riù  gravi  scrittori,  e per  tralasciare  altri 
autore  de  Liberi  ai  ibus  Ecclesia*  Gallica- 
nae l.  * « c.  3 , n.  20  , il  quale  dice  : De- 
creta Ecclesiastica  primum  quidem  E pisci) 
pii,  ab  itti*  devule  inferinribus  Sacerdoti  ibus, 
et  a Sacerdotibus  IH  etti  sani  ini  iman  da,  adeo 
ut  si  alia  via  proferatUur , i/t  suspicionein 
merito  veniant , nec  saii<  sii  , ul  fidMm 
qunfpio  modo  imwtescant.  Marca  de  Concord. 
Sacerd.  et  Itnpcr.  lib.  a,  cap.  i5.  Van-Gspen 
de  Dromuig.  LL.  Eccles.  par.  i et  a. 

Pev  queste  ragioni  ne  principati  d'Euro- 
pa fu  intioJolta  inconcussa  pratica  di  non 
ammettere  qualunque  decreto  , che  venga 
da  Roma  per  inetto  di  queste  congregazio- 
ni, ovvero  editti  proibitori!,  clic  si  facciano 
dal  maestro  del  sacro  puluzro  ; onde  senza 
un  rigoroso  esame  e senza  il  beneplacito  re- 
gio simili  decreti  proibitori*!  non  hanno  avu- 
to forza, nè  vigore  alcuno.  K molto  meno  lo 
hanno  i decreti  che  si  fanno  dalla  congre- 
gazione del  sant’iltfìzio,  in  que' paesi,  dove 
questo  tribunale  non  è conosciuto.  Sarebbe 
veramente  un  granile  attentato,  e special- 
mente nel  regno  di  Napoli,  dove  questo  tri- 
bunale si  ha  in  orrore,  e dove  ora  per  la  be- 
neficenza del  nostro  augusto  monarca  si  è 
tolto  di  quello  ogni  vestigio , di  far  quivi 
valere  i suoi  decreti.  Non  si  potrebbe  am- 
mettere cosa  più  perniciosa  c rovinosa  di 
questa.  Sarebbe  mandar  a terra  tutti  gli 
sforzi  c’sudo:  i de  nostri  maggiori,  che  ce  ne 
liberarono,  * le  tante  benignissime  grazie 
concedute  perno  da'no«tri  rea  questo  loro 
fedelissimo  regno.  A tali  decreti  non  può 
mai  darsi  Ex*equatur  lirgium , perchè  sa- 
rchile offendere  e contravvenire  all*  ultime 
grazie  del  nostro  invittissimo  principe. 

Sin  dall’anno  i6g5  questa  congregazione 
decardinali  del  sant'ufficio  per  mezzo  di 
un  suo  editto , che  pubblicò  in  Roma , nel 
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quale  secondo  il  procedere  di  quel  tribuna- 
le si  prescrivevano  a’  vescovi  ed  inquisito- 
ri  varii  regolamenti , come  dovessero  nelle 
loro  diocesi  esercitare  il  loro  uffìzio  santis- 
simo, aveva  tentato  occultamente,  clic  mi 
tal  editto  si  pubblicasse  in  una  diocesi  del 
regno,  c si  ubbidisse,  poiché  essi  pretendo- 
no, che  scn/a  esame  e senza  regio  assenso,  o 
Exsequaiur  i loro  editti  o decreti  pubblicati 
solamente  in  Roma  dovessero  obbhgurc 
tutte  le  nazioni.  Ma  nel  regno  ili  Napoli  vi 
si  fece  valida  resistenza  , e l'editto  non  fu 
fatto  valere.  fi  per  simili  attentati  s’ebbero 
poi  a*  nostri  tempi  fervorosi  ricorsi  al  no- 
stro principe,  che  teneva  allora  collocata  la 
sua  sede  icgia  in  Barcellona,  il  quale  eoi i 
una  regai  carta  spedita  a*  a 8 agosto  del- 
l'anno 1709  ed  incili  izzuta  al  cardinale  G ri- 
mani allora  viceré  in  questo  regno,  preci- 
samente comandò,  clic  non  si  dasse  esecu- 
zione alcuna  a qualunque  bolla  , breve,  «> 
altra  previsione,  clic  venisse  da  Roma  dalla 
congregazione  del  suiit'ulluio,  concernente 
aliare  d'inquisizione,  o che  avessero  a quell  1 
la  minima  , anzi  la  più  remota  connessio- 
ne ; come  si  legge  nel  dispaccio  regale  al 
tota,  a de'  Capitoli  e Grazie  di  Cario  V I 
p.  a3i.  Stor.  Civil.  I.  3a  , c.  5,  J 3. 

Questa  sola  ragione  sarebbe  stiiliciente, 
perchè  del  decreto  proibì  torio  de’ miei  libri, 
coinè  proferito  dalla  congregazione  del  san- 
t'uflicio,  non  si  debba  tener  conto  alcuno, 
c grave  attcntatosarebhc,  c pur  troppo rui- 
noso  l'ubbidirlo.  Deve  a noi  esser  incognita 
questa  congregazione  del  sant'uJiicio  di  Ro 
ma,  e che  niente  a noi  si  appartenga.  Pro- 
mulghi ella  editti  e decreti  a sua  posta,  che 
niente  toccano  a noi.  Avranno  presso  i Na- 
politani lutea»  forza  e vigore,  che  i deci* 
ti  del  regno  della  Cina  o del  Mogol.  Dob- 
biamo di  tali  decreti  mostrarci  affatto  igna- 
ri, c come  non  pervenuti  a nostra  notizia, 
non  solo  perchè  non  esecu toriati  con  placi- 
to regio , ma  anche  perchè  non  sono  stati 
pubblicati  nemmeno  secondo  il  prescritto 
de' canoni  stessi.  Non  si  veggono  dal  papa 
falli  in  un  concilio,  o almeno  in  conciatolo. 
Sono  tali  decreti  di  congregazioni  incogniti 
alla  Chiosa  : c questi  tribunali  appartengo- 
no più  allo  stato  politico  della  corte  di  Ro- 
ma , che  alla  gerarchia  , ovvero  alla  santa 
sede.  I gesuiti  medesimi  conoscono  questa 
gran  differenza  fra  i decreti  di  queste  con- 
gregazioni , e quelli  della  sede  apostolica; 
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cil  i libri  proibiti  ila  tali  decreti,  ancorché 
approvati  dal  papa,  non  si  dicono  proibiti 
dalla  Chiesa,  beco  ciò  cl«c  ne  scrisse  il  pa- 
dre Fa  bri  gesuita  nel  suo  Prodromus  verita- 
tis  p.  a a,  elle  sebbene  porta  il  nome  del  pa- 
dre Neuser  francescano  , non  si  può  metter 
in  dubbio,  che  non  sia  del  Fahri,  il  quale 
acremente  rimproverò  ad  Errico,  che  aveva 
detto  il  libro  ili  Pietro  llalloiv  essere  stato 
condannato  dalla  Chiesa  : Falsum  est,  Hcn- 
rice,  ei  dice,  in  Petrum  Hall ax  ab  Ecclesia 
yt alea tuim  esse  prommeiatam  ; ejus  tantum 
liber  a Sacra  Conyregatione  confcxus  est , et 
prohibitus  giugulari  Emùuiitissiinoruin  De- 
creto, approbato  a Papa,  non  tamen  ab  Ec- 
clesia. ei  Sede  Apostolica  ex  Cathedra.  Per- 
ciò tdi  decreti,  come  di  tribunali  ta-colari, 
non  hanno,  nò  possono  tenere  tory  a alcuna 
oltre  i contini  nello  stato  del  papa.  Nè  gli 
alili  principi,  senza  precedente  esame  e lo- 
ro liencplacito  gli  l'anno  valere  ne'Ioro  stati, 
speziai  mente  in  materia  di  proibizione  di 
libri. 

Non  riconoscono  le  altro  nazioni  queste 
congregazioni , o sia  del  saiit'ullicio  , o sia 
dell*  Indice,  per  loro  legittimi  e competenti 
tribunali , a’ cui  decreti  proibitori'!  dover- 
selo ubbidire.  La  Francia  è a tutti  noto, 
the  non  riconosce  queste  due  congregazioni 
nuove  di  Paolo  HI  e Sisto  V erette  j»cr  ren- 
dere l'autorità  del  |m|»u  piò  assoluti , e per 
reprimere  quella  ile'  cardinali  ; ed  Antonio 
Arnaldo  dnns  Ics  DiflkuUts  propos  es  d 
M.  Steyaert  par.  9 , di/Jic.  100,  ha  ben  di- 
mostrato, che  non  men  la  Francia,  che  tutti 
gli  altri  stati,  che  non  riconoscono  i tribu- 
nali cidi’ Inquisizione  e dell' Indice,  non 
sono  meno  cattolici  degli  altri. 

In  lspagna,  narra  Salgado  de  Supp.  ad 
S.  S ■ pari,  a,  c.  33  die  qiie’  re  avendo  al- 
lertilo, die  in  Roma  in  queste  due  congre- 
gazioni non  si  taceva  aititi,  che  proibii 
libri,  solo  perchè  in  quelli  si  difendevano  le 
regalie  c la  giurisdizione  regia  , c le  ragio- 
ni della  nazione  e de’loro  sudditi  » ordina- 
itino  che  situili  decreti  o editti  del  maestro 
del  sacro  palazzo  Tossito  portati  alla  supre- 
ma inquisizione  di  Spagna,  c secondo  il  co- 
stume di  que’  regni  tessero  ritenuti , c non 
permessa  la  loro  pubblicazione  , e molto 
meno  l’esecuzione  ; aliincbè  non  si  aliai: 
ciassero  le  coscienze  ile  sudditi  per  queste 
proibizioni , non  ad  altro  line  decretate  , 
rhe  per  annientare  le  ragioni  do’principi  c 


delle  nazioni.  Nè  I’  m<juisizi«nn:  di  Spagna 
permette,  che  si  promulghi  1 indice  proi- 
bitorio emanato  dalla  congi  cgazionc  del- 
l'Indice ili  Roma,  ina  ne  assume  ella  il  peso 
c l'esame,  e secondo  la  di  lei  censura  si  pub- 
blicano nuovi  indici  e nuovi  esputgalorii , 
niente  attendendo  a ciò  che  si  l'accia  in  Ro- 
ma la  congregazione  dell'Indice;  e non  solo 
ciò  pratica  ne’  regni  di  Spagna , ma  anche 
lo  la  praticare  nel  regno  ili  Sicilia,  come 
ne  rende  a noi  testimonianza  l’ i stesso  Sai- 
gado  loc.  cit.  C.  33,  «.  i45.  Nec  m Sicilia, 
ei  ilice  parlando  dell'  Inquisizione  spaglino- 
la, perni  it  tit  expur gai  ione  in,  et  prohiliùionem 
emanatala  a Congregatione  de  Indice  Humae 
existenle  publicari , ma  prius  per  Consiliari 1 
ipsum  suprema  in  Sanctae  hupd  il  itati*  Hi 
>pan.  illi  libri  pr allibiti  espurgati  noviter , ei 
accurate  examinentur , et  expurgentur , ita  ut 
si  quid  prohibitiunis , aut  expurga  honis  dì- 
gnum  reperial  sub  Censura  dumi  arai  sua , 
no  zi  attenta  auae  a Conyregaiiouc  de  Indice 
emù  titur,  pubi  icari  tur.  Super  quo,  ei  soggiu- 
gne , plurima  exempla  prae  manibus  habui 
ex  registri  hujus  Su/nemi  Constiti , quae 
facile  hic  potuissein  inscrere , tósi  defessa* 
calamai  tam  ingente  in  laborem  r causar  et . 
Vedi  la  Storia  Civile  /.  27,  c.  4,  J 1 tt  2. 

Non  pur  nella  Sicilia , ma  molto  meno 
nelle  prov inde  di  Fiandra,  che  ubbidivano 
al  loro  imperio,  non  fecero  i re  di  Sfaglia 
valere  cotali  decreti  o indici  proibitori!,  che 
tutto  di  escono  da  quc.dc  congregazioni  di 
Roma.  Non  si  fecero  valere  in  Fiandra  le 
tante  proscrizioni  de  libri,  clic  |>ei'  piò  Indie 
de'  romani  pontefici,  iter  piò  decreti  della 
congregazione  ilei  S.  uffizio  e di  quella  del- 
l'Indice si  emanarono  in  tutto  il  xvi  secolo. 
Non  si  tcmie  conto  delia  India  di  Urla- 
no Vili  emanata  nel  i6£3chc  comincia  In 
Eminenti,  per  la  quale  era  proscritto  il  libivi 
di  Cimelio  Gianscnio  vescovo  d lpres,  in- 
titolato Auyustinus.  Non  de*  tanti  decidi 
pittici  iti  in  Roma  dalla  congregazione  ilei 
S.  ullizio  sotto  i G settembre  1GS7  per  i 
quali  fra  le  altre  opere  furono  proibite  le 
lettele  di  Lodovico  Monta  Ito,  ovvero  dd- 
T incomparabile  Pascale,  volgarmente  dotte 
le  Provinciali.  Anzi  in  quel  medesimo  anno 
rial  consiglio  di  Brubante  fu  avvertito  l’ar- 
cklitcd  Leopoldo,  clic  governava  quelle  prò 
vincic , clic  vigilasse  sopra  queste  tante 
proibizioni  di  libri,  clic  uscivano  da  Roma . 
c que  consiglieri  gli  diri /./Girono  una  loro 
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consulta  nella  «filale  rammollivano, clic  tra- 
scurare questo  punte»  sarchilo  lo  stesso  che 
rovinar  l'imperio  del  principe,  perchè  gin 
*x>n  lunga  spcrieiun  s’era  veduto,  che  Ro- 
ma non  fa  altroché  proscrivere  que ‘libri 
che  difendono  la  regia  autorità  : tanto  che 
ricevere  qiic’decrrti  sema  esame  , e senza 
placito  regio  era  lo  stesso  che  permettere 
che  il  pana  possa  proscrivere  ed  interdire 
a?  re  di  far  editti  r di  far  imprimere  libri 
o scritti,  |>eri  quali  siano  difese  le  ragioni 
Mie  regali  e desimi  vassalli.  K conferman- 
do tutto  ciò  con  esempi  di  fresco  accaduti, 
gli  ricordarono  che  d'intorno  a quattro  an- 
ni erano  stati  in  Fiandra  impressi  due  scrit 
li  : uno  sotto  il  titolo:  Jm  Rei garutn  circa 
Rnllarum  nreptionem  ; l’altro  intitolato: 
Ihfmsio  Brigar  um  contra  evocationes , et  pe- 
regrina j urti  citi.  In  quelli  non  si  toccava 
niun  dogm  i o articolo  di  fede , ma  uni- 
camente si  difendevano  le  ragioni  di  sua 
maestà,  di  non  voler  ammettere  boi  la  sen- 
za il  placito  regio.  Ciò  non  ostante  erano 
stati  eia  Roma  mn  d«*creto  pontificio  pro- 
scritti ; tanto  che  bisognò  . che  il  consi- 
glio del  Brabantp  con  suo  decreto  facesse 
cassare  ed  annullare  la  proibizione  ; e l'ar- 
resto si  legge  presso  Van-Kspen  nel  su»» 
trattato  de  Pinolo  Regio  in  Appendiceli t.  Q. 

Parimente  avendo  papa  Alessandro  VI! 
nel  i665  pioscritto  persila  bolla  molte  ope- 
re , e fra  l'altre  due  censure  della  Facoltà 
di  Parigi  . la  bolla  non  solo  in  Francia  . 
ma  nemmeno  in  Fiandra  fu  fatta  valere;  e 
i-ost  parimente  fu  fatto  di  altre  proibizioni 
de*  libri  , de' quali  Van-Kspen  cit.  Traci, 
par.  4,  c.  3.  4-.  5 e (i  là  lungo  catalogo.  Ciò 
che  lii  fallo  sempre  con  gran  saviezza  c ma- 
turità, perche  non  è conveniente,  che  l’uso 
c le  costumanze  di  una  provincia  abbiano 
a ricevere  alterazione  c sconvolgimene» 
per  simili  d<*creti  che  escono  ilo  Roma  ; e 
meglio  fanno  i principi  rd  i vescovi  di  cia- 
scheduna nazione  ciò  che  conviene  ne’pm- 
prii  stati  e diocesi,  che  chi  ne  vive  lontano. 
Quindi  Van-Espen  nel  Jus  Eccles.  pari,  i, 
/il.  22  , C.  4 i 35  dopo  aver  rapportato, 
che  in  Ispagna  non  ha  veruna  forza,  nè  vi- 
gore rindice  proibitorio  romano,  dice,  che 
lo  stesso  per  notoria  ed  inconcussa  pratica 
si  osserva  nella  provincia  di  Fiandra,  dove 
molti  autori  sono  lutto  di  senza  scrupolo 
alcuno  letti  c citati,  ancorché  fossero  stati 
con  simili  decreti  proibiti  da  Roma.  Scd 
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ncque  bisce  in  Prorinciis  , ri  dice , Indi 
cem  librontm  prohibitorum  in  omnibus  recc 
ptum  esse  notoria  Relgii  praxii » evinci/. Qui* 
rmm  inter  Jurisconsultos.  ani  Juri<  studio 
sos  scrupolo  angilur , atti  cui  scrupidus  mo- 
vetur , chini  pastini  Icgtml  Commentario  Jo- 
annis  Schneid trini  ad  Institutiones  Justinia- 
ni • Commetti  aria  Franeisei  de  Amaya  m tres 
jtosteriores  libros  Codici s;  Commentario  Do- 
ncUi  Enttclettli , Opera  Andrene  Corvini P 
Matthci  H'esembccii.  aìiosquc  libros  quatnplu- 
rimos  Dee  retti  Romano  in  In  dice  ni  librontm 
prohibitorum  relatos. 

Chi  mai  in  Fiandra  , non  meno  che  in 
Francia  , ha  avuto  scrupolo  di  leggere  le 
opere  di  Ciarlo  Moli  neo,  secondo  l’espurga- 
zione che  essi  ne  fecero»  non  ostante  le  ri- 
gorose proibizioni  di  Roma  ? Se  ne  offese 
di Osò  pajia  (demente  Vili, vedendo  che  non 
ostantcj  Indice  romano,  per  cui  erano  state 
queste  affitto  proibite,  venivano  lette  par- 
ticolarmente iti  Francia  e nelle  provinci*' 
di  Fiandra  , le  cui  università  e censori 
avendole  solamente  espurgate  di  alcuni  er- 
i-ori, le  permettevano;  tanto  ebe  giravano 
per  le  mani  di  tutti  i giureconsulti  ed  al- 
tri professori  di  lettere,  e tenute  in  sommo 
pregio.  Clemente  riputando  ciò  a gran  di- 
spregio della  sede  apostolica  , a ai  agosto 
nell’anno  1602  cavo  fuori  una  terribile 
Imlla  , colla  quale  sotto  gravissime  pene  e 
censure  proibì  di  nuovo  assoluta  mente  tutti 
i suoi  fiori  , anche  gli  espurgati , dicendo 
clic  non  aiiter  quatti  igne  erpurgari  jmssint. 
Rivocù  pertanto  tutte  le  licenze  date,  e vol- 
le che  per  Favvenire  affitto  non  si  conce 
dessero;  e quindi  nacque  lo  stile,  che  nell** 
licenze  che  danno  in  Roma  . quantunque 
siano  ampissime,  con  permettere  anche  la 
lezione  eie’  libri  laidissimi  e perniciosi,  si 
soggiunge  sonore:  Frceptis  Opcribus  Curali 
Monnci.  Fu  pubblicata  questa  bolla  secon- 
do il  solito  in  Roma  a'aG  agosto  1602  od 
,:Hssn  ad  Valms  RasiUcae  Principis  Aposto 
forum*  et  in  Ade  campi  Fforne , soggiun- 
gendosi, che  a tutti  Ha  arctcnl  ac  afficiant. 
per  inde  ac  si  omnibus  et  sitigulLi  intimalac 
fuissent.  Ma  che  pro  ? Niente  valse  questa 
bolla  ne  in  Francia  , nè  nelle  Fiandre,  nè 
in  Germania,  nè  altrove.  Le  opere  di  que- 
sto insigne  giureconsulto  niente  perderono 
di  pregio,  ne  venivano  meno  citate  da’pro- 
l’essori  allora  che  prima. Tutti  i giitri&on- 
sulfi,  cd  ogni  pratico  le  aveva  per  le  mani, 
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rd  era  più  studiato  quest  autore,  e più  fre- 
quentemente allegalo  nel  loro  die  Bartolo 
r Baldo;  r si  rese  cosi  necessario,  eia* , co- 
me dice  Bertrando  Loti»  in  JtefohU.  Jkly. 
Traci.  «3,  quaesl.  a,  ari.  7,  in  Francia  e 
nelle  Fiandre  ninno  insigne  pratico  ed  av- 
vocato può  starne  di  senza, particolarmente 
neU'Artesia,dove  le  consuetudini  di  quella 
provincia  essendo  simili  a quelle  di  Parigi, 
gli  scritti  di  quest'autore  sono  stimati  più 
•li  lutti  gli  altri , e limita  autorità  hanno 
ottenuta  ne'  loro  tribunali.  I prammatici 
f rancesi  le  hanno  così  iaiuiliari.cho  non  vi 
v aringa  o scrittura  clic  si  riccia  che  non 
sia  piena  di  allegazioni  tratte  da  quelle  in 
qualunque  materia,  sia  di  ragione  civile  o 
canonica,  e 1 ultima  edizione  latta  in  Pari- 
gi di  tutte  le  opero  di  quest'autore,  procu- 
rata per  opei4  od  industria  di  Giovami 
Pinson  il  giovane,  celebre  avvocato  di  Pa- 
rigi, fa  maggiormente  veliere  , qual  conto 
si  fosse  tenuto  della  proscrizione  di  Roma. 
Fu  divulgata  questa  nuova  edizione  in  Pa- 
rigi in  cinque  volumi  iu  loglio,  con  espres- 
so privilegio  del  re,  dove  non  si  è rispar- 
miata spesa,  porche  l'impressione  riuscisse 
magnifica  ed  esatta-  Nc  dalla  Francia  po- 
teva altrimenti  sperarsi,  essendosi  sempre 
in  quel  legno  usata  sopra  ciò  la  debita  vi- 
gilanza: leggendosi  tra  le  prove  delle  libertà 
Gallicane  C.  10,  n.  11  un'aringa  fatta  dal- 
1 avvocato  del  re  Dionisio  Tainn  nel  parla- 
mento di  Parigi  per  occasione  di  un  consi- 
mile decreto  proini  torio  emanato  dalla  con- 
gregazione del  S.  udì/ io  di  Roma,  dove  fa 
veliere  , che  simili  decreti  non  de  hi  vano 
pubblicarsi,  nò  farai  valere  , crune  pregiu- 
dizialissimi alla  corona  ed  allo  stato  ; cd 
avverte,  che  fare  il  contrario  cagionereb- 
be gravi  disordini , poiché  da  queste  con- 
gregazioni tuttavia  l'Indice  romano  proi- 
bitorio ed  espurgatorio  de’  libri  si  va  ac- 
crescendo, cd  alla  giornata  prende  aumen- 
to , c si  proscrivono  liin  i in  diminuzione 
delle  regalie  del  re  e delle  liberta  della 
(illùsa gallicana;  siccome eransi  avanzati  a 
~ proibire  sino  gli  arresti  del  parlamento 
contro  Giovanni  Chastel , 1 opere  dell'illu- 
stre prcsideu teTua no,  le  libertà  della  Chie- 
sa gallicana  ed  altri  libri  concernenti  la 
fxrsona  del  re  c la  sua  re*ul  giurisdizione. 
Fi d.  Van-Espcn  de  U su  piacili  Regii  par.  4* 
C.  a,  5 4 fi  c-  6'  $ •• 

Aie  si  cicila  , die  in  Italia  con  lutto  die 
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piena  di  pregiudizi,  e conculcata  cd  oppres- 
sa dalla  vicina  Roma  , si  fòsse  affatto  in 
alcune  provinole  trascurata  una  tal  vigi- 
lanza. Non  la  trascurò  certamente  la  re- 
pubblica di  Venezia;  nc  i nostri  viceré 
istcssì  di  Napoli , quando  hanno  voluto 
adempire  le  proprie  obbligazioni,  ed  in- 
vigilare al  servigio  del  loro  signore,  han- 
no mancato  nelle  occasioni  di  mostrare  il 
loro  vigore  e fortezza , col  non  far  valere 
nel  regno  simili  decreti. 

In  Venezia  fu  sopra  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  Indice  fatto  compilare  da  Cle- 
mente Vili  nel  i5q5  molto  dibattuto.  Du- 
rò questa  negoziazione,  come  narro  il 
P.  Paolo  servita  nella  storia  dcH'Inquisi- 
zione  al  c.  29,  quattro  mesi.  Dalla  i»arte 
pontifiz.ia  v’intervennero  il  cardinale  Friu- 
li patriarca  di  Venezia , il  vescovo  d Ame- 
lia nunzio  apostolico,  e fra  Vincenzo  da 
Brescia  inquisitor  generale  di  Venezia  , e 
il. dia  parte  della  repubblica  i primi  sena- 
tori di  quella. Dopo  un  rigoroso  esame  fatto 
sopra  quel  l'Indice , fu  per  i speziai  concor- 
dalo formato  a’a4  agosto  i3<jò.quello  accet- 
tato con  molte  dichiarazioni  e riserve;  sta- 
bilendosi sopra  ciò  nuove  capitolazioni , c 
fra  le  altre  la  settima  contenente  che  dan- 
dosi lil>ert.»  a’  vescovi  ed  inquisitori  di  po- 
ter nell'avvenire  proibir  altri  libri  non 
espressi  nell'Indice,  si  dichiara  che  s'inten- 
de dc  Ubri contrari  alla  religione  per  ragion 
d eresia  , o forestieri , o con  finte  licenzi’ 
stampati:  nc  si  faccia  in  avvenire  proibizio- 
ne alcuna  senza  giustissima  Guisa  » c con 
partecipazione  del  S.  uffizio,  ed  intervento 
de' chiarissimi  signori  assistenti,  tanto  in 
Venezia  come  nello  stato.  E nell'ottava  li* 
stabilito,  che  la  regola  ivi  prescritti  del 
giuramento  da  darsi  a'  librari  e shuntato 
fi,  non  si  dovesse  eseguire  nel  dominio. ve- 
neto. Con  tali  e simili  limitazioni  fu  accet- 
tilo quell'indice  tanto  che  fra  Ir  ordinazio- 
ni stabilite  dal  consiglio  di  quella  repub- 
blica spettanti  all'uiiicio  dell  inquisizione 
raccolte  in  3g  capitoli  dal  medesimo  padre 
serviti  loro  teologo  , dopo  essersi  nel  vigr- 
simottavo  comandato , che  non  si  pubbli- 
casse in  Venezia  bolla  pontiiìcia,  ovvero  or- 
dine alcuno  delle  congregazioni  di  Roma 
nè  nuovo,  nc  vecchio  senza  darne  conto  pri- 
ma al  principi’ , si  aggiunge  nel  29  che  pa- 
rimente non  si  permetta  in  quei  dominio 
essere  pubblicata,  o stampala  ni  una  pioiln- 
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none  di  libri  di  qtuGi  voglia  sorte,  fatta  con 
«inaisi voglia  autorità  dopo  il  i5g5  , se  non 
osservate  le  condizioni  del  concordato  fra 
la  lede  apostolica  , c la  serenissima  repub- 
Mica  conchiuso  l amio  i5g6  a'  2 4 agosto. 
Ma  con  tutto  che  questo  concordato  fosse 
stato  fatto  con  comune  e libero  consenso 
d amile  le  parti , non  fu  perù  per  una  sotti! 
malizia  tralasciato  dagli  ecclesiastici  di 
mandarlo  in  ohhlivionc  e desuetudine  , poi- 
ché non  potendo  altro  trattarono  che  del 
concordato  suddetto  non  si  stampassero  se 
non  60  copie  ; e ciò  non  per  altro  , se  non 
perché  essendo  itimi  mera bili  gli  esemplari 
degl’  indici , che  vanno  per  mano  di  tutti, 
ognuno  vedesse  quei  documenti  che  danno 
l'autorità  sopra  a’  libri  agli  ecclesiastici  so- 
lamente , e la  moderazione  del  concordato 
non  fosse  saputa  se  non  da  pochi , e lilial- 
mente si  perdesse. 

E camminandosi  con  questi  passi  in  Ro- 
ma , si  osservò  che  non  era  anno . che  sot- 
to nome  del  maestro  del  sacro  pai  a zzo  non 
uscisse  un  catalogo  di  nuove  proibizioni 
con  clausole,  che  debba  aver  luogo  in  qual- 
sivoglia città  , terre  e luoghi  di  qualsivo- 
glia regno , nazione  e popolo , e che  obbli- 
ghi ciascheduno  eziandio  senza  pubblica- 
zione , in  qualsivoglia  modo  e maniera  chi' 
verrà  a notizia  Y editto.  Fu  notato  ancora 
che  questi  nuovi  indici  si  mandavano agl’in- 
quisitnri , allineile  per  mezzo  de' confessori 
gli  facessero  mettere  in  esecuzione , ed  in 
tal  maniera  si  procurava  deludere  il  con- 
cordato. E di  vantaggio  facendo  stampare 
di  nuovo  l’indice  del  i5q5  in  Venezia,  pro- 
curavano di  lami  inserir  dentro  tutte  le 
altre  nuove  proibizioni , ed  in  questa  ma- 
niera distruggere  il  concordato. 

A questo  fine  il  padre  servita  adempien- 
do le  parti  di  consultore  e di  teologo  di 
«(lidia  repubblica  , non  inculcava  altro  se 
non  clic  si  dovesse  sopra  materia  si  grave 
rd  importante  usar  ai  continuo  la  debita 
vigilanza  a non  permettere , anzi  resistere 
a tali  soi prese,  c consigliava  che  ristam- 
pandosi l'indice  del  iSq5  si  avvertisse  a non 
larvi  inserire  altri  nomi  di  autori  nuovi , 
e che  insieme  col  suddetto  Indio*  tosse 
stampato  il  concordato.  Ed  in  effetto  se- 
condo questo  suo  savio  consiglio,  essendosi 
ultimamente  ristampate  in  Venezia  le  sue 
•»]M?re  in  due  volumi  in  quarto,  ed  in  line 
di  quelle  al  secondo  tomo  essendosi  stam- 
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pato  l'Indice  del  >595  , vi  fu  fatto  ancora 
imprimere  il  concordato  suddetto , che  si 
legge  alla  pag.  4&i.  Ciò  die  fu  la  cagione, 
perchè  Roma  pose  tanti  ostacoli,  alfine  clic 
questa  edizione  non  seguisse , perchè  gli 
premeva  molto  , che  tal  concordato  non 
tinse  saputo,  e finalmente  se  ne  perdesse 
affitto  ogni  memoria. 

Cosi  in  Venezia  secondo  i loro  capitolari 
c concordati  non  si  ricevono  decreti  proi- 
bitori'! de’  libri , che  escono  dalle  congre- 
gazioni di  Roma  , nè  si  riceve  condanna 
alcuna  di  libri,  se  ciò  non  si  faccia  con  giu- 
stissima causa  , e enn  participazione  del- 
l’uftsio  dell’  inquisizione  della  repubblica, 
ed  intervento  de’  chiarissimi  signori  assi- 
stenti, tanto  inVenezia,  quanto  nello  stato. 

I nostri  re  non  meno  di  quello  , clic  si 
praticava  in  Ispagna  , in  Sicilia  e nelle 
Fiandre  , volevano  , che  lo  stesso  si  osser- 
vasse ancora  nel  regno  di  Ma  poli  intorno 
a questa  materia  d«*lla  proibizione  de'  li- 
bri ; e quando  i viceré  «pag nuoti  vollero 
ad«*mpii  c le  loro  parti  con  somma  atten- 
zione e vigilanza  , ci  lasciarono  sopra  ciò 
non  meno  chiari  ed  illustri  esempi.  Quan- 
do il  pontefice  Clemente  Vili  dopo  lag- 
giunta  di  Sisto  V accrebbe  l’Indice  roma- 
no , facendolo  di  nuovo  imprimere  e pub- 
blicare , in  tutto  il  tempo  del  suo  pontifi- 
cato tenne  così  esercitate  queste  due  con- 
gregazioni ed  il  maestro  del  sacro  palazzo, 
drt  non  vi  fu  anno  , che  da  Roma  non 
uscissero  decreti  ed  editti  proibitori!.  Dal 
primo  anno  del  nuovo  secolo  1601  e per 
i seguenti  anni  sino  alla  sua  morte  non 
uscivan  altro  da  Roma  , che  questi  decreti 
e «(ucsti  editti  , p«*r  i quali  furono  succes- 
sivamente proibiti  molti  libri  di  quasi  tut- 
te le  professioni  e scienze,  sol  perchè  o gli 
autori  eran  separati  dalla  Chiesa  , o per- 
chè sostenevano  le  regalie  e altre  ragioni 
de’  principi , o delle  nazioni , ovvero  per- 
chè qualche  errore  fòsse  in  quelli  trascor- 
so. Furono  pr<«scritti  molti  libri  legali, fra 
i quali , come  si  è detto,  con  molto  rigore 
l’opcre  del  Molineo , i trattati  di  Alberico 
Gentile,  di  Gio.  Corasio,  di  Scipione  Gen- 
tile e di  tanti  altri.  Infra  questi  il  nostro 
reggente  Camillo  de  Curtis,  uno  de’più  ri- 
nomati nostri  giurisconsulti  di  que’  tempi, 
diede  in  Napoli  nel  i6o5  alle  stampe  una 
sua  opera  . intitolata  Dwrrsorii  Jurp  Feu- 
dali! prima  et  stamela  J\ar$  , nella  seconda 
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parte  di  lla  quale  trattò  eie  rimedi*  che  so- 
gliono praticarsi  nel  regno  per  difesa  del- 
la giurisdizione  regale,  affinché  nè  i regali 
diritti  ricevano  oltraggio,  nè  tutti  i vassalli 
siano  oppressi da'prelati , usurpando  la  ro- 
gai giurisdizione.  Dichiara  in  questo  libro 
il  solito  stile  , e per  lunga  usanza  già  sta- 
bilito di  resister  ad  essi , cioè  nel  principio 
di  farsi  loro  una  , due  o tre  lettere  art  sto- 
riali ; quando  queste  non  bastano,  di  chia- 
marli in  Napoli  ; non  obbedendo  alla  chia- 
mata , di  sequestrar  loro  le  temporalità:  e 
finalmente  persistendo  nella  contumacia, 
di  cacciarli  dal  regno.  Modi  legittimi,  per- 
messi ed  approvati  da  una  inveterata  pra- 
tica in  tutti  i regni  de’  principi  cattolici. 
Ma  il  libro  appena  fu  dato  alla  luce , che 
ecco  si  vide  nel  medesimo  anno  uscir  da 
Roma  un  editto  , col  quale  fra  gli  altri  li- 
bri venne  anche  severamente  proibito  que- 
sto con  tal»  parole  : Calmili  de  Curii*  se 
c tenda  pars  Diversorii  site  Comprendoni  Ju- 
ris  Feudali.  Neapoli  apud  Constarti  itìutv 
Vita  lem  i6o5  omnimodo,  el  sulì  anathenmtc 
prohibtlvr  , come  si  legge  nell’editto  del 
»6o5  sotto  Clemente  Vili  nell' Indice  dei 
libri  proibiti. 

Il  eontc  di  Benavente,  clic  trova  vasi  al- 
lora vicerèdi  Napoli,  intesa  la  proibizione, 
non  volle  a patto  veruno  concedei*  Exse- 
qìtalur  all’editto  ; anzi  a’i4  deeembre  del 
medesimo  anno  mandò  una  grave  consul- 
ta al  re  Filippo  IH  , nella  quale  fra  l’altro 
cose  occorsegli  in  materia  efi  giuriseli/  ione, 
gli  diede  ragguaglio  di  questa  proibizione 
fatta  del  libro  del  reggente  in  Roma  , sol 
perchè  in  questo  si  dichiaravano  quo’ ri- 
medi! e diritti  di  S.  M.  che  ha  in  simili  oc- 
correnze, rappresentando  al  re  , die  con- 
tro questi  abusi  bisognava  prendere  ri- 
soluti e forti  spedienti  : perchè  altrimenti 
ciò  sofferendosi,  non  vi  sarebbe  chi  voles- 
se difendere  la  regai  giurisdizione  , come 
si  vede  dalla  consulta,  che  si  legge  fra’ MS. 
del  Chioccarello  al  tom.  17  de  Hpogmph. 

Parimente  nell’anno  1627  sotto  il  ponti- 
ficato di  Urbano  Vili  dalla  congregazione 
dell’  Indice  usci  un  decreto  de'  4 febbraio 
di  queU’anno,  dove  oltre  la  proibizione Het- 
l’opere  legali  di  Tronfierò,  di  UgonC* ro- 
do e della  storia  della  giurisdizione  ponti- 
ficia di  Michele  Roussel.  fu  anche  proibito 
un  lihro,  che  D.  Pietro  Urrics  aveva  allora 
pubblicato  in  Napoli  in  difesa  del  rito  235 
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della  nostra  (’».  C.  della  vicaria  intorno  ai 
requisiti  del  chericato , da  riconotcern  da 
quel  tribunale  ; e perchè  quel  rito  ancor- 
ché antico,  non  mai  però  interrotto,  si  op- 
pone alle  nuove  massime  H— Ila  corte  ili 
Roma  , fu  tosto  il  libro  proibito.  /¥fr»  de 
llrries  liber  mscriplus  : AEstmum  ottani  ad 
reperilionem  Rita*  a35.  M.  C.  Vicariar  Rita- 
ftolilanae  , come  si  legge  nell’  Indice  libro- 
rum  prohihitorum  sub  firhano  Vili.  Anno 
1627.  4-  Fcbntarii.  Ma  il  duca  d’Alha  vi- 
ceré non  fece  valere  nel  regno  quel  decre- 
to , e ne  scrisse  al  re  , da  mi  ne  ricevè  ri- 
sposta sotto  li  io  agosto  del  medesimo  an- 
no, maravigliandosi  della  proibizione  fatta 
in  Roma  di  quel  lihro.  «love  non  si  difen- 
deva che  un  rito  antichissimo  della  vica- 
ria «lei  regno,  siccome  leggeri  nella  lettera 
del  re  tra’ MS.  del  Chiorcarelli  tom.  ij. 

Questa  vigilanza  si  tenne  presso  di  noi, 
quando  si  volevano  far  valere  i nostri  di- 
ritti , le  nostro  patrie  leggi  ed  instituti  ; 
ìoichè  noi  . affinchè  non  riceviamo  bnl- 
e , brevi , decreti  , «fitti  . ed  in  fine  ogni 
altra  provisione  clic  viene  da  Roma,  senza 
Exseqxtahtr  Regimo  , ne  flauto  comandati 
da  legge  scritta,  stabilita  sin  dall’anno  i56i 
quando  in  qualità  di  viceré  governava  il 
regno  il  «luca  d’Alcalà  ; e l'abbiamo  im- 
pressa ne’  volumi  delle  nostre  Prammati- 
che, e si  legge  sotto  il  titolo  de  CiUttionibus 
Fragni.  5,  requisito  ohe  in  cóli  ferinità  del- 
la legge  è sostanziale  e necessario,  anche 
nc’  decreti  che  vengono  da  Roma  . prr  i 
quali  si  proibiscono  libri. K molto  piùquan- 
<10  tali  derrrti  non  siano  pubblicati  secon- 
do il  prescritto  de’ canoni  stessi.  K tanto 
pii»  quando  escono  dalla  Congregazione  del 
sant  uffizio,  tribunale  a noi  non  pur  inco- 
gnito , im  odioso  e detestabile,  a cui  an- 
cora per  altra  nuova  legge  del  nostro  mo- 
narca , stabilita  in  Rarccllona  nel  1709 , 
non  può  darsi  ExsetmntHr  alcuno , pivi»» li- 
nosa mente  ordinandosi  , che  a quelli  nel 
nostro  regno  non  sia  data  forra  . nè  e-e- 
e»i7Ìone  alcuna.  Ed  in  ciò  il  regno  di  Na- 
poli , quando  si  voglia  usare  il  dovuto  vi- 
gore e vigilanza  , non  ha  ehe  invidiare  nè 
alla  Francia . nè  alla  .Spagna  , nè  alla  Fian- 
dra , nè  a Venezia  , nè  a qualunque  al- 
tro pr i nei  j vito  l»en  istituito  e regolato  del 
mondo  cattolico.  Noi  ancora  ìegen*  h/tbe- 
mn* , per  la  quale  questi  decreti , quan- 
do non  stane  avvalorati  di  regio  placito  , 
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si  riputano  nulii  e di  nitin  vigore  ed  effet- 
to* e come  se  non  vi  lusserò.  Noi  dobbia- 
mo ubbidire  alla  legge  del  principe , che 
ci  obbliga  all'osservanza  non  solo  per  timo- 
re della  pena,  ma  anche  in  coscienza;  e per- 
ciò per  compimento  di  quanto  s’ò  proposto, 
bisogna  togliere  quest' altro  pregiudizio 
dalle  coscienze  scrupolose  e timide  di  alcu- 
ni semplici,  i quali  sono  in  un  gravissimo 
errore,  credendo,  che  in  ciò  siano  obbligati 
in  coscienza  ad  ubbidire  piuttosto  a’  pre- 
cetti degli  ecclesiastici  , che  alle  leggi  del 
principe.  Ved.  la  nostra  Storia  Civile  la  7, 
c.  4 t S a- 

CAPO  XJX.. 

Non  obbligano  tali  decreti  in  condensa  , ma 
ti  bene  la  legge  del  principe. 

È un  errore  troppo  pernicioso  all'autori- 
tà d»?l  principe  quello,  clic  s e procurato  di 
seminare  in  questi  materia  di  proibizione 
ili-libri,  che  si  debba  ubbidire  piuttosto  al 
precetto  elei  prelato  clic  obbliga  in  coscien- 
za, che  alla  legge  del  principe,  che  non  ob- 
bliga se  non  per  la  pena  temporale.  Si  è ve- 
duto n.  Ila  prima  parte  al  capo  ultimo,  che 
questa  e una  dottrina  contraria  alla  Scrit- 
tura santa,  a S.  Paolo  ed  a tutti  i PP.  del- 
la Chiesa  ; poiché  dioc  S.  Paolo  oou  chiare 

Iurole  che  ognuno  è obbligato  ubbidire  al- 
a potestà  temporale,  non  solo  per  la  pena, 
ma  anche  per  la  coscienzjL  Quando  alcuno 
«romamla  , non  avendone  autorità  da  Dio, 
allora  chi  non  gli  ubbidisce  , non  offende 
S.  D.  M.  ma  disubbidendo  in  quelle  co- 
se, in  cui  l'autorità  viene  da  Dio,  egli  stes- 
so viene  disubbidito  ed  offeso,  [/autorità 
di  proibire  i libri  prim  1 unicamente  s'ap- 
) uri  onera  «'principi  , e la  sola  censura  in 
materia  di  lede  agli  ecclesiastici,  iùl  es- 
sendosi ora  tras formata  questa  dottrina, 
che  non  si  Iwida  più  agli  articoli  di  Fede, 
ma  alla  giurisdizione  e temporalità  de'  tie- 
ni mondani , essendo  questa  appartenenza 
del  principe,  il  suddito  è obbligato  piutto- 
sto ili  ubbidire  al  principe  che  a 'precetti 
degli  ecclesiastici , che  comandano  nelle 
cose  temporali.  Non  avendo  essi  in  quelle 
autorità  alcuna  da  Dio , non  è peccato  il 
di>iibbidirgli. 

K ormai  a tutti  noto  , che  non  tanto  si 
curano  in  lioiua  gli  errori  della  religione. 
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quanto  se  sia  scritta  cosa  in  diminuzione 
dell'  autorità  ecclesiastica  ; e perciò  sono 
tutti  intesi  a proibirne  tosto  la  lezione  , e 
procurano  che  i libri  permessi  siano  solo 
quelli,  die  si  scrivono  in  diminuzione  del- 
l'autorità secolare,  ed  in  esaltazione  drllee- 
clesiastica;  e tali  libri  non  vanno  più  a nu- 
mero* ma  a migliaia.  Quei  del  fiopolo  che 
intendono  lettere,  non  possono  legger  a Ititi. 
1 confessori  parimente  altra  dottrina  non 
sanno  ; nè  per  approvargli  si  ricerca  saper 
altro  che  questo.  Onde  regna  una  perverta 
opinione  universale , che  il  principe  ed  i 
magistrati  siano  invenzioni  umane  , anzi 
tiranniche  : che  convenga  ubbidir  loro  per 
la  fin-/ a solamente,  perchè  il  contravvenire 
alle  leggi,  il  fraudar  le  pubbliche  entrate 
non  obbliga  a peccato,  uia  solo  alla  pena, 
la  quale  chi  non  paga,  opera  si,  chi*  per  la 
fuga  non  resti  reo  innanzi  la  Maestà  Divi- 
na.  E per  lo  contrario  che  ogni  cenno  degli 
ecclesiastici,  senza  pensare  ad  altro,  debba 
essere  preso  per  precetto  divino,  ed  obbli- 
ghi la  coscienza.  Non  mancano  in  Italia 
persone  pie  c doti*',  che  tengono  la  verità; 
ma  questi  non  possono  nè  scrivere,nè  stam- 
pare. Altronde  viene  scritta  qualche  cosa, 
ma  subito  proibita  : anzi  poco  si  pensa  ai 
libri  d'eretici  . massimamente  se  trattano 
degli  articoli  della  religione.  Ma  se  alcu- 
no > iene  die  difenda  f autorità  temporale 
del  principe,  e dica  che  anche  gli  ecclesia- 
stici sono  soggetti  alle  pubbliche  funzioni, 
ovvero  giusliziahili,  se  violano  la  pubblica 
tranquillità  , questi  sono  libri  dannati  e 
perseguitati  più  degli  altri.  Ed  oltre  a ciò 
sono  arrivati  sino  a corrompere  i libri  de- 
gli autori  antichi,  levando  nel  ristampar- 
gli tutto  ciò,  che  poteva  servire  aU'aiitorità 
temporale  de'principi. 

Or  qual  coscienza  si  scrupolosa  e timida 
potrà  esservi  al  mondo  giammai , che  co- 
noscendo il  line  di  queste  proibizioni  si  at- 
terrisca ora,  quando  le  vede  uscir  di  Hoiiij, 
sicché  debba  osservarle  ed  ubbidirle  ? là! 
ubbidirle  contro  la  legge  del  principe*  che 
comanda  clic  a tali  acereti  non  si  presti 
ubbidienza  alcuna,  se  non  saranno  avvalo- 
rati dal  suo  placito  regio?  Uomo  perciò  non 
è obbligato  di  credere  , come  ben  a lungo 
ha  dimostrato  l'incomparabile  Arnaldo  nel- 
le DiflkuUe*  propos  et  a Mr.  Steyaert  pari. 
q,  diffìc  q3,  g.  1,  che  tutte  le  proibizioni 
ne  libri  che  si  sono  fatte  e si  là  ranno  in 
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Roma,  siano  fatta  con  giustizia  e con  ragio- 
ne. PòUfò  se  si  trattasse  di  una  semplice 
censura  o produzione  di  una  dottrina  o 
dogma  in  generale,  che  non  lia  alcuna  mi- 
stura di  fatto,  ma  che  si  raggirasse  al  puro 
diritto , certamente  la  Chiesa  unita  in  un 
concilio  definendola,  non  potendo  in  ciò  er- 
rare , tutti  i fedeli  a ciechi  occhi  sono  ob- 
bligati di  credere  che  la  del  iterazione  sia- 
si fatta  con  giustizia  e con  ragione.  Ma 
quando  si  tratta  di  materia  di  fatto  , sem- 
pre che  non  vi  sia  rivelazione , niuno  può 
avere  questa  presunzione  che  non  possa  fal- 
lare ; anzi  non  solo  il  papa  , ma  la  Chiesa 
stessa  in  un  concilio  può  nel  fatto  errare. 
K molto  più  sono  soggetti  ad  errare  in  que- 
sta materia  di  proibizione  di  libri,  che  di- 
pende dall’esame  che  si  commette  ad  altri, 
da’semplici  rapporti  de'quali,  o errando  es- 
si , o non  intendendo  il  senso  dell’autore, 
ovvero  pregiudicati  da  contrarie  massime, 
qualificheranno  proposizioni  per  altro  in- 
nocentissime per  eretiche  e scismatiche.  Le 
opere  di  Tcouoreto  furono  condannata  nel 
v concilio  Generale,  le  lettere  di  papa  Ono- 
rio furono  nel  vi  concilio  eziandio  condan- 
nate. Ma  scoperti  gli  errori  di  fatto  com- 
messi nel  loro  esame,  furono  tolte  le  pini 
lozioni,  le  quali  niuno  ebbe  per  infallibili, 
sicché  non  s’avessero  potuto  ritrattare. 

Il  modo  stesso  e le  regole  stabilite  in  Ro- 
ma intorno  a questa  proibizioni  convin- 
cono, che  non  tutte  deli bonsi  crederi*  fatte 
con  ragione,  sicché  abbiano  ad  obbligare 
le  nostre  coscienze  ad  osservarle.  Il  fine  di 
questa  proibizioni  ed  il  suo  buon  uso  è,  che 
si  facciano,  perché  i lettori,  e spezialmente 
gl’incauti  e gl'ignoranti  non  siano  conta- 
minati da  perniciosi  errori,  c false  creden- 
ze , che  passo  no  corrompere  non  meno  la 
loro  fede,  che  i loro  costumi.  Ma  tali  con- 
gregazioni e le  regole  stesse  drU’Indice 
niente  a ciò  riguardano.  Sara  un  libro  puro 
cd  innocente  , senza  alcun  errore  , se  non 
porterà  in  fronte  il  nome  dell’autore , il 
luogo  ove  siasi  stampato,  e da  chi , per  le 
regole  dell'Indice  rimane  ipso  facto  proibi- 
to, e sotto  pena  di  scomunica  vietata  a tutti 
la  lezione.  Il  libro  conterrà  dottrine  con- 
trarie a quelle  de’  qualificatori  e de ’oonsuJ 
tori , che  non  toccano  la  religione  , e non 
meno  sarà  cattolico  l'autore  che  le  difende , 
che  i contrarii  che  l’ impugnano  ; e con 
tuttociò  il  libro  come  erroneo  sarà  proibi  - 
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to.  Tratterà  un  altro  libro  de  Grafia*  ov- 
vero de  Auxiiii 9 , ma  perchè  vi  è generale 
proibizione , che  tutti  i Libri  stampati , o 
che  si  stamperanno  sopra  questo  soggetto, 
siano  ipso  facto  proibiti , perciò  se  ne  vieta 
a tutti  la  loro  lezione , ancorché  nel  libro 
non  vi  sia  errore  alcuno. 

Molti  altri  libri  saranno  innocentissimi, 
anzi  pieni  di  carità  e di  zelo  ; ma  perchè 
forse  scritti  con  fervore,  tosto  si  proibisco- 
no, non  per  altro  se  non  ob  accrbUatern  sty- 
li.  Moltissimi  altri  se  ne  vietano  per  l’odio 
clic  si  ha  al  solo  nome  della  utore,  con  tut- 
to che  i libri  siano  utili  ed  innocenti.  Or 
qual  teologo  o confessore  sarà  cotanto  spi- 
golistro,  clic  ponga  scrupolo  a’suoi  peniten- 
ti, o proibisca  loro  di  leggere  cotai  libri, 
ove  non  c timore  alcuno  di  contaminarsi 
nella  credenza  e ne'oostumi  ? 

1 moltissimi  esempi  accaduti  sopra  que- 
sta materia  di  proibizioni  erronee  ed  im- 
prudenti , convincono  eziandio , che  non 
debbano  riputarsi  tutte  fatte  con  giustizia 
e con  ragione  , sicché  dovessero  obbligar 
tutti  a chiusi  occhi  ad  osservarle.  Fu  vieta- 
to il  li  hit)  di  Gio.  Tritando  de  Stcganogra- 
phia  come  creduto  magico,  ma  tosto  si  sco- 

[>rì  l'inganno,  e se  nc  permise  poi  a tutti  la 
ezione. 

Il  lil>ro  delcardin.il  Rcllarminotfr  Roma - 
no  Ponlijice  fu  proibito  da  Sisto  V,  il  quale 
non  si  contentava  , che  costui  avesse  data 
al  papa  la  potestà  indiretta  sopra  le  cose 
temporali,  perchè  la  voleva  diretta  : e durò 
la  proibizione  sin  tanto  che  quel  papa  visse: 
ma  dopo  la  sua  morte,  fu  riputato  savio  con- 
siglio de’ cardinali  di  cancellarlo  ex  Indice 
probrosorum  Scriptorum.  L’opercdel  P.  -Na- 
tale d’Alessandro , ancorché  innocentissi- 
me, e sol  perchè  secondando  la  dottrina  del- 
la Chiesa  gallicana,  si  sostenevano  in  quel- 
le i quattro  articoli , furono  eziandio  proi- 
bita. ed  a’tempi  nostri  da  Clemente  Xl  con 
tanto  rigore  che  gli  eccettuava  sino  nelle 
licenze.  Con  t attori  ò da’  savi  non  fu  tenu- 
to conto  di  tal  proibizione,  cd  ora  si  sente 
che  il  presente  ponteliOe  Benedetto  XI 11  gli 
abbia  fatto  cassare  ex  Indice  iibrorum  pro- 
filò il  orum. 

Molti  altri  libri  è evidente  cte  non  con- 
tengono errore  alcuno,  anzi  sono  utilissimi 
per  le  scienze  e per  le  arti  liberali  e mec- 
caniche, e pure  ci  vengono  proibiti  da  Ro- 
ma. Clic  vi  è di  male  in  Grozio  de  Jure  tì»'l- 
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Zi  H RtcisP  Nelle  storie  ilei  presidente  Tua 
no,  neHopere  del  Galileo  c di  taut'altri  di 
cui  Arnaldo  al  luogo  citato  lìsce  numeroso 
catalogo , difende  ndole  per  sane  ed  inno- 
centi , e che  piuttosto  recano  all  umai)  ge- 
nere utilità  grandissima  , tanto  c lontano, 
che  dalla  loro  lezione  possa  alcuno  conta- 
minarsi nella  fede  e ne’  costumi?  Anzi  que- 
sto ammirabile  scrittore  avverte , che  so-! 
vente  Roma  vigila,  ove  non  dee,  cil  è son- 
nacchiosa ove  dovrebbe  vigilare.  E narra, 
che  da  Napoli  erugli  stato  avvisato,  che  l’o- 
pere  di  Pietro  Gassendo  avevano  cagionato 
perniciosi  effetti  in  alcuni,  i quali  troppi 
innamorati  della  filosofia  d Epicuro , re- 
stituita da  colui  nel  suo  antico  lustro,  e de' 
li  1 wi  di  Lucrezio  a pochi  prima  noti , non 
|>cn  sentivano  deir  immortalità  delle  nostre 
anime.  Eppur  da  Roma  non  s’intcsc  uscire 
proibizione  alcuna  delle  medesime.  AlFin- 
contro  l'opere  di  Renato  Dcs-Gurtes , che 
abl)atte  sino  aU'ultima  evidenza  una  dot- 
trina cotanto  pestilenziale,  c che  con  vali- 
de prò ve,di mostrate  nelle  sue  meditazioni, 
fa  conoscere,  che  il  nostro  corpo,  sottilissi- 
mo che  sia,  organizzato  pure  e posto  nella 
maggior  armonia  che  si  voglia , non  può 
piwlurre  il  nostro  pensare,  e che  la  mente 
ed  il  corpo  siano  due  sostanze  per  se  distin- 
tissime , c clic  perciò  l una  non  dipenda 
dalla  corruzione  c scomponimento  uell'al- 
tra,sono  state  da  Roma  rigorosamente  proi- 
bite ; anzi  soggiacque  agli  stessi  fulmini 
l’opera  insigne  di  questo  ammirabile  filo- 
sofo, per  la  quale  aveva  dimostrato  per  ikl- 
sa  1 opinione  di  coloro  che  dicevano , l'im- 
mortalità dell'anima  doversi  credere  per  la 
sola  fede,  e che  non  vi  fosse  ragione  alcuna 
fisica,  metafisica  c morale  , per  la  quale  si 
jiotesse  provare  che  le  nostre  anime  insie- 
me non  muoiano  co’  nostri  corpi.  Dunque 
soggiugne  Arnaldo,  ( dopi  aver  recati  mol- 
tissimi altri  simili  esempi  ) come  dovremo 
riputare  tufte  le  proibizioni  de’ libri  che 
escono  da  Roma  per  giuste  e fatte  con  ra- 
gione, quando  l’evidenza  delle  cose  seguite 
sopra  questo  soggetto  ci  dimostra  il  contra- 
rio ? Dovranno  dunque  senza  esame  ed  a 
chiusi  occhi  riceversi,  e senza  farne  prima 
scrutinio  allacciare  le  nostre  coscienze , e 
renderle  timorose  e pavide  dove  non  vi  de- 
ve essere  timore  alcuno?  Se  i tribunali  on- 
d 'escono  non  sono  infallibili  ; se  i giudici 
possono  ingannarsi,  anzi  se  a’  giudici  stessi 


che  le  proferiscono  non  siamo  obbligati  ul»- 
bidire,  come  dice  la  Scrittura  santa,  S.  Pao- 
lo, S.  Bernardo,  e tutti  i PP.  della  Chiesa, 
se  non  quando  comandano  cose  , che  sono 
conformi  alla  legge  di  Dio  , come  con  una 
soggezione  stolida  cd  insensata  dovremo 
osservarle  c metterci  in  una  miserabile  ed 
indegna  schiavitudine?  Nò  per  un’altra  in- 
contrastabile ragione  {tossono  tali  proibi- 
zioni obbligare  le  nostre  coscienze , e spe- 
cialmente nel  regno  di  Napoli  quando  sia- 
no emanate  dalla  congregazione  del  S.  uf- 
fizio , tribunale  a noi  incognito  , i cui  de- 
creti debbono  riputarsi,  come  ac  non  vi  fos- 
sero, u si?  venissero  dalla  Cina,  i quali  per- 
ciò non  ci  devono  per  rispetto  alcuno  ob- 
bligare. 

Ed  anche  se  venissero  dalla  congrega- 
zione dell'Indice,  non  meno  potranno  ob- 
bligarci nel  loro  interno,  poiché  ambedue 
queste  congregazioni  non  sono  Chiesa  , nè 
i loro  decreti  sono  conciliari , ina  piuttosto 
di  tribunali  laicali , i quali  potranno  aver 
forza  nello  stato  temporale  di  Roma  , non 
già  in  tutta  la  cristianità. 

11  cardinale  stesso  De  laica  nella  rela- 
zione che  fa  de’ tribunali  di  Roma,  quali- 
fica questi?  congregazioni  per  tribunali  del- 
la corte  di  Roma, non  già  della  sede  aposto- 
lica. Ejus  tantum  liber  ( diceva  il  Cardinal 
Fabris  del  libro  di  Pietro  ilalloix)  a Sacra 
Congregai  Urne  con/ìxus  est, et  prohibilas  s iu- 
gulari Ém  in  cnliss  imorum  Decreto,  apprati- 
to a Ripa  , non  i amen  ab  Ecclesia  , a Sede 
Apostolica,  et  ex  Cathedra. 

Quindi  da  quasi  tutte  le  nazioni  d’Eu- 
ropa non  sono  riconosciuti,  c gli  hanno  co- 
inè tribunali  incompetenti  ed  estranei , c 
che  perciò  non  possano  obbligare  ni  uno  ; 
ond’c,  che  si  rivocano  a nuovo  esame  e si 
riformano,  e sovente  le  proibizioni  d’intie- 
ri libri  si  ributtano  affatto  senza  nemmeno 
obbligare  ad  espurgargli , ma  si  permette 
distesamente  la  loro  lezione. 

E molto  meno  qui  vale  quell  argomento, 
che  siccome  non  e in  nostra  facoltà  esami- 
nare i decreti  del  magistrato  e del  princi- 
pe , cosi  non  è a noi  concesso  esaminare 
quelli , che  escono  da  tali  congregazioni, 
non  essendo  altra  in  ciò  la  nostra  parte, 
che  di  ubbidire.  Sarebbe  troppa  presunzio- 
ne questa  , alcuni  altri  dicono  , volersi  un 
privato  costituir  giudice,  c mollo  più  iu 
causa  propria.  E perchè  egli  non  si  può  an- 
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«ora  ingannare?  Pi  ire  Martino  Steyaert  s'e- 
ra  avanzato  a dire:  Profeto  si  Ecclesiaeju- 
dicium  in  libro  pr  ohi  fondo  errare  potuti, ito- 
modo  non  potins  timet , ne  erret  suum  ? El 
quomodo  hoc  non  est  se  in  Judicem  erigere 
sopra  ipsos  Judices  a Deo  consttiutos  ? Ma 
rincoiuparahile  Arnaldo  loc.  di.  (Uff.  95. 
guaest.  i t,fa  vedere  ([nauti  paralogismi  con- 
tenga questa  espressione  rct lorica  di  Ste- 
vaert.  Primieramente  qui  non  si  tratta  di 
giudizio  della  Chiesa  , o della  sede  aposto- 
lica, la  quale  pure  in  tali  proibizioni , per 
contenere  mistura  di  tatto  se  non  siano  ri- 
velati, sta,  come  se  detto,  soggetta  a falli 
ed  errori.  Questi,  che  compongono  le  due 
congregazioni  deH’Iiiquisizionc  c dclflndi- 
cc,  non  sono  giudici  costituiti  da  Dio,  non 
sono  nostri  vescovi,  o nostri  parochi  desti- 
nati da  Dio  per  il  ministerio  spirituale.  So- 
no giudici  mondani , che  oompongono  tri- 
bunali secolari,  niente  riguardando  la  con- 
dotta delle  nostre  anime , di  cui  i vescovi 
sono  i più  immediati  ispettori.  Le  delibe- 
razioni che  escono  da  tali  tribunali , non 
sono  decreti  conciliari, che  potessero  obbli- 
gare i fedeli  all’osservanza  , o almeno  con- 
cistoriali, olie  fossero  fatti  dal  papa  nel  suo 
concistoro , coU’intervenlo  ed  approvazione 
de’ cardinali,  ma  di  congregazioni  partico- 
lari, e per  conseguenza  non  hanno  forza 
alcuna  por  obbligare  quelle  nazioni , che 
non  le  riconoscono  per  tribunali  loro  com- 
petenti : et  perciò  non  solo  sono  rimessi  a 
nuovo  esame,  ma  sovente  si  rifiutano  allat- 
to , nc  si  fanno  valere. 

Ma  amebe  se  fossero  del  papa  c del  pro- 
prio vescovo , se  intieramente  esaminati 
non  si  conosceranno  sussistenti,  forse  per- 
chè non  coma nd asscr*  cose  conformi  alle 
leggi  di  Dia,  bisognerà  alle  volte  ubbidir- 
le, per  non  recare  scandalo,  ma  in  coscien- 
za non  obbligheranno.  E qui  bisogna  ricor- 
dar di  nuovo  la  gran  differenza  che  fram- 
mezza tra  l'uhbiaienza  che  si  dee  al  prin- 
cipe ed  a’suoi  magistrati,  e quella  che  si  dee 
al  papa  , ed  a’prilati.  La  Scrittura  Divina, 
che  dell'ima  c ddl’altra  ha  parlato, non  ha 
detto  lo  stesso  di  ambedue:  deU' ubbidienza 
a’prelati  ha  detto,  ad/Icbr.  xm.  a Ubbidite 
» a prepositi  vostri,  perche  vigilano  per 
» (anime  vostre,  per  renderne  conto  »>  ; 
ma  dcH’ubbidiei\za  dovuta  a'principi,dice: 
ad  Rum.  xm.  « E necessario  star  soggetti 
>•  non  solo  per  I ira  ma  per  la  coscienza». 
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Non  ha  da  comandarmi  il  mio  prelato  se 
non  quelle  cose,  che  appartengono  alla  sa- 
lute dellanima  mia,  perchè  per  ciò  vigila; 
ma  sebbene  uno  vigila  per  l’anima  mia. 
non  debbo  io  dormire,  ma  vigilare  quan- 
to posso,  perchè  Cristo  melo  comanda;  ed 
a me  conviene  guardare,  che  il  prelato  nou 
vigili  sopra  alilo,  che  sopra  Laninia,  c non 
dorma,  ovvero  non  creda  di  viailare,  e so- 
gni. E se  la  mia  vigilia  non  basta , pre- 
gherò il  mio  prossimo,  il  quale  tengo  per 
non  sonnacchioso,  ad  aiutarmi  e vigilare 
insieme  meco,  sicché  quando  dubiterò,  se 
il  mio  prelato  vigili  o donna,  ricorrerò  al- 
l’altrui consiglio. 

Se  io  conoscerò  dunque  , che  tante  e sì 
incessanti  proibizioni  di  libri , clic  escono 
tutto  giorno  da  Roma  con  tanta  vigilanza 
c sollecitudine,  sia  un  vigilare  sopra  aititi, 
che  sopra  la  salute  dell’anima  mia,  sia  per- 
che non  si  seuoprano  le  sorprese,  che  tutto 
dì  si  tanno  sopra  la  giurisdi/ ione  de’ prin- 
cipi, e per  maggiormente  stabilire  una  po- 
tenza tutta  mondana  e temporale  , non 
perchè  a’  lettori  vi  sia  timore  di  portar  no- 
cumento la  lezione  di  qualche  innocente 
libro,  allora  io  mi  consiglierò  con  me  stes- 
so, e non  ubbidirò  in  coscienza  al  precet- 
to del  prelato , c se  il  mio  consiglio  non 
basta,  ricorrerò  a que'  teologi  e giuriscon- 
sulti , che  avrò  per  i più  dotti , buoni  e 
prudenti  ; da’  quali  appieno  informato  e 
chiarito,  la  mia  coscienza  sarà  quieti,  se- 
guitando il  loro  consiglio.  Ed  in  elTetto 
quanti  savi  teologi  c confessori  hanno  li- 
lierato  da  quest»  timori  panici  le  coscienze 
de’  loro  penitenti , oon  permetter  loro  la 
lezione  ai  alcuni  libri  proibiti  da  Roma 
per  mondani  rispetti,  non  già  perchè  vi  sia 
in  essi  timore  alcuno  di  [wtersi  contami- 
nare di  qualche  errore,  massimamente  se 

1 lettori  saranno  dotti,  discreti  e prudenti! 

E se  conoscerò,  che  il  mio  prelato  dor- 
ma, o creda  di  vigilare,  e sogni,  io  certa- 
mente non  debbo  dormire  e sognare  cou 
lui,  ma  vigilare  quanto  posso,  perchè  Cri- 
sto,me  lo  comanda. 

E ormai  a tutti  palese,  che  colla  mede- 
sima facilità,  colla  quale  Roma  proibisce  i 
libri,  colla  stessa  suol  poi  conceder  licenza 
di  poterli  leggere,  senza  precedente  esame, 
seuz  altra  cognizione  e senz’altro  documen- 
to , fuor  di  quello  ch’esporle  colui  che  la 
cerca.  Essi  dicono:  la  sua  coscienza  ci  prn- 
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urrà;  se  espone  il  falso,  evirerò  se  non  avrà 
forze  bastanti , o dottrina  , o probità  per 
non  lasciarsi  ingannare  o corrompere,  non 
gli  gioverà  la  licenza  che  ottiene.  Or  se  il 
mio  prelato  dorme  in  concedere  cosi  a cie- 
chi occhi  queste  licenze , dorerò  io  perciò 
anche  dormire  , e leggere  libri  perniciosi, 
pieni  di  false  dottrine  , scostumatissimi  e 
ricolmi  di  mille  laidezze,  sicché  possa  con- 
taminarsi non  meno  il  costume,  che  la  mia 
credenza  ? Corto , che  no  ; debbo  astener- 
mene , ancorché  io  avessi  ottenuto  da  Ro- 
ma mille  licenze.  Queste  non  tolgono  il 
l*ricolo , né  niente  mettono  di  nuovo  , o 
infondono  vigore,  o fortezza  alcuna,  sicché 
io  possa  scampare  dagli  agguati  del  demo- 
nio , del  mondo  c della  carne.  Dovrò  con- 
sigliarmi coir  me  stesso  , e bilanciare  le 
proprie  forze , se  saranno  tali  e si  elficaci, 
elie  possa no-resistere  alle  tentazioni  dei  de- 
monio e della  carne , cd  al  perìcolo , nel 
quale  io  potrò  inciampare  con  tale  lezione. 

Non  soddisfacciamo  noi  al  nostro  dove- 
re,con  mostrar  una  ciccai  ubbidienza  a’pre- 
cetti  del  prelato,  ed  abbandonandoci  uni- 
camente alla  sua  discrezione  q indiscrezio- 
ne , poiché , come  s’  c detto  , l'ubbidienza 
che  Dio  comanda  che  si  presti  a*  superiori 
ecclesiastici  non  é una  soggezione  stolida 
ed  insensati , e la  potestà  del  prelato  non 
è un  arbitrario  giudizio-,  ma  l'ima  e l’altra 
sono  regolate  dalla  legge  di  Dio , il  quale 
nel  Deuteronomio  17,  ordinò  Pub biaien- 

za  al  sacerdote,  non  assoluta,  ma  prescrit- 
ta secondo  la  legge  Divina:  Facies,  ex  dice, 
quodcinnque  dixerint  qui  pracsunl  loco.quem 
degerit  Dominm  , et  docuerint  tejuxta  Le- 
gni* ejus.  Solo  Dio  è regola  infallibile.  A 
Dio  solo  si  rende  assoluta  ubbidienza  : a’ 
furiati  una  limitata  tra  i termini  della  leg- 
ge Divina,  perchè  questi  non  debbono  co- 
mandare con  imperio  , ma  con  esempi  e 
correzioni  di  pietà  c di  zelo. 

Noti  dee  pertanto  riputarsi  strano,  aead 
un  privato,  perciò  che  riguarda  la  sua  co- 
scienza , sia  lecito  esaminare  per  se  mede- 
simo , qual  forza  c vigore  debba  avere  il 
precetto- del  suo  prelato,  sicché  si  di  spoi  1 
ga  ad  osservarlo»  o non  ubbidirlo.  Or  quan- 
to pili  si  dee  ciò  lare  verso  questi  decreti 
proibitori!,  che  escono  dalle  congregazioni 
di  Roma,  che  non  sono  certamente  precetti 
del  mio  prelato , ma  decreti  di  tribunali 
del  tutto  secolari  e mondani , e ebe  non  si 


appartengono  punto  albi  polizia,  ovvero  ge- 
rarchia della  chiesa  ? Può  ciascuno  , se  si 
crede  bastante , da  se  stesso  esaminarli, 
e se  no.cbiami  l’aiuto  o il  consiglio  de  giu- 
reconsulti e de’  teologi,  affine  di  sciogliersi 
ogni  scrupolo  per  maggior  sicurezza  della 
sua  coscienza.  Non  sarà  sacrilegio  il  ciò  fa- 
re , né  presunzione  iL  rivocargli  in  dub- 
bio, e mettergli  di  nuovo1  in  un  più  esatto 
scrutinio. 

Non  é cosi  de’  decreti  del  principe  e dei 
suoi  magistrati,  a’  quali  , scorsi  i termini 
prescritti  al  domandar  ritrattazione , sia- 
mo tenuti  in  coscienza  ad  una  cicca  ubbi- 
dienza, né  hcc  più  rivocargli  ad  un  nuovo 
privato  esame. 

L'ubbidienza  che-Dio  comanda  che  si  pre- 
sti al  proprio  principe  cd  a’  suoi  magistra- 
ti , a ’q itali  è necessario  ubbidire  non  solo 
propter  tramonta  ancora  in  coscienza  , dt> 
ve  essere  tutta  cieca  e sommessa,  perché  la 
Scrittura  mera  c’  impone  che  dobbiamo 
ubbidire  a’ magistrati  etiam  Discoli*.  11 
principe  vigila  per  noi , per  amministrare 
la  giustizia  , come  ministro  di  Dio  ; laon- 
de non  tratterà  delle  cose  che  spettano  al- 
iamola, ma  alla  temporalità.  Periodò 

10  non  vigilerò , non  ci  penserò,  ma  dovrò 
ubbidirlo;  prima  jmopter  iramr  poi  propter 
conte ient ia m > siccome  per  contrario  , se 
mutato  l’ordine , mi  comandasse  qualche 
cosa  delle  pertinenti  alla  salute  dell'anima 
mia , come  se  volesse  comandare  di  cre- 
dere o non  credere  alcun  articolo,  io  vi 
penserei , l’esaminerei  secondo  Iti  legge  di 
Dio , e se  dubitassi  che  fosse  pregiudicialc 
all'anima  mia  , onderei  da’teologi  per  con- 
siglio , ed  il;  principe  me  lo  do*  rcbhc  per- 
mettere , e se  non  lo  tacesse  , dirci , ohe 
dire  oportet  magi*  Deo , quarti  hwmniku s. 
Ma  se  ini  comandasse,  che  io  introduce»- 
si  nella  città  , o non  portassi  fuori  alcuna 
sorte  di  robe  o rnerei , che  io  pagassi  una 
contribuzione  o un  dazio , che  guardassi 
le  mura  della  città  , ed  in  somma  quando 
mi  comandasse  cosa,  che  servisse  per  man- 
tener la  tranquillità  , la  quiete  e La  si- 
curezza d'elio  stato,  die  impedisse  i tu- 
multi ed  altre  novità  che  possono  portai 
scandalo  o perturbazione;  111  tutte  queste 
cose,  poiché  sono  commesse  alla  sua  pub- 
blica cura  , non  dee  il  privato  interporvi 

11  suo  giudizio  , ma  seguire  quello  del  suo 
principe  » poiché  in  quelle  non  si  tratta 
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dell'anima  mia  , ma  di  cose  temporali , « 
non  dovrò  pensarvi  sopra  , ma  ubbidire, 
et  prof  iter  tram  , et  prupter  conscientiam. 
(.osi  quando  il  principe  per  quiete  del  suo 
stato*  o perche  non  s’ inducano  novità  che 
possono  portar  scandalo  o perturbar  ione, 
mi  comanda  , che  io  non  debba  ubbidire 
qualunque  decreto  che  viene  da  Roma, 
scora  il  suo  placito  regio,  e quando  con  suo 
speziai  rescritto  impone  rigorosamente,  clic 
non  eseguiamo  nel  suo  stato  decreti  della 
congregazione  del  S.  uffizio  di  Roma  , io 
debbo  non  solo  propter  tram  ■>  ina  inco- 
scienza ubbidirlo  poiché  la  cura  della  pulv 
hi  ira  tranquilliti  spetta  tutta  ul  principe  : 
il  privato  non  vi  na  dentro  parte  alcuna, 
se  non  l'esecuzione,  e peiò  non  ha  da  pen- 
sarvi. 

Ma  la  cura  ddl'aniina  di  ciascuno  non 
tocca  al  solo  prelato  ; il  suddito  vi  ha 
dentro  la  parte  principalissima,  per  lo  che 
a lui  appartiene  principalmente  il  pensar- 
vi sopra.  E da  questo  si  vede  chiaramente 
la  <1  inerenza  fra  i precetti  de*  prelati,  e’  de- 
creti del  principe  e de*  suoi  magistrati , 
perchè  a questi  bisogna  ubbidire,  sebbene 
non  si  vette  la  cagione  , in  questi  bisogna 
avvertir  bene, se  quando  il  principe  coman- 
da , oidi  ni  cosa  che  tocca  al  suddito , per 
pronta  mente  eseguirla,  poiché  avellilo  Ilio 
a lui  solo  commesso  ili  ciò  la  cura,  c nienti? 
a me, devo  ciecamente  ubbidirlo;  ma  quan- 
do ìt  prelato  comanda  „ tratta  di  cosa  che 
appartiene  più  a me  che  a lui , e perù  sarò 
obbligato  a pensarvi  più  di  lui.  Al  princi- 
pe sarò  obbligato  ubbidire  assolutamente, 
quando  tratta  delle  cose  temporali  , senza 
considerare  se  siano  contro  la  mia  utilità 
temporale  privata  , imperciocché  è neces- 
sario anteporre  il  bene  pubblico  al  privato; 
ma  non  dovrò  già  ubbidire  al  prelato , se 
sarà  contro  rutile  dell'anima  mia  , sebbe- 
ne vi  fosse  grandissima  utilità  per  i fini 
ilei  mio  prelato.  Tutto  1*  errore  sta  nel  vo- 
ler dare  al  prelato  potestà  sopra  le  cose 
temporali, e trasformare  il  ministcrio  eccle- 
siastico in  un  giudizio  forense.  Non  hanno 
che  foie  i decreti  che  escono  dalle  congre- 
gazioni e da*  tribunali  della  corte  di  Ro- 
ma , colla  salute  dell’  anima  mia  : sono 
questi  giudizii  forensi  che  si  appartengo- 
no più  tosto  al  ministcrio  secolare  che  al- 
iereiestasi  ico. 

E perciò , siccome  tutti  i Cristiani  sono 
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obbligati  ad  esser  soggetti  txl  ubbidienti 
a’  loro  prelati  nelle  cose  spirituali  c perti- 
nenti alla  salute  delle  loro  anime  nel  foro 
divino,  emiando  comandano  secondo  la 
sua  divina  legge  , cosi  nelle  cose  tempo- 
rali , non  essendo  i principi  ad  altri  sog- 
getti che  a Dio,  dal  quale  immediatamen- 
te viene  la  loro  potestà  , debbono  in  co- 
scienza tutti  i loro  sudditi  assolutamente 
ubbidirgli,  poiché  Dio  ha  dato  al  principe 
questi  due  mezzi  di  esser  ubbidito,  cioè  per 
timor  della  pena  temporale  , e per  coscien- 
za, siccome  S.  Paolo  ha  tante  volte  incul- 
cato ; ed  è gran  mancamento  lasciar  per- 
dere il  secondo  di  questi  mezzi , che  non  « 
il  mcn  necessario , con  lasciare  dissemina- 
re l’opposto  contro  la  dottrina  cattolica  pro- 
fessata da’  PP.  antichi  della  Chiesa  , ed  in- 
segnata da’  più  sa  vii  e rinomati  teologi 
della  cristianità.  Dovrà  pertanto  in  questi 
oasi  più  tosto  morder  la  loro  coscienza  lo 
scrupolo  di  non  ubbidirsi  alle  leggi  del 
principe,  la  cui  autorità  venendo  da  Dio, 
egli  stesso  vicn  disubbidito  ed  offeso , che 
qualunque  altro  rispetto  , che  non  può  es- 
sere se  non  mondano , e che  piu  tosto  e 
ni  inoso  alla  loro  salute  : tanto  è lontano 
che  possa  recar  sollievo  , c metter  le  loro 
anime  in  istato  di  quiete  e di  tranquillità. 

G À P 0 XX. 

Motivi  che  supplica  il  regio  Collateral  Con- 
siglio ad  a vere  presemi  nella  deliberatone 
da  prendersi  intorno  a Uteri  proibiti  del 
consigliar  Grimaldi. 

Ja  prima  deve  considerarsi,  che  monsi- 
nor  nunzio  non  ha  chiesto  che  si  dia 
exsequatur  al  decreto  proibitivo  di  Ro- 
ma de’  3ò  ottobre  1736  , come  dovrebbe 
farlo  per  quello  che  «’  insegna  da  Yan-E- 
spen  Ite  Promulg.  Leg.  Eccles.  pari.  4,  c.  1, 
$.  2 e c.  4 » § * e c.  6 , $ 1 c a,  riferendo 
Salgado  e Talon  , et  in  Jttre  Eccles.  Uni - 
part.  1,  Ut.  33,  c. 4,  n.  35.  Ed  oltre  a 
questo,  l’autore  dello  Sconvolgimento  del- 
la libertà  della  Chiesa  di  Francia  par . t, 
c.  21  ; Stochmans  De  Jure  Belgamm  circa 
recepì.  Rullar,  c.  1,  n.  io,  e,  per  tralascia- 
re gli  altri,  il  famoso  Graziano  gesuita  De 
Jt*re  et  more  prokibendi  lilros  c.  a8 , dice: 
fllid  tatnen  in  hoc  loia  de  libris  disputa/ ione 
nbservandum  nuntco.  ficn  pos.  e,  ul  aldir  se 
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re * habeal , quotiti  kctionem  librorum  probi  - 
bitorum  in  loci s , uhi  vel  Bulla  Cornac , rr/ 
/nd<\r  librorum  prohibilorum  receptus  non 
e*l,  nel  certe  quoti d omnia  receptus  non  est. 
E,  «lofio  aver  allupato  Navarro*  così  segue 
a dire  : linee  Navarrus  : quae  ddigenter  no- 
tando sunt  prò  remedio  multurum  s crapu- 
lar uni. 

Verità  conosciuta  dalla  stessa  corte  ro- 
mana, poiché  nella  prefazione  dell’Indice 
stampato  in  Venezia  nel  »58G,  dice  in  que- 
sta guisa  : Qutmiam  vero  iidem  I*alre&  in- 
trlligcbant  propterea  quod  in  aliquibus  Pro- 
vincia libri  jyrohibercntur , quorum  lectione 
viri  privati  docti  magno  meommodo  office - 
» entur.  Dunque  essa  stessa  confessa  , che 
in  alcuni  luoghi  non  sia  punto  ricevuto 
r Indice  , come  è in  Napoli,  sicché  non  sa- 
rchi*? strano  se  si  domandasse  YKxtequa- 
tw'  dì  detto  decreto.  Ma  la  corte  romana 
stando  ora  nella  più  alta  pretensione  che 
niun  decreto, breve  c bolL\,che  da  essadi- 
mana  , abbia  mestieri  del  regio  Ex  segna- 
lar , ben  si  conosce  , che  le  sue  pressanti 
[/l  emure  sono  affin  che  il  regio  Collaterale 
per  secondare  il  genio  ili  essa  corte  debba 
ili  pianta  fare  una  novella  proibizione  più 
severa  ed  atroce  di  quella  fatta  dal  papa, 
cosi  de’ libri  già  cacciati  alla  luce,  come 
de' due  libri  addendi  promessi  nell'avviso 
al  lettore  , con  che  vuole  che  i contrave- 
nienti  siano  tenuti  non  solamente  alle  pe- 
ne imposte  dal  papa  , ma  anche  a quelle 
che  s imponcranno  dal  regio  Collaterale  : 
di  modo  che  quella  proibizione  de’  libri 
bitta  dal  magistrato  secolare  , ehe  sin  ora 
lumia  ha  stimata  pregiudiziale  a’  suoi  di- 
ritti, quando  da  se  il  principe  s’ ingerisca 
in  quella,  siccome  espressamente  sostenne 
il  cardinale  Baronio  nel  tom.  ia  degli  An- 
nali nell’anno  1188 , ora  stima,  (die  si  pos- 
sa fare  dal  principe,  a richiesta  nondimeno 
solamente  del  papa;  stimando  che  a quella 
debba  venire  il  principe,  non  come  giudi- 
ce della  dottrina,  e come  conoscitor  itegli 
errori,  ma  che  ciecamente  debba  aggiugner 
quella  nuova  e severa  proibizione,  seguen- 
do a chiusi  occhi  in  tutto  e per  tutto  i 
«lettami  di  Roma.  Or  che  questa  sia  una 
cosa  pregiudicialissima  alla  regai  giurisdi- 
zione ed  al  buon  governo  de  vassalli  di 
S.  M.  C.  costa  dalle  seguenti  ragioni.  Egli 

prima  d ogni  altra  cosa  «la  considerare, 
esser  questa  una  novità  non  mai  intesa  , e 
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una  pretensione  assai  strana  della  corte 
romana:  poiché  sebi  iene  prima  era  costume 
degli  ecclesiastici  di  ricorrere  agl*  ini  pera- 
dori  per  la  proibizione  «teli  bri  degli  eretici 
solamente  , ad  ogni  modo  ciò  era,  quando 
gli  ecclesiastici  non  vietavano  detti  libri, 
né  gli  proibivano  di  leggersi  sotto  censure 
ed  altre  pene  ecclesiastiche,  ma  solamente 
gli  dannavano,  cioè  gli  detestavano  e pro- 
scrìvevano ; e di  più  ciò  facevano  de’Iibri 
esaminati,  palesamento  uditi  i loro  autori, 
onmedice  Houchel  nel  Dizionario  Canonico, 
nella  parola  libri , e lungamente  Graziano 
nel  Tratt.  cit.  Ma  oggidì  precisamente  si  c 
introdotto  da  Paolo  IV  a questa  parte  di 
proibire  tutta  sorte  di  libri , senza  sentir 
nessuno,  e senza  palesare  a niuno  sotto  giu- 
ramento gli  errori  che  contengono.  Dal  clic 
ne  segue,  che  non  possono,  nè  devono  i ma- 
gistrati secolari  seguire  il  giudizio  che  fa 
corte  romana  ne  forma  al  buio.  Onde  quan- 
do ad  esempio  di  Roma  il  magistrato  seco- 
lare dovesse  proibire  il  libro  , ciò  sarebbe 
certamente  farlo  ciecamente  su  l' autori- 
tà, c fondare  il  suo  giudizio  sul  cenno  di 
Roma:  cosa,  la  quale  c una  novità  senza 
esempio. 

Ma  per  scendere  più  al  particolare,  noi  ci 
faremo  a dire  in  questa  maniera.  0 dovrà 
il  principe  secolare  proibire  i libri  vietati 
da  Roma  senza  cognizione  della  loro  mal- 
vagità , o bontà  , c della  loro  condizione  , 
seguendo  come  cieco  la  condotta  di  queHa 
senza  porre  in  uso  la  incolta, che  Dio  gli  ha 
dato  per  far  quella  condanna, oppure  dovrà 
ciò  fare  con  piena  cognizione  e ad  occhi 
veggenti.  Se  il  primo,  ne  seguiranno  grossi 
inconvenienti,  perchè,  dato  una  volta  que- 
sto esempio,  converrà  sempre  seguirlo  in 
tutti  ì libri  proibiti  da  Roma,  specialmente 
ne’libri  che  ano  latti  per  difesa  de*  diritti 
di  & M.,  ì quali  non  lascia  la  corte  di  Ro- 
ma di  aspramente  censurare  ; e in  tal  gui- 
sa il  magistrato  secolare  sarebbe  labro  di 
tal  proibizione,  onde  resteremmo  noi  privi 
«Iella  nostra  di  tesa  e della  nostra  ragione. 
Una  volta  che  saranno  proibiti  i libri  del 
Grimaldi,  solamente  perchè  sono  stati  proi- 
biti da  Roma,  non  si  potrà  vietare  di  proi- 
bire i libri  fatti  per  la  regalia  del  nostro 
augustissimo  padrone  dallo  spettabile  duca 
[/residente  Argento,dalla  F.  M.  del  reggente 
Riccardi,e  dallo  stesso  consigliere  Grimaldi, 
perchè  furono  proibiti  da  Clemente  XI  con 
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ima  Itoli.!  nella  forma  più  orrida  che  mai. 
Che  si  potrà  rispondere  per  non  farlo,  quan- 
do sia  richiesto  di  farsi  «Lai  nunzio  ? Se  si 
pretende  dalla  corte  romana,  che  non  altro, 
se  non  che  la  sola  autorità  del  papa  si  deb- 
ba seguile,  ed  in  etramhc  le  sorte  de’ libri 
quella  ha  il  suo  vigore  ; anni  con  mag- 
gior forza  si  ritrova  espressa  in  questi , 
che  in  quelli:  dunque  ugualmente  dehbon- 
si  trattare. 

Ma  supponiamo  pure  che  possa  farsi  di- 
stinzione tra  le  due  sorte  de'  libri,  ciò.*  tra 
quelli  che  non  appartengono  alla  regai  giu- 
risdizione, e tra  quelli  che  le  spettano  ; che 
quelli  possano  proibirsi , e a rispetto  di 
questi  si  debba  resistere  allo  premure  che 
ne  darebbe  il  papa  : chi  ci  assicurerà  , che 
in  quei  libri,  die  par  che  contengano  ma- 
terie non  spettanti  al  principe , in  effètto 
non  vi  siano  punti  giurisdizionali,  per  cui 
singolarmente  gli  abbia  Roma  vietati  ? Co- 
me accade  ne’  presenti  libri  del  Grimaldi, 
poiché , oltreché  nell’avviso  al  lettore  del 
primo  tomo  si  rivolge  a’ principi , al  cui 
incarico  pone  la  riforma  de’  teologi  per  il 
bene  della  repubblica  cristiana  , vi  è dove 
tratta  della  recezione  de’  decreti  e bolle 
della  corte  romana , tomo  i,  p«g.  a3G,  ove 
disamina  se  si  debbano  ammettere  : il  che 
in  sostanza  è buttare  i fondamenti  del  regio 
JCrsequatur.  Ed  in  effetto  il  censore  il  cri- 
vella dicendo  : «•  Queste  sono  proposizioni 
»•  non  che  scandalose  e temerarie , ed  a’ 
*•  sommi  pontefici  ingiuriosissime  , ina  so- 
» s pcttc  altresì  d’eresia  , se  non  che  ereti- 
» cne  ».Nel  terzo  tomo  noi  più  svdatamen- 
te  si  tratta  e disamina  VExsequatur  regio, 
c ch«*  le  Italie  devono  pubblicarsi  nc’  luoghi 
ove  s’indirizzano.  Questi  punti  univi  si 
trattano  con  fortezza,  non  ostante  cnc  l’ar- 
gouicnto  principale  di  questi  libri  c di  teo- 
logia e di  filosofia. 

In  oltre  è cosa  d’aversi  in  somma  conside- 
razione, che  si  tratta  di  denigrare  la  fama 
e l’onore,  non  dico  di  un  pubblico  c supre-1 
ino  ministro , ina  almeno  di  un  uomo  pm- 
ho  e chiaro,  con  un  severo  decreto  del  Col- 
laterale, il  quale  dovrà  spargersi  per  i can- 
toni della  città  di  Napoli,  allorché  si  faces- 
se il  preteso  divieto  eie'  libri  *,  quando  pei* 
altro  si  sa,  che* questa  sorta  di  decreti  proi- 
bitivi de’  libri  di  Roma  non  sono  stabili, 
ma  revocabili  c modificabili , essendo  di 
materia  di  disciplina  ; imperocché  5.  Ber- 
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nardo  epist.  180  scrivendo  ad  Innooenzio  li 
[ebbe  au  affermare:  Hoc  sofct  httbere prac- 
cipuum  Apostolica  Sede*,  ut  non  piyeat  re- 
' vacare , quod  a se  forte  deprehenderit  f rande 

1 elicdum,  non  ventate  promrritum.  l)i  ciò  ne 
abbiamo  l’esempio  in  tempo  di  papa  Bene- 
detto U,  il  quale  riprovò  le  opere  di  Giu- 
liano arcivescovo  ni  Toledo  ; ma  il  XV 
Concilio  della  medesima  città  non  lasciò 
di  sostenere  clic  fossero  ortodosse  : a quali 
sentimenti  si  rese  il  successore  di  Benedet- 
to II.  L istesso  avvenne  ad  Eugenio  IV  a 
riguardo  di  alcune  proposizioni  di  Tosta- 
to vescovo  d’Avila.  figli  è nobile  l’esempio 
di  Gio.  Pico  della  Mirandola,  il  quale  es- 
sendo condannato  da  lnnocenzio  Vili  co- 
me dal  breve  che  sta  in  fronte  delle  sue 
opere  dell’edizione  di  Basilea,  fu  da  Ales- 
sandro VI  assoluto.  L’istesso  si  praticò  nel 
libro  del  padre  Stefano  Fagundez  gesuita, 
intitolato  Quaestioncs  de  Christianis  Officile: 
il  qual  libro  fu  prima  vietato  ; ma  dopo 
intesasi  l’Apologià  del  Fagundez , si  per- 
mise coti  decreto  de*  18  aprile  i63o.  Che 
diremo  del  libro  Tk  Rimano  Pontifìcc  del 
cardinale  Bellarmino,  il  quale,  secondo  at- 
testa Foli ga ti  nella  sua  Vita,  prima  fu 
proibito  da  Sisto  V,  imi  poi  da  altri  pon- 
t elìci  permesso , come  propugnacolo  della 
Fede?  Cosi  ultimamente  la  Storia  Eccle- 
siastica di  Natalo  Alessandro,  d'esercita- 
zioni del.P»  Giacomo  Sorry,  che  erano 
dannate  in  prima  classe,  ora  ne  sono  tolte. 
Questo  stesso  può  sperare  il  Grimaldi  delle 
sue  opere , perchè  avendo  la  singoiar  for- 
tuna d’aver  in  mano  la  censura  fatta  in 
Roma,  crede  con  evidenza  mostrare , sic- 
come ne  ha  dato  un  saggio  attorno,  che 
obreptum  et  subreptum  fuit  Pontifici  ; onde 
non  è dovere,  die  per  un  tale  decreto  del 
regio  Collaterale  s’abbia  ad  adornllare 
(jerpetuamente  la  sua  Cuna,  con  rimanere 
le  vestigia  stabili  di  cose  con  altri  non 
praticate. 

E finalmente  quando  nel  decreto  del  re- 
gio Collaterale  si  dovrebbero  vietare  i libri 
futuri , come  pretende  il  nunzio , conter- 
rebbe cose  strabocchevoli  per  due  capi.  TI 
primo  si  è , perchè  a qual  fine  servirebbe 
vietar  ciò  all'autore,  se  il  signor  viceré  il 
costrinse  a portare  in  segreteria  gli  origi- 
nali MS.  ? Sempre  ohe  quegli  saranno  in 
sue  mani,  come  Ila  possibile  tentarne  l’im- 
pressione ? Che  serve  dar  questo  sfregio  , 
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qualora  è cosa  impossibile  a succederne  la 
stani |»  ? Ma  potrebbe  essere,  clic  altri  ne 
tenessero  copie,  onde  di  leggieri  stampar 
si  potrebbono.  Ma  se  stanno  iu  poter  d’al- 
tri, coinè  può  l'autore  saperlo,  e sapendo- 
lo come  potrà  togliere  clic  non  s impri- 
mano ? 

Il  secondo  capo  si  è,  perche  pare  troppo 
ardita  la  pretensione  del  nunzio  : pei  clic 
quando  mai  si  è velluto,  che  si  proibiscono 
stamparsi  libri  che  non  si  sa  cosa  conten- 
gano ? Possono  contenere  sentimenti  probi, 
possono  contenere  spiegazioni  e ritrattazio- 
ni delle  stesse  materie  che  si  comprendono 
ne*  libri  già  impressi , come  ottimamente 
considera  monsignor  Cappellan  maggiore. 
Dunque  a che  ingiungere  sì  fatto  oidine 
a Ila  u loie,  tanto  indiscreto  ed  irragionevo- 
le, cosa  a che  il  mondo  non  consente  , nè 
può  l'equità  del  supremo  senato  del  Collate- 
rale permetterla  ? Ma  si  dirà  forse  da  purte 
di  monsignor  nunzio  , che  sempre  che  nel 
presente  decreto  si  è detto  dal  papa , che 
li  dannava  in  prima  classe , s intendono 
annati  non  solo  i libri  espressi  nel  decreto, 
ma  anche  tutt  i libri  passati  e futuri,  cioè 
editi  ed  edendi,  come  si  dichiara  nella  pre- 
fazione dell  Indice,  Venezia  i58G  , ove  si 
spiega  la  forza  di  tal  proposizione  in  prima 
classe.  In  prima  (cioè  classe  ) non  tam  libri , 
quam  librorum  Scriptorcs,  qui  aut  barre!  i 
ci  vel  non , haeresis  suspecti  J veruni.  Hontm 
mim  Ca/alogum  fieri  uporluit , ut  onrnes  in- 
teUigant  eorum  scripta , non  edita  solum  sed 
edenda  elioni , proibita  esse. 

Ciò  conièrma  Van-Espen  De  Placito  Re- 
gio part.  4,  cap.  a,  J a.  Dunque  sarà  anco 
secondare  il  decreto  del  papa,  se  il  Collate- 
rale danna  c vieta  anche  i libri  futuri. 

Ecco  scoperta  1*  astuzia  usata  c l’arte, 
perchè  tanto  si  preme  per  avere  il  decreto 
del  Collaterale  nel  presente  caso.  Aon  è per 
altro,  se  non  perchè  dal  Collaterale  si  ven- 
ga a confermare  ed  approvare  il  decreto 
del  papa,  il  quale  condanna  non  solo  i libri 
espressi  nel  suo  decreto , ma  i libri  editi 

Prima,  che  sonoi  libri  fatti  per  difesa  del 
augustissimo  padrone.  Questi  sono,  e non 
altri  i libri  «liti, e che  come  tali  si  tornano 
a condannare  col  presente  decreto.  Or  sarà 
cosa  tollerabile,  die  il  regio  Collaterale  ab- 
bia a condannare  que’  libri  che  sono  in  di- 
fesa de’diritti  di  S.  M.  C.*  que  libri,  dico. 
p?r  cui  S.  M.  Ita  fatto  degno  fautore  del- 
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l'onor  della  Ioga  ? Questo  è lo  scopo,  que- 
sto il  line  dove  vanno  a terminare  tuli’ i 
disegni  della  corte  romana. 

Ora  è tempo  di  vedere  la  seconda  parte 
del  nostio  discorso.  Però  dobbiamo  ve- 
dere , se  il  Collaterale  deve  procedere  al- 
I'  interposizione  di  tal  proibizione  ad  oc- 
chi veggenti , e con  cognizione  de  meriti 
della  causa.  Ed  in  vero  pare,  che  sia  in- 
di  llicu  Ita  hi  le  questa  previa  cognizione, per- 
chè dove  appoggercbbC'C  sopra  quali  Lisi 
formerebbe  il  suo  giudizio  proibitorio  ? 
Quella  facoltà  che  gli  ha  dato  il  principi; 
di  esaminar  prima  ai  formare  il  giudizio, 
è cosa  necessaria  alla  sostanza  ilei  giudi- 
zio ; altrimenti  non  giudizio  sarà, iua  una 
cicca  voglia  di  condannare  alla  peggio  i 
libri  dclGrimaldi.  Se  di  questa  facoltà 
voglia  servirsene,  non  avrà  bisogno  il  Col- 
laterale prima  di  far  esaminare  i detti  li- 
bri , e vederne  il  fondo,  e scandagliarne 
la  dottrina , c poi  proferire  il  giudizio, 
particolarmente  quando  si  tratta  di  con- 
dannar con  piu  acerbe  pene  i libri  da  lui 
approvati  colla  debita  disamina  del  tra- 
scelto revisore?  Quando  mai  si  è vedu- 
to , che  queste  cose  siansi  fatte  senza  ri- 
volger minutamente  i libri?  Quando  mai 
si  è fatta  una  tal  proibizione  alla  sola  in- 
sinuazione di  un  personaggio  il  quale  con- 
serva verso  fautore  tutta  la  malevolenza 
ilei  mondo  per  poter  cantare  trionfo  con- 
tro di  uno  scrittore  che  ha  impiegata  la 
penna  contro  di  lui , ed  a favore-  del  suo 
principe? Aon  si  esamineranno  que’ libri 
nella  revisione  de’  quali  esclama  il  Gri- 
maldi essere  stata  in  Roma  oppressa  la 
verità  c so  ficcata  ? Aon  si  crivelleranno 
que’  libri  i quali  mandati  da  prima  alla 
sacra  congregazione  del  S.  uffizio,  da  quel- 
la poiché  si  conoide  non  esservi  quelle 
cagioni  , per  cui  ella  è costituita , cioè» 
in  omnibus  causi*  tavt  boere sim  manife- 
stala qua  in  schisinola,  apustasiam  a Jide , 
magiari i,  sacrilegio , ditwatianes , Sacrameli- 
toram  ab us us,  et  quaccumque  alia,quae  prae- 
sumptam  haeresim  sapere  videntur , nmeer- 
ncntibus , come  si  ha  nella  bolla  di  Sisto  V 
Immensa  aeterna  Dei , con  cui  diè  forma  a 
questo  tribunale  : non  ravvisandosi,  dico, 
nessuna  di  queste  cause  , gli  rimise  alla 
congregazione  dell’Indice,  ove  peraltro 
ragioni  piò  leggiere  , e minori  delle  sud- 
dette è solilo  censurarsi  ? Ma  che  pio  ! se 
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si  trovò  il  P.  Gozzi  relatore  il  quale  gli 
procurò  denigrare  colle  più  alte  censure 
che  potesse.  Non  dovranno  discutenti  i li- 
bri i quali  non  dall’  intiero  corpo  di  qual- 
che università  sono  stati  esaminati , come 
suo]  farsi  ? Come  dicono  i gesuiti  nel  cap.  22 
del  Voto  di  Platone  , ove  affermano  : Pri- 
mo si  mlumina  coni  inetti  plora  qua e ex- 
purqari  debraili , collimili  itur  alieni  A cade - 
miiut  Catholicae  , ut  juxta  illiut  censuratn 
lUttre  passini  legi , nudila  tei  Aulhore  ipso , 
tv»/  Autboris  aliquo  vindice  et  defensor  e.  E 
di  tal  grave*/, za  si  reputò  tal  aliare , che 
Sisto  V , principali.»  istitutore  della  Gin- 
grega  rione  dell’  Indice,  spezialmente  rac- 
comanda simigliatile  cura  alle  università 
mu  lettere  apostoliche  del  i5&7  ove  dice  : 
Ut  Unircrsitatum  Pitrisiensis , Bononitnsis , 
Salmanticeusis,  aUarumque  probi  dormii  stu- 
dia ad  librar  uni  espurgai  ione  in  , et  corre- 
re hne  in  excitent , earumoue  dilvjcntiam  et 
iridasi  rima  requirani.  0 almeno  si  solevano 
rimettere  da  Sisto  V le  revisioni  a’  cardi- 
nali , secondo  si  dice  nel  Volani  Platani < 
e.  22.  Ma  questi  libri  sono  stati  rcvisti  da 
un  fraticello,  il  quale  nell'  esame  di  essi 
aveva  fisso  nelfanimo,  che  era  nata  la  sen- 
tenza prima  di  censurargli , poiché  prima 
che  fossero  nelle  sue  mani  per  rivedergli, 
o , per  dir  meglio  , per  trovar  modo  «li 
proscrivergli , eran  già  condannati  dalla 
corte  romana, stante  la  soppressione  della 
stampa  di  quelli  fatta  per  sua  insinuazio- 
ne. Sarebbe  stata  vanità  lo  sperare,  che 
tinto  amore  per  la  verità  fosse  stato  iu 
petto  d' un  fraticello  che  ne  avesse  profe- 
rito giudizio  esente  da  passioni. 

Si  dannano  senza  esame  quei  libri , sol 
perchè  si  veggono  vietati  in  vigor  di  un 
decreto  fatto  con  passi  avanzati  , die  lieti 
denotano  lartitizio  con  cui  è concepito  ; 
perche  lasciando  in  disparte  di  essere  il  de- 
creto spogliato  di  tutte  quelle  clausole  cen- 
sorie in  globo  , che  sogliono  apponersi  in 
ogni  decreto  condannatorio , dalle  quali 
almen  si  odora,  se  non  si  sa  , la  cagione 
della  proibizione,  in  questo  soloderreto  si 
la  lecito  la  corte  romana  di  non  pubblica- 
re le  censure  in  globo.  Indi  vedesi  quella 
difformità  tra  il  parere  della  sacra  con- 
gregazione , la  quale  gli  condanna  in  for- 
me comuni,  c quello  del  papa,  che  in  sen- 
tire la  sola  relazione  del  segretario  sovrim- 
pone la  proibizione  in  prima  classe.  Ma  ciò 
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pur  sarebbe  jioco  , se  di  vantaggio  non  ci 
fosse.  Si  pongono  sotto  la  medesima  con- 
danna cosi  i libri  stunp.iti  recentemente 
nel  1725,  coiuc  le  risposte  stampale  circa 
il  cominciamento  ili  questo  secolo  ; libri 
che  |>cr  lo  spazio  di  26  anni  sono  stati  im- 
muni da  ogni  fulmine:  libri  che  erano  sta- 
ti tre  volte  revisti  nel  S.  ufU/io:  libri  che 
ogni  uno  gli  sapeva  e gli  vedeva  applau- 
diti dal  comune  degli  uomini,  c dalli  stes- 
si prelati  della  corte  romana  , ed  ora  si 
veggono  fotti  rei  di  somme  colpe.  Segno 
evidente  che  i malevoli  del  Grimaldi  bau 
fotto  giocare  degli  artifizi  ed  inganni  per 
sorprenderne  la  mente  santissima  del  pa- 
pa. E questi  libri  si  dovranno  condannare 
senza  remissione?  Se  Roma  appoggia  le  sue 
determinazioni  in  una  semplici!  e nuda  re- 
lazione di  un  frate , il  quale  è facile  che 
abbia  Paniino  di  mille  prevenzioni  e pas- 
sioni ripieno,  c sopra  la  moti  esima  relazio- 
ne ha  la  confidenza  di  denigrare  la  fama 
altrui , e di  pregiudicarlo  negl’interessi  c 
nella  stima,  e oltra  ciò  appoggia  le  più  ar- 
dite risoluzioni  contro  la  persona  ueH’au- 
torc:  il  regio  Collaterale , che  è uso  prati 
care  altre  massime  di  giustizia  , assistito 
dalla  legge  naturale  e civile  , non  sa  , n«* 
può  appoggiarsi  sudi  quella  relazione  a se 
ignota,  ma  bensì  rcvisti  c considerati  i li- 
bri, potrà  aggiugner  la  condanna  più  se- 
vera clic  desidera  monsignor  nunzio. 

Ma  quando  debba  ciò  fare , i!gli  ha  da 
essere  revisore  traseelto  , costituito  in-  di 
gnità  indcpeodcntc  dagli  ecclesiastici  c 
parroci  1*1  ; altrimenti  sar.»  diilicile  trovare 
un  semplice  prete  o monaco,  il  quale  abbia 
tanto  spirito  e zelo  per  la  verità , che  vo- 
glia contrastare  ciò  che  è fotto  a nome  di 
S.  Santità.  Parimente  dovendo  ciò  fare, 
non  vorrà  pregiudicare  a ciò  che  il  diritto 
divino,  naturale,  canonico  e civile  han  de- 
terminato , che  sia  faiitor  di  quel  libro 
ascoltato  ed  abilitato  a proponer  sua  ragio- 
ne. Ciò  l'ha  conosciuto  necessario  a fami 
( per  non  partirsi  .da'  giudizi  medesima- 
mente ecclesiastici  ) non  dico  già  negli  an- 
tichi concilii , ove  sempre  gli  autori , o i 
suoi  discepoli  sono  stati  intesi , ma  ne’  se- 
mi i posteriori  nel  celebre  concilio  di  Late- 
rano  IV  sotto  Innocenzio  III,  ove  si  dannò 
il  li  brcrdel l'abbate  Giovaocliino,  non  si  pro- 
cedette a condanna , se  non  furono  prima 
intesi  i monaci  dpi  suo  Ordine , per  esser 
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egli  moi  lo.  N -I  concilio  ili  lìailra , ore  si 
vietò  il  lilim  ili  Agostino  ili  Koout  arcive- 
scovo ili  Nazaret,  si  ebbe  avvedimento  ili 
avvisare  I anione  , avvegnaché  egli  non 
volle  intervenirvi, dicendosi  in  quell/Séss 
aa.y  .-  Are  koc  sente  alia  peritonite  praefuH 
wtr tori*  prut ■jutliettre  inlrndit  bare  cadmi 
Stint  iti  Stjnotlu*.  quia,  risi  debite  mettiti*  f ne- 
ri! . causali!  Itimeli  ahsrnliae  nUegurit , et  in 
tilipnbus  sui « scrijnit  , et  alias  dici  rinati! 
stuim  determiniti  inni  Ecclesiae  suhmisit . (.he 
liirse  si  appartarono  i PP.  del  concilio  di 
Trento  da  questo  sentimento?  Certamente 
clic  no.  Poiché  la  congregazione  istituita 
dal  concilio  per  Tesarne  de’ libri,  prima 
esaminò  questo  punto,  se  dovevano  inten- 
dersi gli  autori;  e benché  fossero  vari  i sen- 
timenti , come  suole  accadere  nc'  pubblici 
congressi,  al  dire  del  Pallavicino  nella  Sto- 
ria del  concilio  di  Trenta  l.  i5,  c.  18  e 19, 
ad  ogni  modo  La  maggior  parte  aderì  al  do- 
versi sentil  e,  li  perette  ciò  riuscirà  malage- 
vole per  la  distanza  del  luogo,  ove  stavano 
gli  autori , e per  non  sapersi  ove  fossero. 
|icroiò  deliberarono  ( nella  Sess.  18.  ) t linee 
autem  omnia  ad  nu/iiiam  quorumeumque  de- 
rlucta  esse  vali,  proni  etiam  proemili  Decre- 
lo  tlethtcil,  ut  ri  qms  ad  se  perlinere  oKjuo- 
modn  pula  ferii,  quae  vtl  de  hoc  libratimi,  et 
ernsnrnnim  nryotio,  nel  de  aliis  quttr  in  hoc 
tp-nerali  Concilio  Iracltmda  prnnlixit , non 
dubitet  a Sonda  Synodo  se  benigne  audi- 
Inni  iri. 

Non  dissimile  condotta  tenne  Leone  X, 
quando  , volendo  dannare  le  proposizioni 
contenute  nc’  libri  ili  Lutero,  volle  invitar- 
lo a dir  prima  le  sue  ragioni.  Cosi  in  so- 
stanza praticarono  le  congregazioni  di  Ro- 
ma stessa  , quando  si  trattò  di  proibire  il 
Talmud  degli  Ebri;  aliandosi  agitala 
canta  della  proibizione  del  libro  della  fre- 
quente Comunione  d'Antonio  Arnaldo,  le 
cui  veci  sostenne  il  signor  de  Itnurginn; 
quando  si  trattò  di  poncr  nell'Indice  il  li- 
bro de’  nuovi  Cristiani  del  P.  Tcllier.  On- 
de I inquisizione  di  Spagna  ha  nelle  sue 
istruzioni  di  non  preceder  prima  alla  con- 
t lanna  di  un  libro,  se  non  una,  o più  volte 
si  sia  inteso  l'autore,  per  sentire  le  sue  di- 
fese. Onde  dicono  i gesuiti  compilatori  del 
libro  intitolalo  Voluta  Fiatoni*  (c.  11.  ): 
Terlio  j ustissime  se  gerii  Inquisititi  Hispani- 
ca,  curri  Ecclesiastieis  Doctorihus  capita  ne- 
rumi ionum  txhihel . noni  rum  ex  top  De 
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quihtts  oh  Innoc.  1 et  Cap.  De  libell,  a Un- 
ite l V . gravissime  praecipiatur  omnibus  Juth 
ribus,  et  DcibunaUbus,  ne  ab  exeniplis  Con- 
citiurum  (taieralium  in  Judit vuntlo  recedanl, 
incesse  est  eam  nudientiam  ipsis  prae<lare. 
Quindi  è,  che  più  gravi  autori  hanno  inse- 
gnato,  clic  nella  condanna  dc’libi  i é secon- 
do il  diritto  ascoltargli  autori. Cosi  sosten- 
gono i gesuiti  in  quel  loro  Voluta  IHntonis 
C.  aa.  Cosi  anche  il  Rainatido  Ile  litinis  et 
litolis  hbris  zi.  5oa,  ed  il  P.  lìago/io  altresi 
gesuiti!  Uh.  4,  Itisp.  3,  cap.  a,  Sec.  1 ; Mu 
latori  de  motleram.  Ingeniorum  I.  a,  c.  5: 
Giacomo  Roileau  nella  Considerazione  ri- 
spettom'.Comidcruiooe  a:  Floury  nel  Mer- 
curio Storico-Politico  del  mese  d’aprile 
*7 io.  e l’autore  dello  Sconvolgimento  della 
lila*rtà  delle  Chiese  di  Trancia  c.  7,  n.  3. 
Laonde  Tostato  vescovo  ahulense  , autore 
celebre,  si  querela  de’  censori  romani,  per- 
ché  gli  occultavano  i capi  delle  accuse,  di- 
cerie® cosi  nella  sua  apologia' aliarci  vesco- 
vo di  Toledo:  Ecce  quanta  iniquitas,et  quan- 
ta dieini et  httmtmi juris  confato  ; en  ipsius 
naturile  jura  dolala  . ut  constUuto  Juslitiae 
Tribù mili , ipsi  reo  defensionum  copia  dt  ur- 
ge tur,  quam  tamen  sarpe  clamasi « otqu,  im- 
podunts  rocibiis,  teste,  ut  ita  dicam,  lotti  Ec- 
clesia rTpnsuerttm. 

_ Dal  che  ronchiiulono  i PP.  gesuiti  nel 
Voto  di  Platone  cap.  aa,  in  questa  maniera. 
/‘rimo,  ex  genrrttlibus  priori  pii:  juris  de  nu- 
dimi ut  pruestanda  iis  qui  se  gravalo*  urbi- 
Irtmhtr.  Srcmdn  . ex  mente  Cunciliorum, 
praesertim  1 ridentini , et  Ibtsileensis  nuper 
allegaiorum.  ri  ex  communi  mi  « Doctm  imi 
praesertim  S.  Cgpritmi , S.  Itr.ilii,  Abolen- 
ti*! et  aliarum  plurima,  quo*  prò  re  intuì  fe- 
sta  non  exprdil  allegare.  Tedio  , ex  precri 
perpetua  Ecclesiae  Dei,  qtum  inviolale  uni- 
versa llispu'iìa  observavit , praesertim  post 
trrdìnnem  Sopranne  Inquisihonis,  qwie  licei 
nulli  Au fat  i tribuni  censura*  Quali/intio- 
rum,  et  cithith  l'uiidamenla  , si  non  sii  reus 
culti  fulminalione  praoessus , attribuii  scor- 
siti! posila < prtqimitiones,  quae  a Ceworibus 
ruudcmnatar  soni , ut  eas  tueatirr.  Quarto, 
ex  jure  naturali , et  divina  , cum  pruedidis 
circumstiintiis  debita  est  audientia,  quoti  non 
lems  , srd  gravis  sii  infamia,  quae  ex  pro- 
ibii ione  , et  rxpurgatiane  librnrum  energit 
in  Authores,  Ordines.  Acnticnua  t,  JYovincia  * 
nalurales  : non  leves  etiam  sunt  tmpensae, 
quae  Jìunt  in  impressione  librarmi! . ÌVerr.s  è 
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i gitmr  est,  ut  indubitate  sin t opera  inexcusa- 
bilia,  et  prò  cul/ra  certa  poemi  certa  luihilrea- 
tur.  Quinto , Quia  Disciplina  Ecclesiastica 
gravissime  lardi  tur.  si  propositiónes  probabi- 
ks  condemncntur. 

A queste  ragioni  se  ne  aggiungono  «Ielle 
altre,  che  si  considerano  da  diletti,  che  pos- 
sono avvenire  ne’  relatori  de’  libri , i qunli 
va  minutamente  notando  Van-Espen  de  usu 
placiti  Erg ii  pari.  4,  C-  ».  S-  >»  ®di  gesuiti 
in  Voto  Plotoni»  C.  ai , dicendo  : Tandem 
ante  conclusinncm  supponendolo  est  , curii 
judiciiim  librorum  integre  petulca!  ex  nlio- 
rum  relatione  , praecipue  cum  mii/lae  sóli 
propeisitinnes  Censura  Tlieologiea  notata te, 
nominila»  fraudes  intercedere  jnsse . Primo; 
Si  cursim  legati t Examinalnres  , et  mentem 
Auctoris  rum  caUeant.  aut  rjus  jdirasnn  mm 
percipianl.  Secando:  Si  Examinatores  viri 
dodi  rideuntar , nec  Itimeli  .«ini,  aut  guibus- 
dam  rilnis  ex celioni , unde  gloriata  rumimi 
aeguisirrant , et  idias  sibi  traditas  prorsus 
i gnomi.  Tertio;  Si  conspircnt,  et  odio  paci- 
seantur.  Quarto:  Ex  defeda  parti»  , nel  pa- 
troni, aut  dovala,  aut  depressa  nwratio pro- 
ponalur  Judicibus.  Quinto:  Si  ingenium  ha- 
beanl  atrnx,  et  indolem  cruilekm,  de  quibus 
saepe  conqueritur  S ■ Ifhronimus,  runnimitim 
in  Praefatione  in  Esdram , et  Nehemiam, 
taxans  hoc  gemei  dbtrectalorum  siine  doctri- 
nac.  Tandem:  Si  ediis  modi s tenebrue  oJJ'un- 
danlur.quas  Hosliensis  in  Proaemiu  Sumnute 
compilavi t . ad  noceti»  capita  reducens. 

Quando  dunque  Yorrà  il  regio  Col  laterale 
procedere  cogli  ocelli  aperti  in  questo  alia- 
re , dovrà  attendere  a considerare  le  sud- 
dette cose,  le  quali  sono  indillieoltahili,  che 
tutte  si  ripongono  sotto  la  sua  alta  consi- 
derazione. Non  avendo  il  Grimaldi  altro  in 
virilità,  se  non  che  non  si  pregiudichi  a 'di- 
ritti od  al  decoro  del  suo  sovrano,  nel  men- 
tre che  si  tratta  la  causa  di  lui  particolare. 

Si  due  aggitigncre  una  cosa  , che  si  de- 
ve tenere  in  gran  considerazione^  ed  è ciò 
che  accenna  il  grande  Antonio  Arnaldo 
nelle,  risposte  a Stcyncrt  pari,  q , dij/'.  g3, 
n.  5 ; ove  annoverando  le  cagioni  per  cui 
sfigliolisi  proibire  i libri  in  Roma  senza 
ragione , considera  in  questa  guisa.  Quan- 
do un  autore  si  c reso  odioso  alla  corte  ro- 
mana scrivendo  contro  le  sue  pretensio- 
ni, non  si  contenta  proibire  i libri  che  ave- 
va tatti  su  quella  materia, ma  passa  sovente 
a proibire  tutte  quelle  opere  , che  non  con- 


tengono cosa  alcuna  di  male.  Golia  latto  a 
riguardo  di  Cai  lo  Molineo  savissimo  giuris- 
( 'insulto , il  quale  aveva  avuto  I.*  siòi  luna 
ili  esser  impi  gliato  iicM’cresia  poi-  qualche 
tempo,  ina  pii  ebbe  da  Dio  la  grazia  di  en- 
trare nella  Chiesa  e di  morire  «la  buon  cat- 
tolico, perciocché  egli  aveva  scritto  contro 
l’abuso  delle  picciole  date,  ciò  che  tu  in  se- 
guito di  un  regolamento  di  Arrigo  II,  cche 
egli  aveva  fatte  altre  opere,  essendo  creti- 
co , che  pntevan  meritare  d'essere  censura- 
te. Si  sono  proibite  tutte  le  opere  general- 
mente, esl  ancora  «pielle  «li  giurisprmlensa, 
ove  non  vi  ha  niente  se  non  di  molto  utile 
per  il  tòro  e per  gli  giudizii;  c si  è tant'ol- 
tre  trasportata  l'avversione , che  hanno  a‘ 
suoi  libri , che  si  eccettuano  sempre  nelle 
licenze,  che  si  danno  a Roma  di  leggere  li- 
bri proibiti,  a «doro  che  le  domandano. 

CAPO  XXI. 

Rigrostn  di  Pirtrofìiaunonc  giuróconeidto  ed 
avvocato  napolitano  ad  una  lettera  scritta 
ad  un  amico  nella  quale  l'avvisata  della 
poca  soddisfazione  d alcuni  in  legge  mio  nel 
I.  »3  della  dì  lui  Storia  Orile  del  Regno  di 
Napoli  ai  cap.  / la  pretensione  de  Napo- 
litani intorno  al  dominio  del  mare  Adriati- 
co, e la  Storia  de"  trattali  seguili  in  Vene- 
zia con  Federico  1 im/reTatore , ed  Atto  ili 
papa  Akssandro  111. 

GsKTU.ls-.IHO  nano R MIO. 

A (tari  della  stia  cordialità  ed  aTezione , 
che  non  tralascia  in  tutte  le  occasioni  «li 
ricolmarmi  de’  suoi  Divori,  crescono  le  mie 
obbligazioni  verso  la  degnissima  sua  perso- 
na ; ma  sopra  ogni  altro  devo  riputar  se- 
nalatissimo  questo  , che  ora  ricevo , cioè 
avviso  che  si  scompiaciuta  di  darmi  della 
poca  soddisfazione,  che  ha  scorta  in  alcuni, 
in  leggendo  il  cap.  i,  del  lib.  »3  della  mia 
Storia , ove  tratto  del  Dominio  del  mare 
Adriatico,  c narro  la  lite  di  papa  Alessan- 
dro 111  in  Venezia  , e ciò  che  coll’unpera- 
tore  Federico  1 si  trattasse  ; poiché  mi  dà 
occasione  colle  richieste  fattemi , c le  diffi- 
coltà propostemi , di  mostrarmi  non  men 
fedele  Storico,  che  buono  c leale  cittadino . 
Son  persuaso , che  alcuni  non  bene  infor- 
mati delle  nostre  napolitano  memorie,  c 
molto  meno  di  qnelle,  che  sono  più  riposte. 
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e non  cotanto  divolga te,  avmn  creduto,  che 
avessi  deviato  dal  mio  iati  tu  to  nel  trattar 
del  Dominio  ili  quel  mare  e di  ciù  che  in 
Venezia  accadile  tra  ciuci  [lonteticc  e l im- 
pcratore.  Ma  coloro  clic  avranno  attenta- 
mente lette,  non  dico  le  accurate  storie  di 
ciuci  regno , ma  le  opere  dottissime  del 
P.  Paolo  Sarpi,  e spezialmente  la  continua- 
zione della  Storia  degli  Usoochi  aggiunta 
a quella  di  Minucio  Mimici  arcivescovo  di 
Z#ra  , ed  i suoi  prudenti  e sav  i discorsi 
'latti  donlinc  pubblico  sopra  il  Dominio 
del  mare  Adriatico^  ansi  l'Allegazione  stes- 
sa del  Frangipane  , che  va  impressa  tra  le 
di  lui  oliere,  nonavrannocertamcutc ripu- 
tato , che  tiesse  il  trattarne  fuori  del  mio 
istituto,  c molto  meno  si  daranno  a crede- 
re, che  fosse  citi  una  nuova  intrapresa  de’ 
Napoletani.  Per  soddisfare  adunque  non 
liicno  agli  uni,  che  agli  altri,  ed  intarmarla 
di  quanto  mi  richiede  sopra  questi  due 
punti  di  storia  , affinchè  («issa  nel  tempo 
stesso  sincerar  se  medesima , c dileguar 
qualche  nebbia  , che  si  fosse  sparsa  negli 
«echi  di  que’|iochi , che  m'uaccnua,  volen- 
tieri prendo  l'occasione  di  mostrarle , clic 
non  poteva  io  scusarmi  senza  grave  man- 
canza di  trattarne , e dovendone  per  neces- 
sità trattai  ! , non  poteva  , amie  buon  cit- 
t. idi  no  napoletano,  che  scriveva  la  Storia 
di  Napoli  c la  dedicava  a Cesare , non  mcn 
arciduca  d'Austria  e signore  delle  provin- 
ole adiacenti , che  re  di  Napoli  c il  Unghe- 
ria, d’ultra  maniera  parlarne,  cd  avrei  man- 
cato al  mio  dovere , se  con  tale  opportu- 
nità non  avessi  abbracciato  le  massime  de’ 
miei  maggiori. 

I.  Intorno  al  Dominio  del  mare  ,1/lriatico. 

Non  potrà  sapersi  il  motivo,  col  quale  io 
fui  forzato  a trattarne  quasi  di  necessità, 
se  non  si  porrà  attenzione  a'  tempi  passa- 
ti, con  ridursi  a memoria  quanto  danostri 
maggiori  fosse  stato  contrastato  questo  Do- 
minio a'Vcncziani , per  ciò  che  riguarda  la 
libera  navigazione  in  quel  Colto , spezial- 
mente dal  Cupod'Otranto  al  limile  Pescara, 
c sin  dos  e il  regno  confina  collo  Stato  della 
Chiesa  romana,  e che  secondo  il  più  o meno 
potere  delle  classi  marittime,  che  scorreva- 
no in  quel  mare  ciaselied  uno  rinvigoriva  , 
o rallentava  la  vicendevole  pretensione,  lo 
ron  ebbi  ardimento  io  quel  libro  «Iella  mia 
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Storia  di  decidere  la  gran  lite  tra  il  Marc 
lilierum  di  Ogone  Grozio , evi  il  Mure  cime 
sum  di  Gio.  Seldcno  ; ma  ciascliuduno  può 
accorgersi  che  il  mio  sentimento  sia  , che 
sempre  che  i Golfi  si  possano  custodire  con 
armate  navali,  le  quali  scorrano  da  per  tut- 
to , c gli  tengati  purgati  c netti  «Li  corsari 
e altri  piedoni  di  mare,  se  ne  possa  acqui 
star  dominio  |ier  quanto  qnell  elemento  sa- 
rà idoneo  di  soffrirlo.  Nino  è,  che  non  co- 
nosca la  gran  differeu/a  , che  intercede  tra 
il  dominare  v’I  possedere  il  mare,  gli  auipii 
spazi  della  terra  fennaed  immollile,  la  qua- 
le dalla  natura  stessa  sovente  o da  moliti, 
o da  fiumi,  oda  valli  vien  circondata  c di- 
visa ••  onde,  die  l’Alpi  furono  riputate  ter- 
mini beli  fermi , onde  lidia  tosse  divisa 
da  tutto  il  rimaiirur»  d Europa , cd  i Ro- 
mani nella  divisione  delle  provìneie  del- 
r imperio  non  si  valsero  che  di  questi  ter- 
mini naturali.  E quando  pur  questi  niati- 
casseio.  l>en  la  terra  per  umano  potere  cd 
industria  può  esser  terminata  da  confini 
stabili  e manufatti,  ehe  possono  essere  cu- 
stoditi da  piane  di  frontiera,  vallili  prr 
sidii  e barriere.  Ma  i seni  o gol  li  del  inaio 
non  potendo  essere  «Li  confini  terminati, 
non  si  possono  dominare  se  non  con  la  cu- 
stodia e di  lesa  (che  è lo  stesso  che  posse- 
derli ) per  mezzo  «li  poderose  armate  na- 
vali , che  sp»>sso  gli  scorrano  c riandino. 
Difficile  sara  l'occupazione,  ma  più  diffici- 
le Sara  la  possessione  ; e I'  una  e l'altra  è 
necessaria  |ier  acquistare  dominio.  Ala  non 
perchè  «dò  sia  molto  difficile , sarà  impos- 
sibile l'ottenerlo,  quasi  che  ripugnasse  alla 
natura  ed  alle  leggi  «Ielle  genti. Dopo  Tgonc 
Giozioe  Seldeno  si  sono  impegnati  valenti 
giuiisconsulti  <li  mostrare,  clie  non  meno 
la  terra  qhe  il  mare  per  diritto  ili  natura 
possa  occuparsi,  c «die  il  mare  dalla  sua  pri- 
ma origine  non  si  fosse  acquistalo  per  al- 
tro titolo  che  per  l'occupazione  , e posses- 
sione indi  i itenuta  ; siccome  per  tacer  d'al- 
tri , fino  aU  iiltima  evidenza  ha  dimostra 
to  a'  di  nostri  Cornelio  Bynkei  shoeji  , fa- 
moso giureconsulto  olandese  in  quella  sua 
dottissima  dissei  tazionc  de  Dominio  Marie 
eap • i.  * 3.  il  quale  per  non  urtare  ncll'op- 
pnste  sentenze  di  Grozio  c di  Seldcno,  s’u- 
nitbrmò  al  Seldeno  intorno  al  potersi  occu- 
pare il  inare  , ma  non  disprezzo  la  dottri- 
na del  Grozio  intorno  alla  possessione,  «die 
la  richiede  perpetua,  e che  si  conserva  per 
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la  navigazione  e custodia  perenne.  Domi 
nium  Marie  ( egli  dice  nei  c.  3.  ) primo  ab 
origine  noti  f visse  quaesiium  , tiisi  occujhi- 
litme,  hoc  est  navigatone  co  animo  instUula 
ui  qui  libera  per  vacuum  punii  vestigio  Prin- 
ceps , ejus  guod  navigai  Mari*  velil  effe  Do 
nùtus  : cerlum  est  et  porro  consegui , non 
alittr  id  Do  minima  relineri,  guani  possessio- 
ne perpetua  , hoc  est  navigai  ione . quae  per- 
petuo exefcelur  ad  cast  aduna  nutrita  si  exte 
rum , est  habt ndam  : ea  nanujue  ranista  re 
minitur  dominili  m.  et  redii  mare  in  causarli 
pristina m , aique  v&rurms  o ccupanli  pri- 
mula cedit.  Richiede  in  breve  che  l'animo 
di  colui  , che  t'occupò  , sia  tale  che  , post 
occupai ù me m nutre  ila  peróni  possidart , vi 
rires  sua s explicet  ad  tuendum.  guod  naclus 
est , Domini um. 

E non  pur  non  ripugnano  a questa  oc- 
cupazione le  leggi  di  natura  e delle  genti, 
ma  di  fatto  le  storie  c*  istruiscono,  efie  più 
nazioni  ebbero  dominio  di  mare  . non  pur 
di  seno,  o eli  golfo.  Per  tralasciarne  mol- 
lissime , illustre  é l'rsempio  del  mare  Me- 
diterraneo occupato  da'  Romani,  che  ne  ri- 
tennéro  il  dominio  per  tutto  il  tempo,  che 
d loro  imperio  si  mantenne  florido  c pos- 
sente : poiché  possedendo  essi  1’  Europa, 
I Asia  e l’Africa,  dalle  quali  il  MWiterra- 
n-"o  è chiuso  c circondato  , ed  essendo  pa- 
droni di  tutti  i porti , e dedite  stretti  Er- 
culeo e Tracio,  per  i quali  devono  passare 
i navigli  per  potervi  navigare,  chi  può  du- 
bitare , clic  non  si  rendessero  eziandio  j la- 
droni di  quel  mare  ? 

A tutto  ciò  si  aggiunga  , che  i Romani 
. |>cr  conservare  la  possessione,  c per  conse- 
guenza il  dominio  vi  mantenevano  quattro 
classi  marittime  , le  quali  perpetuamente 
l«*  scorrevano.  La  prima  era  a Miseno  , la 
seconda  presso  Ravenna,  la  tcrza'in  Frcjus 
nella  Gallia  Narhonesc  c la  quarta  in  Bi- 
sanzio. Quindi  r imperadore  Antonio  nel- 
la L Deprecatili  D.  ad  L Rhodiam  de  Jaciu 
rispondendo  ad  Eudcmone,  gli  disse  : Ugo 
guidali  mundi  Dominus  , le, r autem  tnaris  ; 
I miche  colui,  che  domina  tutta  la  terra  in- 
torno , oncT  è il  mare  rinchiuso  , può  dar 
legge  al  mure  stesso  ed  a tutti  coloro  che 
vi  navigano.  Ma  bisogna  che  il  mar**  sia  cu- 
stodito, poiché  altrimenti  la  possessione  si 
pvitle  per  1'  istallili! ’i  dell  elemento  , facile 
.•  ricevere  armate  straniere,  che  possano  da 
per  tutto  sconcilo  ed  occupai  lo.  Per  la 


nual  ragione  (iio.  Seldeiio  per  prova  del 
dominio  del  Marc  Bri  tannico*  preteso  dal 
re  d’ Inghilterra,  non  potè  portare  miglior 
argomento  che  la  perpetua  custodia,  cl»e  il 
re  Edgaro  ne  taceva  lare  dalle  sue  armati*: 
qui  omni  assiale , ( come  sono  le  sue  paro- 
le IÀb.  a.  Mat'is  cimisi  C.  io.  tracritte  «LI 
monaco  Mal mcshuriensc)  emensa  simun  l\t- 
schnli  FeUMato , Nave*  per  omnia  littora 
coaduna  ri  praccipiehat , et  I/uulam  circum- 
rectus  mare  ex  piombai , ne  quid  Dirai  ac  tur- ^ 
bareni  , virililsr  hoc  agens  ad  defensumem* 
conira  extcros  Regni  sui.  Or  tale  essendo  la 
condizione  del  dominio  del  mare  , mobile 
c vacillante,  che  se  non  sarà  perpetuamen- 
te custodito  e guardata»  riesce  cosa  molto 
difficile  e malagevole  poterne  avere  una  noi» 
interrotta  possessione  : quindi  se  o sarà 
trascurata  fa  custodia  , ovvero  mancate  le 
forze  marittime  di  un  principe  sorger»  al- 
tra potenza  in  mare  più  potente , e di  nu- 
merosi navigli  più  lloriua  c formidabile, 
ir  uopo  è , che  la  forza  minore  ceda  alla 
maggior? , ed  il  vincitore  in  guerra  n’ac- 
qu intera  il  dominio , non  altrimenti  che  la 
vittoria  dà  in  mano  del  vincitore  tutte  le 
terre , dalle  quali  averà  scacciato  il  vinto. 
Cosi  i Romani  sotto  Scipione  svendo  vinti 
in  mare  i Cartaginesi,  e toltogli  l«*  loro  na- 
vi, dice  Polibio  ìib.  3:  Devici is  hoslibus , Im- 
perio nutrii  notiti  sani  ; e gli  Ateniesi  dopo 
la  vittoria  di  Salaiuina  contri  i Permani , 
dice  Erodoto , che  conseguirono  V imperio 
del  mare.  Cosi  secondo  le  mondane  vicen- 
de soggiacciono  i mari  a più  spesse  muta- 
zioni e cangiamenti ionde  sovente  colui  che 
dava  prima  le  leggi  al  mare , le  ricevi;  |>oi 
da  altro  più  noderoso  e possente.  Dop> 
la  decadenza  elei  Romano  Imperio  non  vi 
c dubbio  che  gl’  iinperftdori  gn.*ci,  finché 
le  loro  forze  marittime  ebbero  vigore  e sus- 
sistenza, conservarono  il  dominio  del  seno 
Adriatioo;ma  quelle  poi  in  anca  mio,  ed  aven- 
done perduta  la  custodia,  e per  conseguen- 
za la  possessione,  e dall  altra  parte  la  sere- 
nissima Repubblica  veneta  sempre  più  ren- 
dendosi potente  in  mare, a proporzione  delle 
forze  sue  marittime,  che  andavano  aumen- 
tando, stendeva  l’occupa  dono  più  oltre  de- 
gli ultimi  recessi  di  quel  Collo,  che  furi- 
no i p»  imi  suoi  acquisti  : siccome  opponen- 
dosi al  favoloso,  con  non  minor  «inceriti» 
clic  dotti  ina  scrisse  il  Padre  Serpi . tanto 
più  da  commendarsi , quantoehc  rifiutati  i 
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favolosi  titoli  cip  suoi  coni  fiali-ioti  sfossi, 
s’attenne  u (furato  titolo,  come  il  più  fon- 
dato e plausibile. 

Quindi  i nostri  autori  riguardando  la 


qualità  del  maro  , uguagliano  r istabilit  i 
degli  acquisii  e dolio  perdite  a quello,  che 
gli  antichi  giureconsulti  romani  nella  l.  5, 
i,  e/.  6 i/i  princ.  D de  rerum  dici s.  e nei- 


Ji,c  /.  6 in  princ.  I)  de  rerum  dici*.  e nel- 
la /.  1 4 C i />.  de  arguir,  rer.  domi  serbe- 
rà di  coloro  , i quali  ne’  lidi  dd  mare,  che 
sono  a tutti  comuni,  fabbricano  le  loro  ca- 
se per  la  pescagione,  i quali  per  tali  edilizi 
ri  rendono  padrini  dd  suolo;  ma  so  dirute 

10  case  od  a mIki intonate  cesseranno  di  |k»s- 
scdcrlc,  ritorna  il  luogo  occultato  in  pì'i*ti~ 
ttam  causarti , sicché  altri  che  l’occuficrà 
j*oi,  se  ne  renderà  padrone , non  meno  che 

11  primo.  Nel  tempo  clic  i Veneziani  non 
meno  contro  gl’  imperatori  greci,  che  con- 
tro Carlo  Magno  c suoi  figliuoli  difendeva- 
no colle  lom  armate  la  possessione  del  Gol- 
fo*, non  potevano  certamente  i Napolitani 
trarre  alcun  vantaggio  in  questa  pretensio- 
ne, come  di  forze  marittime  assai  deboli 
od  impotenti. 

I Longclwutli,  come  a tutti  è noto,  ri  re- 
sero formidabili  per  gli  eserciti  terrestri, 
ina  non  avendo  armate  marittime,  non  po- 
terono toglier  a’  Greci  non  pur  la  Sicilia, 
ma  nemmeno  le  piazze  marittime  della  Pu- 
glia e della  Calabria  , che  lungamente  si 
mantennero  sotto  F imperio  greco  , ancor- 
ché fossero  padroni  di  tutte  le  provincic 
mediterranee,  ond’ora  il  regno  di  Napoli 
si  compone. 

I Napolitani  cominciarono  ad  entrare 
in  questa  pretensione  a’ tempi  de’ valorosi 
Nonna  in  ii , quando  resisi  ( sono  le  parole 
«lei  cap.  i , J i,  lib.  1 3 della  Storsi  Civile  ) 
« questi  potenti  in  mare  , avendo  discac- 
»»  ciati  i Greci  dalla  Sicilia  , dalla  Puglia 

* e dalla  Calabria,  non  può  dubitarsi  ,rhe 
» scorrevano  a Jor  posta  con  poderose  ar- 
p mate  l’Adriatico,  e tralasciando  cento  al- 
p tre  occasioni,  ch’chlicrodi  navigarvi  con 
» annate.  ndFatmo  1071,  quando  il  famoso 
» duca  Roberto  Guiscardo  fu  chiamato  in 
» ajuto  da  Ruggiero  suo  fratello,  mentre 

* era  nell* assedio  di  Palermo,  v’ accorse 
» egli  con  poderosa  armati  di  58  navi,  tra- 

* versando  l’Adrlilicu,  come  scrisse  furo 
m Protospafa  ad  ann.  1071.  Mense  Julii , 
p Dujt  transmeacii  Adriatici  Mari*  Pria- 
» qum . pcrrexit'/uc  Sicilwm  am  ùS  JV«f- 


p vìbut.  li  ne'tempi  clic  seguirono,  essendo 
» passate  sotto  la  dominazione  di  essi  Nor- 
» inanni  tutte  queste  nostre  provincic,  il 
i>  famoso  Ruggiero  ) re,  non  contento  di 
p tanti  e si  sterminati  acquisti  , resosi  po- 
» tenie  in  mare  assai  più  che  non  erano 
p gl’  iinpertdori  stessi  d’Oriente , jx»rtò  le 
p sue  \ iltoriosc  insegne  non  pur  in  Daltnu- 
p zia  , nella  Tracia  e sino  alle  porte  (li  Co- 
» stantinnpoli , ma  corsero  lesile  poderose 
p armate  insi  no  all’Africa  , ove  fece  nota- 
n bili  conquiste  ili  città  e di  provincic.  Nè 
p vi  fu  principe  al  mondo  in  questi  fem- 
p pi , clic  lo  superasse  per  forze  marittime, 
» ed  annate  navali  ; le  quali  sovente  coin- 
» battendo  con  quelle  dell’  impcradpre 
p d’Oriente , anche  potente  in  mire, ne  ri- 
p portò  sempre  trionfi  c piene  vittorie.  Ciò 
p si  è potuto  anche  conoscere  dalle  tante 
p annate  clic  manteneva , tanto  clic  non 
p bastando  un  ammiraglio  per  averne  cu- 
lt ra,  fu  d’uopo  crearne  molti,  a’ quali 
p prepose  un  solo,  che  perciò  fu  chiamato 
>*  admirutus  admiratorum  ; siccome  era  ap- 
»•  pel  Iato  Giorgio  Antiocheno  G.  amniira- 
* glio  ne*  tempi  di  Rnggiero, e Magone  ne* 
p tempi  di  Guglielmo  suo  figliuolo.  K fu 
p ne’tempi  di  questi  re  normanni  cosi  gran- 
p de  la  loro  potenza  in  mafie;  che  non  vi 
p era  lido . o fini  to  ne’  loro  domimi , che 
p (oltre  d’esser  provvista  ciascheduna  pro- 
n vipeia  d* ammiraglio)  non  avessero  que- 
ll sti  ancora  altri  ufRziali  minori  a loro 
p subordinati,  alla  cura  de’  quali  g’anpar- 
p teneva  fa  costruzione  de’  vascelli  c arile 
p navi , di  riparargli  e disporgli  per  man- 
p tenere  IìImto  il  commercio,  c tener  i 
porti  in  sicurezza , e ciò  in  tutta  1*  c- 
stensione  de  loro  reami,  ed  in  tutti  i 
lati  marittimi.  Ed  avendo  l'Adriatico 
molti  fiorii  nella  Puglia  , c per  tutta 
quell*  estensione  , che  c la  piu  grande 
«li  quel  Golfo  (ne* quali  sovente  anche 
le  armate  che  venivano  da  Sicilia  sole- 
vano ricovrarsi)  , nel  regno  di  Ruggie- 
ro, de*  due  Guglielmi  c degli  altri  re 
suoi  successori  fu  quel  Golfo  sempre 
guardato,  e ripieno  di  navi  ed  armate 
dc’rc  di  Sicilia.  Anzi  in  congiuntura  Hi 
viaggi  c di  spedizioni  navali  i porti  più 
frequentati  c scelti  a tal  line  erano  que’ 
di  Vesti,  Barletta,  Trani,  Risveglia,  Mol- 
fclta  , Giovenazzo . Rari , Mola  e di  Mo- 
nopoli, oltre  a quelli  di  Brindisi, d’Otran- 
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» tu,  di  Gallipoli  c di  Taranto , posti  tutti 
» quasi  nel  l’Ad  ria  tiro  ; ed  i pellegrinaci 
» pur  Terra  Santa  in  Scria  sovente  per 
» l'Adriatico  si  facevano.  Lamia  te  di  Fe- 
» derico  cd  Errico  iinperadori  indifFercn- 
» temente  ne’  porti  dell'Adriatico  si  fcr- 
» mavano  : per  1* Adriatico  si  trasportava 
>•  l'oste  per  Soria  ; cd  in  line  tutte  lai  tre 
>•  imprese  della  Grecia , e di  Levante  per 
» questo  golfo  si  disponevano.  E sebbene 
» nel  regno  degli  Angioini  non  fosse  stata 
* tanta  la  potenza  in  man;  de  re  di  Sici- 
» lia  , nuli. ali  meno  non  è , clic  i due  Carli 
» d’Angiò,  e gli  altri  re  di  queba  stirpa 
»»  non  avessero  mantenute  [joderose  arma- 
» te  di  mare,  tanto  clic  non  avessero  po- 
» tiìto  disporre  di  quel  golfo  a loro  ar- 
» bitrio  c piacere  ; siccome  ([dando  dall  oc- 
» cagione  si  richiedeva  , il  facevano  ». 

Nc'  tempi  posteriori , c particolarmente 
sotto  gli  Aragonesi  dì  Napoli,  dopo  che  Al- 
fonso d*  Aragona  stacco  il  regno  di  Napoli 
dagli  altri  legni  suoi  ereditarli , e lo  lasciò 
a Ferdinando  suo  naturai  figliuolo,  non 
|)ossedendoqucsti,siccome  i suoi  discenden- 
ti, altri  regni,  che  il  solo  di  Napoli,  comin- 
ciarono a mancare  ar  nostri  re  le  torze  di 
mare,  cd  all'  incontro  cresciute  quelle  di 
Venezia,  nacque,  che  navigando  essi  nel 
golfo  senza  timore  eli  armata  di  principe 
vicino,  nc  ripresero  con  vigore  la  custodia 
con  impor  legge  a coloro,  elicvi  navigava- 
no, non  permettendo  che  entrassero  in 
quello  armate  navali.  Nè  fra  Paolo  Sarpi  si 
dimenticò  nella  sua  prima  scrittura  compo- 
sta d'ordine  pubblico  sopra  il  dominio  del 
mare  Adriatico,  di  valersi  contro  do  Napo- 
letani della  sommissione,  che  il  re  Ferdi- 
nando usò  colla  repubblica,  scrivendo,  che 
essendo  fuggite  due  galee  di  questo  re  da’ 
|>orti  di  Napoli,  ed  entrale  nel  golfo  Adria- 
tico, a quel  re,  egli  dice  : «Non  gli  tosse  le- 
» cito  il  seguitarle,  ma  mandò  a pregare  il 
» serenissimo  dominio,  eh  essendo  entrate 
» nel  mar  suo,  volesse  perseguitarle  c pren- 
».  dcrlc  v.  Ma  non  si  di  mentici  pure  questo 
..miralo  scrittore  nell  ulfima  sua  scrittu- 
ra di  rapportare  il  passo  di  Salicilico,  e la 
pugna  navale  accaduta  a’  tempi  di  Fede- 
rico figlio  del  re  Ferdinando  , il  quale  con 
43  galere  c fusto  passò  tutto  I* Adriatico, 
e fugò  la  numerosa  armata  de  Veneziani 
sino  a vista  del  loro  generale  Marcello , c 
ponendo  Lissa  a ferro  c fuoco  andò  ad  as- 


salire Goiiu,  ponendo  tanto  terrore  a’ Ve- 
neziani , che  scrive  il  .Sa bellico,  IfrcatL  4» 
lib.  3.  Et  i't  inumi  a art  uni  esse  de  Imperio 
Marii.  Fra  Paolo  contraddice  al  detto  di 
Salicilico,  cioè  che  la  repubblica  avreblic 
perduto  l’imperio  del  mare,  ma  non  lo  per- 
de , perchè  nelle  battaglie  navali  si  attende 
I nlti ino  successo,  che  fu  a’ Veneziani  favo- 
revole, i quali  finalmente  fugarono  Tar- 
mata nemica,  obbligandola  a 1 i tirarsi  : non 
dubitando  questo  scrittore,  che  si  (ioide  il 
dominio  del  mare , quando  non  sia  custo- 
dito, e che  nelle  pugne  navali , cacciati  i 
possessori  e vinti , la  vittoria  dia  in  roano 
al  vincitore  tutte  le  cose  , e si  trasferisca 
lagiurisdizione  sopra  il  mare  a chi  ne  resta 
padrone,  allegando  perciò  gli  esempi  devo- 
niani , che  sotto  Scipione  vinsero  i Carta- 
ginesi , c degli  Ateniesi,  eh*:  conseguirono 
l'imperio  del  mare  dopo  la  vittoria  dì  Sa- 
lamina.  Sempre  dunque  , che  con  perpetua 
custodia  il  principe  saprà  conservarsi  la 
| «ossessione  , sarà  padrone  del  golfo,  e sic- 
come li  vinti  lo  perdono  , cosi  se  riacqui- 
stando forze  maggiori  sapranno  discacciar- 
ne i vincitori,  tornerà  il  mare  in  pristinain 
causam  , d esser  «li  colui  clic  l'occupa  e cu- 
stodisce. I Napoletani  oederoho  al  tempo, 
ed  alla  forza  maggiore  dc’Vcncziani,  i quali 
e per  la  debolezza  de' principi  vicini,  c per- 
chè sempre  più  resi  potenti  e formidabili 
in  mare,  aumentarono  in  guisa  le  loro  clas- 
si , che  giunsero  nella  declinazione  della 
monarchia  di  Spagna  sino  a non  permette- 
re , che  Tarmate  stesse  degli  Spaglinoli  po- 
tessero navigare  in  quel  Colto.  Ma  nel  re- 
gno di  Filippo  III  sorsero  tra  la  corte  di 
Spagna  e la  Repubblica  brighe  tali,  che  fe- 
cero rinnovale  a 'Napoletani  In  pretensione, 
c metterla  in  campo  con  maniere  più  stre- 
pitose clic  inai , poiché  per  sostenerla  con 
vigore  dieder  fuori  i loro  giureconsulti  pili 
scritture  legali , alle  quali  i Veneziani  non 
tralasciarono  nel  medesimo  tempo  da’  loro 
giuieconsulti  far  dar  ampie  c voluminose 
risposte.  La  cui  storia  forse  ad  altri  ignota, 
o non  avvertita  , oppure  uscita  di  mente  a 
coloro,  che  riputarono  esser  fuori  del  mio 
istituto  trattarne,  sarà  ben  a proposito  qui 
rammentare,  per  toglier  affetto  qualunque 
nebbia  , che  si  fosse  potuta  sorgere  negli 
occhi  di  qne' , che  mostravano  poca  soddi- 
sfar ione  d aver  io  trattato  del  dominio  di 
questo  mare.  - . # * * 


['ARTE 

Nc’  principi!  ilei  secolo  scorso  nacquero 
fra  la  serenissima  Repubblica , e le  corti 
delfini  perudorc , dell’arciduca  d’Austria  e 
quella  di  Spagna  yaril  disgusti,  che  poco 
mancò,  che  non  prorompessero  in  una  aper- 
ta e dichiarati  guerra.  Pei-  ciò  che  riguarda 
le  corti  d’Aleriiagua.  vi  diedero  occasione  le 
scorrerie  c depredazioni  degli  Uscochi,  che 
infestavano  il  Golfo,  la  storia  delle  qiinjf 
fu  tanto  esattamente  scritta  dall’arcivesco- 
vo di  Zara,  e continuata  poi  lino  a’ suoi 
tempi  dal  P.  Paolo  Sarpi.  Dopo  vani  av- 
venimenti si  pensò  di  linirc  ogni  contesa 
per  via  d’amichevole  composizione.  I mi- 
nistri arcMucali  della  corte  di  Gratz,  che 
colatamente  favorivano  gli  Uscochi,  perchè 
delle  loro  prede  avevano  parte , per  diffe- 
rire l’adempimento  della  promessa  fatta  di 
tenergli  a treno  , proposero  di  terminat- 
ogli! contesa  per  via  d’accordo  ; e per  dar 
6 ingresso  a questa  trattazione,  oltre  il  pre- 
sentando aliare  degli  Uscochi , posero  in 
campo  di  doversi  anche  trattare  di  com- 
porre la  controversi.!  della  libera  naviga- 
zione del  Golfo,  che  cominciata  fin  da’ 
tempi  del  firn  pera  dor  Massimiliano  I c con- 
tinuata sotto  Carlo  V c Ferdinando  suo 
fratello,  di  Massimiliano  II  c Ridolfo,  era 
ancora  pendente.  Ed  ancorché  per  parte? 
de’ Venezia  ni  si  dicesse,  che  bisognava  pri- 
ma finire  il  negozio  degli  Uscochi  che  era 
in  piedi , e poi  venire  alla  discussione  di 
quclfaltm  affare  spinoso  , che  non  poteva 
servire  ad  altro  che  a portar  in  lungo  IV 
secuzionc  di  lle  cose  promesse,  nulladime- 
iioì  i consiglieri  di  Gratz  non  si  mossero 
dalla  loro  risoluzione , ma  si  fermarono 
costantemente  in  questo , che  non  occoiO 
reva  parlare  degli  Uscochi , se  insieme  non 
si  parlava  di  quesfaltro  punto  della  libera 
navigazione. 

Con  questa  occasione  ripugnando  i Ve- 
neziani di  venire  a tal  discussione,  e tornan- 
dosi alle  discordie  di  pritoa,  sino  a l’arsi  vi- 
cendevoli rappresaglie,  facevan  le  parti  que- 
rele alle  corti  degli  altri  principi  aEuropa, 
e gli  Austriaci  rinnovando  la  controversia 
della  libera  navigazione,  metteva»  fuori  le 
allegazioni^!  i aiscorsi  , che  al  tempo  del 
l’inipcradore  Ferdinando  fece  il  loro  avvo- 
cato Andrea  Rapizio  nella  raunanza  istitui- 
ta in  Friuli  nel  1 565  di  cinque  commissari, 
un  procuratore  e tre  avvocati  per  parte,  do- 
ve inculcava  la  libera  navigazione  nel  mare 


Adriatico,  essendo  il  inare  libero  ed  a tutti 
connine  : aggiugncudo  , che  sebbene  alcu- 
ni dottori  dicessero  aver  la  Repubblica  prc-1 
scritto  il  dominio  del  mare  Adriatico  col 
lungo  possesso,  però  che  noli  lo  provavano, 
ed  a’  dottori  chi*  affermavano  una  cosa  ili 
fatto  , non  si  dee  credere  senza  evidenza  e 
chiara  prova.  Dall’altro  canto  per  parte  dei 
Veneziani  si  rinnovavano  le  risposto  che  le- 
ce il  loro  avvocato  Giacopo  Chizzola  -,  ed 
il  P.  Paolo  Sarpi  nella  Storia  degli  Usco- 
chi , interrompendone  il  filo , non  manco 
con  una  lunga  digressione  rammentarle  • 
minutamente  : aggiugncudo  gli  atti  posses- 
sivi per  prova  della  prescrizione  , cil  i sal- 
vocondotti e licenze  date  dalla  Repubblica 
a’ re  d’Ungheria,  agli  arciduchi  d’Austria, 
ed  agl’  imjitTadori  Federico  IH  m Massimi- 
liano 1 per  navigare  nel  Golfo.  Infra  gli 
altri  si  esagerava  il  salvocoudotto  conces- 
so a richiesta  di  Rodolfo  conte  di  Sala  per 
nome  di  Ladislao  re  di  Napoli,  c di  Gugliel- 
mo d’Austria  nel  in  tleeembre,  accioc- 
ché la  sorella  del  predetto  sposata  al  sopran-  • 
nominato  arciduca  si  potesse  condurre  per 
mare  dalla  Puglia  alle  riviere  dello  sposo 
con  galee  ed  altri  legni  al  numero  circa  di  • 
dodici,  con  condizione,  che  sopra  quelli  non 
fosse  ricevuto  alcun  bandito  da  Venezia.  Si 
allegavano  le  lettere  di  Federico  LI  al  doge 
Gio.  Mocenigo dell’anno  1^78  «del  i^O  in 
dati  di  Gratz,  nelle  quali  richiede  al  doge, 
chefevendo  ordinalo  che  fosse  portato  di 
Puglia  e d’Abruzzo  a’  suoi  castelli  del  Car- 
so e dell'  Istria  certa  quantità  di  fromento, 
dasse  permissione  d’essere  liberamente  por- 
tata. Si  rammentava  la  lettera  di  Beatrice 
regina  d’Ungheria  scritta  nel  i£8i  allo  stes- 
so doge,  pregandolo  di  dar  permissione  che 
diverse  cose  che  ella  faceva  venire  da  luoghi 
d’Italia,  le  fossero  liberamente  portate  : sic- 
come altre  consimili  (fcl  re  Mattia  d’Unghe- 
ria, di  Anna'  regina  d’Ungheria  del  i5oa,  v- 

e per  ultimo  una  lettera  del  i5o4  di  Gio. 
da  Dura  ministro  dell’ imperadore  Massi- 
miliano scritta  al  doge  Leonardo  Loredn- 
no.  De’ quali  esempi  edi  tutti  gli  altri  atti 
possessivi  addotti  allora  dall’avvocato  della 
repubblica  Chizzola,  si  valse  poi  il  P.  Paolo 
nella  prima  scrittura  del  dominio  del  mare 
Adriatico,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Con  tal  occasione  nc’principii  del  secolo 
scorso  sino  all'anno  1610,  sin  nove  fra  Pao- 
lo continuò  la  Storia  degli  Uscochi,  si  rita- 
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uovo  fra  le  corti  austriache  dell*  imperai  la- 
re e delfarciduca  , e la  repubblica  di  Ve- 
nezia la  controversia  della  filiera  navigazio- 
ne del  Golfo.e  diedesi  motivo  a nuove  scrit- 
ture e nuovi  discorsi  sopra  questa  materia. 

Dalla! tra  parte  nel  medesimo  tempo  si 
rinnovarono  più  fervorose  che  mai  le  con- 
tese per  lo  stesso  soggetto  tra  la  corte  di  Spa- 
gna e la  repubblica  di  Venezia  per  cagione 
di  D.  Pietro  Giron  duca  d'Ossuna,  manda- 
to da  Filippo  HI  viceré  ili  Napoli  nel  1616. 
Essendosi,  come  si  è detto,  il  senato  vene- 
to per  cagiou  degli  Uscochi  disgustilo  col- 
l'arciduca Ferdinando  , fu  d'uopo  assistere 
all’arciduca  cotnito  a lui  stretto  di  paren- 
tela e di  sovvenirlo.  Si  aggiunse  ancora,  che 
per  la  inolio  di  Francesco  Gonzaga  duca  di 
Muutova,  per  le  cagioni  rapportate  da  Ba- 
tista Nani  storico  veneto  M.  i.  Filippo  III  fu 
indotto  ad  entrare  in  questa  nuova  guerra 
accesa  in  Italia, e(l  opporsi  al  duca  di  Savoia, 
ed  i Veneziani  all’ incontro  favorivano  il  du- 
ca con  forze  c ilauari  ; onde  maggiormente 
si  (inasprirono  i disgusti  fra  la  corte  di  Spa- 
gna e la  repubhlica.Contuttociòncs  era  fra  la 
medesima  e il  re  dichiarala  guerra  apertami; 
licenziali  dalle  loro  corti  gii  ambisci, ulori. 
Ma  il  viceré Ossuna  per  l’odio  ed  avversione 
che  aveva  co’  Venezia  ni, non  solamente  aderì 
va  alla  partcdclfarciduca, ma  fomentava  gli 
Uscochi  alle  prede,  favorendogli,  dandogli 
ricetto,  se  erano  da*  Veneziani  perseguitati, 
gli  allettava  a ricovrarsi  nel  regno  con  por- 
to franco  c co’  prendi , quelli  più  accarez- 
zando. E persuaso  il  viceré,  che  fosse  una 
pretensione  pur  troppo  insoffribile  quella 
ile’  Veneziani  di  riputarsi  signori  del  Gol- 
fo, ed  impedire  ili  quello  la  libera  naviga- 
zione , era  tutto  inteso  col  pretesto  della 
guerra  , clic  per  cagion  degli  Uscochi  si  fa- 
ceva dalla  repubblica  agli  Stati  dell'arci- 
duca, ad  armar  vascelli  per  infestar  l’Adria- 
tico e molestar  k Veneziani  , minacciando 
di  sorprendere  i porti  dell'Istria , saccheg- 
giar isole  e penetrare  ne’ recessi  medesimi 
della  città  dominante.  Spinse  peni  dodici 
lien  armati  vascelli  nel  I*  Vii  ria  ti  co  sotto  il  co- 
mando di  Francesco  Rivera;  ed  ancorché  la 
Repubblica  avendo  comandato  al  Belcgno 
d’accorrere  colla  sua  armata  per  resistergli, 
obbligasse  il  Rivera  a ritirarsi  a Brindisi, 
non  però  l'Ossuna  si  ritenne  d’ inviare  sot- 
to Pietro  di  Ley  va  19  galere  ad  unirsi  al 
Rivera  , il  quale  passato  con  questo  nuovo 


soccorso  a S.  C roce  , c Dovuti  in  («esina  i 
Veneziani  inferiori  di  forze,  tento  di  tirar- 
gli fuori  a combattere , ma  costoro  fermi 
alla  difesa  sfuggirono  il  cimento  : c quan- 
tunque i Veneziani  seriamente  pensando  ai- 
fini  portanza  dell'aflàrc  ingrossassero  la  lo- 
ro armata,  dall’altra  parte  non  mancò  l’Os- 
suna  di  accrescere  la  sua  a diciotto  navi  c 
trentatré  galere,  la  quale  comparse  sopra 
Lesina  con  animo  di  provocar  la  veneta  al- 
la battaglia.  Le  due  armate  però  intorno  a 
Lesina , ancorché  la  spaglinola  avesse  pro- 
vocato la  veneta,  non  vennero  mai  a batta- 
glia : siedié  il  l«cyva  vedendo,  che  i Vene- 
ziani s’erano  posti  sulla  difesi  «lei  porto, 
allargandosi  si  diede  ad  altre  imprese  , i 
successi  delle  quali,  e ciò  elle  ne  avvenisse 
sino  alla  (vice,  che  lilialmente  trattata  a Pa- 
rigi si  distese  a Madrid  , dove  si  conciiiu- 
sero  le  condizioni  di  essa , accettate  dalla 
Repubblica  , per  esser  stili  accuratamente 
descritti  dal  Nani , jhissoiio  leggersi  nella 
di  lui  Storia  Venirti  ad  (in.  1617,  Ub.  3,  a 
cui  volentieri  ci  rimettiamo.  Vedi  anche  la 
nostra  Storia  Civile  /.  35,  c.  4* 

Con  td  occasione  disputandosi  dal  duca 
d'Ossuna  a’  Veneziani  il  dominio  del  golfo 
con  cannoni  cd  afitiatr  navali,  non  si  man- 
cò per  parie  del  medesimo  di  farlo  dispu- 
tare anche  da'  giureronsulti  con  scritture 
ed  allegazioni,  le  quali  non  meno  da’  Napo- 
letani, che  da’  giureconsulti  di  altre  nazio- 
ni, come  Gio.  Batista  Valenziiela  e Fioren- 
zo Motino  romano,  si  fecero  usirir  in  cam- 
ini. Scrissero  per  la  filiera  navigazione,  c 
che  piuttosto  il  dominio  di  quella  piirte  del 
golf»,  clic  riguarda  il  regno,  fosse  del  redi 
-Napoli , clic  de’  Veneziani  , dottissimi  av- 
vocati e ministri  napolitani , c fra  gli  altri 
il  famoso  (zio.  Francesco  da  Ponte,  celebre 
per  le  molte  opere  legali,  checi  lasciò.Tut- 
te  queste  scritture  furono  unite  insieme  da 
Bar tolommeo  Chioccarci  li  , celebre  ed  ac- 
curato investigatore  delle  napol itane  me- 
morie , il  quale  ne  compilò  una  raccolta, 
clic  si  legge  nel  tomoxxi.  Variar.  5,  dei 
manoscritti  della  rcgal  giurisdizione,  sotto 
la  rubrica  del  Dominio  del  mare  Adriati- 
co , se  sia  de’  Veneziani  , o più  tosto  dei  re 
di  Napoli. 

Londorpio  ne*  suoi  Atti  pubblici  f.  i, 
lih.  2,  c.  i5 , fece  pure  raccolta  delle  scrit- 
ture , che  uscirono  a questi  tempi  con  tal 
occasione , non  meno  ui  quelle  etite  fuori 
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per  parie  degli  Spngnuoli  e Napolitani,  clic 
per  parte  dell'arciduca  il' A usti  i.<  rVrdinan- 
<lo,  . i tr.i >1 , 1 1 .un I o«_'i  ancora  la  scrittura  com- 
posta in  ilifrsa  ilella  repubblica  ila  France- 
sco ile  lngenuis  de  Jurisdictione  Venelae 
Rripublicae  in  Mare  Adrialicum  , impressa 
in  Genova  in  4-°  nel  itiig  , la  quale  ulti- 
maniente  si  prese  a confutare  Gio.  Augusto 
ile  Un  ger  de  Imperio  Morir  Adriatici,  atam-‘ 
p ilo  in  Lipsia  nel  isa3.  Per  t isponderc  alle 
scritture  de'  Napolitani  la  repubblica  ripu- 
tò, che  non  se  gli  potesse  oppone  altri  con 
maggior  rigore  , clic  il  rinomatissimo  fra 
Paolo  SaqH  ; quindi  per  ordine  pubblico 
gli  fu  data  1 incombenza  di  farlo,  sicco- 
me esattamente  adempì  al  comando  con 
quei  due  trattati , l'uno  del  dominio  del 
mare  Adriatico  della  serenissima  repub- 
blica di  Venezia  , c l'altro  dello  stesso  do- 
minio, e sue  ragioni  pel  jus  Belli.  In  aiuen- 
due  queste  scritture  il  principale  intento 
dell’Autore  fu  di  rispondere  a dottori  na- 
politani, allegando  contro  a'meilcsini'  quei 
medesimi  atti  possessivi  dalla  repubblica 
esercitati  co'  re  di  Napoli  che  furono  rap- 
portiti dal  ChixxoU.  Non  trascuri')  gli  esem- 
pi accaduti  col  re  Ferdinando  per  le  rivie- 
re della  Pugliu  c per  ledile  galee  fuggite- 
gli, mandando  a pregare  il  senato  , clic  es- 
sendo entrate  nel  mar  suo , volesse  perse- 
guitarle e prenderle  , siccome  si  legge  alla 
p.  4? I dell'edizione  ultima  inquarto  ; colla 
sorella  di  Ladislao  redi  Napoli  sposata  con 
Guglielmo  arciduca  d'Austria,  la  quale  vo- 
lendo il  fratello  ed  il  marito  condurre  per 
il  mare  di  Puglia  alla  riviera  di  Dalmazia 
con  dodici  vascelli , tre  galere  e altri  navi- 
gli, domandarono  salvocondotto  per  i legni 
e per  le  persone  pog.  4» a,  c con  Manfredi, 
come  tutore  di  Corrado  re  delle  due  Sicilie, 
■si  am  be  poi  fattosi  re  dopo  la  morte  di 
Corrado p.  43  r.  Ma  nella  secónda  scrittura, 
ove  si  studia  di  provare  il  dominio  del  man: 
pel  jus  Belli,  si  scaglia  apertamente  contro 
i dottori  napolitani,  lagnandosi,  die  a lid- 
ia posta  andassero  « a incontrar  briga  per 
>,  essere  adoperati,  e metter  da  se  medesimi 
» necessità*’  principi  loro  in  tali  maneggi, 
,,  massi  inamente  nel  regno  di  Napoli , dn- 
» ve  è Cuna,  che  le  contenzioni  sono  state 
» maggiormente  nutricate  per  consenti- 
li mento  de’  re  ».  Sono  le  sue  parole  che  si 
leggono  alla  p. 446.  Risponde  nelle  seguenti 
pagine  a’  loro  argomenti  ; e nella  pog.  456, 
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si  prende  ad  Impugnare  Gio.  Francesco 
da  Ponte , che  lo  chiama  uno  de'  dottori  W 
avversari , valendosi  per  prova  del  suo  as- 
sunto, e per  maggiormente  convincerlo , 
d’un  passo  del  Ponte  de  potettate  Proregi », 
trascrivendone  sino  le  parole,  che  sono  que- 
ste: Ubi  Ber  fertur  contro  hostem  rum  cjeer- 
citu,  ibi  est  Territorium  Regis  , et  tale  Ter- 
ritorium  dicitur  a palesiate  tenente,  et  stati 
dicitur  tìen.  I.  Spiritus  Pennini  ferebatur  su 
ter  aquas  , tic  fertur  super  mare  potestas 
iuibe/ilis  Jurisdictioncm.  Risponde  al  caso 
allegato  da'  Napoletani  della  fuga  data  dal- 
l'armata di  Federico  a quella  de’  Veneziani, 
ed  all'autorità  del  Salicilico  allegata  da 'me- 
desimi, e ritorce  contro  di  loro  il  successo, 
dicendo  che  in  quell'azione  i Veneziani  fu- 
rono vincitori  , e che  l'armata  di  Federico 
si  ritirò , ed  i legni  nemici  sparvero  come 
ombra , c clic  vi  lasciarono  il  piò  hello  da 
narrare,  c del  perdere  nella  guerra  si  fa  con- 
to in  fine , c siccome  nelle  battaglie  terre- 
stri il  vincitore  si  rende  Jure  Belli  padrone 
ilei  territorio, cosi  nelle  navali  della  giuris- 
dizione del  mare,  allegando  l'esempio  de’ 
Romani  dopo  ch'ebbero  vinto  i Cartaginesi, 
c degli  Ateniesi  dopo  la  vittoria  di  Sa  la  mi- 
ni. (Hi  rimprovera,  che  essi  arcano  lasciato 
di  dire,  che  Tarmati  veneziana  andò  a pi-cn- 
dcre  a forza  Gallipoli , e che  il  re  vedendo 
si  grande  rotta  in  casa  sua.  pensò  alla  pare. 

In  line  allegando 'altri  esempi  tratti  dalla 
Storia  di  Napoli  del  Costnizo,  c dando  ri- 
sposta agli  altri  argomenti,  de' quali  si  era- 
no valsi  gli  avversarli  nelle  loro  scritture, 
ch’egli  aveva  prese  a confutare  , terminò 
dottamente  In  su*  difesa. 

Nel  medesimo  tempo  non  sì  sa  , se  per 
privato  studio,  o per  pubblico  ordine,  Cor- 
nelio Frangipane  ditale  fuori  alle  stampe  in 
Venezia  quella  sua  Allegazione  indifesa  del 
dominio  della  Repubblica  di  Venezia  sopra 
il  suo  Golfo , sulla  quale  a giudizio  di  uo- 
mini saggi  s'innalzano  tanto  le  dotte  scrit- 
ture di  F.  Paolo,  guani um  inter  viburno  Cu- 
pr essus.  Comunque  ella  sia,  non  vi  è dub- 
bio, che  Frangipane  la  compilò  in  risposta 
delle  scritture  date  fuori  (fa’  Napoletani , 
siccome  oltre  di  ciò  che  si  legge  nel  corpo 
della  medesima  manifestamente  si  conosce 
dal  frontispizio , portando  in  frónte  ( cosi 
quella  stampata  in  Venezia  in  4 ° nell  anno 
■6 iti,  come  l'ultima  ristampa  fatta  apparire 
in  Almestad  ) questo  titolo  : « Allegazione, 
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»*  o Consiglio  ii*  jurejpcl  Dominio  della  Se- 
• >»  lenissima  Repubblica  di  Venezia  sopra 
».  il  suo  Golfo,  contro  alcune  Sentirne  de’ 
>»  Napoletani  ». 

Uscirono  intórno  a questi  medesimi  tem- 
pi altre  scritture  in  difesa  della  Serenissi- 
ma Repubblica,  come  quella  di  Angelo  Ma- 
latìcci de  Jurc  Yendurum  , el  jur indici  ione 
Maris  AiIriaJici  stampata  in  4U  Venezia 
l’anno  1617,  l’altra  del  famoso  giureeonsuj  • 
to  Giulio  Parlo  dr  Dominio  Maris  Adriatici 

Ìro  Jtcjj  itàlica  Veneta  in  4-°  unpiussa  in 
àonc  nel  1 tì  1 <j.  quella  di  Francesco  de  In- 
genui* pure  impressa  l’anno  medesimo,  del- 
ia quale  s*  è latta  memoria , l'altra  di  Gio. 
Palazzi  , al  altre  di  minor  conto , che  non 
fa  d'uoj**  qui  rammentare. 

Or  chi  avendo  innanzi  gli  ocelli  tutte  que- 
ste brighe  passate  tra’ Veneziani  e’  Napoli- 
tani , intorno  alia  libera  navigazione  del 
mare  Adriatico,  si  maraviglierà,  se  ultima- 
mente incita  fuori  una  nuova  Storia  Civile 
<li*l  Regno  di  Napoli , l’autore  ebe  era  un 
giureconsulto  ed  avvocato  napolitano,  il 
cfiialc  scriveva  la  sua  storia  in  Napdic  che 
la  dedicava  a Cesare  , nella  cui  augustissi- 
ma persona  s’uuivauo  le  qualità  ai  re  di 
Napoli  e d'Ungheria , da  rei»  luca  d’Austria, 
e signoi-e  di  tutte  le  altre  adiacenti  provin- 
ole ereditarie  , «vendo  dovuto  in  più  occa- 
sioni favellare  del  mare  Adriatico, clic  Ixagna 
pei  la  maggior  parte  uno  tlc’suoi  più  datesi 
lati,  dove  ita  ani  pii  porti  e spaziose  marine 
ne  abbia  trattato  colle  medesime  massimi*  1 
sentimenti  de’  suoi  maggiori  ? Chi  non  co- 
nosce, che  il  tar  altrimenti  non  sarchile  sta- 
to altro,  che  esporsi  alligiioniiniosa  taccia 
di  aver  mancato  al  dovere  di  buono  e leale 
cittadino,  ed  alla  fedeltà  che  ciascuno  dee 
al  suo  proprio  e naturai  signore?  E tanto 
maggiormente  dovea  così  fare  , quanto  che 
adetn  i>hih1o  aqueste  sue  dovute  parti, adem- 
pì anche  a quella  di  fedele  storico  ; poiché 
non  venne  punto  a decidere  la  controversia, 
nè  in  minima  parte  ad  offendere  la  vci  ità;nia 
Li  lasciò  nel  suo  essere  di  prima*lllihata  ed 
intatta.  Anzi  a chiunque  a t tenta  mente  con- 
sidererà il  suo  sentimento  intorno  al  domi- 
nio del  mare  , che  non  lo  disgiunge  dalla 
perpetua  custodia  e possessione , i signori 
Veneziani  potranno  ben  contentarsi,  che 
m ila  Storia  Civile  si  riduca  la  controversia 
più  tosto  a questione  di  latto,  che  di  dirit- 
to. lì  cei  tauicnfe  che  mila  possessione  la 


Serenissima  Repubblica  sarà  sempre  a tutti 
gli  altri  preposta,  poiché  avendola  ella  scui- 

Iire  conservata  colla  perpetua  custodia  che 
la  tenuto,  e tiene  del  Golfo,  avendo  perciò 
sino  da  antichissimi  tempi  eretta  una  per- 
jietua  carica  di  Capitan  di  Golló  per  invi- 
gilarvi, saranno  riputati  ora  certamente  in- 
vasori coloro, che  oseranno  sturbargli  eia.  Nè 
più  chiaramente  poteva  l’autore  della  Sto- 
ria Civile  ciò  denotare , quando  in  fine  del 
suo  discorso  non  tace,  clic  negli  ultimi  tem- 
pi della  decadenza  della  monarchia  spa- 
gnuola  la  Repubblica  non  permetteva,  che 
entrassero  in  quello  armate  navali,  che  im- 
poneva leggi  a coloro  che  vi  navigavano, 
che  vendicava  le  prede , che  in  esso  si  fa- 
cevano , e che  con  sua  licenza  si  permise 
il  trasporto  delia  sposa  regina  d'Ungheria, 
sorella  del  re  Filippo  IV,  di  cui  fra  poco 
favelleremo,  e dopo  tutto  questo  concniu- 
dc:  « In  tanta  declinazione  si  videro  le  »»<>- 
» sire  forze  marittime  al  tempo  degli  ulti- 
» mi  re  di  Spagna.  Ma  se  si  voglia  aver  ri- 
» guardo  a’  secoli  andati,  c spezialmente  a* 
* tempi  de’  re  normanni,  eoi»  maggior  ra- 
» gioite  potean  vantare  il  dominio  di  quel 
•»  mare  i re  di -Sicilia, che  i Veneziani.  Quin- 
» di  è che  presso  ili  noi  fra’ manoscritti 
» della  reai  giurisdizione  rapportati  dal 
» Chioccliarcffo  si  trovi  notato  jicr  uno  de* 
>»  punti  oout  10  ver  ti  ti  , se  il  dominio  del 
« mare  Adriatico  sia  de’  Veneziani,  o piut- 
•»  tosto  de'  re  di  Napoli  •». 

Mette  dunque  dinanzi  agli  occhi  lo  stato 
delle  cose,  in  die  si  ridusse;?)  nel  regno  di 
FUip|>o  IV,  rapportando  molto  indietro  la 
pretensione  de*  Napolitani , cioè  volendosi 
aver  riguardo  a’  secoli  andati,  quando  i re 
normanni  eran  jwtcnti  in  mare  con  meno 
che  ora  lo  sono  i Veneziani.  E se  senza  cu- 
stodia di  mare  non  si  concede  dominio  , c 
molto  meno  possessione,  ben  da  quello  stes- 
so, che  si  legge  spella  Storia  Civile  , potrà 
coni p tendersi  qunl  sia  la  coiisegueuza,  clic 
da  ciò  se  ne  dedutx*. 

Potrà  in  line  ciascheduno  dedurla  dal 
leggere  nella  medesima  Storia  Civile  (che  in 
ciò  l’autore  volle , che  non  discordasse  da 
quella  di  Batista  Nani  ) , che  gli  sforzi  del 
duca  d’Ossuna  riuscirono  tutti  vani,  c che 
nella  pace  che  si  conchiusc  dipoi  a Madrid 
sotto  Fi  1 ip| h i III,  come  prima  si  lasciò  alla 
Repubblica  la  custodia  del  Golfo,  la  quale 
sotto  Filippo  IV  maggiormente  1 invigorì  le 
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'Ho  preminenze  in  quel  mare  , sino  a non 
permettere,  elio  la  sorella  stossa  del  re  con 
suo  galere  potesse  passarlo  ; e questo  suc- 
cesso non  si  dissimula,  ma  srhicttaincntc  si 
narra  noi  paragrafo  stesso  ilei  dominio  ilei 
mare  Adriatico  con  tali  parole. 

« Giunsero  i Veneziani  insinua  non  per- 
» mettere,  che  altre  armate  potessero  nn- 
» rigare  il  Golfo;  siccome  con  non  picciolo 
» scorno  degli  Spago  unii  avvenne,  quando 
» essendosi  casata  Maria  con  Ferdinando 
» re  d'Ungheria  ligliuolodi  Cesare,  sorella 
» ilei  re  Filippo  IV,  e con  numeroso  stuolo 
» di  galee , e con  pompa  dégna  di  tanti 
» principi  giunta  a .Napoli,  per  (lassare  per 
h l'Adriatico  a Trieste  roll'istl-ssa  armata 

> spaglinola,  i Veneziani  per  non  pregiu- 
» dicare  al  loro  preteso  dominio  ili  quel 
» mare  si  opposero  con  tale  ostinazione, 
» che  si  dichiararono,  che  se  ufi  Spngnunli 
» non  accettavano  la  loro  offerta  «li  con- 
» darla  essi  colla  loro  armata  , stessero  ai- 
» curi  che  con  \ errehhe  alla  regina  fra  le 
» battagliceli  i cannoni  passare  alle  nozze 
» tantoché  bisogno  vergognosamente  cede- 

> iv,  e la  regina  perii  strada  d'Abruzzo 
» giunta  in  Ancona,  fu  ricevuta  da  Anto- 
» tiin  Pisani  con  tredici  galee  sottili , che 
» la  sbarcò  uTrinfe  ..Nani  Hb.  8,/ti».t63o. 

Questo  tatto  a chi  ben  lo  considera  è il 
più  sorprendente  , nuovo  e di  più  chiaro 
documento , di  quanti  mai  ne  siano  stati 
ne’ passati  tnnpi  accaduti,  e che  siqiera  di 
lunga  mano  quanti  atti  possessivi  ahluan 
limi  e l'avvocato  della  Repubblica  Ch'irrida 
a' tempi  delfSnperadare  Ferdinando  I,  e 
F.  Paolo  a’ tempi  di  Filippo  IH  affastellati 
insieme  per  ditesa  del  dominio  del  Golii» 
|»ichè  in  quei  consimile . che  narrano  del 
salvocondolto  chiesto  alla  Repuhlilica  in 
nome  del  re  Ladislao,  perchè  sua  sorella- 
sposata  coll'arciduca  Guglielmo  d'Austria 
si  potesse  condurre  per  usure  dalla  Puglia 
alle  riviere  dello  sposo  con  dodici  galere  ni 
altri  legni , almanco  i navigli  evan  propri, 
e non  somministrati  dalla  Repubblica.  Ol- 
tre che  il  caso  non  avvenne,  poiché  scblie- 
ne  Fra  Paolo  nella  scrittura  sopra  il  domi- 
nio del  mare  Adriatico  taccia  questa  circo- 
stanza , nulladimcoo  nella  Storia  degli  U- 
scoclii  non  manca  di  soggiugncrla  con  que- 
ste parole.  « Non  fu  («rò  la  sposa  condotta, 

» perchè  arenilo  il  re  differito  alquanto 
.»  tempo  la  partenza  della  sorella,  in  gite! 
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» mentre  ella  s' infermi , c passò  all'altra 
» vita  ».  Il  caso,  che  nar  ra  Titano  degl'in- 
glesi , è interpretato , come  un  grami  atto 
possessivo  del  dominio  del  mar  Britannico 
che  pretendono  i re  d'Inghilterra  ; eppure 
a riguardo  di  ciò,  che  i Veneziani  ottenne- 
ro in  quest'incontro  colla  sorella  ili  Filip- 
po IV  e moglie  di  Ferdinando  re  d lJnghe 
ria,  figliuolo  di  Cesare  , è nulla,  e spanate 
come  nebbia  al  vento.  La  regina  Klisabcttu 
avenrlo  inteso,  che  Anna  d'Austria  figlia  di 
Massimiliano  Cesare  , sorsata  con  Filippo 
suo  zio,  ilovea  imbarcarsi  ne"  |x>rti  di  Ze- 
landa, e navigar  nel  mare  Britannico  per 
passare  in  (spugna  a suo  marito,  poiché 
s'arroguva  fimpcrio  di  quel  mare , manti  > 
onlinc  al  suo  ammiraglio  Carlo  Howard 
che  colla  sua  annata,  sopra  la  quale  uvera 
mandata  la  più  eletta  nobiltà  Inglese,  an- 
i lasse  ad  incontrare  la  sposa,  c l'accom- 
pagnasse per  tutto  quel  tratto  di  mare 
con  quella  uffizioli tà,  maggior  fasto  e («as- 
pa clic  si  conveniva  a si  gran  princijn-ssa  , 
siccome  fu  prontamente  eseguito.  Gl'ingle- 
si cotanto  magnificano  questo  tatto  , adat- 
tando alla  loro  regina  l’ainliasciata  , chi» 
Nettuno  mandò  all  Eolo,  espressa  da  Vir- 
gilio ne’  suoi  versi.  Ma  non  devono  di  ciò 
motti»  gloriarsi,  poiché  finalmente  la  regi- 
na non  pretese,  che  la  sposa  dovesse  lasciare 
i suoi  navigli , «I  esser  condotta  pt-l  mar 
Britannico  sopra  Farinata  inglese,  se  inten- 
deva passare  in  Ispagna  ; ma  si  contentò 
con  termini  ulliziosi  ed  urbani , che  fosse 
solamente  accompagnata  e servita  dalla  sua 
armata,  di  che  i Veneziani  non  furono  con- 
tenti colla  regina  Maria.  Ciò  che  s'intcrprc- 
tò  ail  uffizio  di  vicendevole  amicizia , cer- 
cando allora  la  regina  Elisabetta  con  tali 
apparenti  colori  coprire  l’odio,  elio  interna- 
mente covava  contro  Filippo,  siccome  sa- 
viamente ponderi»  Titano'  gravissimo  stori- 
li», scrivendo  /.  ^7*  diletti  tempore  .Inno 
Austria  MhximiÙani  Coesori* Jilin  Filippi 
avunruh  riespongala,  ad  nutritùm  in  //ripu- 
ntimi tendens  a /clamila  sol  rii.  ad  quum  per 
Mare  Britannieum  deriiieemlain,  Elisabeth, 
qune  cibi  illias  hnprrium.rcbu « apuri  no  « tur- 
bali) arrugabat.  nfltno<c  Carohun  lloirarrimn 
Bellica  clasie,  el  felceta  nobilitale  miài,  fion- 
dimi rraiidato  prorsus  conira  Philippum  odio,' 
et  cons'anlibus  rnllutc  inlcr  ipsam,  et  fumi- 
linm  iu  -ti  iaeam  mutui*  amicìtiae  ol fieli). 

Or  trattando  in  cotal  guisa  l'autore  della 
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Stori  » Civile  del  dominio  del  mare  Adria- 
tico, il  quale  ancorché  napolitano,  non  tra- 
lasciò per  rullino  clic  aveva  assunto  ili  sto- 
rico, di  rapportare  un  documento  si  illustre, 
per  il  quale  veniva  secondo  l'ultimo  stato 
di  He  cose  maggiormente  a confermarsi  la 
pi»'Se>sione  del  Golfo  a*  Veneziani,  qual  sa- 
vio, prudente  e giusto  estimatore  delle  cose 
potrà  imputarlo  d averne  fuor  del  suo  isti- 
tuto, e con  pregiudizio  della  serenissima 
Repubblica  tavellato  e sci  itto  ? Sempre  che 
ella  persevererà  nella  perpetua  custodia  di 
quel  mare,  ed  agli  auspizii  suoi  felici  secon- 
deranno per  l’avveuiie,  siccome  per  Io  pas- 
sato, avventurosi  successi,  niuno  potrà  con- 
tenderle questa  si  insigne  prerogativa , e 
sarà  riputato  invasore  colui  che  oserà  tur- 
barla clu  una  si  perenne  possessione  c custo- 
dia. Onde  con  maggior  ragione  i Venezia- 
ni della  loro  Repubblica  che  gl'inglesi  del 
loro  re  potranno  valersi  ed  opporre  a chiun- 
que volesse  con  trasta  ig  liela  , i rammentati 
versi  di  Virgilio,  e dire: 

Non  Uli  iwjxtium  Pela  gì  snevumque  Tridentati. 

Scd  m/ti  sorte  dalum. 

V irgli.  jEncid.  lib.  i. 

Intorno  poi  a’  trattati  dell’imperador  Fe- 
derico Bai  barossa,  ed  Atto  di  papa  Alessan- 
dro 111  seguiti  a Venezia,  s'imputa  da  alcuni, 
come  cosa  di  pregiudizio  alla  serenissima 
Repubblica,  il  non  aver  fautore  della  Storia 
Civile  seguitata  Topi n ione  volgare,  che  cre- 
de esser  papa  Alessandro  gito  a Venezia 
sotto  mentito  abito  di  pellegrino,  e che  qui- 
vi per  molto  tempo  si  fosse  trattenuto , o 
nascosto,  con  fare  il  mestici*  di  cuoco  ; che 
mentre  l'un  pei  adorc  Federico  fu  ad  inchi- 
uarscgli, vedendolo  prostrato  a terra, il  papa 
superbamente  recitandole  parole  del  sal- 
mo LXVIII  gli  avesse  calcata  co'suoi  piedi 
la  cervice  ; che  i Veneziani  avendo  vinto 
Ottone  figlio  d i Federico  in  una  battaglia 
navale,  portatolo  questi  in  trionfo  al  papa, 
egli  per  gratitudine  di  aver  debellato  si  fiero 
nemico  della  Chiesa , avesse  lor  conceduto 
il  dominio  del  golfo , c perciò  si  fosse  isti- 
tuito il  dì  dell'Ascensione  la  festa  dello  spo- 
salizio del  mare  ; ed  altre  particolarità  , c 
‘cose  vane,  le  quali  in  altri  tempi  per  f iglio- 
lanza della  storia,  c della  critica  erano  con- 
donabili, e dirò  di  vantaggio , clic  furono 
compoi  talùli  a Cornelio  Frangipane  stesso, 
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che  volle  affastellarle  tutte  in  quella  sua 
allagazione,  poiché  scrivendo  egli  più  di  un 
secolo  addietro , quando  non  essendo  state 
date  alle  stampe  le  cronache  vecchie , e gir 
autori  contemporanei,  anzi  f epistole  stesse 
di  papa  Alessandro,  né  la  critica  sopra  la 
storia  erasi  cotanto  ben  raffinata  come  ora, 
non  fu  meraviglia,  se  impegnato  per  quella 
causa  seguitasse  i comuni  errori. 

Fra  Paolo  Sarpi  per  la  profonda  sua  dot- 
trina , e gran  penetrazione  del  suo  spirito, 
non  si  fece  in  tutto  abbagliare,  e scoprì  al- 
cuni di  tali  errori,  specialmente  intorno  al 
t.tolo , che  si  supponeva  del  dominio  del 
mare  per  privilecio  di  Alessandro,  c dei- 
fatto  superbo  del  medesimo , che  ereticasi 
aver  usato  colti mperadore  Federico  : ma 
per  la  stessa  cagione  della  mancanza  di  co- 
dici antichi  ora  in  varie  raccolte  già  tutti 
impressi, che  inetton  in  manifesta  luce  tutta 
questa  storia , non  potè  intieramente  ricre- 
dersi di  tutti  gli  errori  : e niun  dubita,  si*, 
vivendo  a' dì  nostri,  avesse  osservati  i tanti 
monumenti,  che  la  rendono  chiara,  clic 
non  gli  avrebbe  intieramente  confutati,  sic- 
come ban  fatto  gli  accurati  e prudenti  sto- 
rici , che  sci  issa  o dopo  di  lui  sino  al  pre- 
sente. Anzi  i documenti  ritolti  al  tempo 
edace  sono  cosi  evidenti , che  insino  gli 
scrittori  siciliani , che  erano  più  degli  al- 
tri invasi  di  queste  opinioni,  se  ne  sono  resi 
accorti,  e fistesso  Agostino  Invoges  di  Pa- 
lermo non  potè  prestar  fede  alcuna  a quo 
siciliani  scrittori , che  avevano  di  tali  rap- 
porti riempiti  i loro  voltimi. 

Nè  dubitano  ancora  i dotti,  che  fra  Pao- 
lo stesso  non  gli  rifiuterebbe  aneli1  egli  di 
buona  voglia  , perchè  tutto  il  lavoloso,  cl»e 
al  vero  si  è sovrimposto,  niente  giova  alla 
Repubblica  , anzi  m qualche  maniera  Pof- 
. fende;  e siccome  fra  Paolo  fece  ben  avver- 
titi i suoi  compatrioti!  della  favola,  che  si 
avevano  inghiottita  del  privilegio  ili  papa 
Alessandro , presentemente  in  tanta  luce 
di  storia  devono  i signori  Veneziani  riguar- 
dare , che  non  sarebbe  vermi  decoro  della 
Repubblica,  che  durasse  ancora  nelle  menti 
degli  uomini  quella  credenza  tdi  aver  un 
pontefice , come  Alessandro  UT , così  inde- 
gnamente trattato  f imperadore  Federico, 
u quale  tutto  umile  c riverente  si  prostrò 
a terra  a' suoi  piedi  in  faccia  al  doge,  al 
pati iatra,  alla  primaria  nobiltà  veneta,  cd 
a tutto  il  popolo  ivi  concorso  /cd  avessero 
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permesso  ili  largii  usa  re  un  tale  oltraggio. 

Oltre  che  essendo  stati  i Veneziani  i più 
efHcaci  e valevoli  mediatori  a comporre  le 
contese,  clic  tra  il  pa|>a  e l'imperatore 
erano  accesi* , ed  essi  avendo  condotto  Fe- 
derico , certamente  non  uvrcbbeio  peruics- 
so  , che  fosse  stato  dal  papa  sì  indegna- 
mcntc  accolto.  Nc  all*  incontro  di  Alessan- 
dro doveva  ciò  supponi,  il  quale  nelle  stes- 
se sue  lettere  scritte  al  capitolo  ciste  i ciense, 
cd  a’  vescoii  Ruggiero  cuoi  accuse  ed  Ugo- 
ne  duneliii*  use,  clic  ora  si  leggono  impresse 
sin  nel  Bollario  romano,  e delle  quali  ti 
dir^i  più  innanzi,  smentisce  l’ impostura 
cd  il  gran  torto  , che  si  è latto  alla  me- 
moria di  quel  gran  pontefice. 

Non  credesi  dunque , che  possa  spiacere 
a Vi  gnor  i Veneziani  quel  che  l'autore  della 
Storia  Civile  nell'  istcsso  capitolo  del  Do- 
minio del  Mare  Adriatico , scrisse  sopra 
queste  vane  credenze,  essendo  tali  le  sue 
paiole.  « Ma  non  meno  deve  riputarsi  vano 
» quel  che  parimente  scrissero,  che  in  que- 
» st*  incontro  papa  Alessandro  avesse  con- 

* ceduto  a’ Veneziani  ampissimi  privilegi 
» della  superiorità  e custodia  del  mare  A- 
» driatico  , c che  quindi  sia  nata  quella 
» celebrità  , che  ogni  anno  costumasi  in 
» quella  città  nel  di  dell'Ascensione  di  spo- 
» sarc  il  mare  ; quasi  che  ad  Alessandro 
»•  a ppurtenesse  concedere  il  dominio dema- 
>•  ri,  siccome  gli  altri  pontefici  lo  prete- 
»»  sero  della  terra.  Della  modet azione  di 

* Alessandio  tali  esorbitanze  non  dovevano 
» credersi  , c gran  torto  si  è fatto  alla  mc- 
» moria  di  quel  pontefice  ». 

La  superiorità  e la  custodia  di  quel  ma- 
re molto  tempo  prima  i Veneziani  se  l*a- 
vevano  acquistata  sopra  gl’  imperatori  gre- 
ci, che  l’ abbandonarono,  e per  conseguen- 
za non  gli  venne  da  alcun  privilegio  pon- 
ti tizio.  Quindi  nel  Bucentoro,  costrutto  nel- 
l'anno »6o5  , i savi  Veneziani  d allora  fe- 
cero nella  poppa  del  medesimo  intagliare 
a lettere  cu  ni  tal  i quel  motto:  Sanguine  par- 
tititi , per  dinotare  il  vero  c legittimo  ti- 
tolo del  loio  dominio;  e la  celebrità  isti- 
tuita nello  sposalizio  del  mare  è un  atto 
consecutivo  al  dominio  che  si  presuppone, 
la  quale  se  si  fosse  istituita  a'tempi  ili  Ales- 
sandro , o dopo , nulla  rileva.  Egli  è cer- 
to , che  Pietro  Giustiniano  nella  sua  Sto- 
ria Veneta  lih.  2.  c.  27  per  non  entrar  mal- 
levadore del  preciso  tempo  , si  ripoita  alla 
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tradizione  col  valersi  della  parola  fcrtmt . 

Molto  meno  dovrà  dispiacere  a’ signori 
Veneziani , se  siasi  scoperta  sopra  il  vero 
tialcl|c  altra  menzogna , poiché  la  verità 
ella  stoi  ia , che  ora  non  si  può  nascon- 
dete e quella  , che  rende  i medesimi  degni 
di  eterna  lode  e di  eterna  memoria  , non 
già  il  favoloso  sovrimposto.  Chi  può  nega- 
re , che  quelle  contese  che  ebbe  il  ponte- 
fice Alessandro  111  con  Federico  , si  ter- 
minassero per  gli  patenti  uflizi  ed  efficace 
mediazione  de  Veneziani  , i quali  furono 
cagione  , che  si  dasse  pace  alla  Chiesa,  fos- 
se Alessandro  riconosciuto  da  tutti  per  ve- 
ro pontefice,  e si  dosso  fine  ad  uno  scisma, 
che  per  17  anni  continui  era  lim  ato  ? Ecco 
ciò,  che  di  vero  si  narra  sopra  la  concor- 
dia seguita  fra  il  papa  c Federico  per  la 
mediazione  de’  Afeneziani , mentre  il  papa 
era  a Venezia  c l’ iinperadore  a Chio/za.  . 

Essendosi  pubblicata  una  grida  a Rialto 
d'ordine  della  Repubblica  ; che  niuno  aves- 
se più  ardito  di  favellale  dell'entrata  del- 
I imperatore  nella  città  , se  prima  non  l'a- 
vesse comandato  il  pontefice  , quest'ordine 
del  senato  ridusse  Federico  a parlare  più 
benignamente  degli  affari  della  pace  ; ciò 
che  riferirò  colle  parole  stesse  delTautorc 
della  Storia  Civile , il  quak*  a ragione  se- 
gui la  fede  di  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno , testimonio  di  veduta , affine  che  si 
conosca  quanto  in  questo  gravissimo  affa- 
re abbia  egli  attribuito  alla  mediazione  de' 
Veneziani. 

« Dei-venuta,  egli  scrive , a Federico  in 
» Chiotta  questa  novella  (cioè  la  grida  pub- 
» blicata  in  Rialto  d’ordine  della  Repub- 
» Mica  ),  vedendosi  tallita  ogni  speranza, 

>.  cominciò  a parlare  benignamente  co’  car- 
» dinali  . che  colà  dimoravano  , degli  af- 
» fari  della  pace  : cd  essendogli  altresì 
» apertamente  detto  dal  suo  cancelliere,  e 
» dagli  altri  baroni  tedeschi,  che  bisogna- 
» va  finirla  con  Alessandro  , e riconoscer- 
» lo  per  legittimo  pontefice,  finalmente 
» alle  persuasioni  de’  medesimi  s' indusse 
» d'inviar  addietro  a Venezia  co' cardinali 
» il  conte  Errico  da  Diessa  a promettere 
» con  giuramento,  che  tosto  che  egli  vi 
» fosse  entrato , avrebbe  giurata  c confcr- 
» mata  la  tregua  colla  Chiesa , col  re  di 
» Sicilia  e co'  Lombardi,  nella  stessa  guisa 
» appunto , che  era  stata  trattata  per  i dc- 
» putati  d'ambe  le  parti.  La  qualcosa  po- 
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» sta  ad  effetto  dal  conte  , ne  girono  d’or- 
» dine  ilei  pontefice  » Veneziani  con  sci 
»»  galere  a levar  l’ imperatore  , e ’1  condus- 
» scio  insili*»  al  monastero  di  S.  Niccolo, 
» e nel  seguente  giorno , avendo  A lessan- 
>»  dro  udita  la  sua  venuta  , se  n’andò  con 
» tutti  i cardinali , con  gli  anilmsciadori 
» del  re  e co’ deputiti  de'  Lomfordi  alla 
» chiesa  di  S.  Marco , ed  inviò  tre  cardi- 
» itali  con  alcuni  altri  a Federico  , i quali 
*•  assolvettero  lui  e tutti  i suoi  forimi  dalle 
- censure  della  Chiesa.  Dopo  questo  an- 
» darono  il  doge  ed  il  patriarca  accolli- 
»*  pigliati  co*  primi  nobili  di  Venezia  a 
» S.  Niccolò  , e fatto  udir  ('imperatore  so- 
» pi  a i loro  legni , con  molta  pompa  il 
» condussero  inaino  a S.  Marco , ove  pei* 
» vedere  si  famoso  spettacolo , era  radu- 
n nata  immensi  moltitudine  di  popolo.  E 
# » Federico , disceso  dalla  nave,  n’andò  to- 
» sto  a*  piedi  di  Alessandro , il  quale  co’ 

• cardinali  e inolt'altri  prelati  era  ponti- 
li ficai  mente  assiso  nel  portico  della  Chic- 
» sa,  e ile  posti  l'alterigia  della  maestà  im- 
» penale  , levatosi  il  mantello , si  prostrò 
» dinanzi  a lui  col  corpo  disteso  in  terra, 

■ umilmente  adorandolo.  Dal  qual  atto 
» commosso  il  pontefice , lagrimando  , da 
n tetra  il  sollevo^  baciandolo  il  lienodisse; 
» e poi , cantando  i Tedeschi  il  Te  Dcum , 

■ entrarono  ambedue  in  S.  Marco,  donde 
» rimpcradorc, ricevuta  la  benedizione  dal 
» pupa,  ne  andò  ad  albei*gare  al  palagio 

• del  doge  , ed  il  papa  con  tutti  i suoi  ri- 
» tornò  al  solito  ostello  ». 

Questo  solo  basta  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia per  filila  riputare  fonetica  insieme,  e 
benemerente  della  scile  apostolica , c che 
fon  se  le  convengano  quegli  elogi , d’es- 
sersi  restituita  per  suo  benefizio  la  dignità 
al  pontefice  romano.  Furono  i Veneziani 
quelli , che  saputi  la  venuta  di  Alessandro 
a Venezia,  a grand’onore  lo  ricevettero,  fa- 
cendolo albergare  nel  mona  stelo  di  S.  Nic- 
colò del  Lido,  c nel  seguente  giorno  dal 
doge,  dal  patriarca  , e da  numeroso  stuolo 
di  vescovi  con  gran  concorso  di  popolo  fu 
condotto  nella  chiesa  di  S.  Marco,  e di  la 
si  fece  passare  al  plagio  de!  patriarca  ch’e- 
ra stato  apprestilo  con  gran  pnui|)a  per  suo 
alloggiamento.  Nel  portico  della  chiesa  di 
S.  Marco,  per  la  mediazione  de’ Veneziani, 
fu  veduto  limpcradore,  deposta  l'alterigia 
della  maestà  imperiale  , c spogliato  di  tutti 


gli  ornamenti  imperiati , prostrato  a terra 
col  cor|K>  tutto  disteso  a’  piedi  di  Alessan- 
dro, umilmente  adorandolo.  Tutto  il  fa- 
voloso, che  i pittori,  o i poetivi  hanno  ag- 
giunto ili  loro  capriccio  , non  merita  alcu- 
na attenzione  ; nè  deroga  punto  alla  sua 
gloria,  anzi  l’accresce , se  tolte  via  le  loro 
fantasie,  rimanga  il  serio  ed  il  vero  pel- 
ici , sopra  di  cui  sa  rati  meglio  appoggiate 
le  sue  veraci  lodi  ed  i foli  dovuti  c meri- 
tati encomi. 

La  vera  pittura  di  questo  famoso  atto  c 
quella  , che  ci  viene  ilclineata  dall*  epistole 
stesse  di  Alessandro  e da  tutti  gli  antichi 
scrittori,  c tanto  ci  deve  bastare,  togliendo 
il  favoloso  , che  vi  c sovrimposto,  il  quale 
e ingiurioso  non  meno  a quel  pontefice, 
che  alla  Repubblica  stessa.  come  Ales- 
sandro stesso,  descrivendo  tutto  il  successo 
a due  vescovi , Ruggiero  e bora  censo  ed  la- 
gone Dune! mense,  glielo  rappresenta.  Moro 
vero  Kal.  Augusti  (egli  ilice  ) praefalu > /#»- 
pcrator  , sicut  tractalum  fiunti  et  disposi- 
tum  , venti  ad  He clesiam  fì.  Nicolai , qu*ie 
jter  unum  miliare  disiai  a Venetiis , et  ibi 
tam  ip*r , qiuim  Archiepiscopi , Episcopi,  et 
alti  l*rinrrj>e$  Teutonici  Rapii  ubrenuncian- 
tes  schisinoti  , per  fralres  nostros  Episco- 
pi , et  Cardinale « de  mandato  Nostro , prae- 
sentibus  quibusdam  aliis  , alt > (dui ioni < be- 
ne/icium  menar uni.  Deinde  venerimi  Vene- 
ria*  , et  ibi  ante  Ecclesiam  II.  Marci  prae- 
dictus  Imperai  or , iniutmcra  moltitudine  vi - 
11  rum  et  tmdierum  pratsente , et  alta  voce 
Tediente  gratta*  et  laude*  Altissima , nobisy 
siculi  Sommo  Dmtifici , ubedintiiam  et  re - 
verentiam  humiliter  et  rcvcrcnter  exhibuit , 
et  recepto  a nobis  pac.is  osculo  , no*  devote 
dextravit , et  cuin  reccrentia , qua  de  cuti,  et 
devotione  usque  ad  altare  in  Ec desiata  in- 
trodurti. Seguenti  vero  die , in  festo  II.  Ja- 
cobi , ab  eodem  Imperatore  rogati , ad  frac- 
d tetani  Ecclesiam  S.  Marci  soie  amia  celcbra- 
turi  Missarum  accessimu*.  Et  nobù  tibie  ve - 
nientibus  prue  fai  us  Imperniar  extra  Ecde- 
siain  ohviam  venti , et  dextero  Intere  nostro 
devote  snscepto , nos  in  Ecclesiam  introdurti , 
et  peracti*  Missarum  solanniis , nos  usque 
ad  ipsius  Ecdesiae  portata  dextravit , cl  rum 
a render emus  palai rcnum  nostrum  ibi  para- 
tum  , staphmn  tenuti  , et  omnem  honorem  et 
revcrenluim  nobis  exhibuit , qaam  Pracde- 
ccssorcs  ejus  nostri « consucvcrutti  Antcccs- 
soribus. 
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Questo  insigne  monumento  si  legge  non 
meno  presso  Ruggiero  Hovetleno  negli  An- 
nuii d'Inghilterra  pari.  3a  , pa g.  56<j  , clic 
j Messìi  Clici  ubino  nel  Bollurio  Romano  tmn. 
I,  pag.  72  e 73,  eil  è trascritto  «la  Bur- 
canlo  Struvin  Sgnlag.  llisl.  tìcrm.  Diasel  i. 
17,  $.  4?.  l/istesso  pontelice  Alessandro nel- 
P epistola  adCapihiltim  Generale  Cislercien- 
if,  che  si  legge  nella  ractxilla  «li  Marlene  e 
Itili  ami  toni.  /,  pag.  iH/,8  , parlando  di  Fe- 
derico dice  : Vcnit  Venetiam  mi  prarscntiam 
nostrani  . el  no bis  sicul  Summo  Dmli/ici  re- 
verenliam  et  subjectionein  ùnpendit  ; soggiu- 
gneudo  : Imperniar  rccrpln  /micìs  ose  tuo  in 
Ecclesiali!  Il-  Marci  usque  ad  aliare  Immiti 
ter  et  devote  nos  drxlrncit.  Spiegando  |«ji 
più  miiiutaincnte  il  successo  con  i|iicste  pa- 
mle:  In  lesto  lì.  Jan  ibi  ab  Imperatore  ro- 
gati ad  Ecclesiali 1 S.  Marci  iciniu* , ibi  cele- 
braturi  Missarum  solemnia , et  cum  audirei 
no*  mi  veti  ire , continuo  nubi*  uccurril , el 
nos  a dextro  Intere  cum  «a,  qua  decuit  rete 
rentia  el  humihlnte  tuscipien*  . in  praescri- 
plam  Ecclcsiam  introdurli,  et  finita  Méssa, 
pumi  a nobis  Mu/nis  nudici I , nos  usque  ad 
piriam  Ecclesiae  deliraci I . et  mn  hono- 
rem ri  rererentiam  exhibuil , quota  Praede- 
cessores  rjus  ec. 

Alla  testimonianza  d'Alessandio  concor- 
dami tutte  le  antiche  cronache  c gli  autori 
«piasi  clic  contemporanei  , che  si  leggono 
ora  in  varie  raccolte  a’  di  nostri  impresse. 

Nel  principio  del  secolo  passato  allegan- 
dosi «la  dottori  napolitani  e dal  Barouio  ne- 
gli Annali  Ecclesiastici  la  cronaca,  che  al- 
lora correva  MS.  di  Romualdo  arcivescovo 
di  Salerno,  c gli  Atti  di  papa  Alessandro 
di  uno  scrittore  anonimo  , fin  Paolo  gli  di- 
sprezzo , c cosi  ne  ragiona.  « Unii  prodotto 

• per  apparenza  «li  testimonio  uno  straccio 
» scritto  a penna  d’un  altro  regnicolo  , ed 

• un  altro  apocrifo  senza  nome,  tornati  so- 
» lainente  a questo  tempo  tutti  due  a farsi 

• leggere  «le'successi  di  quattmcciiloanni». 

Ma  che  direhlie  ora  , se  oltre  ciò  vedesse 

impresse  tante  altre  cronache  c scrittori, 
«die  concordami  con  Romualdo  ? Non  pur 
negli  Atti  di  <|ucsto  congresso,  ma  nel  ero 
migrato  sassone  ad  ann ■ 1177  , si  legge  lo 
stesso.  Alexander  Dipi  Vendili s advemens  , 
lmperulorcm  in  classe  manenlcm  exjiectat. 
In  vigilia  S.  Jumbi  Imperniar  Venetiam  ce- 
ni! , ubi  diu  expectatus  ti  optatile  a Cardi- 
nal,bus  , el  Episcopis , rt  Sub, Ubai , et  pu- 
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pali  infinita  nuiltitudin « honedisàme  insci- 
pitur , et  unte  Mouasteriaui  S.  Marci  cum 
Ripa  in  osculo  peicis  in  concordimi 1 et  piceni 
firn, am  rediit. 

Nella  cronaca  di  Fossanova  «li  Gio.  «li 
Cete,  uh)  ad  ann.  1177  pur  si  legge:  Sono 
Kal.  Augusti  x eni I Imperator  ad  Dipani  Ale- 
xandrum  ad  Venetias,  et  receplus  est  /turni 
rifice  a Papa. 

Goffralo  vorsciensc  nella  sua  cronaca 
e.  70,  p.  3x4 . scrisse  lo  stesso.  IX.  Kal. 
Augusti  reni l Friilencus  Corani  Di pi  Ak- 
xandro  apud  Venetiam,  el  incredibili  bollore 
receplus  est.  FridericiU  ante  Akxamlrum 
prostratu»,  et  ekxmtus  a Dintifice,et  deoscu- 
latus  est. 

Il  cronista  di  Moqtc-Sereno  ad  ann.  1177, 
«lice  il  medesimo.  Imperatorie  animosità < 
ad  tantum  mnnsuetudinem  tlerecla  est.  ut  in 
condrmiuUioncin  crroris  sui  corion  Sommi 
Dmtificis  pedibu<  prosternerei, ir . Firtur 
autem  , guài  rum  siddrrandi  rum  Dipi  1110- 
ram  J'aceret , Tidcricus  Orientali*  Marchili, 
qui  cum  imperatore  aderiti , quasi  cum  ipie- 
rela  et  redurgutiont  esclamavi!  .■  Cum  Ingic- 
rialem  aiictoritalem  Imitar  injuriae  subjeci.s- 
sel  ? Dipi  cero  Idiomi  Tcntonicum  tuia  in- 
telligens  , inquisirli . quid  diceret  Alemanne.' 
quod  cum  (lidie  Li  set  , J estimi s arredi  ne  Im- 
peratorem  subkvavU  , et  ad  osculum  munì 
erexit. 

Ncll  Aiirfarium  Aquicinrtinam  ad  Ann. 
1177  si  legge  pure:  Drimatus  Regni  cum 
Episcopis  convenienles,  Fridericum  Impera - 
turai  ad  Ih  aiutili  m Dipun  Alexandnim  di- 
scalcealiim.  et  llrgiis  uriuwirntis  nudatimi  ili 
Vene! in,  in  loco,  qui  Altus  Rivus  tmncupu 
tur,  adduxerunl.  Ipse  cero  cum  tanta  humi- 
litate,  quod  illi  fuerat  indie  limi  impkcil,  ut 
illius  cxtiti.sc  opus  .sine  dubiti  creilatur . de. 
quo  dieitur.  Cor  Regis  in  manu  Ib:i.  Siine 
I/IUIIII  timoralum  Dea  , et  obedienlcm  Eccle- 
siae  , et  Pomino  Dipte  se  curavcril  exhibe- 
re , tacbrgmii  prdrs  rjus  deoscubmdo.  el  re- 
gii* muto  ribus  hot  turando  , magni f ice  de- 
monstrucil. 

Quindi  Gervasio  tilbcriensc  nella  Dee.  7 
Otturilo!  hnpcrialium  C.  iy , p.  g,5-  ehlie 
a dire  : Fridericum,  quelli  atrocissimi s tnor- 
sibus  in  Gregeio  Uommcum  saericntem  Oi- 
ilimu.s,  in  brevi  rinclum  cowqieximus  catcnis 
Regni  caekstis.  In  concilio  siquidem  Veneto 
pienitrntem  Imperatocela  ad  sinum  Moiri* 
Lee  te  siae  reyrcssum  intuiti  burnus,  cum  unii 
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ina  humiluate  stolam  )>er  manus  Sancì  Usimi 
Papae  Alexandri , quoto  dedit  pater  poeni- 
tenii  Jìlio , recepiste. 

Ne  d’altra  maniera  rapporta  questo  fatto 
Matteo  Paris  ad  Ann.  1177  dicendo.  Eodem 
utino  Fridericus  Imperniar  venit  ad  pedes 
Alexandri  Papae  , numUiatus  satisfecit  illi 
per  omnia  , et  sic  cessavi t schisma.  Nel  che 
sono  conformi  Arnaldo  lubeome  lib.  2 , 
c.  17.  Roberto  del  Monte  . Corrado  Usper- 
gense  ad  Ann.  1 177.  Alberico  ad  Ann.  1 179. 
Ottone  di  S.  Biasio  c.  a3.  Guglielmo  Neu- 
brigense  c.  a,  e tutti  gli  altri  scrittori  pros- 
simi , o almeno  non  cotanto  lontani  a que' 
tempi. 

Or  in  tanta  luce  non  bisogna  riputar  af- 
fatto ciechi  coloro , che  vogliono  più  tosto 
andar  dietro  alle  fantasie  ite*  pittori,  ed  in 
coti!  guisa  pascersi  di  (avole,  che  riguardar 
la  faccia  del  vero,  che  non  meno  manifesta 
la  moderazione  del  pontefice  Alessandro  che 
purga  la  Republdica  di  Venezia  dalla  taccia 
di  aver  sofferto  un  tal  affronto  in  casa  pro- 
pria , che  veniva  a farsi  ad  un  imperatore 
da  essi  caramente  accolto  e favorito  ? 

Ma  é di  mestieri,  che  qui  si  scuopra  l’o- 
rigine,onde  si  diede  la  spinta  alla  fantasia  ed 
alle  penne  degli  scrittori  del  i5  e iG  secolo, 
nequali  era  poco  nota  la  storia  dc’tra  passa  ti 
tempi , di  prestar  facile  credenza  a questi 
"rapporti.  F11  cosa  molto  facile  a’  pittori  «1 
agli  scrittori,  rappresentando  Federico  con 
tanta  sommissione  essersi  prostrato  a terra 
con  tutto  il  suo  corpo  avanti  i piedi  del  pon- 
tefice , di  aggiugnervi  ancora  qualche  cosa 
che  gli  paresse  ben  propria  di  lor  capriccio, 
c fosse  acconcia  allatto.  Non  mancò  chi 
sovvenutogli  quel  versetto  del  Salmo:  sujìer 
A*pidem , et  Basiliscum  ambii  labi  < , et  concul- 
cabis  Ijnmtm,  et  Draronem  , riputasse , clic 
in  quella  positura  di  Federico  clic  aveva 
il  capo  a’  piedi  di  Alessandro  ^ questi  cal- 
candogli la  cervice  avesse  citato  quel  mot- 
to , come  sommamente  a proposito  e ben 
proprio  ; onde  quel  che  fu  forse  ai  gii  terza 
d'ingegno,  passò  poi  per  storia  vera.  Molto 
meno  di  questo  avrebbe  bastato  alla  fecon- 
da fantasia  de’  pittori , i quali  ben  si  sa, 
quanto  in  ciò  fossero  veraci.  A chi  sono 
ignote  le  capricciose  fantasie  de’pittori  nelle 
dipinture  de’  pellicani  , del  serpente  che 
tentò  Èva  , del  sacrifizio  d’Àbramo  e di 
Jefte,d’Aman  appeso  ad  un'altissima  forca, 
di  S.  Giorgio,  di  S.  Girolamo  c di  S.  Luca 
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medico,  fattolo  divenir  pittore?  S’aggmtige 
clic  la  favola  prese  tosto  incremento  a que’ 
secoli  incolti,  perche  molto  piaceva  alla  cor- 
te di  Roma,  clic  si  credesse  un  i in  punitore 
essere  stato  cosi  aspramente  trattato  da  un 
pontefice  : perchè  deprimendosi  la  maestà 
imperiale  maggiormente  s’innalzava  la  pa- 
pale; onde  non  dee  sembrar  cosa  strana,  se 
nel  pontificato  di  Pio  IV  dopo  scorsi  tre  se- 
coli dal  pontificato  di  Alessandro  nel  pulse- 
rò laterancnsc  se  ne  fosse  comandata  la  pit- 
tura ( secondo  ciò  che  ne  testifica  il  Fran- 
gipane) a Giuseppe  Salviati  celebre  pittore, 
e che  da  Venezia  fosse  stato  chiamato.  Né 
si  sapeva  in  altra  città  d’Europa , che  in 
Roma  si  faceva  questa  gran  pompa  d un  si 
solenne  strapazzo  usato  all’impcradore  Fe- 
derico , facendosi  passare  per  cosa  certa  c 
indubitata,  sicché  fra  poco  tempo  si  comin- 
ciò a registrar  dagli  scrittori.  Il  primo  fu 
Ermanno  Schedelio,  il  quale  da  un  supposto 
MS.  veneto  lo  registrò  nel  Cronico  witem- 
bergense  fot.  202.  Costui  diede  poi  la  spinta 
a Gio.  Nauclero,  il  quale  nel  voi.  2.  Chro- 
nici  memorabilium  omnium  Gentium , non  si 
ritenne  di  scrivere  : Pontifex  universo  ad 
stante  popolo  Imperatori  jtissil , ut  se  burnì 
prosternerei , et  veniam  denuo  postular  et.  Al 
Summus  Pontifex  Coesori s collutti  pede  com 
primens , ad  : Scriptum  est , super  aspide m, 
et  basiliscum  amhulabis  , et  ronculeabis  tea- 
nem  , et  draconem.  At  F rùlericus , non  tibi% 
iivptit,  sed  Petro,  cui  sucre  <sor  es,  pareo. Et 
Pontifex  respondit:  Et  mihi,  et  petro. 

Seguitarono  poi  gli  altri  sulla  fede  di  co- 
storo a scrivere  il  medesimo,  coinè  Antonio 
Sa  beli  ic 0/16.  7.  Rerum  Venet.  lkc.i,p.  200, 
il  Muuoli  lib.  iH,  ad  Ann.  1177.  Fortunato 
Elmo  Cassi nese.  c tanti  altri. 

Ma  Roma  che  fomentò  l’errore  e diede 
corpo  a quest  ombra , ben  presto  ne  riceve 
la  ricompensa , poiché  sorta  in  Germania 
ne*  principii  del  16  secolo  l’eresia  di  Lutero, 
c sempre  più  diffondendosi , si  diede  a’  no- 
vatori opportunità  tra  le  marche  di  tiran- 
nia ch’essi  andavano  notandoncl  papato  ro- 
mano, di  metter  questa  usata  coll’impcra- 
dorc  Federico , come  creduta  vera  ; sicché 
nell’anno  i545  diedero  fuori  un  libro  con 
una  prefazione  di  Lutero,  con  questo  titolo: 
della  Tirannia  di  Alessandro  III  praticata 
collìmperadore  Federico  Barbarossa.  Dipoi 
Geremia  Hofinanno  diede  fuori  una  depu- 
tazione storica  De  tyrannica  ignominia , 
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qiutm  Friilrricn  Oh'imbarbo  Imperatori  in- 
lulit  Alexander  III  li  non  guai  i dopo  Gio 
Artopeo  diede  alla  luce  un'altra  dissertazio- 
ne: A'um  Alexander  III.  Friderieum  Harbn- 
ro'sam  (onculeavtrìt  pedibus?  Goti  tale  oc- 
casione ne'  tempi  a noi  più  vicini  venne»  a 
disputare  più  seriamente  sopra  di  questo 
punto  , e col  soccorso  delle  nuove  raccolte 
tatto  degli  mit'clii  documenti  e della  critica 
facilmente  la  tàvola  fu  scoperta.  Quindi  si 
posero  a confutarla  di  pro|iosito  dio.  Wa- 
genscil  in  Di<pidtitione  driulttri,  Lelimanuo 
Chron.  Spiren.  I.  5,  C.  50.  Giorgio  Homo 
nella  disserta/ione,  qua  cornine  ninni  esse  pu- 
t utum  de monstrnlur  conculcale Fridericum  l 
Alexninlrum  III  Dipani. Gio.  Burcardo  Maio 
in  un'altra  dissertazione  : Imperntorem  Fri- 
dericum  OEnobarbum  ah  Alreundro  III  Pun- 
ti fìce  pale  noli  esse  cunculeatum.  Cristofo- 
ro Augusto  lleuiuanno  die  diudir  alla  luce 
altra  dissei  turione  istorico-critica.  faliulitm 
de  Federico  I Imperatore  a Dmtifire  Unimmo 
jiedibus  conculcato  refellen*.  Scioltelo  de  li- 
beriate Ecclesiastirn  I.  5.  e.  4i  J.  i6ed  altri 
r.tppoi  tati  da  Bui-cardo  Slruvio  Sijnlay. 
Hot.  Cerai.  Miseri.  17,  J 47-  Donne  av- 
venne, che  gli  scrittori  romani  comincias- 
sero aneli  essi  a cangiar  stile,  cd  il  cardimi 
Baronio  nell'ultimo  tomo  de'  suoi  Annali 
Ecclesiastici  ad  Ann.  1177,  $ ia4- 1“  rifiutò 
pure  come  tàvola,  siccome  fece  seguitandolo 
Giacomo  Gretscm  in  Ajipendice  ad  Tracia- 
tum  de  muni/icenlia  Principimi  in  Salem 
Apostoliram. 

Si  cominciò  pure  a dubitare  della  vitto- 
ria navale,  che  lancierò  col.  a,  Geli.  45. 
p.  846  la  narra,  come  seguita  in  quest’anno 
1177  con  Ottone  figlio  ni  Federico , sopra 
la  cui  fede  si  appoggiarono  poi  Kraiuio. 
Pietro  Giustiniani  , Mistoria  Veneta  lib.  a, 
p.  36  cd  altri  moderni,  non  avvertendo  che 
Iwn  avrebbe  potuto  succedere  una  tal  pu- 
gna tra  l'armata  veneziana  c quell  i di  Fede- 
rico comandata  da  Ottone  suo  figlio,  ma  in 
tempi  posteriori,  e non  in  quest’anno  1177 
eli  in  questi  trattati  pacifici,  ne' quali  i Ve- 
neziani entrarono  come  mediatori  , non  co- 
me nemici  dell'imperatore  Fcdcrico,e  quan- 
do non  vi  era  bisogno  di  cnmhattimento  na- 
vale , non  avendo  allora  Federico  armata, 
che  avesse  potuto  contrastare  a quella  de" 
Veneziani,  cd  alle  galere  che  aveva  mandato 
a Venezia  il  nostro  re  Guglielmo  per  difesa 
anche  del  papa.  Non  avvertendo  eziandio, 
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che  ripugna  alla  cronologia  de’  tempi , di 
essersi  dato  il  comando  di  quest'armata  ad 
Ottone,  che  era  figlio  quartogenito  di  Fe- 
derico, e d'età  allora  infantile,  non  potendo 
avere  nell'aiuto  1177  che  cinque  in  sei-anni 
(e -peggio  sarà,  se  si  voglia  riportare  nel- 
l'anno precedente-,  come  alcuni  pur  dissero), 
essendo  indubitato  dalla  storia  , elle  Ottone 
fu  quartogenito  di  Federico  natogli  da  Bea- 
trice figliuola  di  Rinaldo  conte  di  Borgo- 
gna, colla  quale  Federico  si  sposi)  nell'anno 
1 i5fi,  ed  è ancor  certo, che  Errico  figliuolo 
di  Federico  clic  gli  successe  all’  ini|>crio, 
coinè  nato  nell'anno  1 ititi  non  aveva  net 
1177  più  che  dodici  anni  ; ed  Ottone  che 
era  suo  fratello  quartogenito  , certamente 
che  non  poteva  allora  essere  che  di  cinque 
in  sei  anni.  Nel  cliu , oltre  il  Signnio,  con- 
cordano tutti  i più  accurati  storici  germa- 
ni, e fra  gli  altri  Slruvio  Uni  Gemi,  e Si- 
mon Federico  Uahu  in  Friderko  I.  Pcrquo- 
sta  cagione,  perché  gli  scrittori  antichi  tac- 
ciono di  questi  pugna  navale,  alcuni  dubi- 
tarono, che  tosse  accaduta  iti  quell'anno  o 
nel  precedente  , ed  in  quello  stato  di  cose, 
nel  quale , secondo  le  circostanze  che  l’ac- 
compagnavano,  non  vi  fu  d'uopo,  uè  occa- 
sione (li  venire  a tatto  danne.  Se  ne  posero 
adunque  meritamente  ili  dubbio  Umiliali 
Chrnn.  Spiren. Uh.  5,  c.  5 ti.  Conringin  ik  fi- 
nibili linperii  L.  1,  c.  11 . p.  1.I9  S'ruvio 
Sifutag.  Itisi.  Gemi,  diisert.rj,  J 54,  ed  al- 
tri molti , fra'  quali  bisogna  pule  annove- 
rare il  cardinale  Baronio , il  quale  rappor- 
tandola nel  tom.  la  ad  Anzi.  1177,  non  tra- 
lascia ad  5-  1 3 di  itorla  in  dtdiliio. 

Ma  non  perchè  si  fosse  scopri  to  in  alcuni 
scrittori  c nc'  pittori  qualche  eccesso  nel 
rapportare,  e nel  dipingere  questi  successi, 
non  doveva  riputarsi  ingiuria  quella  , ebe 
papa  Cibano  Vili  tento  nel  tempo  del  suo 
pontificato,  di  far  sopprimere  orila  sala  re- 
gia del  Vaticano  [elogio,  che  da  ire  ziti  an- 
ni uri  era  stalo  posto  per  gratitudine  , clic 
la  sede  apostolica  doveva  alla  repubblica, 
per  avere  per  la  sua  mediazione  restituita 
la  dignità  al  pontefice , e data  la  pace  alla 
Chiesa  in  tempi  sì  confusi  e torbidi.  Non 
era  forse  vero,  die  la  repubblica  onorifica- 
mente ricevè  papa  Alessandro?  Che  a piedi 
del  medesimo  nel  portico  di  S.  Marco  l'ina-, 
peradore  Federico  prostralo  tutto  a terra 
4'adorò  e gli  promise  lede  e ubbidienza  { 
I Non  era  forse  vero  , che  fu  restituita  per 
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benefizio  della  repubblica  la  sua  dignità  al 
IKjntelice  romano!'  Che  importava,  se  alcuni 
scrittori  e pittori  di  que'  tempi  seguendo  o 
il  proprio  capriccio,  o i comuni  errori,  aves- 
sero , dova  nulla  rilevava  , dato  in  qualche 
trascorso,  ben  sapendosi  quanto  stretta  con- 
iunzione  sia  fra’  pittori  e'  poeti?  A ragione 
unque  il  senato  veneto  dell'ingiuria  fatti- 
gli ne  mostrò  risentimento,  facendo  rifiu- 
tare l’ubbidienza  al  nunzio  di  papa  Urba- 
no, sicché  fu  obbligata  la  corti:  di  Roma  di 
riporre  le  cose  nello  stato,  in  cui  prima  era- 
no poste  , non  essendo  questa  la  maniera 
per  eoi  reggere  qualche  error  leggiero,  con 
un  pubblico  attentato  far  cessare  «1  abolire 
tutta  la  memoria  riserbata  a’  posteri  d’un 
sì  chiaro  cd  illustre  monumento. 

Merita  perciò  ogni  lode  e commendazio- 
ne la  gran  prudenza  del  senato  veneto,  il 
quale,  non  ptemlosi  negare  che  ne’  tempi 
incolti  si  buse  permessa  molta  licenza  a’pit- 
tori  e scultori  di  secondare  i loro  capricci, 
non  con  altro  mezzo  che  col  tempo  edace, 
clic  tutto  consuma,  abbia  in  luogo  dell’an- 
tico e favoloso  surrogato  il  vero.  Chiarissi- 
mo documento  sani  quello  , die  ma  tutti 
vedono  nei  portico  di  S.  Marco,  in  quel  lun- 
go appunto  dove  rimperadore  Federico  pro- 
strato tutto  a terra  adoni  il  pontefice  ro- 
mano. 

O sian  vere,  o false  le  memorie  cfae  ci  re- 
stano in  alcuni  scrittori , egli  è certo  che 
tuli'  Itinerario  Italico  . ilei  quale  , oltre  il 
Frangipane , fa  menzione  Gin.  Faln  icio  in 
Oratvme  de  ulUitate  llineris  Italici  pag.  5yH. 
fra  le  cose  più  memorabili  della  città  di  Ve 
nezia . cosi  eia  descritto  questo  nmiiuincn 
to.  Ante  priacipem  Portata  Tonfili , inter 
angiporti  ostia,  lapis  magnusnibni*  quadra- 
ta* est , tn  quo  aeriti  quadrata  itidi  in  lamina 
tn/ic  a , folus  vestila  in  qua  Alexander  HI. 
h'riderici  Imperniarli  eolio  pedem  imposuit: 
ubi  propterea  litterac  incitai  Ugmlur Sa- 
pir aspidem,  et  botili  team  amoulabis.  O sia 
falso  o vero  , elle  a’  tempi  antichi  si  fosse 
ivi  collocata  quella  pietra  quadrala  con  la- 
mina di  bronzo,  ove  erari  scritte  quelle  pa- 
role, siccome  lo  creile  il  Frangipane,  che 
bec  per  l'ingiuria  del  tempo  esser  stata  abo- 
lita , certa  cosa  è,  che  il  senato  volentieri 
fece  perire  quella  memoria,  ed  in  mio  luogo 
fccene  riporre  un'altra  che  si  vedi  oggi,  la 
qual  none,  che  un  segno  di  una  lìgie  a rom- 
boide . lavorata  di  tarsia  di  marino  senza 
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motto  alcuno  , siccome  pure  e tòrse  iueglìo 
la  descrive  il  Fabrizio  dicendo  : K.rìgmim 
esse  lapide m , tolum  pedi s Immani  vùc  s tipo- 
rantem,  operis  tesellati,  et  Darti  coh  ris.  Que- 
sto solo  bastando  per  mostrare  a’  cittadini 
e forestieri  il  luogo,  ove  segui  quel  grande 
c memoralo I atto. 

L' istesso  Frangipane  scrive,  che  a'témpi 
antichi  sul  muro  della  porta  della  chiesa  d' 
S.  Marco  era  una  pittura  antica  a fresco  di 
Tiziano,  dove  era  dipinto  papa  Alessandro, 
che  metteva  il  piede  sulla  gola  dcll’impc- 
radore  Federico , c che  quantunque  oggi 
più  non  si  veda  per  un  incendia  successo, 
con  tutto  ciò  vieti  quella  descritta  in  una 
lettera  da  Giorgio  Vasari  nelle  Vite  de’  Pit- 
tori , e ne  trascrive  sino  le  parole  , che  so- 
no : « Federico  Barbarossu  alla  porta  della 
« Chiesa  di  S.  Mareo  sta  g ì minchione  di- 
ti nunzi  a papa  Alessandro  III,  che  gli  mct- 
» te  il  pie  su  la  gola  ».  Ma  fosse  ciò  stato 
vero  o falso,  ora  è evidente  che  non  vi  è , ed 
il  senato  non  curò  certamente  farla  più  ri- 
fare , e fu  contento  clic  se  ne  cancellasse  la 
memoria. 

Rimane  per  ultimo  la  pittura  della  sala 
del  maggior  Consiglio  di  Venezia  , c que- 
sta, dice  il  Frangipane  , che  era  pur  dipin- 
ta per  mano  di  Tiziano  dove  il  papa  si  ve- 
liera metter  il  piè  su  la  spila  presso  il  rad- 
io dcirimperanore , mA  che  rimase  pur  ar- 
sa per  l’ incendio  succeduto  ttel  Palazzo 
pubblico.  Questa  fu  rilètta  dal  senato  , ruo 
non  fu  avvertito  il  nuovo  pittore  di  aggiu- 
stare il  sito  delle  gambe  al  papa  , con  farlo 
a pìnli  ritti,  e si  fece  correre,  come  ora  si 
vede.  11  Fabrizio  , che  la  ville , la  descrisse 
così  : ìpsa  aul  iti  Ketura . ut  atriosUati  Di- 
strae salisfaciam  , ita  se  habet.  Pipa  slam, 
brarhiisque  a I ’enetonim  Duce,  et  Cardinali 
quodam  suffuUut,  pale  sinistro  cerrkem  Im- 
peratori* . gradirne  solii  Pmti/icii  ineum- 
bentis.  comprimi!,  in  estingue  quasi  boc  ipsi 
agendum  essa,  superbo*  oculos  intendi! . ma- 
xima hominmn  multitudine  Sacram  i'ragnt- 
tlìam  parile r spedante. 

Jacopo  Spia  dio  nelle  note  al  Liguri  no  di 
Guaterò  pag.  {3+  narra  aver  anche  veduta 
questa  pittura  a Venezia  insieme  con  Gior- 
gio Morula,  m ioggiugne:  Qundautrm  Fri- 
rnricus  apuif  Yenetiassub  pedibus  AUxandri 
suentbmrit.  t ernani  praeteritorum  pelendo, 
dire «« .Yen  Ubi,  seri  D iro,  ut  exprimit  Pl- 
etora , quinti  ego  ipre  lidi  in  C tmilsa  ( lorus 
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rat  in  Paialto  Venti i Dati» , in  quo  noni  Ma- 
gistratua  ereari  solerti ) eum  ipso  Menila, 
pnrlkum  magi*  argumentum  quam  Jìdekm 
Hiatoriam  credukrim. 

Non  essendosi  ciò  avvertito  alàra,  poco 
importa  al  senato  di  farla  mutare  era,  an- 
corché il  cangiamento  fosse  leggiero , non 
essendo  riposta  in  queste  minuzie  Opta 
Ovate  tot  i ma  non  è da  (Ululare  della  tom- 
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ma  prudenza  de'  gratissimi  senatori , che 
imitando  l'esempio  de’  loro  maggiori  , i 
quali  volentieri  fecero  perdere  le  due  pre- 
cedenti memorie,  che  venendo  (opportu- 
nità non  abbiano  a far  ridurre  la  pittura  al-1 
la  sua  giusta  positura  , la  quale  per  le  cose 
già  dette  recherà  alla  Repubblica  maggior 
onore  e la  renderà  assai  più  degna  di  gloria 
c di  eterna  commendazione. 
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PROFESSIONE  DI  FEDE 

Scri(t.i  da  Pietro  Ciglinone  al  P.  Giuseppe  Sanfclice  gesuita  dimorante  in  Roma  , per  la  cui 
santità  , fervoroso  telo , ù calde  esortazioni  si  ìf  il  medesimo  convcrtito  a quella  oedenaa  , che  c-^li 
inculca  nelle  sue  Riflessioni  Morali  e Teologiche,  co' dubbi  propostigli  intorno  alla  sua  morule. 


MOLTO  RIVERENDO  PADRE. 

Cn  i avrebbe  potuto  resistere,  Padre  santo, 
a’  vostri  pungentissimi  coltelli , cd  a quelle 
ardenti  spade  , onde  tutte  le  vostre  lettere 
sono  infiammate  e cinte  ? Chi , qualsi  fosse 
pi ii  audace  c robusto  . non  si  sarebbe  dato 
per  vinto  agli  invincibili  cd  irrefragabili 
vostri  argomenti  ? Ogni  vostro  detto  c sì 
forte  e penetrante, che  nonché  il  mio  cuore, 
ma  qualunque  altro  si  fosse  vie  più  duro  ed 
impenetrabile,  die  lo  scudo  stesso  d*  Aiace, 
si  sarebbe  intenerito,  ed  in  mille  parti  in- 
franto. Vi  siete  adoperato  tanto  per  la  salute 
cb  llaninia  mia  , che  certamente  sarete  per 
ciò  al  mondo  unico  c raro  mostro.  Non  era 
però  mestieri  votar  tante  faretre  e consumar 
tante  munizioni.  Bastavano  quelle  tre  ulti- 
me Lettere  Filosofici! e, die  con  tanta  cordia- 
lità vi  deguastc  sveltamente  intirizzarmi. 


affinchè  fra  noi  due  soli  soli  , cd  a quat- 
tr'occhi , come  dite , si  tenesse  ragione  del 
j fatto  mio  , per  potermi  toglier  da  ogni  er- 
rore e ila  ogni  inganno.  Sebbene  non  so 
'donde  V.  P.  prendesse  argomento  di  crede- 
re, clic  io  fossi  seguace  della  lilosofja  d'Epi- 
jciiro,  c non  più  tosto  della  Cartesiana  : an- 
corché a confessarvi  il  vero,  io  seguito  la 
dottrina  ili  Cartesio,  per  quanto  insegnò  , 
e disse  vero,  che  in  filosofia  niuno  dee  mi- 
| filare  sotto  gli  altrui  stipendi  dietro  par- 
| ticolar  bandiera.  nè  giurar  fedeltà  ad  alcun 
[capitano,  ma  il  suo  solo  duce  e condot tie re 
1 dee  esser  la  sola  ragione  c la  sola  spericn- 
1 za.  Non  so  ancora,  come  sia  avvenuto,  che 
io  nòli  potessi  leggere  quelle  vostre  amore- 
volissime lettere  , se  non  in  islampa  , dopo 
[che  dose  va  no  esser  passate  sotto  gli  ocelli 
dimoiti.  Ma  clic  polca  riparare  in  ciò  la 
f vostra  Ixmtà  e modestia,  se  prima  di  inan- 
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darmele  foste  iiu|x>i  lunato aliarle alle  starn- 
ile in  mi-r.ro  a iloma  , perchè  fossero  ila 
tutti  lette  ? Oltreché  la  vostra  carità  non 
(forca  essere  ristretta  ila  si  impasti  contini, 
nè  doveva  ammettere  alcuno  imi. ino  rispet- 
to. Ella  mi  volerà  convcrtito , ed  im|x>rta- 
va’  poco  della  maniera,  pubblica,  contume- 
liosa , o incivile  che  si  fosse.  0 inudito  c 
memorando  esempio  cl  amore  e di  carità  ! 
l’urchè  si  salvasse  un  reo  c scellerato  uo- 
mo , non  si  è curata  la  P.  V.  apparire-  al 
mondo  per  un  eonvizMort,  per  un  falsa- 
rio , per  un  calunniatore , per  un  maligno 
e [*er  un  prodigioso  ignorante,  anzi  per  un 
frenetico  c malto  da  catene.  Ah  quanto  lic- 
ite vi  stanno  impressi  i sentimenti  di  S. Pao- 
lo , che  non  si  curò  d'essere  riputilo  stolto 
in  Atene,  e altrove,  purché  adempisse  bene 
la  sua  missione,  alla  quale  era  stato  da  Dio 
eletto!  A voi  era  stati  destinati  questa  gran- 
d'opera della  mia  conversione  , poiché  ad 
un  altro  della  vostra  Società,  che  si  pose  in 
Napoli  su  i pulpiti  a tentar  lo  stesso,  gli 
riuscì  l'impresa  scura  succi  . o,  e pur  tro]>- 
po  infelice,  essendo  stato  costretto  a tacere 
ed  a scappar  tosto  via  ; onde  per  conseguir- 
la non  dovevate  curar  puutn  nè  lode  nè  iu- 
iàmia,  nè  qualunque  altra  iosa,  che  il  mon- 
do stima  eri  onora.  Egli  è vero  che  se  non 
il  vostro  . almeno  (fovea  un  poco  toccarvi 
fonore  della  compagnia,  a cui  siete  ascrit- 
to, la  quale,  se  pur  vi  ha  tenuta  parte,  ciò 
elicgli  uomini  savi  non  possono  aflàtto cre- 
dere , non  potrà  forvi  altra  comparsa  , che 
d'ima  madri-  die  abbia  nudi-ito  in  seno 
parto  si  gelici',  e cosi  bene  accostumato, 
clic  limatolo  poi  co'fivri  della  sua  morale, 
abbialo  dato  in  li IH*  alla  luce  del  mondo  per 
un  più  licu  fatto  c perfetto  modello  della 
medesima.  Se  più  dappresso  aveste  voi  be- 
ne scorti  i miei  andamenti  e la  mia  indole, 
come  vantate , non  avreste  avuto  bisogno 
ili  ricorrere , come  il  cane , o il  villano  do- 
po la  percossa,  a’ digrigni,  agli  urli,  ed  alle 
contumelie  : avreste  trovato  un  cum-  docile 
c mansueto, ed  un  sol  vostro  argomento  ad- 
dirizzato con  quella  tinar  logica,  della  quale 
vi  mostrate  espertissimo,  avrebbe  fatto  in 
me  più  forza  , che  non  fece  quello  di  frate 
Rinaldo  a madonna  Agucsa.  Immantinente 
avreste  da  ine  udito  quelle  stesse  parole, 
che  colui  a suo  prò.  s intese  : Chi  saprebbe 
rispondere  alle  vostre  savie  parole  ? E pari 
sarebbe  stato  il  vostro  sohtcnto , anzi  in- 


comparabilmente maggiore.  Colui  non  ot- 
tenne clic  un  fingile  e caduco  mondano  pia- 
cere ; voi  all’incontro  ne  conseguite  un  eter- 
no ed  inestimabile,  qual  è quello  d'aicr  po- 
sto in  eaiumin  dritto,  che  conduce  all'eter- 
na salute  . un  traviato  e perduto. 

Dal  connetto  che  si  ha  delle  vostre  Ri- 
flessioni Morali  e Teologiche , ben  si  strie 
chi. irai  villi  le  , che  per  la  mia  conversione 
non  sarebbe  stato  niente  sullicientc,  come 
in  fu  u'  tempi  antichi,  se  io  vi  avessi  inni- 
nlo  la  professione  della  Fede  contenuta  nel 
Simbolo  chiamato  Apostolico.  L'avreste  ri- 
putata molto  dili-l  Iosa  c mancante.  So,  che 
rv-  chiedete  uii'altr.i , clic  mi  costerà  non 
picciola  fatica  ; perchè  io  intendo  soddi- 
sfarvi in  tutto  , /o  pretendo  non  tralasciar 
alcuno  degli  articoli  da  voi  creduti , c clic . 
credete  esser  nccessarii  per  la  salute  delle 
nostre  anime.  E se  pure  ne  scapperà  qual- 
cuno. perchè  è ora  quasi  impossibile  larnc 
un  esatto  c compiuto  catalogo,  vi  dò  ampia 
facoltà  di  aggiungendo  ; anr.i  pre-go  Voi 
ed  i vostri  amici , che  chi  più  ne  ha  , più 
ne  metta,  poiché , ollrachò,  cosi  foccndo, 
meglio  le  converrà  il  nome  di  Siiiilmlo  . io 
-oh  disposto  , trattandosi  della  salute  del- 
l'anima mia. di  piegar  il  capo  a quanto  uii 
sarà  suggerito  dal  vostro  zelo  e dalla  vo- 
stra carità. 


I. 

Primieramente  io  erodo  il  jiontcticc  ro- 
mano esser  signore  di  tutto  il  mondo,  non 
menondlo  spirituale  ehi-  nel  temporale , e 
che  non  solo  indirettamente  , ma  diretla- 
inentu  abbia  autorità  sopra  tutta  la  Iella, 
c quanto  in  quella  si  move  ed  intende  : e 
di  potersi  valere  di  tutti  i mezzi,  sieno  spi- 
rituali , sieno  temporali , di  multe,  carce- 
ri , csilii , relegazioni , ergastoli , iiaiume 
infine  c fuori i , perchè  non  sono  adoperati, 
se  non  per  fine  della  salute  eterna  ilei  ge- 
nere umano. 

II. 

C.hc  perciò  tutti  i principi  c somme  po- 
testà anche  nel  temporale  sten  a lui  sotto- 
posti., siccome  fra  i vostri  Moralisti  ni  iu- 
segna  if  gesuita  Azorio  nelle  sue  Istituzioni 
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Morali  lib.  io,  cap.  6,  e che  reggano  i loro 
legni  e provinole  non  per  immediata  auto- 
rità che  Iddio  gli  abbia  concessa , poiohò 
([[lesto  è un  pregio,  del  quale  sol  può  van- 
tarsi il  ponteiieu  romano,  siccome  m'inse- 
gnale nella  vostra  Lettera  a4  alla  pan.  79; 
ina  per  autorità  mediata  conferitagli  dal 
vicario  di  colui,  il  quale  disse:  prr  me  Re- 
jet  regnimi  ; c che  quindi  sia  nato  quel  co- 
stume, ilei  quale  ce  ne  rende  testimonianza 
il  Ccrimonial  Pontilicale  / ih ■ 1,  til.  7,  di  lie- 
nedir  il  papa  nella  notte  ili  Natale  una  spa- 
da, (pian  ftalica , sono  sue  parole,  tlonul  (di- 
ali Principi  , in  tignimi  infintine  potenliue 
Punti  fici  colini  ut,  juxta  illud  .Data  est  «m- 
bi  pùte*las  in  Cacio,  et  in  Terra. 


III. 

Che  da  ciò  nc  deriva  il  diritto  che  ha  il 
romano  pontefice  di  spiantare  i regni , e 
fargli  risorgere  a suo  arbitrio,  c che  a que- 
sto pro|iosito  lien  se  gli  adatti  quell’  K vel- 
ici , et  Planici.  Eccl.  Possa  perciò  deporre 
impcradori , re  , c qualunque  altro  princi- 
(ie  da’  suoi  regni  c stati  : prosciogliere  i lo- 
to sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  as- 
solvergli dal  pagare  i tributi  : clic  possali 
questi  lesistcre  in  faccia  a’  loro  sovrani,  se 
imporranno  nuovi  dazi  e gabelle  senza ^pa- 
pale assenso.  Possa  in  line  trasferire  gl’im- 
peri iti  i regni  da  una  famiglia  in  un’altra, 
c di  gente  in  gente  , investire  delle  terre  e 
isole  discoperte,  e da  discoprirsi  a chi  sarà 
di  suo  grado , e renderle  a se  tributarie. 
1/  imperio  romano  germanico  essere  suo  be- 
ncticio , e perciò  l’impcradorc  sia  obbliga- 
to piestar  giuramento  al  papa  di  fedeltà  c 
d’  ubbidienza  ; c perche  non  si  facesse  erro- 
re in  concepirlo , dico  essersi  saviamente 
latto  d*  inserirne  la  forinola  nel  Decreto  che 
si  legge  nel  Carnute  33  , disi.  63  , che  inco- 
mincia Tibi  Domino.  Essere  suoi  uomini  li- 
gi i redi  Germania,  di  Francia,  di  Spagna, 
il'  Inghilterra  , di  Scozia,  d’ Aragona,  di 
Sicilia,  di  Napoli , d'Onglieria,  di  Polonia, 
(Iella  Russia  , di  Danimaica  , della  Croazia 
e Dalmazia  , e di  chi  no  ? La  sua  domina- 
zione stendersi  non  solo  sopra  la  superficie 
della  terra  continente  , ma  sopra  il  mare  e 
sopra  tutte  le  sue  isole . talché  niente  lu  im- 
proprio a Bonilacio  Vili  di  potere  investire 
altri  delle  iscopcrlc  nel  Mediterraneo,  c ad 
Alessandro  VI  nell  Oceano  Occidentale,  ti- 


rando a sua  posta  linee  da  un  Polo  all'altro, 
c ripartendo  le  terre  del  nuovo  mondo  ili- 
1 scoperto  a'  re  di  Castiglia  e d’ Aragona.  E 
che  molto  meglio  posso  adattarsi  a lui  quel 
titolo:  Ego  quidem  Mundi  Dominus , lex 
miteni  marie,  che  non  icccl'iuipcrador  An- 
tonino, poiché  del  papa  fu  detto  : Ituimna- 
bilur  a mari  usque  ad  mare,  et  a fluminc  u>- 
que  ad  terminos  orbi*  lerrarum.  Quindi  non 
posso  per  tcnerczr-a  contener  le  lagrime  da- 
gli occhi,  quando  io  leggo  nella  quarta  Le- 
zione del  secondo  Notturno  dell  Oilicio  di 
S.  Gregorio  VII , clic  essendo  egli  figlinolo 
di  un  carpentiere,  scherzando,  come  i fan- 
ciulli sogliono  , colle  schegge  di  legno  che 
' caricano  da’  lavori  del  fabro,  senza  che  sa- 
pesse lettere , formò  di  quelle  a caso  quel 
vaticinio  di  Davide:  Dominabili tr  a mari 
usi/ue  ad  mare.  Manum  pucri , cosi  leggo 
nel  Breviario,  ductante  Mutuine , quo  signi- 
ficare! or  ejus  fare  amplissimam  in  Mando 
’iuictorilalem.  Con  ragione  adunque  Giulio 
Ili  iu  una  sua  medaglia  impressa  non  meli 
dal  L110U0,  eh  dal  vostro  gesuita  Bona  ti- 
ni , e che  si  conserva  nel  Musco  Cesareo  di 
Vienna  , fece  intorno  alla  sua  immagine 
mettere  questa  iscrizione:  D-  Julius  IH  Rei- 
pubi  Chrislianae  Rex , ac  Putir. 

IV. 

Che  questa  sua  potestà  non  si  restringa 
nella  sola  superficie  della  terra  e del  mare, 
ma  si  approfondi  più  in  giù  ne' due  altri 
sotterranei  mondi,  nel  Purgatorio  e isoli ' 1 1 1 - 
Cerilo.  Seguitando  perciò  le  pedate  di  Cle- 
mente VI  confesso  con  S.  Antonino  arcive- 
scovo di  Firenze  pari.  3 ,tit-  aa.  Pipam  Ion- 
ia in  habere , tum  in  Purgatorio  , Uun  in  In- 
ferii1 polestulem,  ut  quanìum  velil  animarum 
numerimi , quac  in  illis  locis  crucianiur.  per 
sua s Iiidubjcntias  liberare , et  confcslim  in 
Caelis,  el  Oealorum  sedibus  collocare  possi I. 
E quella  disputa  che  verte  fra’ vostri  teolo- 
gi scolastici:  ,1»  Pupa possit  universum  Pur- 
gal! riunì  lolkre  , io  brevemente  la  risolvo  , 
e dico  di  si.  Anzi  se  me  ne  darete  permis- 
sione , io  colla  stessa  prontezza  risolverò 
quell’  altra  : An  clcmcnlior  sii  Papa  , qitam 
furrit  Chrislus  , cutn  is  non  legai ur  quem- 
quam  a Purgatori i poenis  revocasse  ,•  e dirò 
che  l'esperienza  ci  ha  dimostrato  esser  as- 
sai più  demente , anzi  clementissimo  il  pa- 
pa per  le  tante  liberazioni , che  da  più  sc- 
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coli  in  qua  sono  seguite,  e tuttavia  seguo- 
no ili  tante  e sì  innu  mera  bili  anime  da  quel- 
le pene  per  le  sue  indulgenze.  Per  Li  miai 
cosa  non  ho  più  dubbio  alcuno  di  credere 
la  liberazione  dell' anima  di  Folconilla  e di 
tante  altre  , e spezialmente  di  quella  del- 
P ixnperador  Traiano  dalle  pene  infernali 
per  le  preghiere  di  papa  Gregorio  Magno  , 
gentili  che  stati  si  fossero  ; anzi  ho  per  tc- 
merarii  que*  presuntuosi  ed  impertinenti 
critici , i quali  ultimamente  hanno  avuto 
ardimento  di  metter  in  dubbio  una  sì  vera- 
ce , fedele  ed  autentica  storia,  siccome  non 
dubito , che  per  tale  la  crediate  ancor  voi , 
c che  se  mai  aveste  avuta  opportunità  di 
prenderne  perno  briga  col  P.  Natale  di  À- 
lessandro , colla  vostra  (inissima  logica  c 
nerboruto  stile  Parereste  ben  kittuto  e con- 
fuso per  tanta  temerità  od  audacia  eh  ebbe 
di  riputarla  finta  e favolosa.  Ammetto  pei  ciò 
per  vera  la  dottrina  di  Felino  nel  C.  Si  Ri- 
pa disi.  4o,  clic  siccome  può  li  Iterare  quan- 
te anime  vorrà  dalle  pene  infernali , così 
possa  mandarvi  a migliaia  dell' altre  a far- 
le ivi  eternamente  penare.  Si  Papa  , dice 
qucN  insignc  decretista,  calermi  imimanun 
in  fnfnros  del  rudere! , non  tornea  cuiquam 
beerei  ex  ilio  quaerere  : Cur  Ha  /acri  ? 

V. 

Confìsso  questa  potestà  non  esser  circo- 
scritta dal  nostro  tcrraquoo  gioito,  ma  che 
sorvoli  più  in  alto  in  tutta  P ampiezza  del 
ciclo  , sicché  non  pur  possa  esercitarla  so- 
pra i maligni  spiriti,  che  hanno  il  lor  sog- 
giorno nell’  aria  , che  col  vostro  Marchetti 
( perché  non  mi  fido  nominarvi  Lucrezio  ) 
chiamiamo  cielo  ; ma  vie  più  alto,  c ncl- 
P Empireo  stesso  può  correggere,  c coman- 
dare agli  Angioli  del  Paradiso.  Sicché  a 
quell*  altra  disputa  fra  i vostri  pur  agitata: 
Vtrum  Ripa  po$*U  praecifiere  Anyelis  , io 
risolutivamente  rispondo  t|i  si , poiché  fu 
«lata  a lui  potestà  in  Caelo  et  in  Terra ; sic- 
come ebbe  diritto  di  fare , e di  fatto  fece 
Clemente  VI  in  quella  sua  bolla  , la  quale 
io  credo , che  co*  migliori  critici  la  crediate 
per  vera,  poiché  sebbene  nella  vostra  lettera 
19,  tomo  1,  pag.  ipi-  francamente  dite,  che 
non  fu  parto  «Iella  penna  di  Clemente,  pe- 
ri», secondo  il  costante  vostro  tenore,  non 
apportandone  prova , o almen  congettura 
alcuna  in  contrario,  crederi»,  clic  $i  ri- 


TERZA  gtf 

munga  nel  suo  essere  coinè  prima  , c per 
vera  la  leniate  ancor  voi , non  potendo  io 
supporre  «Lilla  vostra  di  «Mitezza  , che  ab- 
biate tale'  presunzione  , che  si  debita  «rrc- 
dcrc  alla  vostra  sola  asserzione.  In  «Jonse- 
gticnza  di  che  tengo  con  voi , clic  il  papa 
può  collocare  c mettere  nella  possessione 
di  quel  regno  celeste  chi  vuole , ed  as se- 
gnargli quelle  sedi  e graduazioni  clic  gli 
aggrada,  né  possa  essere  a niuno  impe- 
dita l’entrata  in  quello , sempre  che  nc 
P abbia  egli  spedito  diploma  , ancorché  vi 
spugnassero  i vescovi , i cardinali  e tutto 
il  mondo.  Mi  conformo  perciò  alla  sana  dot- 
trina di  Troilo  Mal v ito  in  Traci,  de  Cor 
noniz.  Sanctorum  3.  Dub.  che  rri  insegna  : 
Pupam  habere  lantani  in  Caelo  palesi  aleni , 
ut  quem  veld  hominem  dcfunctum  canoiù- 
zare , el  iti  Divorum  numerum  re/'erre , pos- 
si* elioni  incuta  ICpucnpUt , et  Curdiaalibus. 
K perciò  confesso  la  mia  ignoranza  di  non 
aver  saputo  tanti  papi  santi  , de’ «piali  voi 
nella  lettera  19,  tomo  5,  pag.  80  e 8(j  mi 
«late  notizia  , e di’  io  prima  non  legge»  a 
nel  mio  Calendario  , c detesto  i temei  arii, 
sediziosi  ed  impertinenti  rumori , che  si 
sono  fatti  in  tutta  PKurnpa  per  aver  vo- 
luto il  presente  pontefice  far  adorare  per 
santo  da  tutto  il  mondo  cattolico  pai»;» 
Gregorio  VII  , non  conosciuto  in  molte 
prosine  ir  c regni  , che  sotto  il  Limoso  no- 
mo di  Ildebrando.  Non  rcputo  più  per- 
niciose alla  potestà  de’piineipi , c per  sor- 
give di  sedizioso  conseguenze  quelle  le- 
zioni del  suo  Uffizio  , nelle  «mali  si  cele- 
brano come  virtù  eroiche,  ed  ispirate  da 
Divin  Nume  Parer  deposto  Pimpcradorc 
Errico  dal  regno,  c prosciolti  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i suoi  sudditi  ; anzi  clic 
fu  l)eii  fatto  «li  farle  passare  nc’  hreviarii, 
allineile  i popoli  fra’  divini  uffizi , e nelle 
pubbliche  preci  s’ imbevano  «li  quelle  sa- 
lutari c religiose  massime.  Egli  è però  ve- 
ro, che  se  il  vostro  libro  delle  Riflessioni, 
appena  nato  dopo  la  pubblicazione  di  que- 
st’Ufficio  Gregoriano,  non  tosse  stato  ban- 
dito e proscritto,  sicché  avessero  potuto 
leggerlo  «pie’  temerari! , vi  sarchile  corso 
gran  pericolo  di  non  fargli  maggiormente 
osi  inare  ne*  loro  errori , poiché  il  vostro 
zèlo  suole  talmente  accendersi  per  la  sa- 
lute dille  nostre  anime,  che  alio  spesso 
vi  fa  dare  in  frenesie  c deliri  tali , «die 
l.mno  a tutti  compassiono  , siccome  vV-c 
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intervenuto  anche  «opr  i questo,  ^et- 
to, lasciandovi  scappili* dalla  penna  tomo  I, 
pai».  a65  chequcU’inliime  autore  della  Isto- 
ria Civile  mentisci*  quando  scrive,  che  Gre- 
gorio lasciasse  appresso  alcuni  scrittori  suoi 
contemporanei  faina  diversa  ; e come  «e 
fosse  universale  e comune  il  sentimento  di 
tutti  pii  scrittori  ili  averlo  per  santo , pio, 
misericordioso  e giusto . stupite  di  tanta 
imprudenza  c temerità  y ed  esclamate  : •«  E 
>»  ehi  soi»o  per  vita  vostra  questi  scrittori 
» contemporanei,  presso  i quali  lasciò  Gre- 
» sono  si  nula  lama  ? >»  Come  ( orereb- 
bero detto  que*  temerà  ri  ) così  ignorante 
d’  istoria  è 1*  autor  di  oneste  Riflessioni, 
che  non  sappia  quanto  di  Gregorio  varia- 
mente si  è scritto  c pubblicato?  Non  sa 
egli  dunque  ciò  che  ne  scrisse  a suo  pio 
bertoldo  Costanzicnsc  ad  ann.  107.3,  Ge- 
robo  Reiehersliergeiise  «l  alcuni  altri  ; «il 
al  rovescio  i più  numerosi  esser  quei . 
che  scrissero  il  contrario?  Non  ha  egli  let- 
to , oltre  il  Cardinal  Benno , Al hoino  pre- 
te , Untarlo  Scafila bu rgc use  , e il  suo 
Continuatore , Alberto  Staile  use.  Bruitone. 
Goffredo  \ iterbiense , il  Monaco  Helvel- 
deuse,  il  Cronografo  Sassone,  (àvrrado  We- 
sitèrgense,  gli  Annali  Hildcsliemensi  , la 
Cronaca  Spa»genbergense,Golschcro  de  ge 
slis  Tnrirorum  , Sigishcrto  Gcmhlacenpe, 
Alltcricó,  Giorgio  Calisto,  Sobillerò,  Rei- 
chemliergio , c fonti  e fonti  altri  ? Non  ha 
egli  dunque  mai-  letti  i Dettati  di  Grego- 
rio stesso,  ed  i fonti  proprii  monumenti 
che  ci  lascio , i quali  soli  listerebbero  a 
qualificarlo  per  un  ambizioso,  e che  aves- 
se voluto  stabilire  nell.»  Chiesa  un  dominio 
insoffribile,  tanto  sopra  lo  spirituale,  quan- 
to sopra  il  temporale?  Ed  il  fatto  sta,  che 
non  vi  manderò  libero  a quegl*  istorici  che 
hanno  ultimamente  scritto  delle  com»  di 
Germania  più  aoeuni fomenti»  e sopra  au- 
tentici documenti , come  ad  litio  Struvio 
Syntaijm.  If istoriar  (in  vi,  in  Unnico  IV , 
a \\  citiamo,  allo  scrittore  della  Vita  d*Kr- 
rico  presso  13 rsti sio,  ed  a Simone  Hans  /fi- 
si aria  Gcrnum . , perchè,  dopo  esservene  in- 
formato, subito  gridereste  : eretici  eretici; 
ma  agli  scrittori  cattolici  romani , siccóme 
soixxjuusi  tutti  que* di  sopra  rammentati. 
Sicché  , se  tanto  è permesso  ad  un  vostro 
umil  discepolo  , io  vi  consiglierei  a non 
entrar  in  briga  co* medesimi  sopra  punti 
d*  istoria , (»erchè  il  concetto  che  si  ha  di 
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voi  è che  non  ne  sappiate  verbo  , e che, 
sfonte  la  vostra  ritiratezza  in  specula  re  e 
riflettere  sopra  la  vostra  morale  e teologia 
del  mondo  materiale  e sensibile,  c di  quan 
to  in  quello  sia  accaduto,  non  ne  sapete 
nulla  , e ci  state  dentro  sol  per  lasciarci 
letame.  E questa  è la  ragione  che  vi  ha 
Catto  credere  di  potere  impugnare  unisto 
rià  sema  libri,  come  se  aviste  dovuto  com- 
porre un  poema.  Sicché  fate  una  volti  u 
mio  senno , e non  v impacciate  di  queste 
cose  *,  ed  abbiate  a grado  la  proscrizione 
delle  vostre  Riflessioni  , perchè  se  si  fossi* 
ro  lette,  si  sarebbe  molto  scemata  la  di- 
vozione ad  un  si  chiame  rinomato  Santo. 
Ma  , rimettendoci  in  cammino  , dico  : 

VI. 

Che  riconoscendosi  nel  papa  si  alta,  in- 
definiti, sovrana  ed  illimitata  potestà,  ben 
gli  stia  il  nome  di  Vice  Dio,  che  non  pur 
nelle  pubbliche  tesi,  ma  ne*  libri  stampati 
che  se  gli  deificano  in  Roma  et!  altrove, 
tutto  di  leggiamo.  Talché  tengo  essersi  og- 
gi già  decisa  la  questione,  che  pur  si  vide 
posta  in  iMiiif*»  : Vi  rum  JMfia  simplex  ho 
ino  sii , un  quasi  ficus  pnriiciprt  utramgio- 
nalurnin  cu  in  ChriMo.  Gli  antichi  chiosa 
tori  delle  Di*cretali  ci  si  confusero  , eli 
Gìos.  in  praefal.  Clem.  reputò , che  fosse 
non  Dio , non  uomo , ina  un  neutro  tra 
queste  due  nature , Ripa  nec  Drw  e*t>  nec 
homo , sed  nniter  est  inter  utrumguc.  Al 
tri  , riguai  da  mio  si  alti  ed  illimitata  po- 
testà , e che  non  era  sottoposto  ad  alcuno, 

10  credettero  non  uomo , ma  vicario  ili 
Dio  , siccome  c*  insegnò  la  Gloss.  nei  f\ 
fondamenta  de  elect.  in  6 dicendo  : Et  in 
hac  parte  Ripa  non  est  homo  , sed  Dei  Vi 
carius  ; sicché  a ragione  lugli  attribuito 

11  nome  di  Vice  Dio.  E sii  V.  P.  non  la  sti- 
masse bestemmia,  io  m’avanzerei  con  Ago- 
stino Stoiioo  Eugubino  , bibliotecario  del 
papa  , a chiamarlo  anche  Dio  : poiché,  se 
secondo  questo  scrittore,  alla  cui  fede  io 
m’attengo , cosi  lo  chiamava  quel  grande 
imperadorr  del  inondo  Costantino,  anzi  co- 
me Dio  l’adorava  , perchè  non  debbo  an- 
eli’ io  cosi  chiamarlo  e adorarlo . che  sono 
un  verme  della  terra  ? Audh  ( mi  sgrida 
quel  bibliotecario  in  lib.  ile  Donai. , Con- 
stant. pug.  141  edit.  bigduni  anno  «54-7-  ) 
sunumm  Rmli/icemaConstantimi  Dcum  ap 
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pcllitinm  . ri  Inibitimi  prò  Dea Hoc  vùlcli- 
cel  factum  mi . rum  rum  / iracchu'o  dio  (di- 
eta ibrorarti.  adorami  ut,  Jkum,  ut  Ch'itti, 
ac  filtri  sucressorrm  . dii  inai  honorcs  ri, 
./«.«/  rjus  potuti,  cimtulit,  vclut  civaia  Chi- 
ni hnagiiiem  mirratiti  est. 

VII. 

Clic  difficoltà  adunque  posso  aver  io  ora 
clie  a tutto  e io  «'accoppiano  le  vostre  esor- 
tazioni • anzi  dimostrazioni,  in  credere  elle 
(lassa  tutto  tutto  lutto  ? .Non  ho  difficoltà 
da  ora  avanti  di  confessare  con  Baldo  nella 
I.  ull.  C de  unii,  reteind.  che  Pi/m  rii  Deus 
in  tetris  ; «in  Deeio  in  cap.  i de  Condii. 
e con  l'elin.  in  C ■ ego  JV.  de  jnrcjur.  clic 
Pipa  et  Chritus  furiant  unum  Concislo- 
rium  : ila  ipiod  exceptu  / leccalo , potetti  pi- 
pa  tpmsi  omnia  lacere  i/mir  potisi  Deut,  et 
a Itemi, ir  /mimi  jml icari  ; cnll’A  Itale  in  cap. 
licei,  ite  elect.  che  ciò  che  Papa  faci t.  faci! 
ut  Deus  , tu m ut  homo  ; col  Cardinal  Pa- 
rato consti.  f>3,  n.  «6x,  voi.  4 clic  Pipa  est 
quuddttui  minici , et  (pinti  visibilrm  gnem 
ilam  prue  se  /treni  ; con  Baldo  stesso  in 
C.  Ecclesia,  ut  litepend.  clic  Pi/m  est  cauta 
ransarum  : inule  non  est  de  rjus  potatale  in- 
guirendum , guani  prinuie  causile  nulla  sit 
causato olio  Speculatore  in  Iti.  de  Icg.  J none 
nstendendum  ners.  e con  Giasone  in  coni. 

1 15,  col.  1,  n 3 et  col.  4 cous.  i)5  cui.  pen. 
ehc  unno  intesi  dicere  Jhtpac  , cur  ita  fa 
ciu  f E lilialmente  con  tutti  i Decretisti, 
che  de  potentia  IH], me  dubitare  sacrilegium 
est.  \on  deve  imputare  V.  I>.  a poco  mio 
rispetto  se  io  vengo  in  questi  articoli  ad 
animarla  con  citazioni  di  curiali,  pcre-lii- 
alla  pag.  78  del  tonni  2 delle  vostre  Ri 
flessioni  mi  sgridate  ch’io  siegua  il  costinne 
degli  eretici  in  «[acciaro  queste  odiose  esa- 
gerazioni , che  il  lupi  («issa  tutto , senza 
additare  que' curiali  che  cosi  sciassero.  Ec- 
co per  qual  line  io  ora  gli  addito  , che 
non  è altro  clic  por  soddisfare  in  tutto  al 
vostro  zelo  c cristiana  cariti,  ed  adem- 
pire al  desiderio  che  avete  di  vedermi  pur- 
gato da  questa  macchia  ili  aver  in  ciò  se- 
guito il  costume  degli  eretici. 

Vili. 

Qual  diffiooltà  potrò  ora  avere  «li  confes- 
sare , che  possa  tramutare  il  male  in  lane. 
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l iiigiustizia  farla  giustizia,  «1  i vizii  virtò; 
et!  al  rovescio  il  bene  in  male , la  giustizia 
in  ingiustizia,  e le  virtù  in  vizii,  il  quadra- 
to in  rotonilo.ed  il  rotondo  in  quadrato?  In 
line  che  sia  sopra,  contro  c fuori  d’ogni  firn- 
8e  c dritto  anco  naturale  ed  a posto. 

Ileo.  Contesso  colla  Glossa  di  Graziano  e.  i5 
ga.  G,c.  aulii, ni, timi,  e dico,  171101/  Ihjn  p,,. 
test  dispensare  Cantra  jus  naturale  et  aposto, 
hcum.i  .onles^o roivl/odnv irò  Gomes  in  Hej. 
Canctll.  che  Dipo  palesi  ik  mj usi  ilio  fucere 
jusltiiam.  Contesso  con  Baldo  in  I.  Barba- 
mi» de  Officio  Praet.  che  Pipa  est  omnia, 
et  super  ornimi  ; e col  medesimo  in  cap.  cum 
*«l*r,  de  cirns.  proprie!,  el  possrss.  che  Pa 
jui  sopra  jus.  coitira  jus  el  extra  jus  umida 
intesi  ; con  Ostiense  in  C.  cum  renitseiti  di 1 
jiulic.  che  Paini  palesi  mutare  qiuulrala  ro- 
tinidis.  .Sicché  non  mi  sembra  più  lustcni- 
mìa  quella  elle  al  rapporto  del  Varchi  nel- 
la sua  Storia  di  Movenza  solca  * (tesso  aver 
in  bocca  il  Cardinal  Lorenzo  Pucci,  che 
al  Papa,  che  tutto  piai , nan  si  disdice 
cosa  alcuna;  anzi  che  tutte,  ancorché 
ingiustissime  , gli  fossero  lecite,  l’osso  an- 
cora con  franchezza  decidere  tutte  que  lle 
questioni  che  tennero  lungamente  esercì  - 
re!'  1 VOstr‘  in"''Kn'  e le  Vostre  scuole.  ,\n 
Dipi  pnssit  abrogare  id  quid  srriplis  Ars, 
stnltcìs  decretimi  ni.  An  positi  nocum  Ar- 
licithiiii  cmulcre  in  /idei  sgmbolo.  Ah  jmsti 
uliqind  stalliere  , quod  piujnet  cum  dnctri- 
na  hcangdica.  Ulrum  majorem  habeat  po- 
Icstatem  quam  Ptrus  , an  parem.  Ansoliis 
omnium  min  positi  errare  , e mille  e mille 
altre,  delle  quali  i vostri  Religiosi  d'ogui 
oulinc,  che  vi  sono  tanto  a cuòre , ne  han- 
no empiti  più  volumi  : ch'io  a tutte  resolu- 
tivamente  rispondo  • dico  di  si.  Onde  am- 
metto per  veri  c legittimi  i slettami  di  pipi 
Gregorio  VII,  c per  niente  stravagante  la 
Imita  Unam  sanctam  di  papa  BonifecioVIII, 

I alila  in  Corna  Domini . c quante  di  siiuil 
tarma  se  ne  leggono  nel  Bollario  Romano  ; 
anche  in  quello  di  Clemente  .Vi , date  ul- 
timamente alle  stampe  prò  regimine  l/rliis 
et  (ìrbis.  Confesso  ora  col  vqshvi  Padre 
Bellarmino , foro.  1 , Uh.  4 de  Rom.  Pm'. 
c.  5 , che  se  il  papi  creasse , prnecipiendo 
rii  io,  nel  proltibendn  vèrtuteti,  lenrrrtur  Ec- 
clesia credere  pitia  esse  bona , et  virlulcs  ma- 
la», itisi  nelle t contro  cnn.rirnltinn  peccare. 
Tcnctiir  cairn  in  rebus  dubii s Ecclesia  ncquic- 
scerr  judicio  Sunniti  Pmtifìeis  . et  facere 
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,iuad  ili*  praecipil , nonfactre  quoti  Me  Jiro- 
lubel  : ac  ne  forte  conira  conscienham  aqat, 
leuetur  credere  tnumm  esse  quod  illvpraeci- 
pit , ih illuni  quod  Me  proliibet. 

IX. 

Ora  conosco  e detesto  il  mio  errore  il  »- 
ver  creduto  ohe  il  ponte  lite  romano  fosse 
un  pastore  a cui  fu  commessa  la  cura  di 
una  greggia  non  sua»  ma  di  Cristo  , e clic 
questi  lusso  il  solo  sposo  c il  signore  della 
saia  Chiesa.  E perciò -ciucilo  perdono  se  tali 
sentimenti  voi  aviete  scorti  ne'primi  miei 
libri  dell'  Istoria  Civile , e che  a ragione 
gli  avete  altamente  sgridati  *1 , ma  min 
giammai  convinti  per  falsi  ed  erronei.  Con- 
tuttociù  io  ora  li  detesto , e quando  prima 
S.  l’aolo  ed  i Padri  vecchi  diceano , che  lo 
sposo  della  Chiesa  era  Cristo , io  ora  dico 
meglio  , che  sia  il  pa|W  , c «uniformo  al 
detto  di  Bonifacio  VI»  , il  gusle  «e*  caP 
quoniam  de  Jinmuiùt.  in  6 , se  stesso  cosi 
chiamò,  dicendo  : noe  justitiam  nostrum  el 
Ecclesitsc  .Sponsor  nosirae  no leitics  negliga  e. 
Ami  non  la  dirò  più  sposa  del  papa,  ma  sua 
serva  ; e non  tanto  in’  induce  a crederlo 
dall'  insegnamento  dui  vostro  P.  BeUariui- 
uo,  ma  da  quello  che  leggo  ancora  nel  De- 
creto di  (ira nano,  che  so  che  per  voi  passa 
per  libro  canonico  , dove  e.  1 , disi.  1)3 , a 
chiare  note  si  legge  Pupa  H est  essi  tolti  pe- 
rire debel  Ecclesia.  È la  ragione  mi  Vicn  ad- 
ditata nel  cap.  iiiter  corporntia  de  b an  dai 
Episcop.  piicbe  essendo  un  Dio  in  tena, 
lieve  in  conseguenza  la  Chiesa  tutta  sogget- 
tarsi e di|H-ndeie  da  suoi  comandi  -.  e cosi, 
ijuond'i  Papa  , come  ivi  si  legge  , dissolvi t 
luutrimonium  , videtur  quod  sotus  Deus  dis- 
: uleit , quia  Paini  caiionice  ciechi < est  ileits 
in  tetris  i e da  l'elin.  nel  cap.  Ego  N.  de 
jarejur.  che  pur  in’  intuona  all  orecchio  : 
Papa  gerii  ricetti  in  terrà  non  puri  immilli*, 
ned  ari  Ori.  Sicché,  avendomi  voi  messo  in 
questa  buona  strada  , elle  per  dritto  cam- 
mino mi  fondure  alla  vita  eterna,  non  ave- 
te più  da  sgridarmi , ed  a disputar  meco 
se  il  pipa  ]»issa  errare,  o no  ; so  sia  sopra 
la  Chiesa  rappresentata  in  generai  Concilio, 
se  abbia  solo  egli  il  diritto  di  convocarlo^ 
se  gl  imperadoi-i  abbian  alcuna  ragione  di 
convocargli , o di  esser  ne -sui  a mente  intesi 
e consapevoli.  Non  avide  più  occasione 
ili  contender  meco  del  suo  assoluto  impe- 
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rio  sopra  lutti  i voseovi,  arcivescovi  e pa- 
triarchi , che  non  sono  finalmente  die  suoi 
uiliziali  e ministri,  poiché  egli  lor  dà  tutta 
quella  giurisdizione  che  esercitano  nelle 
loro  diocesi  , ed  i metropolitani , se  non 
se  gli  mandasse  il  Pallio,  tu  quo  est  piemia- 
do  Rmti/i calis  Ofluii,  non  vaierebbero  un 
lico.nè  potrebbero  esercitare  funsione  alcu- 
na pontiiicale  nelle  loro  piovincic;c  perciò, 
come  suoi  u Untali  , meritamente  vengou 
costretti  a prestar  giuramento  di  fodelti  al 
papa  , siccome  glielo  prestano.  Non  mi  la 
ora  più  maraviglia  che  possa  crear  tanti 
vescovi  quanti  ne  vi  iole  ed  in  Asia  ed  in 
Africa,  ed  in  tutta  quanta  è lata  e grande 
la  terra  i ohe  possa  alibassargli  ed  ingran- 
dirgli a sua  posta  ^denudargli  degli  antichi 
lor  diritti  e prerogative , e ridurgli  ad  es- 
ser servi  vilissimi , non  pur  suoi  , ina  dei 
cardinali,che  sona  oggi  i primi  ed  i grandi 
della  sua  corte,  c al  dire  del  vostro  P.Palla- 
vicino,  suoi  grandi  senatori , che  formano 
la  reggia  universale  di  si  gran  principe. 

X.  . 

* - Si,  if'rtf 

Non  mi  sorprendono  niù  ora  le  connrio- 
nie  e le  oelebntà  eh’  io  leggo  libro  del 
cerimoniale  pontificale,  quando  vien  eletto 
e incoronato  un  si  gran  principe,  eh*  è il 
signore  de*  signori  e il  re  de  re,  c ^protesto 
essergli  Imn  dovute,  lìletlo  cb  egli  è in  Ro- 
ma , s’ incammina  a San  Pietro , e i cavdi- 
nali  diaconi,  che  $i  sono  td  iato,  gli  sosten- 
gono le  Umbrie  del  pluvfhle.  Ma  chi  gli  al- 
zerà la  coda  dietro  ? Se  si  troverà  in  corte 
l’ imperadore,  avrà  egli  quest  onore  ; se  no, 
un  re  che  per  sua  ventura  vi  si  trovasse  ; 
altrimenti  Vallerà  un  laico  piò  nobile  ; ctl 
otto  altri  nobili , ovvero  ambaseiadori  di 
principi  sosterranno  le  otto  aste  del  suo  bal- 
dacchino. Candènti  autein  Pluviali $ , sono  le 
parole  del  cerimoniale,  portahil  nobilior Iju- 
cus  qui  erti  in  Curia , éiiamsi  esset  impera- 
tore vtl  Ilcx  ; stupra  cum  octo  Mobile#  , sive 
Oratore s jxjrUml  umbreJUun  hnstiUbus  octo 
su#leiilatam,quam  badie  txddacchmnm  appel- 
latila Le  acclamazioni  devono  essere  conce- 
pite dal  popdo  consimili  a quelle  che  si 
usarono  quando  fu  eletto  imperadore  in 
Roma  Carlo  Magno,  Curdo  Augusto,  a Ileo 
coronato,  Magno  et  pacifico  Itumunornm  lrn  ~ 
pet'alori , ri/a.  Cosi  pure  il  cerimoniale  la 
gridare  al  jiopolo  : Domino  n tiro  Imutcen- 
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Ito , a Deo  decreto  stimino  lhmlt/ici  et  uni - 
tersali  Pitone  , r ita.  Finita  la  consegrazio- 
nc*  vien  elevato  al  soglio  un'eminente  lede, 
••deposta  la  mitra  se  gli  adatta  sul  capo  il 
triregno,  detto  cosi  perchè  è ornato  non 
•li  una,  ina  di  tre  corone.  Queste  tre  coro- 
ne, secondo  m’insegna  Angelo  Rocca  in  Bi- 
bliothera  Valiamo  Commentario  ilhtstm'a, 
jtag.  5 , ( Libro  impresso  in  Roma  l’an- 
no i5gi  nella  stamperia  Vaticana  ) rappre- 
sentano nrl  papa  tres  putestates,  hoc  est  Im- 
pcratoriam  , Regimo , et  Sicerdotabm , ple- 
lutriam  salirei  et  lunxprsakm  Mius  Urbi» 
uuctorilalem  repr  accentai  dis.  Si  dispone  di 
pii  una  solenne  cavalcata  , nella  quale  ca- 
valca il  papa  sopra  un  cavallo  bianco  hrn 
corredato,  sotto  il  lialdncchino  sostenuto 
«La  otto  nobili , ovvero  ambasciadbri.  Ma 
chi,  mentre  cavalca  , gli  terrà  La  staSà,  e 
guiderà  il  freno  Se  si  troverà  l’ imperado- 
re,  o un  re  , avrà  egli  quest'onore  ; se  vi  si 
troveranno  presenti  l’ imperadore  ed  il  re, 
ovvero  due  re  , il  più  degno  guiderà  Sca- 
vallo alla  man  destra,  c I altro  alla  sinistra 
per  un  poco  , da  poi  saranno  sostituiti  in 
lor  luogo  due  grandi  nobili.  Cum  Pipa 
ascendi  equum , major  Princeps , qui  prae- 
»ent  aderì,  ritornai  Ib-x  esset,  ani  Imprrator. 
stapham  equi  Pi polir  Inori , et  deinde  duri I 
equum  per  freiusm  uliquantidum.  Si  Impe- 
rniar , aul  rex  aoli  casoni , idest  non  eaaet 
ni ius  Rex , aoli  equum  ducermi  cum  dextera 
tnanu  ; sin  vero  etset  uliua  Rex  . diynior  a 
dextera , alias  a sinistra  frenum  tenere  ni  ; si 
non  siili  Regca  , dijtuure*  ducati!  equum.  Et 
paUquam  Im/icratur  r Rex , sive  aiiu<  ma 
tjruis  Princeps  aiiqttanlulum  equum  du.crril, 
subslitiiunlw  airi  duo  maqni  Nobile*  corniti 
loco,  el  muteiUur.  Ma  se  o per  vecchiaia  , o 
per  gualcite  altra  indisposizione , il  papi 
non  può  cavalcare , sicché  sia  d’uopi  met- 
tersi in  sedia  da  mano  , chi  dovrà  cullarla 
su  le  sue  spalle  almeno  per  brave  cammi- 
no? In  questo  caso  devono- scegliersi  quat- 
tro gran  pr  incipi  , e se  fra  questi  vi  si  tro- 
verà r imperadore,  o uno,  o più  re  , devo- 
no questi  in  onore  «Li  Gesù  Cristo-  collare 
sotto  l incareo,  e colle  proprie  spalle  soste- 
nerlo c pirtarlo  per  picciolo  tratto.  Indi  sa- 
ranno sostituiti  altri  quattro  familiari  del 
|iontcliec  più  validi  c robusti. Si  nero  Pinti - 
i'ex  non  equo,  sed  sella  eebrretur  .quntunr  ma- 
jorcs  Principes . eliamsi  inler  eoi  biqteralor, 
'ini  quivi*  mnxinuu  Princeps  adessel , in  ho- 
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nonni  SatetUoris  Jesu  Chrish , sellato  ipsttm 
rum  Ponti/ice  humeris  suia  portare  aliquun - 
toltilo  debèni . In  questa  cavalcata, siccome  in 
lutl’i  viaggi  che  dal  papa  si  liinno,  si  vuole 
pcrccriraoninle  che  sia  accora  pngnabvanche 
dall'Eucaristia,  che  dentro  una  valigia  vien 
adattata  sopì  a un  cavallo  bianco,  mansueto 
e lien  ornato  , che  deve  aver  nel  rodo  una 
campanella  lien  sonante  , guatato  ila  uir  fa- 
migliare del  . sagrestano  vestito- ili  rosso: 
Venditi  rtiam  timer  equo  albo,  mansueto,  or- 
nato, Inibente  ad  collutti  tmtinnàbulmn  bette 
tinnicns  , Sacramentum  Corporà  Chritti. 
Protesto  ancora  essergli  ben  meritati  consi- 
mili onori,  die  il  cerimonia!  poti  liticale 
> uolc  che  se  gli  rendano  nc’solenni  conviti 
oo  cardinali  c prelati.  Sorgerà  iircapo della 
sala  un  talamo  quadrato,  sopra  il  quale  sa- 
rà collocata  la  mensa  papale,  ed  al  muro-si 
porrà  una  ornata  sede  del  papn , clic  at  ra 
un  panno  d oni  pmdente  sopra  il  suo  capo. 
Se  nel  convito  intcrvcn-à  riiup  raflnrc. pa- 
ratiti' prò  eo  sedes  ad  dexteram  Pmlitjcis,  et 
mensa  super  plano  suggesta,  super  quante  sa- 
lita come  (tri  lm]Kralur.  Sede  a hubebit  scalici 
lum  jxsrvum  viride,  et  crii  ornata  panno  au 
rea,  non  lumen  kabebd  pendentem  sopra  ca- 
lmi. Se  per  sua  sorte  vi  si  t ni  vera  qualche 
IV,  non  arra  selle  a pirte , perchè  gli  con- 
verrà sedere  nella  mensa  ile  cardinoli  dopo 
il  primo  vescovo  cardinale,  prcparantlosugli 
solo  una  credenza  poco  da  quella  lontana. 
Si  nero  adesseC  Rex  aliquis,  paralur  creden- 
lia  pro-eo  potilo  remot tor  ab  ea  ; Sedes  vero 
milla  paralur,  quia  sedei  in  mensa  post  pri- 
mum  Episcopum  Curdinalem.  Se  vi  saranno 
più  re,  mirii  ernnt  cum  primi  i Cardi  noli- 
bus:  primo  Cardinali deinde  Rex  mrcessi- 
ve.  Si  ernnt  mirtini  Principe*,  atti  l'ibi  nel 
Eratres  Ilegum  , si  non  servitine  Pu/tac , dr- 
beni  sedere  soler  Diacono * Cartbmdes  , ned 
post  eos  , prò  eorum  digitiate  et  cunditimc. 
Primogenita*  au’rm  Regi*,  quia  Rex  luturu * 
pulalur,  poti  primttm  Presbyterum  Cardino 
lem  crii;  seti  nullo  motto  inter  Epitcopo <•  El 
hoc  tam  in  concimi*  qtuim  in  alias  pulitici* 
ucti'ms.  Qui  fa  una  clnosa  I autor  ilei  ceri- 
moniale, e dice  : Quod  aiUcmilc  Imperatore 
dicimu *,  inlcUigimut  de  Imperatore  Romano- 
rum,  non  attieni  G ratear  imi;  nani  die  ut  Rex 
tractatur.  Ma  chi  sarà  il  primo  clic  avrà  l'o- 
nore di  pirlur  l'acqua  a lavar  ternani  al 
papa  ? A ubilior  laicus  , ci  risponde  colui, 
c barn  Imjierator,  aul  Rex.  aquinn  ad  lacan- 
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i ias  J\miiJìcL<  humus  primo  jerut.  Et  dnm  | molta  sapienza  mimiti  altri  mudi  per  tirar 


Papa  lami  humus  , Èr urlali  et  laici  omnes 
yenuflecluul,  CardùiaUs  et  Erariali  stani  ca- 
pite tiricelo , Chi  sarà  il  primo  a portargli 
«la  mangiare  Eoo  l<»  : Pr  inumi  fere  ulani 
jKtrlabil  nobUior  Er  in  reps  . sice  Impera  tur, 
sire  Iter  sii  ; se  emulimi  alias  diynior  jmt 
ami , et  sic  successive.  Quali  saranno  que’ 
lavoriti  che  avrun  l’onore  di  servirlo  a ta- 
vola, lì  ii  che  quella  duri?  Eccoli  : Pontifici 
servire  solent  Xobiliores  , qui  sant  in  Curia . 
lutici*  c limasi . ani  Fruire*,  aiti  Filii  Hrijunu 
praesertim  in  illorum  prue.entia.  Ora  si  che 
confesso  c chiedo  a V.  P.  perdono  de'  miei 
trascorsi»  se  ne  mici  libri  «felli  storia  Civile 
non  ho  tenuto  del  poutiiirato  romano  que' 
cuiu’ctti  clic  voi  c.  queste  pandette  mi  sug- 
g«*rigi:onn  «*d  inculcano,  di  detesto  ora  e 
gli  abbondilo,  t dirò  per  fa v venire  che  in 
onore  di  (kcsn  Cristo  tutto  se  gli  dee. 


Confesso  ancora  doversi  a'suoi  cardinali, 
che  sono  i gratuli  senatori  diquesta  reggia 
universale,  maggiori  o almeno  uguali  onori 
di  quelli  clic  si  damma*  rò della  terra.  Non 
solo  clic  ne’  papali  conviti  dchliaiio  sedere 
prima  i cardinali  vescovi , e poi  i re  ; ina 
chessi  Meno  , siccome  sembrarono  all’am- 
baja  iadoi  e «lei  re  Pirro  i senatori  romani, 
tanti  re,  e che  formano  il  senato  ed  il  eon- 
<i  sto  io  a si  gran  principe:  «he  sicno,  quali- 
do  gli  sarà  data  qua  lene  legazione , tanti 
proconsoli , siccome  gli  chiamava  Clemcn- 
te  V;  c clic  siccome  a’  proconsoli  erano  pro- 
prie divise  «-d  insegne  , cosi  questi  legati, 
quando  gli  toccherà  uscire*  «l  illa  città  di 
Kouia  , uvea  imo  proprie  insegne , come  le 
vesti  di  porpora,  la  mazza,  il  cavallo  bian- 
co , il  fieno  c gli  sproni  d'oro. 

XII. 

Confesso  cof  vostro  Cardinal  Pallavicino, 
clic  per  mantenere  con  decoro  c pompa  con- 
veniente a’  re  qu«*sti  grandi  senatori,  <•  per 
conservar  con  splendore  questa  reggia  uni- 
versale del  cristianesimo  , abbia  l>«  n tatto 
il  papa  , principi*  supremo  . di  tirare  a se 
tutte  le  grazie,  le  dispense,  leoollazioni  de* 
benefici!  , e tanti  altri  emolumenti  per  le 
rassegna  rioni,  regressi,  annate,  pensioni  c 
spogli^  c sicusi  a questo  line  introdotti  con 


danaro  iu  Ilonuv  Ammetto  por  veri  e Ix'n 
propri i que  paragoni  che  in  conforma  eli 
ciò  mi  suggerisce  lo  sU*sso  cardinale , di- 
cendo, ehe  siccome  qtulunquc  principe  ri- 
scuote senza  biasimo  i diritti  per  le  grazie 
c.  per  le  dispensazioni  che  egli  concede,  se- 
condo le  tasse  del  govtniio,  così  non  debita 
biasimarsi  il  papa,  principe  supremo  c mo- 
narca, per  ciò  clic  esige  per  le  concessi* »ui 
c dispense  nel  crisi umesimo:  celie  i mezzi 
più  propri  i per  conservar  con  splendore 
questa  reggia  sien  U copia  e fuiiiono  di  più 
henclicti  in  una  persona  senza  obbligarla  a 
residenza.  E cln*  siccome  l’erario  «lei  prin- 
cipe, per  ben  governarsi  lo  Stato,  bisngua 
ehe  sui  sempre  pieno,  così  tenete  il  papa, 
principe  supremo  , voto  erano , è b>  st«*sso 
« ehe  allentare  la  disciplina  : » mule  il  ri- 
formar la  dataria,  proibire  a giudici  eccle- 
siastici d’iiitpor  pene  pecunia  rie,  «I  il  levar 
i diritti  delle  dispensazioni.  «•  lo  sU*sso  «•!#• 
rallentar  la  disciplina  ecclesiastica.  E pei* 
non  annoiarvi  con  un  più  t o«  lioso  cala  fogo 
di  consimili  articoli  clic  si  leggono  spanti 
nelle  opere  di  questo  vostro  insigne  (bit to- 
ro, spezialmente  nella  sua  Istoria  dd  Con- 
cilio di  Trento , essendosene  già  fatti  rac- 
colta, che  fu  impressa  in  Parigi  l'anno  1676 
sotto  questo  titolo  : b's  nouvelles  Lumière* 
Eolitique*  poar  Ir  Goti  oer armeni  de  f /ty/wr, 
ou  f Frangile  nouveau  du  Cardinal  hdu ri- 
cini. recti*  par  lui  dime  etm  ilieiaire  da  Ctm 
Cile  de  Trcnte  , e che  dopo  il  dis«»gno  * di- 
visione dell’opera  comincia  : ChapUre  pre- 
mier. b 1 necessiti1 , utilità , nature  et  txcel- 
l enee  de  la  polii iqur  rtligicuse,  art.  1,  e ptx>- 
seguc  per  più  capitoli  divisi  in  più  artico- 
li, c termina  alla  lag.  i6£,  line  Anche  delti 
oonchiusionc  del  libro:  voglio  elicili  parola 
in  parola  questo  nuovo  Vangelo  si  abbia 
qui  per  inserito  juxkt  sui  serirm.  contmni- 
liam  et  tenorem  , sconrwlo  il  quale  intendo 
di  Ciré  la  presente  professione  di  lede,  per 
cfo  ehe  riguarda  questi . primari I c princi- 
pali articoli,  colle  cose  a 'medesimi  annesse, 
connesse , dipendenti  ed  emergenti.  Scusi 
la  P.  V.  se  «jurste  frasi  le  sembrmasero  un 
poro  goffe,  poiché  essendo  io  un  misero  cu- 
na folto,  non  so  allontanar mi  dalle  consue- 
te formolo  nostre  forensi. 


DtgmzGd  by  Go*»gk! 
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Coni  premio  ancora  dalle  vostre  riflessioni 
inorali  c teologiche,  che  poco  ci  debba  ca- 
lere «le’  vescovi,  preti,  diaconi,  ed  altri  or- 
dini, i quali  prima  foruuivuooltoclcsiastica 
gerarchia.  Tutti  questi  ora  spariscono  al 
l’apparirr  «li  quel  gran  principe  e di  que’ 
gran  senatori  , e non  chrvono  riputarsi  che 
suoi  «fidali  e servitori.  Conosco  lime,  che 
per ordini  di  Chiesa  che  oggi  ibi  mano  «fuc- 
sia nuova  giTarchia  . voi  intendete  gli  or- 
dini regolari  «le’  religiosi  e Ir  nuove  con- 
grega rioni  di  tanti  monaci  e frati,  e che  a 
ragione  le  chiamale  alla  f««g.  «M  to- 
mo t lumi  e sostegni  del  cristianesimo. 
Oneste  veramente  ehi  può  negare,  cheriu- 
scirono  tante  legioni  per  conservare  e man- 
tenere la  monarchia  romana  ? I pontefici 
romani  non  essendo  stati  inai  dagli  altri 
cotanto  hen  serviti,  quanto  da  costoro  i qua- 
li han  militato  sempre  con  ogni  fervore, 
per  innalza re  aU’uifinito,  c sostenere  anche 
p»*r  proprio  interesse  la  loro  autor  iti,  a do- 
vere di  tanti  privilegi  e prerogative  gli  cu- 
mularono. Chi  può  negare  ancora  , che  il 
lor  credito  , e più  le  loro  ricchezze  impor- 
tava molto  a Roma  di  accrescerle  perchè 
linaluientc  ivi  «Inverano  andare  a terminare 
i loro  acfpiistii*  Lo  tante  riccia*  commende, 
i tanti  doviziosi  benefizi,  i tributi  eie  de- 
cime , male  di  quando  in  quando  sono  tas- 
sati gli  emolumenti  delle  liti,  che  spesso  Ira 
«li  Iqfo  sorgono  ; i diritti  de’ privilegi  e lire- 
vi  e bolle , che  a gara  sono  richiesti*  e con 
danaro  concedute  ; I csen/ioni,  elezioni , e 
tante  altre  preminenze  ambite  forniscono 
questa  reggia  e di  sti|M*iMÌi  e «li  soldati.  Per- 
ciò derfosto  i miei  pi  imi  sentimenti  c per 
l'avvenire  avrò  le  ioio  istituzioni  e parti- 
colari divozioni  «la  essi  inventate  per  pie  e 
s;i nte  , coinè  quelle  ehc  son  indirizzate  ad 
un  fine  sì  giusto  e coni  menda  bile  qual  è 
l'ingrandimento  della  rapide  autorità,  e lo 
splendore  e la  pompa  «runa  reggia  univer- 
sale del  ci  infinitesimo. 

Kgli  è però  vero  , che  io  non  posso  dar- 
mi in  colpa  per  aver  nominati  i loro  di  vo- 
ti , rosariati , coreggia!  i , aiutinati  e cor- 
donati , come  se  ini  fossi  valuto  di  questi 
vi  traimi  i per  derisione.  Io  gli  ho  chiamati 
cosi,  perchè  «rosi  gli  leggevo  nominati  nel- 
le Mie  slrssc  papali  . nirVanonisti  c ne  cu- 
riali stessi  di  Roma.  Il  Imflario  Romano  è 
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pieno  di  questi  noini  ; e il  caldina!  de  Lu- 
ca , che  estendo  avverato  in  Roma  cblie  a 
difender  sovente  liti  istituite  in  quella  «Si- 
ria o dagli  uni  , o dagli  altri  , in  più  suoi 
discorsi  non  si  vale  di  altri  termini.  Le- 
gatisi ancora  Tamburino  de /urt  Abbahtna- 
ram  disp.  7.  qu.  3 , n.  3.  ove  rapporta  più 
bolle  ile'  sonimi  pontefici,  che  cosi  li  elim- 
inano con  tlarnr  ili  più  la  derivatione.  scri- 
vendo che  le  donni'  *i  chiamano  Cnrrigia- 
tar  qualemu  rnrrigiam  S.  Augnimi  cingimi, 
e lo  stesso  ri|>cte  nella  diep.  7 , gii.  »o.  Il 
caidinal  de  Luca  de  Hegnlnribiif  p.  a.  dite. 
5o  , n.  4,  hi  un  catalogo  ili  questi  nomi  , 
che  non  all  rondi:  derivano  che  da  somi- 
glianti ragioni. (tirar  apprllari  •aleni, vi  dice, 
l'onrerntr  , Terlitiriae,  Beguinae,  ('nrrigui- 
nae  . Mimi ellatae  , Pia  zacherme , I animi  1- 
ftie . AmMmM.  Ciò  die  sovente  questo  mc- 
ilesitno  scrittoi.'  rapporta  in  altri  suoi  di- 
scorsi . particolarmente  de  Juràdict.  p.  1. 
di<e.  45  , n.  3 , ed  altrove.  Sicché  min  do- 
vevate tanto  sgridarmi  , che  ancor  me  ne 
duole  il  capo.  K non  vorrei  die  sotto  il  ay- 
n'ggiare  intendeste  quafchc  altra  cosa,  die 
tòrse  solo  in  Napoli  |otrà  lare  equivocario- 
ne,  siccome  avete  fatto  del  pronome  costui, 
tòrse  da'seli  Lombardi  preso  far  indicativo 
spi  errante  , poiché  questo  sarebbe,  in  uno 
che  si  pieci  ni  lingua  toscana  . un  solenne 
sproposito.  E gli  scrittori  die  danno  alla 
pubblica  lune  le  loro  ojirie , non  devono 
guardare  agl  idiotismi  di  particolari  rmnrd 
ni , che  ms»  infiniti,  e tutti  varii  e diffor- 
mi , ma  solamente  alla  Iurta  e proprietà 
de'vocaboli  secondo  la  propria  signilicario- 
ne  di  quell»  lingua  generale  e dominante, 
eolia  quale  si  mettono  a ferire  re  , allineile 
fieno  da  tutti  intesi.  Sicché  non  doveano 
tanti  |»pi  e i canonisti  e'  curiali  eli  Itmua 
astenersi  di  chiamar  coloro , roreggiati  c 
co  reggiate,  come  fecero,  perché  questa  vo- 
ci' tòrse  in  Napoli  poteva  esser  cagione  di 
qua  Ielle  equivoco. 

Non  posso  ancora  darmi  in  colpa  d’aver 
io  biasimato  le  istiturioni  di  queste  parti- 
colari divorioni , ebe  nc'  loro  principii  po- 
terono esser  pure  ed  innocenti,  ma  gli  alni- 
si  die  poi  cominciarono  i frati  a farne,  in- 
dirirrandolc  a line  ili  guadagno,  esageran- 
do perciò  in  esse  una  prodigiosa  virili  «*1 
efficacia,  c fingendo  per  accreditarle  inno- 
cui abili  miracoli  . sierbè  si  vede  stabilito 
un  nuovo  fondo  per  i loro  acquisti,  tal  in- 
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lauto  reniti  a jarlarnc  nell  Istoria  Civile 
ilei  Regno , perché  trattandosi  dello  stato 
ecclesiastico,  che  per  questi  eccessivi  acqui- 
sti deformò  il  civile;  e narrandosi  lorigine 
donde  sorgessero,  poiché  non  vennero  tut- 
t' insieme , e per  una  cagione  , ma  in  rari 
tempi,  c per  vane  occasioni:  siccome  in  un 
s« "colo  crebbero  per  i pellegrinaggi  e per  i 
santuari*!  , in  un  altro  jiei*  le  crociate , in 
altri  tempi  per  le  decime  , che  da  volonta- 
rie si  fecero  necessarie  , in  altri  per  1’  uso 
introdotto  di  Lisciar  alle  Chiese  prò  rrdem- 
ptirme  amimi  rum , ed  in  altri  per  le  partico- 
lari div(»tiom  a'  Santi  : ricercava  f istituto 
dell’  opera  che  si  trattasse  ancor  di  queste; 
onde  nel  mi  secolo , nel  quale  elle  pei*  la 
maggior  parte  furon  introdotte,  se  ne  pirla 
addi  tantiosi  i fonti,  donde*  poi  i frati  deri- 
varono i loro  emolumenti  con  maniere  pur 
troppo  sordide  e scandalose.  Non  si  biasi- 
ma I aver  i domenicani  introdotta  la  divo- 
rione  elei  rosario  , i francescani  quella  del 
cordone,  gli  agostiniani  quella  della  coreg- 
gia, i carmelitani  l'altra  degli  abitini  ; ma 
gli  abusi  che  essi  ne  fecero  per  arricchire 
om  poco  onesti  mezzi , procurando  segua- 
ci, e mostrandosi  gelosi  clic  un  ordine  non 
si  valesse  delti  di  razione  dell’  altro  suo  e- 
ntulo,  esagerando  ciascuno  la  propria  in 
depressione  dell'  altra  ; con  far  quindi  in- 
sorgere gravi  contese  fra  loro,  sino  ad  isti- 
tuirne liti  in  Roma  con  formali  processi  ; 
tonde  a tal  fine  i domenicani  impetrarono 
clic  di  lnr  soli  fosse  il  rosuriarc.  E di  questi 
abusi  per  line  di  accrescere  lteni  temporali 
alle  loro  chiese , si  parla,  non  già  dell' ‘isti- 
tuzione, Il  quale  quando  sia  dyiconipagna- 
ta  dairinteressc  può  rimanersi  pietosa  ed  in- 
nocente. Nè  io  sono  il  primo  ed  il  solo  che 
abbia  fatti  avvertiti  gii  uomini  di  tali  abu- 
si. 11  mondo  n’è  già  ricreduto,  c non  man- 
cano speciali  libri  che  gli  detestano  e Con- 
dannano per  perniciosi  : c che  tali  divozio- 
ni , quando  non  sieno  praticate  con  mode- 
razione c con  vera  pietà , dieno  agio  agli 
uomini  di  menare  una  vita  tutta  libera  c 
licenziosa.  Poiché  non  è mancalo  chi , an- 
che de’vnstri  gesuiti, per  infiammare  la  gen- 
te semplice  c volgare  a valersene  , abbia 
lor  dato  ad  intendere,  che  non  possono  pe- 
ricolar  mal  nò  danuarsi , sempre  die  sie- 
no muniti  di  queste  armi.  Quindi  son  surte 
in  Napoli  e nel  regno  quelle  abominazioni 
di  essersene  fatto  pubblico  traffico  c mcrca- 
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to,  con  vedersi  a pei  te  tante  botteghe,  cretti 
pubblici  teloni i ed  insiti  dentro  le  chiese  , 
come  se  fossero  tante  dogane , esigersi  in 
ciascun  mese  dazi  dagl’  insigniti,  che  sono 
scritti  nc’  loro  libri.  Quindi  il  far  girare 
attorno  tinti  pubblicani,  i quali  per  me- 
nar fumi  de’ chiostri  una  vita  libera  e li- 
cenziosa, non  szeurano  sottoporsi  a gravis- 
simi incarchi  con  pigliar  in  affitto  le  loro 
cassette,  clic  esposte  al  pubblico  incanto  non 
si  liberano  se  non  a’piu  offerenti;  onde  poi 
\m  poter  supplire  aggravi  pesi  addossatisi, 
c soddisfare  alla  loro  disol utezza  , non  v’  è 
cosa  scellerata  «1  empia  die  non  commet- 
tano por  riscuoter  denari  ; e sovente  albi 
gente  semplice  minacciano  stermini!  e ca- 
lamità, incutono  timore  d esser  dannati  di 
non  aver  piu  la  protezione  del  Santo  , sic- 
ché moriranno  in  miserie  ; talchi-  col  pre- 
mere fante  gli  riducono , spezialmente  le 
semplici  e timorose  fcinincite  , o a rubare 
;f propri  mariti  c fratelli , ovvero  per  non 
sentirgli  dehaccar  tanto  coulentirgli , cd 
arrendersi  alle  loro  impudiche  voglie,  con 
prostituire  o eoo  essi,  ocon  altri  il  proprio 
onora. 

Queste  cose  mi  mossero  , Padre  santo,  a 
scrivere  in  quella  guisa,  spinto  da  ciò,  clic 
co’proprii  occhi  vedea,  e colle  proprie  orec- 
chie sentita.  Ma  scura  V.  P.  riputasse  die 
io  feci  male , sono  pronto  a eniedenrene 
perdono.  E contesso  la  mia  ignoranza,  che 
siccome  non  ho  saputo  , die  Raimondo 
scorto  dal  lume  celeste  fosse  stato  l' istitu- 
tore del  triltunulc  del  S.  ullizio,  come  m’in- 
segnate nel  tomo  a , pag.  102,  così  non  sa- 
peva,  clic  di  queste  particolari  divozioni  nc 
fossero  stati  gl'istitutori  gli  strisi  fondatori 
delle  religioni.  Ho  creduto,  clic  quella  del 
cordone,  non  5.  Francesco,  ma  i suoi  frati 
lungo  tempo  da  poi  1*  inveii  tasseto  ; poiché 
nelle  bolle  d'Innocencio  111  cd  Onorio  III 
clic  furono  suoi  contemporanei,  per  le  qua- 
li fu  ammesso  c confermato  allora  questo 
nascente  oidinc,  di  regole,  sue  isti  turioni  c 
forme  si  parla,  non  già  di  cordone  c della 
sua  virtù  ed  efficacia:  dell’alt  -a  del  rosario, 
non  S.  Domenico,  ma  i suoi  frali  i’inlmdu- 
ccssero  , c cosi  dell*  altre.  Ora  che  nel  to- 
mo i,pag.  i55cv65,  tu  insegnate  il  con- 
tratto, e ebe  furono  ispirate  da  Dio  medesi- 
mi a tnw’loro  patriarchi  (sellitene  al  solito 
senza  dirmene  il  come  e il  qua  mio,  c senza 
allegarmi  legittimo  dccumen  lo  di  scrittore 
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alcuno  contemporaneo  ) , io  terrò  delle  me* 
Udirne  altro  concetto , ed  avrò  in  maggior 
credit»  la  lor  vantata  forza  od  cllicacia  , e 
che  chi  n e armato  , sia  pur  sicuro  di  non 
potersi  dannare  unquemai.  Crederò  per 
veri  tutti  i miracoli  che  per  darle  maggior 
credito  si  contano  nelle  Ioni  cronache;  e 
per  maggiormente  soddisfarvi,  mi  pren- 
derli la  pena  di  dettarne  sopra  questo  sog- 
getto un  particolar  simbolo  co'seguenti  ar- 
ticoli , che  intendo  che  si  abbiano  ad  ave- 
re , non  per  primari!  per  la  nostra  salute, 
ma  almeno  per  secondarii. 

I. 

Primieramente  scorgendo  dalle  vostre 
RI  flessioni  .che  vi  sileno  più  a cuore  i fran- 
cescani , che  i domenicani  e i carmelitani 
( ed  io  potrei  tiene  scoprimene  la  ragione), 
enmincerò  da  quei  ; giacché  cotanto  mi 
sgridate  alla  pag.  l45,  tomo  i,  che  io  gli 
abbia  paragonati  a’Valdesi,  quando  io  de' 
medesimi  ho  diaggior  venerazione  e stima 
di  quel  che  forse  crede  la  P.  V . Ed  a torto 
m'incolpaste , sia  detto  con  vostra  buona 
pace,  eh’  io  non  li  distinguessi  da' Valdesi, 
poiché  se  ben  leggeste  la  pag. 56^  ilei  tomo  a 
dell'Istoria  Civile, io  scrivo  di  loro  così.  «Es- 
» si  riconoscono  per  lor  istitutore  S.France- 
» sco  d’ Assisi,  e sorsero  ne'medcsimi  tein- 
» pi  de'Valdesi  ».  K facendo  confronto  tra 
gli  errori  de’Valdesi  colla  vita  tutta  a|iosto- 
fica  di  S.  Francesco , soggiungo  pag.  568  : 
u che  papa  Immcenzio  (Il  siccome  rigetti 
» l'istituto  de' Valdesi,  avendolo  conosciuto 

• pieno  di  superstizioni  ed'crrori,cosi  nel- 
» l'anno  i a IO  approvò  la  regola  di  S.  Fran- 
■ cesco,  e lordine  de’  frati  minori,  i quali 
» ancorché  non  lasciasaerodi  andare  a pie- 
» di  nudi,  e di  far  voto  di  una  povertà  vo- 
s lontana  ( anche  i Valdesi  facean  voto  di 
» povertà  , c andavano  a piedi  nudi  con 
> sandali , onde  furono  detti  Insabattati  ), 

* non  aveano  quelle  tante  superstizioni  ile’ 

» Valdesi  ».  Qui  io  escludo  ila 'Ira  ti  minori 
tutte  quelle  superstizioni  che  aveano  i Vai- 
desi:  non  eli  essi  ne  ritenessero  alcuna;  poi- 
ché dico,  eli'  esaminato  il  loro  istituto  tlal 
papa,  fu  da  lnuocenzio  come  puro  c sem- 
plice approvato. 

Io  di  S.Fra  ncesco  prima  delle  vostre  pre- 
diche, siccome  avrete  potuto  notare  in  piò 
luoghi  dell'Istoria  Civile,  tomo  a,  pag.  365 
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c tomo  4- paghine  avea  quel  concetto, clic 
si  dee  di  un  uomo  veramente  apostolico,  n 
che  più  coU'csemplarità di  una  vita  tolt  ali 
sfora  ed  innocente  , che  cou  dispute  e con- 
cioni procurava  ridurre  la  religione  cristia- 
na a' suoi  primi  principii.  l)c'  francescani, 
che  secondo  porta  la  condizione  dell'uinaiut 
debolezza  , deviarono  in  decorso  di  tempo 
ila’  suoi  istituti  ed  innocenti  regole,  certa- 
mente che  non  sentiva  tanto  , quanto  ora 
ine  nc  fate  accorto  ; ed  a voi  devo  (occa- 
sione di  avermi  spinto  a fardi  loro  piò  di- 
ligenti ricerche,  e di  scorgere  più  dappres- 
so i prodigiosi  miracoli  da  essi  registi  ali 
nelle  loro  cronache,  non  solo  intorno  all’in- 
iinito  valore  od  cllicacia  del  cordone , ma 
ad  altri  punti  più  imputanti , l’ignoranza 
de’  quali  pofoa  tarmi  passare  per  Eretico, 
e cosi  aclumcral  della  mia  salute.  Ora  ni'av- 
veggo  del  pericolo,  nel  quale  io  era,  c lo  ri- 
penso appunto,  come  voi  nel  chiuder  delle 
vostre  lettere  mi  consigliate  , 

« Qual  chi  campò  daU'onda , e aU'omla  mira  ». 

Delle  cinque  piaghe,  colle  quali  si  narrava 
che  fosse  stato  S.  Francesco  in  sua  vita 
punto  da  Cristo  S.  M.  in  quelle  medesi- 
me parti  , dove  fu  tralitto  in  croce,  talché 
perciò  lo  sentivo  chiamare  Gesù  Tipico  c 
immagine  di  Cristo;  io  solca  dire , cln?  ben 
era  pietà  di  crederle.  Ma  ora  che  m’assicu- 
rate alla  pag.  i48,  toin.i,  che  visibilmente 
Gesù  crocilisso  impresse  ìu  lui  le  sue  sem- 
bianze, e che  leggo  nelle  Conformità  fran- 
cescane , libro  autenticato  cd  autorizzato 
da  più  romani  pontefici,  non  pur  questa 
verace  Istoria,  ma  tutte  le  sue  più  minute 
cd  individuali  circostanze,  che  min  possono 
farmene  più  dulùtare  , c che  chi  tiene  il 
contrario  , come  eretico  da  tutti  debba  ri- 
putarsi : Quarc  hoc  estjirmitsimc  taio/uam 
rerum  tenendum  , et  oppositum  lenenletn,  ut 
haereticum  ah  omnibus  dùptcicndum  ( ra’in- 
tuona  quel  libro  );  lo  pongo  per  primo  or- 
ticolo fra  i secondarii  di  questa  mia  pro- 
fessione. ed  ho  per  vera  non  solo  la  stigma- 
tizzazione , ma  tutte  quelle  minute  circo- 
stanze e maniere , colle  quali  mi  viene  al 
vivo  dipinta  in  quel  libro  pag.  aa8.  Tengo 
pertanto  in  prima,  che  non  solo  le  mani  ed 
i piedi  furono  perforati,  sed  concioniti,  ita 
quod  davi  in  eis  appgnierimt.  a.  Che  le  to- 
ste di  questi  chiodi  erano  di  color  negro. 
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nini  /amen  carni , r*l  nervi»  simile»  e»st 
dcberent  ex  quibus  Jacti  crani.  3.  Capila 
rlacorum  enmt  oblunga  , et  rrperrussa.  rum 
lanini  martella » , nec  ictus  ajfuerit,  4-  In 
loro  assono  . et  non  molli  stigumln  sant  ini 
I irrisa . S.  Liret  cluni  essent  curaci,  vel  na- 
rri, mi  instar  lumen  ferri  erant  duri,  for- 
te» , et  solidi.  6.  Ip  i ciat  i non  erotti  breve», 
sul  uni  acumina  bollente»,  et  rupita,  sai  muti 
lumji  ad  luirlemaliam  re  aitante».  y.  I lari 
non  stabuli!  ex  parie  idia  lungi , sed  recur- 
voti  sic  ul  digit  us  àura  rrcurvationein  ar- 
ntalnn  ip  orimi  immilli  roterei.  8.  Cimi  rio- 
ni rssenl  faci s ex  carne  , nel  nrrris , et  ex 
ulraque  ]mrte  pedina  . ri  manunai  resulta- 
rmi . et  exccderent . profeti 9 non  erant  nec 
pale»  , nec  uunuu  deformata*  , nel  contra- 
ctae.  <).  Clan  erant  circum'iuaqur  a rame 
alia  reparali , ut  peciae  r ir  cu  me  erra  pone 
radar  pro/der  tangaiius  rc-lrirlumem.  io. 
Ciani  uuivrbanlur,  et  lanini  a manibus.  nec 
a ptdibu»  removeri  potrrant,  cum  H.  Clara, 
et  olii  hoc  lacere  attentaxsciU.  1 1 . Cicatrice s 
claaimm  et  lalerit  per  tantum  tempo»  non 
sani  pulrefactae  , scilicel  / ter  duos  anno»,  et 
ultra.  13.  Vulnus  laterale  noi  ad  instar  r ul 
neri»  lalrrisChrisli.Msvj>rr  miracolaia  eroi, 
quotando  Hcalus  Franriscus,cum  maximum 
ballerei  dolora n ex  uisrrilioue  torpori»  in 
quinque  Usci*,  vidclicel  man  Uni»  . jiedìbus,  et 
Interi  . et  sanguis  jugi'er  a loci « praediclit 
emanarti,  poi  neri!  per  tantum  lempus  viceré, 
tcdicet  poni  bictuuum  , qaod  supcrnixeril  a 
sligmalinn  tusceptione.  ili  tutto  chi  ora  non 
ne  dubito  punto  ; poicliè  oltre  della  testi- 
monianza clic  un*  ne  date . e olle  lascia  ro- 
llo i maligni  spiriti  in  questo  stesso  libro, 
dove  si  legge , elle  un  demonio  scongiura- 
to ila  un  sai-crdnte  in  Ravenna  a depoiTC 
la  veliti  su  questo  fatto,  costretto  a for- 
za d'esorcismi , per  bocca  di  una  tcinmina 
chiamata  Zantesc  cosi  depose.  In  Cacio 
>«n<  tantum  duo  sigilliti , nciUcet  Chrislut, 
et  stomacluuus  Franciscu».  Sciens  igitur 
Cbristn » »e  dui uru in  illi  ttumnchusa  ttullam 
siwruin  Stigmalum,  non  permisi!  illi  acci - 
pere  a hgia  Biillam  manu  hnminis  fabrica- 
lam.  liner  Diabolu*.  Vi  sono  anche  le  di- 
sposizioni e testimnniaiize  di  più  tapi,  i 
quali , ed  alcuni  come  testimoni!  di  vedu- 
ta , per  più  kun  I tolte  cosi  in  impongono 
di  dover  credere.  Papa  tlregunus  IX, cosi 
leggo  nel  medesimo  libro  p.  a col.  3, 
de  sanclitale  B.  Francaci , et  ejus  stigmali 
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bus  plures  Bulbi»  ferii , in  quibus  asserii 
B.  Francisrum  stigmala  D.  Jesi i eeracitcr 
in  suo  corpore  impressa  a Chrislo  Imbuisse. 
Et  hoc  lenendum  mandai  fidelibiu , el  cre- 
deiul.im,  el  sub  nula  barre  *is  pimiendum  op- 
posiluin  sapientem.  Domino » Alexatuler  ! V, 
stigmala  rulit  propriis  orali»  B-  Fru nasci, 
ipso  B.  Francisco  adirne  rivelile,  qui  in  Bui 
la  sic  loquilur  : Stigmala  in  àutdem  Soni  li 
corpore , doni  adkuc  vitali  spiriti!  forerei  tir, 
rider  uni  acuii  fideliter  intuente»  , et  cerlis- 
- imi  coni  cechini  in  ni  digiti  pal)uverunl . Ter- 
tio.  I).  hi  fui  Xieotaas  ìli  dedit  similem  Bui 
Inni  Quarto . I).  Pipa  Benedici»»  III,  d 

quale  |ter  testimonianza  di  questo  mede- 
simo autore  nell'  esordio  del  suddetto  li- 
bro pag.  3.  Festoni  de  stigmatibus  colendum 
concessi!  Ordini  El  cum  S.  Bomanae  Eccle- 
siae determinano  ( prosegue  rii.  juig.  :’34  ) 
sii  certissima  . el  verissima , el  ipta  Eccle- 
sia Romana  dedurm  i I Bentum  Franciscum 
stigmalizalum  a Cliristo.  ut  palei  ex  Bulli < 
; iruefali » ; quart  hoc  est  t irmissimr  tanquam 
cerum  tcnenduin  el  opposilirm  tenenlem,  ut 
haereticum  ab  omnibus  dispiciendam,  et  prue - 
sertim  cum  dirti  dna  Sommi  hmlijices  Gre 
gorius.  n Alexander  non  solum  ucidis  prò 
priis  ruki  itU , sed  fide  digiti»  lestibus  hoc 
ette  attcstatimi  diami  expretst.  K come  vo- 
lete che  io  pili  ne  dubiti,  quando  a tutto 
ciò  concorda  la  Icslimniiiauza  che  Mie  in- 
da pure  S.  Antonino  aneivesenvo  di  Kio- 
rou  ? Questi  nel  lib.  llistorial.  3,  (il.  a4. 
$ io,  narra  die  papa  Alessandro  IV  nel- 
l'anno i»54  sottopose  il  Monte  Alvcrno, 
ilove  accadde  la  stiguiatizuiziouc , a Il  i in 
mediata  protezione  della  t.bicsa  Romana  ; 
e nello  stesso  anno , Annyniar  exislen»,  so- 
no sue  parali!,  misi t unum  scrvum  Cbristi 
Jidclibu»  literas  deferentein,  juxla  seriem  h 
Irrorimi  Gregar  i IX  de  sacri t sliguutldm» 
B.  Frtmcisci , in  quibus  innuil , se  illa  prò 
priis  acuii»  ridisse.  Rem  alias  literas  misti 
Archiepiscopo  Geminisi  prmxipiendo,  ul  il 
bis  qui  de  nnagiue  S.  trimestri  i«  Ecclesia 
Sondar  Marine , el  Mouaslcrio  S.  X isti  mo- 
ntiose deleveraat  stigmala  , eiturcl  persomi - 
lilrr  corata  ipso  , prò  mentis  recepturos  ul- 
t intinti  : itdiibendn  sub  intermiiialione  ava 
Ibernali s , ne  qui , de  catterò  siuiilia  allenta 
rei.  Nicolaus  111  Papa  circa  annulli  ia8o 
misi!  lilera»  universi»  t liristi fldelibus  de  ta- 
cri»  Fraudici  stigmatibus  certuni  Ultimo- 
nium  continenles. 
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Tengo  oro  |iei  veri  tutti  i miracoli  die 
si  contano  ili  tanti  salvati,  perchè  sol  cin- 
gevano i loro  lombi  ili  quella  colila,  poiché 
che  non  si  possono  promettere  i cordonati 
«lall'mterccssionc  ili  questo  Santo,  quando 
il  suo  domicilio  in  cielo  co'  suoi  Irati  timi 
è,  come  gli  altri,  fra  i cori  degli  Angeli  e 
degli  altri  Santi  ilei  Paradiso?  Hanno  colà 
i francescani  il  loto  nido  «lenirò  il  torace 
stesso  di  Cristo.  Nana  questo  stesso  scrit- 
tore delle  Conformità  FrailCescane  pag.  66. 
eh’essendo  stato  rapito  in  ciclo  un  lordivo- 
to,  ville  Gesù  Cristo  col  Li  Vergine  Maria  e 
gli  altri  Santi , i quali  processionalmente 
andavano  a prestar  riverenza  a Cristo  ed 
alla  sua  Madre.  Non  vide  fra  tanti  France- 
sco co’suoi  monaci;  domandò  perciò  all'An- 
gelo che  lo  guidava  : uhi  est  II.  Franciscus 
rum  suis  in  isto  loro!’  L'Angelo  gli  rispose; 
Expecla.  rt  ritirili s II.  Fraticiscum.  rt  tpirm 
station  habrt.  Et  ecce  Chrislus  elevanti  bra- 
chium  dextrrum  , et  de  ipsius  vulnere  late- 
rali e.ririt  H Franciscus  cum  rexillo  cru- 
cis expliritu  ia  minibus  ; et  post  ipsum  ma- 
xima nmltitudo  Fralrutn  , et  alinrum.  Tunc 
civis  tile  bona  sua  dedii  Fratribus.  et  factus 
est  Frater  Minor.  Cessate  dunque  ora  di 
sgridarmi , come  fate  ad  alta  voce  alla 
p.  i4g , tom.  i e di  chiamarmi  empio,  vil- 
lano , c che  non  abbia  ci  «lenza  della  Cro- 
ce. Come  volete,  che  io  dà  ora  innanzi  non 
abbia  viva  la  divozione  verso  la  santità  di 
un  tant’Online,  quando  io  Io  veggo  uscire 
dalla  costa  di  Gesù  Cristo  ? Come  solete 
che  io  non  creda  quc’miracoli,  che  ivi  ag- 
giungete , se  mi  fate  vedere  co’  proprii  oc- 
chi i conventi  tramutati  in  liaminc,  e sen- 
tire colle  proprie  orecchie  tuoni  «li  spaven- 
tose voci , clic  mi  sembra  udirle  . non  al- 
trimenti che  se  io  stessi,  come  Moisc,  nel 
Monte  Sinai  ? 

III. 

E se  non  vi  scmlirassero  esecrande  be- 
stemmie quelle  , che  si  leggono  in  questo 
millesimo  libro  autorizzato  da  tanti  som- 
mi pontefici  , e spezialmente  «la'  due  Si- 
sti lv  e V,  io  , perchè  conosciate  quanto 
• sia  grande  la  mia  mansuetudine  e docili- 
tà , non  avrò  ripugnanza  alcuna  di  ap- 
provare , e conformarmi  a que’  paragoni 


clic  ivi  si  leggono  pag.  18  tra  S.  France- 
si» «’  Ci.  Gì,,.  Battista.  Franciscus  plus  fui t, 
'ptam  Joannes  lhipti.ta  , quia  Joannes  Ita 
plista  tantum  futi  poenilrnliac  prediralor  , 
Franciscus  fui t pracdicatar  , et  Orditói 
)uienilentute  Institutor.  Hle  futi  prarrursvr 
Fhristi  ; hir  pTaedica/or.  et  sitjnirer  Chrisli, 
qua  in  re  ipsum'  Jnannem  recedi!,  li  ni 
Joannem  Franciscus  praecrdù  , quia  plures 
«d  Dominimi  convertii , et  pluribus  in  locis, 
oidelicrl  in  loto  muralo.  Joannes  dttos  antuis, 
et  parum  plus  praedietnit;  Franciscus  XVIII 
nnnos  Joannes  rrrbum  de  poentien'ia  acce- 
pii  a Domino  : Franciseui  a Domino  , et  a 
l'ttpa.  quoti  plus  est.  Jmuincs  ttaptista,  qua 
lis  essel  'itiurus  per  Ant/clnm  patri , per  Spi- 
ritual Sanctum , et  Prnphetàs  futi  deelara- 
l us  : S.  Franciscus  pero  a Prophchs  , et  a 
Domino  Jcsu  Chrislo , tietn  per  Angclum 
nitori , et  I ninniti  in  specie  peregrini  devia - 
ratus.  S.  Joannes  in  utero , et  extra  prophe- 
tavil  : Beatili  Franciscus  in  utero  , ide  i in 
carcere  apud  IVrusium  raptus , cum  gaudio 
se  magnum  fulurum  prqcdi.rit.  S.  Joannes 
amiate  sponsi  ; Beatus  Franciscus  similis 
Domino  Jesu  Cliristo.  Joannes  mando  sin- 
gularissimus  futi  sanrttiate  ; Franciscus 
exceUentissimus  futi  ad  Chrislum  prue  aliis 
sligmalizationis  conformi'ttie.  S.  joannes  in 
Ordine  Seraphieo  sublim/tius.  B.  Franciscus 
in  ipm  Ordine  Seraphieo  sublimatns  : Bea- 
ta* Franciscus  in  ips o Ordine  in  scile  Lucì- 
feri collocatili.  E se  ciò  non  vi  basti  , ag- 
giugnerò  quegli  altri  cncoinii  che  si  leg- 
gono alla  pag.  3q.  Franciscus  est  mclutr 
Apostoli « , quia  illi  nanem  tantum , et  alia 
rcliquerunt , non  tamen  veslimcntum  , qtind 
in  dorso  habchtml.  Bentos  vero  Franciscus 
non  solum  omnium  tcrrcnarum  facultali  ab 
rcnunciavil , sed  ctiam  panno* , et  foemn- 
rolia  rcjccti  , atque  mundum  carpare , et 
mente  se  obtulit  brachili  Crucifixi , iputd  de 
nullo  alio  legimus;  unde  bene  poterai  Christo 
dicere  : Deliqui  omnia,  et  secutus  sum  te. 

• IV. 

Non  essendovi  voi  dimenticato  de’ do- 
menicani , nè  pur  voglio  scontarmene  ib  ; 
tanto  piò  clic  pure  li  trovo  collocati  in  Pa- 
radiso in  sede  a parte  -,  e sebbene  non  cosi 
degna  come  i francescani , contuttociò  as- 
sai più  onorevole  e distinta  degli  altri 
Santi  , poiché  mi  assicura  un  testimonio 
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circuissimo  di  fede  t quale  e quanto  è un 
S.  Antonino  arcivescovo  di  Fiorenza  ••  Hat. 
pari.  3 . tit.  a 3 el  a4  1UJ'J-  *9°  t che  rapilo 
una  notte  S.  Domenic  i in  cielo  , vide  ivi 
I ioidi , e a destra  la  tua  madre  Maria  . ■ la 
qual  era  ammantata  di  una  gran  cappa 
colorii  sapliyrini , e gii  andò  gli  ocelli  intor- 
no, ville  una  kinuiuerabilc  moltitudine  di 
religiosi  di  tutti  gli  «ialini  c d'ogni  nazio- 
ne •,  ma  ancorché  diligentemente  fissasse 
il  guatalo  da  per  tutto  , non  vide  in  alcun 
luogo  i suoi  ligliuoli  domenicani  ; onde 
lutto  contristato  e dolenti',  prostrato  a ter- 
ra si  pose  amaramente  a piangere.  Ma'  il 
Signore  sentendo  questo  piagnisteo  , fece- 
lo  alzare,  e lo  chiamò  a se  interrogandolo  : 
Cur  sic  amarissime  ploras  ? Domcnioo  gli 
ris|»se  : Come  volete  che  io  non  versi  la 
griine,  se  io  guardo  nel  cospetto  della  tua 
gloria  gli  nomini  di  tutte  le  religioni  : de 
imi  cero  Ordini»  ftiiis  Aie  proli  dolor  ! »mf- 
lum  a spiriti  i"  Il  Signor  gli  disse  : vis  ridere 
Ordinem  tmun  ? tal  egli  : Hoc  desidero , 
Domine.  -Allora  Gesù  stese  la  sua  mano,  e 
postala  sotto  lo  scapolare  di  sua  Madre, 
voltatosi  a lui  gli  disse  : Ordinem  Suum 
Haiti  gommisi.  Ma  non  riinanciulo  di  ciò 
Domenico  niente  soddisfatto,  c sempre  più 
mostrando  (ardentissimo  desiderio  di  ve- 
dere i frali  del  suo  oidme  , di  nuovo  il  Si- 
gnore gli  disse  : ormino  vis  emn  ridere,-  ed 
tigli  : fine  af/rclo.  mi  Domine.  Ed  eceo  al- 
lora : lUalrr  Domini  compiacili I /ilio  . cop- 
pamque  decoreitim  , . qua  operiri  s'itlcbahx, 
evidenter  pai r fucini»  ii/ieruil  , et  expandit 
cura mi  lacrymoso  Dominico  servo  suo eroi» 
qwr  hoc  imitar  oajiacitatis  , et  immensilalis 
restimrntum.  quod  totam  corintie ui  patriam 
amplexando  dulciler  continebat.  Sub  hoc  se- 
i urtimi  » trijmento  . in  hoc  pinoli s gremio , 
ridit  Me  amtemplator  sublunium  . et  per- 
spcrlar  Domini  secrctonem  , Jknnmicu»  , 
Frulrum  sui  Ordini s ùmiuneram  mu/lilu- 
dincn.  C.tmteerMs  est  ergo  luclus  in  gau- 
dium  , et  lamentum  in  jubilum. 

V. 

Come  potrò  ora  più  dubitare  ili  quel  che 
mi  dite  alla  pag.  iGC>  , toni.  I , che  S.  Do- 
menico ricevè  dalle  mani  proprie  della 
Vergine  il  S.  Rosario  , in  vigor  del  quale, 
armandone  i soldati  «lei  conte  di  Moufort, 
furono  sconfitti  cento  e più  mila  Alhigesi 


combattenti  ? Come  posso  ora  metter  in 
dubbio  l'infinito  vajore  ed  efficacia  dei  Ro- 
sarii , e «li  tutte  quelle  particolari  divo- 
zioni che  si  disjieiisano  a' «livoti  di  que- 
st'Ordine  , per  la  cui  virtù  ninno  che  l'a- 
dopcra  può  dannarsi  giammai  , quando 
mi  assiema  ancora  questo  Santo  e«l  in- 
sieme arcivescovo , che  dal  Signore  fu  co- 
municata a Domenico  quella  stessa  pote- 
stà che  dielle  al  suo  ligliuolo  Gesù  Cristo, 
quando  lo  mandò  in  terra  |ier  salvar  l'u- 
ra.ui  genere  ? Ecco  ciò  che  io  leggo  ne'  cit. 
tìt.  cap.  seq.  pag.  iKr.  Domimi s ait  : Data 
est  mihi  jtotestas  in  Carlo,  et  in  Terra.  Haec 
poteste!»  non  panini  est  cominunicnla  Domi 
n èco,  caelesthim,  tcrrcslrium,  et  infemorum. 
Nam  Angelo»  Sasseto»  in  sui  minislerium  ha 
bebat,  sedei!  ipsi  Angeli  accedente s in  liuti v: 
oa  specie  ad  Trai  re»,  pane s ad  eseam  mini- 
si! ■ ubimi  eis.  Si  ile  elementi»  li spumar , etili 
vèrtuti s suae  oblila»  est  Igni»  , e Ir.  Agita  fla- 
mini» , eie.  Tetra  quispie,  eie.  Sitjvo  crucis 
obedivit  pluvia  ex  aere , eie.  Quid  de  In- 
fernalibus  dicam ? Certe  ad  n ulum  ijus  dar 
mone»  cuntrrmiscebanl . nec  impcrtum  ejus 
refusare  calettati!  Quod  palei,  quando  opini  ■ 
renino  ipsum  in  /orina  Fratrie  seenni  du- 
xit  per  Cont  entai  officinas  , scilicet  darmi- 
torii,  ehuri , refectorii  , loculorii . et  posteti 
rapitali . et  inlerrogtirit  ile  singoli.»  loci s , 
quid  eum  Fratribus  ibi  lurraretur?  quue 
omnia  cune  bis  est  exjdiceire.  tome  posso 
dubitare  di  questti  efficacia,  qtianilo  io  leg- 
go pure  in  questo  scrittore  , clic  più  facil- 
mente conduce  al  cielo  la  via  additata  da 
S.  Domenico  Che  quella  di  S.  Paolo?  Nar- 
ra S.  Antonino  , verace  in  questo  luogo, 
ohe  prima  di  nascere  al  momlo  S.  Dome- 
nico , si  v«-deano  in  Venezia  nella  Chiesa 
di  S.  Marco  dipinte  due  immagini  ; in 
una  si  rappresentava  un  religioso  vestito 
coll'aiuto  dell' Online  «le'  Predicatori  che 
avea  in  inano  un  giglio  : ncll'alti  a era  di  - 
pinto  , come  si  suole,  l'apostolo  Paolo , so- 
pra la  quale  era  scritto  cosi  : Agio»  lìtulus; 
e sotto  i piedi  della  ligula  si  leggera  , per 
istwn  i tur  ad  Christum.  Nella  prima  era 
scritto  pure.  Agio»  Dominiate  ; c tatto  i 
piedi  faciline  ilur  per  ipsum.  Qui  fa  una 
chiosa  l’ istori!» , e dii*  : A ’ec  mircris  de 
scriptura  hujusnutdi  , quia  dot  trina  Fault, 
skut  et  caeterorum  Apostolorum  , rrut  do- 
ttrina imiticeli s ad  /idem.  Doclrina  Dominici 
ad  obscrvulirnem  cottili  tur  tini , et  ileo  faei- 
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tiki  per  ipum  ilur  ad  Christum.  E se  non 
vi  scmlnasKTo  eziandio  k'sUvninie  quei 
[xaragoni  ami!  più  alti , che  fa  quest  atti- 
ve scovo  tra  S.  Domenico,  non  già  con  San 
Ciò.  Batista  o S.  Paolo»  ma  con  Orsù  Cri- 
sto stesso  , avv  Natemelo  , poiché  tanto  io 
confesserò  che  sieno  ben  tirati  e propri  i , 
e che  ili  valore  fra  eli  loro  jioca  sia  o nul- 
la diflercuza.  Lunga  e noiosa  cosa  sareb- 
be , se  io  volessi  qui  trascrivere  quell*  in- 
linibile  catalogo  cb’ei  ne  tessè.  B<  n meri- 
ta la  pena  ed  il  travaglio  di  leggeri»»  alla 
terza  palle  negl'  intieri  tit.  a3  e a£  » per- 
cbi  son  sicui*o  clic  ne  riceverete  un  gran 
contento  , ed  una  celeste  consolazione  dt> 
gna  del  vostro  spirito. 

VI. 

K giarvhè  nella  pag.  1S7  del  toni,  r,  vi 
mettete  a parlare  .indie  de* carmelitani» 
come  posso  dubitare  io  ora  di  quanto  mi 
narrate  dell*  istituzione  ed  infinito-  valo- 
re ed  ellicncia  ile*  loro  scapolari , quando 
mi  assicurate  che  per  autentici  documenti 
(de  quali  ancorché  non  nc  portiate  alcu- 
no, io  oontuttnciò  mi  rimango  sulla  vostra 
felle  ) costa  che  la  gran  Madre  di  Dio  vi- 
sibilmente collo  scapularc  in  mano  lisico 
c reale  apparve  a .San  Simeone  Stocco , c 
frolle  sue  proprie  mani  glielo  pose  addos- 
so, dicendogli  questi*  notabilissime  e me- 
morande parole  : Dilettissime  fili  , tecipe 
lui  Ordini*  Scapulaxe  , m cac  Con  fraternità 
iis  sigmi  m , tèi , et  cune  li*  Cannelli  ò,  pri 
vUegiuiih  in  qua  qui s morien. *,  ae  ternum  non 
jmiietur  incendia  nu  Ecce  signum  saluto, 
salus  in  periculis  , foedu * paci * , et  pacli 
sempiterni.  Come  dunque  posso  più  teme- 
re eh*  io  mi  abbia  a dannare,  portando 
addosso  questi»  scapularc  , quando  pel- 
osservanza  di  questo  contratto-  irrevocabi- 
li* ed  eterno  , la  Vergine  Maria  , che  so 
clic  con  lealtà  attende  le  sue  promesse  ed 
i suoi  patti  , non  permetterà  che  l’ani- 
ma mia  ,-  grave  di  colpe  che  fosse , sia 
assorbita  dal  Tartaro  , a penai??  ivi  eter- 
namente in  perpetui  incenda  ? È vero  che 
il  patto  si  restringe  alle  sole  pene  infernali 
‘*d  eterne , c non  può  abbracciare  quelle 
del  Purgatorio  che  sono  temporanee.  Ma 
chi  promette  il  più,  son  sicuro-che  darà  il 
meno;  cd  i nostri  curiali  sogliono  dircele 
U somma  minore  è contenuta  nella  maggio- 
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re:  e quando  ciò  mi  si  contrastale  , io  po- 
trei ben  dimostrarlo  con  una  allegazione» 
parte,  e ini  farci  far  giustizia.  E eoe  m’im- 
porta che  il  signore  Lamini,  anzi  lo  stesso 
vostro  P.  gesuita  Papcbrocbio  reputi  que- 
sta apparizione  e questo  ^capillare  dello 
Stocco  per  favolosi  , quando  s oi , olire  di 
un  si  legittimo  domi  mento,  mi  aggiungete 
anco  de’  miracoli,  per  quel  che  accadde  nel- 
l'esercito di  Lodovico  XIII  re  di  Francia  ad 
un  soldato  abitinalo?  E solo  stupisco  della 
trascuratine  di  quel  re  a non  fare  abiti- 
naie  all'istante  tutti  i suoi  soldati , i quali 
forniti  di  tali  impenetrabili  armatore  gli 
avrebbero  in  poco  tempo  conquistato  tutto 
il  mondo.  E poi  qual  ditlicoltà  posso  io  più 
avere,  quando  voi  mi  aggiungete  eziandio 
la  testimonianza  ili  un  |»apa,  quanto  e quale 
fu  Giovanni  XXII,  il  quale  uepone  elicla- 
Vergine  stessa  per  sua  viva  voce  aree  pro- 
nunciato il  riferito  deereto.eon  ingiunger- 
gli dio  non  differisse  puntò  di  confermare 
cr  piomover  co  tal  divozione  nella  Chiesa, 
ontle  egli  incontanente  promulgò  la  Mia 
prima  famosa  )>olla , che  di  poi  conferma- 
rono ben* «al tri  set  te  nomini  pontefici,  sicco- 
me leggo  alla  pag.  i5q  del  toni.  1 delle  vo- 
stre Riflessioni  ? Ora  comprendo -che  pos- 
sono pur  gridare  e il  La u noi  c il  Papebm- 
cbio,  e cento  altri  loro  pari,  e resperirnea 
stessa,  cd  i fatti  perenni,  ancorché  chiari  e 
manifesti,  die  convincono  per  tavolo  «a  non 
inen  l'origine  dcV.armelitam  da  Elia  , che 
lo  scaiuilarc  Stocchi  ano»  che  ili  queste  ma- 
terie devo  iocredcre  più  al  dot  lodi  un  pa- 
pa , che  a mille  riprova  ed  esperienze  in 
contrario  ; e conosco  che  in  casi  simili  hi 
sogna  aver  sempre  in  fiocca  quella  ris| in- 
sta che  diede  colui  a chi  li  lece  toccar  con 
mano  l'origine  de  nervi  proemienti  dal  ©e- 
rebro  c non  dal  cuore,  dicendogli  che  cosi 
confesserei»!** , se  Aristotile  non  avesse 
scritta  il  contrario» 

VII. 

Poiché  osservo  nelle  vostre  Riflessioni, 
chede’religiosi  degli  altri  ordini  poco  umil- 
ia vi  cale  , e sol  di  passaggio  fate  <1  alcuni 
[lochi  motto,  perciò  di  questi  aneli  io  in  un 
passo  men  varco,  e non  già  perché  non  po- 
tessi darvi  consimili  documenti  del  profitto 
che  mercé  delle  vostre  lettere  ho  fatto  sopra 
le  loro  cronache,  e non  sia  ora  l»en  istrutto 
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per  tanti  prodigiosi  miracoli , clic  vi  ho 
letti  in  loro  confermazione  , dell’  infinito 
valore  cd  efficacia  delle  proprie  insegne  di 
ciascun  ordine.  Piacevi  solo  accennarmi  i 
l eatini  egli  Olivetani;  ed  in  ciò,con  vostra 
buona  pace  , avete  il  torto  d' 'incoi panui  di 
poca  stima  ch'io  dessi  abbia  latto,  quando 
de’  primi  io  non  condanno  il  loro  istituto 
di  vivere  abliandonati  unicamente  alla  di- 
vina prev  idenza,  senza  poter  nemmeno  cer- 
car limosina , ma  ammiro  la  semplicità  e 
dabbenaggine  dc’nostri  Napoletani  che  gli 
rorsero  dietro  ad  arricchirgli  per  forza  ed 
a loro  dispetto.  E noto  in  ciò  l'equità  del 
vostro  animo  spassionato,  clic  con  tutto  che 
tra  i Teatini  eque'  della  vostra  Compagnia 
\ i sieno  passate  non  meno  antiche  che  nuo- 
ve emulazioni,  contuttoché  mostrate  che  vi 
sieno  molto  a cuore.l)e'secondi,a  torto  pure 
tn'accaginnalc  di  poco  rispetto  , quando  io 
non  ho  tralasciato  di  commendare  la  grati- 
tudine che  gli  Olivetani  usarono  a loro  lie- 
ncfallori,i  re  Aragonesi, come  aviete  già  os- 
servato nella  p. 56 4 del  t.3 deH'lstoria  Civi- 
le, virtù  che  di  rado  si  legge  esercitata  dagli 
altri  religiosi  nelle  loro  cronache.  e molto 
meno  negli  annali  della  vostra  Compagnia. 
VA  ialino  che  non  mi  risolverete  quc'duhhi 
clic  mi  occorrono  intorno  alla  vostra  mora- 
le, clic  vi  proporre  più  innanzi,  io  crederò 
♦ he  tosse  una  sfacciata  calunnia  quella  che 
leggo  alla  p.  g5  del  t.  i dèlie  vostre  Itillcs- 
sioni.  c che  leggo  ancora  nel  vostro  Indice 
tra  le  proposizioni  ingiuriose,  dove  m'im- 
putatc  clic  io  gli  accagionassi  di  costumi 
superstiziosi.  3e  con  aniino  pacalo  e non 
agitato  da  tanto  zelo , che  sovente  vi  fa 
travedile , aveste  lien  Ietto  quel  che  io 
scrivo  nella  pag.  35g  del  tomo  3 , intorno 
all*  istituzione  rii  quest*  ordine  , avreste 
scorto  che  quo*  tre  Sanesi  i quali  si  riti 
ramno  a menar  vita  solitaria  nel  monte 
Olivete  , furono  accusati  al  pontefice  Gio- 
vanni XXII  come  inventori  di  nuove  su- 
perstizioni ; onde  furono  costretti  giusti- 
ficare il  loro  istituto  a quel  pontefice , il 
quale  diede  commissione  al  vescovo  d’A- 
rczz o che  prescrivesse  loro  la  regola  colla 
quale  dovessero  vivere,  siccome  il  vescovo 
lece  dando  loro  la  regola  di  S.  Benedetto, 
e facendogli  vestire  di  un  abito  bianco.  11 
qual  nuovo  ordine  fu  poi  approvato  nel 
i3ja  da  Gregorio  XII,  e da  Martino  V an 
che  conf  iniate.  Dove  sono  dunque  i co- 
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stillili  superstiziosi  degli  Olivetani,  quando 
lu  istituite  il  loro  ordine  sopra  la  regola  di 
S.  Benedetto,  dopo  che  i Sa uesi  si  purga- 
rono delle  accuse  fattegli  riessere  inventori 
di  nuove  superstizioni , e giustificarono  a 
papa  Giovanni  il  loro  istituto  per  molto 
pietoso  cd  innocente  ? 

Vili. 

I vostri  Gesuiti  sì,chc  vi  muovono  a par- 
larne in  più  luoghi  ; ed  ancorché  min  potete 
negarci  fatti,  ricor rete  da  valente  avvocalo 
alla  legge  per  legittimare  i loro  prodigiosi 
acquisti;  onde,  scovrendomi  i nuovi  titoli, 
io  ora  gli  reputerò  non  pure  non  ambiti  c 
piocurati,  ma  miracolosi.  E qual  maggiore 
e più  stupendo  miracolo  può  essere  di  que- 
sto, che  non  ostante  un  si  solenne  decreto 
diffinito  da*  vostri  Padri  in  una  congrega- 
zione generale  , per  lo  quale  , siccome  me 
ne  assicurate  alla  pag.  1 4- 1 - toni.  >•  Placuit 
magno  consentii  Iklribii**  ut  ccdcrcmus  cui- 
cumque  juri  ex  Concilio  n obis.  provenienti, 
et  juxta  nostra* Con-iitutioncs,  et  tote,  quae 
/Mot  prqfes.'ionctn  emit  titolar , paupertaiem 
in  Prolissi/ , ac  ipsorum  domtbus  relinere - 
mas.  Et  ita  ceseerwU  tot  in  s Socielati*  nomi- 
ne; c non  ostante  che  il  IV Vincenzo  Cai  afa 
vostro  generale  pc»  petuamcntc , o sempre 
che  sedette  a mensa,  vi  ricordasse  ciò  clic 
dagli  altri  generali  era  sialo  ordinalo  e 
proibito,  che  di  ninna  maniera  trattino,  o 
ascoltino  chi  proponesse  di  fondar  nuovi 
collegi , se  non  fosse  di  londarc  qualche 
nuova  casa  professa;  oontuttociò  spugnan- 
do i rostri  supei  iori  per  adempimento  delle 
regole  a non  fondarne  , pine  miracolosa- 
mente se  ue  vedono  eretti  tanti,  clic  le  case 
professe,  come  clic  poche  si  possono  nume- 
rare, ina  de*  collegi,  come  che  m mimerà  bi- 
li. non  se  tic  può  ora  tener  più  conto,  nè  ri- 
dursi quinterno?  Confesso  ora  che  non  già 
l'cccc! lente  lor  condotta  in  procurare  di 
rendersi  (ladroni  non  men  delle  coNcievtze, 
che  delle  case  de’  nobili  e de’popolari , nè 
le  loro  congregazioni  istituite  per  tutta  sor- 
te e condizion  di  persone,  nè  la  loro  morsile 
adattata  alle  inclinazioni  di  tutti  i penitenti 
di  qualunque  umor»*,  costarne  o sentimenti 
che  si  fossero,  produssero  tanti  c sì  prodi- 
giosi acquisti  ; nè  l’aver  aperta  piinUica 
scuola  di  traffico  c di  mercanzia  , siccome 
tanto  iu  Napoli,  n*»n  tralasciando  (li  f.u  la 
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mercatura  «li  |mrei,  ili  fumi!  forestieri,  di 
formaggio  i di  vino,  porcili  tengono  aper- 
to un  pubblico  magazzino  ; nè  finalmente 
per  aver  in  Napoli  «'il  in  Roma  aperto  banco 
ila  rimettere  in  ogni  angolo  del  mondo  ogni 
gran  quantità  di  danaio,  talché  non  mancò 
il  P.  Ramando  per  questa  ragione  di  trat- 
targli da  trapeliti  e numuiularii,  gli  ven- 
nero tinte  lift: lidie  ma  piovvero  da  alto 
per  vie  soprannaturali  e miracolose.  E che 
s lihcne -il  P.  Rihadeneira,  il  quale  per  es- 
sere stato  compagno  di  S.  Ignazio,  scriven- 
do la  sua  Vita,  dice  che  S.  Ignazio  in  vita 
non  facesse  alcun  miracolo , molti  però  ne 
léce  dopo  la  sua  morte,  e spezialmente  quel- 
lo di  arricchire  la  sua  (iompagnia  di  tanti 
lami , non  ostante  che  per  adempimento 
delle  regole  si  tacessero  da'  superiori  tutti 
gli  sforzi  di  rifiutatigli. 

IX. 


Elie  scbliene  «pie  della  vostra  Compagnia 
non  inclinassero  a foggiar  nuovi  scapumri, 
e non  molto  badassero  ad  istituire  partico- 
lari divozioni,  poiché  la  loto  morale  gli  ha 
posti  in  istato  ai  non  aver  bisogno  di  aprire 
consimili  lmttrghini,contiit lochi  scorgendo 
che  pur  essi  s|mliscono  (latenti  di  sicurtà  e 
franchigia  a coloro  che  prendono  per  loro 
signora  e |iarlici  dar  protettrice  la  gran  Ver- 
gila' Maria  , recitandole  alcune  particolari 
divozioni  , in  virtù  delle  quali  e impossi- 
bile che  possano  dannarsi;  ammetto  ora  c 
mi  conformo  alla  sana  dottrina  del  vostro 
P.  Francesco  ili  Mcndozza  gesuita,  il  quale 
nel  suo  Yiridarium  sacrae  el  profanile  eru- 
dilionis  al  li h.  a de  fìoribus  racns,  Proble- 
ma il,  n.  5a,  proponendosi  questo  problc- 
ma  : Ulruin  Jìcatae  Virgoli*  cultorem  in 
ueternum  damnari  impossibile  ormino  sii  ? 
lo  risolve  con  questa  distinzione  , clic  se  si 
riguarila  il  modo  di  parlare,  dico  pcriculo- 
siun  non  esse  , sed  s<n tram  hujusmodi  locu- 
tionem.  Impossibile  est  damnari  eurn  , fui 
llealam  I ir  gitimi  coli! ; se  poi  si  riguarda  a 
ciò  che  sia  in  lealtà,  pure,  ei  soggiunge  al 
n.  53,  dicere  possumu  , cultores  B.  Yirginis 
esse  indamnubilcs  , quia  e sio  non  sin/  im- 
peccabiles  , non  perse  rirabunl  lamen  finali 
ter  in  peccato.  Beala  Mario  Virgole  illis  im- 
; stranie  congrua  ausilio  , quibus  infaUibi- 
Ider  resipismnt , ac  tandem  salrcntur.  E 
co»!  possono  pure  tali  divoti  menar  quella 
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vita  licenziosa  c libera  che  lor  piace  , che 
saranno  sicuri  di  non  morire  in  peccato,  ed 
infallibilmente  si  salveranno. 

Qui,  per  non  darvi  maggior  noia,  ho  sti- 
mato finire  il  mio  simbolo,  ed  in  finendolo 
ripeto  quello  stesso  «li  clic  mi  sono  prote- 
stato nel  principio  , e torno  a concedervi 
ampia  facoltà  d’aggiungervi  ciò  che  vi  pia- 
ce, perchè  intorno  a questi  punti  di  dottri- 
na io  non  voglio  che  Ira  noi  vi  sia  la  mi- 
nima discordanza:  uno  spirito  reggerà  i no- 
stri cuori,  e un  sol  concetto  le  nostre  men- 
ti. E se  il  Demonio  vi  tentasse  (che  in  non 
crederei  poter  esser  d’altri  opera,  diedi  lui) 
a dirmi  che  in  Ruma  non  tutti  tengono  que- 
sta credenza,  uè  tutti  gli  scrittoli  mostra- 
rono nelle  opere  loro  tai  sentimenti,  ah  non 
vi  fate  ingannare.  Tollera  ella  questi  Me- 
diani c non  ardisce  scoi  ertamente  nuoce!  li; 
ma  la  lunga  esperienza  vi  dee  aver  fatto 
accorto  che  questa  razza  è la  più  mal  vista 
c mal  gradita.  Non  molto  essi  profittano  in 
questa  corte, elle  ablmi-risccquesli  terzi  [«r- 
Uti.  Li  vuole  interamente  ca  assolutamente 
convertiti  ; e se  non  gli  ha  per  eretici , al- 
meno passano  per  ingegni  torbidi,  per  trop- 
po saputi,  pei-  sediziosi  c temerari.  Voi  sa 

G*  ! i guai  che  passò  il  vostro  cardinale 
armino  per  questa  distinzione  di  potestà 
diretta  eli  indiretta  ; e credo  che  sappiate 
ancora  il  lisehiocbe  corse  il  Cardinal  de 
Luca,  perchè  lidia  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca non  sentiva  si  altamente  qnanto  conve- 
niva. Niente  vi  dico  di  Melchior  Cane  , di 
Natale  Alessandro,  di  P.  di  Marcagli  Fleu- 
ry,  «li  Tillemont,  del  Pagi,  di  Dupino,  clic 
voi  non  potete  nè  meno  sentir  nominare,  e 
di  tanti  e tanti  altri.  Per  istorici  vi  voglio- 
no i Baronii  e i Battaglili! , vi  vuole  il  vo- 
stro Padre  Juvenci,  che  con  tanta  veracità 
scrisse  gli  allàri  e le  controversie  della  Cina, 
rei  altri  di  simil  farina,  i quali  abbiano  in- 
calliti i volti  in  mentire , e addestrate  le 
mani  a storcere  i passi,  e troncarli,  mutar- 
li, e sovente  anche  a tingerli.  Per  giuristi 
vi  vogliono  i Rubeis,  i Pignatelli,  i Marta: 
e chi  potrebbe  rammentarne  tanti  della  tur- 
ba innumcrabile  ed  infinita  ? Sicché  non 
mi  stale  in  questo  a torcere  dal  mio  propo- 
nimento, perchè  io  intendo  intorno  a que- 
sti punti  di  dottrina  piti  tosto  abbondare, 
che  esser  posto  tra  quella  dispreizata  c mal 
consigliata  rozza  de'  Mediani. 
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DI' MI  IKTOR.il>  A 1.1.1  MORALE. 


I/O  mio  difficolta  unicamente  si  riducono 
intorno  alla  morale  ; e se  mi  assicurerete 
di  quest'altra  via.  che  ci  è,  più  agevole,  a- 
inena  e spariosa  della  nostra  salute,  che  chi 
«■redo  negli  articoli  precetlenti,  per  merito 
d una  tanta  tede  acquisti  fraitcln*zr.a  e li- 
hertà  ili  vivere,  e regolare  le  sue  azioni  co- 
me glie  ne  viene  voglia,  talché  non  se  gl’iin- 
puterà  a peccato  qualunque  trascorso , al- 
lora si , che  le  mie  obbligazioni  verso  la 
vostra  cordialità  ed  affezione  saranno  ve- 
ramente memorabili  ed  eterne.  Con  ragio- 
ne potrò  chiamarvi  il  mio  benefattore,  il 
mio  nmue  tutelare , il  mio  liberatore.  Mi 
mette  in  isperanza,  che  sarà  cosi,  reseiupio 
vostro.  Io  ancorché  non  avessi  avuta  la  sor- 
te di  giammai  conoscervi,  nè  sapere  il  vo- 
stro nome  se  non  in  questa  occasionc.nc  mi 
fossero  noti  i vostri  latti  eli  i vostri  anda- 
menti, pure  da  quest'opera  delle  Riflessio- 
ni Morali,  clic  vi  è piaciuto  dar  fuori  alla 
luce  del  mondo,  comprendo  che  tutte  le 
altre  vostre  operazioni  dehliano  corrispon- 
dere alla  medesima,  e che  le  avrete  rego- 
late colle  stesse  massime  e colla  stessa  ino- 
rale. Sicché  i dubbi  che  io  ora  vi  propon- 
go, non  si  restringono  solamente  a quelle 
virtù  che  veggo  esercitate  in  quella,  ina  a 
tutte  le  altre  umane  azioni,  eli  in  tutto  ciò 
che  può  occorrere  nella  società  civile  degli 
uomini,  ne’contratti,  ne' giudizi,  nctralfi- 
clii,  ed  in  fine  in  tutte  le  umane  faccende. 

DUBBIO  PRIMO. 

Pr'miitramrnle  domando , ut  chi  protetta  una 
tal  dottrina,  posta  impitnemeiite  maligna- 
re il  tuo  prottim  i presto  il  principe  e'twii 
ministri,  anche  valendoti  di  menzogne  e 
d'impudenti  calunnie. 

Me  ne  mette  in  dubbio  questa  vostra  o- 
pora;  poiché  essendo  l'unico  vostro  intento 
di  discreditarmi  in  questa  corte,  senza  clic 
io  vi  avessi  fatto  alcun  male,  come  a me 
ignoto,  c lusingandosi  In  vostra  semplicità 
c dabbenaggine  che  qui  ed  in  Napoli  fos- 
sero uomini  simili  a voi  e cosi  scemi  di  cer- 
vello cbé  non  conoscessero  II  vostro  perver- 
so fine  e la  vostra  melensaggine,  sicché  vi 
(>o tesse  riuscire  formi  cadere  nell'abomina- 
/ione  di  tutti,  veggo  a questo  fine  pos'c  in 


opera  le  più  seincclie  si,  ma  che  non  lascia- 
no d'esser  insieme  le  più  nere  e sfacciate 
malignità  che  da'tristi  diavoli  ddflnfrmo 
possano  mai  a mente  umana  suggerirai.  K 
|K*rchè  nell'impudenza  non  vi  sia  ohi  vi  ol- 
livjiassi , cominciate  lino  dal  dire  toin.  « , 
pag.3,  che  nell'Istoria  Civile  parli  ingiurio.- 
samente  e con  molto  strapazzo  dogli  Au- 
striaci stessi,  e non  ho  risparmiato  lo  stesso 
nostro  augustissimo  Monarca,  a chi  l’ Olie- 
ra fu  dedicata  e consegrata.  Ma  lmnno  è , 
clic  siccome  queste  accuse  danno  orrore  per 
Li  loro  manifesta  malignità,  cosi  muovono 
stomaco  per  la  biro  scipitezza,  e compassio- 
ne insieme  in  vedere  sin  dove  ed  a qual 
estremità  di  delirii  possa  arrivare  un  cer- 
vello d’uomo,  una  volta  che  forte  passione 

10  alteri  e stravolga.  Forse  io  terrò  miglior 
ordine  di  voi,  e perciò  senza  conturbarlo, 
siccome  vi  c accaduto  spesso  nelle  vostre 
fanatiche  lettere,  comi  noe  rò  da  Cirio  VI  , 
facendomi  indietro  sino  al  re  Ferdinando 

11  Cattolico. 

Parvi  dunque  che  sia  lien  fatto,  e lo  pos- 
sa permettere  questa  nuova  morale  , che 
fra  le  lodi  clic  io  dò  a questo  augustis- 
simo principe  avendovi  annoverata  anche 
quella  « d’aver  distinti  i confini  tra  i saccr- 
» do/io  e l’imperio,  talché  oggi  ammirasi 
» la  giustizia  p la  giurisdizione  eeclosiasti- 
» ca  nel  suo  giusto  punto  , lasciandosi  al 
» sacerdozio  quel  ch’è  d'iddio,  eli  all'  ini  - 
» perio  quel  eli  e di  Cesate  >•:  parvi,  dico, 
che  questa  lode,  dopo  averla  anche  tra- 
scritta colle  mie  parole,  con  inaudita  impu- 
denza e malignità  siavi  permesso  di  gua- 
starla, torcerla  «I  interpietarla  a si  per- 
verso senso, che  ciò  fosse  lo  stesso  clie«sU- 
» hilire  a Cesare  un  trionfo,  in  cui  tra  le 
» insegne  di  tanti  ragni  e provincie  con- 
» quistatc  la  più  bella  a vedersi  sia  la  sola 
• del  sacerdozio  strascinato  in  catena  ? » 
Queste  sono  le  vostre  parole  , eli!’  si  leg- 
gono al  tom.  I,  pag.  6 delle  vostre  Rifles- 
sioni. E se  per  voi,  come  lo  date  a sospet- 
tare nella  pag.  £ , >1  ridurre  ad  armonia 
queste  due  fetenze,  sia  lo  stesso  che  stra- 
scinare il  sacerdozio  in  catena,  perché  siete 
nella  credenza  dc'primi  articoli  fondamen- 
tali del  precedente  simbolo,  che  il  sacer- 
dozio non  meno  nello  spirituale  che  nel 
temporale  dee  signoraggiare,  c non  avere 
altri  in  questo  mondo  clic  sudditi;  dove- 
vate avvertire  die  quando  allora  io  scrissi 
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cosi,  non  |>oteva  avere  quoto  sentimento  , 
poiché  Li  mia  conversione  non  era  ancor 
seguita, nè  io  Li  (levo  ad  altri  se  non  alla  vo- 
str  opera  che  ultimamente  ebbi  nelle  mani. 

Di  Carlo  II,  come,  seni 'aver  punto  di  ros- 
sore e con  fronte  dura  più  clic  un  macigno, 
avete  potuto  francamente  dire  nella  pag.  9 
■ clic  per  tutti  gli  aiuti  del  suo  governo  , 
» di  cui  si  contano  gli  avvenimenti , non 
» meritò  aver  nome  nell'Istoria  Civile  ? » 
quando  nella  pag.  *83  del  4 tomo  che  voi 
stesso  additate  nel  margine  ( eh  e una  for- 
te riprova  che  nell'ilo pudrnta  non  avete 

Cri  ),  non  fu  ris|ia  isolata  aieima  delle  sue 
li  di  pietà,  di  clemenza, di  tenerezza,  di 
coscienza  e di  beneficenza  inverso  la  città 
di  Napoli  e U regno , per  molti  privilegi  e 
grazie  concedutegli,  e che  lasciò  pure  a nqi 
questo  piissimo  principe  alcune  sue  leggii'E 
questa  vostra  morale  dunque  che  vi  Ila 
pure  addestrate  le  mani  a malignamente 
stravolgere  c falsificare  le  mie  parolc,c  tra- 
scriverle tutt'altro  che  sono  nell’oi  ipnale  ? 
Io  favellando  di  Cal  lo  II  sci  ivo  cosi.  * Fra 
» le  sue  virtù  furono  ammirabili  la  pic- 
» Ci  e la  religione:  giammai  se  n'intese  pa- 
• loia  alcuna  ingiuriosa:  arca  una  somma 
» applicazione  al  dispaccio,  privandosi  so- 
» venie  dell’ole  del  divertimento  per  non 
» mancare  alla  spedizione  di  quello:  nè  mai 
» risolveva  cosa  senza  die  precedesse  il 
• consiglio  de'suoi  ministri,  cd  eseguiva  i 
» loro  dettami  con  tanta  esattezza,  die  an- 
» die  le  cose  ch'egli  aulentemente  desili,- 
» rava  , si  asteneva  di  farle , e sovente  ne 
» intimava  di  molte  anche  coutro  il  pro- 
li prio  sentimento,  sempre  che  cosi  gli  era 
» da'suoi  ministri  consigliato,  riputa  mio 
» die  in  colai  guisa  operando,  non  area  di 
• che  render  conto  a DiodcU'aimuinistra- 
» rione  de'suoi  regni  ».  Or  rileggete  ora  le 
vostre  trascritte  pag.  1 o,  dove  oltre  i cru- 
deli scempi  c troncamenti  vi  aggiungete 
anco  quella  lienigna  interpretazione  che  io 
« Col  proporne  la  pietà  lo  fo  apparire  qual 
« re  da  niente  ».  Sarà  pure  un  fino  tratto 
della  vostra  morale  quello  che  scopro  nella 
vostra  opera,  clic  Dell'indice  fra  le  preposi- 
zioni ingiuriose  notate  questa, che» Carlo II 
» condusse  nel  suo  regno  la  monarchia  a 
» miserabilissimo  stato  » riportandovi  al 
toni.  1,  pag.  10,  dove  non  recate  altro  die 
le  mie  parole  del  principio  del  lib.  33,  do- 
ve riferendosi  (opinione  di  alcuni  die  crc- 
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dettero  che  la  monarchia  di  Spagna  da  Fi- 
lippo Il  cominciasse  a declinare,  si  prose- 
gue a dire  « onde  le  Fiandre  si  perdei-ono, 
» ed  in  diaairso  di  tempo  nel  regno  ili  Fi- 
» lippe»  IV  suo  nipote  la  Catalogna,  Napoli 
» e Sicilia  si  videro  in  pericolo;  Poi  togati, 1 
» sottratto  , e la  monarchia  finalmente 
» ridotta  in  quello  stato  deplorabile  che  fu 
» veduta  nel  regno  di  Cario  I ».  Forse  alcu- 
ni dilanilo  che  questo  non  sia  difetto  delLi 
vostra  inorale,  ma  della  vostra  logica,  cre- 
dendo esser  In  stesso  aver  Car  lo  II  ridot- 
ta la  monarchia  a stato  deplorabile  che  co- 
minciando a ded inare  sin  da  tempi  di  Fi- 
lippo 11,  si  fosse  poi  tratto  tratto  a'  tem- 
pi del  suo  pronipote  ridotta  in  quello  stato 
die  ciascuno  co'  suoi  pro|»ri  occhi  vedea. 
Ma  costoro  immaginando  cosi , mostrano 
non  meno  essere  ignoranti  che  temerari. 
Come  posso  avere  un  tal  ardimento  di  at- 
taccare per  iscimuiiita  la  vostra  logica , 
quando  in  raziocinii  lien  tirati  non  ha  pari 
al  mondo  ? Ignoranti , pei  diè  non  hanno 
avrei  tito  che  voi  in  quell'indice,  per  ren- 
derlo più  orrendo,  avete  assentata  non  pur 
questa,  ma  moltissime  altre  pro|>osir.ioni , 
le  quali,  ripoi  tandu6Ì  anche  il  lettore  alle 
stesse  pagine  delle  vostre  Riflessioni,  non 
si  trovano  allatto.  Essi  ripiglieranno  : Ma 
ben  inatto  e scimunito  sarà  costui  die  fac- 
cia un  indice  il  quale  poi  non  corrisponda 
coll  opera.  Questo  appunto  è il  non  sapere 
la  finezza  di  questa  morale,  c non  intende- 
re i sottilissimi  suoi  artifizi.  Vi  riderete 
della  loro  semplicità,  non  sapendo  che  l'u- 
nica vostra  fiducia  cd  appoggio,  per  |k> ter- 
mi discreditare  in  questa  corte  cd  altrove, 
era  riposto  in  quest'indice  , il  quale  senza 
l'opera  in  una  nuova  maniera  taceste  su- 
bito volar  attoria»,  ed  aveste  la  cura  di  far- 
ne pervenire-  anche  in  Vienna  in  mano  de’ 
vostri  compagni  alcuni  esemplari,  ma  l’o- 
pcra  non  mai.  (/«toro , mostrandogli  ad 
alcuni  idioti, dov  e l'ordinaria  loro  pastura, 
e ad  altri  che  non  avean  letta  1 Istoria  Civi- 
le , nello  stessa  tempo  che  ne  inculcavano 
l'orrore , non  lasciavano  per  la  loro  carità 
di  compatire  il  mio  stato  infelice  in  veder- 
mi in  un  baratro  d'errori  e confusioni.  E 
tengo  di  certo  che  quando  loro  avviserete 
uesta  mia  conversione , ne  avranno  non 
isugual  piacere  c contento  di  quello  che 
sarà  stato  il  vostro. 

Per  non  rompere  il  filo  di  lutti  i re  Au- 
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striaci,  oon  Filippo  I.V  avete  voluto  unire 
anche  Filippo  III , e cosi  ncirindice.  come 
nell’opera,  pag. 9,  «lite:  « Di  Filippo  III  e IV 
» sarebbe  lungo  ri  ferire  le  maniere  dispre- 
» gevoli  con  cui  spesso  ne  fa  menzione,  fin 
»»  a dar  anche  Ioni  nome  di  Grande,  come 
» suol  darsi  al  fosso  »».  Qui  si  cheioscno- 
pro  apertamente  quanto  sia  gl  ande  l'èffica- 
cia  di  questa  morale , in  virtù  della  quale 
io  potrò  da  ora  innanzi  sicuramente  far  ciò 
clic  voglio.  Non  aridi  tate  però  contro  il  vo 
stro  costume  la  pagina  ove  dò  io  a questi 
re  tal  nome.  Taci,  so  che  mi  direte  all’orec- 
chio, se  io  scuopro  il  foglio.  Li  calunnia  sarà 
manifesta  : senti , liglio  caro,  quando  noi 
trattiamo  d’infamare  e discreditare  qual- 
cuno, poiché  lo  tacciamo  per  fine  di  ridur- 
lo in  via,  e di  salvargli  l'anima , tutto  ci 
lece,  tutto  si  può.  E vero  che  voi  nella 
png.  355  del  4 tomo  della  vostra  Storia  del 
solo  Filippo  IV’  scrivete,  e che  del  fastoso 
titolo  di  Grande  che  gli  fece  assumere  il 
conte  Duca,  ne  incolpate  questo  ministro, 
a cui,  c non  al  re,  erano  drizzati  i motteg- 
giamenti de’  suoietnoli,  dicendo:  « Tanti» 
n elicgli  erodi  del  conte  Duca  con  argutez 
n za  spagnuola  solcati  motteggiarlo,  dicci» 

» do  che  il  re  era  grande  come  il  Josto  , il 
» quale  s'ingrandiva  Unto  più  , quando 
» più  si  scemava  il  terreno  dalla  sua  cir- 
r conferenza  » : contu linciò  quando  io  a 
Filippo  IV  ho  aggiunto  di  mio  capriccio 
anche  il  III,  e che  questo  motteggiare,  an- 
corché fosse  d'altri,  io  l’ho  addossato  a voi, 
questo  niente  vi  dee  importare,  e molto 
meno  a me,  quando  si  tratta  di  salvare 
un’anima  traviaU  e perduta.  Sì,  io  vi  ri- 
spondo, tutto  va  bene,  e Unto  e non  meno 
si  potea  sperare  dall’efticacia  di  quesU  mo- 
rale ; ina  come  (acciaino  per  quel  passo 
che  soggiungete  tratto  dal  tomo  4,  pag. 370, 
dove  si  rapporUciò  che  tutti  gl’istorici  con- 
co: demente  scrissero  del  sistema  d allora 
della  coi  te  di  Madrid, e che  que’reali  confes- 
sori erano  Gesuiti,  e,  quel  che  è peggiorile 
niente  Mstorico  civile  ci  pone  del  suo,  ma 
non  fa  altro  che  trascrivere  le  parole  stesse 
di  Batista  Nani  ? Qui  la  vostra  morale  cer- 
tamente non  potrà  giovarvi,  poiché  si  entra 
in  punti  d’istoria  ; ed  io  unaltra  voIU  vi 
ho  riverentemente  avvertito  che  non  vi  la- 
sciate far  tirar  dentro  quest*  intrighi.  11 
vostro  forte  sia  Li  inorale  e la  logica  . in 
che  ni  uno  potrà  vincervi,  e lasciate  andare 


tutto  il  resto.  Ecco,  per  non  dipartirmi  ria 
ciò,  voi  pura  alla  pag.  io  declamale  conilo 
quello  stesso  passo  , lusingandovi  che  ha 
stasse  a far  conoscere  « I odio  intestino  oon- 
» copilo  contro  fa  nazione  spagnuola  ; e 
» che  non  ini  cadesse  neppur  in  pensiero 
» quanto  ha  Cesare  amore  perqueU'incliU 
« nazione  ».  E pure  quelle  non  sono  mie 
parole,  ma  del  Nani  stesso,  et!  i sentimenti 
sono  di  quanti  mai  hanno  sci  ittcf  l’istoria 
ili  quei  tempi.  Che  voi  per  non  far  màn.- 
festa  la  calunnia  abbiate  taciuto  le  lodi  clic 
io  dò  a questa  nazione  al  tomo  3,  pag.  54 
questo  si  può  difendere  colla  vostra  morale-, 
che  voi  non  sappiate  le  leggi  dell’Istoria  che 
prescrivono  , ne  per  amore  doversi  tacere  i 
vizidelle  nazioni , né  perfidio  oowilUr  le 
virtù, si  condona  alla  vostra  ignoranza* ma 
aver  allegati  in  prova  deU'im postura  que* 
sentimenti  che  sono  universali  di  tutti  gli 
storici , e quelle  parole  clic  non  sono  mie , 
ma  del  Nani,  a questo  si  che  io  non  vi  tr«>- 
vo  scampo.  Non  mi  maraviglio  perciò,  die 
notiate  quel  che  non  io,  ma  quanti  mai 
scrissero  de’costumi  e difetti  di  questa  na- 
zione osservarono  ; e che  non  notaste  quel- 
le lodi, le  quali  mi  lusingo  che  non  trovere- 
te in  altro  scrittore  italiano.  Le  replicherò 
qui  per  fervi  divenir  rosso, sebbene  io  for- 
temente dubito,  se  questo  colore  fosse  mai 
noto  al  vostro  volto.  « Non  vi  ha  dubbio 
» ( sono  le  mie  parole  alla  pag.  544)  clic  gli 
» Spagnuoli,pcr  ciò  che  riguarda  l’arte  del 
» regnare  , s’avvicinassero  non  poco  a’Ro- 

* mani;  c Rodino  eTua no, ancorché  franzi* 
«•  si,  siccome  ancora  Arturo  Duck.  inglese, 

* portarono  opinione  che  di  tutte  le  nazio- 
»»  ’ ni  che  dopo  la  caduta  dell'imperio  signo- 
» reggiarono  l’Europa,  la  spagnuola  in  ccs- 
» stanza,  gravità,  fortezza  e prudenza  ci- 
» vile  fosse  quella  che  più  alla  romana 
» s’a&smuigliassc.  Nello  stabilir  delle  leggi 
» iiiun  alti  a nazione  imitò  cosi  da  presso  i 
» Romani , quanto  che  la  spagnuola.  Essi 
»*  diedero  a noi  leggi  savie  e prudent  i , 
» nelle  quali  non  vi  e da  desiderare  altro, 
» clic  l’osserva  rara  e l’esecuzione  ». 

Di  Filippo  II  ve  ne  sbrigate  in  poche  pa- 
role , e di  Carlo  V un  poco  più.  Ma  nel 
primo  vi  accade  lo  stesso,  poiché  alla  p.  8 
non  rapportate  che  alcune  parole,  le  quali 
troverete  pure  in  (pianti  hanno  scritto  del- 
le azioni  di  quel  principe.  Nel  secondo  si, 
che  ri  potrebbe  entrare  un  |>oco  della  vo- 
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lira  morali-  c lidia  logica  ancora  , poiché 
alla  pag.  6 indrliuitainentr  t-  generalmente 
dite  clic  io  scrivo , « Carlo  V non  aver 
» avuto  consiglio  «;  e poi  la  cosa  si  riduce 
ad  una  spedizione  particolare, qual  fu  quel- 
la  di  Tunisi  : e chi  legge  la  pag.  56  del 
tomo  4 dell'  Istoria  Civile  troverà  che  non 
io.  ma  a f|Uc'  tempi  non  mancò  chi  giu- 
dicasse quella  spedizione  aver  avuto  infe- 
lici» ed  inutile  successo  per  poco  consiglio 
di  Cesare , clic  potendosi  lare  assoluto  si- 
gnore di  quel  restio , avesse  ool  render- 
selo solo  tributano  voluto  lasciarlo  al  re 
Muleassen.  K Tommaso  Cainpinella  in  mie' 
suoi  fantastici  disoorsi  sopra  la  Monarcìiia 
di  Spagna  non  si  ritiene  perciò  di  biasi- 
marlo. Ma  in  ciò , in  che  poi  vi  siete  vo- 
luto inoltrare  , eccovi  caduto  ne’  medesi- 
mi intrighi , poiché  quando  trascrivete 
delle  somme  risoosse  da  Clemente  VII , 
che  si  governasse  col  consiglio  di  M.  Cc- 
vre* , e ile’  donativi  esatti , credendo  de- 
clamare contro  di  me,  gridate  contro  il 
Guicciardini»  e contro  tutti  gli  storici  di 
que  tempi  ; e intorno  a’ donativi , conti  o 
gli  scrittori  napoletani  che  han  tessuti  de’ 
medesimi  paiticolarì  cataloghi. 

Per  la  stessa  cagione  io  non  so  trovarvi 
scampo  per  cui  che  alla  pag.  ? riflettete 
sopra  Ferdinando  il  Cattolico.  E vero  che 
per  vostra  difesa  vi  potrebbe  entrare  un 
(vico  di  molale  , primieramente  . perchè 
additate  un  foglio  falso,  rimettendo  il  let- 
tore al  tomo  3.  pag.  i53  , allineile  non 
trovando  niente  in  quello,  ed  all’  incontro 
trascrivendone  le  parole  , almeno  lo  met- 
tete in  dubbio  ; e per  secondo,  perche  vi- 
brate l’accusa  nel  principio  della  vostra 
prima  lettera,  allineile  i lettori  nel  comin- 
ciare si  raccapricciassero  nel  sentire  * cur- 
ii rcre  ingiurie  espresse  di  Carlo  e degli 
» Austriaci  ».  Ma  quali  saranno  queste 
ingiurie  espresse  ? Ali  male  avveduto  ! Ec- 
co che  lasciando  la  morale,  non  ve  n’ac- 
corgendo date  di  piglio  all’  istoria  , e pre- 
cipitate nel  fosso.  Trascrivete  quelle  pa- 
role clic  non  gii  si  leggono  alla  pag.  i53, 
ma  alla  pag.  543  del  tomo  3 , e credendo 
di  trascrivere  le  mie  parole  , non  v’accor- 
gete che  trascrivete  quelle  del  Guicciarili- 
no.  Le  mormorazioni  che  s’ intese  Ferdi- 
nando d’  Aragona  per  avere  spogliato  il 
casato  suo  proprio  del  regno  d’Aia gona, 
per  far  maggiore  la  grandezza  del  suc- 
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cesso  re  degli  altri  regni  di  Castiglia,  qual 
ora  il  re  Carlo  d’Austria,  e consentito  con- 
tro il  desiderio  comune  della  maggior  par- 
te degli  uomini,  che  il  nome  della  casa  sua 
si  spegnesse  e si  annichilasse,  sono  rappor- 
tate non  pur  dal  Guiccianlino  , ma  da 
(punti  storici  mai  scrissero  di  que’  tempi. 
Ma  la  vostra  disgrazia  è stata  , che  l’auto- 
re dell’  Istoria  Civile  non  si  contentò  solo 
di  narrarle  , ma  si  è servito  in  narrandoli: 
delle  parole  stesse  del  Guiccianlino  ; sic- 
ché tutti  costoro  si  sono  lasciati  in  lar  cor- 
rere ingiurie  si  espresse  degli  Austriaci. 
Chiamate  voi  dunque  ingiuria  il  rapporta- 
re che  l'anno  gli  storici  i vari  discorsi  clic 
il  mondo  fa  sopra  le  azioni  de’  principi 
grandi  ? Ma  l’intrigo  non  lìniice  qui.  Que- 
st’ infame  autore  dell'Istoria  Civile  al  to- 
mo 4,  pag.  4»«,  narrando  le  insinuazioni 
che  gli  Spaglinoli , c fra  gli  altri  il  Cardi- 
nal Portoni  rrero , suggerivano  al  re  Car- 
lo 11 , perchè  tntta  intiera  facesse  perveni- 
re la  monarchia  di  Spagna  al  duca  d’An- 
giò,  poiché  altriincnte  essi  l'avrchliero  ve- 
duta lacerata  c divisa  in  mille  pezzi , sog- 
giugne  queste  paiole  : Kicordavangli  clic 

» ii  savio  re  Ferdinando  il  Cattolico , an- 
» cocche  avesse  potuto  innalzare  al  trono, 
» almeno  de’  regni  propri,  e da  lui  ocqui- 

• stati  colle  torze  d’Arugona  , uno  del  suo 

• casato,  volle  nondimeno  chiamare  alla 
» successione  di  tutti  Carlo  d’Austria  lia- 
» mengo , perchè  ben  conosceva  che  nella 
» persona  di  quel  potentissimo  principe,  c 
» per  quel  che  eia  c per  quel  che  dovea 
» essere,  potevano  que’  regni  man  tenersi 
» uniti , formando  una  ben  ampia  inon.ir- 
» chia  , la  quale  avrebbe  potuto  lupga- 
» mente  durare,  e non  dissolversi  con  isca- 
» dimcnto  della  sua  gloria  e dell’  inclita 
» nazione  spignuola  ».  A quale  ile'  due 
|iartiti  vi  risolverete  ora  , ili  lodare  il  re 
Ferdinando,  odi  biasimarlo  per  quella»,  io- 
ne ? Voi  che  volete  mostrarvi  cosi  bravo 
lodatore  degli  Austriaci,  avvertite  lu  ne  al- 
f inviluppo  in  cui  siete,  dal  quale  nè  la  vo- 
stra morale  , nè  la  vostra  logica  son  sicuro 
che  potran  distrigarvene.  E cosi  vi  lascio 
in  pena  della  vostra  curiosità  , di  voler 
fuori  del  vostro  forte  spiare  ciò  che  si  pas- 
sa ncll'altre  professioni,  delle  quali . e spe- 
zialmente dell’  istoria,  osservo  che  ne  state 
affatto  ignudo,  non  sapendo  nemmeno,  che 
obbligatimi  dcll’istorico  sia , parlando  di 
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qualunque  gran  principe  o unzione  , rap- 
portare  non  meno  le  sue  virtù  che  i vizi, 
niente  per  amore  amplificando , niente  per 
odio  detraendo.  Queste  sono  le  prime  e pur 
troppo  note  regole  ; e pure  a voi  sono 
ignotissime.  Che  dovrò  fare  ? Rimettervi  a 
Luciano  in  quel  suo  tratta  ti  no  , Quomodo 
cmiscribenda  sii  l/istoria.  Ma  voi  o avete 
scrupolo  di  leggerlo , o difficoltà  d’  inten- 
derlo. Leggete  il  Mascardi,  e se  pur  questo 
che  scrive  italiano  non  v 'aggrada  , alman- 
co leggete  il  Don  Chisciotte  tradotto  in 
nostra  lingua,  che  vi  riuscirà  più  tacile  in- 
sieme e piu  piacevole. 

Vi  lascio  perciò  e v abbandono  in  tutto 
il  resto  che  non  sia  morale;  ed  io  intanto  ho 
voluto  parlarvi  delle  cose  precedenti , per- 
che potesse  con  maggior  certezza  assicu- 
rarvi sin  dove  possa  stendersi  nel  maligna- 
re la  forza  e I efficacia  di  quella  che  voi 
possedete.  Del  rimanente  so  che  perderei  il 
tempo  in  st^piir  la  vostra  traccia  intórno 
a c'to  che  per  lo  slesso  line  soggiungete  de- 
jjfi  elettori  e deH’originc  della  dignità  elet- 
torale. E che  dovrei  dire  intorno  a ciò  che 
notate  alla  pag.  12  » additando  nel  margi- 
ne la  pag.  5 , 6 del  quarto  tomo  dell'  Isto- 
ria Civile, dove  si  parla  delle  guerre  passate 
per  l'elezione  all'  imperio  tra  Cario  Vc'l 
re  di  Francia,  celie  tutto  il  successo  e nar- 
rato qua»i  colle  stesse  prole  del  Guicciar- 
tlino,  di  cui  pur  s’allega  il  suo  libro  i3  del- 
ristoria  d'Italia  ? Ma  ove  mi  metterei , se 
entrassi  a parlai-e  del  l'origine  del  Collegio 
elettorale,  di  cui  tanto  oggi  si  trova  scrit- 
to e pubblicato,  che  è venuto  ormai  il  più 
trattarne  a nausea  ? E pur  voi  he  siete  cosi 
dicjhum , che  chi  ne  scrive  contro  il  vostro 
concetto,  credete  che  labbia  preso  da  Mat- 
tia Illirico,  autore  da  me  neppur  veduto 
nella  corteccia  , quando  , spezialmente  dei 
moderni , ve  ne  sono  delle  migliaia  assai 
più  accurati  e diligenti  investigatori  di 
una  tale  istituzione.  Ve  ne  farò  sapre  i 
nomi  ed  i trattati , quando  mi  darete  più 
accertati  riscontri  d’aver  fatto  miglior  pro- 
fitto in  questo  mestiere. 

Ma  fin  dove  potranno  stendersi  queste 
arti  maligne  che  lecitamente  possono  usarsi 
presso  Cesare  e* suoi  supremi  ministri? 
Forse  al  sol  fine  clic  il  traviato  venga  cor- 
retto con  carceri,  proscrizione , ergastoli  o 
csilii , e più  oltre  ancora  insino  alla  mor- 
te , non  senza  tremar  da  capo  a piedi  io 
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leggo  alla  pag.  1*,  che  perchè  ib  non  sen- 
to col  Baronioc  Bellarmino  intorno  aU’isti- 
tuzionc  del  Collegio  elettorale , « dovreb- 
*»  l»e  il  nostro  Augusto  mosso  da  furor 
» giusto  far  seni  ire  all'empietà  per  prova 
» il  taglio , non  che  vedere  il  lampo  di 
» quella  spaila  che  cinge  a difesa  dei  Va- 
» ticano  ».  Non  vi  sarà  pr  me  spìrito  di 
pietate  alcuno?  Niuno,  tornate  a replicar- 
mi alla  pag.  2 83.  « Bisogna,  per  far  salvo  il 
»*  tempio,  recidere  il  capo  indegno  ».  Oimè  ! 
Non  vi  sarà  di  perdono  spranza  alcuna  ? 
Una-  E qual  sarà?  Questa  vostra  conver- 
sione. O mio  gran  liberatore,  e come  potrò 
io  aver  parole  bastanti  per  esprimere  i 
grandi  ed  eterni  obblighi  che  vi  debbo? 
Voi  in  un  punto  salvate  il  mio  corpo  da 
crtidcl  morte,  c date  vita  eterna  ed  im- 
mortale alla  mia  anima.  Il  solo  pontefice 
romano , giusto  non  meno , che  liberal  di- 
spnsicro  di  premi!  e di  corono,  potrà  ri- 
munerare questa  vostra  sì  gloriosa  , me- 
moranda e pietosa  azione.  Non  vi  è uma- 
no premio  clic  basti.  Vi  *on  dovuti  gli  eter- 
ni , immortali  ed  incorruttibili  ; e poiché 
ve  gli  avete  meritati,  giusto  c che  gli  con- 
seguiate ancora,  c non  frapponga  maggior 
dimora  ad  introdurvi  nella  possessione  del 
regno  «leste , di  cui  nc  ha  egli  ambe  le 
chiavi. 

DDBBTO  SECONDO. 

Se  chi  professa  ìa  finitrici  con!  ma' a ne  ri- 
feriti articoli . possa  francamente  calun- 
niare il  suo  prossima  presso  latti  g ti  ordini 
dette  persone . addossandogli  delitti  gravis- 
simi , sicché  r cwfto  in  a dio  ed  abomina 
x one  di  quelli , la  ma  rovina  sia  certa  ed 
irreparabile. 

M 1 mette  di  ciò  in  dubbio  pure  la  vo- 
stra opra  , piche  osservo  dalla  medesi- 
ma che  non  si  è risparmiata  calunnia, sfac- 
ciata c nera  die  si  fosse , che  non  si  sia 
adoperata  pr  rendere  abominevole  presso 
tutti  l’autore  dell’ Istoria  Civile.  Osservo, 
che  con  tutto  che  vi  mettiate  a scrivere 
contro  un’opra , nella  quale  la  più  rigida 
e sforzata  censura  di  Roma  non  ìia  potuto 
trovare  alcuna  proposizione  ereticale,  es- 
sendosi contenuta  nell  Haeresim  minimum 
sapiente*  : quando  ora  parodi*  quelle  Con- 
gregazioni abbiano  ridotto  ad  un  certo  for- 
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mutai- io  la  proibizioni  ile’  libri , nel  quale 
con  faciliti  quasi  per  ogni  libro  fanno  cor- 
rere eziamlio  l' imo  ri  inm  hacrrtiras,  sicco- 
me si  ville  in  Napoli  u tempi  di  Clemen- 
te XI  nelle  proibizioni  de' libri  stampati 
|icr  difendere  l'editto  regio  intorno  al  do- 
versi conferire  i beneficò  a' nazionali  ; voi 
all' incontro  co' soli  gridi  c schiamazzi, 
senza  provarle,  piantile  nel  vostro  Indico  : 

raorosizioNi  tarncic. 

E quali  sono  queste  eresie  ? Eccole.  Al 
t.  i , par  Sa.  « Voi  dell' estcrior  polizia 
» della  Chiesa  ile'  tre  primi  secoli , e ilei 
» governo  ile"  vescovi  e ilei  presbiterio  par- 
r late  come  un  (àtlvùiista  : date  il  repele  a 
» S.  Cipriano  ( il  repete  a S.  Cipriano  ? ) 
» Vi  mostrate  un  Presbiteriano;  seguite  il 
a sentimento  ili  Grnzin  intorno  al  gover- 
» no  delle  chiese,  die  volete  che  in  ciò  sc- 
» guissero  l'esempio  delle  sinagoghe  ».  Mi- 
serabile ! c non  v'accorgete  del  delirio  lien 
lungo  clic  vi  ha  sorpreso,  perchè  dalla  pa- 
gina 3i<)  ilei  tomo  I continua  insino  alla 
1«g.  35S,  che  vuol  dire  siisi  al  (ine  di  quel- 
la lettera  F Come  potete  parlar  tinto  di  ciò 
die  non  intendete  , c senza  i ispondcrc  a 
S.  Girolamo,  a S.  Basilio  , a S.  Epifanio,  a 
S.  Cipriano  stesso , a Pietro  di  Marca , ed 
a tutti  quegli  argomenti  ed  autori  che  si 
adducono  alla  pag.  53,  54,  55  e 5li  del  to- 
mo ■ dell'  Istoria  Civile  , con  Spaventosi 
gridi  solamente  e con  urli  credete  aver  già 
dimostrato  le  Proposizioni  eretiche  F Mise- 
rabile! E non  v’accorgete,  che  parlando  ili 
quel  che  non  intendete,  mostrale  una  pro- 
digiosa ignoranza  in  non  saper  distinguere 
ne’  vescovi  ciò  che  sia  amministrazione  c 
governo  delle  lor  chiese,  e ciò  che  sia  lor 
proprio  ordine  ed  istituzione  ? Chi  ha  mai 
negato  che  la  lor  istituzione  ed  online  non 
siano  di  ragion  divina  ? E non  avete  Ietto 
al  t.  « , p.  66  , che  « fu  da  Cristo  conco- 
» ditta  intesta  agli  Apostoli  di  sostituire 
» nelle  chiese  i loro  successori  » , c che  con 
effetto  gli  Apostoli  ordinarono  molti  ve- 
scovi, i quali  poi  dopo  la  lor  mm  tc  succc- 
■terono  nella  Chiesa  in  lor  vece  F Intorno 
il  governo  c polizia  , non  avete  voi  letto 
alla  |iag.  65  « che  fu  anche  da  Cristo  con- 
» cellula  agli  Apostoli  questa  potestà  ili 
• iàr  de'  canoni  appartenenti  alla  discipli- 
» na  della  Chiesa  ; essendo  indubitato  die 
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» N.  S.  diede  autorità  a'  suoi  Apostoli  e 
» loro  successori  di  governare  ■ Fedeli  in 
» tutto  ciò  die  riguarda  la  religione  , cosi 
» circa  il  rischiaramento dc'puuti  della  fe- 

• de , come  intorno  alt  i regola  de'cnstu- 
» ini  F m Cosi  governo  di  Chiesa  «1  isti- 
tuzione de’  vrscovi , tutto  proemi*  |ier  or- 
dinazione divina.  Ma  non  bisogna  confon- 
dere l’uno  coll’altro  ; e perciò  del  governo 
stmaratamcntc  si  trattò  alla  pag.  53  , 64,e 
65 , e della  istituzione  alla  p.  60. 

Cristo  S.  N.  diede  autorità  a’  suoi  Apo- 
stoli c loro  suouessori  di  governare  i Fede- 
li; ina  qual  forma  di  governo  questo  si  fos- 
se, vario  e diseoi  de  fu  il  parere  de'  teologi. 
Pietro  di  Marca  disse  cosi:  JuxUi  receptum 
ab  amnibui  Theologis  tij-ioma,  Munarcbicum 
EceUsiac  Iltytmni  Arùlocraticn  nmperari. 
I Presbiteriani  lo  vogliono  semplice  e pu 
ro  aristocratico,  niente  più  concedendo  a’ 
vescovi  che  a 'preti,  Questo  errore  fu  dal 
lo  Storico  Civile  non  pur  rapportato,  ma 
espressamente  confutato  e detestato.  Eooo 
le  sue  parole  p.  53.  « Alcuni  han  voluti»  si». 
■ stvncre  che  in  questi  primi  tempi  il  go- 

• verno  c polizia  della  Chiesa  fosse  stato 
» semplice  e puro  aristocratico  presso  a’ 
» preti  solamente,  niente  di  più  conceden- 
ti ilo  a'  vescovi  clic  a'  preti,  non  reputando- 
li gli  di  maggior  potere  ed  eminenza  sopra 
» gli  altri  ; ma  hen  a lungo  fu  tal  errore 
» confutato  dall  inconipar.i  bile  CgoncGro- 
» zio;  ed  il  contrario  ci  dimostrano  i tanti 
» cataloghi  de’  vescovi  clic  abbiamo  ap- 
» presso  Ireneo,  Eusebio,  Socrate,  Tcixlo- 
» reto  ed  altri , da' quali  è manifesto  ehi* 
» lin  da  tempi  degli  Apostoli  ebbero  i ve- 
li scovi  la  sopraintemlenza  della  Chiesa,  e 
» collocati  in  più  eminente  grado  sovrasti 

» vano  a'  preti , come  loro  capi  ».  li  volli 
in  ciò  valermi  dell'autorità  ili  Giozio,  per 
maggiormente  far  valere  che  l’ciTore  tic’ 
Presbiteriani  fu  cotanto  enorme  che  lini» 
|K>tè  sopportarlo  lo  stesso  Groiio,  di  cui  ri- 
mane ancor  dubbio  su  avesscavuti  senti- 
menti in  tutto  conformi  albi  nostra  catto- 
lica religione. 

Si  proseguo  in  appresso,  c nella  p.  54  si 
soggiugne.  » Cosi  col  correr  itegli  amvi.dis- 
» seminata  la  religione  cristiana  per  tuttc- 
» le  provincie  dell  imperio,  ancorché  uian- 
» cassero  gli  Apostoli,  succedettero  in  lor 
» luogo  i vescovi , i quali  soprastamlii  al 
•>  presbiterio  ressero  le  chiese  ».  In  oltre 
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filili  stessa  p.  5/f  di  cesi  « eliti  gli  Apostoli 
»•  non  in  ogni  chiesa  istituirono  i vescovi. 

».  ma  molte  ne  lasciarono  al  solo  governo 
».  del  presbiterio,  quando  fra  essi  non  v’era 
»»  alcuno  che  fosse  degno  del  vescovato  *». 
Ciò  comprovando  colle  parole  di  S.  Epifa- 
nio , le  quali  non  danno  il  repete  a S.  Ci- 
priano; siccome,  non  senza  poter  contenere 
il  riso,  leggo  nella  vostra  lettera  18,  p.  383. 

Quel  signorAbate  « che  ha  latto  un  gran- 
».  de  studio  ne’  santi  Padri,  e che  non  po- 
» tè  contenersi  di  gridare  ben  due  volte  : 

» Oh  mio  Dio  ! Un  curialetto  di  Napoli  dà 
».  il  repete  a S.  Cipriano , il  rejìete  a S.  Ci- 
».  priano  ! » non  già  due  volte  ha  tatto  ri- 
der me  e la  brigata,  ma  Io  là  sempre,  quan- 
do vogliamo  premierei  spasso  a sentirlo  tut- 
to spaventato  gridare  cosi.  Il  repete,  se  fos- 
sero veri  i vostri  delirii  , non  il  curialetto 
di  Napoli , ma  Sdtèpifnnio  e S.  Girolamo, 
ile’  quali , usando  le  solite  arti , non  avete 
voluto  trascrivere  le  parole,  lo  darebbero  a 
S.  Cipriano,  di  cui  anco  vi  è piaciuto  occul- 
tar le  parole.  Ma  il  fatto  sta  ohe  il  signor 
Abate  con  tutto  il  suo  grande  studio  nc’ 
santi  Padri,  si  vede  che  non  ha  Ietto  nè  gli 
uni , nè  l’altro , poiché  questi  Padri  in  ciò 
concordano.  S.  Cipriano  disse  così:  Jam  qui- 
ilem  per  omne % Provincia *,  et  per  Urbe s sin- 
qulas  constatiti  sunt  Episcopi.  S.  Epifanio: 
Presbiteri*  opus  eroi  , et  Dwamis  ; per  hos 
enim  ihios  Ecclesiastica  completi  jìossunt; 
ubi  vero  non  inrentus  est  quis  diqnus  Episco- 
pati permansit  ìocus  sine  Episcopo ; ubi  ve- 
ro opus  futi,  et  erant  dùjni  Episcopo  tu , con- 
stituti  sunt  Epìscopi.  Ciascun  vede  che  l’un 
detto  non  distrugge  l’altro , poiché  S.  Ci- 
priano dice  generalmente  che  in  tutte  le 
provincie  c città  furono  costituiti  i vesco- 
vi: il  che  non  esclude,  che  se  in  una  non  si 
tósse  trovata  persona  degna  del  vescovato, 
non  avesse  potuto  rimanere  senza  vescovo, 
siccome  di  Mareote  città  dell'Egitto  testili- 
ca  S.  Attanasio,  che  fino  a*  suoi  tempi  non 
avea  avuto  vescovo,  c si  governava  dal  solo 
presbiterio.  Onde  3.  Girolamo  ebbe  a dire 
che  aucste  chiese  communi  Presbyterorutn 
constilo  qubernabantur.  Clic  ve  ne  pare?  Re- 
plichi ora  il  signor  Abate  f e non  ridendo, 
ina  da  dovei  o dica:  Confi  ce,  namque  instai 
J'atum  mihi  triste. 

Questa  fu  la  polizia  di  que’  primi  secoli 
dello  stato  ecclesiastico  , c secondo  S.  Epi- 
fanio a questi  tempi  non  ravvisatasi  nella 
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Chiesa  altra  gerarchia,  se  non  di  vescovi, 
preti  e diaconi,  riconoscenti  per  loro  capi  i 
vescovi , i quali  essendo  succeduti  in  luogo 
degli  Apostoli , siccome  questi  riconobbero 
S.  Pietro  pei*  loro  capo, non  già  per  signore, 
così  essi  riconobbero  quei  che  succedcrono 
in  suo  luogo  nella  sede  di  Roma. 

Tutto  ciò  si  dice,  parlandosi  del  governo 
della  Chiesa  de’  primi  tempi,  ne’ quali  non 
era  stata  ancor  dichiarata  da*  canoni  la  ra- 
gione de'  metropolita  ni  sopra  i vescovi  delle 
loro  provincie,  coinè  fu  fatto  di  poi  nel  iv 
secolo,  siccome  lungamente  fu  dimostrato 
nel  lib.  2 al  oap.  ult.  della  Storia  Civile,  al 
uale  vi  rimetterci,  se  foste  capace  d’iutcn- 
erlo. 

Della  elezione  ed  ordì  nazione  de’  vescovi 
si  parla  nell'Istoria  più  innanzi  al  J 7»  paK- 
G6,  dicendosi,  come  mancati  gli  Apostoli, 
erano  quegli  ordinati  «la’  vescovi  più  vici- 
ni, i quali  unendosi  insieme  col  presbiterio 
c col  pojjolo  fedele  della  città,  piomlevaiio 
al  reiezione,  la  quale  seguiti,  tosto  il  nuovo 
detto  era  da’  vescovi  consegnilo.  E perchè 
non  vi  fosse  occasione  di  dubitare,  o di  con- 
fondere la  loro  ordinazione  con  quella  de’ 
preti  e de’  diaconi , c per  far  conoscere  an- 
che in  questo  l’eminenza  de’  vescovi  smira 
de*  medesimi , si  sogghigno  alla  pag.  6;  : 

« I/elezionc  de*  proti  c de’  diaconi  si  ap- 
parteneva  al  vescovo,  al  qual  unicamente 
» toccava  l'ordinazione,  ancorché  neUele- 
» rione  il  clero  cd  il  popolo  v’avessero  la 
» lor  parte  ». 

Dove  sono  adunque  le  proposizioni  ere- 
tiche? E se  non  vi  piace  il  sentimento  di 
Grozio,  che  questa  forma  di  governo  si  fos- 
se introdotta  ad  esempio  della  sinagoga  de- 
gli Ebrei , datene  voi  un  altro  migliore,  e 
sarò  contento  di  riiiutar  quello  suspicato 
da  Grozio.  Ma  da  voi  non  è da  protender 
tanto.  Vorreste  forse  che  il  modello  si  fosse 
più  tosto  preso  da’  Gentili , siccome  fa  so- 
vente il  Cardinal  Baronie,  il  quale  è più  in- 
clinato a derivar  molti  riti  cd  istituti  da* 
Gentili  che  dagli  Ebrei.  Ma  i più  diligenti 
investigatori  delle  origini  cristiane  fanuo 
meglio  ad  attenersi  più  agli  Ebrei,  che  a 
qualunque  altra  nazione, siccome  saviamen- 
te lccero  intorno  al  governo  delle  prime 
loro  chiese;  poiché  gli  Apostoli  predicando 
per  la  Palestina  c perle  provincie  d intorno 
il  Vangelo,  trovarono  in  que  tempi  molte 
sinagoghe  ben  istituite  An  da'  tempi  della 
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dispersione  Ri bi  ionica  ; e ricevendo  queste 
per  la  predicazione  degli  Apostoli  la  fede 
di  Cristo,  giacche  nd  ette  prima  d’ogni  al- 
tro tu  predicato  il  Vangelo , non  vera  ca- 
gione poiché  dovessero  mutar  polizia  , ed 
allontanarsi  da  quella  che  l’esperienza  di 
molti  secoli  area  approvata  c commendata 
kt  buona.  Così  dagli  Ebrei  fu  presa  agche 
fa  l'orma  delle  chiese  materiali , divise  in 
nave,  in  atrio  ed  in  sagrario:  la  dedicazio- 
ne alti  usi  e la  memoria  del  giorno  anniver- 
sario : le  feste  della  Pasqua  e della  Pente- 
coste: la  lettura' deH’Episbile degli  Apostoli 
conforme  a quella  de’ Profeti,  che  si  faceva 
nelle  sinagoghe  *,  e tanti  e tanti  altri  riti 
ed  istituti. 

Nè  il  disputare  che  si  è fatto  fra’  teologi 
intorno  al  governo  della  Chiesa  di  que’  tre 
primi  secoli,  se  lò*ae  stato  misto  di  monar- 
chico c di  aristocratico,  ovvero  semplice 
monarchico  o pure  urisfocratico,  offendeva 
punto  i principali  dogmi  della  Chiesa,  e la 
sua  fondameiital  dottrina.  Che  da  Cristo 
S.  N.  avesse  avuto  la  Cliiesa  potestà  di  go- 
vernare se  stessa  ed  i suoi  Fedeli,  in  tutto 
ciò  che  riguarda  la  religione,  così  circa  il 
rischiaramento  de’  punti  di  fede,  come  in- 
torno alla  disciplina  e regola  de’ costumi, 
non  v’è  dubbio  alcuno  : talché  da  divina 
istituzione  ed  ordinazione  riconosce  il  suo 
governo , e jicrciò  non  ad  altri  che  a Dio 
dee  riportarlo,  d*  chi  direttamente  gli  ven- 
ne. Ma  qual  forma  avesse  avuto  questo  go- 
verno in  que’  tre  primi  secoli,  alcuni  repu- 
tano ciò  esser  piu  tosto  nuestion  di  fatto 
che  di  diritto.  Le  forme  ile’  governi,  coinè 
dipendenti  da  disciplina  , stali  sottoposti:  a 
variazioni:  ma  il  governo  è sempre  stabile 
e fermo.  Iddio  lo  diede  alla  sua  Chiesa,  e 
glielo  manterrà  in  eterno.  Parimente  Iddio 
alle  somme  Potestà  della  terra  ha  dato  egli 
il  potere  che  esse  esercitano  in  governare 
c reggere  i popoli  a se  commessi , c onesta 
potestà  lor  viene  immediatamente  (la  lui, 
dal  quale  solo  la  riconoscono,  ed  al  quale 
deono  rapjxirtarla.  Clic  poi  queste  somme 
Potestà  sieno  sopra  la  terra  variamente  rap- 
presentate, quali  in  forma  di  repubbliche, 
o democratiche , o aristocratiche , ovvero 
miste;  quali  in  forma  di  monarchie  pure  e 
semplici,  ovvero  temperate  d’aristocratico, 
questo  non  toglie  che  il  monarca,  o eli  ot- 
timati, o il  Pubblico  non  eserciti  qudla  po- 
testà assolutamente  ed  indipendentemente 
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da  ogni  altro,  e clic  non  la  debita  che  uni- 
camente a Dio,  a <ruo  orniti n potestà*. 

Avverta  V.  P.  clic  io  porlo  cosi  per  spie- 
gare i sentimenti  che  cbhi  allora  quando 
stava  componendo  quella  Storia  Civile,  per 
far  conoscere  che  in  ciò  non  m’allontanai 
dalla  dottrina  degli  antichi  Padri  della 
Chiesa  e de’  più  gravi  c seni  teologi  moder- 
ni : sicché  ni  una  proposizione  ereticale  mi 
poteva  essere  scappata  , siccome  non  ve  la 
trovò  la  Censura  di  Roma,  c solo  la  vostra 
finissima  inorale  l’ha  scoperta.  Del  rima- 
nente, dopo  questa  mia  conversione,  so  che 
debbo  tenere  altra  credenza,  e secondando 
quella  clic  ini  mostrate  nelle  vostre  rifles- 
sioni morali  c teologiche , per  i precedenti 
articoli  fondamentali  devo  tener  con  voi, 
secondo  m’insegnate  alla  pag.  79  del  tomo  a 

* che  non  i principi  e le  somme  Potestà, 

«*  ma  solamente  il  pontefice  romano  tien  da 
» Dio  potestà  immediata  ; tutti  gli  altri 
» rimino  mediata:  che  la  Chiesa  ha  il  suo 
» monarca,  e non  vi  c ora  più  da  disputare 
» del  suo  governo,  essendo  assolutamente 

* monarchico  puro  e semplice , niente  af- 
» fatto  contaminato  d’aristocratico;  al  qual 
» monarca  dee  tutti  la  Chiesa  ubbidire, 
»»  siccome  pure  m’avverte  il  vostro  P.  Bel- 
ìi (armino  ». 

Ma  d’ima  cosa,  prima  di  passare  ad  altro, 
voglio  che  mi  diate  istruzione,  perche  du- 
bito clic  avendomi  fatto  avanzar  troppo  in 
quella  Professione,  non  sia  còlto  in  qualche 
intrigo.  Voi  non  vi  contentale  d’aver  la 
Chiesa  per  i sposa  del  pontefice  romano,  ma 
i vostri  canonisti  e’I  P.  Bellarmino  la  voglio- 
no anche  serva.  Or  perciò  non  vorrei  espor- 
mi al  pericolo  di  dover  professare  eziandio, 
in  conseguenza  di  ciò,  che  dal  monarchico 
si  dovesse  passare  un  poco  più  in  là,  ed  en- 
trare nel  Turcbico.  E non  vorrei,  che  sic- 
come voi  andate  dicendo  che  io  non  cono- 
sco altra  vera  ragion  d'imperio  che  l’Otto- 
mana, in  vece  di  cercarla  in  Costi ntinopoli, 
non  la  trovassimo  in  Roma.  E la  mia  pau- 
ra nasce  non  da  leggieri  sospetti  che  forse 
voi  non  gli  avrete,  perchè  io  leggendo  il  Ce- 
rimonia! pontificale  , veggo  di  quando  in 
quando  sfavillar  certi  lampi  che  mi  fanno 
temere  del  tuono.  Sento  parlare  di  mare- 
scialli,di  Soldani  della  corte  c d’altri  nomi 
die  non  troppo  mi  piacciono.  Ecco  quando 
cavalca  il  papa,  dice  che  circa  Ponti  fi  cem  , 
acquando  ante,  acquando  post . equitabil  Ma- 
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rencallu*,  rive  SoUiawt*  Curiae.  Guantate 
dunque  bene  in  clic  mi  mettete,  c scippiate 
premunii  mieta  queste  tcntar.ioni,  che  sarch 
itero  [xìr  farmi  rinegar  la  fede  clic  vi  ho  li- 
nora  professati. 

Nel  vostro  Indice  leggo  pure  a lettere  cu- 
bi tali  scritto  : 

morosi*  ioni  Mine. 

Ma  poi  riportandomi  alle  vostre  Riflessio- 
ni, osservo  che  voi,  lasciando  ru|>cru  del- 
l'Istoria Civile,  vi  rivolgete  a He  ni  pietà  non 
di  quella,  ma  del  suo  autore,  e contro  del 
medesimo  vomitate  le  piu  orribili  bestem- 
mie che  si  fossero  intese  mai  da  liocca  infer- 
nale ed  esecranda.  So  che  voi  di  quanto  vo- 
mitate non  ne  siete  convinto,  nè  potete  con- 
vincerne altri  ; perchè  se  ne  aveste  avute 
prove,  non  vi  sareste  astenuto  di  rapportar- 
le. So  che  con  gridare:  All  empio,  allo  scel- 
lerato, al  senza  Dio  e senza  Croce,  ciò  fate 
per  assordar  la  gente  semplice  ed  idiota,  e 
tirarla  dove  volete.  E poiché  avete  ben  ap- 
preso dalla  vostra  Società  che  bisogna  ba- 
ciar più  nel  mondo  al  numero  de*  più  che 
alla  qualità  de' pochi,  sapete  con  esperienza 
che  que’si  tirano  per  le  orecchie  non  già  con 
prove  e ragioni,  nelle  quali  non  son  capaci, 
ma  con  gridi  e schiamazzi,  e con  altre  appa- 
ienti e strepitose  immagini.  Ed  io  di  questo 
appunto  vi  dimando  per  mia  istruzione  , 
perchè  vedendo  nell  opera  vostra  che  lo  tate 
a maraviglia,  «1  in  cose  gravissime,  entro 
a credere,  che  taccmlolo  voi,  possa  ognuno 
in  virtù  di  quella  fede  protestatavi  lecita- 
mente tarlo,  alfine  «li  perdere  il  suo  emolo 
o rivale:  anzi  non  ci  bisogna  che  sia  rivale 
n nemico,  inasta  qualunque  anche  incogni- 
to, c di  cui  non  se  ne  sappiati  nè  gli  anda- 
menti, nè  i costumi.  Prova  eviilente  ne 
danno  più  passi  delle  vostre  Ietterei  poiché 
scrivendo  contro  uno  a voi  ignoto , c clic 
non  vi  ha  tatto  alcun  male , vi  mettete  a 
declamare  non  solo  contro  i suoi  andamen- 
ti c costumi,  che  non  avete  mai  veduti  o 
scorti,  ma  anco  contiti  la  sua  <7«xlciua  e 
pensieri  a Dio  sol  noti. 

I2ITOBSO  ALLA  CltCDBKZA. 

Ecco  voi  dite  alla  pag.  ao5  del  lom.  a 
che  io  puto  forte  «T  ateismo  ; c pur  non 
uv  avete  ancor  liutaio.  Dite  ancora  alla  pag 
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i36,  toni,  t , che  il  sospetto  clic  di  me 
corre,  sia  o che  non  creila  in  Dio,  o che 
pensi  non  prendersi  Dio  cura  c pensiero 
«Ielle  nostre  cose.  Fingete  (tcrciò  nelle  vo- 
stre tre  ultime  lettere  filosòfiche  «die  io  sia 
seguace  «Iella  «lotti  ina  il’  Epicuro  ; eppure 
donde  voi  prendiate  argomento  ch'io  segua 
questo  filosofo,  e non  più  tosto  Cartesio , o 
forse  qualche  altro,  non  si  sa,  nè  voi  Io  di- 
mostrate. Ma  vaglia  il  vero,  a fingermi  ta- 
le non  fu  la  sola  calunnia  cagione  , ma  vi 
ebbe  ancor  parte  la  vostra  vanità.  Voi  for- 
se per  caso  vi  eravate  abbattuto  noi  Mar- 
chetti : vi  piacque  forse  quella  traduzione, 
di  Lucrezio,  e cominciaste  a saper  qualche 
cosa  di  questa  filosofìa;  e siccome  è il  costu- 
me dc'jmveri  novizi , che  prendono  volen- 
tieri ogni  occasione  che  se  gli  presenti,  per 
mostrare  agli  altri  quel  poco  clic  sanno  , 
«osi  voi  non  sapendo  niente  nè  di  Cartesio, 
nè  degli  altri  lilosofi,  non  voleste  perderla 
congiuntura  di  fingermi  Epicureo , per  di- 
sputare contro  Epicuro  e Lucrezio , come 
falchile  frate  Cipolla,  c per  potere  infilzare 
quelle  tante  vaghezze,  venustà  ed  argutez- 
ze clic  a ragione  porrebbero  a riso  ed  a 
sollazzo  citi  vorrà  espulsi  a rischio  del  re- 
mo nel  prendersi  il  travaglio  di  leggerle.  K 
mi  date  maraviglia,  comi*  voi  che  v'inten- 
dete tanto  e sì  bene  di  attitolar  libri , sic- 
come ne  date  saggio  nella  lettera  5 , Pag. 
73,  e nc  avete  tanto  compiacimento,  che  lo 
ripetete  nel  fine  della  7,  alla  pag.  1 28,  non 
nvetcattitolatc  queste  vostre  Riflessioni  Mo- 
rali e Filosofiche,  poiché  quel  Teologiche 
ve  lo  leggo  scritto  a disagio,  sapendo  tanto 
di  Urologia  questa  vostra  ofieru,  quanto  ap- 
punto ne  oliva  G uccio  Imbratta.  Almeno 
quel  Filosofiche  vi  calzava  meglio  ; poiché 
sebbene  avrebbe  potuto  anche  in  quello 
forvisi  la  medesima  difficoltà,  non  vi  si  po- 
tea  negare  che  vi  stava  l>cnc  ri  guardando- 
si almanco  la  vostra  logica. 

Voi  forse  direte:  Io  vi  ho  così  credulo, 
perchè  tal  vi  dimostrate  mila  vostra  Isto- 
ria Civile.  Ho  detto  alla  pug.  x55  del  1 to- 
mo clie  davate  « prove  evidenti  di  non  cono- 
» serre  religione  in  più  luoghi  «Ielle  vostre 
» Istorie  ».  Vi  ho  ridetto  alla  pag.  179, 

« che  in  que’  fogliacei  non  si  perdona  nò 
n pure  a Dio  » ; c nella  pag.  90  del  tomo  3 
vi  torno  a dire  che  « la  vostra  Istoria  dà  a 
» ci  edere  che  non  credete  in  Dio  ».  Ma 
questo  appunto  è quello  clic  io  torno  a 
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domandare,  se  senza  provare  ciò  clic  dite, 
c scura  dimostrarlo,  si  possa  gridare  im- 
punemente: All'empio,  al  miscredente  , al 
sema  Dio?  Voi  alla  pag.  i55,  sema  voler- 
vi impegnare  a portar  quc'luoghi  ov  erano 
le  prove  evidenti  di  non  conoscere  religio- 
ne, ve  ne  sbrigate  cosi:  „ Piacemi  tralusctar- 
» le  per  ora  ».Di  poi  saltate  (per  dimostrare 
che  io  non  conosca  religione)  ammutii  to- 
sariati, cordonati, cnreggiali.cc.  E di  questa 
religione  dunque  roi  intendete?  Or  se  è 
cosi , già  si, uno  fuori  d'ogni  pericolo  : ,tl> 
hiamo  saldati  già  i nostri  conti  e le  nostre 
partito.  I mici  precedenti  articoli  seconda- 
rii  avranno  fatto  orti  che  In  ciò  forse  avrò 
io  più  religione  che  voi.  A quelli  mi  rimet- 
to , e più  di  lor  non  dico  arante. 

Avete  rontiittociò  alla  [>ag.  179  additati 
i fogliacci,  « in  cui  non  si  perdona  nè  pure 
» a Dio  ».  E quali  sono  ? Eccoli  : la  pag.  18 
del  1 tomo.  Ivi  si  legge , che  nello  stabilir 
savie  e prudenti  leggi,  bisogna  che  alla  ro- 
mana ceda  In  gente  ebrea  , » la  cui  legai 
» disciplina  essendo  molto  semplice  c vol- 
» gare,  non  fu  mai  avuta  in  molta  riputa- 
» «ione  ».  Come?  Per  legai  disciplina  de- 
gli Ebrei  voi  intendete  fiirsele  leggi  eterne 
ivi  immutabili  del  Decalogo  dettate  da  Dio 
a Mose?  Par  che  vi  sembri  così  per  quella 
chiosa  che  fate  alla  pag.  i8a,  dove  dite  « la 
» disciplina  legale  degli  Ebrei,  cioè  la  di- 
» vina  parola  >•.  E non  sapete  dunque  qual 
fosse  la  legai  loro  disciplina  , spezialmente 
1.’  tempi  di  Gesù  Gristn,  quando. siccome  la 
romana  era  arrivala  al  più  alto  grado  di 
sua  elevatezza , così  l’ebrea  era  caduta  in 
mano  de'  Farisei  e de’  Sadducei  in  questo 
stato  miserabile , che  Cristo  stesso  ( e se 
non  vi  basta,  S.  Paolo  e tutti  quattro  i Van- 
gelisti ) ve  ne  può  dare  colla  sua  pinpria 
bocca  autentici  riscontri  ? Non  sapete  in 
qual  altro  ridicolo  e fantastico  stato  si  ri- 
dusse poi  in  mano  di  que'fantastici  Rallini 
e Cabalisti  ? A questo  io  non  posso  rimedia- 
re *.  c se  a voi  piace  di  scriver  tanto  sopra 
cose  che  non  intendete . io  non  vi  potrei 
dare  altro  consiglio,  che  di  tacere  c di  man- 
darvi a scuola  a cominciar  da  capo.  Per 
ora  non  avete  a far  altro  che  fortificarvi 
bene  c non  uscir  mai  dal  vostro  forte,  mo- 
rale e logica,  c non  pensate  a parlar  affatto 
di  altra  disciplina. 

Poiché  qual  rimedi  potrei  io  prescrivere 
a quel  delirio  che  vi  ha  sorpreso  nella  lel- 
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torà  xi  parlando  delle  leggi  romance  delle 
compilazioni  ile’  Codici  Gregoriano  e Er- 
mogcni.1110  ? Che  dovrei  dire  intonio  a que- 
gli invincibili  argomenti  toni.  1.  pag.  aoa, 
c toni,  a , pag.  54  > tirati  cosi  bene  dalla 
vostra  logica,  clic  se  ne  persuatlcreblic  pu- 
re madonna  Agnesa  ? Che  di  quei  vaniloqui 
sopra  la  giurisprudenza  romana  rovinata 
per  li  Vangeli  ili  Cristo  ? E qui  veramente 
cadono  u proposito  altre  riflessioni  morali, 
che  le  vostre,  c che  mi  fan  seriamente  pen- 
sare alla  miserabile  condizione  delle  umane 
menti , che  per  niente  alle  volte  sogliono 
dare  in  tali  frenesie,  che  arrivan  sino  a fa- 
re sconoscere  chi  si  ha  continuamente  in- 
nanzi agli  occhi  c tra  le  mani.  Ecco,  la  vo- 
stra professione  vi  obbliga  certamente  ad 
aver  sempre  in  mano  gli  Evangeli  di  Cri- 
sto ; e pur  ivi  ne  parlate  come  a voi  affat- 
to ignoti  e sconosciuti,  e quel  che  è peggio, 
la  forza  del  delirio  airi  va  sino  a non  farvi 
distinguere,  non  dico  due  cose  diverse,  ma 
a confondere  le  contrarie.  Voi  dite,  e dite 
vero,  clic  io  abbia  scritto  che  la  giurispru- 
denza in  Roma  fu  in  fiore  sin  a’  tempi  di 
Costantino  ( cosa  che  a niun  altro  che  a voi 
dovea  parer  nuova,  perche  è cosi  trita  c vol- 
gare, che  io  credo  che  vaila  scritta  sino  oc’ 
boccali  ) ; ma  poi  farneticando,  soggiunge- 
te che  io  scriva  esser  decaduti  per  i Van- 
geli di  Cristo  c per  la  veneranda  religione 
cristiana.  Questo  è un  delirio  che  a niun 
altro  che  a voi  polca  venire  in  mente,  es- 
sendo a tutti  notissimo  che  gli  Evangeli  di 
Cristo  e la  veneranda  religione  cristiana 
non  furono  in  altri  tempi  tenuti  in  tan- 
ta purità  cil  osservanza  , quanto  in  que  lle 
primi  secoli  che  a Costantino  precedettero, 
quando  appunto  la  giurisprudenza  ìomana 
era  nel  suo  bel  fiore-.  Sono  forse  a voi  solo 
ignoti  i comuni  voti  edesiderii  di  tutti  gli 
uomini  pii  e «lotti  , che  non  lasciano  d'in- 
cessantemcntc  pregare  Iddio  che  gli  piaccia 
di  ridurre  la  sua  Chiesa  in  quella  santità, 
in  quello  spirito  ed  in  quella  illiliatczza  di 
costumi,  ne  quali  si  mantenne  in  que’  tre 
secoli  ? Ne' quali  le  leggi  del  Vangelo  eran 
la  norma  delle  azioni  de’  Fedeli,  ed  in  cui 
espressamente  leggevano  che  il  regno  che 
Cristo  prometteva  a’  suoi  credenti,  non  eia 
mondano  e terreno,  ma  tutto  celeste  •,  e che 
perciò  egli  era  stato  mandato  dal  Padre  in 
terra,  c non  per  distruggere  rimpcrio  c le 
sue  leggi,  anzi  per  isti  ingu e iiiuggiormen- 
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te  Li  divozione  de*  popoli  inverso  i loro 
principi,  ed  ubbidirgli  non  solo  per  timore 
delle  pene  che  minacciavano,  ma  per  obbli- 
go ancora  di  coscienza,  siccome  altamente 
predicava  S. Paolo  e tutti  i Padri  antichi  di 
quo’  tempi.  E se  a voi  era  tutto  ciò  ignoto, 
e per  il  furor  pazzo  che  vi  ottenebrava  b 
mente,  non  avete  scorti  questi  stessi  sensi 
neiristoria  Civile,  che  ne’  primi  libri  non 
v’ha  pagina  che  non  ne  sia  piena , almeno 
vi  doveva  esser  impresso  q uri  l'inno  della 
Chiesa  che  spesse  volte  avrete  dovuti  reci- 
tare, o sentire  almeno  cantare,  il  quale  v’in- 
tuoua  le  orecchie  con  quel 

.Von  eri pi  t morta  Ha 

Qui  regna  dal  caeleslia. 

Non  fu  dunque  un  miscrahil  vostro  de- 
lirio prendere  per  cose  opiioste,  e clic  l'ima 
distrugga  I*  altra,  buone  leggi  latine  ed  E- 
va  rigeli  di  Cristo  ? Chi  non  sa  clic  la  giuri- 
sprudenza romana  cominciò  a decadere  ai 
tempi  di  Gistantino?  Ma  ciò  avvenne  non 
per  la  veneranda  religione  cristiana  , ma 
jier  quelle  tante  cagioni  che  vi  furono  ad- 
ditate nel  principio  del  secoudo  libro  del- 
l’Istoria Civile,  che  io  non  voglio  qui  ripe- 
tervi. Le  leggi  di  Costantino  e degli  altri 
imperadori  suoi  successori  sino  a Valcnti- 
n'iano  III  poi  tarano  all'antica  giurispruden- 
za cambiamento  , anche  per  la  religione 
Cristiana,  per  quella  parte  clic  riguardava 
l'antico  jus  divino  c pontificio  de'Romani, 
che  dovea  esser  certamente  tutto  vario  e di- 
verso , siccome  si  vede  dall'intero  lib.  16 
del  CodiceTcodosiano.  Si  portò  anche  cam- 
biamento per  i nuovi  riti  c vari  istituti  in- 
trodotti in  segucla  d'una  nuova  religione  , 
siccome  furano  le  manumissioni  in  chiesa, 
la  derogazione  delle  pene  del  celibato  , la 
moderazione  del  concubinato,  ne’  divorzi*!, 
nel  dominio  dc’padroni  inverso  i servi , Io 
stabilir  nuove  feste  per  il  di  di  domenica  , 
e l'andar  pian  piano  abolendo  laruspicina, 
prima  la  privata  e di  poi  la  pubblica  , le 
naumachie,  i comi  tatti  menti  con  le  fiere,  le 
lotte,  i giuochi  de'  gladiatori,  cd  altri  an- 
tichi riti  e superstizioni  gentili,  siccome  po- 
trete vedere  alla  pag.  io3.  Giuliano  clic 
volle  tornare  alla  religione  gentile,  ed  ebbe 
intendimento  di  ristabilire  le  cose  nello  sta- 
to primiero  , andava  perciò  cassando  quel 
che  Costantino  avea  innovato',  e quindi  av- 
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venne  ohe  questo  principe  acquisti  varia 
faina  presso  i Gentili  e presso  i Cristiani  , 
onesti  lodando  Costantino,  quei  biasiman- 
dolo come  novatore.  Or  un  istorioo  clic  rap- 
poita  le  accuse  c le  lodi  cosi  degli  uni  co- 
me degli  altri  , c che  non  vi  mette  niente 
del  suo,  additando  nel  margine  gli  scrittori 
contemporanei,  anzi  le  leggi  stesse  del  Co- 
dice Tcodosiano  , vorrei  sapere  in  ciò  che 
male  ha  latto?  Rileggete  di  nuovo  attenta- 
mente,ma  con  mente  chiara  c serena, quan- 
do v’accorgerete  dessero  in  qualche  lucido 
intervallo  , tutto  l'intiero  c.  5 del  secondo 
libra,  die  lo  troverete  alla  pag.  ioa  del  i 
tomo,  c son  sicuro  che  avrete  compì  ssi  one 
di  voi  medesimo,  ed  orrore  insieme  di  tan- 
ti dclirii  e vaniloqui!  , de’ «piali  è tessuta 
tutta  intiera  quella  vostra  lettera.  Altro 
scampo  adunque  non  vi  resta  che  la  vostra 
morale,  cd  in  questo  siamo  d’  accordo.  Co- 
nosco Itene  che  così  doveva  te  fare  per  far 
cader  nell’odio  e nell  ’a  homi  nazione  di  tut- 
ti gli  ordini  quell’  istorie»,  affiti  di  perder- 
lo. Presso  al  popolo  non  v*  è mezzo  piu  ef- 
ficace per  conseguir  questo  fine  , che  gri- 
dargli aU’orecchio  fino  a stordirlo:  All'em- 
pio, all'ateo,  al  senza  Dio  e senza  Croce. 

UfTOBNO  A COSTUMI. 

Vi  è piaciuto  ancora  usare  delle  mede- 
sime arti  intorno  a'niici  amia  menti  e costu- 
mi, per  farmi  creder  tale,  c come  se  ini  fo- 
ste stato  sempre  attaccato  aTianchi,con  una 
franchezza  mirabile  vi  mettete  così  atl  e - 
sciamare  alla  p.  n5,  t.  i : « Si  vide  pur  u- 

• na  volta  assistere  quest’uomo  a’sacri  ufli- 

* zi?»  Alle  chiese  dc’Gesuiti  certamente  che 
no  , perchè  non  aventi»  coro,  onde  perciò 
rendete  tinte  benedizioni  al  P.  Claudio  ch- 
non  ve  lo  lasciò,non  vi  era  niente  ivi  da  uf- 
liziare  ; mu  presso  i Benedettini,  e spezial- 
mente in  settimana  santa  nella  lor  chiesa  di 
S.  Severino  spessissime  volte  : e mi  ma- 
raviglio , coni  essendo  quella  chiesa  cosi 
prossima  al  vostro  maggior  collegio , non 
ve  ne  sia  stata  data  notizia.  « Ascoi  tir  Li 
» divina  parala  ? » Veramente  prediche  di 
Gesuiti  io  ne  ho  piche  intese  , poiché  non 
avendo  avuto  la  sorte  di  nascere  a’  tempi 
del  vostro  padre  Luhrani,  clic  era  lo  spas- 
so de’pulpiti,  ci!  essendo  poi  succeduti  tutti 
gli  altri  assai  sciupiti  e sgarbati,  stimai 
meglio  ascoltarle  nel  Duomo,  poiché  la  vi- 
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gi  laura  di  quell  arcivescovo  In  solca  prov- 
vedere de’ più  insigni  oratori , dove  intesi 
il  I*.  Casatvtti  , il  lainoso  I*.  Dolin  a , cd 
alili  assai  celebri  c veramente  aj>ostolici. 
« Gli  venne  mai  in  pensiero  di  dar  il  no- 
» me  a qualche  oratorio  ? » A niuno  carta- 
mcntc  do’vost  ri  collegio  alla  casa  proli  ssa, 
dove  in  quelle  tabelle  che  a lettere  clorate 
« cubitali  hanno  l'epigrafe  : Nomina  seri- 
Jtfrt  in  libro  Trine,  non  troverete  sicuramente 
scritto  il  mio  nome  , ma  in  quello  dc  PP. 
Pii  Operari,  in  S.Nicolò  alla  Carità  forse  In 
leggerete  ancor  oggi  ; c Vi  fu  scritto,  quan- 
do vi  presedeva  il  P.  Torres  , celebre  per 
dottrina  e per  santità  di  costumi, e nel  qua- 
le io,  per  clinrcln  eon  sincerità,  vi  scorgeva 
un’altra  morale  tota  buon  tedi  versa  da  que- 
sti vostra  Onde  tanto  più  vi  prego  a risol- 
vermi nettamente  questi  miei  dubbi!  , e 
senza  equivoci  , perché  io  non  cerco  altro 
elle  la  quiete  e la  tranquillità  della  mia  Co- 
scienza. Del  rimanente  a quel  che  soggiun- 
gete di  non  essere  io  stato  veduto  « a inon- 
» dare  prima  l’anima  a pièd’un  confessore»», 
non  ve  ne  maravigliate , perchè  io  non  mi 
sono  confessato  mai  a’Gcmiti, ancorché  fos- 
si assicurato  che  erano  indulgentissimi  , e 
che  in  loro  Jxittega  vi  era  roba  per  tutta 
sorte  di  persone  cd  a buon  mercato. Ora  co- 
nosco che  ebbi  in  ciò  mi  capriccio  bestia  le 
di  non  appai  Ianni  dal  mio  parroco,  e (Lai 
P.  Torres  , e dagli  pre positi  di  quell’  ora- 
torio dopo  la  sua  morte’,  ma  da  ora  innan- 
zi vi  assicuro  che  procederò  in  altra  ma- 
niera. 

Alla  pag.  a5£  dello  stesso  tomo  i dite 
«*  che  sia  stato  io  veduto  piegar  liensi  il  gi- 
» nocchio  agli  altari , ma  non  altrimenti 
» da  quel  che  piegava  lo  Naamnn  Siro  al- 
»*  l’ idolo  di  Rcmmon  , quando  porgeva  il 
» braccio  al  suo  re  che  I ndorava  ».  Io  ve- 
ramente non  posso  ricordarmi  in  qual  chie- 
sa tossi  stato  osservato  in  tal  positura.  [Io 
avuto  sempre  in  costume  con  amilo  le  gi- 
nocchia a tetra  pormi  innanzi  agli  altari,  c 
starmi  al  possibile  ritirato  in  me  stesso  con 
quella  (lenita  riverenza  e divozione  che  si 
richiede.  Forse  avrebbe  potuto  avvenir  il 
con trario,q uando  dalla  brigata  ero  forzato 
d’entrar  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo,  dove 
ordinariamente  la  gente  corre  o per  veder 
uniche  magnifico  apparato  di  tappezzerie, 
'argenti , o qualche  sorprendente  illumi- 
nazione , ovvero  per  sentir  qualche  eccel- 
li* OP,  POST. 
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lenti;  musica  -,  poiché . per  dirmela  con  in- 
genuità , entrando  io  in  quella  chiesa  , ho 
creduto  d entrare  in  un:i  magnifica  c hri» 
ornata  galleria  , ove  il  popolo  andasse  a ri- 
creare gli  occhi  c lorccchie  in  quelle  sì  va- 
glie ed  nggradevoli  apparenze,  ed  inque' 
numerosi  cd  armonici  concenti.  Non  devo 
tacervi  che  fui  sorpreso  in  questo  passo 
dalla  vostra  erudizione,  come  non  sapendo 
niente  degli  Ebrei , nè  di  Scrittura,  vi  fos- 
se venuta  .1  mente  quell'istoria  di  ìVaamati 
Siro.  Ma  poi  m’accorsi  che  era  potuta  per- 
venni; a vostra  notizia  , perchè  nella  famo- 
sa controversia  dell’adorazione  permessa  a* 
novelli  convcrtiti  Cinesi,  giovò  molto  a’vo- 
stri  <’» esiliti  quel  fatto,  c non  tralasciaro- 
no d ingrandirlo  ed  inculcarlo  in  tutte  le 
contese  ch’ebbero  co’ Domenicani. 

l*ro$cguendo  l'analisi  dc'miei  andamenti 
c costumi , vi  sk* te  ancora  avanzato  in  di- 
iti  che  io  a bilia  sostenuto  esser  lecito  il  con- 
cubinato non  meno  in  jure  , che  in  facto. 
Dite  nella  lettera  7,  alla  pag.  117,  che  « io 
» manifesto  espressamente  il  mio  concetto 
••  che  il  concubinato  non  era  già  disdetto 
0 ne’  secoli  da  noi  alquanto  remoti , ina 
n che  siasi  poi  tenuto  per  mostruoso  dal 
»v  pregiudizio  de’ nostri  tempii».  Tornate 
di  poi  nella  lettera  j(ì,  pag-  3oi,  a ripetere 
Io  stesso  con  dire  •*  die  io  reputi  il  concii- 
0 binato  nhfrìte  disconvenevole  , e pudica 
u congiunzione  che  lice  , c che  vuol  ebia- 
n inarsi  secondo  maritaggio  , come  ivi  si 
» comprova  a lungo  con  erudite  disserta- 
li ziotu  ». 

Intorno  al  dritto  , io  non  intendo  dispu- 
tar con  V.  P.  per  quell'attenzione  c rive- 
renza che  vi  si  dee,  poiché  sarebbe  Io  stes- 
so die  farvi  bruttamente  arrossire  della  vo- 
stra ignoranza.  Oltreché  ninno  profitto  ne 
cavereste  , stando  in  questo  stato  d inno- 
cenza c di  purità,  non  intendendone  nc  me- 
no i termini  ; tanto  più  che  in  ciò  a niente 
vi  potrebbe  giovare  la  vostre  logica, c mol- 
to meno  la  morale.  E che  dovrei  dirti, 
quando  prendete  per  due  dissertazioni  ciò 
che  io  brevemente  accennai  in  due  occasio- 
ni, quando  ebbi  a spiegare  clic  cosa  si  fos- 
se il  concubinato  di  quegli  antichi  tempi, 
del  quale  fui  quasi  forzato  a parlare  per  di- 
fesa dell'onesta  delle  leggi  longobarde , c 
del  nostro  Ruggiero  I re  di  Sicilia  1’ 

Nel  primo  tomo  alla  pag.  357  fui  obbli- 
gato parlare . acciocché  ninno  si  ottèndes- 
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s*  in  leggendo  I«:l  secondo  libro  delle  leg- 
..j  Longobarde  una  legge,  nella  quale  si 
vede  permesso  il  concubinato  , vietandosi 
solamente  di  potersi  ritenere  in  un  mede- 
simo  tempo  moglie  e concubina,  dovendo 
ciascuno  esser  contento  o di  una  sola  mo- 
glie, o di  una  sola  concubina.  Additai  so- 
lamente nel  margine  gli  autori , i canoni 
e le  leggi  che  Io  spiegavano,  e soggiunsi 
di  più,  che  per  maggior  intclligenva  di  ciò 
meriterebbe  un  discorso  a parte, ma  tnn- 
. * . .a  .un*  aIÀ  <>Iu-  rimiiHla  il  nostro 


ivissurc  per  sfoconilo  in®tri uiòfiio  : poiché  s tt 
non  siete  seguace  della  dottrina  de'Monta- 
cisti , che  detestavano  le  seconde  norie, 
ognuno  dovrebbe  credere  che  ammettete 
per  legittime  non  solo  le  seconde,  ma  anche 
le  terre  «quarte  notte.  All'incootio  in  que 
due  luoghi, ed  in  tutte  le  leggi  e canoniche 
ivi  si  allegano,  si  parla  del  concuhiiiatnco- 
me  d una  congiuotione  [a  nnessi  , serban- 
dosi però  qne  rrquisiti  clic:  se  gli  presnivo- 
tlalle  leggijonde  fu  detta  anche  legittima, 

.L.Ì.  !..  l' : .«lì  ri  ivano  (nrina  i*  mptiMIn. 


. niiMitcrcl»»**  un<1uu-.rsn  a narUsma  wn  iiowiicisS.,u.^.u^— „ , 

, ì :< «terà  «cr  ciò  clic  l icuaixb  il  nostro  pc»*chò  le  U^ì  gli  davano  forma  e metodo. 

» istruito  . . il  qual  era  d'ili ustrtvc  quella  Era  ancora  riamato  Sem.  matrimonio,  sic- 
i nerdic  uon  sembrasse  disonesta  e : come  la  concubina  Nan  mioglie,  penile  tel> 

* ...emulo  l’idea  che  ti  ha  prc-  bene  intorno  a nti  ed  alle  solennità  ed  al 

sculcmcnte  del  concubinato  donasti!  tem-  line  della  procreaiionedcllapnrlccradal  ina- 
ni affatto  diverso  da  quellodel  quale  par-  Limonio  diverso,  in  moltissime  altre  cose 
jrTOn''  b l'igi  nn,.a,’r  e le  Innpnlvmle.  peri.  era  conforme  ; «cenine  d,  non  poter 
Porse  diri  avi  an  riscontrati  quegli  auto-  aver  luogo  se  non  tra  sciolta  c sciolto,  con 
H ouccanoui  e quelle  leggi . e te  ne  sa-  deliberatone  d.  viver  sempre  m tale  sta  » 
li,’,  ni  rauasiT ma  voi  con  lutto  eia:  vi  ah-  con  affé, ione  maritale  ed  asleocra.  da  alti  , 
l.ialè  i.iesa  la  briga  di  confutar  quHI’  lato-  illeciti  congiungimenti  ; poiché  anche  nel 
ia  . v,  siete  m-  pur  curato  di  vederne  legittimo  concubinato  si  commetteva  arlul - 

' » ; ri ...  1*.  avcnl  i siusta  il  consueto  torio.  Or  voi  altrove  lo  prendete  #1  roveto», 

c'rostante  vostro  costume,  proseguite  a ed  alla  pag.  «i»  1°  confondete  cona  loimi- 
«ruliie  ed  a declamar  solo,  ed  a parlar;  canone  , elidendolo  simile  a quella  con- 
mara  vi  diesarli  ente  ili  ciò  che  non  luteo  giuratene  colla  quale  vostro  padre  siacco[>- 
dete.  logora  mi  diffiderei  di  farvelo  capile,  piò  con  vostra  madre,  «d  alla  quale  il  uion- 

• „j : j A \ .onreA  a uni  ti»  do  e cotanto  obbligato  per  a'cr  ciato  alla 

luce  un  tal  eroe  qual  voi  siete  : ilando  ] ler- 
ci.) di  piglio  a quella  sentcnr#  veramente  * 
pochi  nota  ed  assai  pellegrina  : Qui  junnii 
se  Fumicarti s,  ec.  Or  non  è questo  un  dc- 
liraiv.ed  un  parlar  più  di  quello  clic  meno 
s' intende  , che  vi  porta  sino  ad  infunare 
la  vostra  origine  ed  i vostri  natali  ? 

Ebbi  un'  altra  occasione  di  parlare  del 
concubinato  di  quc'tcmpi,  e fu  nel  secondo 
tomo  alla  p.  aaG  quando  ebbi  a favellare  del 
■rostro  Ruggiero. per  rari  grattale  non  meno, 
che  fu  presso  i francesi  Carlo  M.  Nella  serie 
dc’suoi  figliuoli  pur  di  colui  se  ne  annovera- 
no alcuni  che  lasciò  non  dalle  mogli. ma  dalle 
concubine  clic  successivamente  tenne  nel 
suo  [ulano. Gli  scrittori  francesi.per  levare 
i pregi  udivi  de'quali.  secomloi  eostumipie- 
sciiti.sono  ingomltaali  comunemente  gli  uo- 
mini che  non  sanno  la  differenra  tra  1 antico 
concili  lina  to  e 1 presente, allin  di  pui*gar  Car  - 
lo  M.  dalla  maecbia  d’incontSncraa.pcr  aver 
avuto  successivamente  oltre  le  mogli  anche 
le  concubine, avverto  no  i lettori  a non  iscan- 
dnlerrarsi,  se  di  Carlo  M.  , che  in  più  prò 
vincie  della  l.ennaiiia  rron  meno  die  della 


nere,  lo  ora  no  t 

audio  se  vi  mandassi  quel  discorso  a parte 
(he  io  dissi.  E che  gioverebbe  con  voi  al- 
legarvi i canoni  de’concilii  1 1 1 ilsri  1.1  no  e 
Tolda  no,  di  cui  forse  non  avete  sentito  rie 
pur  anche  il  nome  ? Che  S.  Isidoro,  i Ca- 
pitolari di  Carlo  M.  e di  Lodovico  l’io  , it 
hecrcto  Stesso  di  Grar.iano?  Clic  le  leggi  ili 
Costantino  e di  Giustiniano?  Che  le  No- 
velle di  Zenone  e ili  Ma  ninno  ? Sarebbe 
tutta  opera  perduta.  Conosco  che  per  voi 
dovreblic  esser  questo  un  racconto  molto 
lungo  , e si  dovivhbe  cominciare  da' primi 
nuiiiiienti , con  Spiegarvi  prima  t voca- 
lmlii  poiché  avete  dato  manifesto  indino 
ili  nini  solo  non  intenderne  la  forra  , ma 
i temine  no  il  latino.  Ecco  : io  dissi  clic  i 
Romani  chiamavano  il  concubinato  Sciar 
nudi  ànonuttn  ; e voi  alla  pag-  3oi  c"° 
io  voglio  che  si  chiami  Seco  nel..  Matrimo- 
nio. E ittiche  non  vi  sia  occasione  da  du- 
bitale il  «sei  vi  ciò  accaduto  per  inavver- 
tenra  , lo  replicata  alla  pag.  3qa  dicendo  : 
« So  che  d'iffmiscc  per  Secondo  Matrinio- 
» nio  il  concubinato  ».  Ed  veramente  da 
ridere  che  declamate  tanto  contiti  il  con- 
cubinato . nello  stesso  tempo  clic  lo  lato 
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Francia  ai  vuol  iar  passare  per  santoli  scri- 
vono tali  congiunzioni;  poiché  a quei  tempi 
non  erano  come  quelle  (l'oggi,  ma  permes- 
se e legittime,  come  quelle  alle  quali  dalle 
leggi  se  l'era  prescritta  celia  l'orma  e me- 
todo, e che  f»oi  le  leggi  stesse  ed  i nuovi  co- 
stumi introdotti  le  abolirono  e dannarono. 
Or  questo  appunto  intesi  far  io  al  nostro 
Ruggiero  , di  purgarlo  cioè  da  questa  tac- 
cia, e di  far  accorti  i lettori  a non  riputar- 
lo per  questo  un  principe  dissoluto  ed  in- 
continente. Agli  altri  , che  sono  intesi  d’i- 
storie e d'antichi  costumi  e leggi,  noti  sem- 
brò questo  ruppoi  to  cosa  strana  c nuova  ; 
ma  a voi,  che  vi  mostrate  cosi  fanciullo  e 
semplice  di  queste  cose  , che  ini  pare  che 
siate  or  ora  nato,  parrà  certamente  ogni  co- 
sa mostruosa  e stravagante.  Sicché  stimo 
esser  opera  perduta  il  dover  trattenermi  di 
vantaggio  a parlar  con  voi  di  questo  concu- 
binato injure  , che  ricerca  un  più  istrutto 
ed  addottrinato  novirio, e che  ne*  sappia  al- 
meno i termini. 

Ala  del  concubinato  in  farto  , in  questo 
sì  che  posso  accettarvi  per  maestro  ; poi- 
ché, nitro  Ics  peritura,  potrete  colla  vostra 
morale  suggerirmi  dc'hci  lumi,  coinè  in  ef- 
fetto ine  ne  |»orgetc  in  queste  vostre  lettere. 
E chi  meglio  che  voi  potea  istruirmi  de’pre- 
senti  concubinati  di  fatto  ( poiché  ogpi  non 
l.anno  questi  assistenza  veruna  di  legge  ) 
quando  ne  avevate  in  casa  un  domestico 
«'sciupio,  anzi  ad  uno  di  questi  concubinati 
voi  dovete  il  vostro  essere  e la  vostra  na- 
scita ? Chi  meglio  dunque  di  voi  potea  es- 
ser inteso  di  tutte  le  sue  minute  circostan- 
ze^ depravagli  che.  passò  vostro  padre  baz- 
zicando con  vostra  madre  , e del  pericolo 
che  forse  corse  di  vedersi  descritto  il  suo 
nome  nel  pubblico  redolo  ne  de'co  ncu  hi  nari  i 
scomunica  ti  ?Voi  però  senza  additar  donde 
di  me  aveste  sì  minute  e- particolari  noti- 
zie, con  una  franchezza  mirabile  addossate 
a me  ciò  che  forse  dovette  intervenire  in 
casa  vostra  ; e scrivendo  alla  p.  tao  della 
7 lettera  , che  io  fui  mosso  a scrivere  con 
que’  sentimenti  contro  i frati  per  l’amor 
della  liberta  di  viverci  mio  talento  , sog*- 
giugnete  queste  prole,  per  le  quali  certa- 
mente avrete  nella  rabbia  ed  impudenza 
superati  quanti  slacciati  menzogneri  e neri 
calunniatori  (vissero  stati  nel  mondo  giam- 
mai : « Lo  commosse  per  line  ( voi  dite  ) 

« Tonta  del  non  valersi  per  poco  descritto  i 
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■ il  nome  indegno  nel  pubblico  eedolone 
i»  dei  concubinarii  scomunicati  ».  Come 
sapete  questa  rischio  che  io  era  per  passare? 
Eravate  foi  se  uno  di  quei  che  compongono 
in  .Napoli  quella  purticolar  congregar. ione 
di  proti  che  invigilano  sempre  con  non  mi- 
nor avvedutezza  , che  stretto  e sommo  se- 
greto, e per  maniere  occulte  e impenetrabili 
a scioric  tali  congiungi menti  e stuccar  ta- 
li coniugati  ? Certamente  che  l'esperienza 
domestica  vi  dovea  far  sapere  che  rn  quella 
non  vi  hanno  parte  nè  frali,  nè  monaci , c 
molta  meno  Gesuiti.  Aggiungete  appresso: 
r Ebbe  allor  egli  dall’ altrui  autorevole  in- 
» terceflsione  il  tavoi-c  di  esser  sottratto  da 
* quelli  ulani  hi».  A me  vertmertte  di  quel 
la  congregazione  erano  stali  fatti  rapporti 
totalmente  contrarii,  che  rotto  Taicivesro- 
vo  Pigna  tei  li  eia  molto  severa  e rigorosa  , 
che  non  si  perdonava  a persona  di  qualun- 
que condizione,  eh*  era  sbandita  ogni  con- 
nivenza e tolleranza,  e si  rifiutavano  inter- 
cessioni di  persone,  per  autorevoli  che  fos- 
sero; e che  mai  Ri  valuta  in  tanti  ansie- 
i ita  e rigidezza  , quanta  in  quest:  ultimi 
tempi,  poiché  gli  arcivescovi  passati  non 
molto  vi  badavano,  ed  erano  in  ribassai  in- 
dulgenti.Sicché  io  cet  temente  non  avrei  po- 
tuto compromettermi  quella  tolleranza  e 
connivenza  che  forse  a’  tempi  passati  fu 
praticata  con.  vostro  padre  da’ predecessori 
arcivescovi.  E vero  clic  la  vostra  inorale  v i 
e dì  grandissimo  scampo  ; ma  nel  fingere 
bisogna  pur  avvertire  al  vcrisiinilo.  poiché 
altrimenti  la  favoli  riesce  sciocca  eu  insi- 
pida. Questa  che  avete  or  tessuta.  In  potrà 
difendere  la  vostra  morale,  per  ciò  eh*  ri- 
guarda la  calunnia  e Ti mpu (lenza,  e toglier- 
le quell’ orrendo  aspetto  di  protervie  di 
malignità  ; poiché  secondo  le  in  issime  di 
quella  si  possono  usare  tutte  le  arti  mali- 
gne, quandi»  s*indrizza no  al  fine  di  perde- 
re* un  uomo  per  salvargli  Tanima  ; ina  non 
la  potrà  difendere  per  Tinverisiqnlitudioc 
della  sua  goffaggine  e scipitezza.  E vero  pe- 
rò che  l’eccesso  della  cariti,  clic  veggo  pra- 
ticata in  questo  particolare,  potrà  coprile 
tutti  questi  ed  ogni  altro  difetto:  poiché  ad 
ogni  altro  clic  a voi  dovea  passar  in  pensiero 
di  parlar  di  concubinato  , per  non  rinfre- 
scar La  memoria  de’ vostri  natali  ; e se  pur 
aveste  voluto  enti-are  a parlarne  , dovevate 
conformarvi  almeno  in  questo  a’sentimenti 
I di  quel  fautore,  il  quale  per  altro  vi  dava 
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in  mimo  cosciali  da  poter  giustificare  in 
qualche  maniera  la  vostra  concezione  e na- 
tività, e non  farla  credere  cotanto  inone- 
sta ed  obbrobriosa  al  mondo,  quanto  oggi 
si  sente.  Ma  il  vostro  zelo,  e l'aidor  clic 
avete  avuto  per  salvarmi  ('anima  non  potea 
arrestare  per  qualunque  umano  rispetto  il 
corso  della  vostra  penna;  e se  non  curaste 
jic  disonore,  nè  infamia,  mollo  meno  po- 
teva arrestarvi  questo  vano  ed  ideal  rispet- 
to della  !■  giti  unità  desiatali. 

Tanto  avete  credulo  bastare  per  tarmi 
entrare  nell'odio  e nella  •generale  a Unni  na- 
zione di  tutti  ; ina  per  far  conoscere  ebe  la 
s osti  a morale  era  proveduta  d armi  più  li- 
ne e più  corte,  date  ora  di  piglio  alle  par ti- 
rolari , e che  riputile  esser  più  proprie  c 
adattate  per  i soli  Napoletani.  Intorno  al 
miracolo  di  S.  Gennaro  con  vostro  dolore 
.vele  forse  scolto  che  non  si  ueg.iva  alla 
|>ag.  a5  del  4 tomo  , ma  sol  si  parlava  ilei 
pi  oi  tostici  die  vi  si  fanno  sopì  a;  onde  scor- 
gendo clic  non  vera  da  profittar  molto, 
contro  il  vostro  costume  upjmna  nel  a tomo 
.dia  pag-  aio  l*f|cceuuate  , senza  spendervi 
quelle  solite  vostre  csclaniazioni  c schia- 
mazzi, e passate  ad  altro,  lo  non  credo  che 
si  siate  astenuto  da  uilarc,  perché  forse 
avevate  letto  nel  P.  Antonio  Caracciolo  Ili- 
> toria  Sancii  Januarii  pag.  2 58.  clic  sebi  ie- 
ne per  (osservazioni  fatte  o di  scioglimen- 
to, o di  durezza,  alcuni  s‘  inducono  a pre- 
sagirne o buoni  o rei  successi , con  tutto- 
dì» il  miglior  frutto  ebe  da  tali  avveni- 
menti dee  il  Cristiano  cavarne , sia  d’ im- 
putare la  durezza  , che  talora  si  sperimen- 
ta, ^ nostri  peccati,  secondo  che  ci  ammo- 
niva pure  S.  Ottone  Cluniacense  del  ccssa- 
meiito  de’ miracoli  ; allineile  rivoltandoci 
ad  unv  vera  penitenza , plachiamo  lo  sde- 
gno della  diviua  vendicatrice  mano.  Son 
siculo  che  nc  voi  avete  letto  questo  aulo- 
' ic,  perchè  è Teatino,  nc  vi  possono  entrai 
in  capo  questi  concetti.  Ma  vi  avrà  fatto 
andar  in  ciò  un  poco  ritenuto  il  ricordarvi 
forse  clic  il  vostro  P.  Francesco  di  Girola- 
mo nelle  pubbliche  piazze  sopra  le  Imiti 
con  terribile  ed  ispa ventosa  voce  non  in- 
culcava altro  a*  .Napoletani,  clic  non  biso- 
gnava confidar  tanto  al  miracolo  latto  in 
uucl fanno,  sicché  fosse  loro  data  uiipuuiL 
ili  vivere  con  dissolutezza,  perchè  erano  già 
assicurati  di  esser  esenti  da  tutti  i pericoli, 
ìinfaco  mi  log  l i clic  d’un  si  gian  Santo  , e 
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d'un  cotanto  lor  amoroso  protettore  , essi 
facendone  mal  uso  , volcau  obbrobi  iosa- 
meute  ridurlo  a far  il  mestiere  di  spione. 

Vi  riducete  adunque,  usando  delle  solite 
aiti,  a dire  che  io  avessi  scritto  de’  Napo- 
1. taui,  essere  mancatori  di  lède  e ladri: 
che  si  feriscono  ancora  in  quell’  Istoria  le 
dame  uu  politane  nell  onorc  ; e che  de’  loro 
magistrati  e giureconsulti  se  nc  parli  con 
isti  apazzo,  e s)>ezialmciitcdi  Alalie.»  ili  Ca- 
pila. Per  dar  risalto  a tali  accuse  , Io  ave- 
te collocate  ucl  vostro  ludico  sotto  la  ru- 
brica delie 

PROPOSIZIONI  ingiuriose. 

Ma  qui  è da  notarsi  cosa  forse  non  an 
cor  intesa,  e elicla  conoscere  clic  in  quel- 
l'arte siete  giunto  all'ultimo  punto  di  per- 
fezione. Quanto  sia  grande  la  vostra  vere- 
condia e modestia  , lien  si  è potuto  vedere 
dalle  cose  precedenti  *,  in  quest'  bulico  peni 
nc  avete  voluto  dar  un  saggio  più  clùaio. 
pei  lo  quale  non  potrà  alcuno  più  dubitar- 
ne, poiché  in  iinenilolo  dite  cosi  : .«  brano 
».  caduti  Ntf.  NX.  NN.  in  mille  spropositi 
» c laidezze  ».  Chi  legge  quelle  lettere  pun- 
tate , certamente  che  raccapriccerà  i ca- 
pelli ed  aggriccerà  le  carni , credendo  clic 
sotto  que  caduti  in  mille  spio  positi  e lai- 
dezze sapa  mio  nascosti  personaggi  grami  is- 
simi, sacrosanti  e d'ulto  a lare  , giacche  io 
scrittore  uon  ha  avuto  animo , ancorché 
non  tacesse  altra  parte  diedi  relatore,  di 
chiamarli  per  nome.  0 i nuditi.»  pudore  , o 
ammirabile  verecondia!  Temeva  il  volto 
(liticalo  e tenero  di  uon  arrossir  tutto  in 
nominargli.  E quali  mai  questi  sarauuo , 
poiché  non  si  cita  loglio  alcuno  per  poter- 
gli ravvisare  ? Volete  sappigli  : Sono  suor 
Giulia  di  Marco  ila  Sepiuo  del  terzo  ordine 
ili  S.  Francesco,  il  P.  Agnello  Arderò  cro- 
cifero, e il  doti.  Giuseppe  de  Vicariis , » i 
» quali  in  Napoli  facendo  mal  uso  della 
» Mistica  diedero  in  mille  sproniti  e lai- 
» dezzc , ed  avean  dato  principio  ad  una 
••  abominar  ol  compagnia,  alla  quale  a vca- 
» no  nrrolato  più  loro  discejioli,  c ma- 
» schi  c femmine».  Cosi  appunto  gli  leg- 
gerete alla  pag.  109  del  quarto  tomo  del- 
1 Istoria  Civile.  E perche  si  « avuto  rosso- 
re di  amai  aure  li  ? Furono  forse  i loro  de- 
litti occulti  , e le  loro  assemblee  si  segrete 
cd  impenetrabili,  che  nou  furono  a uiuno 
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scoperte  ? Tutto  al  rovescio.  Questa  l'u  una 
causa  in  Naftoli  od  in  Roma  cosi  strepito- 
sa , e per  le  forti  ccl  alle  protezioni  di  cia- 
scuna delle  parti  cosi  contrastati  ed  accesa 
clic  durò  molto  tempo  , e non  fu  termina- 
ta , se  non  nel  pontificato  di  Paolo  V nel 
i6i5.  Furon  fabbricati  piò  processi,  e fat- 
te strepitose  esecuzioni.  1 (usuiti,  che  pre- 
sero la  difesa  di  suor  Giulia  e degli  altri 
c.uluti  in  mille  spropositi  e laidezze  , con- 
ti aslaion  fcioceinente  co' Teatini  che  vo- 
leano  i rei  puniti.  In  line  trasmessi  i car- 
cerali in  Roma  nelle  prigioni  del  S.  L’Ili/io, 
«*  Paolo  V con  particolar  attenzione  fece 
m esaminare  con  molta  diligenza  ed  assi- 
» dui  Li  dagli  Inquisitori  la  causa  , e cou- 
>•  vinti  i n i de*  loro  falli,  furono  dichiarati 
» eretici  il  I1.  Agnello,  suor  Giulia  e Giu- 
»•  seppe  de  Vicariis  , e come  tali  furono 
••  condannati  alla  pubblica  ubhiura  ed  a 
» carcere  |xM|*.tuo;  onde  a la  luglio  del- 
••  l'anno  iGi5  essendosi  fallo  ergere  nella 
h chiesa  della  Minerva  un  l>en  solenne  ap- 
i.  |i.ira(o,  in  presenza  del  collegio  de’  Car- 
li d mali,  ili  molti  altri  princi|»ali  signori  c 
•»  d uii  inlinito  [topulo , tutti  tre  abhiura- 
h itino  i lor  errori,  e nelle  abbini  e conlcs- 
i-  wrono  tutte  le  Aftorcizie  ed  i loro  mistici 
>•  delirii  ; ed  allineile  i partigiani  di  suor 
» Giulia  liuissero  di  credere  la  sua  falsa 
« santità*  per  ordine  dello  stesso  pontefice 
» furono  a <)  agosto  letti  ucl  Duomo  di  Ma- 
il poli , non  senza  stupore  ed  ammirazio- 
»•  ne  di  tutti,  i sommal  i»  de  loro  processi  ». 
(itisi  pinosi  legge  nell'Istoria  suddetta  alla 
p.  ni,  cd  alla  seguente  si  aggingne  anco- 
ra , che  accaddero  altri  casi  consimili  in 
Napoli , d 'essersi  trasmessi  i rei  in  Roma: 
««  di  che  , se  non  fosse  il  rispetto  di  alcune 
i*  famiglie  che  ancor  durano  , potrebbero 
» recarsi  molti  esempi  ».  Qual  fu  dunque 
verecondia  la  vostra  di  tacer  nomi  cosi  dif- 
famati e pubblici , ovvero  una  delle  solite 
finezze  della  vostra  morale  per  dare  orrore 
a coloro  a’  quali,  senza  mandar  loro  l’ope- 
ra, avevate  trasmessi  questi  vostri  Indici  ? 
Venga  ora  qualunque  più  lino  impostore  e 
maligno  die  fosse  stato  al  mondo  giammai, 
c veda  se  può  contendere  con  voi  in  esper- 
tczza  di  quest'arte  ? 

Non  dissimili  sono  le  altre  vostre  pro- 
dezze intorno  ciò  che  notate  nella  lettera  3 
alla  p.  3i  e Sa  , dove  la  sola  vostra  logica 
vi  può  difendere , la  quale  sovente  da  un 


fatti  particolare  tira  induzioni  generali. 
Così  voi,  che  niente  sapete  d*  istoria,  celie 
la  taccia  clic  in  quel  latti  di  Manfredi  si 
diede  a’  Pugliesi,  non  v’è  scrittore  che  non 
U rapporti  , volete  per  qiicll'avvcmmento 
eh'  io  faccia  passare  imiclinitameute  tutta 
la  « nazione  napoletana  per  traditrice  insi- 
* gne  de’  suoi  signori  ». 

Non  imputo  io  alla  pag.  .{28  del  quarto 
tomo  i Napoletani  di  ruberia  ; ma  dico  che 
i forestieri  viaggianti  e riflessivi  che  vivo- 
no in  questo  mal  concetto  , vedendo  tante 
ricchezze  nelle  chiese , maggiormente  ci  si 
confermano,  sapendo  le  massime  che  si  fan 
correre  , ci»*  si  salda  con  Dio  ogni  conto  , 
quando  dii  ruba  in  viti,  lascia  alla  Chiesa 
in  motte*,  c molto  più  vi  si  confermereb- 
bero , se  più  dappresso  avessero  scorta 
fucila  vostra  inorale. 

E clic  volete  che  io  vi  dica  de’  nostri 
giurisconsulti  e magistrati , e di  Andrea  e 
R.11  tdommeo  da  Capita  , sopra  i quali  in 
(fucila  lettera  vomitate  tante  inezie  c scur- 
rilità , che  oltre  il  riso  muovono  anche  il 
dubbio  se  voi  avete  veramente  letta  quell’i- 
storia , la  quale  per  la  sua  maggior  parte 
non  contiene  che  il  pregio  e l’emincnni  che 
in  giurisprudenza  ebber  sempre  i dottori  na- 
poletani sopra  tutti  gli  altri  dJl  idLre  nazio- 
ni, massimamente  nella  teiidalefthe  vi  do- 
vrei diredi  Andrea  e di  Rartoloinmeo  di  Ca- 
pila , de'  quali  l'ultimo  spezialmente  corre 
luminoso  in  tutta  quel  fi  storia, e che  non  vi 
era  affare  distato  più  grave  c rilevante 
del  regno  che  non  si  commettesse  alla  sua 
insigne  dottrina  c prudenza  ? Talché  chi 
oggi  rappresenta  questi  non  meno  antica 
clic  illustre  casa,  ne  diede  espressi  e peren- 
ni documenti  all'autore  di  suo  compiaci- 
mento e gratitudine  ? Che  in  fine  sopì  a 
quel  che  delirate  intorno  alle  dame  napo- 
letane? Ed  un  semplice  rapporto  delle  que- 
rele portate  d«i 'suoi  emuli  alla  corte  con- 
ti o il  duca  d’Ossuna,  affinché  fosse  rimos- 
so dal  governo,  imputandogli, fra  l’altrc  co- 
se , che  si  facesse  lecito  di  conversare  con 
troppa  libertà  colle  dame,  senza  nominare 
(fluii  fossero  , voi  tosto  lo  addossate  allo 
scrittore  , quasi  che  egli  volesse  in  ciò  toc- 
carle nell’onore?  E non  fate  voi  peggio  alla 
pagina  4o*che  quando  ivi  si  fiat  la  general- 
mente , voi  venite  a particolarizzare  , c ci 
additate  « per  la  sua  favorita  taluna  illu- 
» sire  per  nobiltà  di  sangue,  ma  però  uni- 
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» c«  »,  c eoo  ciò  mettete  curiosità  alla  gen- 
te di  sapere  chi  quella  si  fosse  stata , e di 
qual  famiglia  ? 

I la  voi  i che  poi  spargete  nelle  rostre  let- 
tere a Napoli,  sono  singolari,  or  ravvisan- 
do in  quello  gran  mondo  spiriti  suitiimi  c 
forti , i quali  nulla  stimano , ansi  dispre- 
izano i Santi,  la  Chiesa  e (indulgenze  ; ta- 
lora vi  ravvisate  ancia;  de’  liliertini  ; ansi 
non  arrossite  alla  pag.  a<>8  del  secondo  to- 
mo di  dire  che  io  1 abbia  posto  « in  sospetto 
» di  giudaismo , di  maeouiettisiud , u’ere- 
» aie  di  varie  sorti . ed  alla  fine  sin  d'a- 
>*  teismo  » ; ni  in  fine  , per  quanto  a voi, 
fili  avreste  tolto  quel  pregio  onde  va  glo- 
riosa nel  concetto  di  tutte  le  nazioni  del 
inoralo , di  aver  avuto  sempre  in  odio  ed  j 
abbonamento  l'orrendo  tribunal  del  S.Uffi- 
r io.  E voi  all'incontro  oon  una  mudila  im- 
pudenza e sfacciata  menzogna  dite  essere 
ostinazione  di  pochi  il  non  volerlo  accet- 
tare. Om  intenderete  la  forza  e la  proprie- 
tà ili  quelle  parole  del  decreto  della  meri- 
tata proscrizione  : Cornac»  et  contumelia 
refertum,  et  satgram  perpetuam  contro  Pri- 
vato* et  Pubhaim  esgentem  ; e «M  )>cn  do- 
vuto bando  : « di  lacerarsi  crudelmente  la 
e reputazione  de'  privati  e del  Pubblico  ». 
A Imcn  pe^q  cesto  fu  ben  tetto  che  la  vo- 
stra opera  .condannata  a perpetua  dimenti- 
canza , giacesse  sepolta  in  tenebre  oscuris- 
sime. c che  appena  nata,  dormiste  un’eter- 
na e tenebrosa  notte. 

Ma  cade  pure  qui  a proposito  quella  stes- 
sa domanda  che  si  ficee  nel  precedente  dub- 
bio. A che  tanti  ordegni  e macchine  ? A 
•pia)  line  si  mettono  in  opera  arti  si  nere  e 
maligne  ? Per  enneggere  forse  il  traviato, 
c ridurlo  in  via?  No.  Affinchè  questo  « isto- 
» rico  curiale  si  trovi  in  bando  interne  per 
» furor  pubblico?  » Non  lmsta.  Elie  dun- 
que si  avrà  da  tere?  « Bisogna  che  Napoli 
,.  incrudelisca  contro  ai  fervido  cittadino. 

» Bisogna,  per  ter  salvo  il  tempio,  recidere 
» il  capo  indegno  ».  Cosi  gridate  alla  p.  a8a 
c a 83  della  vostra  «3  lettera.  E questa  di- 
minuzione di  capo  doveri  essere  civile,  o 
naturale?  Naturale,  di  modo  che  il  capo  fi- 
sicamente sia  separato  dal  busto.  « E forza 
» che  vit  a altrovc.se  non  vuole  essere  mor- 
ii to  ».  Così  con  voce  orrida  c tremenda  mi 
sentenziate  alla  pag.  So  della  lettera  4-  Chi 
mi  salverà  e trarrà  fuori  dal  gran  periglio? 
Questa  vostra  conversione  : per  conseguire 
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la  quale , e non  per  altro  fine,  si  sono  ado- 
perati tali  mez-zi  giusti , legittiiffi  ed  one- 
sti , perchè  non  altronde  derivano,  che  da 
una  pura  , sincera  e perfetta  carità  cristia- 
na. Amen. 

DUBBIO  TERZO. 

Se  un  tal  credente  pos  ta  impunemente  adde- 
strar la  hocco  a mentire , e le  mani  a ,<d- 
sificar  passi,  senti  e date , ancorché  ne  poe- 
ta seguir  danno  a!  prossimo  o nella  stima, 
o nella  roba,  o nell  onore. 

Più  cose  mi  mettono  di  ciò  in  dubbio-, 
poiché  sapendo  che  avete  sempre  in  bocca 
gli  Evangeli]  di  Cristo,  ne' quali  non  s’in- 
rulca  altro,  che  schiettezza  e sincerità  con 
qitetr£d  Est , Aon  Aon  , insiti  a vietarsi 
perciò  il  giurare  : voi  all'incontro  , non  so 
|ier  qual  virtù  «1  efficacia  , con  una  fran- 
chezza ammirabile  mentite  prodigiosamen- 
te più,  e spesse  volte  in  tutta  quella  vostro- 
pera  , e sovente  avete  addestrate  le  mani 
cosi  bene  a falsar  paiole  e sensi,  siccome  le 
avete  a storpiar  versi  e ninni.  Intorno  a’miei 
andamenti  c costumi  ne  avete  pur  dette  del- 
le grosse , ma  assai  maggiori  e più  impu- 
denti intorno  a’  miei  avvenimenti,  clic  non 
sapendogli , franco  franco  gli  narrate  nella 
lettera  4,  pag-  45,  46.  4t>  46.  Non  voglio 
perder  il  tempo  a convincere  di  telso  tutta 
quella  mal  tessuta  favola,  pei  clic  penso  che 
a tutti  fuor  che  a voi  sarà  nota  la  verace 
istoria;  nè  io  pretendo  giustificar  presso  di 
voi  la  mia  condotta , e se  la  deliberazion 
presa  di  venir  a presentare  in  persona  la 
mia  opera  a Cesare  a cui  era  dedicata,  fosse 
stata,  o no,  maggiormente  spinta  ed  acce- 
lerata per  gli  routori  e schiamazzi  d alcuni 
testi  parasiti  e ghiottoni , i quali  temendo 
non  si  dovessero  chiudere  tosto  le  loro  bot- 
teghe, e seccar  tutte  le  sorgive  e le  miniere 
de  biro  tesori,  si  posero  non  pure  ne'  con- 
fessionari, ma  nelle  pubbliche  piazze  a gui- 
sa di  Baccanti  a declamare,  ed  un  de'  vostri 
Gesuiti  a farlo  sin  sopra  i pul piti.  Solamen- 
te intendo  di  palesarvene  le  più  sfacciate, 
non  ad  altre  fine,  che  per  sapere  se  l'effica- 
cia della  vostra  morale  sia  cosi  grande,  che 
ci  salverà  anche  da  quelle  ebe  avranno  una 
simit  tempra. 

. Ecco  voi  parlando  della  mia  opera,  fran- 
camente dite  alla  pag.  46  « che  io  con  un 
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m sottil  ritrovato  aiutava  cercando  una  ma- 
» mera  di  darla  alle  stampe,  senza  interes- 
» sarvi  l'autorità  d'alcun  pubblico  magi- 
» strato  ».  E poi  soggiugnete  alla  p.  47  che 
f con  tali  artificiose  maniero  ottenni  dalla 
» connivenza  altrui  la  balìa  di  metter  in 
• elicilo  quanto uvea  per  appunto  avuto  in 
» pensiero*#. li  state  così  intivpido  e forte  in 
questo,chc  lo  tornate  a replicale  nel  tomo  a, 
alla  pag.  70,  dicendo  » clic  certamente  non 
» sareblie  stata  mai  messa  in  campo,  g’egli 
»•  non  avea  modo  d’usar  torchi  privati,  ed 
» involarla  agli  occhi  dell'uno  c dell’altro 
» magistrato  *».  Che  voi  non  sapevate  che 
io  non  pietesi  mai  d’aver  licriura  dalla  cu- 
ria arcivescovile  di  stamparla,  perchè  con- 
tenendo quel  l'opera  infinite  dispute  giuri- 
sdizionali che  si  risolvono  contro  l'ecclesia- 
stica giurisdizione  , distesa  oggi  prodigio- 
samente oltre  i suoi  confini,  ho  fermamente 
creduto  che  non  tosse  necessaria;  e che  sic- 
come non  era  io  obbligato  cercarla , cosi 
quella  curia  non  poteva  darmela  : giacche 
i revisori  ecclesiastici  il  meno  che  curano 
ne’  libri , è di  vedere  se  vi  sieno  cose  con- 
trarie alla  nostra  S.  Fede  ed  a'  buoni  costu- 
mi. ma  la  maggior  loro  piemura  , e che  se 
gl'impone,  è di  spiar  diligentemente  se  oc- 
corra cosa  contraria  a H’ccclcsi astica  giuri- 
sdizione , libertà  ed  immunità , secondo 
quell'alto  concetto  che  essi  ne  tengono;  non 
è meraviglia,  perchè  queste  cose  vi  paiano 
strane  e nuove,  e noti  potevate  nemmeno 
arrivare  ad  immaginarle.  Ala  all'incontro 
sapendo  un  fatto  così  pubblico  e notorio, 
che  io  ne  ottenni  dal  Colla  tersi  Consiglio, 
precedente  revisione  fatta,  licenza  in  iscrit- 
to di  poterla  stampare  e pubblicare  in  Na- 
poli, e poi  dire  francamente  die  la  sottrassi 
non  meli  dall'uno  che  dall’altro  magistrato; 
or  tpiesto  sì,  non  altro  che  la  vostra  inorale 
potea  permetterlo.  Vi  condono  pure  di  chia- 
mar pubblico  magistrato  quella  curia  , e 
tanto  più  ora,  stante  questa  mia  conversio- 
ne , perchè  io  io  altri  tempi  avrei  stimato 
offendere  i tribunali  del  re  , se  avessi  dato 
questo  nome , eh  è lor  proprio,  a’  tribunali 
ecclesiastici. 

Dite  ancora  nella  lettera  3,  p.  4a:  « Che 
■ propostosi  alla  città  di  Napoli  , ragù  nata 
» per  i suoi  Fletti  in  $.  Loram,  di  dover- 
» si  rimeritar  luffizioso  autore  della  Storia 
»•  Napoletana  , fu  rigettata  la  deridevole 
» inchiesta  con  disprezzo  ».  Come? Questa 
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vostra  morale  suol  indurire  i volti  in  gui- 
sa, clic  non  ostante  che  le  pubbliche  con- 
clusioni registrate  ne'libri  autentici  possano 
smentire  il  bugiardo,  contuttociò  si  acqui- 
sta tal  vigore  ed  intrepidezza,  sicché  si  pos- 
sa e vaglia  francamente  dire  il  contrario  ? 
Ecco  die  in  quegli  atti  si  trova  non  pur 
conchi  uso  di  doversi  rimunerar  I’autore,con 
eleggerlo  avvocato  ordinario  della  città, 
e mandarsegli  un  dono  •<  in  segno  di  gra- 
»•  titudine  per  il  libi©  composto  dell’Isto- 
»•  ria  Civile  dd  Regno  di  Napoli,  clic  può 
» ridondare  in  tanto  beneficio  di  questo 
» Pubblico  »,  come  sono  le  parole  della  con- 
clusione de  17  marzo  1730,  ma  di  più  es- 
sersi effettivamente  il  dono  mandato,  e l’au- 
tore averlo  ricevuto;  e quel  che  ora  gli  sa  a 
male,  c di  averselo  anche  speso.  Aspetto  pe- 
rò con  desiderio  ardentissimo  di  sapere  in 
questi  casi  la  vostra  morale  che  rimedi  dà 
per  i perduti  e stacciati  mentitori  ; perchè 
10,  per  dirla,  mi  sconfido  altronde  poter  lo- 
ro  trovare  scampo.  Soggiugnete  alla  p.  48» 
scordandovi  cosi  presto  di  ciò  che  avevate 
detto  nella  pag.  4*,  « che  rivocarono  incon- 
» tancnte  il  voto  accordato  di  commetter- 
» gli  l’onorato  carico  di  avvocato  e pure 
negli  atti  medesimi  non  si  legge  tal  rivoca- 
zione, e molto  meno  quel  che  con  inaudita 
sfacciataggine  aggiugnete  : » provvedendo 
» die  non  mai  si  mentovasse  1 odiato  nome 
» di  lui , non  clic  si  avesse  considerazione 
» per  tal  uomo  ».  Che  ve  ne  pare  ? siaui 
dunque  sicuri  di  poter  avanzare  le  nostre 
mentite  sin  a questo  grado  ? 

Inoltre  tutti  sanno,  e niun  meglio  di  voi, 
la  mia  dimora  in  questa  imperiai  corte  so- 
stenuta da  Cesare  con  quella  stessa  benefi- 
ca mano  colla  quale  clementi  ssi  ma  incute 
accolse  me  e quel  mio  umile  e basso  dono. 
E pur  mentite  alla  p.  49  della  lettera  4*  di- 
cendo» essermi  convenuto  passai'  l’Alpi  ban- 
» dito  »;  ed  alla  pag.  a8a,  ripetendo  lo  stes- 
so, dite  « che  ini  trovo  in  bando  infame  per 
» furor  pubblico  ».  Ed  in  sul  principio  clrl- 
r Avviso  a chi  legge,  pag.  9 , per  iar  cre- 
dere maggiormente  la  calunnia  , fingete  di 
non  sapete,  per  la  sorte  disgraziata  avvenu- 
tami, dove  io  ini  trovi.  Si  crederebbero,  se 
co’  proprii  occhi  non  si  leggessero  menzo- 
gne sì  sfacciate  ed  impudenti  ? 

Ma  un'altra  io  ne  ravviso  al  tomo  a,  alla 
g.  73,  la  quale  eccede  di  gran  lunga  tutte 
precedenti,  poiché  panni  che  assicui  iatc 
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ili  poter  mentire  anche  sopra  i li  In  i sacri, 
noti  eziandio  che  fossero  , e «la  lutti  letti. 
Puossi  dir  cosa  che  più  giri  fra  le  mani  de- 
gli nomini,  quanto  gli  Atti  «Itigli  A {Sistoli? 
li  pure  osservo  che  lin  qui  possiumo  avan- 
zarci, ancorché  tosse  imminente  il  pericolo 
(tesser  tosto  scoparti.  Voi  al  solito  metten- 
dovi a parl  ila  di  quel  che  non  sapete , vo- 
leste pure  entrare  a discorrine  nella  lettera 
a4  di  proibizioni  «li  libri,  «il  ecco  ci  pian- 
tate questa  carota  , e quel  che  è più  gusto- 
so, incrcpa  mio  ed  insultando.  In  quegli  Atti 
al  cap.  io,  vera.  19.  si  legge , che  essendo 
S.  Paolo  in  liieso,  convelli  molti;  onde  al- 
cuni de'  credenti , i quali  prima  aventi  at- 
teso alle  arti  di  magia , e ad  altre  vane  cu- 
riositi, da  per  se  stessi  e di  loro  spontanea 
volontà  bruciarono  al  cns|>ettodi  tutti  que- 
sti loro  superstiziosi  libri.  Or  voi  dite  cosi. 
« Ed  avvegnaché  ( sono  vostre  parole  alla 
» lw,n*  7^)  lo  Storico  voglia  espresso,  quei 
» libri  essere  a poet  ili  , non  cosi  espresso 
» vorrà  clic  api>crili  sicno  gli  Atti  scritti 
» da  S.  Luca  , ove  leggiamo  chVhhom  gli 
» Apostoli  in  costume  «li  far  ardrrc  in  loro 
» presenza  i libri  di  £dsa  dottrina  a’novel- 
**  li  convcrtiti  ».  Ed  il  mirabile  è,  elio  non 
dite  che  lo  facessero  una  o «lue  volte  , ma 
che  l’ebliero  in  costume.  Ambivano  dunque 
eli  Apostoli  per  l’Asia,  per  la  Giu«lca  , per 
la  Galilea,  e per  le  altre  provinole  d 'Oriente 
bruciando  libri  a que’  tempi?  Non  citate  nò 
il  capitolo,  nè  il  numero , dove  negli  Atti 
«logli  Apostoli  si  legga  tal  «'osttimc.  (Crede- 
vate con  ciò  uscir  «('impaccio;  ma  dovevate 
avvertire  che  quegli  Atti  si  riducono  a po- 
chi fogli , e vanno  in  giro  per  le  inani  di 
tutti , spezialmente  «logli  ecclesiastici , sic- 
ché la  menzogna  era  tacile  a scoprirsi.  Ed 
io  pcrcii  1 I lio  «allocata  a questa  classe,  per- 
chè, prodigiosa  che  tosso  la  vostra  ignoran- 
za, non  Ito  potuto  mai  credere  che  non  gli 
aveste  Ietti,  e che  per  meni  ire,  non  per  igno- 
rare, la  piantaste. 

Risolvetemi  ancora  quest*  altro  dubbio, 
se  non  astante  i divieti  del  concilio  di  Tren- 
to, c le  tegole  ddllndìcc  prescritte  di  suo 
ordine  , si  possa  mentire  nell'edizione  de’ 
libri  ? Io  leggo  in  un  decreto  di  «pici  con- 
cilio sotto  il  tit.  de  edU.  et  u<u  librnrum , che 
proibisce  i libri  i quali  si  fossero  impressi 
einentito  prnelo , et  quod  frmmu  est , sine 
nomine  authoris.  Voi  al  l'incontro  in  mezzo 
Roma  avete  stampato  le  vostre  Riflessioni, 


con  mentir  luogo  deli  cdi/ionc , facendole 
apparire  impresse  a Colmila,  e «li  più  sansa 
mettervi  il  vostro  noine,  avete  liuto  quello 
«li  Eusebio  Fi  lo  patio.  Scipitamente  per  al- 
tro , perchè  voi  non  potemto  mostrare  cip 
tosse  vostro  padre , perchè  i nostri  giuris- 
consulti  dicono  che  nuptiae  jnUrem  demon- 
strant ; c se  questi  gli  avrete  pei*  curialctti, 
sappiate  che  lo  stesso  diee  l'iiiipcrador  Giu- 
stiniano; perciò  come  a voi  ignoto,  non  po- 
tendolo amare,  meglio  si  sarebbe  stato  il 
nome  di  Filopatmle.  Ma  da  voi  non  è «U 
ricercar  tanto.  Sol  a mente  domando,  se  aren- 
ilo pure  soggiunto  con  licenza  de' Superiori, 
nella  sola  Roma  vi  sia  questa  impuniti  e 
franchigia,  e se  «-olà  solamente  i superiori 
sogliono  dare  contro  il  prcscritto  del  con- 
cilio di  Trento  tali  licenze  ? Di  ciò  vi  prego 
risolvermi,  c senza  equivoci , o restrizioni 
mentili  a voi  cotanto  familiari  ; poiché  il 
uiio  capo  non  lo  veggo  niente  «iis)>osto  nelle 
rose  morali  a tali  astrazioni. 

A questo  Ime  vi  lascio  al  fuoco  colle  vc*c- 
chiarellc  a raccontare  quelle  fole  onde  ave- 
te empite  le  pag.  4#  e 4<i  «lei  1 tomo,  per- 
chè soni» .degne  di  voi  e.  «Iella  vostra  sempli- 
cità. Io  non  prctcn<lo  altro  , che  «1  essere 
rassodato  in  quieti  punti,  ch'io  reputo  più 
gravi  e più  nn^essari  per  ot timer  la  tran- 
quillità della  mia  coscienza,  poiché  l’altre 
menzogne  sparse  dappertutto,  «Ielle  quali  io 
non  feto  «pii  a lar  catalogo,  non  ini  danno 
alcuna  pena,  perchè  o nascono  da  ignoran- 
za, o da  una  somma  credulità  c dabbenag- 
gine. 

PALSJFIC 4ZM2VI  01  PASSI. 

Cerco  ancora  di  sapere,  «Mime  io  possa  lo 
citainente  addestrar  le  mani  a falsar  lussi, 
sensi,  e ciò  che  verrà  fra  loro  ; e se  il  solo 
vostro  esempio  basti , orvero  vi  bisogni 
«pialchc  altra  cosa  a me  forse  ignota.  Me  nc 
pose  in  dubbio,  oltre qne’troncauieii ti  cru- 
deli su  i rapporti  di  Garin  II  e V cde’Filip- 
pi,  un'annotazione  ohe  trovai  ncll  esempla- 
re  venutomi  «la  Napoli  deHc  vostre  Rifles- 
sioni , dove  nel  margine  del  tomo  a alla 
pag.  26  lessi  una  postilla  simile»  quella  che 
si  trovo  nell’Istoria  di  D.  (ibisciotte  scritta 
da  Cidi'  Haniete  Bonengcli  storico  arabo. 
Quella  diera  così:  « Questa  Dulcinea  del  To- 
» Imso.  che  tante  volte  la  ricorda  questa 
» istoria,  dicono  che  per  salar  porci  ebbe 
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i»  la  miglior  inano  ili  quante  donne  nacque* 

» io  inai  nella  Mancia  ».  In  questa  si  leg- 
geva cosi  : « L’autore  di  queste  Riflessio- 
m ni  per  storpiar  nomi  e versi, variar  smisi, 

» troncar  parole  e falsar  passi, ba  le  in  i gl  i o- 
» ri  e più  diligenti  inani  di  quanti  falsari 
» nacquero  al  mondo  giammai  «».  Mi»  posi 
perciò  in  sospetto, ed  a farne  altre  ricerche, 
«trovai  che  voi  in  quella  pagina  raccorcian- 
do quel  che  io  dico  alla  pag.  5o  del  1.  i , 
orridamente  falsificate  il  mio  seii'to  e le  mie 
parole.  E quando  io  parlando  della  poten- 
za ecclesiastica,  dico  che  non  può  apparte- 
nere agli  uomini  in  proprietà  nè  per  diritto 
di  signoria,  come  le  cose  mondane , ma 
solamente  per  esercizio  ed  amministrazio- 
ne, fino  a tanto  che  Iddio  commette  loro 
questa  potenza  soprannaturale  per  eserci- 
tarla visibilmente  in  questo  mondo  sotto 
suo  nome  ad  autorità,  come  suoi  vicari i e 
luogotenenti,  ciò  che  non  e della  potenza 
mondana  conceduta  alle  somme  Potestà,  il 
cui  oggetto  consistendo  in  cose  terrene , è 
capace  di  ricever  la  signoria, o potenza  pul>- 
hlica,  siccome  i principi  l'hanuo  ottenuta 
ne*  paesi  del  mondo , de*  quali  alcuni  non 
solamente  hanno  ottenuta  la  sigilo:  ia  im li- 
bi ica,  ma  ancora  la  privata , riducendo  il 
loro  popolo  in  ischiavitudinc:  voi  maligna- 
mente ciò  che  io  dico  della  potenza  mon- 
dana di  questi  ultimi , lo  rapportate  alla 
potenza  sopranna  turale»  ed  aVusarB  e luo- 
gotenenti di  Dio,  e dite  clic  *«  t'iianno  essi 
» guadagnata  ila  gran  tempo  in  tutti  V pae- 
«•  si  diri  mondo,  ed  in  molti  hanno  ottenu- 
» to  dominio  cosi  pubblico,  coinè  privato. 
■ riducendo  il  lor  po|M>lo  in  ischiavitudi- 
» ne  ».  Che  ve  ne  pure?  qucirannotaziotie 
non  fu  opportuna  per  avvertirne  i lettori? 

Alla  pag.  36a  del  1 tomo  vedete  pure  co- 
me bruttamente  avete  falsi  beato  quel  passo 
dell’Istoria  Civile  toni.  1,  pag.  57  e 58  per 
far  credere  che  l’autore  fosse  del  sentimento 
di  Salmasio.il  passo  è tale:»  Il  più  impegnato 
» per  questa  parte  si  vede  esser  Saliuasio  (si 
additi  nel  margine  il  luogo,  soggi  ligneo»  Io- 
si  : de  quo  admiralur  Grolius  de  fendere  senten 
tinnì  a Udo  Orbe  desiti  ulani  : Grolius  episl. 
53  ) « il  quale  contro  ciò  che  credettero  i 
» Padri  antichi  della  Chiesa  (e  qui  s’allega- 
110  S.  Ireneo,  Tertulliano,  S.  Cipriano,  Àr- 
nohio,  Lattanzio,  Caio,  Dionisio  Corintio  , 
ed  altri  rapportati  ila  Leone  Allacci)  » c ciò 
» che  a noi  per  antica  tradizione  fu  tra- 
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» mandato  dai  nostri  maggiori,  vuol  egli 
» per  ogni  verso  che  S.  Pietro  non  fo.vtt 
• mai  stato  a Roma  , ponendo  in  disputi 
» quel  che  con  fermezza  ha  tenuto  sciupi  c 
» e costantemente  tiene  la  Chiesa  ; il  clic 
» diede  motivo  a Giovanni  Ovvcno  di  c«c- 
» dere  falsamente  che  rimanesse  quoto 
» punto  ancor  indeciso  : 

« An  Petrus  fuerit  Ro/ruie  , sub  judice  tis  est. 

» Ma  checchessia  di  questa  disputa , la 
» quale  tutti  intiera  bisogna  lasciarla  agli 
» scrittori  ecclesiastici  che  ben  a lungo 
» hanno  confutato  qucU’eirore  eccet.  « Or 
rileggete  ciò  che  farneticate  nella  cit.  pag. 
c nelle  susseguenti,  e se  non  arrossirete  , 
sarà  perche  avete  già  indurila  la  fi  onte  a 
simili  sccmpii,  resivi  già  pur  troppo  fami- 
liari, siccome  lo  dimostra  la  pag.  3^,  t.  1, 
e quasi  tutti  i vostri  tras portamenti,  e ad- 
destrate le  mani  a foggiar  altre  sconciature 
assai  più  mostruose,  che  queste  non  sono. 

Alle  pag.  poi  379  c 38o  del  tomo  stesso 
«filali  scempi  c falsità  non  si  vedono  pra- 
ticate ? Credevate  forse  con  non  citare  il 
foglio  dell’Istoria  Civile  .di  passar  libero  e 
franco  ? Ve  lo  citerò  io.  E la  pag.  3 il*  del  1 
tomo.  Or  rileggetelo , e se  potete,  arrostite 
di  vergogna.  Vi  dispiacque  forse  di  vedere 
il  vostre  Gesuita  Giunucttasio  tra  la  folla 
di  quegli  eretici  c scismatici  die  in  tutte  le 
maniere  vogliono  che  Gregorio  11  avesse  sco- 
municato l’imperador  Leone,  avess  lo  deva- 
sto, comandando  clic  non  se  gli  pagass*  il 
tributo,  e quel  che  è più,  che  o.lcrcndoscgli 
il  principato  da*  ribellanti  Romani,  Investe 
accettato.  Or  via,  voglio  io  ora  toglierlo  ila 
quella  mischia  , c doppiamente  stringerlo 
con  voi  c reudcrvelo  i udì  visi  hilcoin  pugno. 
Sappiale  clic  colui  non  men  che  voi  si  dilet- 
tava ili  simili  linezzc  : ed  ancorché  in  quel- 
la sua  Storia  non  avesse  assunto  altre  pai  ti 
che  di  traduttore,  pure  di  quando  in  quan  * 
do  faceva  delle  siiteli  scappate.  Ecco  che 
rapporta  tubisi  la  permissione  che  diede 
l’iinpcrador  Zenone  a Tcodoricodi  scaecia- 
17;  Odoacie  d'Italia,  concedendogli  lutto  ciò 
clic  domandava,  nel  pai-tìrclie  fece  Teodo- 
rico da  Costantinopoli,  l iiuperadoi  e carica- 
tolo di  ricchissimi  doni , gli  raccomando 
sopra  ogni  altra  cosa  il  senato  ed  il  po|»olo 
remano,  di  cui  dovesse  avere  ogni  sliui  1 e 
rispetto.  Cosi  questa  storia  la  narrano  Gior- 
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itandc,  l'nicupiOi  ed  altri,  clic  avrete  potuto 
pur  osservare  nell'Istoria  Civile  al  t.  i,  pag. 
166.  Or  questo  vostro  compagno,  sapete  co- 
me rnp|*oi  ta  questo  tatto  ? Leggetelo  nella 
sua  Stori. i e consolatevi.  Ciò  clic  quegli 
scrittori  dicono  clic  f imnerador  Zenone 
raccomandò  a Teodorico  il  senator  i popo- 
lo ioni. mo,  egli  in  vece  di  S.  I*.  Q.  R.  scrive 
che  caldamente  gli  raccomandò  il  pontefi- 
ce  romano.  Kd  osservo  che  in  usar  queste 
delicatezze  non  vi  sgomenta  che  vi  sia  con- 
traria tutta  l'istoria,  ed  i vari  cangiamenti 
delle  cose  , poiché  dovea  essere  a tutti  no- 
tissimo che  1*  imnerador  Zenone  non  avea 
alcuna  corrispondenza  col  papa,  nè  i ponte- 
fici romani  nella  corte  di  Costantinopoli 
erano  a quei  tempi  riputati  più  che  snudi- 
ti de'  loro  Cesari,  ini  all'incontro  del  sena- 
to romano  si  aveva  tutto  il  rispetto,  sicco- 
me è manifesto  da’  libri  di  Cassiodoro.  Sic- 
ché sempre  più  cresce  la  mia  curiosità  di 
sapere  se  tra  voi  ve  qualche  nuovo  spirito 
di  morale  che  dirige  e v’assicura  di  potere 
impunemente  commettere  simili  attentati. 

Ma  dove  c sotto  qual  classe  poirò  gli  al- 
tri som  pii  crudeli  che  si  leggono  spaisi  in 
tutta  fopcra  delle  vostre  Riflessioni  Il  loro 
numero  mi  sgomenta,  c più  la  loro  qualità, 
non  sapendo  se  dovrò  collocargli  sotto  quel- 
la delle  falsità  , ovvero  delle  calunnie.  E 
dove  collocherò  ciò  che  farneticate  nella  let- 
tera i,  pag.  17,  c che  avete  pur  piantato  nel 
vostro  Indice  sotto  le  l’m|»osixioiii  sedizio- 
se, che  io  reputi  la  più  giusti  elezione  ile’ 
principi  esser  quella  fatta  dagli  eserciti  e 
« olle  armi  ? Dove  il  vaneggiare  della  p.  in 
intorno  aM  iin|M‘rio  ottomano,  che  pur  nel 
▼ostro  Indice  sotto  le  Imposizioni  ingiu- 
riose a\ctc  voluto  per  u»c  farlo  passare  per 
il  più  giusto  c legittimo  ? Dove  quel  lungo 
delirio  intorno  al  reTcodorico  el'imjierador 
Federico  II,  il  quale  non  si  sa  pereh  t volete 
farlo  passare  per  eroe  della  mia  Storia  ? E 
perche  non  far  quest’onore  fra’  \o-manni 
a Robei  to  Guiscardo,  o al  gran  Ruggiero  I 
re  di  Sicilia  ? perchè  fra  gli  Angioini  non 
al  savio  re  Rotarlo,  e fra» gli  Aragonesi  al 
magnanimo  Alfonso  i’  Dove  quella  impu- 
dente calunnia  sopra  Gregorio  M.,  non  ar- 
rossendo di  dire  alla  p.  3 ,*9  del  primo  to- 
mo che  ncU’Istoria  Civile  « si  nana  esprcs- 
•»  so  che  fra  moltissimi  miracoli  spacciasse 
» dc’falsi , c ne  componesse  libri  a guada- 
w gno  ? * Dove  tante  c tante  altre , delle 


quali  non  mi  lido  Lenente  conto  e ridurle 
in  quinterno  ? Io  mi  confondo , c per  ciò 
commetto  a voi  la  cura,  come  cs|M:rtissimo, 
d'arrolame  sotto  quella  classe  che  stimere- 
te lor  dovuta  : e dove  crederete  che  siano 
più  propriamente  c ben  colloatte  , Elicte- 
le, poiché  io  per  non  più  lungamente  atU- 
diarvi,e  iierchè  ho  paura  che  troppo  facen- 
domela fra  tanti  delirii  e vaniloqui'! , non 
stravolga  anco  il  mio  cervello,  voglio  limi  la 
e passare  al 

DUBBIO  QUARTO. 

Se  in  rii  ù ili  una  tal  inorale  fi  acquati  fran- 
chigia di  poar  impunemente  comodare  il 
suo  prossimo,  ancorché  f ingiurie  fonerò 
gravi , cd  off  endessero  Conore  c la  ripa 
tuzione  dell  ingiuriato.  E se  pos  ando  rum 
pure  in  iscritto , ma  in  istam  /hi  tali  libelli 
famosi , rendano  immuni  ed  esenti  i loro 
autori  dalle  pene  stabilite  dalle  leggi. 

Io  cerco  essere  risoluto  di  questo  dub- 
bio ; non  perchè  pretendessi  di  andar  in- 
giuriando il  terzo  el  quarto,  c quanti  , 
stando  forse  di  mal  umore,  mi  si  jurassc- 

10  davanti  ; perchè  la  vostra  morale,  se  co- 
storo si  trovassero  di  peggiore  umore  che 

11  mio,  non  mi  potrebbe  salvare  dalie  J»a- 
stonatc  ; ma  unicamente  lo  voglio  sapere 
por  mia  regola  e per  quiete  della  mia  co- 
scienza. Veggo  che  voi  in  ciò  si  avanzate 
sino  All’ultima  estremità,  c non  risparmia- 
te le  ingiurie  più  orrende  c capitali.  Non 
pure  sul  volto , ina  in  istainpa  mi  date 
dell'ateo,  clic  non  creda  in  Dio,  ne  alla 
Croce,  che  non  conosca  religione , che  la 
mia  empietà  sia  pur  troppo  chiara  e mani- 
festa ; cnc  ne*  miei  fogliai  rei  non  la  perdoni 
nemmeno  a Dio  *,  che  l'Istoria  Civile  dà  a 
credere  clic  io  non  conosca  Iddio  ; che  io 
sia  acciecato  da  rabbia  e furor  pazzo  contro 
la  Chiesa  *,  che  i miei  costumi  «eoo  empii 
c nefandi.  Mi  volete  alla  pag  1 18  del  tom.  a 
per  calunniatore  e bugiardo  , e nel  primo 
alla  pag.  1 ao  per  un  concubinario  non  meno 
injurc  clic  in  facto,  e per  un curialctto.  Mi 
chiamate  infame,  stolto  e sbandito  ; che  il 
mio  cognome  racchiuda  in  se  quante  ornai 
ingiurie  e villanie  si  dicno  al  mondo,  e sen- 
ta più  orrendo  ed  esecrabile  che  quel  di 
diavolo,  o di  capo  infame,  pag.  4&.  Voi  non 
sapendo  il  luogo  della  mia  origine,  anzi  nò 
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meno  quello  della  mia  natività,  mi  fate  un 
villano,  «1  or  volete  che  io  sia  nato  « in  un 
» villaggio  non  guari  da  Napoli  discosto , 
» di  uiun  nome  » come  dite  alla  p.  Su  del 
• tomo  ; ed  ora  nel  secondo  mi  fate  rinasce- 
re in  Iscliitella  nel  monte  Gargano.  Tutto 
va  bene,  e tutte  queste  carezze  io  rimetto  e 
lascio  u voi,  a cui  Itene  stanno. 

Glie  faremo  peno  nel  resto,  e in  quel  clic 
io  vi  dimando,  dove  consiste  tutta  la  mia 
difficoltà  ? Potrò  dunque  io  da  ora  innanzi 
dopo  questa  mia  conversione  far  con  gli 
alili  il  somigliante  Dalle  liastouate  soo 
certo  che  non  mi  potrete  campare  , nè  io 
lo  pretendo  ; mi  salverete  almanco  dalle 
pene  infernali  nell'altra  viti , e nella  pre- 
sente dalle  [iene  criminali  che  son  pur 
troppo  gravissime  ? Voi  mostrate  nella  ter- 
za lettera  alla  pig.  3o  esser  inteso  che  tali 
libelli  appena  sortiti  alla  luce  si  dieno  to- 
sto alle  pubbliche  fiamme.  Però  se  alla  pio- 
scrizione  e bando  de’ vostri  tessevi  stato  an- 
che aggiunto  il  bruciamento,  siccome  era 
di  dovere , e voi  stesso  lo  confessate  , io 
creilo  che  quelle  liainme  non  vi  avrebbe- 
ro arso  nemmeno  un  pelo.  Cosi  per  dirla 
con  sincerità  , a nic  non  atterriscono  tan- 
to le  pene  de’  libelli , quanto  ciucile  sta- 
bilite dalle  leggi  a'ioro  autori,  delle  quali 
scorgo  che  voi  non  ne  state  a pieno  iu teso, 
e perciò  non  vi  avranno  spaventato  tanto, 
quanto  alleniscono  e fanno  pura  a noi 
poveri  curialctti.  onde  stimo  ili  accennar- 
vele,  ni  lincile  vedendo  il  pericolo  nel  quale 
mi  mettete,  possiate  meglio  e più  posata- 
mente consigliarmi,  se  ciò  non  ostante  pos- 
sa esser  assicurato  dalla  vostra  morale  che 
me  ne  salvi.  Delle  pene  infernali  potrei  pro- 
mettermene  maggior  fiducia,  piche  essen- 
do la  vostra  Compgnia  una  delle  legioni. 
r forse  la  più  distinta  c benemerita  che  mi- 
litano sotto  finsegne  di  colui  il  quale  , se- 
condo mi  assicura  S.  Antonino,  può  quan- 
tum  velit  unimarum  mimcruin.  quae  in  illi* 
loci*  crucimi  tur,  per  sua*  indulgendo*  libe- 
rare, et  con  festini  in  Carli*,  et  lira  lo  um  se- 
diòli* collocare,  voglio  credere  che  vi  avrà 
conceduta  facoltà,  se  non  di  tirarle  ad  im- 
perali auras,  almeno  ili  trattenerle  e non 
farle  precipitare  nel  Tartaro. 

Delle  pone  criminali  che  le  leggi  impon- 
gono, è il  mio  maggior  tremore:  piche  il 
magistrato  non  mi  manderebbe  tanto  lon- 
tano. cioc  alte  Leggi  delle  xn  Tavole,  dove 
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in  un  frammento  presso  Cicerone  I.  4 de 
Republica,  rapprtato  «la  S.  Agrestino  a de 
Civit.  Dei,  e restituito  da  Rcvardo,  si 
.S*  qui*  occrntassit,  act ifasnl,  sire  carmen 
conòidi' sii,  quudinfamìam  faceref,  flagitium- 
que  alteri  prccurrtur  , capite  poemi $ Inito  ; 
piche  ptrei  difendermi  e dire  che  p‘r  la 
loro  vecchiezza  essendo  arrugginite,  non 
possono  più  auelle  ora  ferire:  nè  al  (iodico 
Teodosi  ano, do  ve  glini  pradori  Valentinia- 
no  e Valente  iit.  de  fmnos.  libcli  la  stessa 
pna  impongono*,  prchè  pure  ptrei  di  fèn- 
der ini  e dire  che  quel  Coti  ice  presso  noi  non 
ebbe  alcuna  autorità,  nè  uso:  ma  ini  inclu- 
derebbe al  Corpus  Juris , al  Codice  di  Giu- 
sti niano,do  ve  non  senza  aggricciar  le  carni 
leggo  nella  L-  un.  C.  de  famosi*  libelli *,  che 
per  chi  cotnpne  libelli  fumosi  vi  sia  pna 
capitale  di  morte  : Capitali  poena  plecMliar. 
Anzi  non  meno  nell'imo  che  nell  altro  Co- 
dicc  nc  leggo  un*  altra  più  terribile  ; pi- 
clic  gl’  impcradori  Valcntiniano  e Valente 
non  solo  puniscono  di  pna  capitale  gli  au- 
tori di  tali  libelli  , ma  anco  coloro  i quali 
trovatigli,  subito  non  gli  lacerassero  o bru- 
ciassero , e non  manifestassero  f autore. 
Cniversi  f qui  famosi*  libelli * inimici*  sui*, 
relut  venenalum  quoddam  telimi  injeccrint ; 
hi  cliam  , qui  fumo  som  seriali  script  tnnis 
impudenti  agitila  lecitone,  non  illico  die  cr- 
ìi scrini  , vel  /lammi*  excu  aerini , tri  ledo- 
rem  cognitum  prodiderint,  ullorem  sui*  cervi- 
ribus  gladium  refurmident.  lid  il  peggio  sa- 
rebbe, die  seguitando  io  fesempio  vostro, 
non  mi  ptrei  giovare  di  niuna  benigna  in- 
tci'|n*etazione  di  criminalista  , nè  di  qua- 
lunque lor  distinzione,  insegnante  doversi 
attendere  se  no’  libelli  si  app  cessero  de- 
litti gravi  c capitali,  ovvero  leggieri  e non 
capitali  -,  poiché  osservo  che  la  vostra  mo- 
rale gli  pr inette  sino  all'ultima  estremità, 
capitalissimi  che  fossero,  come  di  non  cre- 
denza nè  a Dio,  nè  alla  Croci?,  di  non 
conoscere  nè  Dio,  nè  religione,  di  empietà 
pur  trnpp  chiara  e manifesta  , ed  in  line 
di  ateismo. 

Questo  è quel  che  mi  sgomenta  ; tanto 

Più  che  io  non  posso  in  ciò  giovarmi  dei- 
esempio  vostro,  perchè  voi  ed  i rostri 
avete  una  gran  cappa  che  vi  cuopre,  e die 
vi  rende  Exleges,  la  (piai  non  ho  io.  E per- 
ciò vi  prego , prima  di  risolvermi , a stu- 
diar lnrne  questi  materia,  passando,  intan- 
to al  dubbio  quinto. 
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APOLOGIA 


DUBBIO  QUINTO. 

Se  tali  credenti  possano , luta  conscientia,* 
usar  tarli  d'imposturar  il  prossimo,  af- 
fettando di  apparir  dotti  e prolà.  quandi» 
non  lo  .* ano  , e possono  francamente  par- 
lare di  f/ìtelle  cose  che  non  intendono , c 
nello  stesso  lampo  insultare  altri  per  scioc- 
chi ed  ignoranti. 

Osservò  con  gran  stupore  nella  vostra 
opera  che  vi  date  un  aria  così  franca  di  par- 
lar di  cose  che  non  intendete,  di  voler  es- 
sere riputato  ìntendcnlissimo  non  uicn  di 
lingua  toscana  e latina,  che  d'istoria  c 
d’ogni  altra  facoltà,  mostrando  nello  stesso 
tempo  una  prodigiosa  ignoranza  che  mi 
inette  in  dulmio  se  tal  bravura  nasca  pure 
da  (fucsia  credenza.  Ecco  voi  al  toni.  2 
nella  lettera  32  vi  mettete  a parlare  "della 
monarchia  di  Sicilia  , e pur  si  vede  chia- 
ro da  quanto  110  dite  , che  non  sapete  che 
«•osa  si  fussc  ed  in  che  consista.  E nella 
pag.  34  ci  fate  veramente  ri* loie  per  quella 
avia  postilla  che  aggiugnete  alle  mie  {ta- 
ro!»?; poiché  dicendo  10  al  toni.  2,  pag.  99 
ohe  « i papi  non  hanno  fatta  diflicoltà  (fi 
» praticarla  in  più  occasioni , nominando 
» legati  i quali  erano  semplici  diaconi,  per 
» giudicar  materie  di  fede  c cause  di  ve- 
»*  scovi  n ; voi  mi  correggete  e dite  : « Igno- 
« rnnto  che  non  soggiugne  : Secondo  le 
»•  istruzioni  prima  ricciute  da’ medesimi». 
Come  se  i papi  mandando  legati  per  giu- 
dicar materie  di  fede  c cause  di  vescovi, 
non  fosse  lo  stesso  chi;  dar  loro  potestà  sulli- 
ciente  , o per  via  d’ istruzioni , o di  brevi 
e Indie , di  poterlo  fare.  Vi  poneste  a par- 
lare di  leggi  romane  , e non  sapevate  che 
quelle  si  fossero,  nè  l’origine  , nè  l’incre- 
mento,  nè  quanto  cominciasse  il  lor  decli- 
nainento.  La  disci piinn  legale  degli  Khrei 
la  pigliaste  per  gli  precetti  del  Decalogo; 
ed  avete  tempre  in  lincea  gli  Evangelii  di 
Cristo  , quando  date  forte  indizio  ui  non 
avergli  mai  letti. 

Vi  piacque  di  entrar  a parlare  delle  isti- 
tuzioni lidie  feste  nel  tomo  1 alla  pag. 
nello  stessi»  tempo  che  credete  di  notare  gli 
altrui  svarioni,  noi»  v’accorgete  della  pro- 
pria ignoranza. Notale  per  errore  il  non  ave- 
re io  distinto  la  Circoncisione  dall  ottava  di 
Natile  ; *•  pure  non  devono  distinguersi,  es- 
sendo la  festa  della  Circoncisione  la  stessa 


ohe  l ottava  di  Natale, della  quale  si  Ita  che 
fosse  istituita  nel  settimo  secolo,  nel  qual 
secolo  appunto  io  pòrto  laccrcscimento  di 
questa  festa  nella  Chiesa. Ed  i canoni  del  con- 
cilio di  llciins  celebrato  nell'anno  G3o,  e gli 
scrittori  sacri  di  que  tempi  e de’  seguenti 
chiamano  questa  lèsta  ora  eli  Circoncisione, 
ora  ottava  di  Natale.  Nel  canone  del  conci- 
lio di  Rci/ns  si  legge  così:  Festa...  celebran- 
do linee  sun!;  fiativitas  Domini , Ctrcumci- 
>io,  Epiphania.  Annunciai  io  Iteatae  Mariae. 
Leggete  poi  G od  cerando  vescovo  di  Metz, 
ebe  tiorì  a'  tempi  del  re  Pipino,  c troverete 
che  di  queste  feste  , serbando  il  medesimo 
ordine , dice  cosi:  In  solemniUtiibus  /tracci - 
puis  , blesi  fiatali , el  in  Oclara.  et  in  Epi- 
phania Domini.  Veili  che  quella  festa  che  il 
concilio  di  Rcims  chiami»  Circoncisione, Go- 
degrando  la  chiama  ottava  di  Natale.  Il  con- 
cilio di  Magonza  celebrato  latino  8i3  pur 
chiamò  ottava  «lei  Signore  ciò  che  quello 
di  Rcims  disse  Circoncisione:  In  fiatati  Do 
mini  ( ci  dice  ) Dies  J V , Octavam  Domini, 
Epiphaniam  Domini. 

E quel  che  in  voi  è ammirabile  , è che 
nello  stesso  tempo  clic  insultate  e che  il  To- 
stilo Fabio  sorridendo  si  maraviglia  di  tanti 
svarioni,  mosti  atc  in  questo  stesso  soggetto 
delle  feste  una  ignoranza  prodigiosa,  poiché 
non  sapete  altra  esser  la  lèsta  dell'Epilania 
che  non  si  dubiti  esser  più  antica  e cono- 
sciuta nel  iv  secolo  non  pur  da  S.  Gio.  Cri- 
sostomo , Jlomil.  36,  ma  dagl'ini peradori 
Valcntiniano,  Teodosio  cd  Arcadio,  e della 
quale  si  fa  memoria  in  molte  leggi  del  Co- 
dice Tcodosiano;  cd  altra  esser  la  tèsta  del- 
l'ottava dcirEpifaniu  , della  quale  io  |»ui  lo, 
che  di  più  moderna  istituzione,  c della  qua- 
le ila'Capitolari  di  Carlo  Mag no  cominciasi 
ad  aver  notizia,  )»oichè  riièrendosi  nel  lih.i, 
cap.  164,  le  feste  che  questo  imperadore  or- 
dinò doversi  ili  ciascun  unno  venerare  , si 
dice  così:  line  sunt  Fe  livifatcs  in  anno , 
quae  per  omnia  cenerari  debent , fiatalis  Do 
mini , S.  Stephani , S.  Jitanms  Evangclistac , 
Ina  ocelli  inni . Octavae  Domini  ( clic  qui  è lo 
stesso  che  la  Grcmicisione) , Epiphaniae , 
Gela  eoe  Epiphaniae , Purificatili  S-  Mariae , 
co.  E notò  in  questo  passo  Giovamhatari* 
Thieis  teologo  di  Parigi  nel  suo  libro  De 
Feslorum  Dierum  imnùnutums , c .11, 1* 
differenza  che  vi  c tra  ’l  novero  delle  lèste 
di  Carlo  Magno,  e quello  che  quasi  nel  me- 
desimo teuqio  léce  il  concilio  primo  di  Ma- 
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gonza  nell'anno  8i3,  poiché  in  quest'ulti- 
mo  non  vi  è la  lesta  dell'ottava  aelTEpifa- 
nia  , c quella  della  Litania  maggiore , cioè 
delle  Rogationi,  ina  vi  è quella  delTAssun- 
zinne  di  Maria.  All  Incontro  in  quel  di  Carlo 
vi  sono  quelle  due  : e del  l'Assunzione  dice 
1’imperadorc  cosi:  Ih  Assumplione  Snnelae 
Marini!  intnrogandum  relinquimut.  Cantra 
rnro  ( sono  le  parole  del  Thiers  ) Carolus  M. 
fk- tanno  Fpiphaniae , Istaniam  Mnjorem , 
ut  est  Rogai  iunum  tres  die*  jiercurril , quo* 
insalutato s dimiltil  Cunciliuin  Miupmtinum. 
Assumptinnem  Snnelae  Marine  aperti*  terbio 
nominai  Coite  il  imo:  bone  revocai  tn  dubium 
Imperniar , ubiéicil:  De  aosumptione  S.  Ma- 
rine interrogandum  reliiupiimus.  Ciò  clic  mi 
mosse  a chiamar  questa  festa  della  morte, 
siccome  altri  la  chiamavano  della  dormizio- 
ne , Dormii  ioni*  lkahtf  Virgin  is  ; poiché  a 
que  tempi  dell  assunzione  se  ne  dubitava 
assai,  siccome  potrete  osservare  nell'Istoria 
«lei  P.  Natale  d'Alessandro  , sec.  a,  cnp.  4, 
art.  3 , J.  unic.  E molto  meno  potevo  met- 
terei quella  della  Concezione,  quando  ( poi- 
ché allegate  S.  Bernardo  ) creilo  clic  sapete 
che  questo  Santo  nella  lettera  iy4  scritta  a* 
cahonici  di  Lione  , siccome  non  dubita  di 
quella  della  Natività  , così  biasima  quella 
detta  Concezione.  E cosi  vi  prego  ad  a v ver 
Hi cal  vostro  signor  Fabio,  che  non  sorri- 
tta e si  meravigli  tanto  , percliò  il  riso  e la 
maraviglia  alle  volte  sogliono  nascere  da 
pazzia  e da  ignoranza  ; ed  a voi  di  legger 
meglio  quel  mio  passo,  nel  quale  brevemen- 
te accennai  lacci  esci  mento  di  queste  feste, 
c dovendolo  trascrivere,  non  lo  storpiate  di 
vantaggio,  ma  lasciatelo  stare  come  si  trova 
scritto  cosi.  « Si  accrebbero  nella  Chiesa  le 
» feste,  lottava  di  Natale , quella  dell’Epi- 
» fania,  l'altra  della  Purificazione,  dcII'An- 
» nunciazione  della  Vergine,  dcllasua  Mor- 
» te,  della  sua  Natività,  e finalmente  quel- 
* la  di  tutt'i  S«nnti  »*.  Dove  desidererei  elle 
avvertiste  che  io  non  intesi  che  tutte  que- 
ste feste  si  restringessero  nel  vii  secolo,  co- 
me furono  quelle  della  Circoncisione  ch’c 
la  stessa  dell'ottava  di  Natale,  della  Puri- 
ficazione e dell'Annunciazione  della  Vergi- 
ne , che  pure  dagli  scrittori  è rapportata 
nel  vn  secolo , ma  agli  altri  due  seguenti, 
ottavo  e nono:  anzi  perchè  della  Tusanti  il 
primo  che  ne  facesse  metnoiia,  siccome  fu 
avvertito  da  Thiers,  cap.  i3,  fu  Eraldo  ve- 
scovo turonensc  che  di  volgo  i suoi  Capitoli 
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nella  motà  del  nono  secolo  tanno  858,  per- 
ciò soggiunsi:  « E finalmente  quella  di  tutti 
» i Santi  i».  Con  voi  chiamo  questi  festa 
Tusanti , perchè  so  quanto  v' intendete  di 
finezza  di  lingua  toscana.  E se  il  vostro  si- 
gnor Fabio  di  quanto  sopra  ciò  brevemente 
vi  scrivo,  nc  vorrà  maggiori  riprove,  legga 
questo  libretto  del  Thiers , stampato  in 
Lione  lamio  iGf>8,  legga  il  Tommasino  de 
celebrai.  Festor.  lih.  i,c.  (,c  se  non  avrà 
scrupolo,  il  Vau-Kspen  in  Jure  Feci,  parta, 
tit.  17,  cap.  a. 

Vi  piacque  ancora  di  parlar  tanto  del  tri- 
bunale del  S.  Uffizio , ohe  par  che  non  ve 
nc  mostriate  mai  satollo.  Non  contento  tli 
empirne  hen  1 16  làccio  ( che  tanto  dura  la 
vostra  lettera  a5  del  a timo  ) tornate  tli 
nuovo  nella  lettera  3o,  pag.  286  atl  empir- 
ne altre  trenta.  Chiunque  vorrà  prendersi 
la  pena  di  leggerle  tutte  intiere,  avrà  cer- 
tamente bisogno  di  uno  stomaco  straor- 
dinariamente forte  e robusto , perchè  è 
impossibile  che  agli  ordinari!  o non  se  gli 
provochi  il  vomito , o alla  prima  non  si 
atterriscano.  Scipitamente  , c con  un  de- 
lirio non  men  lungo  che  forte,  volete  mo- 
strare non  meno  la  santità  che  ('utilità, 
anzi  la  necessità  di  quel  tribunale  : clic 
non  se  ne  dcblia  aver  tanta  paura  ; anzi 
che  i Napoletani , toltone  alcuni  pochi , 
non  l'hanno  in  orrore,  c dite  alla  p.  137, 
che  perchè  iodica  al  foni.  4-*p-97  " «sere 
» per  i Napoletani  questo  tribunale  cotan- 
» io  odioso  ed  abbon  ito  , e che  per  questo 
» stesso  motivo  che  io  lahomino , ben  si 
» vede  che  si  dà  poca  pena  che  la  gente  ci 
» tenga  per  nemici  dichiarati  del  S.  Ulfi- 
» zio  »*.  Volete  in  fine  che  sia  questa  una 
macchia  obbrobriosa,  colla  quale  io  preten- 
da bruttare  i Napoletani , (piando  ebe  essi 
non  rabboniscono  : c nella  pag.  208  dite 
eh'io  riputandogli  tali , gli  metto  « in  so- 
» spetto,  «1  anco  piu  che  in  sosjictto  di  giu- 
>»  <1. iismo,  di  mamincttismo  e di  eresie  di 
»»  varie  sorti , ed  alla  fine  fin  d’ateismo  •*. 
E chi  potrebbe  annoverare  i tanti  prodi- 
giosi thii rii,  per  i quali  siete  stato  misera- 
mente sorpreso  in  distendere  tante  sconcez- 
ze c pazzie?  basterà  questa  per  tutte,  che  la 
lor  fòrza  è stata  tanta,  che  vi  ha  spinto  alla 
pag.  210  sin  a fervi  dire  che  impugnando 
le  mie  stravaganze  circa  del  S.  Uffizio,  « la 
n città  gliene  saprà  buon  grado  ». 

Qual  muta  viglia  sarà  dunque  che,  oltre 
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«I  vostro  coll  unno  rii  parlar  tempre  piò  rii 
quel  elio  mauro  ini»  •«Miete,  un  ridi  rio  si  iòr- 
te  vi  abbia  fallo  ignorare  ciò  die  tutti  san- 
no, c non  sa  pére  che  fosse  e in  clic  con- 
si tesso  questo  tribunale  del  Sani  li limo  ? 
Poiché  voi  farneticando  non  solo  non  in- 
tendete ciò  che  parlate  , ma  togliete  affatto 
una  delle  singolari  e pregiatissime  g carie 
concedute  rial  nostro  nionniea  alla  città  e 
legno  : ciò  che  deve  per  altro  condonarsi, 
stante  il  brutto  accidente  che  vi  tenne  si 
lungamente  sorpreso.  Ecco  alla  pag.  118, 
riinpioYct amiomi  clic  io  non  scura  calun- 
nia dica  essersi  per  quest'ultima  grazia  rii 
S.  M.  l'Inquisizione  affatto  sterminata,  de- 
lirate così:  » E smentono  il  calunniatole 
» luigi. lido  , così  Carlo  11  piissimo  re  dal 
» ciclo , come  altresì  con  tutto  insieme  il 
i»  mondo  cattolico  il  nostro  Augusto  dal 
» trono  religioso  del  sacro  Ini|>crio.  Fu 
» provvedimento  ilei  prenominato  re  che 
» la  Chiesa  tenesse  il  governo  delle  cause 
» del  S.  Uffizio  per  mozzo  de’  vescovi  or- 
» dinar ii , e non  già  di  straordinario  in- 
» fjuisitore;  c questo  stesso  fu  confermato 
» con  silo  diploma  daU'Augustissinio.  L’e- 
» sterminio,  elici  vanta,  niun  lo  Tede;  co- 
>.  me  l'abbia  a gloria  ile* regnanti  cattolici, 
» niun  fin  tende  ; e dove  si  vedesse,  c fosse 
..  anche  gloria,  sarchile  non  già  eli  Cesare, 

» ma  di  Carlo  II  suo  antecessore  ».  Si  cre- 
derebbero in  uno  che  dice  aver  Ietta  l’Isto- 
ria Civile  , se  non  co’  proprii  occhi  si  leg- 
gessero si  portentose  mattic  , alle  quali  io 
creilo  che  Orlando  nel  suo  maggior  furore 
non  arrivasse  giammai?  E la  mia  costerna- 
zione è questa  , clic  temo  clic  il  male  non 
sia  insanabile.  Oi  lamio  pur  trovò  chi  an- 
dasse a nicoorgli  il  cervello  , c glielo  resti- 
tuì; ma  voi  dii  troverete?  Ben  la  citta  stessa 
di  Napoli,  ragunata  in  deputazione  del 
S.  Ufficio,  ha  cercato  di  farvi  questa  cariti 
con  due  conclusioni , l una  de’  7 c falli  a 
ile  a3  maggio,  ncllequali  fu  decretato  pub- 
blico rendimento  di  grazie  al  signore  Vi- 
rerà per  la  proscrizione  e bando  delle  vo- 
stre Riflessioni,  avendo  in  quelle  scoi  lo,  ol- 
tre i molti  pregiudizi  alla  sacra  potestà  de’ 
sovrani,  non  meno  contro  i privati  che  del 
Pubblico,  i vostri  delirii,  ««  particolarmente 
1»  ( sono  le  parole  della  conclusione  de*  7 
» maggio  ) dove  tratta  deU’orrcndo  tribù- 
» naie  del  S.  Ufficio,  tanto  odioso  a questo 
» fedelissimo  Pubblico  per  V irregolarità 


OC1A 

» delle  sue  procedure  perla  via  strani dina- 
» ria,  dicendo  clic  sia  ostinazione  di  (vichi 
» particolari  di  questo  Comune  il  non  vo- 
» lerlo  accettare  per  lo  che  si  è determinato 
» c conchiuso  clic  debba  questa  Eoodlcn- 
»*  tissima  Deputazione  portarsi  daS.  E.  Vi- 
» cere,  e sincerarla  dell'un i versai  sentirne  11- 
,*  tn  ed  ahhorrimento  del  detto  tribunale, 
» con  dargli  le  dovute  grazie  per  la  data 
» proibizione  di  un  tal  libro,  la  quale  anco 
» Ira  ridondato  in  benefizio  di  questo  fede- 
» I issi  ino  Pubbl  ico  ».  Ma  con  tutto  ciò  io 
ancor  temo  del  vostro  ravvedimento,  e du- 
bito forte  che  non  ri  sia  bisogno  rii  forza 
maggioic  per  rendervi  sano;  poiché  se  non 
ha  bastato  ('ignominiosa  vostra  proscrizio- 
ne, e del  vostro  libro  , che  lo  qualifica  per 
un  libello  fanioso.e  voi  penino  scostumato, 
maligno,  sfacciato,  satirico,  ignorante  cd 
ingiurioso  alla  sacra  potestà  de*  principi,  e 
jicr  un  conviciatorc  e crude!  lacerato:  e del- 
la reputazione  de’  privati  e del  Pubblico, 
qual  altra  speranza  mi  rimane,  se  non  che 
ritorni  a noi  Astolfo, c vaila  nelle  valli  della 
lima  a cercar  lampolla  del  vostro  perduto 
ccrvdlo?E  pur  temo  che  non  la  trovi, poiché 
egli  trovò  quella  ri’Orlando,  perche  era  ben 
grande;  ma  la  vostra,  che  dee  esser  si  pic- 
ciola  e minuta  che  appena  fra  tinte  potrò 
ravvisarsi,  chi  m assicura  clic,  con  tutta  In 
diligenza  che  si  usi,  c dopo  mille  ricerche, 
si  possa  trovar  giammai  r 

Non  più  ora  mi  sorprendono  quelle  tan- 
te altre  bravure  eri  insolenze , delle  quali  e 
piena  la  vostra  onera  , poiché  nascono  ria 
un  furor  pazzo  che  vi  ha  talmente  ottene- 
brato , die  non  sapete  voi  stesso  quel  clic 
vi  dite.  Ecco  voi,  non  sapendo  clic  tosse  po- 
lizia c governo  rii  Chiesa,  molto  meno  po- 
lizia ridi*  imperio,  arrivate  a delirar  tanto 
nella  pag.  del  tomo  a , che  vi  pare  aver 
detto  un  solenne  sproposito  Ottato  Milevi- 
tano,  quando  scrisse  che  la  Chiesa  era  ncl- 
f imperio  , c’nnn  giù  I*  imperio  nella  Chie- 
sa. ««  E se  la  Chiesa  c nella  repubblica  ( so- 
» no  le  vostro  parole  ) come  dice  Ottato 
» M i levitano , non  già  la  repubblica  nella 
» Chiesa,  c dove  scrisse  questo  santo  vcsco- 
» vo  un  tanto  sproposito,  che  la  rcpubhli- 
» ca  non  sia  nella  Chiesa  ? » Che  voi  non 
abbiate  mai  veduto  nè  meno  nella  t'ortcc- 
ci.i  questo  autore  , non  fa  maraviglia  , poi- 
ché se  non  sapete  gli  altri  Padri  più  noti  e 
familiari,  come  volevate  saper  questo  ? Ma 
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che  vi  sia  ignoto  questo  detto  ili  Oliato  co- 
tanto celebre  e famoso , clic  non  v’è  libro 
clic  non  lo  i'«i|»)*oi*ti  , e poi  con  tania  Iran 
clic/./a  chiamai  lo  sproposito  , oh  questo  sì 
clic  non  solo  dimostra  la  vostra  prodigiosa 
ignoranza  , ina  molto  più  la  vostra  staccia- 
tagginec  inudita  impudenza.  Delle  edizioni 
di  Òttato  io  ne  so  due  le  più  emendate  e 
moderne»  quella  «li  Parigi  del  1679,  e l’al- 
tra d'Antuerpia  iti  foglio  del  1702.  In  que- 
sta io  lessi  nel  lib.  3 de  schiomate  Donati 
star.  pog.  56 , cosi  : Aon  enim  Respublica 
est  in  Ecclesia , sed  Ecclesia  in  Republica 
est , ideai  in  Imperio  Ritmano.  Or  andate,  c 
se  potete , arrossite  per  tanta  jictulunza  cd 
impudenza. 

Delirate  ancora  sin  a muover  lagrime 
per  compassione  alla  pag.  a5a  e a53  del 
1 tomo , «piando  vi  mettete  a parlare  del 
patriarca  di  Costantinopoli , c dell’ esten- 
sione del  suo  jiatriarcato  , che  nel  vostro 
Indice  sotto  la  rubrica  delle  Proposizioni 
scandalose  avete  voluto  clic  invadesse  an- 
co la  Francia.  La  bravura  poi  e la  fran- 
chezza colla  quale  parlate  al  turno  2,  pag. 
74,  delle  proibizioni  de’  libri , è mnra- 
vigliosa.  Come  franco  asserite  eh’  ebbero 
gli  Apostoli  in  costume  di  lai  ardere  in 
loro  presenza  i libri  di  falsa  dottrina  a' 
novelli  convertiti,  (ionie  franco  dite  alla 
pag.  86  del  1 Ionio,  che  perchè  io  scrissi 
no  primi  tempi  esservi  stato  gran  contra- 
sto , se  il  ricever  i monasteri , ncll'enb  ai 
delle  monache,  doti  e livelli , fosse  simo- 
nia , fossi  « io  il  primo  c 'I  solo  clic  con 
m accortezza  mirabile  seno  pi  o una  mali- 
» gnita  esecranda  ».  £ nell’  istcsso  tempo 
che  insultate  me,  mostrate  in  ciò  una  pro- 
digiosa ignoranza,  di  non  aver  letto,  non 
dico  Yan-Espcn,  clic  questo  autore  sarebbe 
a voi  sospetto,  ina  nè  pur  uno  de'canonisli. 

£ clic  dirò  della  franchezza  colla  quale 
maneggiate  tutte  le  altre  professioni?  Che 
dirò  «Iella  filosofia  ? Basta  leggere  quelle  tre 
vostre  ultime  lettere  blosolicbe  , e poi  mi 
dica  chi  Parrà  lette  , se  non  vi  lasciate  di 
gran  lunga  indietro  c Cuccio  Imbratta  , e 
Calandrino,  e gli  stessi  frati  Rinaldo  e Ci- 
polla. Clic  dell' istoria  ? In  questo  si  che  ve- 
ramente avete  superati  tutti,  poiché  ne  aver- 
te dato  un  saggio  che  fa  vedere  averne  som- 
ma perizia  , e di  averle  tutte  tutte  cosi  a 
memoria,  che  senza  libri  avete  potuto  con- 
futare «pie  quatti o lieti  grossi  volumi  del- 
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P Istoria  Civile.  K stato  inai  al  mondo  al- 
cuno clic  avesse  potuto  darsi  questo  vanto  ? 
Vi  è stato  nini  chi  avesse  fatto  abbattere  gli 
Ussiti  da  S.  Domenico  e S.  Francesco , co- 
me avete  latto  voi  nella  pag.  i3i  del  1 to- 
mo delle  vostre  Riflessolo  ? £ chi  potreb- 
be annoverare  le  singolari  prerogative  clic 
in  aio  possedete  , che  col  solo  urlare  e de- 
clamare, senza  impegnarvi  ad  altro,  avete 
: orinati  ed  abliattuti  quanti  storici  mai  fos- 
sero stati  al  mondo,  togliendogli  ogni  tède 
e«l  autorità  , siccome  avete  fatto  sopra  i 
mici  rapporti  diTeodorico  e di  Federico  11? 

Intorno  poi  alla  petizia  delle  lingue,  e 
spezialmente  della  latina  , chi  poteva  du- 
bitarne, (piando  fu  vostra  professione  pro- 
pria, e l’avete  insegnata  a’  fanciulli  ? Perciò 
vi  dilettate  spesai  di  spargere  a tempo  c 
luogo  cosi  graziosamente  per  tutte  le  vostre 
Riflessioni  qne'  tanti  versi  di  Orazio,  di  Lu- 
crezio e di  Marziale  ; e mostrate  alla  pa- 
gina 3*7  del  tomo  1 che  sapete  ancora  fog- 
giarne eli  pianta.  Ma  come  vi  è accaduto, 
che  volendone  al  vostro  intento  stirar  uno 
di  Giovenale  nella  pag.  33o  del  tomo  stes- 
so, vi  avete  fatto  scoprire  che  non  solo  ave- 
te una  buona  mano  a storpiargli  , ma  che 
non  v*  intendete  affatto  dilatino  ? Ecco  voi 
guastate  un  verso  di  Giovenale,  che  nel  l’au- 
tore dice  così  : OccidU  miseros  crambe  re 
petita  Marfùdros  : do  ve  crambe,  clic  vuol 
dire  cavolo,  è nominativo  greco,  c repel  ita  è 
il  suo  addiettivo  , che  |»oi  si  è detto  , )ier 
forma  «l'adagio,  brassica  recalefacta.  Or 
questo  verso  voi , per  acconciarvclo  a vo- 
stro modo , lo  poi  tate  cosi  : Fastidili  ni  mi- 
seri crambe  repelila  Mmjistri.  Cosi  in  un 
colpo  rov’natc  la  sintassi,  dando  al  verlio 
fastidio  due  nominativi , c l’arte  metrica, 
perchè  /ir f uliunt  none  paiola  che  possa  ca- 
pile in  verso.  Che  \e  no  pare  ? 

E che  dirò  finalmente  della  vostra  fina 
perizia  mostrata  nella  toscana  favella  ? Or 
in  questo  si  che  bisogna  che  tutt’  i Toscani 
vi  cedano.  Vedete  se  un  Salviati  , o qua- 
lunque altro  più  esperto  maestro  di  quieta 
lingua  può  parlare  più  misterioso  e grave, 
(ome  voi  late  alla  pag.  56  «lei  2 tomo  ? lui- 

Solandomi  d’aver  io  con  disprezzo  parlato 
i papa  Clemente  XJ  , per  averlo  indicato 
col  pronome  costui,  dite  rosi  : * Lascio  l*aaa— 
» dicarlo  con  quel  pronome  sprezzante  ro- 
*•  stui  , perdio  dall’  uso  che  ne  fa  altrove, 
•>  ho  veduto  che  ne  egli,  uè  i suoi  aiutanti 
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» di  studio,  per  quanto  si  picchino  di  !ì- 
» nczza  di  lingua  toscana,  ne  sanno  la  ve- 
» ra  forza  ».  Chi  v i sente  parlare  in  questo 
tuono  , non  vi  ere  le  almeno  un  Sulviati, 
un  Pergamiiii , o un  Castelvctro  ? E pur 
mostrate  che  non  avete  letta  Riamili. itici 
alcuna  italiana  , clic  vi  avrebbe  potuto  in- 
segnare che  questo  pronome  niente  da  e 
niente  toglie , ma  è solo  indicativo  della 
[tersona,  sia  illustre,  sia  infame,  che  si  Un- 
se precedentemente  nominato.  Ed  il  peggio 
è che  tutti  gli  scrittori  di  questa  lingua  in 
ciò  concordano , nè  vi  è stato  pur  uno  a 
chi  fosse  venuto  in  mente  mi  delirio  tale. 
Ma  in  quanto  a me  , vi  condono  questa  co- 
munque sia  iattanza  o ignoranza.  Come 
facciamo , che  mi  pare  che  pizzichi  anche 
di  calunnia  ? perchè  voi  non  contento  di 
mostrar  le  vostre  prodezze  in  grammati- 
ca, vi  avanzate  a dire  che  tal  sia  fuso  cliio 
fo  di  questo  pronome  altrove . Come  ? Non 
avete  voi  letto  ucliìmincdiate  pagine  pre- 
cedenti tomo  4*  pag.  488*  89  e cj<» , che  io 
dò  il  costui  eziandio  a Innocenzo  XIII,  del 
quale  , avendolo  prima  commendato  cosi  : 
« che  ora  con  somma  lode  di  prudenza  e 
» bontà  regge  la  sede  apostolica  »,  soggiun- 
go immediatamente.  «1  Non  ha  costui  ce.  » 
Del  nostro  incomparabile  giurisconsulto 
Francesco  d’ Andrea  non  dissi  pur  lo  sbasso 
alla  pag.  4‘ju,  e di  tinti  c tanti  altri  da  me 
in  tutto  il  corso  dii  la  mia  Istoria  lodati  e 
commendati  ? Questo  è l'uso  che  io  ho  fat- 
to sempre  di  questo  pronome  in  tutti  i miei 
libri  , perchè  il  Signore  per  sua  bontà  ha 
voluto  preservarmi  da  simili  dclii  ii,  a quali 
io  rado  che  voi  siete  pur  troppo  soggetto 
in  ogni  cosa  che  vi  ponete  a dire.  E perciò 
prima  di  linirc  ini  è entrato  in  testa  quest  al- 
tro  dubbio  che  vi  propongo,  e clic  io  vo- 
glio in  tutte  le  maniere , per  non  più  an- 
noiarvi, che  sia  1'ultiino. 

DUBBIO  VI  ED  ULTIMO. 

Se  non  vi  sia  altra  jiena  per  tali  credenti  che 
hi  perdila  del  cervello , e di  esser  condan- 
nati ad  un  perpetuo  delirio. 

Questo  dubbio,  ancorché  lo  vedete  posto 
nell'ultimo  luogo,  non  credete  però  che  sia  di 
poca  importanza  ; ed  io  per  me  lo  stimo  d i 
si  gran  momento, che  questo  solo  mi  potreb- 
be fare  rinnegare  tutti  quella  lède  clic  sin 
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ora  vi  lui  professata.  Se  si  trattasse  delia 
sola  (iena  dell'  esilio  c bando  che  vi  avete 
meritata  e conseguita,  a me  non  graverebbe 
tanto.  La  terra  è molto  larga  e lunga,  nella 
quale  troverei  qualche  ricovero, siccome  voi 
l’avete  trovato  in  Roma  , la  quale  per  altro 
suol  iiud rire  altri  scioperati  scimi oni  c pa- 
rasiti,che  voi  non  siete.  Ma  esser  condanna- 
to ad  un  perpetuo  delirio,  or  questo  sì,  che 
forte  mi  sgomenta  e in  atterrisce.  E a qu  d 
delirio  ? Al  più  portentoso  e lacerabile  , 
quale  è quello  chesi  vctlc  nelle  vostre  let- 
tere. Puossene  sentire  un  altro  più  sconcio 
e stravolto  di  quello  eli:*  vi  prese  nella  let- 
tera 10  e 11  ; di  qiniU  altro  onde  foste  agi- 
tilo c SCOSSO  nella  lettera  18:’  E dove  lascio 
(megli  altri  più  orrendi  della  pazzia  stessa 
«l'Or landò  , elle  non  senza  muover  lagrime 
ili  coni  [Missione  si  leggono  nelle  lettere  a 3, 
a5,  aG,  37,  a8,  ag,  3o,  3i  e 3 a del  ì tomo? 
Dove  tin.dmeutc  quell  i onde  fo  «te  tutti  sor- 
preso nelle  tre  ultime  lettere  iilosolìclie  ? Se 
cosi  a caro  prezzo  dovcrà  comperarsi  quel 
l'impunità  e franchigia  clic  promette  que- 
sta vostra  morale,  io,  per  dirtela  con  sin- 
ceriti , non  mi  ci  veggo  niente  disposto  li- 
nora.  È vero  clic  potrete  dirmi  clic  ([nello 
che  presso  gli  uomini  sarà  riputata  stoltez- 
za, appresso  Iddio  sarà  sapienza.  Ma  chi  mi 
assicura  che  ciò  non  sia  anche  flagello  c ga- 
stigodi  lui,  poiché  leggiamo  eziandio  clic 
Deus  quelli  vidi  dementai , e che  sovente  per 
punirgli  uomini  permetta  che  siano  invasi 
da  spirito  di  vertigine,  che  tulio  gli  scuote 
c gli  contorce  ? A questo  line  , quanto  più 
[tosso  e vaglio,  vi  scongiuro  clic  con  una  ri- 
sposta risoluta  e senza  equivoci  facciate  ces- 
sare il  sollio  di  venti  si  contrari  cd  impetuo- 
si, che  bau  mossa  questa  gran  teuqicsta  nel- 
l'animo mio  , e clic  in  vece  di  portargli  voi 
ri  poso  c tra  liquidità, lo  tengono  ancora  agi- 
tati c mosso. 

Questi  sono  i dubbi  che  mi  occorrono,  et 
clic  vi  propongo  in  scguelu  del  la  Professione 
di  fede  che  vi  mando,  li  quali  tanto  più  ho 
affrettato  di  tosto  mandameli,  perchè  men- 
tre io  era  sull’opera,  sento  che  avete  qui  di- 
rizzata un'altra  scrittura,  attaccando  il  de- 
creto regio,  ed  il  bando  della  prescrizione 
del  vostre  libro,  la  quale  è di  quattro  fogli, 
stampati  in  Roma,  che  per  voi  si  chiama 
Colonia;  ed  avendola  Ietta  , non  solo  mi 
confermo  nel  concetti  che  il  vostro  male  sia 
incurabile,  ma  mi  dà  maggiore  stimoli,  e 
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porge  nitro  cagioni  ili  affrettare  questa  mia 
conversione. 

Primieramente  , perchè  ini  lusingo  che 
dopo  averla  letti  vi  leverete  ogni  collera  e 
stizza,  «1  avendo  rasserenato  l’animo,  e re- 
solo  tranquillo,  vi  quieterete;  perchè  io  te- 
mo che  se  prima  che  vi  giunga  , vi  perve- 
nisse in  notiria  che  il  Comune  di  Napoli 
rappresentato  perla  Deputazione  del  S.TJf 
fi1» io  vi  ha  pure  smentito  in  ciò  che  aveva 
te  farneticato  intorno  a questo  tribunale , 
voi  contro  la  città  non  fareste  qualche  al- 
tra bravura  cd  insolenra.  siccome  I*  avete 
fatta  contro  il  Colla  tenti  Consiglio  di  Na- 
poli c suo  viceré. 

Per  secondo,  vedendo  che  tanto  gridate, 
e vi  dolete  che  quel  supremo  Consiglio  ab- 
bia riputata  la  vostra  opera  per  un  libello 
famoso  , pieno  d'ingiurie  e di  gravi  con- 
tumelie, c contro  btmos  more*, maggiormen- 
te  cresce  il  mio  desiderio  d’esser  presto  ri- 
soluto de’duhhi  propostivi  intorno  alla  vo- 
stra morale  : poiché  se  voi  non  riputate  es- 
sere con  tra  bonos  morti  quel  tanto  che  Die- 
te vomitato  in  quell'opera,  dunque  bisogna 
che  la  vostra  morale  sia  tutt’altra  di  quel 
clic  comunemente  si  tiene:  bisognerà  vera- 
mente mutare  i vocaboli,  c quelle  che  so- 
no scellcraggini  cd  cmpictà,chiamarg1i  lino- 
ni costumi.  Sebbene  in  quel  vostro  parlare 
io  vi  conosco  piu  difetto  di  logica  che  di 
morale,  e difetto  tale  che  mi  toglie  ogni 
speranza  di  ravvedimento,  e che  il  Mostro 
delirio  veramente  sia  insanabile. Poiché  può 
sentirsene  imo  più  prodigioso  c stupendo, 
c!  e volere  far  passare  quel  vostro  Indice  per 
la  mia  open,  ove  volete  che  il  lettore  corra 
di  volo?  A don  Chisciotte  nel  più  forte  del- 
la sua  frenesia  le  greggi  gli  sembravano 
eserciti  armati,  i molili  i a vento  ciganti  , 
c le  osterie  castelli.  Così  a voi  quel  vostro 
Indice  vi  sembrano  i quattri  volumi  dell’I- 
storia Civile.  Ed  aiHnchè  conosciate  che  il 
delirio  vostro  quanto  più  si  sta, più  si  avan- 
za c si  rende  insanabile,  ecco  prima  nell’o- 
pera vostra  rimettevate  il  lettore  alla  mia  , 
siccome  era  di  dovere,  quando  volevate  ap- 
purare le  mie  scellcraggini  ed  enipietà  e 
non  le  vostre;  da  poi  neH'Indiec  rimettete 
il  lettore  non  alla  mia,  ina  alla  vostra  ope- 
ra ; «il  ora  in  questa  novella  scrittura  non 
volete  che  si  ricorra  più  nè  alla  inia,nè  alla 
vostra,  ma  al  vostro  Indice.  % Volete  far  ve- 
liere le  mie  scellcraggini  ed  empietà  subito 
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subito  ? Eccolo:  (/arra  di  t'alo  il  Iti  fere  ai  li - 
inli  dtlF Indice  : vedrà  l»en  venti  passi  dell’I- 
storia sotto  il  titolo  di  Proposizioni  empie , 
nc  vedrà  altri  sotto  le  Itinerarie,  altri  sotto 
le  scandalose. Passi  all*ere/iWìe,allc offensive, 
alle  ingiuriose.  None  questo  un  far  ridere  i 
morti  r II  lettore  troverà  in  quest’  Indice  le 
vostre,  non  le  mie  scollerà  ggi  ni  : troverà 
le  più  inudite  falsità  e le  più  nere  calunnie: 
troverà  le  più  orribili  impudenze  e maligni- 
tà : troverà  le  più  sfacciate  menzogne  c le 
più  impudenti  cd  infami  contumelie.  Veda 
se  io  mi  apposi  al  vero  , clic  intanto  voi 
senza  l’opera  mandaste  attorno  quclI’Tndicc 
a’vostri  emissari,  perchè  volevate  Culo  pa  - 
snrc  per  testo  autentico,  sopra  il  quale  do- 
vessero appoggiarsi  tutte  le  vostre  maligni- 
tà e calunnie  ; e pretendete  farlo  ancor  og- 
gi, dopo  tante  riprove  della  vostra  pnxli^io- 
sa  ignoranza,  della  vostra  nera  malignità, 
impudenza  ed  inudita  loccagginc  e scioc- 
chezza ; e credendo  clic  gli  altri  uomini 
fossero  così  matti,  come  voi,  non  vi  curate 
di  niuno  cd  ini ]>erversato  contro  tutti. 

Ma  quello  di  che  a ragione  molti  stupi- 
scono. c che  q deste  inattic  vi  si  permetta  di 
farle  in  mezzo  Roma,  e,  quel  ehc  è più. dite 
alla  p.  a3  di  questa  vostra  ultima  scrittu- 
ra, clic  siete  stimolato  a fqrfc  jter  consiglio 
di  una  Autorità  pubblica  , anzi  con  qualche 
cosa  di  più.  Ed  avete  pure  messo  in  quella: 
Con  licenza  de  Su  priori.  Or  voi  certamente, 
e chi  vi  ha  consigliato  a questo  ( poiehè  non 
credo  esser  voi  solo  matto  nel  inondo  ),  ci 
avete  divolgato  un  grande  arcano  c datori 
un  bell’  esempio.  Ciò  che  to'*  dunque  avete 
fatto  con  licenza  dc’Superiori  in  quel  decre- 
to del  Consiglio  Collaterale  , potremo  fare 
ancor  noi  in  tutti  gli  altri  decreti  proibito 
rii  di  libri  che  escono  dalle  Congregazioni 
del  S.  Ufficio  c dell'Indice  di  Roma,  e for- 
se con  maggior  ragione. 

Poiché  i vostri  Gesuiti  stessi  , e special- 
mente il  P.  Fabbri  nel  suo  Prodromus  veri 
tatis  p.  aa a (che  sebbene  porti  il  nome  dei 
P.  Neuser  francescano,  non  si  può  metter 
in  dubbio  che  non  sia  del  Fabbri)  insegna- 
no che  tali  decreti  proibitori!,  eoe  escono 
dalle  Congregazioni  di  Roma , non  sono 
lecrcti  di  Chiesa,  perchè  non  ci  vengono 
dal  pipa  stabiliti  in  un  concilio,  o almeno 
in  concistoro,  ma  da  particolari  tribunali 
eretti  moderna  mente  in  Roma  , i quali  ri- 
guardano più  lo  stato  politicodi  quella  cor-* 
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te,  che  la  Sede  Apostolica,  c.  che  perciò  vi 
sia  gran  differenza  fra  i decreti  di  queste 
Congregazioni  e quelli  della  Chiesa:  onde  i 
libri  proibiti  da  tali  decreti,  ancorché  ap- 
provali dal  papa , non  si  dicono  proibiti 
dalla  Chiesa.  Quindi  il  I*.  Fabbri  acremente 
i improveiT)  ad  Errico,  che  aveva  detto  , ii 
libro  di  rie! ro  llalloix  essere  stato  condan- 
nalo dalla  Chiesa.  Fui  svilì  est*  Henrice  (ci 
dice  ),  in  fri  rum  llaUoix  ah  Ecclesìa  sen- 
Irntiam  esse  pronunciatami  ejus  tantum  liber 
a sana  Congregai  ione  confida»  est , et  pro- 
hi! ùtui  >i ligulari  Eminenti  simor uni  Decreto 
ajijirofmtn  a Dipa,  non  tamen  ab  Ecclesia  , 
et  Sede  Afìostnlica  ex  cathedra. 

Donde  c nato,  clic  non  riconoscendo  le 
altre  nazioni  queste  Congregazioni , o sien 
del  S.  Ullizio,  o dell'Indice,  |ier  loro  legit- 
timi e competenti  tribunali,  quando  ne  loro 
domiuii  capitano  tali  decreti  proibitorii  di 
libri,  non  si  ricevono  se  non  precedente 
Tesarne  deloro  propri  Consigli,  e si  ribut- 
tano, o si  ammettono,  secondo  si  troverà 
convenire  a lmo  Stali.  La  Francia  c a tutti 
noto  clic  non  riconosce  fjueste  due  Congre- 
gazioni, perche  sono  invenzioni  nuove  di 
l’aolo  III  e di  Sisto  V,  per  render  l'autorità 
del  pipa  più  assoluta  , c deprimer  quella 
decardi  tulli;  «1  Antonio  Arnaldo  nelle  Dif- 
fidili s proposées* a Al.  Stegaert , p.  9,  diffir. 
100,  Ita  Imjii  dimostrato  che  non  meno  la 
Francia  olio  tutti  gli  altri  Statiche  non  ri- 
conoscono 1 tribunali  dell* Inquisizione  c 
dcirimlice  , non  souo  meno  cattolici  degli 
altri.  In  Ispagrta,  nana  il  Salgudo  de  sup- 
plic.  ad  SS.  jiart.  g,  c.  38, 11.  che  qiic’re 
ordinarono  elle  tali  «lecrcti  proibitorii  di  li- 
bri fossero  | toriati  alla  suprema  Inquisizio- 
ne di  Spagna,  e secondo  il  costume  di  que’ 
regni  fossero  ritenuti  ed  esaminati.  Onde 
quclTlnquisizione  non  (icmiette  che  si  pro- 
mulghi Indici?  proibitorio  emanato  (falla 
Congregazione  ad  l'Indice  di  Roma,  ma  ne 
assume  dia  il  peso  c Tesarne,  c secondo  la 
dì  lei  misura  si  pubblicano  nuov  i indici  e 
nuovi  Espurguturii,  niente  attendendo  ciò 
clic  si  faccia  in  Roma:  c non  solo  ciò  prati- 
ca nc' regni  «li  Spagna,  ma  anche  lo  la  pra- 
ticare nel  regno  di  Sicilia  , siccome  oc  ne 
rende  testimonianza  k>  stesso  Salgadoc.  33, 
n.  1 45:  siccome  nelle  piovi  noie  di  Fiandra, 
cli’eran  sottoposte  a quella  monarchia,  non 
lacerano  i re  di  Spagna  valere  cotali  decreti 
«d  Indici  proibitorii  che  tut  lodi  esc  ino  da 
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queste  Congregazioni  eli  Roma  , ma  gli  £»- 
eean  prima  esaminare  ne’suprcmi  Consigli 
di  ciascuna  provincia;  siccome  inliniti  esem- 
pi di  questa  pratica  ce  ne  rapportano  gli 
scrittori  iiamitmhi. 

Nel  regno  «li  Napoli  pur  ciò  si  c sovente 
praticato  nedecreti  proibitorii  clic  escono 
dalla  Congregazione  «In l’Indica  siccome  fu 
fatto  ne’libri  di  Camillo  «le  Curta  e «li  Pie- 
tro de  Urics;  poiché  quelli  ch’escono  dalla 
Congregazione  del  S.  Ullizio,  non  solo  non 
sono  riconosciuti,  ma  sarebbe  un  grave  at- 
tentato in  Napoli,  dove  questo  tribunale  si 
ha  in  orrore,  c dove  ora  per  la  beneficenza 
«lei  nostro  Augusto  Monarca  si  è tolto  di 
quello  «igni  vestigio,  di  far  quivi  valere  i 
suoi  decreti.  Non  se  gli  «là  mai  regio  exse- 
qualttr , Bei  ché  sarebbe  offendere  c oontrav 
venire  al  Tu  Iti  me  grazie  che  per  occasione 
«l’un  editto  pubblicato  in  Roma  da  «jucsta 
Congregazione  nel  ilxj5,  e che  poi  si  volca 
far  osservare  nel  regno,  furono  concedute 
dal  nostro  re,  mentre  tcnea  la  sua  sale  re- 
gia in  Barcellona,  a chi  si  ebbe  ricorso  , il 
«pule  con  sua  rugai  carta  spedita  a’aH  ago- 
sto dell'anno  1709,  c dirizzata  al  cardinale 
Grimani  allora  viceré,  precisamente  co- 
mandò die  non  si  desse  esecuzione  alcuna 
a qualunque  bolla,  breve  o feltra  provvisio- 
ne che  venisse  da  Roma  dulia  Congregazio- 
ne del  S.  Ullizio,  concernente  affari  «l’In- 
quisizione, o che  avessero  a quelli  la  mini- 
ma a uà  la  più  remota  coni  essi  onc , comi» 
si  legge  nel  rcgal  dispaccio  al  tomo  2 de’Ga- 
pìtoli  e Grazio  di  Carlo  VI,  «ag.  a3i.  Tal- 
ché presso  i Napoletani  quella  Congrega- 
zione è affatto  incognita,  siccome  Ior  sono 
incogniti  i tribunali  della  Cina  e del  Mogol. 

Or  voi  che  fate  il  bravo,  e c diete  farlo 
con  licenza  «le’  Superiori , facendo  passare 
sotto  il  vostro  esame  un  decreto  d’u  11  tanto 
senato,  quanto  é anello  «bri  supremo  Con- 
siglio Collaterale, di  Napoli,  riprendendolo, 
deridendolo,  sprezza  infoio,  e dicendo  pag. 
i4  clic  vi  sani  poco  male,  anzi  alla  jiag.  aa 
colla  solita  vostra  impudenza  non  v 'arros- 
site di  chiamar  gli  autori  , calunniatori  : 
che  direste  c «die  direbbero  qtie’Supcriori 
che  vi  danno, queste  licenze,  se  noi  facessi- 
mo pure  lo  stesso  a 'decreti  delle  loro  Con- 
gregazioni? E pur  avremmo  maggior  ragio- 
ne di  farlo.  Che  direbbero,  se  sogli  rinfac- 
ciasse «die  nc’  primi  tempi  la  proibizione 
deli  bri  s’apparteneva  unicamente  apri  nei- 
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pi , eli  a 'loro  magistrati , g la  censura  era 
solamente  «Iella  Chiesa  ? 

Voi  pretendete  alla  pai».  13  vile  il  Colla- 
terale vi  dia  conto  e vi  additi  quali  siano  le 
proposizioni  contro  la  potesti  de’ principi., 
che  sono  nella  vostra  opera,  perchè  voi  noi* 
sapete  trovarcene  alcuna.  Eu  in  questo  dite 
il  vero,  perche  ne  voi,  nè  i vostri  Superiori 
s;» preliberò  trovarcele.  E qual  per  essi  sarà 
proposizione  contro  la  potestà  dc'principi, 
se  non  le  sanno  trovare  nemmeno  nell  ope- 
ra del  Pignatclli , nè  in  tinti  altri  libracci 
che  tutto  di  escono  di  Roma , e che  per- 
mettono stamparsi  altrove  ? Niente  per  essi 
è contro  l’autorità  de*  principi,  scuiprechc 
tutto  quello  che  si  toglie  a’  medesimi , si 
rifonda  al  papa  e alle  sue  Congmmzùmi. 
Piacenti  ancora  che  voi  ed  i vostri  Superio- 
ri cerchiate  che  si  additinole  proposizioni 
contumeliose,  temerarie  » satiriche,  delle 
quali  sono- stati  incolpati  i vostri  libri,  poi- 
ché da  ora  innanzi  questo  stesso  potremo 
noi  pretendere  de’  decreti  dello  loro  Con- 
gregazioni, c tanto  maggiormente,  quanto 
che  i cardinali  clic  le  compongono',  non 
esaminano  essi  i*  libri,  uni  gli  commettono 
ad  altri  , ed  ordina  riamente  a frati,  e lian 
ridotte  le  proibizioni  a formularli,  e con 
un  rvspeclwc  sogliono  gentilmente  uscire 
d’ogni  impaccio.  Ed  in  questo  avete  preso 
errore , credendo  che  il  Collaterale  di  Na- 
poli, dovendo  proibir  qualche  libro,  com- 
mettesse ad  altri  resamìnnrlo.  Non  ha  que- 
sto Consiglio  di  Na poli  revisori,  censori,  o 
qualificatori,  come  Lamio  le  Congregazioni 
«li  Roma.  In  questi  cosi  i reggenti  stessi, 
che  hun  da  giudicare,  veggono  i libri,  e so- 
pra ogni  altro  il  delegato  deUa  Ciurisdi- 
zione,  cben’è  il  commessa  rio  o sia  il  relato- 
re, o il  ponente, che  ha  l’ìncoinlicnza  d’esa- 
minargfi  c proporgli.  Nè  sono  cosi  delicati, 
che  cercano  per  amor  di  Dio  sfuggir  il  tra- 
vaglio, come  si  là  in  Roma  : ma  chi  giudi- 
ca, esamina,  e non  si  sta  atlìnfonnazione 
de’  frati , o di  altri , ina  di  dii  deve  giudi- 
care con  essi  nella  causa  stessa.  Cosi  que' 
censori  che  v«>i  dite,  sono  i reggenti  mede- 
simi , a’  quali  avete  fitta  grazia  di  (lare 
quell’onorevole  titolo  di  cui  miniatore.  Ma 
se  l’abete  fatto  con  licenza  de’  Superiori , 
state  pur  sicuro  che  non  possono  forvi  al- 
cun male. 

Minacciate  pure  alla  pag.  16,  che  se  tor- 
nate a stampare  la  vostra  opera,  vi  bisogne- 
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rebbi?  aggi  ugnerò  più  lettere  ili  difesa  del- 
la giurisdizione  ecclesiastica.  Fatelo  pure, 
che  i difensori  della  rogale  ve  oc  avranno 
grazia  ; anzi  vi  so  diro*  che  senza  dispcn- 
1 tiare  l’erario  pontificio  s’impegnerebbero  a 
farvi  costituir  salario,  e farvelo  prontamen- 
te pagare  dalla  Camera  di  Napoli  ; tanto 
piacer  gli  fareste. 

Fn  line  par  che  i vostri  delirii  tutti  fini- 
scano in  bravura  c rodomontate  : pessimo 
segno  eli  ravvedimento , c brutto  indizio 
d’essere  il  vostro  male  verainente  insanabi- 
le ; poiché  alla  p.  29,  che  l'intima  di  que- 
sta vostra  scrittura  che  non  è più  clic  quat- 
tro fogli  di  stampa  , dite  «♦  ehc  in  sì  pochi 
» fogli  avete  messa  in  breve  la  sostanza 
» per  altro  di  quattro  tomi  d'istoria  odile 
n ìli  Riflessioni , perchè  si  possa  da  tutti 
» con  miglior  agio  pesare  il  merito  delle 
» censure  napolitano  che  nocciono  meno  ai 
» censurato  e più  a*  censori  ».  Che  vi  pure  ? 
E stato  mai  alcuno  nel  mondo  che  ubbia 
potuto  darsi  questo  vanto-di  sci  ben  grossi 
volumi  strigliele  il  sugo  in  soli  quattro  fo- 
gli, e si  nettamente,  clic  da  questi  soli  può 
ciascuno  e eoa  agio  «lisce mere  tutto,  c dar 
esatto  giudizio  di  ciò  clic  si  passa  ? Peccato 
a non  aver  in  Lipsia  i compilatori  di  que- 
gli Atti  un  sì  bravo  abbreviatore;  ed  esser 
priva  la  Francia , l'Olanda  e ITnghil terra 
di  uno  che  ha  in  ciò  le  mani  si  diligenti , 
die  in  minor  tempo  e con  maggior  esattez- 
za potrebbe  mettere  a sesta  i loro  giornali. 

lo  adunque  vedendo  ridotto  il  vostro 
male  a tale  estremità  , Lo  pensato  di  far 
quest'ultimo  sperimento,  se  mai  vi  fosse 
qualche  altra  s|ieianza  di  ravvedimento, 
credendo  che  vi  possa  giovar  molto  qut^ta 
mia  conversione.  E perciò  vi  mando  questa 
Professione  di  lède  co’  dii  libi  i intorno  alla 
vostra  Mol  ale  ma  con  questa  indispensa- 
hil  legge  e patto , che  non  gli  palesiate  a 
persona  del  mondo  ; poiché  intendo  che  il 
tutto  passi  fra  noi  due  soli  soli , come  voi 
dite , ctl  a quattr'occhi , senza  clic  altri  il 
sappia.  Sol  vi  dispenso,  se  vorrete , di  po- 
tergli comunicare  a’  vostri  Pubi»  c Mai-celli, 
al  vostro  Campano , ed  a quel  signor  Alia- 
te, di  cui  « per  aver  fatto  un  grande  stu- 
» dio  nc’Sauti  Padri  » , come  mi  assicurate 
nella  lettera  18,  pag.  333,  forse  potrete 
giovarvi  per  una  risoluzione  pronta  od  ac- 
certata. Ma  se  o voi , o i vostri  amici  per 
gloria  vana  d’a vermi  convcrtito,  foste  tcn- 
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tato  (lai  diavolo . o consigliati»  da  altri  a 
rendergli  pubblici,  e per  maggior  mio  af- 
fronto, clic-  tale  io  lo  reputo,  di  darli  alle 
stampe,  sappiate  che  per  vendicarmi  di 
questa  ingiuria,  io,  senza  aspettare  altra 
vostra  risposta,  comincerò  a valermi  della 
morale,  e con  franchezza  non  minore  «Iella 
vostra  impudenza  dirò  che  voi  ne  mentite, 
c che  questa  Professione  e Dubbi  sieno  tutte 
vostre  invenzioni  per  vantarvi  di  aver  li- 
lialmente debellato  c vinto  un  nimico  si 
rabbioso  della  Chiesa,  ed  un  clic  si  era  stu- 
diato di  mettere  ne’  cuori  de’  principi  im- 
p Incallii  odio  contro  gli  Evangeli  «li  Cristo. 
CijOsi  altamente  vi  protesto  c vi  sgrido,  c 
cosi  vi  lascio.  Addio. 

PROIBIZIONE  E BANDO 

Del  libro  italiano  di  Eusebio  Filopatro,  di- 
viso in  due  tomi  in  4 * c°l  titolo  «li  Ri- 
flessioni Murali  e Teologiche  sopra  la  Sto- 
ria Civile  del  Regno  di  Rapali,  colla  data 
di  Colonia  1728. 

DECRETO U 


OG1A 

tyracn  perpetuali*  Gonfia  privai»  et  Publicuni 
agculem  ; juletque  ne  quis  in  poMerum  cujns- 
cutuque  gradii*  et  romlitionis  libroni  prnedirtum, 
vel  qnocmnquc  idiomate  et  imcriptionc  impri- 
inat , vel  sic  aut  aliter  , auL  ubi* -uinque  implo- 
simi legnt  , vel  relincal  , vel  qunquu  mudo  di- 
tal  , sub  poenis  RelegationU  per  tre»  anno* 
coi  tira  nobile*  et  Ij i remi um  o «atra  ignobile».  IW- 
bcntibu.s  antem  modo  , et  retineiitìbus  pi.ie*  ipit 
sul»  elide  m poenis  in  Bedani  Cancella  ria  m deferir. 
M uulat  inMiper  pracsetu  IXecretum  od  fniniam 
Baimi  ralactuu»  per  loca  .solita  pnblirarì  ; b|uu- 
• f ne  triduo  [kmI  ejitulem  pioiniil^.ilionem  Magnani 
<11  tinnì  V:  icari  ac  . Rusmsque  Provinciale*  Auilicn- 
(ias  culli  ni  ms  uj  facicutòs  ail  poenarum  e.vccuUo- 
ncn  procedere. 

MAZZACCARA  Relais 
13 1X0 A Hcgcnv  CASTKTXI  Reg. 
fàcteri  III  usi  rei  Regnile»  non  intasimi. 
MA8TELLONLS  Regio*  a mandali»  Scriba. 

Concordat  ri un  suo  Originali  pcnes  me  si  sten- 
le, nieliori  collarone  semper  salta  , et  in  Jìdem 

MAR  I A SU S MASTELLO  MUS  Refusa 
manda iis  Scriba. 

BANDO 


Del  Collaterale  Consiglio  di  Napoli  toc- 
canti* la  proibizione  del  libro  italiano  sotto 
?1  liuto  nome  di  Eusebio  Filopatro . c col 
titolo  di  Riflessioni  Morali  e Teologiche  so- 
pra la  Storia  Civile  del  Regno  di  fiapoli  r spu- 
rie al  pubblico  in  jnù  lettere  familiari  di  due 
Amici  « diviso  in  due  tomi  in  quarto,  colla 
data  di  Colonia  dell'anno  1728. 

In  causa  prohibitionis  libri  infrascripti  die  4 
aprii  is  *739,  Scapoli.  Facta  de  eontentis  in  li- 
bro piar  die  lo  rela  Itone  corttm  Excellentissimo  Do- 
. lino  Regio  Collaterali  Consilio  per  lllustrem  Od- 
imi Sprctahilem  Regenlem  D.  Cajetanum  Argen- 
to Prati  idem  Sacri  Regii  Constili,  ac  Regalis 
Jurisdielionis  Delegatum  , risisqut  videndis  , ac 
Xonsideratis  con  sider  ondi  s. 

Illusi risàmus  et  Excellentksimns  Domimi*  Vi- 
ce-Re* . Locumtenen*  , et  Capitane»  Generali* 
provi  del  , deccmit  , atque  roandat  damnari  ac 
prosrribi  , piout  pmesenti  decreto  proscrìbit  et 
damimi  , librimi  italico  .sennone  impressimi  f in 
duos  toni ns  bipartitimi  sub  tilulo  : Riflessioni  Mo- 
rali e Teologiche  sopra  la  Storia  Civile  del  Re- 
gno di  Naftoli , esposte  al  Pubblico  in  più  lettere 
familiari  di  duo  Amili  da  Eusebio  Filopatro.  In 
Colonia  , 1728.  Con  Licenza  de  Super  tori.  Tan- 
quam  conila  boni*--  more* , lairae  polliteli  inju- 
1 iovtim  , convicib  el  coutumelii.s  rclcitum  , et  sa- 


per esecuzione  del  sopraddetto  decreto 
«lei  Col  la  terni  Consiglio  di  Napoli,  toccan- 
te la  proibizione  di  detto  libro  di  Eusebio 
Filopatro. 

CAROLI) S Divina  fannie  Clemenlia  Ro- 
nu  mon  un  Imperniar  semper  Awjurius  , et 
Jiispaniarum  Rcx. 

D.  A LO  YS ICS  THOMAS  COMES  DE 
HARRACy  Eques  insignii  Ordirne  Aurei 
Velieri s,  Intimili  Consilìnrius  Status , et  C<m- 
fercntiae  Financiarum,  S.  C.  et  C-  Majesta- 
tis  Sene  scale  us  major  hcreditarius , Provin- 
ciarum  Au strine  Jnferiorùi  et  Superiori s Ma 
rescaUus,  el  Tribunus  militum  Generali» , 
Au Arine  Inferiori» , et  in  pr arsenti  Regno 
Vice- Rcx,  Locumtenens , et  Capitane Ite  Ge- 
nerali». 

La  saggia  sperienza  ha  dimostrato  che 
certi  libri  di  niuno  o poco  conto , i quali 
troppo  per  loro  stessi,  mercè  la  loro  insipi- 
dezza o slacciata  malignità  , resterebbero 
1 negletti,  sogliono  il  piu  delle  volte  ricever 
pregio  e corso  dalla  proibizione,  la  quale, 
per  un  terribile  capriccio  della  umana  con- 
dizione, non  serve  che  di  una  piarcvol  cote 
alla  curiositi  degl'ingegni  cattivi.  Su  que- 
sto piede  dovi  ebbe  abbandonarsi  nella  sua 
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Vi, lit  NAZZAGCARA  Ro-eo*. 

Vidil  U1XOA  hr;nu, 

Vi.lii  CARTELLI  Rqjciis. 

I).  NICOLAU8  HUCI.IIJ'M  a Sn-ietii. 
MARIANIS  MASTEI.IO.M.S  Hcgiiu,  a 
mandato  Scriln. 


PARTE 

In-n  degna  oscurità  un  cerio  libro  di  con- 
siinil  là  l’ina,  o piuttosto  un  libello  famoso 
elle  . diviso  in  due  tomi  ili  4,  eolia  «lata 
ili  Colonia  deH’amio  ijaH,  sotto  il  tinto 
nome  di  Eusebio  Filo/ntro  . e col  titolo  di 
Riflettimi  Murali  e Teologiche  sopra  la  Sto- 
ria Cioile  tiri  Regno  ili  Napoli  riposte  al  Pub- 
blico in  più  lettere  familiari  di  due  Amici,  si 
è ultima men te  introdotto  in  questa  rapitale 
senta  la  dovuta  permissione  regia  , ed  in 
li'aude  del  rigoroso  divieto  di  più  regie 
raminatielie.  Ala  (Miche  nel  medesimo  si 
icera  crudelmente  la  riputationeile  priva- 
ti e del  Pubblico,  e si  altlisce  anche  ili  sa- 
crilegamente attentare  alla  sacra  ) io  testa 
dc’sovrani,  e poiché  potrebbe  all'incontro 
l'indolcnta  di-  magistrati  in  questa  occasio- 
ne esser  sinistramente  interpretata  come 
una  tacita  upprovationc  di  tutte  le  tòlse 
massime  c di  tutte  le  ingiurie  che  nel  me- 
desimo si  vomitano:  contenendo  dunque  di 
reprimere  I audacia  e la  nera  malignità  di 
questa  satira  , abbiamo  stimato  col  roto  e 
pirerc  ilei  tàlli, iterai  Consiglio  presso  di 
Noi  assistente  di  tare  il  presente  Bando,  col 
quale  condanniamo  , proscriviamo  e proi- 
biamo il  libro  suddetto  impresso  in  italia- 
na favella,  ed  in  qualunque  lingua  o sotto 
qualunque  titolo  tosse  per  ristamparsi:  vie- 
tando a tutti,  di  qualunque  grado  e condi- 
zione , di  leggerlo , tenerlo  , reimprtmerlo, 
venderlo , o in  qualunque  modo  alienarlo, 
sotto  |>cna  di  tre  anni  di  relegazione  per  i 
nobili, e di  galera  per  gl'ignobili:  ordinando 
e comandando  sotto  le  stesse  pene  a tutti 
coloro  che  presso  d essi  lo  ritcngono,di  por- 
tarlo nella  KcgaieCancclleria  fra  lo  spazio  di 
tre  giorni  ;ed  alla  granCorte  della  Vicaria  ed 
alle  regie  Udienze  Provinciali  di  procedere 
irremissibilmente  allà-secuzione  delle  pene 
contro  quelli  che  contravverranno.  Ed  ali- 
ne che  venga  a notizia  di  tutti,  e da  niuno 
si  possa  allegare  causa  d'ignoranza,  voglia- 
mo elle  il  presente  Bando  si  pubblichi  nelli 
luoghi  soliti  c consueti  di  questa  illustris- 
sima e fedelissima  città,  e nelle  città,  terre 
e luoghi  del  presente  regno,  c colla  debita 
n lata  tomi  a noi.  Datum  Neapoli  in  Regio 
Palatisi  die  16  melisi»  aprili s 1719. 

IATO  CTOi  DE  DE  11ARRAC. 


In  Rtmnar.  T , lol.  85.  imparatili.  Ranno 
ut  sopra.  A di  16.  Apr.  i-aij.  Io  Luis-  Moo- 
cia  . lettore  dc'Ucgii  Bandi , dico  di  aver 
pubblicata  la  retroscritta  prammatica  coi 
trninlietli  reali  ne'  luoghi  soliti  e consueti 
di  questa  fedelissima  città  di  Napoli.  Lui- 
se Marcia. 

In  Napoli . per  Sc-ondino  Porsilc  regio 
stampatore,  i/ag  a di  7 maggio. 

Uniti  e congregati  gli  ecccllcntisimi  si- 
gnori Deputati  dei  S.  Ùllizio  in  S.  Lorenzo, 
luogo  solito  : 

Essendosi  discorso  sopra  la  proibizione 
fatta  con  pubblico  regio  bando  ilei  libiti  in 
due  tomi  colla  data  di  Colonia  dell'anno 
1718,  sotto  il  linto  nome  di  Eusebio  Filo- 
ini  ro , e col  titolo  di  Riflessiimi  Morali  e 
Teologiche  sopra  la  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli,  esposte  al  Pubblico  in  più  lettere 
familiari  di  due  Amici,-  nel  qual  libre  si 
contengono  molti  pregiudizi  alla  sacra  po- 
testà de’  sovrani,  non  meno  clic  contro  de' 
privati  c del  Pubblico , particolarmente 
dove  tratta  dell'orrendo  tribunale  del  S.Uf- 
(izio , tanto  odioso  a questo  fedelissimo 
Pubblico  iier  l'irregolarità  delle  sue  proce- 
dure per  la  via  straordinaria,  dicendo  che 
sia  ostinazione  di  pochi  particolari  di  que- 
sto Comune  di  non  volerlo  accettare:  per 
lo  che  si  è determinato  e conchiuso  che 
debba  questa  Eccellentissima  Deputazione 
portarsi  da  S.  E.  Viceré,  e sincerarla  del- 
l'universale sentimento  d oirore  del  detto 
tribunale,  con  dargli  le  dovute  grazie  (iel- 
la data  pi  oibizione  di  un  tal  libro,  la  quale 
anco  ha  1 idoudato  in  benefìzio  di  questo 
fedelissimo  Pubblico.  Et  ita  Conclusum. 

ARCAMO  ROSSI. 

IL  DUCA  DELLA  ROCCA. 

FRANCESCO  DI  SANERÒ. 

GENNARO  VILLANI. 

MICHELE  CARAFFA  di  Monte  Calvo. 

IL  PRINCIPE  111  VALLE. 

IL  PRINCIPE  DI  S.  MEANDRO. 

GIACOMO  BOSSI. 
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OJfutuiil  ut  bulas  imperili*.  Quii  / erti  tuli  Invi  fullaciam , 
tantamgue  iUftfi  lnuni  ? Aon  modo  noli  cuhtiu  l «irniiam, 
atguc  vcriUiUm  , guani  jiromilhl , .veri  e/i  r/uit  guai  Vt- 
hemeuter  suiti  scinti iac  et  ventali  contraria. 

Angustili,  in  F untiamoti,  cuntra  Mauii  h.  tum.  Vili. 

Jiag.  ioti  j olii.  AntucrjMac  1700. 


Li  L L SIGNOR 

PIE  TUO  GIANNONE 


GENTILISSIMO  SIGNORE. 

In  pronta  esecuzione  dcVostri  riveriti  co- 
mandamenti  vi  trasmetto  quelle  poclie  nota- 
i-elle che  il  nostro  comune  Aulico  ha  lascia- 
te scritte  dietro  al  secondo  tomo  della  Sto- 
ria Civile  del  signor  Pietro  Giannone.  Egli 
in  l'ar  ciò  ebbe  tutt’  altro  in  pensiero  , che 
porsi  di  proposito  a censurare  questo  rino- 
mato autore.  Ma  occorrendogli , per  non 
so  qual  suo  disegno,  rivedere  i fatti  dc'Nor- 
inanni  nel  regno  di  Napoli,  si  appigliò  al 
signor  Giannone,  come  colui  clic  ultimo  di 
tutti  avea  scritto  di  sì  celebre  nazione.  K 
jHjrclir  il  suo  originale  oragli  stato  regalato 
ila  un  dotto c generoso  cavaliere,  legato  con 
alcuni  fogli  di  carta  bianca  in  fondo  di  ogni 
tomo,  si  trovò  assai  comodo  il  notare  ivi 
ciocche  andava  osservando  nel  predetto  sto- 
rico. Ben  e vero  che  dopo  la  lettura  del  pri- 
mo libro  del  secondo  tomo,  che  è il  nono  in 
ordine  agli  altri  libri,  si  arrestò  , nc  prose  - 


ili  avanti,  o fessene  la  cagione  il  non  aver 
'uopo  d'altre  notizie  per  ciò  che  ci  pensa- 
va di  fare,  come  io  ho  qualche  ragione  ih 
credere,  o pure  perchè  egli  abbia  riserbato 
ad  altro  tempo  ca  migliore  ozio  il  prose- 
guimento di  questo  suo  studio  sopra  li  Nor- 
manni. Eccovi  intanto  la  copia  fedele  di 
quanto  ci  scrissi-,  senza  che  nulla  in  vi  ub- 
bia posto  del  mio.  Mi  suppongo  che  non  nc 
farete  altro  uso,  se  non  quello  di  soddisfare 
alla  vostra  erudita  curiosità. 

I,  pag.  a.  Che  dovesse  dure  a Rollane  per 
moglie  (risia  ....  sua  figliuola,  o spa  parente, 
secondo  il  parere  del  pellegrino.  E cin  to  che 
il  Pellegrino  qui  si  abbaglia:  nè  dovea  igno- 
rarlo un  buono  storico.  Guglielmo  Monaco 
Gemmeticcnsc , che  fu  Normanno  , e ehi!' 
scrisse  nel  ii3i,  dice  che  Gisla  fu  figliuola 
di  Carlo  il  Semplice  : lib.  a,  cap.  17,  cum 
l'itia  sua  nomine  disia. 

II , pag.  ivi  ....  cosi  fu  eseguilo  intor- 
no r unno  1)00  di  nostra  salute.  Parla  T au- 
tore del  battesimo  di  Rollonc.  Ma  è fuori 


0 


ANNOTAZIONI  CRITICHE  SOPRA  IL  IX  LIBRO  DELLA  STORIA  CIVILE  343 


ili  dubbio  che  costui  l'u  Imi  tozza  tu  nel  912. 
E lessero  attento  quanto  è possibile  .nella 
cronologia,  è uffizio  di  buono  storico.  E opi- 
nione comune  di  tutti  che  i Normanni  ve- 
nissero la  prima  volta  nella  Neustria  Tan- 
no 89G.  Omerico  Vitale  , poco  meno  antico 
«lei  Gcinmeticcnse,  perche  scrisse  nel  1 i^o, 
dice  elle  vi  militarono  sellici  anni  avanti 
die  si  lvattc7.7a.ssr  Ilo!  Ione  ; sicché  si  bat- 
tezzò nel  912.  Oltre  che  il  citato  Gemuicti- 
cense  scrive  chiaramente  : anno  nuiuuj en- 
te simo  duodecimo  Rollo  haptizalur. 

Ili , pug.  2 : Altavilla  città  della  stessa 
provincia  ai  Normandia.  Altavilla  non  eia 
città  , ma  un  picciolo  villaggio  della  pro- 
vincia di  Costanza  , o Costantino  in  Nor- 
mandia. Goffredo  Malaterra,  autore  segui- 
to e lodato  dal  signor  Giannonc,  nel  lib.i, 
capii.  3 scrive  : Civita*  est  qunc  C oasi  tin- 
tinnili dicitur  ( da  cui  piglia  nome  quella 
provincia ) in  cujus  Territorio  villa  est , quac 
Altavilla  nominai ur. 

IV,  pag.  ivi  : e da  Roberto  //  ne  nacque 
Guglielmo  //.Qui  necessaria  cosa  è chi? l'au- 
tore parli  di  Guglielmo  il  Bastardo , poi- 
ché a lui  solamente  fra  li  duchi  di  Nor- 
mandia conviene  Tesser  nato  da  Rolver- 
to  II  - c dirsi  Guglielmo  li , del  (piale  ( se- 
gue (autore  ) comune  nudate,  sict'cdc  che  fos- 
se nato  Tancredi  conte  di  Altavilla.  Ma  es- 
sendo morto  questo  Guglielmo  nel  «087, 
secondo  Orderico  Vitale  nel  libro  7,  pagi- 
na G56,  e seguito  dall'eruditissimo  P.  Anto- 
nio Pagi  nella  Critica  agli  Annali  del  Balo- 
rdo all'anno  1087,  num.  io  , e secondo  il 
Gcnuncticense  lib.  7,  cap.  44»  essendo  ve- 
nuto a mancare  in  età  di  presso  a 60  anni  : 
diressi t fere  sexagenarias  ....  anno  /ncar- 
nutioni*  Domini  ulxxxvii,  bisogna  anche 
dire  che  nascesse  il  mxxvii.  Essendo  clic 
poi  i li  gli  noi  i di  Tancredi  vcnncio  ili  Italia 
{ secondo  che  scrive  il  sig.  Già  uno  ne  alla 
pag.  2 di  questo  ix  libro  j intorno  alimi-  \ 
no  io35,  hi  sognerà  anche  dire  che  vi  venis- 
sero quando  Guglielmo  II  loro  avo  uvea  in- 
torno a nove  o dieci  anni. 

V,  pag.  4-  Tirenceno  Ifautcnco . Il  no- 
me di  questo  autore  è storpiato  : ma  sa- 
rà errore  della  stampa  : Joannes  Tiremeus 
Uauloneus. 

VI , pag.  ivi  : il  di  lei  MS.  fu  ritrovato 
in  Saragozza  latino  i5-g  da  Geronimo  Sa- 
rtia. Costui  stampò  la  Storia  di  Goffredo 
Malaterra  il  i5;8 , come  ce  ne  assiema  il 


sig.  Muratori,  e Gio.  Battista  Carusio  nel- 
le ultime  edizioni  della  medesima  , e coinè 
si  ricava  dalla  lettera  deU’istcsso  Surita  ad 
Antonio  Augusti  no  , a cui  dedicò  l'opera, 
anno  Domini  xrt  Kal.  Maj.  i5;8.  Onde  è 
d'uopo  clic  tosse  stata  ritrovata  prima  del 

>579- 

Vii,  pag.  7.  Nel  cominciare  drlTundeci- 
mo  secolo , ec.  1 Normanni  vennero  la  pri- 
ma volta  in  Italia  il  1017  , a seguitare 
Leone  Ostiense , come  fa  qui  l'autore  , il 
quale  pere')  avea  avanti  fissata  l'epoca  del- 
la venuta  de' primi  Normanni  assai  giusta- 
mente nel  1016.  Intanto,  per  quel  che  ap- 
partiene a questo  luogo  , il  passo  che  egli 
cita  dell’Ostiense  , è corrotto  , e per  tale  è 
stato  riconosciuto  dal  Pagi  ; e dove  Leone 
all'anno  1018  dice  ante  annos  sexdecim  de- 
ve leggersi  ante  menscs  sexdecim.  E questa 
correzione  si  ricava  chiaramente  dallo  stes- 
so Leone  , il  quale  dice  che  allora  era  papa 
Benedetti  Vili  ; e al  can.  4»  che  era  iinpe- 
radore  Errico.  Nè  quotò»  fu  papa  avanti  al 
1012, nè  questo  imneradore  avanti  al  1014. 
Nello  spazio  poi  eli  iG  mesi , secondo  Te- 
mcndazionc  del  Pagi,  i Normanni  dalla  Pu- 
glia, ove  vennero  la  prima  volta  a visitare 
il  monte  Gargano  ( non  entrandovi  nè  pun- 
to nè  poco  Gerusalemme  ) poterono  essere 
ritornati  in  Normandia  , e di  là  nel  regno 
ad  aiutare  Melo  Barese. 

Vili,  p.  ivi.  Ma  ecco  che  sovraggùm - 
se  un  altro  accidente , ec.  Se  l’autore  vorrà 
uniformarsi  alla  Storia  di  Guglielmo,  rav- 
visato da  lui  per  fedele  e per  ordinato  scrit- 
tore, dovrà  riconoscere  tutto  ciò  clic  ei  qui 
dice  de’  Normanni  contro  de’  Saraceni  per 
limi  solennissima  favola  , come  per  tale  la 
spaccia  ancora  il  Pagi  nella  Critica  anno 
1016,  num.  vi. 

11  Pugliese  conta  che  i Normanni  ven- 
nero la  prima  volta  a visitile  il  monte 
Gargano. 

Ilorxun  n annulli  Gargani  culmina  Monti s 

Conscemiere  libi , Michael  Arcangtle  , voli 

Debita  solvente s. 

Che  ivi  trovarono  Melo , a cui  proniet- 
tcrono  di  andarsene  in  Normandia  , c. ri- 
tornare in  compagnia  d'altri  in  sua  dife- 
sa , come  fecero  venendo  nella  Campagna, 
do  ve  essendo  stati  preveduti  da  Melo,  coni 
l»a  tterono  a suo  favore  contro  de  Greci.  E 
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questa  fu  la  prima  Tolta  che  i Normanni 
sparsero  sangue  in  queste  nostre?  provincie. 

Fama  voi* t Tritio  \onmmnos  ajtplicuisse  : 

Afelus  ul  II  ditvn  t! alias  cognomi  udisse, 

Octfus  ucce -sii  ; dedii  arma  careniibvs  armis; 

si  muti  os  st\um  contila  prnprrarr  t 'uegit. 

Li  Cronica  di  Ciò.  Monaco  Piscauricnse 
conta  parili  lente  per  prima  azione  de  Nor- 
manni le  bdtaglic  di  Puglia:  anno  ablncur- 
nalione  Domini  militi  uno  sexlodecitnn  Nor- 
manni Melo  duce  eoe  per  uni  ex  pugnare  .{pu- 
litini. Ma  l'Ostiense  è stato  in  ciò  malamente 
seguito  da  molti,  ingannati  ancora  dal  ri- 
trovarsi appunto  in  quel  tempo  assediato 
Salerno,  lanche  non  da 'Saraceni  : dalla  cor- 
rente de’  quali  scrittori  non  si  lasciò  tram» 
fuori  del  cammino  il  sig.  Mura  tori, che  nella 
prefazione  a Guglielmo  Pugliese  dice  con  i 
sentimenti  dell'istesso  autore:  Sacculo  Chri- 
sti  x/.ma  non  dice  isti,  comincimi  dll  seco- 
lo ; ex  Normannia  (Egressi  aliquot  viri  for- 
te*, ac  in  Apuliam  peregrinationis  causa  de- 
ttiti: ma  non  che  venissero  da  Gerusalem- 
ine,  a Melo  tputdatn  cantra  Graecos : ma  non 
contiti  i Saraceni  : ibi  regnatile < incilantur. 

IX,  p.  8.  Nella  corte  di  ìioberlo  duca  di 

Nortntindia.  E qui  pure  fautore  è stato  in- 
gannalo da  Leone  Ostiense.  Allora  era  du- 
ca di  Normandia  Riccardo  III  , non  Ro- 
berto II , che  non  succede  al  fratello  se 
non  nel  1037.  L’errore  dell’Ostiense  è sta- 
lo scoperto  ila  I Pagi  Critic.tom.  pag.ua, 

num.  q.  Errai  quoque  Ostiensi*  in  co  quod 
tlicil  Ilnberlum  Duccm  Normatmiae  funse. 

X , p.  9.  Per  [aspro  governo  che  di  essi 

faceva  Curcu va  nuovo  Catapano , animati 
da  Melo , ec.  Se  crediamo  a Lupo  Protospa- 
tu  , prima  morì  Curativa  , e poi  si  ribella- 
rono i Longobardi  sotto  la  condotta  di  Me- 
lo : Anno  io  io eodem  anno  Lmigo- 

hardia  rebella  rii  a Coesore  opera  Afeli  Du- 
ci» , ec. 

\[ , |»ag.  ivi.  Basilio  Bugiano  nuovo  C a- 
tajHino , ec.  Quando  i Normanni  oomlwt- 
t crono  la  prima  volta  i Greci  sotto  Melo, 
non  ero  altrimenti*  Catapano  Rasdio  Ba- 
ciano. ma  Turiiicio  , che  il  sig.  Lcihni/io 
sospetta  che  debba  dirsi  Tmuir.io  , o To- 
mizio.  Guglielmo  Pugliese  lib.  1 : 

Tumidi  tandem  rumor  perrenit  ad  aures  , 

Qui  Calapan  fueral  Graccorum  , ec. 


Quando  poi  si  riseppe  a (Aostani  ino  poli 
la  pi  ima  disfatta  de’ Greci,  allori  venni* 
in  Puglia  Basilio  Bagiano , sotto  di  cui  i 
Normanni  ebbero  la  rotta  di  Canne  : 

Cui  CitUtptm  factut  cognome*  crai  Bagiauus , 

ì tei  11  us  Camus  , qua  defluii  Aujidttf  amnist 

Circiler  Uctobris  pugnalar , cc. 

Sicché  questi  due  fatti  seguirono  non 
sotto  un  Siilo  Catapano,  come  dice  lautore, 
ma  sotto  due.  Eccone  una  riprova  di  Lupo 
Protospata  : Anno  1017  obiti  Buliniti  Me- 
star dentiti  Cai  apanus  ( il  codice  d’ And  ria  leg- 
ge Basii iu s , differente  però  da  Bagiano  ) , 
etdesrentlU  T amichi Calapamss  mense  Mini % 
et  feci!  praelium  rum  Melo  et  Nomu  mais. 
Questa  fu  la  prima  battaglia.  Ecco  l'altra 
di  Canne  : anno  ioti) feci!  praelium  supra- 
dot  us  Bugiami * mense  Mttii  cum  Erosici.*,  et 
Melos  fugit  : et  hoc  praelium  factum  est  ad 
Civita!  em  Canneti  se  ni. 

XI,  pag.  i3.  Intanto  Enrico  dopo  attere 
regnalo  22  anni Jtnì  i giorni  suoi  in  A Irma 
gna  nel  toiò.  Errico  Imperatore  regn  » sa 
.inni.  5 seti  ima nc  ed  un  giorno,  e mori  nel 
1024  , non  nel  1025. 

xm,  nag.  ivi.  Per  suo  successore  desi- 
gni) loro  Corrado  duca  di  Frati  conia  drlht 
il  Salico  . . . / principi  di  Germania , oc 
consentendovi , lo  elessero  per  re  di  Grrnut- 
nia  ed  imperaitore.  Primieramente  « Wi  Ri- 
pone prete  nella  V'ita  di  Corrado  il  Sa- 
lico, c che  essendo  stato  presente  all'ele- 
zione ragionava  di  ciò  che  veduto  arca, 
nulla  dice  che  egli  fosse  stato  nominato  da 
Errico  , nè  Parrebbe  taciuto.  Argomento 
negativo,  ma  che.  unito  con  quel  die  sog- 
gi ugniamo  adesso  , non  lascia  di  avere  la 
sua  forza. 

XIV.  Secondariamente  , è tanto  lontano 
dal  vero  die  questa  elezione  seguisse  paci- 
ficamente e acconsentendovi  subito  i prin- 
cipi di  Germania  , che  anzi  P istesso  Wip- 
pone  narra  distesamente  le  loro  risso  e le 
loro  discordie  per  la  pretensione  clic  cia- 
scuno di  essi  area  all’  imperio.  E conci  ón- 
de finalmente  che  Corrado  fu  eletto  per 
consiglio  dcU’arcivcacoTo  di  Ma  gonza,  non 
perchè  Errico  Paresse  in  punto  di  morie 
nominato  all’  imperio  : Cum  Jmperator  sinr 
Filiis  obi i ssd  . quilibct  poteniìssimus  si  imi  - 
larium  Principum  , vimagis  , quatti  ingente» 
nitebatur  aut  fieri  prinms  , aiti  qwtcumgur 
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patitone  a primo  scatndu*  : ex  qua  re  di 
scortila  pene  totum  regnum  itivasif  ; adeo  ut 
plrriftque  in  locis  carde  s , incendia  , rapitine 
Ji freni ....  Cum  din  cer tare  tur  qui  regnare 
detterei  ...  Ar  chi  r pi- caput  Moguntinu*  , cu- 
jus  sen tentiti  inter  al  o*  accipicndafnit.  eie- 
gii  majorem  Chunoncm  ( cioè  Citnnulum ) 
in  sitata  Domatimi  et  Rrtjem. 

XV,  pag.  i".  Di  ricorrere  in  Germanio 
air  i mptradar Corrado.  Così  veramente  di- 
cv  l'Ostiense,  Ma  il  M.i!>il!onu  negli  An- 
nuii Benedettini  , tnm.  4 * lib.  56  , prova 
che  i monaci  (lassinosi  fecero  pervenire  le 
loro  lamentante  a Corrado , quando  già 
era  in  Roma.  Ma  può  essere  che  si  nell’uno 
che  nell’altro  luogo  lo  facessero,  giacché 
anche  in  Milano  non  lasciarono  di  rinno- 
varle. come  narra  l’ i sfosso  Ostiense. 

XVI , pag.  ivi.  Corrado  con  valido  eser- 
cito a rendo  passate  C Alpi  nel  io38 , entrò 
in  Italia.  Onesto  se  non  c errore  di  stam- 
pa , è sbaglio  di  cronologia;  perché  .Cor- 
rado entrò  in  Italia  l’anno  io 36 , c cele- 
bravit  Nalalem  Donimi  Ycronae  , dice  Wip- 
pone  prete.  Nel  1037  era  già  a Milano,  e 
nel  io38  quietò  le  sedi/iom  nella  citta  di 
Parma  , come  si  ha  dallo  stesso  autore  elle 
scrive  quel  viaggio  in  cui  egli  stesso  Ac- 
compagnava l*  imperadore. 

XVII,  pag.  ivi;  e parlatosi  nel  mona- 
stero di  Àfoni r Ca 'situi  , mandi  legati  a 
Pundolfo  e c.  I legati  a Pandollb  glieli  man-  , 
dò  da  Roma , come  dimostra  il  Mabilloue  ; 
nel  luogo  citato.  E Io  ricavò  forse,  e senza 
forse  , da  Vittore  III  papa  , o sia  l’abate 
Desiderio,  che  in  quel  tempo  vivea,  il  qua-  i 
le  nel  libro  a J)ialog.  scrive  ; Cum  igitur 
Romani  venisse /,  optimos  ex  lalere  suo  viro < 1 
Capitala  miUerc  placidi  Pindulpho  Principi. 
Così  la  cosa  è fuori  di  dubbio. 

XVHI , p.  ivi.  Fu  incoronato  con  gran 
celebrila.  L’autore  ha  seguito  in  ciò  l'Ano- 
niino  Cassincse , c le  Note  fatte  a questo 
scrittore  dal  dottissimo  Pellegrino.  Chi  vo- 
lesse (idarsi  agli  argomenti  negativi , da- 
rebbe per  falsa  questa  coronazione  di  Cor- 
rado in  Capua  , non  dicendone  nulla  Wip- 
|Kme  prete,  nò  Vittore  111 , nò  Lupo  Proto- 
spata,  nò  la  Cronica  Australe  presso  il  Cree- 
rò , nò  Ermanno  Contratto , nò  Leone  0- 
stiense  : il  quale  anzi  scrive  che  l’ impera- 
dore giunto  in  Capua  la  vigilia  della  Pen- 
tecoste . altera  die  CtvikUem  egressus  apud 
veierem  Capuam  lentoria  fìgit . Nulladime- 
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no  se  fu  cortesia  il  credei  lo  al  (lassine; .»% 
sarchile  stata  felicità  di  buono  storico  di 
porla  in  dubbio,  come  in  tante  altre  con- 
giunture ha  latto  assai  guidi/ imamente  il 
nostro  autore. 

XIX,  pag.  sa.  Avendo  innalzato  sul  tro- 
no Michele  Pa fingane , permisero  che  da  co- 
stui f imperadore  Romano  fosse  miseramente, 
ucciso.  Primieramente  ò falso  che  Roma- 
no fosse  ucciso  da  Michele,  attesoché  egli 
mori  estenuato  di  forze  , c consumato  da 
un  lento  veleno  datogli  dalla  impudica  Zoe 
sua  moglie,  «ime  narrano  Zona  ni , Ce- 
drano ed  il  Curopalata , alcuno  de' quali 
I»onc  la  opsa  in  dubbio.  E ’I  signor  Egizio 
nella  Serie  degl*  Imperadori  aggi  ugno  as- 
sai prudentemente  : come  si  sospetta. 

XX,  Secondariamente  , ò falso  che  egli 
morisse  dopo  clic  il  Paflagone  Ju  innalzato 
su l trono i perchè  costui  non  cominciò  a re- 
gnare, se  non  dopo  che,  morto  PArgiro,  fu 
marito  di  Zoe. 

XXI , pag.  a5.  R sopra  nomina  lo  Papa 

gone cui  f ùnperadrìcc.  Zoe  ......  w- 

nalzò  al  (rons  imperiale , cadile  in  una  sorte 
di  mal  caduco.  E falso  clic  egli  cadesse  in 
questa  sorta  di  mal  caduco  dopo  essere  sta- 
to eletto  imperadore.  II  P sei  lo,  autore  con- 
temporaneo presso  del  Pagi , clic  scrisse 
tanto  accuratamente  la  Vita  del  Paflagone, 
dice  averne  patito  egli  fin  da  giovauctlo,  e 
che  per  questo  etti tto  non  potè  mai  l'im- 
perndore  Argino  persuadersi  clic  egli  fosse 
applicato  agli  amori  di  Zoe  : Graecus  cairn 
t pii -piani  morbus  slatini  a puh e dii  inciderai. 

XXII,  p.  a5.  Rimisero  Zoe  sul  trono.  Co- 
stei, tosto  che  fu  in  (palio  ristabilita , scacciò 
Cole  fato , facendogli  ancora  cavare  gli  oc- 
chi. Primieramente , Zoe  non  fu  mai  sola 
sul  trono  dopo  la  deposizione  del  Cileiato, 
ma  vi  fu  posta  insieme  con  Teodora  sorel- 
la, chetili  popolo  e dai  potentati  era  stata 
acclamata  Augusta.  11  liscilo  ; Fra!  itjtiuc 
illi  anceps  impcrium.  Veruni  senior , (cioè 
Zoe  sorella  maggiore  ) ac  tu1  uni  eis  dufiium 
solvit , ac  tmn  prima  m sororem  ose  alti  ur  . 
placidegur  amplectUur  , oc  communi  ut  ri- 
gar sorte  velut  hacr edita!  cm  pari  dar  ...  ac 
impera  consortem^  sibique  collegato  faciLYnò 
dice  anche  Glica:  Ita  r arsii  < Imperalrix  Zoc 
rum  tarare  Theodora  pr deficit  ar.  Così  Ma- 
nasse  : Remoto  Calaplutlc  degenerami  in  gy- 
nacceum  frigie  riunì...  sed  duabus  sororibit  < 
Imperii  fasccs , et  Majestas  asserto. 
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XX111.  Secondariamente,  non  ella  sola, 
ma  ambedue  le  sorelle  fecero  cavare  gli  oc- 
chi al  Calciato.  Guglielmo  Pugliese  citato 
dall’autore  : 

Hoc  /tetre  stand  Zocs  et  Thcodora  SorortS: 

a cui  si  accorda  Lupo  Protospata  nella  Cro- 
nica an.  104.2.  Et  eacarcatu*  est  Zoes  et 
Thcodurae  Sororumjussione. 

XXIV,  pag.  26.  fon  ordine  di  non/are 
quartiere  a ’ Mrnumni , ma  di  sterminar- 
gli olfatto.  Tult  altro  dice  Leone  Ostiense 
lih.  2,  c.  67  dell  edizione  di  Napoli,  citato 
dall’autore  : Mandai  am  J aerai  bracci*,  ut 
Nonmnnorum  partem  occuierent , partem 
imperatori  Ugandam  in  vincali s mancijmrerU. 
L’altro  autore  citato , che  è il  Malaterra, 
non  dice  nulla. 

XXV,  pag.  ivi.  Intanto  la  corte  di  Costan- 
tinopoli. imputando  a Daclùme  ogni  difetto , 
tosto  richia mollo.  Guglielmo  Pugliese  lib.  1 
dice  che , lasciato  il  comando,  si  ritirò  in 
Sicilia.  E veramente  di  colà  era  venuto. 

t # 

Inde  redà  Siculo*  Michael  Due  Manu*  ad  ora s. 

XXVI,  p.  28.  Ragunatisi  quest  amo  nel- 
la città  di  Molerà , elessero  (Guglielmo) 
loro  comandante;  e datogli  per  onore  il  tito- 
lo di  CutUe , fu  perciò  che  egli  fosse  il  pri- 
mo il  quale  conte  di  Puglia  si  nomasse.  Di 
questo  congresso  de’ Normanni  tenuto  in 
Muterà , e dell’  elezione  di  Guglielmo  in 
conte,  nulla  ne  dicono  nè  l'Anonimo  Baren- 
se,  nè  Lupo  Prolospata,  nè  l’Anonimo  Cas- 
sinense, nè  Guglielmo  Pugliese,  nè  Goffre- 
do Malaterra, in*  Leone  Ostiense;nc  fautore 
ci  fa  sapere  onde  ciò  ricavasse,  se  non  fu 
dall’Inveges,  che  egli  cita  parlando  delle 
cerimonie  che  forseavranno  usate  nel  crear- 
lo conte.  Il  Pugliese,  lib.  x,  narra  bene  d’u- 
na  ragunanza  di  Normanni;  ma  in  questa 
non  uno,  ma  dodici  conti  si  elessero;  cciò 
avvenne  avanti  alla  battaglia  del  fiume 
divento,  e conseguentemente  avanti  a que- 
sta ragunanza  che  l’auto  re  qui  rammemora: 

Omnrs  convenirmi , et  bis  sex  nobiliare*, 

Quot  genus  et  gravita*  morum  decorabat  et  atta*, 

Urgere  Duce*:  prooecti t art  Comi  tal  um 

His,  olii  jhtrent  : Comi  tatù*  nomen  honoris. 

La  menta  del  poeta  , per  altro  chiara- 
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mente  espressa,  viene  illustrata  dal  signor 
Lcibnizio  nelle  note, dicendo  che  Comitatus 
cuique  simul  assignaiur. Sicché  tutti  insieme 
costituivano  un  contado,  e quella  specie  di 
governo  aristocratico  che  l’autore  tanto  dot- 
ta mente  ravvisa  in  questi  popoli  ; non  es- 
sendo quell 'esser  conte  un  solo  vocabolo  di 
onore,  sed  et  ditìonis , come  insegna  ristesso 
signor  Leibnizio.  Sicché  io  sono  di  parere 
che  in  questo  congresso  di  Matera  (se  però 
avvenne  ) fosse  Guglielmo  eletto  coman- 
dante dell’esercito  , ma  che , senza  aggiu- 
gnere  a sé  nuovo  titolo , rimanesse  uno  di 
que*  12  conti,  com’era  prima.  E lo  ricavo 
dail’istesso  Pugliese,  che  raccontando  di  es- 
sersi i Normanni  ritirati  dagli  stipendi  di 
Areiro,  sogeiugncehe  una  parte  di  costoro 
andò  sotto  il  comando  di  Drogone,  e laltra 
sotto  quello  di  Pietro  ; essendo  morto  in 
breve  Guglielmo.  Quasi  dica,  se  non  lo  dice 
chiaramente,  che  costoro  successero  nel  co- 
mando dcU'armi  a Guglielmo: 

........  Interea  Populus  quem  rexerat  ipst, 

Par * Corniti  Petra,  par*  est  sodala  Dragoni 
Tancredi  genito , modico  quia  viver  ai  ejU* 
Tempore  gcrmanusi  Tir  ferrea  dictus  hubert 
Onichia,  oc. 

Ecco  che  era  conte  Pietro,  era  conte  Dro- 
gone , come  anche  avanti  la  ragunanza  di 
Matera  era  conte  Guglielmo.  Lupo  Proto- 
spata  dice  che  all'anno  1062  descendà  Ma- 
nùtchu * Magi* ter  Tarcntum.  . . . obiitque  ad 
CinikUem  Mal  tram , et  fedi  ibi  grande  bo- 
vi icidium  , et  mense  Scptembris  Guiliclmus 
electu*  est  Comes  Mal  eroe.  Ecco  di  dove  l’au- 
tore, se  mal  non  mi  appongo , ha  ricavata 
la  notizia  della  solenne  ragunanza  di  Mate- 
ra, in  cui  con  tanto  applauso  fu  eletto  conte 
Guglielmo,  che  poi  s intitolò  conte  di  Pu- 
glia. E che  sia  cosi , lo  ùs  credere  la  men- 
zione che  egli  fa*  delle  stragi  di  Maniaco: 
ove  Maniaco  pochi  mesi  fa  avea  esercitato  le 
pii*  grandi  crudeltà  , che  è quel  gl  ande  bo- 
rnie iiium  del  Protospata. 

Primo,  ciò  avvenne  almeno  nel  10^2, non 
nel  io43,  come  dice  l’autore. 

Secondo,  quell’esser  fatto  ComesMaterae , 
io  sono  di  opinione  che  non  voglia  dire  al- 
tro , che  esser  fatto  conte  di  Muterà  , cioè 
uno  delii  dodici  conti  uormanni.  Cosi  Li- 
stesso  Lupo  poche  righe  avanti  dice  che 
Argino  secondo  la  vana  ostentazione  de’Gre- 
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ci  era  sialo  l'alto  Dui  Ilalitu , cioè  dura  d'I 
I Ialiti.  Del  rimanente  questo  titolo  di  conte 

era  comune  a tutti  i Normanni , come  os- 
serva il  dottissimo  Pellegrino:  Primi  Nort- 
mannorum  Duetores  promiscue  Cornile s Du- 
cesque  dici  cou-uercrunl , el  fuere  Cornila 
Drogo,  attigue  ex  Gcnlis  mstilutione.  Duces 
ameni  ex  usur/talione  el  ad  exemplum  Apu- 
Irjrnnum,  qui  suo»  Praefeclot  dixere  quoque 
Duces.  Si  conceria  dunque  al  signor  autore 
che  U conte  Guglielmo,  latto  capo  delle  mi- 
lizie, si  usurpasse  a poco  a poco  il  titolo  di 
conte  di  Puglia  : ma  di  quei  signori  italiani, 
longobardi  e nornumni  capi  e maggiori  del- 
l'esercito, i qiudi  unitili  a consiglio  decreta- 
rono che  si  con  rcrisse  il  titolo  di  conte  a Gu- 
glielmo Bracciodiferro  ; U quale  decreto  ap- 
procamlu  tulli  i capitani  minori  e tutto  t e- 
sercito  italiano  e normanno , la  soblatesca 
tutta  l acclami  conte,  che  fu  il  meglio  dato  e 
il  più  legittimo  che  se  dagl  imperudori  diOrien- 
tc  e tC  Occidente  o dal  papa  lo  ricevesse  : det- 
te fere  credibile  che  li  Normanni,  oltre  il  suo- 
lai de  timpani  e delle  trombe,  facessero  eletto 
conte  col  dargli  in  mano  lo  stendardo,  quasi 
che  fosse  stato  costituito  gonfaloniere  della 
nostra  lega  italiana  e normanna  contro  Cim- 
perador  greco  , e che  da  ora  siqira  deiforme 
per  segno  di  corona  usasse  un  semplice  cer- 
1 chio  senza  gioia  per  distinguerlo  da'  titoli  di 

marchese  e duca , t senza  raggi  per  distin- 
guerlo dai  Itoti  di  principe;  di  tutto  ciò,  di 
co,  e di  questo  strepitoso  conienti)  a quat- 
tro sole  voci  del  l’rotospata,  electus  est  Co- 
mes Materae,  si  contenti  il  gentilissimo  au- 
tore che  noi  riverentemente  nc  rimanghia- 
mo  in  dubbio,  dacché  non  troviamo  autore 
di  mie’  tempi  che  nc  faccia  motto  o parola. 

XXVII,  |iag.  3i.  Ma,  amie  osservò  tln- 
veges,  questa  è una  ragione  in  lutto  vana; 
poiché  appresso  i Normanni  il  ducato  si  tra- 
sferiva  da  padre  in  figlio.  Il  celebre  Puf- 
lèndorlF  perù  nell  introduzione  della  Storia 
toin.  3,  I.  a,  cap.  45,  la  stima  vena,  dicen- 
do che  li  tigli  di  Tancredi  fecero  la  hi,  que 
les  Frcres,  qui  les  uvoient  conquise»  à fruii 
commini « , succediroient  setti»  Ics  un»  aux 
autres.  E poteva  bene  un  nuovo  patto  di 
* questi  conquistato!  i guastare  le  vecchie  leg- 
gi di  Normandia. 

XXVlIi  , p.  33.  Venne  Errico  in  Doma 
in  queit'anno  tol»-].  Egli  era  già  in  Roma  il 
•046  , nelle  foste  del  Natale  rii  nostro  Si- 
gnore , nelle  quali  fu  il  papa  coronato.  Al- 
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cuni  cronografi  antichi,  anche  italiani  , 
cominciano  a contare  gli  anni  dalia  Nati 
viti  del  Signore,  ciò  che  bisogna  osser- 
vare per  non  fallire.  Altri  pure  lo  comin- 
ciano dal  settembre  all’uso  dei  Greci  che 
abitavano  in  Puglia,  come  Lupo  Protospa- 
ta,  il  quale  trattando  ilei  concilio  di  Rari, 
dice  , anno  uxctx  mense  octobri*  Ama  Vr- 
banus  congregavi t universum  Sgnodum  in 
Civitale  Buri.  Qual  concilio  dal  nostro  au- 
tore alla  pag.  io3  di  questo  tomo  vien  po- 
sto malamente  sotto  il  ioqq,  quando  dovrà 
riporsi  sotto  il  1097  ; e il  non  avere  avuto 
simile  avvertenza  , credo  clic  sia  stata  ca- 
gione di  molti  abbagli  cronologici. 

XXIX,  pag.  3G.)4 rgiro  co’tesi.ri che  avea 
recati  da  Costantinopoli  procurò  corroniiK- 
re  molti  Pugliesi  più  familiari  del  conte  Dro 
gotte,  ec.  11  Malatcrra,  qui  citato  dall'auto- 
re, lih.i,  cap.  i3,  nulla  ilice  di  Argino,  nò  • 
de’famiii.n  i ucl  conte  da  lui  corrotti.  Anzi 
scrive  che  una  tale  congiura  fu  ordita  da' 
I-ongolwrdi  Pugliesi  senza  parlare  dc’Gre- 
ci.  Fanno  parimente  menzione  della  morte 
di  Diogouc  Lupo  Protospata  all  armo  io5i, 
e l'Anonimo  Barese  aH’istess'anno , c Gu- 
glielmo Pugliese  Irli,  a,  e niuno  parla  nòdi 
Argini,  nè  de’ suoi  tesoli.  Guglielmo  Gciu- 
meticense,  che  fu  Normanno,  c scrisse  nel 
il 35,  nè  pure  lo  rammenta:  dice  bensì  che 
quel  Viso  o Visone  o Riso  uccisore  di  Dio- 
gene fu  suo  compare,  come  nota  benissimo 
1)  nostro  autore;  e aggiugne  di  più,  ma  non 
so  con  qual  fondamento , duca  di  Napoli, 

If 'aso  Ncapolilunus  Comes  Computer  ejut. 

E T Summaripa  antico  pochi , che  in  un 
poemetto  raccolse  da  vari  autori  i fatti  più 
celebri  de’  Normanni: 

Por  prima  Drogc  de  vita  privato 

Da  Visori  senza  causa  fiuta  alcuna 

Napolitano  Cnutc  nominato. 

XXX,  pag.  4o.  Dopo  la  morte  di  Clemen- 
te Il  accaduta  in  Germania,  il  nostro  dili- 
gentissimo autore  è stato  ingannato  da  Leo- 
ne Ostiense , lib.  a,  cap.  83  , il  quale  scri- 
vendo in  Italia  , dice  falsamente  clic  Cle- 
mente mori  ultra  montes,  quando  per  al- 
tro sicura  cosa  si  è clic  egli  mori  in  Ita- 
lia: e solamente  il  suo  cadavere  fu  portato 
ad  essere  sepolto  in  Bamberga.  YYggansi 
Ermanno  Contralto, I.nuberto  àehafualiur- 
gensc,  l’autore  della  Vita  di  Errico  previo 
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il  Papi,  Critica , toni.  4*  j»ag.  173,  ni  il  Pa- 
gi giovine  nella  Vita  (li  Clemente  II,  ed  il 
Pnpebrochio  in  CutuUu  Ili  borico,  che  rilV- 
riscc  IV  pi  tallio  | Risto  in  Bambciga  sopra 
Tossa  del  papa,  li  Tatto  c si  chiaro,  clic  non 
ha  (l'uopo  di  pruovc. 

XXXI , pag.  4°*  E questo  morto  di  ve- 
lino. Il  Pagi  giov  ine  nella  Vita  di  Damaso: 
Mane  verterlo  extinctum  asserì!  Benno  ; sed 
rum  J I>  si  orici  linjns  j/lttra  sin!  mendacia 
<! nani  cerini,  id  falsata  esse  non  immerUo 
■putat  Baronius. 

XXXII , pag.  ivi.  Egli  fu , che  mentre 
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tuia  ; nei/ uè  futi  te  inpus  inter  medium  , </u*MÌ 
ilineri  Cluniacensi  a tribuerrlr.r. 

XXXV.  Quarto,  è favola  che  ivi  Ilde- 
brando lo  consigliasse  a spogliarsi  gli  abi- 
ti pontificali,  e vestirsi  da  pellegrino  : per- 
che quelli  nonavea  presi,  e questi  recati 
seco  dal  dì  che  parti  dal  suo  vescovado. 

XXXV I.  Quinto,  è tavoli  che  Ildebrando 
persuadesse  leeone  a farsi  eleggere  pontefice 
dal  clero  c dal  po/nAo  romano , e non  riceve- 
re da  nvuio  laica  quel  sommo  sacerdozio. 
Gonciossiachc  quel  santo  uomo  crasi  prole 
>tato  fino  in  Yormazia  clic  la  sua  designa- 
tr uvei'- uva  la  Francia  vestilo  con  abiti  pori-  rione  al  pontificato  sarchi**  stata  nulla,  se 
li (tcali,  incontrandosi  aClugnl  con  Ihlebran-  j non  vi  fosse  concorso  il  clero  romano.  V\  i- 
(ìo  . . . si  fece  ila  cosini  persuadere  che  cn-  j lici  to  arcidiacono  lih.  a,  capii,  i.  Coactus 
trasse  in  Itnmu  da  pellegrino,  ed  ivi  dal  clero ] suscepit  inj  urici  uni  offre  iuta  . . . ea  conditi  ime. 
e dui  popolo  si  facesse  eleggere  pontefice , io-  i audir  et  tntius  Cleri,ac  Romani  popuU  <"in- 
glicndo  l'abuso  da  inano  laica  ricevere  quel  mi  ne  in  esse  sirte  dissidio  consensuin.ES.  Itru- 
.accrdnziu.  Seme  che  fu  di  discordia  , ce.  In  none  di  Segni  : se  sub  huc  conditionc  fa- 
queste  poche  righe  vi  sono  sei  errori.  Se  | clurum  esse  promitlil  : Vado  Rotnam . ihiqur 
l'autore  avesse  consultato  gli  scrittori  sin- 1 si  CI  eros,  et  IKtpulu s sua  spante  me.  ila  in 
croni , non  si  sarebbe  fidato  solamente  di  | hmliftcem  elegerit , factum  ipiodrogatis.  Ali 
Ottone  Frisine' use  unico  labro  di  tante  Iter  nnlemelectionem  nullam  sweiptt. 


risi  ng  ci 

fivole. 

Pii  mie  rame  ntc,  è favola  clic  Leone  traver- 
sasse la  Francia  vestilo  di  abili  pontificali. 
W iberno  arcidiacono  della  chièsa  di  Toul  , 
testimonio  oculato  di  ciò  che  scrisse,  nella 
Vita  del  suo  arcivescovo  Bainone,  poi  Leo- 
ne IX  , stampata  prima  dal  Si r mondo , c 
•mi  dall'  Enschcnio,  nel  lih.  2 , cap.  a.,  di- 
ce che  ci  da  Toul  vestito  da  pellegrino  si 
pose  iti  viaggio  per  andare  a Roma  : Inde 
liumililate  magi  tra  cantra  omnium  Aposto- 
licorutn  mon  ili  peregrino  hahitu  Romgnum 
arripuit  iter. 

XXX11I.  Secondariamente,  è favola  che 
«'incontrasse  a Giugni  con  Ildebrando  nio- 
naeo.  S.  Brunonc  vescovo  di  Segni  , altro 
scrittore  della  Vita  di  S.  Leone,  dici?  che  Il- 
debrando era  inVoninzia,e  che  il  pana  l’in- 
vitò a girsene  seco  a Roma.  Fruì  ibi  Mo- 
v ne u.s  quidem  nomine  Ihkbrandus  . . . Hunc 
igilur  Rea!  ili  Fpiscoptis  vocuvit  ad  se  , et 
rogavit  rum,  11!  • imm  Romani  venire i. 

XXXIV.  Terzo,  è favola  che  leeone  pas- 
sasse per  Giugni.  L*Enscbenio  nella  prela- 
zione alla  vita  di  S.  Leone  mostra  die  da 
Vorm  uia  passò  in  Augusta,ncvi  fu  tempo 
j>er  lui  di  ambire  a Giugni.  Et  apud  lir- 
bern  Augii  lavi , sogghigno  il  Pagi  nella 
Vita  de  Pontefici  p.  i5o,  tomo  1 della  nuo- 
va edizione  , Angelica  modulai  ione  recrea- 


susripit. 

XXXV  II.  Sesto  , è tavola  che  ciò  f«* 
seme  di  discordie , e che  per  questi  elezione 
cominciassero  gl impcraitori  a perdere  questu 
prerogativa  di  eleggere  il  pontefice.  Poiché 
si  tutto  il  clero  e’I  po|K>lo  rag  mia  to  in  Vor- 
uiazia.  si  ancora  Ti  mpcradorc  stesso  vollero 
e intesero  che  andasse  a Uoma  a tarsi  eleg- 
gere : e lodarono  la  condizion  di  volere  ri- 
nunziare a questa  presentanone  imperiale, 
se  non  vi  concorreva  il  clero  romano.  S. 
Brunonc  immediata  mente  alle  parole  loda- 
te  qui  sopra  aggiugne:  al  illi  garósi  con f tr- 
itumi sententiam , et  laudani  condii  ùmem.Xn- 
selino  monaco  della  chiesa  di  S.  Remigio  a 
Reims  , autore  contemporaneo,  nella  Sto- 
ria della  dedicazione  della  stessa  chiesa  9 
chiamati  alcune  volte  l'Itinerario,  rd  altre 
gli  |tti  del  (Concilio  Remense,  presso  M i- 
h'illone  Succili,  vi,  Benedettino  parta  I,nmn. 
7:  Apostolicae  dignità! is  mendicata  timi  insi- 
gni/1 : juisumque  ab  Augusto  , ut  mi  bare  se- 
mndum  ecclcsiaslicas  sanctiones  suscipictufa 
Romana  inviterei  moenia.  E «èqui  taluno 
credesse  che  si  parlasse  solo  o del  camau- 
ra,  o del  triregno,  che  non  è vero,  come  ap- 
parisce dal  contesto , ascolti  Leone  stesso 
nel l’oraziooe  che  ebbe  avanti  la  sua  elezione 
al  clero  c popolo  romano,  ove  confessò  ad 
alta  ance,  come  riferisce  Wlbcrtix  elcctio- 
nem  Cleri , et  hgiulì  Roman • canonicali  «w- 
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thorifate  ali»rnm  disptositionem  praeire  , ci 
(ifjinnat  se  grillanti  animo  in  Palriam  rcdi- 
luruniytiisi fiat  deci  io  rjus  communi  omnium 
lande.  Ciocché  ave*  tatto  l’ iinpcradore  per 
farlo  papa  , chiamalo  dispotilionem , c ciò 
ohe  dovea  fare  il  clero  romano,  cleclionem. 

XXXV  III,  pag.  4».  Venite  nell' Stesso  an- 
no che  f u assunto  al  jxmt i ficaio  , 1049 , a 
visitare  il  santuario  di  Manìe  Gargano. . . . 
indi  a Munir  ( (issino.  Il  papa  in  questo  pri- 
mo anno  «Idia  sua  elezione  non  fu  nc  a 
Monte  Gaigano,  nè  a Monte  Cassino.  Egli 
Apostolicae  dignitatis  infulis  insignitus  fuit 
in  llgjHijHtntr  Domini , cioè  a*  due  di  feb- 
braio, dice  Wi berlo.  Alti  ia  di  aprile  in 
circa  , secondo  le  lettere  del  papa  appres- 
so il  Brovverio  lib.  ix  degli  Annali  Trevi- 
rcnsi,  e secondo  Ermanno  Contratto  , nella 
settimana  della  Pentecosti»  aliam  Synodum 
fttpÙM  congregavi t , coinè  narra  1*  i stesso:  e 
quell’anno  la  Pentecosti*  fu  a'i^di  maggio. 
Da  Pavia  si*  n andù  in  Sassonia,  e partitosi 
da  Colonia,  Tullum  in  Exaltatione  Sanctac 
Crucis  rcnit  a’  17  di  settembre.  Nel  mese 
di  ottobre  celebrò  a Reims  il  concilio  , clic 
è nel  tomo  iv  della  Raccolta  del  Labbc.  Da 
Reims  andò  a Meta:  ibirpie  Sancii  Pmtijicis 
Amulfi  Iki'ilicam  consce ravil , come  ilice 
VViberto  libro  5.  Da  Metz  passò  in  Magon- 
za, «xl  ivi  generale  Concitami  hubuit  ; nel 
qual  concilio  dice  il  Tritcmio  che  Lardone 
arcivescovo  di  Magonza  fu  dichiarato  lega- 
to della  sacrosanta  romana  Chiesa  : edito 
il  concilio  di  Magonza,  Aomoift  rediens,  plc- 
beni  de  sua  diutina  aosentia  mocslatn  luctijì- 
cavit , segue  Wibcrto  lib.  a,cap.  26.  In  que- 
st anno  dunque  il  santo  pontefice  avea  viag- 
giato assai , senza  farlo  andare  al  Monte 
Gargano  e a Monte  Cassino. 

aXXIX,  pag.  ivi.  Ma  non  fece  passar 
motto  tempo , che  neir  anno  seguente  io5o 
»n  ritornò  di  bel  nuovo.  Anzi  fu  la  prima 
> ulta  che  vi  andò,  e vi  celebrò  la  festività 
delle  Paline,  che  in  quest'anno  cadde  il  dì 
8 di  aprile,  come  ilice  l'Ostiense.  E se  egli, 
lib.  a,  cap.  8a,  seguito  dal  nostro  autore  , 
dice  eodem  quo  ordinatusest  anno , orai  ioni* 
gratin  Monterà  Gurganum  petit,  egli  o an- 
no unti  peccai  , come  dice  il  Pagi  Critica 
jag.  178,  n.  8,  o pure  in  questo  racconto 
muta  gli  anni  d.  il  la  Pasqua,  come  suppone 
l Enscbeuio.  Comunque  siasi,  il  pana  venne 
in  Puglia  la  prima  volta  il  io5o.  il  Crono- 
grafo di  S.  Benigno,  dopo  aver  raccontato 


tutto  ciò  che  il  papa  fece  nel  io4q  , par- 
lando di  Alinardo  arcivescovo  di  I. ione  , 
dice  : Hurstis  tegnenti  armo  Domani  pergetu 
cu m ipto  Domino  Apostòlico  properavit  De- 
lie ventum,  et  Capuani , Muntevi  Cassìnum  , 
atipie  Montem  Gurganum. 

XL , pag.  ivi.  Ma  di  questo  concilio  Si- 
pontino *0 lo  Wibcrto  ne  fa  menzione  ; poi- 
ché né  presso  Ostiense  nè  in  altri  re  nV  me- 
moria. (/Anonimo  Barese  nella  Cronica  Ba- 
rese, libro  non  ignoto  al  sig.  Ciannony  , 
per  essere  stato  illustrato  con  note  dal  ce- 
lebri* Pellegrino,  scrive:  M.  !..  Indici.  III. 
venit  Leo  Pijm  in  S pento: Jecit  Syuodn. 

XLI,  pag.  ivi.  dell'anno  seguente  io5o  si 
jajriò  prima  in  Benevento. L’autore  ha  troppo 
già  confusa  la  cronologia  : difficile  cosa  è 
che  si  rimetti  bene  in  cammino. Questa  vol- 
ta però  l’Ostiense  lib.a,  cap.83,  è stito  male 
inteso.  Dice  egli  : Seguenti  pracdictus  Ptn- 
lifex  rxu  sus  ad  Monaslcrium , cioè  di  Monte 
(issino,  venit  : et  in  crastinum , ac  die  al- 
tero Apostolorum  Metri  et  l\tuli  Missas  ce- 
le bravit.  Et  cum  die  ilio  Sabbatum  esse I . . . 
Denrventum  inde  jvrofeelus.  Chi  ehi»  cura 
dell'edizione  di  Napoli  del  1616  per  Tar- 
quinio  Congo,  pose  nel  margine  perito- 
ti cronologica  Anno  io5o.  Ma  falsamente, 

Perchè  avendq  detto  lo  scrittole  clic  quél- 
anno  in  cui  il  papa  da  Monte  Cassino  an- 
dò a Benevento,  la  festa  de’SS.  A postoli  Pie- 
tro e Paolo  cadeva  in  sahhato,  ciò  non  po- 
teva essere  avvenuto  nel  10S0,  in  cui  la 
detta  solennità  cadeva  in  venerdì  , ma 
bensì  nel  io5i,  in  cui  s’incontrava  col  sali- 
la to,  come  osserva  dottamente  l’Eiisclieuio 
nella  prefazione  alla  V ita  di  S.  Leone. 

XLu,  pag.  4a.  Stando  questa  città  sotto- 
posta all' interdetto  di  Clemente  suo  prede- 
cessore , egli  lo  tolse.  Anzi  tutto  il  contra- 
rio. Imperocché  in  questo  viaggio  del  io5o 
essendosi  partito  il  papa  iti  JÌenevento , i 
Beneventani  ribellandosi  di  nuovo,  egli  gli 
scomunico.  Ermanno  Contralto,  allora  vi- 
vente, scrive  all’anno  presente  io5o:  Non- 
nullos  locorum  Principe s,  et  Civitates , tata 
siiti , guam  Imperatori  sabjecit  : Ikneventa- 
nosque  adhuc  rebctlante»  cxcommuniracit. 
Certe, soggiugne  il  Pagi  nellaVitadi  Bama- 
so,  accomodandosi  a sentimenti  del  Pagi  se- 
niore nella  Critica  al  card.  Ramaio,  /tene- 
re titani  a Da  muso  II  Lettoti  Procàcce ssore 
( l'Ostiense  dice  clic  fu  Clemente  li , come 
anche  accuratamente  dice  il  sig.  Gianna- 
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no)  excommunica/i  non  [virimi:  Beneventani 
mini  non  adisse!  S-  ho  unno  io5o,  nec  <ln 
aliiimndia  commoratus  esset.  E clic  ' i si 

trattenesse.  lo  ilice  Wikcrto  lib.  a,  cap.  li- 
vide forse  questo  non  dispregevole  incon- 
c, uenza  l'autore,  onde  uni  insieme  la  pri- 
ma andato  del  papa  a Benevento,  e 1 asso- 
lutone <laU  interdetto;  ma  erro  nel  porre 
uuesta  assolutone  nel  io5o  , quando  non 
avvenne  clic  nel  io5i;  e nel  porre  la  secnn- 
,la  andata  del  papa  a Monte  Cassino  nd- 
i’istesso  anno  io5o  , quando  questo  tu  la 
prima.  Si  potrebbe  dire,  per  difesa  del  pri- 
mo abbaglio,  che  Leone,  nel  io5o  assolve 
dalla  scomunica  di  Clemente  1 Beneventa- 
ni, C pu  titosi  di  nuovo  gli  scomunico;  ina 
fautore -segue  l'Ostiense,  il  quale  non  la 
menzione  die  iVunu  sola  scomunica  e d una 
sola  assoluzione. 

XUII . pag.  4 a.  BrlSirrò  intanto  di  pas- 
rare  io  Alemujna , cioè  il  papa  , e portato- 
si daW  imperadore  Errico , gli  espose  che  t 
Normanni  resi  ormai  insoffribili  agli  abi- 
tanti del  paese,  estendevano  i loro  con  fini  ol- 
ire i luoghi  deglutii  non  furono  da  lui  inve- 
stili, e che  tentavano  di  soggiogare  tutte  (fuci- 
le provincie,  e sottrarle  dall'impero  di  Occi- 
dente; che  insolenti  depredavano  ansarti  le 
robe  delle  chiese;  che  non  bisognava  più  sof- 
fertegli , perché  axrebbero  portata  maggior 
ritinti,  ma  che  dovessero  il Italia  scacciarsi , 
che  gii  duca  il  cuore  di  farlo,  se  fornito  di 
un  numeroso  esercito  lo  rimumlasse  in  Italia , 
perchè  egli  ponendosi  alla  lesta  di  quello  are- 
rebbe scacciato  questi  tiranni.  Di  tutto  ciò  si 
cita  per  testimonio  Leone  Ostiense  nel  lib. 
a.  cap.  83,  dell'crlirione  di  Napoli  : Ikhinc 
expellendnrum  Aortmannorum  gratta  ultra 
montes  mi  Imperatoria  abiil . mililes  inde 
conduclurus.  Ma  neppure  queste  poche  pa- 
role, clic  tanto  vagamente  sono  state  am- 
plificate dal  nostro  autore,  reggono,  come 
suol  dirsi,  al  martello. 

Primo,  egli  non  parti  da  Roma  per  an- 
dare in  Germania  a trovare  l’imperadoie, 
come  dice  il  sig.  Giannone,  c come  prede 
dir  voglia  l’Ostiense,  ma  in  Francia,  dose 
si  condusse,  celebrato  il  simulo  di  \ ercelli: 
inde  in  Gollinm,  et  Episcopalum  suum  Leu- 
rnrum  Civitalem  revisit , dice  Ermanno 
Contratto ...  e Wiberto  arcidiacono  : eo- 
dcnuiue  anno  in  palriarn 

XLIV.  Secondo,  il  fine  per  cui  si  parti 
da  Roma,  non  fu  ad  oggetto  di  stimolare 


Errico  a discacciare  i Normanni , ma  pei 
celebrare  la  traslazione  del  B.  Gerardo  : 
ciocché  egli  stesso  area  già  promesso  e de- 
terminato dal  dì  die  in  Roma  lo  canonizzo: 
eodemque  anno  in  patriota  reversus  spam 
Sanctus  urlili  cum  stimma  gloria  transtulxt, 
segue  a dire  W iberto  lib  a,  cap.  6 nel  Ime. 

XLV  Terzo,  inquesto  suo  secondo  viag- 
gio in  Francia,  e di  là  in  Germania,  dove 
il  secondo  giorno  del  mese  di  lel.bramdel 
,o5i  celebrò  la  tèsto  della  Purificazione  iti 
Vormazia,  e subito  se  ne  tomo  a Roma,  ne 
reci,  seco  soldati,  nè  cerei  aiuto  all  irnpe- 
radore  contro  i Normanni.  Ma  passo  ila 
Roma  a Monte  Cassino,  indi  a Benevento,  C 
assolvè  i Beneventani  dalla  scomunica  im- 
millata contro  di  loro  nel  primo  viaggio 
del  io5o.  Nel  qual  tempo  tara  bene  notare, 
per  le  cose  che  dovranno  dirsi , e por  qucl- 
!..  che  ha  dette  il  sig.  Giannone,  le  diligen- 
ze operato  dal  ppa  per  pone  paro  e con- 
cordia fra  i Normanni  e i pesam.  Semper 
autem  mrtnor  o//ìeii  siiti  a Dea  cnmmisst  iter 
sumpsit  rvragraturusfmes  Apultae,  mtChrè- 
stimumi  ri-par, irei  Iteligiimem,  quac  totem 
v, debutar  pene  deperì  se.  ma  Tane, pie  in ter 
Are  dai  rrmonis,  et  Xurtmnnnos  conrordiam 
componevi  ulagens.  quos  dado  in 
conira  entrai  gmlcs  sutecperanl  Irmcpes 
regni.  Sedlunc  sacvtssimos  7 gt annoi,  tic 
Patriae  tastati  rei  non  sponte  sustmeban.  In 
hoc  grato  opere  toltelo  solhcitus  nUrnlus  tu- 
rni llenerc,, tum  . . . Wiberto  arcidiacono 
lib.  a , cap-  6-  Sicché  se  il  papa  nel  ioni , 
tornato  di  Genuania,  andò  in  Benevento  , 
e cercò  di  porre  pce  fra'Nornianni  c u- 
glirsi,  sarà  falso  che  in  questo  stesso  anno 
toSi  pssasse  in  Alemagna  , c conducesse 
truppe  contro  di  loro,  come  scrive  alla  no- 
tata pae.  4a  il  sig.  Giannone. 

X.IA'1,  pg.  43.iV«n  tralasciò  allora  leone 
in  questa  occasione  di  pensare  anche  agl  in- 
teressi della  Chiesa  romana  per  « com- 
m, dazione,  cc.  Parla  qui  l autore  della  per- 
muta della  citta  di  Benevento  col  vesco- 
vato di  Bamberga.  Ma  questa  non  fu  tol- 
ta nè  inquesto  secomlo  viaggio  del  para 
in  Germania,  nè  nell'almo  ioSi,  coni  ci  ili- 
ce. Ma  ciò  avvenne  la  terza  volto  che  il  san- 
to pontefice  pssòin  Alemagna.cioeil  loia. 
Poiché  partito  egli  da  Benevento  il  : io5l I , 
celebrò  U santa  Pasqua  a Roma:  Magni  fi- 
CHS  autem  Pnsior  Ummm rtvuens Sedem. 
d, un  Hischulihus  sedarmi is  n/md  Sancium 
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Lnurentium  essel  celebraluru « re.  Wiherto 
I.  a,  c.  8 nel  principio.  E questa  Pasqua  fu 
quel  la  dello  stesso  anno  io5 1.  Post  Pascila, 
segue  Ermanno  Contratto,  Sgnodum  Humuc 
collegi I,  ubi  inter  alia  Gregoriani  VerceP.cn- 
sem  EpGcopum,  oc.  Da  poi  parti  la  terza 
volta  j*r  Francia,  Wiberto  lib.  a,  cap.  8 
verso  la  metà  -.guapropter  rancia  commonm 
te  pietale  machie  est  Urlio  imtiquam  Pulriam 
rcpctcre.  £ nel  loSa  era  di  là  giunto  in  Ra- 
tisbona  , ove  fece  la  traslazione  de'  santi 
Wolfaneo  ed  Erardo.  Corrado  detto  de 
Monte  Puellarum  presso  I Bollandisti,  agli 
8 di  gennaio,  cap.  a:  Im  IX trans! ulit  car- 
pile B.  Erhardi  temporibus  Imperatorie  Hen- 
rici  III  sub  annum  trur.  Finalmente  que- 
sto medesimo  anno  celebri)  la  Natività  del 
Signore  in  Vorinazia  insieme  con  Cesare. 
Ermanno  Contratto  all'anno  io53,  che  vie- 
ne ad  essere  tuttavia  il  ioSa  dell'Era  vol- 
gare, contando  egli  glianni  dalla  Natività: 
Imperniar  cum  Domino  Pipa , multisque 
Ihrincipihus  Nalalem  Domini  l 'ormatine  egit. 
E in  questa  congiuntura  e in  questo  anno 
ed  in  questo  terzo  viaggio  «lei  iiapa  avven- 
ne la  pennuta  di  Benevento,  libi,  cosi  Er- 
manno , cum  Pipa  Fuldensem  Abbidiam , 
nlitupie  nonnulla  loca,  et  Caennbia,  girne  S 
Petrn  antù/uilus  donata  ferunlur,  ab  Impe- 
ratore erigerei,  demani  Imperalor  pleraque 
in  ultramontani s partibiis  ad  suina  jus  per- 
tinentia  prò  Cisalpina  illi  quasi  per  concam- 
bium  tradidit.  Narra  anche  ciò  Leone  Ostien- 
se,  e lo  narra  sotto  questo  stesso  anno  io5a, 
se  si  avverte  bene  alle  sue  parole,  e non  alli 
numeri  dr^li  anni  nudamente  segnati  in 
margine,  Già  abbiamo  osservato  di  sopra 
al  mini.  XI. T che  l'Ostiense  parlando  della 
gita  del  papa  a Monte  Cassino,  dice  che  il 
giorno  de’SS.  Apostoli  era  sabliato:  dal  che 
ne  ritrasse  l'IjMschcnio  che  ciò  era  nel  io5i. 
Ora  si  osservi  che  egli  contando  le  cose  av- 
venute in  quest'anno,  comincia  il  capitolo 
83  con  queste  parole:  Sapienti  anno  prat- 
dictus  Pmtifex  iterum  ad  hoc  Monasterium 
reni t in  vigiliis  S.  Priri  re.,  e dopo  sette  ri- 
ghe: .Inno  iterum  Urlio  ■ . . expellrndorum 
Nortmamiorum  gratin  ad  Imperatore ni  nbiil 
cc.;  ma  se  per  anno  seguenti  avea  egli  inte- 
so il  io5i,  che  altro  mai  potea  intendere 
per  anno  iterum  tertio  , se  non  il  lo5a  ? 

XLVn,  pag.  43-  Errico  I,  da'  Germa- 
ni appellalo  II , aveva  in  Bamberga  a spese 
del  propria  patrimonio  edificata  una  magnije- 
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ca  chiesa  in  onore  di  S.  G_iorgio;  e volendo- 
la ergere  in  cattedrale,  procurisela  Benedetto 
papu  che  hi  consecrasse,  ed  in  saie  vescovile 
hi  ergesse.  L’autore  copia  troppo  fedelmente 
lavine  Ostiense  , lib.  a,  cap.  Ifi  : /Ac  idem 
Auguslux  ex  proprii  Ditrmmnii  sumptibui 
constmxii  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii 
Georgii  in  Bamberga,  etadvocans  B'-nrdiclum 
Dipani,  ab  ipso  illam  consecrari  fedi,  atipie 
Episcopalem  in  ea  Sedera  constimene,  ec.  Po- 
co peneranno  gli  eruditi  a ravvisare  in  que- 
ste poche  linee  cinque  errori. 

Primo , c errore  il  diro  che  la  chiesa  di 
Bamberga  fosse  stata  eretta  in  cattedrale 
ed  in  sede  vescovile  da  Benedetto.  Pilla  si- 
no dall’anno  1006  era  stata  dichiarata  tale 
da  (liovanni  XVII  papa,  allorché  istituì 
in  Bamberga  la  sede  vescovile  alle  pre- 
ghiere di  Errico.  Nel  tomo  iz,  ora  xi,  de' 
Concili!  si  leggono  le  lettele  di  questa  ere- 
zione, nel  line  delle  quali  si  ha  : Scriptum 
pertnanus  Pelvi  Notarli,  et  Scrmiarii  S.R.E. 
in  mense  Junio  Indici.  V.  lui  quale  indizio- 
ne , cominciata  o a a5  di  dccrmhro , o al 
primo  di  gennaio,  denota  l'anno  1006, 
quarto  del  pontilìcato  di  Giovanni  XVII. 
Le  quali  lettere  furono  recitate  e sottoscrit- 
te nel  concilio  di  Francfort  l’anno  seguen- 
te 1007,  e sesto  del  regno  di  Errico;  come 
dall’istesso  tomo  de'Concilii  pag.  784.  Onde 
sì  Ermanno  Contratto  deH'edizìone  del  Ca- 
nisio,  come  il  Cronografo  Wirziliurgense 
presso  il  Bai uzio  nel  tomo  1 d (^Miscellanei, 
riferiscono  l'istituzione  del  vescovado  di 
Bamberga  all'anno  100G , -sotto  il  quarto 
anno  del  pontificato  di  Giovanni.  E nella 
Cronica  Australe  presso  il  Freero,  t.  1,  pag. 
437  , della  tona  edizione  si  legge  : Anno 
MV1I  Episcnpium  Babcuberg  db  Uainrico 
Rege  constituitur,  et  Ebcrhardus  ibi  Episco- 
pio ordiuatur. 

XLVlII.  Secondo,  è errore  il  dire  che  la 
chiesa  cattedrale  fosse  con  scorata  da  Bene- 
detto papa.  Ella  fu  consecrata  dal  patriarca 
di  Aquilea , assistito  da  più  di  trenta  ve- 
scovi, il  1011.  Ditmaro , lib.  6,  pag.  74, 
che  vi  fu  presente:  Dcracta  in  C idiote  Ihun- 
bergensi  Ecclesia  majore,  cum  natalilius  Ite- 
gis  dics  essel,  et  XXXV  jam  indpcrcl  nimus 
Il , Nonas  Afuji , onmis  Primatus  ad  Dedi- 
cathmem  is/ius  aulite  ibidem  congregatur,  et 
Sponsa  haecChristi  per  manus  Joannis  Pu- 
iriarehae  de  Aguilcja , et  alionim  pltisquam 
triginta  Episcoporum  dedicalur.  Hit  rgo 
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peccati >r  intcrfuL  Era  nato  Errico  il  977  , 
come  dimostra  il  Pagi  Critica  t.  4,  pag.  102, 
mini.  1. 

XLIX.  Terrò,  è errore  il  dire  clic  la  chie- 
sa consacrata  da  Benedetto  fosse  la  catte- 
drale. Nell'anno  io  19  andato  egli  in  B 1111- 
berga  , consecrò  alle  preghiere  dell' 'impe- 
ratore Errico  la  basilica  di  S.  Stefano,  die 
non  era  alti -'unente  la  cattedrale.  L'autore 
della  Viti  ili«S.  Cunegonda  appresso  il  Sn- 
ido a A di  maggio,  parlando  della  basilica 
di  S.  Stefano  eretti  in  Baiuhcrga,  aggiun- 
ge : ad  quam  dcdicandum  Benedir  tu  in  Pa- 
paia, q uc  in  praefatus  Deo  dignu * Imperai  or 
tìenricus  advocaverat  venire  rogarli.  Ecco 
un’altra  riprova  che  Benedetto  non  eresse 
la  sede  vescovile  in  Baraberga. 

L.  Quarto,  c errore  il  dire  che  la  chiesa 
di  Bamlierga  fosse  stata  eretti  in  sede  ve- 
scovile dopo,  o ncll  istcsso  tempo  della  sua 
dedicazione.  Ella  fu  eretta  in  vescovado  il 
1006,  e fu  dedicata  il  ioti,  come  abbiain 
veduto. 

LI.  Quinto,  è errore  il  dire  che  la  chieda 
cattedrale  di  Bamlierga  eretta  didlinipera- 
dore  Errico  fosse  intitolati  a $.  Giorgio. 
Ella  era  dedicata  a S.  Pietro  principe  degli 
Apostoli , come  ne  fanno  indubitata  fede 
le  parole  del  diploma  pontificio  di  Gio- 
vanni XVII,  spedito  a questo  effetto,  e che 
nell'ultima  edizione  de'  Concilii  in  Vene- 
rea è riportata  al  tòmo  11,  pag.lo55.  Quia- 
diteci  un  et  spirti  ualis  no  s ter  Filini  Henricus... 
prò  sua  , suorumque  Pvrentum  anima  Epi- 
scopatam  in  loco , qui  dictiur  Babcnberk  per - 
fectaefidei  et  chantatis  de  cottone  in  honorem 
Beatissimi  Ptlri  A postolo  rum  Principia  esse 
contiti nit , cc. 

LII , pag.  43.  Così  fu  fatto  : cioè  Bam- 
lieiga  Infatti  vescovile  a richiesta  di  Er- 
rico / , da'  Germani  appellato  //.  Ma  biso- 
gno che  r imperiulure  offerisse  alla 'Chiesa  di 
Roma  un  annuo  censo , che  fu  stabilito  dim 
generoso  cavallo  con  tutti  i suoi  ornamenti 
ed  arredi , e di  cento  marche  di  argento. 
Non  abbiamo  anche  Uniti  gli  errori  in  or- 
dine alla  chiesa  di  Rainberga. 

Primieramente,  questo  censo  non  fu  ac- 
cordato al  papi  per  l’erezione  del  vescova- 
do di  Bamlierga,  rotile  vuole  l'autore,  ma 
fu  in  contraccambio  della  donazione  del- 
1 istesso  vescovado  alla  S.  Sede. 

LUI.  Secondariamente,  questo  censo  fu 
accordato  da  Errico  I,  da'  Germani  appel- 


lato li,  a Benedetto  Vili,  non  nell'occasio- 
ne della  chiesa  cattedrale,  ma  della  basi- 
lica ili  S.  Stefano  consccraUt  dulTistcsso 
pontefice.  Per  conoscenza  ili  ambedue  que- 
sti abbagli  si  legga  la  bolla  delTerezione 
del  vescovado  ili  Bamlierga  , spedila  ila 
pipa  Gio.  XVII  l'anno  1 00;,  da  me  citata 
piu  sopra  , e nulla  vi  si  leggerà  ili  questo 
censo.  Si  legga  poi  il  diplomi  ili  Errico  IIL 
detto  il  Negro,  fatto  in  Bamlierga  l’an- 
no 1020,  a Benedetto  Vili,  e vi  si  leggerà 
ancora  : Sub  luti  ione  praeterea  Sancii  retri , 
et  vestra , vestrorumqne  succcssorum  procla- 
mi um  Episcopium  Bumhcrgeuse  affai mu *, 
mule  sub  nostrae  pensioni;  debito  cquuui 
unum  album  phalcratum  ex  ejusdem  lori 
Episcopo  vos  anmtaltier  suoepturos  san 
dinas.  Questi  diploma  è inseriti)  nella  Rac- 
colta de*  Concilii,  tomo  ix,  ora  xi,  pag.  186. 

MV.  Terzo,  quelle  cento  marche  di  ar- 
genti che  dice  l'Ostiense,  c da  lui  fautore, 
in  questi  diploma  non  ve  le  leggo  : e pure 
il  B tornio,  che  Io  trascrive  egli  ancora  , 
protesta  di  averlo  collazionato  con  quattri  » 
manoscritti , fra*  quali  v’c  Yautographuin 
molis  Iladriani. 

LV , pag.  ivi.  Diede  in  iscambio  a Leo- 
ne per  cento  marche  d argento  la  città  di 
Benevento.  0 sia  la  città , o sia  il  priucU 
puto  di  Benevento,  ella  si  sarebbe  cam- 
biata per  molto  poco.  M i la  verità  si  è , 
che  si  cambiò  colla  lilxnlia  di  Fulda  an- 
cora, c con  altri  luoghi  c conventi  che  era- 
no ili  giurisdizione  del  papa  , come  cc  ne 
assicura  Ermanno  Contratto  scrittore  con 
temporaneo.  La  quale  alihudia  di  Fulda  ed 
altri  luoghi  erano  stati  confermati  al  papa 
dalfistesso  inipji adoro  Errico  nel  diplomi 
più  su  mentovato.  Super  hoc  conjirmnmus 
cobis  Fui  dense  Marnisi  c riunì  et  Abbatti  ejus 
consecrationem , cc.  Onde  clic  fini perado re 
ritenendolo,  ed  il  papa  ricercandolo,  si  con- 
vennero di  permutare  questo  ed  altri  luo- 
ghi colla  citta  di  Benevento. 

LV  1 , pag.  ivi.  Non  abbiamo  scrittore 
più  antico  che  parli  di  questa  commutazione^ 
di  Leone  Ostiense.  Ne  parla,  come  si  è visto 
ili  sopra  nuiu.  XLVI,  Ermanno  Contratto. 
Leone  Ostiense  era  vivo  nell’anno  ma, co- 
me può  vedersi  nella  Relazione  della  sua 
Qionica.  Ermanno  Contratto,  come  appari- 
sce dal  Continuatore  della  sua  Cronaca  e 
dall’ Abate  Uspcrgcnsc,  inori  nel  «o54- 
Sicché , a far  Lene  i conti , sarà  stato  più 
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vecchio  dell’Ostiense  , quando  aneliti  a ca- 
gione di  atta  continua  indisposizione  , per 
cui  chhc  il  cognome  di  Contratto,  non  foste 
morto  in  età  st  ilile-  . 

LVI!,  pag  44-  V/ia  grossa  armala  fornita 
di  truppe  alemanne.  Avendo  io  detto  che  il 
papa  non  andò  in  Germania  la  seconda  vol- 
ti per  cercare  aiuto  all'impcradore  contro 
i Normanni , si  potrà  immaginare  taluno 
clic  egli  vi  tornasse  la  terra  volta  per  que- 
sto solo  riletto  ; giacché  il  sic.  Giannone 
dice  esservi  andato  a solo  line  di  estcrmina- 
re  i Normanni.  Ma  falsa  sarebbe  collesta 
immaginarionc.  Conciossiaché  lo  chiamas- 
sero colà  le  disunioni  , le  quali  con  tanto 
pregiuditio  dell'imperio  c del  cristianesimo 
erano  insorte  fra  l unpcradore  c Andrea  re 
ili  Ungaria.  L’Undio nel  lih.i5  della  Metro- 
poli di  Salishurg:  leo  IX  Pontifex  Maximus 
ab  Andrea  Rege  llngttriae  prò  pace  cum  Im- 
peratore llenrico  III  constrùenda  aceitus 
Ralisbonam  ceni!.  Wiberto  nella  Vita  di 
S.  Leone  lib.  a,  cap.  8 : Qua  propter  sasicta 
rommonenle  pietate  coactus  est  tertio  anti- 
qunm  Putriam  repetere.el  prò  reorum  misera- 
l ione,  qui  cantra  Imperium  moverent  bellum, 
perstiasoriis  precibus  imperiale s aurcs  expe- 
tere.  Ermanno  nell’anno  io5a  : Interim  Do- 
minus  leo  Papa  ab  Andrea  aceitus  cum  prò 
pace  componendo  intervenisse!.  I inverai  arem 
ab  obsidionc  rrmeavit.  Ma  mi  si  dirà  che  il 
papa  giunto,  all'impcradore  domandò  aiuto 
contro  i Normanni.  Ma  sia  cosi  : tutto  che 
Romualdo  Salernitani  scrittore  di  Lauto  fe- 
de, e che  non  scriveva  più  tardi  del  nfjo, 
dica:  Anno  MI. Ili,  IndictioneVI,  mense  Juìii 
Irò  Pnjxi  multi*  precibus  ab  llenrico  monìtus 
Imperatore  per  quorumdam  Samnitum  sugge- 
stionem  venit  in  Beneventum,  ut  Normanno* 
A pulia  espellerci  inde  morene  gresum  simili 
rum  Alcmannis , ec.  ; tuttoché  Guglielmo 
Pugliese  autore  contemporaneo , di  tonto 
credito  presso  del  nostro  autore , ne  dia  la 
colpa  ad  Ai-giro. 

f fri*  cotnmiscens  fiJtacia  , moina  millit 
etrgiraus  Pnptie,  pi-ecibusqve  frequentibus  illuni 

Ob'ecrat  Itatiam  gisd  libeitate  e armino 

Liberei , ac  populvm  dite  .etere  cogeil  iniquum  ; 

tuttoché  il  Summonte,  scrittore  anche  egli 
accreditato , nel  Idi.  i delia  sua  Storia  di 
Napoli , la  rovesci  addosso  a'Pugliesi  : per 
il  che  U Pugliesi  incitarono  il  ponte  fice  Iso- 
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ne  alla  ricuperazione  eli  Benevento  ; tutto- 
ché al  S ummo  ri  te  Ciccia  spalla  il  Malater- 
ra,  lib.  i , cap.  i4:  Apùlienscs  vero  per 
occultos  Ltgalos  IX  Ixonetn  Apostedicum, 
ut  in.Apuliam  cum  exercitum  venia t , invi- 
temi  , dicentes  Apuliam  sibi  jure  compete- 
re, cc.  : non  ostante , dico  , tutto  questo, 
si  conceda  che  Leone  giunto  in  Germania 
chiedesse  aiuto  all’  impcradore  contro  i 
Normanni.  Ma  Dio  buono  ! Perché  dire  clic 
vi  andò  a questo  effetto,  e tacere  il  line  prin- 
cipale clie  ebbe  quel  santo  pontefice  di  an- 
dare in  Germania  , che  fu  mi  fine  si  giu- 
sto e sì  caritatevole  ? E perche  dipingerci 
quell'uomo  di  Dio  messosi  a fare  un  viag- 
gio non  con  altro  disegno,  che  di  porsi  alla 
testo  d’un  esercito  ? E perché  tacere  che  in 
far  ciò  fu  egli  ingannato  c mal  consiglia- 
to da  gente  scaltra  , e che  vedeva  essere 
suo  interesse  l’impegnare  il  papa  in  que- 
sto guerra  ? O io  la'  inganno , o lo  scri- 
vere in  maniera  che  il  lettore  faccia  un’i- 
dea falsa  delle  cose  c discorde  dal  vero, 
è contro  la  veracità  di  buono  e fedele  scrit- 
tore. Volle  scrivere  anche  ciò  che  scrisse 
il  nostro  autore  intorno  a questo  latto,  il 
celebre  Dupin  ; ma  dopo  aver  detto  che 
il  papa  Jet  celle  amile  loSa  un  troisième 
engagé  en  AUemagne  pour  empecher  la  guer- 
re cnlre  [Empcrcur  et  André  Boi  d'Ilon- 
gric,  sogghigni:  in  questo  congiuntura  : se 
pbiignit  aussi  à I Empere.nr  dee  violences  des 
Nonnands , qui  s’étoicnt  emparez  des  terres 
de  S-  Pierre. 

LV1II , pag.  ivi.  Per  dare  con  si  formida- 
bili forze  la  battaglia  a!  Normanni.  Veggia- 
mo  adesso  quali  furono  i motivi  che  for- 
zarono il  papa  ad  ascoltare- le  insinuazio- 
ni de’  Pugliesi  ad  armarsi  contro  i Nor- 
manni. II  nostro  autore,  jp.  4»  i Ito-  >8, 
adduce  questi  soli  : Mal  sq/feriva  che  i Nor- 
manni si  avanzassero  tanto;  ed  avendo  scor- 
to che  erano  uomini  non  cosi  facili  da  po-, 
tcrgli  ridurre  a lasciare  [acquistalo  , e che 
sovente  facevano  delie  scappate  sopra  i beni 
delle  ciucce , riputò  non  bene  convenire  aejt in- 
tercali tuoi  . dellimpcradnr  Errico  suo  cu- 
gino e dell  Italia,  che  questa  nazione  più  ol- 
tre si  avanzasse.  S.  Leone  stesso  in  una 
sua  lettera  scritto  all’  imperadore  di  Co- 
stantinopoli, c riportato  da  YVibeito  lib.  a, 
cap.  IO,  e stampata  ancora  fra  l'altre  sue 
nel  toni,  ix  de'  Concilii  della  vecchia  di- 
zione , adduce  questi  altri  soli  : V viene  in- 
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dkeiphnaUm  gcutem  Norlmarmorum  crudeli 
H inaudita  raLie,  et  pia 'quinti  pagana  ad- 
l'ersu*  Recinta*  Dei  insorgere , patti  ut  Chri- 
. fiativi  in:  ridare , et  nmniullos  novi s , at- 
,/ue  horribitìhu. « tormenti » usate  ad  defcctio- 
nem  anùtuic  ttfflioere  : nec  infantili , nec  fot - 
miniar  frag  dilati  aìùfuo  lui  mani  tati*  resot- 
ela par  erre  : nec  inter  sancì  ma , et  jirojiha- 
mun  alir/tuim  distantiam  h/iberc , Sanctorum 
Ila. olire*  spoli  are  , incendere  , ef  «d  sola  in 
Hstfite  tliruerc ; sarjiitsiine  pcrversitatein  cjui 
redarguì , commontti , obsecrnvi , importune , 
opportune  oh  stài , terrorcin  divinar  et  hu- 
manar  vindictae  denunciavi  . . . t/«dc  non 
tantum  exteriora  bona  prò  ìiberatione  otokm 
Chiùdi  cnpiens  impendcrc  , sed  super  im- 
jtemli  ipsi  quoque  optimi , tv  um  esf  nuAt  ad 
test  imo  munì  nequiliac  ipsorum  mihi  sic  ex/te- 
( lire  ad  rrpletionem  coni u macine , yaam  ha- 
marniti  dtfensinnem  wulecumquc  allrnhen - 
dnin  fare  : a lidie  ns  ab  Apostolo , Princijtes 
non  sinc  causa  gladi  imi  portare , srd  A/ùu- 
>*fror  /><**  me , ec.  Leone  fu  un  jiontelice 
ohe  , secondo  il  candidissimo  testimonio 
del  sig.  Giamionc  , pag.  4-7  mori  santa- 
mente con  lasciar  di  se  , jier  la  sua  pietà  e 
candidezza  di  costumi,  titolo  di  Santo.  Ve  g- 
ga  ora  il  lettore  a chi  di  loro  vuol  cre- 
dere. lo  solo  osservo  , ma  però  dopo  aver 
letto  nella  Vita  di  questo  santo  pana  scritta 
da  Vippone  il  capitolo  11  del  lib.  a,  clic 
l'argomentare  la  pietà  de’  Normanni  dal 
non  aver  cussi  usato  violenza  alcuna  contro 
di  S.  Leone,  c averlo  più  tosti  venerato 
e rispettato , come  largo  menta  il  nostro 
autore , è 1’  i stessa  cosa  che  il  voler  de- 
duiTe  essere  stato  Attila  un  uomo  pio  e 
religioso , perchè  si  appiacevoli  o si  umi- 
lio nllu  comparsa  di  S.  leeone  il  Grande. 

L1X,  p.  44*  1 Normanni  all'udire  la  vi- 
cinanza dell’esercito  pontificio,  ne  conce- 
pirono grande  spavento  . . . Pensarono  per- 
ciò a modi  come  jio te  stero  sottrarsi  dalla  tein- 

CsUi  . . . onde  spedirono  a tal  effetto  nm- 
nciadrri  al  ptgm  per  domandargli  la  pare. 
Mu  JÀone  v che  c redea  avere  tra  le  mani  la 
i^O/ria  . stimolali  anche  dagli  Alemanni  .... 
ntrimundò  gli  a tubate  indori  con  risposta  pur 
tmppo  dura  , che  egli  non  voleva  a\*.r  pace 
ron  essi , se  non  uscivano  d' Italia.  Ma  re- 
plicando coloro  che  era  quasi  impossibile  ri- 
durre una  si  gran  moltitudine  a cercare  al- 
trove una  r dir  aia  , furono  sparse  al  renio 
le  loro  preghiere , ec.  Di  questi  ambascia- 
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dori  ihviati  al  pontefice  da 'Normanni  imi 
la  ne  diomo  nè  il  papa  stesso  nella  sopra- 
citata lettera  di  relazione  all’ imperatore 
gicco,  nè  Wiherto  nella  sua  Vita,  nè  la  pie- 
eiola  Cronica  Normanna,  nè  Levine  Ostieri  - 
se,  nè  Goffredo  Malaterra , nè  l'Anonimo 
Barese,  nc  Lupo  Protospata , nè  l’Anoaimo 
Cassinensi*,  i quali  tutti  per  altro  ragiona- 
no di  questa  guerra.  Sicché  può  assai  veri- 
similiuente  credersi  che  l’autore  abbia  rica- 
vato ciò  da  Guglielmo  Pugliese  poco  dopo 
il  principio  del  libro  secondo  . il  quale 
solo  fra  tutti  costoro  ne  parla.  Ma  staudo 
appunto  a quel  chVi  ne  dice  : 

Primieramente,  è falso  che  Leone,  fida- 
tosi nelle  sue  armi  e nella  foi'za  de  suo!, 
non  volesse  ascoltare  gli  aiubasciadori , ne 
ilare  orecch  ic  alli  loro  trattati  : nè  è ven» 
che  si  dichiarasse  di  non  coler  pare  con  es- 
si. Anzi  più  tosto  è vero  eh’ ci  s'ingegnò 
con  varie  maniere  e ragioni  di  placare  gli 
animi  sujierbi  de’ Tedeschi,  giacche  essi 
furono  quei  che  rigettarono  colle  cattive 
gli  aiubasciadori  normanni. 

Teutonici  quia  caesarie*  et  forma  decoros 
Feceral  egregie  proceri  cor/toris  itlos , 

L'or  por  u ilei  idem  Xornumnica , qtute  br  e fiora 
Esse  vi deb<m tur , nec  eorum  nuntia  curane. 
Conveniunt  Pigioni  verbi*  , animoque  superbi 
Prue  ci pe  Normanni*  Ih  da*  di  mi  tlere  terras 
Abjectis  armi s , pai  r io*  q uè  re  vi  sere  fine*. 

Quod  si  noi  neri  t , nec  Joedem  jntcis  ab  ipsi * 
Su  sei  pia .<  voi  un iu.< , nec  eorum  intuita  cures. 
Pupi  licei  tumidis  varia  rat  ione  reniteli*  , 
Avi»  animo * genti*  potvit  sedare  sujiei  bae. 

E dopo  seguita  la  battaglia  non  lasciò 
di  lagnarsi  delfossero  stati  dagli  Alemanni 
sprezzati  i messi  ili  pace. 

Vocibus  lite  piis  hos  odinone  t ac  bene  di  tir , 
Conqueslusquc  nòni*  quia  paci * spreta  fuere 
A uncia 

E come  è possibile  raccordare  questi» 
aspro  rifiuto  fatto  agli  aiubasciadori , ron 
quel  che  ei  scrisse  all'iinperadore  di  Co 
stantinopoli , a cui , come  interessato  in 
uesta  guerra  c che  area  suoi  ministri  in 
uglia,  non  potevasi  fare  una  relazione  che 
vera  non  fosse?  luterai  nobis  rvrum  pcr- 
tinariam  sedatori  odinoti  itionc  frangere  tm- 
tanlibu * . et  illif  w odi  erna  amami  sul»j‘ 
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et  ione m fide  poUiccnitbus,  repentino  impetu 
romiialùm  no  tritìi*  aggrediti  tu  ur. 

LX.  Secondar lamento  « è fi I so  che  qnd- 
I»*  aspre  c rigide  risposte  fiale  agli  umha- 
sciadori  uscissero  dalla  bocca  del  papa,  ina 
furono  date  da’  Tedeschi , vogliosi  di  at- 
tacca l'si  con  esso  loro  ad  ogni  paflo.  Più 
su  Tha  detto  il  Pugliese  T e qui  lo  ripete  : 
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Turici  re-Uuni  Xarmonut  fare  nrfnin 
Aiqut  AUnuinncrum  rrspoosa Urne» tm pttu riunì. 

LXI,  pag.  46.  Cui  egit  area  trattati  rnrt 
(anta  durezza.  Quali  furono  i senti  menti 
di  Leone  , e quali  le  maniere  con  cui  trat- 
to co  Normanni,  labliiamo  già  veduto- alt- 
bastanza. 

L XII,  pag.  ivi.  Aeragli  dipinti  pre*o  firn- 
pcrndorc  Enrico  di  gente  barbara . inunuma 
e senza  religione.  Questa  dipintura  vera- 
mente fu  fatta  da  S.  Leone,  ma  aH’imne- 
radure  Costantino  Monoinaco,  non  ad  ca- 
rico. 

LXlll,  pag.  4q.  Ma  morto  egli  in  Firen- 
ze. Ha  Leone  Ostiense,  li h.  a,  c.  98,  n.  qG, 
si  ha  che  il  papa  mori  in  Toscana , ma 
non  si  sa  se  in  Firenze  : repente  Boni  fa- 
cius  Adtanensis  Episcopi  ex  Tuscia  vmiens 
Romani  Jbi'.li/icis  obitum  nuntiuvit.  11  Ba- 
lenio fu  quello  che  scrisse  esser  morto  in 
Firenze,  addncrndonc  per  testimonio  un 


nel  concilio  di  n3  vescovi,  ma  bensì  pri- 
vatamente a 'piedi  del  papa  e fuori  dei  con- 
cilio : mine  chiaramente  ricavasi  dal  curd. 
di  Aragona  nella  Vita  di  Nicchio  Inse- 
guito dall'imo  e l’altro  Pagi,  e da  piu  al- 
tri scrittoi  i.  Transatti > antem  diebm  me- 
morata* Mine  im,  cioè  l'antipapa  , ad  pros- 
ceni in  m Nicolai  Rapar  veniam  pctitunis  ac- 
ressii  : et  ad  ejus  restigia  prociden * nolen- 
ti am  se  fmsse  perpessum  assentii.  Si  vede 
dalle  sue  parole  ette  questo  c il  fonte  mule 
ha  ricavato  l’autore  hi  sua  notizia  ; ma  qui 
non  si  fa  menzione  veruna  di  sinodo. 

LXV,  pag.  53.  Michele  St  rat  lotico  fu  da- 
gli uffizioli  del  palazzo  posto  in  suo  luogo  : 
ma • questi  resosi  poi  monaco , lascio  volon- 
tariamente Ut  corona  nell  anno  10S7. 

Primieramente , è falso  che  costui  la- 
sciasse volontariamente  la  corona,  Psello, 
citato  dal  Pagi , tomo  4,  p-  ao4«  num.  6 
( il  quale  scriveva  cose  non  solamente  suc- 
cedute a suo  tempo , ma  nelle  quali  egli 
vi  avea  avuta  tanta  parte),  dici»  che  co- 
stui non  essendosi  voluto  piegare  alle  istan- 
ze eli*-  per  parte  de’ capi  dcH’esereito  gli 
fece  Isacio  Comneno,  lu  per  violenza  di 
alcuni  fazionarii  scacciato  dal  trono,  c co- 
stretto in  abito  di  privato  a ricorrami  nei 
tempio  di  S.  Sofia.  Ejectumjolio  Ergati  hn- 
pn  alorem  tionnullorum  Senatoria  ordititi  in- 
sidivi , et  far tumr , qui  et  httbitum  mutare , 


ltro  luogo  deir  Ostiense  lib.  3,  cap.  8.  et  ad  divinae  Sapir ntiae  sacrata  aedemfu- 


9 in  line.  Ma  è chiara  e lampante  cosa 
che  ivi  l’Ostiense  parlò  di  Stefano  IX,  non 
di  Vittore  li.  Nel  l'assegna  re  il  tempo  della 
sua  sede  , parla  qui  il  nostro  autore  in 
numero  rotondo,  amie  è costume  di  molti 
storici  : del  rimanente  egli  sede  piò  di  due 
anni.  Come  pure  parla  in  numero  roton- 


grre  eaegerunt.  JB  la  ragione  perche  se  gli 
ribellarono  contro,  è accuratamente  notata 
dal  sig.  Egizio  nella  Serie  deglTinpera tori  : 
per  avere  tèsalo  ingiustizia  nella  distribuzio- 
ne depremii  miliari. 

LXV1.  Seconda  riamente,  è ancora  falso 
che  si  facesse  monaco.  Il  Pscllo  citato  : /ni- 


do, quando  alla  pag.  5o  dice  che  Errico  jterator  quidem  Michaelius  sctiior  per  antri 
imperodore  era  morto  un  anno  avanti  il  pa-  \ curriculum  in  imperio  versativi , inde  drpo- 
pa  ; perchè  veramente  Errico  mori,  secoli-  situs  ; brereque  atiud  ictnjtus  privati  hubitu 
fio  Mariano  Scoto,  alti  5 di  ottobre  ilei  ^superste*  vitam  rum  morle^miWUliavU.VskU- 
io56-,  e 1 papa  a’  28  di  luglio  del  1057.  to,'e  l,a  pre9(J  abbaglio  da  Michele  ad  lsa- 


LXIV,  pag.  5a.  Niccolò  //,  il  quale  po- 
co dopo  nel  io5q  tenne  un  sinodo  di  n3 
vescovi,  dove  comparve  Benedetto , cioè  l’an- 
tipapa , domandò  perdono  , e protestò  che 
gli  era  stata  falla  violenza . Beneficiti»  anti- 
papa era  già  stato  deposto  nel  concilio  «li 
Nutrì , celebrato  avanti  che  il  |>apa  arri- 
vasse in  Roma.  E se  egli  vi  andò  poi  a 
chieder  perdono  , e protestare  die  gl i era 
«Li ta  usata  violenza  , ciò  non  fece  già  egli 


ciò  Comneno  suo  successore , il  quale  spa- 
ventato da  un  fulmine  si  fece  monaco,  e 
lasciò  l’imperio  a Costantino  Dura. 

LXV  11,  pag. ivi.  Isacio  Comneno. Fu  que- 
sti salutato  imperatore  l'anno  »o58.  Ceti  re- 
no. Omnium  consenso  Isacium  Comttcnum 
Imperatorem  salu Inni  die  ociaca  J uniti  In 
dictione  A',  anno  Mundi  6565.  Questa  e l’En*. 
costantinopolitana  , c corrisponde  all  anno 
10.57  nostra. 
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LXVII1 , pig.  53.  Chi  a Koberto  confe- 
rme questo  nuovo  titolo  di  Duca  , non  è di 
tutti  conforme  il  sentimento ■ Leone  vescovo 
tf  Ostia  , ec.  Curopalatu  , cc.  Sigonio  , cc. 
In  colai  guisa  adunque  Roberto  in  questo 
anno  io5g  apparve  a'  suoi  sudditi  adontan- 
dosi coll  abito  e corona  ducale.  Ragionan- 
do l'autore  di  chi  desse  il  titolo  (li  Duca 
l'anno  io5g  al  duca  Roberto,  si  è dimen- 
ticato di  riferire  l’autorità  di  un  celebre 
scrittore  da  lui  stimato  e seguito,  e che 
più  antico  di  Leone  Ostiense  c del  Sigonio. 
come  colui  che  scrisse  avanti  il  1088  , c fu 
di  queste  cose  oculato  testimonio.  Egli  è 
Guglielmo  Pugliese, il  quale  ragionando  del 


1 CRITICHE,  se. 
concilio  di  Melfi  celebrato  da  Nicolao  li 
nelt'istcsso  anno  io5<j,  in  cui  Roberto  com- 
parve col  titolo  di  Duca,  dice  così  : 

Finita  Signoria  multonim  Papa  rogala 
Koberlum  donai  Nicotaus  ì umore  Ducali , 

Et  Papne  factus  OSI  jurando  jurt  Jidelis, 
l'ndc  sibi  Calaber  concessus  et  Appulus  vnwis 
Est  locus,  et  Patrìue  dominaiio  genite 

Magna  quidem  istn  sunt  pondere  suo  ; seti 
fiunl  caruso,  quae  illaturus  essem,  compii  ro- 
tarne Icciora. 

Micron.  Inerepat.  ad  Sabinian.  Epistol. 
ILViu,  pag  147,  «lit.  Roman.  1076. 
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ANNOTAZIONI  CRITICHE 

SOPRA  IL  NONO  LIBRO 


DELLA  STORIA  CIVILE 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 


MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

Quelle  poche  notarelleche  il  nostro  co- 
nnine amico  lasciò  scritte  dietro  al  secondo 
tomo  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli, e die  V.  P.  promise  volermi  trasniet- 
tei  e, lungo  tempo  lia  che  con  desiderio  gran- 
dissimo io  attendeva;  ma  vedendo  prolun- 
gar tanto  l'adempimento  delle  vostre  reite- 
rate promesse,  e sentendo  voi  vagare  per 
varie  città  d'Italia,  e desservi  lilialmente 
fermato  in  Bologna  , cominciai  a perdere 
ogni  speranza  di  poterle  più  avere. 

Mentre,  deposta  ogni  curiosità,  a tutt’al- 
tro  |ieiisava,  limimi  riferito  clie  erano  da 
Roma  giunti  qui  in  Napoli  due  dottissimi 
prelati , persone  , oltre  al  lor  carattere, 
degnissime  di  fede,  li  quali  aveano  ad  al- 
cuni loro  letterati  amici  data  notizia  che 
in  Roma  in  nome  di  V.P.  si  andava  dispen- 
sando a cardinali  cd  altri  prelati  di  quella 
corte  un  lihriociuolo  stampato,  nel  quale 
s'attaccava  La  Storia  Civile  del  Regno  in  al- 
cuni punti  di  cronologia,  spezialmente  su 
la  discesa  de'Normanni  in  Puglia  : c ch'es- 
si  non  avean  avuta  curiosità  di  leggere, sen- 
tendo dire  da  dotti  che  quelle  annotazioni 
erano  cosi  puerili,  sterili  ed  asciutte  più  che 
un  giunco  mai  ino , che  non  mei  itavan  la 
pena  d’esser  lette.  Fui  sorpreso  daU'avviso, 


fra  me  stesso  dicendo  : Come  il  mio  Padre 
Confessore , d'una  cosa  ch’era  fra  noi  passa- 
ta cimi  somma  confidenza, ne  fa  cotanta  pom- 
pa, sicché  in  vece  di  mandar  a me  le  no- 
tarellc  scritte  a penna  in  uno  o due  fogli , 
e acchiudermele  in  un  piego,  le  Li  stampa- 
re, "ed  In  suo  nome  le  va  divulgando  e pre- 
sentando in  Roma  a'  cardinali  e prelati?  E 
che  sa  egli  di  cronologia  e di  storia, spezial- 
mente normanna?!!  comune  amico  che  glie- 
le ha  somministrate,  quantunque, per  esser 
un  uomo  dabbene  non  sia  capace  di  averlo 
potuto  maliziosamente  ingannare,  enntut- 
tociò  si  sa  che  in  queste  cose,  ancorché  gra- 
ve d’età  c di  mole,  è ancor  fanciullo  h ti  op- 
po  gli  piacciono  queste  minuzie  e puerili  tu: 
e sovente  gli  è accaduto  che  mentre  è tut- 
to inteso  a far  calcoli  d’epatte  c d'indizio- 
ni, a fissar  epoche , cd  andar  incappando 
tafani  e mosche, ha  perduto  di  vista  il  prin- 
cipal  lavoro  che  avea  per  le  mani  , c per 
1 umphora  che  intendeva,  cunxnle  roto  ur- 
ceut  ejcil.  Oltre  che  ciascuno  nel  margine 
de 'suoi  libri,  o ne’fogli  di  carta  bianca  che 
ha  in  fondo  di  quelli,  può  schiccherare  per 
privato  uso  ciò  che  gli  piace , facendolo  in 
fundn  propri»,  nè  dee  ad  altri  darne  conto-, 
ma  divulgarlo  alle  stampe. qui  vi  potrehber 
essere  de  guai  e degl'imbarazzi.  Come  dun- 
que tara  egli , e che  conto  potrà  darne  al 
Pubblico,  giacché  gli  è piaciuto  divulgar* 
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in  Istampa,  quando  di  queste  cose  noti  ne 
sa  verbo  ? Il  cornili**  amico  piti  tosto  se  ne 
stomacherà  vedendole  impresse  ; tanto  è 
lontano  che  voglia  prestargli  .liuto  e soc- 
corso. Io  gli  avea  richiesto  queste  notari- 
le peraltro  uso,  e noi»  per  questo.  Oia  ve- 
ramente e per  proprio  esperimento  conosco 
essere  pur  troppo  vero  che  mal  fa  chi  s'in- 
triga con  Cappucci,  c molto  più  con  Ber- 
rette. 

Essendo  io  in  questi  pensieri,  e per  al- 
leggerirmene avendogli  in  parte  comunicati 
ad  alcuni  miei  amici,  non  passarono  molti 
giorni  che  uno  de'mcdcsinii  venne  a dirmi 
che  più  esemplari  dcTibri  di  V.  P.  si  eran 
veduti  in  Napoli,  c si  vendevano  da  PP.del- 
la  Congregazione  de’  Chcrici  Regolari  di 
Lucca  nella  Ior  casa  di  8.  Brigida  a buon 
mercato.  Mandai  tosto  il  mio  servidore  a 
comprarne  uno,  dicendogli  che  per  prezzo 
non  rimanesse  di  far  la  faccenda, ma  che  Jo 
pagasse  quanto  i Padri  ne  volevano,  e pre- 
sto tornasse  , giacché  vedea  1*  impazienza 
nella  quale  mi  lasciava.  Andò  volando,  <2 
prestamente  fece  ritorno  portandomi  tre 
lògli  di  stampi.  Quando  gli  "vidi  , presigli 
in  inano,  dissi  : A questi  pochi  fogli  ri- 
duce dunque  il  libro  del  P.  Predicatore  ? 
(di  dimandai  quanto  gli  avea  pagati  ? Mi 
rispose  : Avere  inteso  che  prima  si  vende- 
vano un  grosso  l'imo  : ora  per  lo  merito 
dell’opera  fatti  più  rari,  si  danno  per  tre 
grana,  ed  ùn  quattrino  di  più  ; e se  non 
mi  aveste  «iato  quell  ordine  , io  gli  avrei 
potuto  avere  per  ir^no,  poiché  quel  buon 
Pad  ìv  clic  ha  cura  di  vende!  gli  , mi  disse' 
«•ho  il  P.  Predicatore  gli  avea  dati  questi 
impicci,  credendo  di  farvi  guadagno,  e non 
si  rifarà  nè  meno  della  spesa  della  stampa: 
così  rari  erano  i compratori  che  non  sape- 
va che  farne.  Qli,  «liss’io,  il  caro  mio  Paure 
quanto  ha  cura  del  mio  risparmio  : se  mi 
mandava  queste  tintarelle  in  un  piego  per 
la  | tosta  , mi  avrebbe  fitto  spender  più  : 
vedi  quanta  economia. 

Impaziente,  dopo  letto  il  frontispizio  , 
voltai  la  prima  pagina,  c m'incontro  in.una 
terribile  sentenza  di  S.  Agostino  contra  ’1 
Maniclieo  stampata  nel  rovescio  di  quella 
pagina  cosi  : OffìmdU  nefmlas  imperito. Qui* 
j'erct  tonto m faUociam lontnnmiu  superfnam ? 
Non  modo  exhibet  scientiam  atque  ventatali. 
rf'Kinx  proimllthsed  en  dteit.  tfuae  r rhemrnfcr 

ni  sckntiat  et  vcritati  contraria.  AugMin 
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in  Epist.  fundnmen.  contra  Mnnich.  tomo 
vili,  p.  uiGjCiiit.AnluerpiuCi  1 joo. Ali.diss'io, 
questo  è tutt’altro  «li  ciò  che  si  vociferava 
e della  mia  aspettazione  ; qui  non  si  trat- 
terà di  notarelle  critiche  sopra  cronologia, 
c patte  ed  imlizioni  ; qui  si  sarà  attutata 
l'istoria  Civile  nella  dottrina  e nella  scien- 
za e verità  delle  cose,  non  già  in  minuzie 
di  tempi  e calcoli,  in  correzioni  di  stampa, 
ed  altre  puerilità  e seccaggini.  Oli  bisogna 
aprii*  ficaie  gli  occhi,  e star  attento,  perditi 
si  noteranno  all'autore  di  quell’istoria  del- 
le cose  gravi  ed  importanti*  giacché  se  gli 
adattano  quelle  stesse  rncrepazioni  e rim- 
proveri che  S.  Agostino  scagliava  contro* 
al  Manicheo,  chiamandolo  fallare  e super- 
ilo. .Se  mal  non  mi  ricordo,  le  contese  eh  eb- 
be S.  Agostino  con  colui,  non  furono  di  ba- 
gattelle, nia  niènte  meno  che  intorno  alla 
natura  di  Dio  e doliamola  umana,  e d' al- 
tri punti  importantissimi. 

Ma  in  «mesto  debbo  rendere  molte  gra- 
zie a V.  P.  die  tosto  mi  levò  «la  ogni  in- 
ganno*, poiché  mettendo  gli  occhi  alla  se- 
guente pagina.  leggo  la  vostra  Ictteru  a ine 
drizzata , nella  quale  mi  scrivete  che  in 
esecuzione  «le’ mici  desidera,  clic  per  vo- 
stra gentilezza  chiamate  comandamenti^ 
mi  trasmettete  quelle  poche  notar  elle  che  il 
nostro  comune  amico  fut  lasciale  scrìtte  <àc- 
(m  al  secondo  tomo  della  Si  orici  Civile.  c 
scorrendo  frettolosi  mente  i fogli,  vidi  ch'e- 
mio  appunto  quelle  delle  quali  si  parlava, 
di  notarelle  non  «non  (Mirrili  e scia  pi  te,  ohe 
aride  ed  asciutte  ; dovrlamleo  che  ve  le 
somministrò,  c del  quale  prima  si  avea  «.mi- 
cetto chu  in  queste  minuzie  facesse  con sir 
steve  il  suo  fòrte , mostra  pure  una  prodi- 
giosa ignoranza,  e die  non  sia  molto  ver- 
sato ndl’istoria,  specialmente  de’Norman- 
ni,c  molto  più  inetto  ad  andai  accordando 
tempi  e fissar  epoche  ncll'intrigato  Ior  pas- 
saggio che  fecero  in  Italia.  E se  io  avessi 
p»fi ito  almeii  sognarmi  che  la  cosa  avesse 
dovuto  riuscire  a simili  inezie,  non  l'avrei 
certamente  con  tinta  istanza  richieste;  ma 
fui  troppo  credulo  alle  vostre  rodomontate. 
E pure  mi  avevate  dati  molti  saggi  della 
vostra  tra  soneria , ed  io  non  seppi  mai  ri- 
cri "donnette,  cotanto  in  quest'arte  siete  do 
«fio  e valente,  che  sapete  ingannare  ezian- 
dio i più  accorti.  Vi  ringrazio  con  tutto 
questo,  perchè  prestamente  mi  avete  tolta 
quella  paura  nella  «piale  era  entralo  in  le$- 
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gnidi» quelle  terribili  parole  di  S.  Agosti 
ih».  1*111  e,  prima  di  pnss.tr  avanti,  mi  met- 
tisi «•  in  curiosità  d'osservar  quel  passo, 
pei-  accertarmi  se  veramente  l’avevate  letto 
in  S.  Agostino,  ovvero  preso  da’  vostri  libri 
manuali  di  sentenze  e concetti  predica- 
bili, de’ quali  i predicatori  vostri  pari  so- 
glion  valersi , giacché  non  molto  si  dilet- 
tano di  leggere  que’  Padri , e sogliono  pei 
amore  di  Dio  sfuggir  anche  il  tra  vaglio  di 
riscontrar  i luoghi  allegati  con  i loro  ori- 
ginali autori.  Per  buona  aorte  il  inio S.  Ago- 
stino è dell'edizione  appunto  d’Antuerpia 
del  1700.  Prendo  lottavo  tomo , leggo  la 
mg.  106  che  cititi* , e nulla  di  ciò  trovo. 
Buon  principio,  diss’io:  il  P.  Predicatore, 
che  in  queste  Animta/Umi  critiche  ha  tanta 
cura  c<1  ambascia  d’andar  notando  tino  agli 
errori  di  stampa , ne  commette  egli  uno 
nella  prima  citazione  alla  fronte  del  libro: 
or  che  sari  in  tutto  il  resto?  Leggo  il  prin- 
cipio del  libro  di  8.  Agostino  «intra  PKpì- 
stoia  ilei  Manicheo,  chiamata  del  fondamen- 
to, nella  p.  106,  scorro  questa  eie  seguenti 
pagine,  ed  in  vano.  Mi  sovviene;  forse  sarà 
la  pog.  1 16  che  per  errar  di  stampa  si  sarà 
notati  per  106,  e qui  trovo  sparpagliate  di 
qua  e di  là  quelle  parole  onde  unite  insie- 
me, dando*  loro  altro  torno,  fu  composta 
quella  sentenza.  Quivi  S.  Agostino  dispu- 
tando della  natura  di  Dio  , e dimostrando 
i vaniloquii  e delirii  del  Manicheo,»!  quale 
senza  che  recasse  prove  di  ciò  che  farneti- 
cava intorno  alle  rivelazioni , le  quali  mil- 
lantava avere  dallo  Spirito  Santo,  ed  a’prin- 
cìpii  del  buono,  del  male  e delle  cose  tutte, 
pretendeva  doversegli  credere , alla  eit. 
pag.  116,  lit.  B,  nuxn.  18,  dice  cosi  : IJoc 
Ulv  metuens  ne  sibi  dicci  etur t ojfìotdit  nebti- 
las  infieriti*,  primum  pollicens  rerum  certa- 
rum  cotpiriùmem  , et  poltra  mrcrtarum  im- 
peratefìdem.  Cui  t amen  tri  iute  dica  tur , ut 
sallem  vel  stiri  haec  dorrai  esse  munstruta , si - 
militer  deficit , et  hoc  quoqtie  , ut  credmnus 
jubet.  Qùis  frrat  tantum  faUaciam.  tantam- 
que  superbia m ? Soggi  11  g ne  da  poi  al  imm. 
19  , lit.  C : Quid  si  non  solimi  incerta  , sed 
et  tam  falsa  esse  quae  dicity  Deo  et  Domino 
nostro  mitri  opti  alatile  motistravcro:‘  Quid  in- 
fetti: iu*  isla  uperstitiour  min  tiri  potesti  qttue 
non  mulo  non  exhlbcl  scìe  ut  tatti  quatti  pro- 
w ititi  , ati/ue  veritatem  , sed  ea  dirti  , quae 
rchementer  stali  sciai  tùie , verri  ut  iqur  con- 
trario. 
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Clic  ve  ne  paro  , Maestro  mio  dolctato? 
vedi  dove  s’ incappa  quando  non  si  vuole 
pigliar  la  pena  di  riscontrar  le  citazioni  ne* 
loro  fonti.  Voi  avete  forse  trovata  quella 
sentenza  in  qualche  libro,  e senza  liadar  ad 
altro  l'avete  affastellata  qui  insieme  colle 
altre  vostre  scipitezze;  ma  vorrei  che  Vo- 
stra Paternità  da  ciò  prendesse  ammae- 
stramento , e riflettesse  quanta  derisione 
cagioni  qucU'abito  che  i predicatori  simili 
a voi  hanno  contratto  di  storcere,  troncare 
e malmenar  i passi  de*  Padri,  e tirargli  a 
torto  e traverso  nelle  prediche  dove  mcn  si 
conviene;  e sovente  a profanare  «1  abusar- 
vi anche  delie  parole  stesse  piò  sacrosanto 
«Iella  divina  Scrittura  , e sopra  quelle  lai- 
damente appoggiare  tanti  arzigogoli,  c so- 
vente anche  liestcnraiie  orrende. 

Qui  non  avevate  da  recitar  una  predi- 
ca, ma  unicamente  trasmettermi  quelle  po- 
che notarelle,  che  il  nostro  comune  amico 
vi  Lisciò  scritte.  E pure  non  avete  potuto 
cominciare  se  non  eia  un  passo  di  S.  Ago- 
stino, che  vi  calza  cosi  bene  ed  a proposito, 
siccome  invece  del  salterio  edc’veli  statari 
le  brache  del  Prete  in  capo  alla  riverenda 
Imo  lessa  Usimballa. 

-N  inno  poi  cercava  di  sapere  da  voi  quel 
che  mi  soggiiignetr , dell’occasione  ch’enbc 
il  nostro  comune  amico  di  farle,  e molto 
meno  se  quel  suo  originale  drU’lstoria  Ci- 
vile gli  fosse  stato  regalato  da  un  dotto  e 
generoso  cavaliere  ( cii  costanza  per  altro 
importantissima  a sapersi  ),  c della  cagiono 
perchè  si  fosse  arrestato  in  quel  solo  libro, 
e non  avesse  proseguito  avanti,  c si  abbia 
riserbato  in  altro  tempo  ed  a maggior  ozio 
il  proseguimento.  Basta  ora  averne  dato 
questo  saggio , per  far  giudicio  del  rima- 
nente. 

Ma  per  dirvela  sinceramente,  alcuni  ma- 
liziosi , e che  sanno  la  vostra  accortezza  c 
furberia,  non  riputano  Oziosa  e posta  a di- 
sagio quella  circostanza  dcll'original  rega- 
lato all'amico  da  un  dotto  e generoso  ca- 
valiere, e sospettano  clic  voi  (abbiate 
espivssa  per  larvi  cmlere  il  solo  autore  di 
«f tifilo  notarelle;  e molto  piò  se  ne  sono  in- 
sospettiti da  queste  parole  ironiche  che  sop- 
giugnete  : Eccovi  intanto  la  co/ria  fedele  di 
quanto  ei scrisse i senza  che  nulla  tori  abbia 
{tosto  del  mio.  Que’ che  simulano  di  nascon- 
dersi, e nello  stesso  tritino  amano  che  siali 
creduti  essi  gli  autori  , di  simili  ironie  >0- 
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glinn  E chi  sa,  dicono  questi  mali- 

ziosi , se  il  rostro  caro  Padre  non  abbia 
scroccato  a qualche  semplice  ed  idiota  ca- 
valiere quell’originale,  dandogli  a credere 
oh  essendo  dannato*  non  poteva  in  coscien- 
za ritenerlo;  ma  che  per  togliersi  ogni  seru- 
polo  c salvarsi  l’anima,  ne  facesse  a lui  un 
recalo,  che  avea,  come  predicatore,  teolo- 
go e confessore , licenza  ampissima  di  leg- 
gere c tenere  qualunque  libro  dannato,  non 
pur  se  fosse  ili  Lutero  o ili  Calvino , ma 
eziandio  di  Carlo  Molineo?  0 quanti  con- 
fessori e biologi  sappiala  noi  che  con  simili 
arti  si  hanno  acchiappato  ila*  semplici  lor 
divoti  e penitenti  quell’istoria  Civile,  cosi 
come  altri  libri,  per  altri,  ma  non  per  essi, 
proscritti , e postigli  nelle  loro  scansie  ne 
facean  pompa,  deridendola  dabbenaggine 
di  que’  semplici  e idioti  ! 11  Padre  vostro 
amico,  come  vanaglorioso,  certamente  che 
a più  di  quattro  avrà  raccontato  questo 
dono  fattogli , e per  gratitudine  avra  tra- 
sformato in  un  cavaliere  dotto  e generoso 
qucU'innocente  e semplice  idiota.  Sicché 
sapendosi  il  regalo  almanco  da’  suoi  amici 
e conoscenti , c leggendo  in  questa  lettera 
clic  queste  r.otarelie  l’autore  le  scrisse  ne’ 
fogli  ili  carta  bianca  clic  si  trovavano  in 
fondo  di  quell’originale  regalatogli , non 
oziosamente  espresse  questa  circostanza, ma 
per  dar  ad  intendere  elio  veramente  non 
il  comune  amico  , ma  che  egli  ne  fosse 
l’autore. 

Comunque  siasi,  V.  P.,  che  con  tante  arti 
linissime  ed  accorto  ingegno  procurava  chi- 
in  ciò  non  vi  si  desse  credenza,  siete  stato 
per  vostra  disgrazia  pienamente  creduto; 
«I  a quelle  vostre  panile  di  non  aver  fatto 
altroché  di  mandarmi  una  copia  fedele  di 
quanto  ei  scrisse,  senza  che  nulla  vi  aveste 
posto  del  vostro,  si  c prestata  intera  fede; 
poiché  il  concetto  che  si  ha  di  voi  in  que- 
ste cose,  è tale,  che  puerili,  insulse  ed  inette 
die  fossero  quelle  notarelle,  contuttnciò 
nemmeno  possono  darsi  a credere  cjic  voi 
sareste  abile  di  averle  potute  fare.  È vero 
]>cns\  che  altri  non  ammettono  assoluta- 
mente per  vera  quell’aggiunta  : senza  che. 
nulla  io  Pi  abbia  posto  del  mio.  Tre  cose  essi 
dicono  che  ci  avete  posto  del  vostro  : la 
fronte  dura  più  clic  un  macigno,  poiché 
quelle  notarelle  che  se  ne  stavano  appiat- 
tate in  un  fondo  ili  libro  ed  in  perpetua 
dimenticanza,  della  quale  sono  ben  degne. 
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voi  avete  avuta  l'impudenza  , in  vece  di 
trasmetterle  a me  con  quella  confiderà?.-* 
colla  quale  io  ve  le  cercai , di  darle  alle 
stampe,  e fame  pompi  e galloria.  La  se- 
conda è quella  bella  sentenza  di  S.  Agosti- 
no che  ci  avete  premessa , che  ci  va  così  a 
pelo,  che  nulla  più.  La  terza,  che,  secondo 
scorgerete  dallo  scrutinio  che  si  farà  di  que- 
ste notarelle,  di  quando  in  quando  se  no 
veggono  alcune  sporcate  if  imposture  mo- 
nacali, le  quali  certamente  non  possono  pro- 
cedere dal  nostro  amico  comune,  che  e un 
uomo  dabbene  , e nemico  d’imposturar  la 
gente  con  troncamenti  di  parole  e storci- 
menti di  sensi;  c siamo  assicurati  che  quan- 
to egli  vi  ha  somministrato,  è nato  da  im- 
perizia ed  ignoranza,  non  già  da  animo  li- 
vido che  avesse  di  malignare  ed  ingannar 
il  prossimo. 

Sfa  passiamo  avanti.  Voi  finite  la  vostra 
lettera  a me  diretta,  così:  Mi  slip f pongo  eh* 
non  ne  farete  altro  usoy  se  non  quello  di  sod- 
disfare alla  vostra  erudita  curiosità.  Cam 
mio  P.  Predicatore , che  liso  posso  far  ora 
delle  notarelle  trasmessemi , se  non  quello 
che  vedrete  più  innanzi?  Nel  tempo  istesso 
che  iii’im ponete  che  io  non  nc  faccia  altro 
uso,  non  quello  di  soddisfare  la  mia  cu- 
riositi, voi  *1  avete  già  poste  in  istampa,  ed 
avete  cominciato  a farne  altr’uso  tutto  con- 
trario di  quel  che  imponete  a me.  Si  van- 
no in  Roma  dispensando  a vostro  nome  a’ 
cardinali  e prelati  di  quella  corte,  perchè 
almanco  vi  diano  un  vcscovado,avoiid»kve- 
lo  ben  meritato  per  la  scoperta  fatta  della 
fallacia  c superbia  di  un  Manicheo  con 
quella  terribile  sentenza  di  S.  Agostino; 
avendo  già  dimostrato  ad  evidenza  e fatto 
toccar  con  mani  che  quelle  cose  che  scrisse 
l’autore  dell’Istoria  Civile,  vehemenler  sunt 
sdentale  et  vcritali  contraria.  Vi  par  poco 
questo?  Non  ci  hasta  tutto  un  cardinalato 
per  compensar»:  un  tanto  merito. 

Avete  mandato  di  quelle  più  esemplari 
in  Napoli  per  trame  guadagno,  facendole 
esporre  venali  a vostro  conto  ; «I  io  pove- 
retto non  posso  farne  altro  uso,  che  di  so<!- 
disfare  unicamente  la  mia  curiosità. 

Io  intanto  vi  richiesi  con  istanza  quelle 
notarelle,  perché  dando  scioccamente  cre- 
denza pile  vostre  roilomixitate , le  cre- 
il«-tti  di  qualche  momento  ; e l’uso  che 
dovoa  farne , era  noù  per  unicamente 
soddisfare  hi  mia  curiosità , ma  per  in- 
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viarie airautoredeli’firtoria  Civile,  del  qua- 
le mi  pregio  esser  buon  amico;  seguitando 
l’esempio  degli  altri  suoi  amici,  i quali  egli 
area  sovente  pregato  che  ristampandosi 
quella  sua  opera  , c traducendosi  in  altre 
lingue,  gli  mandassero  nota  di  qualche  er- 
rori? ed  inavvertenza  che  forse  avessero 
scorto,  e che  stimavano  doversi  emendare, 
affinchè  potesse  mandar  le  correzioni  ai  tra- 
duttori e stampatori  , ricconi  egli  avea  già 
fatto  d'alcuni  che  in  rileggendola  erano  ca- 
duti sotto  i suoi  occhi,  h sapeva  che  ren- 
dè perciò  molte  grazie  ad  alcuni  che  Pav- 
vertirono  d’alcuni  abbagli,  e spezialmente 
ad  un  personaggio  di  profondissima  lette- 
ratura e studio,  il  quale  si  prese  la  pena  di 
attentamente  leggere  e rileggere  non  pur 
un  sol  libro , come  ha  fatto  il  nostro  co- 
mune amico,  ma  ben  due  tomi,  clic  furo- 
no il  primo  cd  il  secondo , c gli  diede  un 
foglio  di  ciò  che  credeva  potersi  emenda- 
re ; ed  io  ebbi  la  ventura  d’averne  copia, 
che  conservo,  la  quale  avendola  con  questa 
occasione  riscontrata  con  le  notartele  tras- 
messemi, e veduto  ciò  che  lu  notato  da  co- 
lui nel  nono  libro,  non  trovasi  neppur  una 
di  queste  vostre  scianite  critiche  ; onde  su- 
bito compresi  che  cloveano  essere  puerili 
c sciocche,  siccome,  postele  poi  in  un  piò 
rigoroso  esame  , me  n’accertai , e V.  P.  si- 
milmente potrà  scorgere  dalle  risposte  che, 
seguendo  il  vostro  esempio,  leggerete  pu- 
re in  istainpa.  Questo  è 1 onesto  e legittimo 
uso  che  dee  Cirsi  di  simili  annotazioni  cri- 
tiche, quando  vive  ancora  l’autor  dell’ope- 
ra clic  si  vuol  criticare.  E ben  io  da  voi 

Ix»tea  promettermi  non  solo  che  non  ine 
'avreste  impedito , ma  data  di  ciò  lode  e 
commendazione , sapendo  per  vostra  con- 
fessione istcssa  che  quell’autore  era  vostro 
buon  amico,  e mi  diceste  che  piò  volte  in 
Vienna  avevate  trattato  insieme,  e cono- 
sciutolo per  uomo  onesto,  e di  somma  do- 
cilità c piacevolezza  ; e son  sicuro  che  se 
io  gli  avessi  mandato  queste  notarelle , 
quantunque  non  gli  sarebbero  state  d al- 
cun uso  , e forse  leggendole  l’avrebbri  o 
provocato  a ridere,  contuttociò  pure  me  ne 
avrebbe  rcndute  molte  grazie,  e molto  più 
se  avesse  saputo  che  per  suo  mezzo  l’avcssi 
strappate  dal  nostro  comune  amico,  cbegli 
stima  molto  attento  in  tali  squadri  di  cro- 
nologia e punti  di  luna.  Così  fecero  sempre 
gli  uomini  savi  e dabbene,  avvertendo  gli 
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amici , dopo  le  prime  edizioni  delle  loro 
opere,  se  mai  vi  avessero  conosciuto  alcun 
abbaglio  , che  nelle  seconde  lo  facessero 
emendare.  Potrei  recar  vene  moltissimi 
esempli , ma  basterà  quest’uno  per  tutti. 

Avea  il  presidente  Tua  no  dato  fuori  nel- 
l’anno i6o4  la  prima  parte  dell*  Istoria 
de'  suoi  tempi,  che  fece  imprimere  a Pari- 
gi in  foglio  presso  Patisson,  e che  fu  reiin- 
pressa  quivi  nello  stesso  anno  da  Drovart 
tri  8°,  dalle  quali  n’erauo  poi  uscite  nc’se- 
guenti  anni  altre  edizioni  non  meno  in  Pa- 
rigi che  in  Germania,  siccome  furono  quel- 
le del  1606,  iGog,  171^  e 1717.  In  queste 
edizioni  gli  amici  di  Tirinosi  avvidero  che 
vi  erano  scorsi  alcuni  errori  ; infra  gli  al- 
tri, nel  libro  primo,  essendo  stato  il  Tita- 
no malamente  informato  della  moneta  che 
fece  coniar  Lodovico  XII  re  di  Francia  con- 
tra  Giulio  II  con  quel  motto  : I*trdam  Ra- 
bilonis  nomen , l'avea  descritta  così  : Cuso 
edam  Scapoli  aureo  nummo , qui  c/fkjietn 
marn  ex  una  parte , et  insigniti  Neapoiis,  ac 
Siciiiae  ex  altera  referebal , cum  hoc  elogio  .* 
Perdain  Bahilonis  nomen  ; quando  quella 
moneta  non  fu  coniata  in  .Napoli , nè  por- 
tava l’arme  e l'insegncdi  Napoli  e di  Sici- 
lia, ma  quelle  di  Francia,  siccome  si  vede 
in  piò  musei  che  ancor  la  conservano  ; on- 
d’egli . avvertito  delPcrrorc,  in uua  nuova 
edizione  piu  corretta,  che  commise  alla  di- 
ligenza di  Roberto  Stefano,  emendò  il  pas- 
so. Sicché  in  quella  che  poco  ila  poi  della 
siri  morte  diede  fuori  lo  Stefano  , cioè  nel 
1618,  secondo  l’emendazione  dell'autore  si 
legge  in  quest'altra  guisa  : Cuso  etiam  au- 
reo nummo,  qui  Ululo  < Regii  Franciac , Re- 
gnu  pie  Neapoli.  rum  effigie  sua  ex  una  par- 
te. et  insignia  Franciae  ex  altera  parte  refe - 
rebat , cum  hoc  elogio  : Ptrdnm  . cc.  E così 
fece  anche  negli  altri  esemplari  da  lui  cor- 
retti e compiti,  che  avea  nel  suo  testamen- 
to raccomandati  al  Puteano  c al  Rigalzio. 
ed  a quello  che  in  vita  aveva  mandato  al 
Lingelskeim,  consigliere  dell'  Elettore  Pa- 
latino, il  quale  adempiendo  le  leggi  di  una 
fedele  amicizia  , ci  diede  nell’anno  1620 
quella  famosa  cd  esatta  edizione  dell’  Isto- 
ria di  questo  insigne  scrittore  fatti  in  Gi- 
nevra , sebliene  in  alcuni  esemplari  appaia 
la  data  d'Orlcans,  la  quale  da  tutti  tu  ri- 
putata la  piò  compiuta  c perfetta , c su 
della  quale  si  fccer  poi  Poltre  in  Francfort 
nell'anno  1625  e 1628,  onde  è che  in  que- 
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stc  edizioni,  come  le  più  esatte,  si  vede  Pad- 
dotto  passo  emendato  e corretto. 

Parimente  dopo  la  prima  impression  di 
Patisson  , per  sinistre  informazioni  avute 
della  pietra  di  Bologna  presentata  al  re  Er- 
rico Il  , che  la  diedero  a credere  al  Tuano 
per  indiana  , sopra  la  quale  s’ inventarono 
mille  sogni  e sciocchezze  * egli  per  troppa 
semplicità  dandovi  credenza  , fece  aggi  ti- 
gne re  nella  seconda  impressione  diDrovart 
in  8°  alla  pag.  453,  li n.  3,  quella  l'avola. 
Ma  non  tardo  guari,  che  avvertito  da’ suoi 
amici  della  sua  troppa  credulità,  nella  ter- 
za edizione  di  questa  prima  parte,  fatta  da 
Drovart  istesso  in  foglio  nel  1606,  lece  to- 
etn  levar  il  passo  aggiunto  della  pi etra  in- 
dirti ; talché  a Camoeno,  che  accorto  di 
ciò,  e non  sapendo  l'emendazione  , gli  avea 
agramente  rimproverata  cotal  sua  credu- 
lità , siccome  si  legge  in  una  sua  lettera 
p.  07  , potè  Tuano , dopo  avergli  rcndute 
molte  grazie  dcH'aiumonimcnto,  risponder- 
gli che  nella  terza  edizione  avea  fatto  già 
levar  quel  passo  : Ut  ex  edittune  , gli  dice, 
fertiae  pritnae  parti s ante  annuiti  puhlicata 
constar r pnteril  , in  qua  totum  hoc  omissum 
est.  Sebbene  non  si  |>ote  evi  tire  che  nelle 
edizioni  di  Germania  non  fosse  trascorso 
l'errore  : frustra  reclamante  Auctare , sicco- 
me se  tic  dolgono  i fratelli  Putcani  in  una 
loro  lette  a scritti  nell'anno  1639,  dicendo: 
Quomodo  illu  trissimus  1 listar iànnn  Scri- 
ptur , vir  et  alias  rinunci  issarne  nari* , sibi 
(ani  facile  impunti  passa*  sii.  Sed  agnilum  er- 
rore m cito  emcndnvil  ; nani  hacc  mira  de 
Uijndi  ilio  Itwnmiuc  Regi  nostro  ttenrico  lì 
oblato  in  omnibus  edilionibus  Lutctiae  cuti c 
omisa  sani,  praeter  guani  tri  una  sola  , ca- 
spie calde  manca,  in  cujus  calce  . inter  aditi- 
lamenta,  haec  script  a repcriuntur,  quae  po- 
steci Typouraphi  Germani  in  omnes  sua: 
editvm/s , frustra  reclamante  Auctore , tran- 
stulerunl . Ciò  che  diede  occasione  a Fortu- 
nio  Liccto  nell’  anno  16^0  di  dar  fuori  alla 
Iure  quel  suo  libro  de  Ijipide  Bononiensi. 

Avendo  questo  stesso  insigne  scrittore  nel 
lib.  70  delle  sue  Istorie  trattato  delle  cose 
di  Scozia,  pregò  gli  «unici  e speziai  inente 
Cimdeno  , come  più  inteso  di  quei  latti  e 
pratico  di  quei  luoghi,  che  se  gli  occorreva 
cosa,  in  leggendole,  che  dovesse  cor regger- 
si , gliele  scrivesse  , perchè  l'avrehlie  nelle 
altix*  edizioni  emendate;  cCamdcno  osser- 
vando in  quei  libro  alcuni  errori  di  co- 
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rografia  , c di  essersene  alcuni  altri  com- 
messi dagli  stampatori  ne’  nomi  propri , 
gliele  addita  , scrivendogli  una  lettera  ai 
10  agosto  del  161  a , nella  quale  gli  (lice  : 
Ego  comiter  in  re  tant  itia.  sci  licei  Chorogra 
pìtica , ostendam  cium  rectam , a qua  ducto- 
ris  tui , et  Tgpographi  incuria  in  libro  70, 
pag.  34.7,  B,  te  abduxit  ; c notando  la  cor- 
rezione prosieguo  : Alia  alibi  erant , sed  a 
Typofjrapìùs  m propriis  nommibus.  Veruni 
ea  emendentur  ex  Commentarti*  DontiniCot- 
toni , cc. 

Questo  fu  sempre  il  commendabile  uso 
clic  han  fatto  gli  uomini  onesti  di  simili 
annotazioni , d avvertirne  ^li  autori , per- 
chè nelle  seconde  edizioni  proccurassei  o 
far  emendar  gli  errori  forse  trascorsi  nelle 
prime,  massimamente  ncUfoperc  lunghe c 
voluminose,  nelle  quali  è quasi  impossibi- 
le, anc  rehè  vi  s'usi  somma  accuratezza, 
che  non  ne  scappino.  Oltreché  1*  intento 
di  coloro  che  scrivono  istoria , ed  il  loro 
sommo  studio  dee  esser  di  purgarla  , per 
quanto  sia  possibile , da  ogni  macchia  di 
errore,  poiché  quanto  più  quella  si  confor- 
merà alla  verità  , tinto  sarà  più  pregevole 
e gradita  ; e perciò  a guisa  de’  savi  e periti 
dipintori,  ch’esponendo  «al  Pubblico  le  lo- 
ro dipinture,  con  piacete  ascoltino  i difetti 
che  son  notati  dagli  spettatori  aifin  d’e- 
mendargli,  se  conosceranno  apporsi  al  ve- 
ro ; così  essi  nelle  prime  edizioni  espongo- 
no al  Pubblico  le  loro  opere,  aascultaturi  « 
quae  sorte  retrae  tonda  , velucrius  per  riden- 
do notar enttir,  siccome  soleva  dircc  fare  ii 
Tuano  , secondo  la  testimonianza  che  ce 
ne  rende  Roberto  Steliino  nella  prelazione 
del  l'edizione  delle  di  lui  opere  del  161K, 
soggiiignendo:  Quippe  iti  stona,  sicui  pictu 
ra , borio  qitidem  in  luminc  collocanda  est , 
sed  tanto  probanda  , quanto  ad  prupostiu/n 
esemplar,  id  e t veritatem  accedi <. 

E molto  più  all'autore  dell' Istoria  Civile 
ciò  si  conveniva,  e n’avea  forti  cagioni  di 
ciò  istantemente  pregarne,  siccome  fece,  i 
suoi  amici  ; poiché  prevedendo  l’ invidia  e 
l'odio  che  dovea  addossarsi  in  tempi  si  rei 
r la  pubblicazione  di  quel  l'opera,  non  cb- 
quell  agio  e teinjn»  ch’ebber  gli  altri 
scrittori  di  dar  fuori  parte  delle  Yor  fati- 
che, ed  aspettar  intanto  il  giudizio  de'  leg- 
gitori sopri  i primi  libri , )K*r  regolarsi  da 
poi  nell  edizione  de’segi tenti.  l)a[  succcsm» 
si  è ben  veduto  che  non  furono  vani  i suoi 
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pronastici,  e clic  s'cgli  voleva  partire  l’edi- 
zione in  più  tempi,  e stamparne  solo  il  pri- 
mo tomo,  certamente  che  non  solo  non 
avrebbe  avuta  permissione,  anzi  se  gli  sa- 
rebbero frapposti  mille  ostacoli  da  poter 
stampare  il  secondo , e molto  più  il  terzo 
tal  il  quarto:  sicché  l’opera  l’avrebbe a’po- 
steri  lasciata  manca  «1  imperfetta  ; onde 
con  ostinate  fatiche  e lunghe  vigilie,  taci- 
to e solo , e senza  poter  aver  il  conforto, 
per  tema  di  non  iscovrirsi.di  comunicar  i 
lògli  nemmeno  agli  amici  che  avrcblicro 
potuto  avvertirlo  riepli  abitagli , bisognò 
dar  fuori  un’opera  si  voluminosa , sopra 
cui  v’avea  travagliato  venti  anni,  tutta  in- 
tera in  un  fiato  ed  in  un  sol  punto. 

Da  queste  cagioni  io  fui  spinto  a cerca- 
re a V.  1*.  quelle  notarelle  che  il  nostro  co- 
mune amico  scrisse  dietro  il  secondo  tomo 
dell’Istoria  Civile,  non  unicamente  per  sod- 
disfare la  mia  curiosità, credendole  però  tali, 
delle  quali  avessi potuto  farne  un  somiglian- 
te uso.  Ma  avendole  ora  lette,  c conosciute- 
le cosi  sciapitc  ed  inutili , non  Ito  stimato 
nemmeno  di  dar  questa  noia  ed  impaccio 
all'autore  deviargliele,  sapendo  clic  non 
solo  non  possono  essergli  di  alcun  profitto, 
ma  con  derisione  lavrehlie  dispreizate  e 
vilipese,  non  altrimrnte  che  soleva  far  pure 
il  Tuano  a somiglianti  critiche  che  sentiva 
farsi  sopra  la  di  lui  Istoria  da  alcuni  stolti 
e sciocchi  ciarlatani,  siccome  narra  lo  stes- 
so Roberto,  dicein  lo:  lijitur  infamità*  eoruin 
Tonila* , qui  riijidtim  hisiorici  tcnnrrm  ah 
inanibu*  arctalogi fabuli*  di (f erre  nohicrunt , 
aut  n csebocrusU,  vir  incontaminati  candori*, 
et  meorruptae  /idei  prò  nihilo  daxit.  Ed  a- 
vrebbe  avuto  l'autore  dell'Istoria  Civile  as- 
sai più  ragione  di  vilipenderle , sentendo 
che  quelle  tutte  si  raggiravano  in  isquadri 
di  cronologia,  in  calcoli  d'enatte  ed  indizio- 
ni, e simili  seccaggini,  poich'egli  in  più  luo- 
ghi della  sua  Storia  espressamente  dichia- 
rassi che  avendo  per  le  mani  una  tela  molto 
larga  e lunga,  se  nelle  cose  che  non  condu- 
cono al  suo  istituto,  e sol  si  accennano  di 
passaggio,  voleva  impacciarsi  a fissar  mi- 
nutamente epoche  e tempi,  non  ne  sarebbe 
mai  venuto  a capo.  Cosi , nel  primo  tomo 
I lib.  4,  cip.  i,  pag.  a4^,  favellando  del- 
l’entrata de’  Longobardi  in  Italia,  e del 
principio  del  legno  di  Allmino,  essendo  sol 
contento  di  riferire  le  varie  opinioni  del  Si- 
gonio,  del  Pellegrino  e deffabatr  Rarefimi 
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intorno  a fissarne  l'epoca  del  preciso  anno, 
sogghigno: 3fi  che  che  ne  sia.non  essendo  del 
nostro  istituto  esaminar  tanto  sotti/mente  i 
tempi.  Ma  sempre  che  poi  accade  di  trattar 
punti  di  cronologia  cd  istoria  che  si  appai  - 
tengono  al  suo  istituto,  ch’era  per  lo  reame 
di  Napoli,  e dc’suoi  ducati  c dinastie,  del- 
le quali  prima  era  composto,  delle  loro  isti- 
tuzioni, ed  origini  e progressi  de’loro  sta- 
bilimenti , ovvero  difetti  ne’  loro  declina- 
mene, non  tralasciò  di  farlo , per  quanto 
dall'umana  diligenza  può  ciascun  promet- 
tersi,siccome  vedesi  al  tomo  i.lib.  4-cap.a, 
pag.  a5i,  nel  fissar  l’epoca  del  ducato  di 
Benevento,  eri  altrove  favellando  rii  simiti 
istituzioni  c stabilimenti:  seguendomelo  lo 
stile  eri  il  costume  degli  altri  savi  e pruden- 
ti storici , li  quali  se  volessero  in  tutto  ciò 
che  di  passaggio  son  costretti  accennare, 
fermarsi,  eri  andar  sottilmente  investigan- 
do il  come  ed  il  quando , o farebbero  tut  - 
t'altro  di  quel  che  iti n facendo,  ovvero 
non  vedrebbero  delle  lor  opere  giammai 
la  fine.  E ben  fautore  di  quello  istcsso  ne 
avverti  i leggitori  ncH’introduzionc , di- 
cendo : Anzi  alcune  cose  avrebbero  per  av- 
ventura richiesto  piò  pesato  e sottile  e ami- 
namento  ; ma  non  potendomi  mollo  giocai 
del  tempo,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  non  ve- 
nirne a capo. 

Questo  solo  sarebbe  bastato  per  risposta, 
anche  se  quelle  annotazioni  critiche  di  ero* 
oologia, elicvi  ha  somministrate  il  comune 
amico,  fossero  salile  e reggessero  a martel- 
lo. Ma  come  facciamo,  essendo  tutte  scioc- 
che e ridicole,  e che  non  mcritcreblier  hi 
pena  neppure  riesser  lette,  non  che  di  per 
ricrei  dietro  il  tempo  a confutarle  ? Mi  di- 
rete: perchè  dunque  voi  vi  avete  preso  que- 
sto travaglio  ili  farlo’  Vi  rispondo:  perchè 
voi,  e non  già  le  netareUc,  ve  lo  meritate. 
Se  altri  e lo  stesso  amico  comune  (avesse 
date  fuori,  polca  farsene  ili  manco;  ciascu- 
no che  avesse  voluto  prendersi  la  pena  di 
solo  riscontrar  gli  autori  allegati  nel  mar- 
gine del  q libro  di  qncll'lstoria  colle  An- 
notazioni'critiche,  facilmente  si  sarebbe  ac- 
corto della  loro  scipitezza  e puerilità,  c che 
proceder  ano  più  da  pura  ignoranza  eri  in- 
fingardaggine, che  da  altro.  Ma  avendole 
voi  messe  in  istampa,  «1  ingegna nrlovi ries- 
serne creduto  autore , con  farne  (rompa  e 
galloria,  presentandole  c sparpagliandole 
ni  qua  e di  là,  in  Roma  eri  altrove, eri  espo- 
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stcle  venali  in  Naftoli,  e lo  stesso  diesi 
credere  che  facciate  ncll’altrc  città  d Italia 
che  sono  da  voi  spesso  corse  e ricorse;  giu- 
sto è die  per  quegli  luoghi  stessi  dove  ne 
avete  fatta  fastosa  mostra,  vi  veggano  an- 
che gli  spettatori  in  quest'altea  più  grano- 
sa c ridevole  ligura.  Il  concetto  che  si  ha 
di  voi,  è che  siete  un  vanaglorioso,  che  so- 
lete spesso  vender  gusci  a ritaglio,  c spac- 
ciarvi per  saccente  e letterato,  oche  in  ciò 
sapete  far  Itene  il  don  Chisciotte.  Se  non  si 
reprimeva  con  questi  risposti  la  vostra  pe- 
tulanza, e si  fosser  solo  dispreizate  e deri- 
se, voi  subito  avreste  detto:  Oh  i vili  ! non 
lian  coraggio  dalTrontarsi  meco  : io  gli  ho 
convinti  e costretti  a tacere,  perchè  gli  er- 
rori scoverti  sono  tali,  che  nemmeno  De- 
mostene gli  potreblx:  difendere.  Or  dunque 
vi  deon  bastare  liti  qui  que  vanti  c millan- 
tati lodi  d'avere  scoperta  la  fallacia  e la  su- 
perbia d’ un  Manicheo,  c fatto  conoscere 
che  quanto  egli  scrisse  in  quel  libro  nono, 
sia  contrario  se  imita  e et  ver  {iati  ; ili  avere 
in  si  pochi  fogli  mostrato  gli  errori  del 
nono  libro  dell’  Istoria  Civile  , il  quelle  no- 
no libro  è compreso  in  cinquaniasci  pagine 
in  quarto , come  avvertite  nel  frontispizio, 
perchè  ognun  comprenda  quanto  sia  uber- 
tosa I.»  messr  \ anzi  in  Unir  le  vostre  cri- 
tiche , con  un  altro  passo  di  S.  Girolamo 
millantate  che  gli  altri  errori  che  potreste 
addurre,  sarehher  di  tanto  peso,  clic  i già 
notati,  ancorché  per  se  stessi  gravi , a pet- 
to di  questi  altri  tralasciati , sembrereb- 
bero assai  leggieri  : Magna  quidem  ista  su  ni 
pondero  suo , sed  fin  ut  eorum  , quae  illatu- 
rus  essem , compàratione  le  tiara.  0 il  mio 
Trasone  smemorato,  come  si  presto  vi  sie- 
te dimenticato  delle  precedenti  simulazio- 
ni , con  quell'iV/a/urus  essem,  cd  avete  sco- 
perta la  brama  ohe  avevate  d’esscr  credu- 
to voi  autore  degli  errori  notati , ancor- 
ché vi  fossero  stati  somministrati  dal  co- 
mune amico  ? 

Or  dunque  per  correzione  di  questi  vo- 
stra vanagloria,  ed  allineile  più  lungamen- 
te non  perseveriate  in  si  gran  peccato  che 
jiotrehhc  esser  cagione  della  vostra  danna- 
zione, dopo  avervi  recitata  questa  breve 
predica,  passo  a disingannarvi , ed  a mo- 
strarvi che  ]c  notarclle  scritte  in  fondo  del 
a tomo  sopra  il  9 libro  di  queirisloria  del 
comune  amico  sono  le  più  scia  pi  te,  puerili 
cd  inette, clic  ardisco  dire  che  sino  a V.  P., 


che  non  molto  s’intende  di  si  fatte  cose, 
si  farò  le  ctoci  in  sentire  tante  bciTaggini, 
e stupirò  coinè  il  comune  amico , che  l'a- 
vrete forse  fin  qui  creduto  per  un  archi- 
mandrita in  queste  materie  , vi  abbia  si 
grossamente  ingannato,  sicché,  prestando- 
gli fede,  siete  caduto  in  questo  fosso,  donde 
non  so  chi  trar  ve  ne  possa.  Per  non  recar 
confusione,  non  andrò  dietro  alle  pagine 
de’ vostri  fogli,  ina  si  bene  dietro a'miuic- 
ri  che  avete  posto  nel  margine,  a Hi  oche  non 
tic  scappi  nè  pur  uno  degli  errori  notati. 

I. 

L’autore  dell  Istoria  civile  nel  2 torno..! Ila 
pag.a,  rapportando  la  convenzione  passata 
t ra  Cai  lo  il  Semplice  re  di  Francia  con  R il- 
lune e suoi  Normanni  , scrisse  cosi  : Che 
Carlo  dovesse  si  alni  mente  as  cgnar  loro  la 
ìXnistria,  una  delle  provincie  della  Francia , 
prr  loro  sede,  e dovesse  dar  a Mollane  per  ma- 
glie Gisla  sua ' figliuola , come  scrive  Dudone 
di  S.  Quintino  (e  qui  addita  il  luogo  di  que 
sto  autore,  segnato  nel  margine,  elicè  nel 
lib.  2 Jlist.  Nomi),  o sua  parente , secondo 
il  parer  del  Allegrino.  Voi  smozzicate  il 
passo,  e lo  trascrivete  cosi  : Che  dovesse  da- 
re a R/dloìic  per  moglie  Gisla  sua  figliuola, 
o sua  parente , secondo  il  parere  del  Pellegri- 
no. Da  |>oi  , lasciando  fautore  dell’Istoria 
Civile,, vi  scagliate  contro  il  Pellegrino  , e 
dite  : E certo  che  il  Pellegrino  qui  si  abba- 
glia, nè  dovea  ignorarlo  un  buono  storico.  E 
perchè  è certo  clic  il  Pellegrino  si  abbaglia? 
Perchè,  voi  soggiugnete,  Guglielmo  Mo- 
naco Geinmct icen*e,  che  fu  Normanno  , e 
che  scrisse  nel  n3i  ( ancorché  nel  num. 
X.XVJ1I  mutate  presto  sentenza  , e lo  late 
scrivere  nel  io35  ) dice  che  Gisla  fu  figliuo- 
la di  Carlo  il  Semplice  : lib.  2,  cap.  17,  cum 
filia  sua  nomine  Gisla.  Viva  il  mio  campio- 
ne, che  con  questo  recondito  passo  del  Gciii- 
meticense  , ignoto  allo  storico  , ha  atterra- 
to il  Pellegrino  che  nenuucn  lo  sapeva.  Or 
qui  permettetemi  clic  io  prenda  per  un  po- 
co le  parti  del  confessore,  c vi  dimandi:  Di- 
temi in  coscienza,  avete  voi  smozzicato  quel 
passo  con  occultare  il  nome  di  Dudone  di 
S.  Quintino,  che  pure  scrisse  Gisla  esser  fi- 
gliuola di  Carlo  il  Semplice  ; ovvero  il  no- 
stro comune  amico  ? Se  questi  se  f ha  in- 
ghiottito per  non  farvelo  sapere,  6tatc  cer- 
to che  qui  vi  è malizia  ed  inganno.  Se  voi 
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l’avete  tolto,  il  delitto  è minore, perché  pro- 
cede da  semplicità  ed  ignoranza.  A (pici 
che  voi  fate,  recando  per  pruova  certa, che 
Gisla  fosse  ligliuola  di  Carlo,  l'autorità  del 
Geimncticense  scrittore  del  1 1 3 ■ , date  ad 
intendere  clic  non  sapete  chi  si  fosse  (pio- 
to Dado  ne  di  S.  Quintino.  Sappiatelo  dun- 
que ora, e voglio  larvi  io  questa  carità, giac- 
ché non  l'avete  potuta  trovare  nel  nostro 
comune  amico.  Ululone  di  S.  Quintino  fu 
uno  scrittore  più  antico  del  Geuimcticcn- 
sc.  Egli,  essendo  prima  clerico,  fu  fatto  ca- 
nonico di  S.  Quintino,  c poi  decano  di  tut- 
ta quella  congregazione  : visse  a’  tempi  di 
Riccardo  1 duca  di  .Normiùliia,  nipote  di 
ltolluiic,  a cui  istanza  si  pose  a scrivere  la 
sua  Istoria  de’Normanni , la  quale  comin- 
cili egli  da  Hastingo  duca  de  Dani  che  pre- 
cede a Rollone,  eia  termina  nella  morte  di 
Riccardo  I.  Avea  interi-otto  il  lavoro  per  la 
morte  di  questo  suo  caro  principe,  che  ama- 
ramente pianse  ; e vinto  dal  dolore-  sera 
ostinato  a non  voler  piii  proseguirla.  Ma 
succeduto  al  padre  Riccardo  li , questi  tanto 
fece,  sicché  l’indusse  a continuarla.c  la  ter- 
minò colla  morte  di  Riccardo,  dedicandola 
ad  Adallieronc  vescovo  Laudunense.Lcgge- 
tc  la  prefazione  di  Andrea  Duchcsnc  nella 
Raccolta  fatta  degli  Scrittori  dell'  Istoria 
dc’Normanni,  e ne  troverete  le  prove.  Du- 
done  in  due  luoghi  del  libro  a della  sua  Isto- 
ria Normanna  fa  Gisla  figliuola diCarlo  : in 
uno,  parlando  del  trattato  che  precedente- 
niente  in  nome  di  Carlo  ebbe  il  vescovo  Ro- 
toniagense  couRolionc  intorno  a questo  ma- 
trimonio, dice:  Filiam  suoni  fi  islam  nomi- 
ne uxorein  ip  ctmjuqin  duini  libi,  pag.  8i  -, 
in  un  altro,  pag.  83  in  line,  conchiiiso  già 
il  trattato  , scrisse  : Dedilque  ilaque  fliam 
suo  in  Gislam  nomine  uxorem  il  li  Duci,  ler- 
ramque  determinatimi  in  allodio  et  infundo, 
cc.  Guglielmo  Monaco  Gemmoticensc  scris- 
se molto  tempi  da  poi,  e non  fece  alti o che 
raccorciare  l’Istoria  de'Nnimanni  scritta  da 
Dudone,  cnmqne  eletjuntcr  abbreviavi!  ( co- 
me di  lui  scrisse  Orderico  Vitale  , prò!, 
lih.  3)  ac  de  aliis  Dncibas  , qui  lUccardo  1 
successerunt  brtcilcr  et  diserte  rea  propala- 
rli ; seguitando  la  fede  di  Dudone  . come 
colui  che  dc'fatti  c della  venula  de'  primi 
Normanni  in  Francia  avea  minutamente 
scritto,  e perciò  lo  chiama  peritum  rin un. 
E lo  stesso  concetto  chlie  di  Dudone  Or- 
derico Vitale , il  quale  cosi  nel  prologo  del 
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libro  3.  come  nel  libro  6 della  sua  Istoria 
per  ciò  molto  lo  loda,  dicendo  : De  ad  ten- 
ta Xoriiionnunim  . . . Dado  Verumanducn- 
sis  Decanm  studiose  scriptil,  et  Kiccardo  // 
Gunnoridis /ilio  Duci  Xormaimomm  desti- 
narli. E la  Cronaca  dt-  . Normanni  d’incerto 
autore,  che  raccolse  pure  Ducheuse  fra  gli 
Scrittori  Normanni, seguitando  eziandio  la 
lède  di  Dudone, scrisse  anche  pag.  34  : llex 
Carolo*  Kollonem  per  praedicliim  Pontifi- 
cem  (intendendo  del  vescm  o Rotomugeiise) 
ad  colloquimi!  invitavi!  , desponsavitque  Mi 
filiam  nomine  Gislam,  ecmrrdins  ei  puriler 
lerram  , qnae  mmc  Xoniuinnia  vocitatur. 
Sicché  quando  l'autore-  dell  Istoria  Girile 
scrisse , e dovesse  dar  a Rollone  per  moglie 
Gisla  sua  fijliuola  . come  scrive  Dudone  di 
S.  Quintino , allegò  uno  scrittore-  classico 
ed  il  più  antico,  dalla  cui  autorità  gli  altri 
posteriori  storici  si  eran  messi  a scriver  lo 
stesso  : onde  il  nostro  comune  amico  , che 
vi  somministrò  quel  passo  del  Gcnuncli- 
cense,  dandos  elo  a credere  come  raro  e pel- 
legrino per  decidere  che  Gisla  fosse  ligliuo- 
la, e non  parente  di  Carlo, o volle  ingannar- 
vi, ovvero  egli  stesso  non  sapeva  chi  Du- 
don  di  S.  Quintino  si  fosse,  credendolo  for- 
se uno  scrittore  moderno,  per  la  cui  auto- 
rità sola  non  si  potesse  convincere  d'ahlsi- 
glio  Camillo  Pellegrino,  come  avete  creduto 
voi  scioccamente  che  potesse  farsi  con  quel  - 
la  del  Gcmmcticcnso. 

Ma  qui  sono  obbligato  in  coscienza  d'av- 
vertirvi  che  di  quegl;  scrittori  che  voi  non 
avete  letto,  ne  ne  sapete  il  valore  e la  forza, 
non  bisogna  magistrevolmente  giudicarne, 
siccome  avete  fatto  del  Pellegrino, con  quel- 
la franchezza  ed  asseveranza  alla  quale 
nemmeno  il  nostro  comune  amico  si  sarch- 
ile arrischiato , sapendo  che  colui  foeiuu n 
bobe I in  corna.  Voi , che  siete  semplice  ed 
ignorante  di  queste  cose,  subito  decidete;  È 
certo  che  il  Pellegrino  qui  s' inganna , ni 
ihvea  ignorarlo  un  buono  storico.  Credete 
dunque  die  il  Pellegrino  abbia  ignorato 
quel  recondito  passo  del  Gemineticense  ? 
Y ingannate.  Al  Pellegrino  non  pur  il  Gcm- 
mcliccnse,  ma  Diulon  di  S.Quiutino  istesso, 
e tutti  gli  altri  più  accurati  scrittori  dell’I- 
storia Normanna  eran  cosi  noti,  e familia- 
ri, clic  in  leggendogli  gli  avea  slanchirfcon- 
tuttociò  essendo  uno  scrittore  cnumclissi- 
mae  nwis,  ed  un  finissimo  critico,  non  gli 
bastarono  le  testimonianze  di  questi  autori 
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I#t  fargli  credere  che  Gisla  fosse  figliuola 
di  Carlo  il  Semplice,  ma  ne  sospetti')  scin- 
preiomle  non  si  arrischiò  dirla  figliuola, ma 
di  crederla  parente  di  Girlo.  L'autore  del- 
l'Istoria Civile  dopo  aver  detto,  per  l'auto- 
rità di  Dudone,  scrittor  quasi  contempora- 
neo, clic  vai  assai  più  che  qualunque  altra 
di  tutti  gli  altri  posteriori , che  Gisla  fu 
figliuola  di  Carlo,  per  darci  notizia  del  pa- 
lei* del  Pellegrino  che  la  stimò  parente  , e 
non  figliuola,  soggiunse,  o sia  parente  se- 
condo il  parer  del  Pellegrino  , rimettendo  i 
leggitori  alla  di  lui  Istoria  Princ.  fjongob 
perchè  se  essi  avean  voglia  d'esaminare  se 
■veramente  gli  fosse  figlia,  o parente,  potes- 
sero farlo  a lor  agio.  È pur  voi  clic  preten- 
dete far  del  critico  non  avete  voluto  nem- 
meno incomodarvi  di  farlo  : di  clic  non  me 
ne  maraviglio,  perchè  so  quanto  vi  piaccia 
la  poltroneria.  5o  ancora  che  il  nostro  co- 
mune amico  qui  avrebbe  voluto  clic  1*  au- 
tore della  Storia  Civile  si  fosse  posto  ad 
esaminar  questo  punto  con  una  lunga  dis- 
sertazione , siccom'c  il  suo  costume,  ed  a 
vagar  tanto, sicché  si  perdesse  di  vista  quel 
lavoro  che  egli  aveva  per  le  mani,  e far  tut- 
f 'altro,  coinè  sovente  t a lui  accaduto.  Ma 
agli  storici  prudenti  e savi  basta  sol  accen- 
nare quelle  cose  delle  quali  son  costretti  fa- 
vellar incidentemente,  per  dar  maggior  lu- 
me ed  intelligenza  alle  altre  cose  da  dirsi, 
senza  interrompere  il  corso  della  loroprin- 
cipal  istoria,  per  la  quale  certamente  nien- 
te importava  se  Gisla  fosse  stata  figliuola, 
o parente  del  re  Carlo.  Tanto  maggior- 
mente che  Rottone  non  da  Gisla,  ma  da  Po- 
pa,  altra  sua  moglie,  ebbe  la  famosa  pro- 
genie de’duchi  di  Normannia.  Così  ezian- 
dio fece  Agostino  Invece* , accuratissimo 
scrittore , negli  Annali  ai  Palermo,  il  quale 
trattando  pure  della  discesa  de'Normaimi 
in  Puglia  ed  in  Sicilia  ( ciò  ch’era  il  prin- 
cipal  suo  intento  ) dovendo  favellare  della 
loro  origine  e di  questo  matrimonio  di  Gi- 
sla con  Rollone,  fu  sol  contento  di  dire  che 
Cario  gli  diede  per  moglie  Gisla  sua  figliuo- 
la, secondo  Ululone  di  S. Quintino;  è secon- 
do Camillo  Pellegrini)'  sua  parente.  Cosi  ap- 
punto leggerete  nella  parte  3 de’  suoi  An- 
nali, pag.  6.  Che  ve  nc  pare  ora  , mio  si- 
gnor Critico,  della  prima  notarell.i  del  no- 
stro comune  amico  ? Non  è degna  di  lui 
e della  vostra  dabbenaggine  ? Andiamo 
avanti. 


Continuando  lo  scrittore  dell'Istoria  Ci- 
vile il  racconto  della  convenzione  passata 
con  Carlo  il  Sempl  ice,  alle  parole  già  dette 
soggiunse  : ed  all  incontro  Pollone  , deposta 
r idolatria  ed  il  gentilesimo  , nel  quale  questi 
popoli  viveano.  dovesse  abbracciare  la  religion 
cr ùltima.  Così  fu  eseguilo  intorno  f tomo  900 
di  nostra  salute  ( si  allega  nel  margine  Gix>- 
zio  in  Prolegom.  ad  Ilist.  Gothur.  ).A  Pollone 
con  tìtolo  di  duca  fu  data  stabilmente  la  Neu- 
stria  , e sposata  Glia  ; il  quale  nello  stesso 
tempo  fu  da  Roberto  di  Poitiers  temilo  al  sa- 
cro fonie.  Sotto  quelle  parole,  intorno  fan- 
no 900,  si  nasconde  un  gran  delitto,  grida 
la  seconda  nota  rei  la.  Qui  si  parla  dei  bat- 
tesimo di  Rollone , come  seguito  intorno 
fanno  900  , quando  non  fu  cosi  ; poiché  è 
f twr  di  dubbio  che  costui  fu  battezzato  nel 
91  a.  E Tesser  attento  quant  e possibile  nella 
cronologia , è uffizio  di  buono  storico.  Oimè, 
già  si  è verificata  qui  la  sentenza  di  S.  Ago- 
stino, die  le  cose  che  ave»  scritte  quello 
Storico,  erano  contili  rie  sdentine  et  verilati - 
Vi  par  poro  questo  ? un  battesimo  seguito 
nel  912 , metterlo  intorno  fanno  900  ? Oh 
questo  si  che  non  si  può  comportare.  Pia- 
no, non  tanti  rumori  ed  ammonimenti;  ben 
si  sa  che  sia  uffizio  di  buono  storico  esser 
attento  quanto  è possibile  nella  cronologia; 
ma  qui  ove  è il  fallo  di  cronologia?  Perchè, 
voi  uite,  é fuor  di  dubbio  che  costui  fu  Iwtf- 
tezzato  nel  912. Chi  ve  l'ha  rivolato,messcr 
mio  Zucca  al  vento,  che  ciò  sia  fuor  di  dub- 
bio ? Come,  chi  me  I*ha  rivelato  ? Io  ci  ho 
qui  un  argomento  \n  Borii  che  non  lia  ri- 
sposta. Eccolo  : ««  E opinione  comune  di  tutti 
» che  i Normanni  venissero  la  prima  volta 
» nella  Neustria  l’anno  896;  atqui  Orderi- 
n co  Vitale  poco  meno  antico  del  Gcinnte- 
» ticense,  perchè  scrisse  nel  mjo,  dice  clic 
» vi  militarono  sedici  anni  avanti  che  si 
» battezzasse  Rollone  ; ergo  si  battezzò  nel 
»*  912».  Nego  majoretti.  Pater  admodum  Re- 
verende ; poiché  non  c opinione  comune  di 
tutti  che  i Normanni  venissero  la  prima 
volta  nella  Neustria  l’anno  896  ; anzi  per 
questo  appunto,  che  non  può  fissarsi  certo 
anno  di  questa  venuta  per  la  varietà  delle 
antiche  cronache  e degli  autori  delle  Cose 
Normanne,  i più  savi  ed  accurati  scrittoi i 
moderni  per  uscire  da  questi  intrichi  si 
guardano  di  segnare  i posteriori  sueeessi 


ALLE  ANNOTAZ 
in  «le ter minati  anni  , e perciò  si  vagliono 
della  parola  intorno  ovvero  in  circa » sicco- 
me saviamente  lece  Fautore  dell'Istoria  Ci- 
vile , seguendo  l'esempio  di  Ugon  Glorio, 
die  pur  fece  lo  stesso.  Assumplum  probo. 
Pudon  di  S.  Quintino  lib.  2 aiti.  Norman. 
la  invadere  la  Neustria  da  Rollone,  e che  i 
Meust riani  ricorressero  a Francone  vescovo 
di  Roano  capitale  della  Provincia  sin  dal- 
l’anno 876.  Anno  igitur  , c’  dice , 876  ab  In - 
carnati! me  Domini  Nobilis  Dolio  , ec.  Non 
ricusa  il  vescovo  il  travaglio,  e mentre  dura 
l'invasionee  la  guerra,  gli  somministra  ogni 
sua  opera  c tutto  il  suo  potere.  Vedendo 
clic  Colla  forza  non  si  poteva  resistere  al 
vaio)  e de’  Normanni , procurò  col  re  Carlo 
che  si  trattasse  di  p..cr,  ed  egli  ne  fu  il  me- 
diatore. Fa  proposizione  in  nome  del  re  a 
Rottone,  dicendogli  p.  84:  FU  min  suam  Gi- 
slatn  nomine  uxorem  in  tonjugio  dabit  libi. 
Si  prosirguono  ne’  seguenti  anni  i negozia- 
ti, finché  furono  conchiusi;  ma  in  qual  an- 
no, non  si  sa  precisamente,  dicendo  Dudo- 
ne  nella  pag.  83  in  liner  deditque  ilaque  Ji- 
liam  suam  G islam  nomine  uxorem  illi  Duci , 
terramque  determinatane  ec. 

Se  si  vogliono  attendere  gli  antichi  Atti 
de’ Normanni,  raccolti  pure  da  Andrea  Du- 
chesne,  che  han  questo  titolo  : Gesta  Nor- 
mannurum  iti  Francia  ante  Roltonern  ab  an- 
no 877  ad  an.  896 , il  jkisscsso  della  Neu- 
sti  ia  dato  a Rollone  si  (issa  nell. nino  8g5, 
o al  più  nel  seguente , come  si  legge  alla 
pag.  7 : Anno  Domini  8g5.  l\tslea  Curolus 
simplex  Rollarli  Neustrinm  t radidii  , quam 
NorhmnniamNortmarmi  vocavcrunt  eo  quod 
de  Northuvega  egressi  sunt. 

La  vecchia  Cionaca  d’incerto  autore,  che 
si  legge  presso  Duchesne,  alla  pag.  34*  met- 
te maggior  inviluppo,  poiché  dice:  Verum 
tandem  tr  ice*  imo  et  sex  lo  armo,  quo  Fran- 
corum regnum  a memorata  gente  eoeperat 
in  ettari.  Rollo  Dux  iUe  potentùsimus  voluti 
esse  Christianus , ec.  Da  poi  soggiugne:  Rex 
Carolus  Rollonem  per  dictum  Puritifìcem 
( intendendo  il  vescovo  di  Roano  ) ad  collo- 
quium  invitavit  ; desponsavitque  illi  fìliam 
suam  nomine  Guillam , concedens  ei  pariter 
terram,quae  mine  Not'tnannia  vocatur. Quan- 
do i Noiinanui  avessero  cominciato  ad  in- 
festar il  regno  «li  Fi  ancia,  ed  in  che  preci- 
so anno,  hoc  opus , Aie  labor.  Chi  dicech’cn- 
tiarono  la  pi  ima  volta  in  Francia,  c scor- 
selo insi  no  sotto  le  mura  di  Parigi  l’anno 
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845.  Altri,  che  invasero  TAquitania  Tanno 
855  , siccome  rapportano  i mentovati  Atti 
de*  Normanni,  i quali  all'anno  857  gli  tan- 
no scorrere  sino  sotto  le  mura  di  Parigi: 
An.  857  Luther  iam  Pariiorum  invadimi. 
Altri  mettonoquesto  secondo  passaggio nel- 
I 867  , nei  tinaie  diedero  il  guasto  a’  paesi 
di  Turon  e a’Aquitania.Chi  vuole  che  aves- 
sero infestata  la  terza  volta  la  Francia  nelle 
contrade  d’Angicrs  Tanno  874,  cche  da  poi 
vi  tornarono  nell'881.  Vi  echi  scrive  anco- 
ra, come  Kmilio,Rcginoiic  e Sigebcrto  pres- 
so Gordonio  nella  sua  Cronaca  ad  An.  889 
e 891,  che  ottennero  la  Neustria  la  prima 
volta  per  loro  abitazione  da  Carlo  il  Grosso 
nell’anno  887,  ma  clic  da  poi,  di  quella  non 
contenti , nclT88g  tornarono  ad  infestar  la 
Francia.  In  questa  ultima  irruzione,  segui- 
ta a’  tempi  di  Carlo  il  Semplice,  si  rapporta 
la  guerra  ch’ebbe  questo  re  con  Rollone  per 
la  Neustria.  Chi  la  narra  accaduta  nellaii- 
no  892.  Gli  antichi  Gesti  de’  Normanni  la 
mettono  nell'anno  8q5.  Tra’  moderiti  Gio- 
van  Villani  la  vuole  nel  900 , il  Baronio 
nel  go5,  il  Fazzello  c Gordonio  nel  q 11. Che 
ve  ne  pare,  mio  Padre  Maestro  Difhnitore, 
che  con  un'aria  franca  vi  mettete  a dire, 
essere  opinione  comune  di  tutti  che  i Nor- 
manni venissero  la  prima  volta  nella  Neu- 
stria ranno  896?  Vedi  quanto  è vero  quel 
proverbio,  che  chi  nulla  sa , tantosto  decide. 

Soggiugncte  che  il  citato  Gemnicticcnsc 
scrisse  chcRollonc  si  battezzò  nelTannogi2. 
Dunque  pei  che  costui  lo  scrisse  , sai  a ciò 
fuor  di  dubbio ? Mostra  il  nostro  comune 
amico, clic  vi  somministrò  questo  passo,  che 
sia  dottore  di  un  sol  lihro.Legga  gli  autori 
e le  Cronache  antiche  de’ Normanni, raccolte 
da  Duchesne,  e troverà  quanta  frisse  la  va- 
rietà degli  autori  intorno  a consegnar  gli 
anni  di  questi  successi.  Legga  la  Cronaca 
di  S.  Stefano  Cadomense  , rapportata  da 
questo  autore  alla  pag.  1016  del  primo  vo- 
lume della  sua  Raccolta  , e troverà  questo 
battesimo  di  Rollone  nel  gi3:  Armo  gi3 
baptizarit  Franco  Archiepiscojnts  Rollane m , 
deditque  ei  Carolus  fìliam  suam  G islam,  de 
qua  nulltnn  Jilium  habuit.  In  tanta  varietà 
ira  gli  antichi  fu  savio  avvertimento  de’ 
moderni  scrittori,  c spezialmente  quando  il 
loro  istituto  non  comporta  che  sopra  tali 
incidenze  debbano  antiar  molto  vagando  e 
disperdersi  in  queste  inutili  ricerche , di 
contentarsi  d’accennar  solo  gli  autori, e par- 
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lame  con  molta  riserva  ed  incertezza.  E 
con  tanta  maggior  ragione  il  fece  Fautore 
del  listo  ria  Civile,  il  quale  si  era  già  dichia- 
rato che  non  era  del  suo  istituto  esaminar 
tanto  soUilnv'nte  i tempi.  Cosi  appunto  fece  , 
Ugon  Crono  nell’Istoria  de’Goti  e de’  Vati-  j 
dàli,  dove  rie*  Prolegomeni  dovendo  farei-  j 
lar  delForigine  de’  .Voi  ina  uni , e come  da  j 
Girlo  il  Semplice  fu  loro  assegnata  la  Neu- 
stria , dice  : accepere  circa  annuiti  Christi  | 
dcccc  Caroli  Simplicis  Corderà  Neustriam.  ; 
Date  ora  in  sul  muso  a Giozio  quel  rim- 
proocio,  ed  avvertitelo  pure  che  stia  più  at- 
tento nella  cronologia,  essendo  ciò  uiiicio 
di  buono  storico.  Avanti. 

III. 

Proseguendo  Fautore  del  l'Istoria  Civile 
a favellar  di  Rollonc  , il  quale  dopo  il  bat- 
tesimo si  chiamò  Roberto  dal  nome  del  suo 
compare,  dice:  Da  questo  Roberto  primo  du- 
ca di  Normannia  nacque  Guglielmo , che  il 
padre  creò  conte  d AUaviUa , città  della  stes- 
sa provincia.  Qui  non  so  se  voi  stesso  o il 
nostro  comune  amico  con  tuono  Fidcnzia- 
no,  alzando  la  scutica,  rimproverale:  u Al- 
vi tavilla  non  era  città,  ina  un  picciolo  vil- 
r laggio  della  provincia  di  Costanzo,  o Co- 
vi stanti  no  in  Normannia.  Goffredo  Mala 
vi  terra,  autore  seguito  e lodato  dal  signor 
» Giannonc,  nel  lih.  i,  cup.  3,  scrive:  Ci- 
*»  vii as  est  quae  Conslanlimm  dicitur  ( da 
» cui  piglia  nome  quella  provincia  ) in  cu- 
» jus  Territorio  villa  est  quae  Altavilla  no- 
* rnìnatur  v*.  Avete  Imito?  Ditemi  un  poco, 
qual  grammatica  avete  voi  letto,  e qual  di- 
zionario ? L’  Jngeniosa  Apis  , mi  direte, 
ed  il  Calepino.  Questo  non  busta,  caro  mio 
P.  Predicatore,  per  ben  intendere  gli  scrit- 
tori latini  de'  secoli  corrotti.  Bisognava 
provvedervi  del  Glossario  di  Dufresne  ad 
Scriptorcs  medine  et  infirme  latinitatis.  Qui- 
vi avreste  appreso  che  presso  costoro  villa 
c lo  stesso  die  città,  onde  che  i Francesi  la 
città  la  chiamano  ville.  Sentite  il  Dufresne: 
Villa,  civitas,  GaUis  ville  ; il  qual  rapporta 
moltissimi  passi  di  tali  scrittori , comin- 
ciando da  Rutilio  Numaziano , il  quale  nel 
suo  Itinerario  distinguendo  i villaggi  dalle 
città,  dice  che  quelli  che  prima  erano  pic- 
cioli villaggi,  a‘  suoi  di  erano  grandi  città, 
che  chiama  ville. 

Nunc  J'iUac  ingente*  oppida  parva  pritts. 


Lamberto  Scafnaburgensc  ad  .4 nn.  ioy3, 
parlando  della  città  di  Hartesburg  , dice: 
Kt  quia  }rdlam  viris  far  li  bus  valli*  et  feris 
undique  munitam  incursore  baud  salis  lutum 
putabatur , cc.  Guglielmo  Baritono  lib.  a. 
Philip,  pur  disse  : 

Hic  oh  stai  camiti  ne  vires  transferat  ultra , 

Tarn  bona  ne  pereat  sub  codini  Villa  furore. 

E Niccolò  di  Braia  in  Ludovico  Vili, 
parlando  della  città  di  Roccclla,  pur  cantò: 

Ingredilur  Villani,  victori  supplicai  hostis. 

E lo  stesso  disse  della  città  d' Avignone: 

Quos  Vitine  statuti  custode s Rex  Ludovicus. 

Se  oltre  al  Campino  aveste  avanzato  un 
poco  più  i vostri  studi , avreste  compreso 
che  Malaterra  per  villa  intendeva  dir  città, 
c non  picciolo  villaggio.  Oltreché  dovevate 
riflettere  che  Altavilla , giacché  era  stata 
innalzata  da  Roberto  a titolo  di  Contea, 
avendone  di  (niella  fatto  conte  Guglielmo 
suo  figliuolo,  dovette  essere  una  delle  mi- 
gliori città  di  quella  provincia  , la  quale 
perciò  s’avesse  meritato  il  noine  di  Altavilla. 

Secondo  questa  vostra  grammatica  du- 
bito forte  che  semai  vi  foste  -incontrato  in 
quel  passo  d'Orderi  co  Vi  bile  che  dice:  Tan- 
credus  de  Altavilla  de  Pago  Constant  tenni 
extitit;  ovvero  nelle  Gesta  di  Guglielmo  Ar- 
cidiacono Pictaviense , che  si  leggono  pressi» 
Duchesne  p.  i84 , che  pure  fa  Tancredi  de 
Constant  ino  Pùgoy  avreste  detto  anche  che 
(Costanza  è un  piccolo  villaggio, non  avendo 
letto  questo  Glossario  di  Di ifresne  che  v’in- 
segnava : Pagus  pars  est  Regioni*  ; atque  ut 
Regio  in  Pagos,  ita  Pagi  vi  villas , oppida  et 
burgos  tribali  crani  ; siccome  ben  dimostra- 
rono Frollerò  m Orig.  Mot  in.  1. 1,  cap.  5; 
CIu vcrio lib.  i,  Grrm.  antiq.  pag.  gì;  Pitep 
ad  Lrg.  Salir.;  Bignonio  ad  lib.  i.  Form. 
Marculji  ; Lindembrogio  , cd  altri  autori 
indiani  per  un  uotn  da  sermone. 

IV. 

Seguitando  Fautore  dell’Istoria  Civile  la 
Genealogia  de*  Duchi  di  Normannia  , tra- 
scritta eia  un  antico  codice  ms.  da  Andrea 
Duchesne  p.  21 3,  e la  Cronaca  Normanna 
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ilei  t.  3.  Ili  t.  Nona.  pag.  1069,  seguii  *,i 
«lai  Gonlonio  ili  Chron.  m indice  , tirò  la 
discendenza  di  Rollane  da  patire  in  tigli» 
sino  a Guglielmo  li,  il  tinaie  stese  le  sur 
conquiste  in  Inghilterra.  l)a  poi  soggiugne: 
dal  quale  comunemente,  ti  tiene  che  ! uste  na- 
to Tancredi  conte  d Aitar  illa  , quegli  che  ci 
diede  gli  eroi  per  li  quali  queste  nòstre  pro- 
t micie  furono  lungo  tempo  signoreggiate  ri- 
nvilendo i lettori  ad  Inregcs,  e notando 
nel  margine  : Vedi  lnveges  nel  princ.  della 
pari.  3 degli  Annali  di  Ihilermn.  Voi  notate 
cli’essendo  morto  questo  Guglielmo,  secon- 
do Orderico  Vitale,  nel  1087,  c secondo  il 
Gcmmcticrnsc  in  etti  di  quasi  sessanta  an- 
ni , ed  i figliuoli  di  Tancredi  essendo  ve- 
nuti in  Italia  intorno  l'anno  io35,  secondo 
che  scrive  il  sig.  Giannonc , bisognerà  an- 
che dire  che  ri  venissero  quando  Guglielmo  II 
loro  oro  area  intorno  a nove  o dieci  asmi. 

Questa  notarella  si , che  è degna  del  vo- 
stro ingegno  ed  acume  , poiché  non  vi  di- 
lettate molto  d’ intendere  il  misterioso  fa- 
vellar degli  scrittori  ; e , quel  ch  i'  peggio, 
non  volete  nemmeno  prendervi  il  fastidio 
di  veder  gli  autori  che  allegano,  a' quali  si 
rimettono.  Nou  avete  inteso  il  mistero  che 
si  nasconde  sotto  quelle  parole  : dal  quale 
(cioè  da  Guglielmo  II)  comunemente  si 
erede  che  fosse  nato  Tancredi  conte  d Alta- 
villa ; né  lui  Instato  al  l'autore  dell'  Istoria 
Civile,  per  farvelo  intendere,  di  rimettervi 
ad  Invcges  : perché  voi  in  tutti-  le  manie- 
re , per  isfuggirc  il  disagio  per  amor  di 
Din  , non  volete  aprir  un  libro  , con  tutto 
che  vi  sia  venuta  ora  la  fantasia  di  farii 
critico.  Se  aveste  letto  lnveges  nella  par- 
te 3 degli  Annali  di  Palermo,  pag.  b.  ri 
sareste  accorto  perché  quell’autore  tferma- 
to  a Guglielmo  II  non  tini  più  avanti  la 
certa  progenie,  come  area  fitto  prima,  ilei 
duchi  di  Norma noia,  ma  disse  che  ila  quel 
Guglielmo  comunemente  si  tiene  che  fosse 
noto  Tancredi,  rimettendosi  ad  Invcges. 
Questo  scrittole  lungamente  espone  la  pa- 
rentela che  si  è voluta  tirare  da'  duchi  ili 
Normanni.!  a’ nostri  Normanni  di  Duglia 
c di  Sicilia  : ciascuno  ingegnandosi , per 
render  più  Cospicua  e unitile  la  famiglia 
ile' propri  principi,  tirarla  ila  principii  nou 
nani  antichi  che  illustri. 

Non  vi  è dubbio  che  il  ceppo  della  casa 
normanna  di  Puglia  e di  Sicilia  lòsse  stato 
Tancredi  d' Altavilla  , dal  quale , r dall- 
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due  mogli  ch'ebbe  furono  procreati  dodici 
figliuoli  maschi , che  furono  i nostri  eroi 

1 quali  conquistarono  la  Puglia  e la  Sici- 

lia. Se  questo  Tancredi  avesse  avuto  pa- 
rentela no’  duelli  di  Nonnannia  , Goilre- 
do  Malaterra  il  tace,  c sol  dice  nel  lih.  1, 
cap.  4 : Erat  miles  quidam  praeclari  admo- 
dura  generis,  qui  nò  Altiere ssorihus  su is  hac- 
rcdilarin  jure  sibi  lume  r illam  ( cioè  Altavil- 
la ) posidens,  Tancredns  nomine,  tal  altro- 
ve nel  libro  5,  cap.  4-  a Rènna  elicerà  nella 
famiglia  di  Riccardo  II , quarto  duca  di 
N’ormannéi  : Fui!  in  Famiiia  Comilii  Ric- 
cardi II,  qui  IV  a Rollo  Duce  fusi.  Ordcrino 
Vitale  tralascia  pure  questa  parentela  du- 
cale, e sol  dice  : Tancredns  de  Altavilla  de 
pago  Coudanticnsi  extilit.  li  lo  stesso  miste- 
rioso silenzio  osservano  Guglielmo  Puglie- 
se e Mone  Ostiense  lih.  a,  cap.  67.  il  primo 
che  cominciò  a dirlo , secondo  che  scrive 
Tolomeo  da  Lucca,  fuil  Marlinus  llislorin- 
qraphus,  qui  scribi l Robrrtum  (Gniscar- 
ilum  ) /uù<e  de  genere  Ducis  Normanno- 
rum,  quiprimum  liuptismum  suscepit.  Giu- 
van  Villani  affermo  lo  stesso,  r Camillo 
Pellegrino  in  Stemmate  si  avanzò  puro  a 
.lire  ....  Ttmcredus  ex  generi  natus  Rhollo 
nis.  Stabilita  così  generalmente  questa  pa- 
rentela, gli  altri  scritti  .ri, come  suole  avve- 
nire , vollero  avanzarsi  più  , e fissare  fino 
il  grado  ; furon  perciò  varie  I opinioni.  Il 
Kazzello  fa  Tancredi  figliuolo  ili  Rober- 
to Ili.  Ma  comunemente  fu  creduto  che 
l'usse  figliuolo  di  questo  Guglielmo  11,  poi- 
ché cosi  scrissero  Giuri  lui,  Elia  , Mauroli- 
eo,  il  Sumnionte,  lìonfiglioe  Pin  i,  rappor- 
tati dii  lnveges.  Ma  costui  vedendo  l'intri- 
go , se  ne  sbriga  così  : Che  che  ne  sia  di 
questo  gruda  di  parentela,  ec. , certo  è pi  ni 
che  questo  Tancredi  ebbe  dur  mni/li , ec.  pie- 
rovi  spiegato  il  mistero  perché  l’autore  drl- 
l'Istoria  Girile  usò  quella  frase  e si  rimesse 
ad  lnveges.  * 

V,'  V I. 

Queste  altre  due  annotazioni  critiche 
pine  soli  terreno  ila'  vostri  fèrri,  perché  si 
riducono  a correzioni  ili  stampa-  Avete 
corretto  quel  Tircncenò  Hautenco  in  Tire- 
meus  Hautanms  ; ma  non  i'avele  corretto 
bene , poiché  Tircmaeus  llautenaeus  legge 
Garuso  nella  sua  Raccolta  , del  qual  erro- 
re si  sarebbero  accorti  pure  tutti  coloro 
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che  hanno  oc.  hi  e sanno  leggere  le  prefa- 
rioni  del  poemetto  istorico  di  Guglielmo 
Pugliese  che  corre  ora  stampato  e ristaiu- 

Iato.  La  correzione  però  al  testo  italiano, 
avete  fatta  in  latino , (piando  se  aveste 
Ietto  rinvrges, l’avreste  potuto  far  anche  in 
italiano, poiché  questo  scrittore  alla  pag.xo 
della  3 parte  degli  Annali  di  Palermo,  fa- 
vellando di  questo  poemetto , disse  pure 
che  fu  trovato  da  Giovanni  Tircmeo  Hau- 
teneo. 

Vi  siete  mostrato  ancor  valente  in  cor- 
reggere l’altro  errore  di  stampa  al  nuui.VI 
con  emendare  quel  1579  I^7^*  biso- 

gnava allegar  Znrita  istesso.  il  .mira tori  ed 
il  Caruso  nelle  loro  ristampo  , poiché  chi 
lia  occhi,  vede  che  il  Zurita  diede  alla  lu- 
ce la  Storia  di  Aialaterra  nel  1678  , e non 
nel  1S79. 

Che  pretendete  perciò  che  vi  si  spedisca 
lina  patente  di  accurato  correttore  di  stam- 
pa ? Ma  sentite  come  vi  grida  contro  que- 
sto stesso  vostro  lihriccinolo,  orni*  ì:  dove- 
re eli*  io  mi  taccia.  Non  si  può  : Non  si  dee  : 
Non  Io  merita  : Vedete  , signori  ( e’  dice  ),  ; 
se  può  esser  capace  di  ottenere  questo  pi  i- , 
vi  log  io.  lo  cosi  corto  e miserabile  che  sono,  j 
e che  non  mi  cuoprono  che  quattro  strac-  i 
ci , pure  in  queste  poche  cartucce  notate 
(pianti  «Tori  di  stampa  vi  ha  commessi. 
Hn  ai  rovescio  della  prima  pagina  , alle- 
gando un  solo  passo  di  S.  Agostino,  nel 
cominciare  nc  iia  commesso  uno  ; al  nu- 
mero VII  un  altro  allegando  Ostiense  al 
cap.  4,  e pure  è nel  3q.  E che  sto  io  ad  an- 
noverar gli  errori  delle  citazioni , clic  non 
nc  verrei  a capo  ? Erra  fino  in  additando 
le  pagine  del  nono  libro  delHstoria  Civile, 
dove  vuol  lar  la  critica  , con  gran  pregiu- 
dizio di  chi  legge  ( facendogli  voltar  la  te- 
sta per  trovarle  ) e i»io,che  perciò  mi  scar- 
dassano c malmenano.  Ecco  nei  num.  XX 
volendo  additar  la  pag. Emette  la  pag.  35 
Al  num.  XXVI,  in  vece  della  p.  3i»  additi 
la  p.  3o.  Colui  che  vuol  far  il  cditcUoi  e dì 
stampa  ncUahliaco  degli  anni,  al#n.  XXI X , 
in  vece  del  1098  , dice  1097  ; oltre  altre 
simili  taccarcflc  che  mi  leggono  addosso. 
Perciò  chi  mi  getta  di  qua  c chi  di  la,  stra- 
pazzandomi con  molta  acerbità , senza 
averne  compassione,  sentendo  lor  dire  : In 
altri  queste  cose  sono  minuzie,  e compati- 
bili ; ma  con  costui , che  viene  a romperci 
la  testa  con  quattro  cartucce , non  bisogna 
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usare  misericordia  alcuna.  — iterisi  stra- 
ziato mi  lasciano , cd  il  vostro  naso  voi  di- 
ca dove  mi  condannano. 

vii,  vin, 

7,vv*  ’*  ■ f 

L’autore  dell’Istoria  Civile  alla  pag.  7 
seguitando  quelle  stesse  orme  che  furono 
prima  calcate  da  Lione  Ostiense  e da  Or- 
ilerico  Viti  le,  narra  il  primo  passaggio  elei 
Normanni  da  Francia  in  Italia , che  seguì 
nel  cominciar  deìT undecima  eccolo,  secondo 
il  Pellegrino  che  si  allega  nel  margine  ; li 
quali  al  numero  di  quaranta,  siccome' scri- 
ve Lione  Ostiense  I.  2,  c.  37,  ovvero  secon- 
do Ordcrico  Vitale  lib.  3 , al  numero  di 
cento,  dalla  Neustria  in  abito  di  pellegrini 
girono  al  santuario  di  Gerusalemme  ; e da 
poi  nel  ritorno , solcando  il  mare  Mediter- 
raneo , sbarcarono  nella  spiaggia  di  Saler- 
no , dove  da  Gnaiinaro  principe  di  Salerno 
caramente  accolti,  furono  invitati  a tratte- 
nersi in  Salerno,  per  ristorarsi  dalle  fati- 
che del  viaggio.  Ma  ecco  che  snprangiagne 
un  accidente , nel  quale  a questi  pochi  Nor- 
manni diedesi  opportunità  di  mostrare  il 
lor  valore  , e di  compensare  insieme  con 
Guairaaro  le  accoglienze  che  usò  loro.  E 
prosiegue  a narrare  ciò  che  Ostiense  ed 
Orile  vico  scrissero  delle  valorose  loro  azio- 
ni quivi  adoperate  contro  i Saraceni,  obbli- 
gandogli con  vergognosa  fuga  a lasciar 
qur’  lidi. 

Qui  voi,  mio  signor  Critico,  v’appiccate 
due  criticature.  Al  num.  VII  dicendo  die 
il  passo  deir  Ostiense  è corrotto,  e deve 
eiu  'urlarsi,  siccome  fece  il  Pagi,  ed  in  ve- 
ce di  ante  annae  eexdecim , deve  leggerai, 
ante  mente  eexdecim  : poiché  voi  dite,  nello 
epodo  di  1 li  mesi  i Normanni  dalla  Puglia, 
uve  vennero  la  prima  india  a vieilare  il  mon- 
te Gargano  , ( non  entrandovi  né  punto  nè 
poco  Gerusalemme ) poterono  esser  ritornali 
in  Normanni» , e di  là  nel  regno  ad  aiutare 
Melo  Barese.  Al  num.  Vili  sul  sopposto  che 
i Normanni  la  prima  volta  venissero  in 
Puglia  a visitare  il  monte  Gargano,  secon- 
do Guglielmo  Pugliese  , dite  che  dee  ripu- 
tarsi ciò  che  ti  dice  de' Normanni  contro  de' 
Saraceni  per  una  ■ olemii-  sàna  favola,  come 
per  tale  la  sjsaccia  ancora  il  Pigi  nella  Cri- 
tica anno  zoili , num.  vi. 

Or  sentite  ora  qnanto  siete  infelici  voi 
altri  criti  ruzzi  di  (rumila  marina,  che  non 
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alilo  clic  uu  sol  liliro,  e scoia  giu- 
ili».io  c iliscrnquirntn  seguite  il  Papi  in 
ciò  clic  non  dee  seguirsi,  e tralasciate  i più 
accurati  critici , li  quali,  trattando  di  pco- 
!»osito  su  questo  Buffetto , Ii.m  velluto  più 
di  quel  che  poteva  veder  il  Pagi,  ch’era  ad 
■‘dio  inteso,  e facilmente  potè  incannarsi 
intorno  a ciò  che  ne  veniva  a parlar  quasi 
di  passaggio.  Che  direte  se  quell'emenda- 
zione del  Pagi  è tutta  sliirzata  e sconcia  , 
mostrando  non  aver  lieti  inteso  l'Ostiense, 
e che  niente  vi  giovi  allegar  incontrario 
Guglielmo  Pugliese-,  per  provale  che  i .Nor- 
manni furono  la  prima  volta  non  in  Geru- 
salemme , ma  in  Puglia  a visitare  il  monte 
Gargano  , e tornarono  poi  ad  aiutar  Mei.., 
combattendo  a suo  favore  coliti  o de'Grcei? 
E molto  più  mostrate  la  vostra  ignoranza, 
quando  decisamente  dite  : E questa  fu  la 
prima  volta  che  i Normanni  Riarsero  san- 
gue in  queste  nostre  provincie. 

Lione  Ostiense,  per  quanto  scrisse  in 
quel  cap.  37  , narrando  l'occasione  della 
prinia  venuta  de  Noi  inaimi  da  Gerusalem- 
me in  Salerno,  non  Ita  bisogno  di  essere 
corretto  ed  emendato,  perche  concorda  in 
ciùcon  quel  che  anche  scrisse  Oiderico  Vi- 
tale nel  cit.  lih.  3,  che  voi  l'avete  contèssa- 
lo poco  meno  antico  del  Genunetiocnse  , 
perché  scrisse  nel  u4o,  c sol  discoidanò 
nel  numero  dr'Normanni  c de 'nomi , c si 
osserva  qualche  diversità  ancora  intorno 
a tempi.  Leggete  questo  scrittore  nella  Rac- 
colta ili  L'uchcsuc  alla  pag.  4 72,  lit.  B , c 
troverete:  Deinde  Drago  quidam  Normau- 
tim  tnilrs  rum  cenlum  militilm.*  (qui  discor- 
da dal  l'Ostiense)  in  llyerusuleiu  pirrgrepcr - 
rexil.-  qaem  iiulc  rcccrteniem  rum  sudi*  sui* 
Waimalchus  Dive  apud  Psolcrman  aliqmn- 
ii<  diclini  causa  humunUulLs  ad  refocdlandum 
rrlinuit.  Tutte  20000  Sortir  morii  in  Italico 
l-ilori  appi  ir  aerimi,  et  a C inhu  > Talentila 
nit  tribulum  cupi  summit  comuiinulionilms 
'v  igere  e oejuruid,  ec.  ; proseguendo  da  poi 
a narrare  la  sorpresa  e fuga  de*  Saraceni. 

L Ostiense  cosi  anche  rapinila  quesLi  Im- 
prima venuta  da  Gerusalemme  in  .Salerno. 

E perche  si  conosca  quanto  yia  sciupila  l'e- 
mendazione del  Pagi,  leggete  attentamente 
..lom-,  e.  troverete  che  dice  : Aq/uj  Abbati* 
ansio  repitinu  (che  l'Aimn-uio  Cassinrsc  Io 
fèssa  n.  1 1017  ) corpo  uni  Normanni.  Min 
Duce,  u pugnare  Apuinm.  0.  dovendo  1 (J- 
stiensc  lavellare  di  questa  azione  dr'Nor- 
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inaimi  Melo  Duce,  si  fa  indietro  c dice: 
QualUrr  animi,  vel  qua  occasione  Norman 
tu  ad  has  partes  primo  devenerìnt;  et  quis  vel 
ttmlr  Mclu.*  hic  juerit  ....  opportune  rtfe- 
remlum  vìdelur . E con  tal  occasione  imme- 
diatamente comincia  a raccontare  questa 
prima  lor  venuta  dicendo:  Ante  ho*  circiler 
•ejdecim  anno.*,  quadraginla  numero  Nor- 
manni in  habilii  pellegrino , utpole  a Jeroso- 
limi*,  ubi  causa  oratimi*  perrexerunt , rever- 
tentcs.  Soler  nani  applinierunt  . . . quam  a 
Saracenis  ubsesam  rcperientcs,  acccnsinutu 
Dei,  a (,'uaimarin  majore,  qui  lune  Salerai 
pritici/sibaiirr.  equis,  armisqtie  exposudati* 
inopinate  .u/xt  illos  irruunl,  et  planine*  eo 
rum  percmptis,  relerisque fugali*,  niirabilan 
rictoriain,  Dea  prue  slmile,  adepti  suiti. 

Qui  ciascuno  vede  che  non  vi  Li  luogo 
correzione  alcuna.  II  Pagi  che,  seguendo  il 
Pugliese,  ferma  mente  credo-tic  che  la  prima 
voltai Normanni  venissero  al  santuario  del 
monte  Gargano,  non  in  Gerusalemme,  toI- 
le , per  accordar  l'Ostiense  col  suo  autore, 
emendar  quel  passo,  ma  infelicemente;  per- 
che per  accontarlo  Itene  «si  in  tutto  col  l’u 
gliese  ne  doveva  emendare  altri  , togliere 
«ire  quel  JcrosoUmi *,  e metterci  ( largano : 
i-var  .Salerà  um.  e sunrogai  c Apulia.  rader. 
Saracenis,  e sostituii  vi  Grate  te.  l/mqe  fugr 
emcndalrices  Humus.  Il  senso  dell'Ostiense 
è chiaro,  poiché  dovendo  narrare  questa 
seconda  vrnutade'Normanni  in  Puglia  Me 
lo  Duce,  per  aa  1 notizia  qualitcr  aùtem,  tei 
qua  occasione  Normanni  ad  has  partes  pri- 
mo detenermi,  rapportala  lor  venula  in  Sa- 
lerno, della  quale  ne  piarla  anche  Onierico. 
onde  saviamente  a quelle  parete , ante  ho- 
circiler  rexdccim  annos,  notò  l'abate  della 
Noe e,ncmpe  circa  anturnChristi  millesimum 
ex  Anonimo  Cassinensi;  ideoque  II  Urlisi*  di 
xil  circiler , non  enim  crucio  calcalo  se  ób- 
stringere  Voluti. 

Sovente-  incappano  questi  infelici  critici 
a Lai  fallo,  mettendosi  sulùto  ad  emendare, 
perche  credono  che  possa  trovarsi  in  ci  olio 
(ogia  un  l'unto  determinato  e fermo;  ma 
spesse  volte  fra  gl’ intrighi  digli  scrittori 
antichi,  spezialmente  di-  secoli  bassi  ed  in- 
colli, s ingannano,  c molto  più  quando  si 
mettono  avanti  un  sol  autore,  che  preten- 
dono averlo  per  base  c fondamento,  e per 
un  punto  (isso  donde  vogliono  tirar  poi  Ir 
lor  liner,  e non  leggono  altri.  Quindi  non 
nw  ali’ell'-gnno  ed  all  ìnveges  dee 
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ricorrersi,  che  di  proposito  e non  per  inci- 
* legna  han  trattato  ili  questi  passaggi  ile’ 
Normanni  in  Italia,  ed  han  velluto  ed  os- 
siTvato  minutamente  il  tutto,  e notato  la 
diversità  de’ rapporti  degli  seri  Itoci.  Voi 
ohe  siete  semplice  ed  ignorante  di  queste 
cose,  colla  notizia  clic  vi  somministrò  il  no- 
stro comune  amico  di  Guglielmo  Pugliese, 
il  qual  diversamente  racconta  questo  pas- 
saggio, credendola  assai  rara  e pellegrina, 
avete  subito  deciso  clic  la  prima  volta  che 
i Normanni  sparsero  sangue  in  queste  no- 
stre provincie,  tosse  in  Puglia,  quando  sot- 
to Melo  coni  batterono  contea  i Greci;  e che 
debba  riputarsi  una  solennissima  favola 
eioecbè  trovasi  scritto  dc'Noruianni  contro 
de'Saraceni  nella  spiaggia  di  Salei  no.  Grc- 
dete  finse  che  il  Pellegrino,  Inveges  e tanti 
altri  non  sapessero  ciò  che  di  questo  passag- 
gio scrisse  il  Pugliese  ? Miseri  criticumi 
ìl’iin  solo  libro  ! Ghi  di  costoro  ha  ignorato 
eiic  Guglielmo  diversamente  lo  naia  ava  f 
Leggete  Inveges  nella  terza  parte  degli  An- 
nali di  Palermo,  dove,  dopi  di  aver  ran- 
jiortato  il  primo  passaggio  de'Normanni  ila 
Gcrusaleinme  in  Salerno,  secondo  ciò  che 
ne  scrisse  l'Ostiense  ed  Oiderico  Vitale, 
soggiunse  alla  pag.  io:  Questo  primo  e fa- 
moso ] assaggio  de'Xonnatwi  da  Francia  in 
Italia,  assai  diversamente  il  cauta  Gugliel- 
mo Piiijlicse  nel  può  poema  i dorico  ms.  tro- 
calo  da  Giovanni  Tiremeo  //(/ateneo;  e pro- 
siegui- a dire  che  secondo  ii  Pugliese  alcu- 
ni Normanni  andando  a visitare  la  chiesa 
di  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  Garga- 
no, ivi  trovarono  Melo  ; c continuando  a 
narrare  quei  latti, e notando  albe  diversità 
tra  Guglielmo  c gli  altri  scrittol  i,  dire  alla 
pag.  1 1 : se  dobbiamo  dar  fede  al  /‘uijliese  , il 
fitto  con  Melo  accadde  con  Turnicio  Cala- 
patio,  che  fu  fugato  da  Melo,  non  con  /la 
giallo.  Li  più  nota  nel  Pugliese  un'altra  di- 
versità  alla  p.  17 , dicendo  : Cauta  pure  il 
Pugliese  il  principia  della  conquida  di  /biglia, 
ma  con  varietà,  poiché  dice  che  Cinqierudure 
Michele  mandò  Michele  Dochiano  (contro  la 
connine  sentenza,  che  dice  aver  mandato 
Marnare)  contro  il  Saracino  di  Sicilia , ec. 
Or  dunque,  perchè  nel  racconto  di  questi 
successi  Guglielmo  è vario  dagli  altri  scrit- 
tori parimente  antichi , dobbiamo  riputar 
solennissime  favule  ciò  die  coloro  scrissero 
de'  Normanni  da  Gerusalemme  venuti  in 
Salerno, perchè  il  Pugliese  non  disse  parola 


di  quel  fatto,  o della  fuga  data  da'inedcsi- 
mi  «'Saraceni:'  Niunoin  questi  casi  ha  pre- 
scritto leggi  ili  dover  seguitare  più  un  par- 
tito, che  I aldo:  è in  arbitrio  di  ciascuno  ap- 
pigliarsi a quel  che  stimerà  più  verisimile. 

: liti  in  ciò  lanino  ottenuto  piu  seguaci  l’ O- 
stiensc  ed  Ordcrieo  Vitale,  che  il  Pugliese, 
poiché  gli  scrittori  posteriori  si  sono  alle- 
luiti a’  rapporti  de’  primi , siccome  fecero 
Scipione  Ammirato,  il  Fastello,  ilSiuninor.- 
te,  il  Baronio,  Francesco  G.i)<ecelatro,  ed  al- 
tri rilèriti  da  Inveges. 

Siete  poi  assai  ci  ozioso,  quando  per  dare 
un'affettata  Inde  al  Muratori,  con  tante  liar- 
zeliette  t-  contrapposti  diti*:  « Dalia  oorveu- 
» te  de’quali  scrittori  non  si  lasciò  trarre 
>*  fuori  ilal  cammino  il  signor  Muratori, 

» die  nella  prefazione  a Guglielmo  Pugliese 
» ilice  con  i sentimenti  dello  stesso  autore: 

» Sacrato  Christi  xr,  ma  non  dice  mi.  co- 
» simcuar.  no.  scroto,  «X  Annua, mal  itis 
» gressi  ali/uot  vi  i fin  Ics , ac  in  Apuliam 
» /tcrcgrinationis  causa  delati , ma  non  clic 
1*  venissero  da  Gerusalemme  ; a Melo  quo- 
» dam  cantra  Graecos,  ma  non  che  con  tra 
» i Saraci  ni,  ibi  rrgnantes  incilanlur  ».  Non 
è questo  un  far  ridere  i morti?  E che  vole- 
vate, Padre  mio  caro,  che  il  Muratoti , il 
quale  in  una  nuova  Raccolta  fa  ristampar 
Guglielmo  Pugliese,  e vi  attacca  una  prefa- 
zione , che  in  questa  dovesse  favellar  ili  al- 
tro linguaggio  ilei  suo  autore  ? V «li  oon 
quanto  pneu  giudizio  sono  du  voi  lette  le 
prefazioni  di  queste  Raccolte , che  non  sa- 
pendo fame  quel  buon  uso  a die  i compi- 
latori intendono,  nemmeno  arrivate  a ca- 
varne quel  profitto  diesai  vorrebbero. 

Al  n.  IX  vi  scagliati*,  non  tanto  contro 
l’autore  dcU'Istoria  Civile,  quanto  ountra 
Lione*  Ostiense,  imputandolo  <T  erroi  e ed 
inganno,  perchè  pose  la  distilla  tra  Kep.  - 
stei  ed  Osinoiido  a’  tempi  ili  Rohei  to  iluca 
di  Noriuaiinia,  dicendo:  E qw  pure  fauhs- 
re  i stato  ingannalo  éi  Icone  Ostiense.  Al- 
lora era  duca  di  Xonnanma  Rirctrrdo  III, 
non  Roberto  II,  che  non  succede  al  fratello 
se  non  nel  10*7.  /.errore  dell'Ostiense  é sta- 
to scoperto  dal  /bigi  Critic.  lom.  4*  ROQ-  “a, 
num.  g. 

E qui  pure  tornate  00I  Pagi  ? Vi  dire 
il  vero , Padre  mio  dabbene  , che  da  que- 
sto tanto  trascrivere  il  Pagi  son  portato 
a credere  che  il  comune*  amico  , che  voi 
vi  studiale  di  «oprire.  si» Utilmente  un 
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cotal  segretario  di  cifre , di  cui  ne  «bilia- 
ino  lina  confessione  aperta  c stampata,  d’es- 
ser  egli  un  solennissimo  copiatore  del  Pa- 
gi- Basta  lin  pui , nè  voglio  io  svelar  ciò 
che  voi  volete  nascondere  ; ma  non  m’ob- 
bligate ad  altro  , «creile  vi  prometto  a 
ferino  d'additarvi  il  foglio,  e di  non  er- 
rare. Chi  ha  rivelato  a costui  il  preciso  me- 
se ed  anno  della  disfida  tra  Guglielmo  Rr- 
nostel  ed  Osmondo  Drengot , e se  era  al- 
lora ancor  vivo  Riccanlo  , o pure  seguisse 
a’  tempi  del  suo  successore  Rolierto  ? Cri- 
ticuzzi  di  feccia  d asino  , che  subito  acca- 
gionate d'errore  e d inganno  uno  scrittore 
di  quella  stima  ed  autorità , quanto  per 
tanti  secoli  e da  tutte  le  nazioni  è stato 
riputato  Lione  cardinale  e vescovo  d’Ostia, 
che  dal  Ciacconio , Baroni»  e da  altri  au- 
tori non  viene  nominato  se  non  con  questi 
elogi,  di  uomo  -anctitale  et  ductrina  cla- 
mi , e di  scrittore  integerrimus , et  since- 
ra:/idei!  ignoranti  che  siete.  L’errore  non 
sarebbe  solo  dell  Ostiense,  ma  cziandiod’Or- 
derico  Vitale,  il  quale  pine  scrìsse  elle  a’ 
tempi  di  Roberto  segui  la  briga  fra  Re- 
Imstel  e Drengot . Ecco  le  sue  parole  che  si 
leggono  al  tib.  3,  pag.  4;  a della  raccolta  ili 
Duehesne  : Uis  diebus  Usmundus  coynomen- 
lo  Drengolus  Il  ilb  limim  BepoUum,  qui  tt 
de  stupro j.liae  ejus  ni  audienlia  optiuuUum 
Aorma  nume  arrogimtrrjaclaterat.  ini  ir  ma- 
tlus  Kos  seri  Ducis  in  sUra,  ubi  vmabalur, 
acridi/,  cc.  Questi  due  scrittori  borirono 
nella  line  di  quel  secolo  istcsso  ik-1  quale  ciò 
accadde  ; e pure  con  franchezza  ed  .nudità 
impudenza  vengono  ora  questi  novelli  cri- 
ticuzzi  a scoprir  gli  errori  e gl’  inganni  ili 
Lione  Ostieuse. 

X e XI. 

Rapportando  l’autore  dell’Istoria  Civile, 
P;7’  .*a  cagione  degli  spessi  tumulti  e sedi- 
zioni de  Ha  tesi , per  1 aspro  governo  ile’Ca- 
tapuni . e spezialmente  sotto  Curcua  , che 
ilicder  poi  tomento  alla  ribellione , e lilial- 
mente sotto  la  condotta  di  Alehi  erehlier  tan- 
to, chi-  i Baresi  sperarono  dar  libertà  alla 
l«>r  patria  ; voi  notate  al  nuiii.  X cosi  : se 
irritiamo  a Jjtpo  Drotnspata , prima  mori 
< arcua , c jtoi  si  ribellarono  i longobardi 
sotto  la  condotta  di  Melo  ; ed  allegate  un 
passo  di  Piotosputa  che  niente  Rial  propo- 
sito, nè  distrugge  ciò  che  quell'autore,  se- 
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guil  indo  la  fede  di  Lione  Ostiense  lili.  a , 
cap.  3q,  aveva  detto.  Non  una,  ma  piùfu- 
l'ono  le  sollevazioni  ilc’Puglicsi , e comin- 
ciarono non  pur  sotto  Curcua  , ma  liu  da’ 
tempi  dclfiniperador  Ottone  I , che  mori 
nel  ij7 3,  e proseguirono  anche  dappoi,  c con 
la  morte  di  Curcua  maggiormente  s'ingros- 
sarono sotto  i governi  degli  altri  suoi  suc- 
cessori Catapani.  Kd  in  ciò  non  discorda 
Protospata  da  Lione,  di  cui  ecco  le  parole  : 
bed  rum  suprrbiam , insoleiitiamque,  ac  ne- 
i/miium  Graectrum , qui  multo  antro  , tem- 
pore scilicel  primi  Octonis  , Apoi  inni  sibi , 
iulubriamque . tacili is  in  auxilium  elioni 
Dani* , Russi-; , et  Gitalanis , rimlicarcrant. 
Apuli  fare  non  possent , rum  eodnn  Melo, 
et  rum  Dima  quàUim  eque  nobilissimo,  ip- 
siusque  Meli  cognato,tamkm  rebellant.  Lupo 
Pro  (ospita  linai  cosi  : Ansio  loto  oboi  Cur- 
cua, et  desrnidit  Baxilius  Cutapanus.  Il  co- 
dila; d Ambia  soggiugne  : Eodcm  anno 
l-ongobardia  rcbelladl  a Coesore  opera  Me- 
li Ducis.  Se  in  questo  stesso  anno  per  ope- 
ra di  Melo  fosse  seguita  questa  riliellione 
prima  o dopo  la  morte  di  Cmcua,  iiiun  lo 
dice,  cil  importava  ben  poco  di  sapersi  : nè 
so  dove  vi  avete  letto  cne  prima  mori  Cur- 
cua, e poi  si  ribellarono  i Longobardi  sot- 
to la  condotta  ili  Melo. 

Ciò  che  notate  al  uum.  XI,  vi  dimostra 
per  un  prodigioso  scimunito  e smemorato. 
L'autore  dell'Istoria  Ci  vile, dopi  Curcua  £» 
calar  iu  Italia  Basilio  Kagiano  nuovo  Cata- 
pano, seguendo  l'autorità  istessa  di  Proto- 
spata,  eia;  voi  nella  precedente  linea  avete 
allegata,  che  dice  : Ctòni  Curcua,  et  descen- 
dil  BasiliusCalajsanus.  Poi  in  un  punto  mu- 
tate sentenza  , e dite:  Quando  i .barman» i 
combatterono  la  prima  volta  i Greci  sotto 
Melo,  non  era  altrimcnle  Calaptmo  Basilio 
Bagiaiw.mil  Tumido.  K perchè  cosi  presto 
cassate  Basilio,  e mettete  Tumicio  ? Per- 
che così  canta  Guglielmo  Pugliese  lib.  i. 
Risum  tcnealis,  amici.  Nello  stesso  anno 
che  inori  Curetta  calo  Basilio  ; come  dun- 
que si  fon  combattere  i ribelli  la  prima  vol- 
ti con  Tumicio  , c non  con  Basilio,  clic  fri 
I immediato  successore  di  Curcua  ? e volete 
che  costui  dopo  la  pi  ima  disfatta  de’  Greci  ' 
sotto  Turnicio  fosse  mandato  in  Puglia  per 
attaccar  nuova  battaglia,  quando  Pi oto- 
spata  dioc  ; Gòtti  Curcua,  et  descendit  Basi- 
leus ? Come  potrete  a emular  Lupo  col  Pu- 
gliese, che  in  ciò  non  convengono  ? Mìseri 
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‘Criticumi»  che  con  si  falli  aiti  popoli  vnle- 
tu  conciliai4  testi  ed  antinomie»  come  se  fos- 
se cosa  rara  Ira  auliche  cronache  e diverse 
trovar  simili  contrarietà  e discrepanze  ! 1 
scrii  critici  non  {anno  cosi.  Confessano  clic 
sovente  Guglielmo  Pugliese  discoiala  dagli 
altri  autoii  e cronologi,  siccome  saviamen- 
te avverti  Invcgcs,  liti.  3.  yln.  Pai.  p.li,  in 
questa  contrarietà  appunto  di  Tur  ni  evo , 
dicendo  che  il  fitto  con  Melo  altri  lo  rap- 
portano con  Basilio,  ma  se  dabhitimo  dar  fe- 
de a Guyliclmo  Pugliese,  accadde  con  Tumi- 
do Catapano  che  Jet  fugato  da  Melo.  Pari- 
mente tutti  dicoivo  che  l’impcradore  Miche- 
le inalidii  contro  i Saraceni  di  Sicilia  Mu- 
nisce ; ma  il  Pugliese  lih.  i canta  che  ti 
miuuio  Michele  Dochiann,  contro  la  connine 
sentenza  , come  notò  Invcgcs  lue.  cil. 
1«*R-  '7- 

In  line  voi  soggingnete,  per  un  altro  pas- 
so di  Protospala  (che  non  lo  dice),  che 
furono  due  latti  sotto  un  sol  (iatap.  no , e 
ponete  per  secondo  fitto  la  battaglia  di 
Canoe,  li  pur  Lione  Ostiense  loc.  cit.  scri- 
ve che  questa  fu  la  quatta  Imttaglia  acca- 
duta nell'almo  1019.  Quarta  detti  11  in  pugna 
apud  Canna t,  I ìomatvrrum  olìm  eluile famo- 
sa*, ec.  Ma  ehi  niente  ini  giovi'rs  , [sa clic 
subito  mi  direte  : Qui  Lione  s inganna , è 
un  errar  manifesto  ; c simili  temerità  tal 
impudenze. 

X 1 1 , X 1 1 1 , X I V. 

Avendo  l'autore  dellTstoiia  Civile  nell» 
p.  3i  detto  : Intanto  Errico , dopo  aver  re- 
gnato ren tù/ue  anni,  fini  i giorni  suoi  in  Ale- 
magna  nell'unno  ioa5,  voi  con  più  esatti  e 
mimiti  calcoli  alla  mano  tirila  te  a tir  il 
conto,  e dite  : Errico  tmpcradore  regnò  22 
atmi,  cinque  settimane  ed  un  giorno  ; e mori 
nel  1024  . non  nel  1025.  Bravo  ! vedi  che 
diligenza  ed  accuratezza  ! Ma  mostrate  al- 
trove esser  inteso  che  il  costume  degli  suz- 
zici sia  di  notar  gli  anni  con  munera  roton- 
do, siccome  infra  gli  altri  li  ■et  Struvio  Synt. 
Jlistor.  Germ.  pag.  387,  il  qn.de  parlando 
appunti  della  morte  di  quesiti  Li  rico,  dice  : 
Ikfunctus  est  anno  citar  suac  àz,  Regni  ci- 
gesimo  secando , senza  badar  a queste  mi- 
nuzie c fanciullaggini  ;sc  non  Ibssequando 
dailappuraniaito  di  una  settimana  odi  un 
giorno  dipendesse  lo  scoprirsi  vero  o falso 
un  diplom  i o un  latto.  So  però  die  non  ave- 


te letto  clic  quello  storico  espressamente 
dichiarassi  che  non  era  del  suo  istituto  an- 
dar sottilmente  esaminando  i tempi,  spcz.ial- 
mciite  in  ciò  che  incidentemente  gli  accad- 
ile parlare-  Se  l’aveste  saputo,  son  sicuro 
che  nou  v avreste  preso  la  pena  ili  tirar 
tanto  sottilmente  questi  calcoli.  A ciò  chc 
soggiugnute,  che  Li  rico  mori  nel  1024»  non 
m i 1025,  Distinguo.  l\Ucr  Admoilum  Itcce- 
rende  t Secundum  quamplurimos  Scriptum 
G-.rmanos,  concedo  - secundum  omnes.  nego. 
Secondo  Ermanno  Contratto,  Wjppone, 
Lamberto  Scafnahurgensc  , gli  Annali  II- 
dcdiciuicnsi  ed  alili  scrittori  <irrniaui, 
rapportati  da  Struvio  Synt.  Hot.  Germ. 
diss.  i3,  J 28,  e da  Simone  Federigo  llalin 
in  Hcnrico  Sondo  $ 8,  pag.  197  , Errico 
mori  nel  1024  : ma  secondo  altri  scrittori 
non  meno  antichi  che  questi , come  l'Ano- 
nimo Cassinesc,  Lione  Ostiense,  Ottone  Fri- 
singense  ed  altri, la  costui  morte  si  consegna 
nell'anno  ioa5.  Lione  Ostiense  I.  2,  eap.  58, 
scrisse  cosi  : Defuncto  igiiar  aagur.tae  rnc- 
1 notine  Imperatore  llcnricn  , moia  Domini 
AL or.  E qui  torno  u niiniurnbu  vi  che 
questo  soli  Itene  liorì  in  questo  secolo  stesso 
nel  quale  accadde  la  moi  te  d'Eri  ico,  per- 
che ho  paura  che  non  gridiate:  E qui  erra 
anche  t Ostiense,  siccome  è la  consueta  vo 
stra  frase.  Oltre  all'Anonimo  Cosamele,  J.» 
stesso  scrisse  Ottone  Frisingcnsc  1.  vi , cap. 
27:  ,4nz»  ab  Incarnai  ione  Domini  MXXV 
defuncto  sin»  ftliis  Henrico.  E anche  voglio 
che  sappiate  che  questa  varietà  fu  notata 
non  meno  dagli  ultimi  nostri  scrittori  ita- 
liani, clic  da’  Germani  istcssi , li  quali  an- 
corché listino  Fanno  di  questa  morte  nel 
Moli,  come  lece  Struvio,  pure  questi  non 
si  dimcnticòdi  Lione  c d’Ottone,  cnc  la  con- 
segnarono nel  seguente  anno  , rapportando 
anche  le  loro  parole,  conte  leggerete  presso 
il  medesimo,  Ine.  cit.  disserl.  <4.  $ 2,  pag. 
091 1 siccome  viceversa  l'abate  della  Noce, 
in  quel  luogo  dell'Ostiense,  novi  si  dimenti- 
cò anche  di  notarla,  scrivendo  : A un  tignate 
Cassinensis  radetti  anno,  elei  aiti  anno  prog- 
redenti. Non  deve  dimoile  V.P.  tanto  scan- 
dalizzarsi se  l'autore  dell  Istoria  Civile  in 
cpirsta  varietà  seguitasse  il  partito  de’  suoi 
Italiani , e spezialmente  di  Lione,  e non 
q li  Mode’  Germani. 

Proseguile  nc’niimeri  segiientiXil]  c\ 1 V 
ad  avventar  altre  critiche  sopra  ciò  che 
quell'autore  scrisse  , che  Krriro  avvicinati- 
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tl»si  <11.1  morte,  non  Lisciando  iti  «è  figlino* 
ii,  chiamò  i principi  dell'Imperio,  r per  suo 
Successore  ai  segnò  loro  Corrado  dura  di 
Francnnìa , detto  il  Salico:  rapportando  an- 
cora clic  i principi  di  Germania  acconsen- 
tendoci , lo  elessero  per  re  di  Germania  ed 
impermlore. 

Voi  qui  atrasillogizrate  amai  licne,  quan- 
tunque non  vi  siate  potuto  as  tenere,  in  fu- 
ccmlolo , di  mescolarvi  un  tantin  d'impo- 
stura. Dite  , primieramente  , che  Wippone 
prete  nulla  dice  che  Corrado  fosse  stato  no- 
minato da  Errico , ni  t avrebbe  taciuto.  Vi 
tute  la  difficoltà  esser  questo  un  argomento 
negatimi,  ma  che  unito  con  quel  che  sogghi- 
gniamo adesso,  rum  lascia  d overe  la  sua  for- 
za. K conte  acquisterà  torva  per  quel  che 
soggiugnete  nei  mun.  XIV.  non  uscendovi 
diìiocca  che  maggiori  spropositi’  Dite:  Se- 
condariamente, è tanto  lontano  dal  vero  che 
questa  elezione  seguisse  pari  Reamente  ( quel- 
l’istorico  non  disse  che  l'eleiinne  seguisse 
paeifienmi’nte  ) ed  acconsentendovi  sùbito  i 
principi  di  Germania  ( togliete  quel  subito 
che  è tutta  mha  vostra  . c non  la  date  ad 
altri  ) : che  anzi  fistesso  Wippone  ntirra  di- 
slesamente le  Uro  risse  e le  loro  discordie  per 
la  pretensione  che  ciascuno  diesò  aveva  al- 
f Imperio.  E conchiude  finalmente  che  Cor- 
rado lu  eletto  per  consiglio  dell'arcivescovo 
di  Magonza,  non  perchè  Errico  facesse  in 
giunto  di  morte  nominalo  alt  Imperio.  Avete 
tosto  finito  i vostri  sillogismi.  Cominciate 
con  un  primieramente  , c finite  subito  nel 
secondariamente.  Or  permettetemi  che  ora 
ancor  io  annoveri  i molti  spropositi  che  o 
a voi  o al  nostro  comune  amico  sono  scap- 
pati dalla  penna  in  queste  quattro  righe. 

Primieramente  il  disegnar  che  si  fa  del 
successore  in  questi  casi  non  importa  no- 
mina, c molto  meno  elezione,  la  qual  dovea 
esser  tutta  de'  principi  elettori.  Afe  perche 
Errico  disegnò  il  successore,  perciò  non  ilo- 
vca  venirsi  all’clerionc  ed  unirsi  gli  Elet- 
tori, siccome  fecero  in  Kamha,  luogo  posto 
tra'conlini  di  Magonra  e di  W orinaria. 
Dappoiché  l'imperio  usci  dalla  casa  di  Carlo 
Magno,  c fu  trasferirti  a’  Germani,  se  dato 
sempre  ]icr  derisine,  c non  per  eredità  o te- 
stamento. Tal  designai  ione  non  importava 
altro  che  un  consiglio  eri  una  preghiera,  che 
il  predecessore  morendo  senza  figliuoli,  per 
ben  della  pare  e quiete  dell'Imperio  , por- 
gea  a’ principi  Elettori , affin  lievitarsi  it 
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più  , che  si  potesse  quelle  contenzioni  e di- 
sordini die  sovente  Recadono  nelle  elezioni. 

Secondariamente,  «e  questa  designazione 
d'Errico  la  tacque  Wip|ione,  non  se  ne  di- 
menticarono gli  altri.  Ugo  Flaviaeensc  in 
Vita  Sancii  Rie  bardi  Abbati»  Virdunmsis, 
ex  Chronico  l'irduuensi  sumpta,  c.  5,  j 45, 
pag.  987,  t.  a.  m.  Junii  Actor.  55  add.  xrr, 
espressa  mente  la  rapporta  dicendo:  Hcmri- 
cus.  quia  crai  ahsque  fili» , videns,  quia  ad 
llcgnifastigium  piare'  Duce  set  Cnmitcs  ad- 
spirahant , elegit  Conradam,  alùpiando  sibi 
saspectum.  sed  slrenuum.  Sigcherto  Gem- 
hlacensc  ad  A.  ioa4  scrisse:  Ucnricus  Im- 
peratrr,  cimsulentihus  sibi  Princiiiibas  super 
subslilutvme  Regni,  designans  Cimradum  ... 
maritur.  Lione  Ostiense  lib  a,  c.58:  Defun- 
cto... Uenrico.et  Chunrado  Due  e, qui  et  Cono 
dictusest.ejusdem  Uenrici  electione  in  Regna 
levato.  Ottone  Frisingenso  I.VI.cap.  37:  De- 
functo sine  Jiliis  Hernieo,  Conradus  nalio- 
ne  Francus, , constilo  jutkcessohts sut... 
ab  omnibus  electus.  Li  quali  furono  j»i  se- 
guitati dagli  altri  scrittori  moderni  Ger- 
mani, infra  gli  altri  da  Struvio  Ine.  cit.  dis- 
sert  |3,  J 38,  e da  Siinone  Haltn  m Con- 
rado a , 5 a,  p.  337,  li  quali  su  la  fede  de' 
medesimi  scrissero  pure  lo  stesso.  Hrnricu* 
igilur  designato  siti  successore  ( «lice  Stru- 
vio ) Conrado  Servine  Duce , Grunae  de- 
cumbens.  defimctus  est. 

Per  terzo,  la  designazione  fattada  Errico 
non  solo  fu  commendata  per  savia  c pi  u- 
drnte  , ma  giovò  molto  a Corrado,  il  quale 
avendo  grandi  oppositori,  ne  ai  restò  molti 
per  questo  gì  udì  zo  che  prima  di  morireavea 
di  lui  fatto  it  defunto;  poiché  Errico  in  vi- 
ta l'odiò  sempre  pel  suo  costume  liherocd 
altiero,  che  non  voleva  soffrir  giogo  di  ser- 
vitù alcuna,  e sovente  ribellò,  Ifuindi  scri- 
ve il  Frisi  ngense  loc.  cit.  che  Corrado,  men- 
tre visse  Errico,  non  gli  fu  mai  in  grazia: 
cujus  tornea,  dum  adhuc  virerei , gratta  ca- 
rebal  ; c lo  stesso  Wippone,  pag.  4*7,  par- 
lamio  a Corrado  gli  disse  : Ptrmisil  te  au- 
tecessoris  Uenrici  gratiam  gierdere , et  ean- 
d-miterum  rmprrc;\nù  per  Cinsigni  sue  vir- 
tù avendolo  conosciuto  per  un  principe  sag- 
gio c valoroso,  more  lido  lo  disegnò  per  suc- 
cessore,e cosi  n'principi.chu  di  ciò  lo  richie- 
sero, consigliò  che  tacessero.  Magnanima 
azione. la  quale  siccome  molto  innalzò  la  fa- 
ma e la  virtù  d Errico  , che  quel  che  odiò 
in  vita,  volle  per  bene  della  repubblica  rac- 
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comandarlo  a’  principi  Elettori  in  morte  ; 
cosi  tu  per  Corrado  una  gran  testimoni;! li- 
ra della  sua  prudenza  , valore  e sapienza, 
clic  in  amministrar  l' imperio  di  lui  si 
presagiva. 

Per  quarto  , contendendo  insieme  i due 
Corradi  pin  i di  nobiltà  e di  splendor  di  na- 
tali , ancorché  il  minore  di  potènza  supe- 
rasse il  maggiore  , contuttoeió  per  la  virtù 
e pi-ohilà  del  maggiore,  et  quoti  ( come  di- 
ce Struvio  loc.  cit.  ) ab  Henrico  jamdudttm 
estri  designntus  , proposta  elle  fii  dall  arci- 
vescovo di  Magonza  ne’ comizi  di  Kamba 
la  rii  lui  persona  , Jil  clamor  populi  ( narra 
Wippone  stesso  ),  omnra  unanimiter  in  Re- 
gie decitone  Principe*  consenliebanl.  omnes 
tnajorem  Chunonem  desiderabanl  e in  ilio 
persistebant  i ipsum  cunrlis  dominanlibus 
nihil  haesilando  praeposucrunl  ; cwidem- 
que  regali  potenlia  dignissimum  judicubant. 
Anzi  Wippone  loc.  cit.  dice:  Credo  buie 
declami  caele.-tiim  virlulum  favorem  non 
deesse,  cum  inter  singularis  potentine  viro s, 
tot  Duces  e I Marchiones  absque  invidia,  sine 
controversia  ( Conradus)  eligeretur. 

E tanto  credo  clic  basti  per  rintuzzar  la 
vostra  presunzione,  compiacendovi  tanto 
da  parlar  di  quelle  cose  tuie  non  sapete , c 
molto  meno  intendete.  Passiamo  avanti. 

XV,  XVI,  XVII,  XVIII. 

Narrando  l'autor  dell'  Istoria  Civile  pa- 
gina 17  le  frequenti  scorrerie  e rapine  che 
faceva  al  monastero  Cassine*:  l'andolfb 
principe  di  Capua,  seguendo  la  fede  di  Lio- 
ne Ostiense  scrittor  quasi  coetaneo  agl'  in- 
fortunii  che  narra  accaduti  a quel  suo  mo- 
nastero, Ilice  clic  que'monaci  furon  costret- 
ti, per  liberarsi  dalla  sua  tirannia,  di  ricor- 
rale in  Germania  all'  imperador  Corrado. 
Cosi  appunto  scrisse  di  questi  primi  ricorsi 
Lione  coll’  occasione  di  narrar  i secondi 
clic  fecero  qnc’  monaci  . quando  Corrado 
era  a Milano.  Ibi  ( cioè  in  Milano,  dice  l'O- 
stiense lib.  a,  cap.65  ) de  nostri  Monasteri* 
Priorthus  aliquot . qui  ad  eum  ultra  Montes 
proclaminone*  gratta  un  ovovie  perrexc- 
ranl  : e cosi  voi  anche  il  confessale  dicen- 
do : Cosi  veramente  dice  [ Ostiense.  Che  co- 
sa dunque  ci  avete  voi  in  contrario , Zuc- 
ca mia  ila  sale  ? Eccolo,  replicate.  Ma  il 
Mobiliane  negli  Annidi  Henedeltini  'onu>  4, 
lib.  56,  prova  che  i Monaci  Cassinesi fecero 
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pervenire  le  loro  lamentante  a Corrado  , 
quando  già  era  in  Roma.  Al  parer  vostro 
adunque  credereste  più  al  Mabillone  che 
scrisse  di  questi  ricorsi  dopo  setti:  seco- 
li , che  a Lione  che  bori  in  quel  medesi- 
mo secolo  , nel  quale  avvennero , a’  suoi 
monaci  del  proprio  monistero  dov'egli  di- 
morava ? Non  s’arriva  a capire  la  cagione 
perchè  questo  buon  cardinale,  riputato 
da  tutti  per  uno  scrittore  integerrimo  e 
di  sincera  fede  , abbia  meritato  presso  di 
voi  tanta  disgrazia , 'che  non  volete  cre- 
derlo nemmeno  narrando  i fatti  dei  suoi 
monaci,  alcuni  de' quali  polcan  vivere  an- 
cora a’  suoi  dì  , che  glieli  avessero  nar- 
rati , come  testimoni  di  visitila  ; siccome 
Lione  istesso  ci  renile  testimonianza  nel 
prologo  del  lib.  3,  che  quanto  c’  scrisse  in 
quella  sua  Cronaca  , parte  l’apprese  dalla 
propria  liocca  del  celebre  aliate  Desiderio, 
ed  intese  colle  proprie  orecchie  dagli  anti- 
chi monaci  priori  di  quel  monastero,  c par- 
te ville  egli  co'  suoi  propri  occhi  : Multa 
praeterea  ex  rjus  ore  vendico  ! intendendo 
di  Desiderio  ) rum  me  frequeuter  sibi  minia 
bottinile  facerei  adhaerere.  percepir  nonnul- 
la et  inm  a l*riorilnu  quibusdam  nudivi cat- 
terà postremo , et  nculis  proprio*  pluri- 
ma vidi.  Ma  il  Mahillone  rapportando  solo 
le  lamentarne'  di  qau'  monaci  a Corrado, 
quando  era  in  Roma,  non  esclude  clic  non 
ne  potessero  essere  state  altre  picceilcu te- 
mente fatte.  Tre  ricorsi  narra  Lione  dei 
monaci  Cassinosi  a Corrado:  il  primo jam 
duilnm  fatto  ad  cum  ultra  montes  ; il  se- 
condo a Milano  : ibi  de  nostri  Monasteri 1 
Priuribus  aliquot ...  illuni  ndennles.  univer- 
sa quae  per  tot  anno*  a Pu  iidull  o mala  ptr- 
tulerunt  , flehilibus  ei  querimonii*  denuu  re- 
tulerunt  ; il  terzo  quando  spinto  da  queste 
preghiere  c lamentarne  , Roniam  concita* 
lenii,  ubi  etiam  innumcrabilium  aliorum. 
foni  videlicet  Ecclesia  diconnn , qiiom  reli- 
qui  Ordini.*  virontm  innumeras  super  Piti 
dulfn  querela * aeeepit.  Voi , ancorché  lutto 
ciò  chiaramente  si  legga  in  Lione  , soggiu- 
gnete  alla  line  : Ma  può  essere  che  si  ne  ir  ti- 
no che  nelT  altro  luogo  lo  luce  siero,  giacche 
anche  in  Milano  non  lasciarono  di  rinno- 
varle , come  narra  l' istesso  Ostiense.  Co- 
me può  essere  , se  Lione  espressamente 
narra  tutti  tre  questi  ricorsi  ? E disgrazia 
dell'Ostiense  di  non  dover  essere  creduto 
nelle  cose  del  suo  monistero,  che  avven- 
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tirio  min  gran  tempo  j*jmu  oh’«f(|i ncll’eU 
di.  quattordici  anui  v'cnlin,  « firme  ivi  |V 
luto  sotto  il  làm oso  Desiderio , d.i  cui  fu 
e<  lucuto  ed  istrutto  ; ovvero  vostra  temeri- 
tà , ignoranza  ed  impudenza , che  non  sv- 
ilendo chi  li  l'osso  Lione,  vi  mettete  a par- 
larne da  frenetico  con  tanta  bizzarria  c di- 
sprezzo? 

Al  num.  XVI , accennando  fanéira  del- 
I Istoria  Invite  le  rivoluzioni  accadute  in 
l.nndiardia,  autore  dille  «pia  li  inorali  isir- 
teera  riputato  l'arcivescovo  il,  Milano,  su- 
ghigne.  Per  queste  cagioni  / àutlineiUe  fu  ri- 
soluto O trailo  intraprcndir  il  cammina  ver 
so  queste  nostre  parli , e nell  anno  io. 18  con 
roUdo  esercito,  avendo  potalo  [Alpi,  en- 
trò in  halui , ed  a Milino  fermassi.  Non 
Incendo  altro  clic  t muori  vere  Jc  fiarnle  dr|- 
t Ostiense  Ine.  cit.  ohe  l'osi  scrìsse  : Anno 
'la-ime  Incarnatami  M.X.XXVW  Connubi* 
Imperniar  nini  indillo  uimi Exercitu.  Iran - 
siti*  Alpibus  , Italiani  intruicit , rcnitquc 
Mediolanam.  Voi  dotai  avere  sconciamente 
troncate  «incile  parole  , con  dire  , Colm- 
ilo con  valido  esercito  annido  y tastalo  l Alpi 
nell  anno  io18,  entrò  in  haliti,  soggiugnete 
un’altra  annotazione  critica,  e dite  :Que- 
slo  te  non  è errar  d-  stam/ta  , i staglio  di 
'Tonologia  t perché  Corradi i entro  in  Italia 
lamio  miti.'  ET  <- e ir  Hnsi  //■  .ver. itasi 
oou/iri  rumasi; , «lim:  Wipponc  prete. 
Ari  mi?  era  già  a Milano,  e nel  lo3H  quie- 
ta n>  sedizioni  nella  città  di  hi rimi. 

Notate  aduu<|uc  unaltro  straglio  di  crono- 
logia aLìone  Ostiense,  e se  è ermi-  di  stam- 
pa, bisogna  avvertirlo  in  tutte  fi-dizioni  di 
rjuesto  autore  , e spezialmente  nell'  ultima 
emendatissima  che  ci  ditale  f abate  d.-lla 
Noce  in  Parigi  nell'anno  1 668,  in  foglhmicl- 
la  quale  in  a (iliaco  romano  vedrete  l’istes- 
so  anno  1038.  Voi  miseri  cri  tirarvi  duo 
sol  libro,  leggendo  in  Wippone  «I  in  qual 
che  altro  scrittoi-  (icrmano  qualche  varietà 
nel  consegnargli  anni  di  questi  successi,  sn- 
hito  , non  so  |ier  qual  disgrazia  , rifiutate 
I Ostiense,  ancorché  «crii  ture  domestico,  e 
seguitate  gli  stranieri.  I .ione  non  per  isht- 
glio  di  cronologia  , nè  là  biute  delia  Noce 
per  ermi  di  stampa,  tutti  qiie'  successi  gli 
consonarono  nell’anno  to.lH , ma  di  pnv- 
posito  ; nè  in  Ostiense  c ciò  da  dubitare  , 
poiché chiarumnitc  in  quel  1 1 logo stesso n.ir- 
ra  che  Corrado  disbrigato  da  tutti  questi  af- 
fari d Italia,  in  «pn-sf  anno  io38  ri  tonai  in 
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Germania  , dove  nou  pass . molto  tempo 
che  nu»nssl.  Keoo  ic  di  lui  parole,  il  quale 
parlando  «h  Corrado  disse:  Panilul/r  seenni 
Utilities  ferens  Bennvntum  rnnressii,  indeqne 
ultra  monte*  ptist  dies  non  plurimo*  per  Mar- 
cliuis  rene, larii,  alquepost  mai  integrimi  (in 
num  defuncta*,  Hcinrica  (dia  rei iquit  Impe- 
rlimi. Tutti  gli  scrittol  i,  anche  Germani 
convengono  che  Corrado  tornito  in  Gei-ma- 
nia, inori  nel  mese  di  giugno  dell'anno  se- 
guente lo.ig,  dopo  aver  composto  nel  pre- 
ccdrnh tanno  le  cnicd'Italia.sicoome  potrei* 
leggere  presso  Struvio,  Sgnt.  Hisloritae  Ger- 
vumme  «lisscrt.  >4,  J ,3  . c press,.  Simon,- 
lUlin  loo.cit.  in  Conrado  II,  pag.jSo;  e per. 
cip  disse  lamie  elle  Col  ludo  mori  post  mm 
integrimi  annuii i.  Parimente  Lione  stesso 
nel  eap.  seguente  66.  parlando  di  K.lierio 
clic  a preghiere  de’  monaci  stessi  Cassine»* 
tu  detto  aliati:  di  quel  monastero  da  Cor- 
rado. menu-'  era  già  a Caputi , dica  : Unir 
t nonradtts  Imperniar  turno  Domini  mille- 
nni) trigesimo  octavo.  gno  Abbai  ordinatiti 
ed,-  onde  non  è da  dubitare  che  l'Ostiense 
nell  anno  io38  consegnasse  quo'  fatti  acca- 
duti in  Milano,  in  Roma,  in  Monte  Cassino 
o*l  alh-ovc. 

La  varietà  elio  si  osserva  in  questi  scrit- 
tori. nasce,  come  si  è detto,  che  i nostri,  r 
spinalmente  Lione,  fin  Corrado  eletto  im- 
peiadoro  l'anno  iosa:  altri,  c spezialmente 
i Germani , nel  i o a 4 . Quindi  chi  nota  gli 
anni  del  suo  imperio,  come  lece  Ottone  Fri- 
singcnse,  |.  vi,  cip.  3j,  che  seguilo  Lione, 
•■osi  : [mperii  scero  X IV anno;  dò  in  altra 
guisa,  die  mio:  Bdeersu*  tandem  Trajeclum, 
ibidem  incidi I in  in/ìrmi'alcm.  et  olnit . Re- 
gio sui  .VI*. sàv-iiue u sse \\ Itile)  nn Moda 
i»  Hist.  Trajectensi  pug.  |,H.  Così  pari  mi  n - 
U-  iliseordan  i in  consegnar  gli  anni  di  que- 
sti Successi.  Etx-o  come  Lione  ed  Ottone 
frisingcnsc,  che  in  ciò  concordano,  tirano 
■il  Ilio  di  lutti  questi  avvenimenti . ohe  gli 
ristringono  in  «Tursio  solo  unno  io38.  Cor- 
rado erlebrò-il  Natale  del  Signore  «IH  10Ì7 
in  Veiona  : indi  noi  principio  «lei  nuovo 
anno  io38  ,ur  Brixiam  ac  Crcmotiam  Me- 
diala inno  cenit  (scrive  il  Frisi  ng.-nse  loc 
cit.)  rjuob-mqne  Urbis  Episcopum.  quid 
conjuralumis  erga  rum  fnctaereu*  diceretar, 
carpii,  ac  Pupine  Aauilcjewiiiim  liti  riardine 
cudodientium  commisi/.  Ei'ucojtns  vero  clam 
• lapsus  < rifugii . Ea  prapter  Imperator  lii 
erbate  Domini  Rat  ea  mie  celebralo,  cerno 
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tempore  praefalae  Ciritatis  territorio  ca- 
stani, co.  Ecco  che  Frisingensc  gli  la  cele- 
brare la  Pasqua  nella  primavera  Hi  que- 
st'anno in  Ravenna.  Lione  Ostiense  poi  Hicc: 
Quoti  Imperator  querimonie*,  et  prrrìbus,  ut 
crai  calde  piissimi!*,  inrlinatu s,  Romamcon- 
ntux  ccnit.  Da  Roma  lo  & passar  Insto  in 
Monte  Cassino, indi  a Capila, dove  entrò  nel- 
la » igilia  (li  Pentecoste,  dicendo:  Imperalo r 
reto  Cnpuam  inipsis  Vigiliis  Pentrcoslesin- 
imivil.  Allerti  die  Cititalrm  egrtssms  apud 
Cnpuam  retnem  tentarla Jìgil.  Do  la  quivi 
trattenere  qualche  tempo,  mentre  duraro- 
no i negoziati  con  Pandolfo.  S coverta  la  co- 
stui doppiezza  , I'  imperatore  crucciato, 
Panddl/i  seenni  abside*  ferenti  lieneitenlum 
concessi! . Ottone  Frisingensc  rapporta  ( ciò 
clic  Dione,  come  non  confacente  al  suo  isti- 
tuto, tralasciò)  quel  che  Corrado  negli  ul- 
timi mesi  di  quest'anno  adoperasse  nel  fat- 
to di  l’anno,  dove  l’imperadnrc  celebrò  il 
Vitale  del  Signore,  c dice  : Ka  tempestale 
llacentiahs,  Vercrllensis.  Cremonensii  tip i- 
scopi . (ìnhium  utrilm  Urite  an  secai: , ma- 
jeitnlii  rei  judieati , in  exmum  depuri  ititi  or; 
j.roTttvn  elettine  Imperatòie  Natale  Domini 
Dormite  celebrante  , Imitali  li  orla  ■ Dapifer 
Regi:  necatur.  Qua  de  re  commutile  Prin- 
cep.i , numi  ni  su  Vrbem  impugnai.  Quihus 
ameni  foi'Uter  defriidmlibus  , sed  lumen  im- 
pelimi negli  diuliii s ferre  non  calentilmi,  fu- 
si malti , tandem  misera  Civita*  cremalur. 
(ili  Armali  Ild-slie'iincrisi  nel  medesimo 
A.  io3o  , p.  yaq.  pire  dicono  : Purmenses 
prò  insolcatale  f siine ) lenieritalc  . . . rum 
Cicitale  , onmihu sgue . jtraeda , igne  , ferro 
perieranl.  I.d  in  questa  maniera  placida  c 
soave  nel  io38  quieto  te  sedizioni  nella  città 
di  l'arma  , seeoado  la  vostra  frase,  che  co- 
si si  legge  nella  line  di  questa  vostra  anno- 
tazione critica.  Lione,  a cui  niente  ciò  im- 
portava di  riferire,  dopo  aver  fatto  passal  e 
Corrado  in  Benevento  , tralasciando  tutto 
ciò,  soggiunse  solo  il  passaggio  e il  ritorno 
hi  Germania,  dicendo:  Indegne  ultra  mon- 
tei post  dies  nati  phwntio*  per  Manhias  re- 
pello rit-  atque  pad  non  integrata  atm um  de- 
functi». Heinrictffiho  reliqttil  Impennili 
Ecco come  questi  due  grav  issimi  scrittori 
in  questo  sol  anno  1 o38  ristringono  qiicsuc- 
ccssi  die  voi,  seguendo  di  scrittori  Ger- 
mani, avete  ripartiti  in  due  anni.  Ma  dn 
direste,  se  .Si moia-  Fvidcrigo  Hallo  , il  piò 
accurato  e l'ultimo  degli  scrittori  <i(*nn.i- 


It  f I A 

ni.  il  quale  non  ha  guari  clic  nel  172*  die- 
de fuori  In  sua  Istoria,  pure  in  questo  anno 
io38  rap]*>rta  il  fatto  ili  l’audolfo  princi- 
pe di  Capila  , anzi  prima  narra  il  brucia- 
mento di  Parma  , e pii  la  deposizione  del 
princi|ic  Pandolfo  eomandata  da  Corrado, 
il  quale  gli  sostituì  nel  principato  ili  Capila 
lìuaiinaro  principi-  di  Salerno  ? Mettetevi 
ora  in  iscranna,  mio  signor  Criticuzrod’un 
libro,  c decìdete  questi  punti  di  cronologia, 
clic  tutti  ve  ne  avran  grazia,  sapendo  die 
in  questi  squadri  e misure  non  vi  c al  mon- 
do dii  vi  olirà  passi. 

Al  nuiu.  XVII  tornate  col  Mahillone  a 
far  un  altro  contrapposto  a Lione  Ostiensi-. 
Mi  vien  pietà  di  questo  povero  cardinale. 
Questi  narra  nel  cit.  cap.  che  i monaci  Cas- 
sinosi . essendo  Corrado  venuto  in  Roma  , 
sentendo  quivi  le  loro  lamentarne  contivi 
il  jri-meipe  Pandolfo,  l’iinperadore  strenuos 
aliquot  a ledere  suo  INincipiCepuam  desiami 
riros.  Si  cominciò  a trattar  per  ipiesti  legati 
di  ridurre  il  principe  a dovere  ; ma  veden- 
do Corrado  la  di  lui  ostinazione,  da  limila 
andò  in  Monte  Cassine  , ]ier  passar  indi  a 
Capila , siccome  4’cce.  Pandolfo  vedutosi 
stretto,  offerì  perii  medesimi  all'wiperado- 
re,  cercandogli  perdono,  trecenlo  libbre 
d oro,  est]  tee  quiilein  auri  medielatem  ad  prete- 
sene dare,  [irò  meditiate  r ero  altera  pliant , 
ri  nepotem  obsides  trauMiiitlrre  spondei.  An- 
nuii Imperalor  : illc  peruniam  delegai , et 
obsìdes,  Questi  erano  gli  affari  che  si  maneg- 
giavano allora  jicr  necessario* , come  gli 
chiama  Lione,  drll’iinpeiadore  e di  Pan- 
dolfo. Questi  mediatori  sinda  Roma  furori 
mandati,  e passato  Corvado  in  Monte  Cassi- 
no ed  in  Capua,  andavanoe  riandavano  per 
oonvhiudri-  il  trattato,  siccome  fu  cnuc-biu- 
so.  Casi  chiaramente  scrisse  Linne.  e se- 
guendo la  di  lui  tède,  l'autore  dell'Istoria 
Civile,  il  sfilale  jiarlaiHlo  di  Corrado  disse  : 
Maialò  legati  a Pandolfo.  Or  voi  che  vi  met- 
tete a far  critiche,  sena*  pure  volervi  pigliar 
la  jicna  di  leggere  l'Ostiense,  falsate  in  pri- 
ma il  passo  dì  qtirll'autore  , cd  in  vece  di 
mandò,  trascrivete  manda,  e poi  snggiugne- 
tc:  I Irgati  a Pandolfo  glieli  mandò  da  Ro- 
ma, rione  dimostra  il  Mobiliane  nel  luogo  ci- 
tato. E lo  ricaró  forse,  e senza  forse,  da  Vil- 
tore  III  papa,  o sta  dedi  ubate  Desiderio, 
che  in  quel  tempo  tirerai  il  quale  nel  Ut.  a 
Dia  Ingoi,  .ieri re.  etra  terrea  Rote  tu  rc- 
tttssBT , orrtteos  kx  i a ere  ivo  ri uos 


ALLE  ANNO  T A Z 
CAPUAM  Jf  ITT  E HE  PLACO (T  PASDULtO 
ph/.xcjp/.  Co#  la  cuxa  è fuor  di  dubbio. 

Or  vedi  clic, pazienta  bisogna  auit  con 
>'<>i  altri  ignoranti,  non  meno  che  presun- 
tuosi ed  impudenti,  (ionie  f,  che  Corrado 
da  Roma  mandasse  ledati  a Pa  mio  Ilo,  non 
l'aveva  chiaramente  sci  i tto  POstionse,  alle- 
gato < la  quel  fautore  nel  margine  f Ci  vole- 
va Ma  hi] Ione  [ter  crederlo  ? £ questi  aveva 
bisogno  di  ricorrere  «.'Dialoghi  dellabate 
IVsi  derio  per  saperlo  ? Non  scrìsse  pure 
[Ostiense  cit.  oap.  G j,  che  venuto  Conv.do 
in  Roma,  slpetiuos  ulùjuot  a lutere  tuo  Prin- 
cipi Capuani  distillai  virosi'  Bisogna  dun- 
que, al  parer  vostro,  da  ora  iimmi/i,  la  Cm- 
uaca  Cassi  nesc  di  Lione  vescovo  d'Ostia  met- 
terla nella  classe  de’ltioiansi , e riputarla 
uu  mucchio  di  foie  più  vane  di  quelle  clic 
contano 

Stanilo  al  fugo»  a filar  le  Yorrhiarullc. 

Lione  non  fu  allievo  dd  l'ulta  (e  Deside- 
rio, di  cui,  siccome  egli  stessaci  rende  te- 
stimonianza in  prologo  iili.3,rùr  dum  qua 
tuor  cl  deeem  aimos  cgrcsxum  , i/t  hoc  son- 
da loco  (piani  libentcr  sasoepU , itisi  nu:  il. 
•nutriti  , y<r  provcjrit  ? Di  cui  |Kiriua’iitc 
testìiica:  Multo  pratici' ea  cjc  e] u seleni  ore 
veridico , cum  me  frequentar,  sibi  minia  bo • 
nuota  furerei  adhaercrt , jiercepi  ? Si  è in- 
tesa giammai  una  tanta  audacia  e mona- 
esile  tracotanza  i Disprczzar  ohi  tanto  l’u- 
sto e alterezza  mio  scrittore  si  chiaro»  c 
sincero,  che  hi  sua  autorità  non  varrebbe 
danaio,  se  non  venisse  a soccorrerla  un  Pa- 
gi ed  un  Mahillone , c che  ad  un  sol  fiato 
di  voi  altri  miseri  criticuz.zi  stesse  c$|«06ta 
ad  esser  rovinata,  e disfatta  ? 

Non  minóre  insolenza  praticate  in  quel 
che  sogghignate  nel  ninu.  XVIII,  che  non 
ostante  la  testimonianza  del  l*A  noni  ino  Cus- 
sincsc  c l’autorità  di  Camillo  Pellegrino, 
pretende  Le  con  sciocchi  argomenti  metter 
hi  duhhio  la  coronazione  di  Corrado  seguita 
in  qtieU'iuina  in  Capua  con  solenne  appara- 
to ed  allegrezza  nel  giorno  di  Pentecoste 
siccome  scrisse  l’aulorc  dell  Istoria  Civile, 
seguendola  feile  dell’ Anonimo,  e le  savie 
annotazioni  del  Pellegrino,  c siccome  voi 
stesso  confi  ssale  dicendo  : L autore  ha  se- 
$ aitali*  in  ciò  T Anfnihno  Cassinense,  e Ir  So- 
le folte  a onesto  taratore  dal  dottissimo  Pei- 
f ''(trino.  Cnc  cosa  dunque  ci  avete  voi.  in 
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contrario  i tavolo:  Chi  voi  esse ^ A dar*  1 , sai;  - 
gingnetc,  utjli  ai'yomenti  negativi , darebbe 
per  falsa  questa  coronazione  di  Corrado  in 
Capua , non  dicendone  nulla  ì Vqqnme  prete, 
né  Vittore  l/l,  nè  Lupo  Protùi&Ua  , tic  hi 
Cronaca  Australe  presto  U Fremi,  nè  Er- 
manno Contratto,  nè  /Jone  (J 'tictac.  il  quale 
anzi  scrive  che  f impcradure  giunto  in  Capua 
la  viijilia  della  Pentecoste,  alt  £ ha  pj&cirf 

TATUAI  ECfUiSSUSAFVD  • ET  E RL X C-4 PV  .4XI 
T A\v toh  1.1  huiiT.  Kd  è possibile  o in  voi, 
o uel  comune  amico  tanta  stupidezza  e 
milensaggiue  , che  mi  state  qui  a làr  il 
dottor  lìruziuno,  c non  avete  letto  noli 
jhu*  il  Pellegrino , ma  nè  meno  Iantoi 
istesso  di  lla  Storia  Civile  che  vi  mettete  a 
criticale  ? Credete  tòrse  clic  il  Pellegrino 
non  ave a letto  questi  scrittori  , e che  per- 
do’ desse  cosi  facile  credenza  ali  Alloni- 
mo Cassi  rame  ? Se  aveste  letto  o l’uno  ol'al- 
tio,  c se  foftté  capace  drn fendergli,  avreste 
forse  conosciuto  la  cagione  perchè  quegli 
autori,  clic  avete  infilzati,  non  ne  fecero 
memoria , come  ili  cosa  non  molto  rara  c 
rimarcabile.  Il  Pellegrino  in  quelle  sue  dot- 
tissime note  questo  appunto  avverte»  che 
lo  coronazioni  che  solevano  praticare  griin- 
peradori  in  sìmili  occasioni  di  festività 
principali  , come  del  santo  Natale,  diala 
Pasqua  di  Resa  nozione  , di  Pentecoste , 
c si  unii , erano  frequenti  ; poicltè  queste 
coronazioni  non  slisuvano  se  non  per  ren- 
der maggior  onore  e riverenza  a quid  gior- 
no, c renderlo  pili  Cestivo  c magnifico.  Que- 
ste coronazioni  erano  tutt’ aDro  di  quelle 
che  si  prat  cavano  in  prender  la  corona  nel 
principio  del  governo  del  regno  e dell'iiu- 
jierio,  le  quali  non  si  reiteravano;  ma  le  fe- 
stive erano  praticate  sovente,  e sciupicela: 
all'impcradore  piaceva  in  qualche  pubblica 
c grande  celebrità  compai  ire  agli  ocelli  del 
popolo,  assiso  nel  soglio  con  clamide  , con’ 
M .ctlro  w mano  c con  corona  in  capo.  E 
grimpcradori  di  Germania,  calando  in  Ita- 
lia, le  praticavano  sovente,  per  rendersi  più 
augusti  e maestosi  a'jiopoli  lontani  eri  aio- 
lo soggetti.  In  questo  istesso  luogo  che  cri- 
ticate, lattare dcH'fetoi  ia  Civile  pur  Lar- 
varti dicendo:  L' impcradorc  ricevuto  con  so- 
lenne apparato  ed  allegrezza  nel  giorno  di 
Pentecoste y fu  quivi  incoronato  con  (fronde 
celebrità  c culle  Consuete  cerino  mie.  Era  al- 
lora cesi  urne  degl’ impera  dori  d Occidente  di 
replicar  sovente  ques\r  firn  dopi  nr'q'nmi  più 
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celebri  ilcIC anno,  nel  che  cela  vedersi  f inrom- 
parnbite  Pellegrina  nelle  Oasligaziimi  ail'A- 
noiumo  Cassinese;  poiché  Corrado  non  in 


Capua  fu  la  prima  rolla  incoronalo  re  . o 
imperniare  e fu  egli  prilliti  Mintalo  re  nclfan- 
no  ioaC.  ed  imperadore  nell  anno  seguente  . 
q nandù  Ut  prima  rolla  venne  in  Ruma.  Clic 
maraviglia  u dunque  se  quegli  scritturi  unn 
abbiano  ri  ieri  tu  questa  consueta  liuuionc 
praticata  in  Capua,  spezialmente  gli  autoii 
Germani,  a cui  ciò  nulla  importava?  làmie 
Ostiense  descrìsse  la  venuta  di  Corrado  in 


go  sostituirne  un  aitavi , eh ‘essi  stinuvaim 
atto  a potei'  restituire  l im|s'rio  nell  antica 
grandezza,  permisero  a quarto  riguardo,  es- 
sendo innalzalo  sul  Irono  Michele  hiflagemc, 
rhe  da  cosini  iiinprrudure  Romano  tosse  uc- 
ciso. Voi  appiccate  rpii  nel  ntnn.  XIX.  una 
ootaeell.i,  e ditee  e-ser  faine  cheCim]Krndtr 
Rumano  fosse  ucciso  da  Michele . alle  o che 
egli  mori  estenualo  di  forze,  e consumato  da 
in i lento  veleno  datogli  dall'  impudica  /oc 
sua  moglie.  Siiggruguete  approaso Hi  n.XX, 
ess  a parimente  falso  che  egli  morisse  ila 


Capua,  dri//ando  la  sua  narrazione  per  li  poi  che  d l.  jingone  fu  innalzato  (li  trono  ; 
guai  che  passava  ailoia  il  suo  monastero  di  p rchè  costui  non  cominciò  a regnare  se 


.Monte  Cassino  eonl’andollò  principe  di  ( ia 
pua,  c sol  per  incidenza  tìi  molto  di  altre 
cose.  Nò  perdi*  Corrado  apud  cclcrcm  Ca- 
puani ternaria  / ixil , non  poteva  quivi  cele- 
I nursi  ijuella  i'e.tivita;  anzi  in  lenloriis  so- 
levan  più  inngiiilicauientc  e con  maggiori 
appai-ati  c moltitudine  di  jaipolo  celebrarsi 
simili  funzioni. 


du  poi  che,  morto  I Argini,  fu  marito  di /o* . 

Mostrati*  peni  con  queste  noi. nelle,  che 
voi  leggendo  i libri , non  molto  badate *1- 
I istituto  ed  intento  ch’ebbero  gli  sei  itimi 
in  comporgli  ; e pretendete  che  sovente  do- 
vendo accennare  di  passaggio  qualche  lat- 
to, del  quale  ncrorrc  farsene  menzione  per 
maggior  chiarezza  de|le  cose  clic  itovran  «Il- 


io fine  voi  avreste  volulocbc  si  fosso  al-  re,  clic  dovessero  ivi  fermarsi,  e descriverlo 
meno  posta  in  dubbio  questa  roronarionc,  ■ secondo  tutte  le  sue  più  minute  circostan- 
c non  senza  riso  insieme  ed  indignazione  ze,  e così  perder  di  vista  il  proprio  lavoro 
eos:  terminata  questa  i ostia  critica:  Milito  che  Iwn  per  le  m mi.  K pule  il  nostro  isv- 
dlmanro  se  fu  cortesia  il  credere  al  Ca-inr.r,  mmie  amico  ve  nc  uvea  dato  un  fntacBJcscm- 
sardibe  siala  fedeltà  di  buono  storico  di  porla  \ pio  di  queste  sconcezze  e mostruosità,  e voi 
m dubbio,  come  in  laute  altre  cigigiunlure  ha  non  avete  saputo  profittarne.  L’autore  «IH- 
fatto  assai  giudizio  /unente  il  nostro  nutrire.  1 1’ Istoi  inCivilc  accennò  solo  l'intromz.znz.io- 
Coiik*  quell  aulute  dcxveu  .porla  in  dubbio,  ne  di  Michele  Patlagone,  e la  morte  di-li’  im- 
qnamio  l’iiicoinparalnle  i'ellegi  ino  non  hi  peradore  Romano,  per  prosegui  ri*  «m» nng- 
fecc.ma  segui  la  lèdu  dell’Anonimo'  e1  gioì' chiarezza  la  narrazione  ile’ fatti  pi  opri 


quando  il  Casali  a.  se,  sci  ittoie  antico,  l’af- 
ferina.nè  vi  è ìltiOsuocoetaiieoo  |mstcrio- 
re  clic  ne  dica  il  contrario  Din  cn  fin  si 


ed  a si  appai-tcnenti,  quali  erano  i successi 
seguiti  doj«>  la  missione  fatti  dal  nuovo 
principe  di  Giorgio  Maniaco  con  annata  in 


porla  in  dii  fillio  per  questi  vostri  sciapiti  Italia,  per  discacciar  i Saraceni  dalla  Sicilia, 
argomenti  negativi,  cheli  mostrano  non  II  Maniace,  per  eseguire  i disegni  del  suo 
inni  ignorante  che  zebra  dìScoiVi , e che  | sonano  . avvialo  inteso  per  Cuna  il  valore 


..veto  allatto  perduto 'Ogni  raziocinio  ? Ma 
non  ne  sia  piu:  possiamo  avanti. 

XIX  , -VX  , XXI , XX»  , XXIIt. 

• -r  - ■ 

Siccome  nelle  precedenti  annotazioni  ari- 


de* nostri  Normanni  di  Puglia,  stimò  noocs- 
sario,  pei  agevolar  lini illesa,  aver  ili  quoti 
valm  osi  campioni  ; onde  tóee  perciò  in  no- 
me deH’impcradore  piegare  il  principe  di 
Salerno  Guai  maro  per  largii  avci-c  di  qne- 
sti  prodi  soldati,  sicrome  Guniuviro  glie  li 
fiche  avete  Citto  il  bravo  intorno  a'iàtti  de-  accordò.  Li  Normanni,  accettando  il  pfrli- 
gl’impci adori  d'OccHlgnle,  cosi  ora  volete  j to  , uscirono  di  Sahmo  in  numero  di  tits 
mosti  ..rvi  ancor  valente  pei-  ciòclie  riguar-  cento,  avendo  alialo!  testa  Guglielmo  . 
da  i successi  degl’iin  pennini  i d’O.  ienle.  A-  Drogane  ed  Dm  frodo  figliuoli  di  Tancredi, 
vendo  l’autor  deh  Istoria  Civile,  pag.  aa.  ohe  non  aven  molte  che  dalla  Normannia 
detto  che  i Greci  iinpiitamlo  la  loro  deeli  ;eruno  quivi  venuti,  li  si  prosegue  di  poi 
unzione  alla  dajqjocaggin  de’ loro  sovrani,  chili' autore  la  narrazione  de’  valorosi  latti 
sovente  tumultuanti  si  facevano  lecito  ,im-  'adoperati  sla  costerò  in  Sicilia, 
ma  zzar . il  proprio  principe,  ed  in  suolilo-  I Che  volevate  dunque  , Ciitieuzri 


4 C L C A N Jj  OT  A 2 
e (liscmiinti  nln,  che  quell'anta»*, 
trahsoiandn  h propri,  istoria  , dovesse 
■‘linai si  nell  rnt,  mozzar  ione  di  Michele  • 
32™**?°  minutamente , se  bHIii  morte 
itala  all  mipcrador  Romano  ri  fòsse  «tata 
anche  compì,*.  | impudica  Zoi.  sua  m ,ie 
che  gli  appresto  il  veleno:  avesse  disfmta- 

?z\rrrn  che  pr,ma  mori  , 

r poi  M'eli.'le  cowinrió  a regnare  quando 

hi  mai  ito  «li  Zoe.  ed  empier  le  carte  di  mil- 

«iiJUT^T  ' T4'  in!Prr>P,ic  ed  inutili  , 
siccome  e d costume  del  nostro  comune  a- 

mico  . ebmnqiie  e mediocremente  inteso 
■wi  Istoria  Bizantina,  sil  |e  «elfcrangini 
id  mi  pudicizie  di  Zoe.  e che  spesso  mutava 
mariti  per  nuovi  drudi  , i rpiaK  si  Acer, 
eompap,.,  al  trono,  li  pare  l'autore  infosso 
dell  I storpi  Civile  ne».,  seguente  pag.  ,5 
per  altra  occasioni-  l’area  enti,,-  detto,  seri- 
vendo;  I.  impirndvr  Michele  sopra  nominato 
"'Pagane,  no  l imperati*  Zie  amò  tanti,, 
l'Io-  IH  foompensa  del  ntmmercin  che  rern 
Ii'-ar  aralo,  lo  innalzò  ,U  imiio  imperiale  . 
mode  in  uno  forte  di  mot  ritdnrn , che  alle’ 
davo  del  yorenu,  r,Mli,p,„  rendersi  numm  o 
Iteli,  ninna  ist.-ssa  sono  le  tre  alte.-  no- 
Niello  che  aggiugnet*.  Al  nnm.  X\1  „e 
app.ccsdo  una  a quelito  , virole:  cadde  in  una 
*artc  di  mal  r, ubico,  dicendo  : E taira  che 
T*  ra,ì'<ft  m T'*i,n  <*'  mal  caduco  . 

dopo  essere  staio  eletta  hnjHTutnrr.  Il  Pretto 
Ifdorc  contempo: auro  presso  al  /bigi  , ,he 
scrisse  tanto  acairaiomen/c  /aiuta  del  Pa/lo. 

;pm,.  dire  aremcpmitóeglijìn  da  gióraùdZ. 

Villi  1.1  pazienza  elicci  vuole  con  voi  altri 
arroganti,'  fisti, liosi  Ser  Conti  apponi.  0„.  |. 

I autore  accennò  solo  la  inlft^tp.  J,.|  p.,_ 
tlagonc.  In  quale  negli  ultimi  tempi  l'inco- 
mndo  tanto  , che  ètteiliato  del  governo 
I obbligo  a rendersi  monaco.  Voi,  Come  se 
,U‘ssr  “•  rivend.,  la  Vita,  avreste  voluto 
« he  hr  notasse  ancora  i principi!,  die,, alo 
che  colu,  pat,  di  questo  male  (in  da  giova- 
netto; notasse  eziandio  i progressi,  e linai- 
mente  g incrementi  ed  i)  „,ff ultimo  stato 
<1  grande/,.,,  sicché  lo  ridusse  ;,d  àUlsailr 
donar  I imperio  e farsi  pionago.  Non  vi 
nceorgete  dunque  del  vostro  p„eo  gimlizio 
e discernimento;  chc  fotuAfletenza^ra 
w.i»l„r..ese.itlore:  di  chi  scrivo  I.,  Vita 
del  1 .di. igone.  c di  ehi  di  passaggi»  sol  ac-' 
renna  quel  suo  male  chc  finalmente  I ole 
Mimi  a lasciar  il  governo  .Tendersi  monaco? 

I m graziose  sono!’ altre  due  che  si  |,g. 
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=oi,o  al  noni.  \\l|  e XMII.  f autor  de|- 

I Istoria  Civile,  proseguendo  la  narrazione 
•Il  questi  successi,  .,oggi, ,g„e.  (b, e.s li (inten- 
dendo del  Ifafla girne)  lasciò  r imperio  al  ruo 
nipote  chiamalo  parimente  Michele,  coommn- 
nato  Calcialo,  sotto  il  governo  di  Ili, nonni 
ruo  zut.  Ma  pirsto  mirrilo  Cesare  /ier  le  me 
crudeltà,  e per  ae,r  di.  r ac  noto  Giannini  a 
cui  tanto  dorrà  , e molto  più  por  aver  trat- 
talo ingratamente  l'imperatrice  Zie,  dalla 
(piale  era  stato  adottato  /ter  figlio  . e che 
area  procurato  innalzarlo  all , d grtilà  mot.  - 
naie , tt  reniti  colonia  odio  n t aUominemle 
presso  i nini  • minili . che  apertamente  tu- 
multuatalo , rimisero  Zoe  nel  trono.  Cortei, 
tosto  che  fu  m tpielht  ri  labilità,  scacciò  Cu- 
tefato , facendogli  anche  curar  gli  orchi,  « 
sposarsi  con  Costantino  Monontoro , che  < b- 
eemtc  ancora  oamorte  airimpirio. 

(.he  cosa  ili  male  trovate  qui,  Pini\i  mia 
da  seme  ? Due  cose,  rispondete.  Primiera- 
mente dite  al  num.  XXII  : Zoe  non  fumai 
sititi  ,ul  trono  dopo  la  dejmsizionr  del  Ca- 
lerato, ma  ri  fu  posta  insieme  con  Tendoni 
ducila.  Sogglllgnetc  ]mi  al  num.  XXIU  ; 
Secondariamente  non  din  sola,  ma  ambe- 
due le  sorelle  fecero  cavar  gli  occhi  ut  Ca- 
h falo.  Dunque  al  creder  vostro  era  neces- 
saria mente  obbligato  quell'autore. non  trat- 
fa  mio  delle  rivoluzioni  di  Costantinopoli, 
ma  solili  l'assaggio iu-cennando  la  mutazio- 
ne di  quegri/njie nidori , che  oltre  di  Zoe, 
die  in  quella  tragedia  vi  lappresi  ntava  là 
pn  nei  pai  figura.  «Io,  esse  far  anche  uu-nrio- 
ne  della  sorella  chc  associò  pure  aH'impci  io? 
e di  più,  che  scoprissi'  tutti  i complici  nel 
delitto  del  cas  amento  degli  occhi  di  Cale- 
lido,  e che  palesasse  incoia  che  Tondoni 
pur  vi  ebbe  parte?  E non  vi  bastava  che 
([ nell  autore  citasse  al  margine  Guglielmo 
Pugliesi'  che  lo  scriveva,  donde  voi  l'avete 
appreso?  Dovrà  adunque  empier  le  carte  ili 
qn.-ste  cose  est  nitro,  e divagarsi  tanto  in 
ciò  che  non  ira  del  suo  isUtulo?Clii  ha  igno- 
rato che  Zoe  non  mai  imperò  sola  ? Ella 
siccome  avrete  letto  in  IVotoq sita  ad  Ann. 
io5o,rogn»  con  tre  mariti  chVI.hr, cioè  con 
» «maini, Pafl.igone  c Costantino  Monninnro, 
aa  anni  ; c morta  clic  lu  nell'anno  io5o, 
regnmit  ip-e  Constanti nus  fmperator  ntm 
l eoilnrn  ma  Cognata  jam  ninno  imnis  , 
siccome  dice  il  Protospalj.  Non  , i ha  dim- 
■pie  somministrate  rare  notizie  il  nostro 
•■ohi nnc  amico,  ma  lien  triviali  c noie,  non 
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vi  essendo  scrittore  di  quelle  Istorie  che 
non  le  raj)|)orti. 

X X I Y e X X V. 

.Queste  due  notarelle  putono  un  poco  di 
impostura  monacale,  e perciò  l’ho  separate 
dalle  altre,  credendo  che  fosse  tutta  vostra 
larinat  nè  che  il  nostro  comune  amico  vi 
avesse  parte  alcuna  : poiché  scrivendo  fau- 
tore dell’  Istoria  Civile  nella  f>ag.  26  che 
rimperadorCostantino  Monolitico  vedendo, 
per  la  congiura  ordita  da  Attillino , esser- 
gli ribellati  i Normanni  die  s erano  posti 
a depredar  la  Puglia  , uni  tosto  un  valido 
esercito,  c lo  mandò  in  Puglia  , sotto  il  co- 
mando di  un  nuovo  generale,  D udio oc  ap- 
pettato, per  ripigliare  le  città  ch'erti»  sta- 
te da  coloro  occupata,  con  ordine  di  non 
far  quartiere  a 1 Normanni , ma  di  stermi- 
nar <jli  affatto  : voi  a questi*  ultime  parole 
vi  appiccate  questa  critica, cd  al  mini. XXIV 
dite  cosi:*  Tutt' altro  dice  Lione  Odienti, 
lib.  2,  cap.  67,  dell'edizione  di  Napoli, . cita- 
to dutf autore  : va  xnrru.v  fukfÌt  Qua  e 

C/s , 1 IT  Non Ì/ANNOHUM  PÀIKTEM  OCCl DE- 
KBXT  , PARTE*  lupKRATOnr  LEGAXDAÌf 
/.V  r/xtWL/s  AfAXC/PARBXr.  Or  notate  qui 
fi  vostra  malizia,  ovvero , per  darle  una 
piu  benigna  nitri  prelazioni-, lu  vostra  scioc- 
chezza cd  ignoranza.  Primièramente,  quel- 
l'autore si  valse  sempre  nella  sua  opera  di 
Uooc  Ostiense  delfultima  edizione,  come 
più  corretta,  eli  Parigi,  secondo  cc  la  die- 
de fallate  lidia  Noci-  nell  unno  1GG8  , e 
non  del  fedi /.ione  di  Napoli,  sicché  voi  do 
> ovate  ricorrere  a quelli,  c non  a cjnosta. 
l'or  secondo  , voi  non  avete  letto  ne  l’una 
nè  fall m : e se  faveto  lette,  f impostura  è 
manifesta , e niuno  pun  salvarsi  ; poiché 
Lione  nel  lib.  2,  cap.  67  dice  espi  essamen- 
te che  lordine  dato  a Due  li  01  ir  fu  d'ester- 
mi uarc  i Noi  inaimi , c voi  sporcamente  ne 
avete  occultalo  le  parole , con  troncare  di 
più  c storpiare  il  passo.  Eccolo  intero. 
Mutilar  intcrca  Constant  tno/nlini  de  proc- 
reali calanutate  rciatio  : rcmiltilur  Duclin- 
tio  AO  No  tua  A S SORV  v E \TVRM  / XJTIOXF.  V 
maarinms  Oraecorum cxcrcitus.  Tandem  am- 
dicto  die  ac  loco juxta  flucium  . tciliccl  0- 
livcntum , conremli/r  in  pitynuui . Monda- 
timi outan  fuerot  Gruccia  , ut  Normanno 
rum  /ku  lan  ocoidèreiit . / tartan  Imperatori 
Icgondttm  vinmìis  mane  tpar etti.  Per  ultima. 
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ancorché  Lione  non  si  fosse  valuto  di  quel- 
la parola  ad  Noroumnorum  ejrt enn inali o- 
nem,  ma  di  quelle  sole  che  trascrivete,  n*»n 
vi  par  dunque  , Set-  Mestola  , clic  sia  ster- 
minato tm  oserei l<> , con  parie  lnii-id..trlo 
c tagliarlo  n pezzi, e parte  mandarlo  legato 
in  catena  ^imperatore  in  (àKtantinopoIi  ? 

Più  graziosa  è l’altra  che  appiccate  al 
numero  X\ V.Dopo  avere  quelPautmc  nar- 
rato la  disfatta  de'  Greci  in  Puglia  , clic 
sotto  Duci  ione  furono  in  ti*cl«it  taglie  scon- 
fitti da'  Normanni , sogghigno  : Intanto  la 
corte  di  Costantinopoli , cui  questi  tn  felici 
successi  aventi o oltre  modo  sorpresa  , impu- 
tando a Illativi  ir  oqni  difetto , tosto  richia- 
mano, e fatto  unire  una  più  arnsiderubtl 
armala , la  fece  passare  in  Cahbrùt  sotto  la 
nmdotta  di  un  altro  generale  : voi . come  a 
vipera,  smozzicate  il  capo  c la  coda  di  que- 
sto passo , c dite  cosi  : Intanto  la  corte  di 
Costantinopoli , imputando  a Duclitmc  otjni 
difetto,  tosto  rie hia mollo  ; poi  soggiugnct<-  : 
Guglielmo  Pugliese  lib.  1 dice  che  lasciato 
‘I  comando  si  ritirò  in  Sicilia.  E veramemt 
di  colà  era  vetusto.  Che  pretendete  dunque 
che  Duclionc  , dopo  velluto  disfatto  il  suo 
esercito,  ubbia  labiato  volontariamente  il 
comando , e vedendo  che  in  Puglia  vi  era 
nini  aria,  volle  da  se  stesso  agiatamente  ri- 
li rarsi  in  Sicilia  a respirare  un'aria  mi- 
gliore ? Non  gli  fu  dunque  tolto  il  coman- 
do , nc  richiamato  , perche  desse  luogo  ni 
successore  destinatogli,  clic  fu  Evauguslo 
Quell’autore  pur  fece  livore  a Duclionc 
con  dire  che  fu  dall’  imperai!  or  e richia- 
mato, perché  Lione  Ostiense  UH.  2,  cap. 67 
dice  che  ne  fu  cacciato.  Ecco  le  sue  pai-ole  : 
Pulso  DoruASo,Ejraugustum  nomine que ri- 
deva, vice  illiits.  cum  Normunuis  diriijk  con- 
ejressurum.  Privato  ilei  comando,  si  ritirò 
in  Sicilia,  poiché  egli  militava  in  Puglia, 
c la  Sicilia  era  in  quei  tempi  la  prineiual 
side  de’ magistrati  greci.  Se  I autor,  < I el- 
fi storia  Civile  avesse  detto  die  l'iuipoa- 
dore  lo  richiamò  in  Costantinopoli,  od  «-gli 
fcofò , per  ulihidite  al  suo  principe , fosse 
tornato,  poteva  aver  luogo  la  critica  ; ma 
ilice  semplicemente,  che  rie hia mollo,  c ad- 
dito anche  nel  margine,  il  luogo  di  Gugliel- 
mo Pugliese,  lib.  1;  «la  ehi  voi  faveti*  «p- 
‘preso,  il  quale  ua i ra , clic  toltogli  il  co- 
mando, vi  tirassi  in  Sicilia.  Ma  che  direste, 
se  f Anonimo  Ha  rese  narrando  questi  stic- 
rcili medesimi,  dice  che IbfccIfHnc  dopo  l’nl- 
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lima  sanguinosa  ballagli. t , toltogli  il  on- 
inaiiilo,  se  ne  fuggi  in  Sicilia  ? et  Duk torni 
ibi  in  Siciliani.  Leggete  Inrrges  nel  t.  3 de- 
gli Annali  (li  Palermo  p.  ai  e 2a  , e non 
state  ad  infradiciar  la  gente  con  queste  vo- 
stre storpiate  criticaturc. 

XX  VI  e XX  VI  L 

In  queste  due  altre  annotazioni  si  elio  mi 
late  veramente  strasecolare.  Vi  veggo  sede- 
re a scranna  e disputar  di  contadi,  e regolar 
successioni  di  duciti  così  lidie  ed  artagoti- 
camente,  che  son  per  provare  a chi  che  sia 
che  voi  discorrete  meglio  e più  a tondo  di 
Meste  cose  , clic  non  taceva  l'rate  Cipolla 
andò  Ieri onr  di  geografia  a'suoi  Certalde- 
si. Ma  appuriamo  prima  il  fatto,  c poi  ver- 
remo a disputar  della  legge.  L'autore  del- 
l’Istoria Civ  ile  alla  p.  38,  dopo  aver  narrato 
le  ulteriori  conquiste  de’  Normanni  fatte 
in  Puglia  sotto  il  valoroso  Argiro,  figliuolo 
ilei  iamnsn  Melo,  che  l’aveau  eletto  per  lor 
duce , soggiunse . che  rannodale  con  mag- 
gior fermezza  le  tur  fortune  ver  altre  con- 
quiste che  di  giorno  in  giorno  j licevano . pen- 
sarono per  maggior  sicurezza  a non  voler 
altri  cup itimi  ciie  della  lor  nazione.  E seb- 
bene .Irgiro  era  da  etti  tenuto  in  molta  sti- 
ma , nullndimeno  acendo  scorto  che  sotto  Ut 
di  lai  condotta  mal  uvevano  potuto  sostenere 
gli  sforzi  di  Maniace,  e che  le  maggiori  azioni 
e più  gloriose  a Guglielmo  llrw  nodi ferro 
ni  domini) , credettero  di  far  meglio  di  sot- 
tomettersi a lui.  Onde  riulunalisi  in  i/ursio 
anno  io43  nella  città  di  Muterà  , ore  Ma 
niuce  )iodù  mesi  prima  aveva  esercitalo  le 
più  grandi  crudeltà , f elessero  lor  coman- 
dantc  , e datogli  }ier  onore  il  titobi  di  conte , 
fu  i>ercii)  rhe.  egli  fosse  il  primo  il  quale  roti 
te  di  Puglia  si  nomasse.  Voi  al  punì.  XXVI 
negate  questo  latto  e dite  : I)i  questo  con- 
gresso de'  Sommimi  tri  ulto  in  Molerà,  e del- 
l'elezione di  Guglielmo  in  conte,  milla  ne  di - 
cono  nè  t Anonimo  Barese , nè  Lupo  Prolog 
spala,  né  l'Anonima  Cassinense,  nè  Gugliel- 
mo Ptujlicse,nc  Goffredo  Malalerra.  nè  Lio- 
ne Ostiense  : nè  fautore  ci  fa  sapere  onde 
ciò  ricavasse. 

Or  io  loglio  qui  far  pruova  della  vostra 
fiorite,  se  sia  cosi  dura  e marmorea  clic  non 
sia  capace  di  rossore,  c se  questo  sia  in  voi 
incognito  colore.  Voi  dite  che  di  questo 
congresso  de  Normanni  in  Matera,  e dcl- 
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l'eledone  di  Guglielmo  in  conte , nulla  ne 
dicono  l.iqio  Protospata,  no  Lione  Ostien- 
se ; ed  aggiognete  di  più  che  quell'autore 
non  vi  fa  sapere  onde  ciò  ricavasse.  E piue 
Lupo  lo  ilice, c Lione  lo  conférma, c quell'au- 
tore ve  gli  lui  additati  nel  margine  ; ma  voi, 
che  con  ragione  avete  paura  de'  lupi  c de’ 
lioni,  fuggite  lontano  mille  miglia  per  non 
vedergli.  Quelle  paiole,  che  almeno  ora  leg- 
gerete, del  radunamento  de’  Normanni  in 
Matera  nell  anno  iu43,  dove  Maniace  focili 
mesi  prima  aveva  esercitato  le  più  granili 
eruilelta  , e dell'elezione  di  Gnglieiuio  in 
conte,  le  trascrisse  fedelmente  da  Lupo  P ro- 
teisi 1.1  ta  die  cosi  ilice  : Anno  ìo^il  Mense 
Aprili s descendil  Mnniachus  Magister  Ture  il- 
luni, et  mense  Junii  Mono/mlim.  ubiitqur  ad 
C ir  itateli  1 Matcram,  et  fedi  ibi  grande  ho 
micidium.  Et  mense  Scptemhris  Gidiehnusde- 
ctus  est  Comes  Materne.  Ora  intenderete  me- 
glio ledi  lui  prole,  quanilodissc  : Radunatisi 
in  quest'anno  to43  nella  città  di  Matera,  ore 
I >ocbi  mesi  prima  Maniace  aveva  esercitalo 
le  più  grandi  crudeltà,  Ideismi  lor  coman- 
dante . dandogli  per  onore  il  titola  di  conte. 
L'eledone  segui  nel  mese  di  settendire.  Le 
più  grandi  crudeltà,  che  quel  grande  hami- 
cidium  ( perchè  non  vorrei  che  intendeste 
che  Maniace  in  Matera  avesse  ammazzato 
qualche  gigante)  le  commise  nel  mescili 
giugno.  Voi  che  ( 'intendete  di  calcoli,  tira- 
te ora  il  conto,  e vedete  se  fu  ben  detto  po- 
chi mesi prinui.  Protospata  ilice:  Gudiclntus 
vlectus  est  Comes  Materne.  Secondo  i 
miei  calcoli  (non  so  se  concorderanno  co’ 
vostri  ) elezione  non  eresio  clic  (tossa  farsi 
senza  ragiinaiucnto  per  sapersi  i voti  ili 
tutti , siccome  era  allora  il  costume  in  si- 
mili elezioni.  Se  dunque  Lupo  scrive  eln,: 
fu  eletto  conte  in  Matera,  necessario  è dun- 
que che  cui  si  facesse, raguuati  quivi  i Nor- 
manni. Avete  dunque  latto  Itene  di  fuggir 
il  hip,  il  quale  di  voi  avrchlie  m tamciitc 
latto  un  fiero  psto.  Fuggite  ora  assai  più 
il  lione,  clic  vi  sbranerà  sicuramente.  Vedi 
come  sen  vien  eolia  Intera  aprta  e tane  li- 
ra pr  ingoiarti  : odi  come  rugghiando  vi 
sgrida  al  capitolo  stesso  tante  volte  ram- 
mentato (la  quell'autore,  j-he  c nel  lib.  3, 
cap.  0~  , dove  narrando  pure  le  conquiste 
de*  Normanni,  fatte  in  (biglia  sotto  Argino, 
soggiugne  : Misi  haee  Guilidmo  Tancredi  fi- 
llo  Comitatus  honorem  tradentes  . mi  Giim 
maritili  ontnes  convcniunt,  ce.  Cosi  Lup  di- 
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emulo  clic  i Normanni  lo  elessero  coute,  c 
Lione  confermandolo  , non  abbiam  più  a 
disputar  de!  fatto. 

Veniamo  ora  ad  ascoltar  le  vostre  liellc 
speculazioni  intorno  alla  legge,  sentendovi 
|>arlar  di  contee  c duchee,  della  lor  natura 
e successioni*,  che  per  certo  con  voi  perde- 
riano  il  Raliatta  e Ricciardo  da  Chinzica. 
Altri  con  due  parole  vi  manderebbon  via 
dicendo:  questi  misteri  non  fan  nè  per  voi, 
nè  pel  comune  amico,  c subito  vi  direbbero: 
Deh  mitgnajo  non  lasci  tu  mulino.  Ma  io  non 
snn  per  làscio  iti , perchè  non  voglio  per- 
dere un  trattenimento  si  sollazzevole,  quan- 
to è questo  clic  or  ci  somministrate. 

Voi  iu  prima,  confondendo  la  ìagunan/a 
de*  Normanni , fatta  ad  istigazione  di  Ar- 
duino sotto  Rainulfo  conte  d'A  versa  nel- 
io^o  , (della  quale  non  pur  il  Pa- 
gi iesc  lib.  2,  ma  Lione  Ostiense  anche  oc 
pii  la  nel  Cit-  cap.  67  ) non  qucst'altra  di 
Alatela  che  segui  nel  io  43,  dite  cl»e  inquò- 
sta  seconda  ( se  mai  sia  vera  ) non  si  ag- 
giunse nuovo  titolo  al  conte  Guglielmo,  ma 
gli  rimase  quello  che  prima  ave.».  Geco  le 
vostre  savie  riflessioni  : l<>  sono  di  parere 
ette  in  <putsio  congrèsso  di  Mal  era  ( se  però 
ac  renne  ) Jos^e  Guglielmo  eletto  comandante 
lieti  esercito  , ma  che  senza  aggingnere  a sè 
rnnìto  titolo , rimanesse  uno  di  gite ’ia  conti 
com'era  prima ;c  seguitate  da  pii  i vostri  di- 
scorsi e razioctuii  1>èu  1 ungili , degni  vera- 
mente del  vostro  acume  c perspicacia.  Or 
sentite  quanti  spropositi  vi  sono  scapp  iti 
dalla  penna  iu  questo  vostro  parcic,  giacché 
Vi  siete  compiaciuto  di  darcelo»  Primiera- 
mente, voi  confondete  le  comitive,  cioè  i 
capitanati,  ovvero  Tesser  condottieri*,  duce 
e comandante  d una  parte  d esercito , col- 
I esser  Conte  in  quel  senso  che  fu  Gugliel- 
mo | conte  di  Puglia.  In  quella  prima  ra- 
dunanza Rainulfo  era  il  solo  conte d’ Aversa, 
siccome  fu  da  poi  Guglielmo  il  solo  conte 
di  Puglia  ; c Rainulfo  non  era  della  razza 
di  Tancredi , ma  d'altro  lignaggio  nor- 
manno. Sotto  questo  Rainulfo , avendo 

{(iacinto  il  consiglio  a Arduino,  si  delibero 
a prima  volti»  invadere  la  Puglia  e cacciar- 
ne i Greci,  e fui  odo  pe  rciò  eletti  dodici  ca- 
pitani,ciascuno  Svendo  la  comitiva  e la  di- 
rezione delle  sue  truppe.  Questi  condott  ieri 
l'Ostiense  gli  chiama  capitani , il  Pugliese 
du  ccs,  i quali  n uvea  no  la  comitiva,  ch’era 
un  nome  d. onore.  Sentite  I O ti<  n9e,  il  quale 
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dopo  aver  detto  die  Arduino  Acer .min  ve 
nit , et  Rainulfo  Corniti  causarti  su  am  ape 
rìcns,  ad  universa m Apuliatn  >e  Dm- e UuùU 
adguircndain , animimi  ilUtt.<  orrendi/,  sog- 
giugne:  Placet  consì/ unii,  adhorUiltu  am 
proba  tur,  et  ili  proficua  aggrrdiendum  con 
silio  unanimi  dcjinitnr.  Mas  idem  Comr*XII 
de  suis  Cnpitancos  digit,  et  ut  oc  qual  iter  in- 
ter se  adgu  ir  ernia  cunei  a dicntcrenlur,  prae 
cipit. 

Il  Pugliese,  lib.  1,  pur  disse  : 

Orrnies  con  veniunt,  cl  bis  ser  nobiliare s 

KUgerc  Duccs,  provcctis  ad  CotuiUitum 

Ilis  olii  parali.  CouiiUUus  nomea  honoris. 

Questi  due  scrittori,  che  furon  per  lem 
po  coetanei , qui  non  intendono  clic  di  io 
miti  ve  c capitanati;  nè  dussi  titolo  di  conte 
se  non  a Rainulfo,  perche  questi  fu  più  an- 
tico c primo  conte  d Avei*sa,  che  non  fuGu- 
glielmo  I conte  di  Puglia.  Nè  si  legge  eli 
ira  questi  xii  capitani  uno  fosse  sfc.to  Gu 
giiduio,  cd  è tutti  fecondità  del  vostro  in 
gegno  il  fantasticare,  che  senza  aggiuguen. 
a se  nuovo  titolo,  rimanesse  Guglielmo  uno 
di  ìrbp  su  conti,  com'era  prima.  Anzi  ci  - 
mani  lèstamente  ripugna  al  detto  di  laqft 
Protospala  che  scrisse,  Gidc'lmus  electusitt 
Come*  , e multo  più  a I.iouc  Ostiense  eh 
espressamente  ilice:  Gu  diclino  Tancredi /di  ' 
Gomitata*  honorem  tradente s. 

Per  sito  lido  , reiezione  di  Guglielmi  in 
conte , che  fu  fatta  in  Ma  t era  tic  anni  di 
poi,  non  fu  ditionUy  sii-coiue  non  compren 
do  ciò  che  amiate  fantasticando  eoo  Leib 
ni /io,  couie  se  a Guglielmo  se  gli  fossi* s> 
segnata  Mate ra  in  feudo  con  titolo  di  tfcnlc. 
ma  fu  d'onore,  poiché  Tesser  conte  noi»  di- 
notava altro  che  dignità , distinti  dalPaiu 
ministruzionc , è dalla  dizione  o dominio 
delle  terre.  Qui  tuli  nelle  auliche  (Arte  si  len- 
ire, quando  s’univa  alla  dignità  il  dominio 
o la  dizione:  Coinè .*>*  el  Dominai;  «'  quand* 
alla  dignità  s’univa  l\inimiuUtra7Ìoni*,d»«* 
yast  : Dig  aitate  Comes , munire  Cast  ahi  a 
Quando  Guglielmo  fu  detto  conte  in  Mate- 
ra,  «il  in  luo^o  d'Argìro  gli  fu  ilato  il  jt* 
ilei* *al  comam lo  dell'annata,  gli  tu  • mifei  ‘ I 
la  dignità  ed  onore  di  con  ■ l i 
le,  e non  ristretto  ad  una  citta  sola,  « india 
meno  a Malora,  poiché  nella  divisione  ufi 
fatta  Ira’ capitani  normanni  delle  città  co» 
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distate  in  Puglia,  non  Matcra,  ina  la  citta 
’ A sco li  fu  assegnata  a Guglielmo,  siccome 
rapporta  Lione  i stesso:  e quindi  questo  au- 
toiv  disse  : Guilielmo  Tancredi  /ilio  Corni - 
(atm i honorem  Iradentes.  La  quaì  dignità  di 
conte  di  Puglia , ristabiliti  meglio  i Nor- 
manni in  queste  provincia*,  ed  alle  conqui- 
ste della  Pugliaavcndoaggiuntoraltrc  fette 
in  (Calabria,  parendo  loro  molto  angusto  al- 
l'estensione eli  tanto  dominio  , la  immuta- 
rono in  altra  più  sublime,  onde  da  conti  di 
Puglia  fu run  ila  poi  salutati  duchi  di  Putjlia. 
Cosi  quando  voi,  proseguendo  alla  pag.  17 
a dar  altri  vostri  pareri , dite  : quell  esser 
fatto  combs  Matbbab , io  tono  di  opinione 
che  non  voglia  dire  altro,  che  e iter  fatto  conte 
di  Muterà,  cioè  uno  delli  1 2 conti  normanni , 
provocate  veramente  a tutti  il  riso,  non  sa- 
pendo voi  stesso  che  vi  dite , e parlate  di 
(picl Io  che  affatto  non  intendete. 

Per  terrò,  per  questi  vostri  pareri  istcssi 
date  a conoscere  che  voi  non  intendete  il 
Pugliese , e che  non  sapevate  come,  morto 
Guglielmo  . questo  titolo  generale  di  conte 
insieme  colla  signoria  di  tutti  la  Puglia 
passasse  a Drocone  suo  fratello,  che  perciò 
fu  detto  secondo  conte  di  Puglia,  avendolo 
i Normanni  sostituito  in  colui  luogo.  Que- 
sti,celebrate  l’esequie  del  defunto  Gugliel- 
mo, ne  prese  il  governo , siccome  scrive  il 
Mala  terra  lib.  2,  c.  12,  dicendo:  Exequiis 
celebrati s.  secundus  frater  Drogo  totiu  < Apo- 
lide Dominatimi  suscepit.  Che  andate  dun- 
que fantasticando  del  conte  Pietro,  e de’i  2 
conti  normanni , (filando  questi  non  hall 
che  fare  colla  dignità  di  conte  conferita  a 
Guglielmo,  della  quale  si  parla,  e la  quale 
poi  per  la  costui  morte  passò  a Drogone, 
chiamato  perciò  secondo  conte  di  Puglia? 

Ma  non  so  se  più  grazioso , o malizioso 
vi  mostrate  in  questa  istessa  pag.  17,  quan- 
do dite  che  reiezione  di  Guglielmo  in  Ma- 
tera  avvenne  almeno  nel  1042,  non  nel  io£3, 
come  dice  l'autore.  Qui  ti  si  potrei >!>e  notare 
una  grossa  ignoranza,  e petulanza  insieme, 
se  non  aveste  letto  il  Protospata  , il  quale 
nota  non  pur  l’anno,  ma  il  mese  di  questa 
elezione.  Che  vuol  dir  quella/meno.  quan- 
do costui  n’addita  sino  il  mese?  All'incon- 
tro tnostrate  che  il  comune  amico  v’abbia 
somministrato  questo  luogo  del  Protospata: 
ma  voi , sia  per  malizia,  sia  per  errore  di 
stampa , il  che  non  dee  presumersi  in  un 
critico  si  minuto  cd  attento  come  voi,  dite 
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cosi  alla  pg.  16:  Lupe)  Protospata  dice  che 
allarmo  io6a  dbscbnd/t  Mrxr.tcus  ma- 
c.tsTBn  Tahrstum . Cóme  all’anno  1062? 
Questo  sarchile  uno  sbaglio  non  meno  clic 
di  iq  anni.  Perchè  non  mettete  *d  giusto 
anno  disegnato  da  Lupo,  che  fu  il  io43?Mu 
so  che  voi  risponderete:  se  io  non  commet- 
teva ad  arte  questo  error  di  stampa,  lascian- 
do con  ciò  confusi  e dubbi  i lettori,  ed 
avessi  notato  lealmente  l’anno  10.^3,  come 
potea  soggiugnerc  appresso  quell'altea  cri- 
tica , e dire  , ciò  avvenne,  almeno  nel  104.2, 
non  nel  io43,  come  dice  l autore?  Ed  in  que- 
sto non  ho  che  replicarvi,  cd  avete  ragione. 

In  line,  rincrescendomi  andar  più  dietro 
a queste  vostre  frasche  pascendomi  di  ven- 
to, a quel  che  soggi ugnete,  che  intorno  alla 
celebrità  e cerimonie  usate  nellVIczione  di 
Guglielmo  in  conte  descritte  d.ill’Invcges, 
si  contenti  l’autore  deH'Istoria  Civile  che  noi 
riverentemente  ne  rimanghiamo  in  dubbio , 
giacché  non  troviamo  autore  di  qiu?  tempi 
che  ne  faccia  motto  o parola  : io  in  nome  di 
quell’autore,  tenendone  ampissima  facoltà, 
ve  ne  do  ampia  licenza  c consenso  di  farlo;  » 
anzi  perche  voi  peccate  nel  contrario  di  es- 
ser troppo  risolutivo,  farete  bene  a dubitar 
d'ogni  cosa  ; tanto  più  che  piacendovi  la 
poltroneria,  nc  dilettandovi  molto  di  aprir 
libri,  e prendervi  la  pena  d’esaminar  atten- 
tamente le  cose , il  miglior  prtito  per  voi 
sarebbe  questo.  Del  rimanente  colui  riferì 
quelle  celebrità  e cerimonie,  come  credi  bili, 
e secondo  che  sospirava  Vlnveges , al  quale 
si  rimise,  additando  nel  margine  il  luogo 
che  è nella  tenta  parte  degli  Annali  di  Pa- 
lermo, ad  A.  to£\  dove  rapportando  le  ce- 
lebrità e cerimonie  che  solean  praticarsi  a 
que'  tempi  in  simili  elezioni  di  conti , va 
con ghiet turando  che  forse  consimili  pote- 
rono usar  allora  i Normanni  nell'elezione 
di  conte  in  persona  di  Guglielmo.  Ma  voi, 
che  non  vi  volete  pigliar  questi  fastidi  ed 
incomodi  d’andar  scartabellando  annali  e 
storie,  fate  saviamente  a dubitarne,  e me- 
glio fareste  a non  parlarne. 

Nel  nutn.  XXII  tornate  di  nuovo  in  cat- 
tedra feudale,  ed  a disputar  di  preferenza 
di  successione  ducale  tra  figli  e fratelli  del 
defunto.  Pei1  amor  di  Dio  lasciate  andar 
queste  cose:  attendete  a’vostri  concetti  pre- 
dicabili, ed  il  nostro  comune  amico  a’ suoi 
squadri  e calcoli:  attenda  pure  a fissar  epo- 
che, e numerar  indizioni  cd  epatte , e non 
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si  vada  impacciando  in  quel  clic  non  è del 
suo  mestiere.  Ecco  che  per  vostra  disgrazia, 
essendosi  abbattuto  in  una  introduzione  di 
PuflenclorfT  ( poiché  si  sì»  che  non  si  passa 
più  avanti  chele  prefazioni )vi  ha  sommini- 
strato una  criticatura  che  non  vi  fa  troppo 
onore,  dandovi  a sentire  che  presso  i Nor- 
manni, nella  successione  de’ ducati,  i fra- 
telli eian  preteriti  a’  propri  ligi»  lasciati  dal 
defunto.  Questa  fu  una  fantasia  che  venne 
al  Pirri,  già  molti  e molti  auni  sono,  il 
quale  nel  vedere  a Guglielmo  esser  succe- 
duto nel* contado  di  Puglia  Dragone,  e a 
costui  Umfredo,  indi  a Roberto  esser  sue 
ceduto  Raggiera  parimente  fratello,  cre- 
dette ch’esclusi  i figli,  succedessero  i fra- 
telli maggiori  del  morto  conte  o duca.  E 
dovete  sapere  che  in  ciò  il  Pirri  immaginò 
meglio  che  il  PuffendoriT,  poiché  colui  al- 
meno si  appoggiava  al  costume , diccndochc 
ciò  avveniva  de  more  Nvrlmanno  ; ma  il 
Puffendorif,  che  si  fìnge  una  legge  stabilita 
tra’  figliuoli  di  Tancredi , «Iella  quale  non 
vi  è orma  o vestigio,  nè  chi  la  rapporti, 
non  meritava  in  ciò  esser  atteso.  Ma  voi 
Infartuali  terzi . avendo  inteso  celebrar  tan- 
to questo  P ufTendorfl^ lasciando  i propri  au- 
tori, li  «piali  di  proposito txl  accuratamente 
han  trattato  di  questa  materia,  vi  appigliate 
subiti)  ad  una  puroictta  che  ad  uno  scrit- 
tore straniero  scappò  dalla  penna  in  una 
intraduzi«mc.  Perone  non  avete  voluto  pi- 
gliarvi ('incomodo di  leggere  il  Pirri  e l’In- 
veges,  che  vi  furono  additati  dall'autore 
dell’Istoria  Civile? In veges  nella  part.  3 con- 
futa con  pruove  fortissime  l’opinione  del 
i , come  contraria  a tutta  Pistoria  , fa- 
lò vedere  che*  non  vi  fu  Ul  costume  tra* 
Normanni',  anzi  che  appariva  tutto  il  con- 
trario nella  sutxxssionc  de’ duchi  «li  Nor- 
manni. li  che  si  prova  manifestamente 
dalle  antiche  Cronache  Normanne  raccolte 
da  Duchesne,  dalla  lor genealogia  trascri tt  : 
dal  medesimo  «la  un  codice  ras.  che  si  legge 
alla  p.  ai3,  dallallicro  «Iella  lor  discen- 
denza, rapportato  pure  «la  Invcges,  e dalla 
Cronaca  Normanna  presso  Gordon »o  iti 
Chron.  Judic.  Cortinari. yd ove  i fratelli  «ira- 
no  invitati  alla  successione,  quando  il  de- 
funto non  lasciava  figli  ; siccome  a Ricca  r- 
do  ITI  succede  Robeito  li  suo  fratello,  poi- 
ché colui  non  lasciò  figliuoli,  come  notò  sa- 
viamente Coidonio  ad  A-  1026.  Dragone 
intanto  succede  al  fratello,  perche  Gugliel- 


mo o non  ebbe  moglie  in  Italia  c*\  in  Pian 
eia,  o se  Pcbbc,  fu  donna  sterile  ed  infreon 
da.  E chi  riguarda  l’ordine  di  succedere 
tenuto  «la  poi  da’  nostri  normanni  re  di  Pu 
glia  e di  Sicilia,  vede  chiaro  che  i figli  fu- 
rono sempre  preferiti  a'  fratelli  ; e si  ripu- 
tala intrusione  o soverchieria  , quando  i 
fratelli  attentavano  d’invadere  gli  Sto  ti  do- 
vuti per  successione  a’  lor  nipoti,  figliuoli 
del  defunto  principe.  Cosi  quando  l’autore 
della  Storia  Civile  disse  alla  pag.  3i  quelle 
parole,  che  voi  non  avete  potuto  contenei- 
vi,  per  il  mal  abito  contratto,  pur  d .tlU- 
rarle  e smozzicarle:  Ma  , come  ben  osservi 
Invcges , questa  è una  ragione  tutta  vana 
( intendendo  di  quella  rapportata  dal  Pirri), 
poiché  appresso  i Normanni  medesimi  il  fin- 
cato di  Normannia  si  tras  feriva  da  padre  a 
figlio,  siccome  il  notano  la  Cronaca  Norman- 
na e Gordbnio : Io  disse  saviamente , c eoo 
ragion  v«*luta.  Oltre  che  quell’istesso  au- 
tore, non  contento  di  aver  rapportato  tutto 
ciò,  pur  soggiugne  nella  fine  pag.  3a  quo 
st’altrc  parole  «la  voi  pur  soppresse,  dicen* 
«lo  : ovvero  che  in  questi  principi i , non  per 
successione , ma  jtcr  elezione  erano  rifiliti  i 
conti  di  Puglia. 

XXVIII , XXIX  , XXX  , XXXI. 

Notate  nel  primo  «li  questi  numeri  un 
abbaglio  di  cronologia  all’autore  dcli’Isto- 
ria  Civile,  perchè  nella  pag.  33  avendo  det- 
to: Venne  perciò  Errigo  in  Roma  in  quest'an- 
no 10^7,  voi  tosto  soggi ugnete:  Era  egli  già 
in  Roììm  il  io 46 , nelle  feste  del  Natale  di 
nostro  Signore , nelle  quali  fu  dal  papa  inco- 
ronato. Qui , per  quel  che  proseguite  dilla 
varietà  de’cranografi  antichi , anche  italia- 
ni, che  «xmiinciano  a contar  gli  anni , chi 
dalla  Natività  «lei  Signore,  chi  dal  seguente 
mese  «li  gennaio , o marzo , si  vede  che  il 
comune  amico  che  vi  somministro  quella 
Tintarella,  v’avesse  nello  stesso  tempo  voluto 
avvertire  «die  se  ne  poteva  far  di  meno  d af- 
fastellarla colle  altre;  ma  voi  o che  non  fa- 
vele  inteso  , o pure  per  arcresrcrne  il  nu- 
mero, in  tutte  le  maniere  ce  l’avete  voluta 
inzeppare. 

Negli  scrittori  antichi  si  osserva  questi 
varietà  in  fissar  l'anno  della  venuta  licH'iin- 
pera  «lor  Errico  in  Rama,  dove  fu  incoro- 
nato per  mano  di  Clemente  II  nelle  feste  di 
Natale  M*»lti  non  meno  Italiani  che  Tede- 
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schi  la  notano  nell'anno  1047,  perche  co- 
minciano a contar  il  nuovo  anno  dalla  Na- 
tività ilei  Signore.  Altri  che  contano  ila  gen- 
naio, la  riportano  perciò  nell'anno  io46.  Ma 
lutti  dicono  lo  stesilo.  Tra’primi  sono  I, io- 
ne (Mirine,  il  quale  nel  lih.  2,  cap.  79 . 
«.•risse  così  : Hesirieus  Im/ierator  Chuonrmli 
film*  tot  de  Romana  et  Apostolica  Sede  nefan- 
dis audilis,  caelilus  inspirane*,  anno  Do- 
mini Alili.  XLVII  Italiani  ingredienti  Ro- 
nutm  arrelerat.  Ei  manne  Contratto  pur  di- 
cc  nel  A.  tu  fa:  In  ip*a  Natalis  Domini  die 
jiraefatu $ Sridrgerus  ..  .ex  more  consecra- 
tus , et  nomine  mutue  Clemens  II  rocatus 
est.  Qui  mox  ip  a die  Ifenrimm  Regem , et 
conjugrm  eju<  Agnetem  Imperiali  brnediclio- 
ne  sublimavi! . 1, 'Annalista  Sassone  ad/t.  1047 
Scriptonm  Rerum  Brunsuicensium,  pag.  577: 
Anno  Domini  io  fa  Rex  Uenricus  Romae 
Molale  Domini  relehrarit,  et  Sr'tgcmm  Ba- 
lienbcrgcnsem  K'n.  copimi  Pltpam  mnxtituit.  a 
(/no  ipse,  et  covjnr  rjwt  Agnes  Regina  radon 
die  imperiati  benedictionc  suldimantur.  Otto- 
ne Frisingense , VI,  cap.  33:  Anno  ab  In- 
cornai ione  Domini  MXLVll  Henricus  Rex 
victoriosisiimus,  in  die  Natalis  Domini  a Cle- 
mente incoronatus.  Ed  altri  questo  anno  no- 
tarono,a'quali  s'atlennc  loscrittoredcH  lsto- 
ria  Civile, seguitando  le  orme  dell'Ostiense, 
che  vien  allrgato  nel  margine. 

Fra’sccondi  furono  Sigrherto  Gcmhlacen- 
se  ad  A.  io46;  l'autnr  della  vita  d'Alinar- 
<lo  Lugduuense  , J 7,  pag.  38,  che  scrisse  : 
Anno  ab  Incarnai  ione  Domini  millesimo  qua- 
dragesimo se  to  prrvenit  ( IlenricusJ  Ri  unum, 
iliique  lune  suscepit  Coronala  Imperi i die  Na- 
talie Domini  per  manus  Clcmcnlis  Rapar, 
i/uem  ipse  Imperator  ordinari  j ussiti  Albe- 
rico A.  1046  Mariano  Scolo  ad  A.  1046;  al 
altri,  li  quali  furon  poi  seguititi  da’moder- 
ni  Germani  scrittori,  siccome  da  Struvio 
Sgnt.  Hist.  Gena.  die*.  i3,  J 1,  18,  pag. 
4o8, eda  Si  mone  Hahn  in  llenrico  III,  $ 4. 
pag.  l5.  Non  vi  c dunque  qui  error  alcuno 
di  cronologia , poiché  ed  i primi  ed  i secon- 
di vengono  a dir  lo  stesso. 

Quel  che  poi  soggiugnete,  che  per  non 
essersi  osservata  questa  diversità  nel  contar 
gli  anni  in  Lupo  l’rotospata , abbia  qucl- 
• istorie»  erralo  in  notar  l'anno  del  conci- 
lio di  Bari  dicendo  : Qual  concilio  da I nostro 
autore  ulla  jmg.  io3  di  questo  tomo  vien  po- 
sto malamente  sotto  il  1099,  quando  dovea  ri- 
porsi sotto  il  1097  ( volete  «lire  1098  ) ; e il 
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non  aver  anulo  simile  avvertenza,  credo  che. 
sia  stalo  cagione  di  molli  < dibagli  rroiwlogiri : 
vi  dimostra  non  meno  Irasonc,  che  impo- 
store: poiché  mentite  dicendo  che  pose  co- 
lui il  concilio  di  Bari  nel  1099,  quando  nel- 
la citata  pag.  io3  non  consegua  alcun  anno 
al  concili»  ili  Bari , ma  sì  lienc  al  concilio 
Romano,  che  segui  da  poi  che  papa  Urba- 
no Il  si  ritirò  in  Roma  nell'anno  1099,  po- 
co prima  della  sua  morte.  Anzi  dalla  ma- 
niera colla  quale  nomina  il  concilio  Bare- 
se, si  velie  rhe  più  tosto  lo  riporti  nell'an- 
no precidente  1098:  poiché  uopo  aver  nar- 
rati i congressi  tenuti  in  Salerno  ila  Pa|ia 
Urbano  col  duca  ili  Puglia  e col  conte  Rug- 
giero, ed  aver  ritèrita  la  bolla  della  monar- 
chia di  Sicilia,  instrumcntati  in  questo  an- 
no Iog8  nel  me»:  di  luglio,  passa  alla  ci- 
tata pag.  io3  a dire:  Intanto  Urbano,  do- 
po essersi  in  Stdrmn  trattenuto  con  questi 
principi,  se  ne  passò  in  Buri,  ove  aveva  inti- 
mato un  concilio. 

E che  dirò  di  quella  sfacciatàggine  clic 
soggiugnete  al  num.  XXIX,  quando  aven- 
do qiicH'autorc  scritto  alla  pag.  35  e 36  che 
Argino  fu  mandato  contro  i Normanni  tlal- 
l'impcrador  Mnnomaco  da  G»tantinnpoli, 
carico  di  tesori, d’oro  c d'argento  c di  prezio- 
si drappi,  per  corrompere  i Pugliesi,  cd  in- 
sidiar nella  vita  Dingo  ne,  siccome  avvenne, 
che  con  un  pugnale  fu  ucciso  dal  traditor 
Riso,  ch’era  anche  suo  compare:  voi,  senza 
aver  punto  di  rnssore,dite  che  quanti  autori 
Diano  menzione  della  morte  di  Diogonc, 
ni  uno  parla  nè  <T  Argiro , nè  de’ suoi  tesori. 
Come?  non  avi'te  dunque  voi  letto  Gugliel- 
mo Pugliese,  lih.  3,  citato  ila  qucll’aulnic  ì 
Non  avete  letto  Lupo  Protnspata  , il  quale 
nell’anno  io5i  scrisse  cosi  : A.  MLI.  Indici. 
4 venit  Argiro  Mngister  in  Idnmto  mense 
Marta  cuoi  tliesauro , et  dona,  et  honores  a 
Mnnnmarho  Imperatore,  sogghignatilo  : Dro- 
go ocrisus  est  m Munte  Ylari  a suo  cimipotrc  ? 
Non  l’Anonimo  ili  Bari,  che  pur  notò:  MLI. 
Indietivn.  IV.  occisus  est  Drogo  Comes  in 
Monte  Ylari  ab  incolis  cjusdem  ? 

Ma  passiamo  alle  altre  due  nntarcllc,  al- 
la XXX  cd  alla  XXXI.  Nella  prima,  accen- 
nando di  passaggio  queU'autnrc  la  morte  di 
Clemente  li,  disse.-  accaduta  in  Germania, 
dove  noce  mesi  prima  erosi  unitamente  col- 
l'hnpcradarc porluto  : voi  conoscendo  clic  co- 
lui non  disse  piò  di  quel  che  I.ione Osi icnsi 
avea  scritto,  soggiugnete:*  L’autnrr  é sta- 
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»»  to  ingannato  da  Lione  Ostali**,  lib.  a, 

» can.  o2)  il  quale  scrivendo  in  Italia, dice 
>.  falsamente  che  Clemente  morì  ultra  trum- 
».  ieSy  quando  per  altro  sicura  cosa  si  èch’c- 
» gli  morì  in  Italia  ».  Vedi  con  quanta  fran- 
chezza il  mio  P.  Maestro  dà  un  falsamente 
in  faccia  a Lione  vescovo  d’Ostia,  ed  esser 
r osa  sicura  chcClemcntc  mori  in  Italia.  Non 
rivelate  contuttociò  in  qual  città  o terra 
chiuse  gli  occhi , ma  confessate  che  il  suo 
cadavere  fu  seppellito  in  Bamhcrga  , e clic 
si  legga  ancor  ivi  l’epitatr»o  posto  sopra  le 
sue  ossa.  Allegate  Ermanno  Contratto,  Lam- 
l>crto  Scafnaburgensc,  il  Pagi  vecchio  e gio- 
vane , ed  infino  al  Papebrocliio.  E che  pre- 
tendete con  questi  ahfiatlere  l'autorità  del- 
l'Ostiense, scrittore  contemporanco,  clic  de- 
scrive di  questa  morte  sino  il  come  ed  il 
quando?  Egli  nel  capo  precedente,  eh  c l’Bo, 
narra  il  passaggio  dell’  impcrador  Errico 
dalfltalia  in  Germania,  in  compagnia  di  pa- 
pa  Clemente,  da  cui  fece  prima  scomunica- 
re i Beneventani,  che  non  vollero  riceverlo 
in  quella  città,  c poi  lo  condusse'  seco  ultra 
montes.  Indi  soggiugne  nel  principio  del  ca- 
tto seguente  8 & cosi  : Clemente  vero  post  no- 
ne m mense % ultra  montes  defuncto , ec.  Lione 
fa  prima  passare  Clemente  con  Errigo  iu 
Germania,  c poi  dice  che  quivi  se  ne  morì 
dopo  scorsi  nove  mcsi,siccome  quel  fautore 
appunto  scrisse. Del  rimanente noudceV.P. 
dispre/zarc  tanto  in  ciò  1* Ostiense,  poiché 
gii  scrittori  Germani  stessi  nurc  in  narrar 
la  morte  di  Clemente  si  vngliono  di  questo 
passo  di  Lione,  siccome  infra  gli  altri  fecu- 
roStruvio  Synt.  ILst.  Germ.  diss.  1 4,  S *7» 
pag.  4°9i  c Simone  iialin  in  Jlenrico  III,  i 
quali  non  diedero  in  sul  viso  a quel  vesco- 
vo un  falsamente , come  avete  fatto  voi. 

A quel  che  poisoggiugnctcal  num.  XXXI, 
dispiacendovi  di  sentire  che  il  papa  Duma- 
so,  dopo  non  più  che  a3  giorni  dalla  sua 
esaltazione,  fosse  morto  di  veleno,  non  so 
che  farci  : Benno  lo  scrisse,  nè  mancano  al- 
tri che  pure  lo  dicono.  Nè  dee  maravigliarsi 
di  ciò  il  vostro  giovane  Pagi  clic  allegate, 
poiché  in  que’ tèmpi  turholcnt issimi  in  Ro- 
ma non  vi  era  scelleraggineche  non  si  com- 
mettesse. cd  i papi  anaavan  in  rivoltale  si 
venne  a tanta  a hboini nazione,  che  il  papato 
si  vendeva  a minuto  ed  a pezzi  per  conten- 
tar tanti  che  lambivano.  Credo  che  saprete 
chea  questi  tempi  pa|>a  Benedetto  vendè  par- 
te del  pontificato  a oilvcslro  III,  cd  un’altra 


»arte  a Gregorio  VI,  sedendo  tutti  tre  in 
Ionia  in  un  medesimo  tempo: clic  quando 
a viva  forza  c colle  armi  in  mano  non  si  po- 
tea  invadere  la  cattedrali  ricorreva  a’velc- 
ni, a’ tradimenti  c alle  uccisioni.  Se  no  *1  sa- 
pete, andate  adunque  ed  apparatelo  dal- 
’istorie  di  qiic’tcmpi,che  sono  piene  di  tali 
orribili  e scellerati  esempi. 

XXXII,  XXXIII,  XXXIV,  XXXV, 
XXXVI,  XXXVII. 

Qui,  per  non  interrompere  il  filo  de* vo- 
stri discorsi , ho  voluto  unir  tutti  insieme 
questi  numeri;  poiché  tinti  errori  appunto 
scoprite  in  poche  righe  dell'autore <le!rIsto- 
ria  Civile  ; e sempre  più  crescendo  in  ma- 
gnificenza il  vostro  stile , parlate  ora  più 
alto,  cd  in  tuono  più  magistrevole  ed  auto- 
ritativo.  QueH’autore  alla  p.  4°»  parlando 
di  Lione  IX  che  da  Germania,  ove  da  Erri- 
co con  uni  versai  consenso  cd  applauso  di 
tutti  era  stato  nominato  pontefice,  giva  in 
Roma  a prenderne  il  possesso,  disse  cosi  ( e 
riferisco  le  sue  parole  siccome  si  leggono 
ncU'originalc , non  come  voi  l’avete  tra- 
scritte, poiché  scorgo  che  avete  una  buona 
mano  a stroppiar  passi , siccome  l’aveva 
Dulcinea  del  Toboso  a salar  porci  ) : Egli 
fu,  che  mentre  traversava  la  Francia  vestito 
con  abiti  pontificali , incontratosi  a C lagni 
con  Ildebrando  monaco  Cassinese , uomo  di 
singoiar  accortezza,  s»  fece  da  costui  persua- 
dere che  , deposti  gli  ornamenti  pontificati , 
entrasse  in  Roma  da  pellegrino , ed  ivi  dal 
clero  e dal  popolo  si  facesse  eleggere  ]xmiefi- 
ce  , togliendo  l'abuso  da  mano  laica  ricever 
quel  sommo  sacerdozio.  Seme  che  fu  di  tanti 
disordini  e guerre  crudeli  che  svrsero  da  poi 
tra  i papi  e giimperadori  <f  Occidente.  Sen- 
tiamo ora  le  vostre  censure  : Inqueste  poche 
righe  vi  sono  sei  errori.  Se  f autore  avesse 
consultato  gli  scrittori  sincroni,  non  si  sareb- 
be fidato  solamente  di  Ottone  Friùngense,  uni- 
co faltbro  di  tante  favole.  Chi  vi  sente  par- 
lare in  tuono  sì  grave  c magnifico  , c con 
un'aria  si  franca  ed  altiera  , non  vi  crede 
un  Salomone  ? Almanco  un  Ippia,  che  sa- 
peva tutto.  E pure  al  fin  de'  conti  vi  scopri- 
rete un  Cimonc,  o almanco  un  Tersile  va- 
no, loquace  ed  arrogante.  Così  poco  conto 
dunque  fate  voi  d’Ottone  Fi  isingense,chc  lo 
riputate  il  làluo  di  tante  favole  ? E quali 
sono  questi  scrittori  sincroni  che  si  oppon- 
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gono  in  ciò  ad  Ottone,  c lo  rendono  favolo- 
so ? Quelli  che  allegate,  non  detraggono 
punto  quanto  ci  scrisse,  anzi  lo  mostrano 
più  esatto  nella  narrazione  di  que*  fatti. 
Come  no  ? voi  replicate  , si  numerano  sei 
tavole  in  que’suoi  racconti. 

La  prima  favola  è ( dite  al  num.  XXXII  ) 
clic  Lione  traversasse  la  Francia  vestito  di 
abiti  pontificali,  quando  Wibcrto  dice  che 
si  pose  in  viaggio,  conira  omnium  A posto- 
li a/rum  morem , peregrino  hahitu.  Infelici 
criticuzzi,  che  non  volendovi  pigliar  la  pe- 
na d'esaminar  con  esattezza  l'intera  storia 
di  questo  fatto , prendete  un  pezzo  di  uno 
sciittore  di  qua  ed  un  pezzo  di  là,  e secon- 
do i vostri  arzigogoli  foggiate  poi  le  stor- 
piate vostre  erpicature.  Sentite  adunque 
l’origine  ed  il  modo  di  questa  elezione  di 
Lione,  e come  egli,  e con  quali  abiti  comin- 
ciasse c proseguisse  poi  il  suo  viaggio  insi- 
no  a Roma.  A’tempi  d’Errico  gLimperado- 
ri  d Occidente  erano  in  possesso  di  nominar 
I essi  a’Romani  il  papa,  ne  poteva  ivi  alcu- 
I no  intronizzarsi  senza  il  lor  decreto.  Cosi  lo 
| dimostrano  reiezione  di  più  papi  pmleces- 
i sori  di  Lione , di  Damaso,  di  Clemente  ; e 
i di  chi  no  ? Si  cominciò  a questi  tempi  d’Er- 
j rico  da  qualche  vescovo  a muover  dubbi , 
i non  ciò  fosse  contra  la  disposizione  de’  ca- 

I noni , i quali  al  clero  ed  al  popolo  unica- 

mente attribuivano  reiezione  ac’  loro  vc- 
I scovi;  ed  in  effetto  quando  dopo  la  morte  di 
Clemente  II  si  venne  a darscgli  successole, 
fu  dairimpcrador  Errico,  giusta  l'usato  co- 
stume, traseelto  Popone  vescovo  di  Brixen, 

, con  mandarlo  in  Roma,  riove  venne  onori- 
ficamente ricevuto  ed  nidinato  papa,  chia- 
mato Damaso  II , siccome  dice  Ermanno 
Contratto  ad  Annum  io48,  p.  33o.  Poppo 
fìrixionensis  Episcopus ab  Imperatore  electus 
Homam  mittitur , et  himorì/ice  susreptu * Apo- 
stolicae  Sedi « CHI  Pupa  ordmatus,  mutato 
nomine,  Damasus  II  vocatur.  Narra  Ansel- 
mo Leodicnsetn  Gesti*  Pinti  fi  cum  fsodien- 
sium  cap.  evi,  pag.  3o3,  4 /clic  il  vescovo 
di  Liegi  per  nome  Wazo,  essendo  stato  ri- 
chiesto ria  Errico  del  suo  consiglio  cd  in- 
formazione di  chi  potesse  eleggere  per  suc- 
cessore a Clemente,  ebbe  l’ardire  e l'audacia 
di  mandar  persona  all’inipcradore  a prote- 
stargli con  sue  lettere  che  Lisciasse  libera 
al  clero  cd  al  popolo  reiezione,  c non  s’im- 
pacciasse di  sì  latte  cose.  Con  tu  ttociò  riuscì 
vana  cri  inutile  la  missione , poiché  giunto 
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alla  corte  rinviato,  trovò  eli  crasi  già  latta 
l'elezione  in  persona  di  Popone  vescovo  di 
Brixen  : Contigit post  haec , scrive  Anseimo, 
u/  m obi  tu  pajtae  Clementi*  . . . Imjterator 
de  subrogando  illi  alio  con  ilium  ejus  carpe- 
terrt . ...  Et  guoniam  in  hac  electione  agen- 
da Natali s ih  monca  dies  furrat  conxtituta, 
audacioimus  purae  tentati*  assettar  ( B Vi- 
so ) Responsalcm  suum  rum  sui*  lileris  ilio 
transmisit , haec  continentibus  . . . Credimus 
per  Ecclcsiasticos  Minùtros  ubsque  potenUa 
scaduti  elee  l ione  s , et  promot  ione*  Apostoli - 
contm  fieri  debere  ....  Pmficiscitur  itaque 
Respomalis  ad  Curiam  hnperaloris  cum 
Episcopo Rbus  literis , et  in  tenti  Puponem  Bri - 
xionensem  Episcojntm  jionin  Summum  Ptm- 
Uficem  clcclìim , quem  postea  Romani  Dama- 
sum  uppeUaterunt. 

Accaduta  pochi  giorni,  dappoiché  arri-  \ 

vò  in  Roma,  la  morie  di  Damaso,  i Romani 
secondo  il  solito  spedirono  legati  ad  Errico, 
clic  alla  vedova  lor  Chiesa  desse  altro  spo- 
so, essendo  morto  Damaso  ; e fra  1 iinpcra- 
dore  ed  i Romani  comincio  a trattarsi  di 
mandarvi  per  successore  AH  nardo  arcive- 
scovo di  Lione  : ma  questi  schivando  la  ca- 
rica, dissimulati t ad  Curiam  ire , dice  Al- 
berico pag.  a Chron.  ad  Ann.  io4&»  P»g*8°. 

Sicché  trattassi  per  altra  persona.  1/inipe- 
radore  avendo  convocati  i legati  romani, 

1 vescovi  ed  i magnati  dell*  imperio , Ira 
uali  fu  chiamato  a nelle  Brunone  vescovo 
i Toul,  poiché  la  sua  autorità  era  si  gran- 
de, che  niuna  cosa  di  momento  si  risolve- 
va nella  corte  imperiale  senza  il  suo  con- 
siglio ; proponendo  questo  affare  , chiese 
loro  consiglio  per  risolversi  ad  eleggere 
persona  ch’ossi  avessero  riputata  meritevo- 
le e degna  di  sostener  la  carica  in  tempi  in 
Roma  turbulentissimi , caduta  nell  estre- 
ma deformità  e disordine.  Si  pensò  che  la 
persona  di  Brunone  istcsso  vescovo  di  Toul 
fosse  ben  propria  ed  idonea , come  d’eta 
maturo,  di  costumi  e scienza  chiaro,  e di 
sangue  nobilissimo,  essendo  parente  dcl- 
l’impcradore  i stesso.  Proposto  che  fu, tutti, 
cosi  i legati  romani,  come  i vescovi  e pro- 
ceri , consentirono  nella  di  lui  persona  ; 
onde  non  men  da  Errico  che  da  tutti  lu 
concordemente  eletto.  Brunone,  che  tutt 'al- 
tra si  aspettava,  essendo  un  uomo  da  bini- 
ne, tutto  divoto  ed  amante  della  quiete, 
temendo  pure  non  s’offendessero  con  ciò  i 
sacri  canoni , non  concorrendovi  in  questa 
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sua  elezione  il  consenso  del  clero  e del  po- 
polo  romano,  ricusò  la  carica  ; ma  sempre 
più  da  tutti  stretto  e premuto  che  (accet- 
tasse, cera»  Ire  giorni  di  tempo  per  risol- 
versi : e vedendo  che  in  niuna  maniera  po- 
lca sfuggire  il  comando  dell*  impcradore 
ed  il  comune  desiderio  di  tutti , accettò  fi- 
nalmente in  loro  presenza  , ed  in  quella 
de'  legati  romani  il  pontificato  : ina  ( per 
torsi  oj^ni  scrupolo  ) con  condizione  , se  a 
questa  elezione  vi  acconsentisse  ancora  il 
clcio  ed  il  popolo  i ornano. 

Se  non  fossimo  certi  della  sincerità  ebon- 
tà  de’ costumi  di  Rrunonc,  in  altri  ciò  si 
sarelilie  interpretato  per  una  ipocrisia,  ap- 
ponendovi quella  condizione  di  cui  Bruno- 
tic  potai  esser  sicuro  dell’ adempimento  ; 
poiché  se  i legati  romani  instante-mente  lo 
desideravano,  clic  dubbio  vi  potcaesscic 
clic  giunto  in  Roma  , il  clero  ed  il  popolo 
non  avrebbe  fatto  lo  stesso  ? Siccome  il  suc- 
cesso lo  confermò;  imperocché  dal  clero  c 
popolo  romano  fu  ricevuto  con  sommo  ap- 
plauso e Ior  contento,  e subito  fu  introniz- 
zato. Acclamato  per -tanto  papa  in  w oiuiil- 
*i»,  more  majurum  gli  furono  aggiudicate 
1.!  consuete  insegne  rii  tal  dignità  , solite 
riarsi  agli  eletti  in  tali  promozioni,  c fugli 
dall'  imperadore  ini  [Visto  clic  tosto  dovesse 
pai  t ire  per  Roma  a prenderne  possesso,  se- 
condo quelle  crlclirità  e riti  prescritti  dal- 
le ecclesiastiche  costituzioni.  Cosi  appunto 
Wi lici  to  istesso  ed  Anselmo  Remense  nar- 
rano cot.il  elezione.  Wilierto  in  Vita  Itemi* 
IX , lili.  a , cap.  a , pag.  8a  , scrisse  cosi  : 
Anne  io^q  apud  Wangùmum  lirbcm  ante 
praefentiam  glorio  i Errici  Scrunili  Boma- 
morum  Augusti, Jit  ftmtjicum,  reìiquorum- 
que  Procerum  non  modino:  cimrentus.  ìnter 
quos  hic  ( Bruno  ) Christo  dignu s Bruenti 
con  coca  tur,  (póppe  sine  ctfus  concilio  inira 
Imperialem  turioni  niliil  magni  di ■potuba- 
tur.  Et  repente,  ilio  nilul  tale  siispiainte,  ad 
unite  Apoclolici  honoris  suscipiendwn  eligi- 
tur  a cunctis.  Quodonus,  Immilliate  cani- 
manente,  diutissime  refugiens,  doni  magic  ac 
magi:  engitur  , tridaaonm  consoli  ndi  drpo- 
scit  spióinm  ....  Videnc  ergo  nullo  modo  se 
posse  ejfugerc  Imperiale  praroipium,  et  «im- 
mune omnium  desiderino  , conci  us  uan  pii 
injunrtum  officimn,  prae.'entibus  l/geuis  Bn- 
mannrum  , ea  cordatone  , si  audirei  loluis 
rieri,  et  Bomimi  Bupuli  rommunem  esse  si- 
»f  dilli:  consentimi  Anseimo  Reuiense  nel 


suo  Itinerario,  ovvero  in  detir  Bernal  is 
Sgnodi,  cappi! tati  dal  Baronio  m Annoi. 
Eccles.  ad  Ann.  io^q,  mini,  i ",  più  distin- 
tamente descrive  reiezione  di  Biunonc,e 
riessergli  aggiudicate,  dopo  l'accettazione, 
le  insegne  della  nuova  dignità , dicendo: 
Romani,  legai  ione  de  ejus  ahilu  ( intende 
della  morte  rii  Da  masti  ) ad  lmpcrahsan 
Ifcnricum  dircela , pelin'unt , ut  Ecclesiae 
pianare  vidimine  ab  eo  subrogarelur  alias. 
(Jui  super  hoc  negotio  Episrnpwmm  et  Opti- 
meli um  Imperò  suite  quacrcns  condlium , in- 
venti in  ter  caeteroc  Dominum  lini  nonetti 
Tullensem  Pracstilem  ad  idem  officium  sub- 
eundum  esse  idaneum,  nipote  qui  lutali t ma- 
tur itale,  morumepue  et  scicntiae  vidi  halirrcon- 
cpicuuc , sibique  canguinis  a/finitale  jtruxi- 
mus.Vnde  tmsTOLic.r.  mare  ititi:  bi  jd- 
nir.jTÀ  svxt  lysicitn,  jucsumipic  ab  Au- 
guslo  , ut  ad  haec  secundum  Eccle  indicai 
■anctiones  .‘uccipirnda , Romana  inriceret 
mocniit ....  Co’  quali  scrittori  coneoi  da  Lio- 
ne Ostiense , il  quale,  da'  legati  romani  es- 
sendo richiesto  Errico  a dar  successore  al- 
la Ior  vedo-i  a Chiesa  , e con  loro  consorti 
eri  in  loro  presenza  seguendo  l'elezione  di 
Brunirne , scrisse  perciò  nel  lih.  2y  cap.  8i: 
Brunonem  Tullensem  Epnscnpum  Teutoni- 
cum  wticme.  et  stirpe  regali  progetti! iim.  Ro- 
mani ab  ultramontana  partibus  cj-petcnia 
m suntn  Ibnlificem  eligunt. 

Seguita  questa  elezione  nella  città  di  W or- 
ma zia,  Brunnue,  secondo  ciò  ch’era  in  co- 
stume, prese  l’insegne  della  nuova  dignità, 
siccome  scrisse  chiara  mente  Anselmo  Ulule 
Apostolicae  dignità!:.:  ei  udjudicata  sani  insi- 
gnii!: Ic  quali  non  dovettero  essere  certa- 
mente un  maestoso  triregno  eri  un  pompo- 
so camauro,  come  usansi  oggidì  in  Rama, 
ma  insegne  purpuree,  e tali  clic  dinotasse- 
ro in  lui  la  nuova  dignità,  tifile  quali  or- 
dinariamente solcvansi  insignire  tutti  gli 
altri  che  erano  nominali  dagl'im pcratlnri 
per  romani  [sintetici. IVI  rimanente  la  con- 
dizione apposta  da  Rrunonc  nella  sua  ele- 
zione, non  tlovca  fello  rimovere  dall  usi 
lo  stile,  c ria  ciò  eh’  erasi  praticato  con  gli 
altri.  E che  vuol  dire  questa  novità  di  pren- 
der abito  di  pellegrino?  Anche  se  avesse  vo- 
luto attendere  a quella  condizione,  per  to- 
glier dalla  sua  coscienza  ogni  scrupolo,  rgli 
era  già  vescovo  di  Toulje  perche  non  vi.ig 
giare,  come  facevano  tutti  gli  altri  vescovi, 
co'  loro  propri  abiti,  ina  prender  quelli  di 
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pellegrino?  Questa  mutazione  d'abiti  non  si 
lece,  se  non  quando  traversando  la  l’ rancia 
per  |>ortarsi  in  Ruma,  incontrassi  a Giugni 
col  monaco  Ildebrando,  il  quale  con  assai 
maggior  fervore  ed  audacia  di  quella  usata 
da  VVazo  vescovo  di  Liegi, per  essere  un  uo- 
mo fervido  «1  imperterrito,  acceso  di  zelo 
e di  ferocia , tinto  declam  > increpando  e 
biasimando  Lione, che  da  mano  laica  avesse 
ricevuto  quel  sommo  sacerdoz  io, lineili-  non 
solo  indusse  quell’uomo  dablienc  a levarsi 
le  insegne  pontili  cali , ma  lo  fece  vestir  da 
pellegrino,  perchè  cosi  entrando  in  Roma,  il 
mondo  conoscesse  che  niente  dall'imperador 
Errico,  ma  dalla  nuova  elezione  che  il  clero 
ed  il  popolo  romano  avrebbero  fatta  della 
di  lui  persona,  avea  ricevuto  il  pontificato. 
Cosi  appunto  narra  questo  cambiamento 
d'abiti , seguito  a Giugni  ad  istigazione  del 
monaco  Ildebrando  , Ottone  Frisingense  , 
scrittore  non  men  antico,  perchè  fiori  ne’ 
principii  del  xii  secolo,  non  gran  tempo  do- 
po i successi  da  lui  narrati,  che  d’incorrot- 
ta fede,  il  quale  a niuno  degli  scrittori  an- 
tichi sincroni  in  ciò  contrasta  anzi  è con- 
forme a quello  clic  scrisse  Anseimo Rcuicn- 
se , ed  alla  naturalezza  della  cosa  istessa, 
essendo  affatto  inversimilc,  anzi  incredibile 
clic  Lione  contro  il  costume  de’ suoi  mag- 
giori non  solo  avesse  rifiutate  le  consuete 
insegne  di  quella  nuova  dignità,  ma  di  van- 
taggio con  somma  ingratitudine , per  far 
maggior  onta  e dispetto  all'uuperadore  , a 
tanti  vescovi  e magnati  che  avean  con  tan- 
ta a latenza  e desiderio  promossa  la  sua  per- 
sona, e con  tanto  giubilo  acconsentito  alla 
sua  elezione,  nemmeno  avesse  voluto  vestir- 
si de'proprii  abiti  , ma  comparir  ila  pelle- 
grino per  fin-  una  mostra  non  uicn  dispet- 
tosa per  gli  altri,  che  per  sè  molto  ridicola 
c ila  commedia.  Chi  non  conosce  che  que- 
sta trasformazione  non  poteva  procedere  se 
non  ila  istigazione  di  un  monaco  fervido, 
novatore  e turbolento,  qual  universalmen- 
te era  riputato  Ildebrando?  Ecco  le  parole 
«lei  Frisingense,  il  quale  nel  lib.  vi,  cap.  33, 
narrando  la  partenza  di  Lione  per  Roma, 
dopo  essere  stato  eletto,  ilice  : Cunupie  as- 
sumpla  /impura  pontificali  (che  furono  l'iu- 
segne  della  nuova  apostolica  dignità,  le  qua- 
li scrisse  Anselmo  che  gli  furono  aggiudi- 
cale) per  GaUias  iter  agirei , coni  vj  U cum 
Cluniacum  tenirel,  ubi  forte  lune  praefatus 
Hildebrandsss  Prioralus,  ut  dicilur,  obedien- 


tiam  administraba.  h l.rnnem  adirti t.  ar- 
mo bilione  Ori  plemis , constimi er  rum  de  in- 
cepto  redarguii,  illicilum  esse  ùupiiens,  per 
nuimim  Imam  Sammum  l'olili  fi rem  adgu- 
bernationem  totius  Ecclesiae  violenter  burni- 
re■ V'erum  si  svis  se  credere  velit  constiti  < , 
ulrumque,  et  tpiod  Mnjeslas  Imperialis  in 
ipso  non  exacerbelur,  ipiodgue  hbertas  Er- 
clesiue  in  electione  canonica  renaceli*, se  pol- 
licctur  ej/eclurum.  Inclinatus  ille  ad  momltun 
fjus,  purpuram  drponit.pcrrgriniquehubitum 

assumens,  ilucens  senni i Ilildebriindum,  iter 
carpii.  Igiiur  ad  L'rbem  usque  veniente.!,  etm- 
sitili  Uddebrandi  a Clero , et  l'apulo  Brano 
in  Sammum  IKmliJicem  digitar  ; . icgue  ili 
cunipie  Romana  Ecclesia  ad  faciendam  ele- 
ctionrm  tnformalur.  Questa  narrazione  ili 
Ottone,  come  propria  c connaturale,  c sta- 
ta da  tutti  riputata  verace  e fedele  ; nè  vi 
è stato  scrittore  cl  e abbia  avuta  questa  te- 
merità eii  impudenza  di  riputarla  favolo- 
sa. Anzi  gli  scrittori  Germani  stessi,  i quali, 
senza  nemmeno  averli  veduti,  solete  S|ies- 
so  allegare,  narrando  questi  successi , si 
vaglio  no  di  questo  (tasso  d’Ottone,  sico  t- 
rne  l'anno  degli  altri  scrittori  che  voi  ri- 
putate sincroni  ; nè  fanno  avvertirci  fra 
di  loro  questa  tliscoi  danza  che  voi  vi  so- 
gnate, perche  sanno  distinguere  i tempi  ed 
i luoghi  con  giudico  e discernimento,  non 
come  voi  altri  meschini  critici  , che  di 
quello  solete  aver  sempre  penuria.  Leggete 
Struvio  Hi  I.  Germ.  (Usseri.  i|,  $ io,  mg. 
£og,  dove , parlando  dell’elezione  il  fi  Lio- 
ne , si  vale  ili  questo  passo  del  Frisingen- 
se : leggete  Simone  Federico  llahn  in  llm- 
rico  111,  che  sono  gli  ultimi  e più  accurati 
scrittori  di  queste  Storie,  li  quali  fanno 
sommo  pregio  quando  possono  empire  le 
loro  carte  con  spessi  c lunghi  passi  ai  que- 
sto si  rinomato  c grave  autore. 

Ma  è veramente  cosa  da  muovere  non 
solo  iudignazione  e stomaco,  ma  anche 
riso,  in  sentire  voi  altri  criticuzzi  dchao- 
car  tanto  contra  questo  passo  di  Ottone 
Frisingense,  chiamandolo  perciò  unico  fab- 
bro di  tante  favole , quando  sopra  que- 
sto intero  passo  tutti  gli  scrittori  roma- 
ni , e spezialmente  coloro  che  con  divini 
encomii  commendano  tanto  l'Intrepidezza 
c zelo  d lldehrando,che  usò  intorno  a ren- 
der libera  reiezione  de’  pontefici  romani 
c in  sottrarla  dall'autorità  imperiale,  nc  f in- 
no gran  pompa  c galloria  , allegandolo  qua 
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e là , e trionfando , cd  infitto  al  ciclo  estol- 
lerlo questo  eroico  fatto  dlldchrando  con 
Lione.  Anzi  Ottone  istesso  è dalla  lor  par- 
te, poiché  in  riferendolo  lo  commenda  per 

£ rudente  e savio,  e che  Ildebrando  ae  mu- 
li ione  Dei  plertus  spinse  Lione  a decorre 
la  porpora  pontificale  e vestirsi  da  pellegri- 
no : e dice  che  per  questo  fatto  cominciò 
la  Chiesa  romana  a riassumer  neUclezio- 
ni  l’antica  autorità  secondo  il  prescritto  de’ 
canoni,  la  qual  onera  si  perfezionò  poi  pie- 
namente a'tempi  ui  papa  A lessa  udrò.  L alia- 
te della  Noce  istesso  nelle  note  clic  fa  a Lio- 
ne Ostiense,  nel  lib.  2,  cap.  81,  non  può 
contenersi  di  non  trascriver  tutto  intero 
questo  passo  d’Ottone,  per  far  conosce- 
re che  Lione  deve  il  papato  alla  sola  ele- 
zione del  clero  e popolo  romano  per  opera 
d'ilde brando, che  lo  fece  grigliare  ed  entrar 
da  pellegrino  in  Roma.  Come  dunque  s’ ac- 
cordano queste  cose  ? Y.  I*.  in  un  colpo  get- 
ta a terra  il  fondamento  di  tutta  questa  gran 
fabbrica  riputandolo  per  vanne  favoloso,  e 
nello  stesso  tempo  in  suo  nome  si  van  di- 
spensando in  Roma  a cardinali  e prelati 
queste  annotazioni  critiche,  perchè  almanco 
vi  diano  un  vescovado?  Altri  che  non  vi  san- 
no, non  rintendono  : io  per  me  che  ri  so, 
l’ intendo  benissimo;  poiché  conoscendovi 
per  un  prodigioso  ignorante  di  tali  cose, 
avendovi  dato  in  mano  queste  storpiate  cri- 
ticaturc  il  nostro  comune  amico  che  nem- 
meno sa,  nè  molto  grimporta  di  saperlo, 
quanto  siasi  fabbricato  sopra  questa  autori- 
tà di  Ottone  Frisingense,  voi  a guisa  di  cic- 
co date  colpi  a dritto  cd  a traverso,  senza 
vedere  dove  vanno  a cadere,  e che  rovinano 
i vostri  stessi  mal  conceputi  disegni. 

Ma  torniamo  alla  filza  delle  favole  e de- 
gli errori  che  non  posso  dire  dell’autore  del- 
l’Istoria Civile,  ma  d’Ottone  Frisingense.  Da 
tutto  ciò  svaniscono,  coinè  nebbia  al  vento, 
quelle  sei  favole  che  voi  sognaste  in  Ottone. 
Svanisce  la  prima, poiché  Lione  prese  l’inse- 
gne  della  nuova  dignità,  seguitando  l’esem- 
pio de’ suoi  maggiori,  ed  il  consueto  stile  di 
quei  tempi.  Svanisce  la  seconda,  la  terza  e 
la  quarta,  che  voi  notate  al  num.  XXXIII, 
XXXIV  e XXXV,  avendole  moltiplicate  in 
tre  per  accrescerne  il  numero,  essendo  una 
sola  vostra  storpiatura:  poiché  il  Frisingense, 
scrittore  prossimo  a quei  tempi,  narra  fino 
il  perchè  si  trovasse  il  monaco  Ildebrando  a 
CIugnì,essendo  priore  di  quel  monastero, di- 


cendo : Contigli  rum  Chmiacum  venirti , ubi 
forte  lune  prue  fata*  Hildebrandus  Prkmdus, 
ut  dicitur^obvdientiam  administrabat.  Ma  no- 
tate qui  quanto  siete  ridicoli  voi  altri  infe- 
lici criticumi.  Ottone  chiaramente  scrisse, 
che  Lione  traversando  la  Francia  in  quoto 
viaggio  passò  per  Clugnì.  Voi  con  una  pre- 
fazione d’Enscnenio  e con  una  notarelladd 
Pagi  il  giovane  alla  Vita  di  S.  Lione,  scrit- 
tori dettai tro  giorno  , volete  dar  a sentire 
che  Lione  in  quel  viaggio  non  ebbe  que- 
sto tempo  d'andare  a Ciucili , come  se  co- 
storo avessero  viaggiato  insieme  con  Lio- 
ne , c notato  minutamente  nc’  loro  ma- 
nuali diarii  tutte  rosterie  cd  alberghi  do- 
ve capitarono. 

E che  dirò  della  5 c 6 favola  notate  al 
num.  XXXVI  e XXXVII , che  vi  dimo- 
strano ignorantissimo  di  ciò  che  tutti  san- 
no, e che  non  vi  è libro  che  non  ve  l’avrcb- 
be  potuto  insegnare  , se  foste  un  poco  cu- 
rioso di  rivoltargli  ? A chi  è ignoto  che  al 
famoso  Ildebrando  si  dee  l’origine  e la  ca- 
gione di  biute,  brighe  ed  aspre  contese  in- 
torno all’elezione  uè’  papi , per  v indie* ria 
dalle  inani  degl’ini pcradori  d’Occidente,  e 
farla  ricadere  al  clero  e popolo  romani  ? 
Alcuni  vescovi  adattando  le  regole  antiche 
canoniche  dellelczioni  de’  vescovi  al  fri- 
zione del  papa  di  Roma  , credettero  pure 
che  nell’elezione  del  medesimo  dovesse  uni 
caniente  ricercarsi  il  consenso  del  clero  e (M 
popolo  di  (fucila  Chiesa  , siccome  si  è ve- 
duto di  Wazo  vescovo  di  Liegi,  c forse  Bru- 
itone nera  pur  persuaso  ; ma  ni  uno  ebbe 
questo  ardimento  di  tentarlo,  e resistere 
poi  con  tanta  audacia  ed  intrepidezza  agli 
sforzi  degli  Enrichi  imperadori  Germani, 
siccome  lece  Ildebrando  che  cominciò  da 
questo  fatto  di  Lione.  L’ istorie  sono  piene 
de’  funesti  avvenimenti  che  da  ciò  ebber 
origine  : andate  a leggerle,  e sì  l’appare- 
rete. Vi  manderei  ad  Ottone  istesso  Fri- 
si ugensc  , il  quale  nella  sua  Cronaca  pren- 
de il  partito  (le’Romani,  e sta  per  la  liba- 
to della  lor  Chiesa  ; ma  perche  l’avete  per 
favoloso,  non  mi  fido  dirtelo.  Pure  fittasi 
il  piacere  di  sentirlo  in  queste  sue  quatto) 
prole  , e poi  tacendomi  passerò  i munii 
Romana  Ecclesia  ( ci  dice  lih.  vi,  cap.  3a) 
in  eUctione  Canonica  Pinti  fìcum  intontiti* 
infirmata  invemlvr,  quod  iste  ( Papa  qun- 
tuorque  sequentes  ab  Imperatore  ibi  positi 
in  Catalogo  inoeniuntur.  Qualiirr  autem  in - 
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Just  ria  et  opera  praefd U llildebrandi  sub 
Leone  j untore  libertatem  suora  ex  parte , sub 
Alt'xarulro  vero  piene  rehabueril , liciti  pro- 
hatontm  vitoruni  retala  cognovimus , infra 
dicami s. 

xxxvm,  xxxix,  xl,  \i.i,  xui. 

In  queste  altre  criticature  che  aggiugne- 
te  intorno  a’viaggi  di  Lione  IX,  bisogna  in- 
genuamente che  non  meno  io  che  l'autore 
deiristoria  Civile  confessiamo  di  restarvi 
di  gran  lunga  indietro,  e che  li  sappiate  più 
distintamente  che  noi  altri, clic  si  può  dire 
che  venimmo  ieri  al  mondo;  ma  voi  all’in- 
contro che  viaggiaste  in  compagnia  di  Lio- 
ne, non  è maraviglia  se  vi  ricordate  minu- 
to minuto  come  quel  papa  nell'anno  io4q 
s’ intronizzasse  in  Roma  il  di  della  Cera- 
iuola  , dove  si  trovasse  nel  di  della  Pente- 
coste, che  in  quell’ anno  ci  fate  avvertiti 
esser  venuta  a’i4di  maggio;  dove  cd  in 
che  mese  «lei  me<  lesi  ino  anno  tenne  consi- 
glio, e consecrò  chiese  ed  in  Pavia  «1  in  Co- 
lonia ed  in  Reins  ed  in  Metz  cd  in  Magon- 
za; e lilialmente  quando  ritornasse  in  Ro- 
ma. Solamente  ci  tacete  qual  ullicio  Lione 
vi  diede,  se  di  caudatario,  o di  confessore, 
giacche  vi  teneva  sempre  dietro,  o nc’fian- 
chi,  per  notar  tutti  questi  suoi  passi  ed  al- 
loggi. Voi  l'avete  qui  al  num.  XXXV ili 
raccontati  tutti  per  convincere  d’errore 
quell’autore  che  alla  pag.  4>  avea  detto 
che  Lione  nello  stesso  anno  io4q  che  fu  as- 
sunto al  pontificato , venne  a visitar  il  san- 
tuario del  M<rtd c Gargano  : indi  al  ritorno 
portossi  a Monte  Cassino.  Ed  in  finendo  il 
minuto  itinerario  di  Lione  , dite  casi  : In 
questo  anno  dunque  il  santo  Pontefice  acca 
viaggiato  assai  senza  farlo  andare' al  Monte 
Gargano  ed  a Monte  Cassino.  Ma  , Padre 
mio,  lasciate  ch’io  vcl  dica:  voi  l’avete 
potuto  portare  di  qua  e di  là  in  Ia>ml>ar- 
dia,  in  Sassonia,  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia, e non  volete  che  qucllatitorc  abbia  l’o- 
nore d accompagnarlo  da  Roma  sino  al 
Gargano  ed  a Monte  Cassino,  luoghi  a Ro- 
ma sì  prossimi  e vicini  ? 

Ma  veniamo  al  fatto.  Io  ho  trovato  in 
ciò  un  miglior  testimonio  , che  voi  non 
siete,  il  quale  pochi  anni  da  poi  che  Lione 
visitò  Monte  Cassino , v’cntio  ivi  monaco, 
e credo  che  potea  ben  sapere  i fatti  di  quel 
monastero.  Questi  si  chiama  Lione  Ostien- 
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se,  il  quale  nel  lih.  a,  can.  8i,  scrisse  così: 
Qui  Sanctus  Pmtifex  eo(iem  anno  quo  oi'di - 
mlus  est  (cioè  nel  io4<))  orationis  grati i 
Montem  Garganum  adii).  Inde  revertens,  in 
ìp'O  lesti  vitate  Patinar  uni , calde  devotus  ad 
hoc  Monaslerium  ascendi!  ; et  reverentissime 
suserptus  a Fratribus.eo  die  Missam  solermi  i- 
ter  celebravi /,  et  in  Refectorio  cum  ipsù  co- 
medìt.  Or  vedi  se  i monaci  di  Monte  Cas- 
sino si  potevano  dimenticare  di  uucstn  an- 
no c giorno  delle  Palme  da  essi  tubo  lapillo 
sigillilo , poiché  tutto  un  papa  lor  fece  l'o- 
nore di  mangiare  con  essi  nel  loro  refetto- 
rio, dove  fecero  gozzoviglia  , e dove  vera- 
mente si  sarà  mangiato  e bevuto  papaliter. 
Guarda  ancora  che  la  visita  fatta  da  Liooc 
a questi  due  santuari!  a Roma  sì  vicini 
può  accordarsi  eziandio  col  vostro  Itinera- 
rio; poiché  dicendo  voi  che  questo  papa 
s’ intronizzò  in  Roma  nel  di  della  Ceraiun- 
la,  cioè  a'duc  di  febbraio  , e poi  facendolo 
in  Pavia  nella  settimana  di  Pentecoste  clic 
in  quell’anno , coinè  dite,  fu  a'i4  di  mag- 
gio, veniva  per  conseguenza  la  Pasqua  a ca- 
liere ne’a6  marzo,  ed  il  giorno  delle  Pal- 
me a’  iq  dello  stesso  mese  ; onde  |X)tcva 
ben  Lione  nei  iin  di  febbraio  ci  cominciar 
di  marzo  visitar  Monte  Gargano,  e nel  ri- 
torno passar  a Monte  Cassino, e trovarsi  ivi 
il  giorno  delle  Palme  , ed  indi  tornar  in 
Roma  a celebrar  la  Pasqua,  c mettersi  poi 
in  viaggio  per  Pavia.  E sappiate  che  a quei 
tempi  questi  pellegrinaggi  si  facevano  alla 
leggiera  , e non  con  quella  pompa  e fasto 
che  ora  vedesi  in  Roma  ; c papa  Lione  voi 
lx*n  sapete  che  era  un  viaggiante  massimo, 
ed  Ildebrando  l’avea  pur  instrutto  a lai* 
Jx?nc  il  pellegrino.  Sicché  bisogna  din?  che 
voi  non  entraste  ne' servizi  di  Lione  , se 
non  da  poi  che  da  Monte  Cassino  tornò  in 
Roma , c perciò  per  vosi.*  disgrazia  non 
vi  trovaste  a quella  gozzoviglia  che  ivi  si 
fece  in  refettorio;  perche  so  aveste  avuto 
la  fortuna  di  metterci  ancor  voi  la  pancia, 
secondo  il  vostro  lodcvol  costume  , son  si- 
curo che  ve  ne  sareste  ricordato  assai  mi- 
glio che  que'  buoni  Padri , e non  avreste 
trascurato  di  notarla  nel  vostro  Itinerario. 

Al  num.  XXXIX  appiccate  un’altra  no- 
tai ella, non  già  airautoredfiristoiiaCivile, 
ma  pure  all’Ostiense;  poiché  colui  dicen- 
do che  pap  i L one  non  fece  pa  sar  mollo 
tempo , che  nell anno  seguente  io5o  to'  tornò 
(cioè  in  Monte  Cassino  ) di  bel  nuovo , non 
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fece  altro  clic  trascrivere  le  parole  tlclI'O- 
sticnse,  che  così  scrisse  nel  q,  83  : Seguenti 
anno  praedictus  Pùntifer  ite  bum  ad  Mo- 
nasterium  v enti  in  Vigiliis  Sancti  Petti , et 
die  seguenti , et  altero  Apostolorum  tetri  et 
lindi  Mi  sas  solcmniler  celebravi t.  E qui 
pure  vi  fu  un  altro  gaudeamus ; poiché  da 
que*  monaci  caramente  accolto,  dopo  aversi 
non  grand’umiltà  vicendevolmente  lavati  i 
piedi,  il  ]*iUM  a’  monaci,  ed  i monaci  al  pa- 
tta , in  Refcctorium  quot/ue  rum  iltis  ad  bi- 
bendum  itimi s devotus  pcrrexit.  Che  cosa  ci 
avete  voi  qui  in  contrario , dolce  mio  Bie- 
tolone ? Perchè  forse  quei  Padri  non  v’  in- 
vitarono a bere,  voi  così  bruscamente  gli 
avete  a smentire,  dicendo  : Anzi  fu  la  pri- 
ma volta  che  vi  andò  , e vi  celebrò  la  festi- 
vità delle  Palme.  Ma,  Padre,  la  prima  volta 
che  vi  andò  c vi  celebrò  la  festività  delle 
Palme,  fu  l’anno  precedente  10^9,  equi 
dice  l'Ostiense  : Seguenti  anno  praedictus 
temtifex  ite  bum  ad  MonasUrutm  venti. 
Allora  s’entrò  in  refettorio  nel  mese  di 
marzo  nel  giorno  delle  Palme-  ora  si  ritor- 
na quivi  a liere  nella  line  di  giugno  , in 
tempo  che  i giorni  soglion  esser  molto  ca- 
lorosi, e f.n  voglia  di  bere.  Che  pretende- 
te, che  possiate  voi  meglio  ricordarvi  del- 
1'  hatistum  clic  si  fece  allora  , non  avendo 
assaggialo  di  quel  vino  di  cui  quei  monaci 
per  la  gran  sete  votarono  più  boccali  ? Re- 
plicate : sì  c vero  che  l'Ostiense  nell'anno 
precedente  mette  l'andata  di  Lione  in  Mon- 
te Cassino  nel  dì  delle  Paline:  ma  sappiate 
che  colui  anno  uno  peccai , coinè  dice  il  Pa- 
gi Critica , pag.  170,  mini  8.  Infelici  cri- 
ticuzzi  di  ti  ornila  marina  ! Perchè  l’Ostiense 
anno  uno  peccai?  quando  ciò  che  disse  nel 
capitolo  precedente  concorda  col  presente, e 
colla  serie  degli  anni  susseguenti, non  facen- 
do memoria  d\  e e entrate  in  refettorio,  se 
non  di  quella deil'annoio^quando  fu  elet- 
to papa,  nel  dì  delle  Palme,  c di  quest  altra, 
dicendo  : Seguenti  anno  jtrbum  ad  Monastc- 
rium  venti  r Puossi  per  questi  fatti  trovare 
migl'or  testimonianza  di  coloroche mangia- 
rono ivi  e bevvero  col  n..pa,da’qua  li  l’Ostien- 
se l'apprese  per  notarlo  nella  Cronaca  di-que- 
sto stesso  monastero,  «love  tutto  queste  co- 
se accaddero  ? E voi  ve  ne  venite  col  Pagi, 
e con  un'aria  franca  soggi ugnetc  : Comun- 
que siasi  , il  papa  venne  in  Puglia  la  prima 
volta  il  io5o,  perchè  dite  che  il  Cronogra- 
fo di  S.  Benigno  in  questo  anno  mette  Can- 
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data  del  papa  in  Bene  cent  um , et  Capuani, 
Mori  lem  L a inum , atque  Monlem  Garga- 
fliim.  Vedi  con  quanto  poco  giudizio  sono 
letti  da  voi  altri  infelici  critici  gli  scritto- 
ri,che  non  sapete  distinguere  iproprii  da- 
gli stranieri , e vi  appigliate  sempre  al 
peggio  per  mosti-avi  letterati  di  tre  siila  he. 
Chi  potea  saper  meglio  queste  cose  , l’O- 
stiense, o il  Cronografo  di  S.  Benigno  ? Non 
vi  accorgete,  che  costui  trattando  di  cose 
lontane  c straniere,  confonde  e turba  ('an- 
date di  Lione  in  Puglia,  mettendo  che  pri- 
ma gisse  a Benevento,a  Capua  e Monte  (.av 
sino,  e poi  al  Monte  ('targano  ; quando  fu 
tutto  al  rovescio  ; die  prima  fu  al  Garga- 
no, ed  al  ritorno  in  Monte  Cassiuo  , ed  i 
viaggi  di  Benevento  e Capua  furono  gli  uL 
timi  ? Finita  che  fu  in  quest’anno  la  accan- 
ila visita  di  Monte  Cassino,  pi  osi cg uè  l O- 
stìense , che  passi)  a Benevento , quando 
nella  prima  ilis1*:  che  tornò  in  Roma. 

E qui,  dandone  voi  stesso  l’occasione, 
scoprite  quanto  poco  sia  il  discernimento 
e giudichi  del  nostro  comune  amie»,  che  vi 
somministrò,  quando  men  si  conveniva,  un 
passo  deH’Anoriimo  Barese  , per  conferma 
clic  papa  Lione  tenne  in  Siponlo  un  conci- 
lio*. onde  aggiugnete  al  nuin.  X.L  un'ultia 
critica,  dicendo  che  di  questo  concilio  Si- 
pontino,  oltre  Wiberto , ne  faceva  anche 
menzione  V Anonimo  Barese,  libro  non  ignoto 
al  sia.  Giatinone.  Questo  autore  vedendo 
che  l’Ostiense  da  Monte  Cassino  taceva  pus 
sar  il  papa  a Benevento,  senza  che  tacesse 
di  ciò  alcun  motto,  disse  che  di  questo  con- 
cilio Sipontino  solo  Wiberto  ne  faceva  men- 
zione. Il  nostro  comune  amico  ci  sommi- 
nistra questuai  tra  notizia,  che  oltre  a Wi ber- 
ti) ne  fa  anche  menzione  l’Anonimo  Barese. 
Bene  sta;  dunque  a Wiberto  aggi  ugneremo 
dora  innan/i  anche  1’  Anonimo  Barese  : e 
certamente  che  questo  libro  fu  noto  a qud- 
l’autore;  ma  chi  può  contendere  col  Poetila 
terza  e minuta  diligenza  del  nostro  amico, 
che  nel  Barese  ha  saputo  co'suoi  m '«orosco- 
pi i scoprire  quelle  cinque  si  Ila  he, /eoi  Sg- 
nodo.  «mesca n pai-o no  dalla  veduta  «Irgli  oc 
chi  altrui  ? Ma  non  si  c accorto  , clic  som 
ministrandovi  questo  passo,  per  far  dcll'av 
veduto  critico,  minava  tutti  i rostri  argo- 
menti, e scovriva  falsa  U critica  del  Pmjì 
dell  anno  uno  peccai,  heoo  qui  1 Anonimo 
Barese  concorda  negli  anni  coll' Ostiense 
poiché  questa  venula  di  papa  Lione  in  Si- 
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ponto,  dorè  fece  simulo,  la  mette  appunto 
in  questo  unno  io5o,  <| limilo  iterum  visitò 
Monte  Cassino, dioendet  ML.  Indici. 3 reiiit 
Leo  Capa  in  Sgponto  : feci!  Synodo.  Lione 
Ostiense  non  fa  menzione  alcuna  di  questa 
andata  del  papa  in  Siponto,  ma  dopo  aver 
latto  l>e re  il  papa  nel  refettorio  con  que’ 
monaci,  dice  che  indi  passò  a Benevento, 
dove  assolve  i Beneventani  dalla  scomunica 
scagliata  loro  dal  suo  predecessore  Clemen- 
te. Or  dunque  come  può  dii  si  clic  l'Ostien- 
se armo  uno  peccai,  e clic  quel  che  notò  es- 
ser arvenulo  nel  precedente  anno  lo4g  , 
net  quale  fu  ordinato  papa,  debba  traspor- 
tarsi in  questo  seguente  anno  io5o?  quan- 
do i fatti  consegnati  in  quest'anno  sono  al- 
tri c tutti  differenti  da  quelli  che  avvenne- 
ro nel  precedente,  nel  gualcai  narra  la  pri- 
ma visita  latta  nel  di  uclle  Palme  in  Monte 
Cassino,  donde  passò  poi  il  papa  in  Roma: 
e qui  si  tratta  della  accalda  . dir.  rido  l'O- 
stiense che  Lione  ilenim  nel  seguente  anno 
venne  in  quel  monastero  nella  vigilia  degli 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  e quindi  partissi 
per  Benevento;  ed  il  Barese  lo  fa  passare 
anche  a Siponto.  Vedi  ora  qual  sia  il  genio 
eli  questi  infelici  critici,  che,  purché  non 
gli  scappi  una  minuzia,  non  si  curano  Cirsi 
conoscere  scura  giudicio,  e'  privi  affitto  di 
raziocinio  e ili  discorso,  e di  rumare  quel- 
la fabbrica  Messa  la  quale  sono  tutti  inte- 
si d'innalrare. 

Ne’segucnti  numeri  XI.I  e XLI1  vi  mo- 
strate non  pur  senza  discorso,  ma  anche  un 
tantino  impostore,  poiché  falsate  le  parole 
di  quelfautore,  e,  quel  eh  e [leggio  , Io  in- 
sultate appresso.  Colui  proseguendo  la  nar- 
razione ili  que'  fatti,  secondo  clic  gli  rap- 
porta l'Ostiense,  disse  che  papa  lÀtme  da 
Monte  Cassino,  terminate  le  vi  ile  de' mutua- 
rsi , volle  vedere  le  città  più  copiente  del  pae- 
se, e si  portò  prima  m Unteremo,  ove  ebbe 
occusione  di  ben  affezionar  i que' cittadini , e 
tirarijli  alla  sua  devozione;  poiché  stando  an- 
cora quella  città  sottoposta  alt  interdetto  di 
Clemente  suo  predecessore,  egli  lo  tolse.  Di 
poi  nell ’ anno  seguente  volle  ceder  Capua,  in- 
di tornò  la  seconda  volta  a Benevento,  nè  vol- 
le tralasciare  di  portarsi  in  Salerno  in  questo 
medesimo  anno  io5i.  Vedete  ora  se  fedel- 
mente trascrisse  ciò  clic  si  legge  nell'Ostien- 
se, il  quale  da  Monte  Cassino  fa  passare  il 
papa  in  Benevento,  dicendo  : Bcneventusn 
deinde  prorectus  ab  cTcomm  unica/ mie  illam 
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praedecessori . sui  Clcmcntis  tandem  ubsolvit. 
.inno  itcrum  altero  Capuam  veutens,  r.irsum 
Beneventani,  et  inde  Salcrnum  pcrrcxil . Sie- 
de quello  scrittore,  proseguendo  i succes- 
si dell'anno  io5o,  narra  che  Lione  si  portò 
in  Benevento.  Nel  seguente  anno  io5a,  sic- 
come fa  l'Ostiense  che  dice  Anno  iterimi  al- 
tero, rapporta  il  viaggio  fatto  in  Capita  cd 
il  ritorno  a Benevento,  donde  poi  portassi 
a Salerno. 

Or  dunque  vergognatevi  ora  , in  prima 
della  vostra  impostura,  e poi  della  sfaccia- 
taggine, quando  falsando  quelle  parole  le 
trascrivete  cosi:  Nell anno  seguente  io5o  ri 
portò  prima  in  Benevento  ; e poi  insultando 
soggiugnete  : L'autore  ha  troppo  già  confu- 
sa la  cronologia:  difficile  cosa  è che  si  rimetta 
bene  in  cammino.  Si  crederebbero  se  co’pro- 
(VI  i occhi  non  si  leggessero  tali  impudenze? 
Si  è intesa  mai  tanta  protervia , che  nello 
stesso  telili*)  die  si  Corrompe  il  passo,  s’iu- 
sulti;  anzi  l'unico  appoggio  dell'insulto  è la 
falsiti)  istessa  commessa  dall'insullante  ? 
Quello  scrittore  non  area  mestieri , prose- 
guendo i fatti  del  io5o,  dire  nell' anno  se- 
guente io5o.  Ciò  disse  quando  narrava  il 
viaggio  fatto  in  Capua,  dove  capiva  l'anno 
seguente,  poiché  accadile  nel  io5i,  diodi 
do  l'Ostiense  perciò  anno  iterum  altero.  Do- 
ve qui  dunque  troppo  confusa  la  crenolo- 
gia, che  sia  difficile  cosa  di  rimettersi  bene 
l'autore  in  cammino,  se  colui  non  ne  usci 
mai,  seguendo  la  traccia  dell'Ostiense,  die 
nello  stesso  anno  che  fu  in  Monto  Cassino, 
là  il  papa  in  Benevento,  end  seguente  an- 
no lo  fa  a Capua?  E che  vaniloqui  son  quel- 
li che  poi  soggiugnete  dell’edizione  dell'O- 
stiense di  Napoli  per  Tarquinio  Lungo,  che 
pose  falsamente  nel  margine  per  nota  cro- 
nologica l’anno  io5o,  quando  dovea  met- 
tersi l’anno  io5i  ? Ci  e bisogno  di  nota 
marginale , c che  gli  editori  additino  l’an- 
no, quando  quello  espressamente  si  legg  • 
nel  testo?  Tutte  l’edizioni,  e di  Napoli  e di 
Palàgi,  c spezialmente  l'ultima  Citta  impri- 
mere con  somma  accuratezza  dall'abate 
della  Noce  nd  1668 , lidia  quale  si  valse 
quell’autore  , portano  che  nell'anno  IO,y , 
fodera  anno  quo  ordinatus  est,  il  papa  si  por- 
tò la  prima  volta  in  Monte  Cassino  , e che 
sequenti  ertilo  praedictus  Rmtifex  iterum  ad 
Monasterium  venit. 

E che  andate  fantasticando  c lambiccan- 
dovi il  carvi-ilo.  miseri  criticuzzi,  sopra  ca- 
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iuidarii  per  vedere  dopo  setti-cento  unni, 

♦ e nel  io5o  la  lista  de’  SS.  Pietro  e Paolo 
venne  di  venerdì , o di  saldiate  , quando 
non  pur  non  intendete  l’Ostiense,  ma  du- 
bito forte  che  non  lubhiate  veduto,  poiché 
dalle  parole  che  ne  trascrivete,  tutte  diffor- 
mate  e sconcio,  date  indizio  che  non  l’avete 
Ietto.  E giacché  Li  mia  disgrazia  vuole,  che 
ben  lo  merita  la  mia  dappocaggine  di  aver- 
mi voluto  intrigar  con  voi,  mio  signor 
Neutro,  perchè  non  so  se  debba  chiamarvi 
Frate,  o Monaco,  di  andar  raddrizzando 
tutti  i passi  degli  autori  che  o storpiate  o 
falsate;  e di  sentire  le  criticature  di  quel- 
I altro  signor  Lunario,  o Calendario  del  no- 
stro comune  amico,  che  finalmente  mi  ob- 
bligherà pure  a provvedermi  d'almanac- 
chi; voglio  qui  trascrivervi  le  giuste  parole 
dell'Ostiense,  non  come  voi  l’avete  contraf- 
fatte: Seguenti  anno  praefatus  temi  if ex  itb- 
ium  ad  Monasterium  in  Vigiliis  Sondi  te- 
tri, et  die  seguenti,  et  altero  Apostolorum  te- 
tri et  tendi , mi. 'sa*  solanti  iter  eelebravil. 
Cumque  die  ilio  Sabbatu/m  e set,  ad  Frntrum 
iranaatum  mgressus,  duodecim  Monachi*  pe- 
lles lavti , et  ipse  edam  ab  eis  lolus  in  Refe- 
riordini  quoque  cum  illis  ad  bibendum  itimi 
levotus  perrexit.  Vedi  qui  Lione  che  arrivo 
nel  mona* torio  nel  giorno  della  vigilia  di 
S.  Pietro  : Cum  die  ilio  ( che  non  può  rife- 
rirsi al  die  seguenti , et  altero , clic  fu  occu- 
pato il  papa  alla  celebrità  c solennità  delle 
messe  ) sabbatum  esse!  ; perciò  fuvvi  la  la- 
vanda de’  piedi,  e jierciò  s'andò  in  refetto- 
rio a bere  solamente,  non  a mangiare,  es- 
sendo v igilia,  giorno  di  digiuno  ; poiché  a 
qoe*  tempi  era  costume  de’  Monaci  Benedet- 
tini il  sabbato  di  lavarsi  : il  qual  costume 
lo  ritengono  ancorai  Cisterciensi  della  piò 
stretta  osservanza,  siccome  notò  in  questo 
luogo  Paliate  della  Noce  , dicendo  : Ex  hoc 
loco  colligitur , Sabbato  consuevisse  Mona- 
l'hos  Inveire,  qui  mos  upud  Ci  lercienset  stri- 
ctioris  observandac  adbuc  pirseverat. 

Or  se  l’ Ostiense  espressamente  dice  che 
Lione  arrivò  in  Monte  Cassino  nel  giorno 
della  vigilia,  e non  della  festa  di  S.  Pietro, 
ed  in  quel  giorno  che  arrivò»  si  fece  la  la- 
vanda. perchè  era  sabbato;  la  festa  di  S.  Pie- 
tro nclrauno  io5o  venne  in  domenica , c 
nel  io5i  dovette  essere  di  lunedi  « non  di 
sabbato.  Ma  vergognandomi  di  far  più  pa- 
role intorno  a queste  seccaggini,  passiamo 
ora  all’altra  critica  eh"  notate  al  niuu.  XLI1 


Quell’autore  disse,  che  |»ortatosi  papa 
Lione  a Benevento , statuto  ancora  quella 
città  sottoposta  all'interdetto  di  Clemente  suo 
jtredeccssore , egli  lo  tolse , secondo  che  scrisse 
l’Ostiense  : Beneventani  deinde  profetiti*  ab 
cxcommunicatione  illuni  praedecessoru  sui 
Clementis  tandem  obsoleti.  Sentiamo  ora  le 
vostre  petulanze  : Anzi  tutto  ti  contrario, 
imperocché  in  questo  viaggi/)  del  io5o  es  co- 
doni partilo  il  pupa  da  Benevento , i Beneven- 
tani ribellandosi  di  nuovo , gli  scomunicò.  G- 
tatr  Eim.m no  Contratto,  allora  vivente,  ad 
Iffi.  iu5o,  clic  ditedi  Lione  avere  scritto: 
Beneventano:  adhuc  rcbcllantes  exeom  nauti- 
ca cit. 

Puossi  sentire  raziocinio  più  stravolto  di 
questo?  L’Ostiense  pur  era  ailor  vivente: 
poco  do|>o  tali  successi  entrò  monaco  in 
Cassino  : allargò  spesso  nel  monastero  di 
Santa  Sofia  di  Benevento , e tratto  co'  Be- 
neventani di  que'  tempi,  che  vuol  dire  che 
questi  fatti  polca  meglio  saperi  ielle  Erman- 
no Contratto  scrittore  straniero , il  quale 
non  potrà  averne  contezza  se  non  per  lama 
e rapporti  di  viandanti.  E pure  i nostri  no- 
velli criticu/zi  vogliono  dar  più  fede  ad  unti 
straniero»  che  ad  un  testimonio  domotù-o. 
Se  Ermanno  disse  che  Lione  scomunicò  i Be- 
neventani , disse  ciò,  essendo  stato  mal  in- 
formato; poiché  i Beneventani  una  sola  vol- 
ta furono  scomunicati  da  Clemente  c non 
«la  Damaso,  nè  mai  furono  assoluti,  sicché 
avesse  Lione  dovuto  nuovamente  scomuni- 
cargli. Non  fu  loro  tolto  la  scomunica,  se 
non  questa  volta,  che  Lione  nell  anno  io5o 
andò  in  Benevento;  poiché  sellisene  nell  an- 
no seguente  vi  tornasse,  non  mai  si  legge 
che  altra  assoluzione  ne  avesse  loro  (lata. 
E non  vi  accorgete  della  vostra  sciocchezza 
dagli  spropositi  die  snggingnete  del  Pagi 
il  giovane,  il  quale  dite  avere  scritti» che 
Damaso  II  prcdicessore  di  Lione  n«*n  beo* 
municò  i Beneventani,  per  questa  grazine 
cagione,  perchè  alti  imentc  papa  Lione  non 
niellile  andato  a Benevento  a dimorarvi? 
Infelici!  Damaso  non  iscomunioò  i Bene- 
ventani, perche  erano  già,  scomunicati  dai 
suo  predecessore  Gementi;  nè  ebbe  questo 
tempo  ili  andare  a Benevento,  nè  per  isoo- 
m unica  rgli,  nè  per  assolvergli  , |>erchcap- 
|iena  giunto  iu  Roma,  il  suo  pontificato  non 
durò  più  che  a3  giorni.  Papa  Lione  andò 
in  Benevento , perchè  seppe  che  ivi  non  vi 
era  pestilenza  , e che  i Beneventani  erano 
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sani  e robusti , e non  appcstati , onde  non 
avesse  ivi  potuto  trattar  della  loro  assolu- 
zione, siccome  fece,  rendcndosegli  ben  af- 
fezionati con  toglier  loro  quella  scomunica. 
Ma  mi  richiamano  altre  vostre  cri  tirature, 
che  veramente  muovono  a pietà  e compas- 
sione, onde  bisogna  tastar  loro  pure  il  pol- 
so , e sapere  di  che  infermità  languiscono, 

XL1II , XLIV , XLV  , XLVI. 

Dappoi  che  l'Ostiense  nell'anno  io5i,  an- 
no iteruin  altero , la  passare  il  papa  in  Sa- 
lerno, sogghigno  queste  paiole:  Ikhinc  ex- 
ptllentUrrumNormannorum  gratin  ultra  mon- 
tcs  ad  /rnperaturem  abili , milite*  ab  inde  con - 
dttclurtts.  Altri  codici  , secondo  che  noti 
fa  Iute  della  Noce,  leggono  cosi  : Dchinc 
e.Tjìcllenditrum  Nonna  ntwrum  gratin  milites 
undi- dunque  a nini*  controller  e,  ultra  monte s 
ad  Imperatotela  ala  il.  All’Ostieuse,  a cui 
niente  importava  notar  le  vie  che  calcò  Lio- 
ne in  questo  viaggio  , se  per  la  Francia  , o 
pel  Noi  ico  ; dove  alliergo  , ove  diverti  , e 
quando  in  Ratisbona  fece  la  traslazione  de' 
santi  Wolfango  ed  Erardo  : ma  solamente 
rii  narrare  che  papa  Lione  ebbe  ricorso  al- 
l’imperadore  in  Germania,  perchè  gli  desse 
milizie  per  discacciar  i Normanni  dalla  Pu- 
glia; bastò  di  dire  che  Lione,  dappoiché  si 
sbrigò  in  quest'anno  io5i  de*  suoi  viaggi 
di  Capua,  Benevento  e Salerno , delibero 
passar  in  Germania  allìmperudor  Errico 
per  cercargli  soldati.  E se  voi  stesso  dite, 
per  testimonianza  di  Corrado  , detto  de 
Monte  Puellarum  , che  trovaste  presso  de' 
Bolla  udisti , che  il  papa  agli  8 di  gennaio 
del  io5a  si  trovò  a Ratisbona  , ove  fece  la 
traslazione  di  quei  corpi  santi;  dunque  era 
già  partito  d' Italia  almanco  verso  la  line 
-dcUanno  precedente  io5i , siccome  pare 
che  voglia  anche  dire  l’Ostiense , il  quale 
dojH>  que’ viaggi  clic  accenna,  pe’  quali  bi- 
sognò consumare  più  mesi  di  quell'anno, 
soggi  ugne:  De  fune  ultra  montes  ad  Impera- 
tot  em  abiti. 

Or  all'autore  del  l'Istoria  Civile,  cui  molto 
meno  importava  di  andar  seguitando  quel 
papi  per  tutti  i suoi  viaggi,  ma  solamente 
di  descrivere  gli  sforzi  di  Lione  presso  Er- 
rico per  discacciar  i Normanni  dalla  Pu- 
glia, pure  bastò  dire  ciò  che  l'Ostiense  ave- 
va appunto  notato,  scrivendo  cosi  alla  pag. 
4a  , e non  come  voi  avete  maliziosamente 
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fatto  occultando  l’anno  : Deliberò  pertanto 
ili  passar  in  Alemagna , come  fece  in  quest'an- 
no io5i.  E parlatosi  dalT  imperador  Errico , 
gli  espose  che  li  Normanni, red  oramai  insof- 
fribili agli  abitanti  del  paese  , eslendemno  i 
loro  confini  oltre  a'  luoghi  de'  quali  furono 
da  lui  investiti , e che  tentavano  di  soggiogare 
tutte  quelle  prociticie,  e sottrarle  dall  imperio 
d Occidente,  cc. 

Leggete  ora  le  vostre  critiche  notate  al 
ninnerò  XL1II,  XLIV  c XLV,  e vergognate- 
vi de' vostri  vaniloqui!  e deliri.  Nè  l’Ostien- 
se, nè  quell'autore  dissero  che  papa  Lione 
da  Roma  parti  per  andare  in  Germania, 
ma  solamente  che  in  quell'anno  io5i  deli- 
berò il  papa  di  passar  in  Alemagna.  Nè  al- 
l’uno, e molto  meno  all'altro  importava 
andar  notando  tutti  gli  alloggi  di  Lione  in 
quel  viaggio,  siccome  importava  a voi, 
stindo  a'  suoi  servigi  c tirandone  salario; 
ma  accennando  il  viaggio  intrapreso  verso 
la  fine  delfanno  io5i,  disse  semplicemen- 
te : e portatosi  dall' imperador  Errico , c st>- 
coudo  le  cose  precedentemente  dette,  l’ali- 
lioccamcnto  con  Errico  non  potea  seguire 
se  non  nel  nuovo  anno  io5a;  tanto  più  clic 
voi  stesso  late  il  pupa  in  Ratisbona  in  gen- 
naio di  quest'anno.  Nè  qucll'nutore  si  so- 
gnò di  dire  che  papa  Lione  conducessi?  trup- 
pe in  Italia  contivi  i Normanni  nell'anno 
«o5i,  come  senza  aver  punto  di  rossore  in 
faccia,  avete  voi  mentito  nel  line  del  n.  XLI. 
Anzi,  dalla  serie  delle  cose  narrate  appres- 
so, notti  il  giusto  tempo  della  diala  di  Lio- 
ne alla  testa  dell'armata  in  Italia,  ed  il  com- 
battimento indi  seguito  co’  Normanni,  al- 
ine sentirete  ora,  venendo  a scoprire  gli  al- 
tri vostri  deli  rii  mescolati  anclie  d’impo- 
sture die  avete  unite  al  numero  XLV  I. 

L’autore  dell'I.vtoriaCi  vile  doligli  abboc- 
camenti di  Lione  coll'  imperador  Errico,  e 
d’averlo  già  persuaso  a dar  mano  all’impre- 
sa del  discacciamcntn  de’Nonnanni,  avendo 
questi  ordinato  che  si  unisse  un  numeroso 
esercito  d’Alenianni  sotto  il  comando  di  Lio- 
ne istesso,  soggi  ugne  alla  pag.  43  : Non  tra- 
lasciò allora  bone  in  questa  occasione  di  pen- 
sare agf  interessi  della  sua  Chiesa  romana , 
per  una  conmutazione  , nella  quale  cosi  egli , 
come  Errico  trovavano  i loro  vantaggi.  Qui 
voi  tornando  di  nuovo  a'viaggi  del  pn|Ki, do- 
ve lece  la  Pasqua,  dove  tenne  sinodo  e dove 
celebrò  la  Nati  viti  del  Signore,  dite  (tMi  : 
Darla  qui  f autore  della  pennuta  della  villa  di 
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lini  evento  col  vescovado  di  Bamberga  ; ma 
questa  non  fu  fatta  nè  in  questo  ccoiuh  viag- 
gio del  fui pa  in  Germania,  nè  nelTauuu  iu5i, 
cotìie  ci  dice. 

Ed  c possibile  che  in  tutte  le  criticaturc 
che  yì  ponete  ora  a fare,  non  ve  ne  sia  una 
che  non  la  sporcate  d’imposture.  Dove  dice 
quell'autore  che  quella  commutazione  fu 
fatta  nell’anno  io5i,  quando  i congressi  con 
Krrioosi  consegnano  nell'anno  seguente  io5a? 
K che  secondi  e terzi  viaggi  del  papa  m’an- 
date fantasticando,  se  quell’autore  non  si 
curò  d’altro,  siccome  era  il  suo  istituto,  che 
di  narrare  questi  congressi  con  Errico  * od  i 
trattiti  avuti  per  quella  pennuta  c per  di- 
scacciar i Normanni  dalla  Puglia?  Non  ave- 
te adunque  voi  letto  in  questo  scrittore,  che 
dopo  questi  trattati  Lione  calò  in  Italia  ool- 
1 armata  fornita  di  truppe  alemanne  nell’an- 
no io53,e  che  quella  memorabile  battaglia  e 
sconfìtta  dell’esercito  <li  Lione,  e sua  prigio- 
ni avvenne  nel  mese  di  giugno  di  quell’an- 
no, siccome  aveva  pure  scritto  l’Ostiense , le 
cui  peliate  furono  da  colui  seguite  ? Ecco  le 
parole  deH’Ostiensc  al  cap.  87  :/?cwm>.  ùaque 
ab  ultra  monte  Romanus  /tonti  f ex,  iLccndens- 
que  iter  am  ad  hoc  Monaderium  , valde  sup- 
j tic  iter  se  Frat  ribus  commendava.  Indi  rac- 
comandatosi alle  orazioni  di  quei  Padri, ac- 
cingendosi alla  militar  spedizione , soggi  ti- 
gne : Ito  t haec  adjunctis  sibi  fere  cutictis  par - 
tium  itarum  mililibus , Apuliam  cum  Nor- 
manni\ dimicaturus  perrrxit  anno  Domini 
millesimo  quinquagesimo  terlio.  Chi  non  sa 
che  papa  Lione insinoalla  linedell’anno  io5a, 
c nello  stesso  giorno  del  Nat.de  del  Signoic 
I'ii  insieme  colPimpcradorc  Errico  in  Wor- 
mazia,  siccome,  oltre  ad  Ermanno  Contrat- 
to, notarono  PUspei  geme,  il  Sigonio,  il  Gor- 
aionio, il  Baronio,  llnvegef  ; e chi  no?  Per- 
ciò tutti  la  calata  di  papa  Lione  colle  trup- 
pe in  Italia  la  consegnano  nell’anno  soSo, 
siccome  pur  fece  quell’autore,  non  già  nel- 
l'anno io5i,  siccome  voi  sognate. 

E che  avrebbe  «letto  quell'infelice  criti- 
ruzzo  del  nostro  amico,  se  nell'  Anonimo  di 
Bari  avesse  avvertito  essersi  consegnata  la 
battaglia  di  papa  Lione  cogli  Normanni  mi 
io5a?  Che,  se  avesse  letto  Mala  terra,  il  qua- 
le nel  lib.  l,  cap.  i£,  scrisse  che  Lione  s’ac- 
eordò  colli  Normauui  intorno  all’anno  io5st 
e pure  questo  accordo  non  segui  se  non  mol- 
ti giorni  dopo  la  sconfitta  del  suo  esercito? 
Che, se  avesse  saputo  ohe  Guglielmo  Puglie- 


se nel  Uh.  a in  una  stessa  continuata  narra- 
zione rapporta  Passassinainento  del  conte 
Dragone,  e la  disfatta  che  i Normanni  fece- 
ro delle  truppe  papali  ? E pure  la  morte  eli 
Drogone,  siccome  si  è veduto,  accadde  nol- 
l’anuo  io5i.  Io  sondi  parere,  che  siccome  il 
caso  lo  portò  a leggere  Ermanno  Contratto, 
W aborto  °d  altri  scrittori  Germani,  Pares- 
se spintoa  leggere  questi  nostri  scrittori  Pu- 
gliesi , trovando  nell’autore  dell'  Istoria  Ci- 
\ ile  consegnata  questa  calata  di  papi*  Lione 
in  Puglia  con  truppe,  c la  disfatta  del  suo 
cseicito  nel  io53,  avrebbe  cangia  tostile,  ed 
ma  leggeremmo  cosi  : Qui  è sbaglio  di  cro- 
nologia : / Anonimo  di  Buri  non  dice  co  A,  e 
Guglielmo  Pugliese  cd  il  Ma  Interra  lo  conntn- 
rono  pure  (Terrore.  E Tessere  allento  quan- 
to è possibile  nella  cronologia  è uffizio  di  buo- 
no storico.  Criticuszi  di  fi'ccia  d’asino,  che 
abbattendovi  in  un  sol  libro,  senz’esame  c 
senza  discernimento  , e senza  badare  al  line 
ed  istituto  degli  scrittori,  vi  mettete  subito 
a decidere  c notar  altri  d’errori  nello  stesso 
tempo  die  mosti  ate  una  pi  odig'osa  ignora  n- 
za.  Non  cosi  fecero  i savi , accurati  c v«  ri 
critici,  li  «(unii  con  somma  maturità  e lino 
discernimento  considerarono  in  ciò  il  costu- 
me degli  autori,  i loro  istituti,  e le  manie- 
re colle  quali  narrarono  i successi.  Così  Pac- 
curatissinio  Pellegrino  nelle  note  all’Anoni- 
mo di  Bari  ad  A.  loSa  avverti  che  sebbene 
costui  consegnasse  in  quell’anno  la  pugna  di 
papa  Lione  co’Normanni,  e fosse  suo  costu- 
me d'anticipare  gli  anni  per  quattro  mesi, 
quest’anno  peri)  1 avea  prolungato  per  otto 
mesi  insino  a settembre  dell’ anno  io53  t e 
perciò  non  doverci  ri  muovere  dal  l'epoca  sta- 
bilita nel  io53,  poiché  il  concorde  sentimen- 
to degli  autori  è che  questo  combattimento 
accadde  quasi  un  anno  prima  della  morte 
di  Lione,  la  quale  comunemente  e dallo  stes- 
so Anonimo  Barese  si  fissa  nell’anno  io54  ; 
né  in  ciò  cade  alcun  dubbio  presso  tutti 
gli  scrittori.  Parimente  le  maniere  usate  dal 
Mak terra  e da  Guglielmo  Pugliese  in  rac- 
contar questi  successi  non  possono  recare 
verun  pregiudicio  alla  comune  sentenza,  pe- 
rocché questi  non  si  astringono  a diviniti- 
▼amen te  disegnare  Panno  della  pugna  e dcl- 
Paccoido  con  esatti  e minuti  calcoli,  ina  ge- 
neralmente insieme  con  altri  successi  gli 
rapportano. 

Ma  non  bisogna  tralasciare  le  vostre  pro- 
dezze che  nggiiiguefe  alla  fine  di  questo 


ALLE  ANNOTAZ 

lima.  XLVI,  poichr  tornate  a'prinù  delirii 
in  una  maniera  non  men  com passione vule 
clie  vergognosa.  I)i  nuovo  cominciate  a mal- 
menare il  povero  Ostiense;  e quando  costtii 
chiaramente  arca  detto  nel  rapportato  cap. 
87,  che  il  papa  tornò  d oltre  i monti  e calò 
in  Puglia  a coinhatterc  co’ Normanni  nel 
io53,  voi  non  avendo  letto  questo  passo,  so- 
pra il  medesimo  delirate  cosi  ;<  Ora  si  os- 
» servi  che  egli  contando  le  cose  avvenu- 
v te  in  quest’anno  febevoi  intendete  il  io5i  ) 
»*  comincia  il  cap.  83  con  queste  parole:  Se- 
guenti unno  praedictus  Pmtifex  itirum  ad  hoc 
Monastcrium  venit  in  Vigiliis  S.  tetri;  e do- 

{10  sette  righe  : Anno  ii  erutti  terlio....  expel- 
mdorum  Xor  marino  rum  gratta  ad  Imperato- 
rem  abiti  ec.  ; ma  se  ner  anno  seguenti  avea 
egli  inteso  il  io5i  , che  altro  mai  potea  in- 
tendere perorino  iterum  terlio,  se  non  il  io5a  ? 

Almanco  ora  avremo  speranza  di  guarir- 
vi, poiché  il  male  è si  palese  e scoperto,  che 
conoscendolo  tin  se  voi  stesso,  saprete  darci 
rimedio  , e raddrizzarvi  il  cervello.  Ascol- 
tatemi dunque  ora  , che  mostrate  esser  in 
lucido  intervallo.  L’Ostiense  neH’istesso  an- 
no io4q  che  fu  intronizzato  papa  Lione  in 
Roma,  10  fa  venire  a visitar  Monte  Cassino 
nella  festività  delle  Palme.  Da  poi  nel  capi- 
tolo che  allegate,  cominciò  cosi  : Seguenti  an- 
no praedictus  tenti  l'ex  Monasterium  venit  m 
Vigiliis  Sancti  Petti.  E ciò  fu  nell’anno  io5o, 
perchè  credo  che  ora  comprenderete  che  così 
dee  chiamnrsiquest’anno,  giacché  sussieguc 
al  1049.  Prosieguc  quivi  l’Ostiense  a dire 
che  il  papa  passo  a Benevento,  equi  finisce 
di  narrate  i successi  accaduti  in  quest’anno. 
Soggiugne  da  poi  : Atmo  iterum  altero.  Av- 
vertite qui  il  peccato  commesso,  e cercatene 
a Dio  perdono-  tanto  più  che  l’avete  reite- 
rato , poiché  ben  due  volte  invece  d'altero, 
avete  falsato  il  passo  c detto  terlio.  Come, 
Padre,  vi  avete  sognato  di  nominar  questo 
filtro  anno,  terzo , quando  non  mai  l'Ostien- 
- se  avea  nominato  il  primo  «1  il  secondo ? In 
«luesto  altr’anno  adunque,  che  fu  il  io5i, 
elice  l’Ostiense  che  il  papa  Capuam  venietu, 
rurmt  Reneventum  , et  inde  Sakmum  per- 
rexit.  Dehinc  e.rpeUendorum  Nortnanmrum 
gratta  ultra  immtes  ad  hnperatomn abiti, mi- 
lite* ab  inde  conducturus.  Ravvediti  ora,  eh- 
neWottro  atmo,  che  fu  il  io5i  , l'Ostiense 
non  fa  subito  passar  il  papa  in  Aleinagna, 
ma  lo  fa  andare  in  Capita,  poi  tornare  a Be- 
nevento, e finalmente  lo  manda  a Salerno. 
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Per  far  tanti  viaggi  , per  accessi , recessi  e 
more,  credo  che  vi  bisognassero  molti  mesi. 
Sicché  verso  la  fine  di  quest’anno  potè  in- 
traprendere il  cammino  di  Alemagna;  ed  in 
fatti  voi  stesso  lo  fate  già  in  Ratisbona  agli  8 
di  gennaiode!  nuovo  annoio5a.Così quando 
l’Ostiense  soggiugne,  Dehinc  expellcndorinn 
Xormannorum  gratta  ultra  montes  ad  Im- 
peratorem  abiit, chi  dubita  che  questo  scrit- 
tore conciò  non  venga  a consegnare  tutti  gli 
abboccamenti,  i trattati,  permute  ed  altri 
negozi  avuti  coll’iinperador  Errigo  nel  se- 
guente anno  io5a  ? Laonde  quando  dite  che 
il  trattato  della  pennuta  di  Benevento, 
l’Ostiense  lo  narra  sotto  questo  istess'an 
no  io5a,  dite  vero  ; ma  non  per  que* vani- 
loqui i che  vi  hanno  inaridita  la  mente,  per 
quelle  seccaggini  che  vi  somministrò  il  no- 
stro comune  amico , tna  perchè  l’Ostiense 
venne  chiaramente  a dai  lo  ad  intendere, 
non  solo  per  quel  che  in  questo  capitolo 
scrisse,  ma  per  quel  che  soggi  unse  al  cap.  87, 
quando  disse  che  il  papa  tomòd’Alemagna, 
ed  uscì  a combattere  co  Normanni  nel  io53. 
Questa  pugna  certamente  avvenne  nel  me- 
se di  giugno  di  quell’anno.  11  papa  è certo 
che  la  festa  del  Natale  del  procedente  anno 
la  celebrò  in  Wonnazia  : che  tornato  in  Ita- 
lia, era  stato  prima  in  Monte  Cassino  ed  in 
vari  altri  luoghi , ed  indi  passò  in  Puglia 
al  combattimento  ; sicché  ne’  principi*!  di 
quest’anno  io53  non  eia  in  Alcmagna. Ne- 
gli ultimi  mesi  dell’anno  io5i, secondo  l'O- 
stiense, era  forse  ancor  in  Salerno.  Dunque 
questo  scrittore,  tutto  ciò  che  trattò  Lione 
con  Errico  iu  Alemagna,  fu  mestieri  che  lo 
consegnasse  nell’anno  to5a  , siccome  pari- 
mente foce  l’autore  dclITstoria  Civile.  L’ave- 
te inteso  ? Siete  persuaso?  Se  no,  io  non  ne 
posso  altro,  essendo  già  affievolito  e stanco 
di  correre  più  dietro  a queste  vostre  fra- 
sche, poiché  non  potendomi  pascere  se  non 
di  vento,  sento  in  me  mancar  ogni  lena  ed 
ogni  forza. 

XT.Vn , XLVHI , XLTX  , L , LI. 

Per  correr  miglior  acque  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 

Che  lascia  dietro  a sk  mar  A crudele. 

Sia  benedetto  11  potente  Ala,  e lo  replico 
a neh’  io  qui  ben  tre  volte  , che  finalmente 
per  queste  nuove  altre  ciiticature  ci  fate 
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uscire  da  un  mare  veramente  crudele,  pieno 
di  secche  ed  arenoso,  che  poco  ha  mancato 
che  non  scasse  a ine  pure  il  mio  cervello. 
Parvi,  Padre  mio,  leggiera  penitenza  quel 
la  che  fin  ora  in’ avete  fatta  fare , di  met- 
termi fra  tante  sterilità  c seccaggini,  e far- 
mi andar  sempre  co’  squadri  in  mano  , e 
con  calendari  alla  cintola  andar  notando 
punti  di  luna;  e farmi  fare  qui  il  Natale  , 
Ih  il  di  della  Ceraiuola,  in  un  luogo  la  Pa- 
squa , in  un  altro  la  Pentecoste,  in  Monte 
Gassino  il  giorno  delle  Paline  e la  vigilia  di 
S.  Pietro;  in  Rems  farmi  assistere  alla  con- 
segrazione  di  questa  basilica,  in  Ralishona 
farmi  intervenire  alla  festa  della  traslazio- 
ne del  corpo  di  S.  Krardo;  ed  in  fine  farmi 
miglior  banditore  di  sacre,  di  vigilie  e di 
feste,  che  non  fu  il  nostro  m esser  Riccardo 
da  Chimica?  Almanco  ponendovi  ora  a par- 
lare del  contratto  di  permuti  della  citta  di 
Benevento  col  vescovado  di  Bambrrga , di 
erezioni  di  chiese  collegiali  in  cattedrali  , 
di  ainhasciadori  c loro  negoziati,  di  Iwtta- 
glic  ed  eserciti  sconbtti , ed  in  line  dell’  e- 
saltazionc  di  Roberto  da  conte  n titolo  di 
duca,  ci  fate  respirare  un  poco,  e non  esse- 
re sempre  condannati  a disputar  di  bazze- 
cole, come  si  sta  con  una  filatrice  a dispu- 
tar del  filato.  Eccovi  dunque  posto  in  cat- 
tedra ad  esaminar  meglio  quel  contratto  di 
permuta,  cd  a darci  migliori  e piu  appu- 
rate notizie  di  quel  cambio  di  Benevento  , 
anzi  più  recondite  , poiché  non  le  sapeva 
neppure  lo  stesso  Lione  Ostiense  che  fu  il 
primo  a darcele. 

Voi  dunque  avendo  nel  numero  prece- 
dente fissato  l'epoca  di  quel  contratto  nel- 
l'anno io5a  , di  che  niuno  ne  mosse  dub- 
bio , poiché  papa  Lione  in  quell'  anno  lo 
stipulo  coll'imperador  Errico,  proseguite 
in  quest»  numeri  a scoprir  gli  errori  dcl- 
l’ Ostiense  , che  mal  seppe  darcene  conto. 
L’ autore  dell’  Istoria  Civile  , per  far  me- 
glio intendere  in  che  consistesse  questa  per- 
muta, e quali  fossero  le  cose  cambiate  fra 
Lione  «1  Errico,  scrisse  cosi  nella  pag.  43: 
Errico  /,  da  Germani  appellato  li.  aveva 
vi  Bamberga  a spese  del  proprio  patrimonio 
edificala  una  magnifica  chiesa  in  onore  di 
S . Giorgio ; et  volendola  ergere  in  cattedrale , 
procurò  da  Benedetto  papa,  che  la  consacras- 
te, ed  in  sede  vescovile  la  ergere.  Qui  con 
poca  urbanità  interrompendo  il  discorso  a 
quello  scrittore,  ma  nel  tempo  i stesso  chia- 


mandolo cortesemente  fedel  copisti  , «lite 
così:  E autore  copia  troppo  fedelmente  Lione 
Ostiense  Uh.  s,cap.  £6. — ITic  idem  Augii  tus 
ex  proprii  Puirinumii  suniplihus  canstmxit 
Ecrlrsiam  ad  hoiuìrem  S.  Georgii  in  Bamberga • 
et  mtvocans  Benedici um  Pi  pam,  ab  ipso  Ulani 
cansecrarifecit , atque  Ejriscopalem  in  ca  se 
de  ni  constituens  , cc.  — l\)co  peneranno  gli 
eruditi  a ravvisare  in  queste  /toche  Unte  cin- 
que errori.  Manco  male, clic  la  tempesta  é 
venuta  a scoppiare  sopra  l’Ostiense  ; cd  io 
[ter  ine  avendo  posto  in  salvo  quel  l'autore, 
dovrei  curarmi  poco  che  il  nembo  € la  pro- 
cella lo  nahissasse.  Ma  pure  mi  vien  com- 
passione di  quel  buon  caldi  naie  e vescovo, 
e stimerei  una  somma  ingratitudine  se  in 
questo  pericolo  che  f>assa,  non  gli  prestassi 
soccorso,  poiché  noi  altri  Napoletani  siamo 
molto  obbligati  a questo  scrittore,  ed  alla 
divina  Provvidenza  dobbiamo  che  ci  aves- 
se lasciato  quella  sua  Cronaca;  impcroccliè 
altrimente  dove  saremmo  andati  per  aver 
qualche  lume  delle  nostre  memorie  di  que* 
tempi  si  oscuri  e barbari?  Dove  sotto  i Lon- 
gobardi la  notizia  di  tanti  conti,  contee  c 
gastaldati  ? Dove  sotto  i Nominili  la  storia 
della  lor  venuta  in  Italia,  cd  in  Puglia  ed 
in  Calabria  ? Dove  le  tante  altre  preclare 
notizie,  onde  gli  scrittori  del  regno  di  Na- 
poli han  potuto  illustrare  le  loro  istorie  ? 
Niente  dico  della  serie  de’ papi,  de’  duchi 
c principi  di  Benevento,  di  Gipua  c di  Sa 
lento,  c de*  titoli  degli  acquisti  del  monti- 
stero  di  Monte  Cassino,anzi  della  Chiesa  ro- 
mana istessa  ; ed  in  questo  soggetto  appun- 
to che  abbiamo  per  le  mani  di  Benevento, 
non  se  ne  saprebbe  il  titolo  dell’  acquisto , 
se  l'Ostiense  l’avesse  taciuto.  Per  quello  di 
Avignone  Ustorie  ne  son  piene  ; etl  ultima- 
mente Giovanni  Cristiano  Lunig  nel  secon- 
do volume  del  suo  Codice  Diplomatico  <CI- 
talia  ce  ne  ha  dato  sin  allo  strumento  del- 
la compra  clic  ne  fece  paj»a  Clemente  VI 
dalla  nostra  regina  Giovanna  I per  prezzo 
di  ottantamila  fiorini  ; ma  di  questa  per- 
muta di  Benevento  non  se  n’  ha  altro  ri- 
scontro, se  non  quello  che  ce  ne  ha  lascia- 
to l'Ostiense.  Or  dunque  dovrà  coinpoi- 
tarsi  che  venga  ora  uno  straniere,  e tratti 
per  favoloso  questo  scrittore,  e che  millan- 
ti in  queste  poche  sue  linee  avervi  ravvi- 
sato cinque  errori?  Un  Lucchese  poi,  quan- 
to ignorante  di  queste  cose,  altrettanto  pre- 
suntuoso ed  impudente  ? Or  via , man  lu>- 
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“>  e gli  usi  compassione  alcuna. 

Quali  dunque  sono  questi  cinque  erro* i 
elle  avete  •coperti  in  queste  poelie  lince  ili 
, ? Kc,'“li  : Pnm",  è irrori  il  dire  che 

la  I luesa  di  lìambcrgn  fot,  e stala  errila  in 
1 ef.,.  cli  ,n  ,eile  rescovile  da  Hennleth, 

I Ella  può  daU anno  tonti  era  stala  iliehiara- 

| tatui»  da  Giuratali  XVII  papa  . allorché 
istituì  in  Hamberga  la  sede  vescovile  alle  tire 
I ««'•re  & Errico.  Avete  Unito  t Or  vedete 
quanta  pazienza  ci  vuole  con  voi  altri  cri- 
| ticuzzi  senza  giudichi,  echi-  non  sapete  ne- 
fjl*  scrittori  diaccroere  la  cagione  che  gl’in- 
<luce  a lar  menzione  di  qualche  tatti,  de! 
<(ualc  incidentemente  occorrerà  luri.irne 
fuor  del  proprio  loro  istituto  c soggettodel 
c loro  opere.  Lione  Ostiense  dovendo  iiar- 
.are  dt  questa  permuta  di  Benevento,  c di 
quali  cose  si  tacesse  il  camino  fra  pana  Lio- 
ne e I imperador  Errico  il  Negro,  dovea 
jhìi*  nei ‘essi  ti  favellar  del  dt  itto  che  la  Chie- 
sa romana  aven  sopra  la  chiesa  di  Ba  in  ber- 
li?»perche  potesse  Cime  cambio  colla  città 
di  Benevento.  Questo  diritto  non  Tacqui- 
sto  la  Chiesa  di  Roma  , se  non  pii- f,  c^,. 
srera  zinne  eil  erezione  in  sede  vescovile  clic 
fece  Benedetto  della  chiesa  di  lì.imis  r 'a  - 
onde  di  questa  sola  dovea  far  menzione  ’ 
non  delle  altre  precedenti,  per  lo  quali  |a 
Chiesa  romana  non  avea  acquistato  diritto 
alcuno  clic  potesse  cambiario  con  Errico 
per  Benevento.  Se  l'Ostiense  avesse  avuto 
a trattare  delta  chiesa  ili  Bamherga,  sicco- 
me lian  l'atto  per  proprio  istituto  gli  wit. 
tori  Germani  clic  voi  allegate,  aviéblie  fit- 
to male  di  tralasciar  il  come  «1  il  quando 
comincili  la  chiesa  di  Bamherga  piano  pia- 
no jier  li  favori  deli' imperador  Errico  il 
Santo  ad  estollersi  tanto  , fin  che  non  fu 
contento  se  non  vide  venir  un  pipa  di  per- 
sona a eonsecrarla  ed  ergerla  in  sede  ve- 
soovile.  Dunque  tutto  ciò  che  voi  narrate 
delle  precedenti  eiezioni, non  fàcemloal  ca- 
so dell  Ostiense , mostra  non  già  alcun  or- 
rore di  questo  savio  scrittore  . ina  ai  beni? 
la  vostra  stupidita  , ignoranza  ni  impu- 
denza. T 

Ma  li  tatto  sta  clic  voi  nè  mcn  sapete 
origine  dcH'iimalramcnto  della  chiesa  di 
Kamberga  incanirai,.,  e m' obbligate  a 
• In  velo,  per  sol  correggere  questa  tanta  vo- 
sfr.t  petulanza  ed  iinjiertinenza.  L'Ostiense 
dive  vero  ch  Errico  tondóni  innalzò qu  I 
la  chiesa  ex  pruptrii  palrimnnii  sumpti'jui  ; 

c.  or.  post. 


|ioiche  la  città  (li  Bunilicrga  con  tutte  ( ■ 
cntcsC,  edilicii,  presidi!,  terre  colte  ed  in 
colte  che  area  intorno.  Errico  Ichhe  in 
proprietà  per  do  nazione  fattagliene  da  Ot 
toni-  II.  coinè  proprio  patrimonio,  potendo- 
ne dispai  re  a suo  arbitrio  cosi  tra’  vivi,'  co- 
me in  ultima  volontà.  E la  carta  di 
donazione  [vii rete  leggerla  presso  (jietsern 
iti  Dk-is  Kttmberg.  in  vita  lienrici  Sancii . 
cap.  iq  Onde  che  Errico , sin  da  ch'era 
giovanetto,  amò  tanto  questa  citta,  che  vol- 
le adornarla  d'una  magnifica  chiesa,  alla 
quali-  fu  in  donare  cotanto  profuso  clic 
( vedendo  che  non  procreava  figliuoli  ) vi 
consumò  anche  il  dotalizio  di  f.'unegonda 
sua  moglie.  Quindi  Sigebcrlo  GeniMaccns  ■ 
scrisse  ad  Ann.  ioo4  che  di  tanta  pnifVtsin 
necominciòa  sdegnarsene  Dindi-rie»  vesco- 
vo di  Muli  fratello  di  Luncgomfj,  dicendo  : 
hi  quia  Uberi s cardini,  eam  omnium  rerum 
.salirti in  harrrdeni  farii , mute  Dend  rirui  IH'' 
tensùim  Episcopi! s dolcni , dò’tm  . et  patri 
numium  sororis  suae  Cunigundis  Imiterà 
trias  drlegari  ab  Imperatore  Biinibergcnsi 
Ecc lesine,  rebe Uni. 

Avendo  Errico  fondata  e cotanto  arric 
cinta  questa  chiesa . ardeva  di  desiderio 
d ergerla  in  vescovado.  Non  poteva  ciò  fin- 
si senza  il  consenso  del  vescovo d'Krhipoli, 
ufi  cui  territòrio  era  ll.imbrrga.  fenico 
pose  ogni  Studio  per  ridurre  miei  vescovo 
' glielo  : ma  colui  essendosi  accorto 
dell  ardente  Brama  dcH'impcradore.srbben 
se  ne  mostrava  pronto,  ricercava  però  con- 
dizioni assai  dure  e pesanti.  Voleva  ih» 
ri^i. Ottenesse  dal  papa  efic  la  sua  chiesa 
il  Erliipoh  I ergesse  in  arcivescovado,  gli 
pioccurassc  perciò  il, pallio,  e se  gli  asse 
gnassc  per  sulFragaueo  il  véscovo  Aistcten- 
sc  : c fatto  questo,  egli  avrebbe  smembrato 
dalla  sua  diocesi  Bamliei-ga.  Tutto  accortili 
e promisi'  (li  voler  fare  Eitìco,  cotante  pre 
so  dal  forte  desiderio  di  vtrdcr  in  quella 
chiesa  Stsler  un  vescovo,  c mandò  legati  i„ 
Roma  |ier  trattai-  ili  questo  aliare.  Mi  il  pa- 
pa non  volle  confermare  l'accordo  fatto  col 
Vescovo  d Erbipoli  ; tanto  più  clic  il  veseo- 
'i?..Ai,tc^"io  ripugnava  Sottoporsi  a quello 
u fei  bipoli  : onde  ferrica  mutò  sentrniM,  e 
si  pensò  ad  altro  espediente.,  siccome  *up- 
porta  Di tinm-o  li b.  G,  ]iag.  383,  e si  legge 
negli  Annali  Bainliergc.isi  presso  Marlin, > 
"oHmanno  lih.  ,,  J65,  pag.  , c,  negli 
scrittori  «amberpensi  raccolti  da  Eftleng, 
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oro  iwl  t i si  lognono  qiiosU'  parole  : Ac- 
eipit  condiliuncm  llcnrinu , et  misti*  Ro- 
mani ■ . . mintiis,  rem  summa  diligsnlia  pe- 
ragi  jiibcl.  l'imli/ìcc  autem  conftrmutùmem 
juictiiuiin  niler  /lenricum  et  Episcopum  ini- 
tae.el  liillii  usuri  penuganlt,  e I Magingoto 
Aislelenti  Episcopo  Ecclesiae  WirecLui  yensi 
subente  renuenle  . . . Rcx  mutai  pmuulim 
sentimi iam.  Si  pensi  pertanto  ad  altro  «un- 
to ; e lin alluniti'  dopo  tanti  sformi  «1  inter- 
posi-/ioni  «loporate  col  vescovo  d'iìrhipoti 
si  ottenne,  clic  lasciato  da  parte  stare  que' 
suoi  aiti  pensieri  di  voler  esser  metropo- 
litano, si  contentasse  di  riceversi  in  iscam- 
I ii o alcune  possessioni  c tieni  elle  Errico  gli 
avivldie  conceduti  nel  distretto  di  (ìableld, 
li  quali  furono,  secondo  si  legge  nel  diplo- 
ma rapportate)  dalla  Cronaca  rii  Lorenzo 
Friesens,  pag.  1008,  Mninunijam  in  pwjo 
Gahfeldicu  siiam,  una  rum  Marta,  el  H’al- 
darf,  siccome  fu  eseguito  nell'anno  1006  ; 
assegnando  aU'incnntro  il  vescovo  d'Erlii- 
poli  alla  chiesa  ili  Bamlicrga  parte  della  par- 
rocchia del  suo  vescovado.  A «mesta  com- 
mutazione si  cerco  la  conilnua  da  papa  Gio- 
vanni XV  II , il  quale  nel  medesimo  anno 
non  ebbe  difficoltà  per  sua  bolla,  che  si  leg- 
ge presso  (irrisero,  cap.  ix,  «li  confermai  - 
Li,  c di  averla  |>cr  rata  e legittima,  dicen- 
do : Cominut aliane  facto  jure  ac  legalìter 
rum  fknrko  ìVirzcburgetisi  Episcopo,  de  ali- 
qua  parte  Parochiae  suor  sui  Episcopatus. 

Questa  conferma,  cho  seguì  nell’anno 
1006, non  bisogna  confonderla  collerczione 
del  vesom  ado,  come  avete  fatto  voi,  la  qual 
si  fece  nel  seguente  anno  1007  in  un  si- 
nodo  convocato  a Frane  fori,  nel  quale  alla 
presenza  d’Errico  c di  que’vescovi  fu  eletto 
ed  ordinato  vescovo  di  llauibcrga  E]x*rai- 
do,  che  fu  il  primo  vescovadi  quella  chiesa; 
c per  questa  ragione  negli  Annali  Einsidc 
lcnsi  presso  Ma  bilione  t.  iv  Analectoniui , 
pag.  479  * nella  Cronaca  Australe  presso 
Frcero  toni.  I,  p.  4-^7 1 presso  fautore  della 
Cronaca  d’Erbipoli  pag.  1007  , presso  Er- 
ma tino  Con  tratto  pag.  383,  cd  il  Cronografo 
Sasxme  nell’anno  1007,  si  consegna  l’ere- 
zione della  chiesa  «li  Bamberga  in  catte- 
drale , essendo  in  quest’anno  stato  eletto 
ed  ordinato  il  suo  primo  vescovo  Eberar- 
do.  In  questo  sinodo  di  Francfoit  dissi 
Errico  a vescovi  ivi  ragli  nati  : Episcopum 
»n  Bamberga  rum  li  cenila  Aulitili*  mei fa- 
cere  hactenus  conru/fioi , et  ódic  perficerc 


volo  desidrrium , come  si  legge  negli  Atti 
di  questo  sinodo  presso  Iti t maro  1 il».  C. 
pag.  383,  il  quale  soggiugne  che  allora  Li- 
rico nominò  Eliernitlo  suo  cancclliero  per 
vescovo  , c dagli  altri  fu  ordinato  : hhr 
cardo  lune  Cancellar  io  cura  Pastorali*  a 
Urge  commi!  t il  ur.  Ciò  che  fu  poi  anche  con- 
fermato da  papa  Giovanni , il  quale,  sell- 
ile ne  con  questa  nuova  fondazione  Klrerar- 
do  si  fosse  sottratto  dalla  soggezione  «lei 
vescovo  d’ Erhipol’s  volle  pero  «die  rima- 
nesse soggetto  ed  ubbidiente  al  suo  me- 
tropolitano, ch’era  l’arcivescovo  di  Mngon- 
za  : Sil  lumen  idem  tuo  Melrojmlitano  >nb 
jectus  aique  obrdiens,  siccome  si  leggi  presso 
l'autore  «Iella  Vita  d‘ Errico.  Di  poi  «la  Be- 
nedetto Vili,  che  cominciò,  e linai  mente 
da  l.ionc  IX,  che  gli  concedette  sino  all'u- 
so del  pallio , ne  fu  sottratto  , come  piò 
innanzi  dirassi.  Quindi  l'iinpcrator  Knico 
in  un  diploma  spedito  in  Francfoit  in  no- 
vembre «li  quello  stesso  anno  1007,  che  si 
legi»e  in  Diplomalum  Bambergtnsium  Co- 
dicillo, nuin.  1,  pag.  11,  xa,  i3,  disse: 
Quendam  nastrar  patema*  haereditati<  ta- 
ciuti Bamberg  dici  uni , tn  sedem  et  culmen 
Episcopati^  sublimando  pereexanus,  el  Rl 
huma  aucloritale  aique  venerabili  H curici 
H’irciburgetuis  Episcopi,  ac  puro  commuti 1 - 
que  omnium  nostri  Jideliutn  tam  Archi rp  - 
scoporum , quatti  Episojtorutn,  Abbui  uttu/iu. 
tire  non  Ducuta  et  Comituin  consultu  decre - 
toque  ...  siabil  ir  imm,  atque  corroboravùnu «. 

Conoscete  dimane  in  questo  primo  er- 
rore ch«?  avete  voluto  notar»;  nell  Ostiense, 
in  priuio  luogo  , la  vostra  sciocchezza  c 
petulanza  , che  perche  quello  scrittore  non 
fece  motto  di  questa  prima  erezione,  p r- 
dk'  non  dovea  farlo,  non  facendo  ciò  niente 
a quello  che  dovea  narrare  della  permuta 
di  Benevento  -,  voi  pciciò  negate  che  Bene- 
detto non  ci  avesse  avuto  mai  parte;  «»  que 
sto  e falso,  perchè  la  consecrazionc  cd  ere- 
zione di  Benedetto , della  quale  parla  l'O- 
stiense , si  fece  da  poi , come  sentirete  ap- 
presso. Per  secondo , avvertite  pure  in  ciò 
1 vostri  errori , avendo  «infuso  gli  anni 
«Iella  conferma  di  papa  Giovanni  alla  coni 
mutazione  fatta  col  vescovo  d’Erbipoli,  cui 
1 erezione  della  chiesa  di  Buniherga  in  «cat- 
tedrale. Assai  più  gravi  sono  quelli  che 
avete  comincisi  in  notare  il  secondo  errore 
di  Lione  Qsticose  nel  mun.  XLVllI. 

Dite  in  quc>to  cosi:  Secando . è errore 
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il  dire  che  Ut  china  cattedrale  fosse  con.se- 
rrata  da  ncnedetto  jtapa.  Ella  fu  conscerala 
dal  patriarca  di  AgiiUca  . assiditi)  da  più 
di  trenta  vescovi , il  fon.  Scimunito  mio 
Timone , ignorai»  forse  Lione  Ostiense 
r|iiella  gran  celebrità  che  si  fece  nella  cat- 
tedrale ili  Bimhcrga  in  ijucll'anno  ? A chi 
• ra  ignota  questa  magnifica  solennità  de- 
scritta da  Ditmam,  nella  quale,  oltre  al 
patriarca  d'Aquilcia  c tanti  vescovi , inte- 
rerant  etiam,  come  prosieguo  Ditmarn,  re- 
gio gaudio  Dominar  Sorures  Abltalissae  So- 
phia , et  AUehrida , tpiod  eroi  insigne  deras 
Imperaloriac  milite:  Aiterai  et  incredihilis  fre- 
ipientia  fieri , ac  Papali,  in/er  quns  nudlis 
Degù  indulgcntin  a Èrge  donata  est,  aliis  ve- 
nia repromissa  Ma  che  importava  all'O- 
stiense di  riferire  questi  apparati,  celebri- 
tà e fèste  ? Che  area  che  fare  tutto  ciò  od- 
ia pennuta  di  Benevento?  Lione  parla  lid- 
ia consecra/.ionc  e nuova  erezione,  n sia  con- 
ferma della  prima,  che  ad  istanza  dell'iin- 
peradorc  nell’anno  seguente  loia  vi  fece 
papa  Benedetto:  perchè  Errico  non  conten- 
to di  quella  celebrità,  perduto  nell’  amore 
di  quella  basilica  , avendola  renduta  più 
splendida  cd  in  forma  più  magnilica,  volle 
anche  aviT  il  piacere  che  venisse  da  Roma 
tutto  un  papa  in  persona  a conseerarla  col- 
le sue  proprie  mani,  eli  all  ergerla  in  cat- 
tedrale, ed  allora  si  tratti  della  siiggerinne 
e censo  da  prestarsi  alla  Chiesa  romana. 
Dubitate  forse  di  questa  venuta  ili  Benedet- 
to in  Bainhcrga,  poiché  non  volete  credere 
a Lione  Ostiense,  che  il  dice,  avendov  i ma- 
la  grazia  ? Sentite  dunque  gli  scrittori  stes- 
si Germani  che  ne  rendono  pure  testimo- 
nianza, an/i  una  Imita  dello  strssn  papa 
Benedetto.  Udite  Burkanto,  il  quale  nclcup. 
4 de  casibui  Monastero  S.  Gatti , pag.  66, 
scr’usc cosi:  llenrirusjurta  Castrati • ttaben- 
herg  nohitem  et  diritem  E: >i  ropium  ronstrn- 
.tìI,  et  Brnediclo  Pipa  vacato  Ecclesiam  ini- 
bi ...  consecrarifacit.  Vedi  coinè  concorda 
con  quell’fidrorems  Beneiticlum  hipam,  ah 
ipso  Uhm  consecrari  feci!  di  Lione  Ostien- 
se. Sentite  l'autore  Vilae  Ahinwerri , $ 3 il, 
pag.  5s5:  Rex  Episcnpatum(Ranbcrgen,em) 
gnem  ex  integro  in  suo  domale  fundaril , ter- 
minò ejus  ah  adjacenlibus  F.piscopatibu*  le- 
gitimo  concambio  cummunilalis  . . . speciali 
jurr  Itnmanae  Ecclrsùw.  l <adidit , ut  et  pri- 
mae  Sedi  drbUum  honorem  di  r in  ila  1 impen- 
deret,  H suam  plantalionem  tan'n  patrocinio 
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firmius  munirci.  E lo  stesso  scrissero  l’au- 
tore della  Vita  presso  Canisio,  p.  3Hq  , e 
Mariano  Scoto  ad  A.  ioti,  con qualcim di- 
versità fra  di  loro  in  conseguir  l'anno  : poi- 
ché, siccome  osservò  Struvio  Sgnt.  Itisi. 
Gerì n.  diss.  i3,  5 a6,  pag.  386  : Mnrinmis 
Scoi as  kaer  ad  A tntt.Auclor  Vitne  Mnin- 
trerci  ad  An.  ioi3  refert.  Ma  non  vi  rin- 
cresca di  ascoltar  ora  l'istesso  pontelicc  Be- 
nedetto, il  quale  in  una  sua  lmlla  rappor- 
tata dall'autore  della  Vita  llenrici  Sancii, 
p.  3o5  parla  cosi:  Venimus  Bambergam,  ubi 
ab  f Ifrnrieo ) Imperatore  suscepti  sumus , 
jrroul  poterai , et  noverai  metius.  Ecclesiam 
autem  rum  ornai  integratile  Episeopatus  , 
Sondai ■ Romanae  Eectesiae.  cui  Deo  anelare 
praesidium:,  et  nobis  nbtulit.  Qaod  ridente* 
arguitili  consideravimus  seriem  hujus  nostri 
Privilegii,  et  Episeopatus  confirmare  io  per 
prtuum,  eumgitc  libi  (Eberhùrdo)  et  tuissne- 
ressoribus  concedere  ea  v iilelicet  ratione , hoc 
ordine,  ut  mdlus  umiptam  snventium  cnjus 
campir,  sii  dignitatis , rei  ordini * . cantra 
hanc  nostrum  conjtrmalionem  Epsseogtatus 
venire  andrai. 

Gli  ultimi  scrittori  Germani , i più  ac- 
curati c diligenti  investigatori  dcllb  loto 
memorie , infra  i finali  sono  Struvio  e Si- 
mone  Federigo  Ilalin,  per  prova  di  questa 
oOnsecrarione  e nuova  erezione  , o sia  con- 
ferma della  precedente,  oltre  a'riferili  mo- 
numenti, si  vogliono  anche  di  questo  pas- 
so di  Lione  Ost  iense  , siccome  fece  SI  ni- 
vio , loc.  cit.,  che  lo  trascrive  intero,  ed 
il  riferito  liahn  in  Hrnrico  Sondo;  nè  vi 
notarono  questi  errori  che  vi  avete  voi  sco- 
perto , Zucca  mia  da  sale  ; anzi  nelle  loro 
Istoi  ie  raiqxirtano  che  dopo  la  consccrazio- 
ne  fatta  di  questa  chiesa  dal  patriarca  d'A- 
quilcia , Errico  volle  che  papa  Benedetto 
(lersonahuenle  ne  replicasse  la  cerimonia  , 
rhe  Stnirio  la  consegna  nell'anno  loia,  di- 
cendo nel  cit.  J a6  , pag.  384  : Iste  etiam 
Episcopato*,  prudente  Benedirlo  Vili  Pipa, 
peritela  Templi  Mnjoris  cimstr  uri  ione.  Aita. 
loia  drmmn  fuit  consecriUus.  Che  ve  ne 
pare,  mio  signor  Scopritor  d'errori  in  po- 
che linee  di  Lione’?  Ma  sentiamo  il  terzo 
eiTote  del  n.  X.LIX.  Terso,  è errore  Udire 
che  la  chiesa  ennsecrata  da  Bencilelln  fosse  la 
cattedrale.  Nel!  anno  loiq  unitoli)  egli  io 
Bamlìrrga  attuterà  alle  preghiere  dell'  impc- 
radore  Errico  la  basitila  di  S-  Stefano  che 
non  era  allrimente  la  cattedrale.  Pnossi  scn- 
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lucrosa  piùsciapita  e stomachevole  ili  que- 
sta? Lione  Ostiense  pai  la  della  chiesa  catte- 
drale c del  vescovado  che  fu  sottoposto  olla 
Chiesa  romana  , c che  in  ricognizione  di 
questa  superiorità  dovesse  pagarle  un  annuo 
censo,  rii  che  parlarono  i riferiti  autori: 
tutte  le  quali  cose  , collo  stabilimento  del 
censo,  seguirono  ni-U'anno  1012,  per  cui  si 
lece  poi  con  Lione  TX  il  cambio  con  Bene- 
vento  : e voi  saltate  ad  un’  altra  consccra- 
7 ione  della  basilica  di  S.  Striano,  che  segui 
sette  auni  appresso  ? Eia  cosa  veramente 
rara  a que'  tempi  che  i papi  portandosi  ne’ 
loro  viaggi  ora  in  una  cittì,  ora  in  un'altra, 
non  si  mettessero  a consecrar  chiese  dove 
capitavano  , quando  n’  erano  richiesti  ; e 
spezialmente  a'  tempi  d’  Errico  il. Santo,  di 
cui  la  maggior  applicazione  era  in  fondar 
chiese  c monasteri  , ed  assistere  a queste 
funzioni  di  riti  c celebrità  ecclesiastiche  ; 
tanto  clic  non  si  pelai  poco  a non  fargli  ri- 
nunziare la  corona  imperiale,  perche  in  tut- 
ti i modi  voleva  farsi  inn  pur  prete  , ma 
monaco,  n ritirarsi  in  monastero  a Verdun. 

Intorno  al  quarto  errore , che  notate  al 
n.  L,  non  accade  far  parole,  perchè  le  cose 
sti-ssirprccedcntemente  dette  voi  replicate, 
e si  vede  che  l’avcte  posto  per  arrivare  ai 
numero  quinario,  poiché  altrimcutc  gli  er- 
rori non  sarebbero  arrivati  a cinque,  ma  a 
quattro.  Sentiamo  adunque  il  quinto  al 
illune  LI , che  assai  più  grazioso  de'  pre- 
cedenti. 

Quinto , t errore  il  dire  che  la  chiesa  cat- 
tedrale di  Bambcrga,  eretta  dall imperador 
Errico  , fosse  intitolala  a S.  Giorgio.  Ella 
era  dedicala  a S.  Pietro  principe,  degli  Apo- 
stoli, come  rie  fanno  indubiUita  fede  le  pa- 
role del  diploma  pontificio  di  Giuntimi  XVII. 
Se  da  altri  che  non  tosse  stato  in  Germania, 
venisse  questa  dillicoltà,  potrebbe  scusarsi, 
come  non  pratico  de' Santi  di  quei  parsi; 
sebbene  non  |«>lrelibcsegli  condonare  la 
petulanza,  che  avendola  così  chiamata  l'O- 
stiense , il  quale  potrà  ben  saperlo . egli 
avesse  voluto  fare  il  Ser  Contrapponi  a si 
grave  scrittore;  ma  essendo  uscita  dalla  vo- 
stra penna  , almeno  nella  copia  che  deste 
allo  stampatore,  voi  elle  siete  sfato  in  Ger- 
mania , ed  avete  forse  inteso  i Santi  suoi 
più  rinomati,  che  sono  per  lo  più  quelli  clic 
si  dipingono  con  a.  me  e corazza  a cavallo, 
c spezialmente  S.  Giorgio  rinomatissima, 
certamente  che  questo  vostro  tùlio  non  può 


condonarsi,  imperciocché  s’uniscono  insie- 
me e l'ignoranza  e I impudenza  e la  proter- 
via enntra  quello  scrittole.  Moltissime  ciii»- 
se  iu  Germania  si  denominano  da  piò  Santi 
a'  quali  furono  dedicate,  c poche  sono  che 
se  non  presentemente  presso  il  volgo , al- 
meno nelle  scritture  non  ritingano  quell» 
di  S.  Giorgio.  La  chiosa  cattedrale  ili  Ham- 
herga  aveva  per  suo  princiual  titolo  quello 
della  Vergine  Maria,  al  quale  era n aggiunti 
anche  gli  altri  di  S.  Pietro  e Paolo  , c de' 
martiri  Kiliano  e Giorgio;  uni  Ir  questa  chie- 
sa n-gli  antichi  diplomi  c da  vari  scrittoli 
ora  si  chiama  ili  S.  Pietro,  ora  di  S.  Gior- 
gio. Leggete  la  Uaacnltn  intitolata:  Dodo- 
iiuitum  Damhcryensnim  Codicillile , ivi  al 
lium.  I,  pag.  li,  l a,  troverete  quel  diplo- 
ma, di  cui  poc'anzi  se  nc  sono  rapportale  le 
parole,  dove  Errico  nominandoquesta  chie- 
sa , dissi-  averla  eretta  in  honorem  Sanclat 
Dei  Genitricis  Marine  . Saitrlontnu/ue  ,t /»- 
slolorum  tetri,  et  tendi , necnon  Malignali 
Kiliani.  atque  (ì  conni.  Alla  vergine  Maria 
è accaduto  in  più  chiese  ciò  che  per  lei  ac 
cadde  al  suo  figliuolo  Gesù  nelle  immagi- 
ni, il  quale  rimase  per  appendice,  ed  all  in- 
contro Maria  per  ligul  a principale: cosi  mol- 
te chiese  si  denominarono  poi  dal  nome  di 
qualche  Santo  uggiunto,c  si  tralasciòq nello 
della  Vergine;  e ,l..p|iolcllè  la  chiesa  di  Barn 
berga  fu  da  Errico  in  questo  trattato  col 
jiapa  Benedetto  odi-ita  a S.  Pietro,  quindi 
cominciò  più  generalmente  a chiamarsi  di 
S.  Pietro;  ma  non  perciò  i Gei-mani  lascia- 
rono di  chiamarla  di  S.  Giorgio  , siccotnt 
fece  anche  l'Ostiense,  ila'qu.di  nc  tu  infor- 
mato. Ma  odo  i vostri  giidi  ilei  numero 
seguente  elle  mi  chiamano  a dar  mima  soc- 
corso al  povero  Ostiense  per  un’ altra  prò. 
cella  clic  gli  soprasta.  Gridate:  .Voi»  abbui 
mo  lineile  finito  gli  errori,  in  ordine  alia  chi' 
sa  di  Builibcnja.  Corriamo  adunque  per  sa- 
pergli, e vedete  se  vi  sarà  s)icranza  di  emen- 
dai gli. 


LII , UH , UV  , IV , LVI. 


Proseguite  in  questi  numeri  a cappottar 
le  parole  dell'autorc  deiristoria  Citile,  che 
j avevate  interrotte  nc  precedenti,  che  sono: 
Cosi  fu  fallo;  ma  bisognò  che  I imperniare 
j offerisse  alla  Chiesa  di  Duna  un  amimi  cen 
j so,  che  fu  stahiliiud  un  generoso  corallo  bum 
Ifu  con  tulli  i )Uvi  ornamenti  ed  arredi , e é 
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renln  marche  (Tergenti»  agni  anno.  Qui  pure 
quell'autore copili  fedelmente  l'Ostiense,  che 
sci  isse:  Ah  ipso  ( flencilicto  ) Uhm  cmsccra- 
ri  frcil , atgne  Kpùeopalem  in  m Stdrm  con- 
sliluens,  Beato  Mio  ex  integro  ohlulit,  sla- 
ttilo censu  per  singultii  annos  ripto  uno  opti- 
n io  albo,  rum  omnibus  ornamentis,  et  faleris 
sui »,  et  cetilum  inarchi » argenti.  Ma  voi  |icr 
questo  stesso  gridate  : Mon  abbiami  ancor 
Jinili  gli  errori.  Qui  appunto  e«l  in  queste 
altre  |xiclie  linee  io  cc  ne  trovo  quattro  al- 
tri. E quali  sono?  Eccoli. 

Primieramente  questo  censo  non  fu  accor- 
dato al  papa  per  f erezione  ilei  lesct/rttiio  di 
/lambirgli,  come  vuole  fautore , ina  fu  in  con- 
traccambio della  donazione  dello  stesso  vesco- 
vado alla  S.  Sede.  Oimc,  chequi  paniti  che 
vi  ahliia  sorpreso  un  brutto  acciileute  che 
vi  fa  delirare,  l’ovcro  me,  io  era  corso  per 
dar  aiuto  aH'Ostiensc,  ed  ora  bisogna  affan- 
narmi por  dar  a voi  soccorso,  per  restituir- 
vi in  retto  sentimento.  Avverta  V.  P.  che 
il  «lire  clic  <|iiel  censo  fu  accordato  in  coo- 
traccambio  della  «fonazione  dello  stesso  ve- 
scovado alla  Santa  Sede , c un  parlar  con- 
traddittorio , e mostra  clic  voi  stesso  non 
sapete  quel  «die  vi  «lite.  «Metta  un  poco  di 
attenzione  per  sentir  bene  ciò  che  scrisse 
l'Ostiense,  clic  io  vi  aiuterò  con  altri  passi 
di  buoni  autori,  anzi  colle  parole  della  bolla 
stessa  di  |iapa  Benedetto  |kt  farvelo  capile. 
Vedi  che  l'Ostiense  dice  che  Errico  ( aven- 
do il  papa  cou9cgrata  e «istituita  in  sede 
vcscnvilc  quella  chiesa  ) Bealo  Metro  ex  in- 
tegro ohlulit.  Cosi  scrisse  pure  l'autore  della 
Vita  Maialarci  $ a 3 : Bex  Episcopalum 
Batnbe.rgrnscm...  speciali  jure  Bonutnae  Ec- 
clesiae  tradidit  , ut  et  pritnae  Sedi  debitum 
honorem  divinilus  impernierei,  et  sitamplan- 
talioncm  tanto  patrocinio  firmati  munirei. 
Vi  ricorderete  anche  «Ielle  parole  poc’anzi 
rapportate  della  bolla  di  Benedetto,  ma  Ibr- 
se  in  (j i testo  turbamento  vi  saranno  uscite 
di  mente:  bisogna  ripetervcle  : Yenimus 
Bamberijam,  ubi  ah  l/enrico  Imperatore  su- 
srepli  sunrns , proni  polena  , et  noverai  me- 
lius;  Ecclesiali!  attieni  cutn  olimi  integritnte 
Episcopato»  Sondile  llomamte  Ecclesiae,  cui 
Beo  a udore  praesidemus . et  nubi»  olitali! . 
Questo  a que’tempi  era  il  IV istillile,  quando 
si  volevano  sottoporre  le  chiese  ed  i vesco- 
vadi alla  Scale  romana,  «■  renderle  a quella 
soggette:  in  segno  della  qual  soggezione  si 
prestavamo  i resisi  ed  i tributi . non  allri- 
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menti  che  si  praticava  ne  feudi  « Mali . Così 
Errico  , in  remunerazione  «l'averla  il  papa 
in  [icrsona  consacrata  mi  creila  in  siale  ve- 
scovile , hi  soggettò  immediatamente  alla 
Chiesa  romana,  imperocché  prima  era  sotto 
la  giuristliziouc  dell'arcivescovo  di  Magon- 
za'. ma  quindi  si  lasciò  sotto  la  special  pro- 
tezione A [sistolica  , stabilendosi  in  conse- 
guenza di  ciò  un  annuo  censo.  E [icrcliè  me- 
glio l'intendiate,  voglio  rapportarvi  anche 
le  parole  della  bolla  della  costituzione  «li 
questo  censo,  c degli  autori  clic  lo  rappor- 
tino , appunto  come  lo  scrisse  l'Ostiense, 
Questi  disse  così  : Episciqxilem  in  ea  Sedrin 
constimeli».  Brain  l'elro  ex  integro  abitili I, 
statuto  reumi  per  singulos  annos  equo  tuia 
optimi)  albo  , omnibus  ornamenti s et  fulcri « 
suis  . . . Suiti  ora  l'autore  mciU-siino  della 
Vita  Militarm  i (|  17.  pag.  fiali,  che  scrisse 
pure  lo  stesso;  Bambergensem  fundiim  Bex 
cum  omnibus  perlinentiis  suis  Bealo  Metro 
contrndens  , Apostolico  M t oc  stili  jugiler  dc- 
fendendum  commendava.  Et  in  commcmora- 
lionem  hujas  pndionis  album  ainbulatorem 
rum  faleris  singulti  anni « Bimano  Mratsuli 
ilari  cvn  litiiU.  la  sopra  addotta  liolla  del 
pa  pa  pur  dice  che  la  prestazione  sub  nomi- 
ne jtensionis  ilovcsse  essere  equtim  album  no- 
liis  . noslrisque  successoribus  /irrsolau  cum 
sella  conveniente  Bomtinn  Motti  /.««.Coinè  poi 
questo  censo  fosse  cresciuto  , Io  sentirete 
np|>resso,  (piando  verremo  a rispondere  al 
terzo  «TUTE  che  in  quest'altre  poche  lince 
avete  scoperto  ncU  Osticnsc.  Intanto  non  bi- 
sogna su  di  ciò  perder  con  voi  più  parole, 
[>erchc  dal  secondo  errore  che  notate  al  se- 
guente num.  LIII  si  vede  clic  quel  brutto 
uccidente  non  vi  è per  anche  passato:  tut- 
tavia continuando  il  delirio  in  una  manie- 
ra più  compassionevole,  farneticando  «Misi: 

Secondariamente,  questo  censo  fu  accor- 
dato da  Errico  I , da'  Germani  appellalo  II , 
a Benedilla  pipa  Vlll.non  nell  occasione  del- 
la chiesa  cattedrale , ma  della  basilica  di 
S.  Stefano  rimsccrata  dallo  stesso  pontefice, 
/‘er  conoscenza  dì  andiidue  questi  abbagli  si 
legga  In  bolla  drlfcrczione  del  vescovado  di 
Bombargli . spellila  da  pipi  Giovani  11  XVII 
tanno  1007 , da  me  citata  più  sopra,  e nulla 
si  leggerà  ili  questo  remo.  Si  legga  poi  il  di- 
ploma di  Errico  Hi,  detto  il  Mi  gro,  fallo  in 
Bnmlirrga  l'anno  sono  a Benedetto  Vili,  e 
vi  si  leggerà  . . . 

Scorgete  «ira,  Padre  mio,  quanti  spropo- 
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siti  ri  sono  usciti  tli  bocca.  Dite  che  questo 
cenno  fu  hccnnlato,  non  nell'occasione  «Iella 
chiesa  ciiltiilrale f ina  perla  consacra /ione 
della  basilica  di  S.  Stefano;  e pure  avete 
letto  già  che  non  pur  gli  autori  di  sopra 
addotti,  ma  la  bolla  stessa  di  Benedetto  vi 
smentisce , e vi  dice  che  fu  costituito  per 
la  chiesa  cattedrale.  Dite  chi*  non  fu  per 
1 erezione  del  vescovado  di  Caiuhergn,  per- 
chè nella  bolla  di  papa  Giovanni  XV!  1 del 
1007  nulla  si  legge  di  questo  censo.  Certa- 
mente che  in  quella  lx>Ua  non  poteva  leg- 
gersi, poiché  il  censo  fu  costituito  nel  1012, 
in  tempo  di  Benedetto,  e non  «li  Giovanni 
nel  1007.  Dite  che  fu  per  la  consccrazinne 
«Iella  basilica  di  S.  Stefano  , quando  ninno 
scrittori»  fa  memoria  che  in  quella  couse- 
crazione  si  fusse  stabilito  censo  alcuno  ; c 
voi  stesso  avete  detto  che  quella  consecra- 
7io nc  seguì  nel  1019  , quando  di  questo 
censo  bassi  memoria  sin  dal  1012.  Allegate 
J*cr  ultimo  il  diploma  d’Errico  il  Negro  del 
«020,  quando  questo  stesso  vi  convince  die 
il  censo  fu  costituito  per  la  chiesa  vescovile 
«li  Bainhcrgu  , c non  già  por  la  basilica  di 
S.  Stefano,  rappoi  tandonc  voi  stosso  le  pa- 
iole die  dicono:  .Sub  turione  praeterm  Sancii 
I*etri.  et  venir u>  venir urumque  sucre <sorum 
jnaclojratum  Erisconv.tr  Bumbe  ry  et  me  of- 
fcrimus , mule  sub  no  <1  rat  pensioni' : debito 
aptum  unum  album  plndcralum  ex  ejmdem 
bici  Episcopo  v os  attuimi il cr  meepturos  san- 
ciiUN<.  Che  ve  no  pare?  Io  v’Iio  scoperto  il 
male  già  ; sappiutevene  ora  per  voi  stesso 
guarire,  poiché  a’  mali  palesi  c tacile  trovar 
rimedio. 

1 ‘.issiamo  dunque  al  terzo  errore;  ed  in 
questo  non  vi  conosco  tanta  gravezza,  poi- 
ché deriva  unicamente  da  ignoranza.  Dite 
al  mini.  IJV  che  Lione  Ostiense  erra  per 
quelle  cento  marche  di  argento  che  aggi  ugno 
al  censo:  c la  ragióne  perchè  erra?  perché, 
-oggiugnoti*  : In  questo  diploma  ( intenden- 
do di  quel  d’Errico  il  Xegi-o  già  detto  ) non 
re  le  leggo;  e pure  il  Baronio , che  lo  truscr'e 
egli  ancat  a protesta  averlo  collazionalo 
con  t piatirò  manoscritti. 

Or  vi  mostrerò  io  la  ragione  perchè  in 
questo  diploma  n'*  voi  he  il  B.» ionio  avete 
potuto  leggere  quelle  cento  marche  d’nrgen- 
tn;  e quindi  nella v venire  spero  che  farete 
pili  contodcirOstionsc  clic  a ha  dato  questa 
notizia.  Sappiate  adunque , che  rpiindo  fu 
°osfitiiito  questo  ecuso  traErricoi!  San*o  r 


Boneiletfo  Vili , non  era  che  d*un  cavalli» 
bianco  ben  guarnito,  co*  suoi  arredi  e sdLi 
conveniente  ad  un  papa  : c la  prestazioni* 
«lovca  farsi  non  in  ogni  anno,  ni* ceni 
quindici  anni;  e cosi  fu  convenuto  e stabi- 
lito nella  bolla  di  Benedetto,  dove  si  legge: 
lTt  singultì  quibusque  ryorcr/oMBC v sub 
nomine  pensionis  , equum  album  rwbis , na- 
si ri*  ve  successorìbus  per  sol  col  cum  sella  con- 
veniente Romano  Jhmtijici.  Dappoi , come 
suole  accadere,  per  f accortezza  de  papi  e 
bontà  degl’imperndori  , pian  piano  questo 
tributo  cominciò  a crescere  ; esiennnesi 
prestava  ogni  quindici  anni,  poi  la  faccen- 
da si  ridusse  a doversi  mandare  il  ramilo 
bianco  in  Roma  ogni  anno:  ed  in  fièli** 
non  solo  in  questo  diploma  d’Errico  il  Ne- 
gro si  legge  mutato  il  singulti  Indi  et  iantina 
n tAì'annualiter , ma  negli  antichi  scrittori 
Germani,  siccome  sic  veduto  nella  11  toro  tifi- 
la Vita  Maimtereif clic  disse  pure:  Et  in  cm- 
mvmorationem  hujus  jtaciionis, album  an\l*t 
latorem,  cum  falcris  singultì  anni s Romeno 
Ihraesuli  dori  constami.  A’  tempi  di  plp» 
Lione  IX  si  vede  cresciuto  questo  censo  a 
cento  marche  d argento  di  più.  Et!  i mo- 
derni scrittori  Germani  r siccome  Mruvio, 
loc.  citT  e Si  mone  llahn  in  Enrico  Sancita 
pag.  ai,  da  questo  posso  deH’Osticnse  con- 
fessano aver  la  notizia  di  questo  augumm- 
to,  nel  che  tanto  lo  lodano  e commendano. 
E pure  la  disgrazia  di  «fuesto  rinomai 
scrittore  porta  che  quanto  appresso  gli  este- 
ri ha  trovato  di  stima  e coni  menda*  ioni 
altrettanto  pressoi  nostri  novelli criticuui 
ne  abbia  riportato  odio  c disprezzo. 

Consimile  sventura  soffre  ora  per  la  no- 
tizia die  ci  dà  della  commutazione  ili  que- 
sto censo  ertila  cittì  di  Benevento,  latti  da 
Lione  IX  con  Errico  il  Negio,  coH'occasio- 
ne  di  questo  passaggio  fatto  in  Germania 
per  sollecitar  le  truppe  «feirimperadon:  a 
discacciar  i Normanni  dalla  Puglia.  A qui' 
sto  scrittore  dee  la  Chiesa  romana  che  oggi 
si  sappia  il  legittimo  titolo dcll’acqimto di 
Benevento,  poiché  gli  antichi  scrittori  Ger- 
mani, come  cosa  non  appartenente  a !<>rn» 

10  tacciono.  Solo  Lione  Ostiense  scrittoi* 
con  tempora  !H*o  ce  lo  palesò  nella  sua  Crona 
c.i.  Ma  sentiamo  ohe  cosa  ci  hanno  in  ewt- 
trario  questi  nostri  critieuzzi.  Ecco  COH* 
al  num.  LV  si  scagliano  conila  l’Ostico»'* 

11  qual  ben  due  voljc  nella  sua  Cronaca  1* 
scionned:  r!.ò  memmia.Ncbrap  ^GddbK  - 


AI.  LE  AK  NOTAZIONI  CRITICHE  »«>? 


«li*»  cosi  i Dìstmmlu.n  iwp  lev  nomi»  Pupa 
vicarialionis  grutia  Beneventani  ab  IJmrieo 
Corradi  film  recipiens  , praedictum  Episris- 
piani  Bambergense  sub  rjus  ditione  remisi I, 
eifuo  tantum,i/uem  praediximus,  sibi  relento. 
Nel  cop.  , rapportatalo  i negoziati  che 
papa  Lione  ebbe  in  Germania  con  Errico  il 
Negai,  soggiunse  : Tane  temporii  facta  est 
cnnmiulalio  inter  emdem  Apa-lolieum , et  Im- 
peruturem  de  BennciUo,  et  Episcopio  Bani- 
bergense,  sicut  jam  supra  retulimus.  Voi  al 
contrario  dite  così  : 0 sia  la  città , o sia  il 
principato  di  Benevento,  ella  si  sarebbe  cam- 
biata per  molto  poco.  Ma  la  verità  si  è,  che  si 
camini)  coll  (Madia  di  Fulda  ancora  , e con 
altri  luoghi  e conventi  ch  etami  di  giurisdizio- 
ne del  }Hipa  , come  ce  ne  assicura  Ermanno 
Contratto  scrittore  contemporaneo.  La  quale 
abbadia  di  Fulda  ed  altri  luoghi  erano  stali 
canfermatial papa  dall  istesso  imper odore  Er- 
rico nel  diploma  più  su  memorato  ■ . . OmL è 
che  f imperudore  ritenendolo,  ed  il  papa  ricer- 
candolo , si  convennero  di  permutare  questo 
ed  altri  luoghi  colla  città  di  Benevento. 

Ma  non  v'accorgetc  qui  «Iella  vostra  non 
uien  ignoranza  clic  impudenza?  Che  ha  che 
tare  la  transazione  fatta  col  papa  per  le  pre- 
tensioni sopra  la  badia  «li  fidila,  della  qua- 
le parla  Ermanno  Contratto, colla  pennuta 
di  Benevento  e censo  «lei  vescovado  di  Bam- 
berga,  della  quale  parla  rOstiensc?  La  pre- 
tensione che  aveva  il  pa|>a  sopra  la  badia  di 
Fulda,  ed  alcuni  altri  luoghi  e conventi  di 
Germania  , l'avca  promossa  molto  tempo 
avanti  che  fosse  in  <|ucsto  anno  io5a  con 
Errico  in  Wonnazia.  La  pretensione  si  fon- 
dava , che  perchè  quella  badia  e conventi 
ciano  stati  offerti  anticamente  a S.  Pietro, 
ciò  che  non  importava  altr  o,  salvo  che  met- 
tergli sotto  la  speziai  protezione  di  quel  San- 
to, allineile  i papi  colle  loro  scomuniche 
r avesser  difesi  centra  ogni  invasore  , pre- 
tendeva poi  la  corte  di  Roma  che  «picste  ob- 
lilazioni  importassero  soggezione  , sicché 
fossero  di  sua  giurisdizione.  Ma  i Germani 
non  ci  diedero  mai  orecchio.  In  questh  oc- 
casione Lione  IX  tanto  seppe  fare,  linch’Er- 
rico  il  «piale  pure  in  Balia  avea  conceduto  a 
vari  monasteri  simili  protezioni,, «polendo 
a lor  favole  imperiali  precetti,  che  chiama- 
vano a qnc’  tempi  mundiburdii , e che  pur 
pretendeva  perciò  esser  sottoposti  alla  Ca- 
mera imperiale,  fatte  esaminare  le  vicende- 
voli pretensioni , venisse  poi  a quella  tran- 


sazione, cioè  che  il  p-'pa  cedesse  alle  sue  ra- 
gioni sopra  la  badia  ui  Fulda,  cri  altri  luo- 
ghi e conventi  di  Germania,  ed  Errico  al- 
Fiucontin  Cadesse  al  pajin  quelle  apparte- 
nenti all' imperadore  ne  luoghi  d'Italia.  l)i 
questa  transazione  parla  Ermanno  Contrat- 
to ad  Ann.  to53 , p.  334  > di  cui  cccooc  le 
parole  : lin]>erator  cum  Domino  Pipa,  mut- 
lisque  Episcopi.!,  et  Principibus  Mainimi  Do- 
mini wormutiae  egil,  ubi  htpa , stcor  nu- 
nvu  cjcrnr.jr,  Fuldriisrm  Abbatham,  alitt- 
que  nonnulla  loca,  et  Foenobia,  quae  Sanciti 
litro  anliquitus  dimoia  ferunlur,ab  Impera- 
tore reposcen ; exrgisset . demum  Imperniar 
pleraqne  in  ultramontanis  par  Uhm  ad  suiim 
jus  prrhnentia  prò  cisalpini.!  illis  perconcam- 
bium  Inalidii. 

Lione  Ostiense  all'incontro  qui  non  parla 
di  transazione , o commutazione  di  ragioni 
e vicendevoli  pretensioni  sopra  monasteri  e 
badie  , ma  di  perimila  della  città  di  Bene- 
vento  col  vcs«»vado  di  Banrbcrga,  sopra  di 
che  fra  il  papa  c l’ imperadore  non  vi  era 
contrasto,  nè  vi  fu  mai  preoetlentc  liteo  pie- 
tensione  promossa.  Da  Errico  si  pagava  il 
censo,  e si  riconosceva  quella  cattalralc  per 
soggetta  e ligia  della  Chiesa  romana.  Per 
sottrai  la  adunque  da  questa  soggezione  of- 
ferse la  città  di  Benevento  al  papa,  il  quale 
trovandoci  il  suo  vantaggio,  accetti  il  par- 
tito, c si  fi*cc  la  pennuta.  Nè  credea  «die 
fosse  sì  sciocco  Eri  ini,  che  per  sottrarsi  da 
quel  censo  volesse  dar  una  citta  come  Bene- 
vento  al  papa , se  fosse  stato  allora  in  suo 

Sri  te  re.  Quella  città  si  possedeva  «la  Pan- 
olfo  principe  di  Bmevento,  «l  i Beneven- 
tani erano  venuti  a tanta  insolenza  in  nnu 
voler  riconoscere  l’imperatlor  Errico  per  so- 
vrano , che  giunsero  sino  a chiudergli  le 
porte  «Iella  città  in  faccia,  e non  ve  lo  fece- 
ro entrare  ; anzi  villanamente  o sanino  con 
ingiurie  maltrattare  anclie  la  suocera,  clic 
«lai  Monte  Gargano  era  tornata  a Beneven- 
to, siccome  avrete  potuto  sapere  dallo  stes- 
so Enuanno  Contratto , che  tanto  avete  in 
biava , il  quale  ad  Ann.  zoo’  . pag.  3a8, 
scrisse  : Stn-ru  Imperatori»  de  Mimte  Garga- 
no r eversa,  urto  luniullu.  Beneventani  Cute » 
iptibusdam  eam  injuriìs  affiriunt.  Di  che  Er- 
rico ne  concepì  conila  i medesimi  odio 
grandissimo  -,  e non  polendosene  veialicare 
per  averne  rimaialato  indietro  parte  del  suo 
esercito , e per  non  aver  fonie  bastanti  ]ier 
reprimere  quelle  dc'Nortnannì,  li  «piali  col- 
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legati  col  principe  Pandolfo  g’  erano  impa- 
llini liti  ili  quasi  tutto  il  principato  di  Bene- 
vento,  si  curo  poco  di  cambiare  quella  odia- 
ti città,  per  vedere  libera  la  sua  cattedrale 
ili  Bajnberga.  All’  incontro  papa  Leone,  il 
quale  tornava  in  Italia  alla  testa  di  un  fio- 
ritissimo esercito  di  valorosi  Alemanni  che 
gli  aveva  accordati  limporadore,  credè  Fa- 
cile l’impresa  di  scacciar  daBmeventoPan- 
dolfo  c soggettarsi  i Beneventani.  Siccome 
in  effetto  alla  fama  di  questa  poderosa  spe- 
dizione Pandolfo  col  suo  figliuolo  Landolfo 
scapparono  tosto  da  Benevento  *,  ed  il  papa 
non  perde  tempo  di  eleggervi  un  nuovo 
principe,'  «piai  fu  Rodolfo,  in  BenevenUmum 
Prmcipem  jam  clectux,  come  ilice  l'Ostien- 
se citato  cap.  87,  a cui  diede  il  comando  di 
parte  del  suo  esercito.  Ma  l'infelice  successo 
ili  questa  spedizione  guast  > tutti  i ben  con- 
ceputi  disegni,  siccome  è noto  dall’ istorie, 
cil  io  n’accennerò  qualche  cosa  più  innanzi 
per  risposta  dellaltrc  vostre  sciapi  te  cri- 

ticlic. 

Cosi  quando  al  num.  LVI , riprendendo 
l’autore  dell'  Istoria  Civile  che  con  verità 
avea  sciatto  : Non  abbiamo  scrinare  più  an- 
tico che  parli  di  questa  communi  zinne , che. 
Dune  Ostiense  : voi  soggiugnete  : Ne  parla  , 
ciane  si  è visto  sopra, num.  ^6,  Ermanno  Con- 
tratti>;  non  sapete  quel  die  vi  dite,  non  leg- 
gendo gli  autori  clic  allegate, che  vi  potirb- 
ltoiio  pure  far  avvertito  devostri  caro  ri,  poi- 
ché Ermanno  parla  d’altro  , che  della  com- 
mutazione di  Benevento.  E gli  stessi  ultimi 
scrittori  Germani,  siccóme  gli  allegati  Stru- 
vio  c Simonc  liahn,  a Lione  Ostiense  si  di- 
chiarano dover  questa  notizia,  che  fu  il  pri- 
mo a darcela  ; onde  perciò  si  vagliono  del- 
la sua  autorità  e di  questi  suoi  luoghi,  rap- 
portandola nelle  loro  Storie  come  una  ve- 
race e fedele  testimonianza.  Solamente  quel 
gravissimo  autore  ha  incontrato  questa  di- 
sgrazia con  voi  altri  criticuzzi  schizzinosi, 
cnc  vi  pule  tutto  ciò  ch’esce  dallu  di  lui 
bocca  ; sicché  in  questa  risposta  mi  avete 
obbligato  più  a premiere  la  difesa  di  Lione 
Ostiense , che  dcU’autorC  della  Storia  Civi- 
le. Fuvvi  perciò  gran  contrasto  fra  due 
mici  amici  intorno  al  titolo  che  dovea  met- 
tere a questa  risposta.  U110  vedendo  non 
meno  In  scipitezza  e puerilità  delle  vostre 
Notarelle  , che  L'impudenza  e sfacciataggi- 
ne colla  quii*  eravate  mosso  a darle  alle 
stampe,  ci  aveva  adattato  un  brutto  per  voi 


c vituperoso  titolo.  L’altro,  più  benigno  e 
mansueto  in  tutti»  le  maniere  vo1*n*.i  else  si 
ponesse  questo  : Apologià  del  cardinale  / Jo- 
ne vescovo  Ostiense  contro  le  cavilla zioni  ed 
iinpertinenze  dell' Anonimo  Lucchese;  .1  ne- 
gandomi, e premendomi  a ciò  fare  col  Lesi*  lu- 
pi» del  1\  Paolo  Serviti,  il  quale  rispoinlen 
do  alle  opposizioni  fatte  dal  cardinale  Bel- 
larmino alle  sue  Considera  doni  sopra  le 
Censure  di  Paolo  V contro  la  Repubblica  d i 
Venezia,  vedendo  che  non  tanto  percoli:  va- 
no lui,  quanto  Giovanni  Gersouc,  netti  re- 
plica vi  pose  questo  titolo:  Apologia  a ’ Trat- 
tati ed  alle  risoluzioni  di  Giovarmi  Gers»jne 
sopra  la  validità  delle  Scomuniche , per  f ojy- 
posizioni  fatte  dui  cardinale  Bellarmino.  Ma 
io  che  non  voglio  entrare  in  questi  parago- 
ni , che  soglion  riuscire  sempre  odiosi , no 
lasciato  correre  quello  che  state  ora  leg- 
gendo. 


In  questi  numeri  pare  che  il  nostro  co- 
mune amico  vi  abbia  posto  in  libertà,  tutto 
scapolo  e solo;  onde  lasciando  di  fare  il  cri- 
tico, tornate  al  vostro  mestiere  di  far  il  pre- 
dicatore, poiché  con  lidie  rettorichced  acuti 
concetti  predicabili  vi  mettete  a scusare  pi- 
pa Lione  in  quella  militar  spedizione  : a di- 
re che  il  male  lo  fecero  i Pugliesi  , cl»e  si- 
nistramente l’iu l'ormarono  dejjli  andamenti 
de’Normanni  ; egli  Alemanni,  che  fidando 
al  proprio  valore,  vollero  in  tutti-  le  manie- 
re venire  alle  inani  con  coloro  ; die  Lioiv 
procciirò  sempre  averci  pace,  c che  non  fu 
gran  cosa  averlo  i Normanni  colla  sua  pri- 
gionia trattato  con  tanto  rispetto  c riveren- 
za. Ma,  Padre  mio, qui  non  ci  vogliono  ciarle 
e barzellette  ; queste  se  ri  tate  vele  per  li  piti 
piti,  ove  siete  solo  a parlare,  c non  vi  èchi 
vi  possa  contraddire.  Qui  si  parla  di  fatti 
storici,  accaduti  sono  orinai  scorsi  sette  se- 
coli , e perciò  bisogna  stare  a quel  che  n • 
dissero  gli  scrittori  di  quei  tempi,  e non  alle 
vostre  declamazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  del- 
la vostra  predica , contenuta  nc'primi  due 
numeri  LYU  e LVIIT,  dovevi  sforzate  dar 
a sentire  che  pi]»  Lione  andò  in  Germania 
per  sellare  le  discordie  insorte  fra  rimp  - 
r.idore  cd  Andrea  re  d’Ungheria,  r clic  que- 
sto fu  il  sho  fine  principale  , ancorché  tro- 
vandosi in  Germania  avesse  di' calo  soccor- 


ri! , LVlll , LIX , TX , LXI , LX.II. 


ALLE  AH  it  UT  A Z 
su»  ad  hniao  contro  i Normanni,  i quali 
‘ a litigi it-’si, e noti  da  «jut'1  santo  papa  l'uro- 
no  descritti  a Cosare  per  MnbiaÙMi  ed  iisitr- 
|*itloi  i ; voitoì  che  tosso  così  : ma,  Padre 
mio,  l'istoria  vi  ò contraria.  Chi  maga  che 
il  |W|ki,  come  uomo  dahlicne  non  avesse 
proccurato  di  porre  paco  tra  lìraperadore 
al  il  re  d Ungheria  ? Ma  dal  successo  si  ri- 
ue  che  le  sue  interposizioni  niente  giovaro- 
no , e se  ue  curò  poco.  Più  gli  premeva  di 
discacciare  i fastidiosi  Normanni  da  Puglia, 
i <|uali  sovente  lucevano  delle  scappate  non 
Siilo  sopra  il  principato  di  lh*nevento,  ma 
sopra  i liciti i i Ielle  chiese , e poco  conto  fa- 
cevano dell  iiiipcrmlore,  c molto  meno  del 
)»apa.  Chi  ha  negato ( anzi l'autore dell  lsto- 
ria  Civile  in  molti  luoghi  a (Terni  a)  che  i Pu- 
gitesi  si  i ini  ila  rimi  i ì|  papa  atl  andar  in  Ger- 
mania a corcar  aiuto  all  imporadorc,  perche 
gli  liberasse  dal  giogo  posante  de’Norraan- 
ni,  descrivendogli  per  gente  iniqua  o tini  re- 
na,mescolando  collo  coso  vore  anello  lo  l'aLse, 
come  suol  accadere  de  malcontenti  clic  ag- 
gravano! Cittì?  Quindi  Guglielmo  Puglie- 
i cui  versi  voi  avete  storpiati,  canto: 

Verte  coranusc tris  fallacia  . . . 

Jla  papi  Lione, siccome  sono  tutti  coloro 
clic  volentieri  prestano  credenza  a quelle 
cose  clic  vogliono,  sentendo  con  piacere  le 
lor  querele,  lor  diede  intera  fede,  e creden- 
dole vere,  così  la  diede  anche  a credere  aJ- 
I ini  ne  rader  Litico.  I',  trovandosi  a reggere 
la  Chiesa  romana , reputò  mancare  al  suo 
proprio  dovere,  se  non  pensasse  agl'interes- 
si di  quella, c non  seguitasse  le  orine  dc'suoi 
iredecessori,  di  star  sempre  attenti  e vigi- 
anli,  accio  la  soverchia  potenza  dulie  na- 
zioni straniere  non  sopra llàecssc  l’Italia  c 
lloina  : essendo  già  a'suoi  tempi  passata  ivi 
|H:r  base  fondamentali*  di  quel  governo  la 
massima  di  reprimere  in  Italia  ne'loro  prin- 
eipii  qualche  nascente  imperio,  «I  accorre- 
re a tempo,  prima  che  si  facesse  poderoso  e 
Brande.  Nè  Lione  fu  il  primo  a stuzzicare 
1 ìmperador  Errico  il  Negre  con  tra  i Nor- 
manni : il  area  egli  un  esempio  lien  recente 
del  suo  predecessore  Clemente  II,  il  quale, 
venuto  che  fu  in  Roma  Errico  ad  incoro- 
narsi cnll'iinneradrice  Agnese,  lo  stimolò 
ad  andar  subito  a Capila  anitra  i Norman- 
ni. Sicché  Lione  adoperi) solite  cose,  quan- 
do portatosi  in  Germania  stimolò  Errico  a 
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dargli  truppe  per  cacciare  coloro  d'Italia. 
Nè  quello  scrupolo  clic  avete  voi , mio  Pa- 
dre Predicatore,  di  confessare  questi  fatti 
nella  persona  di  Lione,  lehhe I altre  Lione 
vescovo  d'Ostia,  il  quale  nettamente  scrisse 
al  cit.  cap.  74,  che  Éxpellcndorum  Norma*, 
norum  gratta  ultra  montes  ad  hnptralorem 
abiil,  milita  ah  inde  condnclwnt  ; nc  Lupo 
Protospata,  il  quale  notando  nell'anno  ia53 
la  battaglia  seguita  perciò  in  Puglia  tra’ 
Normanni  e gli  Alemanni,  disse  : Norman - 
ni  fecrrunl  hellum  rum  Alcmanis,  qitos  Papa 
ho  adduxeral,  et  viccrunt  ; nè  quanti  m.u 
istorici  narrarono  questi  successi.  Anzi  gli 
scrittori  Germani , e Io  stesso  Ermanno 
Contratto,  che  vi  e tanto  a cuore,  non  |xi- 
tè  tralasciare , romc  cosa  pur  troppo  |ia- 
lese  c notoria,  di  dire  che  papa  Lione  delle 
oppressioni  clic  facevano  i Normanni  in  Ita- 
lia, e delle  querele  de' sudditi  n 'empiè  la 
Germania  , inducendo  perciò  l’impcrador 
Errico  a dargli  soccorso.  Ecco  le  sue  parole 
ad  .t.io53,  p.  ^.Normwmi  viribui  «fan - 
eli,  indigente*  hello  premere,  injuilum  domi- 
natum  invadere  , haeredihus  legilimis  castel- 
la, pritedh,dninus,  u.rorem  cliatn,  quibns  Ir 
buit  vi  n.if.  iTe,  re»  Eceletiarum  diripere,  po- 
stremo divina  et  Humana  omnia,  prout  viri- 
bui  plus  potermi l,  jitra  etmf  Miniere  ; ner  jam 
Apostolico  Pontifìci,  nec  ipsi  Imperatori  itisi 
tantum  verbotenue  cedere. 

Ninno  eziandio  eblie  scrupolo  di  narra- 
re, che  ottenuto  ch'ebbe  da  Errico  un  va- 
lido esercito,  del  quale  ne  fu  dato  il  supre- 
mo minando  al  papa  stesso,  Gebeardo  ve- 
scovo d'Eichstat , consigliere  dcU'impera- 
dorc,  di  onesto  fatto  ne  riprese  agramente 
1' ini|ieraaorc  , sicché  parte  dell'esercito  lé- 
ce tornar  indietro,  siccome  narra  l'Ostiense 
islesso  ; il  quale  nel  cap.  87  dice  clic  cala- 
to il  papa  in  Italia  con  quelle  truppe  ale- 
manni* clic  si  trovarono  già  partite  prima 
ilei  contrordine  fatto  dare  dal  vescovo  Ge- 
beardo , egli  vedendosi  scemato  perciò  il 
suo  esercito,  fece  lega  con  gli  altri  principi 
di  Campagna  , ed  uni  da  questi  lunghi  al- 
tre milizie  per  calare  in  Puglia  a combat- 
tere co'Normanni  : Adjnnetii  sibi  fere  cuit- 
etii  partium  instarum  militibus  Apuliam 
rum  Nurmannis  dimicaturus  pcrrexit  anno 
Domini  n>53,  et  ex  parte  quidem  Apostolici 
Rodtdfus  in  Bmeventanum  Principcm  jam 
clectus,  et  Gitarncrius  Suevus  siyna  sustol- 
lunt.  Ed  in  questa  ragunaflzq  che  fere  tire 
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ii  papa  «li  soldati  in  campagna  per  accre- 
scerne il  numero , non  si  perdonò  nemme- 
no a’  chierici , arrolando  sotto  le  bandie- 
re tutti  coloro  die  polca  avere  , siccome 
narra  Lamberto  presso  il  Bammo  ad  An- 
«um  io53,  «mot.  3,  dicendo  : Item  alias 
qwmplwres,  lam  Clerico s,  quam  hiicos  in 
re  militari  proba!  issimos.  Piè  il  Sigonio  ad 
An.  10S0 , nè  quanti  mai  hanno  nelle  loro 
storie  narrati  questi  successi,  si  sono  aste- 
nuti di  rapportare , come  cosa  pur  troppo 
notoria  , che  papa  Lione  IX  cominciando 
ad  avere  per  sospetta  la  crescente  potenza 
de'  Normanni,  fece  lega  co’  principi  diCum- 
pagna,  colle  città  d’ Italia  e coll’  imperali..! 
Lirico , la  qual  lega  partorì  quella  sangui- 
nosa guerra  che  nel  io53  segui  iu  Puglia. 
Ne  certamente  papa  Lione  è santo  per  que- 
sto tatto,  ma  per  lo  pentimento  che  poi  ne 
ebbe,  vedendone  per  giudizio  di  Dio  , come 
dice  l'Ostiense , l’ infelice  successo , per  la 
gran  sua  pietà  «1  integriti  «li  costumi , e 
per  le  altre  insigni  virtù  clic  l’ailernavano. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  della  vo- 
si ra  predica,  contenuta  ne'quattro  altri  se- 
guenti numeri,  dove  non  soche  farneticate 
lìambasciadori , d'aspre  risposte , c cento 
altre  inezie. 1 Normanni  vedendo  un  si  pro- 
digioso numero  di  soldati  ebe  contro  loro 
avea  ammassati  il  papa , scorgendosi  infe- 
riori di  forze , gli  chieser  pace.  Pa|«i  Lio- 
ne l’ accorilo  loro  volentieri  , ma  con  una 
leggicr  condizione,  purché  fossero  usciti 
d’Italia.  Chi  ha  mai  negato  che  questa  du- 
ra risposta  fu  data  «lai  papa,  perchè  i Te- 
deschi litlando  al  proprio  valore  , al  mag- 
gior numero  di  truppe , e schernendo  i 
Normanni  per  la  loro  bassa  statura,  s eb- 
bero la  vittoria  in  mano?  Anzi  l’autore 
stesso  deiristoria  Civile  espressamente  lo 
noto  alla  p.  45  direndo  : Stimulato  anche 
dagli  Alemanni , che  dalla  statura  bassa  dei 
Normanni  ne  conce/iirono  disprezzo.  Si  ven- 
ne dunque  a fiera  liattoglia , dove  feroce- 
mente pugnossi  ; ed  in  tre  ardite  azioni  i 
Normanni  si  portarono  si  valorosamente, 
che  fu  l'esercito  nimico  intieramente  scon- 
fitto e tagliato  a pezzi:  Oinnibus  (dice  l'O- 
stiense Ine.  cit.)  tandem  in  ipso  ceriamole 
trucidati.* , Normanni  Dei  judicio  crlilerc 
rirtures.  11  papa,  che  noi»  molto  lontano  tu 
spettatore  «li  si  fiera  tragedia  , ci. emulato 
ih'  Normanni , fu  obbligato  a rendersi , i 
quali  siccome  narra  1 Anonimo  di  Bai  i ad 
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An.ioSa,  aimprehenilenmt  Uhm  , et  porta- 
veruni  Benevento,  toinen  rum  honaribus. 

Or  qui  bisogna  , dandomene  voi  l'occa- 
sione, che  io  finisca  questa  mia  predica  con 
un’altra  apostrofe.  Narrando  1 autore  ilcl- 
Plstona Civile  gli  atti  «li  pietà,di  riverenza 
e di  rispetto  che  i Normanni , e spezial- 
mente il  conto  Cmfredo,  praticarono  in 
questo  successo  <»l  [lOntelice  Lione,  lascian- 
dolo in  libertà  , e<l  accompagnamlolo  con 
molto  onore  insino  a Benevento , dove  il 
conte  Umt'reilo  gli  promise,  che  quaiulo  gli 
piacesse  di  tornar  in  Roma  , 1 avrebbe  egli 
accompagnato  insino  a Capua,  siccome  con 
effetto  questo  principe  atlempiè  la  promes- 
sa fattagli  ; voi  insultandolo  non  avete  avu- 
to la  vergogna  cd  il  rossore  di  dire  : che 
[argomentare  la  pietà  de' Normanni  dal  non 
aver  essi  usalo  vvdenza  alcuna  conira  San 
Lione,  ed  acerlo  più  tosto  venerato  e rispet- 
tato, come  [argomenta  il  nostro  autore  , è la 
slessa  cosa  che  il  coler  dedurre  essere  stalo 
Allibi  un  uomo  pio  e religioso. perchè  s appia- 
cevolì e si  umiliò  alla  comparsa  di  S.  Lione 
il  Grande.  Impudente  Tranne,  che  attenti 
col  tuo  rio  veleno  corroiii|>ere  e malignare 
l'azione  più  malica  e gloriosa  del  conte  Uni- 
ficalo e ile’  suoi  generosi  Normanni , cele- 
brato dalle  penne  di  tutti  gli  storici,  e per 
la  quale  la  lor  toma  correrà  luminosa  ed 
immortale  per  tutti  i secoli  ; c voi  non  vi 
arrossite  paragonargli  in  ciò  con  Attila,  al 
quale  venne  un  papa  iu  atto  umile  c sup- 
plichevole , non  già  alla  testo  il  un  esercito 
armato  per  disfar  lui  e le  sue  genti  ? L chi: 
volete  con  questo:’  far  verificare  ciò  clic  i 
tristi  di  voi  borlwttono,  che  con  preti,  frati 
c monaci  non  Insogna  usar  misericordia 
alcuna,  nè  attedi  pietà  , ili  commiserazio- 
ne. o d'altra  virtù,  perchè  tutto  si  ci  perde, 
e lo  stesso  è che  usarlo  con  ingrati  e sco- 
noscenti , o stupidi  cd  insensati , anzi  che 
soventi*  peggiorano  usandosi  loro  modera- 
zione e cortesia  ? Meglio  dunque  lece  l'im- 
peradore  Carlo  V che  strinse  Clemente  V II 
nei  castello  di  S.  Angelo , c gli  dieile  per 
custodia  il  capitan  Alarcene,  il  quale  aven- 
dolo ridotto  in  abitazioni  anguste,  lo  trat- 
tò con  tonto  acerbità,  quanto  ben  sa  chiun- 
que ha  letto  quella  storia  che  va  scritta 
pc  boccali.  Ma  passiamo  avanti. 
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0'unc  < che  in  questi  numeri  vi  veggo 
accompagnato  un'altra  volta  col  nostro  co- 
nnine amico,  e quel  ch’c  peggio.co’sqiiadri 
alla  mano  e calemlarii  alla  cintola.  Nuovi 
punti  ili  luna  e nuove  e («atte  ctl  indizioni 
s'avranno  a notaio  : nuove  seccaggini  e pue- 
rilità. Ma  sappi  che  io  da  ora  innanzi,  per 
quel  pocu  che  mi  resta  di  cammino,  non 
voglio  seccarmi  di  vantaggio  con  voi  il 
cervello.  Bastantemente  me  l’avete  inaridì, 
to,  e sarei  molto  dappoco,  se  passatone  il 
pericolo,  non  sapessi  per  l'avvenire  sfuggii 
ogni  occasione  d 'inciampar! i ih  nuovo-.  A h- 
hreviamo  adunque  : Che  ci  c di  nuovo  in 
q ucstr  cri  tirature  ? 

Nella  prima  evvi  notato  un- granile  er- 
rore, poiché  l’autore  dell'Istoria  Civile  alla 
pag.  dice  che  Vittore  li  mori  il»  Fi- 
renze , quando  sebbene-  Lione  Ostiense  nel 
lib.  z,  cap.  961  dica  che  morisse  in  Tosca- 
na, nondimeno  non  specifica  Firenze,  li  Ba- 
ronio  fu  quegli  che  pi-r  autorità  di  un  altro 
passo  dell’Ostiense  scrisse  esser  morto  in 
Firenze;  ina  s'ingannò,  perchè  chiara  e lam- 
jmnte  cosa  è che  ivi  f Ostiense  parla  di  Ste- 
fano JX,  non  di  Vittore  II.  Avrete  dunque 
trovata  voi  qual  fosse  quella  città  di  To- 
scana dove  Vittore  inori  : ditela , perchè 
si  vegga  che  non  fu  Firenze  ; poiché  di- 
cendo l'Ostiense  che  V ittorc  morì  in  To- 
scana, anche  se  non  avesse  specificato  il  no- 
me della  città  , si  dee  intendere  Firenze,, 
città  principale  della  medesima,. dove  i pa- 
pi solevano  tire  soggiorno.  Io  non  la  so 
qual  fosse  stata,  replicate.  Basta,  il  Barnnio 
s ingannò,  poiché  [Ostiense  parla  tei  di  Ste- 
fano IX,  e non  di  Vittore  II.  Ah  sciocco  im- 
postore, come  con  una  fronte  dura  più  ili 
un  macigno  potete  dire  che  l'Ostiense  in 
quel  passo  del  lib-  3 parli  di  Striano,  quan- 
do pirla  di  Vittore  ? Il  Baronlo  pereio  »|>e- 
cilicò  Firenze  > perchè  l'Ostiense  stesso  nel 
lib.  3,  cap.  7,  disse  che  Vittore  dimorava 
in  Firenze.  Quivi  là  clic  andassero  a tro- 
varlo Alfano  c Desiderio  ; ed  a qual  ponte- 
fice? ad  Victorem  Papam,  dice  chiaramen- 
te l’Ostiense  ; i quali,  soggiugne,  ad.  Romu- 
ntim  Patdi fìrem  in  Tuscùtm  prq/iriscun'ur. 
rumque  a'pnd  Florentiam  remoranlrm  repe- 
ritati. F,  come  cosa  chiara  e manifesta,  non 

Iuir  il  Iiarnnio,  ma  lutti  gli  altri  scrissero 
0 stesso  ; onde  l'abate  della  Noce  , senza 


punto  dubitarne,  noti  nel  Cap.  qO  del  li- 
bro a : Obii ' Victor  Secundus  Fiorentine 
anno  toSj.  Di  pipa  Striano  , successore  di 
Vittore,  c della  sua  morte  seguita  pure  in 
Firenze,  parla  atiror  l'Ostiense  ben  due  vol- 
te, ma  nel  lih.  a al  cap.  100  , dicendo: 
optai  Urhem  Florentiam  obiil  ,•  c nel  lib.  3, 
cap  9 , ivi  : ilio  opini  Florentiam  defuncto , 
atque  sepolti).  Andate  adunque,  e se  [vstrte, 
vergognatevi  di  tanta  sfacciataggine  ed  im- 
pudenza. Veniamo  alla  seconda  criticatu- 
ra  ; ma  non  siamo  ancora  usciti  dalla  pri- 
ma , poiché  «renilo  detto  qiieH'autorc  che 
Vittore  mori  in  Firenze  nel  toSy,  due  an- 
ni dopo  la  sua  esaltazione,  la  notarella  pro- 
sieguo a dire  : A elf assegnare  il  tempo  della 
sitò  sede,  parla  qui  il  nostro  autore  in  nuttu- 
ru  rotondo,  rame  è costume  dimoiti  storici: 
del  rimanente  egli  sedè  più  dì  due  strili  . Co- 
me pure  parkt  in  numero  rotinolo  . quando 
alla  pag.  5o  dice  che  Errico  imperadorc  era 
vuwto  un  anno  aratili  al  papa  ; perchè  vi- 
rilmente Errico  morì,  secondo  Mariano  Sco- 
lo , olii  S di  ottobre  del  io56,  e'I papa  a zB 
di  biglia  del  io5 7.  E pur  tornate  a seccat- 
oli con  questi  ii-antumi  di  giorni  e di  set- 
timane. Vorreste  veramente  farmi  perdere 
la  pazienza  ? Avanti  dunque. 

Nella  seconda- si  nota  clic  l'autore  dell'I- 
storia Civile  , pag.  5a,  disse  che  l'antipapa 
Benedetto  domandi  peulono  .1  Niccolò  II, 
e protestò  che  gli  era  stila  fatta  violenza 
da  alcuni  signori  romani,  li  quali  di  notte 
c con  gente  armata  lo  posero  per  forza  nella 
santa  sede,  in  un  sinodo  ; quando  questi 
protesta  noli  si  fece  in  pubblico , ma  prica- 
lamente  a’piedi  del  pipa.  Tali  atti  e prote- 
ste non  soglionsi  mai  fare  privatamente, 
un  in  pubblico  per  maggior  decoro  e ri- 
putazione dei  veri  pontefici , e perchè  ila 
tutti  si  sappia  l'attentato  d'emenda;  e per- 
ciò passate  avanti.  Nella  terza  c nella  quar- 
ti si  notano  due  errori  intorno  a Michele 
Stratiotico  : H primo  , die  non  volontaria- 
mente lasciò  la  corona,  ma  fu  costretto  di 
lasciarla;  il  secondo , che  si  ritirò  si  bene 
nel  tempio  di  S.  Sofia  in  abito  di  privato, 
ma  non  si  rendè  monaco.  Molti  autori  cosi 
scrissero,  come  scrisse  lo  Storico  Civile  : nè 
era  dell'  incombenza  di  quello  scrittore 
esaminare  se  quella  rinunzia  fu  semplice- 
mente volontaria  . ovvero  spontc  cottela  ■ e 
molto  meno  se  quell’abito  privato  che  pi  c- 
te  Stratiotico,  ritirandosi  in  S.  Solia,  fosse 
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stato  di  11*1  macn  , odi  laico.  Avanti.  Nella 
quinta,  elicendo  l’autore  dell' Istoria  Civile 
alla  p.  53  che  lsacio  Uomucno  fu  salutato 
imperatore  I alino  io5tt,  viene  la  notarclla 
a dire  che  secondo  l’era  Costantino  indi- 
tana  quella  salutazione  accadde  nel  l imò 
zinne  x anno  mundi  6565  , che  corrisponde 
all'almo  105;  della  nostra. Tornate  un'altra 
volta  all’erc,  indizioni  e calcoli,  c di  più 
numerando  pii  anni  del  mondo,  secondo  il 
costume  de’  Croci  ; c pure  dovevate  sapere 
che  non  lutti  concordano  in  adattar  quell'e- 
ra colla  nostra,  poiché  non  tutti  serbano  il 
computo  delti  Settanta  in  fissare  l’anno  pri- 
mo eli  Cristo  nellanno  55ogdel  mondo,  va- 
riando chi  in  un  solo  anno,  cd  altri  in  più 
anni,  siccome  avete  potuto  vedere  in  Ma- 
Jùllonc  «1  altri.  Ma  voi  già  mi  fate  entrar 
di  nuovo  in  queste  seccaggini  ; perciò  tor- 
no a dirs  i : Avanti.  Non  ci  è più  d’andar 
avanti  ; abbiamo  finito  i numeri  di  quella 
classe.  Un  solo  ce  ne  rimane,  che  è l’ul- 
timo , nel  quale  si  tratta  dell*  esaltazione 
del  conte  Roberto  in  duca.  Come  ahhiam 
finito  ? A quando  arriva  il  numero  di  que- 
ste criticature  ? A LXYIII  in  tutto.  E per- 
chè finir  qui  ? Alla  maniera  usata  si  pote- 
va far  crescere  il  numero  a quanto  si  vole- 
va. Almeno  si  fosse  citato  sino  al  novanta- 
nove,  numero  assai  più  magnifico  e sonoro. 
L'ultimo  che  rimane,  poiché  traila  dell'e- 
saltazione di  Roberto,  serbatemelo  a parte, 
alliiiehè  almanco  noti  si  finisca  con  un'altra 
seccaggine. 

LXVIII  ed  ultimo. 

L’autore  del  ristori  a Civile  scrivendo  al- 
la p.  53  che  Roberto  Guiscardo  nelle  pro- 
spere spedizioni  di  Calabria,  dopo  essersi 
fenduto  signore  della  cittì  di  Reggio,  chimi 
di  ciucila  provincia,  non  si  contentò  più  del 
titolo  di  conte  , ma  eon  solenne  augurio  c 
celebriti!  fcccsi  la  prima  volta  salutare  <*d 
acclamare  duca  di  Puglia  c eli  Calabria,  sic- 
come appunto  scrisse  l'Ostiense  li b.  3,  c.i6: 
Regioni  Urite m obsidens  , capii , ci  ex  lune 
carpii  Dux  appellati:  soggi  ugno  COSI , non 
come  voi.  Sor  Guastatore  : Chi  a Ridurlo 
conferiste  questo  nuoto  titolo  di  duca*  non  è 
di  tutti  conforme  il  sentimento.  Lume  vesco- 
vo d' Ostia  /mr  che  accenni  che  fu  una  casua- 
le acclamo  zi* oy:  del  jnrpolo  ; ma  Campala! a 
(Lee  che  i signori  e baroni  pugliesi  suoi  vas- 


salli , vedendo  che  egli  allo  Stato  di  Pag  Un 
aveva  aggiunto  la  Calabria,  con  pubblico  cun- 
s àglio,  ritenendo  per  essi  i titoli  di  conti  sopra 
le  terre  che  si  avevano  divise,  decretarono  il 
titolo  ducale  a Roberto:  donde  si  convince 
terrore  del  Siyoniu , il  guide  riputò  che  insu- 
perbito Roberto  per  f espugnazione  di  Reggio 
iu  Calabria , e poco  da  poi  di  Troia  in  Pu- 
glia, disdegnando  t antico  titolo  di  conte , per 
sé  stesso  e di  sua  propria  autorità  s intitolas- 
se Duca  di  Puglia  e di  Calabria.  E poco  pri- 
ma avea  anche  rapportato  il  parere  di  Ca- 
millo Pellegrino  sopra  questi  mutazione 
di  titolo,  dicendo:  Ma  il  Pellegrino  fa  vede- 
re che  Roberto  ad  emulazione  de  Greci,  e per 
rintuzzare  il  loro  fasto , lo  facesse.  Qui  cia- 
scun vede  che  si  parla  della  maniera  tenu- 
ti, quando  la  prima  volta  Roberto  appro- 
priossi  questo  titolo , dono  l'espugnazione 
di  Reggio  in  Calabria  e di  Troia  in  Puglia. 
Che  cosa  ci  avete  voi  in  contrario , mio  si- 
gnor Critico?  Eccolo  : Ragionando  fautore 
di  chi  desse  il  titolo  di  duca  fanno  io5q  al 
duca  Roberto , si  è dimenticato  di  riferire  f au- 
tor ita  d"  un  celebre  scrittore  da  lui  stimolo  c 
seguito,  e che  è più  antico  di  Uotic  Ostiense, 
r del  Sigonio.  come  colui  che  scrisse  aranti 
il  ioHH  , e fu  di  queste  cose  oculato  testimo- 
nio. Egli  è Guglielmo  Pugliese , il  quale  ra- 
gionando del  concilio  di  Melfi , celebrato  da 
Microbi  II  nello  stesso  anno  io5q,  in  cui  Ro- 
berto comparve  col  titolo  di  duca , dice  cuoi: 

finita  Sgnodo  tnultorum  Papa  rvgalu. 

Il  offri  uni  donai  .Vicolo  tu  ! tonare  Ducali , oc. 

Non  se  nc  dimenticò,  caro  mio  Cinciglio- 
ne,  quell’autore  di  questa  conferma  di  pa- 
pa Nicol ao,  e dc’versi  che  recate  di  Gugliel- 
mo Pugliese,  che  pur  si  trascrivono  dal  me- 
desimo subire  nel  lih.  io  alla  pag.  65.  Nò 
se  nc  dimenticò  Lione  Ostiense,  clic  pur  la 
rammenta.  Ma  voi,  clic  i libri  non  solete 
leggergli  se  non  a pezzi , e che  anche  po- 
nendovi a l'ar  il  critico  dovete  sfuggir  ogni 
travaglio,  cotanto  vi  piace  la  poltroneria, 
e che  non  avete  discernimento  hastintc  da 
distinguere  quella  elio  fu  prima  acclama- 
zione e salutazione  di  duca  in  Roberto,  Ital- 
ia conferma  rito  nella  prima  investitura  del- 
la Puglia  e della  Galalit  i.!  gli  diale  Nicco- 
lò II,  non  è maraviglia  ciie  il  poco  giudici* » 
c ia  molta  ignoranza  vi  porti  a farneticar 
così.  Dopo  questa  acclamazione , nella  pii- 
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ma  investitura  di  Niccolò  segui  ciò  che  rap- 
porta il  Pugliese,  f reggete  l'autore  medesi- 
mo alla  cit.  pag.  65  clic  vi  dice:  Questa  /tri- 
ma  investitura,  per  ciò  che.  riguarda  la  iter- 
nona  di  Roberto,  non  abbracciava  altro  che 
il  ducato  di  Puglia  e di  Calabria , come  can- 
tò il  nostro  Guglielmo  Pugliese: 

RoIh' rtum  donai  Xicotaus  honort  Ducali  . . . 

Vndc  sibi  Calaber  concessili,  et  Apulus  omnis. 

Nè  di  questa  conferma  se  ne  dimenticò 
Lione  Ostiense,  il  quale  nel  cit.  cap.  16  c- 
spressa mente  tale  chiumnila,  dicendo:  His 
qurxfue  dùbus  ( parlando  di  papa  Niccolò) 
et  Riccardo  Principatum  Cojmanum,  et  Ro- 
berto Ducatum  Aputiae  et  Calabria e,  atque 
Siciliae  conftrmacit.  Quindi  tutti  eli  au- 
tori chiamarono  questo  atto,  per  quello  che 
«'attiene  al  titolo,  conferma , distinguendo- 
la dalla  prima  aeclamazione  di  duca  dopo  la 
conquista  di  Reggio  e di  Troia;  e sol  notano 
fra  il  Pugliese  c l'Ostiense  varietà  intorno 
agli  Stati  compresi  in  questa  prima  inve- 
stitura, nella  quale  il  Pugliese  sol  vi  com- 
prende la  Puglia  e la  Calabria,  siccome  av- 
verti Invegcs  negli  Annali  di  Palermo  part. 
3,  pag.  5a,  dicendo:  L'Ostiense  scrive  che 
gli  confermò  il  nuovo  titolo  ducale  che  Gui- 
scardo acca  preso  di  sua  autorità.  Listesso 
canta  il  fanjlie.se.  Ma  /’  Ostiense  vuole  che 
rinvestisse  di  tre  Stati , l*uglia , Calabria  e 
Sicilia , ancorché  a questi  tempi  fosse  sogget- 
ta d’Saracini  — ...  Roberto  Apidiac , Cai  fi- 
brine et  Siciliae  Ducatum  confirmavit.  Che 
ve  nc  puro  ? Non  si  vede  chiaramente  che 
con  un  costante  tenore  avete  voluto  finir 
così  bene  queste  vostre  critica  tare , come 
l’avete  cominciate,  allineile  il  principio  cd 
il  mezzo  corrispondano  esattamente  al  line? 
So  clic  voi  avete  un  grande  scudo  per  co- 

}>rire  tante  sciocchezze,  quante  quello  dcl- 
a vòstra  ignoranza  prodigiosa;  ma  le  tante 
impudenti  imposturec  sciapitecavillazioni, 
c le  tante  sfacciate  impertinenze  non  con 
aititi  potrete  coprirle  , se  non  colla  vostra 
fronte  marmorea  che  vi  serve  di  celata  , e 
eolia  vostra  gran  truppa  che  vi  ammanta. 
Credo  ohe  voi  stesso  potete  ora  coni  prende- 
re chi  sia  colui  che  ojfundit  ncbula*  itttjte- 
rilis.  E poiché  avete  voluto  finire  con  un 
passo  ili  S.  Girolamo,  che  quanto  vi  stia  a 
proposito,  ben  anche  potrete  ora  compren- 
derlo, voglio  ancor  io  maudarvi  a casa  con 
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un  avvertimento  di  questo  medesimo  Santo, 
il  quale  di  un  altra  razza  d'ignoranti  pie- 
siiiituosi  vostri  p;i ri  parlando,  disse  nell'E- 
pist.  ad  Ltuèpiiuu:  Qui  scribunt , non  <juid 
inventante  ned  guod  inteUiyunl : et  dum  alicnos 
eiTQt'cs  emendare  ni  tu  ìUurtostendusU  .vuos.Ed 
alla  |ierfincdal  tanto  ch'io  v ho  predicato, 
voi, qual  saccente  predicatore, cavatene  que- 
sta moralità,  cioè,  che  non  dee  ritorno  im- 
pigliarsi di  quelle  cose  in  cui  non  c istruito 
e non  sa  nulla, perchè  darà  da  ridere  fino  a' 
ragazzi  ; sùvonio,  per  quello  clic  ne  scrive 
(Minio  lib.  35,  cap.  io,  avvenne  ad  Alessan- 
dro, il  quale  entrato  un  di  neH'officina  d’A- 
pcllc,c  messosi  a ragionar  disadattamente  di 
pittura,  fu  alla  cortese  avvertito  dui  macstio 
a tacere,  perchè  i figliuoli  che  macinava- 
no i colori,  se  ne  ridevano.  Che  quanto  al 
rimanente , di  ciò  eh'  c occorso  fra  Fautore 
dell’  Istoria  Civile  e 'I  vostro  etnico  , credo 
averne  veduta  una  dipintura  appo  FiWtra- 
to,  che  non  Insceni  di  porrei»  sol  to’  gii  oc- 
chi per  vostra  consolazione.  Narra  dunque 
il  detto  autore  liti,  i de  Vit.  Sopitisi,  cap. 
ig,  che  ad  un  retore,  per  nome  Niccta,  ve- 
nuto in  disgrazia  del  gov  e madore  di  Smir- 
na.gli  convenne  andar  in  Roma  dall’iinp  *- 
radore Nervo  per  giustificar  sue  ragioni,  tu 
uomo  di  mal  talento,  colto  il  tempo  della 
colui  assenza,  volle  trame  profitto,  e diede 
fuori  un  libro  intitolato:  Nicetas  expur  gatti* , 
dove  l'acca  la  critica  delle  di  lui  opere.  Ma 
le  buone  genti  condannando  l'audacia  e la 
soperchierà  del  censore,  ed  abburattato  Io 
scritto  di  lui,  nc  scortovi  altro,  che  molto 
agrume  c poco  buona  fede  , ed  in  somma 
delle  somme  certi  pochi  crroruzz»  in  gra- 
nitica, magnificati  con  grande  ostentazio- 
ne, sentenziarono  non  aver  colui  fatto  altro, 
che  le  spoglie  de  pigmei  attaccarle  ad  un  co- 
losso: che  poi  divenne  una  forma  proverbia- 
le mentovata  anche  rial  Manuzio.  Mi  si  dice 
che  in  greco  quelle  pai  ole  hanno  maggior 
espressione,  onde  potrà  V.  R.  eh’  è sì  gran 
Grecante,  eh’  è un  subbisso,  siccome  mira- 
colosamente mostrò  in  quelle  diserte  nota- 
rci le  appiccate  dietro  albi  Merope  del  Mal- 
fei,  sicché  nc  stordì  tutta  la  Magna  Grecia, 
la  qual  pensando  trovar  ili  lei  un  scrinona- 
tore  assai  mediocre  nell*  arte  , come  s’ era 
fin  allora  cresi  ut  o,  avvi»)  nella  vostra  per- 
sona un  Greco  che  scrondojil  calcolo  eia  p- 
prez/o  di  Strahonc,  lib.  6,  non  che  altri  , 
ma  il  primo  de' Cotronoti  non  Farria  |>a- 
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roggia  lo.  c crebbe  lo  stupore  quando  ride 
la  R.  S.  tantosto  trasformata  in  pesator  di 
tragedie,  c cosi  ingrechito  montar  in  bigon- 
cia^ proferir  quella  dillinitiva  sentenza  del 
primato  fra’ Tragici  italiani  , cosa  che  a 
buon  senno  non  l'avrebbe  fatto  niuno  •,  se 
non  chi  ha  il  cervello  sopra  la  berretta:  po- 
trà , dico  , ella  portarsi  ad  abbeverar  nel 
greco  originale  di  Filo6trato,  ed  ivi  tra  So- 


fisti graecari  el  pergraccari  a suo  grand’  a- 
gio,  lincili:  le  faccia  noia.  Questa  briga.  Pa- 
dre, sarebbe  per  voi  , c non  già  metter  al 
punto  g l'istorici  c tàr  il  censore;  perchè  cosi 
facendo  ve  ne  seguirà  sempre  ciò  ch’inter- 
venne a quegli  altri  pifferi  di  Lucca,  che, 
come  dice  il  popolo  nostro,  andarono  per 
sonare  e furono  sonati  *,  o , come  parla  il 
Makuantilc,  gliene  dier  per  li  beati  Paoli. 
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Filli  aranti  il  Vicario  generale  del  S.  Officio  di  Torino,  Delegato  del  tribunale  detl'Inqufdiione 
di  doma  : estratta  dagli  Atti  del  medesimo  tribunale  dal  P.  Maestro  Fra  (vian-Dunicmco  Agnani 
bibliotecario  in  8.  Domenico  della  Minerva  di  Roma  , e trasmessa  in  Napoli  al  P.  Abate  Don 
Placido  Truyli  dcU'OnUuc  Cisterciense , Teologo  della  ledcliaaiina  città  di  Napoli  cd  {storico 
del  Regno. 


Acta  Rrlraclalionis,  seu  Abjuralionis  fil- 
tri Giannone  , die  a 4 Mariti  i~3S. 

Allenili  lillerii  Sacrae  et  Suprema»  Can- 
gregalionis  sub  die  decima  quarta  Mariti  an- 
ni currentis  . et  recepii»  per  Tabellionem 
sub  die  vigesima  prima  ejusdem  una  rum 
commissione  et  inslruclione  nubis  Irananlisa 
de  modo  rmnendi  spontanea m comparitio- 
tnrtn  , seu  relractaliimem  , aut  A li]iirat io- 
noia  Docloris  Retri  Guantone  Napolitani 
detenti  in  carceribus  laicalibus  posili s ad  por - 
lam  diclam  del  Po , proni  ipsemel  petit  a 
Sacra  Congregatione , prout  in  lilleris  , et 
pariter  eodem  letnpore , et  ctim  ejusdem  lil- 
leris , compendiosum  rescriptum  mnniuin 
ejusdem  reatuum  , db  majorem  informalio- 
vem  sumendi  suprndiclam  rctraclutionem 
spontancam,  cum  ordine  communicamli  i- 
psam  filtri  Prerer  Congregatami t Orotorii 
Sancii  Philipp i , tanquam  Confessori  et  Di- 
rettori ejusdem , velali  lumen  ad  efficacio- 
rem  assistenliam  prò  exoncrationc  cunscien- 
liae  ipsius  firlri  Giannone.  Ideo  communi- 
catadicta  inslruclione  praediclo  Patri  Prerer 
admodum  Rercrendus  filler  Magisler  Fra- 
ter  Joannes  Alhertum  Alferius  Picontu  Ge- 
neralis Sancii  Offtcti  Taurini , bis  omnibus 
considerati s et  excussis,  decrevit  se  Irans- 
ferre  ad  dictos  carcere s . et  ad  supradiclum 
Prlrum  Giannone.  adeffecluin.  serundum 
indructionem  , stintemi  1 supradictaui  sjnm- 


taneam  romparilionem . et  alijurationem, 
jiruut  (utrii  in  mei  praesenlia. 

Ila  est.  Frater  joannes  Thomas  Viilata 
Notarius  Sancii  Offa  il  die  quarta  Aprilis 
millesimo  srplàtgenlesimo  trigesimo  oclavo. 

In  exsequuliune  supradicli  decreti,  supra- 
dictus  Reverendus  P.  M.  F.  Joannes  Alber- 
tus Alferius  Vicariti»  Generali s Sancii  Uf- 
ficii  Taurini  se  ctmlulil  ad  carcere s silos  ad 
porUim  diclam  del  Po , et  ad  supradiclum 
Doctorem  Pelrum  Giannone  NeapoUtanum 
delenlum  in  dictis  carceribus  ad  rjffectum, 
ut  supra,  in  meique  infrascripli  Noiarii  as- 
swnti  praescntia  , el  immediate  , spante,  et 
personaliter  comparvi I coram  eodem  loco, 
ut  supra,  tupradictus  Doctor  Petrus  don- 
none in  dictis  carceribus  detentus , una  cum 
eodem  Palre  Joanne  Baptista  Prerer  Con- 
gregatimi! Oratorii  Snudi  Pbilippi  Neri* 
Notano  assunto,  et  tanquam  Confessore  fìi- 
rectore  ipsius  filli , aetatis  suae  ainutrum 
sexaginta  sex  , filius  quondam  Scipionis, 
Neajiotitanus,  prtens  audiri  prò  e Tonerai  ione 
conscienliae  suae , cui  dola  (acuitale,  el  ju- 
rpmenlo  rerilatis  dicendae  , quod  pracstiht 
laclis  Scripluris  el  Fi  angeltis , deposuit  ut 
infra. 

Ho  fatto  chiamare  Vostra  Paternità,  coti 
aver  fatto  ricorso  alla  Sagra  Congregatione, 
per  essere  spontaneamente  sentito , affine 
«li  sgravare  la  mia  coscienxa  , o per  poter 
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godere  la  miset  icordiu  del  sagro  tribunale 
dell  Inquisizione , con  deporre  tutti  i mici 
reati  a piedi  del  medesimo,  ed  ottenere, 
se  si  compiace , l'assoluzione , interidcmlo 
ahbiurarc,  come  verni  d.d  S.  Tribunale 
giudicato , detestare  e retrattare  tutto  ciò 
in  che  possa  avere  e con  istalline  e con  ma- 
noscritti,.o con  tatti  o in  parole,  mancato, 
sottomettendomi  in  tutto  e per  lutto  alla 
santi  Madre  Chiesa  ed  al  sacro  tribunale 
del  S.  Ufficio. 

In  esecuzione  dunque  della  mia  sponta- 
nea comparsa,  per  fare  la  più  sincera  e reale 
retrattazione,  c rendermi  più  capace  della 
mista  i cor  dui  di  questo  Tribunale,  colle  tuie 
proprie  mani  Ito  scritto  in  questi  fogli  tut- 
to ciò  che  posso  del  mio  italo  commesso,  c 
capace  di  censura.  Quali  fogli  tengo  qui 
pronti  j»cr  presentarli  a Vostra  Paternità , 
quando  me  lo  comanderà. 

flit  haliti*  et  nuditi*,  rum  dixerit  sujrra 
dietim  Doctor  I \'tru s (ìutnmmc.  liniere  pe- 


suo  autore,  caricandolo  di  molte  contume- 
lie. sicché  dal  Consiglio  Collaterale  di  Na- 
poli fu  dichiarato  |»er  filici  lo  forno  so , non 
ebbi  animo  di  offendere  la  Chiesa  di  Roma, 
ma  fu  dettata  unicamente  per  deridere  il 
detti  Padre  San  felice,  il  quale  m'imputava 
di  eretico,  perchè  aveva  finte  massime  esor- 
bitanti della  potestà  pontificia  : facendogli 
vedere  clic  quelle  si  leggono  in  più  autori 
romani , e ben  sapendo  che  autori  scrii  e 
gravi  ubliorrivano  tali  massime  : e cosi  pa- 
rimente de’  miracoli  «he  si  narrano  da  altri 
scrittori  , non  approvati  da’più  gravi  e sc- 
rii. Nè  intesi  mai  che  quella  scrittura  si 
pubblicasse , nè  mai  consentii  che  quella 
fosse  data  alle  stampe  : anzi  procurai  clic 
non  mai  si  stampasse,  mine  fotta  per  puro 
scherzo,  o per  derisione  del  Padre  Sanlelice 
presso  li  miei  amici  i e con  dolin  e seppi  poi 
clic  manoscritta  girasse  intorno  ; onde  sic- 
come non  fu  mia  volontà  di  pubblicarla  , 
cosi  ora  protesto  c desidero  che  se  ne  spcn- 


ne t fé  quaeihnn  fidili  munii  ferirla , in  qui- 1 ga  affatto  ogni  memoria , c la  casso,  irrito 


bu * reprrinntur  ornile < renili * digiti  cmstsra, 
.tnntivo  itln  prne <niiaiuli  S.  Officio , ùlo  po- 
nti sitjtiT  Èancum  Jori*. 

Fa  furto  posati  sujter  Banconi  Jori * j xrx 
fidia  longitudini*  imiti * palmi  et  dunrum  ili- 
gitorum  . latitudini * fere  uniti*  palmi , scri- 
pta tantum  pei * cotumniun  in  trihus  folti s ex 
u Inique  parte , et  priimim  fot  inni  incipit  In- 
torno all’  Istoria  (arile  in  principia , et  in 
fine  a condannare  li  mi»  i errori  etl  umana 
debofoua»  Qui  te  fotia  sigillila  l itera  A.  ito- 
si! a fucnnit  in  Acli*,  tanu/uum  per  modwn 
suite  simulimene  comparii  ioni s ; et  primo  : 

I.  Intorno  alTIstoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli,  dico  che  non  ebbi  «dira  mira,  se 
non  che  di  chiarire  la  polizia  e le  leggi  di 
quel  regno  ; e poiché  non  poteva  nettamen- 
te concepirsi,  se  non  con  dare  un’idea  del- 
Tordi nc  ecclesiastico  che  occupa  la  maggior 
parte  di  quello,  mi  convenne  trattare  degli 
Ordini  Regolari,  e con  tale  occasione  degli 
abusi.  Se  ho  ecceduto  in  narrargli  .come  ora 
me  n’accorgo,  intendo  ritrattarmene  : c se 
I* riessi , vorrei  che  fossero  annullate  tali 
stampe,  affinchè  non  si  apporti  per  que!|p 
scandalo  ad  altri,  e danno  alla  Chiesa  ; con 
che  li  condanno  c ritratto. 

II.  Per  ciò  che  riguarda  la  risposti  fotta 
al  P.  San  felice , il  quale  con  due  tomi  in 
quarto  stampati  in  Roma  scrisse  non  tanto 
contro  Tutoria  suddetta,  quanto  Contro  il 


e ritratto,  avendola  conte  non  fosse  scritta, 
nè  mai  da  me  dettila. 

Terzo.  Intorno  al  libro  de  ConcSìii  et  Di- 
castero.9 Urbi t Vùidolonae,  quest» » libro  non 
lo  riconosco  per  mio,  ma  fu  ri  fatto  da  una 
mia  relazione  manoscritti  che  io  mandai 
in  Napoli  ad  un  reggente  del  Consiglio  Col- 
laterale, il  quale  mi  ricercò  che  gl  inviassi 
una  distinta  relazione  di  tutti  i Consigli  o 
Dicastcrii  di  Vienna,  la  quale  la  dettai  in 
lingua  italiana , c gliela  mandai  per  sua 
istruzione  ed  uso,  no;»  già  che  dovesse  pub- 
blicarsi in  ishnnpa.  Poi  seppi  clic  capitata 
in  inailo  di  alcuni  Tedeschi,  la  fecero  tra- 
durre in  lingua  latina,  c che  la  dettero  alle 
stampe,  molto  alterati  peni  dal  su»»  origi- 
nale manoscritto  in  lingua  italiana  : onde 
non  devo  riconoscerlo  pur  mio , e perciò 
tutte  le  proposizioni  che  per  causa  mia  si 
fossero  ritrovate  in  quello,  scandalose,  te- 
merarie, false, contumelioso,  erronee  c pros- 
sime all'eresia,  anche  le  ritratto  e condan- 
no , abbium  e detesto. 

Quarto.  Per  ciò  clic  riguarda  gli  «alti  i 
manoscritti  mandati  in  Roma  dalla  Regia 
Maestà  del  re  di  Sardegna,  il  primo  de'  Bi- 
medii  contro  le  Scomuniche  invalide,  fu  det- 
tato contro  la  censura  del  Vicario  di  Na- 
poli . il  quale  credette  poterla  fulminare , 
perchè  io  non  aveva  cercato  a lui  la  licenza 
di  poter  sta  in  pi  re  ('Istoria  Civile  del  Regno 
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«li  Napoli  ; onde  fu  composto  per  mia  dife- 
si , alfinchè  fosse  rimossa  come  nulla  ed 
invalida  ; e I»»  altre  parti  che  la  compon- 
gono , de'  modi  de'  quali  i principi  possono 
calersi  per  farla  ritmare,  furono  dettate 
nel  caso  che  il  Vicario  non  volesse  da  se 
stesso  rivocarla.  Ma  tutte  queste  scritture 
non  furono  fatte  per  darsi  alle  stampe , nc 
p >i  piu  servirono, poiché  il  Cardinal  Pigna tel- 
li1,  allora  arcivescovo  di  Napoli,  conosciuto 
il  motivo  ove  s'appoggiava  la  censura,  ed  il 
mio  ricorso  tatti  u Sili  Eminenza , perche 
la  togliesse.,  mentre  io  era  in  Vienna,  mi 
mando  l’assoluzione  ; e fu  rimossa  e cassata 
«la  quell’arcivescovo  ; onde  non  fu  d’uopo 
nemmeno  pubblicare  quelle  scritture,  ma 
rimasero  in  profondo  ohhlio,  come  quelle 
che  più  non  servivano  ; nè  ebbi  mai  l’ani- 
mo (li  stamparle,  e dovunque’manoscritte 
si  trovino,  anche  ora  le  casso , irrito  c ri- 
tratto, abbiuro  e detesto. 

Cosi  l’altro  manoscritto  intorno  alla  Proi- 
bizione de'  libri  non  fu  composto  per  darlo 
alle  stampe,  ma  unicamente  per  sincerare 
t'animo  debole  di  alcuni,  e per  dimostrare 
quanto  potei  a mia  difesa  in  quelle  propo- 
sizioni , sopra  le  quali  si  Appoggiò  la  proi- 
bizione ; ma  questo  non  bisogno,  e si  tenne 
sempre  nasqpsjtt  |wr  non  pubblicarsi  ; onde 
se  in  quello  ci  fosse  eccesso , come  conosco 
esservi,  nè  si  <x»n formasse  alla  santa  creden- 
za «Iella  Chiesa  Romana,  lo  rivoco,  ritratto, 
abbiuro  c detesto. 

Quinto.  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri 
manoscritti  e note  che  teneva  meco  , e ri- 
trovati, non  sono  che  cartole  c picciole  me- 
morie che  secondo  andava  leggendo  alcuni 
autori,  io  notava  ; ed  ancorché  avessero  re- 
lazione fra  di  loro , e portassero  seco  un 
gruppo  di  diversi  errori,  non  furono  da  nie 
abbracciati,  ma  unicamente  per  notare  gli 
altrui  sentimenti.  Ed  in  ciò  «confesso  di  aver 
errato  , perchè  non  doveva  nè  leggere  tali 
libri,  nè  trascrivere  da  essi  tal»  errori  ; on- 
de le  suddette  memorie  desidero  si  cassino, 
aboliscano,  e non  si  serbi  di  esse  memoria, 
nè  vestigio  alcuno,  mentre  le  detesto,  irri- 
to, ritratto  ed  abolisco. 

Sesto.  Intorno  al  trattato  del  Concubina~ 
toi  non  si  ebbe  animo  di  darlo  alle  stampe, 
ma  fu  scritto  istoricaraente  per  difesa  di 
due  capi  dellìstoria  Civile,  dove  io  parlava 
del  concubinato  antico  de’  Romani,  nè  mai 
ho  creduto  che  quello  oggi  fòsse  permesso. 
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Cnntuttociò  mi  rincresce  di  aver  messo  in 
iscritto  tale  materia  , dalla  quale  avrebbe 
forse  potuto  recarsi  scandalo.  E perciò  sic- 
come non  ebbi  animo  di  stamparlo,  cosi 
desidero  che  se  ne  perda  ogni  memoria  , e 
si  abbia  come  non  scritto,  che  però  lo  de- 
testo , irrito  e«l  abbiuro. 

Settimo.  In  quanto  agli  scritti  filosofi- 
ci, ben  si  conosce  che  non  sono  miei  senti- 
menti , ma  liensi  d’altri  filosofi , a*  quali 
non  mi  uniformai  ; an/i  in  altre  cartuccie 
furono  da  me  notati  i loro  abbagli , c da 
me  conosciute  le  bestemmie  e proposizioni 
ereticali  \ e li  scrissi  per  notarli , non  già 
per  abbracciarli  : le  quali  proposizioni  ab- 
biuro e detesto. 

Per  ultimo.  Quanto  mai  si  trovasse  in  ta- 
li cartuccie  e manoscritti,  ed  ogni  mia  me- 
moria che  non  fosse  conforme  alla  santa 
dottrina  della  Chiesa , e che  potesse  altrui 
caseine  di  scandalo  e di  errore , tutte  le  ri- 
tratto, rifiuto  ed  abbiuro,  c prego  la  divina 
misericordia,  che  siccome  mi  ha  dato  lume 
di  conoscere  i miei  errori,  sicché  ne  avessi 
potuto  avere  pieno  dolore  c pentimento, 
così  mi  conceda  il  suo  perdono,  siccome  lo 
chieggo  alla  santa  Madre  Chiesa  Cattolica, 
ed  a tutti  i suoi  fedeli,  dello  scandalo  (la to 
e danni  recati  : pregando  infine  tutti  a con- 
donare i miei  errori  ed  umane  debolezze , 
ed  avermi  nell’avvenire  nel  loro  concetto 
per  uomo  diverso  di  quello  che  forse  aveva 
io  dato  occasione  per  i mie»  scritti  di  farmi 
d'edere  c riputare,  protestandomi  di  vive- 
re e morire  vero  figlio  ubbidiente  alia  san- 
ta Madre  Chiesa. 

E per  mia  maggiore  ritrattazione  ( e ciò 
sia  a tutti  noto)  quando  la  santa  Chiesa 
giudichi  bene  di  fare  stampare  questa  iui.< 
ritrattazione,  per  metterla  in  pubblico  ad 
esempio  degli  altri,  mi  sarà  somma  gloria  e 
consolazione  ; però  pei*  maggiormente  assi- 
curare la  santa  Chiesa  cd  il  suo  tribunale 
di  quanto  qui  in  questi  fogli  ho  detestato 
e detesto,  mi  sottoscrivo. 

Pietro  Guififoicz. 

Aggiungo  a questa  mia  spontanea  com- 
parizione , che  supplico  Vostra  Paternità 
molto  Reverenda  tare  scrivere,  qualmente 
nell’anno  1735  nel  fine  di  novembre  , non 
avendo  nc  sussistenza,  nc  terreno  da  potere 
abitare  in  Italia,  forse  a motivo  dc’miei  ma- 
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noscritti,  cosi  pensai  di  ritirarmi  in  Gine- 
vra, non  già  ( per  Dio  grazia  ) a motivo  di 
cangiar  religione,  ma  per  necessità  di  vi- 
vere i e come  pure  la  mia  Istoria  Civile  di 
Napoli  soprannominata  la  volevano  tra- 
durre e l'aria  stampare  in  lYanrcse,  cosi 
avevano  a caro  in  Ginevra  la  mia  assisten- 
za , con  che  mi  portai  colà  per  questo  line, 
non  avendo  altra  stradi  da  mantenermi'. 
Ma  non  fu  poi  stampata  : ben  può  essere 
tradotta,  come  so  in  Catti  essere  in  parte 
tradotta  in  franzese,  ma  non  mai  stampa- 
ta , che  io  sappia , essendo  ormai  tre  anni 
che  io  fui  arrestato,  e che  manco  da  detta 
città  di  Ginevra. 

Debbo  ben  dire  per  maggior  isgraviodi 
mia  coscienza,  che  quando  fosse  prosegui- 
ta la  mia  dimora  in  Ginevra,  e non  avessi 
avuta  sussistenza,  proliabilmente  mi  sarei 
indotto  a travagliare  e compone  il  quinto 
tomo  di  detta  Istoria.  Quando  mai  fossi  per- 
ciò incorso  in  qualche  errore , parimente 
detesto  il  tutto,  e ne  chiamo  la  misericor- 
dia di  Dio  ed  assoluzione,  con  dire  che  in 
que’  tre  mesi  c mezzo  che  ho  dimorato  in 
Ginevra,  ho  sempre  vissuto  cattolicamente, 
si  nell'udire  la  santa  messa,  che  in  ogni  al- 
tro dogma  spettante  alla  Cattolica  Chiesa 
Apostolica  Romana  ; ed  in  fatti  fui  arresta- 
to nella  domenica  delle  Palme  per  essermi 
portato  in  un  villaggio  fuori  di  Ginevra , 
Stato  di  S.  M.  re  di  Sardegna , per  adem- 
pire il  precetto  pasquale.  E questo  è quan- 
to devo  dire  e rappresentare  a Vostra  Pa- 
ternità in  isgravio  di  mia  coscienza.  Pre- 
gando ognuno  che  possa  avere  de'suddetti 
libri  e manoscritti,  consegnargli  alla  santa 
Chiesa,  come  iniqui  scellerati  e scandalosi, 
detestando  il  tutto. 

Licei  in  suisfoliis  judicialUer  consignalis 
Stmclo  Officio  apparta!  tua  intentiti  et  cre- 
dulitàt ; aitameli , ut  durine  et  securius  pro- 
cedatur  tn  absolutione  et  scnlenlia,  fuit 

Interrogata s,  un  creda I,  vel  crcdidefU  li- 
cilum  esse , tei  fuisse  viro  Calholico  ti/pis 
mandare  supradictam  Historiam  continen- 
lem  proposiliones  lemerarias , scandalosas, 
sedUiosas , per  summam  calumniam  injurio- 
sat  omnibus  Ecdesiae  Ordinibus,  et  loti  Ec- 
desiae  Hierarchiae , praesertim  Sanctue  Sedi 
Aposlolicae,  erroneas,  schisnuiticas . et  hae- 
resim  ut  minimum  sapiente s ? RespondU 
Catholice. 

Inlerrnqntus,  an  rredat,  vel  crediderit,  li- 


cilum  esse,  vet  fuisse  viro  Calholico  manife- 
stare, vel  publicarc  gaoddam  manascriplum 
cantra  P.Sanfelire  sub  Ululo  Professione  di 
Kede  scritta  dal  Dottore  Pietro  Giannnnc, 
prout  in  scriptis  et  in  spontanea  comparino- 
ne ? Resptmdil  Catholice. 

bUerrogatus,  an  creda!  Veneliis  imprime- 
re, velpermillere  impressionem  Operài  hujus 
tituli:  Jani  Perontini , prout  in  scriptione ? 
RespondU  Catholice. 

Interrogatus,  an  crediti,  vel  crediderit,  li- 
eUum  esse  vel  fuisse  viro  Calholico  scribere, 
vel  aliis  Iradere  manascripta  in  ordine  ad 
invalidilatem  exeommunicationusn,  prout  in 
srriptis  et  in  sua  spontanea  comparitione  ? 
SimilUer  Tractatum  de  falsis  iinputationi- 
Ims,  prout  in  sua  comparitione  ? nec  non 
Tractatum , di  qual  forza  e vigore  esser 
debbono  le  proibizioni  de’lihri  fatti  in  Ro- 
ma , prout  in  sua  spontanea  comparinone ? 
concludendo , chi-  simili  decreti  pioibitoiii 
non  dehliono  mai  aver  forza , proni  in  sua 
comparitione? e che  i spurghi  de'libri  devo- 
no farsi  da’Principi,  proni  in  sua  spontanea 
comparUione,  siati  per  Judices  sv.nt  prolubi- 
li?  RespondU  : Già  ho  detto  nella  mia  ri- 
trattazione, perchè  lo  feci.  Per  altro  ho  fat- 
to male,  nè  mai  ho  creduto  che  fosse  lecito. 

Inlerrogalus,  an  creda!, vel  cfediderU,  U- 
citum  esse  vel  fuisse  viro  Calholico  dicere  , 
vel  sustinere,  che  le  proibizioni  che  si  l'an- 
no in  Roma,  vengono  precedute  dalla  cen- 
sura de’Frati  Qualificatori,  eie.,  ut  ài  tua 
spontanea  comparUione?  RespondU  Catholice. 

Inlerrogalus,  an  creda!,  rei  crediderit,  li- 
cUum  esse,  vel  fuisse  viro  Calholico  dicere , 
che  i Casisti  si  hanno  fatto  una  morale  a 
loro  modo , prout  in  spontanea  comparUio- 
ne? RespondU  Catholice. 

Inlerrogalus,  an  credat,  rei  crediderU . li- 
cUiun  esse  vel  fuisse  viro  Calholico  relinere 
manascriplum  cum  Ululo  del  Regno  Celeste 
e Terreno  libri  due,  continentali  plures  pro- 
posiliones haerelicales  ; nec  non  relinere  /du- 
ra manascripta , t/uae  possent  formare  ri- 
gali t volumitui , el  multa  aliti  manuscripta , 
se u foUa  contradiccnlia  Ecdesiae  Catholi- 
cae ? RespondU:  Replico,  che  ho  sempre 
vissuto  da  vero  tiglio  di  S.  Chiesa  Cattoli- 
ca, come  in  tutto  ciò  che  sono  stato  lisi  óra 
interrogato , conoscendo  benissimo , come 
allora  conosceva , che  non  si  poteva  fare 
iiuanto  ho  làtlo  senza  un  grande  aggravio 
di  coscienza , c contravvenzione  alle  leggi 
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catini  «che  apostoliche  romane.  Ma  perchè 
abijssus  abyisum  infortii . ini  sono  traspor- 
talo a tutto  ciò  clic  ho  detto,  l'ulto  e sciit- 
to.  Pc»  lochi.*  imploro  la  misericoidia  del 
Trihunn le  ad  essere  riconciliato  con  santa 
Madre  Chiesa,  rendendo  prima  a Dio  gra- 
zia del  lume  che  mi  ha  dato  in  (armi  cono- 
scere i miei  errori,  poscia  alla  Reni  Maestà 
di  Sardegna  e suoi  ministri  che  mi  abbia- 
no lutto  arrestare,  perche  nd  misero  stato 
in  cui  mi  trovava,  noterà  cadere  in  altri 
errori.  Gin  die  pregherò  sempre  S.  D.  M. 
per  la  loro  conservazione. 

Quèbus  habiiis  et  acceplis , cum  Catholvr 
re  spander  il  super  creduli  la  le  , dimissus  futi 
media  Mentalità  abjuratiunis  de  vchemcnti. 
tire  non  salutaribus  pomUentiis  ; et  uro  fide 
in  confi rmatùmem  omnium  > uprudiclurum 
denuo  se  smbscripsit. 

Filtro  Givxkorl. 


Ada  su/it  per  me  Joawiem  Bapt  islam  Pre- 
rcr  Congregai  amie  Oraiorii  S.  Pfiilij/pi  Ae- 
rò Aotarium  assumi um. 

Delude  sub  die  3 AprUis  i~36,  praevia 
abj uraliane  de  v elicmeli  ti  , futi  absolutus  in 
forma  solila  , eie . rum  jmiùltnlus  saluta- 
ribus. 

SENTENTI  A ET  ABSOLUTIO. 
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guitare  il  quinto  tomo  di  detta  Istoria  ; di 
avere  tenuti  varii  manoscritti  intorno  alle 
scomuniche  si  invalide  che  valide,  c proi- 
bizioni de  bbi  i , come  nella  tua  spontanea 
comparizione  ; di  avere  scritto  un  trattato 
dei  Concubinato  anticamente  permesso,  c 
scritto  contro  la  proibizione  ae’  libri  ; di 
aver  tenuti  varii  manoscritti  contenenti 
proposizioni  temerarie  contro  lu  Chiesa,  co- 
me sopra  netta  spontanea  comparizione*,  To- 
si i da  noi  .interrogato  sopra  la  credulità,  c 
che  rispondesti  cattolicamente.  Pertanto 
avendo  noi  vista  e maturamente  considera- 
ta questi  tua  spontanea  comparizione  , e 
quanto  di  ragione  si  doveva  vedere  e con- 
siderare, sia mo  venuti  contro  di  te  all’iri- 
frascr itta  dillinitiva  sentenza. 

««  Invocato  il  unitissimo  nome  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e della  gloriosissima 
sua  Madre  sempre  Vergine  Maria  , e di 
S.  Pietro  Martire  nostro  protettore,  avendo 
avanti  di  noi  li  sacrosanti  Evangeli!,  accioc- 
ché dal  volto  di  Dio  piticeda  il  nostro  giu- 
dizio, c gli  occhi  nostri  veggano  l'equità. 
Per  questa  nostra  dillinitiva  sentenza,  quale 
sedendo  prò  Tribunali  profferiamo  in  que- 
sti scritti , in  questo  luogo  ed  ora  da  noi 
eletti , diciamo , pronunciamo  e sentenzia- 
mo , dichiariamo,  ed  ordiniamo,  che  tu 
Pietro Giannonc  sopraddetto  per  le  cose  da 
tc  dette  c confessate  come  sopra.,  cioè  per 
aver  lutto  stampare  libri,  e composte  molte 
altee  scritture  tutte  meritevoli  di  grave 
censura , cioè  l’Istoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli  condoli  ri  ne  e projiosi rioni  false,  te- 
merarie, scandalose,  calunniose,  ingiuriose 
alla  Santa  Sede  c religione;  diarer  pubbli- 
cato un  manoscritto  contro  il  Padre  San  fe- 
lice Gesuita,  impugnature  della  detta  Isto- 
ria , sotto  titolo  Professione  di  Fede,  come 
nella  tua  spontanea  comparizione  , contro 
la  giurisdizione  ed  autorità  apostolica  ; di 
avere  sparso  in  Venezia  un’opera  col  titolo 
Jani  Paronimi  con  proposizioni  scandalose, 
false  e temerarie  contro  la  giurisdizione  ec- 
clesiastici, come  nella  tua  spontanea  com- 
parizione; di  essere  stato  in  Ginevra  con  in- 
tenzione ( per  vivere  ) di  seguitare  il  quinto 
tomo  della  tua  Istoria;  di  aver  tenuti  varii 
manose!  itti  intorno  alle*  scomuniche  si  in- 
valide che  valide,  e proibizioni  de*  libri;  di 
aver  tenuti  varii  manoscritti  contenenti 
proposizioni  contrarie  alla  Chiesa  , come 
nella  tua  spontanea  comparizione  : Ti  sei 


Noi  Fra  Giovanni  Allerto  Alfieri  Mae- 
stro di  sacra  Teologia,  Vicario  generale 
del  S.  OlHcio  di  Torino. 

Essendo  che  tu  Pietro  Giannonc  di  Na- 
]*)li,  figlio  del  fu  Scipione,  comparisti  sj/On- 
tuncainentc  in  questo  S.  Officio,  e conte  o te 
stesso  giuridicamente  deponesti  d’aver  fat- 
to stampare  libri  e composte  molte  altre 
scritturc,tutte  meritevoli  di  gravecensura, 
cioè  l'Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  con 
dottrine  c proposizioni  false , temerarie, 
scandalose , calunniose  ed  ingiuriose  alla 
Santa  Sede  c religione;  di  aver  pubblicato 
tin  manoscritto  contro  il  P.  San  lei  ice  Ge- 
suita, ini  pugnatore  della  detta  Istoria,sotto 
il  titolo  ili  Professione  di  Fede , come  nella 
tua  spontanea  comparizione , e contro  la 
giurisdizione  ed  autorità  apostolica;  di  ave- 
j e sparso  in  Venezia  un'opera  col  titolo  Ja- 
ni fierontini , con  proposizioni  scandalose, 
jalse,  temerarie  contro  la  religione,  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  , come  nella  tua 
spontanea  comparizione  ; di  essere  stato  in 
Ginevra  con  intenzione  ( per  vivere  ) di  se- 1 
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icso  veramente  sospetto  di  eresia,  e perciò 
sei  incorso  io  tutte  le  pene  e censure  eh* 
sono  da'  sacri  canoni,  e da  altre  costituzio- 
ni generali  e particolari  contro  simili  de- 
linquenti imposte  e promulgate  ». 

a Ma  perchè  spontaneamente  sei  com- 
parso in  questo  S.  Officio,  c liberamente  hai 
confessati  i tuoi  errori,  domandandone  mi- 
sericordia e perdono  , saremo  contenti  as- 
solverti dalle  scomuniche , nelle  quali  per 
le  predette  cose  potessi  essere  incorso,  por- 
che prima  col  cuor  sincero  e fede  non  unta 
abliiuri , maiolichi  e detesti  li  suddetti  er- 
rori, e generalmente  ogni  e qualunque  al- 
tro errore,  sortilegio  ed  eresia  die  contrad- 
dica alla  santa  Cattolica  ed  Apostolica  Ro- 
mana Chiesa  ; come  per  questa  diffinitiva 
sentenza  ti  comandiamo  che  làcci  nel  modo 
c forma  che  da  noi  ti  sarà  data  >. 

« Ed  acciocché  questi  tuoi  errori  non 
restino  del  tutto  impuniti,  ed  ottenghi  più 
.fàcilmente  da  nostro  Signore  Iddio  miseri- 
cordia e perdono  , per  penitenza  salutare 
t’imponiamo  : » 

« Primo,  che  quanto, prima  confessi  i 
tuoi  peccati  ad  un  sacerdote  dall’Ordinario 
approvato  , e di  sua  licenza  ti  comunichi:» 
« Secondo , che  per  un  anno  reciti  per 
una  volta  la  settimana  la  terza  parte  del 
santissimo  rosario  per  le  anime  esistenti  nel 
Purgatorio:  >• 

Terzo,  che  per  tre  anni  prossimi  a ve- 
nire ti  confessi  e ti  comunichi  nelle  quat- 
tro principali  solennità,  cioè  nella  Natività 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nella  Resur- 
rezione, nella  Pentecoste  e nella  solennità 
di  tutti  i Santi;  riservando  a noi  l’autorità 
di  accrescere , diminuire , commutare,  ri- 
mettere e condonare  in  tutto  o parte  le  sud- 
dette [renitenze  ». 

E cosi  diciamo,  pronunciamo,  sentenzia- 
mo, dichiariamo,  ordiniamo,  penitenziamo 
e riserviamo  in  questo  e(l  in  ogni  altro  mi- 
glior modo  che  di  ragione  potcìnoedovemo. 

Ego  Fraler  Jo.  Albertus  Al  ferita  S.  T. 
Magislcr,  Vicarila  Generala  Sancii  Offtcii, 
ila  pronunciavi  die  4 mensis  Aprilis  i~3o. 

Leda , loia , et  in  scriptis  seruealialiter 
promulgala  fui!  supradicla  senlentia  per  su- 
pradidum  Pulrem  Vicariata  GeneralemSancti 
Oflkìi  prò  Tribunali  sede  idem.  Leda  vero  per 
me  Aotarium  infraicriptutn  intelligibili  voce- 
ila  est. Eaojoanues  tiaptola  IhrectrOralo- 
rii  Sancii  Miiiippi  Aerii  Aoltuius  astumplus. 
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Ahjuralio  de  Yedzuekti. 

Io  Pietro  Giannone  di  Napoli,  d’età  mia 
d’anni  scssantasci,  costituito  personalmente 
in  giudizio,  ed  inginocchiato  avanti  Vostra 
Paternità  molto  Reverenda  , Vicario  del 
S.  Officio  di  Torino,  avendo  avanti  gii  oc- 
chi miei  i sacrosanti  Evangdii,  quali  colle 
mie  mani  tocco  : giuro  che  sempre  ho  cre- 
duto , crederò  adesso , c con  aiuto  di  Dio 
crederò  sempre  per  l’avvenire  tutto  quello 
che  tiene , crede  e predica  ed  insegna  la 
santa  Chiesa  Cattolica  Romana.  Ma  perchè 
dal  S.  Officio  sono  stato  giudicato  veemen- 
temente sospetlod’eresia  per  aver  fatto  stam- 
pare e composto  proposizioni  làise , teme- 
rarie, scandalose,  calunniose,  ingiuriose  alla 
Santa  Sede  e religione;  di  aver  pubblicato 
un  manoscritto  contro  il  Padre  Sanfelice 
Gesuita,  come  nelle  mie  spontanee  compa- 
rizioni , e contro  la  giurisdizione  ed  auto- 
rità ecclesiastica  ; di  avere  sparso  in  Vene- 
zia un’opera  col  titolo  Jani  frontini  con 
proposizioni  scandalose , false  , temerarie 
contro  la  giurisdizione  ecclesiastica  , corno 
nella  mia  spontanea  comparizione;  di  esse- 
re stato  a Ginevra  con  intenzione  ( per  vi- 
vere ) di  seguitare  il  quinto  tomo  della  det- 
ta Istoria;  di  aver  tenuti  varii  manoscritti 
intorno  alle  scomuniche  si  valide  che  in- 
valide , e proibizioni  de’  libri , come  nella 
mia  spontanea  comparizione;  di  avere  scrit- 
to un  tratta todel  Concubinato  anticamente 
permesso,  e scritto  contro  la  proibizione  de’ 
libri;  di  aver  tenuti  varii  manoscritti  con- 
tenenti proposizioni  contrarle  alla  Chiesa, 
come  sopra  nella  mia  spontanea  compari- 
zione. 

Per  tanto  io  per  levare  dalla  mente  de’ 
Fedeli  di  Cristo  questa  veemente  sos  pozione 
contro  di  me,  con  si  giuste  ragioni  conce- 
pita, abbiuro,  maledico,  detesto  i suddetti 
errori,  e generalmente  ogni  qualunque  al- 
tro errore  e sortilegio  clic  contraddica  alla 
detta  santa  Cattolica  Apostolica  Romana 
Chiesa,  e giuro  che  per  ( avvenire  non  farti 
nè  dina  mai  più  cosa  per  la  quale  si  possa 
avere  di  me  tal  sospczionc , nemmeno  avrò 
pratica  e conversazione  di  eretici , ovvero 
che  siano  sospetti  di  eresia,  ma  se  conosce- 
rò alcun  tale  , lo  denuncierò  al  S.  Officio, 
ed  all'Ordinario  del  luogo  ove  mi  troverò. 
Giuro  anche  e prometto  di  adempire  tutte 
le  penitenze  che  mi  souo  state  c mi  saranno 
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ria  questo  S.  Officio  imposte;  c contravve- 
nendo io  in  alcune  di  queste  mie  proteste  c 
giuramenti  (che  Dio  non  voglia),  mi  sot- 
tometto adesso  per  allora  a tutte  le  pene  c 
castighi  che  sono  da’  sacri  canoni  ca  altre 
costituzioni  generili  e particolari  contro 
simili  delinquenti  imposte  e promulgate. 

Così  Iddio  mi  aiuti , e questi  suoi  sacro- 
santi Evangeli'! , quali  colle  proprie  mani 
tocco  ....  io  Pietro  Ci  irmosr  suddetto  lio 
promesso, giurato  ed  alibiurato  questo  gior- 
no quattro  aprile  173»,  «1  in  fedenti  sono 
sottoscritto  alla  presente  cedola  di  mia  ab- 
l>i  u ni  tirine,  recitata  di  parola  in  parola  nel 
suddetto  carcere. 

Pietro  Gunnoirz. 

Successive  et  incontinenti  supradictus  Pe- 
trus Gntnnone  grnu/lexus  coram  Vicario  Ge- 
nerati Sancii  Oflicii  utisupra , absotutus  futi 
ad  cautelala  ab  excommunicatione , quam 
praemissorum  causa  et  decisione  quomodoli- 
bet  fersitan  incorrerai,  ac  communi  fidelium 
cartai , partir.ipationique  Ecclesiasticorum 
Sacrarne nlorum,  et  Sanctae  Maini  Ecclesiae 
cerilati  et  gremiti  reslitutus,  adhibilis  preca- 
tionibus,  fui!  dimissus. 

Ita  est.  Pater  Joannrs  Baptista  Prerer 
Congregai ionis  Oratorii  Sancii  Philippi  Ne- 
rii  Noturius  assumplus  Sancii  O/pcii. 

Relazione  ducerà  di  quello  che  ho  osservalo  e ro- 
nouduto  ne'seolinienli  elei  fu  Avvocato  Pietro 
Giannone  napoletano,  si  per  it  tempo  che  visse 
e n chili  la  direzione  , che  in  occasione  della  di 
lui  morte.  . . 

Prima  che  dal  castello  di  Mìolans,  dorè 
era  stato  rinchiuso,  fosse  .condotto  a Tori- 
no, io  non  lo  conoscevo,  c solamente  avevo 
inteso  di  lui  quello  che  con  rincrescimento 
criminoso  nc  sentivano  gli  uomini  dabbene. 
Fu  poi  l'anno  17 38  trasportato  in  questa 
citta  , col  line  che  s'adoperasse  il  telo  di 
qualche  persona  religiosa  per  ridui  lo  ad 
un  vero  ravvedimento , e così  ricondurre 
a Gesù  Cristo  una  pecora  così  miseramente 
traviata. 

Ebbi  per  tanto  ordine  dal  fu  signor  mar- 
chese d’Omtca  d'intraprendere  questa  buo- 
na opera  ; ctl  era  veramente  grande  la  pre- 
mura che  si  avea  di  fargli  conoscere  i suoi 
errori , disingannarlo  e convertirlo.  Erano 
questi  errori  sparsi  nella  Storia  Civile  ed 
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Ecclesiastica  del  Regno  di  Napoli  ila  lui 
composta , cd  ancora  più  ne'  pessimi  suoi 
inanoscritti,ritrovati  presso  del  medesimo. 
Mi  disse  che  mi  dava  sei  mesi  di  tempo: 
non  mi  sgomentai  pertanto,  confidando  nel 
Signore,  che  tutto  può,  e dà  a chi  s'impie- 
ga per  amor  di  lui  nella  conversione  de’ 
peccatori  , somma  virtù  c forza.  Grazie  al 
Cielo,  cui  tutto  si  dee  unicamente  attribui- 
re, poche  visite  e Conferenze  bastarono  per 
toccargli  il  cuore,  e fargli  conoscere , con- 
fessare c detestare  i suoi  mancamenti  ; es- 
sendomi singolarmente  valso  per  illuminar- 
lo dalcuni  testi  dell'Epistolc  di  S.  Paolo  e 
di  S.  Pietro  : ond  egli  poi  convinto , com- 
mosso cd  intenerito,  m'abbracciò  nell'atto 
che  nc  partiva  , e mi  disse:  Euil  homo  m is- 
sile a Dea;  «I  io  risposi  che  avevo  a ppunto 
la  sorte  di  portare  il  nome  di  S.  Giovanni 
Battista  : soggiugnendo  che  ringraziasse  il 
Signore  d’una  così  grande  misericordia. 

Mi  ricordo  che  nella  prima  mia  visita 
gli  dissi  che  non  pensasse  più  ad  uscire  di 
carcere , nè  a mutare  stato  ; mentre  qua- 
lunque esito  avesse  avuta  la  mia  ingeren- 
za, sarebbe  stato,  se  buono,  ntile  a lui  per 
lamina  solamente,  e non  per  altro  , come 
poi  veramente  così  fu , c potei  conoscere 
che  n’era  persuaso. 

Desidero  j»i  di  leggere  buoni  libri,  e me 
ne  domando  ; onde  io  gli  portai  quello  di 
S.  Agostino  de  Civitate  Dei,  come  parato  a 
me  il  più  adattato  a maggiormente  istruir- 
lo , e confermarlo  nel  suo  ravvedimento  : 
me  ne  ringraziò , e ne  ringraziava  conti- 
nuamente il  Signore,  padre  dc'lumi  c delle 
misericordie  ; siccome  ancora  diceva  che 
Iddio  benedirebbe  S.  M.  per  avergli  usata 
questa  carità,  e cercato  il  suo  salvamento, 
conoscendo,  come  pure  diceva,  ogni  di  più, 
che  al  suo  arresto  doveva  la  sua  libera- 
zione ; e sogghignerà  che  il  Cielo  l’avcssc 
condotto  a Ginevra , luogo  degli  errori, 
per  di  là  ricondurlo  pietosamente  dove 
avesse  a conoscerli,  e piangerli  in  una  pri- 
gionia per  lui  salutare.  Venne  intanto  il 
venerdì  santo  di  qucll'atitio , giorno  in  cui 
il  Padre  Vicario  del  S.Uifirio  stimò  di  sen- 
tire c riceverne  la  ritrattazione  ed  abhiura, 
ed  io  ebbi  il  contento  di  servirgli  da  se- 
gretario. 

Questa  egli  fece  colle  lagrime  agli  occhi, 
e colle  più  affettuose  dimostrazioni  dun 
vero  cuore  pentito,  onde  s’ intenerì  ; c pri- 


422  A B B I C R A D I P I E 

ina  dcllatto  medesimo  si  esitò  di  scriverla, 
come  fece  di  proprio  pugno  , e si  dichiarò 
pronto  a spiegarvi  tutto  quello  di  più  che 
gli  fosse  suggerito,  essendo  intenzione  sua 
che  la  ritrattazione  fosse  non  solamente 
vera , ma  anche  intiera  , e come  per  ogni 
riguardo  doveva  essere. 

Fece  poi  nelle  mie  mani  una  confessione 
generale,  che  mi  consolò,  e ricevette  la  san- 
ta comunione  pasquale.  Fu  indi  trasferito 
al  castello  di  Ceva  , e vi  stette  sino  all’an- 
no 1745.  Da  Ceva  mi  scrisse  una  lettera, 
di  cui  si  trasmette  la  copia  ; si  può  ila  que- 
sta anche  conoscere  i sentimenti  che  aveva 
in  quel  tempo.  L’opera  di  cui  egli  parla 
nella  lettera  , non  è poi  capitata  nelle  mie 
mani,  e per  qualche  tempo  nou  ricevei  nem- 
meno altre  sue  lettere. 

Per  occasione  poi  della  guerra  il  Signore 
dispose  che  fosse  ricondotto  aTorfno  e neh 
la  Cittadella,  dove  giunto,  fu  riconsegnato 
alla  mia  direzione.  I sentimenti  suoi  era- 
no sempre  costanti  nella  ritrattazione  fat- 
ta cle’passati  errori  : e secondo  la  medesi- 
ma protestandosi  che  aveva  c diinostra- 
relilie  un  vero  e filiale  rispetto  alla  Santa 
Sede,  accompagnato  da  quegli  atti  di  ri- 
verenza e d'iihhidicnza  i quali  sono  alla 
santa  Chiesa  dovuti , e propri  d’un  fedele 
Cristiano,  confessando  che  i suoi  trascorsi 
erano  provenuti  da  uno  spirito  di  vanità, 
per  cui  cercava  di  farsi  un  nome,  senza  ri- 
flettere se  quel  nome  era  poi  veramente  buo- 
no, e si  ngolarmentc  avanti  Dio  ; c che  spin- 
to poi  dalla  passione  e dall’impegno  preso, 
si  era  inoltrato  in  tanti  errori  e scandali  ; 
e come  chi  cammina  per  la  dritta  strada 
suol  andare  di  virtù  in  virtù,  cosi  di  fello 
in  fello  chi  per  l’obbliqua:  dichiarando 
quindi  d’aver  mal  fai  to  nel  comporre  e dar 
alla  luce  quella  Storia  del  Regno  di  Napoli, 
e d’aver  conservate  quelle  altre  carte  che 
diceva  esser  veramente  infami. 

I suoi  costumi  in  tuUo  questo  tempo  so- 
no sempre  stati  coma  quegli  d'un  buon 
Cristiano  , ed  i suoi  discorsi  ancora  ; par-» 
landò  con  somma' riverenza  della  nostra 
Santa  Feile  e de' Santi:  si  confessava  spesso 
da  me,  c si  comunicava. 

La  sua  occupazione  era  per  lo  più  la  sa- 
gra Scrittura,  che  aveva  sempre  per  le  ma- 
ni, c si  tratteneva  ancora  volentieri  nel  leg- 
gere i sagri  Espositori.  Non  diede  mai  con- 
trassegno di  disgusto  o noia  della  sua  pri- 
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gionia  ; ed  ivi  viveva  con  tranquillità  di 
spirito  ; e si  può  dire,  per  quanto  egli  mo- 
strava, con  una  santi  contentezza  , quella 
che  Iddio  dà  a chi  gliela  chiede  in  angu- 
stie ed  in  istrettezze. 

Voleva  per  line  dar  di  mano  ad  un'opera, 
ed  era  anche  sccoudo  il  mio  desiderio,  per 
trattare  delle  massime  del  Vangelo , e di 
quelle  del  mondo  ; e già  ne  avea  in  mente 
l’ idea  e l essatura , e ne  fece  una  distinta 
narrazione  di  cui  era  contento  : ma  Iddio 
dispose  altrimenti,  perche-caduto  infermo, 
fu  troncato  il  filo  dell’opera  e della  vita. 

La  di  lui  malattia  non  durò  più  di  gior- 
ni otto.  Gli  dissi  un  di  che  si  munisse  dei 
santissimi  sacramenti,  c si  mi  rispose  : ag- 
giustiamo bene  la  coscienza  , acciocché  com- 
paia bella  al  tribunale  di  Dio  , e torniamo  a 
ripigliare  alquanto  le  cote  passale. 

Ricevè  divotamente  tutti  li  sacramcqti, 
e il  dì  17  marzo  dell’anno  scorso  17^8  pas- 
se a miglior  vita  in  età  di  anni  73  , facen- 
do la  multe  che  fanno  i veri  penitenti  con- 
vcrtiti al  Signore, cui  si  raccomandava  fer- 
voi  osamente  : dicendo  alli  circostanti:  Pre- 
gate Iddio  per  me. 

Ed  ecco  il  fine  che  fece  quest’  uomo  per 
una  speciale  misericotdia  di  Dio. 

Cosi  io  dichiaro  ed  attcsto  avanti  il  Si- 
gnore , cui  se  rie  devono  le  grazie  e la  glo- 
ria, con  mio  giuramento,  toccato  il  petto. 

Di  più  attcsto  con  mio  giuramento  es- 
sere la  lettera  qui  acchiusa  copia  fedele  ili 
quella  scrittami  dal  detto  avvocato  Gian- 
none  da  Ceva .... 

Torino  , 36  agosto  1719. 

. . . Dichiaro  io  qui  sottoscritto  Pmtono- 
tnrio  Apostolico,  qualmente  la  presente  co- 
pia di  relazione  sincera  sopra  de'senlimcnt  i 
in  vita  e in  morte  del  fu  avvocato  D.  Pie- 
tro Giannone  sia  stata  ricavata  ad  lille- 
ram,  e fedelmente  dal  suo  originale  scrit- 
to tutto  di  pugno  e sottoscritto  dal  mede- 
simo Padre  Giambattista  Prever  della  Con- 
gregazione dell  Oratorio  (li  Torino,  viven- 
te, e che  a me  la  consegnò  a fine  di  potersi 
copiare  per  farsene  buon  uso,  onde  si  pos- 
sa avervi  tutta  la  credenza.  In  fede  di  che 
ne  posso  fare  e fo  giuramento,  tatto  pectore 
sacerdotali  ; e mi  sottoscrivo. 

Giulio-Cesare  Valmagini  i’rotonotario 
Apostolico. 
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PER  LE  QUALI  SI  DIMOSTRA  LUFFIZIO 

I 

DI' 

COR  RIERO  MAGGIORE 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


worc  DOVER  ESSER  COMPRESO  NELLI  RECIPROCA  RE  TITUZIONE  DE*  BLN1  DA  STABILIRSI  NEGLI 
, ARTICOLI  DELLA  FUTURA  PACE. 


Fu  riputato  sempre  mai  onmmendabile 
istituto  di  que’  Siivi  e provvidi  principi,  i 

rali  nel  tra  ttar  delle  paci  non  solo  riguar- 
no  gl’  interessi  propri  c dello  Stato , ma 
ancora  quelli  de’  loro  sudditi , e special- 
mente di  coloro  che , fedelmente  servendo 
e meritando  , furon  degni  della  lor  grazia 
e lavoro. Quindi  negli  articoli  che  si  soglio- 
no in  quelle  stabilire  intorno  alla  vicende- 
vole restituitane  de'  beni , uffizi  e dignità, 
han  soluto  pure  ogni  pensiero  e applica- 
zione, perche  da  quelli  non  meno  tastato, 
qbe  le  ragioni  e gl’interessi  de’ suoi  vassalli 
non  venissero  a ricevere  danno  o pregiu- 
dizio. E fu  ancora  a’ medesimi  permesso 
di  ricorrere  alla  loro  clemenza,  perchè  mi- 
ra avendo  alla  loro  fedeltà  , non  lasciasse- 
ro per  que’  trattati  arrecar  loro  veruno 
nocumento  ; ovvero  permettessero  per  so 
stessi,  o per  mezzo  de'  loro  agenti , di  as- 
sistere .Vplonipotcnziari  destinati  a maneg- 
giare altari  cotanto  rilevanti , e con  parti- 
colari informazioni  additar  loro  i pregiu- 
dizi che  nelle  ordinarie  forinole  di  conven- 
zione potrebbero  ad  cssoloro  recarti , ac- 
ciocché nello  stabilimento  de’ capi  riguar- 
danti questa  reciproca  restituzione  si  to- 
pi tasserò  gli  equivoci,  s’avvertissero  le  con- 
seguenze pericolose,  c fosse  chiaramente  in 


essi  spiegato  ciocche  i trattati  possono  c 
debbono  comprèndere. 

Avendo  per  tanto  il  sommo  Iddio,  nelle 
cui  mani  sono  i cuori  de'  re  della  terra  , 
esaudendo  i comuni  voti  di  tutta  Europa, 
e compassionando  io  stato  infelice  di  quel- 
la, istillato  ora  ne’’ petti  de’  principi  con- 
tendenti sensi  di  pietà  e di  concordia,  affin- 
chè dopo  una  guerra  cotanto  iiera  e san- 
guinosa , seriamente  riguardando  Io  spar- 
gimento di  tanto  uuian  sangue,  e la  deso- 
lazione di  tante  provinole  , abbiano  lilial- 
mente a stabilire  una  ben  ferma  e durabil 
pace  : e dovendosi  iu  quella,  seguitandosi 
lo  stile  di  tutti  i trattati  di  pace,  fermare 
l'articolo  della  restituzione  de'  beni  ile  sud- 
diti dall'una  parte  e dall'altra,  si  è riputa- 
to necessario,  per  parte  del  signor  mai-che- 
sc  di  Rofrano  i).  Girolamo  Capccc  del  Con- 
siglio Intimo  e Supremo  di  S.  C.  C.  Maestà, 
e suo  Corriere  Maggior,  del  regno  di  -\a- 
poli , e Generale  delle  poste  d’Italia  , di  ri- 
correre alla  clemenza  dell’ Augustissimo  Ce- 
sare, ed  umilmente  pregarlo,  che  rimiran- 
do non  men  la  sua  felicita  « i suoi  interes- 
si, che  i pregiudizi  gravissimi  che  potreb- 
liero  venirne  allo  Stato,  non  voglia  permet- 
tere che  negli  arttaoli  di  questa  futura  pa- 
ce un  uffizio  di  cotanta  importanza  c con- 
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('ulema,  clic  perii  suoi  lutigli  le  travagliosi 
servigi  >’  ha  meritato  dalla  sua  imperiai 
clemenza , sia  trattato  alla  rinfusa  senza 
particolare  considerazione , come  tutti  gli 
altri , c con  ciò  si  vedesse  posto  in  pericolo 
da  persona  leale  ed  esperimentata  passare 
nelle  mani  di  persona  straniera  , c ad  un 
principe  forestiero  soggetta. 

A tal  fine  in  questa  breve  scrittura  s’e- 
sporranno i motivi  che  dehliono  movere 
l’alta  e sublime  sua  mente , perchè  a dare 
si  degni  particolari  istruzioni  a’plenipotcn- 
ziari  che  saranno  destinati  a questa  futura 
pace  , di  non  contenersi,  se  si  verrà  a que- 
sto articolo  della  restituzione,  nelle  con- 
suete e solite  formolo,  ma  per  togliere  ogni 
equivoco  ed  occasion  di  desputa,  d’esprcs- 
samente  eccettuare  da  quella  l'uffizio  del 
Corriere  Maggiore , cosi  perchè  la  ragione 
c la  qualità  stessa  dcU’uffizio,e  le  circostan- 
ze che  vi  concorrono , ciò  richiedono,  co- 
me anche  perchè  o niente  dovrebbe  rifar- 
si a straniero  pretensorc  di  esso,  ovvero 
il  rifacimento  che  mai  potrebbe  preten- 
dersi , molto  picciolo  e tenue  sarchile. 

Ne’  trattati  di  pace  che  , tralasciando  i 
più  antichi  per  lo  corso  di  due  secoli  in 
qua,  sono  stati  maneggiati  fra  tutti  i prin- 
cipi d'Europa,  questa  vicendevole  restitu- 
zione de’  beni  si  osserva  variamente  stabi- 
lita ed  accordata.  Alcune  volte  s' è quella 
per  intero  e senza  veruna  restituzione  con- 
venuta : sovente  con  riserba  d'alcune  cose 
di  maggior  rilievoe  confidenza  : altre  volte 
si  sono  espressamente  eccettuati  gli  uffizi 
che  si  trovano  alienati  o conceduti  duran- 
te la  guerra.  Gli  autori  del  Jus  pubblico, 
fra  quali  meritamente  tiene  il  primo  luogo 
Ugon  Grozio,  inscenarono  che  que'  che  son 
posseduti  con  titolo  oneroso,  non  debbano 
presumersi  compresi  nella  restituzione,  sic- 
come quegli  che  si  tendono  con  titolo  lu- 
crativo (*).  E titolo  non  e solo  quando  sian- 
si conceduti  per  compra  fattane , ma  che 
anche  tale  debba  reputarsi,  quando  la  mer- 
cede fosse  seguita  per  rimunerazione  dei 
segnalati  servìgi  prestati  al  principe  dal  suo 
vassallo,  è comune  opinione  de-  dottori. 

Ma  noi  senza  tener  bisogno  di  ricorrere 
a queste  comuni  conclusioni  dc’dottori,  di- 

(*)  Grot.  de  Jan  bell,  et  pac.  lib.  3.  cap.  20 
$ai.  latina  interpretandae , qaae  retteli  jubent 
lucrativo  titillo  , posse»»  qnarn  oneroso , at  quae 
«io  ti  ani  bus  , qrue  doti  bus  tenentur. 
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mostreremo  nel  caso  presente  l'uffizio  di 
Corriere  Maggiore  del  legno  di  Napoli  non 
dover  esser  compreso  nella  restituzione , e 
per  conseguenza  , alfine  di  togliere  ogni 
pretesto  di  dubbio,  doversi  espressamente 
eccettuare  : c ciò  o si  riguardi  la  sua  na- 
tura , e la  gelosia  e legalità  che  seco  porta, 
ovvero  l’ohbligazione  indispensabile  che 
ha  cotesto  ufiìziate  di  risiedere  negli  Stati 
del  suo  principe  , o nella  sua  rcgal  corte. 

CAPO  I. 

La  natura  delT ufficio  richiede  di  necessità  che 
non  possa  esercitarsi  se  non  da  leali  e coi i- 
Jidenti  sudditi  del  principe,  i quali  siami  o 
' presso  la  sua  persona  in  corte,  ovvero  di- 
morino ne' suoi  propri  regni. 

Peb  ciò  che  s’attiene  a questo  punto,  sarà 
a proposito  che  prima  d’ogni  altro  si  spie- 
ghi la  sua  qualità  e natura,  si  narri  ancora 
come  si  fosse  esercitato  da’ valorosi  e fedeli 
Tassis  ; come  poi  da  questa  famiglia  pas- 
sasse a’  conti  d'Ognatte,  e come  finalmente 
nella  persona  del  marchese  : affinchè  da  ciò 
si  comprenda  se  possa  nuli  far  ora  ritorno 
in  persona  straniera  , c che  non  sia  attual- 
mente suddita  del  nostro  augustissimo  prin- 
cipe , nè  risegga  ne’  suoi  reami , ovvero  in 
corte  presso  la  sua  regai  persona. 

L’uffizio  di  Corriere  maggiore,  o sia  Mae- 
stro dellosteric  e delle  poste,  secondo  la  mo- 
derna istituzione,  è tutto  altro  dal  corso  pub- 
blico che  leggiamo  praticato  appo  i Roma- 
ni ; nè  le  sue  funzioni  sono  le  medesime  che 
si  descrivono  nel  Codice  Teodosiano  sotto 
il  titolo  de  cursu  publico.  Presso  i Romani 
almeno  negli  ultimi  tempi  dell'impero  di 
Costantino  Magno  e de'suoi  successori,  non 
era  cotesto  un  uffizio  separato  e distintoci 
cui  la  soprautendenza  s’appartenesse  ad  un 
solo.  Era  questo  corso  pubblico  regolato  da- 
gli uffiziali  ordinari  dell'linperio  ; ed  oltre 
del  principe,  i prefetti  del  pretorio,  i mae- 
stri de'cavaticri  e degli  uffizi , i proconsoli 
ed  i rettori  delle  provincie  ne  doveano  te- 
ner cura  e pensiero.  Non  si  restringeva  nel- 
la spedizion  sola  de’corrieri  a piedi  o a ca- 
vallo che  portassero  lettere,  quo  cekrius  ac 
sub  manum , come  di  Augusto  scrisse  Sue- 
tonio  (i).imnuncian  cognoscique posici  quid 

i (i)  Suetoo.  in  Au-tut.  op.  49- 
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in  Provincia  i/nai/ue  gerrretnr  : o come  «li 
Traiano  u.irra  Aurelio  V ittore  (i),  nnscen- 
Jù  ocyus  quae  ubique  c rrpublica  yerebantur 
' odinola  media  publici  cursus  ; ma  la  pii,  im- 
portante cura  che  veniva  compresa  in  que- 
s t utlìziO'Si  era  «li  provvedere  in  tutti  i luo- 
s;ln  «li  quanto  faceva  bisogno  per  li  viaggi 
«lei  principe:  per  quegli  che  intraprendeva- 
no i rettori,  i consolari,  i correttori,  o presi- 
li! delle  provincie,quandodal  principe eran 
mandati  al  governo  di  quelle,  o quando,  fi- 
nita la  loro  amministrazione,  erano  richia- 
mati in  Roma:  per  gli  viaggi  «legli  altri  ma- 
gistrati cosi  civili  come  militari  , quando 
accadeva  che  dovessero  soccorrere  pronta- 
mente al  bisogno  delle  provincie:  per  gli  le- 
gati « che  si  mandavan  dal  senato  e popolo 
romano,  o «la 'provinciali  al  principe.ovvero 
)ter  quelli  che  dall  altre  nazioni  erano  man- 
«lati  a Roma  : cil  in  breve, per  gli  viaggi  di 
«soloro  a quali  o la  legge,o  il  principe  conce- 
deva di  potersi  servire  del  corso  pubblico  ; 
«lei  quale  non  potevano  altrimenti  avvalersi 
i privati  se  non  con  indulto  c licenza  delfini- 
pc nidore,  concedendo  loro  lettere  diiiermis- 
sione,  che  chiamavano  evecliones.  Tutte  le 
spese,  siano  per  uomini  destinati  al  pubbli- 
cocorso, siano  per  cavalli,  buoi,  o altri  ani- 
mali , per  carri , harrocci , quadrighe , ed 
ogni  altro  a cotal  uso  bisognevole  , si  som- 
ministravano dal  pubblico  erario  edal  fisco. 
Quindi  avvenne  elle  per  mantenere  questo 
pubblico  corso,  erano  alle  provincie  impo- 
ste alcune  prestazioni  d'angarie,  o paranga- 
rie,  e sovente  era  dimandato  a'provinciali, 
e «la  lor  prestato  qualche  tributo.  Quindi 
era  che  l’uso  di  questo  corso  solamente  era 
destinato  alle  pubbliche  necessità , non  già 
alle  private  ; ne  a costoro  era  permesso  di 
avvalersene,  se  non,  come  s'è  detto,  con  li- 
cenza e permissione  del  principe.  Furono 
perciò  prescritte  tante  e sì  diverse  leggi  per 
1h:ii  regolarlo  , come  si  vede  nel  Codice  «li 
Teodosio  (a),  delle  quali  metodicamente 
scrisse  d Guferò  (3),  e più  esattamente  Gia- 
conio  Gotofredo  in  quel  titolo  (4). 

Ma  caduto  l’imperio  romano,  e diviso  in 
tanti  regni,  sotto  varii  e diversi  principi  in- 

(l)  Sex.  Aurei.  Victor,  cap.  13. 

(a)  Coll.  Th.  de  Cura,  puhlic.  lib.  8.  tit.  5. 

(3)  Jacob.  Gutber.  de  Oliì'  i i , doluti,  Aug.  lib.  3. 
eap.  14  et  ,5. 

(4)  Jac  Co*b-  ‘le  Cur.  pub  C.  Th.  Ut.  5.  in  pa- 
rati!. 
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fra  di  lor  discordi  c guerreggianti,  non  po- 
tè più  mantenersi  questo  pubblico  corso  : i 
viaggi  non  eran  più  sicuri , i traffichi  ed 
i commerci  pieni  d'aguati  e sospetti  ; on- 
de si  spense  adatto  cotesto  istituto , nè  di 
quello  restò  alcun  vestigio.  Stabiliti  di  poi, 
col  correr  degli  anni,  più  domimi  in  Ku- 
ropa  , sebbene  non  potè  ristabilirsi  il  cor- 
so pubblico  , a«l  imitazione  però  «legl’im- 
pe nidori  romani  fu  ritenuta  da’principi  e 
da’ sovrani  ouclla  parte  che  riguardava  la 
spedizione  de’  corrieri  a piedi  ed  a caval- 
lo, c la  disposizione  almeno  ile’ viaggi  «li 
costoro  per  le  pubbliche  strade,  siccome  an- 
che la  prontezza  e facilità  (l'essere  provve- 
duti nel  lo'®  passaggio  per  l’oste  rie  «lei  bi- 
sognevole, affinchè  con  ispeditezza  e celeri- 
tà fossero  informati  di  quanto  si  [lassava 
ne’loro  eserciti  ed  armate,  nc’loro  regni  e 
nelle  corti  degli  altri  principi  dove  essi  te- 
nevan  legati  ed  ambasciadori.  Ed  in  Fràn- 
cia scrive  monsignor  d'Argentone(i)  ohe  il 
re  Luigi  XI  avesse  ordinato  le  poste,  le 
quali  per  l'addietro  non  vi  furono. 

Chi  presso  i Romani  avesse  prima  intro- 
dotto questa  usanza,  par  che  discordino  gli 
autori  dell’Istoria  Augusta.  Suetmio  (a)  ne 
fa  autore  Augusto  Aurelio  Vittore  (3),  Tra- 
iano ; Spatriano  (4) , Adriano  ; e Capitoli- 
no (5) , Antonino  l’io  ; di  che  è da  vedersi 
Giacomo  («otol'redo,  che  gli  riduce  in  con- 
sonanza (tì).  Checché  ne  sia,  egli  è certo  che 
secondo  questa  nuova  introduzione  fu  isti- 
tuito sii  «li  ciò  un  nuovo  uffizio  incognito  a’ 
Romani,  la  cura  del  quale  fu  commessa  ad 
un  solo , e ristretto  ad  una  più  gelosa  in- 
cumbenza  , qual  era  la  soprantendenza  de’ 
corrieri  che  dalle  loro  corti  spedivano  i 
principi  sovente  a’ca pitoni  d'eserciti  e d'ar- 
inate , a governa  dori  dc'loro  reami  e delle 
provincie , a suoi  ministri  provinciali  ed  a’ 
suoi  legati.  Dalla  fedeltà  e secreto  del  qua- 
le utlizialc  dipendeva  sovente  il  cattivo  , o 
il  buono  evento  d'una  battaglia,  li  uti  asse- 
dio, d’una  negozia/ ione,  d’ùn  trattato  con 
i principi  confederati  ; in  brieve,  la  ruma, 
o il  riposo  della  loro  monarchia. 

Per  questa  cagione  rimettendosi  la  cura 

(1)  Memor.  di  Mons.  Argentea,  lib.  5.  cap.  10. 
(a)  Sucton.  loc.  cit. 

(3)  Aur.  Vici.  loc.  cit. 

(4)  Spari,  in  vita  Hadrian.  p.  4. 

(а)  Capii,  in  Antonino. 

(б)  Gol.  lue.  cit.  in  rommunt.  ad  I.  1.  in  prine. 
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di  quello  ufficio  ad  una  sola  persona  , c ri- 
chiedendosi in  amministrarlo  un  sommo  se- 
creto c fedeltà  , i principi  se  non  a’sudditi 
leali  e di  chiara  e sperimentata  fede  uffizio 
cotanto  geloso  non  confidavano. 

E per  avvalerci  de*  domestici  esempi,  c 
propri  del  soggetto  del  quale  ora  trattiamo, 
c di  quelli  praticati  dagi’istessn  angustissi- 
mi imperadori  Austriaci,  da  questi  si  vede 
che  confidarono  quest’uffizio  a quelli  dell’il- 
•lustre  famiglia  Turriano , cognominata  di 
poi  de  Taxis,  non  per  altro,  se  non  perchè 
dato  aveano  saggi  ben  chiari  della  loro  fc- 
«hità,  sagrilicando  se  medesimi  eie  loro  so- 
stanze , a segno  clic  non  fia  meraviglia  se 
per  ciò  leggiamo  nelle  istorie  essere  stati 
essoloro  adoperati  negl'impieghi  più  impor- 
tanti dell’impero  e della  monarchia,  con- 
fidando loro  i sovrani  gli  arcani  più  oc- 
culti di  Stato , adoperandoli  ne’trattati  di 
pace  , e quasi  perpetuando  nel  loro  casato 
questo  sì  importante  c geloso  uffizio  ; onde 
siccome  la  lor  fedeltà  verso  la  imperiale  ca- 
sa Austriaca  fu  ereditaria,  ragion  parimen- 
te voiea  die  quasi  oh 'ereditario  per  lungo 
tempo  rimanesse  questo  uffizio  nel  lor  ca- 
sato. 

Quando  Ruggiero  Turriano,  ovvero  della 
Torre, dalla  Lombardia  ( dove  questa  fami- 
glia fece  lunga  dimora,  e dal  dominio  del- 
la valle  del  Cornelio  e montagna  del  Tasso 
denominassi  di  Tassis)  fu  pei* fama  del  suo 
gran  valore  chiamato  a’suoi  servigi  in  Ger- 
mania dall’imperadorc  Federigo  III,  s’aprì  ; 
con  questo  a’suoi  discendenti  una  strada  co- 
sì ampia  a grandi  acquisti,  ad  onori  ed  a 
ricchezze  che  conseguirono  poi  dal  l'imperia  1 
casa  d’Austria , che  non  ftiron  veduti  i si-i 
niili  in  altre  famiglie.  Fu  Rtiggicro  in  pri- 
ma da  quel  1’impera dorè  creato  gentiluomo 
della  sua  camera,  adoperato  nc'più  impor- 
tanti affari  di  pace  e di  guerra,  c finalmen- 
te elevato  all'alto  postodi  Montiero  maggio- 
re. Di  Ruggiero  nacquero  due  figliuol  i,  Fran- 
cesco primogenito  che  rimase  nell'istessa 
corte  imperiale,  e Si  mone  che  dopo  la  mor- 
te del  padre  fe*  ritorno  in  Lombardia,  e si- 
tuato in  Bergamo,  ivi  si  ammogliò,  e gene- 
rò un  altro  Francesco  e Ruggiero  li  di  que- 
sto nome. 

Rimase  Francesco  primogenito  nella  cor- 
te dcll  imperadortr  Federigo  ITT,  e vi  ereditò 
non  meno  gli  onori  clic  le  virtù  del  padre, 
ottenendo  da  Cesare  i medesimi  carichi  di 
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gentiluomo  della  sua  camera  e di  Montier 
maggiore,  e mantenendosi  sempre  in  buo- 
nissima grazia  dell’imperadore.  Ma  veden- 
dosi in  fine  vecchio  e senza  prole,  richiamò 
da  Bergamo  Francesco  suo  nipote  figliuolo 
di  Simone,  detto  perciò  Francesco  il  giova- 
ne, il  quale  essendo  dui  zio  introdotto  nel- 
la corte  dell’  imperador  Massimiliano , si 
acquistò  tanta  grazia  presso  di  costui,  che 
dopo  la  morte  del  zio , così  per  li  servi- 
gi di  colui  c del  primo  Ruggiero,  come  per 
gli  suoi  propri,  ottenne  dal  medesimo  i ma^- 
{’iori  ed  i primi  onori  della  niù  grande  con- 
fidenza. Egli  fu  il  primo  cu  cime  in  feudo 
ed  in  dominio  utile  il  carico  di  tutte  le  po- 
ste, sotto  il  titolo  di  Carrier  Maggiore  (i), 
di  tutti  gli  Stati  Imperiali , non  solamente 
I di  quelli  che  allora  possedeva  Massimiliano, 
ma  d'ogui  altro  die  forse  acquistasse  per 
l’avvenire. 

Quest’  ufficio,  come  si  è veduto  c come 
narrano  i nostri  autori  (a)  , era  riputato 
una  dignità  della  maggiora  confidenza  clic 
potesse  il  principe  conferire  a’  suoi  sudditi; 
ed  oltre  a ciò  era  di  grande  autorità  ed 
emolumento,  poiché  oltre  d’avere  qucst’ii f- 
iìziale  la  soprantcndenza  e la  nomina  do' 
corrieri,  di  prendere  da  loro  il  giuramento 
necessario  per  lo  fedele  c leal  uso  del  loro 
carico,  di  tassare  i viaggi,  ne’  quali  il  Cor- 
riere Maggiore  esigeva  le  decime  od  altri 
diritti,  veniva  anche  ad  cssolui  conferita  la 
giurisdizione  sopra  tutte  i'osterie  di  quegli 
Stati,  ciocche  portava  grandissima  utilità 
ed  ampia  signoria:  ond’  c che  nelle  conces- 
sioni fatte  dall' imperador  Carlo  V,  e da 
Filippo  II  c III  re  di  Spagna  suoi  successo- 
ri,detìc  quali  parleremo  più  innanzi,  si  de- 
nominino questi  ulfiziali  Maestro s Magare s 
de  ostes  y postai  y correos  de  nuestra  casa  y 
corte  e de  todos  nuestros  reynos  y se  noria*  ; 
e quantunque  i valorosi  Tassis  si  fossero 
astenuti  sopra  gli  osti  d’esercitar  giuriseli, 
rione,  non  è però  che  in  vigor  delle  mede- 
sime concessioni  non  avessero  avuta  facol- 
tà di  farlo. 

(a)  Frane.  Zaxxera.  Nobiltà  d'Italia  pari,  a nel 
dine,  della  fam.  della  Torre.  Giulio  Olitici  io  net 
lib.  intit.  Los  Marqucs  de  Nonrcur  de  la  Maùott 
de  Tassi*,  stamp.  in  Anversa  nel  , part.  a. 
cap,  a. 

(a)  Zar.xera  lor.  rii.  Cliidetio  lib.  citai,  p.  a. 
rap.  a.  Carlo  de  Lellis  part.  i.  disc.  della  fami- 
glia della  Torre  pa?.  \n\. 
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Ili  sede  mio  adunque  Francesco  de  Tassis 
ni‘II.1  imjjerial  corte  presso  riui|>eradorc 
Massimiliano  , cd  esercitando  quivi  questo 
uffizio  di  confidenza,  finché  visse,  si  man- 
tenne non  pure  nella  buona  grazia  del  me- 
desimo, ma  lece  anche  acquisto  di  quella 
del  suo  figliuolo  l ili  ppo  un  riduca  d Austria, 
e poi  del  principe  Carla  suo  nipote  -,  onde 
essendo  passato  l 'arciduca  Filippo  nell'un- 
no i5o4  in  1 Spagna  a prendere  il  possesso, 
in  nome  della  regina  Giovanna  sua  moglie, 
del  regno  di  Castiglia,  e poi  nei  »Si7  pas- 
sato il  principe  Carlo  anch'egli  in  lspagna, 
menarono  seco  in  queste  due  volte  France- 
sco , dal  quali!  in  que’ viaggi  furono  quc 
principi  serviti  con  molta  splendidezza  ed 
ostentazione.  Ritornato  Francesco  in  corte, 
cd  assistendo  presso  U persona  di  Massimi- 
liano , non  guari  dopo  vedendosi  già  vcc- 
clùo  e senza  figliuoli,  ad  esempio  del  zio  , 
léce  anch’csso  venir  da  Belga  ino  nella  corte 
Imperiale  tre  suoi  nipoti,  nati  da  Ruggiero 
11  suo  fratello  , chiamati  Giovambattista, 
Malico  c S i mone,  rimanendone  un  aititi  in 
Lombardia  nomato  Davide  (•). 

Giunti  questi  tre  fratelli  nella  corte  di 
Cesare, fui  oiio da  Francesco lo«  zio  introdot- 
ti al  servigio  dell  iiupcrador  Massimiliano, 
«lai  quale  furono  in  sommo  pregio  avuti, 
onorando  sopra  gli  altri  Giovambattista  il 
maggiore  di  età  „ a segno  che  di  sua  man 
prooria  volle  armarlo  cavaliere,  e crearlo 
anche  suo  caineriero  ; e morto  ncIF  anno 
i5»8  Francesco,  tenne  cgK  il  luogo  del  zio 
in  quella  corte  co’mtdesimi  carichi  ed  onori. 

Intanto  per  la  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  divenuto  il  principe  Carlo  re  di 
Spagna  insieme  colla  regina  Giovanna  sua 
madre,  e pol  landosi  al  governo  di  que’  re- 
gni, mentre  risedeva  in  Saragozza  , quasi 
gareggiando  con  gli  altri  principi  Austria- 
ci del  suo  sangue  in  arricchire  questi  fa- 
miglia dc’primi  onori, volle  alzarla  in  Ispa- 
Rna  nella  maniera  istcssa  che  gfiinpcra- 
«lori  Federigo  111  c Massimiliano  aveann 
fatto  nella  Germania.  Fu  in  questo  tempo, 
c*  prò pi  iamente  a’  28  agosto  del  i5i8,  ch’e- 
gli colla  regina  Giovanna  sua  madre  fece 
a quelli  tre  fratelli  concessione  degli  uffizi 
di  Corner  Maggiore  di  tutti  i suoi  regni  di 
Spagna,  c di  tutte  le  sue  signorie.  E perché 
fla  questo  diploma,  e dall'altro  clic  diremo 

{*)  Francesco  Zazzera  loc.  cit. 
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appresso,  spedito  da  questo  is  tesso  pii  noi  [xr 
nel  i53g,  si  convince  manifestamente  noi* 
poter  godere  di  questi  uffici  se  non  i natu- 
rali del  paese,  (la  che  è necessaria  obbliga- 
zione di  coloro  che  ne  sono  onorati,  di  ri- 
sedere in  que’  regni  dove  si  [tosseggono,  o 
nella  corte  piesso  la  persona  del  principe  ; 
[icicio  sarà  qui  a proposito  dì  notare  che  la 
regina  Giovanna  e Carlo  suo  ligliuolo  vo- 
lendo far  mercede  di  questo  uffizio  di  Cor- 
rici* Maggiore  de'  regni  di  Spagna  a questi 
tre  fratelli,  credettero  non  poterlo  fare,  se 
pi  ima  non  gli  concedevano , come  fecero, 
privilegio  o naturalizzazioue  nc’  regni  di 
Spagna,  ed  in  tutti  gli  altri  suoi  domimi  -, 
volendo  espressamente  (die  tantoessi  fratel- 
li , quanto  i loro  deseetidenti  avessero  a go- 
dere cosi  nelle  cose  temporali , come  uellc 
spirituali  tutti  pii  uftici,  dignità  e prero- 
gative che  si  gouonoda’  nobili  cittadini  ori- 
ginarti di  detti  suoi  regni  e domimi;  quin- 
di parimente  nella  concessione  stessa  fatta 
a’  medesimi  prima  d’ogn»  altro  gli  dichia- 
rarono espressamente  naturali  de’  loro  Sta- 
ti: «•  Tetieiuos  nor  bicn  y es  intesti  a voi  un 
» tad  de  hazerlos  naturales  de  estos  nuc- 
0 stros  Reyoos  y scnoirus  y quereuios  y 
» mondamos  (pie  scais  havidos  por  tu  Ics  y 
M podais  gozar  y goz.eis  de  todas  ias  cosas, 
» que  gozan  o pueden  y deven  gozar  lo* 
» otros  naturales  de  cllos  assi  en  Io  tciupo- 
» ral,  olino  en  Io  espiritu.il  »;  comandando 
a tutti  i suoi  magistrati,  città  e luoghi  de’ 
,loro  regni,  che  per  tali  riputar  gli  doves- 
sero: « quc  los  ha^an  y tengan  de  aqui  ade- 
*»  lante  por  naturale»  de  cllos  (*)  ». 

Si  convince  parimente  ila!  medesimo  di- 
ploma Fobbligazionc  di  risedere  in  coite 
presso  il  principe,  o ne’regni  dove  (mesto 
uiticio  si  esercita, presso  le  persone  de’loro 
viceré,  o luogotenenti  ; poiché  concedendo- 
si a tutti  tre  questi  fratelli  durante  la  lor 
vita,  fu  dichiarato  capo  principale  rfelfuf- 
lirio  Giovambattista,  come  maggiore  degli 
altri  fratelli  : * es  nucslra  mcrced  y volun- 
» tad  quc  ahora  y de  aqui  addante  para 
» cn  todas  vuestras  \idas  scais  maestros 
» mavores  de  ostes  y posta»  y correos  de 
» nucstia  casa  y corte  y de  todos  nuestros 

(*)  Questi  privilegi  di  mturali/ iasione  e di  con- 
cessione si  conservano  io  Napoli  tra  le  .aciitture 
■li  questo  ufficio,  c soiio  anche  registrati  da  Frane. 
Zj*/cra  part.  2.  delia  famiglia  Tu» tiana. 
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» Reynos  y smorias  y lucra  dccllas  que  a 
» nos  se  ha  de  provccr.  Y vos  dicho  Bap- 
7»  tista  de  Tassis  seais  cave za  principi  de 
» dicho  officio,  en  lugar  v por  fin  y muer- 
» te  de  Francisco  de  Tassi*  v uestro  tio  , 

» nuestro  Correo  Mayor  que  fue  >*.  Con 
soggiungerci  espressamente  che  debbano 
godere  di  tutte  le  prerogative,  onori  ed 
emolumenti  che  s'appartengono  a quelle, 
risedendo  c servendo  nella  sua  corte  , non 
permcttcndosegli  servire  per  sostituto  ; e 
clic  se  accaderà  mai  che  alcuno  sia  da  quel- 
la lontano,  che  debba,  in  caso  d assenza  di 
Giovambattista,  servire  Malico  de  Tassis 
mio  fratello,  ed  in  assenza  d’ambi  due,  deb- 
ba in  lor  vece  servire  Siinone  altro  lor  fra- 
tello: «y  quando  vos  y el  dicho  Baptistade 
>»  Tassis  cstuvieredes  en  està  nuestra  cor- 
» tc  nos  useis  y servais  del  dicho  officio,  y 
>.  ouando  cstuvieredes  auseute  lo  sirva  el 
» elicilo  Maffeo  de  Tassis  v uestro  hcrmano, 
v y en  auscncia  vuestra  y suya  lo  sirva  el 
» dicho  Simon  de  Tassis  ». 

E ben  si  vide  nella  maniera  praticata  do- 
po neHamministrazione  di  questo  officio, 
clic  bisognava  personalmente  risedere  o nel- 
la corte  del  principe,  o ne'suoi  reami;  poi- 
ché assunto  che  fu  al  trono  imperiale  U re 
Darlo,  cd  ubbidendo  a questo  augusto  prin- 
cipe non  mcn  la  Spagna  e la  Fiandra  , che 
1 Italia  c la  Germania,  avendo  conlinuato 
nel  i536  (i)  alli  suddetti  tre  fratelli  il  di- 
ploma innanzi  detto,  e quanto  l’imperado- 
re  Massimiliano  uvea  lor  prima  conceduto, 
con  includerci  anebe  a questa  mercede  Tal- 
lio lor  fratello  Davide,  che  in  qud  tempo 
s era  anch'egli  portato  in  Germania  a servi- 
re rimpcradorc , in  guisa  che  nelle  loio 
quattro  persone  fu  ristretta  l'uinmimstra- 
zione  di  questo  ufficio  in  tutti  i suoi  vasti 
regni.  Stati  c signorie  nell’imperio  di  Spa- 
gnai, nell'Italia  e nella  Fiandra  e Borgogna; 
noti  potendo  essi  risedere  in  tanti  c si  di- 
versi luoghi,  ed  all'incontro  essendo  neces- 
saria in  quelli  la  loro  assistenza,  sì  divise- 
ro fra  di  I oio  le  cariche.Giovambat  lista  ca- 
po dcll  uihzio  si  elesse  per  se  la  Fialidi  a , 
Maffeo  la  Spagna,  Siuionc  1 Italia  cioè  il 

(i)  Di  qne*to  altro  diploma  del  i53fi  ne  rendo- 
no testimonianza  Bernardo  Marena  de  Vargas  nei 
disc.  della  Nobiltà  di  Spagna  , disc.  17  , n.  l3  ; 
D.  Alf.m^o  Lopez  dollaro  e Gio.  Pietro  Crescenti 
nella  Corona  della  Nobiltà  d'Italia  . nanaf.  ai. 


ZIO 

ducato  di  Milano,  che  poi  dilatò  anche  la 
sua  giurisdizione  in  Roma  ed  in  altre  par- 
ti; e Davide  si  elesse  Trento  (1).  Quindi  a- 
vendo  costoro  in  tanti  luoghi  stabilite  le 
lor  case,  avvenne  che  la  famiglia  de  Tassis 
diffondesse  i suoi  rami  in  molte  provincic 
d'Europa.  La  discendenza  di  essoloro , co- 
me fuori  del  nostro  istituto , non  accade 
andarla  in  tanti  luoghi  rintracciando.  Gi 
fermeremo  solo  nella  S^a^na,  donde  coinè 
sua  appartenenza  derivo  1 ufficio  di  Corner 
Maggiore  del  regno  di  Napoli , del  quale 
ora  si  tratta.  Maffeo’ eletto  per  La  Spagna, 
esercitò  quivi  ('ufficio  di  Corner  Maggiore*, 
e volendo  stabilire  la  sua  casa  in  Madrid, 
si  ammogliò  con  D.  Maria  Enriquez,  dalla 
quale  non  avendo  procreato  che  tre  figliuo- 
le femmine,  non  guari  di  poi  morì  senza 
lasciar  di  sè  prole  maschile  (a).  Questi  es- 
sendo morto,  ed  anche  Simonc,  il  quale  si 
era  fermato  in  Milano,  Giovambattista, ca- 
po dell'uffizio,  che  risedeva  in  Fiandra,  es- 
sendo già  vecchio  ed  infermo  nel  i53g,  sup- 
plici) l'iinpcrador  Carlo,  allora  dimorante 
in  Madrid  , acciocché  avendo  mira  a' suoi 
fedeli  servigi,  ali  età  sua  cadente  ed  alle  suo 
indisposizioni,  le  quali  non  gli  permetteva- 
no di  poter  ri  sei  le  ir  e servire  continuamen- 
te nella  sua  corte  nel  detto  ufficio,  si  de- 
gnasse di  far  mercede  dell’ullicio  di  Corner 
Maggiore  dc'suoi  regni  di  Spagna  a Raimon- 
do suo  figliuolo:  e I ìmperadore  con  magna- 
nimità grande  esaudì  le  sue  preghiere,  spe- 
dendogli in  Madrid  agli  8 di  novembre  di 
quell’anno  i53g  ampio  diploma  (3),ncl  qua- 
le concedette  a Raimondo  durante  la  sua 
vita  questo  ufficio  per glinicriti dei  padre, 
colle  medesime  prerogative  cd  emolumenti 
espressi  nel  primo  privilegio  « es  nuestra 
» nicrced  y voluutad  que  allora  y de  aqui 
» addante  para  toda  vuestra  vida  seais  nue- 
» atro  Maestro,  y Correo  Mayor  de  ostes 
» y postas,  y correo  de  neustra  casa  y cor- 
» te  v de  estos  neustros  Reynos  y scnorias 
» y de  fuera  de  dlas,  que  a vos  se  hau  de 
» provecren  lugar  del  dicho  vuestro  pa- 
» tire  y de  la  mauera  que  el  lo  ha  tenido». 

(l)  Carlo  de  Idlis  nella  fam.  della  Torre  part. 
1.  Crescenti,  Chifletio  e gli  altri  antori  di  sopra 
citati. 

(a)  Chifletio.  Zazzera  , Lopez  de  Baro  loc.  cit. 
Pi  ii  ile-  del  1539. 

(3)  Questo  diploma  si  conserva  hi  Napoli  fra 
le  scrittale  Mi  questo  nifi-io 
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Nel  qual  diploma  più  chiaramente  e con 
maggior  «pressione  si  legge  la  necessiti 
dtJla  itikwiia,  come  vedesi  in  queste  paro 
le.  « No*  ha  stipi icudo (parlando  di  Giov.un- 
w battista),  que  porque  su  edad  y algiinas 
>»  indisposiciones  el  no  pticdc  residir  y ser- 
».  vir  continuadaniente  el  dico  officio  en 

* nuestra  corte,  t'ucssemos  servalo  provecr 
»*  y bitter  niereed  de  el  cn  la  mancai  y sc- 
»»  gun  que  cl  lo  ha  tenido  a Vos  Raymon- 

* do  de  Tassis  su  hijo  ».  E poco  appres- 
so rammentando  i meriti  del  medesimo,  e 
di  Giovamliattista  suo  padre , soggiugne 
« lambirti  nos  haveys  sorrido  en  el  dico 
x afticio  seguimelo  continuada  mente  nuestra 
» corte  y persona  en  paz  y guerrm  ». 

Non  meno  da  questi  diplomi , che  dal- 
l'osservanza di  essi  si  deduce  apertamente 
la  necessità  nel  Corner  Maggiore  di  risede- 
re nella  corte;  poiché  Raimondo  per  gode- 
re della  mercede  lattagli  dall’  imperador 
Carlo  V,  si  portò  in  Ispagna  ad  esercitarlo, 
dove  fermò  la  sua  serie  c stabili  la  sua  ca- 
sa , ammogliandosi  ivi  con  D.  Caterina 
d'Acugno,  ct>lla  quale  procreò  D.  Giovanni 
suo  primogenito,  D.  Filippo  c D.  Pietro,  e 
due  altre  femmine;  c non  solo  mentre  vis- 
se r imperador  Carlo  gode  del  suo  favore, 
ma  morto  che  auegli  fu  , entrò  in  tinta 
grazia  del  re  Filippo  li,  che  oltre  di  aver- 
lo costui  creato  gentiluomo  della  sua  ca- 
mera, ed  adoperato  negli  affari  di  maggio 
re  confidenza  e più  gravi  dello  Stato  , nel 
«556  3*27  di  febbraio  fé’  altra  concessione 
di  questo  ufficio  al  la  persona  del  detto  D.Gio. 
suo  primogenito, al  quale  durante  la  sua  vi- 
ta furono  in  questa  concessione  attribuite 
le  medesime  prerogative  che  si  contenevano 
negli  altri  privilegi  di  suo  padre  ed  avo. 

Questo  I>.  Giovanni  fu  il  primo  conte 
di  Villainediana  , adoperato  anch'egli  dal 
re  Filippo  II  negli  affari  più  gravi  della 
monarchia  di  Spagna.  Tra  i gran  perso- 
naggi che  intervennero  per  Filippo  II  nel- 
lo stabilimento  della  pace  a Vervins, segna- 
ta a’2  maggio  del  i5q#  tra  questo  principe 
e Arrigo  IV  re  di  trancia  , spezialmente 
vi  fu  questo  Giovanni  cavalier  commen- 
datore de  Ios  Santo*  dell'ordine  militare 
di  S.  Giacomo,  consiglicr  di  Stato,  e del 
Consiglio  di  guerra  di  S.  AI.  (*).  Nel  regno 

(•)  Fed.  Li on.ird  nella  Raccolta  de*  Trattati  di 
pace  tom.  a in  fin. 
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ìli  Filippo  III  per  mezzo  di  lui  si  conchiu- 
scla  pace  tra  la  corona  di  Spagna  e quella 
d’ Inghilterra  nel  regno  del  re  Giacomo  1 ; 
e de  l l o pera  di  lui  si  senti  Filippo  III  co- 
tanto ben  servito , che  gli  dette  più  se- 
gnalate mercedi , e tali  clic  maggiori  non 
si  legge  esserne  state  concedute  da’  re  a’ 
loro  vassalli  ; poiché  oltre  ad  avergli  con- 
ceduto a’  27  novembre  del  i5q8  «li  poter 
testare  e disporre  in  vita  ed  in  morte  per 
uso  proprio  di  tutti  i frutti  di  questo  uf- 
ficio ch’egli  ritraeva  in  Italia  , avendo  egli 
in  oltre  da  D.  Maria  di  Pcralta  e Muglia- 
tone* de’conti  Falces  procreato  un  suo  uni- 
co figlinolo  chiamato  parimente  col  nomo 
del  padre  D.  Giovanni , a’ 4 dicembre  del 
medesimo  anno  per  gli  suoi  segnalati  ser- 
vigi concedè  al  detto  D.  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo l’ufficio  di  Corner  Maggiore  di  tut- 
ti i suoi  regni , durante  la  vita  di  quel- 
lo, ed  indi  a*  20  ottobre  dell'anno  1606 
gli  ampliò  questa  mercede  per  altre  due 
vite  successivamente  dopo  la  morte  di 
D.  Giovanni  juniore  suo  figlio , dandogli 
parimente  facoltà  di  potere,  come  sono  le 
parole  del  privilegio , « al  tiempo  de  su 
».  fin  y miserie  por  su  testamento  o cn 
» otra  manera  nombrarse  y senalarsc , y 
».  en  caso  no  las  huvicssc  notnbrado,  que 
».  la  fuessen  las  dos  primeras  vidas  que 
» sohrevivicssen  en  su  casa , en  majora- 
»»  sgo  despues  del  dicho  su  hi  jo , dandole 
>»  lice  noia  , paraque  pudicsse  libremente 
>»  sin  contraaÌ9Ìon  de  hijos,  nientos  em- 
» penar  y enajenar , o cargar  sobre  los  di- 
» chos  officios , o bender  lo  que  quisierc 
».  de  ellos , a todos  en  su  vida  por  testa- 
».  mento  de  ultima  voluntad  (*)  ». 

Nel  privilegio  di  questa  ampliazione  il 
re  Filippo  III  accenna  che  gli  ufficii  di 
Corner  maggiore  di  Napoli  c di  Siviglia 
fossero  perpetui  nella  persona  di  D.  Gio- 
vanni, e nella  sua  casa  de’ Tassig , « at- 
» tento  a que  los  officios  de  Correo  Ma- 
».  yor  de  Napolcs  y Scvilla  los  tenia  per- 
» pctuos  »»;  onde  avendo  il  suddetto  D. Gio- 
vanni seniore  in  vigor  della  facoltà  con- 
cessagli istituito  un  maiorasco,  invitando 
al  godimento  di  quello  D.  Giovanni  suo 
figliuolo  ed  i suoi  congiunti,  nominò  gl'in- 
vitati in  quello  al  godimento  di  dette  due 

(*)  Questo  privilegio  parimente  si  concava  in 
Napoli  fra  le  Miitlure  cicli’  ufficio. 
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vite  , c gli  uffici  di  Corriere  Maggiore  df|  tà  per  incontrare  da  lontano  altri  j 
Napoli  e di  Siviglia  riputati  nella  sua  ca- 
sa perpetui.  D.  Giovanni  li  di  questo  no- 
me , cne , morto  il  padre  , succedette  al 
contado  di  Villamcdiana , ed  all'ufficio  di 
tutti  gli  Stati  del  re  di  Spagna  , ehlic  per 
moglie  1).  Anna  Mendozza  figliuola  di 
1).  Errico  di  Mendnzza  ed  Aragona  ; ma 
non  arenilo  lasciato  da  lei  figliuolo  alcu- 
no , succedette  alla  sua  casa  ed  al  maio- 
rusco  istituito  da  D. Giovanni  seniore  D.  In- 
dico Vele/  de  Gucvara  conte  d’Ognatte  suo 
cugino,  figliuolo  di  D.  Marianna  de  Tasti» 
sonila  maggiore  del  contedi  Villamcdiana 
1).  Giovanni  suo  padre  , collo] diligo  perù 
imposto  da  tristi  tutore  del  inaiorasco , che 
tutti  coloro  u 'quali  proveniva  detta  eredi- 
tà , si  dovessero  chiamar  conti  di  Villanie- 
diana  , e portare  il  cognome  ed  arme  della 
lami  glia  de  Tassi*. 

In  colai  maniera  a*  conti  d’Ognatte  per- 
venne l’ufficio  di  CoiTÌer  Maggiore  de' regni 
di  Spagna  ; quelli  del  regno  di  Napoli  e di 
Siviglia  restarono  per  sempre  nella  loro  ca- 
sa, come  riputati  perpetui.  A questo  mollo 
e per  sì  latto  dritto  i conti  d'Ognatte  n eb- 
bero il  possesso  senz'altro  nuovo  privilegio 
o concessione , ma  in  vigor  solamente  di 
quella  fatta  dal  re  Filippo  III  al  detto  conte 
D.Giovanni  de  Tassi»  ; c risedendo  cotesti 
conti  d’Ognatte  nella  corte  di  Madrid  pres- 
so la  persona  del  re  Filippo  III , c de’  suoi 
successori  Filippo  IV  e Cario  li,  si  godero- 
no non  meno  l'ufficio  di  Corriere  Maggiore 
di  Siviglia , che  anche  quello  del  regno  di 
Napoli,  restandone  finalmente,  dopi»  molti 
litigi  sostenuti  col  fìsco,  che  si  diranno  ap- 
presso, pacifici  possessori. 

Dal  vedersi  in  tanti  diplomi  nominata 
sempre  ed  inculcata  la  residenza  in  corte 
del  Corner  Maggiore,  ovvero  ne'  regni  lie- 
ve quello  ufficio  s'amministra,  ne  nacque- 
ro quelle  generali  massime  cd  istituti,  che 
chiunque  ritiene  questo  ufficio  , abbia  ub- 
idì gaz  ion  d'assistere  appresso  la  persona 
del  principe  stando  in  corte,  ovvero  de’ 
suoi  vicere  e luogotenenti  dimorando  in 
que’  regni  ove  l’esercita  : che  sia  tenuto  di 
abitare  in  una  casa  quanto  più  sia  possibile 
vicino  al  palagio  reale,  affinchè  si  ponga 
menomo  intervallo  fra  l’arrivo  del  corriere 
o sia  staffetta , e l’avviso  che  deve  darsene 
■tosto  al  principe  o $u<»  luogotenente  : se 
aocaderà  a costoro  di  uscire  Fuori  della  cit- 


o personaggi  di  conto , c tenuto  il  Corner 
Maggiore  seguitargli , e preparar  loro  co- 
lmali ed  agiate  stanze  per  tutti  i luoghi  do- 
ve dovranno  albergare  : se  dovranno  por- 
tarsi in  guerra,  è obbligato  il  Corriere*  Mag- 
giore parimente  di  seguitargli  e provveder- 
gli di  corrieri,  postiglioni  e cavalli  : se  le- 
sercito  dovrà  stare  in  campagna , deve  il 
Corriere  Maggiore  sempre  fare  il  medesi- 
mo, stando  dì  continuo  a’  banchi  e vicino 
al  principe  e a’  suoi  luogotenenti  : e mar- 
ciando, dee  stir  vicino  allo  stendardo  rea- 
le, ove  sogliono  dimorare  i trattenuti  getv 
tiltmmim  e cavalieri  che  non  hanno  altro 
carico  (1). 

D'ufficio  di  cotanta  confidenza' e lealtà 
si  rese  immeritevole,  per  l’occasione  della 
morte  accaduta  del  re  Carlo  11 , il  conte 
d'Ognatte  ; poicltè  non  avendo  voluto  rico- 
noscere per  legittimo  successore  di  quella 
mnuarchia  il  nostro  augustissimo  princi- 
pe (a) , anzi  postosi  nel  partito  del  princi- 
pe suo  nemico  il  re  Filippo  V,  che  preten- 
de» di  avere  lìmperadorc  Cario  VI  sulla 
monarchia  di  Spagna  de’siipposti  diritti, 
fu  sempre  ostinato  in  seguire  le  parti  di 
quello  ; tanto  maggiormente,  che  restitui- 
to questo  regno  nel  1707  sotto  il  dominio 
dclTimperador  Cario  VI,  ed  avendo  questi, 
usando  della  sua  clemenza,  invitati  tutti  i 
baroni  ed  ufficiali  che  seguitarono  le  [arti 
ilei  re  Filippo  V,  affinchè  venissero  a dar- 
gli ubbidienza,  e prestargli  il  giuramento 
di  fedeltà,  clic  con  ciò  sarebbero  stati  rein- 
tegrati ne1  beni  ed  uffici  che  possedevano, 
il  eonte  d'Ognatte  non  ubbidì  alla  chiama- 
ta che  gli  fu  fatti,  persistendo  tuttavìa  nel 
partito  contrario, onde  decaduto  legittima- 
mente dall  uHicio  suddetto,  ('augustissimo 
imperador  nostro  rimirando  i segnalati  ser- 
vigi del  marchese  di  ilofrano  suo  gentiluo- 
mo di  camera,  gli  fe'  liberamente  mercede 
del  detto  ufficio  di  Corner  Maggiore  del 
regno  di  Napoli,  e del  generalato  delle  po- 
ste d’Iluii. 1,  prima  intcrinamcntc  e poi  a 10 
settembre  della  uno  1711  con  li  rinatogli  per 

(1)  Tutte  queste  obbligazioni  che  tiene  il  Cor- 
ner Àlaggiore  sono  rapportate  nel  l'Itinerario  delle 
Poste,  stampato  In  Milano  nel  iG»6,  cop.  1. 

(a)  Il  Gìannone  serivea  sotto  il  regno  Austria- 
co, e dirizzava  questa  memoria  a’  ministri  Impe- 
riali, e perciò  parla  de' diritti  di  casa d Amiti* 
con  troppo  vanta  rlo. 
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t uilto  il  tempo  di  sua  vita  con  prerogative 
e privilegi  ampissimi. 

Si  possieda  ai  presente  queste  uffizio  «lai 
marchese  di  Roteano,  e ad  etaolui  perven- 
ne non  già  con  titolo  lucrativo,  ma  ben,  co- 
me ora  dimostreremo,  oneroso  : poiché  nel 
privilegio  i stesso  della  concessione  spiegò  il 
principe  i motivi  che  mossero  la  sua  regai 
mente  a rimunerarlo , ed  enumerò  tutti  i 
segnalati  c rilevanti  suoi  servigi,  per  gli 
quali  se  nera  reso  meritevole.  Dichiarò  in 
quella  rimperadorc  esser  egli  stato  il  primo 
a seguirlo  , abbandonando  la  sua  ]»atria  e 
le  sue  sostanze  ; essersi  il  di  lui  fratello 
I).  Giuseppe  Ca  pece ‘'gloriosamente  sacrifi- 
cato in  um  servigio  licitazione  de’  a a set- 
tembre dell’anno  1701  ; averlo  servito  so- 
pra ogni  altro  in  pace  c in  guerra  con  so- 
pì allina  fedeltà  ; essersi  esjosto  in  tanti  pe- 
ricoli : aver  sofferto  tanti  lunghi  e periglio- 
si viaggi  per  mare  e per  terni  in  Germania, 
in  Italia,  i ir  Inghilterra,  «1  altrove,  ed  ave- 
re speso  del  proprio  patrimonio  in  questi 
viaggi  grossissime  somme  di  denaro.  In 
conseguenza  delle  quali  cose  avendo  sul 
principio  di  questa  concessione  preteso  il 
duca  ai  Nacchera,  ch’era  nell’attual  servi- 
gio di  S.  M.,  clic  come  a chiamato  nel  ma- 
iorasco  del  conte  Gio.  de  Tassis , siccome 
con  decreto  della  G.  C.  della  Vicaria  di  Na- 
poli avea  fatto  dichiara  re  l'ufficio  suddet- 
to, per  la  contumacia  del  conte  d'Ognattc, 
appartener  si  dovesse  a lui  clic  stava  per- 
sonalmente servendola  ; nulladimanco  poi- 
ché l'alienazione  era  già  seguita  in  persona 
del  marchese  per  rimunerazione  de'segna- 
la  ti  serv  igi  prestatigli,  fu  escluso  dalla  di- 
manda, e solo  S.  C.  M.  degnossi  conceder- 
gli una  pensione  d’annui  «lucati  sci  mila 
durante  la  sua  vita  sopra  il  medesimo  uf- 
ficio , la  quale  presentemente  pur  «i  gode 
dal  marchese  (li  Roteano. 

Da  quanto  si  è finora  esposto  ben  si  co- 
nosce, che  dovendosi  nella  futura  pace  ve- 
nire all’articolo  della  vicendevole  restitu- 
zione, non  possa  in  conte  alcuno  in  quella 
esser  compreso  ('ufficio  di  Corrici*  Maggio- 
re, clie  forse  pretendesse  di  essergli  resti- 
tuito il  conte  d’Ognattc  ; e tanto  maggior- 
mente, quanto  rimanendo  le  cose  nella  pre- 
sente situazione,  sarebbe  una  cosa  pur 
troppo  strana  c mostruosa  se  altrimenti  si 
facesse. 

Primieramente,  secondo  il  presente  sistc- 
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ma,  il  conte  d’Ognatte  verrebbe  a rimaner 
suddito  (l’un  principe  straniero,  ed  emulo 
deir  augustissima  casa  Austriaca  , cd  a di- 
morare nella  Spagna,  la  quale,  fatta  la  pa- 
ce, dovrà  riputarsi  totalmente  divisa  e se- 
parata dal  regno  di  Napoli,  e da  tutto  il 
irsto  «l’Italia  ; stante  la  qual  divisione  non 
potrebbero  aver  piu  luogo  qoe’riguardi  che 
prima  potevan  considerarsi,  quando  questo 
regno  era  a quella  monarchia  unito  e ripu- 
tato come  appartenente  al  regno  d* Arago- 
na , c sotte  un  medesimo  principe.  Cosic- 
ché avrebbe  a vedersi  un  estero  occupar 
questa  carica,  quando,  s'uxomc  si  è veduto, 
non  possono  esercitarla  se  non  i Napoleta- 
ni *,  tante  vero,  che  pwclic  fossero  capaci  i 
fratelli  de  Tassis  di  poterla  esercitare  ne  re- 
gni di  Spagna,  c ne  domimi  dcU’iinp«*ra*lo- 
ix?  Carlo  V,  fu  «l’uopo  a questo  principe  «li- 
chiarargli  prima  naturali  «li  <juc’  paesi , e 
conceder  lorola  cittadinanza  di  Spagna,  «*«1 
in  cotal  guisa  renilergli  abili  ad  ottenerla, 
siccome  oggigiorno  pur  vediamo  che  uni- 
versalmente tutti  i principi  d’Europa  non 
conferiscono  tale  impiego  se  non  a loro  sud- 
diti naturali  e di  sperimentata  fede. 

Secondariamente  , la  natura  dell’uffioio 
porta  con  sé  la  residenza  ne'  luoghi  ove 
«fucila  si  esercita,  o’I  «lovcr  seguire  la  cor- 
te «tei  principe  appresso  la  sua  rogai  perso- 
na. Cosi  abbiamo  veduto  che  morto  Maffeo, 
non  potendo  Giovambattista  «le  Tassis  pei' 
la  sua  vecchiaia  e convalescenza  risedere 
in  Ispagna,  impetrò  dallimpcradore  Cario  V 
nuova  mercc«ie  per  Raimondo  suo  figliuo- 
lo dell’uffizio  di  Corner  Maggiore  «li  que’re- 
gni,  e bisognò  che  qurcti  si  portasse  ivi  ad 
escici  tarlo  , dove  maritatosi  vi  stabili  fer- 
mamente la  sua  casa,  c cosi  fcroito  tutti  gli 
altri  suoi  discendenti. 

E<1  ultimo.  Qual  maggiore  stravaganza 
potrebbe  mai  sentirsi,  che  un  ufficio  di  tan- 
ta confidenza,  dalla  cui  fedele  amministra- 
zione dipende  il  riposo  del  regno,  cd  all’in- 
contro amministrandosi  «la  persona  stra- 
niera c sospetta  , può  lo  stato  del  regno  es- 
sere esposto  a mille  «lisordìui  c gravissimi 
pericoli,  reggasi  appoggiato  ad  una  perso- 
na inconfulentc , suddita  di  una  Potenza 
straniera,  che  fin  dal  principio  si  è manife- 
stato avverso  all'angustissima  casa  Austria- 
ca , attualmente  pa«Irnna  del  regno  «li  Na- 
poli,ed  ha  perseverato  tenacemente  sili  «lai 
primo  giorno,  c ragionevolmente  persero- 
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i ar  deve  tuffo  il  tempo  «li  sua  vita,  «p  tan- 
to «turasse  la  presente  guerra  , nel  semaio 
«li  quel  principe  ne  cui  Stati  dimora-,  c per 
questo  si  togliesse  ut  più  fetide  vassallo  elio 
abbia  il  «vostro  augustissimo  principe,  che 
segnalandosi  sopra  tutti  irei  suo  servigio, 
egli  fra  noi  fu  il  primo  che  seguiti  le  sue 
lunflierc,  e che  per  ciò  si  ha  meritato  tanti 
onori,  quali  sono  «Tesser  suo  gentiluomo  di 
camera,  Grande  di  Spagna,  suo  consiglierò 
di  Stato,  e de'suoi  più  supremi  Consigli', 
e che  adempiendo  le  sue  parti , e quelle 
specialmente  che  «'appartengono  a questo 
il  (Brio , ha  seguitato  sempre  la  sua  corte, 
con  assistere  con  tanta  lealtà  ed  ossequio 
presso  la  sua  imperiai  persona? 

CAPO  II. 

Che  ne'trattati  di  pace  gli  uffici  di  consimile 

natura  furono  sempre  eccettuati  dalla  re- 
ciproca restituzione. 

Ne’  trattati  di  pace  fatti,  per  tralasciale 
i più  antichi,  nello  spazio  de’dtse  precedenti 
secoli , e«l  in  quelli  particolarmente  seguiti 
tra  i re  di  Francia , quegli  «li  Spagna  , gli 
augustissimi  imperadori  della  casa  Austria- 
ca , ed  altri  principi  d'Europa  , raccolti  in 
sei  volumi  «la  Fe«lerigo  Leonardo  , si  vede 
lineata  materia  «Iella  reciproca  restituzione 
«le'bcm  variamente  praticata  c stabilita.  In 
alcuni  si  veggono  espressamente  eccettuati 
i beni  confiscati  che  si  trovassero  alienati  in 
favor  di  altri  nei  tempi  di  guerra  ; quan- 
do anche  quegli  s'includevano  nella  rcsti- 
f urione,  s obbligavano  però  coloro  «quali 
doveuno  restituirsi,  e «die  volessero  far  di- 
mora nedoininh  del  principe  con  «ari  evasi 
fatta  la  guerra,  o ne’regni  di  altro  princi- 
pe non  inimico,  a dar  giuramento  tal  omag- 
gio della  dovuta  fedeltà  al  principe  ne’di 
cui  Stati  erano  i feudi  o gli  uffici.  Per  b 
più  si  veggono  esclusi  gli  uffici  e quelle 
cariche  che  seco  portano  maggior  conhdcn- 
ra,  ma  sempre  furono  eccettuate  quelle  che 
richieggono  residenza. 

Nel  trattato  «li  pace  e di  alleanza  che 
a’5  agosto  dell’anno  1^98  si  eonchiuse  tra 
Ferdinando  ed  Isabella  regina  di  Castiglia 
e d Aragona  con  Luigi  Xll  re  di  Francia, 
ancorché  sì  fosse  stabilita  una  vicendevole 
restituzione  di  tutti  i beni  e possessioni  de’ 
loro  sudditi , s’ aggiunse  pero  per  espressa 


condizione  questa  clausola-:  Pummodo  to- 
rnea pratdicti,  quibus  dieta  bona  i numi  Mia 
restituendo  itint,  praestent  nobis  (lieto  Fran- 
ciae  Regi,  aut  praedictis  Regi  et  Reginae Jìde- 
litatis  juramentum  (i).  Parimente  nell’altro 
trattato  di  pace,  c di  alleanza  chefra  i me- 
desimi fu  conciliti»  a Blois  a’  ta  ottobre 
del  i5o5,  ratificato  «lai  re  Ferdinando  in 
Segovia  a’aG  del  medesimo  mese,  ancorché 
si  fòsse  stabilita  una  piena  ed  integrai  re- 
stituzione de’beni , ancor  di  quegli  che  si 
trovassero  alienati,  e per  qualunque  «ausa 
ari  altri  trasferiti,  s’aggiunse  pire  : damino- 
do  prue  nominati  praestent  jur  amenta  et  ho- 
tnagia  debitae  /idei dalie  praefatis  Cathaticis 
Regi  et  Reginae  (a). 

Si  osserva  ancora  che  minor  difficoltà  si 
aveva  a convenire  la  restituzione  de’fcudi, 
benefizi  ed  altri  beni  immobili , ebe  di  go- 
verni , d’uffizi  particolarmente  militari , e 
«li  altre  simili  cariche  di  maggior  confiden- 
za. Così  nella  Cimosa  pace  de’Pirenci  con- 
chiusa a*7  «li  novembre  nel  l&Sqda  D.  Luigi 
de  Baro  in  «Mine  di  Filippi  IV  re  di  Sua- 

Ga  e del  Cardinal  Mazarzni  in  nome  del  re 
igi  XXV  di  Francia  , anoorché  nell’arti- 
colo a8  si  accordasse  la  integrai  resti  tuzio- 
nede'beni,  dignità,  beneficii  ed  onori  a’sud- 
diti  deil’una  parte  e dell'altra , compren- 
dendosi anche  i Napoletani , non  ostante 
qualunque  confiscatone,  donazione  o con- 
cessione , come  fu  dichiarato  nell’art.  3 o ; 
nulla  di  manco  nel  suddetto  art.  ab  espres- 
samente ne  furono  eccettuate  le  cari  eòe,  go- 
verni ed  altri  uffici  regali  : cor  exeepliun  de 
lo * eargos  goderai)!  y olrot  officio!  realcs  (3). 

Ma  «piando,  oltre  ciò,  l utitelo,  il  bendi  - 
zio,  o altra  carica  area  seco  annessa  la  re- 
sidenza , in  attesti  casi  l’eccct  tela  rione  fu 
sempre  dichiarata,  ancorché  le  restituzioni 
fossero. ampissime,  «1  ancorché  si  permet- 
tesse a'sudditi  «li  poter  dimorare  io  qua- 
lunque parte  , e sotto  qitalunqne  principe 
essi  volessero.  Egli  fu  perciò  in  tutti  gli  ar- 
ti) Friil.  Léonard,  lem.  1.  pag.  4*3. 

(a)  Leonini.  tono  a,  pag.  3-. 

( 3}  Quest  art.  aS  sta  iliaco  lo  nelle  nostre  Piatte 
aaatlche  e si  legge  sotto  U tei.  de  abolii,  tota.  I, 

JH|d'  ii  trattato  di  questa  pace  ile'Pirenei  si  legge 
tatto  intero  nella  raccolta  di  Frid. Léonard.  tom.  4» 
art.  28,  ove  si  leg^ooo  queste  parole  : h f cxctplton 
de*  chargcs,  office*  et  gouve  me  incus  qu  ilt  potsx- 
daicnt. 
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tiooli  di  coti  fatte  restituzioni  introdotto 
.(nasi  stile  eil  nrdin.ii'ia  forinola  d'eccet- 
tuarne  quelli  che obbligavano  l'uiliziale  o il 
benefiziato  a risedere. 

In  questa  intera  pace  de'Pircnei , ancor- 
ché la  restituzione,  secondo  è detto,  si  sta- 
bilisse in  ampissima  forma  , nulla  di  man- 
co fu  espressamente  dichiarato  che  ciò  non 
s’intendeva  di  quelle  cariche  che  pnrtavan 
seco  residenza,  siccome  si  legge  nell 'art.  3o  : 
ercepto  en  lo»  beneficio»  que  obliqua  o residir 
en  eìlos  para  adiiiinislrorlos  y servirlo » per- 
sonalmente (i). 

Nella  pace  conchiusa  per  la  mediazione 
ilei  re  Carlo  II  d Inghilterra  in  Nimega  a'5 
febbraio  iG-g  tra  l uii|K'i\.dor  Leopoldo  e 
Luigi  XIV,  re  di  Francia  , parimente  nel- 
l’art.  a4  fu  stabilita  una  intera  cd  ampia  re- 
stituzione detieni  a'sudditi,  permettendosi 
ancora  ad  cssoloro  di  poter  dimorare  altro- 
re  ore  volessero,  ed  amministrare  e godersi 
le  rendite  per  procuratori  non  sospettiima 
ne  furono  con  tutto  ciò  espressamente  ec- 
cettuate le  cariche  residenliam  requirente», 
quae  personaliter  administrari  el  obiri  debe- 
bunl  (2). 

Nel  trattato  di  pace  che  intero  fu  inse- 
rito nelle  nostre  Prammatiche  (3),  stabilito 
parimente  in  Nimega  sotto  li  17  settembre 
del  medesimo  anno  16 79  tra  il  re  di  Spa- 
gna Carlo  II  e lo  stesso  re  Luigi  XIV  di 
Francia,  nell’art.  a3  , ancorché  intorno  al- 
l'aggraziamento  c stabilimento  de  sudditi 
dcli'iina  e dell'altra  (torte  si  fosse  convenu- 
to che  non  ostante  tutte  le  donazioni,  con- 
cessioni, e dichiarazioni  c conliscazioni,  do- 
vesse farsi  luogo  alla  piena  restituzione  de’ 
loro  beni,  celie  per  godergli  fosse  loro  per- 
messo di  ritornare  noloro  paesi,  o stabilire 
la  loro  permanenza  fuori  ili  delti  paesi,  cd 
in  luoghi  che  meglio  giudicheranno  oppor- 
tuni,con  commettere  a persone  non  sospet- 
te il  governo  c godimento  de  loro  limi, ren- 
dite ed  entrate  ; nulla  di  manco  fu  espres- 
samente dichiarato  che  ciò  non  dovesse  in- 
tendersi di  quelle  cariche  e licnclicii  che  ri 

(1)  Fii.t,  Leonnrd  fom.  4,  art.  3o:  mai»  non  ti 
Vagar d de»  bénéfiees  réquérans  résidence  qui  dt- 
front  dire  persowllemtnt  administré»  et  desierei». 

(a  1 tonarti,  toni.  4,  art  a}, 

(3)  Si  it‘4ue  nel  toni  t delle  no. tre  Prammati- 
elis  sotto  il  tit.  53  de  Esputs.  Gallar.  Pia,1.  8 , ed 
è patimento  rappoitato  da  frid.  Leouard.  nella  sua 
lì  e '-nlta  tnm  4 
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rhieij/jnnn  residenza , perché  questi  dovranno 
essere  personalmente  amministrati  e serviti. 

K quantunque  la  lettera  ilei  trattato  pi- 
re che  solamente  parlasse  de’hencficii,  nul- 
la di  manco  dal  senso  si  velie  chiaro  elle 
sotto  quella  parola  si  comprendono  anelai 
questi  ullizi,  ohe  non  mcn  che  i lieneficii  ri- 
chiedono personale  resilienza,  per  la  ragio- 
ne elle  ivi  si  adduce , la  qual  c comune  ad 
entrambi.  Senza  elio  da'lienefìcii  agli  ullici, 
c per  contrario  dagli  urtici  a’  hcnciicii  vale 
(argomentare  ; e ciò  che  si  dispone  degli 
uni , s'inlcnde  anche  disposto  degli  altri, 
siccome  c l'insegnamento  comune  di  lutti 
gli  scrittori  non  nienodel  dritto  privato  clic 
del  pubblico  (i). 

Non  è dunque  da  dubitare,  si  |ier  le  ra- 
gioni di  sopra  esposte,  sì  per  questi  e<l  altri 
esempi  clic  per  brevità  si  tralasciano,  cchc 
pitrcbbero  con  facilita  raccorsi  da  consi- 
mili trattali  di  pace  fatti  con  altri  principi, 
che  si  deblia  questo  ufficio  per  ugni  politi- 
ca cd  economica  considerazione  escludere 
dalla  reciproca  restituzione,  solita  a conve- 
nirsi in  queste  paci  •,  e clic  però  i prudenti 
plenipotenziari  , a'  quali  sarà  commesso  il 
trattato  ili  questa  , secondando  il  consiglio 
del  cavaiicrMarselacr  (a),  abbiano,  per  to- 
glier ogni  occasione  di  dubbio edidispute, 
ad  avvertirlo,  c con  quella  esattezza  e lealtà 
che  si  conviene,  tarlo  negli  articoli  ilei  trat- 
tato espressamente  dichiarare. 

CAPO  Di. 

Che  net  raso  presente  non  potrebbe  il  conte. 
(TOgnatle  firmine»  pretendere  gli  emolu- 
menti di  questo  ufficio  ; e se  pure  volesse 
ro  aeeordarsegli,  importerebbero  picciola 
somma. 

• ’ 

Viri*  ancora  dovrà  riputarsi  l.i  lusinga 
clic  forse  polrebhc  entrale  nell'animo  del 
conte  d Ognatle,di  pretendere  ciò.-, elio  non 
polendo  egli  rilcnerequcsto  lidie  io,  almeno  se 
gli  Licessero  godere  gli  emolumenti  di  quel- 

(0  V«a5«i  Salgadoin  labi  tini.  par.  i.  cap.  35 
n.  »3  , ove  scrive  : offiriorum  provino  et  collatio 
regulanlur  a rotlalJonc  et  provisione  l emetici  orane 
Et  de  ofliciis  ad  beneficia  e contro  valet  argomen- 
timi Vide  Hertiom  et  Thomasimn  ad  PuMcndot- 

fiura  de  Jote  natane  et  gentium  Kb 

(l)  Feeder,  de  Marschcr  legato.  Kb.  a di» 
seri  8 (. 
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io  ; appoggiandosi  forse  a quella  Mitilo  di- 
sfilinone  inventata  d a’ dot  lori  forensi  tra 
o//ìn'o  ed  cnuthimaUi che  sono  addetti allof- 
iicio  ed  all'opinione  d 'alcun  di  essi,  i quali 
insegnarono  clic  qualora  o per  maggior  be- 
ne della  repubblica  , o per  altro  accidente 
«limasse  il  principe  estinguere  l’olficio , o 
conferirlo  ad  altra  persona,  non  perciò  si 
|»otrcbbcro  togliere  a chi  si  possedeva  gli 
emolumenti  di  quello,  particolarmente 
quando  allegasse  per  sè  titolo  oneroso  di 
compra  o di  mercede  rimunera loria  (*). 

Ciò  clic  sia  di  questa  ioni  inveii  tata  distin- 
zione, la  disputa  potreblie  a ver  torse  1 ungo  nel 
camelie  l'cslinzirmco  trasportazione  voglia 
Cirsi  o per  mera  volontà  del  principi*,  o per 
maggior  espediente  dello  Stato,  senza  colpa 
o difetto  ilcirutlÌ7Ìale',  ma  quando  ciò  sto- 
gila per  sua  volontà , o poca  fede,  non  può 
egli  protendere  clic  anonc  in  tali  casi  se  gli 
dovessero  gli  emolumenti  «IcH’iirtir.io  da  lui 
posseduto.  Colpa  fu  del  conte  d'Ognalte  ri- 
spetto al  nostro  principe  ed  al  suo  .Stato  il 
non  aver  voluto  ubbidì  re -a  Ila  chiamala,  e’I 
voler  seguire  le  parti  del  re  Filippo  V.  Mag- 
giore colpa  fu  il  non  aver  voluto  riconosce- 
re il  «ostro  augustissimo  monarca  per  le- 
gittimo successore  del  re  Carle  II.  Mancan- 
za fu  la  sua  , venuto  il  regno  nel  1707  nel 
dominio  dell’ ini peradore  , «li  non  venire  a 
risedere  in  quello , o seguire  la  corti»  del 
suo  re  attuale  c legittimo,  per  poter  godere 
senza  veruna  dilhcoltù  deuouicin  di  Cor- 
ner Maggiore  del  regno  di  Napoli , la  na- 
tura del  quale  richiedeva  per  n<  cessi tàque- 
st'iRdispcnsabili  requisiti  (•*).  Se  dunque 
suo  fu  il  difetto  c sua  tutta  la  colpa;  e ve- 
nendo , secondo  lo  stile  introdotto  in  tutti 
i trattati  di  pace,  esclusi  dalla  recìproca 
restituzione  questi  urtici  che  obldiganoalla 
residenza  , c che  seco  hanno  annesse  tanta 

(*)  Gabriel,  cons.  n.  voi.  i.Ciurba  fon*  44- 
n.  37.  Rotami,  rnns.  18.  1».  al.  voi.  1.  Cantili,  tic 
Medie,  ooua.  143.  n.  8*  Fantine  cons.  5.  col.  à. 
voi.  1.  Hot.  lloni.  part.i.  dccis.  7G9.  n.i  1.  et  Sia. 
11.  19. 

(**J  Bisogna  aver  riguanlo  allora  che  il  Giannone 
pitia  in  isv antodio  de'  dritti  c pretensioni  del  re 
Filippo  V alb  monandiia  di  Spaglia;  ch’egli  scri- 
vca  in  tempo  che  il  regno  di  Napoli  era  governato 
dagli  Austriaci,  e però  si  serve  sempre  per  vantag- 
gio della  sua  causa  di  termini  troppo  favorevoli 
alle  pretensioni  che  nutriva  la  casa  d’Aftstrù  su 
quella  stessa  monarchia. 


lealtà  e confidenza* non  deve  dolersi  il  conto, 
nè  ha  ragion  «li  pretendere  emolumento  al- 
cuno da  quello  «li  Corrici*  Maggiore 
stesso  tempo  ch’egli  fermo  più  che  mai  di- 
mora ne’  regni  di  Spagna,  divisi  e separati 
da  quegli  del  nostro  sovrano,  e sotto  prin- 
cipe straniero  cd  emulo  clic  fu  c sarà  sem- 
pre dell’inclita  gente  Austriaca. 

Ma  quando  pure  per  somma  indulgenza 
volessero  uccordarsegli  questi  emolumenti, 
non  sarebbero  già  quelli  che  presentemente 
il  marciose  di  Rofreno  ritrae  da  questo 
ufli/io  in  vigor  del  fa  ni  piissima  concessione 
futbigli  ultimamente  dal  nostro  augustissi- 
mo principe.  Niente  di  poi  fa  uopo  di  dire 
«lei  generalato  delle  poste  d Italia  , conce- 
duto al  sig.  marchese,  siccome  <|uello  clic 
non  s’appartiene  uH  uilicio  di  Corriere  Mag- 
giore di  Napoli , ed  è cosa  artatto  divisa  c 
separata  da  esso . la  quale  si  gode  dal  ine- 
< Irsi  ino  in  virtù  di  nuova  grazia  e mercede 
lattagli  «lidia  clemenza  del  principe. 

Egli  non  potrebbe  pretender  altro  che 
gli  emolumenti  che  seco  portava  questo  uf- 
ficio, considerato  il  tempo,  c la  sua  qualità 
e condizione  clic  avea  quando  fu  conceduto 
in  perpetuo  al  conte  D.  Giovanni  Tassi  s, 
in  vigore  della  quale  concessione  I han  pos- 
seduto gli  altri  conti  d’Ognalte  suoi  pre- 
decessori , ed  ora  lo  pretende  egli. 

L'oflìcio  etl  amministrazione  di  Corner 
Maggiore  in  que'  tempi,  per  ciò  clic  riguar- 
da gli  emolumenti,  non  si  riduceva  clic  alla 
sopraiutendenza  e nomina  de’ corrieri , c«l 
al  tassar  i viaggi,  ne’  quali  ritraeva  il  Cor- 
ner Maggiore  i suoi  diritti,  ctoc  le  decime: 
consisteva  soltanto  nella  sparizione  de’  <»r- 
rieri  a piedi  ed  a cavallo  per  negozi  daffari 
del  principe  e dello  Stato.  A somiglianza 
del  corso  pubblico  de’  Romani , i privati 
non  vi  a ve.»  no  parte  veruna;  e le  città  cd  i 
loro  abitanti  arcano  la  libertà  di  comuni- 
care, per  gli  mezzi  c persone  eh  essi  volea- 
no  eleggerò,  i loi-o  negozi  e t radichi.  Il  «or- 
dinai di  (rranvcla  fu  quello,  che  richiamato 
dal  re  Filippo  II  dal  governo  di  Napoli, 
dov’era  stato  per  quattro  anni  viceré,  in 
Ispagna , per  esercitare  nella  sua  corte  la 
carica  «ri  consigliere  di  Stato  e di  presiden- 
te dei  Consiglio  d'Italia  , istituì  il  primo 
nell’anno  i58o  negli  ordinarli  d'Italia  le 
staffette,  e poi  ad  imitazione  di  ciò  nell’an- 
no 1597  furono  istituite  in  Siviglia  cd  in 
Ispagna-  Essere  Foi  dinario  delle  staffette 


DI  CORKIER 
di llr rcntc  dallufficiodi  Corriere  Maggiore, 
si  convince  da  ciò,  che  uvendo  supplicato 
{•li  Spagnuoli  al  re  Filippo  li  nel  detto  an- 
no i5<j7,  elle  [icr  evitar  le  spese  eccessive 
ile’  corrieri , si  stabilissero  le  staffette*  ed 
ordinai  ii  , furono  poi  oncllc  dal  re  succes- 
sore Filippo  IH  stabilite  a'  a giugno  del 
161 1;  e fu  nominato  per  ordinario  di  esse 
perle  tre  corone  Antonio  Brandi,  con  espres- 
sa condizione  che  l a iuininistras.se  giusta  la 
direzione  e volontà  del  Consiglio  d'Arago- 
na;  onde  si  vede  essere  l'uso  delle  staffette 
molto  posteriore  a «fucilo  di  Corricr  Mag- 
giore T ed  essere  dipendente  assolutamente 
da  S.  M.,  e non  dal  titolo  e dalla  carica  di 
Corricro  Maggiore.  Secondariamente , si 
ravvisa  essere  «|uesti  uffici  tra  di  loro  intc- 
ra mente  digerenti, perchè  nelf esercizio  del- 
le staffette  si  ritrova  della  corrispoiidmza 
pubblica,  e de’  privati  ancora  , privandosi 
le  cittì  e i loro  abitanti  della  libertà  elle 
avevano  di  eleggercela  per  loro  le  persone 
«•d  i mezzi  per  comunicarsi  insieme  i loro 
nego/i  : ma  coll’uso  degli  ordinarli  e delle 
staffette  stabilite  si  pensò  ridurre  ad  una 
mano  ed  a vantaggio  di  uno  la  comunica- 
zione e la  corrispondenza  che  si  mantrnea 
tra’regm  di  quella  monarchia,  il  cui  diritto 
poteva  solo  appartenere  al  sovrano,  inter- 
venendoci la  causa  pubblica , e converten- 
dosi in  di  lui  utile  quel  die  si  ricava  da’ 
fnrticolari  : nè  poteva  perciò  da  altri  eser- 
citarsi quest’ufficio  senza  espresso  titolo  e 
concezione  regale , non  (intendo  quello  di- 
pendere dalfullicio  di  Corrier  Maggiore, 
che  era  tutto  altro. 

Ter/o.  Essere  questi  urtici  differenti  l’u- 
no dall'altro  , si  convince  dalla  maniera  e 
differenza  con  clic  allora  si  esercitavano, 
perchè  quello  di  Corriere  Maggiore  stava 
separato  dall'altro  delle  staffette,  e si  eser- 
citava in  casa  propria  e da  differente  per- 
sona; ed  il  suo  ufficio  era  di  ripartire  i viag- 
gi, prendere  il  giuramento  da’ corrieri,  e 
ritenersi  i diritti  delle  decime.  Le  staffette 
per  contrario  «esercitavano  in  differente 
forma,  in  casa  differente  e con  diversi  re- 
golamenti. 

Per  ultimo,  si  differivano  questi  due  uf- 
fici dall’utile,  perchè  al  Corriere  Maggiori* 
solo  «apparteneva  la  decima  de*  viaggi  de’ 
corrieri,  ed  all’ordinario  «Ielle  staffette  fu- 
tile che  si  ricavava  da’  particolari. 

Per  «fuestc  ragion:  am  in.  i usti amiosi  dal 
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conte  d’Ognatte  sotto  il  rogne  di  Filippo  IV 
non  meno  l'ufficio  di  Comere  Maggiore, 
clic  quello  delle  staffette,  ed  esigendosi, co- 
me prctcndesi,  che  dipendessero  da  quello 
tutti  gli  utili  che  seco  (.urtavano,  fu  dal  re 
Filippo  a'  »7  ottobre  del  1622  eretta  una 
('•imita  di  ministri  e fiscali  conti  o il  conte, 
il  quale  non  avendo  altro  titolo  clic  la  con- 
cessione del  conti*  Giovanni  de  Tassi*,  la 
qua!  certamente  non  poteva  comprendere 
questi  nuovi  offici  ed  emolumenti,  dovea 
(icrciò  astenersi  dal  l’csa  zio  ne  ed  esercizio 
di  quelli,  non  avendo  per  essi  titolo  veruno. 

Parimente  i fiscali  del  Consiglio  d’A la- 
guna fecero  dopo  in  Giunta  altra  istanza, 
pretendendo  che  le  concessioni,  ch’egli  alle- 
gava di  questi  uffizi  di  Siviglia  e di  Napoli 
in  perpetuo,  dovessero  riputarsi  nulle,  non 
solo  perchè  non  doveano  sostenersi  queste 
perpetuazioni  in  offteii  cotanto  gelosi  e «li 
confidenza, e che  perciò  doveano  ridursi  etl 
amministrarsi  per  le  mani  del  re,  come  co- 
sa propria  e sua  regalia;  ma  anche  pcicliè 
asserendosi  «juesti  uffici  di  Napoli  e di  Si- 
viglia perpetui  nella  rasa  de'Tassis,  e ch’a- 
rano1 stati  venduti  |»er  prezzo  «li  ducati  ot- 
tantamila che  servirono  per  farinata  ma- 
rittima che  dovea  allora  mandarsi  nell'O- 
ceano, volendosi  concedere  al  conte  questo 
si  torso,  di  die  non  appariva  vestigio,  pure 
questo  contratto  dovea  risolversi , essendo 
la  lesione  chiarissima  ed  enormissima  clic 
un  officio  di  tanto  emolumento  e perpetuo 
potesse  ritenersi  per  io  solo  sborso  di  ducati 
ottanti  mila. 

E per  ultimo,  a’  12  ottobre  del  1624  il 
fiscal  dell 'Azienda  nel  suo  Consiglio,  ed  a’ 2 4 
novembre  del  iG25  li  fiscali  del  Consiglio, 
ed  a*  23  decombiti  del  1627  quelli  d Ara- 
gona, degli  Onlini  e dell’ Azienda  nel  Con- 
siglio Reale  rinnovarono  li  stanze,  sopra  le 
quali  sempre  insistevano  clic  le  staffette,  ed 
uso  di  quelle*  come  separaci  per  le  ragioni 
già  dette  , e noti  dipendenti  dall’ufficio  dì 
Corrier  Maggiore,  non  potevan  ritenersi  dal 
conte;  e clic  perciò  dovesse  egli  condannarsi 
a non  usare  più  del  diritto  di  quelle,  ed  a 
restituire  tulio  ciò  clic  avea  ritratto  dagli 
utili  ed  emolumenti  di  quelle  dal  giorno 
delfoccup.i/.iouc  sino  al  tempo  che  posse- 
duto l'avea. 

E quantunque,  stanilo  in  questo  stato  l i 
lite,  colloccasionc  clic  ncU’anno  i633  do- 
vcaandirc  il  colite  in  Allenngna  per  am- 
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hasciadnre  straordinario,  avesse  il  re  ordi- 
nato che  non  si  trattasse  di  questa  causa 
sino  a nuovo  suo  ordine,  e poi  nel  i645  si 
fosse  a quella  posto  perpetuo  silenzio  per 
meno  di  una  transazione  che  fu  al  conte 
accordata  rier  suoi  servigi,  e per  l’assertiva 
che  in  quella  si  legge,  cioè  di  averlo  servito 
nella  somma  di  ducati  novanta  mila,  onde 
continuasse  però  il  conte  come  prima  a go- 
der gli  emolumenti  delle  staffétte,  e ripu- 
tarsi quelle  comprese  nell’ofticio  di  Corriere 
maggiore-,  non  è però  che  il  nostro  monarca 
non  iiossa  anche  ora  tir  trattare  di  nuovo 
quella  causa  , cd  impugnar  quella  transa- 
zione come  continente  lesione  enormissima, 
c farla  rivedere  nc’suoi  primi  termini; 
tanto  maggiormente , che  quella  segui  per 
mera  grazia  del  re  Filippo  IV,  non  costan- 
do che  quel  denaro  si  tosse  con  effetto  pa- 
gato. Oltreché  in  quelli  ducati  novanta 
mila  fu  compreso  anche  l'uflicio  di  Sivi- 
glia. il  di  cui  previo  o frutto  s’ignora.  Po- 
trebbe ancora  taresaminare  la  vendita  fatta 
sii  questi  sluc  utKci  sii  Napoli  e di  Siviglia 
per  la  somma  sii  silicati  ottantamila,  la  qua- 
le certamente  contiene  lesione  più  che  enor- 
me, veslenslosi  solo  l'ufficio  di  Napoli  valu- 
tato per  annui  ducati  sesliei  mila  di  rendi- 
ta, essersi  venduto  in  perpetuo  imito  anclie 
con  quello  sii  Siviglia  , del  quale  non  si  sa 
la  rendita,  perslucati  ottanta  mila. 

Ma  ciocché  sia  degli  emolumenti  delle 
staffette,  per  le  quali  ancorché  al  conte  d'O- 
gnatte  mancasse  il  titolo,  potrebbe  forse 
schermirsi  con  questa  transazione;  per  quel- 
lo poi  che  importano  gli  emolumenti  de' 
procacci  in  quella  transazione  non  compre- 
si , egli  non  avrebbe  certamente  clic  pre- 
tendere. 

I procacci  parimente  non  s’appirteueva- 
nn  au’uflicio  di  (’/irricre  Maggiore,  secon- 
do che  fu  conceduto  «'signori  Tassi* , da’ 
quali  ha  causa  il  conte  d’Ognattc.  Furono 
quegli  istituiti  dopo;  e soni  alcun  dubbio  i 
corrieri  ordinarli  e le  st  iffèttc  sono  diffe- 
renti in  più  cose  dalli  procacci. 

Trae,  egli  é vero,  l'uso  de’  procacci  la  sua 
origine  slal  corso  pubblico  ile’  Romani,  ed 
é una  picciola  piote  di  quello  per  ciò  che 
riguarda  la  disposizione  pure  in  quello  pra- 
ticati intorno  al  trasporto  delle  ralle.  Ma 
i procacci  presenti  secondo  questa  nuova 
istituzione  sono  tutto  differenti  nel  rima- 
nente dal  corso  pubblico.  Questi  lianno 
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giorno  determinato  pei  la  loro  partenza  : 
usano  cavalli  propri,  oiuuli  a vettura,  e m>- 
'liono  avere  gli  alloggiamenti  di  luogo  in 
ungo,  ove  sempre  vi  trovano  quelli  prov- 
visti e pronti.  Furono  introdotti  nou  pur» 
|st  la  pubblica  comodità  del  principe  e 
dello  Stito,  ma  per  gli  commerci,  e più  co- 
modi viaggi  e trasporti  di  robe  deprivati, 
come  anello  delle  casse,  ed  altre  loro  mer- 
canzie. Non  s’appartengono  punto  questi 
regolamenti  de’procacci  all  ufficio  ili  Corner 
Maggiore,  del  quale,  come  se  velluto  , era 
tutta  lira  l incuii! benza-.  e perciò  nelle  con- 
cessioni fitte  alla  casa  de' Tassi*  di  quello 
ufficio,  non  si  vede  fatta  de’procacci  alcu- 
na memoria.  Né  anche  gli  emolumenti  di 
quelli  può  pretendere  il  conte  d’Ognatte  in 
vigor  dell’  accennata  transazione  , perché 
ivi  si  trattò  solo  delle  staffétte. 

Laonde  dovendosi  riputar  questo  diritto 
una  mera  regalia , «apparteneva  al  nostro 
augustissimo  ladrone  il  concederla, ilquale 
nel  diploma  eoe  spedi  ul  marchese  cotanto 
ampio,  gli  fé’  mercede  di  tutti  questi  di- 
ritti cd  emolumenti , li  quali  oggi  egli  go- 
de in  vigor  di  questa  imperiai  sua  muni- 
ficenza ; non  già  perché  andasser  compresi 
nell’officio  di  Corner  Maggiore  , o fossero 
ila  quello  dipendenti  ; ed  i quali  non  po- 
tevano appartenere  al  conte  d’Ognatle,  co- 
me non  compresi  né  nelle  concessioni  fitte 
a signori  T«ssis,né  nella  ri  ferita  transazione. 

T ulto  ciò  maggiormente  si  rende  chiaro 
dal  vedersi  clic  ì ufficio  di  Con-iere  Mag- 
giore di  Napoli,  perche  in  que’  tempi  delle 
riferite  concessioni  non  abbracciava  questi 
emolumenti,  (lava  pochissima  rendila.  Lcg- 
gesi  essersi  quello  ntllanno  i5y8  affittato 
dal  conte  D.  Giovanni  de  Tassis  a D.  Mar- 
tino Za  patta  per  ducati  49°°  l’anno,  e poi 
dal  medesimo  conte  fu  dato  in  affitto  a 
Gio.  Filippo  Saluzio  per  ducati  sci  mila. 

Parimente  dovranno  separarsi  dalle  pre- 
tensioni del  conte  d’Oguatte  gli  emolu- 
menti che,  amministrandosi  di  presente 
questo  ufficio  dal  signor  marchese,  si  rica- 
vano per  gli  nuovi  acquisti  fitti  dal  mede- 
simo d’alcuni  corpi  non  contenuti  nelle  con- 
cessioni fitte  n’Tassis,  né  nella  transazione 
fatta  dal  conte , né  mai  da  loro  possedu- 
ti, ma  acquistati  puramente  per  industria 
del  marchese, come  sono  le  lettere  di  Geno- 
va , dalle  quali  il  conte  non  avra  se  non 
che  grana  cinque  per  oncia  per  lo  jus  della 
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dispen  satura , «I  ora  appartengono  tutte  a 
questo  ufficio:  li  (lue  temi  (lei  porto  delle 
lettere  rlic  vengono  (li  là  (li  Roma,  che  pri- 
ma ne  li  premierà  l'officio  di  Roma,  ni  ora 
ti  nono  acquistati  dal  marchese  all’officio 
di  Napoli  : il  ius  (lell  affrancatura  delle  let- 
tere che  da  Napoli  si  mandano  ne’pacsi  di 
là  di  Roma, ed  altri  simili  vantaggi  ed  avan- 
zi procurati  per  tua  opera  , che  non  v’era- 
no  in  tempo  del  conte  e suoi  predecessori. 

Deve  venir  anco  in  consisterà /.ione,  che 
non  potendo  avere  il  conte  l'amministra- 
zione di  questo  ufficio,  e richiedendo  quel- 
lo assistenza  di  persona  ragguardevole , 
dalla  quale  con  decoro  potessi-  ammini- 
strarsi, resterebbe  ad  arbitrio  di  S.M.C.C. 
di  affidarla  ad  altri,  e per  conseguenza  se 
l'avrebbe  da  somministrare  a questi  decen- 
te mantenimento , il  quale  dovrebbe  an- 
dai* a carico  di  chi  c possessore  del  me- 
desimo ufficio,  c con  ciò  anche  verrebbero 
a scemarsi  di  molto  persi  fatto  motivo  gli 
emolumenti  di  quello. 

B per  ultimo  , se  mai  non  volesse  pro- 
eed  rsi  col  conte  a sì  mimiti  riguardi,  ma 
si  dovesse  stare  a quel  tanto  eh  egli  mede- 
simo testificò  nel  tribunale  della  Regia  Ca- 
mera di  Napoli  intorno  alla  rendita  ili  tal 
ufficio  , si  vede  da  questo  clic  la  rendita  di 
quello  negli  ultimi  anni  ila  lui  posseduto 
non  giungeva  che  a ducati  16000  l'anno  ; 
porche  essendosi  («Ila  occasione  della  me/ 
za  annata  , che  dall’anno  1702  per  tutto  il 
1707  ai  prese  la  Regia  Corte,  (ìaU'cntrate 
de’  forestieri  fatto  scrutinio  della  rendita 
di  questo  ufficio,  fu  quella  prima  valutata 
per  ducati  aoooo  l’anno,  c per  tal  somma 
ne  fu  Citta  relazione  dal  reggente  D.  Andrea 
r.iovane,  allora  presidente  della  Regia  Ca- 
mera. Ma  essendosi  opposto  il  conte  a tal 
valutazione , con  asso  ire  la  rendita  esser 
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molto  minore , fu  dopo  un  minuto  esame 
tassata  la  rendita  a ducati  16000  l'anno,  c 
sopra  tal  valutazione  si  regolò  l'esazione. 
Da  questa  somma,  toltone  quel  che,  per  le 
riflessioni  (li  sopra  esposte,  dovreblie  di 
più  scemarsi,  bòi  si  vede  che  il  godimen- 
to che  dovre-blie  ora  avere-  delle  rendite  di 
questo  ufficio  il  conte  d' Ognatte , a non 
molto  grave  , anzi  a picciola  quantità  si 
riduce. 

Non  è da  tralasciare  di  soggiugnere,  che 
qualora  fatta  la  pace,  essendo  piaciuto  ai 
sudditi  de'  principi  gucrreggianti  di  rima- 
nere attaccati  a’  loro  primi  |>artiti,  furono 
sovente  obbligati  a vendere  i beni  che  pos- 
sedevano ne'  dominii  del  principe  che  ab- 
bandonavano , ed  a ricever  forse  meno  di 
ciò  clic  questi  valevano  -,  e perciò  hanno 
soluto  i principi  del  lor  partito  obbligarsi 
a rifar  loro  tutto  ciò  ch'essi  perdevano  per 
questa  causa  i onde  il  principe  di  Monaco, 
prevedendo  che  ciò  doveva  a lui  accadere 
dimorando  attaccato  al  partito  del  re  di 
Francia,  ancorché  fra  gli  Spagnuoti  e quel 
re  ne  dovesse  seguire  la  pace  e la  reciproca 
restituzione,  espressamente  nondimeno  nel- 
la lega  (*)  clic  nell'anno  164.1  fece  col  re 
Luigi  di  Francia  il  suddetto  principe  di  Mo- 
naco, convenne  che  se,  dimorando  egli  at- 
taccato al  partito  di  quel  re,  fosse  costretto 
di  vendere  le  sue  terre-  e licni  ch’egli  avea 
ne'  paesi  degli  Spagnuoli,  ed  a ricever  per 
essi  o niente , o meno  di  quel  che  valesse- 
ro, tosse  obbligato  il  redi  rifarcelo,  e di 
dargli  il  modo  d’ impiegare  il  suo  denaro 
in  altre  terre  di  Francia. 

Napoli , 28  aprile  1720. 

(•)  I.’  istrmuenfo  Hi  questa  lercia,  mnehinsa  a*  14 
settembre  dell'anno  l(>4>  , si  Iqse  presso  Leon. 
tom.  4,  Ove  nell'alt.  9 si  aggi  tal  patto. 
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SOPRA  LA  SCRITTORI  INTITOLATA  I DIFESA  DELLA  RE  AL  GIPRlSDinORE  IHTORWO  k’  REGI! 
DIRITTI  iU  LA  CHIESA  COLLEGIATA  DI  A*  MARIA  DELLA  CATTOLICA  DELLA  CITTA’  DI  REGGIO. 


Introduzioue,  pag.  4-  Vana  esagerazione  e 
questa,  che  sia  questa  la  prima  cappella  re- 
gia die  abbi  amo  nel  legno,  quando  e in- 
dubitato che  la  cappella  di  Arsoiia  , posti 
in  Calabria,  fu  dichiarata  reale  dallo  stesso 
conte  Ruggieri  nel  iog4 , «.1  il  diploma 
della  Cattolica,  secondo  sentirete  da  costui, 
fu  istromentato  nel  mi  , degli  anni  del 
mondo  6620.  E si  deve  notare  clic  la  carta 
del  conte  Ruggieri  per  la  cappella  d' Arsoiia 
la  t laseri  ve  Tossono,  e l’autore  dHla  Storia 
Civile  lai  lega  al  tomo  3,  pag.  1 58,  donde 
l’A.  prese  questa  notizia,  tacendone  il  luo- 
go ; nia  solamente  si  rapporta  al  Tassone.  ; 

5 I,  pag  il  3.  Siccome  qui  si  dice  come  co- 
sa certa  che  il  conte  Ruggieri  avesse  isti- 
tuita in  Reggio  la  dignità  di  protopapa, 
cosi  nel  j 3 e 4 , che  il  medesimo  conte  1 
avesse  fondata  la  chiesa  della  Cattolica. 
Questo  priori]*’  nè  istituì  esso  il  protopa- 
pa in  Reggio, essendo  d’istituzione  de'Gre- 
ci,  nè  fondò  quella  chiesti , nia  dalle  ruine 
che  aveva  patito , la  riordinò  ed  accrebbe. 
Che  fosse  quella  antichissima,  ce  l’avrebbe 
potuto  chiarire  il  marmo  che  ivi  ancor  si 
vede  innalzato  in  memoria  d’un  corretto- 
re della  Lucania  cdc’Bruzi.  La  forza  di 
nu-’sta  verità  lo  costrinse  poi  a contrad- 
dirsi, poiché  nella  pag.  3i  soggiugne  che 
dal  diploma  di  Raggierò  si  debba  supporre 
che  fòsse  stata  antecedentemente  fatta. 

I\tq.  1 Favola  è questa  de’ due  vescovi 
in  Napoli , siccome  contro  (opinion  del 
ChioccareHi  dimostrò  il  P.  Caracciolo,  co- 
me poteva  FA.  vedere  nel  tomo  1 della  Stor 
ria  Civile,  p.  fiz. 


Ihtg.  i5.  Si  parla  qui  come  il  conte  Rug- 
gieri andasse  istituendo  proto  papi  cosi  in 
Calabria,  come  in  Sicilia, quando  erano  già 
prima  in  tutte  le  chiese  greche,  come  oggi 
nelle  latine  sono  gli  arcipreti. 

f\tg.  16 . Ridicolo  passaggio  a questo  ca- 
none , il  quale  non  ha  che  far  niente  con 
quel  clic  si  tratta. 

J II,  pag.  iy.  Debbono  avvertirsi  gl'in- 
finiti u libagli  che  piglia  FA.  in  tutto  que- 
sto paragrafo  intorno  alla  legazione  con- 
ceduta dal  Pontefice  Urbano  11  al  coutc 
Ruggieri  nel  1098. 

Plug.  20. Dalla  Storia  Civile  tomo  a, pagi- 
na 88  e seg.  avrebbe  FA.  potuto  sapere  che 
la  Calabria  era  allora  sottoposta  al  duca  di 
Puglia , e che  il  conte  di  Sicilia  ne  posse- 
deva solamente  alcuno  piazze  , delle  quali 
poi  ne  restituì  alquante  al  suo  nipote  Rug- 
gieri duca  di  Puglia  c di  Calatala  -,  laon- 
de molte  poche  ne  gli  potevano  rimanere, 
tra  le  quali  è molto  Yensimile  che  vi  Risse 
Reggio , e qualche  altra  posti  iu  quella 
punti  vicino  allo  Stretto  Siciliano  , sicco- 
me può  fàcilmente  ravvisarsi  da*  diplomi 
stessi  di  questo  conte.  Ma  per  lo  concorda- 
to di  Adriano  col  re  Guglielmo  si  rende 
mani  lèsto  che  la  Legazione  non  abbraccila  va 
che  la  sola  Sicilia.Moslra  FA.  di  avere  avu- 
ta la  notizia  di  tal  concordato  ; lo  cita  per- 
chè F ha  trovato  allegato  nella  Storia  Civi- 
le, e ne  dà  l'onore  a Capoccia tro  ; ma  si  ve- 
de die  se  pure  l’ha  letto,  non  lia  cavalo  nes- 
sun prefìtto. 

Notisi  ancor  qui  la  poca  accortezza  del- 
FA-  di  passare  dal  ju$  che  pretende  per  la 
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legazione  .1  quello  tifila  fondazione  con  IV 
seinpio  dei  ve  d’  Ungheria,  ed  alla  resulti- 
none fatta  delle  chiese  di  Sicilia  e di  Cala- 
bria ai  trono  romano. 

Pag.  22.  Vuol  far  pompa  l*A.  d’aver  let- 
ta la  significazione  dalla  panda  unni  he  ina 
thil  du  Cange  ; perciò  si  apre  cosi  largo 
campo  per  ispiegarla. 

Pag.  7\.  Dice  tanto  l’A.  su  questa  pisto- 
la di  papa  Giovanni,  e non  enra  conlutarc 
Ottoinaimo  , clic  la  crede  apocrifi  ; dovea 
almeno  aver  letto  Facchinco  , il  quale  gli 
avrchlte  somministrati  buoni  argomenti. 

Pag.  2Ò.  Si  compiace  tanto  l’A.  di  que- 
sta osservazione  di  Cuincio  ; eppure  questi 
ne  ricevè  riprensione  da  que’  che  scrissero 
dopo  lui  negli  ultimi  tempi, qua  odo  fu  chia- 
rito per  molti  diplomi  clic  l’uso  di  quei 
tempi  era  che  lutti  i principi  si  valevano 
ili  quella  formol  i,  ne  perciò  si  oftendeva  la 
Chiesa,  la  quale  solo  |»oleva  e può  separare 
il  fedele  dalla  sua  comunione.  Li  principi 
hanno  altra  sorte  di  scomuniclic  , le  quali 
tolgono  la  comunione  civile,  non  quella  del- 
1 1 Chiesa  ; oltraehò  quelle  si  riducevano  a 
pure  esecrazioni  e maledizioni. 

L*ag.  26’.  Sono  stupendi  i tanti  granchi 
che  qui  pigili  l’A.  supponendo  che  il  conte 
Ruggieri  anatematizzasse  ne?  suoi  diplomi 
per  la  Legazione , quando  ciò  non  dipende 
da  questa,  ma  dall'uso  di  tutti  i principi  in 
que'tcmpi. 

Pag.  n<}.  Si  mostra  l’À.  tanto  vago  di 
ci  mini  na  re  oltre,  che  non  baila  dove  mette 
i piedi.  Primieramente  , quella  carta  non  è 
di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  ma  di  Ruggieri 
duca  di  Calabria  ; e se  ne  poteva  lien  ri- 
credere , perchè  appartiene  a Cosenza  , di 
cui  il  conte  di  Sicilia  non  se  n’impacciava. 
Secondo,  perchè  essendo  del  1093  , era  an- 
teriore alla  Legazione  che  fu  ili  Urbano 
conceduta  nel  109H.  L’A-  confonde  questi 
«lue  principi*  e gli  ha  per  un  solo,  e confon- 
de per  conseguenza  li  diplomi  dell’uno  con 
quelli  del  l'altro.  Consimili  inavvertenze  si 
leggono  alla  pag.  i5y,  dove  porta  un  di- 
ploma ilei  1091  , eh’ è del  duca  di  Puglia, 
c vuole  che  sia  del  conte  di  Sicilia  , di  che 
egli  si  poteva  accorgere  dalla  stessa  carta 
ili  Mabillon,  che  allega  alla  pag.  i55.  Nel- 
la pag.  159,211,  aia,  214  2 15,  si  leggono 
delle  consimili  confusioni. 

Pag.  3o.  Si  avverta  questo  solenne  dis- 
avvcihmento  dell' A.  d'attribuire  {'anatema- 
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lizzare  del  conte  Ruggieri  alla  Legazione. 
Egli,  l’A.,  se  ne  avvale  alla  line  della  sua 
scrittura  , e cerca  infelicemente  scusarlo, 
rendendosi  assai  più  simile  al  Medico  di  Ca- 
landrino con  una  distinzione  che  si  forma 
a suo  capriccio,  come  si  dirà  al  J 5.  Mi  glio 
era  sola  li  tura  cassare  tutti  questi  fogli, 
clic  farne  una  più  misera  e ridicola  difesa. 

$ III,  pag.  3/.  Quanto  si  dice  in  questo 
paragrafo,  facilmente  potrebbe  confutarsi 
dalla  scrittura  l’atta  per  monsignor  di  Ca- 
paccio contra  l’abate  di  S.  Egidio  da  Pietro 
Giannonc. 

J\ig.  5l.  Che  ban  che  fare  i granchi  con 
la  luna  ? Che  conduce  alla  sua  causa  ('av- 
ventarsi contro  l'autore  della  Storia  Civi- 
le ? Ma  questo  non  se  gl’ imputi  a novità, 
perchè  è suo  orili nario  stile  di  far  sovente 
delle  scappate  e digrcss  oni  clic  nulla  gio- 
vano ; lo  fi  pT  mostrar  pomiia  di  erudi- 
zione, ma  nello  stesso  tempo  lo  scuoprono 
per  una  Finca  da  teine  , che  senza  1 aiuto 
ilei  Dizionario  del  du  Cinge  c del  Magaz- 
zino di  Tommasino  non  varreblie  danaio. 

Non  capisco  quel  che  ha  voluto  dire  lo 
Storico  Civile,  il  quale  non  intese  dir  altro, 
se  non  che  Marino  Freccia  , perche  stava 
pregiudicato  ila  comuni  errori  clic  corre- 
vano a'suoi  di,  ne’quali  si  credeva  clic  l’escn- 
zione  degli  ecclesiastici  fòsse  de  jure  divino, 
riputava  incapici  i principi  a jK>tcre  eser- 
citare giurisdizione  sopra  i malesimi  o per 
sè  stessi , o per  mezzo  licioni  ministri.  Ma 
ìiellTinpcrio  e nella  Francia,  dove  si  teneva 
per  tèrmo  che  questa  esenzione  dipendesse 
daglimperadori  e ili’principi,  ciò  non  ta- 
ceva meraviglia,  sicclie  per  sostenere  l'usan- 
za si  avesse  dovuto  ricorrere,  come  fa  Frec- 
cia, ad  indulto  ed  assenno  apostolico  ; ma 
essi  lo  pretendevano  fare  proprio  jure.  A 
questo  fine  devesi  credere  che  fu  allegato 
I esempio  di  Francia,  «love  l'areica ppellano, 
ch’era  lo  stesso  che  il  G.  cancellino  , eser- 
citava giurisdizione  vice  Regis  sopra  le  per- 
sone ecclesiastiche  del  pila  zzo  reale,  c so- 
pra tutte  le  cause  ecclesiastiche  eh’  erano 
riportate  al  re.  La  maraviglia  di  Marino 
Freccia  era,  come  un  laico,  qual  era  il  can- 
celliere a tempo  di  Federigo  II  , potesse 
eserciti  re  giurisdizione  sopra  le  persone  ec- 
clesiastiche, ch'era  no  de  jurc  divino  esenti 
dalla  potestà  laicale  ; perciò  egli  non  tro- 
vando altro  scampo  , ricorse  ad  indulti  e 
privilegi  apostolici,  almeno  pi ciuntUi  c 
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Liciti;  la  qual  meraviglia  ancor  durerebbe 
se  si  dovesse  attendere  TimpHÌahi  di  costui, 
dico  dcll’A.  di  questa  scrittura,  clic  si  pren- 
de la  briga  e 1 disagio  di  difendere  il  Frec- 
cia; poiché  o il  gran  cancellici  e di  Francia 
fosse  stato  ecclesiastico,  o secolare,  cacrei- 
tando  egli  giurisdizione  sopra  gli  preti  del 
jnlaszo  reale  vice  Regi*  , vi  corre  sempre 
un  medesimo  dubbia,  come  un  laico,  qual 
è il  re,  possa  esercitar  giurisdizione  sopra 
gli  ecclesiastici  che  sono  esenti  da  ogni  po- 
testà secolare?  Che  il  re  questa  giurisdizio- 
ne la  deleghi  ad  un  ecclesiastico  , o ad  un 
laico,  poco  importa,  quando  tutta  dipendo 
dal  principe.  Il  dubbio  non  si  può  scioglie- 
re, se  non  col  negare  il  supposto  di  Fi-ce- 
cia , che  l’ esenzione  sia  di  ragion  divina. 
Questa  pervenne  negli  ecclesiastici  per  con- 
cessione dc’principi  ; e perciò  i re  di  Fran- 
cia lo  focovano  non  gin  per  indulto  o pri- 
vilegio clic  navoss^ro  ila  Roma  , ma  pro- 
prio jurr,  e per  ragion  del  principato.  Egli 
e vero  ebe  presso  di  noi , particolarmente 
nel  regno  degli  Angioini  servi  «Iella  corte 
di  Roma,  introduce ndosi  altre  massime,  e 
non  più  pigliandosi  li  cancellieri  d.illoidi- 
nc  «'cclcsiastico,  riputandosi  i areolari  abi- 
lissimi, si  stimò  pili  congruo  e di  maggior 
convenienza  che  quella  giurisdizione  che  i 
primi  re  facevano  esercitare  da'suoi  cllta- 
«lini,  si  esercitasse  sopra  i preti  del  reai 
palazzo  dal  primo  prete  della  sua  «appella, 
elle  «licioni  ora  Cappellano  Maggiori' , ina 
non  già  con  total  sottrazione  dal  gran  can- 
celline, come  si  vede  ancor  oggi , che  la 
Cancelleria,  essendoli  unita  al  Consiglio 
Collaterale,'  prende  anche  la  cognizimie  di 
quelle  cause  che  in  prima  istanza  furono 
frittate  avanti  di  quello. 

Notisi  ancora  che  riprende  lo  Storico 
Civile,  perchè  siasi  valuto  dell'autorità  di 
Pietro  di  Marca,  c non  abbia  dato  di  piglio 
al  suo  caro  dii  Cange.  Certamente  a coloro 
li  quali  niente  saprebbero  se  non  vi  fosse- 
ro al  mondo  dizionari , parrebbe  ciò  stra- 
no, perchè  non  han  vergogna  nèariossisco- 
no  di  compilare  scritture  intere  sopra  i so- 
li dizionari;  ma  dallo  Storico  intanto  ere- 
ttesi che  fu  allegato  Marca , perchè  costui 
allt'ga  e porta  le  parole  d'Incmarn,  il  «piale 
«lice  die  in  Francia  risedeva  quella  potestà 
nel  oncelliero,  chiamato  «la  lui  Apocrùa- 
nus,  quem  nostrale»  CappeUanum,  nel  pa- 
laia Custodem  appellanl,  et  ornnem  clenim 


jutlalu  suà  t ura  et  disposinone  sua  regebal. 
Non  si  niega  clic  questi  Apocrisarii  erano 
in  Francia,  per  lo  più  ecclesiastici,  e si  chia- 
mavano ancora  Arcicappellani.  Ma  questo 
non  fo  elle  il  re  non  avesse  potuto  creare 
laici  cancellieri , siccome  non  mancano 
esempli  in  quel  ri'gno  che  anche  in  que' tem- 
pi ve  ne  fossero  stili  che  non  erano  dell  or- 
dine ecclesiastico,  li  quali  eseicitavauo  giu- 
risdizione sopra  i chierici  del  palazzo  re- 
gio, perchè  la  giurisdizione  veuiva  biro  co- 
municata da 're  che  l'avevano  jure  proprio. 

Rag.  Sfìy  Pare  che  l’A.  pure  s' abbaglia 
come  Freccia  , pereliò  non  vuole  che  tale 
giurisdizione  potesse  averla  il  principe  per 
ragion  del  prinei|uitn  , ma  per  privilegio  o 
tacito  o espresso  del  papa  ; ciò  eh'  è folso. 
particolarmente  nc're  <U  Francia,  de' quali 
non  pini  certamente  dirsi  che  l'esercitasse- 
ro per  li  suoi  cancellieri  per  indulto  e pri- 
vilegio apostolico.  Durante  l'Imperio,  era 
cucila  presso  gl'imperadori,  come  nc  ren- 
dono pienissima  testimonianza  i Codici  di 
Teodosio  e di  Giustiniano.  Nè  si  legge  che 
i redi  Francia  ne  avessero  avuti  privilegio 
dal  papa  , nc  che  fossero  stati  creati  mai 
legati,  siccome  Urbana  foce  il  conte  Rug- 
gieri. 

/«i g.fio.  L’A.  qui  anche  si  vuol  «livertire, 
malmenando  ciò  che  sta  scritto  nella  Sto- 
ria Civile  della  potestà  del  gran  cancellie- 
re di  Francia;  ecco  tutto  elicgli  allega  qui 
sotto  Carlo  Loysò,  non  si  avvede  clic  qua» 
to  l'Autore  Civile  disse  «lei  oancelliero  di 
Francia,  fu  preso  da  questo  insigne  scritto- 
re, che  in  quella  guisa  appuntici  descrive 
il  gran  cancelliere,  il  quale  lo  poteva  sape- 
re meglio  del  nostro  autore,  scrivendo  d«‘l- 
Ic  cose  del  proprio  regno. 

Pag.  6 1.  Tutto  quello  che  qui  si  «lice  del 
maestro  del  palazzo,  ovvero  «lei  maggior- 
domo della  casa  reale  «li  Francia,  e cento 
altre  puerilità  mostrano  |'  A.  troppo  sem- 
plice, perche  egli  non  distingue  i tempi,  e 
non  ha  ben  letto  Loysò,  il  quale  «lire  elle 
dalla  soppressione  del  maestro  del  fialazzo, 
che  aveva  tanto  potere,  sursc  nella  stirpe 
di  Ugo  Ciappetta  il  gran  cancelliere,  sàgo- 
me suraero  altri  uffici  della  corona,  li  quali 
ripigliarono  la  loro  antica  autorità  , che 
prima  si  era  trasfusa  in  quella  del  maestro 
del  palazzo;  sicché  quel  che  prima  si  dice- 
va «li  costai,  poi  si  disse  del  gran  cancel- 
liere, per  ciò  che  riguarda  le  comi  di  giu- 
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etisia  e pii  affari  civili  de!  remilo  ; siccome 
per  quello  che  riguarda  gli  affari  militari, 
si  disse  di  poi  del  gran  con  testa  hi  le,  men- 
tre al  maestro  del  palazzo  si  riportavano 
non  meno  le  cose  di  giustizia  che  dell  arme, 
delle  finanze  e della  casa  del  re,  ed  era  il 
primo  sopra  tutti  gli  officiali  del  regno  sen- 
za eccezione. 

Pug.  64.  S'egli  avesse  letto  ( dico  l’A.  ) la 
Storia  Civile,  vedrebbe  in  quante  occasio- 
ni parla  con  molla  baie  quell'autore  diFrec- 
cia , e non  giammai  lo  deride.  11  nostro  A. 
merita  che  si  rida  e si  cianci  di  essolui,  per- 
chè non  ostante  tanti  lumi  che  non  si  ave- 
vano a’tempi  di  Freccia,  per  li  quali  si  è 
chiarito  che  jesemionc  degli  ecclesiastici 
dalia  giurisdizione  del  principe  non  sia  rfe 
Jttre  divino,  ma  per  concessione  de' principi 
ste$st;  pur  dice  che  senza  privilegio  del  pa- 
pa non  potevano  i re  di  Francia  o di  Sici- 
lia, o essi  medesimi , o per  mezzo  de’loro 
cancellieri,  esercitare  giurisdizione  sopra 
gli  ecclesiastici. 

Pag.  SS.  Non  aggrada  al  nostro  A.  che 
presso  di  noi  si  fosse  comunicata  la  giuris- 
dizione del  gran  cancelliere  sopra  i prelati 
del  reai  palazzo  al  cappellai!  maggiore  , 
quando  Carlo  d'Angiò,  avendo  perduta  la 
Sicilia,  fermò  sua  sede  regia  in  Napoli.  Lo 
Storico  Civile  nel  tom.  3 ove  tratta  del  gran 
cancelliero,  intorno  a ciò  si  rimetto  al  tom. 

3 ove  narrasi  il  regno  di  Carlo  I,  c più  dif- 
fusamente si  tratta  del  cappcllan  maggiore, 
sicché  bisogna  vedere  che  cosa  sopra  ciò 
non  gradisce  in  questo  terzo  tomo.  Mostra 
aver  letto  ciò  che  ivi  si  scrìve,  donde  prese 
varie  notizie  del  clero  Palatino  e del  pro- 
topapa  de’  Greci  ; ma  si  vede  non  averne 
cavato  alcun  profitto;  anzi  miserabilmente 
confondendo  i tempi,  tutto  travolge  c con- 
turba. Nel  regno  degli  Angioini  s'introdus- 
sero presso  noi  altre  massime  e nuova  di- 
sposizione degli  ufficiali  «iella  casa  del  re. 
{.'ufficio  del  gran  cancelliere  andava  in  ile- 
clinazione  , c dall'altra  parte  s’ingrandiva- 
no gli  altri , fra  quali  fu  il  maestro  «Iella 
cappella  reale;  onde  che  «la  questo  tempo 
si  reputò  conveniente  che  quella  giurisiii- 
eionc  ch'esercitava  sopra  il  clero  Palatino 
il  gran  cancelliere  ch'era  laico,  {'esercitasse 
il  proto-cappellano  capo  del  clero.  Nel  re- 
gno degli  Aragonesi  molto  più  declinò  "au- 
torità del  cancelliero , infiuochè  finalmen- 
te Fmlinaiulo  il  Cattolico  , avendo  cretto 
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il  Consiglio  Collaterale  , trasferì  quivi  la 
cancellarla,  onde  rimase  il  gran  cancelliere 
in  quella  forma  che  oggi  si  vc«le,  colla  so- 
la sopraintendenza  al  collegio  de' dottori. 
Hanno  le  dignità  i di  loro  incrementi  e de- 
clinazioni, le  quali  non  avvengono  tutte  in 
un  tratto,  ma  di  tempo  in  tenqio.  Così  pres- 
so di  noi  avvenne  di  questo  officio  , che 
port-'  ringrandimento  nel  regno  degli  An- 
gioini del  maestro  della  cappella  reale,  od 
in  quello  degli  Aragonesi  del  Consiglio  Col- 
laterale. 

Pig.  SS.  Questo  nuovo  sistema  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  e bile  origine  dalla  nuo- 
va polizia  che  quel  re  introdusse  nel  regno, 
c non  altronde  , siccome  sarà  manifesto  a 
chi  vorrà  premierei  la  pena  «li  leggere  la 
Storia  Civile  nel  fine  ilei  tomo  terzo. 

Pag.  85.  Qui  c maraviglioso  sino  alla  fi- 
ne di  questo  paragrafo  vedere  il  nostro  A. 
a guisa  «li  Baccante  scorrere  qua  e là  , ac- 
cozzando erudizione,  ed  inzeppando  quan- 
to sa  ed  ha  letto  nel  Dizionario  del  du  Can- 
ge intorno  agli  spogli , ed  altre  cose  clic 
scrive,  le  quali  non  si  appartengono  punto 
alla  causa  che  si  tratta. 

5 IV,  Pag-  Sìucchevoi  cosa  è a vede- 
re per  quattro  interi  fogli  parlare  tWjuspa- 
trontUo,  come  se  ne  dovesse  compilale  qual- 
che trattato,  niente  facendo  alla  causa. 

■ pS.  Che  ti  pare  di  questa  spiega 
«Iella  parola  procctùo?  Non  ci  sta  a capei  io;' 
Ci  fa  chiaramente  conoscere  I'A.  che  se  la 
disgrazia  porta  d’incontrarsi  in  qualche  pa- 
rola che  venga  spiegata  «lai  du  Cange  nel 
suo  Dizionario  , non  lascia  passarla  senza 
fame  una  gran  pompa  , siccome  fa  qui  di 
questa  parola  prore  me  ; e bisogna  temer 
sempre,  perchè  ogni  qualunque  volta  si  al- 
lega un  passo  , e vi  si  legge  una  consiini! 
parola  che  sarà  nei  Dizionario  , egli  per 
tutti  li  conti  vuol  metterne  la  spiegazione, 
poco  curando  dei  danno  e della  spesa  del 
povero  diente. 

Pag.  123.  Per  fare  una  sforzata  adula- 
zione all’  odierno  pontefice,  prende  l’occa- 
sione di  questa  lettera  di  Filippo  il  Bello, 
che  ha  che  fare  con  «ptesta  scrittura,  quan- 
to i granchi  colla  balena. 

Pag.  125.  Per  quanto  si  dice  in  questa 
pagina  c nella  seguente  , deve  leggersi  la 
scrittura  fatta  per  monsignor  di  Capaccio 
contro  1 Abate  di  S.  Egidio  , «binde  si  co- 
nosceranno gli  abbagli  che  prende  l’A. 
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Pag.  i3i.  La  ragione  di  questo  è quella  I 
stessa  che  altre  volte  si  è det  ta,  perchè  ta- 
le eseniKine  è venuta  agli  ecclesiastici  non 
già  per  diritto  divino,  ma  per  concessioni 
de’  principi  stessi;  e perciò  iiotevano  limi- 
tarla aiti  vescovi , sottraendo  loro  i preti 
del  rcal  palazzo,  siccome  facevano  quando 
fondavano  o dotavano  le  chiese  o monaste- 
ri , ovvero  quando  le  dichiaravano  cap- 
pelle regie. 

Pua.  »4<>.  Questo  decreto,  con  quell’  al- 
tro che  sieguc,  non  par  proprio  di  questo 
luogo;  anzi  da  questi  si  ruina  tutto  il  siste- 
ma deli’A.,  poiché  da  essi  si  convince  che 
quegli  arcivescovi  consentano  alla  presen- 
tazione ovvero  nomina  che  s’appartiene  al- 
la città, ed  alla  eiezione  che  s appartiene 
al  re  o suoi  viceré  ; ma  pretendendo  che 
l'istituzione  sia  lor  propria,  siccome  la  giu- 
risdizione, potendo  benissimo  stare  insieme 
che  una  chiesa  sia  non  pur  di  presentazione, 
ma  anche  di  collazione  regia  , ma  che  ciò  | 
non  importi  esenzione  dell'Ordinario,  come 
sta  fondato  nell'allegazione  fatta  per  mon- 
signor di  Capaccio. 

Pag.  ; 53.  Termina  infelicemente  questo 
paragrafo,  non  avendo  l’A.  provato  clic  la 
sola  collazione  basta  non  solamente  per  esi- 
mere il  protopapa  dalla  giurisdizione  del- 
1 Ordinario,  ma  che  gli  dia  giurisdizione 
sopra  li  preti  di  quella  chiesa  e suo  territo- 
rio. Questo  punto  sta  ben  dieiferato  nella 
nominata  scrittura  per  monsignor  di  Ca- 
paccio. 

$ V,  pag.  7 55.  Da  questa  carta  del  conte 
Ruggieri,  riferita  dal  P.  Mabillon  , poteva 
egli  l’A.  conoscere  che  vi  erano  due  Rug- 
gieri, come  abbiamo  notato,  uno  duca  di 
Puglia  e di  Calabria,  e l'altro  conte  di  Sici- 
lia e di  Calabria  , perché  in  questa  si  nota- 
no anche  gli  anni  del  duca  di  Puglia  ch’era 
suo  nipote. 

11  P.  Mabillon,  secondo  il  calcolo  de’Gre- 
ci , per  li  diplomi  che  si  portano dall’A.  in 
questa  stessa  scritturacela,  pag.  i85,  é va- 
rio di  un  anno,  poiché  egli  dice  che  secon- 
do il  computo  de’  Greci  il  primo  anno  di 
Cristo  era  del  mondo  il  55og,  e li  diplomi 
lo  fissano  nell’anno  55io. 

Pag.  1Ó6.  Questa  carta  è vera  del  conte 
Ruggieri,  perchè  viene  a cadete  giusto  in 
suo  tempo,  siccome  la  seguente  del  66o4  ; 
l’altra,  che  soggiunge  pag.  *57,  del  664-0, 
non  pruù  essere  di  questo  conte,  perchè  egli 


era  già  morto,  e forse  sarà  di  Ruggieri  suo 
figliuolo  che  fu  il  primo  re  di  Sicilia,  sic- 
come al  medesimo  deve  attribuirsi  V altra 
del  6638. 

Pag . i5y.  Confonde  qui,  in  conseguenza 
dello  errore  nel  quale  si  ritrova,  credendo 
una  persona  questi  due  principi , le  carte 
del  conte  con  quelle  del  duca  suo  nipote 
duca  di  Puglia  c di  Calabria,  siccome  fu 
quella  del  1091  elle  l'A.  rapporta.  E pote- 
vasi  facilmente  accorgersi  dell’  errore  , se 
avesse  fatta  riflessione  che  quivi  si  p irici 
di  Cosenza,  che  non  apparteneva  al  conte 
di  Sicilia  , il  quale  non  ritenne  che  alcune 
poche  piazze  della  Calabria  ulteriore.  Pari- 
mente le  carte  del  1088  c ioq4  fitte  per 
; Tropea  appartengono  al  duca  ìli  Puglia , c 
nou  al  coti  te  di  Sicilia, 

Pag.  tòj.  O clie  solennissimo  Baccalare! 
Egli  stesso  porta  il  documento  di  Uglielli, 
dove  si  fa  menzione  di  tre  carte  conia  da- 
ta degli  anni  del  mondo,  la  prima  6607  , 
che  ridotti  agli  anni  di  Cristo  viene  a ca- 
dere nel  1099.  Questa  poteva  essere  del  con- 
te Ruggieri,  ma  non  li  seconda,  che  porta 
la  data  del  66*3,  cioè  11 15,  quando  Rug- 
gieri era  già  morto;  econtuttoció  il  nostro 
dottissimo  autore  dice  che  tutti  due  questi 
diplomi  fossero  di  Ruggieri  conte  di  Sici- 
lia. Ma  nemmeno  il  primo  è del  conte  , sì 
bene  del  duca  di  Calabria  Ruggieri,  sicco- 
me doveva  avvedersene  1’  A.  dalle  stesse 
parole  di  questo  diploma  che  io  segno  con 
due  linee.  Duce  Apuliae,  ciocche  non  con- 
veniva al  conte  Ruggieri.  L’altro  apparte- 
nente alle  chiese  di  Bibloua  c di  Taurina 
può  essere  del  conte  , perchè  porta  la  data 
del  6596. 

Pag.  160.  Qui  si  vuole  notare  la  sover- 
chia grossezza  dell’ A.  Secondo  Mabillone 
l’anno  primo  di  Cristo  fu  del  mondo  il 
55oq  ; secondo  le  carte  rapportate  dall'U- 
g lielli  viene  ad  essere  il  55  io.  Dunque  l’an- 
no del  mondo  6620  secondo  Mabillone  sa- 
rà il  1 1 1 1 di  Cristo  ; secondo  l’Ughelli  sa- 
rà il  ma.  Ora  l’A.  non  dimostrando  pri- 
ma perchè  egli  seguiti  il  computo  del  pri- 
mo , e rifiuti  questo  secondo  , conforman- 
dosi al  calcolo  di  Mabillon,  dice  che  in  que- 
st’anno appunto,  cioè  il  tm  , fu  spedito 
dal  conte  Ruggieri  il  diploma  per  la  chiesa 
della  Cattolica,  quando  erano  trascorsi  mol- 
ti anni  che  questo  principe  era  morto  ; es- 
sendo presso  gli  autori  contemporanei  co- 
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stantissimo,  come,  fra  gli  altri,  presso  Lu- 
po ProtospaU,  che  Ilu^gitTi  conte  di  Sici- 
lia, a cui  Urbano  diede  la  Legazione,  mori 
nel  ■ 101. L'errore  è nato  dall  arer  l'A.  ripu- 
tilo una  sola  persona  il  conte  col  duca  ; e 
|icrcbè  ha  trovato  che  questi  mori  al  ni i, 
s appiglia  a questo  anno,  per  dire  che  il  di- 
ploma poteva  spedirai  (URuggicri  nell'ulti- 
mo anno  di  sua  vita.  Sarà  dunque  falso 
questo  diploma,  se  se  ne  vorrà  fare  autore 
il  conte.  1à  veramente  la  causa  del  proto- 
jupa.se  voiranoo  attendersi  queste  vane/re. 
sarebbe  minata  ; e perciò  Insognerà  o ri- 
correre ad  altri  calcoli,  perche  li  Greci  non 
altrimenti  else  li  nostri  Latini  furono  fra 
di  loro  varii  nel  fissare  gli  anni  del  mondo  : 
ovvero  riputale  questo  diploma  di  Ruggie- 
ri li  figliuolo  di  questo  conte,  quello  stesso 
che  gli  succedette,  e die  fu  gridato  primo 
re  di  Sicilia. 

Si  conosce  da  ciò  che  la  memoria , la 
quale  si  conserva  nella  chiesa  delta  Catto- 
lica, dove  si  trovano  notiti  gli  anni  di  Cri- 
sto noo,  va  assai  bone, perche  in  quell'an- 
no era  ancor  vivo  il  conte  Ruggieri  ; perciò 
è una  inezia  ricorrere  a quanto  l'A.  qui  al- 
lega di  Mahillon,  quando  il  conte  Ruggieri 
non  poteva  che  in  quell'anno  o nel  seguente 
di  6U.I  morte  far  quello  che  ivi  fece. 

Perche la  disgrafia  ha  portiti 
che  in  questi  passi  allegati,  siansi  incontra- 
te le  parole  rumonia  et  dgptieha  , coro  clic 
con  il  suo  Dizionario  ce  nc  (a  un  lungo  ser- 
mone. 

Pag.  iS5-  Perche  scrive  per  un  Calabre- 
se, si  può  comportare  ch’egli  trascriva  ed 
obblighi  i signori  Ministri  a legger  tutta 
q cesta  orazione,  ed  è assai  noioso  non  vo- 
ler neppure  tralasciare  l'elogio  fatto  a' pa- 
dri. 

Ihg.  iqg.  É più  lunga  la  giunta  della 
derrata.  Povero  cliente  ! 

Pag.  igi.  Entra  da  capo  a parlare  di  col- 
lazione die'beneficu  dc’nostri  re;  cita  lo  Sto- 
rico moderno,  e s'apre  un  largo  campo  di 
stendere  altri  fogli,  copiando  molti  luoghi 
della  Storia  Civile,  rd  alcuni  non  bene  in- 
tendendogli gli  guasta. 

Pag.  Addenta  ili  nuovo  lo  Storico 
Civile,  e lo  nota  di  poco  avvedimento  ; ma 
chi  non  vede  che  mentre  chiama  pazzi  gli 
altri,  si  tira  dietro  le  catene?  Egli  dice  che, 
toltane  la  differenza  di  jwtrrsi  pubblicare 
l'rlczionc  innanzi  l'assenso  del  re,  niente  si 


alleni  da  Innocenzo  III , quando  dalle  pa- 
role ilei  cono» dato  d'Adriano,  ch'egli  l'A. 
stesso  allega,  c da  quelle  d'Innocenzo  si  ve- 
de chiaro  la  differenza  che  vi  era  intorno 
all'assenso.  Nel  concordato  di  Adriano  sta- 
va in  arbitrio  del  re  rifiutare  reiezione, 
non  solo  se  la  persona  eletta  tosse  de  pro- 
dilonbwi  aul  in  micie,  ovvero  a lui  odiosa, 
ma  per  qualunque  causa  che  paresse  al 
redi  non  ammetterla,  di  che  non  nedovea 
dar  conto  ad  alcuno:  .Si  persona  dia  , sono 
le  parole  del  concoidato,  de  prodiloribus  et 
inimicò,  n ostris  vel  Keredum  nostrorum  non 
ruenl,  prò  qua  non  debemut  assentire.  Al- 
l'incontro per  quelle  d' lnnoccmo  si  vede 
clic  ricercato  l'assenso  dovea  darsi,  cui  r«- 
gw.'ilum  a nobis  /n  achere  debeatis  os, clown. 

Pag.  igy.  Vedete  modestia  d uomo  , co- 
me dice  di  Tiodaro  la  Licisca  ! Si  ritratta 
di  quel  che  malamente  riferì  ir 'primi  fogli, 
donde  si  conosce  die  sbadigliando,  e sema 
considera/ ione  alcuna  , schiccherava  tanti 
fogli,  poteva  emendargli,  e farne  tirar  de’ 
nuovi: ma  è da  credere  che  il  povero  clien- 
te si  risentisse  , potendogli  bastare  di  ave- 
re 8 peso  egli  per  lui  nel  l'impressione  di  più 
fogli  che  non  servono  alla  causa  , ma  per 
dar  paltolo  al  gran  desiderio  clic  teneva  di 
ostentale  crudi/ionc. 

J\ig.  2 o<).  Se  v’incontra  tutto  il  gusto  c ’1 
diletto , meglio  Parrebbe  fatto  il  nostro  A. 
di  compilarne  un  trattato,  che  sopra  i Di- 
zionari cotanto  a lui  familiari  non  poteva 
durar  molta  fatica  di  farlo:  ma  divertirsi 
a spese  altrui  e sopra  la  sofferenza  <le  signo- 
ri Ministri,  recando  loro  quella  noia  c quel- 
la nausea  die  suole  ciascun  provare,  quan- 
do la  disgrazia  1 obbliga  a leggere  una  si- 
mile scritluraccia , è soverchio  abusarsi 
dell'altrui  bontà,  c massima  niente  di  colo- 
ro che  sono  obbligati  a spendere  il  tempo 
in  servigio  del  loro  principe  e del  Pubbli- 
co, e non  inutilmente  consumarlo  dietro  a 
questo  frasche,  pascendosi  di  vento.  Notisi 
ni  sotto  la  sfacciata  udula/ionc  che  fa  a 
isagio  del  consultore  del  cappellano  mag- 
giore. 

Pag.  2/0.  Qui  sì  ch’c  curioso.  Dice  che 
dopo  termi mda  la  scrittura  gli  era  sovve- 
nuto un  dubbio,  il  quale  era  tale  che  rovi- 
nava tutto  intero  il  paragrafo  a.  Egli,  l’A., 
lo  chiama  dubbio  ; meglio  avrebbe  dello 
tremuoto  che  lo  manda  a terra  sin  dalle 
fondamenta.  Se  avesse  dato  fuori  la  seri t tu- 
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ra,  poteva  con  una  nuova  ritrattarsi.  Qui 
però  non  ci  bisognava  altro,  cl  c.  lacerare 
quc'  fogli  ; ma  si  sarchile  forse  doluto  11 
cliente,  perchè  la  spesa  era  già  fatta,  e poi 
avrebbe  perduto  presso  di  esso  lui  ogni  sti- 
ma e concetto,  se  avesse  scoverta  la  sua 
ignoranza  che  l'obbligava  a cancellar  toste 
il  malfatto.  L*A.,  clic  volge  c rivolge  spes- 
so il  Dirionario  del  du  Cange  e f Ughelli, 
come  non  accorgersi  alla  prima,  che  quel- 
la forinola  di  anatemizzare  era  consueta 
nrdinlomi  di  tutti  i principi  di  quel  tem- 
po ? Troppo  si  mostra  di  ciò  imperito  c ne- 
gligente; ma  il  fatto  sta,  che  per  sostenere 
un  tale  sproposito  ne  dice  altri  più  solenni, 
distinguendo  i diplomi  istrumcntati  coll’in- 
tervento di  qualche  vescovo  da  quelli  ne’ 
quali  solo  il  prìncipe  interveniva.  Sciocchez- 
za che  terrebbe  il  vanto  al  Medico  di  Ca- 
landrino, c si  convince  per  bile  dagl’ istcssi 
diplomi  cbcgli  allega  ncTogli  seguenti. 

Pag.  2 il.  Qui  e nella  pagina  appresso  si 
conosce  più  chiaramente  che  non  so  nc  tro- 
verebbe un  altro  da  qui  alle  porte  di  Pari- 
gi, perchè  con  il  supporre  che  il  conte  Rug- 
gieri fosse  stato  il  medesimo  che  l’altro 
Ruggieri  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  con- 
fonde i diplomi  che  allega,  li  quali  soli  con- 
dannano e convincono  per  inetta  la  seguen- 
te distinzione.  IVe’diplomi  di  Ruggieri  du- 
ca di  Puglia,  che  non  ebbe  certamente  da 
Urbano  la  Legazione  senza  che  v’intervenis- 
se alcun  vescovo,  si  legge  ancora  lmiatowi. 
Onesto  stesso  che  qui  |)orta,  è del  duca  di 
Puglia,  perchè  riguarda  la  città  di  Mei  lì, 
della  quale  non  aveva  che  impacciarsi  il 
conte , e pure  ha  Yanaleim.  Fu  (strumen- 
tato nel  ioq3,  che  vuol  dir  prima  della 
legazione  , la  quale  si  sa  che  fu  concedu- 
ta da  Urlano  nel  1098;  onde  non  può  dir- 
si, anche  se  fitssc  stato  del  conte,  che  si  tes- 
se valuto  della  scomunica  in  virtù  della 
Legazione.  Parimente  la  carta  di  questo 
stesso  Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  l’auto- 
re porta  nella  pag.  20,  fu  ist rumenta ta  nel 
medesimo  anno  ioq3,  (piando  non  vi  era 
legazione  ; eppure  quivi  si  legge  Yanatcma 
fulminalo  da  lui,  non  dal  farci  vescovo,  per- 
chè nel  tempo  stesso  clic  imrione  jienc  tem- 
porali, lancia  scomuniche.  Dalle  altre  car- 
te che  l'autore  porta  del  conte  Ruggieri, 
così  riguai  daii ti  la  Sicilia,  come  le  sue  pial- 
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re  di  Calabria,  pag.  27,  28,  alcune  fumuo 
{strumentate  prima  della  Jxgazitme;  eppu- 
re in  esse  si  legge  f anatema  senza  die  vìn- 
te! venisse  alcun  vescovo. 

J\ig.  21 2.  Ma  ehi  potrebbe  annoverare 
tutti  gli  sproniti  clic  quivi  ammassa  per 
difendere  il  primo  ? Dice  fra  1 altre  cose  , 
supponendo  sempre  una  persona  il  conte 
e ì duca, che  il  primo  in  quelli  diplomi  che 
come  duca  di  Puglia  concedeva,  se  non  vi 
era  l’intenrcnto  di  qualche  vescovo  , non 
fulminava  anatemi , jicrchè  la  Legazione  non 
abbracciava  la  Puglia.  Se  fosse  vero  il  suo 
errore,  che  il  conte  Ruggieri  tesse  stato 
anche  possessore  della  Puglia,  e perciò  se 
nc  intitolava  Duca , la  Legazione  doveva 
abbracciare  anche  la  Puglia,  perchè  la  Imi- 
la  di  Urbano  l'estende  in  terra  potestutù 
vestrae.  Sicché  se  possedeva  allora  anche  la 
Puglia,  dovea  eziandio  quivi  stendersi  la 
Legazione.  Ma  la  verità  è che  la  Legazione 
non  fu  conceduta  al  duca  di  Puglia  clic  pos- 
sedeva ancora  la  Puglia  e la  Calabria  , ma 
al  conte  Ruggieri  che  teneva  la  Sicilia  ed 
alcune  poche  piazze  di  Calabria  , e perciò 
non  comprese  che  la  Sicilia,  siccome  si  ve- 
de chiaro  nel  concordalo  fatte  con  papa 
Adriano. 

Pag.  2/5.  Oli  alla  fine  c più  argute  degli 
ajoftegmi!  IVicbè  nella  pag.  84  aveva  sfbi  - 
zitamente  lodato  fautore  udla  Storia  Ci- 
vile, dicendo  che  nc  venerava  la  dottrina , c 
/’  incomparabile  esattezza  m tutta  f opera 
usata , ora  comese  avesse  parlato  d’uo  gran 
de  eresiarca,  tutto  tremante  c pauioso  U 
molte  proteste  e scongiuri,  che  se  mai  a> es- 
se di  alcuni  degli  autori  allegati  detto  di 
venerarne  lìncoinparabilc  esattezza  in  tut- 
ta l’opera  usata  , c la  dottrina  , altamente 
si  protesta  che  ciò  intende  per  quelle  pro- 
posizioni che  si  sarebhono  approvale  dal  hi 
Sede  Apostolica,  rifiutando  qualunque  al- 
tra ch'ella  rifiuti  e disapprovi.  Vedasi  u 
che  può  giugner  l’ipocrisia  cd  una  sfaccia- 
te adulazione  ! Sarebbe  da  desiderare  che 
questi  sentimenti  tessero  del  cuore,  e che 
veramente  parlasse  daddovcro;  perche  se 
fosse  cosi,  potreblie  star  sicuro  clic  la  Sede 
Apostolica,  al  giudicio  della  quale  egli  sot- 
topone la  sua  scrittura,  in  piedi  della  me- 
desima vi  farebbe  notare  queste  parole  : 
Non  esse  locum  peliti s. 
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feOk'114  LE  RIFLESSIONI  MORALI  I T£OL'KJlCHg  ESPOSTE 
IN  PIÒ  LETTERE  Dà  EUSEBIO  FILOPATRO. 


Il  Censore  ne!  crivellare  i sentimenti  del-  Pria.  3.  La  previdenza  di  Ferdinando  il 
J autore  dell  Istoria  Civile  quasi  sempre  Cattolico  nel  lasciare  erede  de*  suoi  domi- 
asserisce  cose  da  lui  non  dette,  ovvero  ma-  nii  Carlo  V,  fu  usata  per  mantenere  e viap- 
lamente  interpreta  le  sue  parole,  deducen-  più  accrescere  la  grandezza  de*  suoi  regni» 
ciò  conseguenze  e sequele  piene  non  meno  siccome  vien  riferito  c confermato  da  tutti 
di  paralogismi , che  d animo  calunnioso  e gli  storici,  nella  guisa  che  il  rapporta  Fau- 
privo  d ogni  carità  cristiana  ; auandochò  tore  del I*  Istoria  Civile , il  quale  in  questo 
noi  gli  potremmo  raccordare  i eletti  de’Pa-  particolare  parlò  con  verità  e da  uomo  do - 
dii  che  altrimenti  c insinuano,  in  partici»-  no  re,  c non  già  da  impostore,  come  fanno  ì 
lire  quel  di  SI  la  rio  (lib.  <{  de  Trinitate  , PP.  Gesuiti,  de*  quali,  per  tralasciare  mol- 
c%ap.  14  ):  fntelligentia  dictorum  ex  cauti $ est  fissimi  esempli,  mi  raccorda  l'Istoria  della 
assumendo,  difendi,  quia  non  sermoni  rei  , Società  del  P.  Ju  venni,  pubblicata  e com- 
srd  rei  sermo  est  suhjectus:  nè  dìssomiglian-  posta  in  Roma,  in  cui  narra  diversamente 
temente  a ciò  disse  ancora  S.  Gregorio  so-  le  controversie  c gli  afTari  della  Cina  , di 
pra  Giobbe:  Arrogantcs  viri  m co  quad  bo-  quel  che  esigeva  la  verità  c lo  stato  di  essi, 
?iorum  dieta  superbi  examinant , verborum  nel  tempo  appunto  che  si  eran  chiariti  nelle 
magis  super/ìeiem  , quam  verum  cardinem  varie  ('<ongrcgazioni  di  Roma,  istituite  per 
pemant;  ed  altrove:  arrogante s viri  habere  l'esame  de’ Riti  Cinesi  ; del  che  vi  fu  non 
hoc  prrrprtum  solente  ni  dum  nimia  invectio-  picciola  briga  col  papa  Clemente  XI  , il 
ne  pKXKHnt , elioni  invchendo  menti» ntury  et  quale  ordinò  che  rifacesse  i fogli. 
cum  non  postura  reprehendere  juste  quae  Pag.  4.  Egli  è falso  che  ristorno  voglia 
siwt,  reprehendunt  mcntiendo  quae  non  sunt.  il  sacerdozio  ridotto  a quel  punto  in  cui  lo 
Contro  a quali  regolatamente  noi  mostrerò-  vorrebbero  quei  soli  che  non  conoscendo  divin 
ino  aver  gravemente  peccato  il  Censore.  culto,  han  per  vano  il  mestiero  de  sacerdoti  : 

anzi  Fautore  pretende  collocale  il  sacerdo- 
Usscrvazioni  sulla  Lettera  I.  zio  in  quel  grado  che  i papi  stessi  Io  hanno 

11  r k’  11  1,  collocato,  i cui  «letti  vengono  registrali  da 

, ,nc  ch  v?"6  I autore  dell’ 'Istoria  Civile  Graziano  cotanto  partigiano  «Iella  potestà 
di  dedicare  il  suo  libro  all'Angustissimo  pontifìcia  , come  si  può  vedere  nel  canone 
I adronc,  egli  si  fu,  pcrcliè conteneva  i vari  di  Gelasio  e Gregorio  VII  papi,  ed 

avvenimenti  del  suo  gloriosissimo  regno,  c in  altri  che  qui  tralascio,  e nella  guisa  ap-  — 
dimostrargli  gratitudine  di  tanti  bene-  punto  che  lo  ha  collocato  Cristo  Signor 
fizi  compartiti  al  Comune  di  esso  e accen-  Nostro  in  quelle  parole:  Rcgcs  Terrac  domi- 
nati nella  dedicatoria , e non  già  quello  che 
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nanlttr  et-,  vot  autem  non  tic,  maraviglian- 
dosi ciascuno  che  non  siano  note  al  Censore 
q uestc  massime  , cioè  i termini  delle  due 
jfolestà. 

Pag.  Egli  è tutta  Tenta  ciocché  l’au- 
tore nan*a  di  Carlo  V,  benché  1*1  storico  in 
gran  parte  ne  attribuisca  la  condotta  a mon- 
signor Ceures  c agli  altri  Fiaminghi;  così 
fa  ancora  quando  egli  parla  di  Filippo  III 
e IV,  e di  Carlo  II , accagionando  i mini- 
stri, i quali  si  avean  posto  in  mano  tutto  il 
governo.  Questo  è scrivere  da  galantuomo 
c da  buoiK>  isterico;  altrimenti  bisognereb- 
be biasimare  gli  scrittori  della  sacra  Bib- 
bia , in  cui  , benché  spirata  dallo  Spirito 
Santo,  si  tassino  i difetti  di  Davide,  di  Sa- 
lomone e di  altri  personaggi,  i quali  erano 
tanto  diletti  al  Signore  Iddio.  Tal  cammino 
tennero  i migliori  storici  , de*  quali  , per 
tralasciategli  antichi,  basta  leggere  il  Guic- 
ciardini ministro  de’  papi,  laddove  fa  il  ca- 
vatteie  di  Alessandro  VI  e di  Grafo  II,  sic- 
come di  Leon  X il  fa  monsignor  Giovici  e 
il  Varchi , istori  co  fiorentino  , non  poche 
cose  enormi  seno  pie  de' duchi  di  Firenze,  e 
in  particolare  ilei  gran  Cosimo. 

Pag.  ,7.  TI  ridurre  l elesiooc  dell’i  mpo- 
ratnre  alla  volontà  c facoltà  degli  elettori, 
e non  già  a quella  dei  papa,  fu  sentimento 
espresso  da  Federigo  appiesso  Matteo  Pa- 
risicnse  : Libcram  imperii  mastri  coronam 
tantum  beneficio  divino  adscribimus:  elcctio- 
nis  prùiuun  par  lem  Moc.vntino  Arch  ie- 
ri scopo , deinde  f/nod  mperetd  celeri n tocun- 
dum  ordinerà  Principibus  recognoscimut  : 
reatem  unctiunem  Coluniensi,  suprema*  ve- 
ro quae  imperiali s eat  Summo  Pontifici;  nel 
qtwl  luogo  si  parla  dell'unzione  da  farsi  so- 
lita dal  papa  dopo  essere  stato  eletto,  e non 
già  in  tempo  della  creazione  o elezione,  la 
quale  unicamente  si  riconosce  dagli  elettori. 
Qnesta  unzione  hi  pretendevano  altresì  gli 
arcivescovi  di  Milano,  per  essere  una  solen- 
nità e cerimonia  , e non  già  perchè  dense 
dritto  e prerogativa  per  1 elezione  fieli’  im- 
peratore. Così  funzione  de’  re  di  Francia, 
che  costuma  fare  l’arcivescovo  di  Reims  , 
non  dava  ninna  validità  alla  sua  elezione 
(vedi  Giansenio  nel  Mars  Gallica *),  iaqua- 
^ le  dipende  dalla  potestà  e dichiarazione  de- 
gli Stati  Generali  e del  Parlamento,  sicco- 
me dimostra  il  Limiers  nella  Vita  di  Lu- 
dovico XIV.  D’offesa  fu  all'Imperio  ed  a’ 
suoi  diritti  la  pretensione  di  Paolo  IV  , il 


quale  ricusò  di  riconoscere  per  impcradmc 
Ferdinando,  a cui  da  Carlo  V fu  rinunciato 
l'imperio  , pel  dritto  ch’egli  pretendea  di 
dover  convalidare  e continuare  la  suddetta 
rinunzia.  Anzi  che  neppure  la  corte  di  Ro- 
ma abbia  alcun  diritto  circa  l’accrescimen- 
to degli  elettori,  l’abbiam  veduto  col  fatto 
a’dt  nostri , che  a dispetto  di  lei  il  duca  di 
Annover  è staio  posto  nel  numero  di  essi. 

Pug.tS.  II  Censore  biasima  fautore  della 
Storia  Civile  a riguanlodc  titoli  e del  prin- 
cipio della  signoria  della  Casa  Normanna 
in  Puglia  e in  Sicilia,  in  farla  derivare  dal- 
l'elezione decapitarti , dc'soldati  e del  po- 
polo. Ma  ciò  ebbe  luogo  anco  nell’imperio 
romano , dove  sotto  la  libera  repubblica 
l'elezione  degenerali  e de'pubhlici  ammini- 
stratori apparteneva  al  popolo  ; 

. - qui  (tubai  olii» 

IngteriuiH,  fateti,  le  giorni.  ^ 

al  dir  eli  Giovenale  (i).  Ma  poi  variò  sotto  1 
Cesari  : 

............  i . . nane  h 

| CoHiinet  mlqxte  dms  Lautuui  rts  aweius  ojHat, 
Pancia  cl  circcntts  (a)  .......  * 

E aver  i soldati  la  priucipal  pat  te  nell  e- 
one  degf  ini  pel  atim  i ; come  si  narra  di 
Giulio  Cesare,  di  Ottavio,  di  Adriano,  di 
Pertinace,  di  Giuliano,  di  Severino,  di  Ala- 
crino,  di  Massimo , di  Aureliano,  ed  altri, 
venendo  sforzata  dal  IVI  ex  ione  fatta  dai  sol- 
dati l’approvazione  del  popolo  e del  sena- 
to ; anzi,  dopo  Galba,  leggiamo  essersi  lat- 
ta l'elezione  non  in  Roma,  ma  nelle  pro- 
vinole, che  è quello  che  disse  Tacito  : eviti- 
gatum  Imperli  arcanwn. 

Nella  medesima  pagina  18  il  Censore  ac- 
cagiona l 'autor  dell'Istoria  Civile,  quasiché 
stimasse  non  altro  vero  imperio  durar  oggi 
nel  Mondo , te  non  il  Greco , e per  conse- 
guenza quel  del  Turco,  occupante  la  sede 
di  Costantinopoli  : ma  non  so  conoscer  ve- 
ramente d’onde  ciò  deduce;  poiché  egli  so- 
lo pretende , che  essendo  Carlo  Magno  da 
patrizio  romano  acclamato,  incoronato  od 
unto  per  imperadore  da  Leone  papa  , non 
per  questo  si  deduce  esser  trasferito  firn- 

| (i)  Oioven.  sai.  lo.  v.  78  trt  79. 

| (2  Gioì  cu.  ibùl.  f 
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pori©  in  Occidente  ; poiché  i greci  i in  fiera 
dori,  come  legnosi  nelle  loro  istorie,  si  que- 
relano fortemente  dell’attentato,  e eli  aver 
usurpato  il  nome  c i diritti  imperiali  che  ad 
essi  convenivano,  oltre  le  altre  giuste  ra- 
gioni che  aveanosul  territorio  ecclesiasti- 
co; come  in  fatti  i popoli  della  città  del  no- 
stro regno , che  rimaste  sotto  il  dominio 
greco  non  vollero  riconoscere  Carlo  Magno, 
siccome  noi  fecero  altresì  i beneventani 
stessi.  Nè  scorgo  come  il  Censore  incolpi  la 
spedinone  e ’l  giusto  ]>ossosso  che  Teoclo- 
rico ebbe  dell'Italia,  poiché  egli  la  fece  per 
ordine  c permissione  di  Zenone  imperato- 
re d’oriente , il  quale  si  servì  di  esso  per 
«ymquistare  colle  di  lui  armi  quel  che  gli 
apparteneva  giusta  mente;  e in  tatti  Zenone 
gli  confermò  il  dominio  per  averla  conqui- 
stata colle  proprie  livree, siccome  face  ezian- 
dio Anastasio.  Quindi  si  «ava  cheTeodorico 
fu  giusto  principe , c legittimo  possessore 
dell'Italia  , la  quale  conquistata  aveva  colle 
sue  proprie  armi. 

Osservazioni  sulla  Lettera  III. 

Pag.  3o.  Onesta  lettera  c tutta  piena  di 
tratti  sediziosi  e di  stizza  contro  l'aut«>re 
dell'Istoria  Civile  , mentre  il  Censore  pre- 
tende v indica  re  l’oflèsa  de’NapoIetani  gra- 
vemente ingiuriati  daH’Istorico,  dove  nar- 
ra il  fatto  e la  morte  di  Manfredi  abban- 
donato e tradito  da  regnicoli , die  Dante 
chiama  Pugliesi.  Ma  ciò  non  è colpa  del- 
l'Isterico, ma  licnd  di  Dante,  il  quale  pri- 
ma lo  scrisse  ; benché  per  altro  in  questo 
non  dica  il  poeta  se  non  la  pura  verità.  Si- 
milmente laddove  l’autore  «li pi nge  l igno- 
ranza  de’giurrconsulti  napoletani , egli  im- 
puta i lor  difetti  ed  errori  nel  trattar  le  co- 
se legali  a mancanza  di  necessaria  cogni- 
zione ed  a vizio  del  secolo.Questo  è scrivere 
da  isterico  , cioè  dir  le  cose  tali  quali  sono 
con  sincerità  e verità,  e notare  i difetti  dei 
popoli  e de’principi , secondo  le  regole  di 
Luciano,  laddove  tratta* dell’ isteria.  Così 
lian  fatte  gli  anlirlii,  in  particolare  Tucidi- 
de, il  quale  non  lascia  d’innalzare  con  lodi 
il  valore,  il  coraggio  e la  condotta  de'Lace- 
demoni,  di  gran  lunga  supcriore  agli  Àte 
nursi,  benché  egli  Ateniese  si  fosse  ; c I gran- 
de isterico  Tito  Livio  non  tralasciò  di  lod  i - 
re  Gneo  Pompeo,  in  maniera  che  Pompe ja- 
vum  eum  Augustus  appellare! , lieuchè  egli 
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fosse  cotanto  amico  di  Ottaviano,  a cui  non 
dispiacquero  Ldieiicomii  fatti  a Pompo». So- 
lo noi  leggiamo  sotto  i tiranni  prati»  ito  il 
contrario.  Quindi  è che  Crcmuzio  Coivi» 
incontrò  l'indignazione  di  Tiberio  per  aver 
lodato  Marco  Bruto  , e per  aver  chiamato 
Caio  Gissi»  Romanorutn  ultimum  ; onde  i 
suoi  Annali  meritarono  le  (iamme(  vedi  Ta- 
cite negli  Annali  al  lih.  iv  ).  Nè  credo  che 
i Napoletani  siano  così  gentili  e delicati  co- 
me lo  fu  Plutarco,  il  quale  non  mancò  di 
tessere  un'aringa  <x>ntro  K rottolo  , col  trat- 
tarlo da  maligno,  perchè  disse  nule  de  suoi 
cittadini.  Si  loda  grandemente  la  sincerità 
di  Dante,  il  quale  nel  canto  xv  dell  Inferno 
biasima  i suoi  Fiorentini  in  que*  versi  : 

Voocliia  fama  net  ranixlo  li  chiama  urbi  : 

Gente  avara,  iuvhlion  e superba; 

e laddove  nel  Purgatorio  al  «stillo  vi  biasi- 
ma il  governo  di  Firenze,  e la  pessima  con- 
dizione «li  tutta  1 Italia.  Aia  io  non  so  come 
i Gesuiti  siano  ora  tramutati  in  difensori 
e«l  apologisti  dell  onore  e della  gloria dc’Na- 
politaui , dappoiché  mastino  meglio  che  es- 
autoro Inn  malmenati  e crudelmente  stra- 
pazzati i Napolitani , e in  parttonlare  i più 
«lotti  e pii  letterati , siccome  il  P.  «le  Bcne- 
dictis  nelle  sue  Lettere  Apologetici*  ha  fatto 
tacciandogli  di  novità  , e come  macchiati 
di  miscredenza  e di  ateismo  : nè  ristesso 
Censore  si  è punto  dipartite  dalla  di  lui 
traccia  , come  si  può  scorgere  in  molti  luo- 
ghi di  queste  sue  lettel  e , in  particolare 
nella  lettera  x , pag.  181  , dove  parla  degli 
spiriti  sublimi  e forti  della  città  di  Napoli , » 
guati  nulla  stimano,  anzi  dispregiano  i San- 
ti, la  Chiesa  e f indulgenze . 

Pag.  32.  Non  è torse  vero  quel  che  Fau- 
tore accenna  intorno  alla  maniera  con  cui 
i monaci  hanno  accumulate  tante  ricchezze 
e beni  temporali,  cioè  con  insinuare  aìaici 
di  lasciare  eredità  e legati  alle  chiese  , in 
particolare  a quei  che  si  sono  arriccili  ti  o 
colla  ruberia  o colla  usura,  ovvero  che  hall 
menato  vita  lasriva  e disonesta,  per  potersi 
in  questa  guisa  purgale  dalle  loro  colpe,  e 
trovare  facile  l'espuiriimc  senza  far  peniten- 
za de’loro  peccati/:  «iuta  resti  lui  re  ciò  che 
avean  rubato-  Sono  p«u‘  troppo  noli  gli  ar- 
tilizi  e gringanni  da  essi  usati  colle  donne 
cd  in  ispcùaliU  colie  vedove  ne' primi  seco- 
li, per  acquistare  ampie  eredità  e legati,  on- 
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de  por  legge  di  Vulcntiniano  fu  fitto  ad  es- 
si il  divieto  di  poter  acquistare  |>er  l’avvc- 
nii'C  : c la  pratica  di  comporsi  prò  male 
ucquititis  et  oblalis  vicn  pur  troppo  pratica- 
ta e approvata , con  tanto  discapito  della 
santa  penitenza  ordinata  da  (ìcsìi  Cristo  e 
dagli  Apostoli , per  la  l»olla  della  Crociata 
ìiellc  Spagne.  Egli  sarebbe  necessario  clic  il 
nostro  Augustissimo  Padrone  ordinasse  che 
i monaci  e i preti  non  potessero  in  appres- 
so possedere  beni  stabili  siccome  ha  pre- 
scritto a'Gesuiti  di  Boemia, e nella  guisa  che 
i Veneziani  altresì  praticano  ; poiché  reg- 
giamo nel  nostro  regno  di  tre  parti  di  beni 
averne  già  acquistato  due  porzioni  gli  ec- 
clesiastici , c quell’una  ri  uri  sta  a’  laici  sog- 
giaccia; a tutti  i pesi,  dazi  e gravezze.  An- 
r.’io  stimo  clic  sarchia  somm  i prudenza  c 
saviezza  della  corte  di  Roma  Tini  pedi  re  ad 
essi  maggiori  acquisti,  per  non  perdere  in 
progresso  di  tempo  quel  ohe  ora  posseggo- 
no,accadendo  loroquello  stesse»  che  avvenne 
in  Inghilterra,  dove  i monaci  c gli  ecclesia- 
stici d’immensi  beni  posseditori , siccome 
s«a>rgesid al  libro  intitolato  Monaalicun  An- 
gheanum , peni  citerò  a tempo  di  Arrigo  Vili 
in  un  momento  quel  che  con  tanta  fatica  c 
industria  avean  guadagnato  pel  passato.  Ma 
ciò  da  noi  si  può  desiderare , in  « non  giù 
ottenere  ; poiché  colando  tutto  il  denaro  de- 
gli ecclesia  siici  nel  scnodi  Roma,  questa  non 
vuol  cagionarsi  sì  notahil  danno  per  la  sua 
avidità  e strabocchevole  avarizia  , essendo 
pur  troppo  vero  quel  clic  disse  il  Poeti  (1). 

Ho  sempre  inteso  c sempre  chiaro  fonimi 
Cli'ai^cnlo  che  lor  Insti  non  han  mai 
Vescovi,  cardinali  e Pastor  sommi. 

Vizine  difetto  che  a’ oberici  prima  di  lui 
rimproccia  Dante  (a). 

Fatto  /avete  Dio  doro  e d’argento  : 

E die  altro  è da  voi  alfidotatre, 

Se  non  ch'egli  uno  e voi  ne  orate  cento  ? 

Pag.  38.  L’autore  deila  Storia  Civile  col 
dettodi  Clcnardo  non  vuol  biasimare  il  Jus 
Romano  , ma  l’abuso  che  se  ne  fa  nel  foro, 
i cavilli  e le  dilazioni  delle  cause  ; il  qual 
disordine  non  ha  luogo  nel  regno  di  Fezza, 

(i)  Ariosto  Sat.  a.  a Km.  Galasso  Ariosto. 

(a)  DanC  Infcm.  cani.  19. 


AZIONI 

siccome  nel  uostropiir  troppa  lo  ha.  Anche 
gli  antichi  si  sono  querelati  del  danno  che 
portano  le  molte  leggi, in  particolare  Tacito, 
addo  ve  disse  (1)  : el  corni  piissima  reputili - 
ca  plunmae  leges  , che  a lungo  ne  divisa  il 
disordine  ; cd  Isocrate  loda  gli  Ateniesi , k 
quali  più  alla  educazione  c al  far  divenir  i 
suoi  cittadini  uomini  di  probità,  che  a pro- 
mulgare molte  e varie  leggi  badassero. 

I\uj.  40.  Ciò  che  ù narra  nella  vita  li- 
cenziosa del  duca  d’(  Issili  tu,  egli  è pur  trop- 
|m»  vero,  siccome  lo  fu  altresì  di  Allònso  re 
ili  Napoli,  del  principe  di  Oranges  e d’altri. 
Questi  e simili  racconti  per  esser  conformi 
alla  verità,  siccome  non  pregiudicano  alla 
nazione,  così  accreditano  altresì  la  sincerità 
dell’istoria ;ed  egli  è una  condotta  e manieri 
praticati  da  tutti  gli  storici  non  meni  greci 
che  latini , e dagli  ecclesiastici  stessi  su  i 
latti  de' principi , de’quali  ne  bau  tessuto  i 
lor  racconti.  Ed  in  fatti  i Greci  col  narrare 
i diletti  di  Pericle, di  Alcibiade,  di  Filippo, 
di  Alessandro,  e i Romani  quei  di  Marcan- 
tonio, di  Cesare,  di  Nerone,  di  Gaio  Cali- 
gola, non  hanno  punto  pregiudicato  all  1 lor 
nazione  , né  li  reggia  ino  per  detta  cagione 
da  chicchessia  biasimati , né  conti  innati. 
Anzi  siccome  gli  storici  sono  d i commen- 
dare , clic  alla  vista  tlel  Pubblico  non  na- 
scondono i fatti,  di  qual  sorte  eh  essi  si  sia- 
no ; cosi  per  contrario  son  forte  da  biasi- 
marsi i Gesuiti,  che  danno  altrui  cagione  di 
dover  narrare  cose  turpi  e scandalose  da 
cssoloro  permesse  , e sotto  la  lor  condotta 
eseguite  ; siccome  h lo  avere  in  Venezia  per- 
messo le  mogli  di  coscienza,  per  cui  si  sono 
viste  mancare  non  poche  nobilissime  fami- 
glie : Tessersi  con  troppa  connivenza  , per 
non  dir  furberia,  diportato  con  Arrigo  IV 
re  di  Francia,  e col  trapassato  re  Luigi  XIV  ; 
perché  il  I*.  La  Ghaise  soleva  dire,  esser  me- 
glio che  un  principe  fosse  lascivo,  che  cru- 
dele e feroce.  Basta  leggere  un  libro  di  Mo- 
rale, più  volte  ristampato  in  Vienna  , d uu 
Gesuita,  il  quale  pretende  coll'autorità  d'al- 
tri suoi  di  non  doverti  cacciare  di  casa  la 
concubina  ; libro  che  è stato  proscritto,  non 
ha  guari  di  tempo,  in  Roma. 

Pag.  42.  li  Censore  pria  con  molto  astio, 
c narra  cose  false  contru  l’autore  dell'Istoria 
Civile,  poiché  questi  riportò  mercede c re- 
galo dal  Comune  di  questa  città  per  la  sua 

(1)  Tacit.  A linai,  lib.  3.  cap.  i8 
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Storia  Civile,  e fu  ascritto  e annoverato  tra 
gli  Avvocati  della  città  di  Napoli. 

Patj.  .j.1.  La  nobilissima  famiglia  di  Ca- 
pila a dispetto  del  Censore  si  contenta  c si 
pregia  di  trarre  la  sua  origine  da  Andrea  di 
Capua  avvocato  fiscale  a tempo  di  Federi- 
co li , da  cui  fu  impiegato  ne  più  rilevanti 
affari,  e premiato  di  feudi  liberi  e franchi 
da  ogni  peso  di  servizio;  e ne  è stato  l'autore 
ringraziato,  ansi  che  biasimato  dai  signori 
di  detta  casa,  i quali  possono  bandire  : 

Tota  licei  reterei  (.romeni  undique  ceree, 
Alrìa,  nobiltlas  seia  est  alque  unica  virtus  ( l)  : 

r • 

stimando  degnamente  esser  questo  l'unico 

^ delle  più  riguardevoii  famiglie , tra 
i è indubitatamente  da  annoverarsi 
quella  di  Capua,  dappoiché  trovansene  po- 
chissime che  mostrino  la  loro  origine  pri- 
ma deU'undecimn  secolo,  in  cui  s'introdus- 
sero i cognomi,  per  quel  elle  rapporta  il  P. 
Mabillon  ; mentre  se  si  vuole  riguardar  più 
oltre,  ci  mancano  le  memorie,  si  confondo- 
no le  notizie  tra  per  lo  difetto  de  cognomi, 
i quali  non  erano  in  uso,  c perchè  gli  archi- 
vi per  le  assidue  guerre  e saccheggi  furono  | 
arsi  e distrutti, senza  che  nel  rintracciare  le 
origini  di  esse , quando  si  vuole  andare 
tanto  innanzi,  a v ven  a quel  che  diceva  Ciò- 
venale  dc  llouiaui  : 

Et  tamen  ut  longc  repctas  long  eque  revolves 
Nomea  ab  infami  gentem  deduci*  asyio. 
Majorum  frimus  quisquis  fuit  i Ue  tuorum , 

Aut  poster  fuit , asti  iltud  quod  dicere  nolo  (a). 

Osservazioni  sulla  Lettera  IV. 

L'autore  dell’  Istoria  Civile  non  parla 
giammai  della  fondazione  degli  Ordini  Re- 
ligiosi , ma  bensì  della  corruzione  c degli 
ottusi  che  i monaci  da  poi  fecero  delle  re- 
gole prescritte  dai  loro  fondatori,  i quali  or- 
dinavano la  povertà,  il  vivere  negli  eremi 
e ne’  luoghi  ìoUtarii , e senza  impacciarsi 
negli  aflàri  secolareschi.  I Protestanti  sola- 
mente han  biasimato  l'istituzione  del  mo- 
nachiSmo ed  i suoi  fondatori. 

Ma  egli  si  è contentato  di  dire  non  più 
di  quel  che  dice  S.  Bernardo  nelle  sue  let- 

(i)  Jnven.  salyr.  8.  v.  30. 

(al  JnTen.  ibiti.  ver.  373. 

c.  or.  post. 
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terc.  Il  quale  per  dimostrare  quanto  i mo- 
naci del  suo  tempo  avessero  traviato  dalle 
antiche  massime,  sempre  si  querela  d’èsser 
essi  ignoranti  e cattivi,  laddove  gli  antichi 
furono  dotti  e santi.  Lo  stesso  fece  Erasmo 
su  i monaci  del  suo  secolo , ed  il  Revelino 
e Gian  Battista  Mantuano  c Gian  Geieno, 
che  fiorì  neH’amio  ligi,  nei  suoi  libri  stam- 
pati in  Argentina,  ue'quali  attacca  l’ igno- 
ranza de'  frati , e la  loro  malvagia  vita, 
tralasciando  il  Boccaccio , il  Poggio  nelle 
facezie,  e il  Poliziano  nel  prologo  che  fa  su 
i Menecmi  di  Plauto;  ma  sovra  tutti  è da 
far  attenzione  a Dante , il  quale  nel  Para- 
diso al  canto  xxu  introduce  a parlare  S.  Be- 
nedetto in  questa  guisa: 

. . - . . . v . e ia  regola-mia 
Rimava  è più  per  danno  delle  carte  : 

Le  mura  die  solcano  esser  Badia  , 

Fatte  sono  spelonche,  e te  cocolle  . 

Sacca  soia  piene  di  farina  ria. 

E poco  dopo: 

* '/  . , * 

Pier  cominciò  sani’oro  e sani*  argento, 

Ed  io  con  ornatone  e con  disiano, 

E Francesco  umilmente  il  imo  convento. 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 

Tu  vederli  del  bianco  fatto  bruno. 

Simiglia?! temente  al  canto  ih  del  Para- 
diso, parla  della  corruttela  in  cut  crau  ca- 
duti i Francescani  per  aver  tralignato  dal- 
l'onne  dell’istitutore  t < 

v La  sua  famiglia,  che  à mosse  dritta 

Co*  piedi  alle  sue  orme  , è tanto  volta. 

Che  quel  dinanzi  a quel  dirietro  gitta.  ; 

E fusto  s'avvedrà  delia  ricolta 

bella  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sìa  tolta. 

E de’  Domenicani  nel  canto  i del  Paradiso: 

Ma  il -suo  peculio  di  nuova  vivanda 
È fatto  ghiotto  si,  eh  esser  non  puolo 
Che  per  diversi  salti  nou  si  spanda: 

E quanto  le  sue  pecore  rtmote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  allovil  di  latte  vote: 
son  di  quelle  che  temono  1 danno, 

E stringasi  al  pastor  ; ma  son  si  poche, 

Che  alle  cappe  fornisce  poco  (tanno. 

57 
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OSSERVAZIONI 


Il  Onsore  fa  maravigliare  comegf  im- 
prenda la  difesa  degli  Ordini  Regolari, 
quando  i Gesuiti  se  ne  sou  mostrati  esc  ne 
mostrano  tuttavia  dispregiatori , siccome 
quelli  che  si  credono  superiori  di  gran  lun- 
ga ad  ogni  Online  per  la  dottrina  , per  la 
santità  e per  ('istituzione  d.  Ila  loro  Società, 
siccome  si  può  scorgere  nel  libro  intitolalo 
Imago  primi  Satolli , da  essi  composto  e 
stampato  in  Fiandra,  di  cui  il  signor  Ar- 
naldo ne  torma  un'analisi  mila  Morale 
Pratica;  nè  ha  mancato  il  P.  Hai  calilo  nel 
libro  de  Immunilale  Cyriacorum  di  attacca- 
re fortemente  i Domenicani,  e il  P.  (scrino- 
nio  a'nostri  tempi , d' incolpare  i Benedet- 
tini , come  possessori  ingiusti  de’  Ijeni  che 
hanno  in  Francia  per  diplomi  c donazioni 
de’  re  e di  principi,  clie  essi  li.oi  fabbricato 
per  qualificare  i loro  giusti  possessi. 

Osservazioni  sulla  Lettera  VI. 

fìig.  -5.  L’Autore  descrìve  il  ilanno  re- 
cato e che  tutto  di  recasi  ila’  monaci  c da' 
frati  nel  regno  di  Napoli  per  l’uiupie  pos- 
sessioni,rendite  tal  coliate  clu!  posseggono, 
ristando  impoveriti  i laici , dai  quali  si 
convengono  pagare  al  principe  tutte  le  gra- 
vezze ed  i pesi  pubblichili  cui  essi  ne  vanno 
esenti  ; oltracciò  dimostra  quanto  essi  co- 
spirano alla  maggior  grandezza  ed  ai  van- 
taggi lidia  corte  di  Roma  nel  difeudere  i 
suoi  dritti , c ndi’ahbattcrc  c discreditare 
l'autorità  , lo  sacre  prerogative  e i diritti 
tic’  prìncipi.  Ma  ciò  non  solo  nou  è falso, 
ma  egli  è pur  tropi»  vero,  poiché  nelle  ri- 
vol linoni  e nelle  mutazioni  de’  principati, 
sccontio  ('insinuazioni  ed  i comandi  (Iella 
corte  di  Roma,  comunicati  per  mezzo  della 
confessione,  c ili  altri  artifizi  usati,  bau 
posto  sossopra  la  quiete  pubblica , aven- 
do in  costume  la  detta  colie  in  tali  «ra- 
gioni di  làvorire  quel  principe  che  piò  ad 
essa  divoto  od  ubbidiente,  c ila  cui  jhmsoiio 
sperar  maggiori  vantaggi.  Quindi  il  pai» 
suol  chiamare  tutti  i Generati  lidie  Reli- 
gioni, che  per  dette  ed  altre  cagioni  & ri- 
sedere in  Roma  . c loro  ordina  di  scrivere 
ai  loro  frati  quel  ch'agli  loro  impone  e co- 
manda ; e si  • veduto  col  fatto  quanti  tu- 
multi hanno  eccitato  nel  regno  di  Sicilia 
per  lo  famoso  interdetto  di  Clamante  XI , 
il  quale  chiamò  a aè  tutti  iGencrali,  e loro 
impose  di  far  dasuoi  frati  predicare  l'os- 


servanza di  quello  nel  suddetto  regno.  Sou 
cziamlio  note  le  crociato  e l'imlulgenze  che 
i papi  per  mezzo  ile  frati  facevan  predicare 
in  Italia  c fuori  ili  essa  a’  popoli , perchè 
costoro  prendessero  le  armi , discacciassero 
e lòrtomcnte  resistessero  agl'impcradori  di 
Germania,  ciré  Ariosto  disse  : 

L'IiuIul-etue  J «ienarie  al  fiero  Marte. 

Pag.  Si  t 82.  Parla  della  vita  comune 
de'Mendicanti , prescritta  da  Roma  c non 
eseguita,  poiché  a riguardo  della  povertà 
ciascun  provedeva  al  proprio  bisogno.  Ma 
qui  non  parla  delle  ricchezze  de' Gesuiti,  i 
quali  posti  nel  numera  de'  mendicanti  da 
Pio  V hanno  acquistato  immensi  poderi, 
e sono  divenuti  straricchi  nel  regno,  non 
tralasciando  di  esercitar  mercatura  di  por- 
ci , di  puuni  forestieri , ili  formaggio  c di 
▼ino,  per  cui  tengono  a|«erto  un  pubblico 
magazzino,  non  senza  gravissimo  scandalo 
ile'  pacsaui  e de'  forestieri,  ed  hanno  in  que- 
sta cittì , cime  altresì  in  Roma  un  liaoco 
aperto  ila  rimetterò  in  ciascun  angolo  del 
mondo  ogni  gran  quantità  rii  denaro.  Con- 
tro di  essi  per  detti  cagione  il  P.  Ramat- 
ilo lasciò  scritto  un  libro  , dove  gli  tratta 
da  trappcziti  c niumuiilari.  Lascia  il  Cen- 
sore altresì  di  («ariate  de'lreni  c dellentratc 
amplissime  dc'Renedcttini,  ile  Ca rmel itati «- 
Scalzi , de'Martiniani , cd  altri  monaci  re- 
golari. 

Pag.  d'5.  I«c  monache  altresì,  per  le  doti 
clic  restano  iu  patrimonio  de'  monasteri, 
sorto  fuor  di  misura  cresciute  in  ricchezza, 
essendovi  di  quegli  a quali  ogni  anno  avan- 
zano otto  c pili  mila  ducati. ila  impiegarsi 
in  compre  , nelle  quali  i secolari  restano 
addietro  , non  («olendo  comprare  le  case  c 
poderi  più  di  quel  che  vagliono;  laddove 
a 'lunghi  pii,  purché  ad  essi  la  roba  riman- 
ga ed  impieghinoli  denaro,  nulla  impoi ta 
comprargli  oltre  il  giusta  valore.  Queste 
doti  c livelli , secondo  il  Van-kspen , sono 
infette  di  sinrouia,  c da  non  doversi  prati- 
care , e in  fatti  la  nostra  città  ha  suppli- 
cato la  benignità  di  Cesare , che  dopo  la 
morte  di  ciascuna  monaca  siano  per  l'av- 
venire le  doti  restituite  ai  loro  (Mieliti  ; 
dalla  qual  richiesta  li  scorga  quanto  danno 
.ricevano  i secolari  per  la  spesa  di  entrate 
c livelli  assegnati  alle  monache. 

Pag.  ii6.  Si  scorge  chiaramente  quanto 


DELI.'  arati;  GAROFANO 


*51 


il  Censore  sia  ignorante  ricrannni , mentre 
stima  essere  llstnricn  il  primo  a<l  afferma- 
re clic  le  doti  f i livelli  pnzzan  di  simonia. 

Big.  tno.  È favola  tutto  quel  che  rac- 
conta delle  limosino dcT-crtosini,  per  altro 
obbligati  pel  log  do  della  regina  Giovanna 
di  farle  nella  chiesa  dell'Incoronata  , il  che 
essi  trascurano  ; e niente  men  falso  è quel 
clic  narra  rriandin  de'Gesuiti  , i quali  in 
verità  per  schifare  il  concorso  de' poveri, 
cornine  Laro  no  a fare  loro  un  breve  cate- 
chismo ; e quando  interrogati  non  recita- 
vano bene  il  Credo  c le  altre  orazioni,  «ot- 
to questo  pretesto  gli  sferravano  in  guisa 
che  non  più  «'accostavano  alle  loro  case. 

P»g  log.  Qnì  viene  in  acconcio  il  <li- 
sctirrere  un  po’  a dhtcàa  «opra  i (•«suiti. 
«•  in  prima  vedere  se  l'aringa  «li  Errico  IV, 
rl»e  dal  Onsore  si  rapporta,  sia  vera,  poi- 
ché non  ini  raccordo  ai  averla  Iella  ph ni- 
ni ni  ; e quando  la  fosse , Insogna  dire  che 
l i conrl«>t(a  del  Cardinal  di  Toledo,  la  qua- 
le si  legge  nelle  lettere  del  cui  «linai  Ossat 
in  favore  del  Re,  ponesse  il  costui  animo 
in  troppo  buona  fede  de'Gesuiti,  ina  chi* 
«li  poi  si  accertò  del  proceder  di  costoro  a 
spese  della  sua  propria  vita  nell’  enorme 
attentato  di  Francesco  Ravaillac,  il  quale 
non  altronde  fu  derivato  che  dall'cnipic 
massime  del  libro  di  Mariana  Gesuita  spe- 
gnitoio. Bisogna  leggere  il  libro  di  Ridolfo 
1 iosj »i ninno,  intitolato  /Ustoria  Jesuiticu,  in 
cui  vi  sono  rapportati;  le  aringhe  dei  Pas- 
seraio e del  padre  di  Antonio  Arnaldo 
contea  di  essi,  il  tentativo  fatto  da’  (iesuiti 
in  Inghilterra  di  mandar  per  aria  a forze 
«li  mine  il  Parlamento,  e gli  altri  fatti  «li 
simile  farina  da  lor  praticati  in  Germani  », 
oltre  le  pestilenti  e perniciose  massime  «le' 
loro  dottori  , poste  rn  line  del  suddetto  li- 
bro. Deesi  .incile  leggere  un  libn*tto  del 
P;  Qucsncilo.  intitolato  Artes  Jesuiticac  del- 
la seconda  ediz.ioiie  («). 

Osservazioni  sulla  Lettera  VII. 

Pag  irS.  Il  censore  forma  una  vana  sa- 
tira sulla  credenza  dcU'aulore,  quasi  ch'e- 
gli avesse  difeso  il  petwito  filosofa",  o la 
morale  de  Casisti , peggiore  di  quella  ilei 

(a)  Il  libra  intitolalo  Maxima  tic  /< i Monile 
Jcs  Jcsuila  è il  vera  ritrailo  in  miniatura  della 
I vo  mot  ile  e loto  mo. aliali. 


Gentili,  o avesse  accusalo  di  Manicheismo 
S.  Agostino,  siccome  bau  fatto  i HR.  l’IV 
della  sua  (iompagnia. 

/Vi;/.  / li  concubinato,  di  cui  parla 
r autore  dciristnria  Civile,  praticatasi  le- 
gittimamente prima  del  concilio  di  Trento, 
ed  era  un  matrimonio  di  coscienza,  avvalo- 
rato  dalle  leggi  civili,  e tollerato  in  appres- 
so dai  (iesuiti  in  molle  parti  , spezialmen- 
te in  Venezia  ed  in  ('rancia. 

Pag.  ili.  Taccia  l'autore,  perchè  ha  bia- 
simato la  Scolastica.  Bisognerebbe  anche 
biasimare  S.  Bernardo,  Gregorio  IX,  S.  Si- 
mone  di  Cassie , il  Gersone , il  cardinale 
A Iliaco,  Melohi**-  Czno,  ed  il  medesimo  Car- 
dinal Gotti  , il  quale  nella  sua  Teologia, 
dita  alle  stampe  in  quest’anno,  contessa 
che  il  biasimo  di  Lutero  e Calvino  contra 
i Cattolici  non  era  in  altro  l'ondato , clic 
nella  maniera  di  teologizzare  (la  costoro 
adottata. 

Big.  1 lì.  Kgli  c pur  troppo  vero  che  i 
Decretisti  e gli  Scolastici  cospirarono  a sta- 
bilire la  monzirrAia  papale,  siccome  ci  di- 
mostra il  Fcuret  : ed  il  Fleuri  lo  attribuisce 
alle  «parie  Epistole  decretali. 

Pag.  ilò.  Qual  fracasso  c mai  quello  che 
fa  .pii  il  Censore  contra  l'autore  della  Sto- 
ria Civile , il  quale  assegna  il  iv  secolo  c gli 
altri  susseguenti  per  epoche  alla  venerazio- 
ne delle  reliquie,  a'  pellegrinaggi,  al  canto 
ed  all’  ullii-iare  ? Ma  questo  non  è derogare 
all'autorità  delta  Chiesa,  che  ha  indotte  si 
fitte  costumanze,  la  quale  dall'autore  vien 
sempremai  riconosciuta-, si  biasima  soltan- 
to quel  falso  cd  erroneo  culto  che  i frati  in- 
sinuano ai  fedeli , cd  in  particolare  verso 
deir  immagini,  il  qual^-  è un  pretto  abuso, 
dappoiché  ad  esse  deve  rendersi  onore  e non 
adorazione  , secondo  il  concilio  di  Trento. 
Le  pcregrinavioni  in  Gerusalemme  dappri- 
ma parvero  pie , utili  c fruttuose , ma  poi 
furono  per  gl’inc«nvenienti  biasimate  da 
S.  Girolamo  c da  S.  Gregorio  ìNazianzciio, 
il  quale  ne  scrisse  una  intera  lettera. 

0:tervazkmi  sulla  Lettera  Vili. 

Pag.  t3o.  Pone  tra  i Dottori  della  Chie- 
sa latina  l'icr  Lombardo,  il  quale  per  veri- 
tà non  incontrò  in  tutti  i suoi  sentimenti 
teologici  rappruva/ioncdc'Cattolichmatut 
tavia  Dio  volessi-  che  si  fosse  poi  seguitato 
il  suo  metodo  di  teologizzare,  fondato  so 
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pra  la  Scrittura  rd  i Padri,  e non  gii  sopra 
il  va  noe  scolastico  filosofa  re,  come  segui  in 
appresso.  11  Censore  non  tralascia  di  por  an- 
cora nel  ruolo  de'Dottori  l’ Aureolo,  l’Er- 
s co,  il  Muironc  , l'Occamo  , il  Capreolo  ed 
il  Suarez  , nomi  da  far  spiritare  i cani , i 
quali  non  avean  lotto  i Padri , ignoravano 
l'istoria  ecclesiastica,  la  cronologia  e la  geo- 
grafia sagra;nonintcndevan  la  lingua  ebrea, 
uè  la  greca,  non  le  origini  delle  antiche  ere- 
sie, senza  le  (piali  non  si  possono  intendere 
i Padrii  c quel  eh'  è peggio,  introdussero  ed 
accomodarono  il  vano  c sottile  filosofare 
alla  teologia,  siccome  fecero  i Manichei,  i 
quali  si  davano  perciò  vanto  di  superare  i 
Cattolici,  die  avevano  cotesto  modo  di  teo- 
logizzare trascurato;  per  lo  qual  motivo  fu- 
ron  i suddetti  Manicuri  gravi-mente  biasi- 
mati da  8.  Agostino  nel  suo  libro  de  Utili- 
tate  credendi.  1 Scolastici  ancora  introdus- 
sero l’ indagare  il  ammodo  e ’l  qttare  nc’ve- 
ncrandi  misteri  della  religion  cristiana,  me- 
todo cotanto  oppugnato  e ripreso  da  S.  Ci- 
rillo Gerosolimitano  nelle  Catechesi , e da 
S.  Agostino  sulla  Genesi. 

Pag.  l3t.  Afferma  d'essere  stata  sconfit- 
ta la  setta  degli  Ussiti  da  S.  Domenico  e da 
8.  Francesco,  peccando  in  ciò  un  tantino 
nella  cronologia.  Quello  è un  de’frutti  della 
.Scolastica,  che  egli  cosi  eccessivamente  esal- 
ta. Più  vero  avrebbe  detto  scrivendo  che 
da'  Gesuiti  si  tiene  fu  sconfitta  la  setti  dei 
Luterani  e de’Calvinisti;  ma  col  mezzo  de- 
gl'inccndii,  delle  sedizioni,  e con  artifizi  e 
ivi  baie  nel  commuovere  i principi  di  Germa- 
nia contro  di  quegli  con  si  fatti  modi,  aiti- 
ne d'iinposscssarsi  de'loro  beni.  Si  possono 
uirc  i Gesuiti  d' aver  fatti  vera  guerra  ai 
Protestanti  ; ma  non  si  possono  già  dare  il 
vanto  d' essere  stati  i primi  ed  i più  vaio- 
losi a combattergli  cogli  scritti;  il  che  c sta 
to  pregio  de'Domcnicani  e dc'Francescnni 
e covra  tutti  di  poi  del  signore  Antonio  Al- 
caldi, del  Nicolio  , e degli  atri  Dotti  fran- 
zesi  e dottori  della  Sorbona  ; conciossiachè 
le  controversie  del  Rollarmi  no  uscirono  as- 
sai dopo  lo  stabilimento  delle  sette  di  que- 
gli eretici;  ni- per  esseil  Bellarmino  si  acqui- 
stò quel  credito  e là  ma  ch'egli  spelava  pres- 
so i Protestanti  e i Cattolici.  Basta  leggere 
il  disprezzi. ebe  ne  mostra  Giuseppe  Scalige- 
ro, il  qnaic  per  contrario  loda  assaissimo 
gli  Annali  del  llarouio,  il  quale  difese  per 
via  d’istoria  i dogmi  onttolici  : metodo  clic 


non  puòl'Horlicnchlonc'suoiAliscellanel  non 
conlessare  assai  da  linose  c piegiudiziale  alla 
sua  setta  , riconoscendo  ingenuamente  di 
quanto  svantaggio  era  a quella  stata  la  pub- 
blicazione di  quegli  Annali.  In  oltre  non  si 
può  negare  che  il  Bellarmino  per  ignoranza 
della  lingua  greca,  e per  non  aver  imdilato 
su  i Padri  greci,  vien  riputato  assai  debole 
e superficiale  nelle  risposte  agli  argomenti 
dc'Protestanti.  Aggiungasi,  ciocche  è peg- 
gio, che  avendo  egli  meglio  ebe  altri  Pene- 
trato il  sentimento  di  S.  Agostino  , e 1 suo 
sistema  intorno  alla  Grazia,  procurò  di  de- 
viare da  quella  opinione,  siccome  si  può  os- 
servare nel  P.  Serrv  nell'  Istoria  della  Con- 
gregazione de  Auxilns  , tenuta  sotto  Cle- 
mente Vili  c Paolo  V;  ed  in  molte  opinio- 
ni non  piaoque  alla  corte  istessa  di  Roma , 
onde  Sisto  V fè  proscrivere  c proibire  i suoi 
libri.  Più  si  potrebbe  dire  del  Petavio , il 
qualealfermoe  s'ingegnò  di  provare  non  es- 
ser noti  nè  chiaramente  manifesta  la  divi- 
niti di  Gesù  Cristo  ne' primi  tre  secoli,  on- 
de i Sociniani  ne’  loro  libri  hanno  preteso 
cotanto  vantaggio  e superiorità  soprai  Cat- 
tolici. 

Pag.  i36.  I monaci  antichi  erano  in  ve- 
rità pieni  di  vizi,  come  il  confessa  S.  Giro- 
lamo in  molte  sue  lettere  ; nè  fautore  bia- 
sima i Mncarii  , gl'  Barioni  , i Pacouiii  , i 
quali  erano  uomini  dabliene  e ritirati  negli 
eremi  da  tutti  gli  affari  secolareschi. 

Pag.  i4’-  Bisognerebbe  qui  descrivere  Li 
maniera  colla  quale  il  Generale  Acquaviva 
instrui  c addottrinò  i Gesuiti  nella  più  (ina 
politica,  e fare  alcun  motto  della  profezia 
di  8.  Francesco  Saverio,  stampata  in  Fian- 
dra, nella  quale  prognostica,  dover  la  Cotn- 
I togata  dapprima  fiorire  m uomini  sari  e 
dotti,  e dipoi  in  politici , per  li  quali  doveva 
venirne  la  tua  ruma.  Questa  fu  mutilata 
nelle  altre  edizioni , siccome  fecero  altresì 
del  libro  del  P.  Ribadeneira  , stampato  in 
Roma  , il  quale,  per  essere  stato  compagno 
di  S.  Ignazio,  descrisse  appieno  la  sua  viti, 
asserendo  ohe  egli  non  foce  giammai  mira- 
coli, ma  che  le  virtù  insigni  di  cui  era  for- 
nito, gli  valsero  per  miracoli. 

Pag.  /4q.  Se  inai  non  mi  raccordo,  io  lessi 
nel  testamento  di  S.  Francesco,  ch'egli  or- 
dinava a' suoi  frati  di -osservare  esattamen- 
te Li  sua  regola,  e perciò  non  ricorressero  in 
Roma  per  impetrar  dispense , da  lui  grave- 
mente vietate.  Bisogna  volgete  il  AVadingo 
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negli  Annali  deTra  ti  Minori,  che  parla  dell*: 
riforme  de’  Francescani,  le  quali  altro  non 
dinotino  che  corruttele  e inosservanza  di 
regole  ; ivi  si  possono  leggere  parimente  le 
contese  grand  issi  me  tra  di  loro  surte  in- 
torno ti  forma  dell'aiuto  e del  cappuccio  (li 
S.  Francesco,  per  cui  s’i  in  piegarono  con  più 
bolle  i pani  a determinarne  la  figura. 

Pvg.  ii5.  Stima  empietà  l ingiuriare  gli 
Ordini  a Din  *a^rafi,quando)o  sono  tutti  gli 
uomini  dabbene,  di  cui  S.  Paolo  dice:  Tem- 
plum  Dei  estis.  In  questi  guisa  saran  empii 
S.  Girolamo,  S.  Bernardo,  e tanti  altri  che 
han  detto  male  cd. hanno  biasimato  i vizi, 
lecorruttcle  «il  i disordini  de’monaci:  i papi 
stessi,  i quali  nelle  riforme  spiegar  dovette- 
ro i loro  rilasciamenti  e dissolutezze  di  vi- 
verc.S. Bona  ventura, che  procurò  la  riforma 
rle'suoi  frati  : e sarebbe  stato  empio  sovra 
tutti , al  parer  del  Censore , ch’è  Gesuita, 
Innoccnzio  XT,  il  quale  non  contentodi  mor- 
tificare la  Compagnia  in  tinte  guise , e di 
proibire  la  loro  morale  rilasciata  , se  non 
fosse  stato  prevenuto  dalla  morie,  egli  avea 
in  animo  di  riformarne  interamente  il  go- 
verno collabol'ire  il  despotiono  del  P.  Gene- 
rale e del  Sinedrio , e col  ridurla  in  tanti  Pro- 
v itici. d iti  non  dispoticamente  soggetti  al- 
l’arbitrio del  Generale,  e disposti  e regolati 
giusti  l'ordine  e la  forma  delle  altre  religio- 
ni. Egli  conoscca  la  potenza  e ricchezza  di 
questa  si  vasta  monarchia,  da  cui  può  ne’ 
tempi  susseguenti,  come  avverrà  sic ura men- 
te,esscre  inquieti to  il  papa  istesso  (#).Ed  in 
effetto  pare  che  i Gesuiti  non  abbiano  altra 
mira,  che  di  ergersi  in  formidabile  potenza, 
qua  ih  lo  crivellano  e bilanciano  gli  aflàridel 
mondo,  e vanno  scuopremlo  i segreti  de’ga- 
liinet  ti  de’re  e de’ principi,  nelle  varice  spes- 
se congregazioni  che  si  tanno  innanzi  al  Ge- 
nerale ed  agli  Assistenti  ogni  settimana  in 
Roma. 

I\ig.  i56. Le  picciole  divozioni  introdot- 
te dai  frati , i quali  hanno  con  ciò  aperto 
una  strada  assai  agevole  per  l'espiazione  de’ 
peccati,  hanno  aboliti  la  vera  idea  della  pe- 
nitenza ; nè  so  come  dopo  ii  concilio  di 
Trento  elle  si  permettano  , e non  si  auli- 
scano interamente,  essendosi  quivi  ordina- 
to di  doversi  dispensare  1 indulgenze  di  ra- 

(*)  Clemente  XIII  se  ne  risente  pur  troppo,  e la 
Compagnia  comincia  a veder  verificata  la  pie  tesa 
profezia  di  cui  si  è fatta  qui  sopra  menzione. 
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do  e senza  denaro.  Non  vi  sono  mancati 
Cattolici  assai  dotti,  ed  in  ispecic  il  signor 
Ticrs,  da  cui  nel  libro  delle  Superstizioni 
dcll’iilfnna  edizione  vengono  bandite  e bia- 
simate. Da  questo  libro  si  possono  prende- 
re delle  notizie  su  tal  proposito. 

Pag.  Lo  Scapolare  di  Si  mone  Stoc- 
co , datogli  dalla  Vergine , vien  riputato 
per  favola  dal  P.  Papebrocbio  Gesuiti.  Ed  i 
papi  nell’aver  voluto  dichiarare  simili  fat- 
ti , come  fe  Giovanni  \XH , si  jxwsoiio  in- 
gannare , siccome  si  sono  ingannati  nel  di- 
chiarare che  i Carmelitani  derivassero  da 
Elia. Vedi  il  PropgUirum  del  Papebrocbio, ed 
una  lettera  latina  scritti  dal  cavalier  MaHèi 
al  signor  Cupero,  in  cui  oppugna  l Online 
Costantiniano,  non  ostante  che  Clemente  XI 
lo  avesse  per  vero  e legittimo  dichiarato  con 
particolare  bolla. 

Pag.  149.  Fu  opinione  insinuata  nel  vol- 
go da’ Francese.»  ni  , che  chi  andasse  vestilo 
del  sacco  di  S.  Francesco  , non  potesse  dan- 
narsi , derisa  da  Desiderio  Erasmo  nel  dia- 
logo Franciscani,  e prima  da  Dante  nel  can- 
to ixvii  dell’Inferno,  dove  parla  di  Guido 
contedi  Montcfeltro,  il  quale  veggendosi di- 
venir vecchio,  per  fare  ammenda  delle  sue 
colpe,  sì  fc’Francescano,  e fu  quegli  clic  die- 
de d consiglio  a Bonifacio  V III,  come  doves- 
se minare  i Colonncsi. 

Osservazioni  sulla  Lettera  X 

Pag.  f~Q.  Il  Censore  attacca  qui  forte- 
mente l’autore  dell’  Istoria  Civile  , il  quale 

C riandò  degli  Ebrei , afferma  essere  stata 
lor  disciplina  volgare  e semplice  in  que- 
ste parole  : la  cui  legai  disciplina  essendo 
molto  semplice  e volgare  , non  fu  mai  avuta 
in  molta  rijmi azione.  Ma  egli  parla  non 
con  propri  scntimcnti,nia  di  passaggio  rap- 
porta quel  che  gli  altri  bui  divisalo  in- 
torno alla  legai  disciplina  degli  Ebrei,  fi- 
gli ha  voluto  accennare  ciò  che  i Gentili 
ne  pensavano,  spccialuienleCclso(i),  il  qua- 
le piesso  Origene  pretese  che  tutti  i riti  e 
le  cerimonie  della  Legge,  come  dati  agli 
Ebrei  d’ ingegno  grossolano  e ottuso,  non 
contenessero  sublimi  sensi  nella  fonila 
che  si  scorgea  nella  religione  degli  Egizi  e 
de’ Greci , di  gran  lunga  forniti  di  sapien- 
za maggiore  e di  più  allo  iute  idimcito.  Lo 

(i)  Vid.  Origen.  contr.  CeUum  lil).  4 et  5. 
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Messo  diesa  Giuliano  (i) , il  quale  ti  mara- 
vigliava come  la  legge  degli  Ebrei  fosse  cosi 
chiara,  c nulla  (li  misterioso  (lenirò  di  se 
contenesse.  A queste  calunnie  e dicerie  ebbe 
riguardo  l’autore  dell'Istoria  Civile  , quan- 
do scrisse  esser  l'ebraica  disciplina  molto 
semplice  c volgare,  c che  perù  non  fosse 
mai  avuta  in  molta  riput.mnne  ; essendo 
jer  altro  a lui  certo,  non  clic  manifesto,  che 
sotto  il  velame  delle  cose  sagre  , e sotto  gli 
enimiiii  e le  ligure  de’  riti  cerimoniali  il 
Gran  legislatore  Moisc  volle  ascondere  su- 
blimi sentimenti  di  mis’eriosa  sapienza, 
nella  guisa  appunto  clic  se  ne  vantavano  gli 
Egizi  e It  altri'  nazioni  idolatre,  giusta  l'e- 
apressiono  di  Clemente  Alessandrino:  ri  che 
fa  ancora  di  poi  notato  da  Cirillo  Alessan- 
drino, laddove  scrive  ctmtra  Giuliano.  Al 
che  vi  aggiungiamo  l'autorità  di  HufOrco 
gran  filosofo  (a),  il  quale  benché  Gentile, 
parlando  degli  Ebrei , non  ebbe  riparo  di 
confessare  : Quoti  seria»  quondam  et  phibso- 
phirtu  raUones  Mirtini,  qutts  m ntlgtts  mm 
•rifai1 * 3  Mlt.  A questi  misteri  volle  alludere  ars- 
ene Giovenale,  chiamando  Arranum  co/a 
mm  quel  di  Mosi:  . . . 

-ir renili  et  metmnit  jtt.t 

Iriteiìikt  arumo  qutsteamgue  voi  amine  Moses  (3). 

E certamente  bisogna  co'segni  materiali 
adattarsi  alle  menti  degli  Ebrei , i quali 
non  cran  capaci  delle  cose  intellettuali  c 
snbtinri.  Questo  è sentimento  di  Tcuforc- 
b»  (4),  il  quale  cosi  si  esprime  : Aon  esl 
ttptorandttm  , Domntum  ta p tentiti rm ttm per 
tigno  corporea  shttluitse  emmnorio  eontm,tpti 
ertf  swrn  ttdhnr  erutti  ingenti,  nec  ea  perri- 
ftere  poteranl , girne  suiti  intellcctualia  (a). 

Ossercazvmi  sulla  Lettera  XI. 

Qui  tesse  il  Censore  un'analisi  del  pro- 
gresso della  giurisprudenza  romana, cavala 

(i)  Aparl  Cyritlum  contr.  Jnlianmn  lib.  9. 

(a)  fintare  Syinpus.  lib  4-  quest.  5. 

(3)  Juven.  Sat.  14.  v.  101.  io'J. 

14)  Cnminent.  in  Cenes. 

(a)  Qnaiitunque  non  si  possa  determinare  se  il 
sentimento  di  Celso  e di  Teoloieio  su  eli  Ebrei 
de*  loro  tempi , qui  sopra  rapportalo  , fosse  stato 
allora  fondato  . e si  può  fon  sirureata  peiò  asse  ire 
rhe  molti  Ebrei  de ‘nostri  dì  loro  danno  cd  in  sa- 
pete ed  in  costumi  una  solenne  smentita. 
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da’ libri  deU’uutnre  della  Storia  Civile,  per 
trarne  massime  contrarie  a 'costui  piissimi 
sentimenti  con  giri  di  parole  oblique  e ma- 
ligne ; prima  di  esiminar  Ir  quali  cose  noi 
ci  inaravigtiamn,  cobi 'egli  biasimi  ( p 1 <j»)  ) 
l’atitore  dell'  Istoria  Civile,  perché  propon- 
ga il  Jtts  romano  qual  solo  t chiaro  esempio 
a cui  ili  necessità  etmvien  che  ri  adatti  la  po- 
litica di  chiunque  ama  giustizia  insieme  e fe- 
licità di  governo.  Questo  è un  linguaggio 
conforme  a quello  degli  antichi  Padri  e gre- 
ci e latini  , anzi  de'  papi  stessi,  i quali  in 
somma  riverenza  hanno  avuto  le  leggi  ro- 
mane, e coll'autorità  di  esse  piò  volte  i lo- 
ro detti  han  confermato  c stabilito,  cnm'  è 
da  vedere  in  S.  Gregorio  Natianzeno  , in 
S.  Gioran  Crisostomo,  ed  in  altri  antichi 
padri  ; e S.  Agostino  nel  libro  della  Cit- 
tà di  Rio  attribuisce  la  grandezza  e dura- 
ta drtl'imperio  romano  all'equità  e giusti- 
zia delle  leggi , tralasciando  che  S.  Grego- 
rio papa  spesso  di  esse , ed  in  particolare 
delle  Novelle  di  Giustiniano,  fa  onorata 
■nenz ione,  come  fi  altresì  Giov  anni  Vili  e 
spiralmente  sotto  i reFraOebt.drU'autorila 
di  qUefle  si  falserò  i gran  prelati  della 
Chiesa , Come  putì  vedersi  presso  Ivonc  di 
Seiartres.ed  Incuci rn  arcivescovo  di  Rcimsj 
di  modo  che  vivendo  gli  antichi  Cristiani 
cd  i papi  stessi  solfo  l’osservanza  delle 
leggi  romane , dee  di  necessità  dirsi  che 
eglino  conoscessero  Come  da  esse  la  giusti- 
zia e la  felicità  del  governo  derivava.  Indi 
il  Censore  fortemente  attacca  l’autore  dcl- 
l' Istoria  Civile,  quasiché  costui  avesse  em- 
piamente parlato , dicendo  clic  la  rcligimt 
cristiana  area  mutate  le  leggi  romane  sotto 
Costantino  ; c tutto  il  discorso  che  Tassi 
dall'autore  sul  mutamento  c variazione 
delle  leggi  ramane,  avvenuto  sotto  Costan- 
tino , c sulla  nuova  forma  c costituzione 
dell’  inqierio  dal  medesimo  introdotta,  al- 
tro non  vuol  provare,  secondo  il  Censore, 
se  non  che  ciòdcrivasse  dalla  nuova  reli- 
gion  cristiana  , la  quale  egli  abbracciò , e 
che  Giuliano  per  voler  ristabilire  la  gran- 
dezza e lo  splendore  dell'  imperio  , fu  co- 
stretto ad  abolire  la  nuova  religione  cri- 
stiana , e stabilir  leggi  a quella  opposte  c 
contrarie.  Tutto  ciò  vien  dipinto  con  colori 
cd  ombreggiamenti  di  orrore  edi  empietà, 
uando  rhe  non  sono  che  sentimenti  nati 
a infallibili  conseguenze  , le  quali  avven- 
gono negl'  imperli  c ne’regni  pei  lo  cam- 


DELL*  ABATE  GAROFALO 


455 


biamcnto  (Idraulica  religione,  colla  quale 
va  sempre  unita  la  forma  (lei  governo  , la 
quale  nelle  nuove  religioni  conviene  neces- 
sariamente che  adotti  altri  principi'!  ed  al- 
tre massime,  la;  massime  uc'  Gentili  e dei 
Cristiani  dell'  inlutto  erano  tra  loro  con- 
trarie. Quegli  intirizzavano  le  loro  azioni 
alla  dilatarione  dell’  iuqierio  : si  esponeva- 
no  ai  maggiori  pericoli  c disagi  per  la  sa- 
lute della  patria,  per  mantenere  la  gloria 
della  nazione,  c per  stenderne  ampiamente 
le  conquiste,  e per  ciò  avvezzavano  l'animo 
alla  ferocia  e alla  fortezza.  Furono  presso 
di  loro  istituiti  a tal  line  i sacrilizi  cruenti, 
il  romlialtimento  colle  (icre,  le  naumachie, 
le  lotte  e i giunchi  de'  gladiatori  : si  acco- 
stumarono a vendicarsi  delle  ingiurie  e 
delle  offese,  «l  a tramar  la  morte  c la  mi- 
na de' loro  nemici.  A questa  loro  condotta 
dovettero  essi  formale  ed  adattale  le  leggi, 
i costumi  c le  maniere  di  vivere,  Vi  aggiun- 
sero l'aruspicina  e i libri  sibillini  per  rego- 
lare a lor  piacere  gli  animi  di1'  sudditi , e 
volgergli  a loro  arbitrio , e muovergli  se- 
condo gl'  interessi  e le  necessità  dello  Stato. 
Queste  massime  erano  direttamente  contra- 
rie a quelle  della  rcligiou  cristiana,  la  qua- 
le ordina  non  solo  di  perdonare , ma  di  be- 
neficare l’inimico,  (li  adorare  il. Signore 
Iddio  nello  spirito  e nella  vei  ita  , di  man- 
tcnercuna  carità  ed  amore  universale  verso 
tutti  gli  uomini  , di  sfuggire  la  cupidità 
delle  cose  terrene , non  meli  le  ricchezze 
che  la  dominazione  ; di  sagrificarc  al  Faci- 
tore diluite  le  cose  l’animo  giusto  c pur- 
galo da’  vani  affetti , edi  ubbidire  alle  so- 
vrane Potenze  nel  regolamento  ei(  ile  •,  di 
non  turbar  la  pace  puhlilica,  ed  altre  somi- 
gliauti. Queste  massime,  iodico,  abbracciate 
(la  Costantino,  insieme  colta  religione  cri- 
stiana, di  necessità  fecero  che  questo  impe- 
radoie  pian  piano  venisse  mutando  la 
polizia  e lo  spirito  delle  leggi  romane;  il 
che  poi  piti  ampiamente  eseguì  Tivxlosio, 
minati  i templi  de'Gcnlili,  c vietalo  l'e- 
sercizio della  loro  religione  ; per  guisa 
che  Giuliano  volendo  ristabilire  il  Gcn- 
tilesnro  , forzato  fu  di  annullare  le  leg- 
gi di  Costantino  ,' di  favoreggiai  e i filo- 
sofi Gentili , di  proteggere  gti  Ebrei  fieri 
nemici  dc'Cristiani , ed  a costoro  interdire 
la  lettura  degli  autori  Gentili,  per  ridurgli 
in  una  estrema  ignoranza  cd  in  universa! 
dispregio.  Ma  la  Provvidenza  divina  altri- 


menti dispose  di  quel  ch’egli  meditava, 
poiché  non  poterono  gli  Ebrei  fabbricar  di 
nuovo  il  tempio  in  Gerusalemme  per  le 
voraci  fiamme  che  uscirono  di  sotto  la  ter- 
ra ; portento  accennato  e descritto  da  Am- 
rniano  Marcellino,  scrittore  contempora- 
neo e Gentile  ; c A pollinario  formando  tra- 
gedie e commedie  in  polito  e terso  stile, 
per  comodo  cd  addottrinamento  de’Cristia- 
ni , mantenne  loro  in  quel  turbine  di  per- 
secuzione esercitati  nell'eloquenza  e nella 
purità  della  greca  favella.  Egli  pure  vero 
che  gl'iinpcradori  romani , siccome  intro- 
dussero in  Roma  i riti  per  le  cerimonie  e 
il  culto  delle  altre  religioni  , mostrarono 
sempremai  ablmrriincnto  c indignazione 
non  ordinaria  alla  religione  ebrea  . sotto 
la  quale  compresero  la  cristiana.  Noi  ne 
abbiamo  il  testimonio  di  Cicerone  nell’ora- 
zione  a prò  di  Fiacco  : Istorimi  Religio  sa- 
crorum  a splendore  hujat  Imperli  gravitale 
immilli • nostri  et  majorum  institutis  abhor- 
rebat.  E Tacito  chiama  i loro  istituti  (*) 
sinistra  , fatila , e gli  Ebrei  stessi  gentrm 
teterrimam  ,•  c però  insieme  cogli  Egizi  fu- 
rono di  Roma  cacciati  , il  che  accenna  all- 
eile Suetonio  nella  Vita  di  Nerone.  Ma  don- 
de derivasse  mai  tale  odio  c avversione  dei 
Romani  contro  gli  Ebrei,  Tacito  lo  espres- 
se con  brevità  : Moses,  quo  sibi  in  poste- 
rum  genlem  firmarci , nomi  riiui  contra- 
rinsqut  cetcrii  marlalibus  indilli!  : profana 
illic  omnia , quae  apud  noe  stura  : rursum 
concessa  apiul  itlos , quae  nnbis  incesta.  Il 
che  prima  di  lui  fu  detto  altresì  (la  Dio- 
doro  Siciliano  (i).  Per  l'istcssa  o somiglian- 
te cagione  i Romani  impresero  a persegui- 
tala; ed  interamente  rovinare  la  religion 
cristiana  , la  quale  juibiieam  superititionem 
appellò  Cip Lmo  , e Plinio  nella  lettera  a 
Traiano  superslitionem  jiravam  ; siccome 
parimente  in  un  marmo  di  Nerone , rap- 
portato dal  Cardinal  Uaronio , loggcsi  : o» 
raovm.  i.itroxib.  et  «is  qvi  nov.  ceneri 
a vm.  ssrtnvrrrioN.  ixevuus.  uroitam  : va- 
le a (lire , non  per  altro  motivo , se  non 
eli  cila  avea  riti , istituti  e massime  tutto 
opposte  alle  romane , e viveano  questi  in 
timore  che  da  essa  venir  potesse  la  ruma 
del  loro  imperio,  siccome  viene  espresso 
in  un  marmo  di  Diocleziano  in  queste  pa- 
pi Tari*.  HUlnr.  tirò  5. 

(l)  Apud  Plmlitlui  in  Biblici-  m 3$. 
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iole  : STPERSTITIOHB  CORISTI  AffORS'M  Vil^Vfc 
DM. ETÀ,  QVAE  1MPEHIVM  ROM\X>M  kVLRTEBST. 

Sicché  qua  le  strano  pensa  ilici  ito  ha  inai  for- 
mato fautore  dell*  Istoria  Girile  , qualora 
disse  che  Costantino  , seguendo  la  reiigion 
cristiana , facesse  non  picciol  mutamento 
alle  leggi  romane  ; e che  Giuliano  volendo 
ristabilire  la  Gentile,  le  leggi  del  suo  an- 
tecessore fosse  costretto  di  annullare  ? Gli 
Ebrei  fecero  1*  istcsso  verso  le  leggi  egizie; 
anzi  il  Signore  Iddio  avvei  ti  ad  essoloro 
di  non  seguire  quelle  dei  Cananei,  nehpae- 
se  de*  quali  essi  dovevano  soggiornare  (i). 
La  reiigion  cristiana  non  può  dubitarsi 
clic  portasse  la  ruina  dell’imperio  romano, 
poiché  non  prescrive»  massime  di  ferocia 
ne  di  conquiste  , non  di  avidità  delle  cose 
terrene , iie  di  oro  o d’argento , ma  per 
contrario  dettami  di  pace,  di  tranquillità 
e di  amore  verso  Iddio  c ’l  prossimo,  sic- 
come vien  predicato  dal  suo  Legislatore 
ne* sermoni  fatti  alla  turba  e agli  Aposto- 
li (*).  Onde  S.  Paolo  disse  : Ut  quietarti  et 
tranquillarti  vitata  agamus  in  ornai  palien- 
iia  et  cavitate.  Tutto  ciò  ben  anche  divisa- 
rono e Lattanzio  e Tertulliano  e S.  Ago- 
stino, qualora  parlarono  dei  pregi  e delle 
prerogative  della  nostra  santa  religione,  da 
cui  là  pace  e tranquillità  venne  diffusa  tra 
gli  uomini , scacciate  le  guciTe  , le  sedi- 
zioni e i turbamenti  de’  governi , e dete- 
state le  stragi  c le  mine  del  genero  uma- 
no. Il  che  avvenir  non  potea  senza  la  mu- 
tazione delle  leggi  , senza  (abolizione de’ 
riti  e de’ costumi  romani,  i quali  detta- 
vano massime  ambiziose  , e principi!  tur- 
Imlenti  e contrari  a quegl'  insegnati  da 
Cristo. 

Pag.  2 io.  Dispiacciono  al  Censore  le  lo- 
di date  a Giuliano.  Ma  egli  non  si  può  ne- 
gare che  non  fosse  dotto  uornoc  valoroso 
soldato  : el’istesao  S.  Basilio,  cS.  Gregorio 
Nazianzcno , in  compagnia  de’quali  uvea 
studiato  in  Atene  le  lettere  greche  e le  scien- 
ze, grandemente  il  lodano  nelle  loro  lettere; 
benché  l'ultimo  giustamente  sdegnato  gli 
scrivesse  poi  quelle  fiere  invettive  che  leg- 
giamo nelle  sue  Opere.  Noi  ci  serviamo  di 
moltissime  e savissime  sue  leggi,  che  Teo- 
dosio e poi  Giustiniano  posero  nei  loro  Co- 

fi)  Levi  tic.  cap.  *8.  vera.  a e 3. 

(•)  Vedi  intorno  a dò  Amobio  nel  lib.  a contr 
Gente». 
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dici:  dal  signor  Spnnemio,clie  fe’la  ristam- 
pa delle  Opere  di  Giuliano,  si  possono  trar- 
re molte  e varie  notizie  fa). 

hig.  2/3.  Anche  le  lodi  date  a Teodori- 
co turbano  l'animo  dei  Censore.  Questi  fu 
uomo  giusto,  c regolò  con  somma  pruden- 
za ed  accortezza  il  regno  d'Italia  (ì),  man- 
tenendovi la  forma  di  un  saggio  governo, 
come  appare  dalle  sue  lettere  intirizzate  al 
senato  e al  popolo  romano.  I papi  medesi- 
mi si  rimettevano  alle  di  lui  decisioni , in 
particolare  dopo  succeduta  la  morte  di  A- 
uastasio  nell'anno  4q8  i due  rivali  Simma- 
co e Lorenzo,  i qua  a contrastavano  ambe- 
due per  lo  papato.  Radunò  piò  sinodi  in 
Roma  , e nel  iv  sinodo  romano  noi  leggia- 
mo ques te  parole:  Sanata  synodas apud  l'r- 
bem  Romani  ex  praecepto  gloriosissimi  Re- 
gi* Teodorici.  Son  degni  in  oltre  di  esser 
rapportati  gli  stabilimenti  di  Atalarico  suo 
successore , il  quale  ordinò  che  le  cause 
de  clin  ici  fossero  trattate  dal  papa,  ina  con 
potestà  di  potere  appellare  al  giudizio  seco- 
lare (a)  : proibì  sotto  severissime  pene  la 
simonia,  la  quale  si  praticava  nella  elezio- 
ne de’ papi , de  Vescovi , dc’mctropolitani  c 
de’patriarchi  (3).  A qualificare  questi  due 
personaggi  per  uomini  giusti  e sapienti  ba- 
stano gli  encomii  che  nc  tesse  Casstodoro  ; 

C benché  Arriani,  fecero  nondimeno  giuste 
e savie  leggi,  siccome  son  quelle  di  Costan- 
zo e di  Valente , le  quali  presso  noi  hanno 
tanta  autorità  e potere,  ancorché  anche  essi 
fossero  Arriani. 

Pag.  2i  4.  Anche  Valentiniano  (vedi  A in  - 
miano  Marcellino  lib.  3o  ) fc’  un  editto 
che  ciascun  vivesse  nella  sua  setta  e nella 
sua  religione  ; onde  Temistio  filosofo  gran- 
demente lo  esaltò  in  un’orazione  stampata 
dal  P.  Petavio  Gesuita,  e poi  dal  P.  Ar- 
duino. Così  in  Germania  pel  trattato  di 
Munstcr  anche  i principi  cattolici  tollera- 
no che  i Luterani , i Calvinisti  e gli  altri 
scttarii  professino  con  libertà  la  loro  setta,  < 
c ciò  per  evitar  maggiori  scandali,  sedizio- 
ni e turbamenti  nc  loro  Stati,  e perché  i 


(a)  E molto  più  daVrannhenti  di  Giuliano  me- 
desimo tirati  dalle  Opere  dc'suoi  competi  tori,  e con 
tanto  gusto  c spirito  messi  in  bella  vista  dal  mar- 
chese d’Anens. 

(1)  Vedi  Cassiodoro  lib.  607. 

(a)  Cassiod.  Variar,  tih.  8.  cap.  u j. 

(7)  Cessimi  Variar,  lib.  9 cap.  i5. 
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DELL-  ABATI 
Cattolici  nc']ucsj  de'l'rotes  tanti  possati  go- 
dcrccziandio  l’istcssa  immunità  c privilegio. 

Osservazioni  sulla  Lettera  XII. 

Qual  maraviglia  se  la  città  di  Napoli  du- 
rasse lungo  tempo  nciridolatria  , secondo 
il  testimonio  di  Simmaco  , quando  leggia- 
mo che  sin  al  tempo  di  S.  Benedetto  rèche 
fu  nel  quinto  secolo,  anch'ella  dominasse 
nella  Campania  , ed  in  Inghilterra  sino  al 
tempo  di  S.  Gregorio,  siccome  altresi  tra  i 
Sassoni  sino  a quello  di  Carlo  Magno  , il 
quale  per  meno  de’ vescovi  e dc’Beneiletti- 
ni  si  «dopi»  a tutto  potere  per  estirpare  af- 
fatto il  Gentilesimo  ? 

Osservazioni  sulla  Lettera  XIV. 

Png.  2^,3.  L’autore  viene  incolpato,  per- 
che ragionando  de'Solitarii  e de' Monaci, 
egli  non  faccia  un  minimo  motto  delle  loro 
intigni  virtù , meriti  e doni  eletti,  con  cui  Dio 
adornò  quelle  grandi  anime.  Questo  non  era 
dovere  nè  carico  dcll'aulnrc,  che  trattò  so- 
lamente dell'Istoria  Civile  ; e se  questi  al- 
cuna fiata  ha  tacciato  i monaci  per  le  Sedi- 
zioni c i tur lomenti  da  loro  cagionati  nel- 
lo Stato , c per  la  inerzia  cd  inlingardag- 
gine  loro  , non  ha  preteso  peni  biasimar 
mai  i fondatori , ma  brusi  i Ioni  segua- 
ce, i quali  tralignarono  dalle  Imo  règo- 
le » virtù,  e santità  , nella  guisa  che  S.  Gi- 
rolamo , S.  Gian  Crisostomo  eri  altri  santi 
l’.idi  i avean  l'atto. 

Di g.  24H.  Continua  ad  incoi  paro  l'autore 
per  aver  dipinto  S.  Gregorio . siccome  ii 
Censore  dice,  per  nomo  accorto  e prudente 
a saper  vegliare  sulla  potenza  de' Longo- 
bardi, perchè  non  s'iinp.idroiiìssrro  di  Ùo- 
ma,  mantenendo  perciò  divozione,  stima  e 
col-rispondenza  cogl'iinpcradori  d'Oriente. 
Ma  questa  prudenza  , artifizio  ed  accortez- 
za riunì  IO  usata  lutto  ili  i papi  rol  Imitarsi 
al  partilo  or  dc’Francosi,  or  degli  Sjiaguiio- 
li,  secondo  meglio  tornava  a loro  interessi, 
come  furono  Leon  X,  Paolo  IV  ed  altri,  sin 
anche  a far  lega  col  Turco,  come  Alessan- 
dro VI  e Giulio  il.  Egli  però  si  dee  recare 
per  norma  dc'|iapi  l’esempio  di  S.  Gregorio 
stesso,  il  quale  potendo  cacciare  i Longo- 
1 «ardi  dall  Telia,  non  anli  ili  farlo,  per  Itoli 
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esser  convenevole , anzi  contrario  alla  sua 
dignità  e al  suo  ministero , come  appare 
dalle  sue  lettere  ; esempio  non  seguito  di 
poi  da  Gregorio  Vili,  ila  Giulio  I,  da  Si- 
sto V e da  altri  pontefici.  Dovrebbero  in  ol- 
tre i papi,  che  si  dicono  successori  di  S.Gre- 
gorio  Magno,  imitare  la  ubbidienza  e ’l  ri- 
spetto alle  leggi  de’piincipi,  ch’egli  mostrò 
a quelle  di  Maurizio  impciadorc  , siccome 
ancora  la  sua  umiltà  e moderazione  nello 
aver  fortemente  biasimato,  qual  fastoso  e 
superbo , il  titolo  di  Vescovo  Ecumenico 
che  prese  Giovanni  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. 

Daq  Per  dileguare  gli  abbagli  cir- 
ca il  tempo  dcll'istituzion  delle  feste,  di  cui 
il  Censore  incarica  l'autore  duilTstoria  Civi- 
le, bisogna  leggere  il  Miro  del  Toinmasini 
intitolato  della  Celebrazione  delle  Feste,  il 
quale  ora  non  ho  per  mani,  per  poterne  ta- 
re una  retta  disamina.  Ma  credo  che  il  Cen- 
sore prenda  egli  errore,  e non  abbia  inteso 
il  sentimento  di  chi  prende  a tacciare , il 
quale  parla  delle  ottave  delle  feste  introdot- 
ti? da  S. Gregorio.  Noi  abbiamo  la  legge  di 
Teodosio , registrata  nel  Codice  deferii t, 
dove  prescrive  solo  la  domenica , il  giorno 
di  Pasqua,  della  Nascita  del  Signore , l’E- 
pifania, c i sette  giorni  che  a queste  tre  ul- 
time feste  precedono  , c gli  altri  sette  che 
le  susseguono.  Nè  so  vedere  come  il  Censo- 
re ponga  la  festa  dell'Annunziata  prima 
del  vii  secolo,  la  quale  dal  sinodo  Trullarfo 
fu  orili  nata  (*).  Della  festa  dell' Assunta  pri- 
ma de  Capitolari  di  Carlo  Magno  non  se  ne 
la  altrove  menzione: « dubitandosi  se  si  do- 
vesse osservare  per  lesti,  fu  per  tale  deter- 
minata poi  nel  sinodo  di  Magonza,  nell'an- 
no Ki.l, sotto  Ludovico  Pio. Delia  lesta  della 
Natività  ili  nostra  Signora  S.  Bei-nardo  ne 
fe'  menzione  nella  epistola  1-4  «'Canonici 
di  Lione,  biasimando  c riprovando  quella 
della  Concezione, da  coloro  posta  in  uso.  Ol- 
tre il  Tnmuiasini  bisogna  volgere  l'Ospi- 
ninno  de  l'est  is. 

Dfg.  2Ò2.  Parlasi  dell’ingrandimento  del 
patriarcato  di  Costantinopoli , e com'egli 
crescesse  ili  onorevoli  prerogativa  e di  giu- 
risdizione col  favore  de' concila , r molto  più 
degl nnperadori.  spezialmente  sotto  S.  Gian 
Crisostomo.  Su  di  questo  il  Censore  si  que- 

0 Svruvl,  Trallàn  .Cu.  Oms  l Telet.  X 
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rei»  fortemente  deUnutore  della  Mona  Ci- 
bile, quasi  clic  costui  procurasse  d’insinuar 
ohe  con  usati  artilisi,  col  livore  e forra  de' 
Cesari,  e con  i consigli  delle  loro  intrapre- 
se, i patriarchi  di  Costantinopoli  ingrandis- 
sero la  loro  potestà  e dignità.  Ma  il  Censo- 
re, il  quale  si  mostra  tanto  difensore  dei 
|iapi  cu'ogni  massima  della  corte  di  Uoma, 
in  ciò  si  oppone  olir  condotta  eli  papa  Leo- 
ne, e insieme  si  manifesta  ignaro  dell'isto- 
ria ecclesiastica  , poiché  egli  è iuduhilatu 
clic  il  vescovo  di  Costantinopoli  uri  conci- 
lio Costantinopolitano  ricevè  dapprima  la 
dignità  di  patriarca,  e insieme  lonore  e la 
rèrogativa  di  sedere  prima  del  patriarca 
'Alessandria  e degli  .diri  di  Oriente,  come 
si  scoi  gc dalle  iscrizioni  in  cui  appare  quel- 
la diJvettario  prima  di  Tentilo  patriarca 
Alessa  mirino,  e dalla  famosa  legge  altresì  di 
Onorio  e di  Teodosio  (i)  : indi  vi  portò  dal 
concilio  di  Culccdoiiiu  (a)  il  dritto  delle  or- 
dinazioni sulle  provi  liete  della  Tracia  , di 
Asia  udì  Ponto.  Il  clic  dispiacque  tanto  a 
S.  Leone,  clic  non  volle  ricevere  il  suddet- 
to canone  zumi,  come  contrario  al  canone 
del  conci]  io  N iccno,  protestandosene  espi-cs- 
saiuente  nella  lettera  scritta  al  medesimo 
sinodo  Calccdonensc  e ad  Aiuto!».  Sic- 
ché ciò  clic  alTerma  I autore  della  Storia  ta- 
rile, c conforme  alla  storia  di  que’  tempi, 
ila  cui  si  ha  senza  dubhioche  la  t.liaaa  ili 
tiostantino]ioli  non  fu  dapprima  annuvola- 
ta tra  le  principali  scili , e clic  di  poi  tra- 
passò in  onore  eli  in  potestà  quella  d’ Ales- 
sandria, di  Antiochia  e di  Gerusalemme  co/ 
lunare  de'  concilii,  « multo  più  degC imperato- 
ri. .\’c  ciò  gii  deve  parer  strano,  ovvero  in- 
teramente nuovo  e contrario  allo  spirito 
della  ecclesiastica  disciplina,  poiché  per  le- 
so ilio  di  Teodosio  il  jus  meflnpoRtico  , c 
l’amminiitraz'toiic  della  Palestina,  ilella  Lc- 
uic'ia  e dell’ Aratila,  possedute  prima  dal 
vescovo  di  Cesarea  c (Lilla  Chiesa  Antioche- 
na, fu  conceduta  a quello  di  Gerusalemme; 
il  qual  cambiamento  di  ecoiuuuia  ecclesia- 
stica fu  alcune  volle  necessario  nella  Chie- 
sa, per  isfuggire  maggiori  tempeste  e disa- 
gi, per  quanto  mostrò  S.  Cirillo  a I Vocio 
Costa  il  ti  no]  ioli  luiui  : esempio  non  seguito, 
né  imitato  dai  papi,  i quali  per  un  piceiolii 
grado  di  giurisdizione  perduto,  ovvero  per 

L.  G.  C.  Tbeodcs.  ile  PuUuau.  viunum. 

(»)  Co».  38. 
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un  pillino  di  terreno  han  posto  sossopra  il 
mondo,  c,  quel  eh  e (leggili,  hanno  annien- 
talo In  potestà  degli  altri  vescovi  anche  col 
favore  degl’i m peradori,  verso  de  quali  han- 
no poi  rivolle  le  loro  forze  insieme  con 
quelle  de’ loro  collegati  per  cacciargli  dal- 
l’Italia (ni. 

huj.  J0/('  Bisognerehlie  torre  dal  molalo 
tutti  gli  autori  clic  scrissero  lai  secolo  di 
Gregorio  VII,  nnu  solo  i Pranzi-si  c gl  Ita- 
liani, ma  piò  di  tutti  i Tedeschi,  per  torre 
il  hiasiuio  ch’egli  ri|n>rtò  dalle  sue  teme- 
rarie imprese , e per  l'iiiginste  pretensioni 
citigli  con  violenti  e scandalosi  modi  vol- 
le l’àr  valere contra  l'Imperio.  Vedi  il  Wol- 
lio  nelle  fazioni  memorabili , il  qual  racco- 
glie tutte  le  testimonianze  di-sopraddetti 
autori. 

Osh-t razioni  sulla  fallerà  XVIII. 

Il  maggior  trionfo  che  fa  il  Censore  nel 
tacciale  la  dottrina  ed  i sentimenti  dell'au- 
tore, egli  si  è in  questa  lettela,  in  cui  r’ro- 
fuccia  di  aver  signito  il  parere  c I |ulii- 
to  de  Protestauti  circa  l’istituzione  ilei  ve- 
scovato, e nel  cimi  te  ima  re  e dedurle  l’an- 
lica  disciplina  , i riti , le  cerimonie  ere 
stia  ne  dalle  ebraiche.  Ma  i suoi  paralo- 
gismi ed  i puerili  suoi  trionfi  restami  di- 
leguati, qualora  si  voglia  orni  sincerità  in- 
ihigarc  « |H>rrc  in  chiaro  giorno  il  sentimen- 
to dcll'aiit-irc,  il  quale  non  merita  di  esse- 
re accagionato  su  quello  ch'egli  di  altri  ri- 
ferisce ; coociossiachè  (1)  il  Censore-  prende 
per  parere  dell'autore  quello  clic  di  S.  Gi- 
rolamo, da  cui  non  potili  han  dedotto  ch’e- 
gli stimasse  essere  stato  in  sul  principio  il 
presbiterio  quello  die  governava  la  Chiesa, 
e che  di  imi  si  stabili  il  vescovado  per  ov- 
viare ai  disoidini.  Ma  non  è questo  il  pa- 
rere deH’autore,  ma  liensi  quello  dove  as- 
serisce che  Cristo  (2)  la-ciò  t/ueslu  jMenzii 
agli  Apostoli  i suoi  cori  discepoli , ai  guati 
(licite  (incombenza  d insegnare  e prnlicarc 
la  tua  legge  per  tulio  il  mondo  ,-  e dette  loia 

la)  In  questo  l.i  loie  poUlìra  è da  totani.  1.1- 
1.1  Ila  loro  lieve  almeno  in  pule  tasua  iliilipendcn- 
xa;  altrimenti  da  Issa  stallone* stuellile  ella  di- 
venuta provincia  de’ princìpi  oltramontani  che  vi 
pretendono  successori  de'liomani- 
l)  Ititlevviuni  Mor.  e Ti-i-t.  p.  itti. 

»)  Slot  dir.  Ioni,  t |Mj.  Il 
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il  potere  di  legare  e sciorrr,  facendo  così  de- 
rivare il  vescovado  d*  istituzione  divina, 
nella  guisa  clic  pensò  S.  Igna/io  scrivendo 
«»sli  blèsi i:  Episcopi  per  terrne  termino « dt- 
m finiti  trj&u  Chris  ti  mnt  scntcntu j.Più  chia- 
ramente si  spiegò  l'autore  poco  afipressn, 
laddove  scrisse  clic  ne  primi  tempi  i re  scori, 
e non  » preti  , avessero  la  soprani  cadenza 
della  Chiesa  (i),  e clic  collocati  in  più  emi- 
nente stato  , rollio  loro  capi,  sopra1 'tasserò 
ad  essi sullamminlstracioiicegoremo delle 
chiese  di  Alessandria,  di  Ànffochta.  diSmir- 
na,  di  E (è  so;  egli  Apostoli  fondatori  di  esse 
furono  dapprima  vescovi:  linguaggio  e ar- 
gomento somigliante  a (fucilo di  Tcrtullia- 
no(a).  il  (filale  cosi  ragionava  contro  gli  Ere 
tici  : Edant  orùjines  Eecìrsìartrm  sua  rum  : 
e volermi  ordinrm  Epi'  coporutn  suontm , ila 
Jter  successione*  uh  in  il  io  tirar  mitrai  , ut 
jnimus  iltc  Episciqms  alitptrm  ex  A] xiloli* 
rei  Apostolici*  riri< . (pti  lumen  rum  A j tosto 
Ite  perse  ver ar  rr  ini,  haouerit  A uri  arem  et  In 
trressorem.  Hoc  cnini  minio  Eerle.siae  Apo- 
staticele rrnsus  suo*  def  erutti  : siati  Smir- 
naetmtm  Ecclesia  Myatrpum  ab  Joanne  cot- 
L trattoti  referti  sirut  H nmnmrum  (Armeni em 
a frtro  ordinatimi  edite  prmmk  inique  et  re- 
terà cxhdtent.  quotiti)  Apostoli*  in  Episcopo- 
tum  confittilo*  Apostòlici  snninis  trùduccs 
habent . Nò  l’autore  nìega  il  primato  di  S. 
Pietro,  per  quanto  calunniosamente  si  sfor- 
za di  accagionarlo  il  Censore  , anzi  espres- 
sa mente  lo  confessa  e lo  riconosco  in  que- 
ste parole  (31  qfi  Apostoli  conosce  nano  jtcr 
loro  capo  S.  ftdro  indi  non  vuole  il  gover- 
no della  Chiesa  per  semplice  c puro  aristo- 
cratico, ma  bensì  misto  di  monarchico  e cìi 
aristocratico.  E laddove  il  Censore  lo  incol- 
pa ch’egli  asserisca,  ne'  primi  tempi  molte 
chiese  essere  state  governate  dal  solo  presbi- 
terio, non  biasima  meno  clieS.  Epifanio , 
«Li  cui  espressamente  ci  viene  òomtà  noti- 
zia (4).  11  Pcarsonio  (5)  chiara  mente  ciò  di- 
mostra essere  succeduto  nelle  chiese  mi  po- 
li, in  alcune  delle  quali  vi  fitron  posti  soli 
preti  e diaconi  prima  di  esser*  i collocati  i 
vescovi:  in  altre  soli  vescovi, e diaconi  sen- 
za preti.  Il  che  non  avvenne  nelle  chiese  am- 

f l)  Stor.  Civ.  lem.  I p.i«.  In. 

(a)  Terfut.  de  Ptaeacijp.  cap.  W 

l’S)  Stor.  Civ.  tom.  I.  pag.  53. 

(4)  llaeres.  -7.1. 

f5)Pears.  Vmdie.  Igtinf . cap  r3.  pi»,  n. 
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pie  e popolate  , dove  filiti  c tre  gli  ordini . 
e di  vescovi  c di  preti  e di  diaconi,  si  ravf, 
visa vano  secondo  che  il  med esimo S. Epifa- 
nio ne  testimonia.  In  oltre  egli  vici»  censu- 
rato perchè  affermasse  (»)  che  i Cristiani 
nella  ]>olizia  seguissero  quella  degli  Ebrei, 
fi  elicè  pur  vero,  non  clic  probabile  ; anzi 
clic  essi  io  fecero  anche  nelle  cirimonie  c 
ne  riti,  tra  perchè,  per  quanto  lor  permet- 
teva la  ragione  dcU’cconoiuia  ecclesiastica , 
potessero  più  facilmente  tirare  al  lor  par- 
tito gli  Ebrei , c perche  ancora  avevan  ri- 
guardo alle  opinioni  e tradizioni  degli  an- 
tichi Rabitiì,  i (piali  dicevano  clic  il  Messia 
non  avrehlie  mutatole  cerimonie  c girili- 
tufi  di  Moisè,  i qual*  arretrile  egli  piu  tosto 
messi  in  pratica  in  una  migliorie  più  splen- 
dida forma  , per  quel  die  osserva  il  Light- 
liiot  (*).  t 

lo  dimando  al  Censore:  le  due  principali 
feste  e della  Pasqua  v della  Pentecoste  non 
derivali  forse  dagli  Eluvi?  I.a  lettura  (tei 
CE  pistole  degli  Apostoli , e di  quelle  degli 
altri  restvivi,  anticamente  praticata  da’Cri- 
stiani,  iK»n  proviene  forse  (Tal  costume  de- 
gli Ebrei,  i quali  (lofio  i capitoli  c le  lezio- 
ni del  Pentateuco  leggevano  ancora  quelle 
de'Profeti  nelle  loro  sinagoghe,  per  quanto 
si  Giva  dagli  Evangeli  stessi?  Gli  Ebrei,  li- 
ni te  le  preghiere.  j>ro  feriva  no  1.4m(7t,  e 
Io  stesso  fecero  i Cristiani,  secondo  avvisa 
S.Giustinoneir  \pologia:  lo  stesso  mulinelli 
ancor  serbato  inforno  al  isolamento  drl- 
Porc  destinate  «He  preghiere.  1/  uso  degli 
Sponsorii,  appo  i Cristiani  detti  anche  Te- 
stimoni del  Battesimo , fu  praticalo  nella 
guisa  ch’era  il  testimonio  della  circoncisio- 
nepresso  gli  Ebrei:  lo  sfare  in  piè  nelle  pre- 
ghiere, i due  digiuni  in  ciascuna  settima- 
na, la  forma  (6?  templi  divisi  in  atiio  , in 
nave  ed  in  sagrario  ; la  dedicazione  altresì 
di  essi,  c la  memoria  del  giorno  anni  vena- 
rio: reiezione  per  via  disorti  delle  persone 
destinate  al  sagro  m'rnistcrio:  la  distinzio- 
ne dd  cherico  e del  laico:  tutte  queste  ceri- 
monie e riti  traggono  la  loro  origine  digli 
Ebrei. Ma  (piando  non  si  voglia  stare  a que- 
sto parere,  bisogna  adottare  quel  del  Bara- 
nio,  il  quale  deriva  i nostri  riti  da  gl'istitu- 
ti dc'Gentili,  migliorati  bensì  da’Crisliani  e 


fi)Pa«.5.V 

i ' In  Ijo-  u Hehrair.  in  prima  Ccrinth.  pnj  79. 
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scro  criamlin  il  Yicccomite  (1)1  Scacchi  (a) 
q ’l  (3)  Filcsaco  (a). 


4(4)  O S S t li 
iÌtoIU  al  cullo  «iti  vero  I«Ulio  (l)-  Al  mul- 
te Genlilium  instilutù  coniiyil , ut  jm/kts/i- 
iionis  forum  usus  sacris  ri WW  ex] Hiatus,  ac 
sacrosanctus  rtdiitm  tri  Ari  Eeclcnam  lau- 
dabililer  introducila  sii;  la  quale  strada  prc- 


(i)  Raion.  io  noi  »<1  Matt.  Roman. 


I ij  Re  natiq  Baptis.  riiil».  lib.  a.  cap.  ai* 

(a)  Mirotcch.  par-  I-  Cap.  7. 
hi  Selce»,  lib.  I.  Cap.  6. 

(a  i 11  dotto  Aitate  Garofalo  avrebbe  piiufo  aj- 
piangervi  sopra  lutti  il  Middlelnn  nella  sua  Con- 
formili/ Itcluscn  J'opery  et  PugiMiim. 
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BREVE  RELAZIONE 

D E I 

CONSIGLI  E DICASTERI 


DELLA  CITTA  DI  VIENNA 


Jja  cittì  di  Vienna  contenendo  in  se  un 
prodigioso  numero  di  vari  tri lmna li,  reca 
ad  alcuni  viaggianti  gran  maraviglia  come 
nel  breve  recinto  delie  sue  mura  possa  rac- 
chiuderne tanti  e si  diversi:  ma  chi  riguar- 
da lo  stato  florido  ed  eminente  al  quale  si 
vede  questa  città  innalzati , dappoiché  di- 
venne scile  imperiale  c reggia  di  un  grande 
imperadorc  e aun  gran  re,  quandoché  pri- 
ma non  era  che  capo  c metropoli  del  suo 
ducato  deir  Austria  inferiore,  Pascerà  «li  ma- 
ravigliarsene. 

Per  evitare  adunque  ogni  confusione,  c 
per  ben  capire  la  qualità  ed  il  numero  de’ 
tfuoi  Dicasteri  c Consigli , è di  mestieri  ri- 
guardare nell’ augustissima  persona  di  Ce- 
sare, che  a tutti  soprasta,  le  varie  c diverse 
dignità  clic  r adornano  , c dalle  medesime 
derivare  le  istituzioni , le  prerogative  c le 
incombenze  che  a ciascuno  si  appartengo- 
no. Egli  a guisa  del  Sole  è il  centro  di  que- 
st» gran  vortice , intorno  al  quale  gli  altri 
minori  si  aggirano,  e «la  cui  piandoli  corso, 
legge  e misura  secondo  i vari  suoi  aspetti  e 
ra  pprescntamenti. 


Non  rcpuloadunque  potersi  tener  miglior 
ordine  per  descriverne  in  breve  le  loro  in- 
combenze, qualità  e preminenze,  se  non  di 
rappresentargli  secondo  il  rapjx>rtoehe  han- 
no ai  primo  lor  mobile.  Il  mio  intento  non 
è di  far  qui  minuta  descrizione  di  tanti  al- 
tri piccioli  ed  inferiori  tribunali,  e de’loro 
]>arti colal  i istituti , ma  solamente  «le’  mag- 
giori c supremi , a quali,  in  caso  di  grava- 
mento ila  minori  fatto , si  ha  ricorso  aitine 
di  ripararlo:  non  solo  perchè  altrimenti  fa- 
cendo, ciò  richiedcicblic  non  una  compen- 


diosa relazione  , sì  bene  un  giusto  volume, 
ma  ancora  perchè  a'nostri  avvolgati  napole- 
tani, i qu.  li  non  debbono  esercitarsi  ne  me- 
desimi, sarà  snllicicnte  una  generai  acutez- 
za «le’  maggiori  , jier  prenderne  quell’  idea 
che  basta  per  sodilisfure  la  lor  curiosità  e l 
desiderio  che  mostrano  d esserne  informati. 

A questo  fine  non  dividerò  questa  scrit- 
tura in  più  minute  pai  ti,  ma  solo  nelle  prin- 
cipali , considerando  i tribunali  più  cospi- 
cui di  «fucsia  città.  1.  In  quanto  cUa  è resi- 
denza cl’un  granile  imperadorc,  quale  è og- 
gi questo  d’ Occidente:  11.  Qual  siile  «li  un 
gran  re,  siccome  è di  Rocmia,  d "Unga ria,  di 
Dalmazia,  di  Croazia,  Scliiavonia  e Servia, 
e principe  «li  Transilvania:  HI.  Coinè  scile 
degli  Arciduchi  d'  Austria  , cosi  inferiore  , 
come  superiore,  alle  quali  si  sono  aggiunte* 
la  Stiria,  la  Carintia,  il  Tirolo,  la  Carinola, 
il  Littorale  Austriaco,  c tutto  ciò  che  chia- 
miamo Provincie  eStati  ereditarli  Austria- 
ci: IV.  Come  rcal  sede  d’tm  monarca  a eui, 
oltre  il  titolo  ili  re  delle  Spagne,  ubbidisco- 
no quei  regni  e domi  nii  dTtalia,  o quelle  pi  o- 
vincie  di  Fiandra  che  prima  alla  corona  di 
Spagna  si  appartenevano , ed  ora  ne  son 
disvelte. 

PARTE  PRIMA 

lk' Consigli  appartenenti  alla  persona  di 
Cesare  come  unper  udore. 

II  Consiglio  di  Stato,  di  cui  è capo  Ce-» 
sai  c istesso,  c meritamente  in  tutti  gl  impe- 
ri e monarchie  è reputalo  il  primo  sopra 
tutli  gli  alili , a giustamente  parlale  , non 
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462  consigli: 

ha  luogo  in  questa  serie.  Egli  non  e proprio 
imperiale  , essendo  comune  a tutti  "li  altri 
principi  e monarci ii,  i quali  leeone  più  tara- 
vi e concernenti  alla  somma  dell'  imperio 
coloro  Stati  riportino  al  Tesarne  del  mede- 
simo; non  è perciò  ristretto  da  forinole,  da’ 
riti  , da  stili  e da  ordinarli  cancelli.  Egli  e 
un  Consiglio  che  trascende  Tortiine  di  tutti 
irli  altri  rtajolari  Consigli,  supremo,  alto  ed 
ìntimo , ed  al  quale  p°r  via  stra giudiziale 
sovente  si  riportano  le  deli  lierazioni  degli  al- 
tri Consigli,  per  esaminarvi  se  alla  ragion 
di  Stato  convenga,  ovver  no,  di  eseguir- 
le, o premier  «lire  niù  riservate  ed  arcane 
risoluzioni.  Pcrfciò  «le’suoi  consiglieri  non  è 
determinato  il  ninnerò,  siccome  non  ha  pa- 
rimente giorni  statuiti  e fissi  per  lo  suo  rau- 
7io,  dipendendo  dall*  arbitrio  del  principe 
il  tempo  di  convocargli  e ili  chiamare  in  sua 
presenza  qtlci  consiglieri  che  saran  «li  suo 
piacimento.  Ordinariamente  dagli  attuali 
ed  adoperati  ve  ne  ha  sei.  Ve  n’  è in  oltre 
gran  numcrodi  onorariiedi  attuali,!  qua- 
li non  sono  chiamati,  e molti  ancora  sono 
lontani  dalla  corte,  che  hanno  il  loro  domi 
cilio  nc’propri  paesi,  o altrove,  a'quali  ba- 
sta solo  esser  divorati  di  quest’onore  . elle 
porta  sem  il  titolo  di  Eccellenza  , ed  feltra 
onorificenze  e distinzioni.  .Sii-chè  essendo 
questo  Consiglio  comune  a tutte  le  supreme 
potestà  della  terra  , è fuori  dell’ ordinario 
corso  degli  altri. Ci  faremo  pertanto  a trat- 
tare in  priinoliingo  dogli  ordinari  Consigli,' 
stabiliti  in  Vienna, appartenenti  e propri  del 
nostro  augustissimo  pi  incijte  come  impcra- 
doiv. 

CAPITOLO  1*  n 1 MO 
Del  Consiglio  Impri  mile  Aulico. 

Aneoreliè  ne*  romiti  di  W orinaria  del- 
l'anno i{q5  da  Massimiliano  I hnperadore 
si  fosse  istituito  il  Giudizio  Camerale  pel- 
le controversie  che  nell*  Imperio  potevano 
insorgere, il  quale  vietati  aperto  ora  in  Frane- 
fori,  ora  inWorma/ia,  ora  in  Noriinlierga, 
lungo  tempo  i.i  Spira  , e presentemente  in 
'Wetz.larsi  vegga  eretto;  nulla  di  manco  per 
ciòchesi  atteneva  e quelle  controversie  che 
riguarda? alt  la  maestà,  i dritti , le  premi- 
%tienz.e,  gli  emolumenti  «il  altre  ragioni  ap- 
partenenti e riserbatc  alla  persona  dell’  iin- 
peradorr  come  Capo  degli  Elettori,  princi- 
pi , duchi , ed  altri  conti  o baroni  delfini 
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perio.  e città  istessc  imperiali,  era  mesi  ie- 
ri che  se  n’ergesse  un  altro  Imperiale  Auli- 
co , il  quale  nel  luogo  «Iella  sua  residenza 
lòsse  a tutti  pronto  cu  apparecchiato,  c nel- 
la sua  corte  istessu  avesse  luogoc  permanen- 
za, distinto  dal  Camerale.  Ed  avendo  avu- 
ta la  sorte  la  città  di  Vienna  da  Feidinando 
II  in  qua  «Tessersi  rrsa  ferma  residenza  dc- 
gllmperfedbri , poiché  prima  i suoi  più  im- 
mediati predecessori  fehlieio  iti  Praga,  e gli 
antichi  ìiiijhm  adori  non  nelle  Ioni  fyrre ere- 
ditarie la  collocavano  , le  quali  commette- 
vano a persone  di  Ior  famiglia , ina  nelle 
città  Palatine , dove  nemmeno  vi  aveano 
[KM-pctiia  s«*de,  ma  secondo  stimavano  esser 
più  espediente  a ciascuna  provincia  della 
Germania  , ora  in  una  cittì  dell’  Imperia* 
ora  in  un’altra  stabilivano  la  Ior  sede:  quin- 
di si  vide  in  Vienna  fermate  questo  Aulico 
Consiglio,  il  quale  ha  proprio  edifìcio  con- 
giunto al  fiala/ro  istesso  dove  risiti  le  Pim- 
peradore  , ridotto  presentemente  in  forma 
asmi  più  nobile  e magnifica  di  quello  che 
era  dinanzi. 

Il  luogo  adunque  «lov’c  stabilito  questo 
Consiglio,  esscmlo  dentro  i conlini  dell  Im- 
perio, (toichè  l'Austria  è del  territorio  del 
Regno  Germanico*  e forma  un  de'suoi  Cir- 
coli, «letto  perciò  il  Circolo  Austriaco;  quin- 
di questo  Consiglio  essendo  fondatoiu  pro- 
prio territorio,  ritiene  il  jus  lerrettdi , c }>er 
omscguenzn  è vero  iuagistrat«*,ed  ha  pivot 
so  costringimenti»  e proprio  foro,  ed  i suoi 
, "indici  sono  veri  magistrati , che  possono 
pronunciare  quell"  tre  paróla  essenziali  d’o- 
gni  più  perfetto  giudizio:  do,  dico,  abdico; 
nè  sono  «ssi  sottoposti  a IL  giurisdizione  <kd 
Maresciallato  di  Coite,  ma  a «pirli.»  sola 
delfimpera«lore. 

Capo  e gì  udii  v di  questo  Consiglio  è fim- 
penulore  stesso,  «la  cui  interamente  dipen- 
di’, il  quale  vi  elegge  per  presedervi  in  sua 
vece  un  presidenti*,  che  «leblic  essere  «lelfoi- 
«linc  de’«>onti  ovvero  liaroni  «lelTIinpcrio, 
Sdolsi  destinare  anche  da  Cesare  un  vice- 
presidente, trascelto  dal  medesimo  rango 
«!«*’  «vniti  o baroni  delf  Imjterio.  , 

Wcnc  formato  «la  più  consiglieri , che  si 
dividono  in  «lue  ha  urlìi.  Il  pruno  c «li  conti, 
baronie  cavalieri  delTlmperin.  11  secondo  «r 
di  letterati  e giuristi.  Questi  tutti  sono  co- 
stituiti «lalf  impcratlure . c sàvie  ciascuno 
nel  suo  hanco  secondo  fonline  della  loto 
recezione. 


DELLA  C I T T 

I nobili  perù  più  antichi  seggono  Ira  i 
('Oliti  e baroni:  quei  di  nuova  e fresca  no- 
biltà seggono  t ni’ letterati.' 

Ordinariamente  debbono  essere  di  na- 
7Ìone  tedesca-  ma  come  in  questo  Consiglio 
si  agitano  molte  cause  appai  tenenti  a'  feudi 
imperiali  che  sono  in  Italia,  soventi  Tolte 
fuiouvi  ricevuti  consiglieri  anche  italiani 
eli  buona  fama  ed  estimazione,  e clic  fossero 
istrutti  del  Jus  Germanico  , ancorché  non 
fossero  intesi  delia  lingua  tedesca  , poiché 
in  questo  Consiglio,  adifleienza  del  Came- 
rale, dove  solamente  la  tedesca  dee  usarsi, 
gli  atti,  Je  scritture  ed  i voti  possono  det- 
tarsi c scriversi  non  meno  in  tedesco  che  in 
latino. 

II  numero  di  questi  consigi  ieri  fu  ora  mi- 
nore, ora  maggiore , secondo  che  si  stima- 
va opportuno  o di  accrescerlo  o diminuirlo. 
In  sul  principio  ne’ recessi ovvei-o diete  del- 
l'Imperio di  Trcveri  e di  Colonia  del  i5ia 
fu  stabilito  il  numero  di  otto  per  lo  meno. 
Ma  di  poi  Ferdinando  III  ordinò  che  fosse- 
ro diciotto,  eccettuatone  il  presidente,  e che 
non  potesse  essere  accresciuto  di  vantaggio. 
Sotto  rimpcradore  Leopolda  però  si  accrc  Ir- 
la* il  numero  pressoché  ad  altrettanti.  Sic- 
ché ora  degli  attuali  consiglieri  con  eserci- 
zio c soldo  ( che,  oltre  del  quartiere  , o sia 
appartamento  delle  S|toi  tuie,  e di  altricmo- 
himenti,  è di  liorini  quatti  ornila  l'anno)  se 
ne  contano  per  lo  meno  trenta,  decorati  col 
tìtolo  di  Consiglieri  imperiali  aulici.  Sem- 
pre peri»  il  n ti  utero  de  conti  c liurotii  é mag- 
giore di  quello  de*  letterati  c giuristi;  ancor- 
ché a questi  ultimi  più  che  a’ primi  stia 
appoggiato  jmnthis  diri  cl  aestus  . e siano 
quelli  che  più  travagliano  nella oostvu/ion 
de’  processi  , nelle  relazioni  e nell’ esame 
del  dritto  e del  fatto.  Vi  sono  i 110111*0  de’ 
consiglieri  onorarli  in  gran  numero,  senza 
esercizio  e senza  soldo,  anche  tra  quei  che 
dimorauo  nelle  corti  di  altri  principi  del- 
rimperio,  o altrove,  a' quali  qualche  volta 
accade  straordinariamente  di  commettersi 
dal  rimpcradore  qualche  particolar  carico 
cd  focumbenu. 

Tiene  questo  Consiglio  un  fiscale  per  le 
«'ause  di  Germania , ed  un  altro  per  quelle 
«l'Italia  ; due  segretari , un  prutonotàrio  e 
trenta  particolari  agenti , per  le  mani  de’ 
«piali  devono  passare  tutte  le  spedizioni,  ed 
a cui  solo  appartiene  sollecitarle  in  nome 
delle  pai  ti:  ha  quattro  giorni  statuiti  c lissi 
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in  ciascheduna  settimana,  che  som»  il  lune- 
di, il  martedì,  il  giovedì  cd  il  vendili,  per 
render  ragione. 

Riportandosi  a questo  Consiglio  le  cause 
più  gravi  di  tutti  gli  Stati,  provincic  e fèu- 
di deirimper io,  ecl  essendo  dopi  la  pace  re- 
ligiosa odi  West  falia  state  ugualmente  am- 
messa? nell’ Imperio  la  religione  cattolica  ro- 
mana e la  protestante,  ovvero  ri  Ibi  imita, 
quindi  procede  che  i consiglieri  che  dul- 
li  ni  per  udore  son  costituiti  , devono  essere 
non  uien  Cattolici,  clic  Protestanti  o Evan- 
gelici. Anzi  perchè  il  numero  de’  Cattolici 
suol  sempre  essere  maggiore  de*  Ili  ibi  imiti, 
fu  neiristrumento  della  pace  d’Osnahrug 
espressamente  convenuto  (i)  che  nelle  cau- 
se appartenenti  a religione,  le  quali  fra  gii 
Stati  «lell  una  confessione  e dell  altra  saran- 
no quivi  discusse,  deliba  essere  pari  il  nu- 
mero de’  consiglieri  ; ciocche  fu  dichiarato 
per  una  ordinazione  di  questo  Consiglio 
Aulico  Imperiale,  in  tal  maniera  clic  per  la 
decisione  di  tali  cause  si  scelgano  sei  Evan- 
gelici, li  «juali  ancorché  di  numero  minori 
a’  Cattolici,  Jiclione  jurti,  si  reputino  pari, 
in  giiisachè  se  nel  votare  uno  de'  Cattolici 
s*  unisce  a'  Protestanti , costoro  faranno  la 
maggior  parte  : e per  contrario  se  uno  de’ 
Protestanti  s’unirà  a*  Cattolici,  preva  lori  Iji 
palle  de’ .voti  Cattolici  , come  maggiore.  £ 
d'avvertire  clic  sotto  il  nomedi  Protestan- 
ti, Iti  formati,  ovvero  Evangelici,  sono  com- 
pirsi non  meno  i Luterani  che  i Calvinisti, 
onde  per  consiglieri  si  tolgono  non  meno 
gli  uni  che  gli  altri:  <xl  ultimamente  Inu- 
[Htrador  Leopoldo  creò  consigliere  ani. co 
imperiale  il  liaronc  di  DuCMHUn  ch’era 
Calvinista  (a). 

Le  cause  clic  sono  riportate  in  questo 
Consiglio,  le  sue  funzioni  cd  incumlieiize 
sono  ìe  più  gravi  cd  interessanti , e le  più 
degne  della  maestà  dcU’iinperadore  che  vi 
presiede.  Possono  convenirsi  avanti  questo 
gran  tribunale  tutti  qucllà^hc  iinmeaiata- 
mente  ovvero  mediatamente  sono  sottojio- 
sti  alf  Imperio.  J duchi  di  Savoia,  ancorché 
quest»  ducato,  come  appartenente  al  regno 
Arelalcnso.  non  lusso  stato  incluso  a veiuu 
Cimilo  delfini  per  io  : cou  tutto  ciòavcudo 
ottenuto  voto  c sessione  né»’  cornimi , sono 
subordinati  a questo  Consiglio,  e riputati 

lì)  Ari  ir.  it  S 

(a)  Artic.  6.  , 
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anche  vassalli  deUUmperio , come  posses- 
sori del  Monferrato  c del  Piemonte,  feudi 
imperiali. 

A’ tempi  detPiinperadorc  Federigo  III  i 
Cantoni  Svizzeri  erano  riputati  andito  mem- 
bri dell'Imperio;  dia  per  isnczièl  privilegio 
delfini  neradore  Sigismondo  , conformato 
anche  «lallo  stesso  Federigo , furono  esen- 
tati dalla  giurisdizione  non  meno  del  Giu- 
«lmo  Camerale,  che  dal  Consiglio  Imperiale 
Aulico  , c sottratti  «li  poi  interamente  da 
ogni  giurisdizione  dell  Imperio , e per  le 
paci  ai  Osnabrug  (•)  e di  «mister  furono 
mantenuti  nella  piena  libertà  cd  esenzione 
deU’Imperio,  senza  più  essere  sottoposti  a* 
dicasteri  e Giudici i del  medesimo.  Tutte 
le  cause  peWt  dagli  Stati  che  ora  compon- 
gono l'Imperio,  dopo  che  in  prima  istanza 
saranno  state  giudicate  ne’Giudicii  provin- 
ciali, pef  via  di  appellazione  possono  quivi 
essere  jxirtate,  salvo  peri»  se  vi  siano  privi- 
legi clic  avessero  alcuni  Stati  di  terminarsi 
ite'  medesimi  ogni  istanza,  e di  non  potersi 
le  Catte  focate  altrove. 

Parimente  vi  si  portano  tutte  quelle*  cau- 
so clic  si  appartengono  alla  giurigli  zinne 
propria  éd  immediata  dell’  imperadorc,  o 
clic  possono  a quella  aver  relazione.  E poi- 
ché vi  «sono  alcune  cause  civili  di  tal  futu- 
ra che  ugualmente  possono  agitarsi  nelGiu- 
dftrin  Camerale  di  Wet/Iar,  clic  nell’ Aulico, 
quindi  c che  concorrendo  insieme  si  da  luo- 
go alla  prevenzione.  Ma  occorrendone  an- 
cora moltissime,  nelle  quali  non  ha  luogo 
la  prevenzione, Vicennio  quelle  che  appar- 
tengono privatamente  a questo  (ìimlicio 
Aul»«x>,  ne  vi  si  può  intromettere  il  Came- 
rale, si  c proposta  per  ciò  lina  generale  re- 
gola, che  tutte  quelle  cause  che  riguardano 
i firitti  riserhati  alla  persona  defl’impéra- 
dorc,  c non  sono  «tritai nicati  con  gli  Elet- 
tori e con  gli  Stati , chiamati  dritti  comi- 
rùi/i,aj»p.«rtengono  unicamente  alla  giuris- 
dizione ili  questo  Consiglio.  Cosi  tutte  le 
cause  ri  gua  filanti  gli  emolumenti , le  ren- 
«lite  «h!  i dritti  imperiali , come  quelle  at- 
tempiti a’ denianii , tributi , censi  ed  altre 
ragioni  fiscali,  a’vettignli , miniere  di  me- 
talli  c«l  altre  regalie  imperiarli , a* beni  va- 
canti, a* censi  e tributi  soliti  presterai  da- 
gli Ebrei,  alle,  multe  e pone  p»-cuniarie;  si- 
milmente tutte  le  coiitr*»versie  intorno  alle 
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rendite  c regalie  «l  ltdia,  seconilo  clic  le 
prescrisse  rimperador  Federigo  1 Barliaros- 
sa  in  una  sua  istituzione,  la  qual  si  legge 
ne’  libri  de’  Feudi  sotto  il  titolo  de  Rrgali- 
bus ; alle  prestazioni  dette  ifidrum parata  et 
munsiimaticum ; ad  alcune  còl  lette  ch'erigi 
dal  l'Imperio,  le  quali  presentemente  si  sono 
ridotte  a leggiere  somme  , oltre  i sussidii 
che  soglionsi  richiedere  per  occasione  «li 
guerre  contro  il  Turco  : tutte  cotcstccose, 
e ’l  loro  governo  cd  amministrandone  si  ap- 
partengono a quieto  Aulico  Consiglio. 

Si  rapportano  quivi  ancora  quelle  cause 
ohe  riguardano  la  sovrana  potestà  edi  dotti* 
mi  diritti  «li  Cesare,  fraudali  il  principale 
è quello  circa  sacra , il  ]us  delle  primarie 
pteci,  la  conoscente  delle  cause  ecch'siasti- 
elie,  matrimoniali  c ili  divorzi , diche  ci 
tornerà  occasione  di  più  distintamente  fa- 
vellare, quando  tratteremo  de’  tribunali  ec- 
clesiastici stabiliti  in  Vienna:  tutte  le  varie 
cognizioni  parimente  che  ri  guarita  no  le  con- 
cessioni delle  dignità  dell’  Imperite  siccome 
sono  le  regali,  le  arciducali,  le  principali, 
le  ducali,  le  mai  diesali,  quelle  «li  conti,  d i 
baroni , di  cavalieri , di  nobili  , «li  conti 
Palatini,  «li  ilottori,  di  notai  edi  poeti. 

Le  cause  riguardanti  i dritti  dello  lega- 
zioni, siccome  ancora  delle  investiture  y e 
loro  innovazioni  «logli  Stati  c feudi  iiiqic- 
riali,  siano  ecclesiastici  o secolari , le  «piali 
a*  principi,  o a’  loro  amhasciadori  si  danno 
a airittnra  «laH*impcradore,  si  trattano  s vio 
in  questo  Consiglio  Aulico.  Non  meno  i 
prelati,  i tonti,  i baroni  ecf  altri  nobili  clic 
soni*  nel  Corpo  Germanico,  che  tutti  i prin- 
cipi «l’Italia,  i «piali  siano  feudatarii  im- 
periali , ricevono  le  investiture  da  questo 
Consiglio  Aulico  Imperiale  in  immcdelfim- 
jicrailore:  le  liti  «li  prcce«l«?nzc  che  insorgo 
no  fra  gli  Stati  ed  i principi,  «levonsi  qui- 
vi assolutamente  decidere.  Ad  esso  ancor 
s’appartiene  il  punire  i rei  di  falso  o viziato 
conio,  e «li  rasura  «ti  mowtc:  «l’innalzare  le 
terre  c villaggi  a grado  di  «ritto  : «li  regolare 
le  poste  «leirimjKvio  : di  conoscere  «Ielle 
controversie  intorno  a’  feudi  regali,  ed  in- 
torno a*  privilegi:  delle  concessioni  spezial- 
mente che  si  appartengono  airimpenulore 
«li  dare,  siccome  a CapodclFlmperio;  quali 
sono  le  dispensi*  dell'età,  le  legittimazioni 
tic’  figlili  «li  natili  . di  c spimi  , il  «Iritto  di 
iratiniirc 'alcuno  al  pristino  onorr  «ni  alla 
Imona  fàtua  , di  assolvere  dal  giuramento. 
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in  «nianto  allY-flctto  «li  notare  agitare  in 
giudizio , «li  concedere  le  lettere  morato- 
rie : il  jtis  di  protezione,  chiamati  volgar- 
mente di  proteltoria, : le  fiere  solenni  e me* 
no  solenni  : il  jus  «Ielle  pulì  Miche  strade  c 
delle  aperture  «li  quelle  -,  di  ergere  pub- 
l»l  ielle  accademie,  ovvero  università  di  stu- 
di : degli  emporii  : di  notare  alcuno  nel 
Baialo  imperiale  : le  concessioni  di  poter 
c*»niar  monete:  e lilialmente  tutte  lecontro- 
versie  che  potessero  insorgere  per  le  devo- 
luzioni di  feudi  imperiali , e tutte  le  cose 
di  simile  dritto  ed  appartenenza. 

Ma  soprattutto  ha  giurisdizione  in  tutte 
le  «^iìisc  riguardanti  i feudi  imperiali  «l'I- 
talia, ed  i vassalli  che  in  Italia  riconoscono 
l’un  pera  dorè  per  diretto  signori*,  la  <{ualc 
conoscenza  è privatamente  di  questo  Giu- 
dicio  Aulico  Imperiale:  laonde  nelle  colise 
italiche  non  ha  di  clic  impacciarsi  il  Camo 
rale.  E per  questa  cagione  soglio  nsi  pren- 
dere per  assessori  anche  giureconsulti  ita- 
liani, e vi  sta  per  le  medesime  deputato  in 
esso  un  particolar  fiscale.  Quanto  ampia* 
mente  s’estenda  questa  imperiai  provincia, 
c «piante  numerose  siano  le  ragioni  feudali 
dell'Imperio  sopragli  Stati  dell’Italia  , lo 
lia  dimostrato  Gian-Guglielmo  Utero  nel 
suo  Trattilo  de  Feudi*  Imperi*;  c ben  «lai- 
l'ultima  raccolta  fatta  dal  Lunig,  che  ha  il 
titolo  di  Codex  Diplomatica*  Italiae,  divisti 
in  due  ben  grossi  volumi , può  ciascuno 
comprcn«lerlo,  laddove  troverà  raccolti  tut- 
ti i «liritti  che  pretende  aver  lIui|»ciio  so- 
ni molti  Stati,  e sopra  tanti  ed  innumera- 
ili  feudi  imperiali  che  sono  in  Italia. 

In  tutte  le  sopraccennate  cause  procede 
questo  Aulico  Imperiai  Consiglio,  senza 
concoirensa  col  Giutlicio  Camerale,  sicco- 
me ampiamente  dimostrò  Gian-DavideGu- 
tero  nel  suo  libro  intitolato  de  Consti  Ex- 
rcllens  Judicium  Imperiale  Aulir um  fundan- 
tihu*  fine  cuncurrentia  cum  Judicio  Came- 
rali ; siccome  per  contrario  annoveri')  tutte 
le  cause  appartenenti  al  Camerale , e nelle 
quali  non  può  impaciarsi  l’Aulico  Ini|ie- 
rialc,  Giovanni  a Schultz  Szulccknio  nel 
suo  Trattato  de  Camera  Imperiali  cum  Ju- 
dicio  Aulico  non  concurrente. 

Sono  obbligati  questi  consiglieri  aulici 
imperiali,  non  altrimenti  che  gli  assessori 
del  Giudicio  Camerale  di  Wetrlar,  decide- 
re le  cause  secondo  il  prescritto  delle  capi- 
tolazioni dcirimpcrio, siccome  sta  pulracn- 
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te  atxMirdato  nell'ultima  capitolazione  Ca- 
rolina (*)  , e secondo  le  leggi  fondamen- 
tali dell  Imperio  contenute  nel  Corpo  de* 
Recessi  «lei l'Imperio  , ristampato  ultima- 
mente in  Franci'ort  nell'anno  1707^1 1 hav- 
vi  speziali  autori  elle  trattano  ampia mente 
non  meno  di  «jucsto  Consiglio,  «ielle  sue 
oiMliuazioni  e prerogative , che  della  sua 
pratica  c stile  giudiziario.  Andrea  Geranio 
ed  Errico  Maurizio  ampiamente  ne  trat- 
tarono ne’  loro  libri  de  Judicio  Aulico  I in- 
perii ; ed  Ernesto  G«xjekelio,  Gian -Cristo- 
faro  ab  Ulleinlkacli  c Giovanni  Deckero 
scrissero  più  trattati  sopra  le  sue  preroga- 
tive, ordinazioni,  mcto«li  c pratica. 

Da  questo  grande  e supremo  Consiglio 
non  si  concede  appellazione  alcuna  , ed 
avrebbesi  per  un  grave  attentato  se  dalle 
determinazioni  «li  quello  volesse  appellarsi 
agli  Ordini  dell  Imperio.  Antiivuuente  era 
in  uso  di  ammettersi  l'appellazione  ab  Im- 
peratore male  infirmato  ad  melius  in  far - 
mandum.  Ma  ora  non  è più  in  vigore,  c s«>- 
lo  rimane  il  rimedio  della  supplicazione  -, 
poiché  ricorrendosi  dopo  la  sentenza  a’con- 
sueti  rimedi  legali  delle  nullità  c restitu- 
zione in  integrum , questi  rimedi  si  tlevo- 
no  proporre  tutti  insieme  per  modo  di  sup- 
plica , la  quale  dalla  parte  clic  si  senta 
difesa  , si  propone  a Cesare  , il  quale  suol 
concederne  ordinariamente  un  solo  chia- 
mato revisorio , in  cui  il  ricorrente  ammas- 
sa tutti  i rimedi  di  restituzione  in  inte- 
<jrum , «li  reclamazione  e di  nullità.  11  ri- 
corrente dee  fare  in  questo  caso  deposito 
di  onta  somma  , che  la  perde  in  caso  di 
socxxHnlx'nza  : e non  se  gli  «lan  più  che 
quattro  mesi  di  tempo  a potei  e giustifica- 
re i suoi  gravami  con  pruove  ed  .argomen- 
ti , che  dee- restringere  in  breve  scrittura. 
Per  direzione  «lcgli  avvocati , allineili-  non 
V intrighino  in  questa  cumulazione  <ii  ri- 
corsi , e nella  maniera  «li  proporgli , Ga- 
briele Schwederiff  ne  compilo  uno  speziale 
Trattato  sotto  il  titolo  : De  evieursu  et  eie- 
elione  ulteriori  remediorum  conira  scateni  uis 
in  supremo  Imperli  tribunali  lata*.  Ancor- 
ché «pus^to  rimedio  fosse  stato  prima  so- 
spensivo, nulla  di  manco  la  moderna  pra- 
tica ha  introdotto  la  costumanza,  che  clan 
do  la  parte  vincitrice  idonea  «suzione  «li 
restituire  nel  caso  il  supplicante  otterrà,  si 
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mancia  intanto  la  sentemu  in  esecuzione. 

Anticamente  nelle  cause  piu  gravi  od 
ardue  soleva  l'imperadoi  e ordinare  al  Giu- 
dicio  Aulico  , che  prima  di  pronunciar  la 
sentenza  a se  riferisse  il  suo  voto , il  qual 
poi  faceva  esaminar  nel  Consiglio  di  Stato, 
per  risolvere  se  dovesse  pubblicarsi,  ovve- 
m appigliarsi  ad  altro  partito.  Ma  essen- 
dosi di  questi  introduzione  altamente  la- 
gnati gli  Elettori , come  di  un  grave  pre- 
gi udicio  che  s'arrecava  alla  dignità  c sovra- 
nità di  questo  Consiglio  Aulico  Imperiale, 
il  quale  non  elee  riconoscere  altri  persu- 
periore,  obbligarono  fimi! mente  Ferdinan- 
do III  nella  sua  capitolazione  a conceder 
loro  clic  per  lavvenire  il  Consiglio  di  Sta- 
to non  si  sarchile  impacciato  piu  ne*negoii 
appartenenti  al  Giudicio  Aulico.  Ciocche 
fu  poi  rinnovato  in  tutte  le  altre  seguenti 
capitolazioni  di  Leopodo,  Giuseppe  e Carlo 
imperadoi  i.  Per  ordinazione  peni  del  me- 
desimo Consiglio  Aulico  sta  prescritto  clic 
nelle  cause  dubbie,  massimamente  se  ivoti 
de' consiglieri  fossero  fra  di  loro  contrari, 
si  dovesse  riferire  il  tutto  a Cesare  con  sì 
fatta  decretazione  : Futi  volititi  ad  Cat no- 
rem.  Nel  nual  caso  per  1 ultima  capitola- 
zione Carolina  sta  accordato  che  l'iuipera- 
dore  non  possa  valersi  di  altri  giudici  per 
fa  decisione  , die  di  que’  del  Consiglio  Au- 
lico. stesso  ; di  che  ampiamente  trattò  Pao- 
lo Knningo  Geriken  nel  suo  libi  o di!  Volo 
Midi  Aulici  remuso  ad  Jmperaturcm  in 
causismrduis. 

I. 

Delta  Cancelleria  del  Consiglio  Imperiale  Aulico. 

Ritiene  appresso  di  se  questo  supremo 
Consiglio  la  Cancelleria,  che  chiamasi  Im- 
periale Aulica  , per  distinguenti  dalla  Can- 
celleria de’ Comizi  e dall  àltia  del  Giudi- 
rio Camerale.  Tutte  queste  tre  Cancellerie 
sono  sotto  la  direzione  dell'Elettore  di  Ma- 
gonza , come  gran  cancelliere  delfini perio, 
da  cui  dipendono,  ed  al  quale  ne  appartie- 
ne la  disposizione  , visita  c reformazione. 
In  questi  (Cancelleria  adunque  Imperiale 
Aulica  l’EIcttor  di  Magonza  vi  crea  il  vi- 
ce-cancelliere , e vi  costituisce  tutti  gli  al- 
tri uffiziali  e cancellisti. 

Il  vice-cancelliere,  che  in  vece  dell’Elet- 
tore di  Magonza  presiede  in  questa  Can- 
celleria , c quegli  stesso  che  prima  chia- 
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mavasi  Imperiai  u Aulite  Cancellarmi.  Nei 
tempi  addietro,  quando  quel  poco  che  si 
sapeva  di  lingua  latina  e di  scienze , era 
ristretto  nell  ordi ne  ecclesiastico,  fu  questo 
ulliz  io  con  ieri  lo  a'  vescovi  ed  arcivescovi  ; 
ma  dappoiché  il  sapere  e (erudizione- pas- 
so ne’ secolari , «1  all'  incontro  V ignoranza 
ne’cherici,  si  vide  tutto  al  rovescio  mututo 

10  stile  ; poiché  nelle  Cancellerie  si  fecero 
presedere  celebri  giureconsulti,  e v 'erano 
oidinariamculc  preposti  insigni  dottori  se- 
colari. Così  sotto  Carlo  V esercitarono  que- 
sto uffizio  di  vice-cancelliere  successiva- 
mente Niccolò  Zieglcro,  Btldassurre  Mer- 
ck elio,  Mattia  Ueldo,  Giorgio  Sigismondo, 
Seidio  ed  .diri  ; e sotto  firn peradore  Massi- 
miliano Il , (fiau- -Battista  Weber  c Gian- 
U Ida  ri  co  Zasio.  Ma  portando  quest* uffizio 
grandi  lucri  ed  emolumenti,  si  vide  da  poi 
passare  in  mano  de’  nobili:  od  oggi  ordi- 
nariamente si  sceglie  il  vico-cancelliere  dal» 
foidinc  de  conti  e de’  baroni  dell’ Imperio, 
ih!  è ora  occupato  dal  conte  di  Sooliiinorn, 

11  quale  ancorché,  per  gli  vescovati  di  Ec- 
hi poli  e di  Bamlierga,  fosse  stato  innalzalo 
a principe  deH’Iinperio , non  ha  però  la- 
sciata la  carica  di  vice-cancelliere,  la  quale 
di  presente  viene  anche  da  lui  esercitata. 

Questo  vice-cancelliere  , co  iucche  prece- 
da al  vice-presidente  del  Consiglio  Aulico 
Imperiale  , è perù  preceduto  dal  presiden- 
te ; poiché  questo  viene  immediatamente 
errato  dall’  imperadore  , r sostiene  le  sue 
veci,  ed  il  vice-cancelliere  dall’ Elettore  «li 
Magonza,  rappresentando  la  costui  persona. 

Perciò  egli  conserva  il  suggello  maggio- 
re c mezzano  «leU’Impcrio , sottoscrive  tut- 
te le  lettere  e patenti  di  giustizia  c di  gra- 
zia unitamente  coll’  imperadore  , siccome 
tutti  i decreti  insieme  col  segretario.  E poi- 
ché l’Elettor  di  Magonza,  come  areicancel- 
liere  dell’Imperio  , ha  la  protezione  di  tut- 
te le  poste  imperiali , quindi  i corrieri  e 
postiglioni  che  giungono  in  Vienna,  devo- 
no portare  le  valigie  delle  lettele  a dirittu- 
ra al  vice-cancelliere,  il  quale  di  poi  le  ri- 
manda agli  uffiziali  delle  poste,  dopo  aver- 
ne prese  quelle  drizzate  all’ imperatore  , a 
lui  cd  alla  sua  Cancelleria  ; e costoro  han- 
no poscia  la  cura  di  distribuirle  por  le  po- 
ste di  ciascun  paese  c provincia  donde  ven- 
gono ed  acuì  «appartengono.  Ila  , in  bre- 
ve, la  cura  di  tutti  i negozi  dell  Imperio  \ 
ed  egli  lia  la  proposta  in  nome  dell’ impera 
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cHre  nelle  investiture  de* feudi  maggiori;  ha 
eziandio  sessione  nel  Consiglio  Aulico  ; e 
se  si  troverà  assente,  piglia  le  sue  veci  il 
primo  consigliere  del  Gi  udirlo  Aulico. 

Tutti  i decreti  di  questo  Consiglio,  tutte 
le  lettere  cF  in  vesti  tu  re,  tutti  i diplomi,  pri- 
vilegi , e tutto  ciò  che  concerne  le  dignità 
del  l'Imperio  , specialmente  le  concessioni 
della  dignità  di  principe  , devono  spedirsi 
per  questa  Cancelleria  , secondo  che  fu  ac- 
cordato nelle  capitolazioni  di  Ferdinan- 
do III,  di  Giuseppe  I e Cirio  VI.  Ed  ancor- 
ché in  questo  Consiglio  seguano  ancora 
molte  spedizioni  appartenenti  all'  Italia,  le 
quali  forse  alcun  crederebbe  che  debbano 
passare  per  lo  mezzo  dell’  Elettore  di  Colo- 
nia, come  gran  cancelliere  d’Italia  : nulla- 
di  manco  facendosi  queste  spedizioni  in  Ger- 
mania , dove  l’ imperadorc  tiene  presso  di 
se  questo  Omsiglio , non  vi  ha  dubbio  che 
si  appartengano  al  Magontino  : sellitene  al- 
cuni vogliano  che  se  mai  l’ iinperadore  tra- 
sferisse la  sita  sede  in  Italia  , e quivi  erges- 
se il  Giudicio  Aulico , dovrebbe  a quelle 
spedizioni  d’Italia  presedero  il  Coloniesc, 
etl  a quelle  di  Germania  il  Magontino. 

Gli  emolumenti  che  da  queste  spedizioni 
provengono  secondo  certe  e determinate 
tasse, massimamente  nelle  investiture  e pri- 
vilegi, si  appartengono  al  vice-cancelliere, 
.il  quale  perciò  sono  sottoposti  due  referen- 
Harii  dell'  imperio,  uno  per  la  spedizione  te- 
desca. l’altro  per  la  spedizione  latina  : cia- 
scheduno de*  quali  ha  li  suoi  u Hi  ria  li  sepa- 
rati, che  sono,  oltre  il  protonotarin,  sei  re- 
gistratori e diciotto  cancellieri  per  la  spe- 
dizione tedesca  , cd  un  registratore  e tre 
cancellasti  per  la  spedizione  latina.  Ewi 
il  tassatore  col  suo  aggiunto,  ed  un  con- 
tralloro , che  suona  lo  stesso  che  in  Napoli 
il  credenziere  : poiché  siccome  in  cotesto  re- 
gno sotto  gli  Angioini  aigraOieri,  a'qtiali 
era  dati  1*  inctimhenza  di  seri  vele  e nota- 
re, se  gli  aggiunsero  gli  antigraOicri , che 
ora  si  chiamano  nei*  conti  ascri- 

vere e contrassegnare,  allineile  non  si  com- 
mettesse frode  nell'esazione  ; cosi  in  questa 
(.'ancelleria  al  tassatore  c suo  aggiunto  se 
gli  dette  per  lo  stesso  fine  un  contralloro. 
Tiene  ancora  altri  servitori  minori , desti- 
nati a’minuti  servizi  della  Cancelleria. Que- 
sta Aulica  Cancelleria , a differenza  del- 
la Camerale,,  si  compone  di  due  sorte  di 
cancellici,  secondo  si  è detto,  .giusta  i due 
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idiomi  latino  e tedesco, che  vi  sono  ammes- 
si, laddove  in  Wefslar  non  vi  ha  luogo  al- 
tro linguaggio  che  il  solo  tedesco.  Prima 
l’usato  idioma  dell’  imperio  era  solamente 
il  latino  ; onde  tutte  le  leggi  , costituzioni 
imperiali  c decreti , in  breve , tutti  i pub- 
blici atti  diquc’tcmpi  eran dettati  in  latino. 
Ciò  si  operava  per  conservare  il  titolo  c la 
maestà  dell’imperio  Romano,  ma  jnnlto  più 
ancora  per  arcano  de’  preti  ; poiché  i laici 
essendo  affatto  ignoranti  di  quel  linguaggio, 
e poca  cura  prendendosi  di  apprendevo*  i 
elid  ici,  che  lo  professavano,  faccano  sì  che 
le  Cancellerie  nonsi  va  lessero  d'altra  lingua, 
allineile  per  necessità  fossero  essi  impiegati, 
ed  a loro  si  appoggiasse  la  cura  de’  pub- 
blici negozi.  L imperadorc  Federigo  U fu 
il  primo  che  cominciò  a valersi  in  distin- 
ta mente  così  del  latino , come  del  tedesco 
nelle  sue  spedizioni , ma  ritenne  con  tutto 
ciò  nc’giudicii  l'uso  dell'idioma  latino.  As- 
sunto poi  all'imperio  Rodolfo  I,  questi  in- 
differentemente in  tutti  gli  atti  e pubblici 
e giudiziarii  permise  che  potesse  ognuno  a 
suo  arbitrio  valersi  o del!.»  lingua  latina,  o 
del  Ih  germanica.  E di  poi  Sigismondo  im- 
peradorc  nell’anno  1 4-* 7 ordinò  che  gli  af- 
fari de’principi  Germani,  e quelli  ohe  «lo- 
vevano regolarsi  secondo  il  Jus  Germani- 
co, si  dovessero  assolutamente  trattate  in 
lingua  tedesca.  Quindi  i cherici  comincia- 
rono tratto  tratto  a decadere  da  quest  im- 
pieghi, c |irineipiando  i secolari  ad  appren- 
der il  latino,  se  ne  videro  poscia  i preti 
affatto  esclusi  : e se  ora  gli  arcivescovi  di 
Magonza  e di  Colonia  ritengono  le  già  nar- 
rate Cancellerie , e quel  di  Treveri  la  Can- 
celleria della  Gallia  Belgica  c del  Regno 
Yrelatense,  non  è se  non  perché  le  cariche 
furono  addette  alle  loro  chiese  , che  non 
muoiono  giammai,  e non  alle  persone.  Fi- 
nalmente Massimiliano  I nella  sua  ordina- 
zione^ Notante,  pubblicata  in  Colonia  nel 
i5ia,  stallili  che  nell’Imperio  fosso  ammes- 
so l'uno  e l’altro  idioma  ; c gli  Elettori  a 
questo  stesso  obbligarono  Carlo  V nella 
sua  capitolazione,  ciocché  fu  noi  ratificato 
dalle  ultime  capitolazioni  di  Leopoldo,  di 
Giuseppe  e di  Cario.  Quindi  in  questa  Can- 
celleria Aulica  Imperiale  le  spedizioni  di 
Germania  promiscuamente  si  dettano  o 
nell’uno  o nell’altro  linguaggio  , ma  nella 
pedizione  degli  affari  riguardanti  l'Italia 
è adoperato  d solo  latino.  , 
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Ritiene  ancora  questi  Cancelleria  il  suo 
archivio,  dipendente  pure  dall'Elettore  di 
Ai agonia.  i)nc  solenni  archivii  sono  rico- 
nosciuti nell*  Imperio  : uno  delfiinpcra- 
dore  , nel  quale  si  riputano  tutti  gli  atti 
o deirim|K.TÌo  o della  sua  famiglia,  ovvero 
delle  terre  austriache,  e degli  altri  suoi 
Stili  eredi  tarile  questo  unicamente  dipen- 
de d aliai hitrio  delfimncradoix*  ; l’altro  è 
deU'Imperio,  e questo  cli|«eiMle  dalla  dire- 
zione del  Magontino,  ed  e diviso  in  tre  ar- 
dii vi:  il  primario  deirimperio,  nel  quale 
sono  conservali  tutti  i documenti,  le  leggi, 
costituzioni  ed  atti  comiziali,  e questo  ri- 
tiene appresso  ili  si-  l'Elettore  nella  sua  cor- 
te ; l’altro  c l’archivio  proprio  di  questo 
Giudicio  Aulico , nel  quale  si  conservano 
tutti  gli  atti  che  a quello  si  riferiscono , c 
dal  medesimo  sono  spediti,  c questo  è nella 
cortcdeirimpcradorein  questa  Cancelleria: 
d terzo,  che  riguarda  il  Giudicio  Camera- 
le , è in  Wctzlar , dove  ora  iia  quel  tribu- 
nale fìssa  permanenza. 

CAPITOLO  SftCOKDO 
Del  Consiglio  Imperiale  Aulico  Militare. 

Questo  Consiglio  di  Guerra  chiamasi  Im- 
periale, non  perche  si  appartenga  alla  mi- 
lizia delfini pcrin,  ma  perchè  sehhenc  la 
sua  particolare  incumlienra  si  raggira  in- 
torno alle  truppe  proprie  delfimperadorc, 
che  raguna  da’suoi  regni  c Stati  ereditari; 
nulladimeno  l’impcradorc  istesso  vi  fa  ligu- 
la di  Caim,  c si  appartengono  ad  esso  molti 
regolamenti  e provvisioni  che  convien  di 
prendere  su  di  alcune  piazze  e presidii  del- 
l'Imperio. La  milizia  dell’Imperio  vien  re- 
golata in  altra  guisa  dall’ impcradorc  sì, 
ma  col  concorso  degli  Elettori,  de’  Circoli 
c drgli  Stati,  e spezialmente  del  duca  di 
Sassonia,  eh’ è il  gran  contestabile,  o sia 
gran  maresciallo  dell'  Ini perio  ; quantun- 
que, giusta  fultimo  regolamento , dopo  il 
principe  Eugenio  di  Savoia  , come  supre- 
mo generai  comandante,  la  principal  cura 
di  questa  milizia  stia  appoggiata  al  duca 
di  Wirtcmbcrg  ed  al  principe  di  Bevcm, 
come  a’ma  resela  Ili  di  campo  dell'Imperio. 
Per  questa  milizia  f Imperio  ha  propria 
matricola,  nella  quale  è tassato  ciasched un 
Circolo  a contribuire  secondo  il  suo  contin- 
gente, in  caso  di  movimento  di  guerra  che 
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riguardi  la  conservazione delflmperioe  «le* 
suoi  Stati , o il  line  di  tenergli  lontani  c 
custoditi  «hi  nemiche  invasioni,  e di  repri-. 
mere  le  armi  straniere.  Nell'ultima  guerra 
sì  fatta  contribuzione  e il  numero  de’ sni- 
dati ri  (‘.u  t ito  per  rata,  per  ciascun  Circo- 
lo arrivò»  centoventimila,  una  terza  par- 
te di  cavalleria  e due  terze  di  finteria  ; c 
nel  1710  il  supremo  gennai  romando  di 
tutte  sì  numerose  truppe  deli’  Imperio  fu 
dalfimpcradnre,  col  consenso  degli  Stati, 
offerto  al  principe  Eugenio  di  Savoia.  Que- 
sta milizia  non  è sempre  in  piedi  ed  effetti- 
vamente rannata,  ma  è disposta  sulle  car- 
te della  matricola  dell'Imperio,  e si  assem- 
bra quando  le  occasioni  richiedono  di  do- 
versi dall’Imperio  mover  guerra  ; e perciò 
non  ha  bisogno  di  tisso  c particotar  Consi- 
glio piT  regolare  i suoi  Generali , e tutto 
ciò  che  cuocerne  la  sua  giustizia  ed  econo- 
mia. Di  questa  milizia  imperiale  compila- 
rono più  trattiti  diversi  autori  tedeschi, 
siccome  Niccolò  Myleri  ah  Erenhach,  Gior- 
gio-Rodolfo  R ielim,  Samuele  Strykio,  Cor- 
nelio Crull,  Errico  llalin,  c molti  altri. 

Il  Consiglio  adunque  Imperiale  di  Guer- 
ra, del  quale  s'intende  qui  parlare,  riguar- 
da la  milizia  propria  deìl’imperadore,  eh  c 
realmente  sempre  in  piedi,  raccolta  da*6Uoi 
propri  regni  e provincic , c la  quale  sotto 
il  presente  imperadorc  Carlo  VI  è prodi- 
giosamente cresciuti  in  tanto  numero  cosi 
di  civallcria,  come  di  fanteria,  che  non  si 
è veduto  mai  nc’ secoli  trascorsi  in  istatr» 
sì  poderoso,  nennur  anche  sotto  l'invitto  c 
glorioso  Ciarlo  V suo  grand’avo  e prede- 
cessore. Questo  Consiglio  è chiamato  Auli- 
co. perciocché  non  alti  ove  che  nel  luogo 
della  residenza  imperiale  è stabilito,  c pre- 
sentemente si  aduna  in  iin’ampin  abitazio- 
ne contigua  alfimpcrial  palagio,  la  quale 
per  mezzo  d’un  ponte  coverto  comunica 
con  quello.  Dipende  unicamente  dalfimpc- 
radore,  che  nc  il  Capo,  ed  a lui  si  appar- 
tiene l'elezione  de  suoi  ministri,  non  altri- 
menti che  de’Gcncrali  et!  altri  comandanti 
di  guerra;  nel  che  non  hanno  di  che  impac- 
ciarsi gli  Elettori , nc  i Cìrcoli  c gli  altri 
Stati  dell'Imperio. 

Si  compone  questo  gran  Consiglio  di 
Guerra  dal  presidente , che  vien  eletto  dal- 
nmpemdore,  le  veci  di  cui  rappresenta,  la 
qual  carica  vien  oggi  degnamente  sostenu- 
ta dal  principe  Eugenio  di  Savoia  ; dal  vi- 
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cMvetidente , clic  è oggi  il  conte  di  Kd- 
nìgsrgg,  da  molti  consiglieri  , o*si  dellor- 
cline  «eleoliti  c de'haroni,  corno  di  consi- 
glieri fuori  di  questo  rango.  Ma  è da  av- 
vertire clic  i consiglieri  del  primo  banco, 
ancorché  siano  dell'ordine  de  conti  e dc'ha- 
roni,  non  è pero  «Tuona  che  si.in  tolti  dal- 
l'ordine de*€»n  ti  e de'haroni  dell 'Imperio; 
ciacche  questa  milizia  non  appartenemlo 
a IT  Imperio,  rimpcradore  può  eleggere  a 
suo  arbitrio  o (ter numi , o Fiamenghi , o 
Spaglinoli,  o Italiani,  o di  qualunque  na- 
zione più  gli  piaccia , siccome  si  pratica 
nell'elezione  de  suoi  (te'iierali  e comandan- 
ti , molti  de'  quali  sono  assunti  a questo 
Consiglio  con  carattere  di  consiglieri  auli- 
ci imperiali , ancorché  non  siano  conti  o 
baroni  dell’Imperio. 

Il  numero  de'  consiglieri  attuali  suol  or- 
dinariamente essere  di  ventitré.  Il  numero 
de  consiglieri  che  sono  fuori  dello  stato  de' 
conti  e baroni,  suol  essere  di  quindici,  fra 
li  quali  alcuni  sono  dottori.  Ila  perciò  que- 
sto Consiglio  l’uditore  generale,  cd  altri  as- 
sessori giuristi,  che  sono  ricercati  de'  loro 
voti  nelle  cause  dubbie  civili  e criminali. 
Ma  poiché  le  sue  inciim  berne  più  gravi  si 
aggirano  intorno  al  regolar  la  milizia,  dar 
gradi  ne’  reggimenti  , spedire  patenti  agli 
ulKciali,  distri  Imirgli  ne  castelli  c nelle  piaz- 
ze, e sopra  t tutto  invigilare  sopra  l'economia 
c distribuzione  de*  quartieri,  perciò  il  Con- 
siglio ha  più  mestieri  di  soldati,  di  buoni 
prnveditori  ed  economici,  che  di  giuristi. 

Ila  questo  Consiglio  il  suo  foro  militare: 
c perciò  li  militari  non  riconoscono  altro 
tribunale  competente,  che  quello  dove  de- 
vono esser  convenuti  nelle  cause  civili,  cd 
accusati  nelle  criminali,  né  sono  punto  sog- 
getti alla  giurisdizione  del  Maresciallato  di 
C<orte.  E poiché  ha  questo  Consiglio  proprio 
territorio,  siccome  stabilito  nelle  terra  «lel- 
l lmpcrio,  cioè  in  Vienna,  sede  dell’  impe- 
radorc  e del  Circolo  Austriaco:  quindi  è che 
le  sue  sentenze  e decreti  sono  eseguiti  manu 
forti  et  armata. 

La  sua  giurisdizione  si  stende  sopra  tutti 
i Generali,  comandanti,  castellani,  uHiziali, 
in  breve,  sopra  tutti  coloro  che  sono  ascritti 
nella  milizia  dcllimpcradore  in  tutti  i suoi 
regni,  provincicc  Stati  ereditarli;  anzi  nelle 
terre  istes.se  sottoposte  immediatamente 
all'Imperio,  o a’ suoi  principi,  tiene  l’impc- 
radorc  alcune  piazze  , alle  quali  manda  i 
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prcsidii,  c dispone  gli  uiTiziali,  i quali  sono 
perciò  subordinati  alla  giurisdizione  di 
questo  Consiglio.  Cosi  i forti  di  Kehl  e di 
rilipsburg  sopra  il  Reno  sono  presidiati 
dal l’impcradore,  ancorché  il  primo  sin  nel 
territorio  del  marcliese  di  Baden,  ed  il  se- 
condo si  appartenga  al  vescovo  di  Spira. 
Ha  eziandio  quattro  altre  piazze  sul  Reno, 
le  quali  sono  pur  anco  sotto  la  direzione  di 
questo  Consiglio  ; oltra  che  il  medesimo 
go«lc  d'altri  suoi  particolari  diritti  c prero- 
gative riguardanti  1*1  ui  perio  stesso. 

Ordinariamente  suol  unirai  il  Consiglio 
Aulico  di  Guerra  due  giorni  in  ciascuna 
settimana  , il  martedì  od  il  venerdì,  an- 
corché le  risoluzioni  più  frequenti  e di 
maggior  considerazione  si  facciano  in  casa 
del  presidente,  dove  sovente  si  chiamano  i 
consiglieri  referendarii,  per  risolvere  pre- 
stamente ciocché  non  può  patire  dilazione, 
o espresso  ragunainento  eli  tutto  il  Consi- 
glio. Perla  spedizione  de’suoi  negozi  tiene 
quattordici  segretari!  , de’  quali  otto  sono 
presenti  c sci  nelle  provinole  a lor  destina- 
le, un  registratore  con  due  aggiunti,  oltre 
cinque  altri  registratori  subalterni.  Tiene 
ilue  spedizionieri  con  due  altri  aggiunti. 

Ha  dodici  di  quei  che  chiamano  conce- 
pisti,quattordici  cancellisti,  e tredici  nomi- 
nati accestisti,  un  portiere,  ed  altri  servi- 
dori minori  «Iella  cancelleria.  Oltracciò  tie- 
ne il  suo  particolare  archivio,  a cui  presiede 
un  archivaria.  Ha  propri!  e destinati  avvo- 
cati, il  cui  numero  suol  arrivare  sino  a ven- 
ti; siccome  ancora  propri i e particolari  a- 
gcnti,  il  cui  numero  è cosi  grande,  clic  ili 
quegli  che  s’appellano  giurati , arriva  fino 
a cinquanta  , c quegli  clic  sono  detti  non 
giurati . giungono  al  numero  di  nove,  per  le 
mani  de’quali  devono  passare  tutte  le  spe- 
dizioni. 

I. 

Del  Commissariala  Generale  di  Guerra. 

Aggiunto  a questo  Consiglio  Imperiale 
Aulico  è il  tribunale  chiamato  del  Commes- 
sariato  Generale;  Capo  del  quale  è il  com- 
messario generale  di  G uerra,  presentemente 
il  conte  di  Nesselrode  , che  ha  sotto  di  se 
un  direttore,  quattro  segretari,  un  registra- 
tore ed  uno  spedizioniere,  quattro  conce- 
pisti, dieciotto  cancellati  ccinquc  accessisti  ; 
fuor  de’  quali  ancora  tiene  molti  altri  coni- 
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rncssai  ii  minori.  La  maggiore  applicazione 
ni  itici  un  bciiza  di  questo  Cnmmessariato 

Sena  ale  è sopra  «lei  molo  ( volgarmente 
etto  Rollo)  de'  soldati  su  di  quelle  piazze 
che  tra  costoro  sono  o mancanti  o assenti, 
intorno  a conti,  alle  provisioni  di  guerra, 
al  a tuttociò  che  si  appartiene  alla  econo- 
mia ed  alla  giusta  distribuzione  de’ quar- 
tieri , ed  a consimili  altri  provvedimenti. 

IV  t.-ommessarii  minori  suoi  subalterni, 
altri  dimorano  in  Vienna,  come  sono  quelli 
che  hanno  cui  a de’  soldati  vecchi  ed  inva- 
lidi ; altri  sono  ripartiti  negli  eserciti  , e 
ne’  regni  e provincic  di  tutti  i domimi  dcl- 
J’ imperadore,  ove  sono  sue  truppe  ; c co- 
storo tengono  narticolar  conto  delle  medesi- 
me in  ciascheuun  regno  o provincia,  c rife- 
riscono il  tutto  al  Commessariato  generale, 
acciocché  questo  possa  tenere  un  esalta  c 
compiuta  ragione  eli  tutto  l’esercito  delTini- 
pcradore  e del  suo  Stato,  e di  ciò  che  biso- 
gna o supplire  od  emendare,  affinchè  la  mi- 
lizia tutta  sia  in  buona  armonia,  e non  ri- 
ceva alcun  danno  o detrimento  , e si  con- 
servi nel  suo  giusto  piede,  nel  quale  presen- 
temente c posta. 

PARTE  SECONDA 

è- 

De' Contigli  appartenenti  alla  persona  di  Ce- 
sare, come  re  di  Roetnia  e d'Ungheria , 
e principe  di  Trami Ivatiia. 

Dappoichì  per  vari  casi,  e dopo  tante 
rivoluzioni  e vicende  delle  mondane  cose, 
questi  regni  e pmv  incic  furono  resi  erc- 
ditarii  nell'angustissima  famiglia  Austria- 
ca, ferma  mio  questi  principi  stabilmente 
la  lor  sede  regia  in  Vienna  , fu  nella  citta 
suddetti,  siccome  nella  piopria  residenza, 
d’uopo  ad  essoloro  d’ergere  vari  Consigli, 
j«er  li  quali  fossero  governati  tutti  quegli 
Stali , ed  a’ ridirai  clic  si  portavano  al  lor 
Sovrano  , fosse  dato  provvedimento  non 
meno  per  oiò  che  riguarda  i!  lor  governo 
e polizia  , che  per  la  giustizia  e regolato 
corso  de’  loro  tribunali.  Ma  essendo  varie 
le  prerogative  , le  qualità  e i diritti  de’ 
regni  suddetti,  quindi  i Consigli  per  loro 
istituiti  non  sortirono  una  millesima  na- 
tura , ma  variamente  furon  ad  essi  distri- 
buite le  incombenze  e’I  potere  , dato  ora 
pili  ampio,  ora  più  ristretto,  secondo  che 
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anderemo  ora  pa  tritamente  notando  ne’se- 
guenti  capitoli. 

capitolo  PRIMO 

Del  Reai  Consiglio  Aulito  di  Boemia  e sua 
Cancelleria. 

Il  regno  di  Boemia  , colla  Moravia,  Sle- 
sia e Lusur.ia  , provincic  presentemente  a 
questo  regno  incorporate  (ri),  comechè  non 
sia  del  territorio  del  Regno  Germanico, 
ed  a n. un  Circolò  doirimperio  ascritto,  non 
c però  altrimenti  che  non  riconosca  la  inne- 
sti» dell  Imperio,  ed  il  diretto  eri  alto  suo 
dominio,  ripetendo  i suoi  antichi  ducili 
l’origine  della  dignità  reale,  alla  quale  fu- 
rono innalzati,  dagl’iinperadori , da  qu.  li 
i suoi  re  ottennero  parimente  la  cittadi- 
nanza germanica , il  dritto  d’ intervenire 
ne  comizi  con  sessione  c voto,  e finalmente 
la  facoltà  e:l  il  dritto  di  eleggere  l’impe- 
radore  ; onde  che  dopo  gli  Elettori  eccle- 
siastici il  re  di  Boemia,  per  la  reai  dignità 
rii  cui  è fregiato , fra  gli  Elettori  secolari 
tenga  raeritinicntc  il  primo  luogo,  c sia 
ad  esso  loro  prep»»sto , e sostenga  eziandio 
una  delle  più  insigni  dignità  deirimperio, 
qual  c quella  di  Gran  Coppiere. 

Melchiorre  Goldasto  ne’  suoi  libri  de  Ro- 
ani Rohenòae  juribu*  mollo  deprime  ed  ub- 
bussa  le  condizioni  di  questo  reame.  Pre- 
tende cl»e  i suoi  re  ed  i nazionali  del  re- 
gno e delle  sue  provincic  incorporate  siano 
sudditi  delfini pcrio  : che  le  regalie  mag- 
giori , e spezialmente  quella  di  coniar  le 
monete  , si  appartengano  prima  agrimpe- 
radori  : che  i re  di  Boemia  ernn  chiamati 
in  giudicio  da’modesiini  e condannati;  anzi 
che  nelle  controversie  e turlwilenze  che  so- 
vente nascevano  tra  il  re  e suoi  sudditi, 
questi  aveano  dritto  di  convenirlo  appres- 
so 1 imperadore  : che  tulle  le  cause  di  an- 
garie  e gravamenti , che  avevano  contro 
il  loro  re,  erano  proposte  nel  Consiglio  Im- 
periale Aulico,  per  essere  riparate  e so- 
vranamente decise  : in  fine  non  vi  esclu- 
de il  Goldasto  dalla  competenza  dell’appello 

(a)  La  Lusazia  da  lun^o  tempo  n’è  stata  smem- 
brata . ed  è ora  posseduta  dalle  case  di  SasMinia  e 
di  RramVSnr^n  ; e questa  ultima  aiti  dall’anuo 
1742  po-  iede  tnollte  ! 1 Slesia  . eccetto  nn  petto. 
della  patte  alta  di  qwrila  provincia. 
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nemmeno  le  controversie  insorte  fra  i sud- 
diti stessi.  Ma  gli  scrittori  Boemi  per  con- 
trario s’ingegnano  a tutto  potere  di  ven- 
dicar la  sovranità  de’ loro  re  , e la  totale 
indipendenza  nelle  loro  cause  daH'Iinperio 
e dal  Consiglio  Aulico  Imperiale.  Ed  in 
fatti , pervenuto  il  regno  sotto  il  dominio 
dcgrimpcradori  Austriaci,  e dichiarato  lo- 
ro ereditario,  si  è sempre  procurato  in  va- , 
rie  guise,  o con  amplissimi  privilegi,  o esen- 
zioni e franchigie,  o introducendovi  con- 
trari usi  c costumarne,  di  sottrarlo  quanto 
pin  fosse  possi  Itile  dalla  soggezione  dell'Im- 
perio, seguitando  gli  esempi  delfimpcrado- 
i e Carlo  IV, che  fu  il  primo  a favorirlo,  ed 
a concedergli  molte  prerogative  ed  indulti. 

Delle  cause  private  c civili  ilGoldasto(i) 
rapporta  molti  esempi,  co’quali  studiasi  di 
mostrare  che  tinto  i re  di  Boemia  , quanto 
i suoi  sudditi  Boemi,  Slesii  e Lusazii  erano 
ci»  prima  soggetti  al  foro  del  Palar  zoMagdc- 
hurgense,  in  luogo  del  quale  è succeduto 
poi  il  Giudicio  Camerale  di  Spira,  ed  oro  di 
VVetzIar.  Ma  il  Balhino  al  lib.  3 delle  sue 
Miscellanee  (3)  fa  veliere  che  Melchiorre 
Goldastn  mal  si  valse  di  quegli  esempi , i 
quali  niente  conducono  alla  pruova  e dimo- 
strazione del  suo  assunto.  Checché  di  ciò 
ne  s’ft , egli  è ora  certa  ed  indubitati  cosa 
che  fimperadore  Ferdinando  1 tolse  la  via 
ad  ogni  mono  Cuori  del  regno,  c stabili  in 
Praga  un  particolar  tribunale,  composto  di 
dodici  giudici , nel  quale  dovessero  ripor- 
tarsi hit  te  le  cause  in  seconda  istanza  , c 
tutte  le  appetizioni  de* tribunali  inferiori 
d**l  regno,  e delle  provincic  al  medesimo 
attribuite. 

Fu  disputato  ancora  , se  da  questo  Giu- 
dizio Pragense  si  potesse  appellare  a Cesa- 
re ne!  suo  Consiglio  Aulico  lui]>eridlc,  ovve- 
ro nel  Giudicio  Camerale  di  Spira,  ora  di 
Wetzlar.  Ma  lo  stesso  Goldasto  confessa  che 
non  mcn  la  pratica  , clic  il  concorde  senti- 
mento di  tutti  gl’interpetri  pruovano  clic 
non  si  dia  appellazione  a ni  uno  di  que- 
sti due  Giudici!  : sicché  presentemente  i 
Boemi,  i Moravi,  gli  Stesi  ed  i Lusazi  sono 
esenti  dal  Giudicio  Camerale  e dall'Impe- 
riale Aulico  ; sebbene  lo  stesso  autore  repu- 
ti che  il  re  per  le  sue  proprie  cause  non  sia 

( 1)  Gokl.-ut.  de  Regni  Bohcm.  jurib.  lib.  4-  cap. 

i3. 

(a)  Balbino  lib.  3.  Mi  cclUn.  cap.  23. 
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esente  dal  Giudicio  Camerale,  pache  am- 
pi i privilegi  che  avesse  giammai  d’esenzio- 
ne, non  dee  pordò  riputarsi  qual  principe 
forestiero  cd  estraneo;  siccome  non  perciò 
che  gli  arciduchi  d'Austria,i  ducili  di  Bor- 
gogna , di  Lorena  e di  Savoia  godano  di 
consimili  privilegi , possono  quindi  sfug- 
gire in  alcuni  casi  la  sovrana  giurisdizione 
del  Giudicio  Camerale , ovvero  dell’ impe- 
riale Aulico. 

Non  interviene  lo  stesso,  egli  soggi  tigne, 
nelle  cause  civili  e particolari  destini  sud- 
diti litiganti.  Di  queste  dal  re  o da' suoi 
supremi  tribunali  non  si  dà  altro  giudicio 
superiore,  né  appellazione  alcuna  o al  Ca- 
merale, o all'Imperiale  Aulico.  Si  vale  per- 
ciò dell’esempio  dc’rogni  di  Puglia,  ili  Si- 
cilia e di  Sardegua  , i quali  ancorché  in 
uanto  all’universale  siano  riputati  làudi 
ella  Chiesa  Romana  ; contuttoché  intorno 
a singolari  baroni  c sudditi  ile'  medesimi, 
<‘d  alle  loro  particolari  cause  nou  si  dà  ap- 
pellazione o ricorso  alcuno  al  papa  , ina  al 
re.  Parimente  comcchè  il  regno  ili  Boemia 
in  quanto  all’università  si  reputi  feudo  del- 
! Imperio  Romano  Germanico,  per  ciò  che 
riguarda  però  le  cause  de'suoi  sudditi,  e i 
particolari  affari  del  regno  , non  vi  s'inge- 
risce né  l’Imperio,  né  fimpcradoie. 

Non  essendovi  adunque  nimi  Giudicio 
d’appellazione  delle  cause  Boeme  fuori  ilei 
proprio  regno,  e ciò  andic  per  ispc/ial  pri- 
vilegio, conceduto  dall'aurea  bolla  a’rc  ili 
Boemia  de  non  appellando  et  de  non  evocan- 
do subdilos  ; quindi  per  gli  torti  c gravami 
che  s’inferiscono  dal  Giudice  Pragense,  e 
digli  altri  tribunali  proprii  e supremi  di 
Moravia,  Slesia  c Lusam,  non  vi  rimase 
altro  rimedio , che  quello  chiamato  della 
supplicazione , ovvero  ricorso.  Dovendo 
adunque  questo  legale  rimedio  drizzarsi 
non  già  all'unpcrHilorc , o al  suo  Consiglio 
Imperiale  Aulico,  siccome  finveterato  co- 
stume , sì  l>cnc  al  re , in  quanto  ad  imme- 
diato sovrano  della  Boemia  ; quindi  si  eres- 
se in  Vienna,  luogo  presentemente  della  sua 
reale  residenza  , questo  nuovo  Reai  Consi- 
glio Aulico  di  Boemia. 

In  questo  Consiglio  adunque  sono  ripor- 
tati tutti  i ricorsi  e supplicazioni,  uelle 
quali  i litiganti  gravati  dulie  decisioni  sc- 
uitc  nel  Giudicio  di  Praga,  ovvero  ne’tri- 
unali  di  Moravia,  Slesia  e Lusazia,  doman- 
dano la  icvisionc  delle  loro  cause  in  que- 
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sto  Consiglio.  Si  invocano  quindi  le  cause 
a nuovo  esimie,  ma  non  già  per  via  d’appcl- 
lr»7 ione,  sicché  dovessero  fabbricarsi  nuovi 
atti  gitidi/iarii,  ina  semplicemente  per  via 
di  ricorso.Soveute  si  ritrattano  e talora  al- 
tresì si  confermano  le  determina/ioni  già 
fatte , ovvero  si  prendono  altre  risoluzioni, 
le  quali  si  giudicheranno  essere  più  conve- 
nienti ed  opportune. 

Ha  questo  Consiglio  forma  di  vero  tribu- 
nale di  giustizia , ed  eseguisce  le  sue  sen- 
tenze, coinè  se  in  Vienna  avesse  proprio 
territorio. La  ragion  di  ciò  ne  manifesta.  E 
tralasciando  di  dire  che  oggi  l’imperadore 
stesso  c il  re  di  Boemia,  è inoltre  da  riflet- 
tere che  i re  di  Boemia , siccome  Elettori, 
intervengono  necomizi  deU'imperio,  con 
sessione  e voto,  e perciò  sono  riputati  veri 
principi  dell'Imperio  ; cd  avendo  altresì  la 
Boentia,  ancorché  non  fosse  nel  territorio 
del  Regno  Germanico,  nè  ad  alcun  Circolo 
deiriiiqierio  ascritta,  acquistata  la  cittadi- 
nanza germanica,  vengono  però  i Boemi  ri- 
putati quali  Germani.  A tutto  ciò  si  aggiun- 
ge, come  l'Imperio  pretendendo  che  la  Boe- 
mia sia  suo  feudo , e che  neUìmperadorc, 
Capo  del  inchiesi  ino,  risegga  l’alto  «diretto 
dominio  di  quel  regno , non  si  presume 
quindi  questo  Consiglio  stabilito  in  Vien- 
na , come  in  luogo  straniero  e peregrino, 
ma  più  tosto  come  in  proprio  tern  itorio  del 
suo  sovrano  ; e confinando  l’Austria  colla 
Boemia  per  lungo  tratto  di  paese,  non  può 
già  dirsi  che  i Boemi  troppo  lungi  dal  pro- 
prio regno  dehl>ano  andar  in  cerca  d'un  tri- 
bunale che  renda  giustizia  nelle  loro  cause. 

Si  forma  questo  Consiglio  d’un  Capo  che 
rappresenta  le  veci  di  Cesare,  siccome  re  di 
Boemia , dal  quale  vien  eletto,  c che  chia- 
masi non  già  Presidente , ma  Gran  Cancel- 
liere di  Boemia,  in  riguardo  agli  altri  mi- 
nori cancellieri  che  sono  in  Boemia,  in  Mo- 
ravia ed  in  Islesia,  a’  quali  soprasta.  Vi  è 
parimente  inouesto  Consiglio  un  vice-can- 
cclliereanchcclella  primaria  nobiltà  Boema. 
Tiene  per  assessori  ordinariamente  dodici 
consiglieri  creati  dal  re, parte  conti  e baro- 
ni, parte  nobili  Boemi,  Moravi  e Slcsi,  che 
si  prendono  anche  dall’oidine  tic  letterati 
«Ielle  nazioni  stesse,  ancorché  alcuni  dessi 
fossero  decorati  del  titolo  di  baroni.  Han- 
no tutti  costoro  stabiliti  competenti  soldi, 
oltre  degli  emolumenti  della  carica,  c l'abi- 
tazione,  n sia  il  quartiere.  Il  Consiglio  ha 
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proprio  c magnifico  palazzo,  «love  si  ragu- 
ua  , posto  nella  strada  chiamata  ÌVubìùi- 
ger strass  ; la  sua  cancelleria  è occupata  ol- 
tre alle  cose  suddette  nella  spedizione  «li 
cose  graziose,  come  sono  le  concessioni  de* 
titoli  di  conti,  di  baroni,  c di  altre  dignità 
c posti  che  riguardano  la  Boemia,  la  Mora- 
via,  la  Slesia  e la  Lusazia.  Ha  perciò  quat- 
tro segretarii,  un  fissatore,  un  archivario, 
un  registratore,  uno  spedizioniere,  quattro 
concepisti,  dodici  cancellisti  cd  altrettanti 
acoessisti,trc  portieri,  quattro  avvocati  lien 
istrutti  delle  leggi  proprie  «li  quei  paesi,  e 
tredici  agenti,  per  lo  cui  mani  debbo»  pas- 
sare tutte  le  spedizioni. 

CAPITOLO  SECONDO 

Del  Pad  Consiglio  Aulico  (TV nghcriaì  di  Dalma- 
zia , ili  Croazia  e di  Schio  i onia  , c della  sua 

Cancelleria. 

Il  regno  di  Ungheria,  sotto  il  mi  nome 
si  com  premio  ora  la  Dalmazia,  la  Croazia, 
la  Schiavo» ia  e la  Servia  (ri) , tinto  è lon- 
tano che  dipenda  in  menoma  «v»sa  dall'Im- 
perio, clic  anzi  per  voler  gli  Unghcri  to- 
gliere da  mezzo  ogni  sospetto  «li  soggezio- 
ne, sovente  gl’imfieradnri  Austriaci  ebbero 
a sostenere  guerre  e contrasti,  ripugnami» 
essi  clic  il  lor  reame  unito  fosse  nella  iierso- 
na  imperiale,  e pretendendo  sempre  ai  aver 
un  proprio  e particolar  re.  Non  vi  è nazio- 
ne più  avversa  a’Gcrmani,  quanto  l’Un- 
ghera  (•)  ; dacché  sono  vari  perfetta nimte 
infralii  loro  di  leggi,  di  costumi, di  abiti  c 
di  linguaggio,  ancorché  confinanti  per  lun- 
go tratto  coll’Austria,  colla  Moravia  c «sol- 
ia Stiria. 

Fin  da  che  ('Imperio  fu  .nell’illustre  casa 
di  Luxemburgo,  in  persona  dcU’imperador 
Carlo  IV,  e di  poi  eli  Wenceslao  e ili  Sigi- 
smondo suoi  figliuoli , furono  gli  Unghcri 

(<«)  La  Servia  snl  fine  «lei  regno  di  Carlo  VI  rien- 
trò nel  ricinto  del  dominio  turco,  da  cui  la  pruden- 
za militare  del  priiicqve  Eugenio  e la  disciplina  eu- 
ropea larcau  per  alcuni  anni  staccata. 

(*)  E non  v‘ha  nazione  elio  abbia  fatto  più  ma- 
le agli  Unglicri, quanto  La  Germana, se  per  Germa- 
na voglia  il  Giannonc  intendere  gli  Austriaci,  da 
cui  solo  da  qualche  Secolo  in  qua  sono  stili  domi- 
nati, e i quali,  senza  l'avvenimento  di  Maria  Te- 
resa, non  lurebbono  uno  de'pacsi  più  culti  «folla 
Germania. 
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m il  coutenti  <M  matrimonio  Gonchittso  tra 
Maria  figliuola  ime.»  «li  Lodovico  re  d’Un- 
gheria, morto  senni  Linciar  di  sé  prole  ma- 
schile, ed  il  re  Sigismondo  ligliunl  di  Car- 
io,al  «|iiaic  per  ragion  della  moglie  perven- 
ne il  regno  : quindi , per  disturbargli  «lai 
trono,  invitarono  al  soglio  Carlo  HI  di 
Durazzo  re  di  Napoli,  congiunto  del  mor- 
to re  Lodovico  , per  averi*  un  proprio  e 
particolare  re  ; siccome  in  effètto  chiama- 
tolo di  Napoli , l' innalzarono  al  trono;  ma 
per  loro  insti  bili  tu  e naturale  inclinazione 
u pentirsi  di  ciò  clic  prima  han  fatto,  mu- 
tata presto  sentenza,  uccisero  miseramente 
il  iv  Carlo,  e tornarono  a gridare  per  regi- 
na Maria  figliuola  di  Lodovico,  e per  re  Si- 
gismondo suo  marito.  Indi  appena  morta 
Maria,  mossero  nuovi  tumulti  e sediziose 
intraprese,  le  quali  giunsero  a manifesta 
riliellione:  ini  prigioni  nmo  il  re  Sigismon- 
do, e chiamarono  di  Napoli  al  trono  re  La- 
dislao figliuolo  del  re  Carlo  in  di  Durazzo* 
ma  appena  giunto  Ladislao  ne’  contini  del 
regno  u Ungheria,  e nella  città  di  Zani  che 
gli  aprì  le  porte,  ecco  che  si  mutò  di  nuo- 
vo la  scena  ; poiché  sprigionarono  Sigi- 
smondo , e grillandolo  loia»  re,  lo  riposero 
sul  trono  ; sicché  obbligarono  il  re  Ladi- 
slao, vedendo  tinta  volubilità,  a tornarse- 
ne indietro  maledicendo  ed  abbominnndo 
i loro  perfidi  ed  instabili  costumi. Sigismon- 
do mori  senza  lasciar  prole  maschile  : ed 
avendo  procreata  da  Barbara  sua  seconda 
moglie  , liglia  d'Krinanno  conte  di  Ciglia, 
una  figliuola,  chiamata  Elisabetta,  la  collo- 
cò in  matrimonio  con  Alberto  V diteti  d’Au- 
stria, che  poi  fu  eletto  imperatore  sotto  il 
nome  di  Alberto  II. 

Per  queste  nozze  passò  il  regno  d’Un- 
gheria nella  famiglia  Austriaca  , dappoi- 
ché gli  Ungheri  insieme  colla  moglie  Eli- 
sabetta ebbero  incoronato  Allicrto  per  lo- 
ro re  nell’anno  i£38;  onde  si  vide  poscia 
«li  nuovo  unito  il  regno  d’Ungheria  nel- 
la persona  d’un  imperadore.  Mori  Allx-r- 
to  senza  lasciar  figliuoli  maschi,  ma  due 
sole  figliuole  femmine , ed  il  ventre  pre- 
gnante della  regina  Elisabetta.  Quindi  si 
tornò  subito  «'primieri  disordini  c scon- 
volgimenti , poiché  gli  Ungheri,  senz.’a- 
spettare  il  parto  della  regina,  dessero  per 
loro  re  Wladislao  redi  Polonia.  Nato  da  poi 
«la  Elisabetta  un  figli uol  maschio,  chiamato 
Ladislao,  fu  il  regno  combattutile  conteso 


A’  DI  VIENNA  *73 

tra  Ula«lislao  c Ladislao,  il  quale  finalmen- 
te ne  rimas»;  pacifico  e legittimo  }mss;sso- 
re.  Morto  il  re  Ladislao,  gli  Ungheri  el«?s- 
sero  per  loro  re  Mattia  Corvino,  c*d  altri 
tra  di  loro  v’invitarono  l’iinpcrador  Fede-, 
rico  HI  «l’Austria,  come  erede  di  I^adislao; 
laonde  fra  questi  «lue  fu  il  regno  conteso*, 
siccome  morto  Federigo,  ebbe  l’imperadorc 
Massimiliano  I suo  figliuolo  a contrastarselo 
con  Stefano  regolo  di  Transilvania  ; e fi- 
nalmente l’imperador  Rodolfo  li  con  gli 
Ordini  del  regno,  i «piali  per  l'inettitudine 
e ritiratezza  eli  Ridolfo , che  si  era  reso  a’ 
suoi  sudditi  invisibile,  chiamarono  al  re- 
gno Mattia  suo  fratello.  Quanto  da  poi  ul- 
rimpcrador  Ferdinando  11  costasse  il  rcn- 
dersene  possessore , ben  lo  dimostrano  la 
battaglia  di  Fraga,  e gli  altri  avvenimenti 
dalfistorie  «li  quei  tempi  rapportati.  In  fine 
per  contenergli  in  ubbidienza  fu  mestieri 
alfimpcradori  Austriaci  star  sempre  colle 
armi  alle  mani,  e Ustorie  sono  piene  delle 
tante  guerre,  tumulti  e ribellioni  fatte  da- 
gli Ungheri,  c «sostenute  per  avere  un  pro- 
prio principe.  E l»en  noto  quanto  a IHnipc- 
rador  Leopoldo  convenne  soffrire  pervenir 
a capodi  far  abolire  l'editto  dei  re  Andrea  II, 
e promuovere  in  re  d’Ungheria  Giuseppi* 
suo  figliuol  primogenito.  L'editto  promul- 
gato «Iti  re  Andrea  nell’anno  1233,  onde 
negli  Ordini  del  regno  si  nutriva  tanta  bo- 
ria c Cisto, c rcndeansi  cotanto  animosi  per- 
ché fossero  loro  osservati  i privilegi  c le 
capitolazioni  «lei  regno,  era  concepito  in 
queste  parole:  Quod  si  vero  non , vel  aliquis 
successarum  noDurum  ali  quo  unquam  lem 
pore  huic  disponi  ioni  nostra»  contraire  vo- 
luerit,  uhfp.  au  Menni , tuirum  uactoritute, 
sine  nota  alicujus  infidelitatis , tam  Episcopi, 
t/u/im  olii  Jobagioiìes  ac  Nobile s Erg  ni  uni- 
versi, et  singuli  praesentes , et  Futuri , postc- 
rique  reristcndi , et  conlradirendi  nobis , et  no - 
stris  successoribus  in  perpetuata  faculta- 
TB.\t ^ secondo  che  vengono  rapportate  da 
Werheu/io  nel  tom.  2 del  Dritto  Ungari- 
co (*).  Né  ad  altro,  che  alla  prosperità  «Ielle 
armi  delfina peradore  Leopoldo,  dcbhcsi  at- 
tribuire, che  radunali  in  Possonia  i comizi, 
siasi  nell’anno  1687  decretata  la  successione 
ereditaria  del  reame  d’Ungheria  nc*  suoi 
discendenti  maschi , secondo  il  dritto  di 
primogenitura  ; ancorché  il  Tcckelì  e quei 

.(*'  Werlwttt.  f.  a.Jit  ffdnguid arf.3i  pn>».  4’3 

no 
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del  suo  pari  ito  fortemente  contraddicessero 
ed  usassero  tutti  gli  sforzi  per  impedirne  il 
decreto.  Vollero  con  tatto  ciò  gli  Ordini  del 
regno  che  Giuseppe  si  obbligasse  con  giu- 
ramento di  conservare  intatte  ed  illese  tutte 
le  leggi  c diritti  del  reame  , e fosse  pari- 
mente confermata  la  libertà  di  poter  pub- 
blicai mente  professare  le  tre  religioni  ivi 
ricevute,  la  cattolica  romana,  la  luterana  e 
la  calvinista,  secondo  le  leggi  del  regno,  al- 
ti o non  permettendosi  al  re,  ebe  di  tener 
solamente  presidii  di  sue  tr  uppe  nelle  for- 
tezze d’Ungheria  e ne’  suoi  contadi,  c la  fa- 
coltà di  prendere  i delinquenti  contro  la 
sua  rcal  persona  : ciocché  fu  ratificato  an- 
che dal  suo  successore  Carlo  V I nelle  ulti- 
me capitolazioni. 

Da  ciò  deriva  die  il  Consiglio  istituito 
in  Vienna  sopra  gli  affari  d'Ungheria  abbia 
incumlienzc  molto  limitate  e ristrette,  non 
potendosi  a quello  richiamar  le  cause  del 
regno,  che  debbono  ivi  terminarsi  secondo 
le  proprie  loro  leggi  e consuetudini,  raccol- 
te, per  autorità  tìi  Uladislaoll  re  d’Unghe- 
ria, da  Stefano  Werheuzio,  cd  impresse  in 
un  volume  nel  «58i  in  Buda,  di  poi  nel 
1628  in  Vienna,  ed  ultimamente  nel  1696 
in  Jirnavia. 

fi  questo  Consiglio  composto  dal  cancel- 
liere, Capo  del  medesimo,  da  un  vice-can- 
celliere c da  quattro  consiglieri,  che  sono 
tutti  nazionali  e creati  d.d  lini  pera  dorè  co- 
me re  dUnglicria  , i quali  sono  impiegati 
piò  in  cose  di  grazia  che  di  giustizia  con- 
tenziosa; e la  sua  cancelleria  non  è occupa- 
ta in  altro,  che  nella  spedizione  di  grazie, 
patenti  c concessioni  ui  titoli  di  conti , di 
liaroni , e d’altre  dignità  e cariche  di  quel 
regno,  la  cui  collazione  si  appartiene  al  re. 
Non  ha  perciò  questo  Consiglio  proprio  ter- 
ritorio, né  proprio  foro,  onde  i ministri  che 
lo  compongono  stanno  soggetti  alla  giuris- 
dizione del  Maresciallato  di  Corte. 

Non  ha  pio  [.ria  e ferina  abitazione  , ma 
si  raguna  ora  in  una  contrada,  ora  in  un'al- 
tra della  città,  secondo  sono  situate  le  case 
che  prende  a pigione.  Presentemente  si  as- 
sembra nella  casa  detta  Zitalferìchhaus  alla 
strada  chiamata  Mteufleischmark. 

De’quattro  consiglieri , due  fanno  le  par- 
ti di  referendari  i,  ed  uno  sostiene  anche  fe 
veci  di  segretario.  01  tracciò, tiene  un  altro 
attuai  segretario  , un  registratole  col  suo 
aggiunto  , un  tass  itene*  un  conservatole 
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dellarchivio , uno  spedizioniere  e conce- 
pista  , sei  cancellisi , due  accessisti  e due 
portieri.  Ila  parimente  tredici  particolari 
agenti,  ordinariamente  tutti  nazionali,  per 
le  cui  mani  passano  le  spedizioni  ( che  re- 
golarmente si  tanno  in  lingua  unghera  o 
latina) degli  affali  appartenenti  al  regno, 
ed  alle  sopraddette  provincie  sotto  il  me- 
desimo compì  esc. 

CAPITOLO  TERZO 

JM  Consiglio  Aulico  del  jnim  ipato  di 
Tran  sdivamo. 

La  Transilvania  ancorché  ceduta  sin  dal- 
l'anno 1598  dal  principe  Sigismondo  Bat- 
teri, col  consenso  degli  Ordini  della  provin- 
cia, aH'imperadore  Rodolfo  II,  il  quale  ne 
dichiarò  principe  l’arciduca  Massimiliano, 
fu  ciò  non  orante  e dallo  stesso  Sigiamoti- 
do,  e dagli  altri  principi  Transilvani  pi*e~ 
tensori  sempre  combattuta,  e per  continue 
guerre  agitata  e scossa  : e comedi  è si  mo- 
risse di  veleno  il  principe  Bescaio,  acuì 
da’  ribelli  era  stata  la  Transilvania  confe- 
rita-, ne  fu  subito  costituito  principe  Sigi- 
smondo Rago/zi.  Ebbero  perciò  gl’iin pera- 
dori  Austriaci  sempre  cura  colle  anni  alle 
mani  di  vindicarla  ; e sotto  Hmperadore 
Leopoldo,  essendo  nel  1 688  felicemente  riu- 
scito alle  sue  armi  di  debellare  il  Tcckeli, 
fu  quella  resa  a Cesare  da  sua  moglie,  e fra 
il  bottino  l ui  011  trovate  le  insegne  del  prin- 
cipato, colle  quali  nera  stato  il  Teckeii  in- 
vestito. l)a  questa  sconfitta  ne  derivò  che  i 1 
principe  di  Wallachia  e gli  Stali  di  Tran- 
si  Ivania  nel  medesimo  anno  si  sottomisero 
a Uesarc.  Ma  persistendo  il  Ragozzi  nella 
sua  pretensione,  si  vide  il  nuovo  Stato  di 
questa  provincia  in  disordine  e sconvolgi- 
mento, avendolo  i Transilvani  nel  1703 
nuovamente  eletto  loro  principe;  ina  furori 
non  guari  dopo  costretti  nell'almo  170O  con 
puhMico  decreto  a rivocare  reiezione:  onde 
e sotto  l'impcrador  Giuseppe,  c molto  più 
sotto  il  presente  augustissimo  principe, 
avendo  le  armi  Austriache  distesi;  le  con- 
quiste , c debellati  inferamente  i ribolli, 
confiscati  ì loro  beni, presidiate  di  sue  trup- 
pe le  foltezze  della  provincia  , riposa  oggi 
paciiica  e tranquilla  sotto  il  clementissimo 
imperiai  dominio. 

Lanciandosi  a Transilvani  la  libertà  di 
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vivere  colle  loro  leggi,  coturni  e religione, 
per  quel  che  riguarda  il  lor  governo  cd 
economia,  fu  istituito  in  Vienna  un  parti- 
colar  Consiglio , chiamato  la  Cancellarla 
'1  causi Iranica  , a cagion  che  il  Capo  non  è 
decorato  d’altro  titolo,  fuorché  di  Cancel- 
liere; del  quale  Consiglio  é l'incombenza  il 
provvedere  a1  bisogni  della  provincia,  così 
per  le  provviste  delle  cariche,  e di  altre  di- 
gnità e posti,  come  per  reconoinia  e propria 
(Milizia  del  paese;  lasciandosi  però  al  Consi- 
glio Imperiale  Àulico  di  Guerra  (a  cura 
a Invigilare  sopra  ciò  die  si  appartiene  alla 
milizia. 

Vien  composta  quella  caucciferi»  , oltre 
cW  cancelliere  , da  quattro  consiglieri  na- 
zionali, ( non  essendovi  vice-canccifiere) 
elle  sono  creati  dall  ini peradorc  come  prin- 
dpe  di  T ransihvania  , due  de’  quali  adem- 
piono le  parti  di  referendarii;  da  un  tassa- 
tole e registratore,  da  tre  cancri  listi  o sian 
wotariy  e da  due  portieri.  Tiene  anche  urr 
w>lo  agente,  per  cui  passano  le  spedizioni 
«lei  principato.  fton  ha  propria  abitazione, 
ina  si  raguna  ora  in  una , ora  m un’altra 
casa  che  prende.^  pigiouc,  e presentemente 
i ha  nella  contrada  chiamata  Klugerrtras- 
w» , nella  casa  detta  fietjm  goldeneid^wn. 

PARTE  TERZA 

Zte  Tribunali  Austriaci  di  Vietino  , apparte- 
nenti a Cesare  coinè  arciduca  d'Austria , 
signore  di  Sttria,  di  Caiintia , del  Tirolo , 

* di  lutto  ciò  che  Mimano  Trveincie  e 
Stati  ereditarti  Austriaci. 

Saremo  or»  ad  annoverare  i tribunali  pro- 
pri» del  paese,  K quali  si  sono  resi  più  au- 
gusti e numerosi , non  tanto  per  l’Austria 
inferiore,  della  quale  è capitale  Vienna, 
quanto  per  le  sue  adiacenze.  Le  altre  pro- 
viocie,  siccome  l’Austria  superiore,  la  Sti- 
ri* , la  Cai  intia  , il  Tirolo,  la  Camiola  , il 
Littorafe  Austrìaco  e tutti  gli  altri  Stati 
ereditarli  Austriaci, posseduti  nella  Svevia, 
negli  Svizzeri  ed  altrove,  ancorché  avessero 
propri»  tribunati  di  giustizia  e proprie  Ca- 
mere per  le  finanze  , indipendenti  gH  uni 
dagli  altri,  poiché  queste  piovincie  avean 
da  prima  diversi  e separati  signori; milladi- 
manco  essendosi  poi  unite  in  un  solo,  nella 
persona  di  Ferdinando  II  imperadorc,  che 
stabilì  in  Vienna  perpe tua  sede,  siccome  di 
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poi  fecero  tutti  gli  altri  suoi  successori  Au- 
striaci; quindi  non  solo  i proprii  tribunali 
«li  questa  cittì  furono-  innalzati  , ma  fu 
d’uopo  ergere  nella  medesima  due  supremi 
dicasteri,  a’  quali  si  riportassero  non  meno 
gli  affari  proprii  dell’Austria  inferiore,  che 
(li  tutte  fe  sopraddette  altre  proviticie;  ed 
affinché  i loro  tribunali  di  giustizia  e le  lo- 
ro Camere  istituite  per  le  finanze  avessero- 
co’  medesimi  la  dovuta  col-rispondenza  c 
rapporto,  per  aver  di  tutto  io  Stati»  loro  un 
intero  concetto,  per  miglio»’ metodo  e nor- 
ma del  lor  governo.  Quindi  surgeli  tribu- 
nale della  Gran  Cancelleria  della  Corte  Au- 
striaca, e l’altro  dell'Eccelsa  Camera  Auli- 
ca delle  Finanze;  de’quali  prima  degli  altri, 
per  serbar  miglior  ordine , fa  mestieri  iu 
» («sesta  terza  parte  ragionare. 

capitolo  primo 

Dilla  Gran  Canee  Iter  m Ausi  ria  fa  di  Corte. 

Il  gran  cancelliere  dì  Corte,  il- cui  uffizio 
presen temente  viene  sostenuto  dal  conte 
Filippa  Ludovico  ifi  Sintzendortf , tiene 
qualche  rapporto  ed  analogia  cogli  antichi 
gran  cancellieri  ch’orano  nelle  case  de* re  di 
Francia,d’lnghillcrra  e diSicilia  preposti  so- 
pra tutti  gli  affari  di  giustizia  ceragli  uffizi 
civili  del  rcgnOfOtid’eran  chiamatiCarpi  della 
f Giustizia,  e Slagint  rati  de  Magistrati,  poiché 
a Ha  sua  Gran  Cancelleria  sono  riportate  per 
via  di  ricorso  tutte  le  detei’im  nazioni  degli 
affl  i tribunali  supremi  , che  sono  non  pur 
nell’Austria , die  nelle  altre  provinole  ere- 
ditarie Austriache;  ed  invigila  parimente 
al  buon  governo  e retti  amministrazione 
de’iuedesiini.  E conciossiachè  gli  arciduchi 
«l’Austria  tengono  privilegio  di  non  potersi 
da'»  fica  steri  de'Joro  Stati  ereditarli  appella- 
re a*  G i udiri i dell’  Imperio , né  avocarsi 
«filivi  le  cause  ; quindi  e che  in  taso  di  ri- 
corso sono  riportate  non  già  al  Consiglio 
Imperiale  Aulico  , ma  a questa  Gran-Can- 
celleria Austriaca  di  Coi  te.  Cosi  ancorché 
il  tribunale  della  Reggenza  di  Vienna  fesse 
il  supremo  deH’.vusti  iu  inferiore;  pure  dalle 
sentènze  del  medesimo  si  dà  ricorso  alliiii- 
pei  adoro,  non  già  come  tale , si  bene  come 
arciduca, nel  cui  speziai  ikmiic  il  gran  cancel- 
liere col  suo  tribunale  rivede  gli  utti  ed  esa- 
mina i processi;  cd  ori  emenda,  ora  confer- 
ma le  deliberazioni  già  prima  tolte,  secon- 
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do  die  t^li  parrà  più  convenevole,  spiega  n- 
do  sempre  la  sua  giurisdizione  e gli  atti  suoi 
giudiziali  in  nome  doirimperadoie.  Consi- 
mili ricorsi  egli  riceve,  elicgli  sono  ripor- 
tati da'ti  i Limali  di  Lini/.  capitale  del  f Au- 
si ria  supciiore,  da  quei  di  Gratz  metropo- 
li della  Miria, da  Inspruk.  capitale  del  Tito- 
lo, e da  tutti  i supremi  tribunali  delle  al- 
ile pn iv inde  e Stati  ereditarli  Austriaci. 

Per  la  stessa  cagione  godendo  gli  Arci- 
duchi d’Austria,  e per  ampissimi  privilegi 
loro  prima  conceduti , e per  diritto  terri- 
toriale clic  Lamio  sopra  le  proviucic  eredi- 
tarie (siccome  Ih. inno  gli  Elettori  egli  al- 
tri principi  dell'Imperio  sopra  i lor  domi- 
mi ) tutta  la  sovranità,  le  preminenze,  re- 
galie, ed  altre  Cacoltà  che  godono  gli  altri 
Stati  e principi  dell’  Imperio  ; quindi  per 
questa  Gran  Cancelleria  si  spediscono  tutti 
li  privilegi,  dispense,  diplomi,  ed  altre  so- 
vrane concessioni  appaiVnrnti  alle  suddet- 
te provincie  ereditarie.  E ritenendo  altresì 
gli  arciduchi  il  dritto  di  poter  ergere  ac- 
cademie e collegi.  La  però  il  gran  cancellie- 
re la  sopra  n tendenza  del  l'Università  degli 
studi  di  Vienna, del  collegio  dc’dot  lori  e de’ 
medici  del  paeselli  tutti  i collegi  delle  ai  ti  e 
mestieri:  sopì  asta  in  somma  a tutti  gli  affa- 
ri politici  e civili,  e regola  tutto  ciò  che  ri- 
guarda non  meno  la  retta  amministrazione 
della  giustizia  negl* iui’ei ioli  tribunali,  che 
la  spedizione  e 1 corso  di  tutte  le  cose  gra- 
ziose : diflinisce  parimente  le  quistioni  di 
precedenza  che  nascono  tra’magistrati  pro- 
vinciali Austriaci  : spedisce  loro  le  patenti 
quando  lor  son  conferite  le  cariche  : ha  la 
spedizione  di  tutte  le  lettere  di  legittima- 
zioni di  naturali  e spurii,  delle  moratorie, 
delle  dispense  di  età  , delle  commutazioni 
delle  pene  , de  diploini  de’ titoli  di  Ivironi, 
di  conti,  di  cavalieri , di  nobili,  poeti  , di 
notai,  e di  tutte  le  dignità  ed  uflizi  de’pae- 
si  ereditari  Austriaci.  Si  appai  tengono  in 
oltre  a questi  Gran  Canccllrt  ia  le  conces- 
sioni d iinm unità  e d’esenzioni , degli  asili 
particolari , delle  creazioni  di  villaggi  in 
città,  delle  lìere  solenni  e meno  solenni;  di 
restituire  la  fama  , di  confermare  i gradi 
di  dottori  , e dar  giurisdizione  a’  collegi  , 
od  il  concedere  consimili  altre  prerogative 
« he  per  speziali  privilegi  furon  accontate 
<lagl  'ini  pera  dori  agli  arciduchi  d’Austria  , 
le  quali  tutte  debbo*  passare  per  questa 
Cancelleria.  Questi  titoli,  onori , dignità  e 
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e mccssioni  si  distinguono  per  questo  mez- 
zo ila  quelle  dell  Imperio,  e sono  inferiori 
alle  medesime:  poiché  queste  si  concedono 
dalfiinpcradarc  come  arciduca  d'Austi  ia,c 
si  spediscono  i diplomi  da  questa  Austriaca 
Cancelleria  di  corte;  e quelle  per  contrai  io 
da  Cesare  come  imperadore , e dalla  Can- 
celleria dell  Imperio  , ed  ottengono  vigor  p 
e rispetto  per  tutta  l’ estensione  di  esso.  È 
però  vero,  cli’cssendo  stato  da  Carlo  V con- 
ceduto ampissimo  privilegio  agli  arciduchi 
d Austria  di  poter  crear  non  pur  nobili,  ma 
eziandio  conti  e baroni,  fu  quindi  dillìuito 
nella  capitolazione  di  (« inse jq»c(*)  che  i di- 
plomi sopra  ciò  spedii i da  questa  Cancelle- 
ria Austriaca  tossero  riconosciuti  in  tutto 
Hill  pur  io. 

Ha  questa  Cancelleria  proprio  r magni- 
fico palagio,  prossimo  a quello  del  fin»  pera- 
dire,  dove  abita  il  gran  cancelliere,  e si  ra- 
duna il  tribunale.  Egli  e composto  dal  gran 
cancelliere,  che  vieti  eletto  dall' im|tfM-adoi  e 
come  arciduca  d’Austria*  a cui  sta  aggiun- 
to uu  viceca  lice  II  ieri*  ; da  otto  consiglieri  e 
refercndarii,  da  sei  secretarli,  da  un  tassa- 
tole col  suo  aggiunto  , e da  più  cinedi  isti 
ed  accessisti.  Tiene  proprii  e diversi  agen- 
ti. secondo  richiedono  le  spedizioni  do  vari 
paesi , li  quali  o sono  nazionali , o intesi 
delle  costituzioni  e stili  di  ciascheduna  pro- 
vincia Austriaca. 

CAPITOLO  SECONDO 

DclC  Eccelsa  Camera  fmjterialc  Aulica  t/elle  Fi- 
nanze. 

Questo  tribunale  , ner  ciò  ohe  riguarda 
le  sue  incunthenre,  ed  i ministri  ed  i tanti 
uffizi?  li  subalterni  che  lo  compongono  , e 
il  più  numeroso  ed  ampio  di  quanti  ne  sia 
no  in  Vienna  ; poiché  le  sue  appartenenze 
non  solo  sì  ristringono  alle  finanze  dell'Au- 
stria inferiore,  ma  si  estendono  sopra  tutte 
le  Camere  dell'altre  provincie,  regni  esta- 
ti ereditarli  Austriaci. 

Da  questo  é amministrato  tutto  il  patri- 
monio ereditario  A ustriaco  del  fi  mpe  radon» 
ciual  arciduca  ; e poiché  e per  engion  (lei 
dritto  territoriale,  e per  gli  ampissimi  pri- 
vilegi conceduti  a’d uchi  d’Austria,  siccome 
é di  sopra  detto,  hanno  essi  la  Incolta  di 
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poter  imporre  nuovi  dui,  collette  e gabel- 
le intuenti  Stati,  col  coimiiiì'i  peròde’me- 
desimi,  sema  richiedere  1' autorità  degli 
Elettori  e degli  Stati  dell  litip  *t  io  siccome 
ritengono  il  diritto  de'tcsori,  delle  miiiicrc, 
delle  monete,  de’  pesi  e misure,  delle  fore- 
ste, delle  caccio,  delle  strade,  de' ponti,  de’ 
liinui,  della  pesca,  de* molini,  delle  saline, 
delle  («oste , c di  tutte  le  altre  regalie  cosi 
maggiori  come  minori:  quindi  è che  sopra- 
sta questa  (laniera  im fienale  Aulica  alle  ren- 
dite , agli  allitti , a da/i , dogane,  galiellc, 
collette,  ed  alle  c&ifioiii  di  tutti  i dritti  ed 
emolumenti  lineali:  riose  i conti  non  solo 
dagli  u 111  zia  li  suhaltriui  dell'Austria  infc*- 
riore,  ma  da  tutte  le  altre  Camere  dell*  al- 
tre provincie  e Stati  ereditarli  Austriaci . 
dove  viene  a radunarsi  molto  danaro:  pre- 
siede alle  miniere  del  l'argento  viro,  del  ra- 
me, ferro,  argento  , oro  e sale;  ni  boschi, 
.die  peschiere,  a*  li umi , alle  dogane,  oc. 
E sebbene  le  poste  di  queste  provincie  ere- 
ditarie Austriache  fossero  state  nell’anno 
1624  dall’inipcradore  Ferdinando  11  conce- 
dute al  conte  di  Paar  cd  a’ suoi  successori, 
in  guisa  che  questa  Camera  non  avea  di 
clic  impacciarsene;  mdlndimenn  avendose- 
le il  presente  imperadore  Carlo  IV  ripiglia- 
te c riunite  al  suo  arciducale  patrimonio  , 
sono  di  bel  nuovo  ritornate  ad  esser  sotto 
I ispezione  di  questo  tribunale.  In  line  ha  il 
medesimo  l’alta  conosccn/ a di  tuttociòcbc 
1 iguarda  le  regalie  così  maggiori  come  mi- 
nori, le  quali  dagl’imperarlori  furono  am- 
piamente rilasciate  agli  arciduchi  d’Austria 
nelle  suddette  provincie  e Stati  ereditarli, 
i quali  in  ciò  si  riconoscono  come  dipen- 
denti c sovrani , essendo  stata  la  famiglia 
Austriaca  innalzata  a tanta  eminenza  sopra 
questi  Stati , che  poco  gli  resta  di  sottrai  - 
gli interamente  alla  giurisdizione  dell*  Im- 
perio. 

Tiene  questo  tribunale  il  suo  presidente 
cd  il  vicepresidente,  ed  è composto , oltre 
di  questi , d’tin  infinito  numero  di  consi- 
glieri, divisi  in  due  banchi, di  conti  c ba- 
roni, c di  nobili  e letterati. 

I consiglieri  del  primo  liancn  sono  ordi- 
nariamente ventiquattro,  que1  del  secondo 
quaranta  sette  ; cd  ha  in  oltre  cinque  rcftv- 
rendarii,  diciolto  segretari , quindici  coiv- 
cèpisti  cd  otto  aggiunti.  Tiene  un  legista 
per  procuratore  della  Camera  , e tre  vicc- 
procuratori  , tre  registratori , due  spedi- 
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zionieri,  un  tassatorc  ( i quali  hanno  sotto 
tli  Ioni  sette  cancri  listi  ordinarli  ed  altret- 
tanti sopra  11  unioni  rii  ), selle  protocollisti,  e 

{►iù  accessit i c portieri.  E poiché  secondo 
e tante  e sì  diverse  incutuhenzeé  stato  d’uo- 
po dividere  gli  tifli/iali,  e destinarli  a par- 
ticolari affari , allineile  senza  disordine  c 
confusione  cinsruno  attendesse  al  proprio 
carico  c commissione;  quindi  è che  pur  l’al- 
tare de’conti  sono  costituiti  otto  razionali, 
che  hanno  parimente  il  titolo  di  Consiglie- 
ri , i quali  tengono  stdiordinati  ventisette 
altri  ufliziali  de’conti,  oltre  tanti  altri  com- 
putisti ed  assentisti,  di  cui  non  può  tener- 
sene conto;  tanto  sono  tra  loro  diversi  c nu- 
merosi. 

Parimente  c stato  mestieri  per  la  sopran- 
lenden/a  della  milizia  che  si  stabilissero 
particolari  ufliziali,  i quali  tenessero  conto 
degli  abili  dc'solduti  urbani,  delle  loro  (ta- 
glie, armature , alloggi  , e di  quanto  loro 
bisogna,  onde  quella  clic  si  chiama  la  ban- 
ali ita  militare , ha  proprii  cassieri  , assenti- 
sti cd  altri  ufliziali  subalterni  che  attendo- 
no al  pagamento  militare.  Ciò  s’  intende 
della  indizia  ur liana,  poiché  dell’altra  , di 
cui  si  c ragionato,  ne  prende  cura  e pensie- 
ro il  Consiglio  Imperiale  Aulii»  di  Guerra. 
Così  ancora  perche  quanto  Pimperadore  ri- 
trae dalle  sue  rendite  della  Boemia  c del- 
l’Ungheria , pure  si  appartiene  alla  cogni- 
zion  di  questa  Camera;  vi  sono  però  in  essa 
destinati  particolari  ufliziali  per  prenderne 
conto  c ragione,  non  meno  di  quello  che  si 
faccia  delle  rendite  ed  emolumenti  clic 
vengono  dalle  Austrie , c da  tutti  gli  altri 
Stati  ereditarli  Austriaci.  A questo  fine  si 
sono  stabilite  in  questa  Camera  più  princi- 
pali commissioni.  I.  Per  gli  affari  già  delti 
della  milizia  urliana.  II.  Per  gli  pagamen- 
ti di  tutti  coloro  che  servono  in  corte.  HI. 
Vi  ha  la  commissione  camerale  riguardan- 
te 1’  Ungheria  e le  sue  provincie  adiacenti. 
IV. Quella  riguardante  la  Boemia,  la  Slesia 
c la  Moravia.  V.  Quella  toccante  alli  paesi 
Austriaci  ereditai ii.  VI.  Evvi  la  priiici|Kil 
commissione  per  gli  conti.  VII.  I«n  com- 
missione sopra  tutte  le  arti  e mestieri.  Vili. 
La  commissione  sopra  il  sale.  IX.  Quella 
soprale  miniere.  X.  I*i  commissione  riguar- 
dante tutti  i paesi  nuovamente  acquistati, 
siccome  sono  la  Transilvanin,  la  Se;  via  ed 
«nitri.  E linai  mente  vi  sono  le  commissioni 
sopra  i boschi  e Ir  montagne,  sopra  I arso- 
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naie,  le  fi  Miriche  , le  fortificazioni,  i’«  r ti- 
glieria,  le  barche,  le  dogane,  le  proviande, 
il  lianco,  gli  ospedali  e le  povere  case,  c va- 
rie altre  deputazioni  e commissioni  , clic 
lungo  sarehite  fame  qui  un  più  dilfuao  ca- 
talogo. Avendo  ciascuna  di  queste  commis- 
sioni propri*!  c particolari  ulliziali,  può  da 
se  stesso  ciascun  coni  prendere  (pianto  sia 
ampio  e prodigioso  il  numero  de’medeaimi; 
per  guisa  che  comunemente  si  tiene  che  gli 
iitliziali  ed  altri  sulialterni  che  sono  impie- 
gati in  V ienna  ed  in  tutti  i paesi  suddetti 
sopra  gli  a Sari  delle  finanze,  e sopra  tut- 
to ciò  che  riguarda  le  dipenderne  delle 
medesime,  olirà  {tassino  il  numero  di  qua- 
ranta mila  persoue. 

CAPITOLO  Tram 

Del  Supremo  Tribunale  della  Reggenza  delf  Au- 
stria inferiore. 

Questo  tribunale  ancorché  , come  si  é 
di  tto  , abbia  qualche  subordinazione  alla 
Gran  Cancelleria  di  Corte  per  gli  ricorsi 
che  dalle  sue  determinazioni  possono  darsi 
alla  medesima  ; con  tutto  ciò  reputasi  su- 
premo a riguardo  degli  altri  tribunali  in- 
feriori cosi  civili  che  criminali  di  Vienna, 
a*  quali  soprasta,  e da  quali  non  pei*  via  di 
ricorso,  ma  per  ordinario  rimedio  d'appel- 
lazione si  avocano  le  causi;  civili  c crimi- 
nali , e si  riportano  al  medesimo.  Conosce 
ancora  in  prima  istanza  delle  cause  de’  no- 
bili ad  esso  tribunale  sottoposti , i quali 
sono  i nobili  delle  città  e della  provincia 
dell'Austria  inferiore,  i quali  non  possedo- 
no  in  essa  beni  stabili  elle  fossero  stati  de- 
scritti nel  Maresciallato  di  provincia  ; sic- 
come eziandio  le  Guise  di  tutti  i forestieri 
eommoranti  in  Vienna,  i quali  vivono  con 
qualche  carattere  di  dignità,  e siano  ripu- 
tati e tenuti  per  nobili  ; poiché  per  gl'igno- 
bili  vi  è un  tribunale  inferiore  , chiamato 
della  Sckrnna  , dove  sono  convenuti  nelle 
cause  civili , cd  accusati  nelle  criminali, 
siccome  tutti  gli  altri  borghesi  di  Vienna. 

Questo  propriamente  si  può  dire  tribu- 
nale supremo  del  paese,  poiché  la  sua  giu- 
risdizione non  oltrepassa  i conlini  dell’Au- 
stria inferiore  ; la  esercita  solo  nella  cittì 
r ne’ subltorglii , cd  in  tutta  questa  pro- 
vincia : onde  perciò  comunemente  è chia- 
mata Reggenza  dell' Austria  inferiore.  Sono 
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ad  essa  sottoposti , oltre  i tribunali  delle 
città  c villaggi  della  medesima  , tutt’i  tri- 
bunali inferiori  di  giustizia  sì  civile  come 
criminale  di  Vienna.  Così  le  cause  che 
dalla  Schrana  passano  al  Magistrato  di  lla 
città  , da  questo  si  ripoi  Lino  per  via  d'ap- 
pellazione alla  Reggenza  , dove  giudizial- 
mente si  finiscono.  Egli  è però  vero  cIk*  le 
sentenze  di  morte  che  dalla  medesima  si 
proferiscono  o in  prima  istanza , ovvero 
in  grado  d' appellazione , non  si  possono 
eseguire  se  non  sottoscritte  dall'  impcra- 
dore.  la:  cause  civili  de'  tribunali  de'Cam- 
hii  e del  Magistrato  della  città  pure  alla 
medesima  Reggenza  si  riportano..  £ poi- 
ché l’Università  ili  Vienna  cd  il  suo  <>>l- 
legio  per  privilegio  di  Massimiliano  I,  ol- 
tre delle  prerogative  che  il  suo  rettore 
sia  conte  Palatino , ed  abbia  la  facoltà  <11 
conferire  la  laurea  ed  i gradi , hn  giuris- 
dizione sopra  tutti  i suoi,  i quali  in  prima 
istanza  devono  ivi  essere  convenuti:  quin- 
di in  caso  di  aggravio  inferito  da  questi 
giudici  può  aversi  ricorso  alla  detta  Reg- 
genza ; se  però  le  parti  non  avessero  qual- 
che impiego  in  Corte,  poiché  allora  dee  ri- 
corrersi al  Maresciallato  di  Coi  te,  come  lo- 
ro giudice  competente.  In  breve,  sopra  tutti 
i particolari  c minori  tribunali  di  Giusti- 
zia che  sono  nella  città  di  Vienna  ha  egli 
l'ispezione  e sopran tendenza. 

Vien  composto  questo  tribunale  di  tr* 
)m liciti , uno  de'  conti  e baroni  della  pro- 
vincia , l’altro  de’  nobili , ed  il  terzo  ilei 
letterati.  Tutti  hanno  titolo  di  Consiglieri 
della  Reggenza  ; od  il  lor  numero  c assai 
grande  , poiché  i conti  e*  Itarom  arrivano 
a finita,  i nobili  a ventiduo-cd  i lettorati 
a dodici.  Sovrasta  a tutti  il  presidente,  che 
si  elegge  dall’  imperatore  come  arciduca 
d'Austria  , c vien  chiamato  Stadi  hall  er , al 
quale  vien  anche  aggiunto  un  vicepresi- 
dente , o sia  Vicestadlhalter  ; ed  oltre  que- 
sti vi  c un  cancelliere,  il  quale  insieme  co- 
gli altri  tutti  invigilano  so|>ra  fe  cose  non 
meno  el  iminali  che  civili  dett'Austria  in- 
feriore. Si  unisce  qnesto  Consiglio  della 
Reggenza  in  tutti  i giorni,  eccetto  che  nei 
festivi,  nel  proprio  palazzo  dell' kmpera- 
dorc,  e dove  ordinariamente  rende  ragio- 
ne secondo  le  particolari  costituzioni  degli 
arciduchi  d’Austria  e le  consuetudini  del 
paese.  Le  costituzioni  vanno  raccolte  in  un 
solunic  , volgarmente  chiamalo  il  Codice 
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Austriaco  ; e sopra  le  consuetudini  dell' Au- 
stria interiore  ampiamente  scrissero  Gian 
Battista  Sul  tinger  c Gian  Francesco  Tas- 
serò , siccome  di  quelle  dell'Austria  supe- 
riore tratu'»  il  signor  Filistei  ' walder. 

Tiene  più  ulliziali  sii  hai  terni , nove  or- 
dinarti segretari  e tredici  so  pi  a numerari  i. 
un  registratore  con  tre  aggiunti , uno  spc- 
dizionicro , un  tassatone , tre  commissarii, 
cinque  concepisti  , cinque  acccssisti  e tre 
protocollisti.  Ha  pai'imciite  un  sottomare- 
sciallo,  destinato  per  ('esecuzioni  de' suoi 
ordinamenti  ; tiene  quattordici  caiicellisti 
ordinarti  e cinque  sopranumera  rii,  quattro 
fiortieri,  oltre  alcuni  altri  famigliar!  desti- 
nati per  gli  minuti  servigi  dei  tribunale. 

CAPITOLO  QUIETO 
Del  tribunale  del  Maresciallo  del  paese. 

Ritenendo  ciascuno  Stato  dell’  Imperio, 
siccome  è quello  dell'Austria  inferiore, 
un'immagine  dell'antica  li  berta,  poiché  pri- 
ma i lor  governi  eran  misti  di  monarchico 
e di  aristocratico , furon  per  conseguenza 
ritenute  pure  nell'Austria  alcune  reliquie 
di  cssa,clie  si  consei'va  per  mezzo  di  questo 
magistrato.,  ancorché  dagl’  iinperadori  fos- 
sero stati  gli  arciduchi  d'Austria,  per  tanti 
c si  ampii  privilegi  loro  conceduti  , quasi 
el»e  sottratti  dall’ Imperio,  rendendogli  as- 
soluti e dispotici  signori  della  medesima. 
Ciascuno  di  tutti  gli  altri  membri  onde 
si  forma  il  corpo  dell’  Imperio  Germani- 
co, ritiene  U proprio  Stato  provinciale  ; ed 
in  fatti  questo  d'Austria  si  compone  di  t ri- 
ordini , di  prelati  , di  conti  e baroni , di 
nobili  e di  Comunità.  Secondo  più  capito- 
lazioni e recessi  dell' Imperio  trovasi  sta- 
bilita usanza  non  mai  interrotta,  die  l'ar- 
ciduca , tutti  i principi  c duchi  dell'  Impe- 
rio non  possono  gravare  i loro  domimi  di 
nuovi  tributi  c tasse  , se  non  col  consenso 
degli  Stati  provinciali  onde  la  provincia  od 
il  ducato  si  compone  ; quindi  gli  arcidu- 
chi d'Austria  , quando  sono  obbligati  per 
qualche  imminente  guerra,  o altro  biso- 
gno, di  chieder  sussidii  a’ suoi  sudditi, 
es|M>ngono  i loro  desiderii  agli  Stati  della 
provi  uria  , uniti  sotto  un  presidente  , li 
tuli  tengono  discussioni  sopra  la  doman- 
a,  esopea  la  maniera  d*  imporgli  a pro- 
ibizione delle  facoltà  de*  possessori  » rego- 
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| lamio  la  somma  che  potrebbe  al  lor  princi- 
pe offerirsi.  Tiene  perciò  questo  tribunale 
la  sua  matrìcola,  nella  quale  sono  lattati  i 
padroni  de’  lteni  stabili,  con  la  descrizione 
de’ medesimi,  clic  sono  dentro  i contini 
dell'Austria  inferiore,  aftinchè  si  possa, 
senza  gravarsi  alcuno  , a proporzione  ilei 
beai  tassar  più  o meno  i possessori.  Quin- 
di essendo  i possessori  o prelati  ecclesia- 
stici , siccome  aliati  di  monasteri  e prepo- 
sti di  chiesi?,  ovvero  conti  e baroni  , oppu- 
re nobili,  o lilialmente  Comunità  d’alcune 
città  e castelli  della  provincia  ; in  ogni 
anno  si  eleggono  però  sei  deputati , due 
cavalieri , elite  ecclesiastici  e due  altri  del 
terzo  stato,  li  quali  con  venti  aggiunti  in- 
tervengono nelle  assemblee  clic  si  ragiina- 
no  per  deliberare  sopra  la  quantità  e ’l  ri- 
parti mento  delle  tasse  ; presiedere  «'conti, 
dirigere  resa/ioni , soprastare  a’  cancelli- 
si! , ed  a tutti  gli  uiUziuli  minori  deputati 
a questo  line. 

Tiene  perciò  questo  Maresciallato  del 
paese  in  V icona  proprio  palagio,  chiamato 
IjandhauSy  che  vuol  dire  casa  del  paese,  posta 
nella  strada  detta  HctTengasse , dove  si  uni- 
scono i deputati,  il  maresciallo,  il  sotto-ma- 
resciallo ilei  paese,  i conti,  iiaroni , nobili, 
consiglieri,  c gli  altri  ulliziali.  Si  stabilisce 
in  ciascun  anno  dall'imperadore  il  giorno  e 
l’ora  nella  quale  in  corte  dchbon  trovarsi 
tutti  costoro  per  sapere  la  domanda  dol- 
l’ impe  radon*  ; e ciò  stabilito  , sono  obbli- 
gati tutti  andare  dal  Lflndhisus  nel  palazzo 
imperiale , dove  1*  imperadore  si  fa  trova- 
re in  ima  delle  sale  assiso  sul  trono  , ed  al 
cospetto  di  tutti  brevemente  espone  i biso- 
gni e fa  la  sua  domanda  , rimettendosi  al 
suo  gran  cancelliere  il»  corte,  eh’ è ivi  pre- 
sente per  lo  di  più;  il  quale  di  poi  parla  in 
no:*ic  dell'  impcradorc  , e dà  in  mano  del 
maresciallo  una  scrittura , nella  quale  si 
dichiara  la  somma  che  l’impcradorc  ricer- 
ca. ludi  tornati  nel  Landhau* , il  marescial- 
lo c i deputati  trattano  tra  di  loro  |)cr  (is- 
sili- la  somma  ed  il  tempo  del  pagamento. 
Sono  adunque  sottoposti  alla  giurisdizione 
di  questo  trilmnale  tutti  coloro  che  posse- 
dono  beni  stabili  nell’ Austria  inferiore,  de- 
scritti nella  matricola.  Capo  e presidente 
del  medesimo  é il  maresciallo  ilei  paesi*, che 
si  elegge  della  primaria  nobiltà  da  Cesare 
insieme  e dagli  Stati  , e la  sua  dignità  non 
si  estingue  se  non  colla  motte.  Occupa  pre- 
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scntcmentc  questa  carica  con  lode  di  um- 
ilia prudenza  Luigi  Tom maso  conte  il'Har- 
racli,  consigliere  di  Stalo  ili  S.  H.  Cesarea, 
che  di  presente  trovasi  viceré  e capitan  ge- 
nerile del  regno  di  Napoli  , adempiendo 
intanto  qui  le  sue  veci  il  conte  ili  Volkra. 

Tiene  ancora  questo  tribunale  un  sotto- 
maresciallo,  nell’elezione  del  quale  si  suol 
badare  che  sia  giurista,  poiché  deve  insie- 
me con  gli  altri  assessori  conoscere  deme- 
riti «Ielle  controversie  che  sono  portate  in 
questo  tl  ibiin. de  alla  loro  decisione,  il  qua- 
le perciò  è rompi  «sto  di  più  assessori  , per 
la  maggior  parte  conti  baroni  e nobili,  e si 
mutano  in  ogni  triennio.  Ha  quindi  del 
banco  de’ con  ti  e baroni  diciassette  assesso- 
ri , c del  l>anco  de*  nobili  diciotto  : ha  un 
imperiale  scrivano  del  paese  , un  secreta- 
rlo , tre  commissari*!  del  paese  c propria 
cancelleria  , nella  quale  vi  è uno  spedino 
nici*i*,  un  tassatore,  un  concrpista  , cinque 
cancellieri , oltre  alcuni  altri  ulKziali  di 
minor  rango,  destinati  per  l’esazione  ed  al- 
tra incombenze  del  paese. 

CAPITOLO  QUINTO 
Del  I ributtale  del  Mtrresciallato  di  Corte. 

1!  maresciallo  di  corte  di  Vienna  ha  pre- 
sentemente qualche  ni p porto  ed  analogia 
al  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli:  poi- 
ché siccome  colui  anticamente  aven  sotto  la 
sua  giurisdizione  tutti  gli  ufficiali  della  ca- 
sa del  re,  ed  era  il  giudice  del  reai  palazzo; 
cosi  ora  in  Vienna  adornando  1 imperiai 
corte,  per  Io  corteggio  d’un  grande  impe- 
radore  e d’un  gran  re,  tanti  ministri  ed  uf- 
fizialidi diverse  nazioni  che,  decorati  di 
varie  cariche  ed  impieghi , tutti  militano 
nel  suo  imperiai  j»a lazzo,  oltre  di  tante al- 
tre persone  illustri  che  per  diversi  riguar- 
di seguitano  la  corte;  era  quindi  di  mestie- 
ri che  si  dessi?  loro  un  giudice  cd  un  tri- 
bunal particolare,  innanzi  al  quale  doves- 
sero spedirsi  le  loro  cause  non  mcn  civili 
che  criminali. 

Questogran  maresciallo  dopo  il  maggior- 
domo maggiore  occupa  il  primo  luogo  in 
corte,  e soprasta  a tutti  gli  altri  uih/iali 
aulici.  Si  elegge  dal  Pini  peradore , il  quale 
perla  capitola/ione  Giuseppina  (i),  cd  czian- 

(i)  Arlic.  3y. 
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dio  per  l'ullima  Carolin  i (i),  die  regolar- 
mente trasccglicrlodull'oi  dine  de  cont  i dcl- 
Piinperio;  e presentemente  vien  occupata 
questa  carica  dal  conte  di  Martinitz,  che 
■ esercita  con  lolle  di  molta  applicazione  ed 
assiduità  ; e ben  merita  per  verità  il  suo 
tribunale  la  cura  che  egli  nc  tiene,  poiché 
sono  al  medesimo  riportate  in  prima  istan- 
za le  cause  non  pure  di  tutti  gli  ufficiali  che 
hanno  impiego  in  corte,  di  tutti  i ministri 
degli  altri  tribunali  e Consigli  di  \ ienna 
( toltone  solamente  il  Consiglio  Imperiata 
Aulico  ed  il  (Consiglio  di  Guerra  ),  ma  in- 
distintamente le  cause  ancora  ili  tutti  i lo- 
ro «ìlliziali  minori  e subalterni , anche  ih* 
biro  servidori  domestici.  Parimente  tutti  i 
forestieri  che  dimorano  in  Vienna,  c segui- 
tano la  corte  per  qualche  occasione  o alia- 
re clic  vi  lianno  , sono  sottoposti  alla  sua 
giurisdizione.  Gli  ambasciadori,  gl  inviati, 
i residenti,  gli  agenti  eil  altri  ministri  de 
principi  stranieri,  in  quelle  cause  ove  non 
possono  valersi  del  dritto  rrvocandi  domum, 
sono  obbligati  di  rispondere  a questo  tri- 
bunale ; ma  i loro  famigliar!  c servidori 
sono  sempre  indifferentemente  conosciuti  e 
giudicati  dal  medesimo.  IVr  questa  rughi- 
ne è incaricato  il  maresciallo  di  corte  di 
ricevere  gli  ainliasciadori  quando  aliavano, 
e d i n tradurgli  in  corte  nelle  prime  udien- 
ze dellint  peradore. 

Si  unisce  questo  tribunale  nel  palazzo 
dove  il  maresciallo  ha  propria  abitazioni*. 
Tiene  dicci  assessori  giuristi,  che  attendo- 
no alla  spedizione  delle  liti , i quali , oltie 
del  soldo  c di  altri  emolumenti , hanno 
ciocché  si  chiama  il  quartiere  , al  oltre  a 
costoro  ha  per  servigio  de!  tribunale  cin- 
que cancellisi.  Ed  essendo  ancora  rinciim- 
henza  di  questo  maresciallo  di  distribuire 
tutti  i quartieri  di  corte  a’ministri  ed  uffi- 
ziali  che  fiati  dritto  d averlo  ; quindi  per 
la  retta  distribuzione  demedesimi  tiene 
sotto  di  se  un  quartiermastro  ili  corte,  sot- 
to la  cui  direzione  sono  sei  forieri  e quat- 
tro altri  minori  servienti. 

Sono  nella  città  di  Vienna  altri  inferiori 
tribunali,  come  quello  del  Magistrato  della 
città,  e altro  della  Schrana;  quelli  decam- 
hii  e deirtniversità  degli  studi , c dccol- 
legi  di  arti,  ed  altri  ancor  minori,  partico- 
larmente attenenti  alle  finanze  cd  a certi 

(i)  Artie.  i3. 
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pii Ilenia  1 i ili  giustizia,  degnali  non  acca- 
de Lune  tedioso  catalogo.  E terminando 
aiti  i maggiori  dicasteri  e Consigli  politici 
ili  questa  città,  iiircin  ora  passaggio  a'  tri- 
ititiiali  ecclesiastici  della  medesima. 

CAPITOLO  SESTO 
ttl  Tribunali  Ecclesiastici  detta  cinti  di  Vienna. 

I,a  giustizia  ecclesiastica  ha  molto  poco 
da  impacciarsi  io  affali  di  questa  città,  es- 
sendo la  sua  conoscenza  molto  corta  c ri- 
stretta a due  soli  concisioni , i quali  |mre 
si  conqNingnno  di  assessori  non  meno  ec- 
clesiastici clic  secolari. 

he  cause  ecclesiastiche  in  tutti  gl  Stati 
phc  compongono  I Imperio  Germanico,  va- 
riamente sono  regolate,  dacché  trovandosi 
in  quello  pubblica  mente  ammesse  tee  idi-' 
Rioni,  gli  .Stati  Evangelici,  sotto  i quali  siv 
no  compresi  i l uterani  ed  i Calvinisti,  han- 
no riposto  nelle  pei-soiic  de'loro  principi  e 
magistrati  tutto  l'imjicrio  sopra  le  persone 
ecclesiastiche,  e i loro  beni  e tutta  la  iwte- 
stà  intorno  al  governoe  disciplina  delle  lo- 
ro chiese  r de  suoi  ministri,  lasciando  solo 
a'Ioro  preti  l'amministrazione  delle  cose  sa- 
cro, le  prediche,  i sermoni,  le  liturgie,  «1 
altri  spirituali  esercizi.  Gli  Siali  Cattolici 
per  contrario  riconoscono  ne' loro  vescovi 
quella  stessa  potestà  che escrcitivau  prima 
della  Ititi, mia  ; e ritenendo  ancora  presso 
di  costoro  forza  di  legge  <•  di  osservanza  i 
Concorditi  passati  tra  Nicolò  V e la  nazio- 
ne germanica  . ancorché  molto  vantaggio- 
si alla  Santa  Sede,  e pregiudiziali  e minasi 
alla  nazione,  si  è quindi  da  loro  lasciala  in 
arbitrio  de'vcscovi  la  cognizione  delle  cau- 
si’ ecclesiastiche,  il  governo  delle  loro  chie- 
se ed  il  regolamento  della  disciplina  sotto 
la  sulmrdiuazionc  de'  romani  jionteliei  co- 
me prima. 

Ma  poiché  tutti  gli  Stati  della  Gei-mania 
ancorché  Cattolici,  siccome  é l'Austriaco  , 
riconoscono  nella  persona  deU'imperadoei-, 
IVa’diritti  a lui  spezialmente  riserbati, 
l'alio  od  eminente  imperio  sopra  le  persone 
e tieni  ecclesiastici, il  diritto  di  terminarle 
controversie  che  sovente  insorgono  fra  gli 
Stati  delle  tre  religioni  nelle  càuse  a quel- 
le appartenenti  M'avvocazia della  universale 
Chiesa  cri  stia  ILI,  e spezialmente  delle  chiese 
ilella  Gei-m  a olit  e dilla  Siile  Romana  il  di 

o or  ro,r 


A’  ni  VI  E N A 4S1 

ritto  delle  primarie  pieci;  là  [tre  di  dichia- 
rar gli  asili,  di  poter  sovente  dispensare  a* 
gnidi,  regolarci  divorzi,  c prendere  consi- 
mili conoscenze  nelle  cause  matrimoniali  f 
attri  linei  illusi  inlme  ad  essnlui  il  ieggime.,1- 
lodcll  esterior  polizia  ecclesiastica,  all  imi- 
tazione degli  antichi  iinpcrtdori.dellc quali 
son  pieni  i due  Codici  Tcodosiano  e Giu- 
stiniano. ed  i Capitolari  di  Carlo  Magno,  C 
degli  altri  hnperadori  Germani  ; quindi  è 
elie  per  tali  ed  altre  somiglianti  ocrlesiasli- 
eheoecorrenze  soglionsi  sovente  port;u-  cau- 
se di  tal  natura  al  Cnitsiglio  Aulico  luipe.-  , 
'Tale  , siccome  a trihiiu.de  per  ciò  coni jw- 
tente,  avendo  egli  propria  irictiinlienza  ili 
eoooseerc  intorno  a tulli  i diritti  riserhati 
alla  persona  di  Cesare  come  imperadoié. 
Non  dee  perciò  seminar  cosa  impropria  e 
strana,  se  sotto  la  rubrica  de'  tribunali  ec- 
clesiastici ili  V ienna  si  vegga  in  primo  luo- 
go collocalo  ili  nuovo  il  Consiglio  Aulico 
Imperiale. 

I. 

Del  Consi ffl io  Imperiale  Aulico. 

Pi  iiiiierameiitc,  sono  in  questo  Consiglio 
esaminate  tutte  quelle  controversie  ili  reli- 
gione che  accadono  fra  gli  Stati  Cattolici  e 
gli  Evangelici  Intorno  all’  osservanza  deh 
l'cdittn  ili  Carlo  V,  pubblicalo  ne’ comizi 
fi'  Augusta  l'anno  i a JS  , chiamalo  volgar- 
mente r interim  della  /tire  religiosa,  stalli 
lita  pure  ne' comizi  Augustani  dell’anno 
lóàà,  della  pace  ili  Westfalia  . c delle  so 
goditi  altro  capitolazioni  per  l'esercizio  li-- 
licro  delle  tre  religioiii.  Sovente  insorgo!! 
liti  pi  ir  le  costruzioni  di  nuove  chiese  e cap- 
pelle indiche  negli  Siiti  Evangelici  , |va 
l'enezioiii  ili  nuove  statue  ni  immàgini  de’ 
Suiti,  e per  le  demolizioni  delle  chiese  ri^ 
formate  negli  Stati  Cattolici.  Solente acea,- 
dc  puro  di  disputare  intorno  alla  riforma  , 
o stabilimento  di  nuove  ferie  per  gli  tribu- 
11  di,  per  le  quali  si  comanda  la  cessazione 
tl»nè  optìre  servili  . pirla  riforma  ilei  ca- 
lendario, e simili  altre  occorrenze,  le  quali 
si  dibatto nd  e si  risolvono  in  queste  Con 
siglin  Imperiale  Aulico. 

Secpnilàrtatncqjfc , vengono  portale  a 
questo  Consiglio  tulle  le  cause  riguardanti 
l'avvocaria  ecclesiastica  , io  vigni-  deità 
quale  appartengono  all'  (mpei  adore  molti 
diritti  sopra  a lòfi,  è monasteri 
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(fella  Ottaunia.  Il»  vil  tà  di  questo  e inve- 
stito l’impcradore  di  più  caiKmicati, poiché 
dopo  la  coronazione  e ricevuto  nel  numero 
«tcranonici  d’Aquisgrana  , siccome  altresì 
dopo  la  coronazione  di  Massimiliano  1 pure 
si  legge  che  fu  ammesso  nel  numero  «le’ca- 
nonici  della  chiesi»  di  Colonia,  e lo  stesso  si 
ra pporta  d*un  altro  canonicato  della  chiesa 
di  lìa  mi  terga,  il  quale  vien  conferito  airiin- 
pcradorc  per  istituto  d’Arrigo  il  Santo.  Gli 
.appartengono  ancora  per  Li  medesima  ra- 
gione i patronati  in  piu  chiese  cattedrali  e 
monasteri  della  Germania  , e gli  spettano 
altresì  più  prebende  , ama  nella  chiesa  di 
Spira,  mi'  altra  in  quella  d* Argentina,  una 
terzi  nella  chiesa  di  S.  Geltruda  delia  dio- 
cesi di  Liegi,  e la  prima  prebenda  fra*  ca- 
nonici «Iella  chiesa  d’  Utrecht , la  oliale  si 
faceva  servire  dagl’  imperadori  da  due  sa- 
ceriloti  in  lor  nome. 

Per  terzo  , si  riportano  quivi  le  contro- 
versie che  possono  insorgere  intorno  al  di- 
ritto riseiimto  aU'imperadorc  «Ielle  prima- 
rie preci,  ch’é  una  facoltà  di  presentare  do- 
po  fa  sua  elezione  una  sola  volta  in  molti1 
chiese  o cattedrali  o collegiate,  o monasteri 
dell*  Imperio,  siano  mediati  o immediati  , 
una  |iei  sona  idonea  per  conseguire  un  be- 
neficio erolesiastiro  sì  maggiore  come  mi- 
nore che  di  prossimo  dovrà  vacare,  osarù 
vacato  e non  provveduto. 

Quarto  , si  rapportano  pure  in  questo 
Consiglio  alcune  voi  te  cause  ecclesiastiche, 
c matrimoniali  di  dispense,  di  gradi,  di  di- 
vorzi, ed  altre  simili  conoscenze,  seinpre- 
ché  gf  imperadori  abbiano  voluto  farsi  Va- 
lero i loro  supremi  e riserhati diritti,  dal- 
le loro  preminenze.  Così  leggiamo  presso 
Marquardo  Frccro  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  Germani  (•)  «lue  forinole  dell’  im- 
peraci ore  Ludovico  Bavaro,  in  una  delle 
quali  leggete!  la  sentenza  <ld  divorato  che 
promulgò  tra  Giovanni  figlio  del  redi  Boe- 
mia, come  impotente,  e Margherita  duches- 
sa «li  Carìntia  ; e nell’altra  la  dispensa  so- 
pra i gradi  di  consanguinità  Ira  Ludovico 
ma  rchese  d i Br  a mie  I > u rgo  e la  s addetta  M a t - 
ghurita  duchessa  «li  Carili tia  , la  «piale  do- 
po l'accennato  divorzio  si  congiunse  in  ma- 
trimonio col  suddetto  marchese.  ,* 

Sopra  moltissime  altro  causi?  ni  occor- 
rerne cosi  riguardanti  le  scomuniche  inva 

(*)  Tomo  I.  pag.  6ao  e6ai.  . 
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Iute  «h!  ingiuste,  come  altri  affari  e f incen- 
do ecclesiastiche,  delle  quali  tesserono  lun- 
ghi cataloghi  Cristiano  Tom  ma  sio , Gian- 
Giorgio  Rcinhanlo,  Giusto  Coniugio  Bohc- 
mero  ed  altri,  può  raggirarsi  la  conoscenza 
di  questo  Consiglio.  Ma  grimpcradori  Au- 
striaci, per  la  riverenza  che  hanno  mostra- 
to sempre  «lavcrc  a’ romani  pontefici , vo- 
lentieri se  n'astengono.  Gli  Stati  dellTmpc- 
rio  |M*reiò  sovente  mostrano  ili  dolersene, 
e ne  fanno  rirorsi  e querele  ; poiché  sebbe- 
ne «la  papa  Grygorio  VII  cominciassero  i 
romani  pontefici  ad  attentare  sopra  questi 
supremi  regali  diritti,  i Germani  pero  pro- 
curarmi sempre  di  mantcnersegli  salvi  ed 
intatti  ; onde  sou  ancora  rimase  non  meri 
nella  trancia  che  neU'Impetio  le  libertà 
«Iella  Chiesa  Germanica, «lei le  quali  ultima- 
mente rompilo  un  esatto  trattato  Giovanni 
Schiltcro,  col  titolo  : Ve  Liberiate  Ecclesia- 
rum  GeriHuniae. 

In  cause  «li  tal  natura  assume  la  cogni- 
zione questo  Aulico  Im)>ci  ial  Consiglio. 
Prende  anco  conoscenza  delle  controversie 
che  possono  insorgere  negli  Stati  Cattolici 
intorno  uUosservanza  dc’conrordati di  .Nic- 
colò V colla  nazion  germanica  ; ed  a que- 
sto line  1 lui pe rador  Ford  ma  mio  I,  riordi- 
nando questo  Consiglio  Imperiale  Aulico, 
romando  «die  alle  leggi  fondameutali  del- 
I Imperio  si  aggiungessero  questi  concor- 
dati, <*  nel  Consiglio  Javcsscro  i consiglieri 
presenti  per  la  decisioni1  delle  liti  clic  }x>- 
tesscro  pascere  sopra  l osservanza  de’meile- 
simi.  Sopra  jiero  le  particolari  cause  eccle- 
siastiche appartenenti  a*  vescovi  cattolici 
nelle  lorodiocesi  poste  negli  Stati  Cattolici, 
e spezialmente  nel  Circolo  Austriaco  , non 
ha  di  che  uuparoiarsi  questo  Cousiglio,  ri- 
manemlo  quelle  nel  medesimo  stato  nel 
quale  eran  prima  della  Iti  torma.  Quindi  in 
Vienna  si  veggono  istituiti  «lue  roncistoi  ii 
per  le  medesime,  de  quali  saremo  ora  a ra- 
gionare brevemente. 

11. 

Del  Concistoro  dell' Atcivescovo  di  Vienna. 

Rimanendo  ancor  oggi,  come  si  é detto, 
negli  Stali  Cattolici  ilcìi'Impcrio  Li  mede- 
sima potestà  presso  i vescovi , che  costoro 
atean  prima  ; quindi  non  altri  s’ impacci,! 
d«*llc  cause  ecclesiastiche  «Ielle  diocesi,  t*lie 
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i vescovi  soli,  i quali  ritengono  la  giurisdi- 
zion le  sopra  le  persone  c i Ix'iri  ecclesiastici, 
c tutto  ciò  che  dalla  ninni  licenza  c pietà 
(k*  principi  per  mezzo  de’ loro  privilegi  c 
sialo  a*  medesimi  conceduto,  Eu  ancorché 
essi  stiano  sottoposti  e sulmrdinati  al  pon- 
tefice rombino, riconoscendolo  per  lor  Capo, 
•■d  i concordati  passati  tra  Niccolò  V e la 
nazione  tedesca  presso  di  loro  ritenessero 
tutto  il  lor  rigore  ; nulladimanco  per  an- 
tica osservanza,  c per  più  capitolazioni  c 
recessi  ne  comizi,  trovasi  costituito  clic  non 
possano  lecaiise  pervia  dappclhizionc  o per 
qualunque  altro  ricorso  avocarsi  m Doma, 
ina  dehliono  terminarsi  nelle  proprie  dio- 
cesi. Cosi  presso  Schafnabnrgcnse  si  legge, 
die  avendo  voluto  i Turingi  in  una  lite 
toccante  a decime,  che  arcano  coH’urcive* 
scovo  di  Magonra,  appellare  in  Doma,  Ar- 
rigo IV  lo  proibì  Ioni  scvcrissimamcntc, 
minaccia  di  logli  pena  di  morie,  se  avessero 
un  tal  ardire  avuto:  erimperadore  Fede- 
rigo III  comandò  a Seuchardo  vescovo  di 
ILillierstailt,  che  restituisse  una  certa  avo* 
eazia  alla  Ixidessa  «li  Quedlinhurg , senza 
che  osass*-  di  appellarne  a Doma  , siccome 
rapporta  Kettnero  nelle  Antichità  (Jucdlin - 
hurijcns i (i).K  nelle  ultime  capitolazioni  dì 
Giuseppe  I (a)  c di  Carlo  VI  (3)  si  obbliga  - 
rono  attesi' im peradnri  segnalatamente  di 
rescindere  ed  abolire  ogni  atto  ed  ogni  pro- 
rudi mento  che  tentasse  mai  il  nunzio  papa- 
le, come  delegato  apostolico,  di  Ciré  sopra 
di  cosi  fatte  cause  . o di  altre  che  apparte- 
nessero .VC. indirli  dell  Imperio,  arrogando- 
sene la  giurisdizioiK*,edalla  loro  cognizione 
avocandolo.  Cosi  nell  anno  1677  f'impcra- 
dorè  Leopoldo  fortemente  si  oppose  al  nun- 
zio ili-l  papa  resiliente  in  Colonia  , che  vo- 
leva tirare  a se  una  causa  civile  d'un  debi- 
to che  si  apparteneva  alla  cognizione  del 
(«iudicio  Camerale.  Parimente  fu  cassato 
il  breve  d’Innnccnzo  \T , col  quali;  nell’an- 
110  1686  avea  ordinato  clic  Ir  cause  del  tri- 
bunale dell’arcivescovo  rii  Elettore  di  G»- 
lonia  non  a’  Giudicii  dell'Iinpcrio . ma  al 
suo  nunzio  colà  risedente  per  via  d’appel- 
lazione si  portassero. 

Nell’anno  itìqH  Plmperial  Camern  di 
Wctzlar  si  oppose  ad  una  sentenza  di  un 

(1)  KeiUi.  Aiiii*|.  Qucdliulnu  pag.  *63 

(a)  Ai-tir.  17. 

fa)  Aitie.  14.  * .*  1 
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uditor  della  Ruota  Romana,  die  voleva  di 
(Ver mania  avocare  a se  certa  causa  -,  ed 
avendo  il  Capitolo  Torcnsc , in  una  causa 
feudale  che  teneva  contro  la  badessa  , ap- 
paiato al  nunzio  pontificio,  fu  annullala 
l'appellazione.  Per  la  ragione  istessa  Pim- 
]>cradorc  Giuseppe  acerrimamente  contrad- 
disse a Clemente  XI , che  voleva  tirare  in 
corte  di  Roma  la  causa  di  precedenza,  la 
quale  si  agitava  tra  labate  di  Petcrhusa e 
Pah  ite  di  Crcntzlinga.  Finalmente  il  Con- 
siglio Imperiale  Aulico,  nell’anno  1708  cas- 
si» due  sentenze  che  s’ erano  proferite  in 
Roma  sopra  due  cause  d’aleuni  Tedeschi, 
le  quali  erano  state  colà  riportate  contro  il 
prescritto  decornili  e capitolazioni  di  Ger- 
mania. 

Tiene  adunque  farci  vescovo  di  Vienna 
1 1 conoscenza  delle  cause  civili  e criminali 
sopra  i cherici , monaci  ed  alt  ir  persone  c 
beni  ecclesiastici  della  sin  diocesi,  ed  ha 
perciò  proprio  concistoro,  dove  quelle  sono 
esaminate  e decise.  Ma  poiché  semin  a ad 
ognuno  strano  che  nella  cittì  stessa  di  Vicn- 
ni  la  rei  vescovo  d:  Passavia  vi  telila  eret- 
to un  altro  suo  propr io  concistoro,  e da  sa- 
persi,  innanzi  ad  ogni  .altra  cosa  , che  pri- 
ma d essersi  conceduto  a Vienna  un  proprio 
c prtioShr  vescovo,  hi  chiesa  collegiata  «li 
S.  Stefano,  c tutte  le  altre  della  città  c ile’ 
castelli  intorno  erano  della  diocesi  dell  ar- 
civescovo di  Passavia,  lo  quale  essendo  am- 
pissima, abbracciava  lungo  tratto  di  paese 
eli  ambedue  le  Austrie.  Per  erger  dunque 
questa  chiesa  di  S.  Stefano  in  cattedrale, 
bisogno  assegnarsele  propria  diocesi,  onde 
fu  fatta  divisione  di  territorio  : in  questa 
divisione  però  l’arcivescovo  di  Passavia  si 
1 iscrh»  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  po- 
sta in  Vienna,  eri  alcune  contrarie  della  stes- 
sa città,  c lungo  tratto  rii  paese  iu- 'con torni 
che  abbraccia  molti  villaggi  c castelli  vici-  * 
hi;  ricche  non  a vendo  la  rei  vescovo  di  Vien- 
na diritto  alcuno  sopra  di  queste  chiese,  ri- 
masero elleno  come  prima  sotto  la  giurisdi- 
zione dclParci  vescovo  di  Passavia*,  onde  c 
che  oggidì  in  Vienna  ritenga  pur  questo  il 
suq  propri»»  concistoro. 

Tornando  ora  a ragionar  di  he)  nuovo 
del  concistoro  deH’arci vescovo  ili  V ienna, 
è da  sapere  che  questo  si  unisce  nel  proprio 
suo  palagio,  contiguo  alla  chiesa  di  S.  .Ste- 
fano. Vi  soprasta  un  profwasito  ecclesiastico 
c vicario  generale  , che  ha  presso  di  si*  più 
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assessori  non  meno  ecclesiastici  che  seco- 
lari. Si  coiii}>o!U',  oltre  ilei  vicario  genera- 
le, da  un  decano,  da  cinque  consiglieri 
ecclesiastici  e da  sei  altri  secolari, fra 'quali 
uno  assume  il  carico  di  notaio  conci* tona- 
la* Non  ha , nè  può  tener  all’atto  famiglia 
armata. Tien  si  Lene  carcere  nel  cortile  del 
proprio  palagio,  ed  un  sol  corsoi  e. 

III. 

Del  Concistoro  dell  Arcivescovo  di  Passavia  in 
l itti  uà. 

La  diocesi  de  Ha  rei  vescovo  di  Passavia  si 
distende,  come  si  è poco  fa  detto,  non  pure 
sino  alle  mura  di  Vienna,  ma  dentro  la  cit- 
tà stessa  ha  propria  chiesa  amministrata 
da'suoi  preti , e più  contrade  che  rimango- 
no tuttavia  sotto  la  sua  giurisdizione.  Vi- 
cino alla  chiesa  medesima  tiene  un  ampio  e 
magnifico  palagio, dove  dimora  il  suo  vica- 
rio generale,  il  quale  egli  destina  per  eser- 
citarla in  sua  vece  sopra  tulle  le  chiese  ed 
«cclesiastici  a si  appartenenti  e soggetti.  Ha 
in  questo  palagio  cretto  il  suo  concistoro, 
dove  sono  riportate  in  prima  istanza  tutte 
le  cause  cosi  civili  come  criminali  desimi 
sudditi.  Tiene  perdio  proprie  carceri  nel 
suo  cortile  ed  un  cursore,  ma  non  ha  fa- 
miglia armata.  E poiché  è più  ampio  il  suo 
territorio  nell’Austria,  che  non  è quello  det- 
raicivescovo  di  Vienna  ; quindi  è più  nu- 
meroso di  assessori  e di  altri  uffiziali  subal- 
terni il  concistoro  dell’arcivescovo  di  Pas- 
savia, che  non  è quello  dcil’arcivcscovo  di 
Vienna.  Si  compone  perciò  questo  conci- 
storo, oltre  del  vicario  generale  e proposito 
ecclesiastico,  ed  oltre  del  decano  e diretto- 
re , di  più  assessori  non  meno  ecclesiastici 
che  scolari , i quali  hanno  pure  il  titolo 
di  consiglieri,  ed  ascendono  al  u unioni  di 
ventotto  ordinari!  e tre  titolari.  Tra  costn- 
ra,  i secolari , che  sono  tulli  giuristi,  sono 
quattordici  i ed  ha  pai  imeni*- , oltre  il  no- 
taro  concistoriale,  due  caliceli  isti. 

IV. 

Della  Nunziatura  Apostolica  di  l' ir  ima. 

Non  è da  cercar  tribunale  alcuno  ih 
Vienna  del  nunzio  die  quivi  risiede,  figli 
adempie  più  le  parti  d’un  ambasciarlo!  e del 
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pipa,  come  di  principe  secolare,  che  d’al- 
tro; onde  a’noslri  di  il  titolo  di  Eccellenza-, 
il  qual  è proprio  de  soli  ani basciudori  cle  ro 
quivi  mandali , non  solo  fu  riluttato  dal 
passato  nunzio  Grimaldi , il  quale,  trala- 
sciato quello  d ' lUuslristitna,  ricercasi  YEc- 
celleul  issino  da  cortigiani  adulatori,  che  co- 
minciarono per  proprio  e lor  vano  capric- 
cio ad  appiccarglielo;  ma  di  vantaggio  il 
nunzio  presente  suo  successore,  come  se  a 
dovere  gli  fosse  dovuto,  tutto  si  conturba 
e mostrane  grave  cruccio  e sopracciglio,  se 
gli  altri  o per  inavvertenza,  o per  non  an- 
dare a seconda  della  vii  turba  degli  adula- 
toti,non  sa  dipartirsi  dalle  anticnc  formo- 
le  dc’suoi  maggiori  (a).  Tutte  le  incomben- 
ze delegale  al  nunzio  in  Vienna  , costui  le 
adempie  per  vicestragiudiziali  od  informa- 
zioni segrete,  'seota  che  qui  possa  esercita- 
re giurisdizione  alcuna  contenziosa.  Non 
ha  perciò  non  solo  famiglia  annata,  ma 
nemmeno  carceri , nè  cursori.  Suol  lare 
qualche  Hata  delle  sorprese  sopra  il  conci- 
storo deirarcivescovo,  ma  immantinente 
vengono  represse.  La  sua  potestà  delegata 
si  raggira  per  lo  più  intonai  a questo,  che 
la  Corte  Romana  per  le  mani  sue  manda 
giubilei  ed  indulgenze  plenarie,  a le  dispen- 
se nella  quaresima  di  jwttcrsi  mangiar  car- 
ne ; ciocché  è sofferto  dal  La  rei  vescovo  più 
jicr  propria  dabbenaggine,  che  per  diritto 
alcuno  legittimo  che  il  nunzio  vi  avesse.  La 
gente  semplice  e ghiotta  ilei  paese  corre  vo- 
lentieri a prenderle  dal  nunzio,  si  perche 
agevolmente  si  ottengono,  collie  miche  per- 
che si  dispensano  senza  denari.  Ma  essi  non 
avvertono  che  in  questi  principi!  se  lom 
usa  tale  indulgenza  e larghezza  , lo  là  per 
maggiormriitcallettarc  loro»  riconnxri  nrc- 
quentemente  aitine  di  stabilir  bene  un  tal 
nuovo  diritto.  In  pmgrcssocli  leni]»  senti- 
ranno i loro  posici  i,  e torse  «neh  essi  in  lor 
vita,  che  allineili  mantenere  nella  Nunzia- 
tura i cancri  listi  per  la  spedizione,  bisoene- 
rà  contribuire  qualche denaro,  onde  al  di- 
ritto fermamente  stabilito  vi  aggiungerau- 

( a ) Perché  V Eccellenza  coinpcle  solo  agli  aralxa- 
sriailoii  del  re  ? E se  mi  nunzio  è .md*a.sc udore, 
perché  non  gli  ronvirn  d'ivauiùs quel  titolo?  II 
papa  e re  come  tulli  gli  alili:  nw»  molli  re  non 
so» ancor  papi  in  Europa....  quindi  le  guni  te  o Ir 
>ti  adirli  t elisione,  gli  scismi  , le  sette,  le  dissen- 
sioni, il  vacillar  de'prfacipt  sul  trono  , le  rubciic 
dc’|»opoH,  le  de ìoIj rioni  civili  e politiche.;.. 
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un  .incile  gli  emolumenti  , <e  non  manche- 
ranno da  poi  trosce  divide  imposizioni  per 
a ugu  inni  fargli. 

È poiché  negli  Stati  Cattolici , come  e 
questo  (1  Austria  , tra  li*  cose  liserlute  al 
|iap.i  è il  diritto  «Ielle  dispense  matrimo- 
niali tra  le  persone  illustri  o meno  illustri: 
suol  quindi  il  nana  esercitarlo  in  Germa- 
nia pce  messo  de  suoi  tre  nunzi  che  vi  tie- 
ne, uno  residente  in  Colonia,  la  ltm  qui  in 
Vienna,  ctl  il  terzo  a Lucerna  fra  gli  Sviz- 
zeri. 


PARTI*  IV  ED  ECTIMA 

De' Consigli  stabiliti  in  Vienna  Appartenenti 
a Cesare  come  monarca  di  gue'rrgni  e Sta- 
ti d' lutivi  e di  quelle  procincie  cò  Fiandra 
che  faron  (Uveite  dalla  corona  di  Spagna 
ed  aggiudicate  alf  iinper udore- 


A v Elmo , per  la  morte  accaduta  nell’an- 
no lyn  dell’ ini  pera  do  r Giuseppe  senza  la- 
sciar ili  se  prole  maschile,  gli  Elettori  del- 
rimperio  eletto  in  iinjiorailcrc  il  re  ('-irlo 
suo  fratello,  clic  dimoiava  allora  in  Barcel- 
lona, convenne  a questo  princijM*,  lasciando 
la  regina  Elisa  licita  al  governo  di  Catalo- 
gno, «li  ritornare  in  Alcutugua  por  ricevere 
la  corona  «Icll’linncrio  a Fr.mcfort,  c resti- 
tuire in  Vienna  fa  sua  residenza  , come  i 
suoi  pmhvcssori  avean  latto.  E portando 
seco  questa  immatura  cd  inaspettata  morte 
la  variazione  del  sistema  d’Europa,  e facen- 
do mutar  sembiante  allo  stato  delle  cose: 
«piimli  , dopo  una  si  lunga  e sanguinosa 
guerra  , fu  «logli  alleati  c dal  re  Luigi  di 
Francia  seriamente  inteso  a’trattoti  di  una 
amichevole  composizione:  e dopo  di  essersi 
Jrn  Fini  privi  dorè  ed  il  iodi  Francia  con  vo- 
mito un  armistizio  per  l'Italia,  e l’evacua- 
zione «Iella  Catalogna  e di  Maiorca,  essen- 
dosi dall’ima  e dall’altra  parte  nominati  i 
plenipotenziari  per  la  [»ace,  questi  portatisi 
io  Utrecht , quivi  la  condfeuisepo  nel  di  n 
d’aprile  dell’anno  17 13.  Fra  le  convenzioni- 
in  quella  stabilite  . una  fu  , clic  il  rcamedi 
Napoli  cd  il  ducato  di  Milano  rimanessero 
alVint  perni  loro  , e le  piazze  «Iella  Fiandra 
snagnuola  fossero  date  in  potere  degli  Olan- 
desi , per  essere  di  poi  restituite  alla  casa 
d’Àuslrin.  Fu  indi  questo  trattato  confer- 
mato in  Rasfadt  nel  seguente  anno  1714,  e 
poi  in  Londra  nel  1718,  ed  eseguito  con 
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ogni  puntualità  fra  tutte  le  Potenze  che  vi 
concorsero  (a).  Ma  come  che  per  Io  trattato 
medesimo  fosse  stata  assegnata  in  reame 
ni  duca  di  Savoia  la  Sicilia;  nulladim  meo 
ripugnando  l’imperadorc  «li  cedere  al  re 
Filippo  V Icsuc  ragioni  e ’l  titolo  sopra  la 
monarchia  di  Spagna  , e quindi  appresso 
avendo  il  re  Filippo  tentato  d'occupare  per 
sì;  la  Sicilia,  con  discacciarne  il  duca  di  Sa- 
voia, questa  mossa  fu  cagione  che  il  cam- 
bio che  di  poi  sì'  no  fece,  riuscisse  in  mag- 
gior vantaggio «leH’impcradorc,  poichèvcn- 
«lieatn  colle  sue  armi  dalle  mani  degli  Sna- 
gniioli  la  Sicilia,  si  cede  hi  isca in bio  al  du- 
ca di  Savoia  l’isola  di  Sardegna , cosi  che 
la  Sicilia  si  riunì,  compera  stata  prima  pos- 
seduta eia’ re  di  Spagna  , col  regno  di  Na- 
ftoli sotto  un  medesimo  principe;  onde  agli 
acquisti  deirimpcradoit*  fatti  «lei  reame  di 
Napoli  c «lei  ducato  di  Milano  si  aggiunse 
anche  quello  della  Sicilia.  Le  provinciiulell  i 
Fiandra  spaglinola  furono  ancora  dagli 
Olandesi  rijioste  nelle  sue  inani.  Kd  essen- 
dosi per  coni  ratio  dilla  sua  morte  (%),  poco 
dopo  «lei  trattato  eli  pace,  evacuata  la  Cata- 
logna c risola  di  Maiorca , c l imm-radricc 
Elisabetta  ritornata  perciò  in  A demaglia 
con  tutti  la  sua  corte  e con  tutti  quasi  gli 
Spaglinoli  che,  abbandonando  i paterni  la- 
ri, vollero  segui  tare  anche  il  partito  C«»sa- 
reo,  quindi  nella  imperiai  città  di  \ icona 
fermatasi  stabilmente  la  corte  ch’era  pria 
dimorata  in  Barcellona,  fu  di  mestieri  pei* 
sa  re  di  colà  al  governo  di  quc’regni  e pro- 
vincic  clic  si  erano  separate  dalla  corona  di 


Spagna,  ergendo  ivi  nuovi  Consigli,  si yco- 
nic  orasi  Gatto  in  Madrid  a’tempi  di  CarWL 
e Filippo  II.  Per  la  qual  cosa  nc  furono  di 
questi  stabiliti  due  principali:  uno  chiama- 
to di  Spagna , e l’altro  di  Fiandra , dequali 
e delle  loro  dipendenze  saremo  a trattare 
in  questa  ultima  parte. 

Fu  detto  il  primo  di  Spagna , non  perchè 
«'impacciasse  degli  affari  di  quella  monar- 
chia non  posseduta  affatto  «fa  Cosare,  ma 
perch*’*  gorenwt  o so  pia  11  tende  a ciuci  legni' 
c Stati  (l’Italia  clic  alla  corona  eli  Spagna 
si  appartenevano  una  volta*,  c non  avendo. 


(a)  Si  sai  ebbe  desideralo  un  po’  pia  <11  fJibetu 
nel  dolio  aulore  iutomo  allarraistuio  d’Iialia,  là 
pare  d’UUe*  hi  e il  trattalo  ili  lUsìadt...  \ 

Forse  incende  parlare  della  morte  del  fini  pe- 
fador  Gi«5opp<»,  o di  quella  dì  Luigi  XIV. 
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a quel  tempo clic  (ìi  cretto  in  Vienna  quel 
Consiglio,  rinunziato  l’imperadorc  alle  sue 
ragioni  sopra  quella  monarchia:  quimli  è, 
chic  siccome  egli  riteneva  il  titolo  di  re  di 
Spagna  , cosi  a questo  Consiglio  fu  dato  il 
nomestesso  per  autorizzarne  in  alcun  modo 
la  pretensione',  c per  dinotare  eziandio  con 
ciò  qual  fosse  il  suo  imperiai  animo  in  Con- 
servare sempre  vive  e ferme  le  sue  preten- 
sioni t ’J  suo  diritto  sopra  tutta  quei  l'am- 
pia e vasta  monarchia. 

CAPITOLO  PRIMO 
Del  Supremo  Reai  Consiglio  ili  Spagna. 

Questo  Consiglio  si  chiama  ancor  oggi  di 
Spugna , ancorché  dopo  l'ultima  pace  di 
Vienna  del  17^5  si  fossero  da iritnpcradorc 
cedute  al  re  Filippo  V tutte  le  ragioni  e di- 
ritti clic  sopra  quella  monarchia  vi  area; 
così  perchè,  dato  che  se  gli  era  una  volta 
quel  fastosi»  nome,  altri  fonie  avrebbe  ripu- 
tato di  scemarsi  la  sua  dignità  c’I  suosnlen- 
doiT,  se  cambiato  si  fossi’ e ristretto  al  solo 
nome  ili  Consiglio  d’Italia,  come  anco  per- 
chè seguita  tuttavia  a regolare  quei  regni  e 
quegli  Stati  d'Italia  che  prima  alla  corona 
«li  Spagna  si  appartenevano.  E sebbene  do- 
]<o  questa  ultima  pace  fossero  stati  dalla 
medesima  assolutamente  disgiunti  e sepa- 
rali: con  tutto  ciò  ri  lenendo  ancora  Cesine 
in  vigore  della  pace  stessa  il  titolo  di  Cat- 
tolico Redi  Spaglia,  non  «lee  sembrar  stra- 
no che  questo  Consiglio  consoni  pure  il 
medesimo  nome.  Per  queste  cd  altre  ragio- 
ni Àrsi  diranno  più  innanzi, ritiene  ezian- 
«lio  F idioma  spagnuolo  nelle  suo  spedizio- 
ni , ed  oltre  di  avere  il  suo  presidente  spn- 
gnuolo.pcr  la  maggior  parte  vicn  «ronqxisio 
«li  consiglieri  e di  reggenti  spagmioli , sie- 
«v»me  altresì  di  segretarii , d'iiffiziali  c di 
siiKilterni  della  nazione  istessa. 

Simile  Consiglio,  quando  fu  da  Filippo  II 
nellanno  i558  ristabilito  in  Madrid  (dove 
fu  composto  di  un  presidente,  «li  tre  reg- 
genti sfiagnuoli  c di  altrettanti  nazionali, 
che  ila  Naftoli,  Sicilia  e Milano  si  chiama- 
vano ) , era  appellalo  d'Italia  , poiché  non 
avea  alba  incuml»cn/a  che  n«»gli  affari  np 
partenenti  a*  «lominii  che  la  corona  di  Spa- 
gna possedeva  in  Italia.  Presentemente  que- 
sto di  Vienna,  ancorché  pure  non  s’impac- 
ciasse d'altri  allori  che  ai  que  di  Nàpoli. 
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Sicilia  e Milano,  c fissesi  eretto  non  in  Ispa- 
gna  , ma  in  un  paese  lontano  c stranici o, 
quanto  è la  Germania;  contuttociò,  per  gli 
particolari  riguardi  già  di  sopra  narrati, 
ritiene  ancora  il  nome  di  Consiglio  di  Spa- 
gna. I posteri  forse  noi  crederanno,  o al- 
meno |»orlerà  loro  con  fusione  una  tal  «!«*- 
noinina/ione-,  ma  così  sta  il  latto , c tal  ne 
fu  la  «bigione. 

Il  Consiglio  d'Italia  fondato  in  Ispagna 
riputava*!  quivi  stihilito  come  in  proprio 
torri  torio,  e non  in  istra  nicro,  poiché  gli  Spa- 
glinoli arcano  incorporati  i regni  di  Napo- 
li e «li  Sicilia  al  regno  d’Aragona,  cd  avea- 
no  si  fittamente  «fierato  che  comprciv- 
«lesse  l'Aragona  non  meno  la  Valenza  e la 
Catalogna,  che  Napoli  c Sicilia,  siccome  re- 
gni ch'essi  dicevano  «li  esseic  stati  dilli  re 
Pietro  cd  Alfonso  acquistati  colle  forze  del- 
la corona  d’Arngona.  Quindi  nacque?  il  co- 
stume di  mandarsi  un  Aragonese  |m.t  reg- 
gente nel  Consiglio  Collaterale  di  ftafioìi. 
E quindi  òche  nel  testamento  dì  Filippo  II, 
volendo  «picsto  isti  taire  universa  I creile  in 
tutti  i suoi  regni  Fi!ip|>o  suo  figliuolo,  ba- 
sto solamente  che  l’avesse  dichiarato  credtr 
del  regno  «l’Aragona,  perchè  lo  fosse  anche 
di  Napoli  e «li  Sicilia:  poiché  sotto  tal  nome, 
oltre  la  Catalogna,  cran  compresi  i regni  di 
Valenza,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Saivlegn  i 
e l’isolc  Baiean  , non  altrimenti  clic  sotto 
il  regno  «li  Casti  gli  a erano  compresi,  sicco- 
me a quello  uniti,  i legni  ili  Lione,  di  To- 
le«lo,  eli  Gali/in,  di  Siviglia,  di  Granata,  e 
tutti  gli  altri  legni  c provincie  di  Spagna. 

Pit  questi  ragione  si  vide  ad  un  tempo 
unito  il  Consiglio  «l'Aragona  con  quello  d'I- 
talia; c dappoiché  furono  divisi,  fu  perciò 
chiamato  questo  Consiglio  da  Filippo  li 
Tribunale  di  Giustizia , spigando  egli  i suoi 
atti  c la  sua  giurisdizione  come  vero  ma- 
gistrato, non  semplicemente  con  voti  con- 
sultivi, ma  anche  con  «Irrisivi  ; perchè  es- 
sendo i domimi,  «Irgli  a (Tari  de*  quali  giu- 
dicava, incorporati  al  regno  «l'Aragona,  non 
meno  il  Consiglio  «l’Aragona  che  «(urlio  «ri- 
falla doveau  riputarsi  veri  e formali  tribu- 
nali; ed  ancorché  fondati  in  Madrid  fuori 
del  regno  Aragonese , nulladiinaneo  couic 
che  istituiti  iu  Ispagna,  la  quale  compren- 
de univocamente  tutti  quei  regni  onde  sì 
«rompone,  c sotto  la  stessa  forma  clic  la  ten- 
nero ì Goti,  da’  quali  ilcrivù  U successione 
negli  ultimi  re  di  Spagna,  che  vindicurono 
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ci»  Mori  o riunì  nino  itcllir  loro  persone  reali 
tutti  que*  regni  : quindi  sempre  elle  tali 
Consigli  «'istituirono  in  Ispagna,  si  riputa- 
vano fondati  come  in  proprio  territorio. 
Non  altrimenti  che  il  Consiglio  Imperiale 
Aulico , seblieiie  non  fosse  istituito  nella 
provincia  di  Germania  propriamente  detta, 
ma  in  Vienna  città  posta  Ira  conimi  ilei  No- 
rico  c della  Pannonia,  onde  chi  ad  uiia  pro- 
vincia  e chi  all’altra  l’attribuisce;  nulladi- 
manco  essendo  stata  di  poi  l’Austria  incor- 
porata alla  Germania,  cuora  formando  un 
de* Circoli  da’ quali  è composto  l’Imperio, 
non  si  dice  perciò  il  Consiglio  Imperiale 
Aulico  esser  fuori  del  suo  territorio,  sicché 
non  dch1>a  riputarsi  vero  e proprio  magi- 
strato. E (jnindi  deriva  la  ragione  perchè 
in  Madrid  il  Consiglio  d’Italia  , non  meno , 
che  quello  d’ Aragona,  avea  tra’  suoi  ullizia- 
li  l’Mcuzino  maggiore  che  soprastava  a più 
capitani  di  giustizia  destinati  per  1 esecu- 
zione de’  suoi  decreti  e sentenze.  A ciò  si 
uggiugne,  che  tutti  i Consigli  stabiliti  in 
Madrid,  come  quelli  di  Stato,  di  Castiglia, 
di  Guerra,  di  Azienda,  d’ Aragona,  dell’In- 
quisiziouc,  d'Italia,  di  Portogallo,  delle  In- 
die e degli  Ordini,  arcano  fra  di  loro  una 
vicendevole  comunica/ ione,  passando,  nel 
caso  di  doversi  dure  aggiunti,  i ministri  di 
un  Consiglio  ad  un  altro  ; anzi  la  Giunta 
generale  che  chiamano  di  Competenza,  ove 
si  battano  lccausc  di  precedenza,  vicq  com- 
posta da  più  ministri,  i quali  si  tolgono  da 
ciascuno  de’ suddetti  Consigli,  e nel  loro 
sedere  non  si  attendo  la  maggioranza  ed 
eminenza  che  un  Consiglio  ha  sopra  l’altro, 
ina  seggono  insieme  indistintamente  , con 
riguardarsi  solamente  il  tempo  della  loro 
ammissione,  cosicché  il  più  antico  di  quale 
di  que*  Consigli  che  (‘gli  si  sia  preeme  al 
meno  antico;  conciossiachò  tali  Consigli  co- 
me cretti  iti  Ispagua,  alla  quale  furono  in- 
corporati i regni  nuovamente  acquistati,  si 
riputavano  stabiliti  come  in  proprio  terri- 
torio, e per  conseguenza  poteano  vicende- 
volmente comunicarsi  gl’interventi  e me- 
scolarsi insieme. 

Non  c da  dirsi  lo  stesso  di  questo  nuovo 
Consiglio  di  Stiglia,  «lei  quale  ora  si  trat- 
ta. Egli  è stabilito  nell'Austria,  in  territo- 
rio all*dtto  straniero , che  non  ha  alcuna 
connessione  o menoma  coerenza  co'  regni  e 
Stati  d’ Italia  , i quali  non  hanno  avuto 
giammai  a quella  rapporto  , nò  sono  stati 
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riputati  mai  a quella  incorporati,  o alle  sue 
adiacenze.  Perciò  non  avendo  proprio  terri- 
torio, non  può  dirsi  vero  magistrato,  ifo  può 
esercitare  giurisdizione  alcuna couten/iosd, 
in  i solamente  la  volontaria  , la  quale  uni- 
camente dipende  dal  principe,  in  nome  del 
quale  devono  spiegarsi  tutti  gli  atti  ; ed  i 
voti  de’  consiglieri  e de’  reggenti  clic  lo 
compongono,  non  sono  clic  consultivi,  non 
mai  decisivi;  poiché  essendo  costituiti  fuo- 
ri di  que’ domimi  de' quali  hun  commessa 
la  cura  , non  possono  sopra  «le’  medesimi 
spiegare  alcun  atto  di  g’mrisdiziouc  conten- 
ziosa o d’imperio  ; cosicché  impunemente 
non  si  ubbidisce  loro,  secondo  che  scrisse 
Paolo  nella  /.  ultima  de  jurixdict.  <m.jud. 
Extra  Tetritorium  jus  dicenti  impune  non 
paretur.  Si  uguagliano  tali  Consigli  istituis- 
ti fuori  del  territorio  a’ proconsoli,  dc’quali 
disse  Marciano  che  usciti  di  Roma  , e per- 
manendo fuori  delle  provincie  lorodcsigna- 
te,  non  possono  esercitare  giurisdizione  al- 
cuna contenziosa. 

Da  ciò  nasce  che  questo  Consiglio  di  Spa- 
gna stabilito  in  Vienna  non  abbia  proprio 
foro , nè  Alcuzino  maggiore  , come  aveva 
quello  d’Italia  in  Madrid,  nè  altri  uiliziali 
«li  giustizia;  anzi  il  presidente  stesso,  i con- 
siglieri , i reggenti  , i segretarii  e tutti  gli 
(daziali  suImIÙji ni  che  Scompongono, sono 
sottoposti  alla  giurisdizione  ilei  Marescial- 
lato di  Corte,  avanti  il  qual  tribunale  sono 
convenuti  così  nelle  cause  civili  che  nelle 
criminali,  non  altrimenti  che  tutti  gli  altri 
forestieri  che  dimorano  inVienné  per  occa- 
sione di  qualche  impiego  che  gli  obbliga  a 
seguitar  La  corte. 

La  principal  incmnlienza  adunque  di 
questo  Consiglio  è di  attendere  alla  spedi- 
zione delle  cose  graziose,  cd  al  governo  od 
economia  di  questi  regni  ; alle  nomine  «le* 
loro  ministri,  uiliziali,  c di  altre  dignità  c 
cariche  , la  cui  provista  tiene  il  re  a se  ri-» 
serbata  ; nel  che  fare  i ministri  di  questo 
Consiglio  non  hanno  che  il  solo  voto  con- 
sultivo , stando  in  arbitrio  di  Sua  Maestà 
elegger  chi  vuole,  ancorché  non  fosse  nomi- 
nato. Attende  parimente  alla  spedizione  de- 
gli assensi  reali,  de'privilegi,  delle  investi- 
ture de’  feudi , delle  concessioni  di  titoli  , 
e di  altre  tali  cose  graziose  che  dipendono 
unicamente  dal  favore  e dalla  munificenza 
del  principe,  e che  sono  riscritte  alla  rea- 
le sua  potestà , siccome  proprie  delle  alte 
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sito  preminenze  e (le* tuoi  sovrani  diritti. 

Non  avendo  ailiiiuiue  questo  Consiglio 
giurisdizione  alenila  contenziosa,  non  fiuò 
impacciarsi  nelle  cause  di  giustizia  de’ re- 
gni c Stati  a’  quali  sopranteude,  nè  può  da 
quelli  avocarle  a §é,  dovendo  terminarsi  ne’ 
propri  tribunali  dove  furon  mosse,  cosi  por 
disposizione  della  ragion  comune,  come  per 
jiarticoluri  convenzioni  passiti*  tra  quegli 
Stati  ed  i loro  Sovrani  ; nel  clic  però  non  è 
di  tutti  uguale  la  sorte  e la  condizione. 

Dal  regno  di  Napoli  non  possono  assolu- 
tamente e senza  riscrivi  alcuna  avocarsi  le 
Cause  di  qualunque  natura  eh  elleno  si  fos- 
sero, o tèndali  o criminali, anche  per  delitti 
di  lesa  maestà  , c molto  meno  quelle  nelle 
quali  il  fisco  vi  avesse  qualche  interesse.  E 
ciò  nè  per  via  di  ricorso  , nè  di  altro  rime- 
ilio  di  revisione  , di  reclamazione,  ili  sup- 
plicazione,  ovvero  ex  mero  officio , eziandio 
clic  le  parti  contendenti  vi  consentissero; 
siccome  è mani  libato  dalle  capitolazioni  pas- 
sate col  re  Ferdinando  il  Cattolico,  coU'iiu- 
peradore  Carlo  V,  col  re  Filippo  li,  con  gli 
altri  principi  successori,  e oolf’istesso  nostro 
impcradorc Carlo  VI.  Per  effetto  però  di  so- 
vrana , eminente  e riscriviti  potestà  regia 
sovente  si  è praticato  in  alcune  cause  gra- 
vi e di  gran  momento  , ed  in  quelle  dove 
per  la  potenza  d’una  delle  parti  si  è. sospet- 
tata oppressione  dell'altra  , che  il  re  abbia 
rolli  andato  , elle  prima  di  pubblicarsi  la 
sentenza  si  mandassero  a se  i voti , i quali 
suql  fare  esaminare  da  questo  Consiglio,  o 
da  altri  ministri  che  gli  piaceranno.  Nel 
quid  caso  non  già  il  Consiglio  assume  la  co- 
gnizione ilella  causa , ma  in  esso  si  esami- 
nano i motivi  e le  ragioni  lidia  decisione-, 
c se  mai  si  scorgesse  essersi  ad  una  delle 
parti  inferito  gravame  che  avesse  bisogno 
di  rimedio  , il  re  comanda  clic  la  causa  si 
decida  con  maggior  numero  di  giudici , o 
destinando  egli  gli  aggiunti , ovvero  ordi- 
nando che  si  votasse  a Ruote  giunte,  o nel 
Consiglio  Collaterale;  in  ognuno  de’  quali 
casi  si  deve  sempre  profferir  la  sentenza  in 
nome  di  quel  tribunale  a cui  la  causa  si  ap- 
xar  tiene.  Parimente  avendo  il  re  a sì:  viter- 
ia tu  la  punizione  de’dclitti  commessi  in  uf- 
fizio da  suoi  ministri  perpetui,  ch'egli  eleg- 
ge , tocca  quindi  direttamente  alla  sua  so- 
vrana autorità  di  ordinare  contro  a’ mede- 
si  mi  le  visitc,o  generali  o particolari  ch’elle 
si  siano:  e perciò  1«*  Cauta*  di  questo  genere 
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sono  riportate  a questo  Consiglio,  il  quale 
risiedi*  presso  il  sovrano , non  solo  ibi  re- 
gno di  Napoli  , ma  da  quello  di  Sicilia  e 
dallo  Stato  di  Milano  , poiché  al  re  solo  si 
appartiene  la  privazione  o la  sospensione 
delle  cariche  ch'egli  ha  conferite,  e l* ordi- 
nazione degli  altri  gastighi,  secondo  ch  cssi 
l'avran  meritati. 

Il  regno  di  Sicilia  non  ha  capitolazioni  sì 
assolute  ed  ampie , poiché  nelle  preghiere 
elici  Siciliani  dettero  al  re  Alfonso,  essi 
medesimi  si  contentarono  elicsele  parti  li- 
tiganti consentissero  che  fosse  avocata  la 
causa  nel  reai  Consiglio  presso  il  re  assi- 
stente, ancorché  fuori  del  regno,  potesse 
questo  assumerne  la  cognizione.  In  oltre  i 
re  di  Sicilia  si  riserbaron  sempre,  che  ne! 
caso  di  ritardata  ovvero  denegata  giustizia 
potesse  aversi  ad  essi  ricorso;  c di  vantag- 
gio, che  le  causi*  feudali  j«r  via  di  ricogni- 
zione potessero  pure  avocarsi,  fu  tutti  que- 
sti casi  però  min  ai  oca  propria  mente  il  Con- 
siglio a sè  la  causa,  m i suole  il  r*’  coman- 
dare che  si  trasmettano  i voti  de*g indici 
colle  loro  giustilie  rzioni  ; e quelli  discussi 
ed  esaminali,  se  si  conoscerà  di  doversi  mo- 
derare, si  rescrive  a' tribunali  donde  sono 
venuti,  rimandandosi  loro  indietro  i voti 
«die  moderazioni  opportune,  ed  ingiungesi 
Imo  che  promulghino  la  sentenza  in  cosi 
fatta  forma,  la  quale  si  pubblica  in  nome 
del  tribunale  dove  la  etnia  fu  introdotta, 
donde  si  dà  luogo  all’  appellazione  , se  inni 
da  questo  tribunale  potesse  appellarsi  a 
quello  del  Concistoro,  eh  e in  Sicilia  un  tri- 
bunale supremo. 

Lo  Stato  di  Milano  è in  ciò  inferiore  «‘re- 
gni di  Na|>ol.i  c di  Sicilia;  poiché  avendo  gli 
antichi  duchi  di  Milano  riserbati  alfa  loro 
suprema  cognizione  i ricorsi  de*  sudditi 
dalle  determinazioni  de' trihunali , né  di 
noi  da’rc  Austriaci  essendosi  passato  co’ Mi- 
lanesi quelle  capitolazioni  che  s’interposero 
co’Napolctani  e co'Siciliani,  quindi  dal  Se- 
nato di  Milano  spesso  si  avocano  le  cause  in 
questo  Consiglio  di  Spagna.  Egli  è però  ve- 
ro clic  non  se  nc  assume  propria  ed  ordi- 
naria cognizione,  mastio!  dallloiperadorc 
comandarsi  la  trasmissione  (le* voti,  li  quali 
esaminati  in  Consiglio  si  moderano  o si  va- 
riano , secondo  clic  si  riputerà  espediente, 
rimandandosi  di  poi  al  Senato,  allineile  giu- 
sta le  prescritte  moderazioni  promulghi  la 
sentenza;  ovvero  niente  decidendosi . si  ri-  . 
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mettono  ili  nuovo , con  ordinarsi  che  nella 
causa  intervengano  altri  giudici,  destinan- 
dogli Sua  Maestà  da  altri  magistrali  ordi- 
narli, ovvero  cstramdinarii. 

Per  attendere  alla  spedizione  di  tutte 
queste  incumlienze  il  Consiglio  d’ Italia  di 
Madrid  era  composto  d’un  presidente  d’il- 
lustre sangue,  e (Iella  prima  nobiltà  di  Spa- 
gna-, d’un  generai  tesoriere  , eh’  era  dal  re 
dichiarato  consigliere  di  questo  Consiglio, 
ed  il  quale  in  caso  d'assenza  del  presidente 
taceva  le  sue  veci,  presedendo  a tutti  gli  al- 
tri reggenti , e segnando  i reali  dispacci 
dopo  la  firma  del  re  ; ed  oltre  a costoro, 
di  sei  reggenti  togati,  due  destinati  per  Na- 
poli , altri  due  per  Sicilia  , c gli  altri  due 
per  Milano,  dc’quali  uno  era  spagnnolo  e 
l’altro  nazionale,  chiamato,  per  reggervi 
quel  Consiglio  , da  Napoli , da  Sicilia  e da 
Milano,  a’quali  tutti  erano  costituiti  mode- 
rati soldi.  Avea  tre  segretari,  i quali  secon- 
do gli  atti  che  spedivano , riguardanti  cia- 
scuno di  que’dominii , spiegavano  la  loro 
qualità  di  segretario  o di  Napoli , o di  Si- 
cilia» o di  Milano,  ed  aveano  perdo  sotto  di 
loro  più  uitiziali  di  segreteria  destinati  per 
la  spedi /ione  de'  dispacci  e privilegi.  Vi  si 
aggiunse' di  poi  a’ tempi  di  Filippo  IV  un 
avvocato  fiscale,  il  quale,  quando  fu  stabi- 
lito questo  Consiglio  da  Filippo  li  , non  si 
]»cnsò  a costituire , riputandosi  allora  noi» 
necessario;  e quando  alcuna  volta  occorreva 
di  doversi  trattare  causa  nella  quale  per  lo 
interesse  del  fìsco  vi  era  bisogno  di  fiscale, 
pigliatasi  da  un  altro  Consiglio  , ovvero 
sceglievasi  un  de  migliori  avvocati  del  foro 
per  difendere  il  tisco. 

Ma  questo  Consiglio  di  Spagna  costitui- 
to in  Vienna  , ancorché  si  raggiri  sopra  le 
medesime  cognizioni  ed  inctunbcnzc,  è per 
numero  di  ministri  c d’ufliziali  che  Io  com- 
pongono, e per  maggioranza  de*  soldi  loro 
assegnati,  assai  più  grande  e fastoso.  Ticu 
egli  il  suo  presidente  , il  quale  si  crea  dal 
re  pure  di  nazione  spagnuolo.  Nc’  principi! 
della  sua  erezione  vi  fu  anche  eletto  il  ge- 
nerai tcsoricro,  la  qual  carica  era  esercita- 
ta dal  duca  di  Uzeda;  ma  questi  di  poi  mor- 
to, non  se  gli  dette  altro  successore,  eserci- 
tandosi ora  da  D.  Emmanuele  de  Lcgaspi 
uffiziale  spagnuolo  , col  titolo  di  Tcsoricro 
Ricevitore,  il  quale  ha  sotto  di  se  più  ufli- 
ziali  subalterni. 

Ila  non  pure  i reggenti  che  lo  costi  ^ui- 
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scoilo, ina  più  consiglieri  di  spada;  e secon- 
do la  sua  prima  costituzione,  siccome  il  Con- 
siglio dittlia  stabilito  in  Madrid  avea  due 
reggenti  per  ciascheduna  provincia  die  ne 
(li|»endea,  uno  spagnuolo  c l’altro  naziona- 
le, cosi  parimente  furono  per  questo  di 
Spagna  in  Vienna  costituiti  due  consiglie- 
ri, l'uno  sjiagnuolo  e l’altro  nazionale.  Ma 
in  progresso  di  tempo  il  nazionale  fu  alm- 
lito,  ciò  spagnuolo  fu  ritenuto; e per  ispe- 
ziul  favoresi  vede  o"gi  in  questo  Consiglio 
un  sol  tedesco , qual  è il  conte  di  Zintzen- 
dorf,  figliuolo  del  gran  cancelliere  di  Corte, 
il  quale  occupa  la  carica  di  cancelliere  per 

10  Stato  di  Milano.  Non  si  è già  per  que- 
sto inferito  alcun  pregiudizio  alla  nazione 
spagnuolo,  poiché  per  lo  stesso  Stato  di  Mi- 
lano ve  nc  ha  un  altro  spagnuolo  , che  è il 
contedi  Kolagnos, amltasciadorc  presente- 
mente di  Sua  Maestà  (Cesarea  in  Vienna. 

11  regno  di  Napoli  avea  pure  il  consiglie- 
re nazionale,  c vi  fu  tempo  che  n'ebbe  due; 
nui  essendosi  di  poi  ridotti  in  uno  nella  per- 
sona del  marchese  di  Rofrano,  questo  mor- 
to, non  si  pensò  più  a dargli  successore  na- 
zionale. All’incontro  essendo  passato  il  coir- 
te  di  Montesanto,  da  consigliere  spagnuolo 
ch'era  per  Napoli,  alla  carica  di  presidente 
del  (Consiglio,  sebbene  per  alcuni  anni  non 
se  gli  fosse  dato  successore , ultimamente 
non  però  fu  la  sua  sede  vacante  provvedu- 
ta in  persona  del  conte  lVrlas,  figliuolo  del 
mamiese  di  Rialp,  segretario  di  Stalo.  A 
questo  modo  presentemente  il  regno  di  Na- 
poli ha  il  suo  consigliere  spagnuolo,  sicco- 
me 1 ha  Io  Stato  di  Milano,  e la  Sicilia  pa- 
rimente , per  cui  v*  c il  conte  di  Cervelloni 
ma  niuno  di  questi  Stati  ha  ora  più  consi- 
gliere nazionale. 

De’rcggcnti  si  riserbo  ancora  nel  Consi- 
glio di  Vienna  quella  stessa  disposizioneclie 
vera  in  quello  di  Madrid;  cioè  v’e  la  piaz- 
za per  un  reggente  spagnuolo.  cd  un’altra 
per  un  nazionale.  Cosi  per  Napoli  ovvi  il 
reggente  Posila  no  nazionale , cd  il  reggente 
S ma ndia spagnuolo.  perla  Sicilia  il  reggen- 
te Almarcz  come  originario  spagnuolo  , cd 

11  reggente  Perlongo  come  siciliano  *,  c li-, 
nalmente  per  lo  Stato  di  Milano  il  reggen- 
te Pertusati  milanese,  cd  il  reggente  Alva- 
rez  spagnuolo. 

Ha  questo  Consiglio  pure  un  avvocato 
fiscale,  la  q>ial  carica  prima  fu  conferita  ad 
un  Milanese,  qual  ftv  Regredì,  c di  poi  ad 
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un  Napoletano,qual  fu  il  reggente  Riccardi 
ma  dopo  la  erratili  mortesi  vide  uscire  que- 
sta carica  da’naziniiali,c  capitare  in  mano  di 
Spagnuoli,  dell'Alvare/.  e dello  Smandia,  i 
quali  essendo  di  poi  promossi  al  grado  di 
rcggent;,lascùu  ono  vuota  la  fiscalia,  la  qua- 
le ancor  oggi  lesta  non  occupata,  esci  citan- 
dola da  interino  il  signor  S mandi  a , come 
ultimo  reggente. 

Oltre*  il  fiscale,  tiene  anche  un  agente  fi- 
scale, al  quale  ultimamente  si  sono  aggiun- 
ti uno  scrivano  di  Camera  al  un  nuovo  uf- 
fiziale,  chiamato  il  Razionale  del  Cordiglio, 
ancorché  non  avesse  molto  da  impacciarsi  a 
tener  conti  e ragioni. Tiene  eziandio  tre  se- 
gretarii,tutti  spagnuoli  e decorati  col  titolo 
di  consiglieri.  L’uno  di  essi  c stabilito  |>er 
Najioli , l'alht) per  la  Sicilia  ed  il  terzo  per 
■Milano,  Ciascuno  ha  sottodi  se  più  utftzia- 
li,  per  i quali  passano  le  speri  ir  ioni  ripai  ti- 
taniente  di  ciascuna  provincia.  Il  segretario 
per  Napoli  ne  ha  otto,  e toltone  un  solo  na- 
zionale,entrato  ultimamente  per  «speziai  la- 
vori* e grazia, tutti  gli  altri  sono  spagnuoli.il 
segretario  per  Sicilia  ne  ha  otto,  parimente 
ancora  tutti  spaglinoli. Quello  per  Milano  ne 
ha  cinque  della  medesima  nazione  spaglino 
la:  alle  quali  segreterie  se  gli  sono  assegnati 
tre  portieri.  E poiché  potevano  accader  ne- 
gozi in  questo  Consiglio  che  fossero  indif- 
ferenti a tutti  questi  tre  domimi,  si  pensò 
pure  ad  istituire  un  altro  tilliziale  spagnuo- 
ln  che  nc  avesse  commessa  la  spedizione,  il 
quale  fu  però  detto  de  negozi  indi  (ferenti. 

Oltre  di  queste  segreterie*  ve  n’è  un’al- 
tra, chiamata  del  Redi  Suggello,  cjic  sopra- 
sta all’ esazione  de’ diritti  reali  del  suggello 
e dello  spedizioni  appartenenti  ora  al  re.  Il 
suo  segretario  spaglinolo  vici»  anche  deco- 
rralo col  titolo  di  consigliere  , e tiene  sotto 
di  sò  un  iitfiziale  maggiori*  c Ire  altri  mino- 
ri , oltre  il  portiere  , tutti  della  medesima 
nazione. 

Il  tesoriere  ricevitore  ilei  Consiglio,  che 
ha  il  titolo  ili  segretario,  tiene  pure  sotto  di 
sé  quattro  altri  uffizi, ili  spagnuol».  Evvi  an- 
cora il  cappellano  del  Consiglio,  quattro 
portieri  ed  alcuni  altri  ulliziali  inferiori  de- 
stinati ]ier  gli  minuti  servigi.  Ultimamen- 
te , ad  imitazione  degli  altri  (Ansigli  di 
Vienna, vi  furono  staiti  liti  venti  agenti,  de- 
stinati a sollecitare  le  spedizioni  nelle  se- 
gretarie secondo  1’  inctunlienze  « he  hanno 
dn’loro  principali  Questi  agenti  danno  giit- 
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r.imcnto  di  lealmente  esercitare  il  loro  im- 
piego in  m.uio  del  presidente  , da  cui  ven- 
gono eletti. 

Questo  Consiglio  non  ha  proprio  pala- 
gio, ma  si  unisce  in  quello  «lei  conte  di  (ìa- 
prara,  nella  strada  detta  di  Wall ncrxtr as- 
serì che  tiene  a pigione,  in  tutt’i  giorni, 
toltone  i fenati , e 1 mercordi  cd  il  sabha- 
to  destinati  per  la  posta. 

I soldi  che  sono  assegnati  a’ sopraddetti 
ministri,  segretarii  cd  uftuiali,  sono  assai 
magnifici  e profusi . ricavandosi  il  denaro 
per  esso  loro  da’ medesimi  domi  ni  i d’Italia, 
per  gli  quali  sono  destinati.  Oltre  al  sor- 
prende n le  soldo  assegnato  al  presidente, 
ehe  giunge  poco  meno  che  a fiorini  tren- 
tamila l’anno,  ognuno  de* consiglieri  o reg- 
genti ha  nove  mila  fiorini  l’anno  , ed  ai 
reggenti  destinati  per  la  Sicilia  c per  Mi- 
lano viene  anche  |>agato  il  quartiere  per 
( abitazione  da  quelle  prtfvincte,  il  quale 
importa  per  lo  meno  altri  fiorini  mille  per 
anno  a ciascheduno.  Per  questa  cagione 
quando  prima  nel  Consiglio  d’Italia  in  Ma- 
drid non  si  chiamavano  primarii  ministri 
Ielle  provi  urie,  ina  da  Napoli  si  faceva  ve- 
nire per  reggente  o un  consigliere  di  Santa 
Chiara,  o più  rcgqlarmcntc  Un  presidente 
della  Regia  Camera:  e di  poi  dal  Consiglio 
d'Italia  credevasi  di  fare  avanzo  col  passare 
nel  ConsiglioColIatcrale  di  Napoli  ; ora  per 
contrario  non  meno  da  Na|Mifi,elie  da  Sic! 
lia  e da  MU  ino  si  chi  a ni  ino  i reggenti  dei 
Collaterale,  i primi  senatori  cd  altri  Su- 
premi magistrati , per  occupare  in  Vienna 
i posti  del  Consiglio  di  Spagna  ; anzi  a’ dì 
nostri  si  è pur  veduto  che  prim  i nel  Con 
siglio  d'Italia  in  Madrid  per  fiscale  cleg- 
gevasi  uno  dell'oidiuc  degli  avvocati,  ora 
s’ invitano  i reggenti  stessi  del  Collater.il 
di  Napoli  «I  i primi  senatori  di  Milano  ad 
occupar  questa  carica  , come  è avvenuto 
nelle  persone  delti  signori  Al  va  re*  e Sina  li- 
dia , i quali,  per  lo  stipendio  che  seco  ella 
porla  , volentieri  Filante)  ricevuta  , ancor- 
ché sovente  siano  destinati  a disputai*  di 
precedenza  con  i segretarii. 

I segretari'!  hanno  altrettanto  soldo  , ol- 
tre la  decima  ch’esige  ciascuno  di  essi  so- 
pra tutl’  i dritti  di  «indizione  della  sua 
propria  provincia.  I lóto  ulliziali  maggiori 
di  segreteria  , chi  ha  tre  mila  fiorini  e chi 
quattromila  l’anno,  (ili  ulliziali  minori  le- 
go! irniente  hanno  due  « mille  fiorini  per 
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io  nirnu.  iu  ììim;  non  vi  é ullizìule  per  infi- 
mo che  sia  , il  (|ii.ilc  non  abbia  sci  o otto- 
cento fiorini  fanno , oltre  alcuni  emolu- 
menti che  traggono  dalle  spedizioni  de’pri- 
v ilegi  e dispacci  sotto  nome  tli  (ir  il  ti , di 
ficML,  di  registro,  di  por  Itero,  o di  altro. 

Alcuni  forse  si  maraviglieranno  comi; 
questo  Consiglio  stabilito  in  Vienna  fuori 
del  territorio  eli  Spagna,  e de*  regni  a quel- 
la prima  incorporati,  e 1 quale  in  oltre  non 
ha  tanto  da  impacciarsi  in  affari  di  quella 
monarchia,  siccome  faceva  il  Consiglio  d'I- 
talia in  Madrid  , reggasi  preseti  temente 
composto  di  tanti  Spaglinoli,  e sopra  bl>on 
«Ialiti-merito  accresciuto  di  ministri , di  se- 
gretarii e di  tanti  altri  uffuiali , e soprat- 
tutto di  essersi  per  esso  loro  stabiliti  cosi 
profusi  ed  eccessivi  soldi , quando  clic  gli 
altri  ministri  de’ primi  e principali  Consi- 
gli di  Vienna , eziandio  quegli  del  Consi- 
glio Imperiale  Aulico,  non  ne  ricevono 
nemmeno  la  metà.  Ma  lini  ranno  costoro  di 
maravigliarsi,  se  porranno  mente  alle  cir- 
costanze, ed  alle  qualità  de*  tempi  e delle 
persone  che  concorsero , allora  quando  fu 
stabilito  in  Vienna  questo  Consiglio.  Eva- 
cuata che  fu  la  Catalogna  dagl' '1  mpcriali, 
convenendo  all’  ImptTauore  Curio  VI  c poi 
all'  imperadrice  di  restituire  in  Vienna  le 
loro  reali  persone  con  tutta  la  reai  coi  te, 
moltissimi  Spagnuoli  vollcio  seguitale  le 
Loro  Ma&tà  ; c ehi  per  non  rimaner  espo- 
sto agl'  insulti  de*  loro  emuli  del  contrario 
putito  Angioino,  echi  anteponendo  la  spc- 
ra ma  di  maggiori  acquisti  al  timore  della 
perdila  oc*  corti  patrimoni!  che  in  Ispagna 
lasciatami,  presero  la  risoluzione  di  segui- 
tare la  corte.  Ciocche  fortunatamente  loro 
avvenne  , poiché  la  gratitudine  e la  cle- 
menza del  nostro  imperadnrc  non  soloprov- 
vide  loro  in  Germania,  in  Italia  ed  in  Fian- 
dra di  mezzi  di  sostentarsi , ma  gli  onori» 
eziandio  di  cariche  sì  illustri  e doviziose, 
clur  rimanendo  nelle  paterne  case , non  po- 
tevano nemmeno  immaginare  di  doverne 
occupate  maggiori,  o somiglianti. 

A questo  fine  bisognò  pensare  di  Accre- 
scere il  n ii mero  de*  ministri  «I  ullizialì,  di 
multiplicarc  i posti , ed  inventarne  altri 
nuovi,  per  dar  loro  non  pur  sostentamen- 
to, ma  lustro  e fasto.  A ciò  si  aggiunga, 
che  nell'erezione  de’  loro  Consigli  avendovi 
avuta  la  maggior  parte  gli  Spagnuoli  stes- 
si, seppero  ben  provvedere  che  Li  propria 
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nazione  per  questi  si  abbondanti  c nume- 
rosi soldi  potesse  sostenere  iu  Vienna,  ri  lu- 
petto agli  altri  Consigli  e dicasteri  della 
cittì,  la  maggior  |>omp:i  o fasto  possibile, 
allineile  in  un  paese  ancorché  straniero  po- 
t esse  io  farci  una  figura  molto  splendida 
e decorosa  ; poco  curaiMlo,  come  dovendo 
il  loro  denaro  venir  da’ domimi  d'Italia, 
ohe  questi  nuovi  pesi  , de’ quali  veni  vari 
questi  caricati,  dovessero  esser  cagione  del-  » 
l’evidente  mina  de’  medesimi  c ile’  loro  na- 
zionali ; e niente  altresì  badando , siccome 
<1  udii  che  tut  Coltro  arcano  avanti  gli  oc- 
chi, fuorché  lo  vere  regole  del  governo,  che 
ogni  superfluo  magistrato  é per  se  stesso  un 
carico  assai  grave  e dannoso  allo  Stato. Tei 
questa  ragione  non  si  ebbe  veruna  mira  clic 
in  questi  Gmsigli  s’ impiegassero,  ma  inu- 
tilmente, tinte  persone  inutili  che  vi  de- 
ttano rimanere  oziosi,  c nel  tiempo  stesso 
a carico  dello  Stato:  poiché  il  prinei pai  ii>- 
tento  fu  non  già  d istituire  un  savio,  dotto 
e necessario  tribunale,  ano]  fu  rmri io  d’Ita- 
lia stabilito  da  Filippo  li  in  Madrid,  ma  di 
accomodare  spIciHfidamenfe  tanti  S| magliuo- 
li che  ave.ano  seguita  la  corte  ; ciocché  più 
manifèstamente  apparve  allora  quando  ri- 
cuperala dalle  armi  imperiali  la  Sicilia,  ed 
attribuita  il  qnestoConsigIio,si  vicino  eret- 
ti in  Vienna  cine  nuovi  dicasteri  affatto  inu- 
tili e superflui  . quali  sono  quelli  dell' In. 
quisizione  Generale  , e dei  (ornimi ssariafo 
Generale  della  Crociata  di  Spagna,  de  quaLi 
saremo  ora  a favellare. 

I 

Del  Tribumitf  rfeff  fiujw striane  tft  Spagna. 

I Siciliani  ebbero  hi  disavventura  solfo 
gli  Aragonesi  di  vedersi  piantato  in  Paler- 
mo un  tribunale  d’inquisizione,  sottoposto 
a quello  dell*  inquisito!-  generale  di  Spagna, 
al  quale  si  avea  ricorso  ne’ casi  piò  arditi, 
regola ndosi  così  intorno  alle  proibizioni  e 
censure  de’ libri  secondo  gl1  Indici  e gli  E- 
spurgatorii  di  Spagna,  come  negli  Atti  di 
Fede,  ed  in  ogni  alita*  materia  al  S.  C .li  zio 
appartenente  , giusta  la  forma  dell’  Inqui- 
sizione di  Spagna.  Divelti  la  Sicilia  dalla  i 
Spagna,  e passata  j»oi  Sotto  il  dominio  del- 
l’  impcradore  Carlo  VI,  non  ebbe  il  suo  tri 
hunal  dell’  Inquisizione  più  rapporto  alcu- 
no con  quello  di  Spagna  *,  ricchi-  bisognava 
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ergersene  un  altro  , il  quale  avesse  da  so- 
prantendere  a ouelloili  Sicilia,  siccome  ri- 
ceva il  tribunale  «onerale  di  Madrid.  Al- 
cuni forse  avrehlxT  riputato  che  non  v’era 
necessità  (Terger  por  dò  uii  nuovo  tribu- 
nale , potendosi  né’ casi  ardui  da  questo 
Consiglio  di  Spagna  is tosso  mandare  le 
istruzioni  necessarie  , seeoiido  le  quali 
avrebbero  dovuto  regolarsi  quegfinquisi- 
tori  in  qualche  ardua  o difficile  occorrenza, 
per  non  gravare  quel  regno  d*uu  tribunale 
supei  lino.  Ma  non  Tintcsero  cosi  gli  Spa- 
gnuoli,  che  uvea  no  altro  disegno.  Presero 
volentieri  l’occasione  che  la  ibrtuna  Inr 
presentava,  di  collocare  più  persone  della 
Jor  nazione,  ergendone  uno  a parte  a somi- 
glianza di  quello  di  Madrid.  Cosi  fu  tosto 
eletto  un  prete  spagnuolo  per  inquisitor 
generale  , gli  furono  dati  assessóri , aua- 
ìi  fica  tori,  consultori , un  segretario,  cil  al- 
tri ufficiali  subalterni  ; c , quel  che  par- 
rà strano  , il  qualificarono  pura  e deno- 
minaronlo  Inquisitor  Generale  non  già  di 
SiciUa  , ma  di  Spagna.  £ veramente  non 
vi  era  maggior  ragione  perchè  il  Consiglio 
• dovesse  chiamarsi  eli  Spagna  , e questo  in- 
quisitore non  dovesse  pure  cosi  denomi- 
narsi ; ancorché  per  altio  non  avesse  ad 
impacciarsi  che  delia  sola  Sicilia , poiché 
Napoli  non  conosce  Inquisizione  alcuna  nè 
di  Spagna  nè  di  Roma.  K Milano  schhen 
l abbia  , noti  essendo  mai  stata  sottoposta 
a quella  di  Spagna,  ma  si  bene  a quella  di 
Roma,  rimane  ora  cosi  com’era  prima. 

A questo  inquisitole  vien  somministrato 
il  suo  soldo  dalla  tesoreria  di  Sicilia  , sic- 
come anche  a tutti  i suoi  ulliziali  od  al  se- 
gretario. I più  mesi  dell’anno  dimora  ozio- 
so, e rare  volte  accade  che  da  Sicilia  ven- 
gano ricorsi , o se  gli  somministri  materia 
per  aver  da  tate  : e se  pur  vengono  casi  da 
risolvere,  si  riducono  a fa  nati ‘uni  , a stre- 
gherie di  visionarli  ed  a bestemmie  , le 
quali  tosto  si  qualificano  per  ereticati , a 
sortilegi»,  bigamie  e cose  simili.  E poi- 
ché sovente  manca  affatto  la  materia  da 
impiegarsi  agl’  inquisitori  stessi  di  Sicilia, 
essi,  per  non  rimanere  oziosi , si  danno  in 
cerea  di  fare,  e proemiano  di  qualificare 
ogni  delitto  per  ereticale,  affine  di  tirare  i 
rei  al  loro  foro , ancorché  o da  fragilità 
umana  , 6 da  ubbriachezza , ó da  stizza, 
ovvero  ila  ignoranza  e da  scempiaggine 
procedesse.  E se  ne  vide  gli  scorsi  anni  un 
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compassionevole  e funestissimo  esempio, 
dappoiché  per  poter  pubblicamente  esegui- 
re,come  riusciva  il  meglio,  un  Atto  di  Fede, 
che  molti  anni  non  crasi  praticato  in  Pa- 
lermo , si  risolvette  dall’  Inquisizione,  per 
farlo  più  tragico  ed  orrendo,  a bruciur  vi- 
vi due  miserabili  scimuniti  , a’ quali  un’o- 
scura e stretti  prigione  avea  fatto  perdere 
il  cervello  , e rendili  i matti  spedili  eil  in- 
sanabili. 

Dopo  la  morte  dell’  inquisitor  generale 
spagnuolo  essendo  stato  elevato  alla  digni- 
tà cardinalizia  il  presente  areivescovo  di 
Vienna  Coloni  tz  , nc  le  renili  te  del  suo  ve- 
scovado potendogli  somministrare  tantoché 
dovesse  sostenersi  con  quel  fasto  c pompa 
propria  de’cardinali , Tiinperatlore  conferì 
questa  carica,  con  gli  emolumenti  che  seco 
(torta,  al  medesimo  ; sicché  presentemente 
a’  suoi  fastosi  titoli  di  arcivescovo  senza 
suffragane*!,  di  principe  titolare  delflmpc- 
rio  c eli  cardinale , aggiugne  anche  quello 
d*  Inquisitore  Generale  delle  Spagne.  Nel 
suo  arcivcscovil  palagio  , quando  accade 
da  trattarsi  alcuna  cosa  , s’  unisce  questo 
tribunale,  che  vieti  composto  , oltre  dell  iii- 
quisitore,  da  più  qualificatori  e consultori, 
preti,  Domenicani  c Francescani,  ed  anche 
Gesuiti,  che  non  tirano  sti pendìi  ; da  un 
segretario,  c ili  più  altri  ininori  ufficiali, 
a*  quali  perì)  è stabilito  un  competente  sala- 
rio , dacché  quasi  tutto  il  denaro  clic  vien 
ila  Sicilia , è assorbito  dall’  impcradorc. 

II. 

Del  Tribunale  ilei  Contini  sfuriato  Cenerata 
della  Crociata. 

Per  la  cagione  stessa  trovandosi  la  Sici- 
lia da  molto  tempo  gravata  di  questa  in- 
gegnosa gabella,  che  chiamasi  della  Cro- 
ciata, la  quale  pure  era  sottoposta  al  com- 
missario generale  della  Crociata  ili  Spagna, 
diviso  che  fu  da  questa  monarchia  quel 
regno,  bisognò  pensare  ad  eleggere  in  Vien- 
na un  simil  commissario  generale,  com’era 
in  Madrid,  per  dover  regolare  la  Crociata 
ili  Sicilia  ; ed  ancorché  non  avesse  nulla  da 
brigarsi  negli  Stati  di  Napoli  e ili  Milano, 
|x>ichè  in  questi  dominii  non  si  conosce  Cro- 
ciata, con  tutto  ciò  pur  ritiene  il  nome  di 
Comm  issa  rio  Generale  c per  la  ragioni- 
stessa  i*i  cui  l 'inquisitore  di  Sicilia  ebbe  il 


titolo  «ri>M|iiàsitor  di  Spagna,  ;•  questo  no- 
vello ullizialc  parimente  chiamato  Commis- 
sario Generale  «Ielle  Spagne.  I.a  sua  pviu- 
cipal  incomlienra  n«m  si  riduce  ad  altro, 
clic  a rivedere  i conti  dcll’csarione,  c tener 
ragione  «lei  numero  de’bigUetti  che  si  di- 
spcnsaiin  in  quel  regno  jer  obbligar  qu«*i 
sudditi,  pagando  il  «lario,  a riceversi  le  in- 
dulgenze plenarie,  ad  eleggersi  proprio con- 
fissole, clic  tosto  che  Sara  da  essi  eletto,  se 
gl  intonile  la  potestà  di  potergli  assolvere 
da  tutti  i casi  riservati,  a poter  mangiare 
cacio  ed  uova,  ni  altri  sì  fatti  cibi  ne'gior- 
ni  quaresimali  ni  in  altri  dì,  In  Italia  vie- 
tali, e ad  ottenere  simili  agiatezze  di  pala- 
to c eoinfxlita  «li  vivete.  Ognun  conosce 
che  per  questo  non  era  mestieri  «l'un  nuo- 
VP  W,m,ialr«  liastando  i Reggenti  provin- 
ciali di  Sicilia  per  tenerne  conto  c regolare 
qmrsta  fai'ceiHla,  clic  non  si  riduce  lilial- 
mente clic  ad  lina  fruttuosa  esazione  «fi  da- 
zio, procurandone  l’accrescimento,  cd  invi- 
g i lamio  che  , non  essendo  appoggiata  elle 
sopra  la  semplicità  de’Sicillatil,  non  venga 
«lagli  scaltri  alzato  il  velo,  cd  accorti  «Iella 
loto  dabbenaggine , si  corresse  pericolo, 
non  volendosi  costoro  più  crociare,  di  pel- 
licini affatto  ima  tal  rendita.  Contuttociò 
!*'■  «notivi  di  sopra  espressi  fif  tosto  elet- 
to un  prete  spagnuolo  per  commissario  ge- 
nerale col  solilo  di  dodici  mila  tìorini  l'an- 
no. Se  gli  dettel  o due  assessori , a’ quali, 
ancorché  lòssero  i due  Reggenti  provinciali 
ili  Sicilia,  pure  per  questa  nuova  incum- 
ben/a  vengono  loro  somministrati  4oo  bo- 
riiti ialino  di  soprappiii  per  ciasclieduno. 
Tiene  un  avvocato  fiscale  col  soldo  di  aooo 
boriili  lamio,  un  contattore  maggiore,  un 
segretario,  uno  scrivano  di  Camera  cd  un 
portiere,  tutti  spagmioli,  i quali  tirano  sa- 
lario, ehi  di  mille  tallari,  chidi  minor  som- 
ma , secondo  le  loro  lasse  e graduazioni, 
ancorché  troppo  rare  volte  in  tutto  il  corso 
dell  anno  loro  convenisse  di  giuntarsi  nella 
caici  del  commissario  generale,  dove  questo 
tribunale  si  regge. 

CAPITOLO  SBC  ONDO 

Del  Supremo  Consiglio  di  Fiandra. 

Aggiudicate,  in  vigor  delle  accennate  pa- 
ci di  I trecht  e di  Londra,  le  provincie  del- 
la fiandra  Spaglinola  all Imperatore  Car- 
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lo  VJ,  fu  stimato  conveniente,  per  attende- 
re al  governo  delle  medesime  , ergere  in 
\ ienna  un  nuovo  Consiglio,  clic  chiamasi 
per  ciò  il  Supremo  di  Fiandra.  Se  si  riguar- 
dano le  sue  tacutnbcnzc,  e gli  affitti  clic  in 
quello  si  trattano,  non  meritava  un  tanto 
numero  di  ministri  e di  ufliziali  clic  pre- 
sentemente lo  conqxingnnu.  Poiché  ciascu- 
na  di  quelle  provincie  ha  il  suo  proprio  e 
supremo  Consiglio  , dove  tutte  le  cause  ed 
i negozi  si  finiscono  ; nè  ili  vigoic  ile’  loro 
privilegi  possono  le  cause  da  quei  Consigli 
supremi  avocarsi  altrove,  ila  la  provincia 
chiamata  strettamente  di  Fiandra  il  suo 
proprio  e supremo  Consiglio  nella  città  ili 
Cant,  che  si  regola  secondo  il  Codice  Bel- 
gico, contentato  ila  Antonio  Anselmo  nel 
suo  Tribaniano  Belgico.  Kvvi  il  Consiglio 
.Supremo  di  lira  fante  nella  citili  di  Rrus- 
sellcs,  clic  ha  proprie  costituzioni  e prati- 
che differenti  «la  Anversa  , e dagli  statuti 
delle  altre  città  «Iella  medesima  provincia, 
delle  quali  ampiamente  scrisse  il  Dcckhc- 
ro,  il  Kinscliotto,  il  Cristinco  «I  il  Stòck- 
"ìanno.  Abitata  tiene  parimente  il  suo,  clic 
vieti  regolato  dalle  sue  proprie  leggi  muni- 
cipali, le  quali  interpretò  Pietro  Va nnio,  e 
dopo  ili  lui  il  Cristineo;  siccome  parimen- 
te citta  di  Gant  ha  proprie  leggi  e con- 
suetudini, discordanti  da  quelle  «Ielle  altre* 
provincie  di  Fiandra  , illustrate  da  Gian- 
Antomo  Knobaert,  avvocato  del  Consiglio 
provinciale  di  Fiandra:  c Nanmr  lilialmen- 
te tiene  pure  proprio  e particolar  dicastei  io. 
Sicché , por  ciò  che  riguarda  la  giurisdizio- 
ne contenziosa  nelle  causo  dc’Fiannnglli, 
non  Ila  questo  Consiglio  duV  ienna  da  im- 
pacciarsene molto.  Intorno  alla  volontaria, 
c per  quella  parte  la  quale  spetta  al  gover- 
no, elezione  o nomine  di  ministri  en  alle 
cose  graziose,  sou  pure  molto  rare  le  sue 
.rovvidenze  ; poiché  avellilo  avuto  prima 
a Fiandra  per  governatole  il  principe  Ku- 
gcnio  di  Savoia,  c presentemente  reggendo- 
la coinè  governatricc  l’arciduchessa  Elisa- 
betta  stuella  dell  iuqicradoi'C  , quasi  tutto 
il  regolamento  degli  affari  politici  «I  eco- 
nomici dipende  dall’arbitrio  della  medesi- 
ma  che  governa  in  BrusscUes,  siccome  di- 
pciKlca  prima  dal  solo  tolcre  del  piinci|ie 
Eugenio.  Ma  componendosi  questo  (riusi 
8 . Crr  ni»ge>or  parte  «li  Spagnuoli, 
quindi  e clic,  per  le  cagioni  già  dette,  non 
si  c osservato  alcun  risparmio  ad  acci esce - 
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re  il  numero  ilc’suoi  ministri  ed  utlizi.i I i ,ed 
n stallili!'  loro  grossi  stlpendu. 

Tiene  questo  Consiglio  il  suo  presidente 
spoglinolo  ; la  qual  carica  fu  prima  occu- 
pala dal  princi|ic  Canlona  , e dopo  la  sua 
mol  le  è stata  ultimamente  provveduta  in 
persona  del  conte  ili  Savalla,  ch'ero  prima 
consigliere  del  medesimo. 

Ha.  oltre  il  presidciite,  quattro  consiglie- 
ri, due  di  spula  che  regolaiinente  sono  siei- 
g umili,  e due  che  sono  dottori  Jiaminghi: 
un  segretario,  il  qual  è decorato  pure  del 
titolo  di  consigliere,  e che  tìen  sotto  ili  se 
sei  uffizi. ili  di  segretaria,  la  maggior  )«rtc 
spaglinoli,  ed  alcuni  Raminghi,  li  quali  tut- 
ti tiran  salarii  delfistessa  maniera  che  i 
ministri  od  uffiziali  del  Consiglio  di  Spa- 
gna. Ha  un  cappellano,  un  portiere  e quat- 
tro agenti.  Non  ha  proprio  |«lagio , ma 
s'iinisoe  tuttavia  in  quello  di  Capraia  . in 
un  ap|Sirt.iin<'nlo  vicino  a quello  del  Con- 
siglio di  Spagna,  in  tutti  i giorni  della  set- 
timana, toltone  i feriali,  ed  il  mercoledì  «1 
il  sabbato  destinati  per  la  posta. 

cintolo  mio  co  ultimo 

lìdia  Segretaria  di  Stufe  eretta  per  la  » pedinale 

universale  di  lutei  gli  affari  apparterrai i a que- 
sti regni  e fingeteti!  della  Corona  di  Spagna. 

Governandosi  questi  Consigli  e dicasteri 
all'uso  di  Spagna,  c non  avendovi  luogo  al- 
tra lingua  che  la  spagntiola.fu  mestieri  clic 
la  segretaria  di  Stato  che  dovea  regolargli, 
C per  mozzo  della  quale  dovea  no  comuni- 
carsi ai  re  le  cuttul te,  le  nomine  ed  altre  oc- 
correrne, siccome  per  la  stessa  via.dovcano 
ritornare  a medesimi  Consigli  le  reali  drli- 
I ter, ai  inni,  tosse  pariimntc  spaglinola.  Quin- 
di per  segretario  di  Stato  fu  eletto  il  inar- 
rhcv  di  Rialp  spaglinolo,  il  qual  fu  eia  poi 
dichiarato  amile  consigliere  ili  Stato  di  Sua 
Maestà  , che  presentemente  regola  questa 
segretaria  coll  somma  accuratezza,  solini 
tuflinee  commendazione  nelle  camere  della 
sua  propria  abitazione. 

Tiene  sotto  di  se  più  uffiziali  maggiori  e 
minori , che  attendono  alla  spedizione  del 
dispaccio,  sino  al  numero  di  otto,  e per  la 
maggior  parte  spaglinoli,  a'quali  sono  asse- 
gnati grossi  sti pendìi,  tirando  quattro  co- 
muni niente,  trr,  o duemila  fiorini  di  solilo 
fanno,  secondo  le  loro  graduazioni  e la  toro 


anzianità  , oltre  delle  | «elisioni  e me  mah, 
«Ielle  quali  non  vi  è chi  non  ne  sia  pini  v iste. 
Tiene  un  portiere,  e pochi  altri  subalterni 
per  gli  minuti  servigi. 

Della  conferenza  delle  Poste  d'Italia  e di  Fiandra . 

Essendo  riunito  nella  persona  di  Cesare 
il  governo  delle  l'oste  di  Napoli,- di  Roma, 
di  Milano  c di  fiandra.  Ir  quali  prima  era- 
no stile  concedute  a varie  famiglie  , e si 
amministravano  da  loro  proprii  Corrieri 
maggiori,  che  sotlodi se  aveano  più  tenenti 
ed  uffizioli  ili  l'oste,  fu  ultimamente  riso- 
luto che  la  soprautvndenca  dalle  medesime 
non  a'  Consigli  di  Spagna  c di  fiandra  si 
lasciasse  com'era  prima, ma  che  si  deputasse 
una  pa  rlicolar  conferenza,  perchè  con  mag- 
gior esattezza  si  prendesse  di  quelle  cura  e 
pensiero;  e sopra  tutto  non  tanto  por  me- 
glio disporle  c regolarle,  quanto  per  accre- 
scerne la  rendita  e gli  emolumenti,  fai  era 
per  venti!  questo  un  alliire  su  cui  bisognava 
seriamente  pensare:  poiché  |ier questa  nuo- 
va conferenti  dovendosi  assegnare  decorosi 
soldi  ii'pi esilienti  «die  dovean  leggerli , «1 
agli  altri  nuovi  uffiziali  che  vi  si  doveano 
impiegare,  era  altresì  necessario  pensare  a’ 
mezzi  donde  questi  stipendi!  dovean  pren- 
dersi. Cosi  accresciuta  la  rendila,  eoa  rad- 
doppiar la  spesa  del  porto  «Ielle  lettere,  con 
toglier  la  franchigia  a molti  ministri  c |ierr 
«maggi  «li  conto,  la  quale  prima  godeano, 
potè  facilmente  risolversi  a farvi  pi  «sedere 
i pità  supremi  ministri  di  ipicsla  ertele,  eoli 
assegnar  loro  grossi  stipendii.  Si  vide  per- 
tanto dichiarato  presidente  «li  «piesta  con 
fetenza  il  contedi  Sintzcmlnrf gran  eaacci- 
i'iere  di  corte,  c |«r  vicepresidente  il  inni 
cliesc  di  Rialp  consigliere  e segretario  «li 
Stato  di  Sua  Maestà.  Non  corrispoude  il 
m«Tzo  ed  il  line  a questo  gran  principio; 
poiché  sebbene  a questa  concreti  za  si  tossi- 
lo dati  tre  assessori,  per  Napoli  il  reggente 
l’osi  la  no,  per  Milano  il  rcggi'nle  Pertiisali, 
e per  fiandra  il  consigliere  VVin.inles  ( per 
Sicilia  non  ve  deputato  veruno,  poiché  le 
Poste  di  quel  regno  si  sono  lasciali1  al  «luca 
di  Saponara  , chi*  collo  sborso  di  iaouo«.> 
fiorini  ne prociirònuovainvestiluia  ).  questi 
però  o non  mai  o rare  volle  song  chiamai  i, 
ni-  fanno  nulla  di  quello  che  si  fa  osi  risol- 
ve, nè  tirano  raUrin  alcuno,  anzi  n.  inineno 
essi  sono  immuni  dalla  spesa  del  pollo  «lei 
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le  propri»*  lettere.  Sicché  hi  conferenza , sen- 
za renino  considerabile  e (isso  corpo  di  mi- 
nistri, tosto  Unisce  in  un  segretario,  qual 
ò Henetlelto  boccila,  che  sovente  assume  le 
p u tì  di  fiscale  e di  referendario,  regolando 
egli  questi  afta  ri  sotto  la  direzione  del  pre- 
sidente e vicepresidente,  non  avendo  sotto 
di  se  che  due  uflìzi.ili  per  mantener  la  neces- 
saria enrrispondciua  con  gli  amministra- 
tori delle  l'oste  di  ciascheduna  provincia. 

Degli  sìvvocati. 

Cingimi uno,  dopo  essere  informato  di 
un  sì  prodigioso  numero  di  Consigli  c di- 
casteri di  Vienna  , crederà  clic  il  numero 
degli  avvocati  dehliu  essere  a proporziono 
assai  grande  edecoioso.E  poiché  ne’inodc- 
simi  s»»no  agitate  non  pur  cause dell  luipe- 
i io,  ma  di  tanti  altri  aiapii  regni  c vaste 
provincic  d’Europa,  crederà  facilmente  che 
gli  avvocati  t*he  le  difendono  , siano  i più 
insigni  c rinomati  giureconsulti  d'Europa, 
forniti  non  meno  di  un;»  gran  perizia  di  leg- 
gi romane  ed  imperiali  germaniche,  che  di 
quelle  degli  altri  regni  c nazioni.  Ma  erra 
ili  assai  chi  ciò  crede  : anzi  trova  tutto  il 
contrario.  K certamente  siccome  sembra 
straordinaria  cosa  il  ve» loie  in  una  sì  pic- 
ciola  città  tanti  osi  diversi  tribunali,  così 
parimente  sembrerà  strano  lo  scorgere  clic 
ili  un  pelago  sì  vasto  non  appariscano  si* 
non  rari  nuotatori , dappoiché  sono  sì  po- 
chi gli  avvocati,  e di  tanto  poca  lama  e di 
sì  leggiera  stima  , che  si  veggono  trattati 
con  nitiit  rispetto,  e chiamati  alle  case  de’ 
dienti  non  altrimenti  clic  si  fa  dc’incdici  e 
notai.  Risogna  adunque  togliere  la  mara- 
viglia con  additarne  le  vere  cagioni. 

Primieri  mente,  ciò  avviene  perchè  gli 
affini  chi*  più  frequentemente  si  trattano 
in  questi  Consigli , si  raggirano  intorno 
cose  graziose  e non  contenziose;  c per  con- 
seguenza sono  più  adoperati  gli  agenti, ohe 
colle  loro  pratiche  e maneggi  sanno  con- 
durgli a line  e procurarne  la  spedizione, 
di  quello  clip  siano  usati  gli  avvocati  e gli 
oratori  ; tanto  maggiormente,  che  non  co- 
stumasi di  arringare  pubblicamente  nelle 
Ruote,  restringendosi  le  difese,  quando  al- 
cuna volta  occorrono  , nello  scrivere  ed 
informare  i ministri  per  le  loro  case. 

Secondariamente  , se  avviene  nel  Consi- 
glio Imperiale  Aulico  clic  debba  esaminarsi 
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qu  ii»  Inr  grave  causa  contenziosa  clic  ri- 
guardi gli  Stata  dell'Imperio,  essendovi  per 
lo  più  in  queste  provinci»* , spezialmente 
in  Sassonia  , «Ielle  celebri  Università,  sic- 
come quelli*  di  Jena  , Witlenberga , Hall 
e Lipsia , ed  in  Franconia  quella  «li  Ait- 
dorft , dove  sono  insigni  professori , sic- 
come scorsesi  dalle  opere  die  tutto  giorno 
danno  alle  .stampe,  sovente  s*  impiegano 
questi  a scrivere,  ed  a venire  in  Vienna 
per  difendei  le;  dappoiché  dagli  avvocati 
Austriaci  non  c da  promettersene  tanto. 
Se  siano  cause  contenziose  riguardanti  i 
feudi  imperiali  d’Italia,  provincia  che  ab- 
bonda di  tant' insigni  avvocati,  i Genovesi, 
i Milancrsi , i Mantovani  , i Finali  ni,  i Pie- 
montesi eil  altri  principi  italiani  fenduta- 
rii  dell'Imperio,  clic  vi  hanno  interesse, 
mandano  sovente  in  Vienna  i loro  avvo- 
cati |>cr  difenderle. 

Terzo , dagli  avvocati  Austriaci  non  è 
da  sperarne  veruna  perizia  o conoscenza 
degli  affari  c del  dritto  pubblico  e priva- 
to, poiché  non  hanno  buone  Università  né 
buoni  maestri,  da’ quali  poterlo  appren- 
dere ; il  quale  c male  che  succede  non  solo 
in  tutti  i paesi  Austriaci  ereditarli , uia 
anche  in  Boemia  , e molto  più  in  Unghe- 
ria. L’Università  degli  Studi  di  Vienna, 
per  li  tanti  privilegi  concedutile  duirim- 
pcradorc  Massimiliano  I e dagli  altri  ini 
|»eradori  Austriaci  siici  successori*  fu  pri- 
ma assai  ri  nonni  Li,  c proibisse  preclari  in- 
gegni, siccome  al  treni  era  l' Università  ili 
Baviera,  e quella  di  Praga  in  Boemia  ; ma 
dal  punto  che  in  queste  Università  vi  po- 
sero piede  i Gesuiti , favoriti  pur  troppi 
fluir  iiuncradore  Ferdinado  II  lor  koeuil- 
torc  e iuigo  donatore,  si  vide  regnate 
in  esse  una  mostruosa  deformazione  ; c 
l'ignoranza  de*  professori  crebbe  al  som- 
mo , siccome  oggidì  con  grave  lor  «Ialino 
sperimentano  i giovani,  i quali  nel  maggio- 
re loro  profitto  nemmeno  giungono  ad  ap- 
rcnderc  mezzanamente  la  lingua  latina, 
icehè  presentemente  alcuni  savi  padri  di 
famiglia  sono  cosi  retti  a mandare  i loro  fi- 
gliuoli a studiare  in  alcuna  delle  già  «lette 
Università  deli-imperio , ovvero  a Leiden 
in  Olanda  ; e rari  son  quegli  che  ne  ritor- 
nano approfittati,  attendendo  più  essi  alle 
fogge  e mode  dc’pacsi  forestieri,  che  a’st  li- 
di scrii  e gravi.  Ed  è osservazione  fatta  da’ 
più  riflessivi  e savi  uomini , confermata 
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dalla  esperienza,  clic  tal  disgrazia  si  vide 
arrivare  noli  solo  in  tutti  gli  Stati  eredita- 
rli Austriaci , ma  anche  in  Boemia  ed  in 
Baviera  , dacché  i Gesuiti  posero  mano  a 
regolare  quelle  Università  ; poiché  le  altre 
dcll  lmperio,  dove  non  hanno  potuto  por 
picele,  sono  nella  massima  floridezza,  e for- 
se maggiore  sii  quella  nella  quale  la  lascia- 
rono i ìoro  maggiori.  Niente  dico  slell'Un- 
jp lid  ia,  la  quale  per  la  già  espressa  cagione 
siccome  fu , cosi  sarà  sempre  barbara.  In 
breve,  ciocché  l'Inquisizione  fa  in  (spaglia, 
in  Sicilia  e negli  altri  paesi  ov’é  ricevuta, 
tanno  i Gesuiti  in  tutti  gli  Stati  Austriaci, 
in  Boemia  ed  in  Ungheria  (a).  Sicché  agli 
avvocati  viennesi,  de  qual!  tutto  Io  studio 
non  si  raggira  che  intorno  al  loro  Codice 
Austriaco,  c ad  alcuni  sciapìti  e grossolani 
scrittori  del  paesi',  ben  gli  sta  il  basso  con- 
to c la  maniera  vile  in  cui  sono  avuti  e col- 
la quale  sono  trattati,  essendo  essi  cosi  igna- 
ri di  letteratura  c di  giurisprudenza  , che 
convenendomi  trattare  con  un  di  loro  il 
quale  passa  per  avvocato  primario,  non  sa- 
liera nemmeno  il  nome  di  Cuiacio,  confes- 
sandomi sinceramente  ch'era  la  prima  vol- 
ta che  lo  aveva  da  ine  udito. 

In  ultimo  é da  riflettere  che  Vienna  es- 
sendosi presentemente  resa  una  corte  sì 
splendida  e numerosa  di  tanti  signori , di 
tanti  duchi,  principi  e conti,  di  tanti  am- 
hasciadori,  inviati  ed  altri  personaggi  di 
muto  ; la  principiai  figura  é rappresentata 
dalla  nobiltà,  la  nua!e  avendo  eziandio  la 
maggior  pa i te,  cu  occupando  le  prime  se- 
di in  tutti  i Consigli  c dicasteri,  e non  con- 
fondendosi, come  in  Napoli  succede , con 
quei  minestri  che  sono  fuori  del  rango  de 
conti  e lemmi  ; quindi  non  solo  gli  avvo- 
cati, ma  anche  i consiglieri  stessi  «lei  secon- 
do banco  sono  trattali  poco  decorosamen- 
te, e si  mandano  a chiamare  in  casa  dalla 


(,j)  E poteva  aggiungervi,  ncr  tutto  ov  essi  son 
riusciti  ad  erigersi  i maestri  Jet  sapere  o de'costu- 
iiue  i mali  netta  morule  cagionati  dal- 


la [Mlitica  de'Gesuiti  non  siano  in  nulla  compara- 
bili a quelli  che  ha  predoni  l'istituaiune  della  In- 
qui, ironie.  Tutte  due  simili  ad  un  giardiniere  : 
Funi  coltiva  la  pianta  per  convertirne  i frulli 

r.intu  più  puh  a suo  iiencficio,  l'allra  la  sbarbica 
tic  ladini, per  ruiuare  intiei  ameute  il  pioprielario. 
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primaria  nobiltà,  non  altrimenti  che  si  fa 
degli  avvocati,  c spezialmente  i consiglieri 
di  Camera,  dr'quali  l'eccessivo  numero  gli 
rende  pur  troppo  abbietti  e dispregi-voli. 
Siano  adunque  i ministri  c gli  avvocati  na- 
poletani contenti  e soddisfatti  della  lor  sor- 
te ; ed  in  ciò  devono  molto  alla  sapienza 
degli  antichi  Spagnunli , che  seppero  met- 
tere in  Napoli  il  lor  ordine  c ceto  in  quel- 
la stima  e rispetto  che  meritamente  se  gli 
presta,  celie  giustamente é a lor  dovuto. 

È però  a questi  tempi  da  sperare,  che 
siccome  sotto  l'imperio  del  nostro  augu- 
stissimo principe  Carlo  VI  si  son  vedute  re- 
stituite in  fiore  le  buone  arti  in  Vienna,  re- 
sa ora  più  splendida  e magnifica  per  nobili 
edilicii,  per  ampissime  ellelette  bililiotcchc, 
per  ricchissimi  musei,  e per  istruite  acca- 
demie intorno  alle  cose  acccaniclie  e lavori 
di  mano,  questa  istcssacura  siasi  per  intra- 
prendere intorno  allo  ristabilimento  delle 
Università  degli  studi  , con*rinioveie  lo 
cagioni  donde  avviene  la  ignoraiizadc'pro- 
fessori,  e per  conseguenza  quella  dc'giova- 
ni,  e l'iiTeparahile  lor  mina,  perdendo  mi- 
seramente i loro  più  freschi  anni  in  cose 
vane  ed  inutili;  poiché  da  ciò  dipende  il  ri- 
storamcnlo  anche  de'Consigli  e de'dicasteri; 
essendosi  per  lunga  esperienza  conosciuto 
che  ove  manca  ne’giovani  la  buona  educa- 
tione  , c nelle  accademie  i buoni  ed  utili 
studi.tuttova  poi  in  disordine  e confusione; 
s’empiono  perciò  i dicasteri  di  tant  inutili 
ed  insensati  tronchi,  di  tanti  garruli  c ca- 
villosi causidici,  in  line  dinniimcrabili  fro- 
lli e scostumatczze.  Contentancum  tnim  e..t 
( fa  dire  a Socrate  Piatone  nel  suo  Kuthv- 
plironc  ) primom  de  ipns  juvaùbus  curai» 
susripere,  ut  quam  optimi  evadami:  quemad- 
mmlum  dece t agricoìam  nocella' >m  pianta- 
rum  primun  curam  grrere.  Piaccia  a Dio 
d istillare  nc’euori  de'priucipi  questa  veri- 
tà per  dar  compenso  a tanti  mali,  aflinché, 
restituite  le  accademie  in  buono  c florido 
stato,  possano  veder  anche  risorgere  i loro 
Consigli  e tribunali  , ed  abbiano  non  già 
penuria,  come  ora  si  sperimenta,  ma  l>en 
abbondanza  di  soggetti  idonei  cil  illustri, 
quibus  se  eorumque  retpvblicat  commina»! , 
ac  in  tot  malorum  acchiudine  remedium  quae- 
ranl  ac  praettenl. 
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RAGIONI 

DEL  MARCHESE  D.  MAFFEO  BARBERINI 

SOPRA 

LA  SUCCESSIONE  DELLA  CASA  BARBERINI 

DERIVANTI  DALLE  D1SPOMZI4  PCI 


DEL  PONTEFICE  URBANO  Vili. 


L>sendo«i  S.  M.  C.  C.  compiaciuta  di  ri- 
mettere sotto  Cesarne  od  esatto  disccrninicn- 
k>  di  qgattro  signori  Reggenti  di  questo 
supremo  Consiglio  di  Spagna  Fallare  non 
uteu  grave,  che  di  pernizioso  esempio,  ac- 
caduto in  Roma  intorno  al  matrimonio  di 
D.  Cornelia  Barberini , sua  feudataria  nel 
regno  di  Napoli,  seguito  non  solo  senza  suo 
reai  assenso,  ma  con  maniere  poco  rispet- 
tose , anzi  disprezzanti  ed  ingiuriose  a' 
tuoi  reali  comandi  *,  e dovendosi  con  tal 
occasione  esaminare  le  ragioni  che  si  ap- 
partengono al  signor  D.  Malico  Barberini 
marchese  di  Corese  sopra  F intera  eredità 
lasciata  dal  principe  di  Palestrina  D.  Ur- 
tano Barberini  suo  padre,  che  derivano  dal 
testamento  del  pontefice  Urtano  Vili,  af 
finché  S.  M.  possa  prendere  quegli  espe- 
dienti più  propri  i che  convengono  al  suo 
reai  decoro,  e possa  nel  tempo  stesso  punire 
con  giustizia  1 altrui  contumacia  e disub- 
bidienza, ed  usando  della  9ua  reai  clemenza 
beneficare  chi  con  fiducia  e total  sornmes- 
sione  si  c interamente  abbandonato  nella 
sua  alta  protezione:  si  è riputato  necessario 
colla  maggior  brevità  e chiarezza  mettere 
sotto  i purgatissimi  occhi  di  sì  eminenti 
ministri  le  ragioni  piu  elBcaci  e proprie, 
per  le  quali  si  convincerà  ad  evidenza  non 
meno  il  diruto  del  signor  marchese  sopra 

o.  or.  r *nt. 


l’eredità  del  principe  defunto  iu  vigor  del 
testamento  di  Urbano  Vili,  che  la  potestà 
c suprema  economia  del  nostro  augustis- 
simo principe  nel  potere  a suo  sovrano  ar- 
bitrio valersi  de’  feudi  rimasti  nclFervdità 
del  principe  di  Palestrina , che  sono  nel 
regno , i quali  per  giusta  cagione  si  ten- 
gono ora  in  amministrazione  da’ suoi  re- 
gii ministri,  senza  che  debbano  più  com- 
mettersi alla  disposizione  c governo  di 
D.  Cornelia,  la  quale  contro  fa  legge  op 
l*>sta  nella  concessione  lattale  dell  ammi- 
nistrazione de’  medesimi  cbta  l'ardimento 
di  contrattar  matrimonio  non  solo  senz'as- 
senso reale,  ma  con  positivo  disprezzo  e 
non  curanza  del  medesimo,  tara  adunque 
divisa  questa  scrittura  in  tre  capitoli.  Nel 
primo  esamineremo  in  breve  le  ragioni  del 
signor  marchese  sopra  l’eredità  del  prin- 
cipe 1).  Urtano  suo  padre,  derivanti  dal 
testamento  di  Urtano  Vili  ; nel  secondo 
i diritti  e la  suprema  potestà  che  ha  il  so- 
vrano in  casi  simili  di  poter  punire  colla 
perdita  de'beni  i disubbidienti  ; c nel  terzo 
additeremo  la  maniera  colla  quale  S.  M. 
nel  caso  presente,  senza  neppure  offendere 
in  minima  parte  le  leggi  della  giustizia, 
possa  in  un  tempo  stesso  correggere  gli  at- 
tentati commessi . c beneficare  i suoi  fe- 
deli e leali  servidori. 
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CAPO  i. 

Delle  ragioni  che  in  vigor  del  testamento  di 
Urbano  Vili  si  itppartengono  al  marche- 
se D-  Maffeo  sopra  t intera  eredità  lascia - 
la  dal  principe  D.  Urbano  suo  ]>adre. 

Chiunque  attentamente  considererà  la 
di$|>osÌ7Ìoiie  del  pontefice  Urbano  Vili  , che 
in  torma  di  breve  apostolico  tamgiuun  su- 
prema s Princcps  , et  de  plenitudine  intestati# 
( siccome  si  legge  in  quel  breve  ) dettò  al 
primo  di  maggio  dell’ anno  1627  , conosce- 
rà chiaramente  clic  neU'invitare  alla  suc- 
cessione di  tutt’i  beni  della  sua  famiglia 
Barberini,  prescrisse  ortiine,  modo  e tor- 
ma tutta  diversa  da  queliti  che  regolarmen- 
te sogliono  usare  gli  altri  fondatori  ed  isti-, 
tutori  di  maiorasclii  c fedecnmmcssi ; poi-, 
che  sebbene  da  questi  si  soglia  contemplar 
anche Tagnaxione  e la  famiglia,  e che  i be- 
ni tutti  si  riducano  ad  una  mano,  allineile 
quella  si  conservi  con  maggior  splendore  e 
lustro,  quasi  sempre  però  in  mancanza  del- 
la linea  mascolina  legittima  sogliono  invi- 
tar le  femmine  legittime  e naturali  in  esclu- 
sione de’maschi  illegittimi , e molto  più  se 
costoro  fossero  adulterini,  incestuosi,  u nati 
da  qualunque  coito  dannato.  Tutt  altra  c 
molto  diversa  fu  la  mente  di  Urbano  in  que- 
sta sua  disposizione  ; poiché  attenendosi  al- 
le sole  leggi  di  natura,  e badando  unica- 
mente alla  conservazione  de  beni  nella  linea 
mascolina  deUarborini,  che  discendesse  da’ 
lombi  del  duca  Carlo  suo  fratello,  e dal  suo 
sangue  mascolino  naluralee  fisico,  il  quale 
solo  potea  perpetuare  questa  f.  (miglia,  giac- 
che dalle  femmine  ancorché  legittime  ciò 
clic  nasce  deve  seguire  la  paterna  e lasciar 
la  materna  origine  ; prepose  perciò  i maschi 
ancorché  illegittimi  alle  femmine  legittime 
c naturali.  Ed  in  un  sol  caso  favori  le  fem- 
mine legittime  e naturali  sopra  i maschi 1 
illegittimi,  e fu  quando  dispose  che  in  man- 1 
canza  di  maschi  legittimi  potesse  l’ul limo1 
possessore  maschio  legittimo  e naturale, 
lasciando  figli  maschi  illegittimi  e femmi- 
ne legittime , escludere  il  naturale , e non, 
nominarlo,  c fatti  tal  esclusione,  potesse 
noi  nominar  una  delle  sue  figlie  femmine 
legittime  e naturali , ovvero  una  delle  sue 
nipoti  nata  da'suoi  figli  maschi.  Non  essen- 
dosi però  fetta  dall*  ultimo  possessore  tal 
esclusione  , nè  nominando  alcuno , ordinò 


che  dovesse  succedere  colui  ch'egli, secondo 
lordine  prescritto,  avea  invitato  alla  suc- 
cessione, nel  qual  caso  lo  nominava  egli  ed 
eleggeva-  *- Uiii'i' 

Questo  è il  netto  concetto  della  mente  dì 
Urbano,  che  manifestamente  si  deduce  dal- 
le sue  chiare  parole , e più  dal  suo  intento 
e fine  ch'ebbe  in  cosi  disporre. 

Chiama  egli  in  primo  luogo  il  duca  Car- 
lo suo  fratello,  c tutta  la  sua  maschile  po- 
sterità legittima  e naturale.  Concede  al  mo> 
desiuio  1 arbitrio  ( senza  legarlo  alle  leggi 
di  primogenitura  e prossimità  di  grado  ) 
di  nominate  unode’suoi  figli  maschi  legit- 
timi e natnrali,ovverouno  de'suoi  ligli  ma- 
schi de  suddetti  suoi  figli , o altro  discen- 
dente per  linea  mascolina  de’ suddetti  suoi 
tìgli  o nipoti,  che  sia  però  nato  di  legittimo 
matrimonio.  Dispone  dappoi , che  questo 
così  nominato  debba  succedere  dopo  la 
morte  del  duca  Carlo  in  tutti  beni*,  e poi- 
chè  sarà  succeduto  , possa  similmente  no- 
minare uno  de'suoi  figli  maschi,  o altro  di- 
scendente maschio  di  quelli,  ripetendo  que- 
sto stesso  die  avea  disposto  nella  persona 
del  duca  , e dandogli  la  medesima  facoltà 
di  variare  lordine  di  primogenitura  e la 
prossimità  del  grado,  bastandogli  solamen- 
te clic  sia  uno  de'disccrxlenti  del  suddetto 
duca  Carlo  : et  sit  masculus  descendms  , ac 
genitus  ex  maiculo , de  familia  effectiva  ma- 
sentina,  le  gii  ima  et  naturali , ut  supra,  die  ti 
Caroli  Ducis , ac  ipse  quoque  legitimus  et  na- 
turatis. 

In  questa  istessa  prima  chiamata  della 
linea  mascolina  legittima  e naturale,  come 
che  tutto  vicn  regolato  dallarhitrio  dell'ul- 
timo possessore  in  nominare  dii  li  piacerà, 
senz’attcndcr  grado  o maggioranza  di  età, 
si  previde  però  il  caso  che  l’ultimo  posses- 
sore non  avesse  nominato  alcuno , ovvero 
non  avesse  potuto  o voluto  nominarlo.  Ed 
in  questo  caso  dispone  il  pontefice  Urbano 
che  debba  succedere  quel  maschio  legitti- 
mo e naturale  che  sarà  più  prossimo  al  de- 
funto, e maggiore  di  età,  e discendente  ex 
linea  mascmina  dircela  ultimi  dictorum  ho- 
norum successori*.  Prescrivendosi  in  tal  ca- 
so di  non  fatta  nomina,  che  estinta  la  linea 
mascolina  più  prossima  all’ultimo  possesso- 
re,si  faccia  luogo  alle  altre  linee  mascoline, 
serbandosi  sempre  la  prossimità  del  grado 
e la  maggioranza  nelletà.  Aominatione 
praedicto  «ornine  farla  ( sono  le  parole  del 
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breve  n.  ) tcinprr  riun  ii  -nli  succedat  ih 
gradu  naia  major  leyiiimus  el  naturali s,  ac 
mascidus,  ut  praefertur , ex  linea  masculina 
dircela,  legitimn  et  naturali , ut  supra,  ejut- 
dem  ultimi  successo!' in  , si  durava  il  ; st  mi- 
nili proxitnior  in  gradu  ex  masculo  de  scen- 
dali ex  aliis  lineis  ma  culmi s legiltmis  et  tta- 
turalihus  , ut  supra  , ipsorum  de  Barbe  Ri- 
fu* , ab  ipsomet  C suolo  Duce  tantum  pro- 
cedenti  bus,  ut  supra  natu  major  legitimu<  et 
naturalis  sunti  iter  in  perpetuimi  et  in  tnfini 
tum,  ut  praefertur , durante  linea  mascolina 
legilima  el  naturali  ipsius  familiae  de  Bar- 
beri y/s.  Ecco  la  regola  contante  clic  si  pre- 
scrive in  questa  prima  chiamata  della  li- 
nea mascolina  legittima  e naturale  nel  ca- 
so non  vi  fosse  nomina,  la  quale  di  pine  ri- 
petuta nella  seconda  chiamata  denaturali, 
come  diremo  più  innanzi. 

Dopo  la  totale  estinzione  della  finca  ma- 
scolina legittima  c naturale,  l’ordinario  e 
regolar  tenore  degli  altri  testatori  si  c d'in- 
vitare alla  successione  le  femmine  legitti- 
me c naturali  del  fri  I timo  possessore  in  cui 
si  estingue  la  prole  maschile  legittima, ov- 
vero i discendenti  di  quelle  , massimamen- 
te se  fossero  maschi.  Ma  Urbano  le  pospose 
a ligli  naturali.  Egli  in  questa  maschile  po- 
sterità dopo  i legittimi  non  volle  attendere 
ad  altro  che  alle  leggi  del  naturai  sangue  ; 
e Posposte  intorno  al  succedere  le  leggi  ci- 
vili, che  in  ciò  secondo  le  nazioni  sono  va- 
rie e difformi,  si  «Attenne  alle  leggi  di  na- 
tura invariabili  ed  eterne,di  cui  Dio  è il  so- 
lo promulgatone  ed  autore.  La  divina  lum- 
ia ancor  tollera  c permette  questi  congiun- 
gimenti illegittimi  ed  incestuosi  che  lòsse- 
ro,  coni  passiona  ndo  l'umana  fragilità  ; on- 
de che  papa  Urbano  dispose,  che  mancan- 
do nell'ultimo  succcssor  maschio  la  linea 
legittima  , possa  costui , se  così  gli  parrà , 
nominare  un  mascl.io  naturale  in  succes- 
sore, o in  qualunque  maniera  illegittimo, 
ancorché  fosse  nato  da  preti, da  coniugati, 

0 da  qualunque  altro  dannato  ed  incestuo- 
so congiungimento,  discendente  per  la  sles 
sa  linea  del  duca  Carlo  suo  fratello  ; ovve- 
ro de'siHldetti  illegittimi  un  figlio,  o nipo- 
te, o altro  rnascolo  discendente  per  Li  retta 
linea  mascolina.  Vuole  però  che  in  questa 
seconda  chiamat  i si  osservi  tal  ordine, 
cioè  , che  fra  i discendenti  maschi  del  na- 
turale, o in  qualunque  maniera  illegittimo, 

1 maschi  legittimi  e naturali  siano  preposti  | 
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agl'illegittimi  o legittimali  ; e serbandosi 
quest'ordine  nelle  nomine  , colui  che  sarà 
nominato , deliba  poi  nominare  in  questa 
successione  un  maschio  legittimo  eoa  furer- 
ie ; nu  non  essendovi,  possa  a suo  arbitrio 
nominare  il  legittimato,  ovvero  non  legit- 
timato, e così  possano  far  tutti  gli  altri  di- 
scendenti maschi  in  perpetuo  nominnndi. 
Erro  le  parole  di  Urbano  a questa  seconda 
chiamata  n.  a^che  sono  pur  troppo  chiare 
ed  evadenti.**  Deficiente  vero  linea  uiascu- 
m lina  Icgitima  et  naturali  pracdicti  Caroli 
» Ducis,  idem  Carolus,  si  supervixerit,  et 
» eo  non  exstante,  ultiinus  «ascili  us  sue 
» cessor,  in  quo  lineam  legitimam  dolicele 
» contigerit, nominare  possi!,  si  siisi  videhi- 

* tur,  in  succc&sorcm  in  bonis  in  successio- 

■ ne  hujusmodi  coniprehcnsis  unum  sihi 

■ bene  visum  u dicto  Carolo  Duce  per  cam- 
r tieni  lineata  dcsoendcnlem  ui.isculiiin  na 
>•  turaleui,  aut  alias  quomodoJi bel  illcgiti- 

• inum,etiaui  ex  pracsby  teris  etconjugatis, 
n aut  ex  quocmnqiic  dannato  etiaiu  ince- 
li sluoso  coitu(Dco  |>crniitteiilc)c\  humana 

■ f»  agilitate  lbrsan  procreatum,  sivc  fuerit 
n legitiinatus,sivc  non;  vel  ctiam  unum  ex 
r elicti*  illegitimis  seu  legitimatis  filium, 
••  tum  nepoten»,vcl  ali  uni  per  rcctim  linealo 
r luasculinam  dcscendentem  masculuin,h ■- 
» gitimum  tamen  et  natura  lem.  ut  praefci  - 
r tur  ; ila  ut  sit  in  fucultate  ipsius  Caroli 
r Ducis  $cu  ultimi  wasculi  vd  lugitiniatum 
r vel  non  legitimatum  nominare,  duiniiu»- 
r do  tamen  esistente  legilima to  per  suhse 
r qiiens  niatriuioiiiiim,  vel  aliquo  ex  ejus 
r per  lineam  iiiasciilinam  (lescendentihus 
» masciiUs  Icgitimis  et  naturalihus , aut 
r similiter  per  suhsequcns  mati'imonium 
r legitimatis  , ilio  sempcv  in  nominatione 
r prac  fera  tur  quibuscumquc  illegitimis  et 
r legitimatis  ; qui  sic  cleetus  seu  nomina- 
r tus  jxissit  et  dclicat  ipsc  quoque  unum 
» niasculuni  legitimum  et  naturalcm  , ut 
r supra  ex  ejus  descendentihus  mnsculis 
» vel  ex  aliis  illegitimis , ut  praefertur,  a 
r dido  Carolo  Duce,  et  ejus  desccndcnti- 
r bus  misculis  natis,  nominare;  ita  tamen 
r ut  scraper  lcgitiuie  natus  praeferatur 
r cuicumque  illrgitinio  et  etiam  quonio- 
r docimiquc  legitimato.  Et  idem  fa  ce  re 
» possi nt  alii  omnesah  eo,  et  aliis  dcscen- 

» denti  bus  masculis  in  perpetuimi  nomi- 
li nani  li  ». 

Tutti  i sopradetti  discendenti  dail^  li- 
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nca  naturale1  mase.'Jina  Hi  Carlo,  o cleU’ul- 
t mio  successore  m iserilo,  in  cui  finisce  la 
legittima,  sono  invitati  alla  successione  in 
questa  seconda  chiamiti  * e siccome  nella 
prima  era  riposto  in  arbitrio  dell’ultimo 
possessore  rii  nominare  chi  volesse  decom- 
posi in  quella  , senz  attendere  la  prossi- 
mità o la  maggioranza  dell'età , cosi  in 
questa  seconda  si  ripone  in  arbitrio  del 
medesimo  di  nominare  ( servato  però  l’or- 
«line  e la  torma  prescritta  di  preterire  i 
legittimi  a' legittimati  e non  legittimati) 

» bi  volesse  de’  compresi  nella  medesima. 

E siccome  il  savio  disponente  nella  pri- 
ma chiamata  previde  clic  poteva  darsi  il 
caso  di  non  essersi  alcuno  nominato  dal- 
Tulliino  possessore,  il  che  accadendo,  volle 
che  succedesse  il  maggior  di  età  ed  il  piò 
prossimo  all’ultimo  defunto , intendendosi 
in  questo  caso  averlo  egli  nominato;  cosi  in 
riucsta  seconda  si  dà  eziandio  provvidenza 
rii  chi  debba  succedere  non  avendo  alcuno 
Hc’suddetti  chiamati  ed  ultimi  possessori 
latto  uso  della  facoltà  di  nominare  ; e si  di- 
spone clic  in  tal  caso  dovesse  sempre  succe- 
dere il  piò  prossimo  maschio  di  maggior 
età  discendente  per  retta  linea  mascolina 
dallo  stesso  duca  Carlo.  E perche  sopra  ciò 
non  notessr*  nascervi  oscurità  alcuna,  ed  ac- 
ciocché chiaro  s’intendesse  il  suo  senso  del- 
la linea  soltanto  naturale  mascolina  invi- 
tuta  in  questi  seconda  chiamati  dopo  la  le- 
gittima,».* non  si  confondesse  con  quella  in- 
vitata nella  prima,soggiunge  espressamen- 
te , che  succedesse  il  piò  prossimo  c mag- 
gior nato  eo  mrtdo  et  forma  m ac  in  ornuilHis 
n et  per  omnia  prout  supra  de  masculis  le- 

» G1T1M1S  ET  ItATUR  1LIBUS  , EX  LINEA  LB0ITI- 

* MA  D.  Caroli  Ducis  ri»  scendenti  bus  ex- 
it prcssum  fuit.  Ipso  autem  Carolo  Duce  » 

( sono  le  parole  del  pontelice  Urbano  nel 
caso  di  non  essersi  fatta  la  noni  ina  in  que- 
sta secami.»  chiamata  della  linea  mascolina 
naturale  ) «<  vcl  ultimo  successore  muscolo 

• ex  cjus  legitima  linea  in  isctllina  dcscen- 
» dente,  aut  ab  cis  nominato,  et  aliis  omni- 
» bus  qui  succcsscrint  non  nominantibtis, 
» delira  t semper  proximior  niasenliis  natii 
h major,  età  li  ìosoCarolo  Duce  per  recti  in 
n lim  ila  ma  sculi  nani  descendens  >uctede- 
n re,  modo  et  iornia  ac  in  omnibus  et  per 
» omnia  prout  supra  de  masculis  legiliinis 
» et  natur.dihus  ex  linea  legitima  (lieti 
» Caroli  Ducis  dcsccnduitibus  cxprrssum 


* fuit;  ita  tanien  , ut  flemper  legitiiue  nu- 
li tus  cuicumque  illegitimo  placida  tur  ». 

Questo  solo  basterebbe  nel  caso  presente 
al  marchese  Barberini  figliuolo  naturale 
del  principe  D.Urbano  ultimo  defunto,  in 
cui  manco  la  legittima  maschile  discenden- 
za, e die  non  ha  nominato  alcuno,  per  esclu- 
dere dalli  successione  della  casa  H irliei  ini 
la  signora  D.  Cornelia  figliuola  ancorché 
legittima  e naturale  dell’  istcsso  pri nei pc 
D.  Urbano  ; poiché  sebben  non  nominato 
dal  medesimo,  era  già  compreso  in  questa 
seconda  chiamati , nella  quale  in  mancan- 
za della  linea  legittima  c naturale  si  fa  luo- 
go alla  maschile  naturale,  preferendosi  al- 
le femmine  ancorché  legittime,  come  chia- 
ramente si  veilrà  appresso.  Mei  qual  caso 
trovandosi  egli  il  più  prossimo  maschio 
naturale  al  principe  defunto  suo  padre, teb- 
ben  dal  medesimo  non  nominato,  s’intemla 
non  perù  nominato  dal  pontefice  Urbano, 
siccome  chiaramente  il  medesimo  dispose 
in  questo  suo  breve  n.  3q,  dove  riferendo 
le  chiamate  prima  fatte  di  piò  linee , e la 
facoltà  data  agli  ultimi  possessori  di  no- 
minare il  successore,  secondo  l’ordine  pre- 
scritto , in  caso  che  da’medcsimi  non  fosse 
stato  nominato  alcuno  di  quelli  che  avea  in- 
vitali alla  successione  suddetta  , da  ora  per 
allora  lo  nomina  egli  ed  elegge  •«  quos  ut 
» supra  successone*  (sono  le  sue  parole  ) ex 
» none  prout  ex  tane,  et  e cantra  in  even- 
» tura,  in  quem  modo  jktNos,  ut  praefer- 
» tur,  praelixo,  per  ulti  munì  successomi! 
» ante  ejus  ohituin  ncnm  nominatili  fue- 
» rit,  atl  successioncm  liujusiiuxli  tunmna- 
» «ma  et  cliijimus  ». 

Ma  evidenza  maggiore  ci  vien  sommini- 
strata (Li  quel  che  soggiunge  il  pontefice 
Urbano  nella  terza  chiamata,  dove  vengono 
invitate  le  femmine  legittime  c naturali 
dell’ultimo  possessore,  ovvero  i di  Ioni  di- 
scendenti maschi , quando  fossero  intera- 
mente estinti , c non  vi  fossero  più  illegit- 
timi o legittimati,  ovvero  loro  discendenti 
maschi;  oppure  se  vene  fosse  alcuno,  l'aves- 
se però  l’ultimo  possessore  maschio  legitti- 
mo espressamente  escluso,  c non  avesse  vo- 
luto nominarlo.  In  questo  caso  se  gli  dà  fa- 
coltà di  passare  (Lilla  linea  maschile  natu- 
rale alle  figlie  femmine  legittime  e natura- 
li, ovvero  a’ discendenti  m ischi  di  quell»', 
ripetendo,  nell  introdursi  la  successione  in 
questa  ter/ a chiamata,  quell  ib tesso  oidint 
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e modo  di  suc**nlcrc  elio  area  proscritto 
nella  | ni  ina  e netta  seconda,  ciocche  nomi- 
nata la  femmina,  dappoiché  sarà  succedu- 
ta, debita  nominare  uno  de’ suoi  figli  ma- 
schi o di  nitri  discendenti  per  linea  masco- 
lina, maschi  legittimi  e naturali.  Sicché  può 
farsi  luogo  a questa  terra  chiamata  delle 
Intimine  legittime  naturali,  quando  non  vi 
stano  gl*  illegittimi , o fossero  stati  questi 
espressamente  esclusi  dall’ultimo  possesso- 
re defunto  ; siccome  è manifesto  non  men 
dalla  mente  che  dalle  parole  stesse  del  pon- 
tefice: Non  extantibu*  fintati  ( ri  dice  ),  scu 
n nePiciENTiRUs  quandoemnque  illegitimis, 
» vel  lkgitimatis,  aut  eoniiit  desccndcnti- 
» hus  masculis,  vel  kolertk  codem  Carolo 
»•  Duce,  seti  ultimo  muscolo  legitimo , «/ 
m sirpm  nominare  naturale*!  illkgitiiicm, 
n seu  lec.itim  «tijm  , aut  ex  eis  duarcnden- 
» tem,  ut  praefertur;  idem  Cakouts  DiiX, 
••  s»  supervixerit,  seu  ultimns  successor  no- 
» minare  possit  et  debeat  unam  ex  nuA- 
m bus  vel  mepotibus  ex  fìliis  masculis , aut 
» unam  ex  raoiferormus  et  arrefotibus,  vel 

* alio  descendente  masculn  praemortiiis, 
» vel  et  inni  fofmin \m  ev  aliis  quihitscuin 
» <juc  descendenti  hus  masculis  dicti  Cà- 

* boli  Dacia  procreatalo, dummodo  tamen 

* sit  legitima  et  naturalis  ». 

Dove  è da  notare  che  Urbano  Vili  di- 
stingue il  caso  di  non  essersi  fatta  alcuna 
nomina  dal  caso  del  noti  volere  l’ultimo 
possessore  nominare  il  naturale  illegittimo, 
o il  legittimato.  Nel  primo  caso  di  nrmno- 
ntinantibus  non  vuole  che  si  passi  alle  fem- 
mine legittime  e naturali , ma  che  debba 
succedere  il  maschio  più  prossimoedi  mag- 
giore età  discendente  per  retla  linea  masco- 
lina dal  duca  Carlo,  siccome  sopra  ave a di- 
sposto de’  maschi  legittimi  e naturali,  cioc- 
che convince  che  qui  si  parla  del  muschio 
più  prossimo  discendente  per  linea  retti» 
mascolina  natur  ile  e non  legittima. Nel  se- 
condo caso  di  sole wt itti s , cioè  di  non  es- 
sersi voluto  nominare  l’illegittimo  , allora, 
stante  la  formale  esclusione  di  queIIo,polea 
nominarsi  la  femmina  legittima  c naturale, 
c farsi  passaggio  alla  ferra  chiamata.  Ed  il 
disponente  uguaglia  questo  caso  del  non  vo- 
lete alla  mancanza  e total  estinzione  di  tut- 
t’ i maschi  o illegittimi,  ovvero  legittimati. 

Ed  in  ciò  si  procedette  saviamente,  e se- 
condo che  le  leggi  dettavano  ; perche  ve- 
nendo invitati  alla  successione  nella  secou- 
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da  chiamata  tult'i  maschi  illegittimi,  e pre- 
posti alle  femmine  ancorché  legittime  , af- 
finché secondo  l’arbitrio  e fhcnltà  data  al- 
l’ultimo possessore  potesse  questi  escluder- 
gli dal  loro  diritto  e jns  di  succedere  , era 
preciso  bisogno  di  aperti  mente  escludergli, 
e con  atto  speciale  ed  espresso  mostrare  di 
non  avergli  voluto  nominare;  allinchè  po- 
tesse far  passaggio  alla  nomini  delle  fem- 
mine legittime  , che  venivano  invitate  alla 
successione  dopo  la  total  estinzione  de’  mi- 
schi naturali , ovvero  nel  caso  che  fossero 
stati  quelli  espressamente  esclusi  e non  vo- 
luti nominare. 

E che  le  femmine  legittime  e naturali, 
durante  la  linea  mascolina  o sia  legittima 
o illegittima  del  duca  Carlo,  fossero  state 
escluse  dalla  successione,  oltre  delle  chian: 
ed  evidenti  ragioni  già  dette,  ristcsso  pon- 
tefice Urbano  manifestamente  lo  dichiari'» 
c spiegò  in  questa  medesima  sua  disposi- 
zione, dove  al  n.  56  chiaro  espresse  d’aver 
escluse  le  femmine  della  sUa  famiglia  Bar- 
berini durante  la  linea  mascolina  di  quell  a 
tanto  legittima  quanto  illegittima:  Faenti- 
na* au/em  ( sono  le  sue  parole  ) ex  familia 
praedicia  de  Barbbhì nix  durante  linea  ma- 
scolina tam  lbgìtima  quam  illeciti  a.* , 
supra  esclusa s. 

Donde  si  convince  apertamente,  eh ‘essen- 
dovi maschi  illegittimi,  le  femmine  legitti- 
me sono  escluse,  e sono  invitati  quelli  alla 
successione  in  caso  di  mancanza  di  maschi 
legittimi;  e per  conseguenza  avendo  i me- 
desimi acquistato  ragione  e diritto  in  vigor 
d’tina  chiamati  si  aperta  alla  successione, 
non  possono  escludersi  se  non  con  un  atto 
positivo  ed  espresso, che  lor  tolga  il  diritto 
già  acquistato.K  per  questa  cagione  il  savio 
disponente  nel  caso  del  rum  nominaniibus 
volle  che  gl'illegittimi  succedessero,  aven- 
dosi per  lui  nominati  ed  eletti  da  ora  per 
allora  che  non  si  trovasse  alcuno  nominato. 

Le  fémmine  furono  poi  nell’ultimo  luogo 
invitate  in  questi  due  soli  casi:  o quando 
totalmente  fosse  estinta  la  linea  mascolina 
illegittima,  c mancassero  tutt’i  maschi  ille- 
gittimi , o i loro  discendenti  maschi  ; ov- 
vero l’ultimo  possessore  non  avesse  voluto 
nominarli,  e quegli  esclusi,  avesse  nomina- 
ta una  delle  femmine  legittime. 

Dunque  nel  caso  presente,  allinchè  la  si- 
gnora D.  (lornelia  Barberini  potesse  esclu- 
dere da  questa  successione  il  signor  D.  Maf- 
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feo  Barberini  suo  Lattilo  naturale,  avreb- 
be a inostrai-e  che  il  principe  D.  Urbano  ul- 
timo possessore  e loro  ooniimc  padre  avesse 
con  atto  specifico  «1  espresso  dichiarata  la 
sua  volontà  eli  non  averlo  voluto  nominare, 
c quello  escluso,  avesse  nominato  lei.  Di 
che  non  può  dimostrare  ne  l’uno  ne  l’altro; 
poiché  il  principe  D.  Urliano  mori  od  inte- 
slaio , nè  ordinò  veruna  esclusione  per 
D.  Maffeo  suo  figlio  naturale,  nè  nomina 
alcuna  iter  D.  Cornelia  sua  figliuola  legit- 
tima , la  quale , secondo  il  prescritto  del 

pontefice  disjionente , dovea  farsi , si  exira 
morti*  articulum , iti  scriptis  coram  Notorio 
et  duobus  test  tbus  ,*  si  vero  m morti*  artini - 
lo  , m scrijttis  . vel  extra  morti»  artkulum 
swe  script* , coiaio  Notorio  et  fai  lem  quin- 
oue  lestibus,  siccome  sono  le  parole  del  suo 
breve  n.  46-  Non  essendovi  niente  di  que- 
sto, noi  siamo  dunque  nel  caso  del  non  no- 
tmtumtthus;  ed  essendo  cosi, qual  dubbio  po- 
trà esservi , che  non  avendo  il  principe 
D.  Urbano  fatta  nomina  alcuna,  debba  suc- 
cedere D.  Maffeo  suo  fìgliuol  naturale,  co- 
me compreso  nella  seconda  chiamati , do- 
ve è invitata  la  linea  mascolina  naturale  in 
diletto  della  legittima  ? 

Noi  mal  volentieri  in  simili  controver- 
sie, in  cui  tutfo  Pesame  deve  unicamente 
restringersi  nell  interpretar  la  mente  c le 
|*arole  de'dis ponenti, e dove  la  base  e ’l  fon- 
damento di  tutti  gli  umani  discorsi  c ra- 
ziocini non  deve  essere  altro,  fuorché  la  vo- 
lontà de’  medesimi , ricorriamo  , per  illu- 
strarle od  interpretarle,  a chiose  e dottori, 
c spezialmente  a’  loro  consigli  ed  allega- 
zioni, secondo  il  detestabile  costume  de’fo- 
rcnsi.  Ma  a questo  proposito  non  mi  s’im- 
puterà a su p«<i  fluita  , se  oltre  alla  chiara 
disposizione  del  |x>utelice  Urbano,  clic  per 
noi  deve  essere  Punico  testo  c hi  sola  legge 
che  riguardar  si  devo  ed  osservare,  aggiun- 
gerò che  per  disposizione  anche  delle  leggi 
romane  la  forza  c la  podestà  della  prola 
nolente,  della  quale  si  valse  Urbano  Vili, 
questo  appunto  importa,  cioè  un  atto  posi- 
tivo ed  espresso  di  esclusione,  per  cui  non 
nominandosi  PiUegittimo,ed  espi  jssa mente 
escludendosi,  il  dritto  se  gli  tolga  di  poter 
succedere. 

I giureconsulti  romani  distinsero,  come 
pur  léce  Seneca  (i),  ire  gladi  di  volontà. 

(i)  Lib.  6.  de  Bcucf.  cap,  io. 


A’ due  estremi  ed  opposti,  cioè  di  nelle  e 
nollc , ve  nc  frammezzarono  un  ter/o  che 
chiamarono  non  notte  e non  velie , siccome 
si  vede  presso  Ulpiano  nella  /.  1).  de  regul. 
;«ir. , «I  in  Cicerone  (i).  La  differenza  la 
qual  passava  tra  questo  terzo  stato  dell  a- 
nimo  ed  i due  primi , si  era  che  in  questo 
non  si  richiedeva  , per  indurre  volontà  o 
non  volontà,  atto  positivo  ed  espresso,  ma 
bastava  una  tacita  approvazione,  ovvio 
che  scicns  patiebalurt  me  expressim Jicri  ju- 
beret. 

Ne’ due  estremi  opposti,  per  pruovare  la 
volontà  e non  volontà,  cran  necessairi  se- 
gni positivi  e manifèsti  che  lo  denotassero. 
Cosi  propriamente  si  diceva  velie  , quando 
alcuno  sciens  nec  coactusjubet  , mandai  el 
imperai , aut  expressim  approdai  (a).  Pari- 
mente si  diceva  notte , quando  alcuno  scimi* 
nec  coactus  exprestim  vel  paiam  velai , aut 
refragatur  (3).  Saviamente  perciò  il  Goto- 
fredo  (4)  disse  : « Aon  a -olle  is  vide  tur  qui 
» tacile  approdai  , qui  idem  patitur , nee 
* expressim  fieri  jubet ; esigue  inter  felle 
» et  eolie  medium.  Non  est  velie  quia  pa- 
li laui  non  jubet,  non  est  nollc  quia  pai. un 
» non  repugnat,  sed  tamen  piobat.  Non 
» velle  non  est  espressim  re  fraga  ri , sed 
» factum  Licite  approbarc.  Non  est  felle 
» auia  non  jubet.  Non  est  kolle  quia  pa- 
»»  lam  non  vetat.  Non  nulle  non  est  julierc, 
» sed  ad  proba ndo  |>ati,  /.  i.  5 3.  sup.  de  tri- 
» bui.  Non  velle  non  est  vetare,  sed  Luiicn 
»•  reprobando  pati  : velle  igitur  et  nolll 
» est  j u ss  io  et  probi  bitio  ev  pressa  , l.  86- 
" sup.  de  haered.  insta.  Non  velle  et  non 
n nolle,  tacita  ». 

Per  questi  pii  nei  pii  Giustiniano  impera- 
dore  decise  nella  /.  si  qui s i£.  C.  de  nego! 
gest.  la  questione  che  si  agitava  fra  gli  an- 
tichi giureconsulti , se  dovea  concedersi 
azione  al  negotiorum  gestore  per  ricuperare 
le  spese  fatte  nell’amministrazione,  nella 
quale  si  era  mescolato  senza  volontà  del 
padrone.  Se  gli  dà  l’azione  dall’impcradore, 
sempre  che  questi  manifestamente  non  ab- 
bia ripugnato , ma  si  frisse  contenuto  in 
quello  stato  di  mezzo,  cioè  di  non  velle , ov- 

(i)  Lib  i3.  Bpi.-jt.  ad  Attic.  Ep.ia.  Gothof.  ad 
1.  3.  D.  de  tejj.  jur. 

(•il  L.  i.  $ 3.  D.  de  Tiìb.  I.  4-  D.  dcreg.  jutis. 

(3)  L.  2$.  C.  «le  nc^nl.  ge-*t. 

(4)  Io  ’ it.  L 3.  D.  de  irriti.  jur. 
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verri  non  noto.  Ma  (e  sla  in  uno  degli  estre- 
mi già  detti,  cioè  del  noto,  che  dinota  spe- 
cial prolusione , in  questo  caso  non  se  gli 
dà  azione  alcuna.  Dove  è da  notare  che 
presso  Giustiniano  la  forza  e potestà  della 
parola  nolente  vai  1"  istesso  che  specialitcr 
probibente , poiché  il  noto  importi,  come  si 
è detto , espresso  e manifesto  divieto.  Si 
quiz  nolente  ( egli  dice  nella  cit.  1.  24.  } 
et  sete  ialite a prouibente  domino  re- 
rum administrationi  eurum  tese  immùcue- 
rit,  ec. 

Sicché  la  forza  della  parola  nolente,  della 
quale  si  valse  papa  Urbano  nella  specie  pre- 
sente , importa  atto  espresso  d'esclusione, 
affinché  il  caso  della  non  volontà  possa  pa- 
reggiarsi col  caso  della  non  esistenza  e to- 
tai  estinzione  della  linea  mascolina  illegit- 
tima, per  potersi  for  luogo  alla  tersa  chia- 
mata, ed  esser  nominate  le  femmine  legit- 
time e naturali. 

Per  la  qual  cosa  con  somma  giustizia  la 
Ruota  Romana  nella  decisione  profferita 
tvram  Cerro  in  questa  istessa  causa  della 
successione  de'  Barberini  super  aperti  ione 
oris  a'  ai  giugno  ija3  ammise  il  marchese 
1).  Maffeo  a poter  sperimentar  le  ragioni 
che  avea  sopra  la  successione  suddetta,  non 
ostante  l’ultimo  breve  di  Clemente  XI,  poi- 
ché la  sua  pretensione  era  fondata  nel  bre- 
ve di  Urbano  VICI  ; e perciò  non  poteva 
darsegli  taccia  die  promovesse  una  preten- 
sione calunniosa,  dappoiché  questo  ponte- 
fice, allin  di  potersi  escludere  gl'illegitti mi, 
richiedeva  espresso  e positivo  atto  di  esclu- 
sione , il  quale  si  fosse  Ritto  dall'ultimo 
possessore  legittimo  ; laonde  il  principe 
D.  Urbano  ultimo  defunto  non  avendolo 
espressamente  escluso  , si  faceva  luogo  al 
caso  del  non  nominantibus  figurato  dal 
papa  istitutore,  nel  quale  non  erano  esclusi 
gl'  illegittimi.  Ed  invano  si  allegava  dal 
Cardinal  Francesco  Barberini  che  il  princi- 
pe D.  Urbano  negli  ultimi  anni  suoi  aves- 
se tramutato  Pintenso  amore  che  prima  por- 
tava al  suddetto  D.  Maffeo  suo  figliuolo,  in 
avversione  ed  in  odio,  cacciandolo  di  casa 
e negandogli  gli  alimenti  ; poiché  oltre  di 
essere  cosi  fotti  sdegni  ed  ire  cose  ad  avve- 
nire solite  tra 'padri  e figli,  le  quali  non  pe- 
rò sogliono  aver  poca  durata , tornandosi 
poi  facilmente  « primieri  amori  e carezze, 
tutto  ciò  pur  anco  niente  poteva  giovare 
per  indurre  nel  caso  presente  pruora  di 
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averlo  escluso,  dove  si  ricercano  non  con- 
getture ed  implicite  presunzioni , ma  atti 
univoci  ed  espressi  di  non  volimi  A c di  esclu- 
sione. Sicché  la  Ruota  rifiutò  giustamente 
un  si  vano  ed  inutil  refugio,  dicendo:  Ko- 
lunialemfaciendae  nominatimi»  in  ultimo 
masculo  non  potuisse  desumi  ex  impliciti s, 
srd  non  nini  expresse  et  per  actum  univocum 
declarari  debuisse. 

11  pontefice  Urbano  non  contento  di  quan- 
to aveva  disposto  in  questo  suo  breve  dei 
primo  di  maggio,a’r5  di  settembre  del  me- 
desimo anno  1617  ne  dettò  un  altro , nel 
quale  conformandosi  al  precedente  intorno 
agl’inviti  fotti  in  questa  successione  de'ma- 
schi  della  famiglia  Barberini  legittimi  o il- 
legittimi che  fossero,  dà  in  quello  varie  al- 
tre provvidenze,  e fra  le  altre  vuole  che  si 
comprendano  in  questa  successione,  toltine 
solamente  que'di  Firenze , tutti  i suoi  beni 
cosi  acquistati  come  da  acquistarsi , tam 

non  solo  in  Roma  e nel  smTc^ahretto^ina 
anche  in  qualsivoglia  altra  provincia  o re- 
gno, ancorché  fuori  del  dominio  e Stato  Ro- 
mano, m qualibel  provincia  alia  (oonie  sono 
le  sue  parole  al  n.u  5.),  Regno  et  loco  etiam 
extra  dUionem  et  Statum  nostrum  Ecclesia- 
slicttm. 

I quali  beni  tutti  vuole  che  s’ intendano 
j incorporati  nella  successione  suddetta  , re- 
plicando ciocche  avea  detto  nel  breve  pre- 
cedente, ch'egli  cip  disponeva  tanquam prin- 
eeps  supremus  auctorque  et  ordinator  diciae 
successioni!.  Dichiara  parimente  che  s’indu- 
ceva  a tanto  fore  , affinchè  riducendosi  ad 
una  sola  mano  i beni  suddetti  tanto  acqui- 
stati, come  da  acquistarsi,  potesse  chi  rap- 
presentava la  sua  famiglia  conservare  con 
maggior  lustro  e splendore  la  sua  nobiltà 
e grandezza.  E perciò  espressamente  coman- 
do che  in  ogni  dubbio  o controversia  si  do- 
vesse decider  sempre  prò  conservatione  prue - 
fatue  familiae,  ac  descemknlium  ex  ea. 

Ma  essendo  poco  dopo,  vivente  Urbano, 
mancato  pei-  morte  il  duca  Carlo,  lascian- 
do il  principe  di  Palestrina  D.  Taddeo  Bar- 
berini suo  figliuolo  legittimo  e naturale  , 
dal  quale  dovea  rappresentarsi  la  famiglia 
Barberini,  papa  Urbino  al  primo  di  novem- 
bre dell'anno  i63a  diede  fuori  un  terzo  bre- 
ve , nel  quale  ripetendo  nella  persona  del 
medesimo  ciocché  avea  disposto  per  quella 
del  duca  Culo  tuo  padre , confermando  i 
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pivcedenti  brevi  per  dò  clic  concerne  l’or- 
dine  e la  ferma  ili  succedere  nc^beni  sud- 
delti , spiegò  più  precisamente  questo  suo 
volere,  che  tutti  i beili  cosi  acquistati , co- 
meda  acquistarsi  in  qualunque  luogo, fosse- 
ro incorporati  in  questa  successione,  ed  an- 
dassero sempre  uniti , e fossero  posseduti 
ila  un  solo  della  sua  famiglia,  affinché  que- 
sta si  conservasse  con  maggior  splendore  e 
lustro:  ut  bona  in  perpetuimi  iti  uno  tantum 
capite  nostrae  ugnai  innis  in  infinitum , serva- 
to certo  ordine , in  ipsa  f umilia  remancanl. 
Perciò  volle  che  tutti  dubbii  che  potessero 
mai  insorgete,  si  dovessero  decidere  secon- 
do questa  sua  volontà,  leggendosi  nel  sud- 
detto breve  n.  7:  « IU  tainen  quod  in  omni- 
» bus  dubiis  capi  semperdeberet  illa  inter- 

• prctatio,  per  quam  plenius  adimplerelur 

• nostra  voluntis  , quae  in  hoc  poti<simum 

• connstebat , ut  sona  omnia  in  una  tantum 
» pkr'vOna  de  agnalionc  et  familia  nostra 
» Barberini  iàmiliaquc  ipsa  , seu  saltelli 

■ ejus  stipcs  eteippus  in  sua  nobilitate  et 
» dignitate  conserva rcn tur.  In  quemsen- 

■ dui»,  et  ad  quein  elTectum  tatti  priinac 

• et  sectindae,  quam novissimae  dispnsitio- 
*.  nes,  et  aliar,  si  quae  beri  contingat,  ca- 
»»  pi  et  iuterpretari  seuipcr  mandai  imus». 
Inculcando  in  tutto  il  suddetto  breve  quasi 
sempre  lo  stesso,  come  si  legge  al  n.  io  ed 
altrove. 

In  nuesto  terrò  breve  al  n.  i5,  il  ponte- 
fice valendosi  delle facoliàriserbaiesi  ne'pri- 
rni,  varia  , per  singoiar  favore  de  cardinali 
Francesco  ed  Antonio  Barberini  suoi  nipo- 
ti, le  disi* «ir. ioni  precedenti  per  ciò  clic  ri- 
guaiala  1 esclusione  degli  ecclesiastici  da 
questa  successione,  c vuole , clic  temendosi 
di  poter  mancare  il  principe  D.  Taddeo 
senza  figli  legittimi  e naturali , in  questo 
caso  succedesse  il  Cardinal  Francesco,  se  si 
trovasse  superstite , e se  morto,  il  Cardinal 
Antonio,  con  facoltà  di  nominare  alla  suc- 
cessione quei  ch’egli  avea  inclusi  nelle  chia- 
mate già  precedentemente  fatte  , serbando 
la  stessa  disposizione,  ordine  e forma. 

Dalla  qual  disposizione  niente  può  rica- 
varne a suo  hencticio  il  presente  Cardinal 
Francesco  Barberini, cosi  perchè  quella  si  fe- 
ce da  chi  potava  farla,  valendosi  delle  facoltà 
riserbatesi , siocom  espressamente  lo  dichia- 
rò lo  stesso  pontefice,  dicendo:  vigore facul- 
tntum  nubis  resfrxalarum.  come  anche  per- 
chè questo  fu  un  singoiar  favore  dispensa- 


te a quei  due  soli  cardinali  tuoi  nipoti,  co- 
m’ei  dice,  favore  prosegui  s iugulari,  il  quale 
non  potea  tirarsi  in  esempio,  tanto  maggior- 
mente in  quello  stato  nel  quale  si  trovava- 
no le  cose,  quando  Clemente  XI  spedi  a suo 
favore  quel  breve  , poiché  erasi  acquistata 
già  ragione  ad  altrui,  la  quale  per  qualun- 
que breve  pontificio  non  poteva  togliersi  , 
come  si  dirà  più  innanzi. 

Nè  dalla  medesima  disposizione  niente 
potrà  ricavare  a suo  favore  D.  Cornelia  Rar- 
lierini  nella  controversia  presente , poirliè 
per  ristesse  cagioni  or  ora  notate  non  può 
giovarle  qualunque  nomina  che  si  fosse  bit  la 
o si  facesse  In  suo  beneficio  dal  suddetto 
«'ordinale  suo  zio.  E molto  meno  può  rica- 
varlo da  quelle  parole  che  soggiungono  al 
n.  19,  dove  il  pontefice  esorta  od  ammoni- 
sce le  femmine  legittime  della  sua  famiglia, 
che  nel  caso  si  trovassero  a succedere , si 
debbano  maritale  con  i maschi  naturali  le- 
gittimati , se  vi  lusserò  , allineile  sanguine 
ronjuncti siano  mantenuti  i beni  nella  me- 
desima famiglia*  poiché  queste  non  importa 
ri  vocazione  dell’ordine  già  prescritto  , nel 

rie  , siccome  si  c dimostrato  , i maschi 
fittimi  debbano  essere  sempre  preferiti 
allo  femmine  legittime  ; ma  dee  intendersi 
nel  caso  che  quei  due  «ordinali  ainmessialla 
successione  in  mancanza  de’mascbi  legitti- 
mi, a 'quali  fu  data  la  facoltà  di  nominare, 
avessero  esclusi  gl’  illegittimi , e nominato 
le  femmine  legittime;  poiché  espressamen- 
te in  questo  istesso  articolo  papa  Urbano 
dà  loro  questi  facoltà  di  nominare,  ma  vol- 
le che  s’intendesse  data  colla  medesima  nor- 
ma e regola  ch’egli  avea  già  prescritta  ne’ 
precedenti  suoi  brevi,  dicendo:  rum  f acui- 
tale nominai  io  11  em  mndoindictis  lileris  pr as- 
serì pto  faciendi;  e poco  dopo  : juxla  in  di - 
ctis  liieris  disposila  et  expressa ; le  quali  ra- 
detti Apostolica  aucloritate  tenore  praesentium 
deceniitnus  et  declaramus  , atque  observari 
voiumus  et  inandamus. 

Rimane  adunque  chiaro  ed  incontrasta- 
bile il  diritto  che  il  marchese  D. Maffeo  tie- 
ne 9opra  finterà  successione  detieni  che  al 
suddetto  principe  D.Uibano  suo  pdre  per- 
vennero per  previdenza  del  pontefice  Urba- 
no Vili  e degli  altri  suoi  maggiori,  i quali, 
seguendo  la  disposizione  dei  medesimo, in- 
corporarono n< ‘Ila  successione  suddetta  tutti 
gli  altri  beni  da  essi  a qui  stati  non  solo  in 
Roma  e nel  suo  distretto , nello  Stato  Ec- 
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desiasti)»,  ma  in  altre  provincia,  e spezial- 
mente nel  regno  di  Napoli,  ciocche  saremo 
più  partitamentc  a dinotare. 

V*  1 » nln’  */>  !•  f«  • i * *•  *»'i  • . / 4 


/ atomo  a'beni  acquistati  nel  regno  ili  Napoli, 
ed  incorporati  nella  successione  suddetta. 

Morto  il  pontefice  Orbano  , Taddeo  «no 
nipote  principe  di  Palestrina  , che  rappre- 
sentava la  casa  Barberini,  e nel  quale  si  era- 
no uniti  i beni  di  essa,  si  conformò  alle  di- 
sposizioni di  Urbano  Vili  «no  zio  , e dopo 
la  sua  morte  colle  stesse  leggi  e forme  pre- 
scritte furono  tramandati  a D. Maffeo  Bar- 
berini suo  figliuolo  legittimo  c naturale. 

Questo  principe  D.  Maffeo  accrebbe  no- 
tabilmente con  nuovi  acquisti  questa  suc- 
cessione. Egli  nel  regno  di  Napoli  acquistò 
molti  beni  non  men  feudali  dìe  burgensa- 
tici,  e comprò,  stante  la  devoluzione  segui- 
ta in  beneficio  della  regia  Corte  dello  Stato 
del  principe  di  Gallicano  1).  Pompeo  Colon- 
na , per  lo  prezzo  di  più  di  duciti  600000 
tntt’  i beni  che  in  quello  erano  compresi, 
cosi  feudali  come  burgcnsalici. 

Fu  maneggiata  questa  compra  nell’  an- 
no 1661 , in  tempo  del  re  Filippo  IV,  dal 
conte  di  Pcgneranda  , allora  viceré  del  re- 
gno, che  ne  ottenne  consenso  dal  re,  il  qua- 
le gliene  spelli  investitura.  In  questa  con- 
cessione si  compresero  non  solo  i corpi  feu- 
dali, ma  anello  i burgensatici,  che  bisogna 
credere  che  fossero  numerosi  e dr  gran  va- 
lore, poiché  nella  lettera  di  Filippo  ÌV  scrit- 
ta a’5  novembre  del  detto  anno  1661  al  con- 
te di  Pcgneranda  sopra  questo  trattato,  si 
legge  che,  oltre  de'corpi  laudali  c burgen- 
satici già  dati  in  nota,  ac  n'  erano  «coverti 
altri  sessantasette,  li  quali  non  furono  inclusi 
nella  noia  e stima  cne  si  fece  di  questo  Stalo 
per  ordine  del  tribunale  della  Camera  , li 
quali  vagliameli  rendita  òd'on  ducati  tra  feu- 
dali e burgensatici , come  apparisce  dalla  re- 
lazione trasmessa  dal  viceré  , come  sono  le 
parole  della  suddetta  lettera  del  re  Filippo. 

Il  principe  D.  Maffeo  eseguendo  la  volon- 
tà del  pontefice  Urbano,  affinchè  tutti  que- 
sti beni  cd  altri  acquistati  dopo,  si  unisse- 
ro in  una  persona,  gl1  incorporò  nella  suc- 
cessione suddetta  -,  ma  poiché , per  ciò  che 
riguardava  i beni  feudali  , non  poteva  va- 
riarsi la  lor  successione  senza  beneplacito 


ed  assenso  del  re,  dette  snpplica  a Filippi 
IV,  nella  quale  rappresentandogli  il  conte- 
mito  delle  disposizioni  di  Urtano  Vili , le 
ipinli  lasciavano  in  arbitrio  del  possessore 
di  nominare  chi  gli  piacesse  in  quella  suc- 
cessione, «enz’  attendere  né  primogenitura 
ne  prossimità  di  grado,  c che  tutti  i beni 
dovessero  unirsi  in  quel  solo  che  rappre- 
sentasse la  casa  Barberini:  c per  contrario 
stante  clic  nel  regno  di  Napoli  li  feudi  pas- 
sano dirittamente  al  figlio  primogenito,  a- 
vrebbe  potuto  farsi  il  raso  clic  l’ultimo  pos- 
sessore nominasse  nella  successi  ine  suddetta 
altri  clic  non  avesse  la  qualità  di  primoge- 
nito : e cosi  centra  La  mente  del  pontelice 
trebbe  dividersi  l'erudita  della  casa  Bar- 
i-ini in  grave  danno  e diminuzione  di 
quella, poiché  il  nominato  che  non  fosse  pri- 
mogenito, succederebbe  nc’feudied  in  tutti 
i tani  dello  Stato  Ecclesiastico, ed  il  primo- 
genito dovrebbe  di  necessità  succedere  no’ 
tani  feudali  del  regno  : lo  nriega  perciò  di 
concedere  & colti  e suo  reai  assenso  cosi  a 
lui  come  a'suoi  discendenti,  che  possano  di- 
sporre de’  suddetti  feudi , cd  istituire  in 
quelli  prede  qualsivoglia  de’  suoi  tigli , an- 
corché non  sia  il  primogenito , derogando 
a tutte  le  leggi  , costituzioni  e prammati- 
che che  in  quel  regno  dispongono  al  con- 
trario. 

Il  re  Filippo  a’a8  giugno  dell’anno  i663 
gli  concerie  la  grazia  ili  poter  variare  la  suc- 
cessione de’  beni  suddetti  feudali , ed  isti- 
tuire in  quelli  crede  qualsivoglia  dc'suoi  ti- 
gli, apponendovi  pero  la  solila  spit-ga  , che 
ciò  si  abbia  ad  intendere  nelli  gradi  c per- 
sone che  per  le  costituzioni  e capitoli  di 
esso  regno  avranno  dritto  di  succedere  ne’ 
feudi.  Non  vi  ha  dubbio  che , per  ciò  che 
riguarda  i beni  feudali,  l'arbitrio  d’altera- 
re e variar  la  successione  dovesse  raggirar- 
si fra  quelle  persone  che  fossero  comprese 
nelle  investiture , e che  fossero  in  grado 
successibile  nc’feudi.  Ed  escludendo  le  co- 
stituzioni e capitoli  del  regno  e le  consue- 
te investiture  dalla  successione  feudale  ■ 
figli  naturali  , devono  intendersi  questi 
esclusi  dalla  grazia  del  re  Filippo.  Ma  è al- 
trettanto indubitato  che  ciò  non  ha  luogo 
nella  successione  de’  tani  burgensatici , i 
quali  rimangono  nell’  intero  arbitrio  e vo- 
lontà de’disponenli , i quali  possono,  scn- 
z aver  bisogno  di  grazia  del  principe,  unir- 
gli , separargli  e I . sciargli  a chi  lor  piace: 

Ut 


o.  or.  porr. 


>or> 
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onde  avendo  il  principe  D.  Maflèo  incorpo- 
rati alla  successione  tutt’  t Iieni  che  avcn 
acquistati  nel  regno  di  Napoli,  porgli  bur- 
gensatici  non  avea  bisogno  d'assenso  reale; 
e |»ei  ciò  ii » dimanda  fu  ristretta  a soli  beni 
feudali.  Sicché  considerandosi  nell'eredità 
de'baroni  due  patrimonii,  1’  uno  feudale  e 
1*  altro  burgensatico  , morto  il  principe 
1).  Urbano  , in  tutto  il  patrimonio  bui gen- 
saticocbe  lasciava  nel  regno  di  Napoli,  «lo- 
vca  succedere  colui  che  fòsse  stato  nomina- 
to nella  successione  della  casa  Barlterini,  o 
se  pur  non  nominato,  che  venissi*  chiamato 
dalle  disposi/ ioni  del  pontefice  l/i  liano , if 
quale  > olle  clic  in  ima  sola  manosi  unisse- 
ro tutt  i beili  acquistati  edu  acquistarsi.  Se 
nel  caso  presente  adunque  il  marchese 
D.  Malico  è il  chiamato,  siccome  di  sopra 
si  è dimostrato,  nella  sua  persona  non  solo 
devono  unirsi  i feudi  c tutt  i beni  dello  Sta- 
to Ecclesiastico, ma  anche  lutti  i lx-ni  bur- 
gensaticichc  il  principe  D.  Urha no  suo  pa- 
dre possedeva  nel  regno  di  Napoli , |>oicliè 
per  questi  non  gli  ostano  le  leggi  feudali 
del  regno. 

La  signora  D.  Cornelia  barberi  ni  sicco- 
me figlia  legittima  c naturale,  la  quale  sa- 
rebbe compresa  nelle  investiture,  avrà  so- 
lamente la  pretensione  di  poter  succedere 
iic' beni  feudali.  Ma  nelle  circostanze  pre- 
senti più  cose  le  fanno  ostacolo  : il  disprez- 
zo usato  a’  comandi  del  padron  diretto  di 
questi  feudi,  cd  il  non  uvcrgli  mai  posse- 
duti, nè  dopo  la  morte  di  suo  padre  cs- 
borsi a lei  intestali  ; Tessersi  sempre  rite- 
nuti dal  padrone  diretto  , e dati  in  ammi- 
nistrazione ora  al  Cardinal  Francesco  ll.ir- 
lierini  suo  zio  , ora  ripresi  c dati  pure  in 
amministrazione  a' suoi  ministri  regii,  cd 
ora  in  altra  guisa  disposti  e governati,  sic- 
come si  dirà  più  innanzi. 

Cosicché  trovandosi  le  cose  in  questo 
stato,  per  gli  motivi  c ragioni  che  saranno 
considerate  nel  a e 3 cap.  di  questi  scrit- 
tura, non  sarebbe  odia  molto  stranu  clic  it 
nostro  augustissimo  impcradnre,  e per  cor- 
reggere gli  attentili  commessi,  e por  secon- 
dare la  mente  e la  precisa  ordinazione  del 
|rmtefice  Urbano,  d'unir  tutti  i beni  in  lina 
sola  mano,  quel  che  rimase  a fare  a Filip- 
po IV,  il  facesse  egli*  cioè  clic  venendo  og- 
gi chi. nnalo  il  Marcliesc  1).  Malico  nella 
successione  della  casa  Barlierini,  e «Unendo 
egli  succedei < no’ feudi  cd  in  lutt  i beni 


dello  Stato  Ecclesiastico , cd  in  tutt’i  beni 
Imrgensalici  del  legno  di  Napoli,  llpotreb» 
lieS.  M.  I.  rendere  anche  capace  per  ispc- 
zial  suo  favore  e grazia  della  successione 
feudale  del  regno  stesso.  Ciocché  quivi  non 
sarchile  nuovo,  dove  oltre  Tesempio  del  re 
Alfonso,  che  alla  successimi  del  regno  chia- 
mò Ferdinando  suo  figliuolo  nalunilc  ed 
escluse  il  suo  legittimo  fratello  Giovanili, 
vi  sono  moltissimi  altri  esempi  di  conces- 
sioni di  feudi  latte  a’  naturali  cd  illegitti- 
mi, nelle  quali  nou  concorrevano  quelle 
circostanze  che  militano  nel  caso  presente, 
e speziai  incute  avendosi  riguardo  alla  co- 
tanto desiderata  unione  de  Immiì  ; talché  ai 
feudi  ed  altri  beni  dello  Stalo  Ecclesiastico 
cd  a’hurgcnsatici  di  Napoli  potcsc«-TO  an- 
che unirsi  i fèudi  del  regno,  acciocché  con 
maggior  splendore  e lustro  fosse  conserva- 
ta la  non  men  nobile  che  antica  famiglia 
Barberini , U quale  altrimenti  già*  si  ve- 
drebbe totalmente  finita  ed  estinta  , e an- 
cor rese  vane  cd  inutili  le  tante  provvidenze 
«late  dal  pcnitetice  Urbano,  il  quale,  perchè 
ciò  uon  seguisse,  invitò  a questa  successione 
non  solo  i figli  naturali,ma  anche  gli  adul- 
terini, i sacrileghi,  o qualunque  altro  nato 
da  incestuoso  c dannato  congiungimento. 

Questi  sono  i diritti  che  si  appartengo- 
no al  marchese  I).  Maffeo  sopra  T intera 
eredità  lasciata  dal  principe  D.Urhano  suo 
padre  nel  o Stato  Ecclesiastico,  c ne’  bur- 
gcnsatici  «lei  regno  «li  Napoli , a«l  esausto- 
ne di  1).  Cornelia  barinomi  sua  sorella. 
Hi  salveremo  ora  le  diflìcoltà  che  si  frap- 
pongono dal  cazdinal  Francesco  Barbcriui 
suo  zio. 

5» 

Risposta  olir  obbiezioni  del  Cardinal  Barberini. 

11  principe  1).  Malfeci  Barberini  ancorché 
lasciasse  tre  tigli  maschi  legittimi,  Fran- 
cesco, Urbano  e Taddeo,  dc'qiuili  fu  il  pi  i- 
mogenito  Francesco  poi  cardinale  , valen- 
dosi nomi i meno  della  facoltà  «lei  breve  «li 
Urliano  \ 111  e della  grazia  di  Filippo  IV, 
nominò  alla  successione  Urbano  il  secondo- 
genito, poiché 'Taddeo  si  fece  cavalierdi 
Malta  ; «Male  nella  persona  di  1).  Urbane», 
morto  il  patire , si  unirono  cosi  i feudi  e 
Iieni  dello  Stato  Ecclesiastico  , che  que*  del 
regno  «li  Napoli.  Costili  nel  fiori?  d<  11  1 sua 
giovanezza  non  essendo  ancor  maritalo,  ed 
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J«w»  (li  aulente  .imo re  di  una  onesta  ver- 
gine romana,  l'ebbe  iin  il  mente  a’  suoi  pia- 
ceà,  da  cui  nell  alino  1GG8  procreò  un  fi- 
glino! muschio, al  quale  iniprao  il  nomedd 
padre,  Maffeo , r I foce  nutrire  ed  allevare 
con  molta  cura  è vigilane.  Prese  dipoi  il 
principe  D.  Urbano  moglie,  dalla  quale  in 
lino  all'anno  1703  non  si  trovava  aver  pro- 
li* alcuna  legittima. 

11  Cardinal  Francesco  suo  fratello  pen- 
sando tirar  nella  sua  jiorsona  la  successio- 
ne Barberina  nel  caso  1).  Urbano  venisse  a 
mancare  senza  legittim  i discendenza  ma- 
scolina, ebbe  ricolmo  al  pontolicc  Clemen- 
te XI  , dal  quale  a’  19  giugno  del  suddetto 
armo  170.3  estorse  un  breve,  eoi  quale,  ad 
esempio  di  ciò  die  il  suo  predecf'ssnre  Ur- 
lano a vea  l’atto  co*  cardinali  Francesco  ed 
Antonio  Barberini  suoi  nipoti,  disfioro  ed 
oidino  die  nel  caso  il  princi|ie  1).  Urbano 
morisse  scura  lasciar  figli  maschi  legnimi 
e naturali , dovessero  succedere  in  tutt*  i 
suoi  beni  il  cardimi  (.a rio  Barberini  rio 
«lei  principi;,  se  si  trovasse  suj>crstite, e se 
morto , il  Cardinal  Francesco  suo  fratello, 
/temute  oc  si  in  sacris  erdinibus  constUuti 
non  esse  ni;  i quali  avessero  la  facoltà  di  no- 
minar poi  il  successore  secondo  l’ordine 
proscritto  ne’  brevi  del  pmtrficc  Uri». mo. 

Su  questo  si  debole  e rovinoso  fonda- 
mento ha  appoggiato  sempre  il  eaidinal 
Francesco  Barberini  la  sua  pretensione  , e 
se  I'  ba  fatta  cosi  ben  valere,  che  fu  credu- 
to in  Roma  ed  altrove  in  mancanza  «lei 
principe  suo  fratello  senza  legittima  prole 
maschie  dover  egli  rappreseti  tire  la  casa 
Barberini , e nella  sua  persona  doversi 
unire  tutt’i  beni  in  qualunque  provincia  c 
regno  situati.  E gli  fu  cosi  prolittcvole  que- 
sta credenza  per  gli  feudi  e beni  del  regno 
«li  Napoli , clf  essendo  nel  1707  confiscati 
dalle  armi  imperiali,  per  non  aver  il  prin- 
cipe D.  Urbano  prestato  il  giuramento  di 
tede  Iti  al  re  (àtrio  III  d’Austria,  e per  aver 
seguito  apertamente  il  partito  «lei  re  Filip- 
po IV,  il  Cardinal  Francesco  ricorse  alia 
cleuienn  del  re  Carlo  risalente  allora  in 
Barcellona  , ed  avendogli  esposto  tutta  di- 
versa essere  stata  l'inclina /ione  sua  e’I  suo 
rispetto  verso  la  sua  resi  persona  da  quel- 
la «li  suo  fratello  , e che  rappresentando 
egli  la  casa  Barberini,  sarchile  suo  dovere 
«li  conservarla  nell’  istcssa  ubbidienza  elle- 
vozionc  colla  quale  i suoi  maggiori  arcati 
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servito  a’ re  suoi  pi < «Leessori  ; lo  suppli- 
cava per  tanto  clic  tolto  il  sequestro  di  quei 
fornii  e beni , «lesse  a lui  raniministrazto- 
ne,  i fruiti  e la  giurisilizioue  de* medesi- 
mi , dispensatalo  alle  leggi  «lei  regno  ch’e- 
slcndonn  da’ feudi  gli  ecclesiastici , sicché 
gli  potesse  godere  c possedere  nel  modo 
che  furono  per  lo  passato  possi*iluti  dal 
principe  1).  Urbano  suo  fratello.  Il  re  Gir- 
lo sotto  il  ao  marzo  dell’anno  1708  assentì 
a questa  dimanda,  o«l  ordinò  che  si  levasse 
subito  il  sequestro  de’  !x*ni,  e fossero  a lui 
dati  in  umininistrazi«ine« dispensando  a tut- 
te le  leggi  del  regno  , siccome  fu  eseguito. 
Entrò  allora  il  cardinale  nella  possessione 
e tenuti  de’  medesimi  per  sola  munificen- 
za e speziai  làvore  clic  S.  M.  volle  compar- 
tirgli , senza  che  potesse  egli  allegare  ve- 
run  titolo  odiritto  col  quale  giustificasse 
la  pretensione  di  )«ossedcrg!i. 

Morto  di  poi  nel  1732  il  princi|»e  I).  Ur- 
I»ano  , ancorché  lasciasse  superstiti  il  sud- 
detto  1>.  Malf*n  Rirbei  ini  suo  figlio  natu- 
tlle,  e I).  Cornelia  sua  figlia  Egitti  ma,  sul 
solo  debole  fondamento  <I«*I  breve  di  Cle- 
mente XI  ottenne  in  Roma  il  Cardinal  Fran- 
cesco immissione  nel  {«ossesso  «li  tutt'  i Iie- 
ni  compn*si  nellercilit.ì  del  defunto,  come 
preteso  cbiamato  nella  successione  della 
casa  Bal  lici  ini,  nel  qual  giudizio  d’imiiiis- 
sionc  non  iiirono  intesi  affitto  né  I).  Maf- 
feo, né  D.  Cornelia  , figli  ambedue  deH'ul- 
timo  possessore. 

Si  op|»ose  in  appresso  D.  Ma  Ileo  a sì  fatta 
violenza  del  carni nal  Francesco,  allegarlo 
j»er  sé  le  disposizioni  di  papa  Urbano,  alle 
quali  Clemente  non  poteva  nè  s’ in  tei  idea  di 
voler  dispensare,  essendosi  acquistiti  a lui 
la  ragione  di  siH.*ccdei-e  sin  «lai  giorno  che 
nacque  , la  qu  de  non  p**teva  essergli  tolti 
per  qualunque  breve  pontificio  ; ma  il  <ar- 
dinale  pretese  di  non  «lovcr  essere  D.  Maf- 
feo affitto  inteso,  anzi  aversi  .1  rimuovere 
a limine  judieii  , ostiudogli  il  breve  sud- 
detto e contrastandogli  anche  la  natura!  fi- 
liazione ; talché  fu  «T’uopo  a D.  Malico  di 
ricorrere  al  pontefice  Innocenza»  XIII  allora 
regnante,  «lai  quale  per  mezzo  «Iella  Con- 
gregazione «li  Segnatura  «li  grazia  , a chi 
fu  commessa  la  cognizione  «Iella  sua  isfin- 
za,  ottenne  contro  il  breve  di  Clcnienlr  un 
rescritto  : Pro  aperti  ione  ori>  , prò  arbitrio 
llotae , ntm  facilitale  submìnist  rondi  tilt 
menta , et  stoppiti*  lili 
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Fu  lungamente  discussa  ed  esaminata 
questa  causa  nella  Ruota  romana  ; e per 
quanto  comportava  lo  stato  nel  quale  era, 
furo»  considerati  i punti  più  princi|>ali 
della  medesima  , cioè  se  il  diritto  che  alle- 
gava D.  Malico  sopra  la  pretesa  successio- 
ne, avesse  valido  appoggio  su  i brevi  d'Ur- 
Lano,  sicché  non  gli  ostasse  quello  di  Cle- 
mente , c se  tosse  nella  quasi  possessione 
della  li  1 iasione  ; sicché  potesse  obbligarsi  il 
cardinale  alla  somministrazione  degli  ali- 
menti ed  alle  spese  della  lite,  in  tutti  due 
questi  punti  decise  la  Ruota  a iavore  di 
D.  Ma  Beo*  Conobbe  che  la  sua  pretensione 
non  era  calunniosa , ma  ben  fondata  su  i 
brevi  di  Urbano  per  le  ragioni  già  dette,  e 
per  conseguenza  non  ostargli  quello  di  Cle- 
mente , il  quale  non  poteva  valersi  dellc- 
sempio  d'Urbano  per  quel  che  per  ispezial 
favore  concedette  a’  cardinali  Francesco 
ed  Antonio  barberi  ni  suoi  nipoti  in  vigore 
delle  facoltà  riservatesi  nc’  primi  suoi  bre- 
vi. Si  aggiungeva  , che  in  tempo  clic  Cle- 
mente spedi  quel  breve  , clic  fu  lu  H'au- 
no  1703,  crasi  già  acquistata  ragione  a 
13.Maffeo,il  quale  era  allora  di  età  (li  quin- 
dici anni  ; onde  v ’avea  luogo  la  massima 
quanto  vera,altret  tanto  ammessa  dal  comun 
consenso  de’  dottori  : Principimi  lampioni 
just  am  omnium  patron , et  justitiae  culto- 
rem  noluissc  suo  rc.<cripto  cuiquam  tertio 
inaudito  iact  urani  inferrt , scujus  illtus  de 
medio  tollere  ad  yrati/icandum  atteri,  secon- 
do clic  vien  disposto Vlalla  I.  quotici , e 1 .Re- 
scripta  Cod.  de  precib.  Imp.  oblat.  , c nella 
|.  si  quando  35-  C.  de  inojjic.  testoni. , ed  a 

(cuore  di  quello  clic  insegnano  comune- 
mente i dottori  rapportati  da  Lama  Alle- 
gai. fiscal.  n5,n.  1 e seg.  Aggiungeva- 
no anche  quei  giureconsulti  Rotali,  clic  se 
ciò  dee  presumersi  di  qualunque  principe, 
«pianto  più  del  sommo  fmnteiice  romano, 
pcnes  quem  siculi  peculiari  cura  rcsidvt  Mu- 
dimi justitiae  et  aequitatis , ita  muUomimi* 
ccnseri  poter  il  1 xJtiisse  ut  jura  cttjaslibel 
cvcrtcrenlur , secondo  rammonimcnto  d' In- 
nocenzo HI  nel  cap.  a de  iVou.  ojxr.  non 
cult.  ? 

Intorno  alla  negata  libazione  del  mar- 
chese D.  Malico  I obbiezione  fu  riputata 
non  nien  contumeliosa  clic  calunniosa;  poi- 
ché ciocche  si  fosse  delle  pi  uovc  clic  putrch- 
licro  farsi  provi  contro  in  giudizio  plcnai  io, 
nello  stato  presente  non  poteva  negarsi  clic 
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1).  Malico  non  fosse  nel  quasi  possesso  di 
questa  libazione.  (/Ostava  ad  essi  dagli  atti 
prodotti , che  il  principe  D.  Urbano  fece 
aver  somma  diligenza  e custodia  del  ventre 
pregnante:  che  nato  il  fanciullo,  ebbe  cura 
di  farlo  battezzare,  a cui  volle  che  s’impo- 
nesse il  nome  del  padre  suo  Malico  : die  lo 
fece  allevare  e nutrire  in  una  casa  cont  igua 
al  suo  proprio  palazzo  : che  essendosi  nel 
libro  del  parroco  tralasciato  il  suo  nome, 
glielo  fece  poi  mettere  nel  vóto  lasciato  a 
questo  line,  siccome  vi  fece  ancora  aggiun- 
gere, esser  questo  Maffeo  nato  da  lui  e da 
una  onesta  donzella.  In  oltre,  che  giunto 
alTetà  di  sette  anni  fu  mandato  dal  princi- 
pe D.  Urbano  nel  suo  Stato  nel  regno  di 
Napoli,  dove  lo  léce  istruire  da  quel  mede- 
simo precettore  chcavca  ammaestrato  fi- 
stesso  D.  Urbano  e gli  altri  fratelli  di  lui  : 
clic  prossimo  già  alia  pubertà  , lo  chiamò 
in  Roma,  (love  nc  prese  speziai  cura  e pen- 
siero : che  dipoi  lo  mando  in  Ravenna  nel 
collegio  dc'nobi li  di  quella  città  fondato  dal 
Cardinal  Francesco  barberini,  dove  fu  ac- 
compagnato da  Masetto  segretario  del  sud- 
detto Cardinal  Francesco,  e fu  ascritto  nc! 
libro  di  quel  collegio  come  liglio  naturale 
del  principe  di  Palcstrina.  In  Ravenna  me- 
desima ricevè  la  cresima , come  liglio  del 
suddetto  priuci|)e,  e come  tale,  precedente 
dispensazione  apostolica  sopra  il  difetto  de’ 
natali,  prese  la  prima  tonsura.  Poco  dopo 
fu  nominato  dalfistesso  principe  D.  Urta- 
no ad  alcuni  benefica  di  juspali  oliato  del- 
la la  miglia  Un  In  i ini  ; ma  non  inclinando 
U. Maffeo  di  militare  sotto  gli  sii  pendìi  della 
Chiesa,  rinunciò  alle  nomine , cd  essendo 
già  adulto,  lu  fatto  ascrivere  dal  principe 
13.  Urtano  nella  milizia  di  più  principi  se- 
colari. Prima  procuri')  che  miniasse  sotto 
le  bandiere  del  re  Cattolico,  cd  indi  sotto 
quelle  del  re  Cristianissimo,  scrivendo  per 
tal  effetto  a’varii  principi  lettere  in  sua 
commendazione,  nelle  quali  sempre  lo  ap- 
pellava figliuolo  proprio.  Nè  solo  in  quo 
st'occasionc,  ma  in  tutte  le  altre  che  in  ju  o- 
cesso  di  tempo  avvennero,  non  men  dal 
principe  Urtano  e da  tutt  i parenti  c fami- 
liari della  casa  Barberini,  che  da  più  signo- 
ri e magnati  anche  forestieri  fu  trattato  c 
riconosciuto  come  liglio  naturale  del  sud 
detto  prineij  e di  PalcsLiiua;  ed  ultima- 
mente il  medesimo  gli  dette  il  titolo  di 
marchese  di  Corcse,  eh  e uu  luogo  dipeli- 
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dente  dallo  Stato  di  Monte  dc'Libcrtini  al- 
la casa  Barlieriui  sottojHisto. 

Da  tutto  ciò,  e da  moltissimi  altri  docu- 
menti clic  qui  si  tralasciano,  riputò  la  Ruo- 
ta che  non  poteva  contrastarsi  al  marchese 
D.  Maffeo  la  quasi  possessione  nella  quale 
era  della  lilia/ione  del  principe  1).  Urbano 
e conoscendo  parimente  la  sua  pretensione 
esser  Ik.ii  fondata  su  i brevi  del  pontefice 
Urbano,  e non  capricciosa  e temeraria,  sot- 
to li  ai  di  luglio  del  1 7 a3  decise  dover  egli 
esser  ammesso  ad  istituire  le  sue  azioni  e 
pretensioni  sopra  la  successione  suddetta, 
non  ostante  il  breve  di  Clemente  ; e che 
frattanto  se  gli  dovessero  somministrare  gli 
alimenti  e le  spese  per  la  lite,  tassandogli 
provvisionalmente  per  mese  la  somma  di 
scudi  cento  per  gli  alimenti,  e per  le  spese 
della  lite  prò  mmc  scudi  trecento,  siccome 
si  legge  nella  decisione  suddetta,  della  qua- 
le se  ne  sono  addotti  più  esemplari,  c posti 
sotto  i purgatissimi  occhi  dc’Signori  della 
Giunta. 

Ammesso  il  marchese  D.  Maffeo  a pro- 
seguire in  Roma  le  sue  ragioni,  per  quindi 
Jar  dichiarare  doversi  a lui  l'intera  succes- 
sione della  casa  Barberini , a tenor  del  17*- 
spressa  chiamata  del  pontefice  Urbano,  co- 
minciò a sperimentare  da  un  sì  potente 
competitore,  qual  era  il  Cardinal  France- 
sco, le  più  dure  cd  aspre  vessazioni  e lun- 
gherie ; sicchì-  costernato  di  proseguir  oltre 
la  lite,  gli  bisognò  finalmente  a’aa  ot fobie 
del  seguente  anno  1724  condcsccndcrc  ad 
mia  vergognosa  ed  in  tutto  lesiva  transa- 
zione, colla  quale  come  vinto  ricevendo  le 
leggi  dal  cardinale,  gli  convenne  quasi  ni- 
hilo  reccplo,  come  i forensi  dicono,  abban- 
donar la  lite,  essendogli  dal  Cardinal  pro- 
messi per  suo  mantenimento  dngento  scudi 
al  mese  a titolo  d 'alimenti  durante  la  na- 
turai sua  vita , c duemila  e cinquecento 
scudi  per  una  sola  volta  , con  abitazione  c 
godimento  parimente  sua  vita  durante  di 
un  rasino  co'uiohili  e d alcune  vigne  intor- 
no, situate  in  Roma  presso  il  convento  de’ 
Carmelitani  scalzi  di  Mari.»  a Vittoria: 
e ciò  gli  fu  ditto  con  tante  riserve,  patti  c 
restrizioni  « e spezialmente  di  non  dover 
mai  ammogliarsi , che  fa  compassione  in 
leggendogli. 

Ma  la  divina  Provvidenza  ha  operalo  die 
tanti  legami  serv  isserò  al  inaidiesc  per  Cir- 
io più  presto  uscir  l'uora  da  sì  dure  condì 
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zioni:  poiché  pensando  il  cardinale  di  strin- 
gerlo maggiormente  a non  dover  prender 
mai  moglie  nobile  che  fosse,  convenne  nel- 
la medesima  transazione  espressamente 
art.  g:  Qtiod  in  ca*u  qua  pracdictus  d.  màp- 
fbus  màrchio  Coretti  quocum/fuc  tempore 
t uroretn  ducerei , et  matrimonium  amlruhe- 
ret  cum  qualibet  persona  edam  cujuscutwfue 
nobilitati pracscns  concardia  et  tramactio 
non  remaneaf , et  gii  ip$o  facto  et  ìpgo  jure 
revoluta  et  ex t meta  perinde  ac  ti  facta  non 
fuisset.  E nell'alt.  primo  promettendo  il 
marchese  in  vigor  di  questi  transazione  di 
desistere  dalla  pretensione  sopra  la  succes- 
sione suddetta  in  vigor  de' brevi  del  ponte- 
fice Urliano  Vili,  obbligandosi  questa  non 
più  di  promuovere,  si  soggiunse  : nisi  in 
casti  resolutìonis  ut  infra  jiraesentis  concor- 
dine et  transactionis. 

Sicché  il  marchese  D.  Maffeo,  senz  esser 
obbligato  di  mostrarla  in  tutto  lesiva  con 
un  pai  ticolar  giudiciojia  la  maniera  pronta 
e sjiedita  di  risolverla,  c far  sì  come  se  non 
fosse  inai  seguita,  maritandosi  , siccoin’  è 
disposto  di  fare,  sempre  che  sia  per  piace- 
re a S.  M.,  nella  di  cui  reai  clemenza  c 
protezione  confida  totalmente  e ri  (iosa.  Non 
deve  dunque  far  niun  ostacolo  al  medesi- 
mo la  transazione  suddetta,  che  può  facil- 
mente rimaner  risoluta  ed  estinta:  né  per 
quella  potrà  impedirseli,  presii  che  abbia 
moglie,  di  proseguire  la  lite  in  Roma  per 
gli  feudi  e fieni  dello  Stato  Ecclesiastico,  c 
l'arsi  valere  le  sue  regioni  sopra  i beni  bur- 
gcnsatici  posti  nel  regno  di  Napoli,  come 
incorporati  nella  successione  suddetta  , c 
dipendenti  dalla  medesima. 

Ne  può  opporsi  al  medesimo  che  troppo 
tardi  si  risolva  a prender  questo  partito  , 
avendo  il  pontefice  Urbano  soluto  nel  suo 
primo  breve  (*)  che  debba  il  chiamato  • in 
questa  successione  maritarsi,  se  ha  passati 
i trentanni,  fra  lo  spazio  di  due  anni,  do- 
lio elicgli  sarà  pervenuto  alla  successione-, 
poiché  Urbano  Vili  parla  solo  nc’  termini 
clic  al  successore  non  vi  sia  chi  contrastas- 
se la  successione,  c che  senz’nlcun  impedi- 
mento fosse  stato  immesso  nella  possessione 
di  tutt  i Iktiiì  di  quella  : e cui  affinché  badi 
ed  attenda  alla  prole,  ed  a conservar  con 
isplcndorc  c lustro  la  famiglia  Barberini. 
Il  marchese  D.  Malico,  morto  il  principe 

(*)  Num.  5i. 
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D.  Urinino,  non  poteva  certa  menti'  risolv  er- 
si a toglier  moglie,  quando  il  cardinale  non 
solo  in  vigor  del  breve  di  Clemente  eri  sta- 
lo immesso  nel  ynetewo  di  tutt  i beni;,  ma 
gli  contrastava  anche  gl»  alimenti  e la  filia- 
7. ione.  E molto  imprudente  e stolta,  sareb- 
be stila  allora  la  deli  Iterazione  di  prender 
moglie,  e molto  piti  se  l’avcMC  di  l'atto  pre- 
sa su  l dubbio  e timore,  se  focose  non  (av- 
venissero propizio,  di  metter  inori  al  ninn- 
ilo una  posterità  misera  e mendica. 

Queste  sono  le  mgioni  che  si  apparten- 
gono al  signor  marchese  D.  Malico  sopra 
l'intera  sutvessione  de’ liciti  della  casa  Bar- 
berini siti  in  Bouia  e nello  Stato  Ecclesiasti- 
co. e sopra  i beni  hurgensatici  del  restio  di 
Napoli.  Vediamo  ora  quale  sia  il  diritto  di 
S.  M.  sopra  i drudi  posti  nel  regno,  in  oc- 
casione del  disprezzo  de*  suo»  leali  coman- 
di, e quale  il  siipivmo  arbitrio  c volontà 
che  può  ella  esercitar  sopra  di  essi  *,  eh’ è 
quello  che  rimane  a dimostrare  in  questo 
secondo  capitolo. 

CAPO  II. 

Dei  supremo  diritto  di  S.  M di  poter  punire 
nel  regno  di  Naftoli  colta  perdila  de' feudi  i 
suoi  ras  salti  che  contraggono  matrimoni  i 
contro  cd  tn  disprezzo  de' suoi  reali  ordini. 

Pezcbk  più  chiara  mente  si  conosca  quan- 
to siano  adattate  le  particolari  costituzioni, 
gli  stili  e le  pratiche  dd  regno,  rhc  saremo 
per  rammentare,  al  caso  presente,  sarà  be- 
no  mettere  prima  innanzi  gli  occhi  de*  Si- 
gnori della  Giunta  lo  stato  nel  quale  furono 
e piaseli  temente  sono  i feudi  che  nel  regno 
Possedera  1 ultimo  princqtc  di  Palcstrìnn 
1>.  t ritano  Bai  U rini,  e come  cd  a chi  doj  o 
la  sua  contumacia  pervennero. 

Avendo  il  principe  I).  tritano  nel  1707, 
quando  entrarono  fc  armi  Austriache  nel 
regno  di  Napoli  , mancato  di  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  al  re  Carlo  III  t c 
seguito  apertamente  il  partilo  del  re  Filip- 
po V,  gli  furono  dal  re  Girlo  confiscati  i 
fondi  che  possedeva  nel  regno,  cd  inoorpo- 
ratial  reai  ptrimonio,amininistrandosi  da 
regii  ministri  della  Camera  di  Napoli.  Ciò 
seguito,  il  Cardinal  Francesco  Barlierini  , 
il  quale,  come  si  c detto,  in  vigor  del  bre- 
ve di  Clemente  XI,  in  mancanza  del  pi  in 
cipc  D.  L rbauo  suo  fratello  senza  lìgi»  ma- 


schi legittimi,  si  riputava  chiamato  nell  1 
successione  della  casa  Barberini  , ebbe  ri- 
ctirso  al  re  Carlo,  dimorante  allora  iti  Bar- 
cellona, ed  esponendogli  che  siccome  gli  era 
piaciuto  di  punire  rintcdeltà  di  suo  fratello, 
con  pii  va  rio  de'fendi,  cosi  sarebbe  proprio 
della  re  il  sua  demenza  d ammettere  al  gra- 
dimento de’iiiedcsimi  la  persona  di  lui,  il 
quale  imitaiKln  gii  esempi  de’suoi  maggiori 
avea  |x?rseven»to  con  siugolar  costanza  c 
zelo  nella  stessa  loro  divozione  versola  se- 
renissima casa  d’Austria.  Piacque  al  re  Car- 
lo,  mosso  da  tali  ragioni,  conceder  al  Car- 
dinal Francesco  l'intero  amministrazione, 
i frutti  e la  giurisdizione  de’riferiti  feudi, 
allineile  gli  godesse  e possedesse  nel  modo 
ist  esso  che  Cavea  per  lopassato  goduti  e ;>os- 
seduti  D.  t rivi  no  suo  (rateilo,  volendo  clic 
in  lui  passassero  luti’»  diritti  secondo  il  te- 
nore (Idi’  investitura  e delle  disposizioni 
clic  riguardano  la  pi  i inngeni tura,  disjten- 
sando  ancora  c derogando  per  quella  solfa 
alle  Prammatiche  eli’  escludono  gli  Eccle- 
siastici dalla  successione  feudale  del  regno. 
Incaricò  quindi  ed  ordinò  al  signor  conte 
Daun,  allora  viceré  di  Napoli  , clic  desse 
ili  conseguenza  di  ciò  gli  oidi  ni  opportuni, 
acci**»  osservandosi  le  formalità  del  giura- 
mento di  fedeltà  che  devono  praticarsi , re- 
stasse il  Cardinal  Francesco  Bariicriiii  costi- 
tuito amministratore  de' feudi , della  giurisdi- 
zione e delle  rendite  clic  possedeva  in  regnn 
1).  I rimilo  suo  fratello  , e clic  si  togliesse 
subito  il  smucfttrodi  quelli,  siccome  si  leg- 
ge nel  reai  dispaccio  Riedito  in  Barcellona 
a’ao  marzo  del  170B,  il  quale  fu  di  presente 
eseguito. 

Dee  riflettersi  che  nel  tempo  che  fus|tc- 
dito  questo  dispaccio,  il  principe  D.  Urbi- 
no non  avea  alcun  ligliuolo  legittimo  nè 
maschio  nè  fémmina  , jioiehè  I).  Cornelia 
nacque  in  appivsso  nel  1715.  Sicché  tolta 
di  mezzo  la  conliscazione,  allora  il  cardina- 
le, come  fratello  del  prineipr  e più  prossi- 
mo , trattandosi  di  feudi  antichi  , veniva 
certamente  compreso  nel  li  ovest  il  lire  , cd 
era  in  grado  successibile,  c solo  gli  ostava 
l’essere  ecclesiastico;  al  che  il  re  dispensò, 
derogando  alle  Prammatiche  del  ugno.  K 
certamente  se  dovessero  attendersi  le  for- 
inole colle  quali  fu  concepito  il  riferito  di- 
spaecio,dovc  si  esprimono  i diritti  a tenor 
dcirinvestiturn  , primogenitura  e giura- 
mento di  fedeltà,  si  avrebbe  dovuto  ripu* 
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t.irc  il  Cardinal  Bai  tanni  vclto  feudatario 
rei  utile  signore  ile'  feudi  suddetti.  Ma  non 
ce  ne  mette  tanto  in  dubbio  la  mente  del 
re,  la  quale  cosi  nel  principio  come  nel  fine 
del  dispaccio  troppo  espressamente  si  di- 
chiara ili  non  altrimenti  concedere  al  me- 
desimo, che  in  Amministrazione  e tenuta  i 
feudi  suddetti  , ehiarameuto  dicendo  clic 
rimanesse  egli  coeliluWo  ani  mini*  t rat  ore  de' 
millesimi.  Bd  in  eifetto  il  decorso  dirgli 
anni  seguenti  dimostrò  die  il  curdinoLe  non 
fu  riputato  che  un  «anpliee  MMMtflraflft 
c tenui  (trio  de’  feudi  suddetti  ; poiché  nel 
1722  morto  il  principe  D.  Urbano  suo  fra- 
tello, che  avea  ricciuto  il  toson  doro  dal 
re  Carlo  11,  il  cardinale  noi  consegnò  già 
al  Cardinal  Cienfiiegos  ministro  Cesareo,  sì 
Itene  lo  fece  pervenire  nelle  mani  ilei  Car- 
dinal Aciiuaviva  ministro  del  re  Filippo  V; 
perchè  sdegnato  I*unperador  Carlo  VI  gli 
tolse  l’amministrazione  de’  feudi  del  regno 
di  Najtoli,  li  quali  tornarono  di  nuovo  ad 
essere  amministrati  da'  ministri  regii. 

Dipoi  avendo  il  Cardinal  raddolcito  lo 
sdegno  da  S.  M.  I.  conccputo,  ed  in  vigor 
ilei  breve  di  Clemente  XI,  per  la  morte  del 
principe  D.  Urbano  senta  tigli  maschi  le- 
gittimi, fattosi  dichiarale  successore  della 
casa  Barberini,  ed  avendo  ottenutu  1*  im- 
missione nel  possesso  di  tutta  l’eredità  del 
suddetto  principe,  pregò  di  nuovo  S.  M.  I.; 
ed  esponendo,  che  rappresentando  egli  la 
casaBarherini,  era  entrato  neUaii  imi  lustra- 
zione della  suddetta  successione  col  peso 
di  corrispondere  annualmente  quattromila 
scudi  alia  principessa  veilova  ed  a I).  Cor- 
nelia sua  figlia,  supplioollu  pertanto  voler 
anche  unire  nella  sua  persona  f ammini- 
stra ti  on«:  dc'fciidi  del  regno, reintegrandolo 
in  quella,  e rivocando  gli  precedenti  ordini. 

Si  compiacque  l imperador  Carlo  VI  di 
condiscendere  alla  domanda  , e comando 
quindi  che  il  Cardinal  Barberini  fosse  rein- 
tegrato nell 'amminislruxkme  degli  Stati  sud 
detti , c de'lieni  pertinenti  alla  casa  tari  ieri  - 
ni  posti  nel  regno  ; con  condizione  nondi- 
meno, che  oltre  il  peso  di  quattromila  scu- 
di annui  dovesse  pagare  in  ciascheduti  an- 
no per  ragion  di  cotesti  Stati  mille  scudi 
alla  principessa  di  l'alestrina  per  alimenti 
di  sua  figlia  I).  Cornelia,  tosino  a che  coti- 
traendo  con  suo  reale  assenso  matrimonio 
entri  costei  nel  goriemo  e possessione  di  detti 
Stati  c beni , )>oichè  in  questo  caso  c sua  rea l 


M» 

volontà  che  cessi  f amminù/razwme,  che  al- 
lora veniva  di  nuovo  a concedergli;  sicco- 
me si  legge  m*l  rcal  dispaccio  dirizzato  al 
Cardinal  Abitati  viceré,  e spedilo  in  Vien- 
na nel  primo  di  marzo  dell'anno  172^,  in 
vigor  del  quale,  die  fu  prontamente  ese- 
guilo, fu  l'eintegrato  il  cardinale i*olle con- 
dizioni suddette  nell' amministrazione  de’ 
feudi  del  regno. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  che  la  mente  di 
S.  M.  I.  non  fu  altra,  die  abilitare  il  Car- 
dinal Barberini  a U’amin misti-azione  di  que- 
sti feudi,  sopra  dequair  ancorché  ecclesia- 
stico potesse  esci  citare  giurisdizione,  esiger 
le  rendite,  e tutti  gli  altri  eutolumruti  e co- 
modità, giusta  il  linguaggio  dc’dot  tori,  co- 
me semplice  tenutario.  All'  incontro  come 
dopo  la  morte  dui  principe  D.  Urtano  rima- 
se superstite  D.  Cornelia  sua  figlia  legitti- 
ma e naturale,  clic  non  avea  allora  clic  set- 
te anni , la  quale  , tolta  di  mezzo  la  con  li - 
sGAzione,  secondo  le  leggi  del  regno  avea  il 
diritto  alla  successione  fruitale  in  vigor  delle 
investiture,  die  in  mancanza  dc’maschi  di- 
scendenti ammettono,  in  esclusione  anche 
de  col  Intimili,  le  fcnmiincsinùhnrntcdisccn- 
denti  : dal  dispaccio  innanzi  inferito  si  com- 
prende che  non  volle  S.  M.  privarla  di  tal 
dritto,  ma  ammetterla  anzi  al  governo  c 
|»ossessionc  degli  Stati  suddetti  nel  capo  clic 
pcrvebuta  in  età  abile  contraesse  matrimo- 
nio con  suo  n:tl  consenso. 

La  pace  di  V ienna,  clic  segui  nel  seguen- 
te anno  1725  , maggiormente  le  confermò 
questo  diritto  a poter  succedere.  Ala  l'arti- 
colo 9 di  quella,  per  cui  si  convenne  della 
reciproca  restituzione  de'  lieti!  conliscati, 
per  ciò  die  cigliar da  reintegrazione  nel  jms- 
sesso,  non  può  coui prenderà  D.  Cornelia, 
perchè  ragiona  di  reintegra  sione  c di  min- 
zione di  cose  in  quel  primiero  stato  nel  qual 
erano  prima  di  comiuckusi  la  guerra.  Se 
D.  Cornelia  in  questo  tempo  avesse  posse- 
duti questi  feudi,  o fosse  ora  vivo  il  principe 
D.  Urbano  die  gli  possiede,  potrebbe  que- 
sti esecutivamente  pretendere  deafter  rein- 
tegrato nel  possesso  di  quelli:  ma  D.Comc- 
lia,  die  non  era  allora  nel  mondo,  oggi  non 
può  firctcndcre  se  non  di  avere  il  jus  ili  po- 
ter succedere  ne’  medesimi.  La  possessione 
pelò  cd  il  governo  può  ini  peti  irsele  per  non 
aver  adempita  la  condizione  apposta  nel  ri- 
ferito dispaccio  , cioè  per  essersi  maritata 
non  solo  senza  rcal  assenso  , ma  contra  il 
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positivo  dissenso  di  S.  M.  I.,  e contro  i suoi 
reali  comandi  Dal  che  tu  mossa  la  M.  S.  ad 
ordinare  che  i feudi  suddetti  tomassei  o sotto 
l'aramilHS  trai,  ione  destini  regii  ministri, sic- 
come presentemente  si  trova  no.  Tal  essen- 
do dunque  tostato  delle  cose,  reggiamo  ora 
qual  fosse  stata  nel  regno  di  Napoli  la  pote- 
sti de’ principi  intorno  a’uiatriinonii  de  loro 
sudditi , e con  quali  pene  avessero  corretti 
i trasgressori  e disubbidienti  adoro  ordini 
reali.  Stabilito  il  regno  da  Ruggiero  I re  di 
Sicilia,  si  ritennero  da  lui  e da 'suoi  succes- 
sori intorno  a'matrimonii  quegli  stessi  drit- 
ti c premincnieche  vi  ebbero  gl'iinpcrado- 
ri  d Occidente  ed  i re  d’ Italia.  Sono  pieni 
i Codici  non  mcn  di  Teodosio  che  di  Giu- 
stiniano, e le  costui  Novelle  di  leggi  appar- 
tenenti al  regolamento  «d  alla  polizia  de’ 
matrimoni'!,  secondo  che  si  riputava  conve- 
niente allo  stato  civile  della  repubblica;  ed 
insiti»  da'tenipi  di  Teodorico  re  d’ Italia  e 
ili  I.uitprando  leggiamo  eh  essi  non  solo  vi 
stabilirono  leggi  intorno  al  modo  c forma 
di  centrargli,  ma  di  vantaggio  inscrissero 
i gradi  ne  quali  eran  vietati.  Nè  ad  altri, 
clic  al  principe,  si  apparteneva  il  dispensar- 
gli; c Cassiodoro(i)  ci  lasciò  lino  le  turinole 
usate  da’ re  Goti  per  tali  dispense.  Ciò  a 
quei  tempi  non  senilirava  cosa  die  impedis- 
se la  libertà  de’matrimonii,  siccome  in  ap- 
presso non  la  riputarono  i più  gravi  teolo- 
gi che  borirono  ne'sccoli  piu  bassi,  quando 
sopra  ciò  si  cominciarono  a sentire  altre 
massime  «1  altri  dettami:  poiché  S.  Tom- 
maso (a)  pur  insegnò  che  il  matrimonio,  in 
guanto  viene  ordinato  al  bene  della  repub- 
blica , soggiace  alle  ordinazioni  dc'principi 
ed  alle  leggi  civili,  la  qual  verità  tu  cono- 
sciuta non  pur  da  Soto  (3J , ma  lino  ancor 
da  Sanchez  (4).  Questo  diritto  ed  autorità 
nel  regno  di  Sicilia,  che.  sotto  i Normanni 
abbracciava  non  mcn  qucU’isoia,che  la  Pu- 
glia e la  Calabria  , c tutte  le  altre  provin- 
ole di  qua  dal  Faro,  con  maggior  cura  e vi- 
gilanza fu  conservato  su ’matrimonii  de’feu- 
datarii,  e spezialmente  delle  lorofiglieo  ni- 
poti; poiché  invitando  le  leggi  di  quel  re- 
gno alla  successione  feudale  anche  le  fem- 
mine,contro  le  comuni  costituzioni  ed  usan- 
ti) Lib.  7.  cap.  46. 
fa)  Lib.  4 contra  gentes  cap.  78. 

(A)  Sect.  4-  de  mainai. 

(|J  Lib.  7.  de  matiim  disputai.  3 nuin.  7. 


re  de’  fenili  d’ Italia  c ili  Lombardia  clic 
T escludevano  , fu  saviamente  da’ sovrani 
provveduto,  acciocché  queste  maritandosi 
con  famiglie  forestiere  a’principi  ignote,  o 
forse  non  fedeli  o sospette,  non  trasferisse- 
ro i feudi  a persone  odiose;  laonde  fu  vie- 
tato che  potessero  toglier  marito  senza  l’e- 
spresso consenso  c permissione  del  princi- 
pe. Queste  leggi  non  cominciarono  nel  re- 
gno di  Sicilia  dal  tempo  deU  iinpcrador  Fe- 
derigo II,  ma  erano  già  in  vigore  ne’  tempi 
do’re  normanni,  c fin  dal  regno  di  Ruggie- 
ro I,  siccome  si  vede  nella  sua  costituzione 
sotto  il  titoiodr  matrimnnusconlrahendis  ( 1 ). 
Né  Gugliemo  I suo  ligliuolo  fu  di  ciò  l'au- 
tor  primiero,  poiché  la  sua  costituzione  sotto 
il  Ut.  de  fralribus  obliganlibus  parlcm  Feu- 
di prò  dotiti  uè  sororum  (a),  nella  quale  pur 
si  legge  che  i matriinonii  non  possono  con- 
I rarsi  senza  suo  permesso  ed  assenso,  «1  al- 
trimenti facendosi,  tutte  le  convenzioni  fos- 
sero nulle  ed  invalide,  pare  clic  parli  di  tal 
divieto  come  di  cosa  già  stabilita.  E le  do- 
glianze elle  allora  facevano  i barelli  del  re- 
gno contro  al  re  Guglielmo  per  lo  rigore 
sopra  di  ciò  da  lui  usato , non  erano  già 
contro  la  legge,  ma  contro  gli  abusi  che  il 
re  ne  faceva  ; conciussiaclté  questo  principe, 
perché  i feudi  ricadessero  al  suo  iisco.o  non 
inai  concedeva  licenza  a’baroni  di  potei'  ma- 
ritare le  loro  figliuole, ovvero  la  dilTeriva  li- 
noa  tanto  che  divenute  già  vecchie  si  rende- 
vano sterili;  onde  a ragione  se  ne  lagnava- 
no i Grandi  del  regno,  dolendosi  /Mas  suoi 
innuplas , siccome  rapporta  Lgon  Falcan- 
do (3),  dimi  loto  vilae  tempore  permanere; 
nec  cairn  inter  eoe  absque  permissione  curine 
matrimonia  posse  contralti  ; aikot/ue  diflicile 
permissionem  h me  hnctenus  impetratala,  ut 
alias  quidem  lune  d:mum  licere I nuptui  dare 
cum jam  o miteni  spem  sobolis  seneclus  inqruens 
sustulissel  : aline  vero  perpetua  virginitale 
damnalae  sine  spe  eoniuuii  decessisient. 

Dopo  che  il  regno  da’  Normanni  passò 
agli  Nvevi,  l’ imperadur  Federico  II  volen- 
do restituirlo  nel  suo  antico  lustro  c vigo- 
re, dal  quale  per  le  precedute  rivoluzioni  e 
guerre  era  decaduto,  e volendolo  riordina- 
re con  più  savie  leggi, impose  al  famoso  giu- 
reconsulto Fiero  delle  Vigne  la  compilazio- 

1)  Consti!.  Sirnt,  tib.  3.  tit.  ai. 

1)  Consti'.  Sirol.  Kit».  3.  tit.  17. 

(3)  Falcami.  Htslor.  Siri!. 
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ne  lidie  sue  costi  tur  ioni,  fra  le  quali  se  ne 
leggOO  due, (love  queste  leggi  intornoal  non 
contrarre  de’ ma  tri  moni  i senza  permesso  del 
re  sono  ri  nova  te,-  la  prima  por  gli  baroni  si 
legge  sotto  al  tit.  de  uxore  non  duce  mìa  sine 
permissione  cariar  (#),  ed  c espressa  con  que- 
ste parole.  Honorem  nostri  diademati*  debi- 
tum  conservantes  praesenticonstilutione  san- 
cimus  ubique  per  Rrgnum,  vi  ntillus  covri, 
baro , vel  MILMS , nel  qudibet  alni* , qui  Iia 
roniaiy  Castra , vel  Feutla  in  capile  a nobis 
iencaty  vel  ab  alio,  quae  in  quaternionihus  Do- 
l ninne  nostrae  inventimi  tir  in  scriptù , sine 
permissione  nostra  urarem  ducere  andrai , 
maritare  filine,  sortire*,  aut  neptes,vcl  quas- 
libet  alias , qtuu  ipsi  /tosami  aut  debraili  ma- 
ritare: aut  filios  urorare  ettm  immolai  tbus , 
aut  mobilibus  , buie  legi  consuetudine  quae 
in  (diquibu  ' Regni  parhbus  obtinuisse  diri- 
tta" non  obstante.  La  seconda  costituzio- 
ne, stabilita  per  tult’i  sudditi  che  ardis- 
sero contrarie  matiimonii  con  persone 
estere,  o sospette,  si  legge  immediata- 
mente  dopo  la  prima  sotto  lo  stesso  titolo, 
ed  incomincia:  Cum  huereditarium  Regnmn 
nostrum  Siedine.  Viene  in  questa  stabil ita  la 
pena  a’Irasgicssori;  cioè  la  perdita  de' feudi 
e delle  altre  loro  possessioni  ne’priini,  c di 
tutfl  loro  beni  ne’ secondi  : Kos  qui  contro 
promanarmi , dice  T impcrador  Federico, 
bonomm  omnium  spoUatione  mulclamUs. 
Vengon  ancora  questi  divieti  di  Federico 
rapportiti  da  Ricca rdo  diS.  fermano  scrit- 
toi* contemporaneo  nella  sua  Cronaca , che 
ora  leggiamo  impressa  nel  3 tomo  dell’Ita- 
lia Sacra  di  Ughello,  laddove  narra  che  Fe- 
derico in  un  generale  parlamento  ragunato 
in  Siracusa  nell’anno  ia33  stabili  ut  nulli 
liceat  ( sono  le  parole  di  Riccanlo  ) de  Jiliis 
et  Jiliabus  Regni  matrimonia  cum  erlernìs 
et  adventitiis  , vel  qui  non  sint  de  Regno , 
nbsque  ipsius  speciali  requisii  ione,  mandato, 
seu  cmsensu  curine  stme  contrnhere  ; vi deli- 
ce t ut  ne.r  aliquae  de  Regno  n ubere  a l ir  inge- 
rì is  audeant  , nec  atigui  alienigenarum  fiìias 
ducere  in  turar es  , poena  apjx/sda  omnium 
rerum  suo  rum  omissione. 

Queste  costituzioni  furono  nel  lor  vigore 
cd  osservanza  non  solo  durante  il  regno  de- 
gli Sveri  (•*),  ma  anche  sotto  il  re  Carlo  I 

*)  Constit.  Sicul.  lib.  3.  tit.  a3. 

**)  Antiieu»  de  Lcmu  in  Constit.  Honorem , in 
3.  colimi 
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d’Angiò.  E Marino  di  Ciranianteo  celebre 
giureconsulto  di  quei  tempi,  il  quale  scris- 
se le  note  sopra  le  medesime  sotto  il  re  Car- 
lo, attesti  che  questa  era  a’ suoi  tempi  la 
pratica  della  tirai!  Girle  di  punire  i tras- 
gressori lenititi  rii  colla  perdita  d’uno  o di 
più  feudi , secondo  le  circostanze  meno  o 
più  gravi  di  contumacia  ; siccome  gli  altri 
che  non  avean  feudi,  eolia  pubblicazione  di 
tutti  i loro  beni.  Ecco  le  sue  parole  nella 
chiosa  alla  suddetti  costituzione  Ho  Ho  re  m. 
Sed  qui s erti  iste  modus  ? Re  sponde  , dir  uni 
quidam , omnium  bonomm  pubi  irai  io , arg. 

I.  provini.  Cimi  haercditariuin.  Tu  die  quod 
sufficit  si  Feudo  qualcriuHo,  quod  habel  uno 
vel  pluribus  privetur.  Fi  sic  trnelur  in  Mi- 
gita  Curia  de  Regni  consuetudine  approf Ri- 
ta. Nè  sino  a questi  tempi  venne  ad  aldi  - 
no  in  pensiero  di  riputir  queste  leggi  e que- 
sta pratica  della  Gran  Corte  come  offensiva 
alla  libertà  de’ ma  tri  i non  ii;  passando  allora 
per  certo  ed  indubitato  che  si  appartenesse 
alla  potestà  cd  economia  del  principe  di  re 
golarc  i matrimoni!  dc'suoi  sudditi  con  sue 
leggi,  c inolio  più  quelli  de*  suoi  liaroni,  e 
soventi  volte  impedirgli  se  si  ravvisasse!» 
non  convenienti  al  suo  reai  servizio,  o per- 
niciosi allo  Stato, ov  veto  cagioni  di  discord  ic 
interne  tra  famiglie  nobili  e (li  numerose 
fazioni  , ovvero  di  dovere  ricadere  i fèudi 
in  persone  odiose  e sospette.  E la  chiosa  di 
Anarea  d’Tscrnia  sopra  la  suddetta  costitu- 
zione Honorem  ( il  quale  secondo  i pregi  e 
«tizi  che  correvano  negli  ultimi  tempi  ilei 
reguodegli  Angioini,  ne’qualicgli  fiorì,  ram- 
mentando quelle  parole  dcU'impcr.idor  Fe- 
derico: Honorem  nostri  diaiienuitis,  soggiun- 
se, imo  destruclionem  animar  istius  Fruirvi  - 
ci  Imperatori*  prohibenlis  per  ohliquum  ma- 
trimonia instituta  a Dro  in  hiradiso  ) meri  - 
tò  d’essere  derisa  dal  nostro  incomparabile 
giureconsulto  Francesco  d'Andrca  nella  sui 
celebre  deputazione  feudale  ( i )v  siccome  d^ 
tutti  qdegfi  altri  valent’ uomini  rapportati 
da  Francesco  R nnos  (a).  Succeduto  poi  nel 
regno  Carlo  11  d’Angiò  principe  , per  le  ca- 
gioni ben  note  e da  tutte  Pistone  di  quei 
tempi  rapportate,  ossequiosissimo  a ‘romani 
pontefici , proccurò  di  mitigare  nel  regno 
di  Napoli  tal  divieto;  onde  in  uno  de’ suoi 

(i)  Diipat.  Fend.  Anfratrts  rnp.  • »-4* 

(a)  Ramo*  del  Munì  tuo  iu  Commentar,  ad  Lc- 
gem  J illuni  et  Pnpiam  lib.  3.  rap.  $9.  .*>0.  5t. 
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o i pilo! « stabiliti  noi  piano  «li  S.  Martino, 
clic  si  Itgge  sotto  il  ti il.  ile  matrimoniò  con- 
IrahcruUx  (il,  ordinò  clic  tanto  i feudatari! 
quanto  qualsivoglia  altra  persona  potessero 
liberamente  contrarre  mutrimonii  senza  ri- 
chiedere assenso  «lai  rè,  o dalla  sua  corte. 
Ma  vi  si  stabilisce  ancora  , che  non  perciò 
possano  senza  special  assenso  del  re  «costitui- 
re e tlar  iòudi  ui  dote , e dati  senz'assenso, 
quelli  si  perdano  da’feudatarii , e si  appli- 
chi no  alla  sua  regia  corte.  Ed  in  ciò  sola- 
mente corretta  venne  la  costituzione  Hono- 
rem «li  Federico,  die  siccome  in  q«ie!lu  con- 
traendosi i matrimoni  <»n  assenso , potè- 
vansi  costituire  i fendi  in  dote,  e per  con- 
trario contenendogli  i baroni  senz’assenso, 
oltra  la  perdita  dy  feudi,  erano  quelli  ripu- 
tati nulli  ed  invalidi  (a);  in  questo  rapitolo 
del  reCarlo  II  si  da  permissione  a tutti  di  jx>- 
tergli  liberamente  conti'aire;inasc  nd  l’asse- 
gnar «Ielle  doti  si  «lessero  senz'assenso  i feu- 
di, s’abbiano  questi  da’  ièudatarii  per  per- 
duti, c siano  incorporati  alla  regia  corte,  ri- 
manendo però  i matrimoni'!  stabili  e fermi. 

Si  tolse  duivpie  da  questo  capitolo  del  re 
Cai  Ioli  d’Angio  la  generai  proibizione  a*ha- 
roni  ed  agli  altri  sudditi  di  contrai*  matri- 
nionii  senza  licenza  del  re;  ina  non  per  qinj- 
sto  si  tolse  a’rc  la  suprema  potestà,  il  sovra- 
no lor  diritto  di  poter  nc’casi  particolari,  e 
quando  lo  stimassero  conveniente  allo  Stato 
cd  aloroaltic  sovrani  lini,  di  poter  imporre 
a tali  baroni,  c mollo  più  alle  donne  femla- 
tarie,  die  non  contraessero  matrimonii  sen- 
za lor  permesso , ovvero  spezialmente  che 
noti  gli  trattassero  con  tali  persone  a se  o- 
diose  o sospette.  E ristesso  Andrea  d’Isernia 
cotanto  zelante  della  libertà  de’matrimonii 
pur  disse  (*),  che  se  vi  fosse  il  coma  mio  del 
re  , ut  non  imberci  talibus  odiosis  Domino , 
perdei  lune  Feudutn , licei  tmUrinumium  te- 
ntai. 

Questa  fu  la  praticai,  del  regno,  ancorché 
avvilito  e depresso  sotto  gli  ultimi  re  della 
casa  d’Angiò;  ma  eli  poi  trasferito  ncU’in- 
clita  nazione  spaglinola  sotto  i re  Aragonesi 
cd  Austriaci,  riacquistarono  maggior  vigo- 
re e fona  le  preminenze  sopra  di  ciò  delia 
potestà  reale.  Gli  Spagnuoli  sebbene  per  la 

(i)  Cap.  ilem  statuimus  tjuod  licilwn  sii. 

(a)  Glftss.  Mann,  «le  Caraiuan.  ad  Constit.  ilo- 


(*j  berma  in  cit,  consti t.  Honorem. 


somma  loro  moderazione  non  si  avanzassero 
a stabilir  leggi  proibitive  sopra  i matrimo- 
ni!, e frapporre  impedimenti  dir imcnti,  sic- 
ché contratti  contro  il  lor  prescritto  fosseio 
riputati  nulli  ed  invalidi,  sicromc  lecervi 
arrivare  i Frantesi  la  potestà  dc’Ioro  re,  e 
l'autorità  doloro  Parlamenti,  secondo  che 
ce  ne  rendono  testimonianza  i volumi  delle 
loro  Libertà  ed  i Trattati  «li  Giovanni  Lau- 
noio(i)e«li  Giovanni  Gcrhaoin  dottore  della 
Sorbona  (a);  con  tutto  ciò  mantennero  fer- 
mo il  diritto  dc’loro  sovrani  di  poter  proi- 
l>ire  a sudditi,  c s|x»/ialiiiriite  a baroni,  «li 
«contrattar  per  essi  o per  le  loro  figliuole  c 
nipoti  matrimonii  con  persone  che  a*re  non 
siano  in  grado,  e lor  fossero  sospette  ovvero 
odiose;  e punire  i trasgressori  colla  perdita 
tle’bcnicue’fmdi  ancorché  non  ardissero  far 
dichiarar  nulli  ed  invalidi  i matrimonii  già 
contratti.  Sostennero  nella  persona  del  re 
questi  diritti  molti  autori  spagnuoli,  come 
Boy  adii  la  (il)  ed  altri,  ma  sopra  tutti  il  fa- 
moso Francesco  Ramos  ne’suoi  Come  n tarli 
ad  Uuliam  et  Dipiam,  il  quale  gli  confermò 
con  molte  ragioni  od  esempi,  se r ivcnik>  so- 
pra epiesto  soggetto  tre  beo  arapii  rapito- 
li (4).  Da  ciò  nacque  la  costante  pratica  nel 
regno  di  Napoli,  che  nenia I ri monii  delle 
persone  illustri  sia  inteso  il  Governo  di  ciò 
che  si  fa  e si  opera;  d'invigilare  che  non  se- 
guano contro  il  piacere  del  re,  o contro 
gl’interessi  dello  Stato;  di  procacciare  che 
per  suggestioni  non  siano  estorti  i consensi 
«lei  le  donzelle,  o non  succedano  fazioni  nelle 
famiglie,  o al  tie  turbolenze  ctlisoixlini.  Quin- 
di soglionsi  far  secondo  le  occasioni  rigorosi 
«li vieti  di  non  centrar  nozze  senza  permis- 
sione del  principe;  assicurar  le  persone,  e 
metter  le  aon/clle  in  sicura  custodia,  e pu- 
nire i trasgressori  con  pene  severissime. 

L’esempio  che  lasciò  nel  regno  di  Napoli 
il  savio,  giusto  e magnanimo  re  Alfonso 
nelle  persone  di  D.  Antonio  Centeglia  e di 
Enicfietta  Ritiro  mai  diesa  di  Cotronc  c 
contessa  di  Catanzaro,  ci  dimostra  quanto 
gelosa  cosa  sia  la  sovrana  potestà  del  prin- 

(i)  Laanoius  in  Trac  tatù:  Regia  in  ma  trini  o- 
uiuui  poteva?. 

(a)  Gerbais  de  potestà  te  Ecclesiae  et  Principi* 
super  inqwdimcnlis  matrimonii. 

(3)  Iiov.nl  il  la  Polii,  toin.  i.  lib.  a.  cap.  1 8. 
num.a5a. 

(4)  Ramo*  ad  1.  Jul.  et  Pop.  lib.  3.  cap.  49 

So.  5i. 
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cipc,  l’usar  disprezzo  a’siioi  comandi  intor- 
no al  soggetto  dc’nia  tri  moni  i delle  sue  feu- 
datarie; per  modo  che  fu  obbligato  ((nello, 
per  altro  mitissimo  e clementissimo  prin- 
cipe, a depor  la  sua  solita  mansuetudine, 
ed  a vindicar  l'ingiuria  fattagli  con  seve- 
rissime pene  c gastighi.  Zurita  , gravissi- 
mo isterico  d’ Aragona  y ed  il  nostro  Sum- 
monte  (•)  narrano,  che  desiderando  il  re 
Alfonso  (raggrandir  nel  regno  la  famiglia 
d’Avalos  nelle  persone  di  D.  Indico  e D.  Al- 
fonso, cheavca  seco  portato  in  Napoli,  de- 
liberò dar  per  moglie  a 1).  fonico  Errichet- 
ta  Ruffo,  unica  figliuola  ed  erede  di  Nic- 
colò Ruffo,  la  qual  possedeva  il  marchesa- 
to di  Cottone  fd  il  contado  di  Catanzaro 
con  altre  terre  in  Calabria.  Trova  vasi  al- 
lora IL  Antonio  Centeglia  pur  benemerito 
del  re  per  aver  ridotta  la  maggior  parte 
delta  Calabria  alla  sua  ubbidienza  , onde 
fu  investito  di  più  terre  in  quella  provin- 
cia, c latto  preside  della  medesima  , chia- 
ma to  a quei  tempi  viceré.  Scrisse  per  tanto 
Alfonso  al  Cen teglia  che  trattasse  il  matri- 
monio con  D.  Errichctta,  e Io  conchiudcs- 
se  per  D.  fonico.  Portassi  in  esecuzione  de- 
gli ordini  reali  il  Centcglia  in  Catanzaro, 
r veduta  la  giovine,  la  quale  era  bellissima 
e signora  di  un  cosi  Rorido  Stato , tratto 
sì  bene  il  matrimonio  non  già  perD.  Inni- 
co,  ma  per  se  stesso,  ed  avendolo  conchiuso 
sollecitamente  il  consumò.  Si  fidò  il  Ccn té- 
glia a 'segnalati  servigi  prestati  al  re,  e ln- 
singossi  di  poterlo  placare , avvisando  che 
il  re  non  dovesse  riputare  ciò  ch'egli  fatto 
uvea  per  grave  delitto.  Ma  il  re  Alfonso, 
udita  tanta  arroganza  ed  infedeltà,  frafitU» 
amaramente  nel  l'interno  del  suo  cuore  , c 
pensando  a man  salva  farne  crudel  vendet- 
ta, simulò  al  di  fuori  l'oltraggio; «doven- 
do il  Centeglia  per  ordine  del  re  -passare 
per  Capila  colle  sue  truppe  per  andar  con- 
tro Francesco  Sforza , pentodi  andare  in 
Napoli  a trovare  il  re  con  ispcranzadi  pla- 
carlo, ch'era  quello  a clic  mirava  Alfonso, 
il  (piale  arrivalo  che  tosse,  avcR  già  delibe- 
rato ciò  die  dovesse  fare  della  sua  persona, 
che  altro  non  era  che  di  fargli  mozzar  il 
capo;  Grande  che  tosse  stata  la  dissimula- 
zione del  re,  fu  contuttocio  penetrato  il  suo 
pensiero  dal  marchese  di  Girare  /io  del 

(*)  Z uri  la  Annali  d*. Aragona  lib.  5.  Suiumoulc 
Istor.  di  Napoli  l.  3 lib.  8.  cap.  i 
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Centeglia,  il  quale  opportunamente  l’avvi- 
sò  del  pericolo  a cui  si  esponeva  venendo 
«i  Napoli,  scongiurandolo  perciò  che  non 
venisse,  poiché  gli  sarebbe  troncata  fa  te- 
sta. Il  Centeglia,  ch’era  giunto  a Capila, 
letta  la  cosini  lettera,  si  volti  a' suoi , di- 
cendo che  il  re  gli  comandava  che  ritornas- 
se in  Calabria  per  alcuni  sospetti  cheavea, 
e rivolgendo  indietro  con  celerità  il  cam- 
mino si  fortificò  in  Cotronù  e Catanzaro, 
siccità  obbligò  il  re.  dopo  di  aver  preso  Co- 
irono, ad  assediarlo  in  Catanzaro,  dove  Io 
strinse  tinto,  ch'egli  e la  marchesa  sua  mo- 
glie furono  obbligati  a re  intarsigli.  Aggiun- 
gono gli  scrittori  del  regno,  eoe  andarono 
insieme  a buttarsi  a’piecti  del  re;  ed  il  Cen 
teglia  postisi  una  fune  al  collo , prostrato 
gH  chiese  perdono  de'suoi  misfatti'  ma  Al- 
fonso gli  rispose  che  il  disubbidire  ni  re  era 
tanto  quanto  levargli  la  corona  dal  capo  ; c 
benché  meritasse  d esser  punito  nella  per- 
sona, gliela  lasciava  nondimeno  salva  in- 
sieme co  suoi  beili  mobili  (a).  Tolsegli  però 
non  solo  tutte  lo  terre  che  gli  avea  donate 
in  (ailabria,  ma  anche  lo  Stato  di  Cotrone 
e di  Catanzaro,  ch’era  dotile  di  sua  mo- 
glie, e che  incorporò  al  suo  fisco,  privando- 
ne la  marchesa,  perché  consapevole  de|Ia 
volontà  del  re,  ch'era  di  sposarla  con  D.  In- 
nico  d’Avalos  avea  consentito  a prendersi 
per  marito  il  Centeglia  ; il  quale  inostran- 
ilo  di  ricevere  il  perdono  dal  re  e la  vita, 

(o)  Il  Grannonc  rende  mostruosa  in  rcn<lendo 
generali:  la  risposta  d’Allon-o.  Qu  ii  è il  suddito 
che  (runa  maniera  ad’unalha  non  disubhiditrr 
al  suo  .sovrano  ? E s'intende  é peni  A aver  voliti  o 
lorgli  la  rorona  dal  capo?  ...  Il  contrarre  un 
maritarlo  \ antaggioso  piuttosto  pei  aè,  die  |>ei 
colui  di  cui  sì  è il  mezzano , è egli  un  licitilo  di 
Sialo  ? Mei  ita  dWr  punito  della  testa  ? Il  Ceti- 
teglia  meritava  tcn  di  pcrtler  i (elidi  per  aver 
avrollalo  il  suo  aio.  per  non  essersi  presentato  ad 
Alfonso,  e molto  più  per  essersi  tri  riderà  lo  in  Co- 
trone e Calamaio  SV-Ji  ottenne  lo  vita  fra  le  ar- 
mi da  Ini  impugnale  contro  il  suo  sovrano,  dovea 
diiper rare  d'ima  simile  clrmema  a’ pioli  del  trono? 
Il  sortano  è padre,  e dpve  punir  «la  padre  i de- 
litti che  non  inicrexsano  lo  Stato.  K non  si  dee 
stimai  disubbidito  dine  la  natura  'i*i  sprona  a 
disubbidire,  e dove  la  ragion  non  c'imprime  rimòr- 
so. E tale  è la  natura  de’matiimonii.  Scia  ragion 
feudale  obbliga  quache  volta  il  sovrano  a sfor- 
zare il  su  ldito  su  questo  pillilo,  c'uon  dee  dimen- 
ticar dfMDr  padre,  c » mtubtri  che  il  consigliano 
linimenti,  cessano  d osser  rK  amici  del  principe 
ed  i consoci  ile*  sudditi.  . 
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gliene  rese  grazie,  linciandogli  i p!cdi,  e pei* 
suo  online  venne  ad  abitare  colla  moglie 
in  Napoli,  donde  non  potendo  soffi  ir  vita 
privata  fuggì  inVene/ia, pigliando  soldo  da 
<| nella  Signoria,  e poi  dai  duca  di  Milano. 

Questo  fece  il  re  Alfonso,  di  cui  il  Panor- 
mita  (*)  scrisse  che  sovente  era  ripreso  da’ 
suoi  cnc  fosse  troppo  mite  e piacevole  ver- 
so i suoi  sudditi,  a quali , ancorché  molte 
volte  gravemente  (offendessero,  soleva  per- 
donate, ri  >jm  aulendo  a'suoi  riprensori  che 
più  tosto  voleva  cotta  sua  clemenza  c man - 
suetudme  molli  conservare , che  pochi  distrug- 
gere colla  severità  (a).  Ma  nc’dclitti  che  toc- 
cano non  la  privata  persona,  ma  il  decoro 
del  principe  e f autorità  pubblica , siccome 
trinci  pe  riputato  molto  savio  e giusto,  so- 
eva  dire,  secondo  che  rapporta  Io  stesso 
Psnormita,  che  in  si  fatti  casi  bisognava 
usar  rigore  c molta  sct'crità  in  punire  i disub- 
bidienti, onde  a ragione  tolse  gli  Stati  non 
nien  al  Centcglia  clic  alla  marchesa  sua  mo- 
glie, e gl’incoi  poro  al  regio  fisco. 

Non  si  cerca  ncll’affur  presente  tanto  ri- 
gore : si  pretende  sol  di  riflettere  quanto 
grave  fosse  stato  il  disprezzo  de’  supremi 
comandi  di  S.  M. , e quanto  abominevoli 
gli  artifizi  usati  per  deludere  il  reai  suo  vo- 
lere nel i'istcsso  tempo  che  si  lacca  sembian- 
te di  cercare  l’ imperiai  protezione  verso 
L).  Cornelia  intorno  al  fatto  elei  doverla  col- 
locare in  matrimonio  con  sua  sovrana  vo- 
lontà e piacere,  dal  quale  si  dava  a credere 
volersi  interamente  dipendere. 

Ben  sono  a tutti  conti  e palesi  ('indegni 
modi  usati  dal  Cardinal  Barberini  in  que- 
sta faccenda  : ma  molto  più  è noto  a S.  M. 
ed  a’  suoi  alti  ministri  ciocche  sia  passato 
in  questo  allure  col  Cardinal  Cienfucgos  mi- 
nistro Cesareo , e col l’i stesso  Cardinal  Bar- 
berini r gli  ordini  positivi  dati,  c la  volon- 
tà dichiarata  da  S.  M.  di  non  essere  soddi- 
sfatta del  matrimonio  che  trattava  il  car- 

(*)  Panorm.  lib.  a.  de  dirti*  et  factis  Alphoosi 
Regii. 

(a)  Quanto  queita  risposta  c ilc’na  «l’un  cuore 
eroico  c magnar  limo  , altrettanto  il  sentimento  de* 
« artigiani  siede  ad  un'anima  depravala  e felina. 
Nòn  b forse  la  deraeuca  che  assicurò  a Tito  ('im- 
mortalità, e che  le’  ili  ciuci  principe  le  deltue  del 
genere  iuru.no  . àia  peichè  il  Giannoiir  pro- 
curava contro  D.  Coi nclia  Iturlierini,  vuol  far  \c- 
derc  la  clemenza  d'Alfumu  erceasiva,  e per  conse- 
;tiema  difettosa. 
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dittai  Barberini  con  persona  a se  odiosa  ; 
l’inganno  usato  nell’istesso  tempo  che  si 
cercava  da  S.  M.  il  suo  rcal  assenso,  c sen- 
z’aspo ttarne  risposta  il  procedere  tinto  in- 
nan>  i , sicché  le  cose  si  riducessero  a stato 
irretruttabile;  ccon  atti  troppo  solleciti  e 
violenti  far  seguire  con  effetto,  anzi  far 
consumare  il  matrimonio  appena  che  fu 
giunta  D.  Cornelia  all’età  di  dodici  anni.  E 
pure  alla  medesima  crasi  da  S.  M.  cou  suo 
reai  dispaccio  del  primo  di  marzo  ija4 
promesso  di  volerla  làr  entrare  ncUimmi- 
nistrazione  c governo  de’ feudi  di  Napoli, 
quando  fosse  in  istato  di  mariUlft  col  suo 
reai  assenso , nel  qual  caso  voleva  che  ces- 
sasse ramministrazione  ripicsa  dal  cardi- 
nale suo  zio,  e si  desse  a lei. 

Si  mette  ora  innanzi  gli  occhi,  per  rad- 
dolcire il  giusto  sdegno  di  S.  M.,  l’età  te- 
nera di  1).  Cornelia,  che  non  comporta  al- 
cun rigoroso  gustigo , c Li  <iuale  non  deve 
riportar  pena  della  colpa  forse  commessa 
dal  Cardinal  suo  ziochel’avea  in  custodia, 
dal  cui  volere  era  dura  necessità  dipendere. 
Ma  più  cose  dimostrano  vano  cu  inutile 
questo  scampo. 

Primieramente,  se  si  riguardano  le  pre- 
tensioni del  Cardinal  Barberini  , il  quale 
( esclusa  D.  Cornelia  come  femmina,  e per 
gli  tieni  hur^ensatici  anche  il  marchese 
1).  Maffeo)  sic  riputato  in  vigor  del  breve 
di  Clemente  XI  il  solo  rappresentante  del- 
la casi  Barberini,  a cui  ancorché  ecclesia- 
stico fu  accordata  cLil  principe  l'ammini- 
strazione de’ feudi  e degli  altri  beni,  con 
l’esercizio  della  giurisdizione,  dispensando 
alle  Regie  Prammaticlie  ; non  potrà  negar- 
si , io  dico  , secondo  onesto  supposto  del 
cardinale,  che  volendo  S.  M.  I.  disporre 
de’ feudi  e de  beni  a suo  arbitrio,  questi  non 
si  tolgano  già  a D.  Cornelia  , si  bene  a lui 
che  pretende  di  esserne  il  solo  chiamato  c 
il  legittimo  possessore , c che  si  vuole  so- 
lo reo  di  una  si  punibile  trasgressione  agli 
ordini  imperiali.  Se  per  contrario  si  dica 
clic  questi  legittimamente  appartengono  a 
1).  Cornelia,  si  è già  di  sopra  dimostrato 
clic  D.  Cornelia  ne’beni  feudali  non  vi  può 
aver  altro  dritto  in  vigor  dell'ultima  pace 
di  Vienna  , che  il  jus  di  succedere  in  essi, 
non  potendovi  pretendete  possesso , poiché 
ella  nuli  non  n elibe  veruno.  Perciòclte  ri- 
guarda i beni  Imi  gcnsatici,  si  è parimente 
provalo  ch’é  maggiore  il  diritto  di  1).  Aiaf- 
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fco,  c (liti  ben  fondato  nel  le  disposi*  ioni  del 
pontefice  Urbano,  che  quello  che  potesse 
mai  avervi  D.  Cornelia.  Sicché  per  tutte  le 
vie  raggirandola  , si  vede  bene  clic  niente 
a lei  toglierebbe  S.  M.  I.  fuori  solamente 
della  speranza  c del  dritto  a potere  i feudi 
acquistare  e possedere.  Ed  ad  un  disprez- 
zo si  enorme  non  deve  riputarsi  che  piccio- 
la  perdita,  anzi  gastigo  assai  leggiero  e mi- 
te, se  S.  M.  in  conformità  del  suo  dispac- 
cio del  17*4  a lei  niega  quell’amministra- 
zione che  avea  promesso,  sempre  che  si 
maritasse  con  suo  reai  assenso. 

Secondariamente,  in  que’casi  ove  si  trat- 
ta per  pubblico  esempio  di  vendicare  l’of- 
fesa del  principe,  non  devono  venire  in 
troppa  considerazione  o la  poca  età,  o la 
sforzata  volontà  de’trasgressori.  Non  giovò 
presso  il  re  Alfonso  alla  marclicsa  di  Catan- 
zaro, perchè  non  le  fossero  tòlti  i suoi  Stati 
ereditai  ii , l'addotta  ragion  forse  d’esser 
condi«*3csa  al  matrimonio  col  Ccnteglia, 
dappoiché  non  poteva  femmina  c sola  con- 
trastare al  voi  eie  del  medesimo,  che  face- 
va in  quella  provincia  la  figura  di  viceré, 
c che  armato  era  venuto  in  sua  casa  per 
tentarla.  Senza  che  nel  caso  presente  nien- 
te si  toglierebbe  a D.  Cornelia  con  ciò  che 
Ha  noi  si  pretende , ma  si  ragiona  solo  ne’ 
termini  di  non  dover  meritare  dal  re  mag- 
giori grazie  e hcneBcii. 

Per  terzo,  non  dobbiamo  ripa  tare  cosi  sem- 
plice ed  innocente  D.  Cornelia  in  questo  fat- 
to, sicché  debba  sfuggire  ogni  gastigo.  Ben 
ella  in  questi  stessa  occasione  ha  chiara- 
mente mostrato  clic  Puccorijimcnto  c la 
malizia  trascendeva  la  sua  età  ; dappoiché 
ostinata  più  clic  mai  alle  insinuazioni  fatte- 
le, che  il  matrimonio  stabilito  era  di  di- 
spiacere a S.  M.  I.,  ella  mostrò  un  total  di- 
sprezzo cd  una  positiva  non  curanza  deW 
vrani  voleri  ; anzi  minacciata  dal  papa 
istesso,  cifrila  correva  rischio  di  perdere  i 
feudi  del  regno  di  Napoli,  essa  con  raro  co- 
raggio ed  muditi  franchezza  gli  rispose 
£hc  questa  per  lei  sarchile  stato  piccola  per- 
dita, ed  avrebbe  desiderato  clic  fossero  as- 
sai più  e di  maggiore  valore,  poiché  egual- 
mente pronta  si  sarebbe  dimostrata  a sa- 
crificargli tutti,  e non  rinnovarsi  punto  da 
quello  che  aveva  fermamente  risoluto;  dal 
qual  proponimento  nè  il  pana  nè  qualunque 
altro  più  gran  monarca  del  mondo  avreb- 
bela  giammai  potuta  distonie. 
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Si  conosce  adunque  da  ciò  chiaramente 
che  assai  maggiori  e bene  ado|>eiati  sarei»* 
hono  i gastighi  che  potrebbe  praticare 
S.  M.  I.  ili  un  raso  si  enorme  c scandaloso. 
Rimane  ora  soltanto  ita  esaminarne  la  ma- 
niera, ciocché  sarà  brevemente  trattato  nel 
scgucnte^capitolo , clic  sarà  l'ultimo  della 
presente 'scrittura. 

capo  ni. 

Intorno  attardine  (/indiziario , ed  alla  ma- 
niera colla  'inule  S.  M.  *en  z tesar  rigore 
alcuno,  brne/icando  solo  il  marchese  1).  Maf- 
feo, può  correggere  gli  allentati  commessi- 


Nomo  è che  pretende,  che  stami»  le  co- 
se in  questo  stato , debba  decidersi  ora  la 
controversia  fra  P.  Maffeo  e D.  Cornelia 
intorno  alla  successione  della  casa  Barberi- 
ni, sicché  dovessero  aggiudicarsi  a D.  Maf- 
feo tutt’i  beni  burgensatici  che  il  principe 
D.  Urbano  suo  |ianre  possedeva  nel  regno 
ili  Napoli.  Ben  è palese  clic  ciò  rioliiedercb- 
lie  un  formai  giudizio,  da  istituirsi  innanzi 
a tribunali  legittimi  e competenti , per  gli 
beni  cioè  del  regno  in  Napoli , e per  quelli 
dello  Stato  Ecclesiastico,  in  Roma  : dovrcli- 
bonsi  pienamente  sentir  le  parti,  formar  il 
processo  cd  aspettarne  la  sentenza.  Non 
cercano  questo  di  presente  le  jiai  ti , nè  ò 
volere  sovrano  che  ora  si  risolva.  Solo  in- 
tende S.  M.  I.  che  dalla  Giunta  a ciò  elet- 
ta venga  esanimato  se  le  ragioni  che  alle- 
ga il  marchese  I).  Maffeo  sopra  l'intiera  suc- 
cessione della  casa  Barberini  in  vigor  de’ 
brevi  del  pontefice  Urbano  Vili,  siano  ne’ 
medesimi  ben  torniate,  sicché  sperimentan- 
dole ne'tribunali  competenti  possa  sperar- 
ne buon  successo  , c non  siano  già  affitto 
vane  eri  insussistenti  ; affinchè  S.  M.  infor- 
mata della  sussistenza  delle  medesime,  pos- 
sa delilierarc  ciocché  le  convenga  di  tire 
per  quei  beni  incorporati  a questa  succes- 
sione che  sono  nel  regno  di  Napoli,  c quii 
favore  e protezione  possa  compartire  al 
maiebesc  I)  Maffeo,  mettendolo  in  istato  di 
proseguire  le  sue  ragioni  in  Roma. 

l’or  ciò  clic  riguarda  il  col-reggimento 
degli  attentati  commessi  , c di  punizione 
della  contumacia  e disubbidienza  agli  or- 
dini imperiali , non  abbiamo  uopo  . per  le 
risoluzioni  clic  a S.  M.  piacerà  prendere,  «li 
formai  processo,  ne  di  mandati  di  non  con- 
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traimi,  siccome  si  pratica  nctribunalidi  Na- 
poli ; jioichè  non  siamo  nc'termini  ili  ma- 
t ri  inoli  io  , di  cui  il  Collatcral  Consiglio  di 
Napoli  ne  avesse  presa  conoscenza.  Di  tjue- 
sto  che  ora  si  tratti , fin  dall’anno  1724  nc 
prese  S.  M.  il  pensiero,  e si  dichiarò  preci- 
samente di  volerne  esser  intesa  ; c prenden- 
do sotto  la  sua  special  protezione  I).  Corne- 
lia, particolarmente  allora  che  costei  doves- 
se prendere  stato  maritale , comandò  che 
con  suo  reai  assenso  contrarre  il  dovesse  : 
promettendole  in  oltre  clic  chi  cosi  seguen- 
do, l’avrebbe  ammessa  neU’amminisIrazio- 
nc  e governo  de*  feudi  del  regno  di  Napoli, 
togliendolo  al  Cardinal  suo  zio,  siccome  si 
legge  nel  suo  rcal  dispaccio , il  quale  deve 
valere  molto  piti  clic  qualunque  ordine  fo- 
rense di  non  contraimi. 

Ciocche  poi  fra  lo  spazio  poco  mcn  d un 
anno  si  negoziò  intorno  a questo  aliate  ed  in 
Vienna  cd  in  Roma, fu  maneggiato  a dirit- 
tura da  8.  M.  I.  e da’suoi  supremi  ministri 
di  Staio, qui,'  c dal  suo  Incaricato  in  Roma: 
cosicché  a S.M.  devono  essa*  meglio  clic  ad 
. ogni  altro  noti  gli  espressi  comandi  di  suo 
reai  ordine  dati,  e i divieti  fatti  si  a D.  Cor- 
nelia die  al  Cardinal  Barberini , la  costoro 
non  cura  n za  e disprezzo  di  essi,  giungati  ni, 
le  frodi  e le  macchine  da  loro  praticate , e 
le  maniere  finalmente  tenute  pur  troppo  in- 
giuriose ed  indecenti  aH’impcrial  suo  de- 
coro. 

Essendosi  adunque  dimostrato  nel  primo 
cap.  di  questa  scrittura  che' le  ragioni  del 
marchese  D.  Ma  Reo  siano  licn  fondate  su  i 
brevi  d 'Urbano  Vili,  e per  conseguenza  do- 
versi a lui  aggiudicare  i beni  burgensatici 
che  il  principe  D.  tirlwno  suo  padre  posse- 
deva in  Na itoli, siccome  compresi  nella  suc- 
cessione della  casa  Barberini,  alla  quale  ad 
esclusione  di  D.Cornclia  viene  dal  primo  isti- 
tutore invitato  : essendosi  in  oltre  nel  capo 
secondo  fatto  vedere  sin  dove  sogliono  sten- 
dasi i gastiglii  che  sono  stati  soliti  d’ado- 
perare ì re  di  Napoli,  oliando  si  fossero  di- 
sprezzati  i loro  comandi  o divieti  nc 'matri- 
moni’! deloro  sudditi  ; non  rimane  orà  che 
piana  ed  aperta  a S.M.  la  \ »a  di  potere, senza 
usar  molto  rigore,  e senz  offendere  in  mini- 
ma parte  le  leggi  di  giustizia,  con  modo  as- 
sai facile  e mollerato  punire  insieme  gli  al- 
trui protervi  modi  e contumaci  , e .protes- 
aci e con  sovrana  clemenza  la  giustizia  clic 
dj*t  canto  del  uuichcàc  D-  Maffeo,  metten- 


dolo in  istato  di  potere  in  Ruma  prosegui- 
re i suoi  diritti  c le  sue  ragioni. 

Al  marchese  D.  Maffeo,  per  quel  clic  ri- 
guanla  i beni  burgensatici  posseduti  dal 
principe  D. Urbano  ne’suoi  Stati  di  Napoli, 
assiste  somma  ragione  : per  ciò  che  riguar- 
da fan  uni  lustrazione  e governo  de’  feudi, 
egli  non  ha  nè  diritto  ne  ardire  di  preten- 
derlo per  giustizia  quindi  altro  non  fa  che 
riposare  di  buon  grado  nelle  mani  di  S.M.e 
ile  suoi  regii  ministri,  rappresentando  loro 
umilmente  che  a lui  concedendosi  l'ammi- 
nistrazione de’suddetti  feudi,  non  si  toglie 
già  a D.  Cornelia,  alla  quale  fu  solo  p»o- 
n icssa  nel  caso  si  mantisse  con  reai  assenso. 
01  traccile  sopra  i millesimi  non  avendo  ella, 
secondo  è di  sopra  dimostrato,  se  non  il  nu- 
do diritto  a potervi  succedere,  potrebbe 
Itene  S.  M.  I.  per  gli  attentati  commessi, 
usando  di  sua  sovrana  autorità , anche  af- 
fatto privamela;  ma  quando  pur  eh»  far 
non  le  piacesse  , e salvar  per  quandoches- 
sia  a D.  Coi  lidia  volesse  l’alta  clemen- 
za di  S.  M.  cotesto  suo  preteso  diritto  , non 
verrehlte  già  questo  in  minima  parte  leso, 
concedendosi  i feudi  in  tenuta  ed  in  am- 
ministrazione al  marchese  D.  Maffeo.  Ognun 
sa  clic  le  tenute  solite  a costituirsi  nd  re- 
gno di  Napoli  soprai  feudi  non  toccano,  nè 
alterano  la  natura  di  quelli,  nemmeno  in- 
ducono sopra  di  essi  usufrutto  o servitù  al- 
cuna, ma  importano  unicamente  una  pura 
comodità  e percezione  di  frutti  coll’eserci- 
zio della  giurisdir.ionc,siccoiiicè  indubitato 
piesso  tutti  gli  scrittori  di  quel  regno  (1). 

Queste  tenute  nel  regno  sono  riputate 
hurgcnsatiche , c non  solo  dal  re  possono 
costituirsi,  ma  anche  dai  feudatari!,  senza 
che  abbiano  bisogno  j>cr  cóstiturlc  cosi  ih;* 
contratti,  come  ndle  ultime  volontà,  d’as- 
senso reale,  secondo  il  comune  insegna- 
mento de' dottori  di  quel  regno,  siccome, 
per  tralasciar  altri,  potrà  vedersi  presso  il 
Teodoro  (2)  eì  reggente  de’ Marinisi  per 


(1)  Rendite  fot  tri  era  Dece.  35 y.  11  Renante 
Rodilo  sopra  le  Pruni.  {.  n.  5i.  clicg.  de  Frutta. 
Il  Recente  «le  Ponte  Colisi  1.  i3fi.  a mira  «j 3. 1»b.  1. 
Cu  | «.telai  ro  lib.  2.  oonsult.  77. 11.  18.  De  Marini* 
lib.  21.  resol  ni.  cap.  38.  et  Alle,;,  i jo  t.  3.  It 
Goai.  Maui.uu*  voi.  1.  coniali.  aG.  n.  »3  et  cou- 
til. 27.  il»  fin.  e gli  altri  rulli. 

(a)  TeoJor.  Allegai.  3.  De  M.irhm  lih.  a.  Re- 
.olul.  cap.  36  uum.  a»)  et  t.  3.  Allegai.  I40. 
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guisa  clic  ilice  questo  scrittore  (1):  Qui  ilio* 
ienet , nullo  parto  a/firmari  palesi  ut  dicatur 
feudum  tenere.  EU  è ila  notare  ciò  che  la 
al  proposito  del  nostro  caso,  clic  chi  è inca- 
pace ili  successione  e ili  dominio  feudale, 
non  lo  è già  di  queste  tenute , come  poco 
appresso  ivi  sogghigno  il  medesimo  autore; 
laonde  se  mai  non  si  volesse  dispensare  al 
marchese  D.  M alleo  {'incapacità  della  suc- 
cessione feudale  per  esser  ligi io  naturale 
del  principe  D.  Urbano,  non  ha  egli  certa- 
mente bisogno  di  dispensa  per  ottener  le  te- 
nute de’  feudi  suddetti,  le  quali  nulla  hanno 
di  comune  co’  feudi,  essendo  puramente  al- 
lodiali c lmrgrn.su lidie. 

Cosi  facendosi  se  gli  rimoverchbe  l’osta- 
colo della  transazione  avuta  col  cani  inai 
Francesco  Barberini  •,  poiché  colla  Inmla 
de’ fèudi  suddetti  si  porrebbe  in  istato  di 
potere  secondo  il  piacere  di  S.  M.  contrarre 
decoroso  matrimonio  con  dama  illustre  e 
nobile.  Dal  die  ne  seguirebbe  non  solo  al- 
cuna correzione  senza  usa;*  troppo  rigore 
degli  attentati  commessi,  ma  due  altri  im- 
portantissimi effetti. 

Primieramente , il  marchese  D.  Maffeo, 
toltosi  quest'ostacolo  della  transazione , il 
quale,  come  si  c detto,  ipso  facto  si  risolve 
e si  estingue  col  prender  moglie,  e prose- 
guendo col  vigore  che  gli  verrebbe  sommi- 
nistrato e dalla  giustizia  della  sua  causa,  e 
dalla  protezione  di  8.  M.  I.,  la  lite  in  Roma 
conti  o D.  Cornelia  ed  il  Cardinal  Baiberini 
dalla  Ruota  Romana,  che  nella  riferita  cau- 
sa delloris  aperitione  odorò  lui  [avere  banani 
caussam , potrebbe  sperarne  felice  successo; 
sicché,  esclusa  D.  Cornelia  cd  il  cardinale 
in  vigor  de’  brevi  di  Urbano  Vili , fòsse 
dichiarato  egli , come  in  quelli  compreso, 
successore  della  casa  Barberini,  e quindi  ri- 
cadessero nella  sua  persona  i feudi  e beni 
tutti  dello  Stato  Ecclesiastico,  inconseguen- 
za di  che  dovrebbono  anche  jure  domimi 
nnirsegli  i lieni  burgcosatici  del  regno  di 
Napoli,  come  incorporati  nella  successione 
suddetta.  Nel  qual  caso  siccome  S.  M.  di- 
spensò nel  cardinale  la  qualità  di  essere  ec- 
clesiastico , cosi  potrebbe  dispensare  pari- 
mente al  difetto  della  legittimità  de’  natali 
del  marchese,  per  renderlo  capace  del  pos- 


(1)  Cit.  allegai.  1 \o.  num  4- 


sesso  de’  feudi , e molto  piu  se  frattanto  si 
trovasse  d’aver  procreati  figliuoli  legittimi 
c naturali,  con  ammettere  a lincilo  questi  alla 
successione  de’  feudi  suddetti,  conforman- 
dosi in  ciò  alla  co  tinto  desiderati  unione 
che  così  il  pontefice  Urbano  Vili  come  il 
principe  di  Galestrina  1).  Maffeo  procura- 
rono ]**r  ogni  via  di  stabilire,  perché  tutt’i 
beni  si  riducessero  in  una  sola  mano , jier 
sostener  con  maggior  lustro  c splendore  la 
famiglia  Barberini. 

Secondariamente,  da  ciò  ne  seguirebbe 
anche  il  risorgimento  di  sì  illustre  ed  anti- 
ca famiglia,  la  quale  in  altra  maniera  si  ve- 
drebbe totalmente  finita  cd  estinti;  dappoi- 
ché avendo  il  cardinale  contro  gli  espressi 
comandi  di  S.  M.  voluto  maritar  D.  Cor- 
nelia non  già  con  un  secondogenito,  ma  col 
ceppo  delia  famiglia  Colonna,  viene  la  Bar- 
berini assorbita  dalla  Colon nese  contro  il 
preciso  ed  espresso  volere  del  pontefice  Ur- 
bano, il  quale,  perchè  ciò  non  seguisse,  in- 
vitò appunto  a questa  successione,  ad  esclu- 
sione delle  femmine  ancorché  legittime, non 
solo  i maschi  naturali,  ma  anche  gli  spurii, 
adulterini,  sacrileghi,  incestuosi,  o qualun- 
que altro  nato  di  diinnato  coito. 

Per  ultimo,  dee  venire  in  considerazione 
de’signori  giudici  il  non  doversi  trascurare 
per  gl'interessi  di  S.  M.  I.  di  prendere  tut- 
ti mezzi  per  conservale  in  Roma  una  fa- 
miglia dere  di  Spagna,  per  gli  spaziosi  feu- 
di che  possedeva  nel  regno  di  Napoli , co- 
tanto benemerita  c partigiana.  E se  dal  sa- 
vio istorio»  Francesco  Guicciardini  fu  ripu- 
tato un  saggio  tratto  di  fina  politica  di  quei 
re  tener  io  simil  modo  obbligati  i primi 
lkaroui  c signori  romani,  molto  più  convie- 
ne ora  a S.  M.  di  emulare  gli  esempi  di  si 
savi  e prudenti  suoi  predecessori. 

Queste  sono  le  considerazioni  che , per 
quanto  ha  permesso  la  brevità  del  tempo, 
ho  giudicato  convenire  al  caso  presente,  le 
quali  riverentemente  sottopongo  alla  savia 
censura  «I  esatto  discernimento  de’Signori 
della  Giunta.  Del  rimanente  non  c a noi  co- 
tanto umili  e bassi  conceduto  di  penetrare 
negli  alti  e sovrani  voleri  di  S.  M.  I.,  da  cui 
non  potranno  derivare  se  non  deliberazioni 
savie  cd  al  suo  ed  all'altrui  proposito  con- 
venienti, le  quali  non  sogliono  mai  esser  di- 
scompagnate da  una  esatta  giustizia  , c da 
un’ammirabile  c somma  prudenza. 


RAGIONI 

PER  LE  QUALI  SI  DIMOSTRA 
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LA  RCIYESCOYADO 

BENEVENTANO 

i 

NOI»  OSTANTE  CHE  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DEM.  I CITTA-  DI  BENAVUTO  FUSAI  PASSATO  a'rOMANI 
FOKTEFICI  , AIA  COMPRESA)  NELLA  GRAZIA  CONCEDUTA  DA  5.  M.  C.  C.  a'naZHINALI  , I SOTTO- 
POSTO  AL  REGIO  EXSLQU.4TU  /(  , COME  TUTTI  GLI  ALTRI  ARCIVESCOVADI  DEL  REGNO. 


Jjsaendosi  compiaciuta  S.  M.  C.  C.  a pre- 
ghiere della  citta  e regno  di  Napoli,  fin  da 
che  tenne  la  sua  sede  regia  in  Barcellona, 
con  suo  reai  editto  comandare,  non  men  per 
utile  de’suoi  fedelissimi  sudditi,  che  secon- 
do il  prescritto  de’  sacri  canoni , che  tutti 
eli  arcivescovadi , vescovadi,  ed  altre  pre- 
lature, dignità  c benelicii  del  regno  doves- 
sero conferirsi  a-  naturali  di  quello,  exclu- 
A'ts  semper  in  omnibus  tam  aiitnk/enis , ijutmi 
ftegio  dominio  non  *Mhjectis  f ed  assunta  da 
poi  al  trono  imperiale  , io  stesso  con  mag- 
gior precisione  c fermezza  piace) yele  con- 
fermare nelle  ultime  graiie  spedite  in  Vien- 
na a’Gagostodei  1713,  ed  a- 19  aprile  del 
seguente  anno  1714  (che  si  leggono  nel  se- 
condo volume  ile-  Privilegi  deTRegno,  pag. 
317,  aa8,  a 33  e a54  ).  Vennero  con  si  giu- 
sti, saggi  e commendabili  provvedimenti  a 
togliersi  in  gran  patte  gli  abusi  e le  cor- 
ruttele che  da  più  anni  eransi  introdotte 
nel  regno,  di  conferirsi  queste  cariche  scn- 
x 'aversi  riguardo  alcuno  a’  nazionali , ma 
alla  rinfusa  ammettendosi  non  men  regni- 
coli che  forestieri. 

Con  pari  sapienza  e precisione  fu  prov- 
veduto anche  a maggiormente  stabilire  la 
necessità  del  regio  exsequaiur  in  tutte  le 
bolle  , brevi,  decreti,  lettere,  e qualunque 
altra  provvisione  che  venisse  da  Roma,  spe- 


cialmente sopra  le  collazioni  di  chiese,  sian 
cattedrali  o collegiali,  di  prelature  , bene- 
fica, c di  qiudsivogliano  altre  dignità  eccle- 
siastiche del  regno  : alle  quali  non  potesse 
darsi  esecuzione  alcuna,  se  prima  presenta- 
te al  viceré  c suo  Collateral  Consiglio , ed 
esaminate  non  esservi  in  quelle  cosa  che  ri- 
pugni a’  diritti  del  principe,  alle  leggi  e co- 
stumi del  regno,  ed  alle  grazie  e privilegi 
che  gode  per  la  munificenza  de’  suoi  re,  se 
le  concedesse  il  placito  regio  ; negandosele 
al  contrario,  quando  a quelle  si  oppongono. 
Questo  c stato  sempre  l'inconcusso  stile  e 
pratica  del  regno,  la  quale  perchè  sovente  o 
pertrascuraggineopc,  compiacenza  non  era 
con  quella  vigilanza  ed  esattezza  che  merita 
un  punto  sì  geloso  ed  importante  , attesi, 
eziandio  ad  istanze  e preghiere  delta  citta  e 
regno,  il  nostro  prudentissimo  ed  augustis- 
simo monarca  negli  anni  1708  e 1709,  rise- 
dendo in  Barcellona,  con  più  sue  regali  car- 
te clic  si  leggono  nel  mentovato  voi.  Il, 
pag.  z3o  e )3i,  dirette  al  Cardinal  Gl  dila- 
ni allora  viceré  del  regno , con  costante  c 
fermo  animo  premurosamente  comandò 
eh'fsattamente  fesse  osservata,  e che  in  tutte 
e qualsivogliano  provvisioni  che  vengono 
di  Roma , questo  requisito  sia  inevitabil- 
mente ricercato  ed  indispensabilmente  os- 
servato. Ma  non  dee  al  nostro  proposito  tra- 
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lasciarsi  Taltro  preciso  comando  di  S.  M., 
diretto  pure  al  Cardinal  Immani  e sfilili  lo 
da  Vich  a’  ab  grana  ro  dell'anno  1710,  clic 
si  logge  alla  pag.  a33,  poiché  riguarda  uni- 
cairn- mIo  la  necessità  imposta  dell ' ex  seq  un- 
tar alle  collazioni  e provvisioni  c l#>lle  at- 
tinenti a tutto  dignità  e beneiicii  del  regno, 
allineile  quello  non  si  veggano  con  Ieri  le  agli 
stranieri  c non  soggetti  a’  domimi  di  S.  Ai., 
ina  le  provviste  cadano  a'  naturali  del  re- 
gno, indispensabilmente  dichiarando  il  suo 
reai  animo  essere  di  mirar  con  ciò  al  bene 
de’  suoi  vassalli , e che  le  rendite  di  quelle 
non  vadano  in  mano  degli  stranieri  ; onde 
fra  le  altre  cose  incarica  a quel  viceré,  e gii 
dice:  Os  encargo  y mando  que  m tale*  casus 
da  provi* ione. s cn  lo rasino*  mspenday*  cl 
exsequatur,  y ma  emhiey.i  la*  BuUas,  para- 
que  io  vca  y reconosga  si  puede  sospector  de 
la  indinne iun  y gemo  de  los  ùtiere<sado*,  que 
corno  no  vasmltu*  mio * piden  ma*  exacla 
t nfurmacion  ; y quiero  ir  nmy  cauto  cn  ta- 
le» caso*,  paraqm  con  la  omission  no  sa  atra 
la  puerla  a los  inconveniente .%  que  podrian 
prttducir , y cn  està  conseguendo  darey*  lue - 
yo  la*  ordenti  conveniente*  a aste  mi  Conse- 
jo  follatemi,  paraque  pimctualmente  se  exe- 
cute  todo  lo  que  en  esto  de  spoeto  va  preveni- 
dn.  Fu  questa  reai  cedola  esecutoriata  nel 
Collatcrai  Consiglio  a’a8  aprile  del  1710,  e 
ne’  seguenti  anni,  e per  tutto  il  tempo  che 
durò  il  governo  del  conte  Da  un  successo! 
viceré , fu  con  molto  rigore  cd  esattezza 
fatta  osservale  in  tutte  le  provvisioni  che 
venivano  di  Roma  , c sopra  tutto  intorno 
alle  collazioni  di  prelature  e dignità  eccle- 
siastiche di  qualunque  grado  c qualità  che 
si  fossero. 

Ristabiliti  con  si  provvide  leggi  non  me- 
no i reali  diritti  che  gl'interessi  nazionali 
del  regno  di  doversi  preferire  agli  stranieri 
nelle  provviste  degli  a rei  vescovadi , ed  al- 
tre prelature  e benefico  del  regno,  siccome 
con  effetto  inviolabilmente  furono  eseguite 
cd  osservate  in  tutte  le  provviste  che  segui- 
rono dopo  la  concessione  della  grazia  , non 
vi  fu  o;:casione  di  far  uso  della  medesima, 
e farla  valere  nella  provvista  dell'areive- 
scovado  di  Benevento , il  più  cospicuo  ed 
il  maggiore  che  sia  nel  regno,  se  riguardasi 
l’estensione  dell’ampio  suo  territorio , di- 
stendendosi sopra  cinque  provincic,  cioè 
Principato  eitra.  Principato  ultra.  Contado 
di  Molise,  Capitanata  c Terra  di  Lavoro;  il 


più  maestoso  c splendido,  se  si  attende  il 
numero  de’  vescovi  suoi  suffragatici,  degli 
aliati  infoiati,  cd  altre  (ligniti  e prelature 
ecclesiastiche,  alle  quali  egli  soprasta;  ed  il 
piò  dovizioso  e ricco , se  si  riguardano  le 
immense  rendite  c proventi  clic  ricava  dalle 
provincic  suddette.  Trova  vasi  questo  arci- 
vescovado sin  dall'anno  1G8G  provveduto 
in  persona  del  Cardinal  Orsino,  non  pur  di 
nobilissima  famiglia  napoletana  che  gode 
gli  onori  del  Sedile  di  Nido , ma  nato  an- 
che in  regno,  dove  gl’illustri  suoi  genitori 
avevun  domicilio  o in  Napoli , o nelle  am- 
pie signorie  che  vi  posseggono,  lui  assunto 
chi?  fu  |Hti  al  pontificato  col  nome  di  Bene- 
detto Klll,  avendo  fatto  suo  coadiutore  e 
designato  |icr  successore  nel  la  rei  vescovado 
suddetto  il  Cardinal  Coscia  pari  menti*  na- 
zionale , come  nato  in  regno  e di  parenti 
regnicoli,  non  vi  era  da  por  guardia  secon 
questa  nuova  provvisione  si  fosse  violata  la 
grazia.  Ma  dopo  la  morte  di  pa  |>a  Benedet- 
to essendo  stato  costretto  dal  presente  pon- 
tefice suo  successore  il  Cardinal  Coscia  a 
rcsignarc  in  sue  mani  l’arcivescovado  sud- 
detto , si  pose  la  città  di  Napoli  c sua 
Deputazione  de’  Benefici!  del  regno  in  at- 
tenzione se  mai  Roma  pensasse  a faine 
nuova  provvista  ; ed  essendosi  da  poi  sa- 
puto che  S.  S.  con  effetto  avea  provvedu- 
to l’arcivescovado  in  persona  di  monsi- 
gnor Doria  genovesi*,  non  lidia  famiglia 
de’ duchi  di  Tursi  che  gode  gli  onori  del 
Sedile  di  Nido,  nòdi  quella  de’ principi 
d’Angri  ammessa  a quel  di  Porto;  ma  d’al- 
tra famiglia  affatto  straniera,  non  cittadina 
napoletana,  nè  di  regno  : allora  per  preve- 
nire ogni  novità  che  si  potesse  attentare 
contro  le  riferite  grazie  ili  S.  M.  , ebbe  la 
città  ricorso  al  signor  viceré  c suo  Colla- 
teral  Consiglio , al  quale  avendo  con  sua 
particolar  memoria  esposto  i gravi  pregiu- 
dizi che  coll’esecuzione  di  una  tal  provvi- 
sti potevano  inferirsi  a’  naturali  dei  regno, 
ammettendosi  un  forestiere  al  godimento 
di  tante  c sì  ampie  rendite  e proventi  ch’e- 
sige Farci  vescovo  ili  Benevento  sopra  cin- 
que provincic  del  regno  , dove  sono  situati 
non  pur  la  propria  diocesi , ma  tre  vesco. 
vaili  di  regno  .soppressi  cd  uniti  alla  sua 
Mensa,  dodici  badie  mitrate,  molte  dignità 
e prelature,  ed  infiniti  beneiicii  di  sua  col- 
lazione, che  rimi!' re bl»e ro  esposti  ad  esser 
tutti  conferiti  a’  Beneventani , ed  a quei 
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fletta  propria  famiglia  , a tenor  «Ielle  bolle 
pontificie  e piu  indulti  apostolici , «la  quali 
vengono  esclusi  i regnicoli  , e con  ciò  ver- 
rebbe in  pregiudizio  de’  naturali  del  regno 
a sottrarsi  quasi  il  terzo  del  regno  dalia 
grazia  di  S.  M.  conceduta  a*  suoi  fedelissi- 
mi sudditi:  sup]4icava  perciò  S.  E. , che 
dovendo  monsignor  Moria  presentar  le  sue 
bolle  d'istituzione  in  Collaterale  per  ottener 
il  regio  cjcstqualur,  siccom  era  «li  necessità 
tenuto  farlo  per  poter  esercitare  giurisdi- 
zione sopra  cinque  provinole  del  r«*gno  c 
sopra  tanti  vassalli  «li  S.  M. , si  compiaces- 
se d'ordinare  che  nell’esame  che  dovrà  farsi 
sopra  1’  impartizione  dell'  exstqualur,  fosse 
il  procuratore  di  essa  città  ammesso  cd  in- 
teso a propone  le  ragioni  della  medesima, 
acciocché  non  s’inferisse  alcun  pregiudizio 
olla  grazia  suddetta  , ma  resti  all'  incontro 
eseguita  la  oonc«*sionc  latta  da  S.  M. , «1 
ubbiditi  i tanti  replicati  suoi  ordini , sic- 
ché i fedelissimi  suoi  vassalli  possano  go- 
dere il  fratto  della  reale  benignità  c bene- 
licenza  ; onde  dal  Col latcral  Consiglio  con 
regia  decretazione  fu  ordinato  che  fosse  in- 
tesa la  città  nelle  sue  ragioni  nell’  ini  parti- 
zione del  suddetto  exseqtuUur. 

Essendosi  in  questa  espcttazionc,la  corte 
eli  Roma  deluse  non  mcn  la  città  che  il 
Consiglio  Collaterale  ; poiché  s’  intese  che 
monsignor  Dona  di  fatto,  avendosi  sj*edite 
le  bilie  d’ istituzione  , senza  richiedere  a 
quelle  placito  regio,  c senza  permesso  d'en- 
trar ne’ confini,  crasi  da  Roma  a dirittura, 
traversando  il  regno,  portato  in  Beneven- 
to : dove  giunto,  aggiungendo  novità  so- 
pra novità,  crasi  intronizzato,  cd  avea  non 
pur  spiegata  la  sua  carica  in  quella  città, 
ma  spediti  più  editti  e lettere  pastinali  ai 
vescovi  suoi  suffra ganci  cd  a’  parrochi , cd 
affissole  per  tutte  le  diocesi  delle  già  dette 
provincie  «lei  regno  die  comjiongono  l’ar- 
civescovado Beneventano  ; spedendo  di  più 
dimissoric,  die  si  fanno  eseguire  nd  regno, 
anzi  lidia  città  stessa  di  Napoli,  «1  eser- 
citando altri  atti  giurisdizionali  in  qudlc 
in  vigor  «li  bolle  e facoltà  concedutegli  «la 
Roma  , senza  presentarle  in  Collaterale  cd 
averne  ottenuto  filacito  regio  , siccom'  è 
I*  inconcussa  pratica  del  regno.  Questi  ul- 
timi imperiosi  ed  irregolari  passi  pregiudi- 
ziali non  meno  alle  regali  preminenze  cd 
alte  regalie  di  S.  M.  , che  ru inosi  a dritti 
della  città  c regno,  liuti  data  fui  lima  spin- 


ta alla  Deputazione  de’  Benefici*!  della  città 
e regno  «li  fame  umile  ricorso  a S.  M. , 
supplicandola  volergli  correggere  cd  emen- 
dare, dichiarandogli  nulli  cd  attentati,  ed 
impedirsi  al  nuovo  provvisto  d’esercitar 
atti  giurisdizionali  nelle  provincie  del  re- 
gno , delle  quali  si  rompone  l'arcivescova- 
do «li  Benevento. 

Ed  affinché  non  sia  rovesciata  c resa  va- 
na «I  inutile  la  grazia  di  S.  M.  concedu- 
ta a’na turali  del  regno  , parimente  si  sup- 
plica dar  vigorose  provvidenze  clic  a tutte 
e ciascheduna  provvisione  che  attentasse 
monrigimr  Moria  spetlire,  riguardanti  col- 
lazioni di  badie,  arcipreture,  arcidiacona- 
U,  tesoriera  ti , cantorati , canonicati  , j»ar- 
ì occhio,  e di  qualunque  altra  dignità  ec- 
clesiastica, denotata  sotto  qualunque  nome; 
siccome  di  qualunque  beneficio  , pensione 
o altra  provvisione  «he  intenda  di  fare  so- 
pra i frutti,  rendite  cd  emolumenti  de’ be- 
ni di  tutte  le  chiese  che  sono  poste  nelle 
suddette  provincie,  oche  sono  fuori  della 
città  e distretto  di  Réncvcnto,  non  se  le  dia 
esecuzione  alcuna  , ma  che  i provveduti 
debbino  presentare  le  lettere  di  concessio- 
ni nd  Collateral  Consiglio  , a fine  d'esami- 
nar se  abbiano  i requisiti  presbiti!  dalla 
grazia  di  S.  M.  conceduta  a’  nazionali  del 
regno,  e non  siano  odiosi  alla  M.  S.  , ed  ot- 
tenerne regio  txseffxmtur.  Parimente  che  si 
proibiscano  Cesar  ioni  che  pretendesse  fare 
il  prelato  suddetto  per  mezze  annate , pro- 
rurazioni , cattai  valico  , o per  qualunque 
altro  titolo  dalle  chiese  cosi  cattedrali  ar- 
me collegiali  , parrocchiali  o semplici , po- 
ste nelle  suddette  provincie  fuori  del  di- 
stretto della  città  di  Rcnevcnto  ; siccome  se 
gl’  impediscano  tutte  l esa? ioni  di  rendite, 
frutti  e«l  emolumenti,  tasse,  sovvenzioni  o 
altro  sopra  tutt’i  beni  c persone  sucklite  di 
S.  M.  naturali  delle  provincie, e che  si  sono 
uniti  ed  appropriati  alla  Mensa  a rei  v esco- 
rile o Capitolo  di  Rcnevcnto  ; allineile  con- 
tro la  niente  di  5.  M.  e le  grazie  suddette 
concedute  «bilia  medesima  a’  nazionali  non 
capitino  in  mano  d’un  forestiero,  qual  è 
monsignor  Dona  genovese,  ed  esca  il  da- 
naro fuori  del  regno.  Supplicandosi  per  la 
esatta  e puntual  esecuzione , clic  in  caso  «li 
morte  del  li  presenti  hcuciiciati  possessori , 
si  abbiano  a sequestrar  le  rendite  de’  loro 
benefici*! , con  destinarvi  reeii  economi,  li 
quali,  trattone  il  bisogno  pel  mauteniuicn- 
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to  delle  chiesa,  U rimi  irmi  te  debbano  risero 
bario  a'  successori  clic  ne  avranno  ottenu- 
te collazioni  corroborate  di  placito  regio. 
E per  osservanza  di  tutto  ciò,  s peti  irsi  pre- 
murosi ordini,  diretti  a’ presidi,  a*  tesorieri 
delle  provinole  , a’ governatori  delle  città  e 
comunità  di  tutte  le  terre  e villaggi  posti 
nelle  medesime  , die  cosi  tacciano  inviola- 
bilmente eseguire  , con  invigilare  special- 
mente ad  impedire  qualunque  possesso  che 
potesse  attentarsi  ila’  provvisti , senza  pre- 
centargli  prima  il  regio  ex.equatwr  che 
avranno  ottenuto  dal  Consiglio  t lolla  tei  ale 
di  Napoli  sopra  le  lettere  di  Imo  conces- 
sione. 

Per  far  conoscere  la  giustizia  di  queste 
necessarie  provvidenze,  due  cose  si  porran- 
no in  chiaro  in  questa  breve  scrittura , k 
quali  in  questo  presente  affare  vanno  com- 
plicate insieme , e vicendevolmente  l una 
riceve  maggior  forra  e vigni*  dall'altra. La 
prima  t* , die  la  collarimicdcirarcivescova- 
«lo  di  Benevento  , per  ciò  die  riguarda  le 
diocesi  di' essenzialmente  Io  compongono, 
senza  le  quali  non  potrebbe  sussistere  e sva- 
nirebbe in  tutto , è compresa  nelle  grazie 
«li  S.  RI.  concedute  a* nazionali  per  essere 
vero  cd  indubitabile  arcivescovado  di  re- 
gno. La  seconda, che  dopo  tanti  vigorosi  or- 
clini  di  S.  M.  emanali  sopra  la  necessità 
del  regio  exsequatur  in  tutte  le  provvisioni 
di  Roma,  sia  un  grave  al  tentato  degli  arci- 
vescovi c vescovi  mettersi  ad  esercitar  atti 
di  giurisdizione  nel  regno  in  vigor  di  bolle, 
bre\ i,  lettere,  o altre  facoltà  concedute  lo- 
i-o  da  Roma  , senza  richiedere  ed  ottenersi 
prima  dal  Odiatemi  Consiglio  il  placito 
regio  , e molto  piò  degli  arcivescovi  Bene- 
ventani , la  cui  giurisdizione  si  estende  so- 
pra cinque  provincie  del  regno  ; confutan- 
do nel  tempo  istesso  tutte  le  opposizioni  e 
di llicol tà  piomosse  per  sottrarre  non  men 
da  questa  indispcnsahil  legge , clic  dalla 
grazia  di  S.  M.  conceduta  a nazionali,  l’ar- 
civescovo di  Benevento. 


CAPO  I. 

Che  r arcivescovado  Beneventano,  per  k dio- 
cesi che  lo  compongono*  sia  compreso  nella 
grazia  di  S.  M-  come  arcivescovado  di  re- 
gnoniente  imjìortando  che  il  domiiuu  tem- 
porale della  città  sola  di  Benevento  fosse 
per  concessione  de ’ nostri  principi  passato . 
nei  pontefice  romano. 

Pk*  risolvere  tutte  le  «Uflìooltà  che  mai 
potesscr  occorrere  nella  presente  controver- 
sia,. acciocché  sia  questa  verità  posta  in  più 
chiara  luce,  e non  vi  rimanga  occasione  al- 
cuna di  più  dubitarne,  sì  priega  nell'esame 
ddla  medesima  separare  e non  confondere 
farci  vescovado  Beneventano  dal  dominio 
temporale  della  città  «li  Benevento,  essendo 
due  cose  così  disgiunte,  die  l una  non  ha 
chef  ire  con  fai  tu.  Di  ciò  si  spera  clic  pos- 
sa con  evidenza  dimostrarsi  cnc  noti  si  va- 
riò punto  la  polizia  della  diicsa  Beneven- 
tana, nò  la  natura  c qualità  deU’arci vesco- 
vado c sue  diocesi  che  lo  compongono , po- 
ste tutte  nel  regno,  perche  il  dominio  tei n- 
fiorale  d una  città  sola  per  concessione  del 
padrone  istesso  del  regno  passasse  ail  un  al- 
tra. Siccome  niente  perde  il  principe  delle 
sue  ragioni  e dritti  die  prima  uvea  sopra 
tutte  le  chiese  c diocesi  suddette,  cosi  quelli 
riguardanti  la  cura  clic  gli  è da  Dio  come 
messa  , e che  deve  avere  della  loro  estcrior 
polizia, e che  in  quella  sia  mantenuta  l’osscr- 
vauza  de'  sucri  «emonie la  buona  disciplina; 
come  quelle  die  riguardano  le  prerogative  * 
che  prima  vi  tenevano  intorno  all’  elezione 
de'vescovi  ed  arcivescovi , cd  altre  sue  re- 
galie c preminenze.  A questo  line  brevemen- 
te descriveremo  die  «tosa  sia  lai  ci  vescova- 
do Beneventano , per  ben  distinguerlo  dal 
temporal  dominio  della  città  di  Benevcoto. 

Lm-ci vescovado  «li  Benevento  a' tempi 
de'  nostri  principi  knigobardi  stese  gli  ani- 
pii suoi  confini  sopra  quasi  la  meta  di  ciò 
clic  ora  è regno  di  Napoli  ; poiché  secon- 
dandn  ne’primi  tempi  la  polizia  delia  Chie- 
sa quella  dell’  Imperio,  ed  adattandosi  alla 
disposizione  ddle  sue  pio  vi  noie,  poiché,  co- 
me dice  Ottato  Milevilnno  lib.  3 de  Schysm. 
Donatisi. , Non  cairn  Bespuhlica  e.d  iti  Ec- 
clesia, sed  Ecclesia  in  Jtespublaa  : siccome 
il  ducato  di  Benevento,  che  a'  tempi  d’A re- 
chi fu  innalzato  anche  a principato,  si  stesi 
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cotanto , parimente  il  vescovado  di  Bene- 
vento  si  dilatò  a proporr  ione  dell'estensio- 
ne de’  confini  dicjucllo  •-  onde  avvenne  che 
cbhe  tinti  vescovi  soggetti,  e che  a’ tempi 
del  duca  Romualdo  alle  persuasioni  di 
S.  Barbato  vescovo  ili  Benevento  gli  fosse 
da  questo  principe  attribuito  anche  il  ve- 
scovado di  Siponto,  che  lungamente  fu  am- 
ministralo pure  da’  vescovi  e poi  arcivesco- 
vi Beneventani. 

E siccome  piacque  al  prìncipe  Arechi 
d Innalzar  il  ducato  Beneventano  in  princi- 
pato. così  a’ tempi  dell*  iinperadore  Ottone 
I e di  P.  iulollò  principe  di  Benevento  tro- 
vandovi vescovo  Laudili fo  suo  fratello  , 
postulante  Principe  et  hnrtatu  imperatori. t, 
fu  nell'anno  gGcj  dal  pontefice  Giovanni  XIII 
il  vescovado  di  Benevento  innalzato  in  ar- 
civescovado; ed  il  primo  ch’ebbe  quest'ono- 
re, fu  Landa Ifo,  a cui  papa  Giovanni  con- 
cesse il  pallio  ed  il  titolo  di  Mctroiinlitano: 
sicoouie  manifesto  da  un’epistola  di  questo 
pupa  , che  si  legge  toni.  9 Condì,  generai. 
col.  1238.  Fu  poi  questo  arcivescovado  co- 
tanto favorito  non  mcn  dagLimperadori  e 
da’  suoi  proprii  principi  , che  da’  romani 
pontefici,  che  sopra  tutti  gli  arcivescovadi 
del  regno  estolse  il  capo,  e videsi  ornato  di 
fanti  privilegi  c prerogative,  e fra  le  altre 
di  portar  la  mitra  rotonda  a guisa  dell’an- 
tica tiara  pontificia  , con  Una  sola  corona 
fregiata  d’oro,  e di  portar  seco,  mentre  an- 
dava visitando  la  provincia,  il  Sacramento 
dell’  altare;  ed  or  ancor  ritiene  a guisa  de’ 
romani  pontefici  fuso  di  segnare  col  sug- 
gello di  pioiiil>o  le  sue  bolle.  Ebbe  un  tem- 
po la  tcmporal  signoria  della  città  di  Vara- 
no in  Capitanata,  ora  distrutta,  con  molte 
altre  terree  castelli,  cd  esercitava  in  molti 
luoghi  del  regno  tempora  1 giurisdizione;  c 
presentemente , secondo  la  testimonianza 
«he  ce  ne  rende  Ferdinando  Ug  hello  in  Ita- 
lui  Saen  de  Arehiep.  [tener.,  est  etiarn  .4r- 
rhiepiseopus  httjus  Sedi*,  tJHusi/ue  Virar ius 
index  or  dinar  ius  appellali’ mum  in  catini»  ri- 
rilibus  a laici » judiribus  in  eadein  Ci  citai  e 
provocati!  iu  in-  tirili  inerum  mixhnngue  im- 
peria m habet  iti  va  salt  bus  S.  Angeli .1  et  della 
Motta.  Ritiene  ancora, secondo  scrive  il  me- 
desimo autore  , la  giurisdizione  temporale 
nel  castello  di  S.  Bartolomeo  c nel  castello 
di  Foiano,  cd  il  suo  Capitolo  gode  parimente 
nel  regno  i.i  terra  di  S.  I.upo  con  giurisdi- 
rìone  speciale  nuli  ius  sopra  i4oo  anime , 
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tenendovi  un  ampio  clero  , e deputandovi 
ivi  il  suo  vicario  generale. 

L’estensione  del  Beneventano  principato 
portò  in  conseguenza  che  il  numero  de  vesco- 
vi sufli*aganei  che  fumno  attribuiti  a que- 
sto metropolitano, fosse  maggiore  di  quanti 
mai  tic  ritcncsscio  tutti  gli  altri  metropo- 
litani del  regno.  Ne  annoverava  un  tempo 
fino  a trentadue,  inlino  che  alcuni  «1  essi 
non  fossero  stati  da  poi  innalzati  a metro- 
politani , o sottratti  c sottoposti  immedia- 
tamente alla  Sede  apostolica,  ovvero  le  citta 
ov’  eran  collocale  le  loro  cattedre,  per  tre- 
muoti,  guerre,  pesti  cd  altre  calamita  e fla- 
gelli non  fossero  minate  c disfatte;  sicché 
da  poi  si  ridusse  il  numero  de’  vescovadi  a 
ventiquattro  , i cui  nomi  si  leggono  ancor 
incisi  in  bronzo  nella  noria  maggiore  della 
chiesa  metropolitana  ai  Benevento,  de  quali 
col  tempo  pure  per  le  medesime cagiòoè  uè 
perde  otto  altri. 

Riguardandosi  il  presente  suo  stato  , è 
chiaro  ed  evidente  clic  questo  arcivescova- 
do sia  composto  di  diciassette  diocesi  situate 
tutte  dentro  il  regno  , e che  occupano  cin- 
que provincie  di  quello.  Nella  provincia  di 
Principato  ultra,  dov'c  posto  Benevento,  ha 
questo  metropolitano  la  sua  propria  dioce- 
si, la  quale  , toltone  il  recinto  delle  mura 
di  quella  città  ed  il  suo  piccini  distretto,  c 
tutta  racchiusa  in  questi  provincia  , dove 
ha  sei  chiese  collegiate  in  alcune  città  e co- 
spicue terre  della  medesima,  le  quali  sono 
Montefusc  »lo,  Morcone , Altavilla,  Monte- 
calvo,  un'altra  di  S.  Bartolomeo  in  Patitili, 
e la  sesta  della  Trinità  in  Vilulano,  eletta 
ultimamente  nell' anno  1716,  oltre  le  mol- 
tissime altre  chiese  semplici  e parrocchiali, 
o non  collegiate  , che  sono  in  tuntc  altre 
terre  c villaggi,  delle  quali  questa  diocesi 
si  compone,  la  qual  è si  numerosa  d’abita- 
tori, che  si  £1  il  conto  che  il  numero  arri- 
vi a cento  c otto  milfanime,  cd  il  numero 
de'luoghi  più  riguai  devoti  arrivi  a novan- 
ta, a'quali  aggiunti  i piccoli  c meno  riguar- 
derò li,  sormonta  il  numero  di  tutti  a 178 
luoghi  in  circa. 

Nella  provincia  di  Principato  citra  ha 
cinque  diocesi,  che  regge  come  metropoli- 
tano, avendo  queste  proprii  vescovi  a luì 
suffragatici,  c queste  sono  le  diocesi  d’ Avel- 
lino, di  Ariano,  di  Tri  vico,  di  Voltuiai.i 
c di  Monte  Marano.  Nella  provincia  del 
contallo  di  Molise  tic  ha  due  con  due  vcsco- 
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vi  suffragane! , c queste  sono  le  diocesi  di 
Baiano  e di  fi uard ia  Altiera.  Nella  provin- 
cia di  Terra  «li  Lavoro  ne  ha  tre  con  altret- 
tanti vescovi  sutfraganci,  quali  sono  le  dio- 
cesi di  S. Agata  de'Goti,di  Àliti:  ediTelese. 

Nella  provincia  di  Capitanata  ha  sei  dio- 
cesi con  sei  suffragane*!,  e sono  Ascoli,  Bo- 
vino, Iranno,  S.  Severo,  Termoli  e Lucerà. 
Ritiene  ancora  questo  metropolitano  incor- 
pnrati  alla  sua  Mensa  tre  altri  vescovadi  di 
tic  chiese  cattedrali  estinte,  che  furono  uni- 
te alia  sua  Mensa,  e.  vi  esercita  in  queste 
diocesi,  ancorché  estinte,  le  ragioni  vesco- 
vili; eleggendo  nelle  chiese  ri  illusovi  i par- 
rochi,  c con fei*endo  ivi  altri  bendici  i c di- 
gnità ecclesiastiche*,  e queste  sono  situate 
pure  nel  regno.  La  prima  è la  chiesa  di  Le- 
sina in  (ùinitanata  , distante  da  Beneven- 
to 60  miglia  italiane,  la  quale  l'u  cattedra- 
le , ed  ebbe  il  proprio  vescovo  suffragammo 
aliai  ci  vescovo  di  Benevento,  e soppressavi 
|K.i  la  dignità  vescovile  , fu  unita  la  catte- 
dra alla  sede  Beneventana  , ed  ora  rimane 
aroipretura.  La  seconda  è la  chiesa  di  Limo- 
sani  , un  tempo  città  posta  in  Principato , 
lontana  da  Benevento  da  3o  miglia,  la  qual 
ebbe  pure  il  suo  proprio  vescovo  suffraga- 
ne© al  metropolitano  di  Benevento,  alla 
quale  , essendo  soppresso  , si  uni  pure  Li 
chiesa  che  ora  vicn  retta  da  un  arciprete. 
La  terza  è fi  chiesa  di  Tocco  nella  Valle  Vi- 
tiilana  in  Principato  ultra,  lontana  da  Be- 
nevento otto  miglia,  che  pur  ebbe  proprio 
vescovo;  ma  distrutti  da  (reninoti  la  città, 
rimase  soppressa  la  dignità  vescovile , cd 
unita  la  diocesi  alla  Mensa  arcivescovile  di 
Benevento  ; cri  oggi  è terra  posta  nel  sito 
istesso,  ed  ha  tre  ch  iese  pi  nocchia  l i , una 
«Ielle  quali  ritiene  ancora  il  suo  arciprete, 
elle  rimangono  alla  provvisione  di  questo 
arcivescovo. 

A tutto  ciò  die  fin  ora  si  è esposto,  con- 
rordanoFerdinandoCgliello  nel Vllal.  Sacr. 
de  Archiep.  Benev. , Carlo  a S.  Paulo  nella 
Geografia  Sacra  , e tutti  gli  Scrittori  mo- 
derni che  trattarono  della  Metropoli  Bene- 
ventana , e de*  suoi  vescovi  ed  arcivescovi, 
et!  è palese  da  Si  nodi  stessi  Beneventani  i’at- 
t’ imprimere  «Lil  cardinale  Orsini  in  Bene- 
vento.  Oltre  a ciò,  sono  sottoposta  a questo 
metropolitano  dodici  abeti  che  han  l’uso 
dcUa  mitra  , del  pastorale  c della  doccia, 
li  quali  hanno  le  loro  badie  tutte  poste  nel 
regno,  donde  gli  abati  ricavano  glosse  ren- 
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dite  cd  emolumenti.  Tiene  un’altra  badia 
chiamata  di  S.  Fortunato  in  Paduli,di  va- 
sti camp  i e jrfxleri  assai  utili  cd  ubertosi, 
e soprattutto  la  )>adia  ricchissima  di  S.  So- 
fia , la  quale  dentro  il  regno  tiene  tutte  le 
sue  grandi  rendite,  c quivi  esercita  pur  so- 
pra le  ville  a sé  soggette  giurisdizione  non 
men  spirituale  che  temporale, e ciò  oltre  le 
due  badie  di  S.  Giovanni  a Mazzocca  , e 
l'ultra  di  S.  Maria  della  Grotta  Benedetti- 
na in  Vitata  no.  Secondo  anche  ciò  che  a’ 
suoi  tempi  narra  Ferdinando  Ughello,  il 
numero  eli  tutte  le  citta  , terre  e villaggi 
posti  nel  regno  clic  compongono  la  sola 
propria  diocesi,  e clic  sono  immediatamen- 
te soggette  all*  arcivescovo  di  Benevento  , 
arrivava  pure  a cent'ottanta  due,  m quibus 
( e'  dice , c siccom’  c in  verità  ) suoi  multi 
Principalus , Marchionalus  , Gomitai  us^fuc. 
K tutti  questi  principi,  marchesi,  conti  cd 
infiniti  altri  Iwironi  riconoscono  colle  loro 
signorie,che  tutte  sono  nel  regno,  il  metro- 
politano di  Benevento.  Calcolato  similmen- 
te il  numero  delle  anime  clic  sono  in  tutta 
si  vasta  provincia , presentemente  arriva 
a 25oooo  , che  rimangon  tutte  sottoposte 
alla  sua  giurisdizione  (a). 

Questo  è farci  vosco  vado  di  Benevento 
che  vieti  composto  da  cinque  provincie  del 
regno;  e la  città  sola  di  Bcne\cnto  compa- 
rata a si  grand’estensione  e numero  di  tan- 
te città,  chiese  cattedrali  c collegiate , ba- 
die, cd  infinite  altre  terre  c villaggi , spa- 
risce e rimane  come  un  punto  a riguardo 
duna  sì  ampia  e spaziosa  circonferenza. 

Or  chi  avendo  innanzi  agli  occhi  questa 
descrizione  del  farci  vescovado  di  Beneven- 
to potrà  non  riputarlo  arcivescovado  di  re- 
gno, quando  tutto  e quanto  egli  c lato  e 
lungo,  è posto  dentro  e nelle  viscere  di  quel- 
lo; sicché  togliendo  le  diocesi  clic  lo  com- 
pongono, cd  attribuendole  ad  altri  metro- 
politani, rimarrà  affatto  estinto  e risoluto, 
c non  apparirà  di  lui  né  meno  orma  o vesti- 

fa)  Ecco  nn  calcolo  ben  chiaro  ed  esatto  della 
politica  ecclesiastica:  ma  è egli  egualmente  • lii.no 
ed  esatto  quello  dv\Y aritmetica  pitica  secolare, 
che  lascia  tuttavia  subordinato  all*  Ordine  eccle- 
siastico un  si  gran  moneto  di  sadditi,e  di  cui  ami 
una  buona  parte  non  riconoscono  altro  sovrano  che 
tm  prete  forestiere  ? Clic  meraviglia  fia  dunque 
die  i durici  inneggino  in  fiocchi  in  Itoma.  menti  e 
i secolari  degli  aliti  Stati  c regni  ne  tirano  a spese 
loto  il  cocchio  ? 
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gin  alcuno?  Chi  dunque  potrà  mai  sognar- 
si, che  venendo  chiaramente  disposto  nella 
grazia  di  S.  M.,  specialmente  ili  quella  del- 
l'anno 17 1£,  che  tutti  gli  arcivescovadi  del 
regno  debbano  conferirsi  arazionali , ex- 
dutis semper  in  omnibus  tam  alienigenis  quam 
Regio  dominio  non  mbjectis,  che  da  queste 
amplissime  prole  abbiane  da  esser  escluso 
larcìvescovado di  Benevento  posto  tutti  nel 
regno,  ch’è  il  più  ampio  e disteso  di  tutti 
gli  altri  arcivescovadi  che  sono  nel  mede- 
simo? Con  verità  dunque  potremo  noi  dire 
agli  arcivescovi  di  Benevento  cicche  S.  Ber- 
nardo disse  ad  altro  propsito  ad  Errico 
arcivescovo  di  Sens  cp.  l+x.  Quis  vox  exce- 
pil  ab  universi!  ale?  Certe  qui  tcnlat  cxcipe- 
re,  tentai  dteipere. 

* * 

Si  oppone  : perche  il  dominio  tempiale 
«li  Benevento,  ove  è posta  questa  sede,  fece 
passaggio  nel  pontefice  romano,  e non  è più 
de'nostri  re,  dee  perciò  quellurci vescovado 
riputarsi  straniero.  Questa  e un*  oppsizio- 
nc  si  vana  cd  insussistente, die  non  meritc- 
rehlie  In  pna  (li  una  risposta  molto  lunga 
e ricercata  ; ma  piche  ad  alcuni  sembra 
aver  molta  apprenza,  non  mi  rincrescerà 
prendermi  il  travaglio  di  confutarla  secon- 
do tutti  i suoi  lati  e spaziosi  aspetti  che  se 
le  voglion  dare. 

Primieramente  , c da  riflettere  che  noi 
non  siamo  nel  caso  clic  per  convenzione  de' 
principi , dop  essere  preceduta  una  guer- 
ra, siasi  pi  con  trattati  di  pace  quella  com- 
posta , c smembra ndo  una  provincia  , o 
parte  della  medesima  , siasi  attribuita  al 
pii  nei  p compii  toro,  siccome  in  più  istro- 
mcnti  di  pace  osserviamo  essersi  frequen- , 
temente  c fatto  c tuttavia  farsi  di  queste 
disinemhrazioui  c parlaggi.  Noi  siamo  nel 
caso  di  non  essersi  praticata  ni  una  partizio- 
ne di  provincia,  mad’essersi  solamente  ce- 
duto il  domiuio  temporale  d una  città  p- 
sta  in  mezzo  c nelle  viscere  d’un  ampio  re- 
gno che  tutto  intiero  rimase  cornerà  prima 
al  cedente.  Or  se  anche  nel  primo  caso  non 
si  varia  la  plizia  , la  naturalezza  c la  di- 
sposizione de' vescovadi  cd  arcivescovadi , 
ma  rimangono  dell'istessa  natura  eheavenn  ! 
prim  i,  siccome  più  innanzi  diremo  ; molto 
meno  nel  caso  presente  pira  dirsi  che  pr  j 
la  cessione  latta  della  sola  città  di  Bene  j 


vento  siasi  alterata  o mutata  la  naturo  (Od- 
iarci vescovado  Beneventano  ; e «die  prciò 
ora  non  venga  compreso  nella  grazia  c ne- 
gli altri  editti  e pi  ovvedi meuti dati  da  S.M., 
sicché  abbiano i nazionali  cd  i redi  Napli 
da  prdere  pr  la  cessione  sola  d'  una  città 
tutti  qite’  dritti  e prominenze  clic  prima 
aveano  in  tutto  l’arcivescovado  Beneventa- 
no, e sopra  i suoi  arcivescovi,  con  riputar- 
gli affatto  exleges , e non  sottoposti  areali 
editti  ed  ordinanze.  « 

Se  il  principato  di  Benevento  fosse  stato 
prima  posseduto  da’romani  pntefici,  e pi 
avendolo  i Normanni  invaso,  fosse  passata 
convenzione  tra’  medesimi  di  ritenersi  ti 
pap  la  città  di  Benevento,  e lasciarsi  a iS  or- 
ni anni  il  urincipto,  ptrebbe  forse  dispu- 
tarsi ciò  cnc  in  simili  dismetnbrazioni  suol 
accadere;  ma  il  fatto  avvenne  tutto  al  con- 
trario.II  principato  Beneventano  era  posse- 
duto da’pri nei  pi  longobardi  come  immedia- 
ti signori , c dagliinpradoii  d Occidente 
come  re  d’Italia  c diretti  padroni. Questo  da 
pi, per  ragion  di  conquista  e pr  investitu- 
ra avutane  dalli  in  prudore  Errico  il  Negro, 

! passò  a'Normanni , li  quali  si  ritennero  il 
nrincipto , c cederono  al  papa  la  città  (ti 
Benevento,  pr  la  pretensione  che  la  Chiesa 
Romana  ci  avrà  in  vigor  d’una  pi-muta  fat- 
ta coll’  istesso  im prudore  Errico.  Eccone 
brevemente  l’istoria,  secondo  che  la  rappor- 
tano Leone  Ostiense  lik.  2,  cap.  4 6,  Pietro 
Diacono  ad  Ostiense  1.  a,  c.  84,  la  Cronaca 
dc'Duchi  e Principi  di  Benevento,  1* Anoni- 
mo di  Bari  ed  altre  antiche  memorie  rac- 
colte da  Gioitilo  Pellegrino  nella  sua  liist. 
Princip.  Longob.  pag.  2G6. 

Il  principato  di  Benevento  sebbene,  come 
si  é detto,  avesse  proprii  principi  che  Io  reg- 
gevano, riconosceva  prò  pr  sovrani  grim- 

E;radori  d'Occidcnte  come  re  d'Italia  e de’ 
ongobardi,  titoli  ad  essi  tramandati  dal- 
rimpradore  Carlo  M.  perle  conquiste  che 
questo  ni  incip  riprtò  sopa  i re  longo- 
bardi, uiscucciamlogli  d’Italia.  E quantun- 
que il  princip  A rechi  c Grimoaldu  suo  suc- 
cessore contras tasscio  a Carlo  HI.  questa  so- 
vranità; nulladimanco,  secondo  le  varie  vi- 
cende delle  inondane  cose,  finalmente  i prin- 
cipi beneventani  successori  non  ptendo 
contrastare  alla  ptenza  degli  Ottoni  e de- 
gli altri,  si  resero  tributarti  e soggetti.  Ma 
sovente  rilxllavansi  loro,  e secondo  clic  le 
lor  forze  andavan  avanzando  o declinando 
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in  Italia  , cosi  prestavano  o negavano  ub- 
bidienza. 

A’tempi  delfini  peradore  Errico  il  Negro, 
reggendosi  la  citta  di  Benevento  dal  prin- 
cipe Pandolfo  e da  Landolfo  suo  figliuolo, 
i Beneventani  fecero  si  poco  conto  di  que- 
st’imperadore,  ch’ebbero  l’ ardimento  di 
chiudergli  in  faccia  le  porte  di  Beneventy, 
ne  lo  lasciarono  ivi  entrare -,  e nrllistesso 
tempo  essendo  passato  quasi  tutto  il  prin- 
cipato  per  ragion  di  conquista  a*  Norman- 
ni,a’quali  Kitìco  per  non  poter  contrastare, 
da  dura  necessita  costretto, ne  avea  concedu- 
ta l’investitura,  lo  stato  delle  cose  di  que- 
sto principato  era  tale  , che  quasi  tutto  era 
passato  sotto  la  dominazione  de’Normanni, 
toltone  la  città  di  Benevento,  che  si  regge- 
va ancora  dal  principe  Pandolfo  , sopra  la 
quale  1’  iinperador  Errico  , per  non  esser 
compresa  nell'investitura  data  a’  Norman- 
ni, riteneva  le  ragioni  di  sovranità  col  do- 
minio alto  e diretto  che  vi  pretendeva. 

Ma  resisi  sospetti  i Normanni  a'pontelì- 
ci  romani,  che  mal  soffrivano  tanta  lor  po- 
tenza in  queste  provincie,  Leone  IX  pensò 
discacciargli  d’Italia  con  invogliarne  l’im- 
perador  Errico  all’impresa  ; onde  a questo 
fine  passò  in  Alemagnn,  c portatosi  dnll’im- 
peradore,  gli  espose  che  i Normanni  eransi 
resi  insoffribili  agli  abitanti  del  paese,  c, 
ch'estendevano  i loro  confini  oltre  i luoghi 
dc’quali  furono  da  lui  investiti,  e non  era 
altro  il  loro  intento , che  soggiogar  tutte 

Quelle  provincie  , e sotti  arie  dall’  imperio 
'Occidente  ; clic  non  bisognava  perciò  più 
soffrirli,  ma  discacciargli  d’Italia  , ed  egli 
avrebbe  avuto  coraggio  di  farlo,  se  fornito 
d’un  numeroso  esercito  lo  rimandasse  in  Ita- 
lia, perche  egli  ponendosi  alla  tosta  di  quel- 
lo, avrebbe  scacciati  questi  tiranni.  Furo- 
no cosi  efficaci  gli  uffici  di  Leone  appresso 
Errico , clic  lo  persuase  a dar  mano  a que- 
sta impresa;  ed  avendo  comandato  che  s’u- 
nisse un  numeroso  esercito  d’Alcmanni,  ne 
diede  il  comando  a leeone  istesso , siccome 
narra  Ostiense  lib.  a,  cap.  84* 

In  questo  tempo  e con  tale  opportunità 
si  feccia  commutazione  della  cittì  di  Bene- 
vento  col  diritto  che  avea  la  Chiesa  Roma- 
na sopì  a quella  di  Bamberga  , acquistato 
in  questo  modo.  L’ iinperador c Errico  il 
Santo,  non  contento  di  aver  innalzata  la 
chiesa  di  Bamberga  in  cattedrale  col  con- 
senso del  vescovo  d’ErbipoIi , a cui  si  ap- 


parteneva per  un  sinodo  tenuto  a Francfort, 
e d’averne  ottenuto  anche  conferma  da  pa- 
pa Giovanni  XVII  ; non, contento  nemme- 
no che  in  un  altro  sinodo  , convocato  pure 
in  Francfort , con  gran  celebrità  fosse  de- 
dicata questa  chiesa  econsccrata  per  inano 
di  Giovanni  patriarca  d’Aquileia  , coll  ‘in- 
tervento di  35  vescovi  *,  avendola  poi  più 
ampiamente  ingrandita  c resa  magnifica, 
volle  anche  avere  il  piacere  che  papa  Be- 
nedetto Vili  venisse  egli  in  persona  a con- 
sacrarla ed  erigerla  in  cattedrale.  Non  ri- 
cusava il  papa  , ma  per  far  ciò  bisognava 
die  si  dasse  qualche  cosa  alla  Chiesa  Ro- 
mana ; ed  in  effetto  fu  accordato  un  annuo 
censo  d’un  cavallo  bianco  con  tutti  suoi 
ornamenti  ed  arredi,  e cento  marche  di  ar- 
gento ogni  anno , siccome  scrive  Ostiense 
lib.  a,  cnp.  48  : fVr  armiti  sinyulos  equo  uno 
ojrtimo  albo , curo  omnibus  ornamenti .<  et 
phateris  suis>  et  centum  marchu  argenti. 
Stabilito  il  censo,  tosto  papa  Benedetto  si 
pòrto  in  Bamberga,  consacrò  la  chiesa  e la 
eresse  in  sede  vescovile.  Or  trovandosi  Leo- 
ne presso  Errico  il  Negro  , venne  fantasia 
a questo  ini  peradure  di  liberar  la  chiesa  di 
Bamberga  da  questo  censo  e soggezione  del- 
la Chiesa  Romana.  Papa  Leone  presa  lb|>- 
por tunità  non  ricusò  ui  farlo,  ma  bisogna- 
va darsi  in  iscambio  alla  Chiesa  di  Roma 
altra  cosa  equivalente.  Errico  sdegnato  co* 
Beneventani,  eehe  perglludegnissimi  tratti 
usatigli  odiava  a morte  quella  città  , pen- 
sando che  con  difficoltà  avrebbe  potuto  da 
quella  scacciarne  Pandolfo,  e ridurla  sotto 
la  sua  ubbidienza, per  vendicarsene,  Iutieri 
al  papa  per  cambio  delle  ragioni  cb’avca 
sopra  la  chiesa  cR  Bamberga.  E Dovalo 
questo  modo  molto  vantaggioso  per  la  Chie- 
sa Romana  , tosto  si  concili  use  il  trattato. 


Cosi  una  città  fu  cambiata  per  cento  mar- 
che di  argento  ogni  anno,  poiché  papa  Leo- 
ne non  volle  interamente  rilasciargli  il  cen- 
so, ritenenemlosi  pure  per  segno  di  sugge - 
zione  il  cavallo  bianco,  come  dice  Ostiense 
lib.  a,  cap.  46:  Equo  tamen,quem  praedixi- 
mus,  relento. 

Con  questo  titolo  passò  il  dominio  tem- 
porale della  città  di  Benevento  alla  Chiesa 
di  Roma,  ma  non  già  la  possessione,  poiché 
dovea  da  quella  scacciarsene  il  principe 
Pandolfo  cne  la  reggeva.  Ma  il  pontefice 
Leone  ritornando  in  Italia  alla  testa  d’un 
fioritissimo  esercito,  ebbe  per  facilissima. 
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l'impresa  di  «cacciai^  non  solo  il  principe 
da  quella  citu  , ma  tutti  i Normanni  dal 
principio,  anzi  da’ confini  d'Italia,  tal 
in  fotti  alla  fama  d'un  passaggio  si  pode- 
roso e formidabile  non  pur  si  avvili  il  prin- 
cipe e scappò  fuori  di  Benevento  col  suo  !i- 
gliuolo  Landolfo,  ma  i Normanni  stessi  si 
costernarono  e mandarono  amliasciadori  al 
pa  (vi , chiedendogli  umilmente  pace.  Sla 
Leone,  che  eredèa  per  le  sue  vantaggio- 
se torse  aver  tra  le  mani  certa  la  vitto- 
ria , ne  rimand  i gli  ambateiadori  et  in  ri- 
sposta troppo  dura,  dicendo  ch’egli  non 
voleva  punto  aver  pace  co  Normanni,  se  non 
uscivano  d’Italia.  Allora  questi  valorosi 
campioni  si  risolvettero  di  ricever  tosto  la 
Battaglia,  ancorché  con  tinto  loro  svantag- 
gio, fermi  e risoluti  o di  morir  tutti,  o di 
vincere. 

Si  pugnò  ferocemente , c furono  in  que- 
sto c<  >m  ha  ttinientii  incredibili  le  ardite  ano- 
iti  del  fa  mino  Ro  Serto  Gii  scardo  c del  prin- 
cipe  Pandolfo  col  suo  figliuolo  Landolfo, 
clic  usciti  da  Benevento  prestarono  in  quel- 
la grande  azione  validissimosnccorsoa  Nor- 
manni. Furono  in  line  con  gran  empito  e 
vigore  confuse  c sconfitte  le  rieiniclie  schie- 
re, ne  fecero  strage  infinita,  e con  replicati 
assalti  furon  tutte  trucidate  c tagliate  a 
persi:  Omnibus  tandem  (prosieguo  Ostien- 
se loc,  cit.  ) tu  ipso  ctrtamme  IrucidutiSyPfar- 
mtuvii  Deijudicio  cxstitrre  melar  et.  Il  pon- 
tefice Leone,  clic  non  molto  lontano  fu  spet- 
tatore di  si  fiera  tragedia,  fu  costretto  a 
rendersi  prigioniere  a vittoriosi  Normanni, 
i quali  usandogli  un  profondo  rispetto,  lo 
condussero  con  ogni  sorte  d'onore  e rive- 
renza nel  loro  campo.  Non  pure  lo  lascia- 
rono in  libertà,  ma  il  conte  Umfredu  rice- 
vendolo sotto  la  sua  parola, eli  promise  che 
volendosene  tornar  in  Roma,  ('avrebbe  egli 
accompagnato  infine  a Capua.  in  effetto 
l'aocorapagnò  egli  stesso  con  gran  numero 
di  suoi  uthciaii  in  Benevento. siccome  narra 
l’Anonimo  di  Bari  presso  Pellegrino  .•  Com- 
prehensenmt  Mum  . et  psrUmerumt  Bene- 
venia  tarmi  curnhonoribus.  E quivi  per  gli 
travagli  soffèrti  e per  passiono  d’animo  ca- 
duto infermo,  «vendo  a sé  chiamato  il  con- 
te Umfredo,  si  fece  condurre  a Capua,  do- 
ve, avendo  dimorato  dodici  giorni,  in  Ro- 
ma fece  ritorno  Quivi  meno  questo  ponte- 
fice il  restante  di  sua  vita,dovv  no  i molto 
di  poi  con  molti  segni  di  pietà  e di  penti- 


mento lini  santamente  ì giorni  suoi,  con  la- 
sciar disè,  non  già  per  questo  fatto,  nu 
per  la  bontà  e candidezza  de’ suoi  costa- 
mi , fama  di  un  gran  Santo , scrivendosi 
che  San  Pier  Damiano  soleva  dire , che  sic- 
come adoriamo  S.  Pietre  non  perchè  negò 
Cristo , ma  per  lo  pentimento  che  n'eblie, 
c.pcr  l'altra  insigni  e predare  sue  virtù, 
cosi  dobbiamo  far  anche  di  questo  santo 
pontefice. 

Ecco  qual  successo  eblie  questa  spedizio- 
ne, I Normanni  avendo  disfotta  1 annata  di 
Leone , maggiormente  si  stabilirono  imi 
principato  : e per  aver  il  principe  Pandol- 
fo e Landolfo  su»  figliuolo  prestati  loro  vu- 
iid issimi  aiuti  in  questa  battaglia , furon 
contanti  ohe  ritornassero  in  Benevento  a 
regger  come  prima  quella  città  ; siccome 
narra  la  Cronaca  di  que’principi,  rappor- 
tata tlal  Pellegrino  : hulmixlum  aulem  re- 
versi tuoi  tri  Beneventum.  iìd  essendo  pre- 
morto Landolfo  a If  infelice  sito  padre.conti- 
nuò  Pandolfo  solo  a regger  quella  città  per 
tutto  il  tempo  che  visse , cioè  inaino  all’an- 
no l ojj.  In  quest*  anno  essendo  già  d'età 
grave  e cadente,  dopo  aver  regnato  in  Be- 
nevento 33  anni,  fini  Pandolfo  i giorni 
suoi  ; nè  lasciando  di  sè  altra  prole  , man- 
dò in  lui  la  successione  de'principi  di  Be- 
nevento. 

Seguita  adunque  la  morte  di  Pandolfo 
senza  prole  , tosto  il  diva  Guiscardo  voltò 
1'animo  a ridurre  la  città  di  Benevento  so'  - 
to  la  sua  dominazione , siccome  ave»  fatto 
del  principato;  ma  trovandosi  assunto  a 
questi  tempi  ai  pontificato  romano  l'intre- 
pido e forte  Iluebrando  chiamato  Grego- 
rio VII , questi  pretese  che  in  vigor  della 
permuta  latta  coifimperadore  Errili»  do- 
vesse la  città  restituirai  alla  Chiesa  Roma- 
na. S inaspiireno  perciò  maggiormente  le 
discordie  fra  Gregorio  e Roberto  ; ma  frap- 
postosi pei-  comporle  il  celebre  aliate  Desi- 
derio di  Monte  Cassino,  la  cui  autorità  era 
a que’tcmpi  grandissima,  seppi  costui  con 
tanta  prudenza  e destrezza  condursi  ch'eb- 
be la  gloria  di  por  pace  fra  di  toro  ; fra  le 
cui  condizioni  una  fu  , che  assoluto  Ro- 
berto, cosimi  Normanni  dalle  censure  alle 
quali  il  papa  arcali  sottoposti,  dovesse  Ro- 
berto lasciar  a Gregorio  libera  la  città  di 
Benevento,  coniala  pretendeva,  siccome  fu 
con  Inuma  fide  eseguito. 

D*  questo  tempo  comminò  la  Chiesa  Ro- 


Digitized  b 


D£LL*  ARClVKSO )VADO  BENEVENTANO 


inaila  a regger  l.«  città  d»  Benerdito  « c du 
«(tiralo  tempo  ornili uci«rono  i pontefici  ro 
mani  a mandarvi  per  governarla  un  retto- 
re, rl»e  poi  l*u  «letto  Governatore.  Cinedi*' 
si  dee  più  alla  niuniliccmn  del  duca  Rolier- 
to  die  gliene  diede  il  possesso,  che  «Ila  pre- 
mura lieU  iinperadorc  Krrico  che  sol  ne  le 
avea  ceduto  il  dominio  che  vi  pretendeva. 
Fu  variato  il  solo  governo  della  città, 
ma  niente  fu  alterato  o imitato  tarpi  vesco- 
vili lo  Beneventano , il  quale  rimase  cosi, 
come  prima  era,  sotto  la  dii  posizione  c cu- 
ra di  tpnsl  principe.  Mutò  la  città  «li  Benc- 
vento  governatore,  ma  non  già  il  principa- 
to arcivescovo,  rimanendo  la  sua  metro- 
poli com'era  prima  , e per  conseguenza  ri- 
masero intatti  tutt  i diritti  c le  supnnne  re- 
galie che  prima  vi  nveano  «esercititi!  non 
meno  gl’ini  perai lori  «l'Occidente  che  i prin- 
cipi stessi  longobardi , e poi  i Normanni 
Guanto  finora  si  è «letto  non  ammette  con- 
troversia alcuna  , convenendo  in  ciò  tutti 
gli  scrittori  contemporanei , e molto  meno 
oggi,  dappoiché  Camillo  Pellegrino  tlieile 
fuori  «Ila  luce  l’an  fieli  issi  ma  Cronaca  de* 
Duchi  e Principi  di  Ben*- vento  , scritta  fin 
«la  quei  tempi  «la  un  monaco  del  monastero 
«li  Santa  Sofia  di  Benevento,  che  si  conser- 
va neU'archivio  stesso  del  Vaticano,  e che 
«la  Roma  daH'ahatcCostantino Gaetano  mo- 
naco Cassines**,  il  quale  da  quel  In  ittico  co 
«lice  Vaticano  la  trascrisse,  fu  trasmessa  al 
Pellegrino,  clic  la  fast  imprimere  nella  sua 
Histor.  Princip.  hnvjnimrd .,  dove  al  n.  i5 
parlandosi  di  Pandolfo  ultimo  principe  di 
Benevento,  si  leggono  queste  paiole  : h>st 
rujus  Principi*  vbìium  recto  est  Civita s pei' 
Romanam  Ecclesiam.  Niente  «lunque  per 
questa  mutazione  «li  governo  «Iella  cittì  di 
Benevento  fu  alterato  o mutato  (arci  vesco- 
vado Beneventano. 

E non  pure  per  questo  fatto  si  convimie, 
die  per  lo  passaggio  del  dominio  e posses- 
so «Iella  città  di  Benevento  al  pontefice  ro- 
mano non  si  variò  in  niente  la  natura  del- 
l’arcivescovado Beneventano:  nè  i principi 
c poi  i re  normanni  perderono  alcuna  pre- 
in menta  di  quelle  che  prima  vi  avea  no,  ina 
molto  più  |>er  gli  avvenimenti  che  poi  se- 
guirono. poiché  i re  normanni  e svevi  ri- 
putarono sempre  questo  arcivescovado  del 
regno  di  Puglia , siccome  a que’tempi  si 
chiamava  il  regno  di  Napoli;  ed  ancorché 
intorno  allo  stato  civile  variassero  la  eli- 
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S|K>sifioncdi  quel  principato,  partendolo  in 
più  provincie,  due  «Ielle  quali  ancor  riten 
gono  il  nome  di  Principato,  ed  altre  assu- 
messero il  noin«!  di«!ontado  «li  Molise,  d’A- 
pruzzi , Capitanata  e Terra  «li  Lavoro, 
mandandovi  a ciascheduna  particolari  giu 
stizicri , o sian  presidi  ; con  tutto  ciò  per 
quel  che  inguauia  la  polizia  «^sdraiasti*», 
rimase  lo  stesso  nè  fu  perciò  variato  punto 
larcivescova«lo  di  Benevento , nè  si  porto 
sccinamcnto  o variazione  alcuna  a tutti 
que’diritti  che  sopra  qucHarcivescovailo  vi 
tenevano,  <!onccnicnti  l’estcrior  polizia  «Iel- 
le sue  chiese,  cioè  che  in  «piellc  fossero  os- 
servati i sacri  canoni,  e che  «(reiezioni  «lei- 
li  vescovi  istessi  di  Benevento,  come  «tirassi 
più  innanzi,  dovesse  ricercarsi  pure  il  loro 
assenso,  secondo  la  disciplina  ccclcsi astica 
praticata  a que  tempi  , con  approvazione  e 
consenso dc'pontelìci  romani  Sstessi;  poiché 
l'amministrazione  «li  tal  dignità  c l’eserci- 
zio di  sua  giurisdizione  non  si  restringeva 
dentro  le  sole  mura  della  città  di  Beneven- 
to, ma  si  dilatava  ampiamente  In  tutta  la 
sua  vasta  metropoli  posta  tutti  dentro  Ir 
»liocesi  c provincie  del  regno  che  la  conino 
ne  va  no. 

Ni  un*  alterazione  o cangiamento  si  re- 
ca alla  polizia  ecclesiastica  «lei  regno,  «!«1 
alle  preminenze  reali , perchè  il  principe 
ceda  a«l  altri  il  dominio  d’aJctina  città 
del  medesimo,  ancorché  in  rpiella  rifos- 
si* stila  prima  eretta  cattedra  arri  v esco 
vile  ; nè  perchè  disponga  c nartisra  in.al 
tra  guisa  le  provincie  per  ciò  che  riguar- 
da il  suo  governo  civile,  si  varia  punto 
reecleilitstico.  K la  ragione  è in  pronto;poi- 
chè  sellitene  la  Chiesa  quandVra  infante 
adattò  le  pargolette  sue  nv'tnhra  al  1*1  m- 
pcrio  già  adulto  c grande , «t.ihilita  che 
fu  poi  col  «!orrer  degli  anni  in  quella  poli- 
zia, ancorché  Uni  peno  prendesse  poi  altra 
forma,  e fosse  divisa  in  tanti  resili  e tinti* 
nuovi  domi  ni  i e signorie, non  potè  così  facil- 
mente variarsi  e prender  quelle  nuove  altre 
forine  ed  aspetti,  tanto  maggiormente,  che 
se  la  Chiesi*  avesse  dovuto  seguitar  sempre 
le  nuove  di  visioni  e partagli  che  si  son  fatti 
da’ principi  «le*  loro  regni  c provincie,  si 
sarebbe  veduta  in  continue  alterazioni  e di- 
sordini. massimamente  negli  ultimi  secoli, 
ne’ quali  secondo  ci  dimostrano  i tanti  vo- 
lumi de*  trattati  di  pdee,  dì  queste  divisio- 
ni, disme  in  bramenti  e partaggi  n**  son  ge- 
li: 
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culti  e tuttavia  uc  seguono  infiniti.  Ber 
questa  racione  trovandosi  nel  regno  di  Na- 
poli stabilita  la  polizia  ecclesiastica  de’  tre 
a rei  vescovadi  di  Benevento,  Capua  c Saler- 
no, secondo  la  polizia  de’  tre  principati,  Be- 
neventano , Capuano  e Salernitano,  ancor- 
ché poi  i re  Normanni , Svevi,  Angioini  ed 
Aragonesi  avessero  partite  iu  altra  l'orina 
le  provincie,  sovente  con  accrescerne,  altre 
volte  con  isccmarne  il  niuncro;  questo  era 
per  la  polizia  civile,  e niente  perciò  alte- 
randosi l'ecclesiastica, fioche  rimasero  quei 
t re  arcivescovadi  come  prima  : rd  è la  ra- 
gione, perchè  le  loro  metropoli  siau  più 
ampie  (ielle  altre,  e che  ritengano  ora  più 
vescovi  suffragali'’! , che  non  hanno  non 
pur  Bari,  Reggio,  Otranto,  e 1 altre  più  co- 
spicue città,  ma  Napoli  stessa,  oggi  cupo  c 
metropoli  del  regno. 

Tutto  ciò  fu  anche  saviamente  avvertito 
e provveduto  non  men  dalle  leggi  degl  iiu- 
pcradori,  che  da' regolamenti  istessi  de’ro- 
inani  pontefici.  Savissima  perciò  si  reputa 
quella  prudente  risposta  chcdiede  limoccn- 
7 io  1 romano  pontefice  ad  Alessandro  An- 
tiocheno, il  quale  domandandogli  se  sempre 
la  Chiesa  abbia  da  secondar  le  nuove  par- 
tizioni delle  provincie  fette  dagl’impcrado- 
ri,  secondo  die  avran  stimato  esser  più 
espediente  ed  utile  all'Imperio,  gli  rispon- 
de: Non  risimi  est  ad  molnlitatem  necessita- 
fum  inundawnnn  Dei  Eccltno»  commuta - 
ri , honoresque  aul  divisinnes  perpeli , quas 
prò  sui*  causi*  faciendas  dturerit  Imperator. 
Jnnoc ■ ep.  iti . n.  2.  ad  Alex.  Antioch.  tom.  a. 
Cane.  p.  1269.  Quindi  il  non  men  savio 
die  piu  iinpcrador  (ìiustiniano,  avendo  di- 
visole due  Armenie  iu  quattro  provincie, 
espressamente  didiiarò  nella  sua  Novella 
3i,  c.  2,  che  ciò  non  dovea  alterar  punto 
la  disposizione  delle  loro  chiese,  né  in  quel- 
le, inforno  a’saccrdozi , ordinazioni  c tutto 
ciò  che  concerne  la  lor  ecclesiastica  polizia, 
farsi  alcuna  innovazione , ma  di  rimanere 
nello  stato  istcsso  nel  qual  prima  erano. 
Quae  vero  ( ci  dice)  ad  Succi-dulia  speda  ni, 
ea  ( ut  saepc  diximus  J votumus  in  pristina 
manere  forma,  neijolio  ipso,  ntque  circa  jus 
inelropuUlirum,  ncque  circa  orJùuilùmes,  vai 
mutalionem  vel  novationem  suscipicnte , sed 
prius  ordinati < lume  quoque  ex  ordinai  ione 
auclorilatem  obliuentibus , et  prioribus  itali 
Mtlrojmhlanis  in  suo  pennanciuilnis  ordine 
ut  qwmtum  ad  ipsa  nihil  pcmtus  innqvctur. 
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Ed  all'incontro  avendo  unite  le  due  provin- 
cie d'  Eleni iponto  , la  di  cui  uietiu[sili  era 
Amasia,  e l'unto  l'olemoniacn,  che  avea  per 
metropoli  Ncocetnrea  , e fattane  una  sola, 
ch'abolito  affatto  il  nome  di  Polcmoue,  vol- 
le che  si  chiamasse  di  Elcnoponto , nome 
impostole  da  Costantino  in  memoria  d'Ele- 
na  sua  madre , sottoponendola  al  governo 
d uo  sol  moderatore  : si  dichiarò  pure  che 
ciò  non  dovea  portar  innovazione  alcuna 
a’  metropolitani  d'Amasia  c di  Cesarea,  nè 
alla  polizia  c sacerdozi  di  quelle  chiese. 
Nihil  cairn  (dice  nella  Novella  28,  c.  2 ) cir- 
ca Sacerdotium  il  Inni  m innocamus. 

Or  se  nelle  unioni  o partaggi  delle  pro- 
vineie  istesse  non  si  altera  punto  la  natura 
ile'  sacerdozi  e delle  chiese,  qual  mutazione 
adunque  potrà  sognarsi  esser  seguita  colla 
cessione  (tei  dominio  della  città  soia  di  Be- 
nevento nell'arcivescovado  Beneventano  , 
sicché  non  dismciulu-audosigià  una  provin- 
cia, ma  cedendosi  il  dominio  della  città  so- 
la, dov  eva  situata  la  cattedra,  insieme  col 
governo  civile  si  tosse  mutata  anche  la  na- 
tura dell'arcivescovado,  e non  rimanesse 
più  qual  era  prima,  ed  il  principe  cd  i na- 
turali della  provincia  avesser  perduti  tutti 
i loro  diritti  e preminenze  che  innanzi  vi 
arcano  ? 

Quanto  fin  ora  si  è detto , ha  molto  più 
vigore  e forza  nella  presente  controversia 
di  Benevento , il  dominio  della  qual  città 
fu  sempre-  vacillante  0 mollile  nella  persona 
de  romani  pontefici:  variandosi  spesso,  ora 
tornando  in  mano  de'  nostri  re,  ora  ripas- 
sando di  nuovo  in  quella  de’  pontefici , se- 
condo le  fi  equenti  brighe  che  non  mancaion 
mai  fra  di  loro;  c la  lor  possessione  fu  scm- 
|ire  precaria,  dipendendo  dal  volere  de'no- 
slri  principi,  che  ora  la  toglierai!  biro,  ora 
gliela  restituivano.  Ancorché  da  Roberto 
Guiscardo  ne  fossur  posti  in  possesso,  Rug- 
giero pero  I re  di  Sicilia  gliela  ritolse,  c lo 
stesso  fece  Guglielmo  11  sotto  i re  Svevi,  e 
specialmente  sotto  limperador  Federico  li 
ed  il  re  Manfredi , come  le  congiunture 
della  guerra  od  inimistà  portavano,  soffri 
spessissime  volte  tali  rìandamenti  c vicen- 
de. Ed  ancorché  sotto  i re  Angioini  ligi  de' 
romani  pontefici  avesse  qualche  i i|«)So.  nul- 
ladimancn  passato  il  regno  nella  casa  d'/V- 
ragona,  il  magnanimo  re  Alfonso  avendo 
avuto  contrari!  due  papi  , si  riprese  Bcnc- 
vcuto,  senza  clic  pensasse  più  di  restituirlo. 
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lume  avean  fatti  gli  altri  re  «noi  predeces- 
sori; an/i  una  Tolta  intimò  i baroni  (lui  re- 
gno a (loacr  ivi  tenore  un  penerai  parla- 
mento; c nc’  trattati  (li  pace  conrh  iosa  con 
papa  Eugenio,  dove  fu  molto  di  Imitato  so- 
pra la  pretesa  restituzione  . non  fu  quella 
accordata  dal  re,  ma  Benevento  fu  ritenuto 
finche  visse  il  re  Alfonso.  Né  dopo  la  nei 
morte  fu  restituito  alla  ('hiesa  Romana,  ma 
Ferdinando  I suo  successore  parimente  lo 
ritenne  per  lungo  corso  di  tempo,  in  fin  che 
dopovarii  trattati  avuti  col  pont-fioe  l'io  II 
non  lò  restituisse  al  medesimo.  Ma  quando 
venne  fantasia  a Paolo  IV  di  mover  guerra 
al  re  Filippo  I!  con  intento  d’occupar  il  re- 
gno, il  duca  d'Allia  non  pur  si  riprese  Be- 
nevento. madri  metallo dellecauip,itie del- 
le sue  chiese  c monasteri  fece  iòmierc  tanti 
cannoni  che  opportunamente  gli  servirono 
per  quella  spedizione  sopra  lo  Stato  Roma- 
no; c non  fu  restituito,  se  non  dopo  la  pace 
indi  conrhiusa  per  la  mediazione  de'  Vene- 
ziani c de'  cardinali  stessi , per  estinguer 
qurll'incemlio  che  vedevano  ardere  in  casa 
propria. 

Orchi  potrà  in  tanta vnhihilità c sì  spessi 
cangiamenti  di  dominio,  diesi  son  sempre 
veduti  della  città  di  Bcne\ unto  , sognarsi 
che  l'arcivescovado  B--ncven fimo  abbia  per- 
ciò ricevuta  alterazione  alcuna  , r che  allo 
s(io*so  variar  del  dominio  temporale  di 
quella  città  l'arcivescovado  non  sia  riuiaso 
sempre  lo  stesso , fermo  ed  immutabile  , o 
che  abbia  perciò  in  minima  porte  mutata 
lattila  l'orma  c natura?  Dicea  perciò  savia- 
mente il  pontefice  Innnccnzio  I,  che  la  Chie- 
sa giammai  si  muta  o cangia  ad  mohilila- 
Irm  necruntattim  mundanarum  , ma  rimane 
sempre  ferma  e stabile,  e nello  stato  istcsso 
in  cui  era  prima,  c questi  passaggi  e muta- 
zioni niente  a lei  toccano  o si  appartengono. 

Per  ipicstu  ragioni  in  tutto  il  regno  de’ 
Normanni  e degli  Svcvi,  ancorché  il  domi- 
nio c possesso  di  quella  città  avesse  fatto 
jiassaggio  nel  pontcliee  romano,  sopra  l’ar- 
civrscnvado  Bem.-vmt.ino  esercitaron  que’ 
principi  tutti  que'  diritti  e preminenze  che 
prima  vi  aveano,  nè  vennero  per  tal  |iassag- 
gio  in  cosa  alcuna  alterati  o scemati. 

Tra  gli  altri  diritti  che  gi'im|>eradnri 
d’occidente  ed  i principi  longolnrdi  eser- 
citavano sopra  l'arcivescovado  Beneventa- 
no, c die  furon  poi  tramandati  a'  pi  incipi 
normanni  e svcvi , era  quello  che  lor  Ibi  - 
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niva  la  ragion  istessa  del  priiid|iatn  : cioè 
di  aver  cura  dell'cstcrior  polizia  «ielle  sue 
chiese,  d’invigilare  che  i sacri  canoni  fosse- 
ro in  quelle  osservati  ; avessero  perciò  la 
maggior  pm  te  nell'elezione , non  pur  de’ 
vescovi  sulfiaganei , ma  del  metropolitano 
istesso,  anzi  che  non  si  potesseio  introniz- 
zare senza  il  di  Imo  assenso:  tósse  in  quellj 
mantenuta  un’esatta  disciplina  ecclesiastica 
conforme  a’ sacri  canoni,  e sopra  tutto  che 
non  capitasscr  male  le  ampie  rendite  de’  lo- 
ro limi,  de’ quali  essi  l’avean  profusa  mente 
arricchite;  poiché  non  vi  furon  principi  co- 
tanto profusi  in  donare  alle  chiese  e mona- 
steli  , ovvero  ad  erigerne  nuovi  cd  accre- 
scergli di  tanti  beni  e rendite,  quanto  lece- 
re i principi  longobardi  e normanni  verso  ’ 
l’arcivescovado  Beneventano.  Tante  chiese 
che  lo  compongono , tante  i icche  badie  e 
monasteri  ampissimi , tanti  fmdi  di  bene- 
ficii  e rendite  doviziose  che  lo  sostengono, 
tutti  si  devono  alla  numi  licenza  e genero- 
sità di  questi  principi.  Per  queste  ragioni 
non  pur  neH’cL-ziotii  de’  vescovi  , ma  del 
mrtrepolitano  istcsso  era  ricercalo  il  loro 
assenso , nè  alcuno  poteva  intronizzarsi  e 
prendere  [ossesso  della  chiesa  senza  prima 
impetrarlo  dal  principe.  Disciplina  per  al 
tre  comunissima  a que’  tempi , commenda- 
ta «1  approvata  da’  romani  pontefici  stessi, 
siccom’è  chiarella  più  Epistole  di  S.  Gre- 
gorio M.  cdal  Decreto  istesso  di  Graziano, 
c che  durò  in  tutte  le  nostre  chiese  fin  al 
secolo  «in  , quando  passato  il  regno  sotto 
gli  Angioini,  questi  per  gratificare  i roma- 
ni pontefici,  clic  gli  avean  invitali  a quel- 
l’acquisto, neirinvcstiture  presella  essi,  non 
lo  rinunciassero,  siccome  più  innanzi  di- 
remo. 

Questo  diritto,  none  alcun  dubbio  clic 
l’esercitassero  sopra  la  chiesa  Beneventana 
gl’iinpcradori  d'occidente  ctl  i principi  di 
Benevento;  e Ferdinando  Ughello , ancor- 
ché si  guardasse  di  fame  memoria  nella 
Serie  de’Vescovi  ed  Arcivescovi  di  questa 
chiesa;  pure  favellaiKlodcll'clezionedi  Alo- 
ne, che  fu  il  secondo  arcivesmro  ili  Bene- 
vento,  non  so  come  gli  scappasse  dalla  [s  o- 
na che  vi  fu  posto  euolottodail’imperaaore 
Ottone  II,  c consecralo  da  pa|ia  Giovan- 
ni XIV  nell'anno  qS/f . Ma  ora  che  l’istoria 
ecclesiastica  ha  hen  chiarito  clic  tal  era  la 
disciplina  di  tutte  le  cinese  nell’rlezioni  de’ 
vescovi  ed  arcivescovi,  siccome  fra  moltis- 
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mimi  han  dimostrato  Cristiano  I,upq  io  fii<- 
sert.  de  regia  nominai,  toni.  3.  rcied.  prae- 
Jixa caj).  6,  e Van-Espcn  Jur  Ucci.  pari,  i, 
tit.  |3,  cap.  3,  in  vano  si  a Ila  fica  no  questi 
scrittori,  por  compiacere  alla  (iorte  ili  Ito- 
ma,  ili  nascondere  questa  pratica  ed  incon- 
cusso stile  di  quo'  tempi. 

I nostri  re  normanni  succeduti  ne’  me- 
desimi diritti,  poiché,  siccome  si  è veduto, 
niente  loro  si  scemava  per  aver  £il  tu  passag- 
gio in  altri  il  dominio  temporale  della  cit- 
ta di  Benevento , rimanendo  (intiero  arci- 
vescovado nel  reeno,  continuarono  ad  eser- 
citargli, e specialmente  il  gran  Ruggiero  1 
ic  di  Sicilia;  e poiché  sovente  i papi  lor 
contrastavano  quest'assenso  , volendo  che 
('elezioni  sede  vacante  losser  libere  del  cle- 
ro, nel  concordato  stabilito  tra  il  |wntclice 
Adriano  IV'  e il  re  Guglielmo  I,  volle  que- 
sto principe  espressamente  convenirlo,  pro- 
mettendo di  darlo  nel  caso  la  persona  elet- 
ta fosse  di  suo  piacimento  : Si  persona  il- 
io de  prodiliiribtu  , out  ninnici'  nostri», 
rei  hacrcdum  noxlrorum  non  luerii.  ani  ma 
qnì/ìcentiae  tioslrac  non  exliteril  odiosa,  nel 
olia  in  ea  ciuisa  non  fucril , prò  qua  non 
debellili»  assentire  : come  sono  le  parole  del 
concordato  che  si  legge  inRainalilo,Capece- 
latro  eli  altri  autori,  hi  quantunque  caduto 
poi  il  legno,  per  mancanza  ili  stirpe  virile, 
in  manudi  femmina,  qual  fu  la  regina  Co- 
stanza , ultima  del  sangue  normanno , ed 
avesse  poi  fatto  passaggio  nella  casa  di  Sve- 
via  nella  persona  di  Federico  II  suo  figliuo- 
lo , Innoecnzio  III , profittando  del  sesso  c 
dell’  infanti!  età  di  questo  pripeipe,  procu- 
rasse idtcrare  i patti  accordati  con  papa  A- 
driano  ; non  oso  però  inai  toglier  l’assenso, 
ma  pretendeva  che  sempre  clic  i re  ne  fos- 
ner  ricercati,  e l'elezione  si  fosse  canonica- 
niente  fatta,  losser  obbligati , seiiz’a  ver  al- 
tro riguardo,  di  darlo  : dicendo  nell'  inve- 
stitura che  diede  a Costanza  , rapportata 
da  Rainalilo , e che  si  legge  anche  fra  le 
sue  Epistole  lih.  i,  ep.  4 lo  : Electianes  an- 
tan secumlum  Deum  per  lolum  Hegnum  ca- 
nonie»fumi,  de  lalihus  quidempersonis,  qui- 
bus  tot , ac  haerede , Destri  requisii  uni  a pa- 
tos praebere  debeulis  assen  um.  Ed  in  un 
breve  ebe  nell'anno  Iiq8  dirizzò  alla  me- 
desima , che  si  legge  pure  fra  le  sue  Epi- 
stole t.  I,  lih.  i,  ep.  4ii,  le  prescrisse  que- 
sto modo:  a Sede  vacante  , Capitiduiu  si* 
■ gniticabit  vobis  , et  vostri*  baeredibus 
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» obi  tulli  decessone  : deinde  conveniente» 

» in  unum,in>ncata  Spiritila  Saneti  gratin, 

» seenndum  Deum  cligant  | «inumani  ido- 
» neain,  cui  requisitimi  a vobis  praebere 
» dclieatis  assensuin;  et  electionem  làdani 
» et  publicataui  denuntiabunt  vobis,  et  ve- 
» sti  llili  requirant  assensum.Sed anteqlMUil 
» assenso*  regius  requiratur,  non  introui- 
a zetur  Eledtis , nec  decanletur  laudis  so- 
a lcmnitas,quae  intronizationi  viiletur  an- 
a neva  : nei:  autopiani  autlioritatc  l’ontili- 
a cali  fuerit  conlinnatiis  , atl  ministra  Goni 
a senullatenus  inimiseebit  a. Consimile  bre- 
ve inviò  poi  a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi, 
prelaU  e cleri  ili  tutto  le  chiese  del  regno, 
perché  fossero  informati  iliquantoegli  avea 
stibilito  sopra  l elezioni  con  Costanza,  che 
si  legge  pure  frale  sue  Epistole  t.  I,  lib.  1, 
ep.  4 1 zl.i  ritento  il’ In  urna1  ozio  era  ili  ridur- 
re l'assenso  ad  una  cerimonia,!.’  che  bastas- 
se che  si  fosse  ricercalo  , perchè  il  principe 
fosse  obbligato  a darlo,  pretendendo  di  do- 
ver egli  conoscere  le  aiusc  che  si  allegava- 
no di  non  assentire. 

Ma  adulto  che  fu  Federico,  e reso  accor- 
to delle  alterazioni  fatte  da  Imioccnz.io  ai 
concordati  di  Adriano  e di  Guglielmo  , ri- 
prese gli  antichi  diritti  ed  obbligo  tutti 
all'assenso,  rifiiiLintlo  sovente  Feli-rioni  fat- 
te, nè  permettendo  che  si  fossero  introniz- 
zati i nuovi  prelati  senza  quello,  impeden- 
do loro  il  possesso  delle  siali  Imo  assegna- 
te ; donde  nacquero  le  tante  briglie  c con- 
tese ch’ebbe  a sostener  poi  con  papa  Gre- 
gorio IX  c con  Onorio  111  successori  d'In- 
nocenzio.  Quindi  gli  altri  romani  pni teli- 
ci , dopo  che  ibrtuii  ilainentc  lor  successe 
di  vciler  estinta  questa  illustre  iàiniglia,  c 
ili  far  passare  il  regno  nella  casa  d'Angiò, 
pensarono  nell’ investitura  che  diedero  a 
Carlo  1 , di  fargli  rinunciare  a questo  as- 
senso ; ma  non  fu  però  tolto  il  placito  re- 
gio , che  dovrà  ricercarsi  in  tutte  le  1 lolle 
d' istituzioni  ile’  vescovi  ed  arcivescovi  del 
regno , per  ottener  il  possesso  delle  loro 
selli , siccome  si  fonderà  nel  cap.  II. 

Or  tutte  queste  contese  ch'ebbe  a soste- 
ner l' imperador  Federico  II  co’  pontefici 
romani  furono  per  reiezioni  di  tutte  le 
chiese  del  regno,  fra  le  quali  era  allora  sen- 
z’aleun  dubbio  annoverata  la  chiesa  di  Be- 
nevento nè  si  contrastava  l'assenso  per 
l'arcivesrovailo  Beneventano,  pprehè  il  do- 
minio di  quella  città  era  passato  alla  Chic- 
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hi  Humana,  ma  correva  la  fortuna  di  tutti 
gli  altri  arcivescovadi  del  regno.  Nè  passò 
mai  ail  alcuno  in  pensiero  che  non  dovesse 
quello  riputarsi  del  regno,  e che  perciò  i 
suoi  revi  avessero  perduto  ogni  lor  diritto. 

A molti  vescovi  di  Germania  l'impera- 
dor  Carlo  Magno,  Ludovico,  I aita  rio,  ed 
assai  più  Ottone  I suo  tiglio  e nipote,  e gli 
alte'  iinperadori  Germani  lor  successori 
donarono  il  dominio  della  città  dov 'erano 
collocate  le  loro  sedi , facendogli  signori 
temporali  di  quelle  , unendo  insieme  nelle 
loro  persone  alla  potestà  spirituale  anche  la 
temporale;  ma  non  perciò  fu  mutata  la  na- 
tura dc'vescovadi,  nè  perciò  gl'iiuperadori 
perdevano  sopra  quelli  i dirittiche  vi  ave- 
vano nell'elezioni , e uri  la  lire  cose  appar- 
tenenti alla  loro  esterior  ecclesiastica  |»li- 
aia , ma  rimasero  nello  stato  medesimo  nel 
quale  prima  erano  ; non  avendo  niente  di 
comune  il  dominio  temporale  d'ima  città 
vescovile  col  vescovado  ed  esterior  polizia 
ecclesiastica  del  medesimo. 

E se  è lecito  parva  comporterà  magni», 
niun  più  illustre  esempio  potrebbe  mag- 
giormente confermare  e metter  in  più  chia- 
ra luce  questa  verità  , quanto  quello  della 
città  di  Roma  islessa.  E questo  argomento 
dovrà  far  più  forra  a’ scrittori  romani,  ed 
a coloro  che  gli  prestai)  felle,  che  agli  altri; 
poiché  i più  addetti  alla  Corte  di  Roma 
danno  a credere  che  il  dominio  temporale 
ili  questa  città  passò  a’  romani  pontefici 
lin  da’  tempi  di  Lione  Isaurico  e ili  Grego- 
rio II  intorno  l'anno  737.  E pur  è vero  che 
i successori  iinperadori  d'Oriente  infoio  a 
Carlo  Magno  nell'elezione  da’  romani  pon- 
telici  ritennero  i diritti  istcssi  che  prima 
vi  avcano,ne  senza  il  lor  consenso  potea  in 
quella  cattedra  intronizzarsi  l’eletto.  Altri 
più  moderati  fanno  (lassare  il  dominio  di 
questa  città  al  papa  a’  tempi  di  (àtrio  Ma- 
gnoied  è pur  anche  certo  che  non  men  Carlo 
Magno,  che  li  suoi  successori  Ludovico  Pio 
e Lotario  si  mantennero  in  questo  possesso, 
cioè  ch'eletto  il  paro  dal  clero  c dal  politi- 
lo, si  mandasse  il  decreto  dell’  elezione  nl- 
l' imperadorc  , il  quale  se  l'approvasse,  fos- 
se l'eletto  consoci  alo.  E quantunque  Ludo- 
vico per  suoi  Capitolari  restituisse  la  liber- 
tà dell'  elezioni  , non  pur  de’  papi , ma  di 
tutti  i vescovi,  non  perciò  derogò  all'assen- 
so ed  aJI’approvarione  del  principe,  poiché 
egli  sempre  fu  richiesto  dell'assenso , né 


|icrmetlcva  la  consce  razione  sema  il  suo 
(icrmesso , siccome  dopo  l'anno  8ao  si  vide 
nell'  elezione  ili  Gregorio  IV,  il  quale  non 
fu  prima  ordinato  , se  non  dappuichè  il 
legato  di  Cesare  giunto  a Roma  non  esa- 
minasse l’elezione  : tanto  c dal  ver  lontano 
ciocché  alcuni  ingannali  dall’  apocrifo  c.  E- 
go  Ludovici 1»  , che  si  legge  nel  Decreto  di 
Graziano  dist.  63 , c.  3o , dissero  che  Lu- 
dovico avesse  rinunciata  questa  facoltà  di 
confermare  il  papa  eletto  : essendo  ancor 
certo  che  non  pur  Ludovico,  ma  anche  Lo- 
tario di  lui  figliuolo  e Ludovico  II  suo  ni- 

Cte  confermarono  tutt’  i papi  eletti  nelle 
■o  età  , siccome  ha  ben  provato  Pietro  di 
Marca  arcivescovo  di  Parigi,  Concord.  Soc. 
et  Imper.  lib.  8,  cap.  i£. 

Gli  scrittori  francesi  fanno  autore  di  que- 
sta cessione  del  dominio  temporale  della 
città  di  Roma  alla  Sede  apostolica  l'impe- 
rador  (àtrio  il  Calvo.  E contuttoció  pur  è 
evidente  che  tr  asferito  l imperioa'Gcrmani, 
gli  altr'  iinperadori  suoi  successori  si  man- 
tennero pure  nell’elezione  de’  papi  questo 
medesimo  diritto.  Niente  dico  ili  Ottone  I, 
come  cosa  pur  tropi»  nota  e manifesta  : 
infino  a’  tempi  ili  Ottone  III  non  si  vide  va- 
riato questo  costume  , leggendosi  presso 
Ditmaro  lib.  P-  353,  et  lib.  6,  p.  3qg, 
il  Cronografo  Sassone  ad  a.  996,  ed  altri 
scrittori  contemporanei,  che  morto  Giovan- 
ni XII , Ottone  III  gli  diede  per  successore 
Urlinone,  che  si  fece  chiamare  Gregorio  V, 
al  quale  morto  che  fu  , gli  sostituì  Silve- 
stro li,  siccome  rapportano  gli  Annali  11- 
tleslieimcnsi  ad  a.  989 , ed  Ermanno  Con- 
tratto ad  a.  997. 

Quegli  in  fine  che  stimano  favola  questa 
cessione  di  Carlo  il  Calvo,  e forse  apponen- 
dosi più  al  vero,  dicono  che  il  dominio  di 
questi  città  passò  al  papa  per  la  decadenza 
dell’Imperio,  in  quella  maniera  appunto 
che  tanti  altri  principi  d’Italia  acquistaro- 
no per  prescrizione  la  sovranità  ai  molte 
citta  di  quelle  , nelle  quali  il  lungo  corso 
degli  anni  potè  valutare  gli  acquisti,  e reo 
der  legittimi  i possessori  ; convengono  che 
il  dominio  di  questa  città  passò  ne’  romani 
pontefici  fin  dal  principio  del  decimo  seco- 
lo ; e ciò  per  la  testimonianza  che  ce  ne  la- 
sciò ne’  suoi  Temi  1'imperadore  Costintino 
Rorfirogenilo,  il  quale  nel  lib.  5,  Thema  X , 
descrivendo  lo  stato  d’Europa  del  suo  seco- 
lo intorno  l' anno  91^ , cosi  di  Roma  scris- 
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se  : R ima  Regioni  dr/niruil  Prineivatum  , et 
prnpriam  adminislralionem , ac  jurindiclio- 
nem  olii  irmi! , eique  proprie  dominatur  qui- 
dam suo  tempore  l\ipa.  Ma  ohe  perciò?  For- 
se perche  il  dominio  della  città  di  Roma  a 
questi  tempi  si  ride  presso  i ponlelici,  gli 
imperodori  Germani  sopra  il  pontificato 
romano  e reiezione  de'  papi  perderono  i 
loro  diritti  ? Niente  affatto.  Continuarono 
sempre  ad  esercitargli.  Quel  che  lacca  Ot- 
tone III,  proseguirono  a fare  i suoi  succes- 
sori. Kriicoil  Negro, detto  da’Germani  III, 
nell’anno  1046  diede  per  papa  a’  Romani 
Clemente  II.  Herman. Contrari,  ada  ioql>; 
Siq.  Gemili,  ad  a.  toifi  ; Marian-  Scotu.r  ad 
a.  loifti  ; Aria  Clementi i //  apud  Leibni- 
tium  t.  i,  p.  577  ; Lamé.  Sehnfnab.  ad  an. 
;nf~,  e diffusamente  OttomrFrisingenseVI, 
cap.  3a.  F.  morto  Clemente  nell'almo  10.47, 
gli  sostituì  Damalo  II.  Herman.  Contrae!, 
ada.  ioi Lamé.  Schnrmih.  ada.  rodo; 
Otto  f'rieing.  VI , cap.  33  ; Marian.  Scoi. 
oda.  rote  ; Gottose,  filerò,  p. svn,  p.  4q3. 

E questi  estinto  nell'anno  1049,  gli  diede 
per  successore  latine  IX.  ìjimb.  Schafiuib. 
ada.  1 a\<) ; Olio  Friing.M,  cap.  33-,  IF7- 
bertus  in  rila  Leonis  IX  lib.  a,  cap.  a ; Irò 
Ostiens.  lib. 2,  c.  81  : Herman. Contr.,  Ma- 
nali. Scot.  ad  a.  to4').  E finalmente  morto 
costui  nel  lo54,  gli  diede  per  pipa  Vitto- 
ri»» II-  ho  Od  iene,  a , c.  8g  : himb.  SchaJ- 
n ab.  ; bertoldo  Costan/iciisc  il  Continuato- 
re  di  Ermanno  Conti-.  : il  monaco  Ervcl- 
«lense  ad  a.  io54  : Alberico  ad  a.  io55  ; 
Otto  Friring.  VI , cap.  34-  L’ iinpcrailnre 
Eri'ieo  VI  silo  successore  lo  stesso  praticò 
eoi  famoso  Ildebrando  Gregorio  VII , che 
Io  costrinse  nell'assunzione  del  pontificato 
a prendere  il  silo  assenso,  himb.  Sehafnab. 
ad  a.  1073,  p.  191  ; Otto  Frising.  VI , cap. 
34.  Ha  cui  poi  cnininciaiono  per  la  sua  in- 
trepidezza le  tante  turbolenze  e contrasti 
intorno  a qiicst'elezinui , ili  cui  son  piene 
l’ istorie,  pi  etendendo  Gregorio  die  doves- 
sero esser  libere , c che  gl'  impcTadori  non 
dovessero  ingerirsene;  ma  in  tutte  queste 
acerbissime  contese  non  si  sognò  mai  Gre- 
gorio , che  perchè  il  dominio  della  città  di 
Roma  era  ilei  papa,  perciò  non  si  dovea  ri- 
chieder assenso  nell'elezione  dagl'  impera- 
ilorì.  Tutt'altrc  erano  le  sue  pretensioni.  E 
la  ragione  perche  non  se  ne  mosse  alcun 
dubbio,  era  molto  chiara  ed  evidente,  per- 
che nienti  avea  di  comune  il  dominio  tem- 


porale della  città  di  Roma  col  pontificato 
romano,  il  quale  rimase  lo  stesso  , nè  rice- 
vette alterazione  alcuna,  perchè  il  dominio 
di  quella  città  non  fosse  dell’  imperadore, 
ma  d’altri  ; e perciò  per  l'acquisto  di  quel 
dominio  niente  venivano  a pregiudicarsi  i 
diritti  e le  ragioni  che  gl  imperadori  avea- 
no  nel  pontificato,  c sopra  l’ele/ione  de’pon- 
trfici,  li  quali  non  come  signori  di  Roma, 
ma  come  papi  avean  con  essi  correlazione 
e corrispondenza. 

Non  è dunque  da  dubitare  nel  caso  pre- 
sente, clic  perchè  il  dominio  della  citta  d i 
Benevento  passò  a'romani  pontefici,  si  fosse 
perciò  in  cosa  alcuna  alterata  la  natura  ild- 
l’aicivescovado  Beneventano.  Rimase  quello 
cosi  com’era;  e come  tutto  posto  dentro  i 
confini  del  regno,  fu  sempre  riputato,  sic- 
come deve  per  verità  riputarsi,  per  vero  ed 
indubitato  arcivescovado  di  regno,  e per 
conseguenza  è compreso  nella  grazia,  e so- 
pra il  quale  i nostri  principi  niente  perde- 
rono di  quelle  ragioni  c diritti  che  vi  tene- 
vano prima  elle  il  dominio  di  quella  città 
passasscalla  Chiesa  Romana.  Non  ha  niente 
dicomunc questo  dominio  coH’arcivcscnva- 
doi  massimamente  nelle  cose  che  riguarda- 
no l’cstcrior  polizia  ecclesiastica,  i diritti 
del  principe,  e la  cara  che  die  averne  per 
fin-  in  quello  osservar  i sacri  canoniche  pre- 
cisamente comandano  clic  le  chiese  si  ali- 
hianoaconferirea’nazionali,enon  agli  stra- 
nieri. Nè  la  grazia  che  S.  M.  ha  conceduta 
a suoi  fedelissimi  sudditi,  è altro  che  di  far 
valerenelsuoregnonon  mcn  le  leggi  civili, 
clic  i canoni  e le  costituzioni  de’papi  stessi, 
c conformarlo  alla  pratica  c consuetudine 
generale  di  tutte  leprnvincicd'Eurnpa.  Non 
han  niente  i nostri  re  da  impacciarsi  sopra 
il  dominio  della  città  di  Benevento,  ma  si 
lieneilcll'arcivescovado, che  tutto  loro,  co- 
me jiosto  dentro  le  viscere  ilei  regno. 

Conohlic  questa  verità  il  defunto  ponte- 
fice Benedetto  Vili,  quando  trovandosi  ar- 
civescovo di  Benevento  stese  per  propria  e 
connaturai  interpretazione  il  breve  ifAles- 
sandro  VII , col  quale  le  festività  ili  S.  Do- 
menico c di  S.  Gennaro  si  resero  di  pre- 
cetto nel  regno,  volendo  che  in  quello  si 
comprendesse  non  pur  l'arcivescovado,  ma 
la  città  istessa  ili  Benevento,  per  questa  ra- 
gione appunto  che  dime  separarsi  ciò  eh  e 
temporale  fiali’ ecclesiastico  e spirituale, 
non  avendo  l’ uno  che  far  con  l'altro , e 
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clic  in  ciò  il  capo  non  deve  dissentir  dalle 
membra , ina  a quelle  conformarsi , sic- 
come stabili  in  un  suo  sinodo  sotto  il  ti- 
tolo de  ferii»  et  fetturum  dierum  celebrai. 
cap.  G,  dicendo:  Ut  autem  j usta  utero»  Ca- 
tione» a capite  membra  decedere  non  decel, 
ila  nec  a membri*  caput  conventi  dissentire: 
et  aliud  sane  quod  temporale  est,  aliiui  o/n- 
nino  (piod  spirituale. 

K se  i Beneventani  stessi  fortemente  so- 
stengono non  doversi  riputar  forestieri,  ma 
di  regno,  ed  hun  sempre  preteso  clic  siati 
parimente  inclusi  nella  grazia  di  S.  Al.  e 
capaci  dc'beneficii  del  regno, siccome  si  vide 
nella  provvista  della  chiesa  di  Bniuno  fatta 
in  persona  di  don  Anello  Renditi.»  Beneven- 
tano, e la  pretensione  fu  appoggiata  dalla 
(«orte  di  Roma:  come  ora  si  può  pretendere 
clic  farci  vescovado  di  Benevento  non  sia 
compreso  nella  grazia,  sol  perchè  il  domi- 
nio temporale  di  quella  cittì  ba  fatto  pas- 
saggio nel  romano  pontctìcc? 

SII. 

Ma  un'altra  ragione,  non  mcn  vigorosa 
che  la  già  detta,  convince  clic  non  può  l’ur- 
ci vescovado  Beneventano  escludersi  dalla 
grazia;  poiché  sarchile  lo  stesso  die  rove- 
sciare la  mente  di  S.  Al.,  ed  il  iiue  pel  quale 
fu  quella  conceduta  a’suoi  fedelissimi  sud- 
diti, e toglierne  da  quel  la  quasi  un  terzo  del 
regno.  Non  sol  per  l’osservanza  de  sacri  ca- 
noni, ma  per  lMiieiiciode'iiazionaft  del  paese 
fu  quella  stabilita,  allineile  i fruttie  le  ren- 
dite di  tanti  c si  doviziosi  bendimi,  dcquali 
il  regno  abbonda,  siati  goduti  da  quei  me- 
desimi regnicoli  nel  cui  regno  nascono  c 
son  prodotti:  e quelle  rendite  acquistate 
dalle  chiese  del  regno  per  munificenza  e li- 
beralità di*' proprii  principi,  c per  pietà  de’ 
loro  antenati,  da  essi  siati  godute,  siccome 
ancor  detta  la  rugion  naturale,  e non  capi- 
tino in  mano  di  gente  aliena  e straniera  che 
venga  a raccogliere  i frutti  della  muuiliceii- 
za  c della  pietà  altrui,  c delle  fatiche  ed  in- 
dustria d’altri,  e de’frutti  dell'altrui  terre- 
no venga  ad  arricchirsi. 

Questo  appunto  avverrebbe,  se  si  volesse 
sottrarre  dalla  grazia  l'arcivescovado  Bene- 
ventano, con  volersi  conferire  ad  uno  stra- 
niere: polche  le  rendite  di  quello  non  si  ri- 
traggono da  ciò  ch  e compreso  nel  recioto 
delle  mura  di  Bcnevcuto  e dal  suo  breve 
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distretto,  ma,  come  si  è veduti,  da  cinque 
provincic  del  regno*,  e 1 estensione  ed  il  nu- 
mero del  le  diocesi  che  compongono  l’arcive- 
scovado, la  clic  sia  il  più  ricco  e dovizioso  di 
quanti  ne  sono  nel  regno,  arrivando  la  sua 
rendita  a li  in  iS  mila  ducati  fanno,  sic- 
come iàcil mente  si  raccoglie  da'Sinodi  stessi 
stampati  dal  card.  Orsino.  E queste  reudite 
si  ricavan  dui  regno  per  le  tante  chiese  sop- 
presse e monasteri,  per  le  tante  badie  c be- 
ndimi che  furon  uniti  alla  Mensa  a rei  ve-  * 
scovilcdi  Benevento,  infra  1 altre  della  chie- 
sa di  S.Bencdelto  de  Alferii  unitavi  iiu  dal- 
l'anno i3G8,  della  chiesa  di  S.  Marcello  de 
Collini»  unitavi  nel  i4i8,  e da  tinte  altre 
di  sopra  rapportate.  Si  ricavan  pure  per  la 
maggior  parte  da'frutti  cd  emolumenti  che 
gli  danno  i tre  vescovadi  soppressi  di  Lesi- 
na, Tocco  c Limosani,  li  quali  si  visitano 
ogni  anno  dagli  arcivescovi  come  loro  dio- 
cesi; dalla  propria  diocesi,  clic  è tutti  rac- 
chiusa nella  provincia  di  Principato  ultra, 
si  numerosa  di  città,  terre,  castelli  e villag- 
gi, e d'iuiinito  ninnerò  d ubitatori,  quanto 
si  è detto,  rla’quali  ritrae  la  Mensa  ulicrtosa 
messe  e grossi  guadagni. 

Non  meli  come  Ordinario  nella  propria 
diocesi,  che  come  Metropolitano  nelle  altre 
sedici  diocesi  a sè  soggette,  esige  altri  frut- 
ti ed  emolumenti  iu  somme  considerabilis- 
sime, poiché  le  rendite  ecclesiastiche  di 
tutto  l'arcivescovado,  compresa  la  propria 
diocesi  e quelle  degli  altri  vescovi,  arriva- 
no non  meno  che  a ducati  i35g36  fanno, 
siccome  costa  dal  foglio  della  Collettiva  ge- 
nerale num.  xt,  registrato  nc'mcdcsiuii  Con  - 
cilii  Diocesani  del  Cardinal  Orsini , giusta 
tostato  dell'anno  1715.  Or  l'arcivescovo 
di  Benevento  sopra  questo  esige  le  procu- 
razioni delle  visite,  che  in  si  vasta  provin- 
cia giungono  a somme  riguardcvolissime, 
colla  facoltà  speciale  d’esigerlc  in  denari 
contanti  in  vigor  d'una  costituzione  di  Pao- 
lo IH  emana  Ut  a suo  favore  nell'anno  i538, 
e rappot  tata  da 'millesimi  Concilii  Diocesa- 
ni tit.  ab,  cap.  1,  fol.  ii£.  Riscuote  pari- 
mente un  pingue  cattedratico , per  la  di- 
chiarazione fatta  dalla  Sacra  Congregazio- 
ne de  Vescovi  e Regolari  a’a8  lebbra ro  del- 
l'anno 1687,  registrata  nel  Concilio  Dioce- 
sano celebrato  nell  anno  i6g3,  sess.  tilt. cap. 

5,  tit  de  censibus.  In  oltre  riscuote  la  mez- 
z'annata di  tutti  i bcnciicii  che  si  conferi- 
scono dall'arcivescovo  sia  a’regnicoli  o Pa- 
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pallini,  por  ri  parazione  c mantenimento del- 
1.1  chiesa  metropolitana  di  Benevento,  per 
concessione  fattane  da  l’io  li  durante  il  bi- 
sogno della  medesima  : ma  il  (Mrilin.il  Or- 
sini assunto  al  |wpato,  con  nuova  sua  lml- 
la,  die  si  legge  nel  sinodic.  cap.  5,  lol.  liti, 
stallili  che  in  perpetuo  si  pagasse  la  mez- 
z'annata di  tutt  i benelicii  che  si  conferi- 
scono dall’arcivescoso  Beneventano. 

E non  pur  dal  regno  ricava  la  Mensa  ar- 
civescovile Beneventana  questi  emolumen- 
ti, ma  anche  tutte  le  dignità  e molti  cano- 
nicati del  Capitolo  di  quella  chiesa  tengo- 
no situate  molte  prrbendc  e rendite  in  va- 
nii luoghi  e terre  delle  provinole  suddette, 
delle  (piali  il  Sarnelli  ne  fece  un  lungo  ca- 
talogo nelle  sue  Memorie  ci onologiche,  fol. 
1 26,  notalo  nel  numero  xiv. 

Or  non  sarehlic  render  rana  ed  imitile 
la  grazia  di  S.  M. , se  si  permettesse  che 
tutte  queste  ampie  rendite  destinate  a’na- 
turali  del  regno  capitassero  in  mano  d’un 
arcivescovo  forestiero,  il  quale  farebbe  uscir 
tanto  danaro  dal  regno , convertendolo  in 
Genova  sua  patria  o altrove  ad  altri  usi, 
dal  quale  i naturali  del  paese  ed  i sudditi 
di  S.  M.  non  imssono  sperare  né  meno  di 
raccoglierne  le  miche  r 

Donde  si  convince  quanto  giusta  c all'e- 
quità conforme  sia  la  supplica  che  presen- 
temente porge  a S.  M.  la  città  e regno,  che 
volendo  persistere  la  Corte  di  Roma  nel 
suo  impegno,  affinchè  non  si  rendali  vane 
le  pregiatissime  sue  grazie,  ai  compiaccia 
d'ordinare  che  al  nuovo  prelato  forestiere 
si  proibiscano  l'csazioni  che  pretendesse 
fare  neiuoghi  soggetti  al  dominio  di  S.  M. 
per  mezze  annate,  procurazioni,  cattedra- 
tico, o per  qualunque  altro  titolo  sopra  le 
chiese  cosi  cattedrali,  come  collegiali,  pr- 
rocchiali  e semplici  poste  nelle  provinole 
suddette  fuori  del  distretto  della  città  di 
Benevento.  E parimente  che  se  gl'iinpcdi- 
scano  tutte  l'csazioni  di  rendite  , frutti  , 
tasse,  sovvenzioni,  e qualunque  altro  emo- 
lumento che  ricava  dalla  propria  diocesi, 
che  è tutta  racchiusa  nel  regno,  e da  tutti 
li  altri  luoghi,  chiese,  henclicii  e prehen- 
e che  si  sono  unite  ed  appropriate  alla 
Mensa  arcivescovile  o Capitolo  di  Beneven- 
to, affinchè  contro  la  mente  di  S.  M.  e le 
grazie  concedute  a nazionali  non  capitino 
in  mano  d'un  prelato  forestiere,  cd  esca  il 
denaro  fuori  del  regno. 


| Molto  più  si  rendcrehlie  vana  ed  inutile 
la  grazia,  se  si  permettesse  in  Benevento 
un  arci  vescovo  straniero,  per  ciò  clic  riguar- 
da la  collazione  di  più  liadie,  benefico,  ed 
altre  dignità  e cariche  ecclesiaslielie  che 
stauno  riserkate  alla  sua  provvisione,  tutte 
[visti’  nel  regno.  L’areiveseovo  di  Beneven- 
to tiene  l'autorità  di  conferire  le  dodici  ba- 
die, delle  quali  si  è fatta  menzione,  che  so- 
no di  sua  collazione,  leggendosi  nel  lih.  zìi. 
Cimctl.  sub  Archiep.  ìhilumharia  fai.  *33, 
notato  nel  num.  zìi,  lìuodecim  ertimi  Ah- 
baliae , quae  ali  Archiepiscopo  Beneventano 
cimferuntur.  E dalla  Pinacoteca  Beneventa- 
na del  Nicastro,  fol.  5g,  notato  nel  numero 
xx , si  osserva  clic  di  queste  ne  sono  stale 
unite  due  in  pregiudizio  denaturali  del  re- 
gno a corpi  stranieri,  siccome  la  badia  di 
S.  Maria  a Guglieto  al  Collegio  Beneventa- 
no de’Gesniti,  c l'altra  di  S.  Maria  di  Ven- 
ticano  alla  Biblioteca  Vaticana  di  Roma. 
Conferisce  più  canonicati  e dignità  nelle 
chiese  collegiali  poste  dentro  la  propria  dio- 
cesi che  è tutta  racchiusa  nel  regno , iu 
Montefuscoli , in  Altavilla,  Morcone , in 
Montecalvo,  in  Padtili,  in  Vitulano  cd  al- 
trove: più  arcipretiirc  non  pur  nella  propria 
diocesi,  ma  anche  in  quelle  estinte  (li  Lesi- 
na , Tocco  c Limosani , cd  unite  alla  sua 
Mensa.  Dispensa  più  benefici'!  c pensioni 
non  meno  nella  propria  elle  in  queste  dio- 
cesi. Ed  essendo  regolarmrnte  gli  arcive- 
scovi di  Benevento  carelinali , non  stando 
questi  ristretti  da  quelle  leggi  imposte  agli 
altri  vescovi  «1  arcivescovi,  possono  in  vi- 
gor di  più  indulti  apostolici  disporre  de’ 
brneficii  a lor  arbitrio,  c conferirgli  a chi 
loro  piace. 

Ma  cièche  merita  maggior  riflessione  nel 
caso  pi-esente,  è ohe  agli  arcivescovi  di  Be- 
nevento sta  prescritto  per  bolla  del  ponte- 
fice Sisto  IV  , spedita  nell'anno  1^82  , che 
tutti  i benelicii  ui  loro  provvisione  non  pos- 
sano conferirgli  ad  altri,  che  a’soli  cittadi- 
ni Beneventani.  E di  vantaggio  per  altre 
lettere  apostoliche  date  in  Roma  a’18  mar- 
zo del  seguente  anno  1^83,  rapportate  dal 
Sarnelli  ed  altri  nelle  Memorie  Cronologi- 
che di  Benevento  e notate  al  num.  xv,  dal- 
lo stesso  pontefice  fu  dichiarato  die  per 
cittadini  Beneventani  s’intendano  anche  ì 
làmigliari  deH'areivescovo.  Or  chi  dunque 
tra  dubitare  che  presidendo  nella  chiesa 
neventana  un  estero,  e che  pretende  non 
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esser  sottoposto  alle  leggi  del  regno  . nè  al- 
l'ex teqmtur  rcgium,c  molto  meno  alle  gra- 
zie da  S.  M.  concedute  a'suoi  sudditi,  vo- 
glia costui  preferir  i nazionali  a’suoi  pmprii 
famigliali,  ovvero  a'cittadini  Reneventani 
clic  gli  stanno  sempre  a fianchi,  e che  pre- 
tendono in  vigor  di  lettere  apostoliche  do- 
versi ad  essi,  c non  ad  altri,  conferire?  Vor- 
rà forse  un  estero  e non  suddito  di  S.  M. 
ubbidir  più  alla  sua  grazia  conceduta  a' 
nazionali,  ovvero  alla  bolla  di  Sisto  IV  che 
vuol  che  si  diano  a' Beneventani  ? Vorrà 
forse  negargli  a'  suoi  famigliari , co'quali 
conferendo  lor  bcnefìcii,  risparmierà  le  spe- 
se del  lor  salario,  e dargli  a regnicoli,  ch’o 
gli  reputa  estranei  e non  compresi  nella 
bolla  di  Sisto  ? Non  sarà  dunque  quello  un 
voler  rovesciare  la  grazia  di  S.  M.,  c ren- 
derla vana  ed  inutile  ? 

Si». 

Si  oppone,  che  a questo  pericolo  staran- 
no i nazionali  sempre  esposti,  o che  l’arci- 
vescovo sia  suddito  di  S.  M.,  ovvero  stra- 
niero. E che  la  grazia  avrà  sempre  il  suo 
effetto  nella  collazione  di  questi  benefìcii; 
poiché  o sia  suddito,  o non  suddito,  dorrà 
in  vigor  di  quella  conferirgli  arazionali;  e 
quando  si  farà  il  caso  che  ne  abbia  alcuno 
conferito  a straniero,  allora  ricorrendosi  si 
rimedierà  dal  Consiglio  Collaterale  e dal 
Delegato  della  Reai  Giurisdizione  di  Napo- 
li con  quegli  espedienti  economici  soliti  a 
praticarsi  in  somiglianti  casi. 

Questo  appunto  sarebbe  lo  stesso  die 
aspettar  riposatamente  che  cadesse  pure  un 
fendente  ad  aprirci  il  capo,  perchè  abbia- 
mo subito  dove  ricorrere  per  impiastri  ed 
unguenti  per  guarirci  della  ferita.  Questi 
rimedi  la  lunga  esperienza  ha  dimostrato 
che  sono  riusciti  sempre  peggiori  del  male 
is  tesso. 

Primieramente,  non  è lo  stesso  essendo 
un  arcivescovo  suddito  di  S.  M. , che  uno 
straniero  che  nel  regno  non  avrà  nè  paren- 
ti nè  roba.  Ed  il  suddito  per  proprio  dove- 
re penserà  più  ad  ubbidire  agli  ordini  e 
comandi  del  suo  naturai  signore , che  non 
farà  certamente  uno  straniero  e non  sog- 
getto ; e quando  colui  non  vorrà  adempire 
te  sue  obbligazioni,  li  castighi  per  lui  sono 
pronti  e facili,  o di  carcerazioni  dc'suoi  pa- 
renti o di  sequestri dc’proprii  beni  ; poiché 
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l'altro  dell’espulsione  dal  regno,  clic  sareb- 
be comune  ad  ainliedue , non  potrà  porsi 
cosi  fàcilmente  in  esecuzione , avendo  Be- 
nevento per  asilo  ; e dovendosi  venire  ma- 
nti forti  et  armata  all’effetlo,  ciò  non  potreb- 
be seguire  senza  scompigli  e commozioni. 

Secondariamente  , aspettare  clic  siegua 
il  caso  e poi  pensar  al  rimedio;  il  rimedio  o 
non  si  darà  mai,  ovvero  sarà  molto  tardo 
ed  infruttuoso,  con  dispensar  intanto  inu- 
tilmente le  parti , le  quali  con  molto  stra- 
pazzo c disagi  «la  lontane  parti  avrebber  da 
ricorrere  in  Napoli,  c cercar  aiuto  c mise- 
ricordia da  chi  forse  a tutto  altro  baderà 
che  a disgustare  l’arcivescovo  o la  Corte  di 
Roma.  Molti  ancorché  oppressi  non  ricor- 
rono, o perchè  per  la  loro  povertà  e mise- 
ria non  possono  soffrir  spesa  veruna,  ovve- 
ro per  timore  c minacce  che  lor  si  useran- 
no. E chi  di  quanti  diocesani  o provinciali 
sono  in  si  vasta  metropoli,  sian  preti  o laici, 
vorrà  disgustarsi  il  suo  arcivescovo,  oidi 
lui  ufficiali  c ministri,  ovvero  i suoi  fami- 
liari, a'  quali  forse  i benefici i si  saran  con- 
feriti? Di  molte  pernicioic  e ree  conseguen- 
ze fu  alla  reai  giurisdizione  questa  massi- 
ma di  rimediare  quando  succederà  il  caso; 
siccome,  per  tralasciar  molti  altri  esempi, 
si  vide  nel  regno,  quando  permettendosi  a’ 
vescovi  di  stampar  i loro  Simuli  diocesani, 
e tarli  girar  attorno  liberi  e franchi  , ne' 
quali  alla  rinfusa  e sopra  preti  e laici  s’iin- 
ponevan  pene  pecuniaric,  e non  vi  era  ca- 
none che  non  fosse  proferito  per  osservanza 
della  bolla  in  Corna  Domini,  non  ricevuta 
nel  legno;  si  copriva  una  tanta  indolenza 
col  dire  , che  quando  i vescovi  vorranno 
metterli  in  esecuzione,  succetlcmlo  il  caso, 
allora  si  sarebber  adoperati  rimedi  forti  ed 
efficaci.  Ed  intanto  i poveri  sudditi  di  S.  M. 
che  o non  avean  modo  di  ricorrere,  o che 
temean  la  potenza  del  vescovo,  cran  oppres- 
si con  tasse  ed  esecuzioni  reali , e sovente 
con  ingiuste  ed  invalide  scomuniche. 

Ma  noi  nello  stato  presente  siam  fuori 
de’  termini  di  dover  aspettar  il  «aso;  poi- 
ché avendo  monsig.  Doria  preso  possesso 
della  chiesa  Beneventana  senz'  impetrarne 
prima  regio  exsequatur  , non  si  arriva  a 
comprendere  come  possa  esercitar  giurisdi- 
zione e spezialmente  conferir  bcnefìcii  in 
«quelle  cinque  provincie  del  regno  onde  si 
compone  la  sua  metropoli,  senza  che  i prov- 
veduti in  ciascheduna  collazione  che  vorrà 
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firne,  non  sian  obbligati,  per  mettersene 
in  possesso,  al  regio  exsequalur.  Non  cre- 
diamo die  l'arcivescovo  di  Benevento  pos- 
sa presumer  di  se  più  che  lo  stesso  pontefi- 
ce romano:  e se  a tutte  le  provvisioni  che 
ci  veugon  da  Roma,  spezialmente  nelle  col- 
lazioni di  qualunque  lienche  minimo  bene- 
ficio o pensione  elle  voglia  farsi  di  regno  , 
per  inconcusso  stile  ed  indubitata  pratica 
uiuno  de’  provveduti  potrà  ottenerne  pos- 
sesso , se  non  presentite  le  sue  lettere  di 
concessione  in  Collaterale , non  otterrà  da 
quello  il  placito  regio,  perchè  lo  stesso  non 
dovrà  praticarsi  coll'  arcivescovo  di  Bene- 
vento?  Certamente  che  sarebbe  costui  ili 
miglior  condizione  e di  più  assoluti  auto- 
rità che  il  papa  medesimo,  il  quale  da  Be- 
nevento, citta  nel  regno  e del  dominio  di 
S.  M. , si  mettesse  a conferir  henelicii  nel 
medesimo,  ed  usar  in  quello  atti  giurisdi- 
zionali senza  che  le  sue  provvisioni  fosser 
sottoposte  all’  exsequalur  reyium  , siccome 
vi  sono  quelle  che  dal  papa  ci  vengono  da 
Roma.  Intinto  gli  altri  vescovi  eri  aicive- 
senvi  del  regno  non  hall  bisogno  in  ciascun 
lom  atto  giurisdizionale,  o collazione  che 
veglimi  fare  nelle  loro  diocesi  di  henelicii 
o altro,  di  regio  exsequalur,  perche  avendo 
ottenuto  Vexsequatur  alle  bolle  d'istituzio- 
ne de'  loro  vescovadi  ed  arcivescovadi,  pro- 
cedendo tutti  questi  atti  in  conseguenza 
del  loro  ministriamo  per  esercizio  di  quella 
car  ica  della  quale  ne  hanno  ottenuto  già 
regio  placito,  non  fa  mestieri  cercar  poi  ad 
ogni  atto  nuovo  altro  permesso.  Ma  se  un 
vescovo  non  per  sua  ordinaria  potestà,  ma 
come  delegato  di  Roma  vorrà  esercitar  giu- 
risdizione, non  potrà  tarlo,  se  non  presen- 
terà la  delegazione  venutagli  da  Roma  in 
Gillalerale,  ed  avrà  ottenuto  sopra  quella 
l' exsequalur,  siccome  è l’inconcussa  pratica 
del  regno. 

Da  tutto  ciò  maggioi-mente  si  convince 
quanto  giusta  e ragionevole  sia  la  dimanda 
che  si  è presentemente  bitta  alla  Maestà  di 
Cesare,  alla  quale  la  città  e regno  è umil- 
mente ricorsa:  che  non  avendo  preso  mon- 
signor Doriii  cxsrf/uatur  alle  sue  bolle  d’isti- 
tuzione colle  quali  gli  fu  conferito  l’arci- 
vescovado di  Benevento,  si  compiaccia  or- 
dinare che  in  tutte  e ciascheduna  collazio- 
ne o concessione  di  licneficii,  pensioni , o 
proviate  di  qualunque  dignità  ecclesiastica, 
sotto  qualunque  nome  denotata,  di  canoni- 


cali, arcipretiiro,  parrocchie.  Indie  o altro 
che  spedisse  riguardanti  le  cinque  suddette 
provincie  ilei  regno  donile  si  compone  la 
sua  metropoli,  abbiano  i provveduti  da  ri- 
cercare dal  Collateral  Consiglio  il  regio 
exsequalur,  ni:  prima  d’ ottenerlo  possano 
esser  posti  nella  possessione  ile’  henelicii , 
allin  di  riconoscere  se  i previsti  abbiano  i 
requisiti  ricercati  dalla  grazia  di  S.  M.  e 
non  siano  a quella  odiosi.  E per  tal  efletto 
spedirsi  premurosi  ordini  a’  presidi , teso- 
rieri, governatori  e Comunità  delle  dette 
provincie,  città  e terre  poste  nel  regno,  af- 
finchè non  permettano  far  dar  esecuzione 
alcuna  a tutte  c ciascuna  provvisione  del- 
l’ arcivescovo,  se  prima  non  presenteranno 
i provvisti  I 'exsequalur  che  avranno  otte- 
nuto sopra  le  lettere  ili  loro  concessione.  E 
per  pili  sicura  e puntual  esecuzione  di  tut- 
to ciò, comandare  che  nel  caso  di  morte  ile’ 
presenti  possessori  debbano  sequestrarsi  le 
rendite  delle  chiese  o henelicii  che  verran- 
no a vacare,  con  destinarsi  regii  economi, 
li  quali  toltone  il  bisogno  delle  chiese  deli- 
bano riserbarc  i frutti  a’  successori  clic  nc 
avranno  ottenuta  legittima  collazione  ro- 
liorata  di  regio  exsequalur,  allineile  senza 
la  presentazione  di  quello  non  permettano 
che  il  nuovo  previsto  sia  posto  nella  posses- 
sione delle  medesime. 

capo  n. 

Che  gli  .irriverenti  Beneventani  non  poeta- 
no esercitar  giurisdizione  alcuna  ecclesia - 
slica  nelle  cinque  provincie  del  regno  donde 
si  compone  la  lor  metropoli,  se  non  avran- 
no prima  ottenuto  regio  ezsequatur  alle 
bolle  di  loro  istituzione. 

Fa*  le  altre  pregiatissime  grazie  colle 
quali  in  tempo  del  suo  felicissimo  imperio 
ha  il  nostre  augustissimo  monarca  ricol ■ 
liuto  il  regno  di  Napoli,  la  più  ragguarde- 
vole e fruttuosa  non  inen  per  lo  maggior 
stabilimento  de’ suoi  reali  diritti  e premi- 
nenze, che  per  sollievo  de’  suoi  fedelissimi 
sudditi,  fu  quella  ili  avere  con  più  precisi 
reali  ordini  stabilita  la  necessita  ilei  regio 
exsequalur  in  tutte  le  provvisioni  ili  qua- 
lunque sorte  che  da  Roma  si  mandassero 
nel  regno,  c specialmente  quel  le  riguardanti 
le  collazioni  ile’  vescovadi,  arcivescovadi, 
ed  altre  prelature  e bencficii  del  regno:  poi 
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chi  M-  labe  ne  anche  nel  regno  tifali  Angioi- 
ni, che  cedernno  aU'asseuso,  ai  tosse  quell" 
ritenuto  ed  inviolabilmente  praticalo,  con 
tulio  ciò  nel  pontificato  di  l’io  V ai  vide 
impegnata  più  clic  mai  la  Corte  di  Roma 
per  toglierlo  affatto,  ed  adoperati  tutti  gli 
«torli,  a nei  ne  Ile  lo  trovasse  nel  regno  ben 
radicato  e fermo,  per  tallo  crollare;  procu- 
rando almeno  metter  in  controversia  un 
punto  già  da  più  secoli  stabilito  e certo. 
(Quindi  prolittando  sovente  della  debolezza 
o trascura ggi ne  de'  ministri  regii,  quando 
polca  loro  venir  ben  latto,  lo  scansavano 
volentieri  • sicché  bisognava,  dovendosi 
trattar  con  gente  destra  ed  accorta  , stai 
sempre  vigilante  ed  attento,  perche  non  se- 
guissero delle  sorprese.  Ma  non  sempre  si 
vigilava,  e spesse  volte  coloro  che  non  do- 
vrai! dormire,  si  videro  sonnacchiosi  e tor- 
pidi. Ma  essendo  avventurosamente  passa- 
to il  regno  sotto  il  dominio  del  più  savioc 
poderoso  monarca  che  abbia  oggi  il  inon- 
do(u),e  considerato  clic  questo  eia  un  dritto 
il  più  importante  e geloso  sopra  tutte  le  al- 
tre reali  premi  nenie,  echi;  |ier  conservarlo 
illeso  ed  intatto  dovea  poi  si  ogni  cura  e vi- 
gilanza : quindi  ad  istanza  anche  e premu- 
rosi uflici  della  città  e regno  furon  ila  te  ed 
in  Barcellona  ed  in  Vienna  quelle  vigorose 
provvidenze  disopra  rapportate,  le  quali 
specialmente  nel  governo  del  conte  Daun 
viceré  con  tutta  uvvcelutezra  eri  attenzione 
luron  eseguite  in  tutte  le  occasioni  ohe  si 
presentarono,  massimamente  nelle  colla/  io- 
ni de  vescovadi  ed  arcivescovadi  del  regno, 
non  permettendosi  ail  alcuno  prender  pos- 
sesso delle  chiese  , se  non  sialo  che  si  lasse 
alle  loro  bolle  il  regio  ejrsequalw. 

Lo  stesso  cmlcvasi  che  dovesse  praticarsi 
nel  caso  presente  ; e perciò  dalla  città  s’eb- 
hc  ricoiso  in  Collaterale  perche  fosse  intesa 
nell’im parti/ ione  del  placito  regio  allo  bil- 
ie di  monsig.  Doria.  Da  quel  che  poi  av- 
venne , può  ciascun  comprendere  quanto 
importi  alla  città  clic  siano  anche  in  ciò 
esattamente  eseguiti  gli  ordini  di  S.  M.  ; 
poiché  obbligandosi  gli  arcivescovi  di  Be- 
nevento a dover  cercare  alle  loro  bolle  d'i- 

fa)  Cosa  avrebbe  detto  il  Giannone  d’A  agosto, 
se  fossezli  accaduto  di  vivere  diciatto  secoli  addie- 
tro? O come  avtehbe  pai  lato  di  Carlo,  s' avesse 
scritto  pochi  anni  più  tardi  ? Botius  alienando  dot  - 
mila/  liomtrm 
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stituzionc  il  regio  rxtequulur,  rimarrebbe 
assai  più  sicura  che  noU’inlorposirionc  ili 
quellononsareblievioLita  Ingrazia  di  S.  M. 
conceduta  a’naziotiali , e di  frapporre  i le- 
gittimi c debiti  ripari  a)  giusto  tempo , a 
line  di  non  dover  cercare  uititi,  dopoché  il 
prelato  avrà  presa  la  [ossessione.  econ  mag- 
gior travaglio  e dispendio  riparare  al  fat- 
to per  metter  in  salvo  le  sue  ragioni. 

Incombendo  perciò  alla  città  che  S.  M.  si 
compiaccia  dichiarare  clic  nelle  provvi- 
denze date  intorno  alla  necessità  del  regio 
tjcsequalur  venga  anche  compreso  l’arcive- 
scovo di  Beiu  vento,  essendo  come  tutti  gli 
altri  di  regno , non  dovrà  riputarsi  fimi  i 
della  sua  incumlienza  se  ora  se  nc  facciano  • 
premurose  suppliche  a S.  M.,  con  dimo- 
strare le  farti  e convincenti  ragioni  clic  de- 
vono indurla  a ciò  espressamente  comanda- 
le : risolvendo  le  opposizioni  clic  si  fanno 
in  contrario,  e specialmente  quc^la'tli  non 
esservi  esempio  che  gli  arcivescovi  di  Be- 
nevento siali  ricorsi  inCollateralca  diman- 
darlo, né  questo  di  concederlo,  o di  negarlo. 

Non  puòmrtteisi  in  controvcisia , che 
schiene,  dopo  aver  fatto  passaggio  il  regno 
dalla  casa  di  Svcvia  a quella  di  Àngiò,  il  re 
Carlo  1,  siccome  gli  altri  re  Angioini  suoi 
successori  avessero  nell  investiture  che  ri- 
cevettero da’roiuarii  ponlclici,  rinunciato 
all’assenso  ncll  cU  /.ioni  de’vcscovi,  ritenes- 
sero contuttociò  il  regio  c.rsequalur  di  ne- 
cessità neh  lesto  non  meno  alle  collazioni  ile’ 
vescovadi  «1  arcivescovadi  del  regno, che  a 
tutte  le  provvisioni  ebe  di  Roma  venivano, 
non  avendo  l’uno  rapporto  all'altro,  essen- 
do due  cose  e per  sé  stesse,  e pei  li  prinui- 
pii  dove  sono  fondate,  difiércntissime. 

L’assenso  regio  si  richiedeva  in  tutte  re- 
iezioni de'prclati  del  regno , o [perché , se- 
condo che  ponderano  gravissimi  autori , i 
principi , a’quali  il  popolo  trasferì  tutta  la 
sua  potestà  , come  rappresentanti  le  veci 
del  medesimo,  che  nell’elczioni  de' vescovi 
insieme  col  clero  vi  avea  la  maggior  parte, 
dovean  per  conseguenza  averci  la  ragione 
stessa  ; ovvero  dall’aVer  essi  nc'loro  Stati 
da’fondamenti  erette  le  chiese  , o ristorate 
o arricchite  d’ampii  poderi  e rendite , sic- 
come nel  nostro  regno  fecero  i longobardi 
ed  i Normanni  in  ciò  non  pur  lilierali,  ma 
molto  larghi  e prolusi  UcxseqtMUur  retjiuin 
dipende  Ha  altro  principio,  e si  appartiene 
sa  essi  titulo  atti  principale , ovvero  jurt 
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regaline , per  la  conservatone  dello  Stato, 
e perche  in  <|urllo  non  siano  introdotte 
da  straniere  parti  persone  che  possano  es- 
ser a’principi  sospette  , o scritture  per  le 
unii  si  pie  tenda  esercitar  in  quello  giuris- 
w ione  o sia  spirituale  o temporale  : onde 
In  sempre  mai  lecito  a'medesimi,  e proprio 
della  loro  commendabile  vigilanza  , capi- 
tando nc’loro  regni  scritture  di  fuori,  di  ri- 
conoscerle prima  che  quelle  si  mandino  in 
esecuzione.  Cosi  ancorché  si  fosse  tolto  l'as- 
senso nell'elezione  deprimati,  ciò  peri)  non 
tolse  il  ice  io  cxtequntnr.nè  di  non  poter  ri- 
mediare alle  provvisioni  che  venivano  di 
Roma  , nel  caso  che  il  provvisto  fosse  ne- 
• miro , o al  re  sospetto  ed  odioso;  anzi  nel 
regno  istesso  degli  Angioini  papa  Niccolò  IV 
lo  dichiarò  in  una  sua  bolla  data  a’  38 
luglio  del  ia88,  in  tempo  del  re  Carlo  II 
d’Angiò,  dicendo  che  non  |mtrvano  in  mo- 
do aldftno  esser  assunti  a dignità  arcivesco- 
vile, o altra  dignità  c prelatura  del  regno, 
coloro  che  stranilo  sospetti  al  re  , siccome 
è manifcstndalla  bolla  rapportata  dal  Chioc- 
carclli  t.  4 ile  Eeg.  Ex>eq.  Quindi  i nuovi 
provvisti  erano  tutti  obbligati  presentare  al 
re  le  IkiIIc  di  loto  istituzione,  per  mettersi 
in  possesso  delle  loro  chiese,  alle  quali  si 
concedeva  il  regio  ex  ri/ualnr,  e spessissime 
volte  anche  si  negava  ; siccome  lo  stesso  re 
Carlo  li  praticò  con  Manfredi  di  Gifuni,  il 
qual  essendo  stato  eletto  per  vescovo  di  Me- 
lilo, ancorché  fosse  canonico  della  stessa 
chiesa,  il  re  non  volle*  vermi  patto  ilare  il 
suo  beneplacito  alle  di  lui  bolle,  c gl'impe- 
d't  il  possesso  ; e la  carta  del  re  data  in  Na- 
poli l’anno  1 agg  vien  rapportila  dall'Ugliel- 
lo  t.  1 de  Episc.  Metilene,  n.  iG. 

Lo  stesso  si  praticò  nel  regno  degli  Ara- 
gonesi ; rd  Alfonso  I avendo  esposto,  ad 
Kugenio  IV,  dappoiché  ebbe  dal  medesimo 
l'investitura  colle  solite  dausole,chc  nel  re- 
gno vi  era  consuetudine  di  non  riceversi  i 
prelati  piovi  isti  da  Roma  scura  il  suo  be- 
neplacito, il  papa  non  ebbe  difficoltà  alcu- 
na di  rispondergli  che  per  l'avvenire  potes- 
se valersi  di  questa  prerogativa.  Ed  ctan 
to  vero  che  in  tempo  di  questi  re  non  vi 
fosse  chi  lor  la  contrastassi',  elle  Ferdinan- 
do I suceessor  d’Alfonso  nel  14.78  ne  stabi- 
li prammatica , che  è allegata  in  una  con- 
sulta del  duca  d’Alcalà,  rapportata  dal 
Chiocrarelli  toc.  cit. 

Lunga  c noiu6a  cosa  sarebbe  il  rapportar 


qui  le  pretensioni  che  poi  promosse  la  Cor- 
te di  Roma  per  toglier  questa  inconcussa 
pratica  ed  indubitato  stile,  specialmente 
nel  pontificato  di  Pio  V;  ma  trovandosi  a 
quef  tempi  per  buona  sorte  per  viceré  in 
Napoli  il  duca  d'Alcalà, seppe  costui  non  so- 
lo con  intrepidezza  c vigore  rompere  tutti 
disegni,  e render  inutili  gli  sforzi  dique'- 
la  Corte,  ma  per  istabilire  piò  fermamente 
questo  diritto,  a’3o  agosto  del  i56i  fise 
pubblicar  prammatica,  colla  quale  oidi- 
nò  che  non  si  eseguissero  bolle  , o pubbli- 
cassero rescritti , brevi  ed  altre  provvi- 
sioni apostoliche  senza  regio  exsequatur  e 
senza  sua  licenza  ; e coloro  che  airiisse- 
ro  d’usare  tale  temerità  , fossero  severa- 
mente puniti  ; c questa  prammatica  la  leg- 
giamo oggi  giorno  impresila  ne  volumi  del- 
ie Prammatiche  del  regno  sotto  il  tit.  de 
eilalionib.  prag.  5 , tit.  ag,  la  quale  fu  sot- 
toscritta da’ celebri  rcggeuti  Villano  e Rc- 
vertera. 

Ed  è da  notare  clic  l'istesso  duca  d’Alca- 
là in  esecuzione  della  medesima  spedi  nel 
i566  varò  ordinamenti,  perchè  esattamen- 
te si  osservasse,  inviando  perciò  lettere  a 
tutti  gli  arcivescovi  del  regno,  fra’ quali 
non  si  dimentico  dell’arcivescovo  istesso  di 
Benevento,  siccome  è manifesto  dalla  carta 
rapportata  dal  (ihioccarclli  toc.  cil.,  poiché 
a que'  tempi  non  si  movea  dubbio  che  il 
medesimo  non  dovesse  riputarsi  come  tut- 
ti gli  altri  arcivescovi  del  regno.  E quan- 
tunque la  Girle  di  Roma  non  perciò  si  quie- 
tasse, c secondo  che  scorgeva  o debolezza, 
o vigore  e costanza  ne'ministri  regii,  si  re- 
golasse nelle  sorprese  ; fu  sempre  però  ri- 
tenuta férma  c costante  la  massima  di  non 
doversi  ammettere  alcun  prelato  investito 
da  Roma  ili  alcuna  dignità  ecclesiastica  ilei 
regno , nè  darsegli  possesso , se  non  dopo 
d'aver  ottenuto  placito  regio  alle  sue  bolle; 
nè  darsi  esecuzione  alcuna  a qualunque 
breve,  bolla,  rescritto,  decreto,  lettere,  o 
altre  provvisioni  die  venissero  di  Roma, 
senza  questo  indispensabile  requisito;  an- 
corché quella  Corte,  riputandolo  come  una  • 
disuuturizzaiioiie  della  Sede  apostolica,  non 
cessasse , quando  gli  veniva  in  acconcio, 
d'usar  tutte  le  arti  e gl'ingegni  per  sottrar- 
sene ; fin  che  a tempi  del  nostro  augustis- 
simo monarca,  riflettendosi  seriamente  alla 
rarità  ed  ini jortanza  dell'affiire,  non  si 
asseto  quc'severi  c rigorosi  provvedimenti 
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rapportati  ili  «opra  , e s penalmente  nelle 
provviste  di  prelature  del  regno  a'forestie- 
ri,  incaricando  perciò  al  viceré  e suo  Col- 
lateral  Consiglio  « que  en  tale*  casos  de 
» provisinnes  en  forasteros  suspcndais  cl 
» txsequalur,y  me  embieys  las  Bulla»,  para- 
» que  io  l>ea,  y reoonoiga  si  se  puede  so- 
» specliar  de  la  inclinacion,  y genio  de  los 
» intercssados,que  corno  no  vassallo»  mios 
» piden  mas  evada  informacion,  y quiero 
» ir  muv  cauto  en  tale»  casos,  paraquecon 
« la  omfssion  non  se  abra  la  puerta  a los 
» inconvenicntes  que  podrian  producir  ». 

Or  chi  dopo  sì  ciliare  e manifeste  espres- 
sioni, dopo  essersi  compresa  la  mente  del 
principe,  la  fona  e la  potestà  della  legge, 
ed  il  suo  (ine  ed  intento,  qual  fu  d'invigi- 
lare perchè  prelati  stranieri  e non  sudditi 
di  S.  M.  non  entrino  ad  amministrar  giu- 
risdizione nel  suo  regno,  ardirà  da  quella 
«nitrirne  l'arcivescovo  di  Benevento , il 
quale  sopra  tutti  gli  altri  arcivescovi  del 
regno  lia  più  ampio  territorio,  posto  in  mer- 
lo e nelle  viscere  del  regno,alla  cui  giuris- 
dirionc  vengono  a sottoponi  cinque  pro- 
viociedi  quello,  tante  città,  ten-e  c villag- 
gi, tanti  baroni,  conti , marchesi,  duchi  e 
principi,  c finalmente  un  sì  prodigioso  nu- 
mero di  sudditi  dimoranti  in  tutta  la  sua 
vasta  metropoli,  che  secondo  lo  stato  pre- 
sente arriva  a due  centocinquanta  miU'ani- 
n le,  che  rimangon  tutte  soggette  alla  sua 
giurisdirionc  ? l’unssi  considerare  nel  re- 
gno prelatura  più  gelosa,  cd  alla  quale  piu 

a riamente  convengano  que*  riflessi  c 
c savie  considerazioni  espresse  nella 
menzionata  cedola  di  S.  M.,  che  quella  di 
Benevento  ? Dovranno  forse  quelle  più  con- 
venire al  vescovo  di  {«avello,  a quel  di  Ve- 
sti, o altri  minuti  del  regno,  le  cui  dioce- 
si si  stendon  poco  più  delle  mura  delle  lor 
città,  e non  all'arcivescovo  di  Benevento  ? 
Non  sarebbe  questo  col  pretesto  che  il  do- 
minio temporale  della  città  di  Benevento 
fosse  della  Chiesa  Romana  , burlarsi  della 
legge,  e non  curando  del  suo  fine,  della  sua 
forza  e potestà,  sottrarne  da  quella  il  più 
ampio,  podei-oso  e splendido  arcivescovado 
del  regno  ? Che  ha  che  far  qui,  o che  im- 
porta che  la  città  della  sua  sede  stia  sotto- 
posta ad  altro  dominio,  e non  a quello  del 
nostro  prìncipe  ? Se  la  sua  giurisdizione  si 
restringesse  in  quella  città  sola,  niuno  cer- 
tamente si  prenderebbe  cura  di  voler  in- 


dagare e sapere  se  fosse  forestiere  o cittadi- 
no, suddito  o non  suddito,  bene  o mal  af- 
fetto, nè  s’impaccerebbe  de  fitti  suoi.  Sic- 
come niente  importerebbe  all'imperadore, 
a re  di  Spagna  e di  Francia,  cd  agli  altri 
gran  principi  d’Europa  di  esser  intesi  nel- 
l'elezione del  papa  , se  la  sua  ginrisdizione 
si  restringesse  nel  solo  vescovado  romano  ; 
ma  poiché  nella  sua  persona  devono  riguar- 
darsi le  qualità  di  vescovo  di  Roma  e di 
pontefice  massimo,  e per  riguardo  del  pa- 
pato la  sua  giurisdizione  si  stende  anche 
sopra  i loro  domimi , quindi  con  somma 
ragione  furon  ammessi  ad  esserne  intesi, 
ed  i più  poderosi  di  acquistarne  anche  il 
dritto  dell’esclusiva,  nel  caso  che  il  sogget- 
to proposto  fosse  adessi  odioso  od  inimioo. 

La  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Be- 
nevento è così  ampia  e diffusa,  non  già  per 
la  città  di  Benevento,  la  quale  paragonata 
a quella  eh’  esercita  nella  sua  vasta  metro- 
poli sparisce  e si  risolve  in  un  punto,  ma  a 
riguardo  della  maggiore  ch'esercita  e nella 
propria  sua  diocesi  , eh’  è tutta  racchiusa 
nella  provincia  di  Principato  ultra,  c nelle 
altre  sedici  diocesi  degli  altri  vescovi  suoi 
suffragane!,  poste  in  altre  provincie  del  re- 
gno. Nella  pròpria  ha  egli  ogni  anno  le  visite 
jure  ordinario.  la;  ha  parimente  nelle  tre 
diocesi  estinte  di  Lesina,  che  è lontana  da 
Benevento  sessanta  miglia,  Tocco  e Limo- 
sani, che  visita  pure  jure  ordinario.  Pari- 
mente jure  metropolitico  ha  le  visito  delle 
altre  sedici  diocesi;  e poiché  ordinuriamen- 
te  questi  arcivescovi  soglion  esser  anche 
decorati  della  dignità  cardinalizia,  s’assu- 
mono molta  autorità,  e non  tanfo  osserva- 
no il  prescritto  del  concilio  di  Trento  sess. 
a4,  cap.  3,  quanto  il  cap.i  decensib.  in  rt, 
liberamente  visitando  ed  esigendo  le  pro- 
curazioni da’  luoghi  visitati  , a tenore  del 
cap.  suddetto,  che  gliene  dà  facoltà,  dicen- 
do;» Metmpolitanumper  totain  Provinciam 
» vel  cjus  partem  visitationis  ofiìcium  exer- 
» cere  : Civitates  , Dioeceses,  suffraganeos 
» suos,  corum  suUIitns,  Cathnlraliuin , et 
» aliaruin  Kcclesiarum  Capitola,  et  Mnna- 
» storia  , Ecclesia»  , et  alia  religiosa  et  pia 
» Loca,  Clero»,  et  Populos  libere  visitando, 
» ac  procurationes  a Locis  tantum  rccipe- 
» re  usitatis  ».  Ed  in  tempo  del  Cardinal 
Orsini  ciascun  saquanto  furono  spesse  que- 
ste visite.  E quando  tutt'  altio  mancasse, 
ben  essi  soli  provveduti  di  delegazioni,  che 
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spedisce  la  Coi  te'  di  Houia , in  rigor  delle 
quali  esercitano  in  tutte  le  diocesi  un'am- 
pissima et  omnimoda  giurisdizione  per  le 
taute  incombenze  che  vengon  lor  date  so- 
pra varii  ed  innumerabili  afflali  che  lor  si 
commettono.  E chi  osserva  la  giunta  fatta 
all’UglielIo  nell'ultima  edizione  di  Venezia 
sopra  gli  Arcivescovi  di  Benevento,  non  po- 
trà non  rimaner  sorpreso  di  maraviglia  in 
leggendo  le  tante  e si  innumerabili  delega- 
zioni che  la  Corte  di  Roma  mandava  al  Car- 
dinal Orsini , il  quale  l’eseguiva  con  asso- 
luto imperio  in  tutte  le  diocesi  della  vasta 
sua  metropoli.  Conosce  eziandio  come  me- 
tropolitano di  tutte  le  cause  d'appellazioni, 
ricorsi  e gravami  che  sono  portati  alla  sua 
curia  dalle  diocesi  a se  sottoposte;  e chiama 
i vescovi  suoi  suffragatici  in  Benevento  nelle 
occasioni  di  concili!  provinciali  ch'egli  in- 
tima c convoca.  Or  dunque  un  prelato  die 
viene  ad  amministrar  nel  regno  tanta  e si 
ampia  giurisdizione  , dovrà  mandarsi  da 
fuori,  ed  entrar  in  quello  ad  esercitai  la  sen- 
za che  il  monarca  e padrone  del  regno  ne 
sia  inteso  e consa pevuieiVd  ammettersi  qua- 
lunque egli  si  tosse, suddito  o non  suddito, 
odioso  o no,  bene  o mal  affetto  al  principe, 
nella  di  cui  casa  viene  ad  esercitar  tanto  po- 
tere ed  autorità?  Pure  nc'piccioii  vescovadi 
a’ confini  tra  'I  regno  e lo  Stato  Romano  si 
pratica,  die  avendo  taluno  qualche  piccioia 
parte  della  sua  diocesi  dentro  i confini  del 
regno,  chiede  il  regio  permesso  per  eserci- 
tarvi giurisdizione , clic  a richiesta  de'  ve- 
scovi si  spedisce  colle  consuete  forinole,  sic- 
come ne  fanno  fede  i pubblici  registri  no- 
tati al  numero  v,  scblicnc  come  di  cosa  mi- 
nima non  dovrebbe  di  ciò  molto  curarsi; 
poiché  avendo  pure  qualclic  vescovo  di  re- 
gno confinante  qualche  piccioia  porzione 
della  sua  diocesi  dentro  i confini  (lello  Sta- 
to Romano , possono  fra  di  loro  usarsi  vi- 
cendevolmente queste  licenze  c dire  : 


Si  oppone , non  trovarsi  esempio  che  gli 
arcivescovi  di  Benevento  ahhian  preso  re- 
gi» ex sequatur  alle  loro  bolle  d'istituzione. 
Ma  questa  opposizione  la  di  mostra  n vana  ed 
insussistente  più  tòl  ti  ed  irrefragabili  ra- 
gioni. 


Primicramentc.quostatrascuragginc  ( se 
mai  ciò  tósse  vero)  siccome  manifesta  la  po- 
ca vigilanza  de’  ministri  regii , cosi  niente 
offènde  il  diritto  del  principe , che  non  dee 
star  sottoposto  all’altrui  difetto  o mancan- 
za. Secondo,  in  questo  soggetto  del  regi» 
exsequalur  non  vai  l ai  goincntoiNon  si  tro- 
va esempio  che  alle  bolle  d'istituzione d" una 
tal  chiesa  si  fosse  dato  txnequatur:  dunque 
non  è necessario;  e per  conseguenza  la  col- 
lazione della  medesima  non  sarà  a quello 
sottoposta.  Infiniti  esempi  si  troveranno  nel 
regno,  elle  non  si  vedran  dati  placiti  regii 
in  molte  provvisioni  venute  da  Roma,  per- 
chè questi  non  si  danno  se  non  si  cercano 
e si  presentano  le  bolle  o brevi.  Or  la  Corte 
di  Roma  vivendo  con  quella  massima  che 
VextegueUur  regium  sia  una  dùaiiturizzazitt- 
ne  della  Sede  apostolica,  proibisce  a'  prov- 
veduti di  cercarlo,  dicendo  che  le  loro  bollo 
per  sè  stesse  devono  eseguirsi,  e che  non  a b- 
bi.ro  bisogno  clic  altri  ciò  lo  comandi;  e se 
i vescovi,  o altri,  a chi  è stato  conferito  il 
beneficio,  per  non  esporsi  ad  esser  loro  im- 
pedito il  possesso  a'sequestri,  o ad  altri  eco- 
nomici espedienti  soliti  a prendersi  io  que- 
sti casi , vengono  a presentar  le  bolle  per 
ottener  l 'exsequatur:  essi  dicono  che  in  ciò 
usano  connivenza , e tollerano  che  lo  tac- 
ciano per  non  esporsi  sempre  in  continue 
brighe  ; non  mai  confessandolo  , o rico- 
noscendolo per  diritto  legittimo  c dovu- 
to, anzi  usurpato , almeno  tollerato.  Sic- 
ché sempre  che  possono  farlo  senza  dan- 
no de’  provvisti , io  sfuggono , e cercali® 
tutte  le  occasioni  ed  usano  ogni  arto  cd 
ingegno,  perchè  sovente  si  mettano  le  lo- 
ro bolle  , o brevi , o altre  provvisioni  in 
esecuzione,  senza  che  si  cerchi  exstqualttr. 
Anzi  regolandosi  secondo  le  congiuntimi 
de’  tempi  a lor  favorevoli,  han  pur  tentalo 
di  far  intronizzare  nel  regno  arcivescovi 
mandati  da  Roma  a dirittura  a premier 
possesso  delle  loro  chiese,  senza  participa- 
zione  alcuna  del  viceré  e suo  Collateral  Con- 
siglio, e di  vantaggio  de’  vescovi  che  si  tro- 
vavano in  Roma  esiliati  dal  regno  per  de- 
litti di  lesa  reai  giurisdizione.  Celebre  è il 
caso  accaduto  nel  regno  a’  tempi  del  gover- 
no del  conte  di  Monterei  viceré  in  persona 
del  vescovo  di  Capaccio,  poi  cardinale.  Era 
costui  pei  giuste  cagioni  stato  esiliato  dal 
regno  pei  oidine  del  viceré  e del  Coliate, 
rate,  e itosene  in  Roma  ebbe  la  sorte  d'rn 


DELL’  ARCIVESCOVADO  BENEVENTANO 


Irar  in  somma  grazia  ilei  canlmal  Antonio 
Barberini  nipote  ili  papa  Urbano  Vili  al- 
lora regnante,  il  «piale  ad  intercessione  dei 
nipote,  e per  mostrar  di  premiare  coloro 
die  senni  porgati  torti  e costanti  nella  di- 
fesa della  giurisdizione  ecclesiastica  , nel 
concistoro  de' 28 di  novembre  dell'annoi633 
lo  dichiarò  cardinale,  tuor  dell'aspettazio- 
ne e con  maraviglia  di  tutti;  e poco  da  poi 
gli  conferì  la  rei  vescovado  di  Bari,e  di  piti 
lo  rimandò  nel  regno  per  prenderne  la  pos- 
sessione ; e sarebbe  seguito  latto , se  il  vi- 
ceré non  ne  fosse  stato  opportunamente  av- 
visato , il  quale  crucciato  per  un  tanto  di- 
sprezzo , al  suo  arrivo  in  vece  del  possesso 
gli  fece  apprestarti  una  galea,  perche  tosto 
ritornasse  in  Roma , nè  mai  più  nel  regno 
capitasse.  Da  questo  esempio  può  ciascuno 
chiaramente  comprendere  che  la  Corte  di 
Roma,  se  mai  potesse,  non  farebbe  richie- 
dere exsequaiur  non  solo  agli  arcivescovi  di 
Benevento , ma  a tutti  quanti  ne  sono  nel 
regno,  perchè  lo  riconosce  per  usurpato,  o 
•tlmen  tollerato,  non  già  per  giusto  e legit- 
timo; e per  conseguenza  non  dee  recar  ma- 
raviglia se  si  trovano  dati  possessi  di  chie- 
se senza  pìlersenc  mostrar  exsequatur  , e 
data  esecuzione  ad  altre  provvisioni  di  Ro- 
ma senzesser  richiesto,  e molto  più  della 
chiesa  di  Benevento  riputati  propria , co- 
me posta  in  città  di  suo  dominio;  essendo 
quasi  impossibile  poter  subitamente  oc- 
correre , ed  esser  sempre  pronto  ed  ap- 
parecchiato ad  impedire  simili  sorprese  di 
chi  sempre  vigila  ed  è in  perpetuo  agua- 
to. Di  che  non  mancano  infiniti  altri  esem- 
pi non  meno  antichi  die  nuovi , e che  so- 
no accaduti  e tuttavia  succedono  a' nostri 
di,  non  ostante  la  premura  colla  quale  S.  M 
con  più  sue  regali  cedole  ha  data  a’ suoi  re- 
gii ministri , perchè  in  ciò  sieno  attenti  e 
stiano  sempre  desti  c vigilanti  ; onde  non 
perchè  forse  non  si  troverà  esempio  essersi 
«lato  exsequatur  all’arcivescovo  di  Beneven- 
to , dunque  sarà  il  medesimo  sottratto  da 
questa  indispcnsahil  It'gge?  Non  bisogna 
in  questi  casi  riguardare  aititi  Romae  fa- 
ctum «ari , quam  quid  fieri  aebeat , siccome 
saviamente  n'ammonisce  Proculo  nella  leg- 
ge 1 a.  D.  de  off.  Praesidis. 

In  oltre  nel  tempo  che  Benevento  stette 
in  dominio  o possessione  de’  nostri  re  Al- 
fonso I e Ferdinando  I suo  successore,  che 
fu  ben  lungo,  furono  assunti aUarcivcsco- 
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vado  di  questi  chiesa  successivamente  À- 
storgio  Agnese  e Giacomo  della  Ratta  no- 
bili napoletani,  siccome  si  legge  in  Ughello. 
Forse  nemmeno  per  questi  si  troverà  spedito 
regio  exxquatur , con  tuttoché  siasi  veduto 
quanto  questi  due  principi  fòsser  gelosi  su 
questo  punto,  e che  Ferdinando  ne  pubbli- 
ci'» tin  una  prammatica  ; nè  potea  esservi  il 
pretesto  che  Benevento  allora  ai  possedesse 
dal  papa.  Niente  dunque  impedisce  anche 
volendosi  supporre  trascurato,  ovvero  che 
non  se  nc  possa  portar  documento:  nè  per- 
ciò si  toglie  al  principe  il  suo  diritto  di 
darlo  , e la  necessità  di  domandarlo,  srm- 
prechè  si  voglia  usare  in  ciò  la  debita  atten- 
zione e vigilanza. 

Per  ultimo,  checché  di  ciò  fosse  seguito 
ne*  passati  tempi  ( di  che  ancor  ne  siamo  in- 
certi , poiché  (inora  non  si  è avuto  agio  né 
tempo  di  lame  migliori  ricerche),  noi  sia- 
mo nel  caso  di  far  eseguile  i premurosi  or- 
dini di  S.  M.  dati  ultimameute  con  tanta 
precisione  sopra  questa  necessità  dell'ejrse- 
qitalur , che  non  vi  furono  per  ^addietro 
cosi  pressanti  e vigorosi,  siccome  ciascuno 
potrà  osservare  nel  2 volume  delle  Grazie 
e Privilegi  del  Regno.  Ed  intorno  alla  chie- 
sa di  Benevento  questo  è il  primo  caso  che 
accade  dopo  la  spedizione  «Ielle  grazie  sud- 
dette ; e perciò  a dovere  la  città  c regno  e 
sua  Deputazione  ile’  Benefìci!  ora  insiste  e 
più  che  mai  porge  fervorose  suppliche  a 
S.  M.  allineile  sian  quelle  esattamente  ese- 
guite anche  a riguardo  deUarcivescovado 
Beneventano , con  doversi  dichiarar  com- 
preso in  quelle,  non  meno  clic  tutti  gli  al- 
tri arcivescovadi  del  regno:  ridondando 
ciò  non  pur  a beneficio  de'  suoi  fedelissimi 
sudditi,  m i a maggiormente  stabilire  i suoi 
reali  diritti  e supreme  preminenze. 

$11. 

Ma  se  mai  la  Corte  di  Roma  vorrà  per- 
sistere nell’ impegno  di  sottrarre  gli  arcive- 
scovi «li  Benevento  dalla  necessità  del  re- 
gio exsemmtur , non  è molto  da  affligger- 
cene o dolercene;  poiché  in  questo  caso 
porrà  in  necessità  quegli  arcivescovi  di  d«>- 
ver  in  ciascun  conto  di  giurisdizione  che 
voglian  esercitare  fuori  delle  mura  e del 
distretto  della  città  di  Benevento,  anche 
nella  propria  diocesi , non  che  delle  altre 
de’  suoi  vescovi  suffragane! , di  dimandare 
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«lai  Consiglio  Collaterale  il  placito  regio, 
se  vorranno  clic  lor  si  «liu  esecuzione.  E 
se  voglion  esser  riputati  arcivescovi  stra- 
nieri cil  indipendenti,  lo  siano;  ma  non 
crediamo  che  in  ciò  possali  presumere  d’vs- 
ser  riputati  più  del  pontefice  romano  stes- 
so : e se  tutte  le  bolle , brevi  , lettere  , 
ed  altre  provvisioni  clic  manda  il  papa  «la 
Roma  nel  regno , non  posson  esser  ese- 
guite , se  prima  non  si  sarà  a quelle  dato 
il  regio  exicqualur;  molto  meno  gli  ordi- 
ni , decreti  ed  altre  provvisioni  che  pos- 
sa mai  spedire  l'arcivescovo  di  Benevento, 
potranno  eseguirsi  in  quelle  cinque  pro- 
vinc'ie  del  regno  onde  la  sua  metropoli  si 
compone.  E se  gli  altri  vescovi  ed  arcive- 
scovi del  regno  intanto  non  han  bisogno  di 
exaequalwr  in  ciaschedun  atto  che  spedisco- 
no , perchè  avendolo  preso  alle  loro  bolle 
il’  istituzione , s’ intende  parimente  conce- 
«luto  a tutti  quegli  atti  che  procedono  in 
conseguenza,  c per  esercizio  ed  amministra- 
zione di  quella  dignità  , della  «piale  furon 
posti  in  possesso  precedente  regio  placito  : 
gli  arcivescovi  di  Benevento , che  non  lo 
vogliono,  esercitino  pure  la  lor  giurisdizio- 


ne dentro  le  mura  e distretto  «Iella  città  so- 
la di  Benevento  , che  niuno  gliela  impedi- 
rà ; ma  volendo  che  i loro  decreti , ordini, 
imitazioni , e qualunque  altra  loro  provvi- 
sione sian  eseguiti  in  quelle  qinqueprovin- 
cie,  giusto  è che  sian  sottoposti  al  regio 
exseqiiatur  , siccome  vi  sono  «luelli  che  il 
papa  istesso  manda  ili  Roma  nel  regno.  Per 
la  qual  cosa  comamlandosi  a'  presidi,  a'go- 
vcrnatori,  ed  a tutti  i magistrati  «Ielle  cit- 
tà e terre  «Ielle  diocesi  poste  nelle  provin- 
ole suddette,  che  non  diano  o tacciano  dare 
esecuzione  alcuna  a'  decreti  , collazioni  di 
henefìcii,  editti,  mandati,  o qualunque  «ir- 
ta di  provvisione  che  si  spediranno  dall’ar- 
civescovo di  Benevento  , se  prima  non  si 
sarà  a quelli  impartito  il  regio  exsequatur  : 
rimarranno  in  salvo  non  meno  le  reali  pre- 
minenze ed  i supremi  diritti  di  S.  M.  , che 
quelli  de' suoi  divoti  sudditi  naturali  del 
paese  ; e quelle  grazie  colle  quali  con  tanta 
munificenza  e paternal  amore  ha  ricolmato 
«mel  suo  fedelissimo  regno,  otterranno  il 
debito  eflètto,  e lor  sarà  prestata  quell’e- 
satta  e puntual  esecuzione  che  è merita- 
mente lor  dovuta. 
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CHE  DIO  GUARDI 
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BALLI  DErUTtTI  SOFIA  LA  COLLISIONE  DB’  BENEFIZI  ED  OFF1ZI  DELLA  FEDELISSIMA  CITTA*  K REGNO 
DI  NAPOLI  PER  LA  PROVVISIONE  DELL*  ARCI  VESCOVATO  DI  BENEVENTO,  CON  RISTRETTO  DI  DO- 
CUMENTI E RAGIONI  i:nt  NE  OlU»TUICANO  k’zs  TOSTO. 


S.  C.  R.  E C.  M. 


1 Deputati  per  la  Collazione  de*  Benefica 
«'naturali  della  vostra  fedelissima  città  e 
regno  di  Napoli  rappresentano  allaM.V.  es- 
sere ben  noto  alla  vostra  sovrana  grandez- 
za con  quanta  benigna  clemenza  e suppli- 
ca de’  suoi  amorevoli  sudditi  della  fedelis- 
sima città  e regno  di  Napoli  si  degnasse 
concedere , sin  dall  anno  1714.,  clic  in  av- 
venire qu.dsisia  dignità  ecclesiastica,  arci- 
vescovati  , vescovati  , abbadie  , con  quali 
dovessesi  esercitare  douiiuio  spirituale  e 
giurisdizione  sopra  sudditi  regnicoli,  cano- 
nicati, prelature,  ed  ogni  qualunque  altro 
beneficio  ecclesiastico  non  dovesse  confe- 
rirsi che  a* nativi  sudditi  della  M.  V. , esclu- 
dendo sempre  ed  in  perpetuo  tutti  gli  este- 
ri , e non  sudditi  al  glorioso  domi  ilio  della 
medesima , con  dichiarazione  che  si  sareb- 
be sempre  degnata  con  mano  potente  fare 
ovviare  a tutte  le  fraudi  che  si  potessero  so- 
pì a tal  affare  commettere. 

a.  Procurassi  fin  dai  loia  con  diversi  pre- 
testi dalla  Dataria  c Coi  te  di  Roma  di  ren- 
dere sen /.'esecuzione  la  sopra  lodata  grazia, 
prima  con  il  supposto  chcciò  fosse  stato  fo- 
mento di  particolari  cittadini,  e non  istan- 
za prem u iosa  di  città  e regno  in  comune, 
troppo  aggravato  dalla  collazione  de’  bene- 
fici! negli  esteri,  poscia  con  la  pretesa  anti- 
ca liberti  di  conferire,  c con  altre  eccezioni 

g.  or.  post. 


ben  note  alla  M.  V.  che  più  volte  ha  fallo 
negare  il  regio  exsequatur  alle  provviste, ne’ 
termini  contrarii  alla  sua  benigna  conces- 
sione onde  finora  è restata  eseguila  ed  osser- 
vata la  grazia  reale. 

3.  Non  si  è perù  mancato  dalla  suddetta 
Corte  di  continuare  nelle  sue  opposizioni, 
ed  anco  senz*  opporsi  renderla  senza  effetto 
o intestando  lienetìcii  in  persona  di  qualche 
naturale  suo  ben  affetto  di  regno,  co  mino- 
rante in  Roma  , chiamato  Testa  di  Ferro  , 
facendone  ad  altri  usufruttuare  le  reudite, 
solo  prestandone  esso  naturale  il  nome  , o 
con  far  riserve  di  eccessive  pensioni  tanto 
sopra  vescovati,  quanto  sopra  benefici),  co- 
stringendo i provvisti  ad  obbligarsi  in  Cu- 
ria Romana  sotto  pena  di  censure  a pagarle, 
c ciò  contro  l'altra  grazia  della  M.  V.  con- 
cessa nell’ anno  1723  per  ovviare  le  fraudi 
delle  pensioni, o con  altre  invenzioni  per  di- 
struggere la  giusta  e chiamata  Santa  dalla 
stessa  Rota  Romana  disposizione  della  pri- 
vativa de’  beaeficii  a favore  de’  sudditi  na- 
turali, come  per  tutto  ciò  con  altra  umile 
supplica  la  fedelissima  città  e regno  rappre- 
sentano particolarmente  i loro  gravami  r 
implorandone  da  il  istessa  benigna  mano  che 
si  degnò  provvedervi,  il  modo  e forma  per 
farne  mantenere  la  provvista. 

4.  Essendosi  ora  conferito  l’arcivescova- 
do di  Benevento  in  persona  di  monsignor 
Doria  Genovese,  la  di  cui  chiesa  resta  tutta 
per  l’intiero  ( alla  riserva  della  città  ove 
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risieder  da  cui  si  denomina)  situala  nel 
dominio  di  V.  M.,  credendo  questa  fede- 
lissima città  e legno  elle  , pel  quello  ne 
spetta  alla  grazia  della  ftl.  V.,  resti  questa 
vulnerata  ed  offesa  dall’  esercizio  di  tale 
giurisdizione  arcivescovile  sopra  regnicoli, 

<■  pregiudicati  i suoi  vassalli  clic  vivevano 
e v ivono  sicuri  sotto  tal  sovrana  disposizio- 
ne, ha  stimato  tuo  dovere  si  per  quello  ri- 
guarda la  vcnerabil  maestà  della  sua  do- 
vuta regalia,  si  pei'  quello  appartiene  all’In- 
teresse desuoi  fedelissimi  vassalli,  umiliare 
alla  sua  rcal  notizia  c le  ragioni  che  pare 
escludere  possano  il  suddetto  arcivescovo 
da  essere  tale  in  regno  senza  riconoscerne 
per  principe  di  esso  la  M.  V.  con  ricercar- 
ne il  dovuto  e regio  permesso  ad  entrarvi, 
e clic  per  il  vigor  della  grazia  paia  ancor 
da  negarsi.  ' „ „ 

5.  Premettendo  dunque  che  1 allegarsi 
non  essersi  mai  spedito  a tali  arcivescovi  il 
regio  ex sequalur , non  stabilisce  , quando 
ancor  vero  fosse,  verun  stato  nel  caso  pre- 
sente, mentre  questo  è il  pruno  clic  succe- 
de dopo  la  grazia  della  M.  V.  , onde  non 
essendo  il  jiassato  contenuto  ne’temiini  ilei 
presente  , le  rimane  questa  pretesa  osser- 
vanza eontrariu  totalmente  inapplicabile; 
con  tutto  ciò  il  permesso  o sia  licenza  d'en- 
trare e governarne  in  regno  sempre  si  è ri- 
oe reato,  il  che  o per  titolo  di  d.ei/uiiJur  , 
o di  regio  assenso,  o di  mal  permesso,  ha 
per  line  l'istcssa  causa,  che  è quella  di  rico- 
noscere e domandare  dal  sovrano  una  pote- 
stà che  per  altra  via  non  può  aversi,  e clic 
la  riconosce  da  chi  può  unicamente  conce- 
dergliela e negargliela*,  partorisce  anco  I i- 
s tesso  effetto,  che  e quello  di  aver  la  lilierta 
di  esercitare  giurisdizione  ne  sudditi  altrui 
o per  l'una  o per  l'altra  denominazione  di 
reale  licenza  o permesso  che  gli  si  concella. 

6.  Ciò  dunque  premesso,  avverte  la  fede- 
lissima città  c regno  che  l’arcivescovado  di 
Benevento  resta  intieramente  posto  tutto 
in  regno  di  Napoli,  restringendosi  il  domi- 
nio elei  papa  nella  sola  citta  e poco  contado 
limitato  con  pùbblici  conlini , clic  chiama- 
no epitaffio,  si  estende  all  incontro  con  la 
sua  diocesi  sopra  novanta  e piu  luoghi  ri- 
guarelevoli,  città,  terre  c castelli  con  prin- 
cipati e maggiori  baronaggi  , o compresi 
alcuni  luoghi  piccoli  per  lino  a 178,  risul- 
tando tutto  ciò  dagl  istessi  Concili*!  dioce- 
sani c provinciali  di  essa  chiesa  . ne  quali 
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sono  minutamente  descritti  i luoghi  all'ar- 
cbiepiscopalc  soggetti,  e questi  tutti  regni- 
coli, comprendendo  i regii  tribunali  di  due 
provincie  di  Montcfusco  che  e in  diocesi, 
e di  Lucerà  che  gli  è soggetta  come  a me- 
tropolitano. 

7.  Nè  qui  ferma  la  sua  ordinaria  giuris- 
dizione , mentre  rimane  ani-or  vescovo  ili 
tre  chiese  regnicolo, Tocco, Limosani  c Lesi- 
na,nelle  quali  essendovi  per  il  passato  rise- 
duto il  suo  vescovo  locale,  soppresse  poscia, 
per  esser  restate  nella  maggior  parte  distrut- 
te daterremoti , cd  unite  alla  giurisdizio- 
ne rei  alla  Mensa  della  chiesa  Beneventana, 
il  di  lui  ai  civescovojzro  tempore  resta  anche 
Ordinario  locale  di  alleile  tre  città  e diocesi 
che  anticamente  gli  appartenevano  come 
suffragante,  le  quali  ora,  benché  unite  ad 
altra  Mensa,  non  hanno  mai  lasciato  nè  la- 
sciano di  essere  chiese  di  regno. 

8.  Onde  con  tal  titolo  e potestà  ordinaria 
si  estende  l’arcivcscnvo  di  Benevento  per 
queste  tre  vie  di  vescovati  uniti  a governare 
e dominarsudditidi  V.M.  nelle  piò  interne 
viscere  di  questo  regno  per  la  via  di  Tocco 
otto  miglia,  per  quella  di  Limosani  trenta 
miglia,  e [>er  quella  di  Lesina  miglia  ses- 
santa; considerando  in  oltre  Benevento  lon- 
tana dallo  Stato  Ecclesiastico,  c situata  ben 
dentro  regno,  comi*  posta  in  mezzo  tra  que- 
sta fetidissima  capitile  e la  città  di  Luocra. 

9.  Tantoché  esercita  la  sua  giurisdizio- 
nee  spirituale  dominio  sopra  molte  migl  iaia 
c migliaia  di  ecclesiastici,  c sopirà  di  cento 
e ottomill'animc  oosi  numerate  da’Concilii 
Beneventani,  riferiti  dall’autor  Nicastre, 
cercando  alla  giornata  di  acquistar  nuovi 
sudditi  con  nuovi  patentati,  tra 'quali  infi- 
niti cursori,  non  solo  con  patente  dell  arci- 
vescovo, ina  degli  abbati  mitrati  cd  abba- 
die  pretese  concistoriali,  in  ispccie  della  ri- 
guardevole di  S.  Sofia,  in  cui  si  esercita  da 
■ hi  la  ritiene  giurisdizione  spirituale  e tem- 
porale in  regno,  quasi  che  non  fossero  suj- 
licicnti  tanti  diaconi  selvatici,  tanti  cremiti, 
tonti  chierici  coniugati,  ministri  deVics- 
riati  si  abbaziali  che  foranei,  tanti  patenta- 
ti delle  Commende  Gerosolimitane,  ne  qua- 
li tutti  facendosi  tanti  esenti  e sottoposti 
alla  chiesa,  si  tolgano  tanti  vassalli  a buo- 
ni e tonti  sudditi  a V.  M.,  e restan  depau- 
perate le  università  del  regno,  incapaci  a 
soffrire  altri  pesi  in  caso  di  qualche  urgen- 
te necessita  o per  il  principe,  o per  il  popò- 
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idi  e perciò  aggravati  i «empiici  laici  a de- 
pauperarsi le  proprie  sostanze , pagando 
non  solo  per  essi  loro,  ma  anco  per  quelli 
die  sono  esentati.  Questi  gravami,  più  che 
negli  altri  luoghi,  si  soflYon  da'regnicoli 
nella  diocesi  di  Benevento,  in  cui  tanto  si  è 
stesa  la  giurisdizione  ecclesiastica  con  nu- 
merose patenti,  che  si  sono  lesi  se  non  nella 
maggiore,  almeno  in  buona  parte  ed  eccle- 
siastici c secolari  tutti  sudditi  della  chiesa; 
e ciò  contro  ristesse  regole  di  essa  chiesa 
medesima,  delle  costituzioni  apostoliche  e 
i isolili  io  ni  delle  sacre  Congregazioni  di  Ro- 
ma (a). 

io.  Descrive  la  maggior  parte  del  rap- 
presentiti», e narra  lo  stato  eli  essa  chiesa 
con  la  solita  ingenuità  il  già  fu  arcivescovo 
cardinale  Orsini  nella  sua  Lettera  pastora- 
le al  Capitolo  e Clero  Beneventano.»  Ampia 
» in  oltre  è la  diocesi,che  sebben  pria  mi- 
» suravasi  colla  vastità  «lei  principato  di 
» Bcnevento,oggi  nondimeno, dopo  di  aver- 
» vi  gli  arcivescovi  istituiti  più  vescovadi, 
» distendici  pur  tuttavia  per  lungo  trat- 
» to, contenendo  oltre  alla  città  178  (prima 
» erano  217,  ma  oggi  ne  sono  dirute  3g) 
» tra  terre  e castelli,  soggette  in  tempora- 

• le  a due  regii  tribunali  di  due  provincic, 
» cioè  di  Monte  Fuscoli  die  è in  diocesi,  e 
» di  Lucerà  che  è in  provincia  ; dominate 

• in  oltre  da  principi,  duchi , marchesi  e 

• conti,  molte  delle  quali  possono  parago- 
" narri  colle  stesse  città.  Oltre  alle  trccol- 
» legiate  della  città,  ve  ne  sono  altre  cin- 
»»  que  in  Altavilla,  Monte  Calvo,  Monte 

• Fuscoli,  Morcone,  Paduli.  E di  più  vi 
» sono  12  abati  secolari  col  l’uso  della  mi- 
*»  tra  c del  hacolo  e della  croccia,  come  sta 
» registrato  nel  Sinodo  provinciale  dell'ar- 
" ci  vescovo  Ugo  ne  dell'anno  i3y4- 

n Vastissima  poi  è la  provincia  Bctieven- 
» tana  , delta  pria  metropoli  della  Cam- 
» pagna,  deH’Apruzzo  e della  Puglia,  jire- 
» risa  mente  quando  ebbe  uniti  la  prima 
» nostra  dilettissima  sposa  , la  metropoli 
» Si  pontina,  cioè  dall'anno  del  Signore  969 
» ( unitale  anche  piia  quando  era  vesco- 

(a)  Quando  non  avessero  i Deputali  esposta  al- 
tra verità  che  questa,  sarebbe  sufficiente  a «lichia- 
i.irli  ripieni  eli  amore  verso  il  sovrano  e de’scn li- 
menti  patrioti  d'un  onesto  cittadino;  e questa  sola 

• ausa  sostenuta  dal  Giannonc  basterebbe  a dichia- 
rarlo il  martire  delle  virtù  civili. 
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» vado,  cioè  dall'anno  668  sotto  S.  Barba - 
» to  ) infoio  al  1066 , toltine  gli  anni  16 

* che  vi  sedette  leeone  arcivescovo  Si  poti- 
li tino  solamente.  Per  maniera  che  suflYa- 
»»  ganci  aveva  trentadue  vescovadi,  mune- 
» ix>  che  di  niun'altra  provincia  si  legge. 

• Ma  di  poi  por  le  unioni  fotte  in  diversi 
» tempi  |>er  varie  cagioni  ne  conta  suflYa- 
» pance  infino  a 24,  che  le^gonsi  incise  in 
P bronza  nella  porta  maggiore  «Iella  santa 
■ chiesa  metropolitana  «li  Benevento  , de- 
» dirata  alla  gran  Matit  e di  Dio  assunta  al 
» Ciclo:  oggi  rette  da  salici  vescovi  stillYa- 
» ganci , parte  nel  Seitnio,  parte  nel  Prin- 
» cipato  ultra  , e parte  nella  Puglia  econ- 
» fado  di  Molise  ». 

1 1.  La  maggior  parte  delle  rendite  della 
Mensa  arcivescovile  rimangono  , Signore, 
situate  in  regno,  e si  disfruttano  dilla  me- 
desima henchcii  regnicoli , mentre  che  ol- 
tre molte  chiese  abbinali  c bruci  lei  i sem- 
plici unitile  , registrati  ne’  libri  conciliari 
pubblicati  dal  pontefice  Benedettogli I , ol- 
f re  le  rendite  opulenti  che  riscuole  «la’  tre 
sopra  ritenti  vescovati  unitile,  anco  «la  nu- 
merose chiese  c benefici  i che  occupano  le 
migliori  rcmlitedi  quei  luoghi, j»er  fino  alla 
somma  «li  aumii  ccntotrentacinquemila  no- 
vecento trentasci  ducati, giusta  la  Collettiva 
generale  stabilita  ne' suoi  sinodi  nel  tcinjMi 
di  «isso  pontefice,  esige  oltre  tutto  ciò  l’ar 
«vescovo  come  Ordinarlo  le  procurazioni 
nella  visita,  che  in  sì  vasta  provincia  giun- 
gono a somme  riguardevolissitne , special- 
mente colla  fico!  la  «^incessali  yer  pontificia 
costituzione  «li  Paolo  III  nel  >538  di  poterle 
avere  in  contanti , riscuotendo  anco  di  più 
un  pingue  cattedratico,  per  Li  dichiarazio- 
ne falla  a suo  favore  dalla  Congregazione 
de’  vescovi  c regolari  nel  1687. 

12.  Ncqui  si  ferma  , o Signore,  l’agcra- 
rio  che  i sudditi  della  M V.  ricevono  «tall  i 
chiesa  di  Benevento,  mentre  che,  oltre  esse 
rendite  arcivescovili,  l’istcsso  suo  Capitolo 
tutto  si  sostenta  di  beni  c benefici  i regni- 
coli, mentre  l'arcivescovo  Ogone  vi  unì  le 
rendite  della  chiesa  di  S.  Benedetto  de  Al- 
feriis,  e l’arcivescovo  di  Aquino  nel  «4i8 
vi  unì  quella  di  S.  Marcello  de’Collinis. 

»3.  Ottiene  di  più  per  unione  concessale 
da  Nicolò  V la  terra  di  S.  Lupo  con  ginris- 
di/ione  .spirituale  sullìvs  sopra  Hi  i^oo 
anime  e ben  regolato  clero,  e questa  situata 
in  regno,  deputandovi  il  suo  vicario  , che 
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indipendentemente  governa  e regge  tal  ter- 
ra , onde  non  solo  si  disfrutt.ino  rendite 
regnicolo  per  mantenere  un  intiero  esterd 
Capitolo , ma  di  più  si  ritiene  una  chiesa  e 
diocesi  nel  rostro  regno , in  cui  si  esercita 
da  un  effettivo  estero , ami  mano  morta  e 
perciò  estero  perpetuo,  autorità  vescovile. 

l4-  Amiche  tutte  le  dignità  della  chiesa 
Beneventana  ottengono  le  loro  prebende 
anco  in  particolare  ognuna  di  esse  ne’  he- 
neficii  regnicoli,  e per  lino  alla  mano  mor- 
ia della  biblioteca  arcivescovile  per  dote 
L'gone  Guidanti  arcivescovo  assegnò  con 
estinguerla  la  parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Galla  ripiano  di  Monte  Fuscolo  , alla  pre- 
Jienda  del  bibliotecario  vi  uni  la  pari-oc- 
chiale di  S.  Michele  a Porta  Rettore  nel 
1373,  al  primiceriatn  maggiore  la  parroc- 
chiale di  S.  Paolo,  giusta  la  relazione  drl- 
l'Ughellio , che  per  fino  ne  rifinisce  dell'u- 
nioni  le  apostoliche  costituzioni  : c*l  avell- 
ilo questo  Capitolo , tutto  composto  di  fo- 
restieri , il  privilegio  di  nominar  canoni- 
ci prebendati  e licncficiati , in  esteri  pari- 
menti nc  fa  cader  l'elezione. 

15.  Ma  quello  che  rende  intollerabile 
l'aggravio  che  s’ inferisce  dalla  chéta  di 
Benevento,  si  c,  che  con  tutto  che  la  dioce- 
si , come  si  è detto  c dimostrato , sia  tutta 
in  regno  situata,  veruu  peni  diocesano  le- 
gninolo pini  ottenere  in  Benevento  e suo 
Stato  alcun  beneficio  , secondo  il  Sarncllio 
nella  seguente  Relazione  : 

« Leonardo  Griffii  patrizio  Beneventano 
e di  vescovo  di  Gubbio  fatto  areivesco- 
» vo  xi.il  nel  1483  sotto  Sisto  IV,  il  quale 
» sommo  pontefice  concesse  che  i lieneticii 
» non  si  conferissero  che  a’cittndini  Bene- 
• ventani  ; anzi  che  acciò  non  rimanesse 
» veruna  speranza  a’  diocesani , nè  meno 
» in  macauza  denaturali  di  Benevento,  di 
» ottenere  i loro  liencficii , volle  più  tosto 
» ammettervi  gli  esteri  di  qualsivoglia  na- 
» zione:  proseguendo  riderò  autore:  E 
» nel  1 483  il  medesimo  pontefice  dichiarò 
» che  per  cittadini  s' intendono  anche  i fa- 
» migli. tri  dell’arcivescovo,  come  nelle  sue 
» lettere  apostoliche  sub  datum  Rotnae  iti 
» Marta  i4S3,  hmlifìcalu*  anno  12  ». 

16.  All’  incontro  però  ha  preteso  e pre- 
tende la  città  di  Benevento  essere  i benefi- 
cii regnicoli  comuni  nesiioi  naturalhavcn- 
done  per  fino  allegate  le  sue  pretese  ragio- 
ni In  tomo  ipi presso  dal  Rlicastro  architi  ia- 


cono  di  quella  metropolitana  : amiche  nata 
questione  sopra  il  vescovato  di  Boiano  per 
il  vescovo  Rcntina  Beneventano , pretese 
quegli,  come  naturale , ili  non  poter  esser 
escluso  dalla  grazia  di  V.  M.,  onde  |mi  non 
con  tal  titolo , ma  reme  ad  oriundo  del  re- 
gno si  degnò  concedergliene  il  regio  Exse- 
quatur;  forse  sin  d'allora  ignorando  i bene- 
ventani che  nello  stendersi  di  essa  grazia, 
fattasi  la  riflessione  alla  loro  esclusione, 
nc  parendo  lien  compresi  con  la  parola 
alienigmis.  polendo  da  essi  pretendersi  esser 
almeno  in  regno,  se  non  di  regno,  e perciò 
non  esclusi  con  la  denominazione  di  alie- 
nigeni,  vi  furono  chiaramente  esclusi  col- 
l'espressione et  Retjùt  Dominio  non  subjeetù, 
come  si  degnerà  tener  presente  la  Maestà 
Vostra. 

■7.  Con  tutto  ciò  essendo  nata  disputa 
se  le  grazie  dalla  Sede  Apostolica  concesse 
al  regnosi  estendessero  per  ragion  della  sua 
diocesi,  e comprendessero  anco  la  ritta , 0 
contado  di  llenereido , in  un  concilio  dioce- 
sano fu  risoluto  in  esse  grazie  esservi  sem- 
pre compresa  la  Città  Beneventana  colla  ra- 
gion espressa  nel  cap.  7 di  «letto  concilio; 
ut  autem  juxta  sacro s Cancmes  a capite  mem- 
bra discedere  rum  dece t,  ita  nec  a membris  ca- 
put conrenit  dissentire;  et  aliud  sane  qund 
temporale  est , aliud  omnmo  rpiod  spirituale. 

18.  Il  medesimo  jus  di  conferir  benefico, 
canonicati  e dignità,  eccetto  la  prima  dd- 
l'archiepiscopio,  sì  nella  metropolitana  che 
in  sci  collegiate  ed  altre  chiese  regnicele 
della  diocesi  . specialmente  colla  maggior 
potestà, «piando  è cardinale,  ritiene  esso  ar- 
civcsmvo:  onde  nel  dispensare  a sua  voglia 
specialmente  a'suoi  famigliar!  abilitati,  se- 
condo la  sopr’aUegata  costituzione  Sistina, 
a'ix-neficii  «iella  diocesi,  caderà  la  maggior 
parte  «Ielle  collazioni  in  forestieri  , eschui 
i naturali,  e si  commetteranno  in  essa  infi- 
nite fraudi,  sofferendo  c temendo  anco  «pici 
cleri  ed  ecclesiastici,  benché  regnicoli,  che 
potrebh«*ro  unicamente  riferirlo  e«l  opporsi 
con  il  timore  ili  soffrire  un  mal  maggiore, 
incontrando  1’  indignazione  del  loro  supe- 
riore arcivescovo,  al  che  la  V.  M.  eolia  sua 
ccressiva  clemenza  si  è degnata  dichiararsi 
voler  riparare:  thirique  serietale  et  r igilanlia 
proridebitur.  ut  in  postcrum  ctilrntur  rxte- 
rorum  fraudes,  quac  conira  has  disposinone 
commiltuiilur. 

iq  Ha  di  più  la  libertà  di  conferire  Ir 
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ahbailie  mitrate  dentro  regno,  menzionate 
in  più  cnncilii  provinciali , haliti  etiam  Ar- 
chiepiscopus  Abbate*  infra  Dioecesim.et  eroe- 
ria s ad  suam  dispositionem  et  nominalionem, 
la  maggior  parte  de’quali  o è conferì  la  a’Bc- 
ncvcntani.cnmc  si  ritrova  presentemente,  o 
atl  altre  nazioni , occupando  le  pingui  ren- 
dite di  tante  vaste  ed  opulenti  abbadie  in 
pregiudizio  denaturali  di  esso,  ed  in  distru- 
zione della  pregiatissima  grazia  di  V.  M.  : 
Erettiti s omnibus  alieniyenis,  ac  Regio  Do- 
minio non  subiteti s. 

ao.  Nè  qui  cessa  il  gravame,  mentre  che 
sin  dal  i4">9  Pio  II  pontefice,  per  sovveni- 
re alla  caduta  metropolitana,  concedette 
che  in  avvenire  l'arcivescovo  di  Benevento 
nella  collazione  che  far  dovea  de'  Iwneficii, 
si  farcssc  pagare  da  ogni  provvisto  la  me- 
ta de’frutti  della  prim’annata,  per  erogarsi 
nella  reparazionc  e fabbrica  di  essa  metro- 
politana. E cessato,  o Signore,  questo  biso- 
gno, ma  non  c stato  abolito  il  peso  imposto 
l>cr  ripararsi,  mentre  che  non  solo  si  è esat- 
ta sempre  e si  esige  anco  presentemente  con 
tutto  il  rigore  tal  gravosa  assegna  di  mez- 
z'annata , ma  di  più  , acciò  per  l’avvenire 
avesse  da  stabilirsi  in  perpetuo  , con  bolla 
Sfierialc  Benedetto  XIII  ne  dispose  per  sem- 
pre la  continuazione  , dichiarando  di  più 
non  solo  esservi  soggetti  i lieneficii  da  con- 
ferirsi dall'arcivescovo , ma  ancor  dal  Ca- 
pitolo che  alterna  un  anno  per  l’altro  con  il 
<ncdesimo,e  di  più  ancoraquci  beneficii  che 
dagli  aliati  sopra  nominati  si  conferiscono 
a'nativi  del  legno  , secondo  il  tenor  della 
liolla  : Ac  disparii  innem,  et  drcrctum  htiju.s- 
m odi  comprenendere  omnia  Rene  fida  Eccle- 
siastica, tam  colla! ionie  Archiepiscopi , qtutm 
Capitali  et  Canonicorum  dictae  Errlesiae  Be- 
ner enlanae  , vel  Abbati*  de  htduli  nuncu- 
patarum,  ani  alteriti*  ctijii'cumqiir  inferio- 
rit follatori*  prq  tempore  e.rsi*tmtium  ab 
ri*  conferendo  : onde  quando  anco  in  qual- 
che caso  raro  ai  conferisca  qualche  pic- 
ciolo e tenue  lienefìcio  a'  regnicoli  , pure 
questi  sono  obbligati  a rilasciare,  dopo  la 
spesa  della  spedizione  , che  nelle  provviste 
archiepiscopali  intera  va  a cadere  nell’era- 
rio dell’arcivescovo  il  quale  ne  spedisce  le 
bolle,  anco  la  metà  del  fruttato  di  un  Anno 
per  il  mantenimento  della  chiesa  di  Bene- 
vento,  che  non  nc  ha  alcun  bisogno,  ed  al 
quale  i figli  di  legno  non  sono  tenuti , es- 
sendo ricca  si  di  beneficii  unitile  per  suo 


mantenimento  , si  per  il  pingue  assegna- 
mento in  più  e più  ccntinara  di  ducati  di 
annue  rendite  stabilitele  dalla  munificenza 
del  cardinale  Orsini  ; orale  negando  Bene- 
vento  di  conferire  a’naturuli  di  regno  in  vi- 
gor della  bolla  di  lor  privativa  ciò  che  è lo- 
ro , e conferendone  qualche  poco,  c voler- 
ne per  suo  utile  privato  una  buona  porzio- 
ne, fa  che  rimangono  questi  «Ielle  loro  so- 
stanze spogliati  contr’ogni  giustizia,  e con- 
tro la  benignissima  mente  di  V.  M.  verso 
i suoi  fedeli  vassalli;  oltre  di  elle  pur  trop- 
po continuamente  gli  ecclesiastici  di  regno 
trasportano  il  migliore  delle  loro  sostanze 
a quella  città  o colle  spedizioni  delle  bolle 
arcivescovili,  o con  pagare  le  procurazioni 
della  visiti,  o con  il  cattedratico,  o con  le 
spese  dell'intervento  a'concilii,  o con  le  or- 
dinazioni e sue  tasse  c spedizioni  di  dimis- 
sorie,  o con  cause  civili  c criminali  in  pri- 
ma e seconda  istanza  c diocesana  e metro- 
politana, c molle  con  pene  di  composizioni, 
che  tutte  restano  in  Benevento  , e sono  di 
denaro  estratto  dal  vostro  regno. 

al.  Quello  che  è più  da  considerarsi  alla 
fine , o Signore , si  e , che  la  giurisdizione 
della  chiesa  di  Benevento  non  si  restringe 
ne'soli  limiti  di  si  per  altro  ben  vasta  dio- 
cesi, ma  si  estende  colla  sua  potesti  metro- 
politica sopra  17  vescovati  che  restano  in 
tre  piovincicdi  regno,  Campagna,  Abruz- 
zo e Puglia  , oltre  il  contado  di  Molise  con 
lungo  spazio  di  cammino,  con  ampie c lien 
dilatate  diocesi;  e sopra  di  esse  l'arcivesco- 
vo eserciti  tutta  quella  piena  giurisdizione 
che  a’mctmpolitani  da' sacri  canoni  è per- 
messa, colla  sua  autorità  le  visiti,  correg- 
ge quei  sudditi , riconosce  ne’ casi  non  ec- 
cettuati i gravami  degli  Ordinarli  per  ri- 
corsi dc’soggetti  in  grado  di  appellazione, 
ivi  stabilisce  decreti  , forma  ordinazioni , 
alza  trilmnalr,  decide  cause  civili  c crimi- 
nali, chiama  a’concilii  provinciali  diciasset- 
te vescovi  regnicoli,  «1  a celebrarli  in  Bene- 
vento,  Stato  ilei  Papa,  gli  fa  giurare  c vo- 
tare a Dio  l'esecuzione  di  quei  stabilimenti, 
onde  viene  ad  essere  superiore,  ed  a correg- 
gere, giudicare  e condannare  tanti  sudditi, 
molte  volte  nobilissimi , di  V.  M.  ; tanto 
che  estendendosi  sopra  suffragane)  per  cin- 
quanta e più  miglia,  nel  Concilio  provincia- 
le del  Palnmhara  si  numerarono  tra  le  sog- 
gette jure  ordinario  nella  diocesi  e potestà 
metropolitica  nella  provincia,  nella  quanti- 
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tìi  anco  maggiore  di  20000  anime,  alle  qua- 
li tutte  Ràrctvcscovo  neloro  ricorsi  ammi- 
nistra giustizia  , tracndoli , benché  sudditi 
di  V.  AL  , alla  sua  curia , situata  in  Bene- 
vento  , nell’altrui  dominio  , e tutta  per  lo 
più  composta  di  ministri  sudditi  di  altro 
principe,  e specialmente  a’  vicari’»  generali 
per  Io  più  esteri,1  che  giudicano  in  una  buo- 
na parte  di  regno  sopra  centinaia  di  mi- 
gliaia de' suoi  naturali. 

ai.  Clic  oltre  le  suddette  due  giurisdi- 
zioni ritiene  anco  la  delegata,  che  quotidia- 
namente le  riporta  commissioni  speciali  da 
eseguirsi  nella  provincia , facendosi  facil- 
mente dalle  sue  chiese  soggette  eseguire  le 
risoluzioni,  delle  quali  le  se  ne  incarica  l’e- 
secuzionc  «li  Roma,  clic  anco  molte  volfco 
turbano  o feriscono  directe  o indircele  le  giu- 
ste convenienze  c regalie  di  V.  AL,  coni  e 
successo  più  volte , e specialmente  nel  con- 
cilio Romano  c nelle  due  bolle  dell'immu- 
nità, «l  altre  registrate  e rinnovate  inquan- 
to aHVsecu/ione  ueirultimo  concilio  pro- 
vinciale del  Tanno  1739,  celebrato  in  Bene- 
vento  co!  l'intervento  del  papa,  eper  il  quale 
concilio  Romano  e le  sopra  riferite  bolle 
fui ono  «lati  in  tutto  il  regno  così  precisi  c 
rigorosi  ordini,  bei»  noti  alla  M.  V.,  e pure 
di  queste  si  fanno  promettere  a’  vescovi  re- 
gnicoli suirraganei  l'esecuzione  e l'osservan- 
za; anzi  clic  alcune  commissioni  pubblicate 
contro  i baroni,  acciò  si  eseguissero  a qual  - 
risia  costo  da  questi  suffragane’» , si  sono 
latte  registrare,  imprimere,  c nc'concilii 
provinciali  a*  vescovi  intervenienti  giurare 
c promettere  di  farle  a tutto  costo  e forza 
owguiae , come  dal  tenore  di  essi  apeita- 
mcntc  nc’  concili i risulti. 

a 3.  Oltre  «li  che,  o Signore,  benché  la 
grazia  «Iella  Al.  V.  abbia  sempre  c «la  per 
tutto,  sì  nella  picciola  «die  tirila  maggior 
parte  <lcirinti<To  del  regno,  da  sortire  lo 
stesso  effetto,  e riportare  in  «igni  luogo  la 
sua  piena  csecnzionc  ed  osservanza , non 
perciò  secondo  le  circostanza  più  gravanti 
«le*  casi  non  dev’essere  molto  più  accurata- 
mente esaminata , intrapresa  c fatta  con 
maggioro  minor  rigore  eseguire , mentre 
ogni  legge  c suprema  disposizione  dalle 
contingenze  de*  casi  distinti,  distinta  pari- 
mente esige  la  sua  i n ter picf azione  cd  ap- 
propria zione. 

s4-  « Che  qualche  piccola  c tenue  chie- 
*»  sa  de'  conlini  ecclesiastici  abbia  a sorte 


» alcun  infelice  luogo  situato  nel  legno  in 
» q nella  ben  povera  provincia,  si  può  dalla 
• clemenza  della  M.  V.,  benché  per  altro 
» non  sia  contraria  alla  grazia,  c purché 
i»  non  inferisca  qualche  grave  pregiudizio 
» a’  heneficii  regnicoli,  o tollerarti , o con- 
» ccdmsi:  ma  non  è questo  il  caso  di  Bcnc- 
» vento , che  ha  , come  si  è distintamente 
» fatto  riconoscere,  per  diocesi  una  provin- 
» cia,c  per  provincia  arcivescovile  tre  vaste 

Eovincie  di  regno, oltre  il  contado  di  Mo- 
e ; che  celebra  non  solo  i concilii  clio- 
» ccsani  sopra  tinti  sudditi  diV.M.  in  ccn- 
» tornila  c più  anime,  ma  ancor  «invoca  i 
» provinciali  con  diciassette  vescovi  regni- 
» coli  nello  Stato  Pontificio,  e che  perniò 
» estcmle  in  regno  la  sua  potesti»  metropo- 
li litica  sopra  duecento  cinquanta  mila  e pii» 
» anime  suddite  della  M.  V.;  che  ha  tutte 
» le  sue  rendite  begli  Stati  ad  essa  sogget- 
ti ti,  disfi  ut  Umlo  liencficii  regnicoli.  ed  a 
» quelli  i soli  «steri  nominamlo;  che  c ve- 
li scovo  nelle  viscere  del  regno  di  tre  vesco- 
» vati  regnicoli  , i quali  per  governare  « 
» visitare  è necessario  passi  a perturbare 
» le  diocesi  altrui  che  vi  sono  per  mezzo», 
con  altre  considerazioni  di  sopra  baslantc- 
inctde  pomlcratc  cd  umiliate  alla  AI.  V.; 
orule  non  s«zno  qnestc  circostanze  per  ogni 
riflesso  o di  sua  regalia,  odi  quiete  de'  sud- 
diti , o deH'intcresse  degli  ecclesiastici  re- 
gnìcoli , o di  ogni  altra  ragioninole  equi- 
tativa , da  potersi  con  egnal  paragone  de* 
piccioli  luoghi  di  qu*dchc  vescovado  «Iella 
Campagna  considerare  c con  cgual  giudizio 
chi  risolvere. 

s5.  N«*I  fermare  il  presente  caso,chc  è il 
imo  ed  c il  macgiore,consistc,  o Signore, 
stabilimento  e la  pttma  osservanza  futili  a 
della  grazia  di  V.  M. , a cui  in  altra  forma 
sono  note  le  pratiche  della  Corte  «li  Roma 
in  proairar  «li  distruggerla,  «vwiesi  «legno 
nel  fatto  del  fa  rei  pretura  «Ielle  Grottaglic, 
toccanti'  in  altri  termini  la  grazia,  con  sua 
regia  clemenza  benignamente  di  esprimere: 
a Sopra  di  che  avete  consiilerato  li  pregi u- 
» diri  ebeti  andranno  introducrendocon- 
» tixz  il  dii  ilio  che  compete  a*  mici  vassal- 
» li, e «xmtra  l'impegno  che  ho  contratto  di 
•»  difenderli  inquesto  punto,  se  non  si  fron- 
« ca  ne’  suoi  principi»  il  mezzo  artificioso 
» delle  sicurezze  hcuicarie , o deposito , che 
>»  in  Roma  si  è inventato  per  disporre  a suo 
» arbitrio  delle  rendite  de  beneficò,  c rcn- 
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m der  vane  le  nostro  giuste  provvidenze;  e 
» più  a busso.  E perone  è molto  convcnien- 
m te  di  chiudere  intieramente  la  porta  al- 
• i'ecccfiao  ed  abuso  che  potria  seguirne, 

» se  in  questo  primo  caso  non  si  applichi 
i*  con  rigore  il  rimedio  che  sta  nelle  nostre 
» mani  ». 

a6.  Niente  di  più , o Signore,  di  questi 
clementissimi  sentimenti  implorano  dalla 
M.  V.  nel  prosente  caso  i suoi  fedelissimi 
sudditi  supplicanti. 

27.  E queste  sono  le  ragioni  che  han  sti- 
mato (iiicst i fedelissimi  Deputiti  per  ob- 
bligo del  loro  fedele  vassallaggio  rappre- 
sentare alla  M.  V.,  s* do  aggiungendo  al  si- 
nora esposto,  che  permettendosi  la  libertà 
all’arcivescovo  di  Benevento  d’entrare  nella 
sua  diocesi  regnicela,  s’intmduce  un  estero 
ad  esercitar  giurisdizione  e dominio  spiritua- 
le^ a dù  fruttare  rendite  de'  beni  ecclesiastici, 
ed  a giudicare  tanti  sudditi  di  V.  M-t  indi- 
rettamente impedendo  l'esecuzione  ed  os- 
servanza della  sua  benignissima  concessione 
a lavoro  de’  naturali  in  tutti  b Tat  I tow- 
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i>  imbuti  per  l'appunto,  per  li  quali  c sopra 
de’  quali  si  degnò  benignamente  di  conce- 
derla , supplicandola  umilmente  acciò,  in 
vista  di  simile  ragionevole  e ben  fondata 
rappresentanza  , si  degni  V impareggiahi! 
clemenza  della  M.  V.  ordinare  tutto  ciò  clic 
le  parrà  piò  opportuno  per  il  maggior  van- 
tiggio  ed  utile  di  sì  feudi  ed  obbcdiciitis- 
simi  vassalli,  ec. 


Domenico  di  Liguoro  per  Portanova  — D.  Carlo 
Cannignaoo  di  Litici  per  Montagna  — Vincenzo 
Carafa  di  Chiudilo  per  Nòlo  — D.  Fabrizio  de 
Silva  per  Capuana—»  Antonio  Caracciolo  di  Mar» 
sico  V etere  per  Capuana  — Arcamo  Caracciolo  per 
Canuaua  — Bartolomeo  de  Maio  per  Montagna  — 
Fabio  Rossi  per  Montagna  — Giuseppe  Colonna 
principe  di  Spinoso  per  Porto  — Luigi  Mormile 
duca  di  Cam  porli  iaro  per  Portauova  — Il  duca  di 
Carfìxti  per  Portanova  — Antonio  Capere  Zurolo 
per  Capuana  — Nicola  Capere  Miuutolo  per  Ca- 
puaua — Antonio  de’  Dura  per  Porto — H princi- 
pe  di  Stigliano  per  Porto — Giux-pnr  Picco  tornì  ni 
• I*  Aragona  principe  di  Valle  per  Nido  — Il  duca 
Marejca  eletto  per  lo  fedelissimo  popolo  — Il  dot- 
tor ScijHoue  del  Tufo  per  lo  fedelissimo  popolo. 
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Num.  I. 

Graiia  concessa  «laH'AugusUsjiina  M.  C.  C.  sopra 
la  privativa  rollnuone  deHendicii  ed  Offici  del 
Regno  a favore  de  naturali  e nativi  di  esso. 

Ex  Libro  Capilulorumclc.  tom.  a,  Ibi.  a54, 

cap.  8. 

Item , che  avendo  i Serenissimi  Re  pre- 
riecessori  con  più  capitoli  e grazie  diciiia- 
rato  e comandato  di  non  doversi  concede- 
re gli  offici , henclìcii , ed  altre  cariche  di 
qualsbia.  sorta  del  regno,  se  non  a’rcgnico- 
ii,  e specialmente  all!  cittadini  napoletani, 
come  dal  capitolo  di  Ferdinando  I dell’an- 
no i46ti,  nel  capitolo  37  dello  stesso  Ferdi- 


nando dell'anno  1^76,  nel  cap.  4 del  re  Fer- 
dinando II  dell  anno  i4g5,esucccssivamen- 
tc  infiniti  capitoli  impressi  nel  volume  de’ 
Capitoli  cGrar.ie  a questa  città  e regno  con- 
ceduti da  Federi 00  nel  capitolo  6,  e sotto 
li  a6  ottobre  1496  dal  gran  Capitano,  e 
precisamente  dal  re  Cattolico  con  partico- 
lar  dispaccio  de’5  ottobre  i5o5,  enei  capi- 
tolo 33  dello  stesso  mese  ed  anno,  c capito- 
lo 3 dc'3o  gennaro  l5o7  ; li  quali  capitoli, 
c grazie  furono  in  qualche  modo  ristrette 
dall’imperador  CarloV  sotto  Brusselles  nel- 
l’anno i55o  al  4 capitolo  trascritte  nella 
prammatica  1.  dcoflic.  prova,  loci  distribuì . 
faciendi  Regnicoli » et  txteris  ; e di  tal  limi- 
tazione e resti  izione  questa  città  c regno  ne 
ha  sempre  avuto  ricorso  alti  Serenissimi  Rc_ 
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tncorssorl,  supplicami»  «li  confermarli , e 
quaterna  fosse  ili  bisogno  nuovamente  con- 
cedergli eli  avvisati  capitoli  e grazie  anti- 
che ; dalla  gloriosa  memoria  dclTaugusU*- 
simo  iinpcradore  Leopoldo  nel  cap-4  del  suo 
diploma  spintilo  a'3i  agosto  1701  , sotto- 
scritto  da  V.  M.,  si  promise  «die  tutte  le 
cariche  cosi  civili,  oom’economichc  e mili- 
tari si  sarebbero  distribuite  a’ nazionali,  ed 
ultimamente  nell'altro  «slitto  spedito  dalla 
medesima  Cesarea  Maestà  a 3 fehhraroijoa, 
ratificato  altresi  dalla  M.  V.  fra  le  cose  in 
esso  contenute  vi  sono  le  seguenti  parole  : 
Farciamo  medesimamente  nolo  cosi  alla  No- 
biltà, come  a lutti  gli  airi  Ordini  della  fe- 
delissima città  e regno  di  Napoli,  tanto  eccle- 
siastici, quanto  secolari,  che  avendone  per  re 
al  medesimo  regno  in  virtù  delle  mostre  credi- 
torie ragioni  il  Serenissimo  Arciduca  Carlo 
nostro  amantissimi  figlio,  ec. 

E per  tal  effetto  si  sùpplica  V.  M.  a pren- 
dere tutti  quelli  espedienti  e maxi  che 
la  sua  reai  mente  e prudenza  stimerà  più 
opportuni  e convenevoli,  acciò  abbia  la 
giustizia  c ragione  il  suo  luogo,  e s’esegua- 
no i molti  capitoli , gi-azic  c privilegi  che 
questa  città  e regno  tengono  a lor  favore, 
si  osservino  inviolabilmente  le  promesse 
suddette,  e si  adempiscano  gli  ordini  e co- 
mandamenti  di  V.  M.  senza  limitazione  ve- 
runa di  doversi  godere  da'  cittadini  c re- 
gnicoli tutti  gli  offici;  cariche,  dignità, pen- 
sioni, beneficii,  ed  altre  cose  simili  e di  so- 
pra spiegate,  ridondando  «jucsta  grazia  in 
maggior  servizio  di  Dio , di  V.  M.  e della 
giustizia,  aumento  del  commercio  , bussa- 
meli to  de'cambi, sollievo  del  Pubblico,  soy- 
vcniincnto  de'poveri , c splendore  e gloria 
della  città  c regno  di  Naptili  : « Placet  Suae 
» Caesareae  et  Catholicae  Majestati , quod 
. illi  Archiepiscopatus,  Episcopati,  Prae- 
».  positurac,  Personatus  , ceteraque  Ecclc- 
„ siastica  Beneficia  et  Dignitates JideUssimae 
» Cintai ii  et  Pegni  ad  Regiam  nominati o- 
» nem, et  rcspectivecollationein  spcctantia, 
„ regni  naturalibus  taiitummodooonlei'an- 
* tur  : illi  vero, ac  illa.que  non  sunt  de  no- 
li minai  ione , sive  de  eollatione  Regia,  Sua 
» Caesarea  et  Catholica  MajesUs  constanti 
» animo,  atquc  omni  conatu  procurabit,  nc 
» aliis,  quam  naturalibus  cani  collabi, 
« esclusi*  sempcr  in  omnibus  tam  alieni- 
li genis,quam  Regio  Dominio  non  su  bjectis, 
» iirmis  interea  rcmancntibus  ordinibus  a 
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a MajestateSuadatls  in  liac  materia  ad  fa- 
• vorem  ipsorum  uaturaliuul  Regni,  pari- 
a que  serietatc  et  vigilantia  providehit,  ut 
a in  posterum  evitcntur  exterorura  frau- 
a des,  qnae  Contro  lias  dispositiones  coiil- 
a uiittuntur,  oc.  a 

Num.  IT. 

Opposizione  itala  atta  Corte  ili  Roma  per  non  far 
ilare  esecuzione  alla  detta  grazia  con  il  suppo- 
sto clic  non  fosse  la  supplica  se  hot»  che  a no- 
me ed  iiicumbenza  di  persone  private. 

Conclusione  dell'anno  17  i l all  deccmbre 
per  gli  Beneficii. 

In  S.Ixirenzo  la  Giunti  dell'Ecccllentissiina 
Piazza  di  Capuana 

Avendo  inteso  per  parte  dclli  ministri  del- 
la Corte  Romana,  a line  d’impedire  clic  Sua 
Maestà  Cesarea  Cattolica  ( Dio  guardi  ) ven- 
ga alla  risoluzione  intorno  agli  espedienti 
economici  domandati  per  far  conferire  i 
beneficii  alli  naturali  «li  questo  regno  , ab- 
bia procurato  «li  far  apparire  alla  medesi- 
ma Maestà  e sua  Corte  , che  questo  impe- 
gno per  la  causa  «le’benelicii  non  sia  già 
universale  di  tutti  gli  ordini  di  questo  re- 
gno, ma  solamente  di  pochi  della  nobiltà  c 
civiltà  : b di  parere  di  doversi  proporre  al- 
rEcccllentissimc  Piazze  di  farne  supplica  a 
Sua  Maestà,  ec.,  nella  quale,'  ec. 

Num.  in. 

Catalogo  d'alcunc  pernioni  riservate  sopra  » vesco- 
vadi di  Regno  dal  171*3  finora,  senta  altre  mol- 
te, delle  quali  non  se  nc  ha  ancora  raccertata 
notitia. 

Pensioni  riservate  a favore  di  esteri  sopra 
Beneficii  e Chiese  di  Hcyno. 

L obbligo  per  le  pensioni  si  fece  Ciro  per 
duoento  scotti  sopra  il  vescovado  di  Veno- 
sa, quando  l’ottenne  monsignor  Gorsigna- 
ni,  il  quale  avendo  poi  litigato  in  Koma , c 
fatta  vedere  fi  nsuflicienza  delle  rendite  del- 
la chiesa  a pagarla,  ottenne  da  papa  Bene- 
detto l’assolutoria,  c dal  presente  sommo 
pontefice  è stato  obbligato  a pagarla. 

Il  medesimo  è successo  al  vescovo  di  Ni- 
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colorai  A monsignor  Orsini  nell'oltenerc  la 
chiesa  di  Molti  fu  caricato  il  vescovato  di 
pensioni  a favore  de’ forestieri,  c special- 
mente  dc'Bciicrentani  totalmente  esteri  da 
regno. 

A monsignor  Leoni,  translato  dalla  chie- 
sa d’Iscrnia  al  medesimo  vescovato  di  Mel- 
fi, restata  imposta  una  pensione  di  mille 
scudi  a favore  del  Cardinal  Corsini,  ed  al- 
tre minori. 

A monsignor  Orsini  nell’ arcivescovato 
di  Capua  sono  state  imposto  pensioni  ri- 
guaruevoli  a favore  di  esteri. 

A monsignor  Finali  vescovo  di  Aversa 
si  dice  imposta  una  pensione  a favore  delta 
sagrestia  ili  S.  Pietro,  ed  altre  molte. 

Num.  IV. 

Online  di  S.  M.  c reale  dispmizinnc  sopra  il  regio 
e-rseqmtur  ad  ugni  euititiuumc  apostolica  , ad 
ogni  Online  e dispaccio  elle  provenga  da  Homa, 
e suoi  tribunali. 

Ex  libro  Capilulonim  et  Gratiarum , 
fot.  aa3,  toin.  a. 

ELREY. 

Muy  Reverendo  en  Ghristo  Patire  Cardi- 
nal Griinani  mi  muy  caro  v inuy  amido 
Aiaigo  de  mi  Cnnscjode  estati»,  mi  Virrey 
l.ngateniente  y Capitan  General  del  Reyno 
tic  Napolcs.  Ente  rado  de  quanto  me  fiave- 
is  represcntatlo  con  Carta  tic  5 JVovicmbre, 
solicitando  que  os  advierta  la  regia  , que 
dcveys  ohservar  en  el  Exscqwitur  de  las 
Bullas  de  provisiones  Ecclcsiasticas,  en  ca- 
so de  que  estas  las  liaga  cl  Pontclice  cn  na- 
tnrales  del  Reyno  de  Napoles,  o en  vas- 
sallos  mios  de  otros  domiuios,  liavicndo  si- 
ilo mi  Reai  animo  en  la  oiden,  con  que  ali- 
dique  del  Colateral  la  Eicullad  de  dar  el 
Exequalur,  mirar  por  el  hien  ile  mis  va- 
sallos  y su  inayor  quietud,  esamina  mto  im- 
mediatamente la  inelinacion  y alTecto  de 
los  sngetos,  que  obtuvicsen  Dignitadcs  Ec- 
clesiastica* ; considerando  abora  quanto 
pei  juicio  podria  resultarlcs  de  la  dila- 
cion  de  darme  quelita  y ha  ver  de  cspcrnr 
mis  RealesOrdenes  ; |iara  evitarlo  en  quan- 
to me  sta  possi  blu  y preoaver  al  mismo 
tiempo  el  incomhenicnte  que  pmlria  re- 
sultar de  qiie  recaiesen  los  Bendici»*  cn 

n.  op.  po,t. 


SS) 

persone*  poco  bien  intencionadns  ; os  en- 
cargo,  y mando,  que  pruccdiendo  un  muy 
rigoroso,  Mei  y attento  exanicn  de  si  son  af- 
feetos,  y lcalcs  vasallos  los  sugetos  natu- 
ra Ics  de  este  Reyno,  en  quicncs  el  Papa 
conMerc  los  Bcneficios  de  provision  suvo, 
hagaisle  de  cl  Exsequalur  a las  Bullas  che 
prcscndcraii,  bar  ienilome  distinta  relacion, 
e informe  con  el  correo  immediato , para 
que  yo  vca  si  se  ha  procedalo  bien  en  est* 
examen,  y rcconorga  todo  lo  que  en  elio  ha 
passado,  y las  rarones  que  bau  concurrido, 
para  no  dilatar  el  Exseqmtur,  y en  cT  caso 
ile  que  se  cncuentre  algiin  motivo  de  sospc- 
cliar  de  la  lidclidad,  y Affitelo  ile  la  perso- 
na provista,  haréis  sospender  el  Iixseqm- 
lur , y me  dareis  ette  litri,  espirando  sobre 
elio  mis  Reale*  Ordencs,  siendo  inexcusable 
està  providencia  por  la  ohligaciou,  cn  que 
me  hallo  de  ohviar  por  todos  los  medios 
imiginahlcs  losmalos,  que  podrian  nazer 
en  pcrjuicio  de  la  quietud  de  mis  vasallos, 
de  que  seconstituian  cndigiiidades,y  rcntas 
dentro  de  mis  ilominios  persona*  afiectasu 
mi  servicio,  a que  en  concicncia  està  obl  - 
gudo  cada  Solierano,  y yo  no  puedo  dispen- 
sai, ni  ine  persuado  de  la  gran  iustifica- 
cion,  y recto  animo  de  Su  Sanetidad,  que 
de  elio  formava  que  era  ptics;  antes  bien  se 
conoriese , que  no  dcscuidava  cn  un  punto, 
que  tanto  condure  al  comun  sossiego  de  mis 
Uoininios,deviera  ad  vcrtirmelo  corno  padre 
cornuti  cspiritual.  Y porque  la  mayor  tlif- 
ficultad  en  esaminar  radicalmente  il  genio, 
y alicelo  de  los  forasteros,  que  obtuviereu 
de  Su  Sanetidad  Beneficio*,  o Dignitadcs 
Ecclesiasticas  en  oste  Reyno,  por  necesi tarso 
en  su  aTcriguaeion  de  major  prolixitlad,  y 
rcsei  vailas  noticias,  que  hay,  no  se  podran 
tener  con  los  fitndamientos  necessario*,  y 
no  deviendo  yó  pcrmitir  , que  cn  unos  ti- 
empos  tan  turbados,  v cn  que  mis  enemi- 
gosprocuran  pormuelios  medios  indircctos 
alterar  el  re  poso  y Udeiidad  de  mis  vasal- 
los, entrai  personas  poco  seguras  a posseder 
en  mis  Dominios  dignidades,  ni  rcntas  Ec- 
Jlesiasticas,  y que  la  auctoritad  y coiubc- 
niencia  de  ella*  las  corabicrtan  in  danno 
de  los  puehlcs,  para  euyo  consueto  y liene- 
(icio  cspiritual  le  rcgicron,  movido  de  to- 
tlas  estas  tan  justas  consitlcraciones  os  cn- 
gargo,  y m inilo,  que  en  talescasosdc  pro- 
visiones  en  forasteros,  sus|ieii'1ays  cl  Ex.'e- 
qwitur , y me  embicys  las  Bullas  para  que 
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yo  bea  , v reeonofga  si  se  pnede  sospechar 
de  la  inclinacion  y genio  de  los  interessa- 
dos,  que  corno  no  vassallos  raios  piden  mas 
exacta  informaeion  : y quicro  ir  muy  cauto 
cn  tales  casus,  paraque  con  la  oniission  no 
se  abra  la  puerta  a los  incoinbenientes,  que 
podrian  producir  ; y cn  està  consequencia 
dareys  luogo  las  ordenes  combcnientes  a 
este  mi  ConsejoColatcral , paraque  punctual- 
anentc  cvccutc  todo  lo  que  cn  cete  Despacho 
va  prevenido.  Que  cs  quanto  se  oCrece  de- 
cima solo  e està  materia  ; y «ca,  Muy  Re- 
verendo en  Cliristo  Padre  Caixlenal  Grima- 
jiì  mi  muy  caro , y muy  amado  Amigo, 
jiuestro  Scnner  cn  vuestra  continua  guar- 
dia. De  Viguc  a 36  de  Ucncrodc  <710. 

YO  EL  REY. 

J).  Juan  Antonio  Romeo  y Anderaz. 
f Kum.  V. 

Non  solo  dai  rescovi  Confinanti  con  parte  della 
loro  diocesi  in  regno,  ma  nel  caso  ni  al  esimo  di 
Bcneveuto  si  è «cercato  il  regio  jierwcsso. 

Diversi  casi  nei  quali  si  è domandato  il  regio 
permesso  da  vescovi  confinanti. 

In  vigore  di  tal  decreto  reale  contenuto 
nel  di  sopra  numero  quarto,  come  anco  del- 
le antecedenti  ordinazioni, -o  siasi  per  l’ar- 
ci  ve  scovato  di  Benevento,  o altri  niccioli 
vescovati  nell’atUacenV.c  c confini  della  pro- 
vincia della  Campagna  di  Roma,  che  riten- 
gono qualche  picciolo  luogo  dulie  loro  dio- 
cesi in  regno,  non  è entrato  mai  verun  ve- 
scovo nominato  dal  papa  ad  esercitare,  ben- 
ché in  ristretto  luogo,  governo  c dominio 
in  regno,  se  prima  non  abbia  richiesto  ed 
ottenuto  il  regio  permesso,  che  si  spedisce 
colle  consuete  formalità  , come  apparisce 
daTtbri  pubblici , nc  quali  dette  licenze  e 
permissioni  reali  si  registrano  , ne  si  può 
controvertere. 

Il  vescovo  d’ Ascoli  nello  Stato  ecclesia- 
stico per  alcuni  pochi  luoghi  dentro  regno 
ha  domandato  ed  ottenuto  VexsequaJur. 

Nel  caso  preciso  di  Benevento,  destinato 
vicario  apostolico  con  tutta  la  potestà  ar- 
civescovile il  vescovo  di  Claudiopoli,  esibì 
le  sue  bolle  apostoliche  nel  R.  C.  C.,  doman- 
dandone l'esecuzione  ; c sopravvenuta  la 


provvista  del  medesimo  arcivescovato  in 
persona  di  monsignor  Doria,  non  fu  spedi- 
to il  positivo  extequatur  dal  suddetto  vica- 
rio, per  essere  terminata  la  sua  carica. 

Dopo  la  morte  della  f.  m.  di  papa  Bene- 
detto XIII,  il  Cardinal  Coscia,  che  gli  suc- 
cesse nella  chiesa  come  coadiutore,  intentò 
eli  mandare  i visitatori  per  la  provincia  ; 
ma  perchè  non  aveva  ottenuto  il  regio  arte- 
qual ttr,  gli  fu  fatto  sapere  chVsso  non  eser- 
citasse tali  atti  giurisdizionali  senza  il  re- 
gio permesso,  e furono  richiamati  i visita- 
tori, c pur  era  nativo  regnicolo. 

Num.  VL 

Tuttala  diocesi  di  Benevento  resta  situata  dentro 
il  rcjfno  di  Napoli. 

Ex  Pinacotheca  Nicastriaip.  1 4,  fol.  5;  c %. 

De  Benevektaxa  àachidiqecesi. 

Amplae  Dioecesi  Beneventana  praeest  Ec- 
clesia. Knim  vero  a Caudinis  Furculis  inci- 
picnde  usque  ad  I «esina e lacum  sex  a gin  ta 
passuum  millia  enumerantur.  A finibus 
Abeliinensis  Dioeceseos  usque  ad  Termu- 
lensem  ac  Tiivcntinam  Dioeccsim  ultra 
qurnquaginta  passuum  millia  Beneventana 
prodit  Dioccesis.  In  ca  plura  recensentur 
Oppida,  quaeUrbium  aequnntsplendorem, 
nempe  Monsfusculus,  ubi  Regia  Audientia, 
ac  Tribunal  Provinciae  Principatus  ultra 
residet,  et  Civita tis  nomenclatura  Regio 
perrai&su  decoratur.  Alia  sunt  Murconum, 
Monshercuiis,  Monsclavus,  ac  Vitulanuiu. 
Fere  omnia  Principatus,  Ducatus,  Marchio- 
nalus,  et  Comitatus  tituiis  sunt  honestata  ^ 
Oppida  et  Castra  sunt,  qua  e sequuutur. 

Altavilla 
A ppcllusia 
Balneare» 

Ibmlicis 

Bonca 

Campu&lactarius 

Campuslaetus 

Campus  Petrae 

Castrum  Paganum 

Castrimi  Potuiu 

Castrum  Vetus 

(ìcppaloniuni  cura  Casalibiift 

Cerviuaria  Casali  bus  xvm  constans 
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Apiciuni 
Aricia 
Molina  ria 
Monucilcmiis . 

Mnnsapiitus 

Monacai  vus 

Monslalcionus 

Monsfnsciilus  Civilas 

Mona  Militum 

Monsursus 

Monsrocclicttus 

Monsherculis 

Mnrconum 

Padulium 

Paleaica 

Cluaanuin 

Cirignanum 

Collis 

Cripta  Cassancarum 
Fojanum 

Fragnetum  Monfortc 

Gamba  usia 

Glldouuiu 

Ginestra 

Greci 

Jclfi 

Lentacis 

Lesina,  olim  Civitas 

Liinosanmn , olim  CiviUs 

Labigium 

Machabaei 

Macchia 

Mancusium 

Matricis 

S.  Petrus  in  Delicato 
Sabinianum 

Terrairnva  Fossaccchac  cum  Casalibus 

Toccanisium 

Toccum,  olim  Civitas 

Torrecusium 

Tufaria 

Tufum 

Turrionum 

Turris  Nuccllarum 

Toruin 

Varonum 

Yitulanmn  Foliancnsc 
Pagum 
Panile  ramini 
Pastina* 

Paulisii 
Paupisii 
Pcrilluin 
Pese  uni  la  Mazsa 


Pct  turbini 
Pctracatclla 
Petra  Kit-ina 

Pctrafusorum  cuin  Casalibus 

[Vt  ras  lumina  culli  Casalibus 

Ph  neba 

Planchccclla 

Ponslanilulpbus 

Poppa  nuin 

Querciis  major 

Rcgiiuim 

Rocca liasciarana  eum  Castdibus 

Hot  muli  ijuinqneconstaiis  Casalibus 

lì.  Agnes,  et  Calvi 

S.  Angelus  ad  CanceHos 

S.  Angelus  ad  Capulum 

S.  Angelus  Limusanorum 

S.  Angelus  ail  Solialam 

S.  Crux  Murconi 

S.  Elias 

S.  Croci* 

S.  Mariae 
25.  Petri 
Caccianum 
Cautaniim 
Campoli 
Fermi!  uni 

S.  Geni-gius  Montancac 
S.  Georgius  de  Molarla 
S.  Joamies  in  Guido 

S.  1/CUCÌUS 

S.  Marcus  de  Cavotis 
S.  Marcus  ad  Montcs 
S.  Maria  in  Grisonc 
S.  Maria  ad  Toruin 
S.  Martinus 
S.  Naiiarus 
S.  Nicolaus  Manfredi 
S.  Paulina. 

Ex  ConclLDioeccs  fui.  i33.Do  fide  iiutnimcnloium. 
CATALOGO 

Delle  terre  diocesane  in  cui  si  sono  terminali 
tjC  ince ulani  e formate  le  piante  itegli  giu- 
bili spellanti  alle  chiese  ed  altri  luoghi  pii. 

Altavilla 

Apcllosa 

Apice 

Bagnara 

llasclicc 

Bonca 


Digitized  by  Google 


556 

Campolattaro 
Campoliolo 
Campo  di  Pietra 
Casal  Nuovo 
Castel  Pagano 
Castel  Poto 
Castel  Veterc 
Ceppaloni 
Cervello 
Cercia  Maggiore 
Cervinara 
Chiancha 
Cliiaitchetella 
Chi  usano 
Colle 
Foiano 

Fragneto  Monforte 

Gamba  tese 

Gildonc 

Ginestra 

Greci 

Grotta  Castagnara 
Jelfi 

La  pio  e Poppano 

Lentacc 

T.csina 

Limosani 

Maccabei 

Macchia 

Mancusi 

Matrice 

Molitura 

Monacilioni 

Montca  porto 

Montccalvo 

Montefalcionc 

Montcfuscolo 

Monte  Milctto 

Montorso 

Montcrocchetto 

Montesarchio 

Morcone 

Peduli 

Pagliara 

Pagò 

Pandarano 
Paoli  si 
Pastone 
Pau  pisi 
Penilo 

Pesco  la  Mazza 
Petruro 
Pietracatclla 
Pietra  tic  Fusi 


DOCUMENTI  E K AG  IONI 
Pietra  Elcina 
Pietra  Sturnina 
Pontdandolio 
Reino 
Riccia 

Rocca  Lascia  rana 
Rotonili 

S.  Agnese  c Clivi 
S.  Angelo  a Cancello 
S.  Angelo  a Cupido 
S.  Angelo  a Limusani 
S.  Angelo  a Scala 
S.  Croce  di  Morcojic 
S.  Elia 

S.  Giorgio  la  Molara 
S.  Giorgio  la  Montagna 
S.  Giovanni  in  Galdo 
S.  Leucio 

S.  Marco  de  Caroti 
S.  Malico  a Monti 
S.  Maria  Attoro 
S.  Maria  in  Grisonc 
S.  Martino 
S.  Nazaro 

S.  Niccolò  Manfredi 

S.  Paolina 

S.  Pietro  Indelicato 

Savignano 

Terranova  fossa  loca 

Toccanisi 

Tocco 

Toro 

Torrccuso  , . 

Torre  delle  Nocelle 

Torrioni 

Tufara 

Tufo 

Vitulano. 

Num.  VII. 

L'arcivescovo  di  Benevento  è anco  On  li  nano  di  tre 
vescovati  imiti,  cioè  dì  Limosini,  Tocco  e Le- 
sina, i quali  qualsivoglia  anno  visita,  come  il 
rimanente  della  sua  diocesi  più  prossima  a Be- 
nevento. 

Vescovati  uniti  all  arcivescovato  Beneventano. 

Il  vescovato  di  Limosani,  sua  unione  alla 
mensa  di  Benevento. 

Nel  registro  della  Geografia  Sacra  del- 
I abate  Tulictisc  CiarlanL  lib.  3,  cap.  3G, 
<4.  cap.  37,  num.  8,  della  sua  stippressionc 
ctl  unione  alla  Mensa  arcivescovile,  PUghcl 


Digitized  by  Google 


557 


CHE  GIUSTIFICANO  LA  SUPPLICA 
m ila  sua  Jttdia  Sacra  tona.  8,  col.  444-  Stir- 


ile J.  fai.  335.  Memoria  della  Provincia  Be- 
neventana cap.  a. 

Tocco  , annoverata  fra  le  città  suffraga- 
ncedal  Vi  fiera,  Chron.sub  Uldarico,  pag.qo. 

l)i  cui  scrive  S.  Antonino  ncll’auno  1 4 56  : 
t/me  diciiur  Tacco  in  Vaile  Vilttlam  ad  so- 
limi usqut  deducla  fxmeturum  numcrum  de- 
scriptum non  recepì. 

Oggi  è terra  nell’istesso  sito  con  tre  par- 
rocchiali, una  delle  quali  è arciprctura, 
benché  l’arciprete  risieda  in  Tacciano,  edi- 
cesi  arciprete  di  tutta  la  valle  di  Yitulano, 
che  costa  di  trentasei  casali. 

Lesina  fu  vescovato  alle  radici  aquilonari 
del  monte  Gargano,  perchè  il  suo  vescovo 
si  trova  nel  concilio  di  Trento  sotto  l’io  IV 
sottoscritto,  come  anco  nel  concilio  provin- 
ciale Beneventano  del  cardinale  arcivesco- 
vo Savelli,  nell'anno  i5yi  nel  Sinodicon 
provinciale. 

Il  Sarnelli  fui.  aa4-  Memoria  della  Pro- 
vincia Beneventana,  ec.  cosi  ne  parla. 

« Pio  li  unì  questi  chiesa  alla  Mensa 
» arcivescovile,  come  si  legge  nel  li  tiro 
» concistorial.  anno  i {.àq  : fu  di  nuovo  di- 
» visa,  e finalmente  correndo  il  avi  secolo 
» fu  unita  di  nuovo  alla  Mensa  arcìvesco- 
» vile,  come  anco  le  città  di  Limosani  e di 
» Tocco,  oggi  diocesi  di  Benevento  ». 

Nuin.  Vili. 

L'arcivescovo  (li  Benevento , come  Oidiiiario  (ti 
Tocco,  essendo  la  giurisdizione  (lenito  regno  per 
miglia  olio,  come  di  Lìmo, ani  per  miglia  tren- 
ta, c come  vescovo  di  Ledila  per  miglia  sessanta. 

Ex  Sarncll.  Memorie  della  Provincia  Bene- 
ventana fol.  2?3  ad  237. 

TOCCO 

Tocco  lontana  da  Benevento  otto  miglia, 
detta  nella  bolla  di  papa  Clemente  VI,  in- 
torno aconfìni  della  città  di  Benevento, 
Castrum  Torci  rum  cttsalibas  tuli  datino 
Avcniimej.  KulJunii  anno  nono,  elle  è l’an- 
no i35i,  c annoverata  fra  le  città  suffraga- 
ncc  tli  Benevento  nella  bolla  di  papa  Ste- 
fano X sub  datino  in  Monte  Casino  9.  Aiti. 
T'ebr.  Ind.  XI.  Pmljicatus  sui  anno  pròno, 
die  c l’anno  io58. 


LIMOSANI 

Questa  città,  detta  anclic  Li-Muxani, lon- 
tana da  Bciiciievcnto  per  la  via  tli  Moroonc 
c Campobasso  miglia  trenta,  riconosce  i 
suoi  principii  dalla  nobile  famiglia  fanta- 
sia beneventana,  c perciò  i Limosancsi  co- 
me originarti  godono  in  Benevento  del  pri- 
vilegio di  cittadini. 

Era  suffragane.!  della  chiosa  Beneventa- 
na, come  si  vede  nella  porta  di  bronzo  del- 
la metropolitana  ; leggesi  registrata  in  tut- 
ti gli  antichi  Provinciali.  In  quello  della 
Cancelleria  apostolica  stampata  nel  t549 
sub  Archiepiscopo  Beneventano,  oc. 

LESINA 

E questa  città  lontana  da  Benevento  per 
la  via  di  Casadalbero,  Caslclnuovo  e S.  Se- 
vero miglia  sessanta,  alle  radici  aquilonari 
del  monte  Gargano  , fondata  da’eristiani 
fiescatori  di  Lesina,  isola  della  Daluta/ia  ; 
iti  distrutti  e desolata  tla'Saracini , c poi 
di  nuovo  da'cittadini  edificata. 

In  fin  da'sitoi  principii  chi»'  la  sedia  ve- 
scovile soggetta  alla  metropoli  Beneventana. 

Num.  IX, 

Esercita  l’arcivescovo  (li  Benevento  solamente  co- 
me Ordinario  la  sita  giurisdizione  sopra  ani- 
me 1 07(43. 

Nk/istro  de  Familiis  Blustribus  Jkncvcntì, 
Status  tjener  diiCivdatis  et  Archidiuiccsis 
Benavuti , de  mandalo  cardhudù  archie- 
piscopi Ursini  confectuset  evulgatus  in  3i 
dioccesana  sgrwdodie  xl^august.  17 tG. 

Cathedralis  Metropolita ....  1 

Chaledrales  sup/nessae  et  unilae 

Metropoliianae 3 

DiynUales  et  Canonici  Mctropoiila- 

nae 27 

Collegio 9 

Mansionari t,  Oignilates  et  Canonici  i32 

Clerici  recepititi 23 

Eccìesiae  omnes  crisi enles  . . . 446 

Quaruin 

Consecralae  usque  ad  dicm  ;6  Zu- 
lù 171G 349 

Parocltiaks i44 
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DOCUMENTI  E RAGIONI 


N'in  Pjrochiales  ......  3oa 

Parochialium  vero 

J'.tlrmwtae  existentes 29 

Ptlronatae  dìrutae 3 

Non  Parochialium 

Patronalac a5 

MooMeria,  sive  Conventus  Rcgu- 

lurium • • ■ 47 

Quorum 

Novtiiatas 6 

Professarti 6 

Granane  Regularium  ....  »3 

Monasteria  Mnitialtum  ....  4 

Montateli  cum  Sororibus.  ...  1 a 1 

Conventus et  Mona.it erta  suppressa.  34 

C aemeteria 90 

Evemitoria  extitentia  ....  38 

Eremitoria  suppressa . ....  iG 

Oratoria  viarum . 43 

Oratoria  domestica  .....  38 

Confralernitate s 35o 

SnlaUlatcs  Clericoram  et  Laico- 

rum  a» 

Jlopdalia  ........  55 

Monte*  Conméibnm  ....  i3o 

Abitatine  Conàstoriales  ....  G 

Abitatine  Secolare! 13 

Abbattete  Regalare s . • 3 

Beneficia  simplicia GSa 

Quorum 


Patronato 

55 

Musar  annuale s ex  obligdtio  .i . . 

117373 

Quarura 

Ctan  Canlu 

59IS 

Anniversaria  ....... 

2708 

Sine  Canta 

loq388 

Pi  e bgleri  simphccs 

5ga 

Diaconi 

38 

Subdiaconi 

*7 

Clerici  in  minoribus 

i5o 

Tonsurati 

383 

Ecclesiastici  ornnes  seculares  . . 

»°79 

Protimotarii  Apostolici  . . . 

45 

Presbiteri  sccuturcs  Confessarti  . 

300 

Prcsbgtcri  seculares  Concionalores. 

20 

Diaconi  Syl valici 

«9 

Cursore s 

i»4 

Bizochae . 

98 

Ludimagislri 

107 

J.  U.  Doctores 

i5i 

Notarti 

. 14G 

Doctores  Phisici ! . 

96 

Clàrurgi 

Piclores 

54 

23 

Sculptorcs 

4 

Obstetrices 

102 

Oppida  et  Pigi 

Famtiiae ' 

217 

20665 

.1  nònne 

107643 

• Quarum 

Comrmmionis 

73182 

Con) ir  mandar  am  septennio  rnttjo- 
rum 

G3g8 

Num.  X. 


Il  cantinate  fra  Vincente  Maria  Orsini  pii  arci- 
vescovo di  Benevento  nella  sua  Iutiera  pastura- 
le  diretta  alta  medesima  città  descrive  minuta- 
mente rampiezta  della  diocesi. 

Fra  Vincenzo  Maria  ec.  prete  cardinale  Or- 
sini della  S.  Chiesa  di  Reneremo  , eletto 
arcivescovo,  al  suo  dilettissimo  Clero  e Po- 
polo della  città, della  diocesi  e della  provin- 
cia di  Benevento, salute,  ec. 

Per  la  prima  fiata,  ec. 

Ampia  in  oltre  è la  diocesi , che  sehhen 
pria  misuravasi  colla  vastità  del  principato 
di  Benevento, oggi  nondimeno  dopo  di  aver- 
vi gli  arcivescovi  istituiti  più  vescovadi, dif- 
fondesi  pur  tuttavia  per  lungo  tratto,  con- 
tenendo, oltre  alla  città, 171  ( prima  erano 
317, ma  oggi  nc  sono  dirute  3g  ) tra  terre  c 
castella,  soggette  in  temporale  a due  regii 
tribunali  di  due  provine ie  , cioè  di  Moute- 
fuscoli  ch’ò  in  diocesi , e di  Lucerà  ch'è  in 
provincia  , dominate  in  oltre  da  principi, 
ciuchi,  marchesi  e conti , molte  delle  quali 
posson  paragonarsi  colle  stesse  città;  onde 
oltre  alle  tre  collegiate  della  città  , ve  nc 
sono  altre  cinque  in  Altavilla,  Montecalvo, 
Montefuscoli  .Moncone,  Paduli.  E di  più  vi 
sono  dodici  aliati  secolari  coll’uso  della 
mitra  c del  bacolo  e della  croccia,  come 
sta  registrato  nel  Sinodo  provinciale  del- 
l'arcivescovo Ugone  dell’anno  «374- 

Vastissima  poi  è la  provincia  Beneventa- 
na,della  prianietropili  della  Campagna  dcl- 
l’Apruizo  c della  Puglia  ; precisamente 
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quando  ebbe  unita  la  prim  a nostra  dilet- 
tissima sposa,  la  metropoli  Si  iantina,  cioè 
dall  anno  del  Signore  <jti<)  ( unitale  anche 
pa  ia  quando  era  vescovado,  cioè  nell'anno 
608  sotto  S.  Barbuto)  infialo  al  1066,  toltine 
gli  anni  i5  che  vi  sedette  Leone  arcivescovo 
Sipontino  solamente.  Per  muaaiera  che  suf- 
fraganei  avea  tmitaduc  vescovadi,  nume- 
ro che  di  aiiun  altra  provincia  si  legge.  Ma 
di  poi  per  le  arnioni  latte  in  diversi  tempi 
por  varie  cagioni  ne  conta  suffi  ugance  inli- 
no a ventiquattro,  che  leggonsi  incise  in 
bromo  nella  porta  aaiaggiore  della  S.  Chie- 
sa Metropolitana  di  Benevento,  dedicata 
ai  Ih  gran  Madre  di  Dio  assunta  al  Cielo: 
oggi  rette  chi  sedici  vescovi  suffragane!  par- 
te nel  Sannio  , parte  nel  Principato  ultra, 
c parte  nella  Puglia  e contado  di  Molise. 


Num.  XI. 

Rendila  della  Mensa  arcivescovile  cd  altri  lunghi 
pii  della  diocesi,  (bile  quali  farri vescovo  esige 
un  pingue  cattedratico,  procurazioni  in  contanti, 
ed  altre  contribuzioni  sopra  lienelicii  e dc’bcni 
di  regno  1 

COLLETTIVA  GENERALE 


Delle  rendite  della  Mensa  arcivescovile , chie- 
se, moni*!  e ri,  benefica,  confraternite , spe- 
dali, ed  altri  luoghi  pii  urbani  e diocesani, 
soggetti  alta  giurisdizione  arcivescovile , 0 
delegata , giusta  lo  statuto  del  17 1 5,  che  si 
conservano  nell'archivio  metropolitano. 


Benevento  .... 

Altavilla 

Apellosa 

Apice 

Pagliara 

Baselicc 

Ronca  . . . , . 

Campohttaro  . . . 

Campolicto  . . . 

Campo  di  Pietra  . . 
Cas:d  Nuovo  . . . 

Castel  Pagano  . . . 

Costei  Poto  .... 
Castel  Yetere  . . . 

Ceppa  Ioni  .... 

Ocrcdlo 

Ccrcia  Maggiore  . . 

Cervinara  .... 


364o8  33 

a 

2470  38 

11 

5i6  64 

11 

2018  0 

0 

254  57 

7 

■553  33 

•r» 

648  55 

479  83 

4 

i54q  a4 

6 

1249  o3 

9 

3i5  53 

11 

182  71 

IO 

3i7  56 

6 

•65a  4o 

1 

7**  S3 

9 

i758  36 

IO 

ioog  3o 
3273  48 

9 

10 

Chiànca  . . . 

Ghianchetella  . 

Chiusano.  . . 

Colle  .... 

Foia  no  . . . 

Fragneto.  . . 

Gamhutcsc  . . 

(ìildonc  . . . 

Ginestra  . . . 

Greci  .... 

Grotta  Castagnar 

a.  • 

Jelfi  ' . . . . 

Lapio .... 

Lcntaoe  . . . 

Lesina  . . . 

Limo«ani.  . . 

Maccaltci.  . . 

Macchia  . . . 

Mancusi  . . . 

Matrice  . . . 

Molinara . . . 

Monaci  Pioni  ; . 

Monte  Aperto  . 

Monte  Calvo.  . 

Monte  Falcione. 

Monte  Fuso  do  . 

Monte  Milctto  . 

Mentono 

Monte  Rocchetto 

Montesarchio  . 

Moncone . . . 

Pachili  . . . 

Pagliara  . . . 

Pago  .... 

Pandarano  . . 

Paolisi  . . . 

Paslen  . . . 

Paupisi  . . . 

Pesco 

Petruro . . . 

Pietra  Catella  . 

Pietra  de  Fusi  . 

Pietra  Elcina  . 

Pietra  Sturnina 

Ponte  Landolfo. 

Reino .... 

Riccia  . . . 

Rocca  Rascia  rana 

Rotondi  . . . 

S.  Agnese  e Calvi 

S*  Angelo  a Cancello  . 

S.  Angelo  a Cupido  . 

S.  Angelo  a Liniosani . 

S.  Angelo  a Scala 
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iJIt.ConcU . Dioeccsanorum , fal.ni,  toni.  i. 


J£r  ultima  Sessione  Conditi  Dioeresani  Be- 
neventani TU.  de  Ccnsib . c£  Exaction. 

cap.  v. 

De  Catiiedratico. 

Quamvisautcm  Sacra  Ejiiscoporum  Con- 
g rega tio  die  28  Februarii  dccurrenlis  an- 
ni 1687  a nobis  consulti  decrevcrit,  dietim 
Catheuraticura  posse  per  nos  exigi  in  sum- 
ina  diios  solidos,  Consti tutione  lionarii  Pa- 
paie III  relata  in  Gap.  Corvjucrente  16  de 
«ilìc.  Orili narii  taxatos  non  exoedente , qui 
duo  solidi  duos  due  itos  nostrae  pecnniac 
riticiuut  eie.  Nos  etc.  ex  igeili  us  ab  lieelesiis 
et  Beneficia tis. 

1.  Omini*  sunt  redditus  infra  decenti  d il- 
ei tos,  duos  carolcnos,  denis  granis,  ut  di- 
cunt,  constantes. 

2.  Quibus  sunt  redditus  infra  quinqua- 
ginta  , quinque  carolcnos  cjusdem  valoris. 

3.  Qui  bus  sunt  redditus  infra  ccntuin, 
decem  carolcnos  valoris  praedicti. 


4-  Quoti  superest  nsque  ad  duorum  soli- 
dorum , sivc  ducatorum  siuiimam  , prae- 
dictis  omnibus  ex  nostra  liberalitate  con- 
dona mus. 

5.  Ab  Ecclesiis  vero,  ubi  plures  Sacer- 
dote:; de  Massa  |*articipant,  ab  omnibus  si- 
mili cujuslibet  Ecc  lesine  hujusinodi  duos 
integros  solidos,sive  ducatos  moneta  e prae- 
dictae. 

TU.  XXVII. 

De  Phocuratiosiids. 

C A P 0 I. 

Ut  sanata  Visitationis  act io,  quae  in  ma- 
ximam  Ecclcsiac  utilità  tem  vergit,  sa  notis- 
sime peragatur , et  omni  deinceps  fraudi, 
siipcrmiisque  iinpensis  aditus  occluda  tur, 
licei  praodecessoriini  nostrorum  pietas  prae- 
tcr  so  li  Lini  pecunia  rum  procura  tionem  ni- 
hil  ultra  susceperit,  juxl;  1 Bull.im  Sanclao 
Mcmoriae  Pauli  Papac  IH,  qui  ante  Sum- 
mum  Pontitìccm  in  liac  Metropolitana  se- 
dera t,  quique  Francisco  della  Rovere  in  e.i- 
dem  Metro  poli  tana  successoli  suo  Hullaui 
dedit  Vdlctri  anno  Incarn.  Domili.  i638. 
X.  Gal.Septembris  Pontilicatus  sui  anno  IV, 
ubi  de  procuratane,  quam  et  ipse  antea  in 
candcin  formam  susccper.it , bacc  Jialtct. 
AUfue  ad  exactioncm  procurai  vmis  a suffra- 
ganti* didae  Ecclesie,  et  qutimscumque  aliis 
per  ernie  riotationis  hujusmodidcbUis  in  pe- 

CVSl A HUM BEATA  JUX.TA  SOL/TUM  ; 7UC 

non  quascumque  alias  dictae  Ecdesiae  con- 
mcl udines,  quae  hactenus  in  viridi  obscrvan- 
t ia  f aeranti  approbam  u s,con  fi rmamu  s , et  in- 
novamus , iuaque , proni  ante  concessùmem 
lUerarum  hnju*mo  ti  observabantur  , in  po- 
stcrum  obscroari  deberc,  ec. 

Num.  XU. 

Molli  lienefieii  di  regno  soppressi  dagli  .arcive- 
scovi di  H . Mie  vento  , c.l  imiti  al  Capitolo  della 
Metropolitana. 

Ex  SarnclJ.  nelle  Memorie  Cronologiche  de* 
Vescovi  di  Benevento , fot.  i34  e fol.  12C. 

L arcivescovo  di  Aquino  nel  i4*8  uni  la 
chiesa  di  S.  Marcello  d;  CoUinis  al  suo  Ca- 
pitolo Beneventano. 
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L’arcivescovo  Ugone  le  uni  le  rendile 
della  chiesa  di  S.  Benedetto  de  Alfcriis  nel 
i368. 

Il  pontefice  Benedetto  XUI  ordinò  che 
si  procedesse  alla  unione  del  monastero  in- 
sieme con  le  sue  rendite  de'  PP.  Celestini  di 
Vitulano  al  monistero  di  Benevento,  accioc- 
ché quello  si  potesse  abbadiare  a libera  col- 
lazione dell  aicivesooYO  a favore  di  qualsi- 
sia  estero,  ec. 

Num.  XIII. 

Unione  delt'ahhaitia  di  S.  Lupo  Xultius  Ditecene 
situata  in  tiglio  in  temporale  e spirituale,  jko- 
seduta  dal  Capitolo  Beneventano. 

Asssdu  di  S.  Lupo  Rullivi. 

Nell'anno  i£5o  Niccolò  V uni  al  Capito- 
lo Beneventano  la  badia  di  S.  Lupo. 

Il  Nicastro  de  Tirò  Il  lustri  bit»  lienevmli, 
cap.  i3,  f a a Romani Bmtificibus. 

Capituluin  Kpiscopalcm  hahet  jurisdi- 
ctionein  in  Oppino  S.  Lupi  de  Monte  Petro- 
so , ubi  et  generalem  adjungit  Vicarium, 
ibique,  et  Ceppaioni  in  Oppido,  vel  teuipo- 
ralem  olim  ditionem  hahebat. 

II  medesimo  nel  Compendio  delle  Memo- 
rie di  Benevento  nuper  impresso  al  fol.  la, 
parlando  di  esso  Capitolo  : 

■ Gode  parimenti  la  giurisdizione  spiri- 
» tuale  nella  Terra  di  S.Lupo  Ra litui  Dioe- 
n et<ù,  oliale  numera  i4oo  anime  incirca, 
» ed  ba  ben  regolato  clero  ». 

Num.  XIV. 

Diverse  chiese  soppresse  in  ranno  per  fondare  le 
prebende  delle  dignità  e canonicati  della  metro* 
poli  di  Benevento  con  il  fruttato  delle  medesime. 

Ex  Samellio  Memoriae,  etc.  fol.  is6e  127. 

tigone  Guidanti  il  II  uni  alla  Biblioteca 
Beneventana  la  Parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Car&ngiano  di  Monte  Fuscoli  nel  1 3y  t,  la 
Parrocchiale  di  S.  Michele  a Porta  Rettore 
alla  prvlx.mli  del  bibliotecario  i3y5 1 la 
Parrocchiale  di  S.  Paolo  al  Primiccriato 
maggiore,  ec.  UghtU.  Ilal.  Sacr.  de  Eptic. 
et  Archiep.  Beneventane  tom.  8,  num.  65, 
incipien  Ea  mute  funi , e più  diffusamente 
nello  Stato  della  Chiesa  Beneventana  che 
siegue. 

n.  or.  post. 


Belle  rendite  delle  dignità  e de'  canonici 

Le  prebende  sono  sei , giusta  il  numero 
delle  dignità,  oltre  a quella  (lei  penitenzie- 
re e tlelFuSizio  del  maestro  delle  cerimonie 
canonico. 

La  prebenda  arcidiaconalc  consiste  come 
appresso  : 

In  censi  in  danaio  due.  io4- 

In  decima  personale  in  danaio  nelle  terre 
del  Colle  Ccroello  e Castel-Pagano  due.  1 » 
gr.  5o. 

In  censi  in  grano  tum.  121. 

In  affitti  ili  masserie  tum.  120. 

In  quarte  in  grano,  che  riceve  dalle  terre 
suddette,  tum.  175. 

Sono  in  tutto  tum.  4iG. 

Che  ridotti  in  danaio  un  anno  per  l’altro 
a carlini  sette  il  tumulo  sono  due.  91 2 gr.  20. 

In  orzo  e marza tici,  che  riceve  perquarta 
dalle  suddette  terre,  num.  5o,  che  ridotti 
in  danaio  a carlini  4 il  tumido  sono  due.  20. 

Rendite  in  tutto  due.  436gr-  7°- 


Peti. 

Per  ispoglio  e galere  lineati  7 gr.  76. 

Restano  netti  due.  4»»  gr.  g4- 

La  prebenda  deli'arei prete  consiste  come 
sotto. 

In  censi  in  danaio  due.  78  gr.  eyj  cav.  6. 

In  censi  in  grano  tum.  i84,  che  ridotti 
in  danaio  un  anno  per  l’altro  a carlini  sette 
il  tumulo  sono  ducati  128  gr.  80. 

Rendite  in  tutto  due.  207  gr.  77  ca.  6. 


Peti,  oltre  gli  altri  numerali  nel  cap.  v. 

Quarta  arcivescovile  in  grano  tum.  2,  in 
danaio  ducati  io  gr.  4o. 

Spoglio  c galere  due.  5 gr.  81. 

Al  parroco  di  S.  Alaria  due.  io. 

Al  Capitolo  gr.  70. 

Sono  due.  17  gr.  gì 

Restano  netti  due  i8g  gr.  86  ca.  ù 

La  prelienda  del  Primicerio  primo  con- 
siste come  siegue  : 

In  censi  in  danaio  ducati  39  grana  70. 
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In  grano  tum.  8 a carlini  7 il  tumulo 
come  sopra 

due.  5 gr.  60. 

In  tutto  sono  due.  35  gr.  3o. 

Pesi. 

Spoglio  e galere  gr.  80. 

Al  parroco  di  S.  Maria  due.  3. 

Sono  due.  3 gr.  80. 

Costano  netti  due.  3i  gr.  5o. 

La  prebenda  del  Primicerio  secondo  con- 
stiate 

In  censi  in  danaio  due.  aogranagy  ca.  6. 

In  grano  tum.  9 a carlini  7 il  tumulo 
come  sopra  ducati  6 grano  3o. 

Por  una  libra  di  cera  gr.  3o. 

Per  lo  quiinlcnnin  ogni  anno  dueato  1. 

In  tutto  sonoduc.  a8  gr.  57  ca.  6. 

Pesi. 

Spoglio  e galere  gr.  So. 

Costano  netti  due.  37  gr.  97  ca.  6. 

La  prebenda  del  tesoriere  consiste 

In  censi  in  danaio  ducati  36  gr.  18. 

In  grano  tum.  ao  e meno,  a carlini  set- 
te il  tumulo  come  sopra  due.  <4  gr.  35. 

In  tutto  sono  due.  So  gr.  53. 

Arra  in  oltre  al  suo  tempo  le  rendite  del 
benefizio  di  S.  Niccolò  Turris  Paganorum, 
unito  a questa  prebenda  , che  frutta  pre- 
sentemente due.  a8. 

l'est,  olire <y&  altri  numerali  nel  eap.  rirt. 

Cattedratico  per  gli  bene  fili  uniti  di 
S.  Giovanni  in  Pino , S.  Angolo  , S.  Maria 
del  Sangue  e S.  Maria  TritjitUa  Annosum 
in  Ceppaioni  due.  1 gr.  so. 

Più  per  lo  benefìzio  di  S.  Felicita  in  San 
Leuciti  gr.  ao. 

Spoglio  e galo-e  gr.  78. 

Al  parroco  <li  S.  Maria  due.  3 gr.  3o. 

Sono  due.  4 gr.  58. 

Reità  no  netti  due.  43  gr.  g5. 

La  prebenda  del  bibliotecario  consiste 

In  censi  in  danaio  due.  61  gr.  5o. 

In  censi  in  grano  tum.  4g  1 che  ridotti 


E MAGIONI 

in  danaio  a ragione  di  carlini  7 il  tum.  co- 
me sopra  sono  due.  34  gr.  3o. 

In  tutto  due.  g5  gr.  80. 

Pesi,  oltre  agli  altri  numerali  nel  eap.  /*. 

Cattedratico  per  lo  benefizio  di  S.  Anto- 
nie da  Padova  de'Tuori  grana  5o. 

Per  S.  Maria  dell'  Arco  in  S.  Angelo  a 
Cancelli  gr.  5o. 

Spoglio  e galere  due.  a gr.  64. 

Restano  netti  due.  93  gr.  16. 

La  prebenda  del  penitenziere  consiste 
In  affitto  di  un  territorio  di  S.  Spirito 
in  Paduli  di  tum.  176  duc.16  gr.  66  ca.  8. 

fts». 

Cattedratico  per  lo  suddetto  benefizio 
gr.  5o. 

Spogli»  c galere  gr.  9 ca.  76. 

Sono  due.  1 gr.  39  ca.  6. 

Restano  netti  due.  i5  gr.  37  ca.  a. 

La  prebenda  dell’ufbzio  del  maestro  di 
cerimonie  consiste  come  appresso  : 

In  censi  in  danaio  due.  17  gr.  70. 

In  grano  tum.  io  e mezzo,  a carlini  7 il 
tumulo  come  sopra,  due.  7 gr.  35. 

In  tutto  sono  due.  a5  gr.  5. 


ftsi. 

Cattedratico  per  gli  benefizi  di  S.  Felice 
e S.  Andrea  in  Monte  Calvo  due.  1. 
Spoglio  e galere  gr.  78. 

Sono  due.  1 gr.  78. 

Restano  netti  due.  a3  gr.  37. 


Le  rendite  capitolari  avanti  il  tremuoto 
de]  1688  importavano  due.  aoaa  gr.  g4- 
Pcrduti  per  cagione  del  detto  tremuoto 
due.  35a  grana  14. 

Restano  due.  1670  gr.  80. 


Ricuperati  dopo  il  tremuoto  per  gli  sta- 
bili rinvestiti  due.  a3a  gr.  tq. 

Perduti  pei'  compimento  della  suddetta 
somma  di  due. 303 a gr.  94  due.  119  sr.qa. 

Accresciuti  con  gli  anniversarii  mudati 
da  noi  due.  369. 

Più  per  legato  dell'arciprete  di  S-  Gior- 
gio della  Montagna  abate  Andrea  Volla- 
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ri  , latto  in  questo  anno , ducati  7 gr.  60. 

Sono  attualmente  le  rendite  du- 
cati a»79  fir-  % 

Per  gli  suddetti  due.  1 19  gr.  g5  perduti 
vi  sono  attualmente  quarantasctte  stabili 
di  case  in  demanio  (la  riconoscersi, da  quali 

prima  del  tremuoto  se  n’esigevano  di  ca- 
none annui  due.  68  gr.  90. 

Le  rendite  adunque  presenti  che  annual- 
mente si  dividono  fra  le  dignità  e canonici 
sono  le  seguenti  : 

Censi  in  danaio  de’  beni  stabili  due.  1096 
gf-99- 

t-ensi  in  grano  tum.  910  in  danaio , a 
ragione  di  carlini  7 il  tumolo , come  soma 
due.  637. 

Legati  pii  due.  »3o. 

Legato  di  monsignor  arcivescovo  Poppa 
ducati  ao. 

Lega  todd  quarti  prete  de  Sanctisduc.  19. 

Fondazione  di  venti  anniversarii  lètta 
da  noi  dnc.  369. 

legato  ultimamente  latto  dal  suddetto 
arciprete  Volkiri  due.  7 gr.  60. 

In  tutto  sono  due.  3179  gr.  5r^ 

Per  le  suddette  entrate  ha  il  Capitolo 
ogni  anno  obbligazione  di  soddisfare  : 
Messe  piane  num  811. 

Anniversarii  cantati  num.  a 3. 

Pesi  anmii  del  detto  Capitolo  : 

1.  Cattedratico  due.  z3  gr.  5o. 

3.  Quarta  arcivescovile  tum.  13  di  gra>- 
no  a carlini  7 il  tumolo , come  sopra  , du- 
cati 8 gr.  4o. 

3.  Sfaglio  e galere  due,  43. 

4.  Quindennio  un  anno  per  l altro  du- 
cati i3  gr.  5o. 

5.  Porzione  teologale  transatta  co’  Padri 
Gesuiti  in  due.  20  , ed  in  grano  tuoi.  4°> 
che  sommano  due.  48- 

6.  Procura  due.  io. 

. Provvisione  all'avvocato  due.  4- 
» Cere  nelle  due  processioni  del  Santis- 
simo, ed  ai  tir  straordinarie  1 associazione 
de’ canonici  defonti;  carboni  ed  altre  spe- 
se, secondo  il  calcolo  dell'anno  ultimamente 
scorso  due.  82.  Sono  due.  aaa  gr.  4o- 


Quili  due.  233  gr.  40  dedotti  dalla  som- 
ma suddetta  di  due.  aiyggr.  5g  d'introito 
licitano  netti  due.  1967  gr.  19. 


Divisione  de’  suddetti  due.  ,1967  gv.  19. 

Al  collegio  de’  Missionari!  per  le  due  por- 
zioni canonicali , non  partecipando  de'  le- 
gati pii  detti  di  sopra  , eccetto  del  legato 
uondam  arciprete  de  Sauctis,  spettano 
ue.  io4  gr.  90  eav.  8 e due  terzi. 

36.  A’  canonici  spetta  per  ciascheduno, 
compresa  anche  la  porzione  de’  legati  pii, 
con  peso  di  messe  rum»,  3o  per  ciascbcau- 
no , oltre  agli  anniversarii  num.  a3 , la 
somma  di  due.  68  gr.  63cav.  so  e 7 noni, 
che  ira  tutti  36  importuno  due.  1748  gr.  7 1 
cav.  4 e 5 noni. 

AU'itltiino  canonico,  cioè  al  vigesimo  set- 
timo , spettano  per  sua  porzione  due.  67 
gr.  63  cav.  10  e 7,  noni , per  cagione  della 
fondazione  degli  anniversarii  num.  ao  latta 
da  noi,  in  virtù  della  quale  gli  pervengono 
soli  due.  9,  quando  agli  altri  ne  vengono 
so,  e questi  anche  ha  robbTigaziuoe  di 
messe  num.  3o,  e l una,  che  resta  per  com- 
pimento del  num.  81 1,  si  celebra  per  giro. 

Qual  divisione  fa  la  somma  suddetta 
di  due.  S957  gì-.  19. 


Num.  XV. 

I bendlcn  delta  Chiesa  Beneventana  per  fosti  te- 
none del  sommo  pootdkc  Sisto  V non  possono 
conferirà  che  a*  cittadini  Beneventani  , escimi 
i rag  nienti  ed  ogni  altro  estero. 

Memorie  eremologiche  de’  Vescovi  ed  Arci- 
vescovi Beneventani,  del  vescovo  di  Visse- 
glia,  fol.  s4«  > n.  g3. 

Leonardo  Gii  iti  patrizio  Beneventano, 
di  vescovo  di  Gubbio,  arcivescovo  4a  nel 
1482  sotto  Sisto  IV;  il  quale  sommo  pontc- 
fice  avendo  conceduto  che  i bendisi  non  .-i 
conferissero  che  a’ cittadini  Beneventani, 
nel  i485  dichiarò  che  per  cittadini  s’ in- 
tendessero anco  i CtmigUari  dell’arcivesco- 
vo , come  dalie  lettere  apostoliche  sub  da- 
lum  Romae  iS  Mai  tii  nfo3 , Pontijtcalus 
anno  11. 
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Nani.  XVI. 

Pretensione  de'  beneventani , che  i be rietini  re- 
gnicoli siano  a loro  comuni,  e che  non  gl'  impe- 
disca la  privativa  della  grazia  di  S.  M. 

Alla  pretensione  di  AnùUo  tlendina  Bene 
ventano,  che  allegava  come  tale  essere  cit- 
tadino napoletana  , né  ostarle  la  grazia  di 
Sua  Mae.  là  a favore  de' naturali  perii 
vescovato  di  Binano, al  quale  era  stato  no- 
minato ; il  sacro  Regio  Collctterai  Consi- 
glio si  degnò  farne  relazione  a Sua  Mae 
sta,  che  nella  particola  opportuna  al  caso 
- presente  è quella  che  sicguc. 

Ha  vienilo  ciechi  y cotisagrado  Su  Santi- 
tlad  a D.  Allieto  Rendine  Patricio Beneven- 
tano [lOrObispo  de  Boyano,  y aviendo  esso 
suppiicado  se  le  conceda  eì  Regio  Kx  c- 
quatur,  para  superar  la  diiicultnd,  que  ha 
incontrai  lo  cn  las  Reales  Ordine*  , con  las 
rpiales  si  tiienSu  Mageslad(Diosle  guardo) 
li. iva  restituydo  alVirrey  del  Reyno,y  Con- 
cepì Colateral  la  facultàd  de  dar  ei  £xse 
q-tatur  a las  colacioncs,  (pie  se  hicicren  de 
Obispos,  y otros  Benelicios,  que  anteceden- 
temente se  avia  rcservado,  assi  a respectn 
de  naturalcs  de  cste  Rcyno,  y subditos  del 
Rey  nuestro  Sennor,  precedente  examen  de 
ser  fiele*  y leale*  vassallo* , ha  presentadr • 
el  dicho  Prelado  diferentcs  escrituras  eli 
«iste  Conscio,  por  las  rpiales  ha  hecho  con- 
star ser  oriundo,  o originario  de  Napoles , 
|ior  ser  nicto  de  Silvio  Rcndina.  y de  Ange- 
la de  Avinnano , nnihos  Cindadanos  Napo- 
Ir  tanos , con  todo  esso  , porque  tocante  el 
origen,  que  se  allega  de  el  Oliispo,  entra  el 
examen  , y la  discussion  de  muclios  pun- 
tos  , y son  : Si  cste  se  tramuta  cn  el  nieto  , 
quando  no  es  concedalo  cn  vida  del  abuc- 
lo,  o nacido  ilehaxo  de  potestad:  y hien  que 
estc  segando  requisito  porla  mas  verdaac 
ia  , y approvada  sentcncia  no  sca  necesss 
1 io  , parecc,  que  lo  sea  el  priinero  por  la 
tianslacion  del  domicilio  a otra  parte  , se 
pierdan  los  Benelicios  de  l’origen;  de  lo  que 
si  bien  se  hubiesc  diulado  cn  ticunpo  de  Af- 
ilicV>,  prrvaleciò  despues  la  opinion  de  la 
inimutaliilidad  de  la  erigenda  qual  hien  si 
se  pittale  dispndar  si  bava  legar  quando  se 
transfierc  el  domicilio  deliaxo  de  otro  Prin- 
cipc:  y por  lo  qnc  loca  a las  einliestiduras, 
quandi,  la  clausola  cxprcssatla  cn  cllas  , y 
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noinbrada  fucssc  propria  ilei  caso,  rcmliria 
al  Beneventano  Ciudailano  [>or  privilegio  , 
y por  convencion;  lo  que  quando  quisiesse 
snponer.que  fnessc  sufficiente , tambicn 
fallarla  al  dicho  Piv-ladolaqualidad  de  su  li- 
dito,  deseada  en  el  ultimo  Rcal  Despacho, 
para  |roner  de  parte  si  Benavente  bava  siilo 
comprchcndido  en  el  Reyno  de  Napole», 
baya  istallo  siempre  disimelo  y scqiaradii 
de  el;  v porque  en  las  materias  tcclesiasti- 
cas  de  Benelicios,  el  Jus  Canonico  tiene  rc- 
sguardo  solo  al  origen  paterna , no  a los 
abuclos;  que  considerala  del  juscivil,  por- 
quo  los  Ecclesiastico*,  aun  lo  que  se  baca 
por  particulares  motivo*  , sueicn  alesarlo 
|ior  cxcmplo:  y para  condcsccndenic  a algu- 
na  cosa,  se  lia  experimentado , qnc  crieccn 
sicmpiv  mas  su*  pretcnciones;  y quando  se 
trata  de  Benelicios  y DignidaJes  Ecdesia- 
sticas  el  dei'ecbo  de  aquellos , que  son  ver- 
daderameute  Ciudadanos,  fundado  cn  la* 
Constitutiones  Canonica',  cn  los  Concilio*, 
y cn  las  Leycs  divina*,  y humanas,  y cn  ra- 
mnes  indubitadas,  parere,  que  deva  prepon- 
dcrar  a lo  que  aquellos  pretcnden  scr  tale* 
por  fincioncs  legale*,  o por  privilegio:  y oc- 
curriendo  dada , y dilicullad  en  la  Consti- 
ti ir  inno*  , o Rcscrìntos  del  Principe,  toca 
al  mismo  deelai  aria*  , o intrrprtrarlas  : se 
ha  jiugado  ponerlo  todo  en  la  noticia  de  Su 
Emincncia,  paraque  lo  passe  a La  de  Su  Mu- 
gestad,  a (in  qnc  con  su  solierana  comiire- 
hension  rcsuclva  , y detcrmine  come  ueva 
ci  Colateral  contcnerse,  qtiien  sin  dar  sobre 
esto  otro  passo,  espera  sus  Reale*  Ordcncs, 
Dios  guardo  a V.  S.  Palaci)  a 8 de  Julio  1710. 

El  Marqoes  de  Sancto  Lauto. 

Secret, irto  1)  Antonio  Diaz  y Cucine. 

Num.  XVII. 

Costituzioni  (inoliali  de*Canciìii  Bonn  ontani  , ne* 
quali  si  dichiara  che  le  grazie  concesse  dalla  S,  - 
ac  A (io.!  1 dira  al  reato  ai  Napoli  oomprettilono 
anco  la  dttà  e contado  di  Renevcnto, 

Ex  cmnpiialione  Sgnodalmm  Constuntìonusn 
Ecclcsiuc  Metropohtanae  JìcnergUi. 

C A P.  VI. 

De  feriis  et  festonm  dùrian  obscrvativuc. 
Cum  S.  M.  Alexander  l’P.YII  suo  Bicvi, 
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• itli  datimi  Rolline  apud  Sondarti  Mariani 
Majoitm  sub  Annido  Piscatori*  die  a8  Ju- 
nii  lW')4.  «onccsscrit,  Fi  sima  S.  Dominici , 
acque  ae  .Tannarti  Regni  Ver  pulitini  Patro- 
nurmn  in  codoni  Rc^nodc  prapcc|it<i)  et  of- 
iiciuni  culti  untava  servali,  et  celebrar!  de- 
bere , qucmadiiiodum  in  universa  nostra 
Areliidioeeesi  ab  ilio  die  servatimi,  et  cele- 
bratimi est  : in  nostra  veni  Civitate , quae 
rum  aliis  Regni  non  coniputatur,  eives  an- 
cipite» lueie,  an  id  eisdem  competerei. 

CAP.  VII. 

Ut  auleti!  iurta  Sacro»  Canone*  a capite 
membra  discedere  non  deeet , ita  nee.  a 
membri*  caput  convenit  dissentire:  et  alimi 
siile, quod  t e caporale  est, a litui  omnino  quod 
spirituale.  Ideimi  mandamus,  utlamS. da- 
tili irii  Pontificia  et  Martjris.cuius  Ineunti  li- 
oct  imligni  tenermi.*,  quamS.  Patri*  nostri 
Dominici , in  Cintate  nostra  (quae  jamdiu 
eoadeni  speciali  titulo  patrono*  veueratur  ) 
voluti,  et  in  tota  Archidioecesi,  et  festa  scr- 
ventnr,  et  eorum  officia  cimi  octava  celc- 
Jirentur,  quod  praesenti  Consti tutionc  per- 
ituro valitura  saucimus. 

Num.  XVIII. 

L'-neiveseovo  di  Benevento  ottiene  il  ìus  di  co n- 
fet irò  motti  bencficii,  come  anco  canonicali  e (li- 
me là  , eccettuatane  I*  prima  altcmativaineute 
con  il  Capitolo. 

Ex  Nkastra,  foi.  5i,  cap.  t3,  fot.  a. 

A Romanie  Pontificibus  pinta  hittc  C.ipi- 
f ulo  concessa  fuere privi  logia.  Omnium  ma- 
ximum hoc  est,  «etera»,  ]*ist  primain,  Di- 
gnitates  , Canonìcattisque  Mai  tio  , Junio, 
Septembri , ac  Decembri  mensibus  vacan- 
tcs  con  (era  t ; praefatisque  mensibus  cidem 
Basilicae  alterni»  cubi  Beneventano  Antisti- 
te vicibus  mansione rios  dare.  Adeoqnepro 
Canonicorum  elcctionc  tam  ■ Ferdinando  I 
fi ea  polita  nnRcgc,  anno  1 £Ba  decimo  Kalcn- 
das Orto br is, qua m ab  aliis  aot  Imminentissi- 
mi», aut  Serenissimi*  Priiidpibus  Capitalo 
preces  datae  fuere,  Capitolimi  Episcopalem 
pene  haliti  jurisdiclronem  in  OppidoS.  Lu- 
pi de  Monte  Petroso, ubi  et  genera  Iemali  jun- 
cit  Vicarium,  ibiqueet  Ceppa  Ioni  inOppi- 
do,  vel  temporali-m  oliai  dìtiònem  obliatiti. 


Ex  eodem  Compendio  delle  Memorie  <fi  Be- 
nevento, ibi.  16 , n.  18. 

Questo  Capitolo  ha  l'efesione  «Ielle  digni- 
tà, salvo  la  prima,  e deca  minici  nemesi  eli 
mano,  giugno,  settembre  e dicembre  , ed 
ancode’mansionarii  ne'medesinii  mesi  j pe- 
rò questa  l ha  alterna  vice  con  l'aravcscovo. 

Num.  XIX. 

Ottiene  anco  la  facoltà  di  conferire  pià  insignì  ab- 
1 adie  mitrate,  e tutte  queste  dentro  icario. 

Ex  concilio  Provinciali  Beneventano  xn  an- 
no tò<w  celebrai,  lib.  Conedior.  Synodal. 
fol.  333  sui  indio. 

Atque  inhanc  curam  ut  ardentius  incnm- 
bamus,  inonct  nos  ipsius  Ecdtesiae  magni- 
tudo et  nobilita*,  Dinecesi»  enim  ipsius  am- 
plissima est  nonaginta  set,  scilicet , Caslro- 
1 uni,  et  quidem  insignium,  exceptis  Oppi- 
ilalis  : sunt  hic  inuline  Abitatine  , <{u»e  ab 
Archiepiscopo  Beneventano  confcruntur  : 
latissima  est  ejus  Provincia  dccern  et  octo 
Episcoporum  , licei  non  multimi  sit  tem- 
poria , cuna  vigiliti  qui nque  esscn t , ut  iti 
valvis  ticreis  ipsius  Ecclcsiae  et  nomina  E- 
piscoporum , et  efligies  monstrant.  Ohm 
vero  triginta  duo  habuisse,  et.  Metropoli!!» 
Campaniae,  totiusque  Àpuliae  appeila- 
tant  esse  antiquissima  ipsius  documenta  te- 
stantur. 

Ex  relatione  Staine  EeeUsiae  Benevenlanae 
tUius  Archidiacom  tficastri , fol.  5g. 

In  hse  Dioecesi  duodecim  recensentur 
Allieti iac  , quarum  Abbate*  usum  Mitrae 
liabent;  neittpe  S.  Maria®  de  Sfrata,  S,  Ma- 
liae  de  Rosolia , S.  Mariae  de  Ercmitorio, 
S.  l’etri  tic  l’Ianisio , S.  Laurentii  de  Apì- 
cio.  S.  Maria  a filiglielo,  in  praeseutiarum 
Collegio  Beneventano  Sociclatis  Jesu  uni- 
tae , S.  Mariae  de  Decorala  , S.  Mariae  de 
Campobasso , S.  Mariae  de  Ferrarla  propc 
Sahinianum  , S.  Mariae  de  Venticano  Bi- 
bliothccae  Vaticanae  unitae,  etS.  Silvestri 
in  Oppklo  S.  Angeli  .ni  Scalam.  Sunt  aliae 
quatuor  Abbatiae,  et  S.  R.  E.  Cardinalibus 
eomniendanlur  : S.  Sophiae  Beneventi , 
■S.  Joannis  in  luco  Marioccu,  S.  Mariae  de. 
Cripta  in  Oppido  Vitata  ni,  et  S.  Fortunati 
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in  Oppici»  Paulisiorum.  T ics  Commendai' 
Equitum  S.  Joannis  Hieroaolyinitani , Bc- 
neventi,  Montisfusci,  et  in  Oppici»  Monlis- 
herculis  cnumerantur.  Praelcr  duas,easnue 
insigne*  existentes  in  hac  Civitate  Collr- 
iatas  Ecclesia*  S.  Bartholoinaci  prarcipui 
atomi,  et  S.  Spiritili,  sex  aliac  in  Dioece- 
si  habentur  , nempc  S.  Joannis  in  Halneo 
praefatac  Civitatis  .Montisfusci, SS.  Annun- 
riatinnis  Altavillae,  SS.  Assnnitionis  Mon- 
tiscalvi,  S.  Salvatoris  Monconi , S.  Bartho- 
lomaei  Padulii,  et  SS.Trinitatis  in  Oppidu 
Y italiani  anno  1716  erccta.  Practerea  plu- 
res  Conventuale*  J'icclesiae  , uhi  festis  die- 
l>us  liorac  CaiHinicae  exolvuntur.  Beneficia 
siinpliciu  qtiamplurima  exstantcum  Laico- 
riim  sndaliliis,  et  hospilalilins  recle  aclmi- 
nistratis.  Arcliiprcsliyleroles  Ecclesiae  piu 
res  recenscntur  rcildilibus  diviles,  ninne 
vero  omatu  ditissimnc , quuni  intcrius  de- 
cenliórem  in  iiindum  exomatae  , cxlerius 
vero  ioricatac  sunt,  ac  clealbatae. 

Num.  XX. 

I»  tutti  i benefico  clic  si  oinferisenno  nella  ritti 
e dinred  ili  Iteneveiiln  dall’anitesaivo,  Capito- 
lo al  altri  abati  mitrali , clic  hanno  ilju  con - 
fermili,  ai  pa-a  nella  sptxlùiulie  dulie  bolle  la 
wez/anuata  dc'IruLti. 

Della  mezz'annata  che  pagano  i sudditi 
di  regno. 

Nel  i45q  pap  i Pio  II,  per  sovvenite  alla 
retina  della  metropolitana,  concedette  clic 
in  avvenire  l'arcivcscorodi  Benevento  Della 
collazione  clic  fardorca  de'beneficii,  si  fa- 
cesse pattare  la  inelà  de’  frutti  della  prima 
annata,  da  a|icndcrsi  nella  riparazione  c fa  h- 
brica  della  delta  metropolitana  , come  ap- 
pare per  Imita  dell’istesso  ponlelìcc  sub  da- 
tam  Mantuae  anno  Domini  14%,  nona  sep- 
lembric.  anno  a Diati  ficalus,  registrata  nel 
bino  de'  Statuti  della  città. 

Ex  cap.  7 Conciliorum  Dioeces. 

Octava  a divisti  Domini  ad  vcnlu  civita- 
tis  nostraeconcussioenumcratur.  qua  nuper 
cadem  suhrersa  est  in  momento.  In  sesta 
vero  de  anno  i456,  quam  S.  Antoninus  fu- 
se dcscribit,  cum  nostra  Metropolitana  Ec- 
clesia ingentcìn  passa  fuissct  jacluram,  at- 


E RAGIONI 

que  Archiepiscopi  vires  imparcs  cssent  ad 
cam  restituendam,  restitutunque  manute- 
ncndam:  Papa  Pius  II  pietatem,  qua  re,  et 
nomine  pollehat,  cxercens,  eoncessit , ut  in 
posti' rum  Mctropolitanac  Ecclesiae  nostrac 
Archiepiscopi  iiiquihuseiimqiie  Ecdesiasti- 
cis  Bcneiiciis  confercndis  dimidios  primi 
anni  fructus  cujusvis  Benefici!  sibi  rcser- 
varent , cosqtic  in  ejusdein  Metropolitanae 
l'icclesiae  fabricam,  et  reparationem  impen- 
ilerent, prout  ex  ejus  Diplomate  sub  da- 
tum  Mantuae  anno  Incarnationis  Domini- 
cac  i45g  nonis  Septcmbris,  Pontifìcatus  sui 
anno  sccundn. 

A questo  gravame  si  c posto  in  perpetuo 
la  conferma  dalla  Costituzione  Benedettina, 
emanata  dopo  la  grazia  di  S.  M.  a favor 
del  regno,  registrata  post  Conci i Romanista 

fol.  167. 

Bcnedictus  etc.  Romanus  Pontifex  aequi 
lionique  supremus  Assertor  etc.  Alias  siqui- 
dem  lei.  ree.  Papa  Pius  II  praedccessor  no- 
ster,  perquamuain  ejus  Constitutionem  ah 
eoeditam  favore  Ecclesiae.etcivitatis  Itenc- 
ventanae  siili  clatuin  Mantuae  anno  Incar- 
nationis  1 4 09  nonis  Septcmbris,  Pontilica- 
tus  sui  anno  II,  inter  celerà  statuita  ilispo- 
suit,  et  decrevit,  quod  omnes  primi  medii 
fructus  Benelicioruin  Ecclesiasticoi-um  pro 
tempore  vacantiuni,  qui  a pro  tempore  esi- 
stente Archiepiscopo  Beneventano  pcrcipie- 
liautur,  in  reparalioneni,  Cibricam,  elaug- 
menta  tionern  dictae  Ecclesiae  Bencvcn  tanae, 
juxla  ejusdem  pro  tempore  existcntis  Ar- 
chiepiscopi,ac  unitis  ejusdein  Ecclesiae  Bc- 
m’venlanac  Canonici  arhitrium  converti 
delirarli.  Nos  considerantes  praefatam  Pii 
praedccessorisConst  i t u tionem  ,commodum , 
utilitatcm , et  incrcmi-ntum  praefatac  Ec- 
clesiac  Bcneventanae  summopcrc  conccrne- 
rc; aeciipientcs  illam  perpetuis  futuri.*  tem- 

Eiribns  sempcr  inviolabiliter  observarc,  ac 
ii  praedcccssoris  praefati  Constitulionis  de- 
sìi per  edilac  lui f usinoci i tenures  etiam  vcrio- 
res,  praesentes  pio  expressishalientes,  motu 
proprio,  non  ad  alicujus  nobis  siqier  lioc 
oblatae  pctitionis  instantiain,  sed  ex  mera 
scientia,  deque  Apostolicac  poteslatis  pleni- 
tudine, disfiosi  tionem , et  Decretimi  liujus- 
modi  Apostolica  auctoritate  tenore  pracscn- 
liuin  perpetuo  Confirmamus,  et  approha 
mus,  illique  perpetuar,  et  inviolabili!  Apo- 
stolici»: tlimiUtis  ìobui  adjicimus- 


me  GIUSTIFICANO  LA  SUPPLICA  5C7 


Nubi.  XXI. 

Vescovati  in  numero  diciassette  che  sono  sottopo- 
sti ai  metropolita  di  Benevento  , a else  occupa- 
no porzione  di  vaste  provincie. 

Ex  conciliti  PmvincitUibut  Benedenti, 
fui.  56a. 

L'arcivescovato  di  Benevento  estende  la 
sua  provincia  , e governa  jure  metropoliti- 
co  , e come  tale  giudica  in  grado  di  appel- 
lazione , e molte  volte  jure  delegato  assiste 
a’vescovi,  e fa  eseguire  le  ordinazioni  della 
Corte  di  Roma  sopra  gl'infrascritti  vesco- 
vati situati  in  regno. 

S.  Agata  de’  Goti,  lontano  da  Benevento 
miglia  quattordici. 

Aliti.1  per  la  via  della  Guardia  e Cerreto, 
lontano  miglia  trenta. 

Ariano  per  la  via  d'isca  longa,  vicino  ad 
Apici  miglia  sedici. 

Ascoli  per  la  via  nuova  d’ Adriano  e Ponte 
di  Bovino,  lontano  da  Benevento  miglia 
quarantasei. 

Avellimi  per  la  via  d’ Altavilla,  lontano 
miglia  dodici. 

Boiano  per  la  via  di  Mortone  e Sepino, 
lontano  miglia  ventiquattro. 

Bovino,  lontano  per  la  via  nuova  del  Passo 
di  Mirabella  ed  Ariano,  miglia  quaranta. 

Guardia  Aiti  tra,  lontano  da  Benevento 
per  Morcone,  Campobasso  e la  Lupara,  mi- 
glia quarantotto, 

Carino  per  la  medesima  via,  miglia  qua- 
rantaquattro. 

Lucerà  per  la  via  Paduli  e del  Boccolo, 
miglia  trentasei. 

Monte  Marano  per  la  via  di  Monte  Miletto 
e della  Pia,  lontano  miglia  sedici. 

S.  Severo,  lontano  da  Benevento  per  la 
via  di  Paduli,  Castel  Franco  e Castel  Nuo- 
vo, miglia  quarantotto. 

Tclese,  lontano  per  la  via  di  Ponte  e Santa 
Maria  della  Strada,  miglia  quattordici. 

Termoli  per  la  via  del  Colle,  Riccia, 
Macchia  e Serra  Capriola  , lontano  da  Be- 
nevento miglia  sessantatrè. 

Trivico  per  la  via  del  Passo  di  Mirabella 
e Grotta,  miglia  ventitré. 

Vulturara  per  la  via  di  Basclice,  miglia 
ventotto. 

Troia  per  la  via  del  Ponte  di  Bov  ino, 
miglia  quaranta  : questo  vescovo  intervie- 


ne solamente  al  concilio  provinciale , nel 
resto  è esente. 

Trlvento  per  la  via  di  Moroonc  c Campo 
Pigna  no,  miglia  trentanove  ; è soggetto 
come  Troia. 

Num.  XXIL 

Diverse  delegazioni  ingiunte  dalla  Corte  di  Roma 
aitarci  vescovo  Orsini,  da  esso  eseguite,  registra- 
te ne'Concilii,  e fattane  promettere  da’vescovi 
suffraganei  c sosenvere  1 osservanza. 

Ex  Conciliti  Provincialibus,  fot.  566. 

Lettera  della  Sagra  Congregazione  dell'Im- 
munità, con  cui  si  commette  alt Emineniis- 
t imo  Arcivescovo  di  Benevento,  che  non 
solo  come  metropolita,  ina  anche  come  de- 
legato della  Sagra  Congregazione  invigili 
che  i Baroni  della  provincia  non  s’intro- 
mettano nel  doversi  ì sudditi  c berte  are. 

Foms 

All’Eminentisslmoe  Reverendissimo  Signor 
mio  Osservandissimo  il  Signor  Cardina- 
le Orsini  arcivescovo  di  Benevento. 

l.STVS 

Eminentissimo  e Reverendissimo  Signor 
mio  Osservandissimo. 

E pervenuto  alla  notizia  di  questa  Sagra 
Congregazione  dell’I  mmunitù  Ecclesiastica, 
enrne  molti  baroni  di  cotesta  provincia  di 
Benevento  si  sono  avanzati  a proibire  a’  lo- 
ro vassalli  riniziarsi  di  prima  tonsura,  se 
prima  non  ottengono  da  essi  un’  espressa 
licenza,  con  darla  poi  a chi  e quando  loro 
piace  : e se  talvolta  alcuno  de'vassalli  pas- 
sa ad  ordinarsi  senza  pigliarne  la  pretesa 
licenza,  non  lasciano  li  medesimi  baroni 
gastigare  e perseguitare  li  parenti  degli  or- 
dinati.Ma  perchè  queste  procediture  ae’ba- 
roni  sono  contrarie  alla  libertà  e giurisdi- 
zione ecclesiastica,  che  viene  violata  diret- 
tamente tanto  con  la  proibizione  suddetta, 
quanto  con  la  pretesa  licenza,ed  indiretta- 
mente con  la  persecuzione  che  si  fa  de’ pa- 
renti -,  per  tanto  (mesti  Eminentissimi  miei 
Signori  della  medesima  Gong  legazione  .co- 
noscendo il  zelo  singolare  dell  E.  V., sono  sta- 
ti (li  sentimen torli commettere.come  fanno, 
alla  medesima, acciocché  non  solo  con  l’au- 
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foriti  metropolitana,  ma  ancora  con  quella 
(Iella  stessa  Sagra  Congregazione,  che  se  le 
comunica  colla  presente,  si  compiaccia  or- 
dinare a'veseovì  suoi  suflraganei  il  dover 
invigilare  ad  ovviare  questi  prcgiudiii  nel- 
le loro  diocesi  ; e quando,  ciò  non  ostante, 
nnn  si  desista  da’ suddetti  procedimenti, 
delibano  i vescovi  valersi  delle  vie  canoni- 
die  per  conservare  illesa  la  libertà  e giuris- 
dizione ecclesiastica.  Mentre  io,  con  par- 
tecipare a V.  E.  questi  sentimenti  (lelI’EE. 
loro,  le  bacio  umilmente  le  nani.  Roma,  a 
ottobre  1691.  — Di  V.  E.  — Umilissimo 
ed  Affezionatissimo  Servidore  — G.  Car- 
dinal di  Carpegna  — Gralit  itiam  guoad 
scripturam  — N.  Grimaldi  Segretario  — 
Sig.  Cardinale  arcivescovo  di  Benevento. 

Intiera  della  Sagra  Congregazione  de' Bili, 
con  mi  et  commette  aWarcicescovo  di  Be- 
nevento, che  invigili  0 proceda  anche  co- 
me delegato  apostolico  per  lo  mantenimen- 
to dell'onore  e riverenza  dovuta  a'vescovi 
della  tua  provincia. 

Fori  s 

Eminentissimo  et  Revercndiss.  Domino 
Obscrvandissimo  D.  Cardinali  Archie- 
piscopo Beneventano. 

I.irus 

Eminentissime  et  Reverendissime  Domine 
Ohservandissime. 

Innotuit  Sacrorum  Ritunm  Congregatio- 
ni  quod  nonnulli  Episcopi  suffraganti  ip- 
sius  Benevcntanac  Metropilis  sui  status 
obliti, et  contra  Sacrorum  Ganonum,  Apo- 
stdicarum  Sanctionum  , et  Conciliorum, 
praccipuc  Tridentini  praecepta  in  sess.  a5, 
eap.17  dereform.  tam  indecenti  stibmissio- 
nc  cuoi  Baroni  bus , et  Regiia  Ministra  se 
gerant , ut  in  supscriplionibus  , et  reliqua 
lòrma  litterarum,  in  mutiiis  vLsitationibus, 
omnique  alio  commercio  habeant  se  tam- 
q uà  m i nferiores,et  ta  m e*  tra  .qua  m intra  Ec- 
clesia* cedant  iilis  locum  digniorem.  ilare, 
et  alia  bis  similia  cum  Sacrosancto  Concilio 
Tridentino  Sacra  Congregatio  detestala,  et 
probe  noseens,  Eoclesiastieum  zclura  , quo 
flagrai  E.V.  ex  praecepto  etiam  SS.  D.  N.  In- 
iv  mentii  XII  committit  eidein,ut  a uctori ta- 


te non  solum  metropolitica,sed  eti.im  dele- 
gata ab  bac  Sancta  Scile,  praecipiat  suffea- 
ganeU  suis , quod  ab  hujusmodi  in  poste- 
rum  ninnino  se  abstincant.  Mandet  eisdem, 
ut  tam  in  Ecclesia , quam  foris  suum  gri- 
llimi, et  ordinem  prae  oculis  habentes,  uhi- 
que  Patres,  Pastore» , et  Magistros  esse 
meminerint,  et  omnia  , quae  in  canonicis 
sanctionilius,  et  in  Sacrorum  Rituum  G011- 
gregationia  decreta  ad  Dignitatis  Episco- 
pali» dccorem  , et  gravitatoli  pertinenti» 
continentur , adamussim  servent  , et , ti 
opus  fuerit , tam  Barones  , quam  omnes 
alio»  Iaioos , ut  Episcopo*  paterno  honorr, 
ac  debita  reverenti»  prosi-quaiitur , serio 
admoneant.  Ita  exsequi  digneturEm.  Vo- 
stra , cui  manus  huuiillimc  exosculor.  Ro- 
mae  zg  Septembris  1691.  Em.V.  Reveren- 
dissimae — liumillimus  , ac  addictissimus 
scrvus  — J.  Vallemanus  Sac.  Rit.  Coo- 
greg.  Scecetarius  — Eminentissimo  et  Re- 
verendissimo D.  Cardinali  Archiepiscopo 
Beneventano,  se. 

I)  . . r 't-.-.Ul.  . n' fi  fHÌI  Itj 

Num.  XXV. 

Provvisione  economica  , con  cui  S.  M.  si  dcjnà 
. provvedere  sopra  la  provvista  ileU'arciprctura 
delio  Grotta-lie  Tarlatine , clie  pretendeva 
gravarsi  di  pensione. 

c -,  itr  t. : -aariiM,  *ó 

Cedola  reale  sopra  le  provvidenze  economi 
che  per  abuso  delle  riserve  delle  pensioni, 
registrala  nel  tomo  de  Capitoli  e Grazie, 
cap.  uit 

EL  REY. 

Mny  Reverendo  en  Christo  Padre  Car- 
denal  de  Althan.mi  mny  caro  y muy  ama* 
do  amigo  de  mi  Conscjo  de  Estade  mi  Vir- 
rey,  Lugartcniente,  y Capitan  General  del 
Revno  de  Napoles.  Hase  visto  vuestra  car- 
ta de  quatto  de  Diciembre  provinio  passa- 
do , con  que  liaveis  refendo  la  instinria, 
mie  os  ha  sido  presentada  por  parte  del 
Primicerio  de  la  Yclesia  Cnlegial  de  la 
Tierra  de  las  Groctallas  en  la  Diocesi»  de 
Taranto:  para  ser  apoyado.y  sustenido  cn 
cl  cumplimiento  de  la  gracia  de  la  Dignitail 
de  Arcipretre  de  la  misma  Yglesia  , q«e  le 
Ila  conferido  cl  Papa  conio  mas  digno  en 
vista  la  de  proposicion,  que  en  concorso,  V 
oposicion  de  otros  le  file  liceità-  pucs  se  in- 
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tenta  por  laDatariacargarlecinquenta  «cu- 
llo* ile  pension  a favor  de  un  loia  stero,  y 
ohligarlc  a prestar  caucion  bancaria  , o al 
efectivo  deposito  del  imporle  de  diex  annos 
de  la  misma  pension , con  la  amenaza  de 
que  no  cumpliendolo  assi , se  proveeria  en 
otro  la  misma  Dignitad,  sobre  lo  qual  ba- 
ve» nonderado  las  lesiones  , quo  se  iram 
ini  roduciendo  cantra  cl  derecho,  que  com- 
pete a mis  vassallo*  , y Lontra  cl  empen- 
no , que  lie  contraiilo  de  defenderlos  en 
oste  puuto , sino  se  ataxa  en  sus  princi- 

C‘  as  el  medio  artificioso  de  las  cauciones 
ncarias  , v depusitos,  que  en  Roma  se 
lia  discurrido,  para  disponer  a su  arbitrio 
de  las  rcntas  de  las  Beneficios , y eludir 
neustras  justasprovidencias,  instando, que 
cn  este  caso  tenga  yo  por  bien  a plica  r los 
medio*  mas  cninbenientes  , y euterado  (le 
todo  , ha  parecido  cncargaros  y maiqlaros 
corno  lo  liago  ) que  propuusto  el  enuncian- 
o recurso  en  este  mi  Conscjo  Colateral, 
con  intervento  de  los  Cahos  de  Tribunale*, 
y Delegado  de  mi  jurisdiction  , resolvais 
• on  su  consulta , y pratiqueis  todos  los  ine 
tlos  mas  proprios  a tenor  de  lo  que  està 
pirescripto.y  Uispuesto  por  rcitcrados  Rea- 
le* Ortlencs,  para  ilefcnsa,  y protection  del 
referido  Primicerio  en  el  cumplimiento  de 
la  grada  , que  ultimamente  Ita  oblcnklo  ; 
impidiendo  el  gravame,  que  la  Dataria  in- 
t * * ' y fc--  -*  v^'1  • • 

, • C»  - *.  1 


tenta  inferirle  con  la  pension,  la  qual  aun- 
ue  cupicssc  cn  la  rcnta  de  la  nuova  Digni- 
ad  , y cl  Proristo  la  conscutiesse , no  la 
dereriais  pei  mitir,  y tolcr.tr  a tavor  de  uu 
loraslero  ; y porque  combienc  in  indio  cer- 
rar  entcramente  la  pileria  al  excesso  , y 
abuso , que  (indri.i  seguirsi’,  si  cu  este  pri- 
mer  caso  no  se  aplica  con  rigor  cl  mnedio, 
que  està  en  nuestras  manos  ; Ilare is  la  pre- 
vencion  necessaria  , paraque  non  se  conce- 
da el  Ejrequatur  a las  Bullas  , que  a caso 
scxpedicren  en  Roma  con  la  misma  Di- 
gniilad,  a favor  de  algun  otro  , por  baver 
consentalo  cl  ya  provisto  a sa  pension  in- 
tentada  ; y paraque  en  aquella  Corte  se  pas- 
sen  opportunos  officio*  en  apoyo  de  la  ju- 
sticia , y raion  adquiriila  por  cl , infor- 
inarcis  el  Cordonai  Cienfuegos  de  lo  que 
con  consulta  .del  Colateral , resolvereis  ; 
pues  ya  se  le  previene  en  dercchura , que 
lo  proteste  y se  entienda  sobre  elio  con  vos, 
. corno  lo  deve  hatercn  todo  lo  que  concice- 
ne a la  defensa  de  mis  regalias,  y derecbos, 
y raxones  de  mis  vassallo*  : y sea  muy  Re- 
verendo en  Christo  Padre  Cardenal  de 
Althan  mi  muv  Caro,  y muy  amarlo  amigo 
Nucstro  Semior  en  vuestra  continua  guar- 
dia. — De  Vienna  a aide  Menerò  iya3 

Yo  el  Rey.  — Bcrmudex  ile  lo  Torre  Se- 
cret con  las  sennales  del  Conscjo.  — K xe- 
ni tallo  en  el  Colateral  el  a6  Febrero  iya3- 
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Amstclacdami , in  Col.,  mdccxix  , pag.  905 

ExracxTio  j*iat  svi  lv  do  vico  141  nuwcoiiou  dece  cvsi  iwscuptiqvk 
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PERDASI  BAB1LONIS  NUMKN 


Ludovici  XII  Pranenrum  Regi»,  cu- 
jus  meniinìt  Jacubu. s Auguttus  Tluuams  li- 
bro I Historiaruiu  sui  tempori»-,  tal;  sane 
exilnius  ac  singularis,  sedali  ipso  pcrpe- 
ram  explicatus.  Aureli»  tal  in  gara  Regia, 
et  in  cimelio  Illustrissimi  D.  Foucault  Re- 
gi a sanetioribus  eonsiliis.  Sfumi  illusa  ioo- 
nem  prinrus  exhibuit  D.  Petavùu  Senator 
Parisiensis  ; et  post  cum  D.  le  BUtnc , in  li- 
bro inscriptio  gallico  : Munnoyee  de  F conce. 
Prior  numi  juigiua  vultuin  Principis  cxhi- 
bctcapitccinctocoronaeliliisFranciciscum 
liac  epigraplie:  UJ».  wu.  arena).  «Ese.  a. 
Postcrior  ha  hot  insignia  Regni  Franchie  , 
quae  sunt  tria  lilia  superposita  corona,  prò 
mote  illius  aeri  , aperta.  Inscriptio  cruce 
praelixa:  >?<  nana]!  sxiYioms  noMEH.Adlu- 
sio  est  ad  loeiim  Isaiae  cap.  xiv,  aa,  uhi  de 
Chaidaica  Babylonc  dicltur:  Perdoni  Baby- 
Ionie  numeri. 

Existimavit  D.  Thuanus , comminatimi 
esse  hoc  dicto  Rcgem  Ijtdovicum  XII  se  de- 
lcturum  esse  Ciuchi  Romani,  quouiam  es- 
sct  ei  cum  Sommo  Pontilice  Julio  //siniul- 
tas  ruaxima:prohrosoque  Babylonis  nomine 
eumdem  ipsam  Romani  designasse,  liane 
vero  intcrpretationemamplect  uni  ur  avidis- 
sime Sanctae  Sedis  Apostólicac  hostes:  qui- 
bus  creili  perplacet,  a Christianiss'unoetiam 
Regc  summopere  spretai»  fuisse  Sedimi 
Christi  Vicarii.  Verum  est  hacc  interpic- 
tatio  prorsus  falsa,  ac  memome  religiosis- 


simi sane  Principis  injonnsa  valile,  et  con- 
tumeliosa.- < 

Auimadvertenduiu  enti»  est  I.  quklem 
nuuium  istinti  lune  cusum  fuisse,  cum  ea- 
set  I'ranconim  Rcx  Ludovica»  XII  idem 
Rex  JNcapolitanus.  Nam  id  aperte  praefert 
inscriptio;  Ludovico*  Francorum,  ìbgnique 
A'eapoUtani  Bex;  a.  Rcges  Neapolitanos 
ctiam  inscribi , et  esse  reipsa  Rcges  Hiero- 
solymitanos  a temporibus  Friderici  II  Im- 
peiatoris:  3.  Time  eimidein  incripsUse  se, 
ut  in  eilicto  c]usdem  legitur  prò  creatioue 
l’arlainenti  Provinciali  anno  i5oi  apud 
D.  Jolly  tom.  i.  ORìciornm  Franciae,  pag. 
4;  a,  Beyem  Franciae , Ncapolit,  et  Jerusa- 
iem : 4-  Anno  ilio  ipso,  quo  capta  a Ludovi- 
co X//N’ca  polis  est,  aut  anno  certe  sequen- 
te  numum  lume  cusum  fuisse  hoc  est  ante 
anno»  ipsos  novcm  quam  cum  Julio  II  Sum- 
mo  Pontifìoe  simuli. ile»  exeroeret.  Nam 
postannuiu  corte  i5o3  nunquam  inscrip- 
sit  se  IjidovicueXll  Regcm  Neapolcos.  Non 
igitur  Orbi  Romae  minas  intentat  Rex  cer- 
te Cliristìauissimus,  hoc  dicto:  Perdutn  Ba- 
bilonie nomea. 

■Sod  tunc  factus  iUc  nimirum  Rex  Hiero- 
solymitauus,  cum  et  Rex  Neanolitani  Re- 
gni,  pollice  tur  hoc  leminate,  se  TerramSan- 
ctain , ditionem  utique  suam  recupera  turum 
esse,  delet  urumque  post  ea  ipsammet  ,Egy  p- 
tum  usque  ad  Cairuiu,  quae  Crh»  /Egy  pt!i 
Soldani  primaria  tunc  sode»  1 uit;  quoniam 
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simili  i»  Ter  rain  S. metani, rt  Jcrus-driTi  fune 
tcnehat.Cairum  animi  errore  jmpulari  Oc- 
«dalrfei  nmncs  Seri  ploro*  a temporibus 
Pelli  sacri,  ut  plcriqiic  eruditi  put.mt.  ita 
bylnnrm  vocabant  prò  Rabijllnnr.  quod  ve- 
lcri» Cairi  nomni  tiiit.  Sic  oniiu  in  hoc  mi- 
mo scriptum  est:  IMriKoil w,  ut  reetcD.  Pc- 
tavius  edidit,  et  nos  ip»i  vidimici  in  mimo 
eo.  qui  perputeher  est,  ac  nitidissimi!»;  non 
ut  Thuanu»  retulit,  p.ig.  8,  RabijUmis.  Nani 
quod  ad  ì fluii  .Mari i.-dis  epigramma  adtinvl 
e libro  xrv,  cpigr.  i5o, 

Haee  libi  Memphifis  trltu»  rial  «limerà  : vieto  est 

Perline  ((iliaco  jain  fiali;  Ionia  acu* 

ubi  Fenarias  in  Geographia  videre  «ibi 
visus  est  3*lgiptiam  Raìivlonem,  longrad- 
Incinatus  csL  Caldaicam  cnim  , quac  Kn- 
nhrati  ninni  im posila  fuit,  vate»  indicai  Ka 
iiyloricm,  'versiique  solum  illnd  IMinianum 
esprimi  t c libro  vrit,  pag.  a3i.  « A cu  fa- 
» cere  id  Phryges  inveì ìeiunt — Coloresdi- 

• verso»  pieturae  intesero  Habvlon  maxi- 
» me  celebravi! , et  nnmen  imposuit.  Plu- 

* rimis  veroliciis  texere,  quaepolyiuitaap- 
» pellant,  Alexandria  itisi itoit  ». 

Soldani  igiturjF.gpvtii  in  Rahillnnc  nova 
setlcm  lune  hahcl»nt,  hoc  est  in  (irti io,  et 
Terram  Sanctam  obtinuere  iidem  usqiae  ad 
annnui  i5i6,  quo  Sclirnus  JTurcarum  Im- 
pcrator  hanc occupavit,ut  et  jKgrptum  an- 
no consequente.  Isergo  anno  iSiy  pivi es ti 
tit,  quod  Luilm  iruf  XU anno  i5oi  pollice 
bato i se  tacturum  esse  hoc  dicto  : Perdenti 
Babilltmis  nnmen. 

Hai»-  sequens  refutatio  nunc  primumex 
MS.  vulgata,  Jo.  il, infumi  S.J.  cxplicatio- 
nis  numi  snh  buinviro  A*//Francorum  Rc- 
ge-cusi,  inscriptiquc:  Perdimi  RabiUrmi*  nn- 
men.perlienigne  imiti»  transmissa  fuit  a vi- 
ro nobili  extern;  quein  minime  diiliitamus, 
quin  omnes  melimi»  notae  enidìti , lecto 
hoc  ejus  «cripto,  multijuga  dootrina  orna- 
tum.  et  ('squisito  judicio  feliciler  esse  prae- 
ditum,  facile  pronunciaturi  sint. 

Jo.Harduinus  S.J.  ahsurdis,  novisque  in 
iitterarioOrhe  opinionihus , non  ininusac 
subtilihus,  audacibusque,  et  quod  ingenue 
fatendum  est . quandoque  non  infelicibus 
interpretationibus  clarus,  cum  opinaretur, 
se  huic  Ludovici  numo  veram  , et  mirum 
quantum  abea  diversam,  quam  ccteri  Gal- 
li Scriptorespiodiderant,  interpretationciu 
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n ictum  esse  , tanta  est  dclrcUtionc  pei  In- 
sù» , ut  morae  iinpaticns  minime  se  conti- 
nere potuerit,  quin  prima  quaque  data  oc- 
casione eamdrni  tvpisevulgarct:  itaque  in- 
ter Ephcmcridcs  Eruditomi»  Parisicnsiuut 
in  supplemento  mcnsis  Januarii  an.  1707 
brevi  schediasmate  referri  curavit;  nec  co 
contentus,  eGallicnin  Liliimm  serinonein 
versam  , aliquantuin  tamcii  immiitatam, 
et  auctam,  sua  intei-  Opera  Seierta , quie  an. 
1710  Aiustdaedami  pmcRerunt,  denuo  in 
piibTiciim  prodirc  voluit.  Putavit  igitur 
llardiiinus,  Jacohuin  Aiigusliim  Thiianum 
Historiar uni  sui  tempori»  libro  primo',  ante 
alios  in  cuin  scitsum  lui  jus  numi  epigraphe» 
aercpis.se,  nempc,  quasi  Ludovici»»,  miri  114 
tis  verbi»  ex  Isaiac  eap.  xtv  , aa  , Rumar 
quam  cum  antiqui»  et  ejus  tempori» Scrip 
tor  iliu»  ob  deploratam  morii  in  Aulacillius 
oorruptionein  , Bnbi/Umcin  ap[iellal , com- 
m ina  retur,  idquc  propter  siiiiultateimna- 
ximam  ipsum  inter  et  Juliuin  II  P.  M.  ex- 
tremis ejus  Pontificati!»  anni»  cum  maxime 
exaccrbaLim.Repreliendit  id  propter  Thua- 
num  ea  de  intcrpretationc  , quam  prorsus 
falsam,  oc  memorine  Religiosissimi  Princi- 
pi» non  ininus,quam  Sedi  Apostolicae  inju- 
riosam  valilo,  et  contuineliosam  eustiinat. 
Oiliosae  buie, copro!»  tacque  interpretationi 
novnmipse,  sulitilemquc  ex  plana  liunem 
suhstiluit  ex  titulo  Regi*  ffeapoliani,  quo 
Ludovicus  in  mimo  utitur,  dum  ligitur: 
Franenrum  , Rrgnttpie  Nrn politimi  Rei. — 
Ex  quo  argomentatili*,  Ludovicum,  ut  qui 
fanquam  Re. r NeapnlU,  essct  e tiara  Rex  Jt- 
ni'àlem , nihil  aliiid  ea  inscriplione , Per- 
duta ttabdlonis  nomea,  volnis.se,  quam  mi- 
nari  , arse  alis  iKgypti  Rege  (pieni  Sold.i- 
nùm  vocant , Hvcrosolyin.im , TeiTamquc 
Sanctam  tum  temporis  obtincnte,  non  dui 
dollierosolymi tannili  Regniun  utpotesiium 
vindicaturum , sed  ctiam  ejus  sede  ejectu- 
rum  , Babillonem  ita  subvertendo  , ut  no- 
men  adcocjus  pcreat.  I»  ctcnim  Rcx  regiam 
sedem  in  Urbe  Cairo  dieta  habeh.it,  quam 
I rliem  ctiam  Bubillonem  jam  inde  a sacri 
Redi  temporibus  Occidentale»  Scriptorcs 
appellare  consuevcrant. 

Porro  cpochain,  qua  minimum  liunccu- 
sum  imaginatur,  statuit  ad  annulli  iSoi, 
ve!  sequentem.  Ac  ponit  post  annum  i5o3 
Ludovicum  nec  Regi»  Ncapolitani  tituluni 
usurpasse  ; et  ideo  nec  Rubillonis  nomine 
Remata  designare  poluis.se  Profècto  si  iti 
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se  rea  baberct , sat  iinnum  cjus  argnmrn- 
tuia  csset,  fuiltem  ad  propulsaiidam  Thua- 
ni  interpreta  tioiicm  ; quoniain  co  tempore 
nullac  Regi  cuoi  Mio  11  contcntiones  esse 
poterant,  cum  constet  ex  H istoria,  Alexail- 
ilrum  Vi  maxime  viguissc  Regi  foedere , 
amicitiaquc  cnnjtinctissinumi;  tantum  ab- 
cst  ut  ei  Romac  exitium  sul)  Babilloni s no- 
mine minaretur.  Sed  lactius  exsultasset 
Harduinus,si  scissct  prioribus  Thuani  edi- 
tiouibus  , nempe  Parisiensibus  annorum 
i(k>4  et  iGog  , atquc  Gcrmanicis  i6t4  et 
■617  ipsum  Thuanum  , dum  hunc  refert 
nimmm  . scripsissc  emn  Neapoli  curatum, 

. Jiis  verbis:  cuso  eliam  Ncainili  aureo  nummo, 
^c.Eteniin  si  Neapoli  cudi  jussissct,cci  tura 
est,  id  aut  i5oi , aut  i5oa  , aut  prioribus 
an.  i5o3  mensibus , non  in  sequenti  tem- 
pore poltrisse;  tiara  apud  ouines  historicos 
constai,  Ludovicum  a Magno  Duce  Consal- 
vo a Corduba  coactum  Neapoli  incedere , 
atipie  ca  Regni  parte,  quae  ipsi  obvencrat, 
ex  pacta  divisione  cum  Ferdinando  Rege 
Cattolico,  prid.  iilus  Maii  anni  i5o3,  quo 
die  Consalvo  Ncapolim  ingresso,  Aversa  et 
Capua  dedita,  ac  tandem  primo  novi  an- 
ni l5o4  die  Galli,  tradita  Cajeta  cum  ar- 
ce, ac  cetcris,  quae  tenebat  in  Regno  oppi- 
dis , excessere  , uti  patet  ex  llistoria  Guio- 
ciarilini,  atquc  apud  oiiines  alios  tara  lla- 
los,  quain  Gallos  Scriutores  inconfesso  est. 

Verum  qui  super  debili  bus,  ruinosisque 
fundamentis  struit,  saette  patitur , ut  ora- 
ne superimpositum  aedilicium  bumi  pro- 
lapsum  viileat.  Putavit  Hardniims.  a Thua- 
noprimum  cani  interpretationeni  illi  num- 
mo tributain  : putavit  etiara  , Lurlovicuni 
post  annuii)  i5o3non  amplili* sibi  titulum 
Regia  Neapolis  Bramisse.  ac  proinde  prio- 
1 ibus  hiscc  annis  numum  fuisse  cusum  , 
non  postea.  Opina  tus  est  quoque,  Hieroso- 
lyinam  cura  Terra  Sancta  co  tempore  ah 
/fcgypti  S 'libino  'ossessa  m fuisse.  Quae  po- 
si tiones  si  falsar  dcinnnstrentur,  et  numum 
non  Neapoli  cusum,  sed  potuixsc  in  Gallia 
a Ludovico  curari  scqncntihus  annis,  cimi 
dolici;  vixerit,  Regis  Ncapolitaui  tituluin 
usurparit,  acceptasque  a Julio  Pontilice 
injurias  respexerit:  concidant,  et  in  fiimiiin 
evanescant  omnia  cjus  inventa.  Decesse  est. 
Et  quidem  ante  omnia  falsimi  est.  a Titilli- 
no prìmum  cani  inlerpetrationrm  ninno 
attagliatami  nani  Galli  Sbriptores  asperri- 
mi , crudeli s<] ue  Ludovicum  inter  et  Ju-j 


bum  belli  temporibus  proximiores,  qu.1111- 
vis  numum  , queui  non  inspexerint , vane 
describant , conveniunt  taincn , cusum  .1 
Ludovico  in  Gallia  fuisse,  postquam  Julius 
adoo  in  Regem  saevit,  ut  llegnum  dirisde- 
vovcret,  oomparatìsquc  in  eum  copiis  ipte 
accincttis  ense.et  thoracatus  ducem  se  prae- 
I)uerit.  Imo  clarissimi  Italorum,  et  Gallo- 
rum  ejus  aevi  Scriptores,  quos  inter  Arnol- 
dus  Ferondus  in  Ludovico  XII,  ferunt  Ju- 
liuin  ita  armatura  dum  ponteTibrrimtraji- 
ceret,  haec  protulisse  alta  voce,  ut  ab  omni- 
bus audirentur  verha:  Quando  me  nihii  A- 
triclaves  juvrml,haulliensemdtitringam.-  af- 
que  haec  inter, clavibus  in lluiiicn  pmjectis, 
enscm  , quo  cingeliatur,  e vagina  ediixìssc. 
Quod  sane  amplam  pnetaruui  cjus  tempo- 
ri scommatibns  praebuit  materiam,  unite 
celclirc  per  Gallonuu  ora  Carmen  apudFe- 
ronilum  legimus: 

In  Galloni,  nt  lama  est,  U-lliiro, saturai  accrbum, 

Annatam  (si m il  Julius  Urbe  nomini. 

Arvinrtux  gladio , dina  in  Tibridis  amnem 

Piojirit,  et  saevns  talia  serio  tariti 
Cam  Petri  nihii  edieiant  ad  proelia  claves  , 

Ausilio  Pauii  (brattali  etisia  crii. 

Qiio  factum  est , ut  Gididmus  Budacus 
ejiistcmporis  scriptor  lib.  de  5 de  asse,  dum 
in  Julii  sedera,  saevosque  conatus  invehi- 
tur,  non  se  contineat , quin  sangui narium, 
sacrilegum,  furiosumque  dicat , qui  ani- 
mo plusquam  gladiatorio  ( ejus  sunt  verità  ) 
grasiareltrr  ad  Chritliani  nomini.»  mito- 
rem , nempe  Regem  Chrislianistimum. Mor- 
do ifupente.  ite/endiim.  Tum  ait:  Cleri  Ma 
gister  sangui  nari ite,  qui,  effraetis  timori*  di- 
vini repaguli»  , fera*  rationes  in  domini  ha 
fmlum  immiltebat , et  GaUaruin  partee  . eo- 
rumt/ue  fautore»  dirti  ex  •errai ioti  ibus  de reo- 
vens , scelere  plusquam  tragico  tolum  porne 
Orbem  religione  sohdum  tn  devoto s omeita- 
bat.  Per  haec  tempora,  cum  maxime  I tostili 
odio,  vi  ininisquearderet  Julius,  totnsquc 
fucret  ad  Regem  Cbrtitianissinwm  drlen- 
dum , Ludovicus  hunc  nuinum  rudi  jussit, 
suas  tara  diri,  infensiqite  boati  s minis  obiet- 
tili us  ; qua  de  re  vere  a Tbiiano  retertur , 
uti  moribondi  ernie  inane s dinu  contraria 
obmmeiatione  generose  rrvicerit.  cuso  eliam 
aureo  nummo,  quiete.  Nec  Thuantis  est, 
qui  princeps  scri[>serit  uuiiium  co  tem- 
| porr,  ri  causa  cusum:  nani  Franciscus  Ho 
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ium.mil*  non  scrii*  nc  Rotiteli*  gravissimo*, 
clarissiinusqoe  intcr  Galli»  J.  C.  qui  acque 
adversus  Sudi  V in  (ìalliam  incant  i,  ac  Bu- 
ilaeu*  contea  Juliura , scripsit  librmn.  cui 
titulu*  : Siili  V fulmen  brutta»  : qui  litici*. 
Piaccio  de  Script,  annnym.  n.75i.  pag.  #4, 1 
sudore,  in  lucem  prodiit  a.  l5H5  , vigiliti 
anno*  nntrquimiTlmanus  sua*  odcrethisto- 
rias:  Hotomanu*  dico,  pag.  177  arripnerat, 
Ijudoricum  XII  post  ex  serranda*  Julii  di- 
ra* cudi  curasse  in  Oallia  nume*  cum  illa 
epigrapheifVrdom.ctc.  hisce  verbi». -Guani 
> animi  magnitudinrm  Ludovici!*  iUe  Rex 

■ unstcr  duodecimo»,  pareri»  patriae  nomi- 

■ natus.nc  servituti*  illius  pcrtaesus  susee- 
- pera!, rum  post  illamPa  pile  Julii  fnribun- 
» dam  exsecrationein  nnmns  aureo*  in  Gal- 
a lia  cum  hac  inscript  ione  ciati  jussit:  Lvn. 
a XII  l).  G.  Faine.  Rei,  Dvx  Medku.mii. 
a Tum  ex  altera  parte  insigni»  Franciae, 
a et  Mediolani  conjimcta,  cum  lue  inacrì- 
a ptionc:  Pcrdat n Rabylonem  a.  Qui  numu* 
liti  ab  Hotmnano  dcacribitur,  licet  nec  in 
Regi*  Galliac  Musarti,  nec  in  aliis,quantum 
sciam  , icperiatur,  ac  Petardi»  , et  le  Htanr 
tantum  rccenseant  aureiuii  illuni  perinde 
ac  a T li  nano  corrcctioribus  in  editionibns 
describi  tu  r ; tamen  nihil  id  derogai  tam 
grani»  J.  C.  auctoritati,  cum  Tacile  suo  tem- 
pore ambo  Ili  numi  aurei  superesue  potue- 
rint,  quorum  unus  ab  Hntomnno nbserva- 
tus  titulos  Frane.  Rea.  Dtix  Mediohmicum 
(ialliae,  Mnlinl.iniquc  insignitili*,  et  inscri- 
ptione:  Pcrdam  Rabylonem : alter  ridoni  tor- 
tassc  invisus  cxliiheret  tituloe  Franconim , 
Reqnìtpte  Ncap.  Rea,  cuin  soliti  (ialliae  in- 
signihiis,  ac  epigraphe  : lardata  Babillonù 
nomea.  Et  sane  msi  tempore  remili  omnium 
edaci  factum  esact,  ut  numus  ab  Hotoma- 
no  ilescriptu*  desideraretur . omnem  llar- 
duiiio,  tam  nnvae  et  insolenti*  interprrta- 
tionis  ansam  pracripnisaet;  nani  cum  in  ilio 
non  lega  tur  titulu*  Rea  I\reap.  ex  quo  cjus 
sublilitates  ortumilucunt,  sed  alter  ncuqie 
Dux  Mediolani.  qui  nihil  ad  rem  Ludovico 
prò  llierosolyuia  esse  poterat,  nullo  pacto 
ipsiim  juvarr  potuisscnt  quae  de  Cairn,  et 
Égvpto  s>imniarit.  Sed  etsi  [onamus,  nun- 
tpiam  in  rerum  natura  fuisse  numum  ab 
Hotomanodesrriptuni,  et  verum  ipsi  igno- 
tnm,  haud  tainen  id  sententiacFrancorum 
Julianis  ftugiis  proxiniiormn  olfirrn  t,  qui 
ipsi  nedum  paties  ipsortim  nieminisse  fo- 
to rant  a Ludovico  cudi  jussuui  in  Gallia 


a ureurn  numum,  ipm  fu  rorem,  audaci  am- 
que  Julii  retumlent  ill.i  e pigra  pile:  ikrdam 
ILibylonem  , *ive  Babyllonii  nomai  ; quoti 
uti  deinceps  tlemonstraliimus,  non  tósi  de 
Roma  inlelligi  potè.  I t , «piani  niliil  aptuis 
esse  poterai,  frangendo  cuci  ati  Julii  animo, 
qui  vires  nmucs  intcndcliat , uti  ait  Bu- 
tlacus , ad  Regem  Chrùtianissimum  delen- 
dum.  Nec  aoliu  Holomanus  me  mora  t,  a 
Ludovico  hunc  numum  in  Gallia  cudi  lus- 
simi, ned  idem  Franeisrus  Pitboeus  iu  li- 
Imu,  cui  titulu* , de  la  tjramleur . droits  ctc. 
dee  Riti»,  et  du  Royaume  de  Franee  , Usta- 
tum  reliquit,  miope  retundcndac  audacinc 
Julianae  causa  fuisse  cusum.  dcscribitque 
talein  qualein  ab  Ho  ionia  no  halienms,  cuna 
titillo  Ihuc  Mediai.,  et  insci  iptiuue  Perdar» 
Bahylonem : quod  aitei  uni  nuinum  a l’età - 
tìo,  le  Blaoc  , et  aliis  ilcsci  iptuui  ig notimi 
ei  fuisse  dciunnstrat.  Atipie  adeo  veruni  est, 
a Scriptoribus  Galli*  corno»  unlter  adscii, 
et  prò  certo  haberi,  iis  tcin|ioribus,  caque 
occasione  hos  aureo*  numos  in  Gallia  cuso*, 
ut  Paullus  Petaviu*  ScnatorPaiiMinsis  pri- 
inus,  ipso  Harduino  docente,  cum  numuni, 
in  quo  habetur  Itrdam  Bahillonis  nomea , 
cum  titulo  Regnique  Fieap-  Rex,  typisevul- 
gavit;  isti ue  imprimi  curar it  una  rum  mi- 
mo a Jul  io  cudi  jusso,  post  expulsnm  a Bo- 
nonia  Joanncm  Bcntivolum  cum  insolenti 
liac , et  superba  inscriptione  : Somalia  per 
Julium  a lyranno  liberala,  qua  apri  te  Benli- 
volum  tvrannidis  incusat,  t Ulani  perstrin- 
git  Ludovicum,qui  suis  viribus,  ac  cliente- 
la Bentivoluiu  Uicbatur.  Ex  quo  opiuatur 
Petavius,  hac  etiam  de  eausa,  pruder  qua* 
superili»  memorarmi  tis , ini  pulso  m Luilu- 
vicum,  ut  post  cusum  a Julin  numum.  par 
pari  relaturus  , rodi  in  Gallia  suum  julie- 
rct,  cum  inscriptione:  Perdam  BabiUmii  no- 
mea. Quidquid  de  hujus  opinione  sii,  cer- 
tuni umilino  est,  omnes  Franco»  Scriptnrcs, 
aut  antiquiores , ani  Tliuano  coacvos  prò 
certo  Imbuisse  ejusmodi  occasinnibus  , ac 
turbolentissimi*  Julii  temporibus , postre- 
misque  ejus  ann  is,  jussos  esse  in  Gallia  au- 
reo* bosco  numos  a Ludovico  cudi.  Extra 
omnem  coutrovrrsiam  res  essel  , si  atiquo 
in  musaeo , qui  huuc  numum  reperirct, 
qualis  a Luckio  dcscrihitur  pag.  a 3 lyp. 
Argentinae  a.  ibao  Ibi.  similiter  ac  a pud 
Petaviuiii,  le  Blanc,  et  alios,  cxcepto  quoti 
in  hoc  Luckii  ex  parte  insignium  Fianciac 
ad  nctaturannus, quo  cususest,  orni  pc  i5i». 
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*|m  nuli»  i urti  li  t in  iti  leut|ius , cum  m.i- 
ximo  cxardcrent  bellum , ac  odia  Ludovi- 
cuiii  iuter  ac  Juliuni. 

l)c  liu  jus  numi  ingenui  late  nullus  scrii- 
pulus  su  borirà  potest,  nani  a Luckio  ini- 
pressus  est  a.  1630,  quuiii  nniuluin  cui- 
•piani  in  mentem  Tenoni t,  Ludovicum.imn 
quo  diximus  tempore,  et  occasioni  bus  eum 
immuni  cuili  jussissr,  seti  circa  annos  ifiot, 
aut  tlunbus  presone  seqiientilms , co  quoti 
animo  conceperit  llierosolvmitanum  Re- 
ijnum  sibi  MUORn,  ex  /Egipti  Rcgis  ma- 
ni bus  iruerc,  ac  BabiUonem  regiain  ejns  so 
tlem  Rubvcrtcre.  Singularem  vero  hanc, 
subtilemqtie  opinioni-in  Hanltiiniu  tandem 
suo  e capite  dcjirnmpsil,  inque  tlias  lumi- 
nis  auras  sua  prò  audacia  glnriosus  produ- 
xit  ; adeo  ut  nulla  suspiciu  supcisit,  Lu- 
ckium  argucndaeHarduini  intcrpretatioiiis 
gialla  de  suo  annuiti  adjecisse. 

.Noe  nnbis  duhitim  facessi!  IcHlanc,  qui 
in  libre  Monnuyes  de  Franee,  pag.  aiti,  ad- 
nntatuin  rcliquit  ab  Henrieo  II  moreui  in- 
tluctiim.ut  in  balline  numis  niumsadpniir- 
ralur;  nani  iti  constanti  de  more  ititeli  igi 
ilolvUeuin  et  ante.1  in  aliquibus  numis  nd- 
scriptum  v Ricamila;  quia  itlcin  te  Illune  nu- 
■nuni  recenset  Annae  Regime, in  quo  aiinus 
legitur  1 /,()  4*  Luckius  codent  loco  numuin 
Ludovici  Mcdiolanicnstim  rodimi  ipso  anno 
t5t  3,  t Maezcreus  in  Lud.XII  pliircs  refert 
bn  jus Regis  numos,in  qtiibus  anni  leguntur 
i5o7,  i5og,  ctc.  Luce  igitur meridiana  cla- 
riusadparet,  Francosomnes  tari  pini cs  aut 
antiquiores,  aut  Thuanocuaovns  non  aliam 
interpretationem  bisce  numis  tledissc  , noe 
■lisi  iis  temporibus,  et  occasionili!»  cusos 
existi  masse. 

Tbuanus  suam  ilumhistnriam  scriheret, 
tertus  quidem  de  rei  ventate  erat,  seti  quia 
numum  ncc  olio  in  musaeo , noe  libro  im- 
pressimi vidcrat,  cum  Petavius  primumly- 
pis  ediderit,  et  Luckius  non  ante  annulli 
1 fino  libnim  sumn  Argentorati  prolulerit, 
aliorum  fidei,  qui  ncc  numum  ins|iexcrant, 
nec  quid  certi  de  eo  noveranL,  innixus.  fa- 
cile deceptus  est,  ut  falso  crederei , scrihe- 
retqnc  numum  Xeapoli  cusumcum  Ncapo- 
lis,  et  Siciliue  insignibus.  Ideo  in  priorihus 
sui  Operis  editionibus  Parisiensibus  anno- 
rum  1604  , 1606  et  1609,  atque  etiarn  in 
bermanicis  ex  bisce  esempli»,  auctore  ad- 
huc  vivente  i6i4  et  1617  curatis,  ita  legi- 
tur:  « Quin  et  eo  usque  provectus  est,  ut, 


• spretis  multoixim , qmlms  alioqui  pimi— 

• munì  tribuebat,  suasioni  bus,  moribuntli 
» scnis  inane*  diras  contraria  obnnnciatio- 
» ne  generose  reviceiit,  eliso  etiam  Ncapoli 

• aureo  ninno,  qui  ettigiem  suam  in  una 
» parto,  et  insignia  Nea  polis  , ac  Siciliae 
» ex  altera  referehat  cum  hoc  elogio:  Per- 
» dam  llabyhnis  nomai:  qualcs  adirne  bo- 
li die  multi  rcperiuntur  ».  .Seti  quemad- 
modmn  tariptnres , qui  tlnm  vivimi , sua 
ipsi  tvpis  evulgantOpera,  invidia,  iniquis- 
que  judiciis  saepe  siliqaccnt , ita  coinmo- 
diiis  pr.icscrtim  in  Magni*  Operibus,  in 
qnibus  fieri  nequit  , ut  omnia  accurate 
usque  pervideant,  quin  quandoque  souinus 
obre|wt , eo  l'ruuntiir  beneficio,  ut  oculis 
omnium  illis  expositis  lama  Udcab  amicis 
orrorum  adornlliti , cmendationcra  exsequi 
possiti):  eodem  pacto  Thuanus  inter  celerà 
.idmouìtus  numum  illuni  non  iVoapoli  fuia- 
so  rusi un,  noe  Mcapolis,  acòiciliac  insignia, 
sed  balliaecxhiberc,  locum  bistoriac  suae 
emendavit  in  cditionc,  quam  Rolierti  Stc- 
phani  diliguntiae  cummiser.it.  Kt  quam- 
quam is  suamrditioncm  nonnisi  anno  161H 
vulgaverit,  nempe  post  animili  a ’l  Ini. ini 
morte  ; constai  nibilominus  priora  libres, 
vivente  auctore,  fuisse  cusos,  ac  prnplerea 
in  primo  libre  locum  htinc  ab  ipsomel  fuis- 
se castigatura.  Tum  imminenli-m  sibi  iiihi- 
loni  sentiens,  Operuin  suormii  ciiram  l’u- 
teano.  et  Rigaltio amicis  nptiuiis  testameli 
to  rrliquit,  qui  priorihus  editis  lihris,  et  a 
se  emenda  tis,cetcros  adirne  inoditos  adiuu- 
gemlo  , emendatiorem  . plenioremque  odi- 
tìoiK'in  prouioverent.Quod  cum  hi  exsequi 
nequisseut,  eOectum  est  a Lingeisliemio, 
cui  Thuanusante  mortcui  cast'gatum  , in- 
tegre mque  exeinplum  miserai  : is  itaque 
anno  1630  integrar  amicitiac  legi  satisf  1- 
ciens,  cclebrem  illam  et  adcuralam  Aure- 
timmmm  seuverius  Genevensemedilionein 
curavit,quae  ab  omnibus,  atque  ab  ipsoHar- 
duino  prrlectior,  emenda  tiorque  ballila  est, 
ex  qua  deinde  altera  Francol'urti  iba5  pro- 
diit , et  in  ambabus  ablatum  est  vcrhuin 
Xenpoit. et  adiimctiistilulus  Frane.  Rrtjitu /. 
Xeap  Rei:,  et  loco  .\ea|*Jis,  ac  Sicilia*  in- 
signium,  instyma  F/a/iewecxliilientiir,  pc- 
rinde  ac  in  aureis  numis , quos  in  muìtLs 
nmsaeis  viderr  est , et  in  editis  a Petavio, 
Luckio,  le  Blanc,  Hai  duino,  l)o>  litigio, 
atque  aliis  ; ita  enim  in  bisce  editionibus 
legitur:  » Eo  usque  pioveotusetc.  cusoctiara 
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» «ureo  numi),  qui  Ululi»  Regis  Franchie, 
» Regnique  i\eap.  cuti!  clligic  nua  ex  una 

• parti-,  et  insignii  Franciae  ex  altera  par- 

• te  reterehat, cum  lioc  elogio: flrrdum.ctc.  » 
ex  quo  factum  est,  ut  omues  ileinceps  Scri- 
utores  netlum  in  line , seti  omnibus  aliis  in 
locis , spreti»  antiquioribus  Thuani  editio- 
nikus , Aurclianensi  tamquani  optiuu  usi 
suiit.  Ac  Olimi»  ileimle  auctores , qui  post 
Tliuanuiu,  taiu  Galli,  quam  esteri  scripse- 
re,  non  aliis  temporibus  epochani  illius  nu- 
mi adsignaruut , m'c  alienum  a inajtiruiu 
sententia  sensiim  iledcrunt.  Ita  Luckius 
lue.  cit.  le  Mane , pag.  a63.  Sliuvius  dis- 
•ert.  de  mimino  hrdamUabyt.  inserì.  Bibl. 
antiq.  1706  mense  Ft-hruar.  p.73.  Ita  porro 
celeri  Scriptorcs  Germanici  tamqnam  ima- 
ginariam  llarduini  interpretalionem  im- 
prokarunt;  reluti  Comelius  bit-ter.  Koch. 
Stridimi  Thcol.  in  Jo.  Anluini  Opcr.select. 
p.  16, Devi  ingiù,  nbscr.  sacr.  part.3,ohs.5o, 
j 101  ; Sigismumlus  birbe . et  alii  plurimi. 

Altera  falsa  Hunluini  lirpotbesis , ipia 
prò  Iure  nititur , uiimuiii  lume  bauli  culli 
potutasi-  a Ludovico,  nini  cum  tardissime 
anno  i5o3  , ac  proinilc  nullo  picto  respi- 
cere  potuisse  contcntiones  cum  Julin  II , ea 
est , qua  ait,  poti  annuiti  certe  iSo3  nun- 
quam  inscripil  te  Ludovicus  XII  Reijem 
Neapoleos.  Si  itaque  evidentcr  ilciiioostre- 
tur,  Ludovicuin  etiam  post  cxactosc  Regno 
Gallo»  quoti  ilio  contigit  anno  , retiuuisse 
quoad  risii  titillimi  Regia  Neo  poli* , con- 
cidet  q 11  iilq uid  super  tam  ruinoso  funtia- 
mcnto  exstruetuin  est. 

ISaiiique  ex  pubi  iris  pois  foederibus 
initis  seguenti  tempore  LudoTicum  interac 
Feitliiuiulum  Catbolicum  , Gallimi  licei 
Regno  .\eapoli,  et  ea  parte,  quae  ipsi  ohti- 
gerat  exutuiu,  semper  titolimi  illuni  rcti- 
nuisse  -,  ad  piceni  certe  Bloesanscm  , quae 
sancita  est  IV  non.  Octoh.  i5o5,  usurpasse 
constat,  quando  cum  hos  duos  inter  Regis 
oonveniret  « ut  Fcrdinamlus  uxorem  du- 
» cerei  Germanam  Foxiam  sororis  Galli 
» Regi»  liliam  , cique  iloti»  nomine  jus  in 
» ea  Regni  ÌVcapolitani  parte,  quae  in  di- 
» visione  Ludovico  obvencrat , Gcrmanac 
» ab  Avunculoccderctur  »,  inter  conditio- 
nes  cxprcsse  adpositum  est,  ut  post  contra- 
ctum  matrimonium  Rex  Colbac  titulum 
Regis  Hierosolymitani,  ac  Neapolitani  de- 
poneret.  In  alio  articulo  etiam  conventmn 
est  » uti  si  Germana  Regina  ante  Fcrdi- 


» nan  Inni  111  urrrtur , ca  pars  marito  ad- 
» crescerci  ; sin  marito  ante  sino  lilierls 
» moi-tun  deccileret , ad  Lmloviemn  rctli- 
» ret  ».  Quae  c inventi! nel  neilum  a Guir- 
ctardino  liti,  li,  a bivio  li  li.  3,  in  vita  (àni- 
salvi,  et  ab  ipso  Tliuann  liti.  1 referiiiiliir, 
ned  etiam  legnntur  in  Tabuli»  linjiis  Ine* 
ileri»  exaeriptis  a Federico  Leonardo  calie- 
ri ville  tractaluum  poeti i,etc.  toni.  11,  Ibi.  35. 
Kx  quo  evidentissiiiieadparet,  Luilovicuui 
illuni  Regni  partimi  seiiqier  prò  sua  lia- 
buisse,  quamvis  non  possideret,  atquc  ideo 
doti»  nomine  despondt-re,  et  Gerin.inac  so- 
roris F.  cedere  ac  Ferdinando  potuisse  ; ac 
proinde  con-cnit  etiam , ut  postea  titillo 
Regis  Hierosnlijinitani,  ac  \eaj>olilani  a lisi  i- 
neret.  Quud  si  tituluiu  illurn  deponeru  dc- 
beret,  cvincitui-,  ad  ea  usi|uc  tempora  mi- 
nime abjccissc , seti  tam  in  monumenti», 
quam  numi»  usurpasse.  Atqui  dicci  quia 
Sditela  : igitur  Ludovicus  hoc  inito  matri- 
monio deposuit,ac  proinde  is,de  quo  agi  tur. 
Humus  minime  cutli  poterai  tempore  con- 
tcntionum  cum  Julio , quae  quiilem  jurta 
munc*  Scriptorcs , ac  praescrtiin  Rlasiura 
Uonaccursium  coaevuiu  aiictomn  ad  la- 
mini tóoq  suae  ephemeridis  , Guicciardi- 
num,  ac  Jovium,  nauti  coepcre  nisi  ineun- 
te anno  i5io.  Ita  profecto  cxistiinandum, 
nisi  Fcrdinamlus  ipsc  prior  foeileris  pietà 
violassetietenim  vix  Germana  Regina  ciucia, 
ne  forte  ea  sibi  superstite  , sine  liberis  de- 
cedente, dotaiis  Regni  pars  Ludorico  red- 
di  ex  contractu  deberet , palam  professus 
est,  se  totum  Regnimi  possiderc  ex  Alphon- 
sil  successione, liemlitario  quidem,  ut  non 
egeat  dotali*,  uxorie  , jurc,  quoad  X capo- 
lini, C, impaniaci  et  Samniuui  : quii!  imo 
proprio,  escluso  prorsus  ah  omnibus  acti* 
Reginae,  uxoris  nomine,  iidcra,  sacra  nien- 
tumque  a Baronibus  , et  Civitatilms  N ca- 
poti exegit;  queuiadnuxlum  iidem  Histori- 
ci , ac  Thuanus  nan-ant , cujus  bare  sunt 
verini  ex  lib.  1.  « Riec  ccrtior  in  eo  foede- 
» re  conservando,  quain  in  rrliquis  Ferdi- 
» iiandi  hdes  fuit,  nam  con  tra  dotales  ta- 
li bulas  ipse  mox  se  totum  Regnum  ex  suc- 
» cessione  Alphonsi  /,  escluso  Gerraanae 
a uxoris  jure  , possidere  pilam  professi!» 
» est  ».  Qua  de  re  merito  Ludovicus  Rex 
offensus,  ut  jura  sua  in  eo  Regno  serraret, 
quoniam  Ferì!  1 nandù»  Rex  couditioiies  in 
co  fondere  statutas  postlulielut,  ipse  Regis 
Neapolitani  titulo  ut  ante  utebatur,  et  qui- 
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dem  intentimi  post  detectiuu  in  se  Julii 
udiuui,  eu'.i  quod  seni  ut,  inule  Poutilicem 
uinnciu  operata  comuauisii} , quo  oiuncs 
i.unipic  Friniti  pca  Sci  li m in  Ludovieum 
ronciret,  sed  li  osti  a ninnilius  scilicet  cjua 
.società Unii  renucntilnu  , uno  Ferdinando 
excepto,  qui  ut  crat  astutus  occasione  si- 
■nuHatuui  Julii  uti  minime  neglexit.ls  ita- 
que,  quemadinodum  Bonaccarsiuscoaevus 
.Vn  [iter  in  suo  diario  an.  l5lo  retèrt  ■<  Fc- 
» ce  una  lega  seco  a difesa  degli  Stati  co- 

• munì  cou  obbligo  di  servire  ogni  anno 
» S.  S.  in  quello  che  gli  occorresse  di  tre- 

■ centouomini  d annegratis.coiialtrecou- 

> dizioni,  le  quali  andarono  tra  loro  niol- 

• to  segrete-.  eS.  M.  eblie  all'incontro  l'in- 
» vestitura  del  regno  di  A a poli , la  quale 

• desiderava  assai,  a Id  est  • cuoi  eo  foe- 

> ibis  iniit  prò  tutandis  utriusque  Inipe- 

• riis  , ac  lege  ut  ipse  qnotannis  Pentitici 
a ad  quodcuinquc  opus  ter  centuni  cata- 

• phraetos  cquites  praestare , deque  suo 

■ stipendia  pendere  tenereturiproeter  haec 
a alias  secreto  pactus  conditiones  ; ac  ipse 

■ contro,  quod  maxime  cupiebut,  iiducia- 
» riam  Regni  Napolitani  possessionem 
a ( quam  vulgo  investiturom  vocant  ) ex 
a formula  a Pontifice  obtinerrt  a.  Quam 
investiturom  nunquamantea  Ferdinandus 
a Pontilice  obtincre  potuerat,eoquod  tbedus 
Bloeicnse  peteret  calli  : hoc  anno  i5io, 
quo  jam  exasperatae  crant  Ludovicuui  in- 
ter ac  Jnlium  eontentiones  , ex  animi  sen- 
tcntia  obtinuit,  et  quidcrn  totins  regni  suo 
nominc,tanquaiu  Alphonst  1 suecessor,  non 
quod  ad  partem,  nenipe  Nea  polis,  Cam  pa- 
nia e,  et  Samnii,  quac  doti»  nomineberma- 
nac  Iteginae  uxori  pacta  fucrat.  Itine  faci- 
le quia  intelligit  quam  maxime  i-udovici 
animus  exaoerUarutur,  qui  ea  de  causa  hoc 
tempore  potiori  jure,  et  contentione  Regia 
Neapolitani  titulo  insigniretur,  quo  jura 
sua  in  illuil  Regnimi  lirtniora  torciet , et 
adversum  Catholici  Regia  artes  ilio  pacto 
ea  infirmale  nitentis  irct  ; Bioescnsi  cnùn 
Iiaoc  non  observata,  ipse  ea  liruusibi,  et  il- 
laesa  servarct. 

Sed  manifestius  id  apparet  ex  altero 
Bioescnsi  foederedcindeictocal.dec.  A.i5i3 
boa  inter  Reges  Ludovieum  , et  Ferdinan- 
dum,  postqnam  alii»  ductu  temporisenatis 
circumstantiis,  uterqncsibi  alias  obsimui- 
tates  et  dissidia  funere  . et  snspectam  Au- 
slriacae  domus  potcìitiamhaboTCcoeperunt. 


Itau ue  inter  alias  huius  pacis  conditiones 
Ludo  virus  «lenuo  sui»  juribos.rl  Lilulis  su- 
per Ncapnlitano  Regno  se  abdicavit , que- 
uiadiiiodum  legitur  tomo  11  Aetorum  pacis 
Amstclacdami  sub  hoc  titulo  editoruin  : 
Recueil  dei  Irailèt  de  paix , pag.  35.  Palei 
igitur,  ideo  Fcrdinandum  iu  hoc  novo  foe- 
dei'e  curasse,  ut  Ludovicus  cursus  sui*  ju 
ribus  ac  titulis  oxleret,  quia  fracto  priori, 
ipse  ut  antea  sua  rctinuerat  jura,  et  quidem 
merito,  ne  si  hi  ullum  crearci  praejuuicium, 
quod  ii»  omissis  coniigisaet  : adeo  ut  pi  alita 
llujus  numi  epocha  ad  an.  l5n,  minime 
absonum  videri  de  bel,  Ludovieum,  qu.uu- 
vis  Nespoli*  possessione  cxutiun.hoc  titolo 
usuili  esse  et  cuia  Regis  Franchie  titulo 
coniuoxissc. 

Proiecto  Harduinus  bistoriae,  ac  hujua- 
moili  moria  apud  omues  Principes  vigen- 
tis  ignarum  se  praebet  ; ii  nanique  et  in 
uumis,et  in  aclia  hosae  titulos  usurpant.ut 
suas  rationes,  ac  jura  in  eas  qnas  non  pos- 
sident,  regione»  servent  ; quo  qunndociiin- 
que  eveniat , ac  temporum  ratio  suadeat, 
ea  exeroere,  et  adserere  valeant.  Ac  ne  per 
alia  Regna,  Regionesque,  ex  quibus  infini- 
ta supersunl  exempla,divageuiur;  ad  idem 
solummodo  Neapolitanum  Ilegiuim  , Re- 
gesque  Galli»  rimi  animi  menteui  cout  ratie- 
re satia  erit.  Mi  uamque,  antequaiu  Ludo- 
vie  US  cani  Regni  partem  aibi  ex  pacta  cuin 
Feixlinando divisione  tributala  possidenti 
jura  Renati  Andegaveusis  ullimiNcspolita- 
norum  cs  ea  gente  Regia  sibi  adscrrntcs, 
tituluiu  Regia  Nea  polise  tUierusalem  usur- 
panmt,  atipie  ex  hoc  tonte  Galliae  Reges 
sua  jura  desumunt.  Ulule  alternili  Hardui- 
ni  in  historia  erratimi  detegitur,  qui  Gal- 
liaruin  Regis  jura  in  11  ierow  il  vini  lamini  Re- 
gnimi ab  Imperatore  Friderico  //dcdiicii  : 
quando  Aragòncnsi-s  quidem,  et  Austri!  ali 
Jole  doli»  nomine  Friderico  qua  esita  desu- 
mere jiossunt  ; al  Andegavenses  trahunt  a 
Carolo  l Andegavcnsi,  cui  Mafia  Principia 
Antiochiac  tilia  ea  eesserat , ut  clarissime 
dniunstratur  in  Jlitl.  Civili  Reyni  Ntap. 
lib.  ao,  cap.  3,  n.  i.  ls  igitur  Renatus  An- 
degavensis  Regno  pulsus,  et  exutus , Joan- 
ne  Mio  suo  praemortuo  Carolimi  Andcgu- 
vensem  Gomiti*  Meduanensis  fratria  sui  li- 
lium  herrdem  fecit , qui  mox  sine  liberi» 
moricns, Ludovici  A/t. .il  barimi  Regi  ex  Re- 
nati sorore  genito  liemlitatein  suam  Testa- 
mento reliquie  Testamentum  bocce  a Ca- 
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rolo  factum  1 Mutilale  I V ititi*  Decrmbris 
a.  i4«i  retert  Fridericus  Leonardi!*  in  roi- 
lertione  Iraclaliium  paci*, edite  Parisi»  1697: 
cu  instituitur  fiero*  universali*  Ludovico-*, 
cui  sulwtituitur  Carolua  Franciac  Dclphi- 
nus  Ludovici  filiua,  qui  patri-  mortilo  , ut 
crat  juvenis  gloriae  avitlos  , bisce  juribus 
Remili  Nea [lolita ni  expeditionem  molitur, 
potitur  , et  sex  tantum  nteiisibus  olitine!. 
Cui  per  infortunium  in  fiore  actatis,  ac  si- 
ile liberi*  Amhaciae  mortilo,  Dux  Aurclia- 
nensis  Ludovici**  XII  appella  tus.qui  gradu 
eum  pmximiore  contingeliat,  in  (>alliarum 
Regnum  successit  Atque  is  nibilardentius 
enneupivit , quam  Ncapolitantim  Regnum 
utpotehereditarium  recuperare.ltaquepau- 
cospost  dics.quam  RcxCarolus  obierat.non 
modo  Galliar  Rcgis,  seti  ctiam  ex  sui  Sona- 
tili Consilio,  Regni  Napolitani  ratione  Re- 
gia Hierusalcm,  et  utriusque  Siciliae  titu- 
ìuin  suiasit  ; in  quo  non  recensiti  tantum 
Scriptores  omnes  conveniunt,  sed  ctiam  nu- 
mi a Ludovico  cusi,  in  ([iioriim  aliquibus  a 
Bianco  retati*,  practer  Rcgis  Franciac,  Hic- 
rusalem  adhuc,  ac  Siciliae  titilli  legiin- 
tur  sub  liac  inscript  itine  : Re: r Frane.  Si- 
cil.  Ilil.  ; ex  quo  deintle  factum  est,  ut  in 
[lacta  Ludovicum  inter  ctFerdinandum  Re- 
gni divisione  convenirci,  ut  Ludovicus  Re- 
gi* Siciliae  titillimi  deponcret , ac  solimi 
appclldrctnr  Re. x Neapolis  et  Hìentsaiem, 
et  contra  Fcrdinandus,  eo  quod  ci  cedervi 
Calabria,  et  Apulia,  ipse  Dux  Calabriae,  et 
Apuliac  diceretur.  En  igitur  Ludovicum 
ante  annuiti  i5oi  ex  antiquis  tantum  in 
cuin  Regnum  juribus  titulos  utriusque  Si- 
ciliae, et  llierusalem  usurpasse;  qui  minus 
id  quaeso  facerct  sequentibus  annis,  post- 
quam  Ferdinando*,  pacis  BloSsensis  pactio- 
nibus  ruptis,ac  violati*,  fot-ilus  cum  Julio  II 
saevo , *t  infenso  cjus  hoste  iniverat.  Sed 
quin  ab  eodem  Nea  politami  Regno diverta- 
inur,  eumdem  piane  morem  in  Lothariu- 
giacDucibus  advertemus.qui  aeque  ac  Gal- 
liae  Reges,  et  scripto,  et  numis  ejus  Regni 
Reges , et  Calabriae  I)uees  nommabantur, 
suis  stemmati  bus  insignia  Neapolia,  et  Hit- 
rusalem  adjungeiites  ex  iisdera  juribus  , 
quae  a Renato  Andeeavensi  ultimo  Neapo- 
litanorum  exea  gente  Rege  ad  se  transmis- 
sa  contendebant.  Constat  ex  Historia  , Re- 
nato iiullum  filimi),  sed  tantum  Violunlam 
tiliam  su  pei  siiteli)  fuisse,  Friderico  II  Val- 
dcmontiiComiti  nuptam.ex quo  matrimonio 


575 

progni! us  est  Renali! s II  Dux  Lotharingiac. 
Is  advrrsum  Cnrolum  Vili cnntendeliat,  a 
Renato  Avo  minime  rciinqui  potuisse  Nea- 
politanum  Regnimi  Carolo  Meduanensi  Co- 
rniti; sed  sese  ut  potè  ex  iilia  natum  praefer- 
ri  dehuisse  Carolo,  qui  fratris  modo  lilius 
Renato  Andegavensi  crat  ; ac  proinde  sibi 
vindicahat,  non  solum  Andegavensem  l)u- 
catum  et  Provinciae  Comitatum,  sed  po- 
tiori  jure  Neapolitanum  Regnum,  ad  cu- 
jus  successionem  tbeminae  admittuntur,  ita 
ut  ipsae  recta  linea  ex  defuncto  descenden- 
tescxcludantlaterales  ctiam  marespraeser- 
I ini  cum  ipse  mas  essct  quamvis  ex  foemi- 
na  natus.Quod  si  juri , votis,  et  invitationi 
Innocentii  Vili  Pontificis , et  Nea  polita  no- 
rum  Aragonenses  aegre  ferentium  vires  ad 
Regnum  sibi  adserendum  adeessissenfipro- 
fèeto  Pontificis,  et  Baronum  cOnsilia  ipsum 
Regno  inaugurandi  l'clicem  sortita  csaent 
exitnin.  Sed  quamvis  omnes  conatus  fru- 
stra cessisscnt,  omnisque  spcs  cunquircndi 
abjecta  essct,  non  ideo  Lotharingiac  Duccs, 
ut  jura  sua  foverent,  iis  titulis  insignire  dc- 
sicrunt.  Ex  hocFridericicum  Violanta  con- 
iugio sua  repetunt  jura  Lotharingii  in  Nca- 
p-jim,  et  llierusalem  ; ac  post  id  lem  pori» 
non  ante,  in  ipsorum  stemmatihus  insignia 
Neapolis , et  Hierusalem  cernii  11  tur  , que- 
modmodum  Raleicourt  veruni  sectatus 
oliservavit,  in  esponendo  indice  numorum 
Lotba ringicorum  pag.  28 quam  inseruit  in 
suo  Traiti  historique  et  critimic  sur  Corigìne 
et  gru  elogi*  de  la  Maison  de  lorraine.  In 
quo  sane  plures  horum  Ducimi  numos  cum 
eorumdem  Rcgnortun  insigni  bus,  et  plerum- 
que  titulo  Itucis  Calabriae,  videro  est.  C li- 
so igitur eonumo  inGallia  per  Ludovicum, 
qui  eo  titulo  uli  poterat , et  quo  tempore 
cuin  maxime  ejus  animosa  Julio esset esa- 
sperato*, quid  illaepigrapbes,  l¥rdam  Ba- 
billoni * nome»,  interpreta  tione,  qua  Rex  ela- 
tae  jactantiae  , julianisque  eum  perdendi 
mini*  ad  posile  responderet,  quid,  inquam, 
sensui,  ratinnique  convcnientius  ? Quid  in- 
scriplione  ipsa  iliius  audaciae,  femeiaoque 
retundendis  adcOminndatius  ? Verbi  qui- 
dem  ex  Isaia  sumserat, et  belle Romaeapta- 
vcrat,  cui  ob  murimi  iliius  Aulae  eo  maxi- 
me tempore  foeililatem,  eo  quod  post  Ale- 
xandri  VI  Pontilicatum  improbioros  farli 
essi-nt,  aptius  quadra bat,  quam  olim  BabiL 
lonii  nomen.  Id  quippe  notnen  varii*  sem- 
per  rationibus  Roma  sibi  vindicaverat. 
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Jeanne*  enim  , Apocalypscoscap.  nm  , 4* 
juxla  cornimi  liciti  autiquiorum  Ecclesia!* 
Pntrum  intcrprelatioucni,  non  alia  ni  intel- 
lexit  Muftì/ loti , qua  in  Romani  idoli  s ad- 
dictam,  ac  nostri Tbeologi  passim,  quo  prò* 
Iioii t , Divina  Pctrum  Koiuac  i’uis.se  , co 
utuntur  ipsius  epist.  i loco*  Salutai  vos 
Ecclesia , qnac  est  in  Mubylonc  coclee  tu  » 
Etbnicam  Kouiam  ita  iis  temporibus  ad- 
j)dl.itam  esse  docente*.  Vidcsis  Salale  in  Ale- 
xii mirtini  saec.  i disserf.  t3 , toni.  a.  Hist. 
Eoe!.,  qui  totis  virilms  id  statucrc  conatur 
adversus  ix»s , qui  scripscruut , Divuin  Pe- 
trum  intellcxissc  non  quidciu  do  Roma, 
scd  de  RabyUme  Assyrionuu,  aut  /Egyptio- 
mm.  Idcmetiam  nomen  i|»c  delude,  licei 
Cluistianam  Eidcin  amplexac  tri  lui  limi, 
non  ol»  Ecclesiali!  ,scd  corruptns  oh  mores, 
qui, depositi»  ctiam  idoloiatriac  crroribus, 
ea  in  ci  vitate  penna  nserunt.  Ita  Hicrony- 
mtis  cxsccranda  ejus  vitia,  improbità tes- 
que  deplora ns  epist.  7 ad  Marceli. iiu  ait: 
Lrfjt.  Apocaifpenn  JbovMM,  et  quid  de  mulie- 
re  pur /turata , et  scripta  in  fronte  fjus  bla - 
yjihnnta  sejitom  inontihus , ar/uis  muUt\cl  Ma- 
bylonis  canletur  eaitu  cvntucre.  Ac  in  prac- 
Tatione  ad  lihros  Didyrai  Alcxandrini  de 
Sfurila  Su ncto  aperte  Romani  fìnhjloncm 
adjicllat  ; m cimi,  inquit,  in  Sabbione  ver- 
>»  sarer , et  purpuratie  inerctricis  esseui 
» colonus,  et  jurc  Quiritimn  vivcrem,  vo- 
n lui  garrire  aliquid  de  SruuTU  Sancir  et 
>»  coepttmi  opuscuJum cjusdem  Urbis  Pon- 
» tifici  dica  re  *>.  Scd  potimi  deinde  ratin- 
ile tale  nomen  a scqucntiuin  sacculotuin 
Seri  plori  bus  inditum,  quando  plurcs  |*r 
Romanos  Pontifioes , praesertim  post  Gre- 
gorii  VII  tempora,  ea  in  Urite  constitulu 
vide  ha  tur  Aula  ambitione,  luxuria,  avari- 
tia,  et  renna  maxime  sacratami!}  commer- 
cio diilliions.  tunc  certe  communi  adjiella- 
tionc  vulgo  Roma  Rabylonis  nomine  desi- 
gna ha  tur  *,  ibi  Episcopi,  totusque  Lcodieu- 
sis  Diocccseos  Orilo  Romani  adpellare  aper- 
te consueverunt  in  litcrisad  Pasclialcm  li, 
quae  leguntur  in  a Gmciliofum  tomo,  et 
npud  Àventinuui  lib.S.Ita  Petrus  Bloescnsis 
epist.  44  » ita  Ebcrhanlus  Salisburgensis 
a pud  Avenlinuui  lib.  7,  pag.  4^o  el  4>i,  et 
cos  inter  Doctores  , qui  in  Italia  Fra  licci  - 
lorum  nomine  clariicrunt,  propria  pini  ad- 
pcllatione  denominabatur.Uinc  Sacculo  xiv 
Frane  iscus  Pellai  cita  Paiuicnsis  Ecclcsiac 
Archidiaconus  ac  deinde  Pabmnac  Cano- 


nicus , duiii  iu  Romanie  Curile  corruptos 
suo  tcuijxti'.*  mores  invebitur,  acque  iu  L y- 
ricis,  ac  in  Epistolis  (Epist.  5,  14,  17,  i3, 
ii)  ) Roinum  saepe  avaraiu  Rabiluncm  dicit, 
interque  iiicre|*atione$  cauit.  Pia  Ruma , or 
RabUonia  falsa  e ria.  Ac  temporibus  Ludo- 
vico buie  provi luioribus  Tbeodoricus  Ai y 
bemius,  Nicol jus  Cleiuangius  et  alii,  quo* 
inter  Joanues  Gcrardus  in  Confessione  Ca- 
t bulica , et  Heideggerus  in  Hi  dorici  Pa/mtus, 
5 ao,  y3,  130,  i3S  et  i4t,  SCiupcr  tali  no- 
miue  adpcllarunt.  Ali  igitur  con  "mentili* 
unquam  illa  Isaiac  verità  apiari  buie  nuiuo 
|M.>t iicriin t . quem  juxta  Galli  forum omnium 
Scriptoruui  seutcìitium  cadi  ili  Pallia  jus 
sii  Ludovicus  , ut  couqtcàcerct  Julii  Jleti- 
pei  biam,  prolcrvumquc  ferocia  m ? Imo  cou- 
tru  aniuiadvertcmus  quaiu  insulsa,  quain- 
que  altsurda  ex  insolenti  liarduini  iuter- 
pretationc  sequantur. 

Primo  enim,  si  incus  Ludovico  R^gi  fuis- 
sct  ig tenui n tri  Cairi  Sul  Lino,  co  <|iiocl  pu- 
taretur,  Tcrratu  Sanctaiu  liicro.ajlymitaui 
Regni  causa  ad  se  adtineiilis  uceu|iare,pit>- 
iccto  Ludovicus  haud  contcutus  luissct,  iu 
ninno  exprimi  solummodo  liliilmii  Ib  jis 
Scapoli**  scd  quo  intcntiorcs,  lìnaiorcsquc 
suas  prodcret  m’mas  illuni  Reiji»  ÌLcrnsa- 
lan  ex  presse  , non  sub  Regis  Aicapolis  ti- 
tulo  abscondituiu  inserì psisset;  pracseitiui 
cum  iu  aliquot  aliis  sub  numis  is  titulus 
legatili,  et  in  monogra  moia  te  taiu  brevi, 
quod  modico  spatio  contincrctur.  Tacile  ex 
altera  jtarte  iuscribi  pituissct  ; cjus  eniiu 
artiiices  tri  bus  bisce  litcris  li  il.  llicrusa- 
lcm  significare  solcbant,  cjuemadmodiiiu 
in  aliquiltus  a Bianco  relatu  ceruitur  boc 
modo,  F*ang.  Sicil.  Uil.  quos  nuuios  Lu- 
dovicus cudi  jusscrat  ante  Regni  cum  Fer- 
dinando pactam  divisione  in  , qua  Ludovi- 
cus coactus  est  Regis  Siciliac  titulum  dc- 
jH»nei  e,  rctcnto  tauicn  liiciosolyniitano. 

Delude, nec  porro  codcm  tempore  in  mcn- 
tem  cadere  Luilovico  polcrant  tam  clatac, 
et  beroic;ic  cogiti tiones  , tantum  alKst , ut 
sui  in  numis  cxpriiui  jussissct , quac  mini 
nisi  dei  idcudum  vulgo,  ac  ex  sapiente,  pru- 
dentique,  ut  crat,  Prìncipe  vanum,  levcm- 
que  prodidisscnt.  Qui  nani  quaeso,  Ludov  i- 
co molestissimas  intcr,  gravesque  curas  in 
mentem  veniret  inccptum  tcrrae  Sanctac, 
ac  nedum  ab  /Egipti  Sultano  su  Ini  licere, 
seti  Regiaiu  ejus  seilrm  Cairum  subverte- 
re, ut  nouicu  .ideo  Babillonis  internet  ? In- 
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stahant  quippe  cjus  Ltcri  infinsi  duo,  ac 
molesti  hostcs,  a quihus  etiam  domi  siine 
tcriita  Itati  ir.  Ferdinand!  quippe  Regia  Ca- 
llidi ici  potenlia,  ac  fortuna  co  crcvCranf,  ut 
ne  resistere  quidem  ci  va  Rieri  t,  quo  tri  Ru- 
ta m sibi  Regni  pnrfera  retineret  ; sinopie 
Gallos  foede*  omnibus  Regni  oppici is  per 
in  juriaiuaniur’  ac  dnfosalnctos  vidit.Tmu 
Austriache  uomus  ingente»  vircs.siib  Giro- 
lo  Principe'  prout  lune  crani,  multoquc ma- 
gi s proni  dcinccpB  minala rrtur,  non  modo 
a Galli»,  seti  ab  ipso  Ferdinando  Regesti- 
spieiclianftir.  Quiuatn  igitur  itisi  11.  trillimi 
audax  ingeniti  in  tam  ardua  et  b eroica  fin- 
gere auderet  ? 

Tertio  r rerum  co  tempore  status  Chri- 
stian us  miti  ics  Principe*  con  tra  Turca  ni 
comminimi  hoslem  urge!  Kit , qui  mirmn 
in  modum  per  Asiani , et  lini  opini  Impa- 
nimi smini  lidio  ext-ndebaf,  acr  itisi  rejtri- 
men  hn  , omnibus  ij*ormn  Ragni*  exilum 
minabiUir  » adco  ut  non  quidem  adversus 
jEcypti  SidtSnUDi  liellum  gerciwhim  entri , 
sed  ad  vernivi  Rtiiazriwn  II.  qui  gesta  Mtiho- 
ineti  //patri»  ingenti  cumulo  suis  augebat. 
Occupa  verat  jam  Mahomctiis  duo  imperia, 
duodccim  Regna,  ac  su  pia  bis  ccntun»  Clivi 
slianorum  Urbe*  caperà  f , umfe  prilli  usTui 
carimi  tmperafor  salutiti!*  est.  Baiarci usy 
qui  buie  inimperiosucecssit  aequcfolict  for- 
tuna»' cursu  ultei  ius  progrcssiLs  est , siqui- 
dem  anno  i£84  Valacmam,  an.l{qa  Ccrau- 
nia  juga.oinneiuqiic  Albaniac  regionctngm- 
no  1499  Methom  m,  et  ALpcam  in  Pelojion- 
oeso,  et  sequenti  anno  reroneni  Urbeni  a 
Veneti»  a bla  tam  suo  imperio  siibjecit.  Qui 
liorribiles  progrcssus  seri  a m Pontifici,  aliis- 
que  Cliristianis  Principili!»»  iimnincntium 
suis  Regni»  ma  Ioni  m cogita lionem  iminit- 
t ebani  : iisque  avertendis  omnia  quidem 
ipsorum  foedera  , studia,  conatusque  im- 
pcndebantur  ; milloqtie  prorsus  modo  ad- 
versus Aigvpti  Regem , qui  non  minus  eo 
tempore,  ac  Enropae  Principcs  timore,  tre- 
pidationeqne  pcrceltebalur  y imo  majori, 
immincntiorique  pcrictilo,  ne  a tam  im- 
mani potentia  absumeretur , ut  eventus 
moK  docuit  : nam  paucis  post  anni»  Sett- 
ima /Baiateti  fili ns  p radio  viefum,  fnga- 
(umque  an.  i5i6  mori  adegit,  coque  vieto- 
ria»  cursu  sequenti  anno  Cairum  , Alexan- 
driainque  eepit,  totiusque  À&gypti  potitus 
est.  Non  igitur  in  jEgypti  Regnum  potioiiT 
praescnliorique  pcriculo  prcssum  rainac 
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infentari  ddiuissent,  sedili  Tnrcarumìm- 
peratorem,  qui  bombili  super  aspcctu  non 
minus  Asine  y et  Africac  r (pioni  toti  Euro- 
pae  instaÌKit. 

Falsi  cfomqac , et  absurdi  oranino  con- 
vincerne» 1 lardami  commentimi,  si  adver- 
tamns,  Terra m Sanctam  co  tempore  non 
/Egvpti,  sed  Damasci  ( Regine  tu  ne  Syriac 
Sedi»  ) Sultano  paruissc.  UÌibénti»  quippe 
ex  Itisi  uria  Ribyloniae , sive  Cairi  Alexau- 
diTiìi,  Rcjfknn  antiquiorìbus  temporibus 
Syriam  simul  r tati  Saladlrms  , qui  Dama- 
sci  r et  Babyfo'iiae  Rex  vulgo  Solfanti .<  di- 
ccbutur,  teuuissc  ; at  defuncto  sine  liberis 
Sa  ladino  successi  t ejits  fra  ter  Se  p badimi*. 
Ts  pliircs  fdios  superstites  habuit,  prnescr- 
tim  Mdahadinum  natu  majoretti , et  Cor- 
radi turni,  intcr  quosTnipcriimvdi  visitai  est; 
ac  Corredino  quidem  natu  minori  Siria 
obfigif,  ac  ideo  titulus  Damarci  Rcgis,  si- 
ve Sultani:  ad  cujus  Regnum  Terra  Smela, 
et  llicrusalcm  ; quae  totuui  forte  Christia- 
nnriimcrant  in  n vinti,  cnm  pcrtincrent,  is 
acque  ac  pater  omnem  expertus  est  cona- 
ti] my  quo  sibi  vindicaret  : qucinadinoduin 
jiatet  ex  CRroirioo  Ricardi  a S.  Germano 
ad  an.  »ai4i  ubi  statimi  «a rum  icgionuin 
suo  tempore  nempe  sub  Friderico  II , re 
foli,  bis  verhis  « Mortilo  Saladino  — ie- 
n crnvit  Sephadrnns  — ».  Sepbadinus  ve- 
ro habuit  filios  qulndccim  , de  (ini bus  Jtc- 
i-editavcrunt  septem,  scilicet  JVb  lL  k'  tiunc, 
qui  primusest , et  major  nntu  omniluis.  Is 
tenet  Alexandria  tri , Babyicmiam , Cairum, 
et  totani  Terra m iEgypti  in  Meridie  , ac 
Sepfenfrione , (pii  post  mortem  patris  sui 
Scphadini  de  generali  constiCutionc  patris, 
et  fralrum  debet  esse  dominus  omnium,, 
et  toti us  Terrac.  Secundus  lilius  (?st  nomi 
uc  Corradi nus  qui  habet  Damascum,  San- 
etam  Jerusalcm  , et  tot  un  Terram , qitac 
fui  tC  hristianoru  ni  ,prae  te  r mod  icaiu  ,q  uà  i u 
adirne  tcnent  Christiani.  Qua  de  re  , cnm 
Fridericwt  II  Imperator  cxpeilitioucin  in 
Terra  ra  Sanctam  Susccjnsset,  mque  Syri  un 
jicrvenisset , certior  fictus  a Gregorio  IX 
suuirr  Neapòlitanuin  Regnum  armi»  inva- 
di, coactus  est  ciun^gypti  Sultano  foeilus 
'mire,  ac  meliori  quo  poterai  modo  cun\ 
co  pacisci , quo  posset  ad  Apuli.uu  retnea- 
re,  Regnum  a Pontifico  invasum  recupera- 
furus.  Intcr  alia  qui  Fridericum  de  subi- 
tjriis  gesti»  i ricusa  band  , id  vitio  dabant, 
ncrapc  injuriosum  Chrislianis  focdosimi*- 
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se,  co  qnod  convencrit  Christi  Scpulchrum 
Saracenorum  praesidio  rcliuqui  , casquc 
iiiducias  eum  jEgypti  tantum  Rcgc,  non 
aeque  eum  damasceno , in  cujus  potestatc 
et  )ure  illud  crat  Rcgtium,  pepigissct  : qua 
de  re  Grcgorius  IX  in  Epistola  ad  Arehic- 
piaenpum  Mediolanenscra  , quae  ab  Odcri- 
eo  Raynaldo  tomoxm  adan.  laagn.  a re- 
fcrtur,  ita  de  Fridcrico  queritur:  « Fridc- 
m ricus  cuin  SoldanoSdiy/onioe,quiHici'u- 
b salcm  , Tel  circumpositam  regionem  nec 
B de  facto,  nec  de  jurc  tene  Kit,  irrequisi- 
n to  Snidano  Dainasci , qui  terrai»  detine- 
» bat  camdem,  iniit  uactioncm  ».  Ita  quo- 
que Gerardus  Hieroeolymitanus  Patriarcha 
Fridcrico  exprobraliat  foedus  illud  ncque 
tntuin  fora  , ncque  durabile,  co  quoti  non 
simul  cum  Damatici  Rcgc  esset  sancitimi, 
llujus  Patriarcbac  quei  imoniae  a multis 
referunlur,  cpist.  xxxiv  Regesti  Gregoriani 
lib.  3,  et  agiud  Ramali!  um  ad  an.  ma, 
ac  ad  Terbi  mi  a Simone  Hau  sub  Fridtriciill 
in  historia  recens  ctliLi.  Duna  ergo  Sulta- 
nos  distinguere  oporteKit.  lEgvptiuni  sci- 
licct,  cuin  princeps  crat  sedes  in  Urbe  Cai- 
ro , et  Damascenum , ad  quem  Ilierosoly- 
ma  cum  Terra  Sancta  pertineliat , qui  Da- 
mascum  caput , sedemque  Regni  Syri.ie 
ilici  ilcbat. 

Ludovici  XII  Galliarum  Regis  tempore 
JEgypti  Sultanus  crat  Canno  (inumi  ; Du- 
ui.isei  «ero  Rex  erat  alter,  qui  Myriam,  Hic- 


rusalcmque  tencbit  , uti  ex  bistorta  con- 
stat  : qua  de  re  nibil  Ludovico  accndum 
cimi  Cainsone , frustraque  in  eum  luissenl 
niìnac  llierusalein  , ergo  quae  cimi  Terra 
Sancta  a Damasci  Regc  possidebatur.  Falsi 
bine  etiam  arguuntur  illae  duae  litrrac 
l.ndoricum  inter  et  Ganisoncm  a Joannc  le 
Maire  relatae  de  Olii  isti  Sepiilclnn,  aliisque 
Locis  Sanctis  , quae  ultra  Legati*  Galline 
redderc  promittebat,  cum  ca  Damasci  Sul- 
tanus  possidenti.  Audio  bi  Rcgcs  mox  per- 
diti sunt  a Seiimo  I Baiateti  tilio  : eodein 
quippe  tempore  , quo  Camsnni  vita  , Rc- 
gnumque  adempiimi  est , in  Damasci  Re- 
gem  majores  inpiriae,  immanitatesque  a 
Seiimo  /inlatae  sunt  : proelio  ciiiiu  supera- 
tiim,  captum,  carceri  bus  velatimi,  tandem 
pilo  misere  transCgi  jussit , ahlato  Dama- 
sco, Terra  Sancta  , totoque  Syriae  Regno. 
Quod  intcr  alios  recensct  Scipio  Amnura- 
tus  notavo  Misceli.!  ima  rum  sermone  , qui 
tanien  laqueo  strangulatuin  adserit. 

Satis  igitur  superque  manifestum  est, 
Ludovici  niinas  nequaquain  yEgypti  Sul- 
tanum  respicere  (intuisse,  sed  apte  Romani 
ipsaui,  cui  aptius  )K>st  Alexandri  VI  et  Ju- 
lii  II  Pontilicatum  Babyloaiae  noinrn  con- 
gruelmt , quam  priorum  Pontilicuin  tem- 
poribus , quibus  Romana  Curia  nunquam 
tantamin  improbità tem,  corruptinneniquc 
peivenerat , in  quantam  bi  duo  l'outiliccs 
pcrdinerunt. 
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Anrur.ro,  e suo  dominio,  375.  Quanto 
sia  slato  contrastato  «'Veneziani  per  ciò 
clic  riguarda  la  libera  navigazione  in 
quel  Golfo , spezialmente  dal  Capo  d'O- 
tranto  al  fiume  Pescare,  e sin  dote  il  Re- 
gno confina  collo  Stato  Ecclesiastico,  ini. 
Suo  dominio  conservato  dagl'  imperado- 
ri  greci  tinche  ebbero  forze  marittime 
do|X>  la  decadenza  del  romano  imperio, 
376.  Occupati,  dalia  Repubblica  Veneta 
anche  più  oltre  agli  ultimi  recessi  di 
quel  Golfo , che  furono  i suoi  primi  ac- 
quisti, tei.  Sua  possessione  difesa  da’Ve- 
neziani  colle  loro  arma  te  non  meno  contro 
gl'ini peradori  greci,  che  contro  Carlo  M. 
c suoi  tigli  , 377.  Dominato  in  guisa  .la’ 
V anziani,  che  nella  declinazione  della 
monarchia  di  Spagna  giunsero  sino  a non 
permettere  che  le  armate  stesse  degli 
Spagnuoli  potesseronavigare  in  quel  Got- 
to, 378.  Contrasti  circa  la  libera  naviga- 
zione dell' Adriatico, quando  nati  ; tra  chi 
e come  composti,  ivi  esej.  Salvocondotti 
e licenze  date  dalla  Repubblica  Veneta  a’ 
re  di  Napoli,  a’re  d'Ungheria  , agli  arci- 
duchi d'Austria  ed  agli  ini  peradori  per 
navigare  nell'Adriatico,  379.  Nuove  con- 
tese insorte  per  la  libera  navigazione  tra 
la  Corte  di  Spagna  e la  Repubblica  di 
Venezia,  per  1 agame  di  D.  Pietro  Giion 


duca  d'Ossuna,  mandato  da  Filippo  111 
viceré  in  Napoli  nel  mdcivi  , 380  e teg. 
Pace  conchiusa  dipoi  a Madrid  sotto  Fi- 
lippo III , ini.  I Veneziani  si  opposero 
agli  Spagnuoli,  che  con  stuolo  numeroso 
digalei'  volevano  accompagnare  a Trieste 
per  l'Adriatico  Maria  sorella  del  re  Filip- 
po 1 V,  accasata  con  Ferdinando  re  d'Ur.- 
ghcria  ; e convenne  agli  Spagnuoli  cede- 
re, 3 83.  Giunta  quella  principessa  per  la 
strada  d'Abruzzo  in  Ancona,  fu  ricevu- 
ta da  Autonio  Pisani  con  i3  galere  sotti- 
li che  la  sbarcarono  a T rieste , tei.  So- 
lennità di  sposarlo  il  di  dell'Ascensione, 
quando  instituita  da’Vcncziani,  z85. 

Adulterio  ti  commetteva  anche  nel  legitti- 
mo concubinato,  107. 

Adultero  della  concubina  : era  permesso 
ucciderlo  per  le  leggi  degli  Ateniesi,  tei. 
Lo  stesso  contro  l adulteio  della  moglie, 
iti. 

Agar  e Cetura  date  da  Sara  per  concubine 
ad  Àbramo,  aot.  , 

Agnello  Arciere  Crocifero  dichiarato  ereti- 
co, e come  tale  condannato  alla  pubblica 
abbiura  ed  a carcere  perpetuo,  3a£.  — 
e teg. 

Agostino  di  Roma  arcivescovo  di  Nazaret, 
e suo  libro  condannato  dal  concilio  di 
Basilea,  373.  Si  ebbe  prima  avvedimen- 
to di  avvisare  l’autore,  avvegnaché  egli 
non  volesse  intervenirvi,  tri. 
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AIImumo  prete  scrisse  de  Cotijitgio  Sacirdó- 
ium,  per  Jlildcbrandum  /Vanni»  da  innato, 
contro  l'Epistola  di  Bertoldo  di  Costanza 
de  Coclibalu  Cleri corum,  224. 

Alessandro  III  papa  : sua  istoria  piena  di 
manifestissimi  errori , 284.  Scoperti  al- 
cuni dal  P.  Paolo  Sarpi , specialmente 
«niello  del  dominio  del  mare  , ottenuto 
«la' Veneziani  per  privilegio  d’Alessan- 
dro, come  anco  quello  dell'atto  su  peri» 
che  eredesi  aver  usato  coll  imperador  Fe- 
derico I,  ivi  e scg.  Accollo  con  grand'ono- 
re da  Veneziani,  che  lo  leccio  albergare 
nel  monastero  di  S.  Piiccolò  del  Lido, 
286.  Nel  dì  seguente  condotto  con  pom- 
pa nella  chiesa  «li  S.  Marco,  Io  fecr»*o  pas- 
sarc  al  palagio  del  pati  nuca,  tei.  Descri- 
ve egli  stesso  il  successo  a due  vescovi, 
Ruggiero  Eboraccnsec  Ugonc  Dunel  men- 
se , ivi.  Pei  che  sia  stata  comandato  nel 
ponliiicato  di  Pio  IV,  dopo  ti*e  secoli  dal 
pontiiicato d’Alessandro,  la  dipintura  del 
latto  nella  maniera  che  si  vedenel  palar- 
lo Intera nense,  388.  N«»n  si  faceva  in 
altra  città  d’Europa,  eccetto  che  in  Ro- 
ma, uso  d una  tal  pittura,  tri.  Si  comin- 
ciò noi  a farne  registro  dagl»  scrittoi  i, 
cd  il  primo  fu  Ermanno  Schedclio,  ivi. 
Ciò  diede  motivo  a’Protc.danti  di  mette- 
re questo  fatto  d Alessanrbo,  creduto  da 
loro  vero,  tra  le  marche  di  tiiannia  de' 
l»ntc(ici,  tri.  Famoso  è il  libro  «lato 
fuori  l'anno  i545  con  una  prefazione  di 
Lulero  col  titolo:  Della  Tirannia  di  Ales- 
sa nd  10  111  praticata  colPimperador  Fe- 
«Icrico,  ivi.  Scrittori  che  han  confutato 
tal  fatto,  come  non  veto,  289  e setj. 

Alessandro  IV,  per  quello  rapporta  S.  An- 
tonini» arcivescovo  di  Fiorenza,  sottojo- 
Fe  l'anno  ia54  *1  Monte  Alvino,  dove 
accade  la  stigmatizzazione  di  S.  France- 
sco, a H'iin mediata  proiezione  della  Chie- 
sa ìouiana,  3c>4* 

Alessandro  VI  nelPOceano  occidentale  tirò 
a sua  |*»sja  una  linea  da  un  Polo  all'altro, 
e ripa»  ti  le  teriv  del  nuovo  mondo  «risco- 
perta a’rc  di  Castiglia  c d 'Aragona,  29 

Alfonso  I re  di  Napoli  fu  quegli  che  diede 
a tutti  i baioni  il  mero  e misto  imperio, 
con  non  picciolo  detrimento  delle  spre- 
me regalie  della  sua  corona,  187  c teg. 

Alfonso  ì d’Aragona,  per  regolare  i contrat- 
ti di  censi»  nel  legno  di  Napoli,  fece  in- 
serire in  una  sua  prammatica  la  folla  di 
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Niccolò  V,  pubblicata  in  Roma  a sua 
richiesta  nel  «45 1»  207  e scg.  Disordi- 
ni miti  da  ciò , 208.  Staccò  il  regno  di 
Napoli  dagli  altri  regni  suoi  ereditari», 
e Io  lasciò  a Ferdinando  suo  naturai  fi- 
gliuolo, 278. 

Alpi  furono  riputato  termini  lien  fermi, 
onde  lltalia  fosse  divisa  da  tutto  il  rima- 
nente d’Europa , 275.  Non  si  valsero 
che  di  questi  naturali  termini  i Romani 
nel  dividere  le  provinole  dell’  impe- 
rio , ivi. 

Amadeo  (ìuiincnio,  c suo  libro  proibito  con 
decreto  della  Congregazione  dell'Indice; 
dijioi  con  altro  del  »S.  l' Bizio,  e con  bre- 
ve del  papa , a55. 

Ancarann  richiesto  da  Girlo  Mnlatcstn  , se 
poteva  impor  pene  alle  concubine  dcpre- 
ti,  rispose  di  no,  perchè  esenti  dalla  sua 
giurisdizione,  220. 

Apostoli  ubbidivano  a’magisti  a ti  secolari, 
an«x)rchè  Gentili , cd  alle  loro  leggi, 
t6a.RicOfteaoenti  per  loro  capo  S.  Pici  io, 
stabilirono  in  molte  città  delle  piovine» 
«l'Oriente  più  chiese,  le  quali  erano  go- 
vernate dal  coinnn  Consiglio  «lei  presbi- 
terio, come  in  aristocrazia,  188.  Cresciu- 
to il  numero  deTcdeli,  pei*  ovviar  alle 
confusioni  c disordini,  lasciaron  fonai  il 
governo  «il  presbiterio,  ma tliedero  la  s*v 
praintcn< lenza  ad  uno  de’prcti,  che  fosse 
lor  capo,  che  chiamai ono  Vescovo,  cioè 
Inspettorc,  e c«»n  ciò  divenne  il  governo 
delle  chiese  misto  di  monarchico  e d’ari- 
stocratico, ivi.  Non  in  ogni  chicli  insti- 
tu irono  i vescovi,  ma  mope  ne  Inseian»- 
no  al  solo  governo  del  presidici  io, quan- 
do fra  essi  non  vi  eni  cni  fosse  degno  «L  I 
vescovado,  189.  Ordinarono  i vescovi, 
mentre  vissero,  e poi  quelli  mancati,  fu- 
ron  questi  eletti  «In 'vescovi  più  vicini  «Iel- 
la medesima  provincia,  almeno  al  nume- 
ro «li  «lue  o tre,  fri.  Hanno  ricevuta  da 
Cristo  potestà  di  far  canoni  appartenenti 
alla  disf'tpliiia  della  Chiesa,  3»5. 

Arcadio  ed  Onorio  imperatori  restrinsero 
a 'primati  cd  u£li  a rubisi  nagoghi  «leGm- 
dei  la  gin*  isdiz ione  «l«'*loro  sinedrii  alle 
sole  cause  spettanti  alla  loro  religione, 
l’anno  3<j8,  i{8.  Nell’anno  399  con  altra 
costituzione  p»*cscrissero  a’ vescovi  cri- 
stiani di  non  dover  usar  delle  scomuni- 
che che  per  sole  cagioni  spirituali  ap- 
partenenti alla  religione,  irt 
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Annero.  Vedi  Agnello. 

Arcivescovo  di  Toiirs,  nou  volle  consacra- 
re a Folco  conte  d’Angiò  una  chiesa  da 
lui  eretta  nella  Campagna  di  Tours  ; e 
perchè,  232.  — Quali  aleno  state  le  col- 
lere del  conte  intorno  a ciò,  ed  i senti- 
menti del  romano  pontefice,  ivi. 

Arias  Montano,  famoso  teologo  che  inter- 
venne al  concilio  di  Trento,  202. 

A rio.  Vedi  Libri. 

Arnaldo  (Ant.J  e di  lui  sentimento  intorno 
alle  proibizioni  seguite  di  molte  ope- 
re, 265. 

Artopeo  stampò  una  dissertar. ione:  Se  Ales- 
sandro 111  abbia  messi  i piedi  sul  collo 
di  Federico  Bar  Ita  rossa , 289. 

Alti  della  disputa  tenuta  sopra  Li  validità 
delle  scomuniche  che  fnuocentio  11  im- 
putava a’ seguaci  di  Anacleto,  rappor- 
tati da  Pietro  Diacono  nella  Continua- 
zione della  Cronica  Ca&ùncsc,  reputati 
per  finti  ed  apocrifi  dal  baronia;  ditesi 
per  veri  ed  autentici  (laU'uhate  della  No- 
ce, i55. 

Atti  dc’Martiri  compilati  da  ignoti  autori, 
pieni  di  falsi  rapporti,  253.  Stata  perciò 
sempre  vigilante  la  Chiesa  romana  di 
non  ammettere  senza  esame  Li  di  loio 
lezione  negli  Libri  ecclesiastici,  tvt. 

Àzorio  Gesuita  sostiene  nella  sua  Morale 
che  i principi  eliam  nel  temporale  sieno 
sottoposti  al  papa,  293. 

B 

Baia  c Zelfa  concubine  di  Giacobbe,  201. 

Baronie  rifiutò  come  favola  che  Alessandro 
III  abbia  posto  i piedi  sul  collo  di  Fede- 
rico Birba  rossa,  289. 

Basilio  impcradore  fu  acclamato  imperado- 
rc  nei  la  11  no 866, 206.  Tolse daU'Jmpcrio 
ogni  usura,  riputando  il  permetterla  una 
cosa  contraria  al  gius  divino,  ivi.  Ripro- 
vò quanto  in  ordine  a ciò  era  stato  dagli 
idtri  imperadori  suoi  predecessori  stabili- 
to, ivi.  Promulgò  una  sua  costituzione  su 
questo  proposito  rapportata  da  Armcno- 
pulo , tei.  Questa  appena  promulgata,  si 
videro  de’ma li  peggiori  alla  repubblica, 
207.  L’impera tor  Lione  suo  figlio  fu  co- 
stretto rivocarla,  ivi.  Associò  all'imperio 
Costantino,  c nominò  Cesari  Lione  ed  A- 
lessandro  suoi  figliuoli, 222.  Emuli  questi 
della  gloria  di  Giustiniano  , cercarono  j 
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nella  compila/ione  do’Basilici  oscurarne 
la  fama, tri-  Attesero  tutti  per  le  lom  No- 
velle e Costituzioni  a mutare  quanto  quel 
principe  aveva  nel  suo  Codice  e nelle  sue 
Novelle  stabilito,  ivi. 

Beatrice  regina  d’Ungheria  cercò  con  lette- 
ra al  doge  Mocenigo  permissione  che  gli 
fossero  liberamente  portate  per  l'Adria- 
tico  diverse  cose  che  faceva  venir  dal- 
l'Italia,  279.  Simile  ricerca  con  lettera 
del  re  Mattia  d’Ungheria,  ivi.  Simile  di 
Anna  regina  d’Ungheria,  ivi.  Simile  di 
Gio.  da  Dura  ministro  deU’imperadore 
Massimiliano,  ivi. 

Bellarmino,  e suo  libro  de  Romano  Ptmtijì- 
ce  proibito  di  Sisto  V,  perchè  non  ave- 
va data  al  papa  la  potestà  diretta  sopra 
le  cose  temporali,  a64*  Dopo  la  morte 
di  questo  papa,  cancellato  dall’Indice  de* 
libri  proibiti,  tri. 

Benedetto  li  papa  riprovò  BOpcredi  Giulia- 
no arcivescovo  di  Toltilo,  270.  Sostenu- 
te per  ortodosse  dal  xv  concilio  della  me- 
desima città,  ivi.  Come  tali  accordato 
dal  successore  di  Benedetto  II,  ivi. 

Benedizione  della  spada,  perche  venga  fot- 
ta dal  papa  la  notte  di  Natile,  294. 

Benefizi  : in  Napoli  fu  proibito  conferirgli 
a’ forestieri , 239.  Scritture  emanate  in 
difesa  di  questo  editto,  proibite  da  Cle- 
mente XI  con  due  terribili  brevi,  ivi. 

Bernardo  (S. ),  e sue  declamazioni  contro  i 
costumi  della  corte  di  Roma,  245.  Nella 
lettera  174  scritta  a’canonici  ili  Lione, 
siccome  non  dubita  della  festa  della  Na- 
tività, cosi  biasima  quella  della  'Conce- 
zione, 333. 

Bigamo  non  poteva  esser  assunto  al  vesco- 
vado, nc  esser  ricevuto  nel  consorzio  sa- 
cerdotale per  i canoni  apostolici,  209.  Il 
simile  per  chi  aveva  presa  per  moglie 
una  vedova,  ovvero  una  separati  per  di- 
vorzio dal  primo  mari to,ov vero  una  me- 
retrice, una  serva  o una  scenica,  o chi 
8 era  ammogliato  con  due  sorelle,  o col- 
la consobri ua,  ivi. 

Bolla  di, Clemente  Vili  de  Largitione  mune- 
ruffi,  ed  intorno  a’conservatovii,  non  ri- 
cevuti da’Napolitani,  139.  Di  Gregorio 
XIV  intorno  all'immunità  della  Chiesa, 
non  ricevuti  da'mudesimi,  ivi.  Cosianel- 
.la  in  Coena  Domini , e le  Regole  aclla 
Cancellali.!,  ivi.  Non  lian  vigore  alcuno 
quasi  in  tutte  le  parti  d'Europa , tri.  Di 
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Pio  V regolativa  ds'censi  non  ricevuta 
<i 'principi  dì  Napoli,  ao8. 

Bolle,  brevi,  ed  altra  provvisione  che  vie- 
ne da  Roma,  non  viene,  nè  può  esser 
eseguila  in  Napoli  sema  il  regio  cxstqua- 
tur,  a6a. 

Burcardo  Maio  fece  una  dissertazione  in  cui 
sostiene  che  Federico  Barbarossa  non  fu 
conculcato  co'piedi  dal  papa  Alessandro 
Tento,  a8g. 

C 

Calisto  II  nato  di  regai  stirpe,  essendo  tiglio 
del  conte  di  Borgogna  , fu  arciduca  di 
Vienna  e cardinale,  e fu  eletto  papa  l'an- 
no 1119,  325.  Pose  ogni  studio  per  far 
osservare  in  Francia  i divieti  di  Grego- 
rio VII,  e l’ottenne  non  senta  mormo- 
razione del  clero  di  Francia,  ini.  Rinno- 
vò questi  le  proibizioni  che  i preti  non 
potessero  aver  concubine,  236.  Ancorché 
togliesse  a'preti  di  Francia  le  mogli,  non 
per  questo  potè  togliere  il  concubinato, 
ita.  Solo  a tempo  del  re  Lodovico  VI  si 
tolsero  le  concubine  a'preti,  diaconi  e sot- 
lodiaconi,  e si  permisero  a’chierici  d’in- 
feriori ordini,  mi. 

Calunnia  di  Teodoro  Beta  ed  altri  teologi 
della  Chiesa  riformata  addossata  ai  Padri 
del  concilio  di  Toledo  ed  a Graziano , 
ebe  inserì  nel  suo  Decreto  le  parole  di 
quello , circa  al  ooucubinato,  convinta, 
asg. 

Canone  17  del  concilio  Tolctano  intorno  al 
concubinato , tutto  conforme  alle  leggi 
civili  e alla  costituzione  di  Costantino 
M.  rapportata  da  Giustiniano  nel  suo  Co- 
dice, ai5. 

Canmtt  Apottnlorum  sotto  tal  titolo  raccolti 
al  numero  di  85 , giudicati  apocrifi  da 
savi  critici,  >09-  Giudicati  per  apocrifi 
da  papa  Gelasio  nel  can.  Sakcla  Roma- 
na, ivi. 

Canonizzazione  de’Martiri  si  fa  con  molto 
minor  diligenza  che  quella  dc'Con fesso- 

ri,  .84. 

Caraffa  (P.)  Generale  de’ Gesuiti,  sedendo 
a mensa,  sempre  ricordava  ciò  che  itagli 
altri  Generali  era  stato  ordinato  e proi- 
bito di  non  dover  trattar  o ascoltare  chi 
proponesse  ili  fondare  nuovi  collegi,  se 
non  fosse  di  fondare  qualche  nuova  casa 
prof,  asa,  3o8. 
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Carlo  II  d’Angió  re  di  Napoli  condannava 
in  certa  quantità  dLdanari  le  concubine 
scomunicate,  se  pafeatu  l’anno  duravano 
nella  scomunica,  .65.  Nell'anno  itji  °0" 
strusse  un  monastero  in  onore  di  5.  Pietro 
martire,  .85.  Impose  pena  della  perdita 
del  quarto  alle  concubine  scomunicate, 
se  passato  l’anno  non  si  emendassero  e 
persistessero  nella  scomunica,  aa8. 

Carlo  II  d'Austria.  Sue  virtù,  3n. 

Carlo  III  di  Durazro  resistè  nel  regno  di 
Napoli  alle  scomuniche  di  Urbano  Sesto, 

Carlo  V pubblicò  in  Brussclles  un  terribile 
editto  contro  i Luterani,  a53.  Proibì  oon 
questo  i libri  di  Lutero,  Zuinglio,  Eco- 
lampadio,  Bucero  e Calvino , tei.  ( Vedi 
Imperatore.  ) Poteva  farsi  assoluto  si- 
gnore di  Tunisi,  3i3.  Volle  lasciarlo  al 
re  Mu [casse n col  renderselo  solo  tribu- 
tario, ivi.  Biasimato  perciò  ne’  suoi  di- 
scorsi da  Tmntnaso  Campanella,  ini. 

Carlo  Vili  re  di  Francia  pochi  mesi  tenne 
il  regno  dì  Napoli,  187. 

Carlo  magno  accusato  da  Eginardo  c d’altri 
scrittori  d’aver  avute  piu  concubine , e 
d’aver  con  quelle  procreati  più  figliuoli, 
191. Difeso  da  alcuni  valenti  scrittori,»»». 
In  più  provincie  della  Germania  c della 
Francia  si  fa  passare  per  Santo,  3aa,  3a3. 

Carlo  Molineo:  sue  Opere  non  furono  vie- 
tate in  Ispagna , quantunque  arrotato 
nell’  Indice  Tridentino  fra  gli  autori  ili 
prima  classe,  a5«.  Proibite  nuovamente 
con  una  bolla  terribile  da  Clemente  Vili 
anche  l’espurgate;  e perchè,  25q  Rivocò 
tutte  le  licenze  date  per  leggerle,  e volle 
che  in  avvenire  più  non  si  concedessero, 
te».  Niente  valse  questa  bolla  nè  in  Fran- 
cia, nè  in  Germania , ivi.  Uso  che  viene 
tatto  di  quest'  Opere , a6o.  Edizione  di 
tutte  le  sue  Opere  fatta  ultimamente  in 
Parigi  da  Giovanni  Pinson  avvocato  ce- 
lebre, ivi.  Impegnato  per  qualche  tempo 
nell’  eresia,  morto  poi  buon  Cattolico  eJ 
entrato  in  grazia,  a;4- 

Carmelitani  si  biasimano,  non  per  l’intro- 
duzione delta  divozione  degli  abitini,  ma 
per  l’abuso,  186. 

Cartesio  , e sue  Opere  da  Roma  rigorosa- 
mente proibite,  a65. 

Celibato  veniva  punito  dagli  Ebrei  e da’Ro- 
mani,  309.  inculcato  a’preti  per  più  suoi 
canoni  dalla  Chiesa  latina,  prima  ili  Gre- 
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JJ"i  stabiliti  in  vari  concili;  come  pure 
che  i maritati  ascesi  al  sacerdozio  si  aste- 
nessero di  usare  colle  lor  mogli,  aa4-  Non 
ebbero  quisti  calmili  gran  successo  , nè 
cblicro  nelle  piovincicdi  Europa  unifor- 
me  osservanza  c vigore,  ivi.  Ebbe  elicilo 
in  Francia  solo  nel  poiililicalo  di  Calisto 
Secondo,  aa5. 

Censure  della  Facoltà  di  Parigi , ed  altre 
Opere  proscritte  l'anno  itìGS  dal  pntileii- 
cc  Alessandro  Settimo,  a5q.  Questa  Insila 
non  fu  fatta  valere  nè  in  Francia  nè  in 
Fiandra,  tri. 

Chierici;  era  loro  proibita  ogni  mercanzia 
e negoziazione,  ao5.  Loro  I icenza  arriva- 
ta a segno  per  la  dissimulazione  de' pre- 
lati, che  i principi  secolari  si  presero  la 
libertà  di  correggerli,  a46.  Risposta  data 
da  Isidoro  Pclusiota  a Cirillo  vescovo  , 
che  si  doleva  di  quest 'autorità  che  aero 
gavansi  i laici  sopra  i ministri  dell'alta- 
re , ivi. 

Chiesa  profferiva  la  censura  de"  libri , ma 
la  proibizione  e ’l  bruciamento  s appar 
teneva  all'I mperio,  i £8.  Fondala  nell'im- 
perio. non  già  l'imperio  nella  Chiesa,  aoa. 

Chiesa  di  Accrenza  fu  |»i  innalzata  a me- 
tropolitana, aa5.  A questa  furono  attri- 
buiti per  suffragatici  i vescovadi  d'An- 
ghma  e di  Tricarico,  tri.  Era  prima  sot- 
toposti al  trono  di  Costantinopoli,  ivi. 

Chiesa  Romana  non  si  attribuì  per  più  se- 
coli l’autorità  di  proibir  libri  e farR  ab- 
bruciare, oltre  la  censura,  a53.  Fu  sem- 
pre vigilante  di  non  ammettere  senza 
esame  la  lezione  degli  Atti  de'Jlartiri;  e 
perchè,  tei. 

Chiesa  e sito  governo:  se  ne 'tre  primi  secoli 
sia  stato  misto  ili  monarchico  ed  aristo- 
cratico, 3 a 5.  r .vg. 

Chiesa:  divrrsi  de'suoi  riti  ed  instituli  tolti 
dagli  Ebrei,  3i6.  3ty. 

Chiese  prima  di  Costantino  ri  pii  Li  valisi 
collegi  illeciti  c proibiti,  t4-7-  Non  ave- 
vano a que’  tempi  imperio  o giurisdizio- 
ne alcuna,  rei.  Fatti  collegi  legittimi  per 
la  conversione  di  Costantino  M.  , allora 
gl  imperadori  cristiani  presero  anche  es- 
si a regolar  l'c-stcrior  disciplina  della 
Chiesa,  mi. 

Chiese  materiali , e lor  l'orine  prese  dagli 
Ebrei,  3 17. 

Chioccarrlli , accurato  investigatore  delle 
memorie  napolitano,  280. 


Ciiirzola  avvocato  eletto  da' Veneziani  nella 
controversia  della  navigazione  libera  del- 
i'  Adriatico,  27 q. 

Cliinnuzxcro  scrisse  circa  li  spogli  crudeli 
de'  vescovi  ncllu  lor  morte,  i^b.  Suo  me- 
moriale dato  a Filippo  IV,  tré 

Circoncisione  non  deve  distinguersi  dall'ot- 
tava di  Natale,  33 2. 

Citazione  non  praticata  rende  nullo  il  giu- 
dizio, in  modo  che  nemmeno  il  principe 
può  rimediarvi,  m.  Allora  massima- 
utente  necessaria  , quando  si  tratta  di 
venire  a sentenza  di  scomunica,  ini.  Non 
può  pretermettersi  nemmeno  ne’  giudizi 
di  cose  minime,  ii{,ii5.  Non  può  ri- 
nunciarci fluii’  i stesso  scomunicato,  »c*. 
Necessaria  anche  ne’dclitti  pubblici  e 
notorii,  ivi.  Deve  essere  personale  prima 
di  fulminarsi  le  scomuniche,  121. 

Clemente  Vili,  dopo  1'aggitiuta  di  Sisto  V, 
accrebbe  l'Indice  romano,  261! 

Clemente  XJ  fulmino  scomuniche  contro 
coloro  che  osservassero  le  convenzioni' 
fatte  col  duca  di  Parma  per  le  contribu- 
zioni accordate  alle  truppe  imperiali  so- 
pra i suoi  Stati  dipendenti  dall'Imperio, 
come  anche  contro  quegli  che  di  fitto 
sopra  quegli  Stati  l’esigessero,  1 55.  Dette 
scomuniche  dichiarate  nulle  dall'  impe- 
ratore Giuseppe  I con  pubblico  Manife- 
sto, tot.  Clemente  XI  dichiarò  santo  Pio 

V,  .85. 

Codici  compilati  da  Giustiniano  c Teodosio 
iinperadori,nè  in  tutte  le  costituzioni  de* 
principila  moglie  usu  si  è appellata  con- 
cubina, 2 17. 

Couiniodo  ebbe  per  concubina  Marzia,  iq£ 

Concili i celebrati  nel  x «1  xi  secolo  per  esiir 
pere  dagli  ecclesiastici  il  concubinato  , 
ebbero  inutile  successo,  perchè  nelTis  tes- 
so tempo  s' inculcava  di  lasciar  anche  le 
mogli,  2a3. 

Concilio  di  Nicea  proibì  a chierici  ogni 
usura,  2o5. 

Concilio  di  Trento,  e suo  decreto  in  mate- 
ria di  scomuniche  non  fu  ricevuto  nel  re- 
gno di  Napoli,  come  contenente  notorii 
prcgiudizialla  potestà  temporale  de  prin- 
cipi: notai*»  per  uno  decapi  pregiudiziali 
dal  reggente  Villani,  i5g.  Non  fu  puro 
ricevuto  ciò  che  nella  fine  del  decreto  si 
stabilisce,  cioè  che  passato  l'anno,  c du- 
rando taluno  nella  scomunica,  possa  con- 
tro di  esso  procedere  f ufficio  dell’l  "qui- 
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ni  «inno,  mine  sospetto  il  eresia,  lóq,  ilio, 
l.'uditm  Figucioa  per  ciò  arrestato  per 
Online  dilloma.lil  [kt  orilinc  regio  posto 
in  liberi.-,  e tu  disarmata  tutta  la  fami- 
glia dell'  arcivescovo  , del  nunzio  e dcl- 
ì'inquisitorc,  160.  Concilio  di  T rento  non 
ricevuto  da'NapoIrtani  per  quello  spett  i 
allo  pene  temporali  che  si  stendono  da 
quello  anel  e ai  laici  concuhinarii.aan. 

Concordato  tra  la  Republdica  Veneta  e Li 
Santa  Sede  con  (ilomunte  Ottavo,  i33. 
Motivi  per  cui  gli  ecclesiastici  allora  trat- 
tarono che  del  concordato  suddetto  non 
se  ne  stampassero  se  non  sessanta  copie, 
tri.  Altre  maniere  pereluderlo,  |34-  Con- 
cordato seguito  I alino  i5g5  sopra  I Indi- 
ce proibito! -io  de'lihri,  alio.  Avvertiiiien- 
ti  di  Fra  Paolo,  che  ristampandosi  que- 
st’indice si  avvertisse  a non  farvi  inseri- 
re altri  nomi  d'autori  nuovi,  e che  insie- 
me col  TI  ndiee  fosse  stampalo  il  concor- 
dato, 261. 

Concubina  e moglie,  c loro  differenza  pres- 
so i Romani,  iq4,  ig5.  Perchè  con  facilità 
confondevi  colla  moglie  usu,ivi.  Chiama- 
vasi  sovente  nelle  antiche  iscrizioni  rtee- 
rnnjux,  196.  Concubina  del  patrono  può 
accusarsi  d'adulterio  in  sentenza  di  Cu- 
iacio  , anche  jure  manti  ; e perchè,  ini, 
198.  Non  poteva  prendersi  una  minore 
di  dodici  anni,  ter.  La  concubina  del  pa- 
dre era  quasi  fatta  matrigna  del  tiglio 
nato  da  legittime  nozze,  199.  Concubina 
teva  trasformarsi  in  moglie  per  la  so- 
costituzionc  della  dote:  due  esempi  di 
ciò  nelle  Pandette  , 100.  Presa  insieme 
colla  moglie  era  chiamata  PiUex  du'Ko- 
niani,  all.  Diversa  dall'antica,  ai£. 

Conruhinarii  al  tempo  di  S.  Agostino  veni- 
vano ammessi  sen/a  dillìcoltà  al  sacta- 
■ mento  dell’altare,  2 18. 

Coneu  binario  non  poteva  accusare  jurc  nut- 
riti , ma  belisi  jwt  ixtranci , 196.  ,\on 
poteva  essere  assunto  al  vescovnilo,ne  ri- 
cevuto nel  consorzio  sacerdotale , per  i 
canoni  apostolici  , 209.  Chiamato  adul- 
tero da  S.  Ambrogio,  aia. 

Concubinato  era  una  congiunzione  legit- 
tima e permessa,  193.  Fra  congiunzione 
di  un  uomo  sciolto  con  una  donna  sciol- 
ta, re».  Pei  chè  considei  ato  da’Grcci  legit- 
timo e quasiché  necessario,  ini,  197  . Quan- 
to somigliante  al  matiimnnio  li  « ' Roma  - 
- ni.  19S.  Presso  i medesimi  era  una  con- 


giunzione non  tollerata  solamente , ma 
legittima  ed  onesta,  196.  Il  violarla  era 
commettere  adulterio,  ivi.  Non  era  una 
società  licenziosa  e libera  , ma  tegolata 
dalle  leggi,  ivi.  Polca  darsi  con  colei  clic 
aveva  passati  i cinquantanni , non  già 
matrimonio , 198.  Non  solo  fu  ritenuto 
mentre  gl'imperatori  ed  i magistrati  era- 
no tutti  Gentili,  ma  ancora  nell'Imperio 
divenuto  ceistiano,  dappoiché  Costanti- 
no M.  abbracciò  la  fede  di  Cristo,  aoi. 
Approvato  da  tutti  gl’imperadori  c prin- 
cipi cristiani  d'Oceidente,  vietato  poi  da 
piò  concilii  e leggi,  ivi.  Da'Komani  rite- 
nuto iiell’imperio  dopo  la  sua  conversio- 
ne alla  fede  di  Cristo  , ed  anche  dopo  la 
sua  decadenza,  ne'nuovi  domimi  da’prin- 
cipi  cristiani  in  Europa  stabiliti  , aao. 
Ricevuto  d ('Romani  ad  esempio  degli 
Ebrei  c Greci,  193.  Comedi  poi  si  fosse 
tolto  in  Oriente,  e ne’secoli  seguenti  an- 
che in  Occidente,  aaa,  aa3.  Permesso 
Italie  leggi  In n gobi rdc,  1 9 1 .Vieta vasi  so- 
lo di  poter  tener  in  uno  stesso  tempo  mo- 
glie e concubina  , ivi.  Permesso  anche 
presso  i Francesi,  ivi.  Da'Romani  avuto 
come  legittimo;  e perche,  192.  Flessogli 
Khrci  riputato  per  una  cniigieiizinnc  le- 
gittima ed  onesta,  301.  Non  condannato 
dal  Redentori',  aoa.  Approvati!  non  mcn 
dalle  leggi,  clic  dagli  esempi  il  uomini  di 
gran  probità  e di  vita  esemplare  ed  in- 
corrotta , 308.  Ritenuto  come  una  con- 
giunzione legittima  ne  primi  tempi  dalla 
Chiesa  c dagl’iniperadorì,  ivi.  Legittimo 
ritenuto  daH'impcradote  Costantino  M. 
ed  aliolito  l’illegittimo  ed  obbrobrioso, 
3ia.  Dice  S.  Gio.  Crisostomo  essere  stato 
introdotto  da’Diavoli  dell'Inferno,  tri. 
Reputossi  di  non  piò  permetterlo,  quan- 
do slimossi  vietar  «‘preti  l’aver  moglie; 
c la  ragione,  2 1 4 Meno  abominato  da  Pa- 
dri della  Chieia,  che  ('usure,  i divorzi-,  e 
probe,  ivi.  Cosa  ricerca  vasi  per  un  vero 
e legittimo  concubinato,  ivi.  Dc’Romani 
riputato  lecito  dal  concilio  Toletano  I e 
il  i S.  Isidoro,  ai5.  Fu  abolito  nell'Occi- 
dente non  meno  da  più  canoni  di  vari 
concili!  tenuti  nel  x.  si  e xn  secolo,  che 
per  più  leggi  deprineipi,  216.  Ritenuto 
nc'nuovidominiide’prìncipi  cristiani  sta- 
biliti in  Europa  dopo  la  ruina  dell'Im- 
perio , 230.  Come  principiò  a proibirai 
perloroNovidle  dngl'imper  adori  d'Oricn- 
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tu.  Ir  quali  in  Occidente  non  rhltcrn  for- 
za ed  autorità  alcuna , 223.  Proibito  in 
Oriente  dalle  Novelle  deglinij^radoii 
Basilio  il  Macedone , Lione  il  Filosofo 
e Costantino  Porli  ingenito  suo  nipote 
nel  n e \ secolo,  ivi  Che  non  ebbero  vi- 
gore in  Occidente,  ivi.  Come  | r òbito  fi- 
nalmente in  Occidente,  22.3.  Fra  gli  ec- 
clesiastici praticato  nel  regno  di  Napoli 
piò  che  in  altra  parte  d'Italia,  ivi.  Rap- 
porta Cuiacio  dVsscr  ritenuto  sino  a ‘suoi 
tempi  da 'Guasconi,  come  anco  da  quelli 
clic  abitavano  nePirtMici , 336.  De  pu  tì 
tollerato  ir. sino  a’tctnpi  di  Zuinglio  pres- 
so gli  Svizzeri;  e perchè,  ivi.  Qui  Hi  che 
assistevano  alle  chiese,  non  erano  rioevn- 
* ti  da’pacsani  parrocchiani,  se  non  fosse- 
ro  prima  provveduti  di  una  concubina. 
ivi.  Non  potè  togliersi  da  Gregorio  VII 
in  Italia  , 327.  Resistenza  ile  preti,  ivi. 
Vietato  al  clero  dal  concilio  di  Basilea, 
228.  Detestilo  finalmente  ed  abolito  dal 
concilio  di  Trento,  ivi  Preteso  dagli  ec- 
clesiastici delitto  ecclesiastico;  e perda' 
ir?,  2 39.  D’Àbramo  con  Agar  condannato 
da  S.  Ambrogio,  212. 

Concubine  si  chiamavano  Scinimogli,  ed  il 
concubinato  Semima trimonio^  e perchè, 
iqi.  Commettevano  adulterio,  non  meri 
cne  le  mogli  ; c la  differenza  consistev  i 
nel  modo  di  accusare,  196.  Non  aveva 
no  parte  alcuna  nelle  robe  o nelle  cose 
sacre  detoni  concubina  rii,  ma  si  aveva- 
no in  ciò  come  estranee,  iqfl.  Contro  di 
loro  poteva  istituirsi  azione  di  furto,  non 
contro  le  mogli , n*.  Costume  ( secondo 
Buslicquio  ) osservato  presso  gl’iuipera- 
«loii  de*T  archi,  i quali  rendono  mogli  le 
lor  concubine  per  la  costituzione  della 
dote,  200.  Ritenute  da  Saioinonc  furono 
in  numero  di  trecento,  quelle  di  Koho.im 
sessanta,  non  meno  di  dicci  quelle  ili  Da- 
vid cd  altri , 20 1.  Distinguevamo  dalle 
mogli  presso  gli  Ebrea  per  la  solennità 
de' riti  c la  costituzione  della  dote  , rei. 
Per  messe  dalla  Chiesa  a'  tempi  ddl'im- 
pe rotore  Giustiniano,  218.  De  preti  esen- 
tate sino  dal  fom  secolare,  come  de /umi- 
lia Clericvruniy  da  alcuni  scr  ittori,  a 28. 
Esempio  di  Ancarano,  tri.  Di  Roberto  fi- 
glio del  re  Carlo  II  d'Angiò,  tei. 

Congregazione  di  Propaganda  concede  a’ 
suoi  Missionari!  facoltà  di  poter  avei 
qualunque  commercio  cogli  eretici  c sco- 


municati, iGd  Congregazione  drlHndi- 
cc  instit itila  da  Sisto  V,  253.  Fu  questi 
eretta  come  vicaria  e co  idiutricc  della 
Congregazione  del  S.  Uffizio,  ivi 

Congregazioni  instituite  da  Paolo  III  c da 
Sisto  V per  rendere  l'autorità  del  pupa 
più  assoluta,  e per  reprimere  quella  dei 
cardinali , non  riconosciute  dalla  Fran- 
cia, 2 58.  Congregazioni:  i loro  decreti  o 
editti  del  maestro  del  sacro  pala/zo  ven- 
gono Mortiti  per  ordino  de  Ve  di  Spagna 
alla  suprema  Inquisizione  dd  regno  , e 
ritenuti  secondo  il  costimi'*  di  que  regni. 
ivi.  Congregazioni  4 lei  limi  ice  c del  S.  Uf- 
fizio sono  invenzioni  nuove  di  Paolo  III 
e di  Sisto  V per  render  più  assoluta  l au- 
torità del  p ipa,  e per  depr  imere  quell  a 
de  cardinali,  3.38. 

Con  scora  zionc  delle  chiese  non  si  trova  nel- 
la Scrittili*;»  s.mta  , »46. 

Consiglio  del  Bra Ita ntc  avvertì  l'arciduca 
Leopoldo  l'anno  i65;  chi*  v igilassc  sopivi 
tante  proibizioni  di  libri  die  uscivano 
da  Roma,  3.58.  Consulta  di  quei  con- 
sigliei  i.con  cui  ammonivano  che  trascu- 
rar ciò  , sarebbe  lo  stesso  che  rovinare 
l'imporio  dd  principe,  tri,  2 59. Fece  ces- 
sare con  suo  decreto  la  proibì/ ione  fatta 
da  Roma  con  decreto  pontificio  di  due 
scritti  ini  pi  essi  in  Fiandra,  uno  »itt©  il 
titolo,  Jus  ttelaarum  circa  Bullarum  re- 
cepì ionem  ; P altro,  Ikjnisio  Brigar  uin 
cantra  cr mal  ione  sei  peregrina  jmlic  ia,ivi. 

Cornelio  Gi.insenio  vescovo  d’Iprcs:  suo  Ib 
Ino  intitolato  Angustino*  prosciòlto  da 
una  liolla  di  Urlano  Vili,  emanata  nel 
mdxuii  , sSH.  Non  si  tenne  conto  in 
Fiandra  della  suddetta  ltoU,i;epcrdiè,vr». 

Careggiati  e Cordonati  spn  > o- "a Itoli  della 
Curia  romana  , 18G.  K pieno  il  Bollario 
romano  di  queste  voc;,  tri.  Fa  un  cata- 
logo il  Cardinal  de  Luca  di  questi  no- 
mi, 187. 

Corrado  I i imperadore  anatematizzò  Erchiu- 
gero  c Bertoldo  duchi  di  Svevia  , c cosi 
altri  tmperadori  c regi,  »5>>. 

Costantino  M.  assolvè  dalla  scomunica  Eu- 
sebio vescovo  di  Niconiedia  e Teognidi 
Nicea  , f5o.  Intervenne  nel  concilici  di 
Nicea,  2o5.  Non  riputi)  offender  la  legge 
del  Vangelo,  prescrivendo  a’  laici  certa 
e determinata  forma  d'esigere  moderate 
e legittime  usure,  206.  Nominato  Nova- 
tot  eda  < indiano  Apostata;  c perchè, aio. 
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Ne  quattro  anni  che  (limoni  in  Roma, 
non  attese  a mutar  i costumi  «te'Roma ni, 
eia  loro  antica  religione,  2 io.  l'u  tenibi- 
le con  coloro  che , sprezzando  la  santità 
delie  nozze,  si  dilettavano  di  venere  va- 
ga , fri.  AIjoIì  le  pene  del  celibato  , fri. 
stabilì  il  primo  la  legittimazione  deii- 
gliuoli  naturali  per  subscqums  matrimo- 
nium , fri. 

Costantino  Porlìrogenito  proibì  in  Oriente 
il  concubinato,  -n 

Costituzione  l'aolina,  che  proibisce  l'aliena- 
zione de  beni  ecclesiastici,  non  si  osserva 
nel  regno  di  Scozia,  1 3g.  |)i  Pio,  che  pre- 
scrive i casi  in  cui  gli  Ordinarti  possono 
ammetter  le  rassegnazioni , non  fu  rice- 
vuta nella  Spagna,  fri.  Di  Gregorio  XIII 
riguardante  lo  stesso,  fri.  Quella  di  Pio  V 
intorno  all'abito  c tonsura  de’benclizia- 
ti,  fri.  Li  moti  propri  di  Pio  V non  fu- 
rono ricevuti  nel  regno  di  Napoli,  fri. 

(iostituzioni  pontificie  , e i loro  moti  pro- 
pri in  molti  regni  e provi ncic  non  rice- 
vuti; e perchè,  fri.  Chiesa  orientale  non 
viene  obbligata  dal  Gius  pontificio,  e sue 
live  retali,  non  esser  ivi  ricevute,  fri. 

Costituzioni  o decreti  del  concilio  di 
Trento  riguardanti  la  disciplina  non  so- 
no osservati  in  molte  parti  d'Kuropa,  tri. 
Costituzioni  moltissime  spettanti  alle  co- 
se non  meno  che  alle  persone  sacrate, 
leggonsi  ne’Codici  Teodosiano  e Giusti- 
nianeo, ij-. 

Costumi , e loro  censura  ap|>artiene  alla 
Chiesa  quanto  al  solo  foto  penitenziale, 
per  ciò  che  riguarda  la  mondezza  dell'a- 
nime,  i3S 

Credenti,  specie  d'Eretici  , nati  e cresciuti 
m Milano , 184.  Loro  congiura  contro 
S.Pietro  Martire  inquisitore  di  Milano.fci. 

Credenza  superstiziosa  , quale  sia,  a3i  Di 
certi  sciocchi  condannata  dal  concilio  di 
Seiingstad  Can.  xri/i,  che  credevano 
bastasse  il  solo  prllegrinaggio  in  Roma 
per  rimaner  liberoda  tutte  le  colpe  com- 
messe, z3z,  2.33 

Crociate:  opera  accetta  grandemente  a Dio, 
i35-  Loro  frequenza  fomentata  più  dal- 
l'ignoranza e dalla  superstizione,  chcd.il-' 
la  prudenza  e dallo  spirito  di  Dio,  fri. 
Loro  fine  Infelice . ivi.  Si  fece  la  prima 
•otto  Gofiredo  Buglione,  fri.  Intrapresi 
dal  re  Luigi  rii  Francia  riuscì  infelice- 
mente , ini.  Minile  predicata  da  S.  Bcr- 
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nardo  non  riuscì,  fri.  Tali  sventurati  av- 
venimenti attribuiti  alla  corruttela  de’ 
Crociati,  ivi.  Testimonio  di  Ottone  Fri- 
singeuse,  fri. 

D 

Davide  non  ebbe  meno  di  dicci  concubi- 
ne, 201. 

Decime  sono  dovute  nella  nuova  legge  per 
diritto  divino,  inquanto  sunna  il  diritto 
na tinaie  ; ma  sono  dejure  positivo  per 
quello  concerne  la  qualità  , il  mudo,  la 
necessità  , ed  ì vari  regolamenti,  restri- 
zioni ed  amplificazioni  dal  Gius  canonico 
ricevuti, i5i,i5a.  E primizie  ue’fre  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  erano  volontarie, 
non  necessarie,  21.Ì  Diedero  in  qualche 
eccesso -i  Padri  nel  quarto  secolo  nell  in- 
culcarle  cd  esagerarle  a 'Fedeli, ipi.I.e  pa- 
ragonavano  perciò  alle  decime  c primizie 
degli  Ebrei  dell'antico  Testamento,  le 
quali  ciano  liitt'allro , tri  Tanto  bastò 
nc secoli  seguenti  più  incolti,  per  stahi- 
lirle  pervia  di  precetti  c di  canoni,  «4. 
Uso  di  pagarlo,  passalo  in  legge  nel  sesto 
secolo,  tri.  Divenute  perciò, «Ti  volontarie 
«die  erano,  necessarie,  fri. Quando  non  si 
pagavano,  erari  per  via  di  scomuniche 
esatte,  ivi. 

Decreti  proibitivi  di  libri  di  Roma  sono  ns 
v oca  bili  c modificabili,  essendo  materia 
di  disciplina,  ?;o.  Esempi  di  questi,  ivi. 
Delle  Congregazioni  dell'  Indice  c «lei 
S.  Uffizio  di  Ronza  proibitori!  «li  libri, an- 
corché approvati  dal  papa,  non  si  dicono 
«lecreti  della  Chiesa,  338 

Dedicazione  delle  chiese  presa  dagli  Ebrei, 
3j7. 

Delubro  «Iella  concordia  fabbricato  sul 
Campidoglio  in  Roma,  quando  era  ido- 
latra, a46. 

Devozioni  particolari  surte  per  la  maggior 
parte  nel  secolo  decimoterzo,  i li,  Tu. 
.Superstiziose  quali  sieno,  z ìo. 

Disciplina  ecclesiastica  in  stato  lagrimevole 
ncll’ott, ivo  secolo,  fri  Disciplina  legale 
de  Romani  a tempi  di  Gesù  Cristo  era 
ani  vaia  al  più  allo  grado  di  sua  eleva- 
tezza, 3il>.  Degli  Ebrei  era  caduta  a'tem- 

S*  di  Gesù  Cristo  in  mano  de*  Farisei  e 
e’  Sadducei,  fri. 

Dispute  i nsorte  intorno  alle  cagioni  del  di- 
vorzio ti  «'Padri  ani  ichi,  sopite  finalmen- 
te dalla  Chiesa  colla  distruzione  della 


569 


INDICB  DELLE  COSE  NOTABILI 


separazione  in  quanto  al  toro  , non  già 
in  quanto  al  vincolo,  ao3. 

Divorzio  era  proibito  dc'ma  tri  moni , non 
già  del  concubinato , iqS.  Non  voluto 
ammettere  da  Cristo  STn.  Ira 'Cristia- 
ni, Gran  contrasto  tru’SS.  Padri  su 
quelle  parole  , homo  non  scjtarel,  ivi'.  La 
causa  di  dolerlo  fere,  ordinò  il  Concilio 
Agatcnsc  fosse  giustificata  avanti  il  con- 
sesso dc’veseovi  della  provincia  per  una 
di  quelle  leggi  civili  prescritte , ivi.  Se 
dovesse  attendersi  ciò  che  Innncenzio  IH 
dichiarò,  potrehl>e  esser  ordina  Li  dal  so- 
lo papa,  ivi  Se  fosse  «la  praticarsi  per  ca- 
gione dell'adulterio  della  moglie,  opinio- 
ne de'Padri  diversa,  tri.  Sentenza  de’Pa- 
dri  gn'ci  intorno  a ciò,  non  ricevuta  da’ 
Latini  c da  S.  Agostino,  ivi.  Abbracciata 
da  altri  Padri  della  Chiesa  latina , ivi. 
Sentenza  de'Padri  girci  seguitata  dalle 
leggi  longobarde  , ivi.  Decisa  finalmente 
nel  concilio  di  Trento,  ao4.  Non  ripu- 
tarono gli  impcradori  cristiani  successo- 
ri di  Costantino  M.  di  a bolir lo  affatto 
da  IP  Imperio,  ivi.  Non  levato  affatto  dal- 
1 impera  dorè  Teodosio  il  giovane,  ma  i i- 
dotto  a nuovo  sistema  e regola  , iri.  Co- 
stituzioni dell’  ini pcradorc  Giustiniano 
intorno  al  di  voi  /in,  ivi. 

Domenicani  si  biasiniano  per  l’abuso  che 
fanno  della  divozione  del  Rosario  , non 
per  averla  introdotta,  iÉ(>. 

Domenico  Giirmano  ( S.  ) nell'anno  iai5 
fondò  con  nove  suoi  compagni  un  Or- 
dine di  Frati  Predicatori , i§3.  Quanto 
vide  una  notte  rapito  in  cielo,  3<>6-  Ri- 
cevè dalle  mani  pioprie  deliri  Vergine  il 
santo  Rosario,  ivi.  Pi  questo  armati  i 
Soldati  del  conte  di  Monfort , furono, 
sconfitti  cento  e piò  mila  Albigesi  com- 
battenti, tri.  Ciò  ebe  rapporta  S.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Fiorenza  di  questo 
Santo,  tri. 

Donazioni  che  presso  i Romani  erano  pioi- 
bite  tra  i mariti  e le  mogli  , non  erano 
vietate  colle  concubine,  iqS. 

Doria(  Andrea  ) mal  soddisfatto  dal  re  di 
Francia,  a persuasione  del  marchese  del 
Vasto  passò  a sei  vire  l’imperadorc,  181. 

Dote  si  costituiva  alle  mogli,  non  alle  con- 
cubine, iqìL  Costituita  bastava  per  tra- 
sformare Ta  concubina  in  moglie  , ?.hn 
Due  esempi  di  ciò  nelle  Pandette,  iti 
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Ecclesiastici,  e loro  trascorsi  venivano  cor- 
retti durante  il  regno  degli  Angioini  in 
Napoli  per  commissione  regia  della  G.  C. 
della  V i caria,  allora  il  più  eminente  ma- 
gistrato degli  altri  giustizieri  delle  pio- 
vincic,  1 ><)•  A tempo  di  Alfonsa  I rime- 
diava il  Consiglio  di  S.  Chiara  a’Ioro ec- 
cessi, ivi.  Nel  regno  degli  Spagnuoli  in- 
cominciando da  Ferdinando  il  Cattolico 
imino  nlltiltiino  re  Carlo  II,  si  variò'  al- 
quanto questo  procedimento,  ivi.  Intor- 
no alle  scomuniche  però  ha  avuto  sem- 
pre il  Collaterale  consiglio  la  conoscenza 
tanto  in  esaminar  la  giustizia  o ingiusti- 
zia della  censura  , come  in  valerti  dc’ri- 
uicili  economici  por  inqiedire  di  feria 
pubblicare  , c fulminata  ritrattare,  m. 
Tal  costume  ha  durato  dopo  anche  la 
pubblicazione  del  concilio  di  Trento,  per 
tutto  il  regno  degli  Spagnuoli , tri.  Non 
potè  il  concilio  togliere  a’principi  e suoi 
magistrati  «mesto  potere,  iri.  Sterminati 
acquisti  da  loro  fatti,  c come,  iS5,  1 SG. 
Ridotti  a tal  grandezza  nel  regno  di  Na- 
poli , che  si  ebbe  ricorso  all'iinperadorc 
per  proibir  loro  da  acquistar  stabili,  tri. 

Edmondo  (S.  ) arcivescovo  Cantuaricnsc 
chiamò  vero  martirio  la  pazienza  in  tol- 
lerare le  scomuniche  ingiuste,  1 y 3 . Di- 
ceva a Servolo  suo  discepolo,  elicgli  do- 
veva morir  mai  tire  a cagione  dcll'ingi li- 
ste scomuniche  che avreblK*  dovuto  sof- 
frire da  papa  A lessa  ndio  IV,  fri. 

Edoardo  le  lì.  Vedi  Odoanlo. 

Edoardo  III  re  d'Inghilterra  comandò  a Gu- 
glielmo vescovo  Noi  wiccnse , che  ave- 
va scomunicato  Riccardo  di  Froysse|l,di 
risarcirlo  in  tuiti  i danni  e di  assolver- 
lo, i5R. 

Elisalietta  regina  d'Inghilterra  fece  accom- 
pagnare per  tutto  il  tratto  del  mare  bri- 
tannico, per  passare  in  Ispagna  , Anna 
d’Austria  figlia  di  Massimiliano  Cesare, 
sposata  con  Filippo  suo  zio,  colla  sua  ar- 
mata comandala  dal  suo  ammiraglio 
Carlo  Howard,  a83.  Con  ciò  viene  inter- 
pretato che  la  regina  Elisabetta  con  tali 
apparenti  colori  coprii  volesse  I odio  che 
covava  contro  Filippo,  iri 

Epifania, festa  antica  c cor»o.;ciuta  nel  quar- 
to secolo,  Diversa  dall'ottava  dcll’E- 
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pi  fonìa , ini.  La  quale  è eli  più  moderna 
istituzione,  ivi. 

Eraldo  vescovo  Turonevise  fu  il  primo  che 
fece  menzione  della  lesLi  di  tutt'i  San- 
ti, 333. 

Errico  III  re  (l'Inghilterra  comandò  al  ve- 
scovo Krfordiense,che  aveva  scomunica- 
to il  contestabile  di  Brindello  ed  alcuni 
altri,  ed  interdetti  i loro  Stati  per  alcu- 
ni beni  sottratti  ad  una  badia,  a rivoear 
la  sentenza,  »5;. Obbligò  pure  i vescovi 
C oventriensc  el.ichfeldcnse  a ritrattar 
le  loro  scomuniche , ancorché  proferite 
secondo  il  prescritto  de' canoni  , perche 
contro  le  Consuetudini  del  regno  e sen- 
za placito  regio  ; c fu  scritto  da  lui  a’ 
suoi  iillizi.dì  che  facessero  ri  votarle,  tri. 

Errico  impcracbirc  deputo  dal  regno  dal 
pontefice  Grecorio  .Settimo,  aq5.  Ilqin- 
le  prosciolse  dal  giuramento  ìli  fedeltà  i 
suoi  sudditi,  tri. 

Ervigo  liglio  di  Federico  Barisi  rossa  suc- 
cesse all'imperio,  iBi), 

Evangeli!  di  Cristo  non  Vnrono  in  altri  tem- 
pi tenuti  in  tanta  pui  ila  al  osservanza, 
<|uanlo  nette  primi  secoli  clic  precedet- 
tero a Costantino,  .1  iij- 

F 

Fagundcz  Gesuiti,  c sua  Opera  intitolata  : 
Quarslionct  de  Chrisliaiii<  Ù/ficua,  prima 
vietata  , poi  permessa,  170. 

Falconilla,  e sua  anima  liberata  dalle  pene 
infernali  per  le  preghiere  di  papa  Gre- 
gorio Magno,  fatto  riputato  favoloso  da' 

critici,  aq5. 

Federico  II  ìmpcradnrc  non  léce  valer  mai 
nel  regno  di  Napoli  le  scomuniche  o in- 
terdetti di  Gregorio  IX  e d'Innneenzio  IV, 
facendo  anzijicr  impedir  le  pubblicazioni 
sovente  impiccare  i portatori  delle  me- 
desime, ifn.  Fra  gli  statuti  che  concedè 
in  favole  della  chiesa,  registrati  nel  cor- 
po del  Jus  Civile  , stabilì  che  passato 
1'aniio  s'intendeva  lo  scomunicato  sog- 
getto ancora  al  Ivi  mio  imperiale,  i6.ri. 
Sue  lettere  al  doge  Moccnigo  , cui  cui 
cercava  la  permissione  di  traslto  Lir  li- 
beramente dalla  Foglia  cd  Abbruno  a' 
suoi  castelli  del  Carso  c dell'lstria  cel  ta 
quantità  di  fermento,  -~q. 

Federici  liglio  del  reFrrdinando  passò  tol- 
to l'Adriatico  con  43  galere  c foste, 


Fugò  l'armata  dcTenetiani, ini  Poscl.is- 
sa  a ferro  c fuoco,  IH.  Ambì  ad  assalire 
Corfà,  tri.  Fugata  filialmente  da'  Veneti 
l'armata  nimica,  it  i. 

Federico  Barbarnssa,  e sua  istoria  con  Alat- 
sandrolll  pieni  d'errori,  sospetti  aliena 
F.  Paolo,  a84-  (IcdiAli-ssantlio)  Errore 
elle  sia  stato  indegnamente  IralLito  dal 
papa  , tri.  D.iH’ittesse  lettere  del  papa 
smentito,  3 83.  Origine  di  questo  errore, 
ivi.  Sue  contese  con  Alessandro  papa  ln- 
rono  terminate  per  l'cfl&acc  mediazione 
de'Ycne/iani , iri.  Per  opera  di  questi  fu 
data  pace  alla  Chiesa  , lei.  E fatto  rico- 
noscere per  pontefice  ila  tutti  Alessan- 
dro III,  ivi.  Diedero  lineai!  uno  scisma 
che  per  paniti  continui  era  durato,  iri. 

Ferdinando  re  di  Na|xili  mandò  a pregai  e 
la  Repubblica  Veneta  , elle  essendo  en- 
trate nel  silo  mire  due  galere  fuggito  da' 
suoi  porli  di  Napoli, volesse  inseguirle  c 
prenderle,  1S1 . 

Ferdinando  d' Aragona  spogliò  il  suo  pro- 
prio casato  del  regno  di  Aragona  per  far 
maggiori  le  grandezze  del  successore  de- 
gli aliti  regni  di  Castigb.i,  3 LI  Consenti 
contro  il  l 'minili  desiderio  della  maggior 
parte  degli  uomini  che  il  nome  della  ca- 
sa sua  si  spegnesse,  tri. 

Festa  di  tutt’i  Santi,  quando  instilnila.333. 
Il  primo  che  di  questa  fere  menzione  fu 
Eraldo  vesrovo  Tnronense.  tri.  Della 
Concezione, biasimala  (Li  S.  Demanio,  iti. 

Feste  di  Pasqua  prese  dagli  Ebrei, 

stesso  di  quella  della  Pentecoste,  trt*  Ha 
venerarsi  per  i Capitolari  «li  C.  M.  33a. 
Dilleic?»’a  che  vi  e tra  il  numero  «Ielle 
feste  «li  Carlo  M.  c quelle  che  ordinò 
quasi  nel  medesimo  tempo  il  concilio  di 
M.igonra,  notata  da  Gin.  Ruttata  Tliicr» 
teologo  di  Paridi,  ivi.  333- 

Figlio  in  intesta  min  piu  «entrane  ìnalri- 
uiouio  |»cr  la  legge  Giulia  contro  il  con- 
senso del  mdic  o dell’avo,  iqt.  Contro  i 
lutinoli  «fi  famiglia  non  poteva  pressoi 
Romani  instiluirsi  accus 'rione di  furti», 
ma  solo  Faraone  rmtm  ismotantmj  c per- 
che, iq8.  Poteva  esser  disercdatod.il  pa- 
dre, se  si  fosse  mescolato  crolla  moglie  e 
sua  mal  ri  pila,  come  pure  culla  di  lui  con- 
rnilù na,  200. 

Figliuoli  nati  dalla  concubina,  presso  i Ro- 
mani e presso  gli  Ebrei,  erano  ammessi 
alla  successione  , i <yc).  Xati  dalle  enneu- 
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bine  presso  i Romani,  prinu  delle  costi* 
turioni  di  Costantino  AL,  di  Vulentinia- 
no  I e di  Giustiniano,  etimo  capaci  del- 
la successione,  come  i tigli  nati  cxjustis 
nujtliis , 3oi.  Il  simile  degli  Ebrei , ivi. 
Figliuoli  di  Giacobbe  si  noverano  nella 
Genesi , non  men  quelli  procreati  da  Lia 
e da  Rachele  sue  mogli,  clic  da  Baia  c da 
Zeifa  sue  concubine,  ivi,  303. 

Filippo  di  Cornine*  signore  di  Argentone 
trattò  con  S.  Francesco  di  Paola  in  Fran- 
cia, i85. 

Filippo  III  indotto  per  la  morte  di  Fran- 
cesco Gonzaga  duca  di  Mantova  , ad  en- 
trar nella  nuora  guerra  accesa  in  Italia, 
ed  opporsi  al  duca  di  Savoia,  280.  Favo- 
rivano i Vene* inni  il  duca  con  forre  e 
«lanari  ; quindi  inaspriti  i disgusti  fra 
la  coi  te  di  Spagna  c la  Repubblica  , tri. 
Il  viceré  Ossiina,  per  l’odio  che  aveva  co’ 
Veneziani,  aderiva  alla  parte  dell’arcidu- 
ca non  solo,  ma  fomentava  gli  Uscoctii 
alle  prede,  tei.  Tutto  era  inteso  ad  armar 
vascelli  per  infestar  f Adria tico , minac- 
ciando «fi  sorprendete  f Istria  , saccheg- 
giar isole,  e penetrar  nc’rccessi  della  do- 
minante, rei. 

Folco  conte  d’Angiò  angariava  i suoi  sud- 
diti, rubava,  e credeva  saldar  i conti  con 
Dio  con  andar  in  pellegrinaggio  sinoa  Ge- 
rusalemme, per  farsi  quivi  flagellare  da 
«lue  suoi  servidori  con  la  fune  al  collo  di- 
nanzi al  S.  Sepolcm,  a3a.  Fondò  con  da- 
nari rullati  una  chiesa  magnifica  nella 
campagna  di  Tour* , volendo  che  fosse 
consacrata  dall’arcivescovo  di  Tours,  tri 
Rifiutò  d’andarvi  farci  vescovo  ; c per- 
ciò ivi. 

Francescani  : si  biasimano  per  ('abuso  clic 
fanno  della  divozione  del  cordone  , non 
per  averla  introdotta,  186. 

Francesco  ( S.  ) : sua  Regola  e suo  Ortiine 
approvato  nellanno  iai5  da  papa  Inno 
«jentio  Terzo,  i83.  Paragoni  che  vengo»» 
fatti  tra  il  medesimo  e S.  Gin.  Batista 
nel  libro  intitolato  : f onformità  France- 
scane, 3o5.  ( fedi  Ordine,  ec.  ) 

G 

Gelasio  papa  , in  una  sua  lettera  scritta  a’ 
vescovi  di  Oriente  sopra  la  mndanna  Hi 
Dioseoro,  e nel  trattato  sopra  l’Anatema 
insegua  ben  a lungo  qual  sia  il  debito 
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dello  scomunicato  ingiustamente  , 171. 

Gerarchia  ecclesiastica  ne'priini  tempi  non 
era  che  «le  v escori , preti  e diaconi  rico- 
noscenti pei-  loro  capi  i vescovi,  180. 

Gesuiti  : loro  condotta  e morale  , 3oo.  In 
Napoli  facevano  scuola  pubblica  di  mer- 
canzia e di  traffico  , tri.  Arcano  aperto 
in  Roma  e in  Napoli  banco  da  rimettei'e 
in  ogni  angolo  del  mondo  ogni  somma 
di  danaro,3oq. Trattati  perciò  da!  P.Rai- 
naudo  per  traficziti  e nommu larii , ivi. 

Giovacchino  aliate  , e suo  libro  condanna- 
to dal  concilio  iv  di  luterano,  373.  Non 
si  procedette  a condanna  se  prima  non 
furono  intesi  i monaci  del  suo  Ordine, 
per  esser  lui  morto,  ivi. 

Giovanna  1 regina  disprezzo  le  scomuniche 
di  Urbano  Sesto,  161. 

Girolamo  (S.  ) insegna  che  trattandosi  di 
materia  di  icligione,  non  si  può  nè  si  de- 
ve tacere,  179. 

Giulia  di  Marco  da  Sepino,  suora  del  tcr- 
z’Ordincdi  S.  Francesco,  dichiarati  «le- 
tica, e condannata  alla  pubblica  abhiura 
ed  a carcere  perpetuo,  3a4,  3a5. 

Giuliano  arcivescovo  di  Tolc«lo  e sue  Ope- 
re ripi  ovate  da  papa  Benedetto  Sctsomlo, 
37o.Sostenute  per  ortodosse  dal  concilio 
xv  della  suddetta  città  , e come  tali  ac- 
cettate dal  successore  «li  Benedetto  11, tri. 

Giuliano  imperatore  volle  tornare  alla  re- 
ligione Gentile,  3so.  Ber  ristabilire  Ie«x>- 
se  nello  stato  di  prima,  andava  cassando 
quello  che  Ostini  ino  aveva  innovato,*»». 

Giulio  IH  papa  in  una  sua  medaglia,  che  si 
conserva  nel  Museo  Cesareo  di  Vienna, 
fece  imprimere  intorno  alla  sua  immagi- 
ne quest ‘iscrizione  D.lulius  III.  Hripubli- 
cue  Chrisliatme  Rex  ac  Pater , agi- 

Cittì  ecftnsulti  uaixiletant , eminenti  sopra 
tutti  gli  altri  «elle  altre  nazioni,  massi- 
me nella  Fendale,  3a5. 

Giurisdizione, Libertà,  Immunità  Ecclesia- 
stica, son  nomi , secondo  l’osservanza  di 
molti,  ignoti,  c pi  i dodici  secoli  non  in- 
tesi neHa  Chiesa,  i36.  Ecclesiastica,  che 
oggi  è nell'ordine  ecclesiastico,  tutta  è 
goduta  c dipende  per  privilegi  del  prin- 
cipe, ed  a lui  tocca  mali  tenergli»  la,  137. 

Giurisprudenza  romana  fu  in  fiore  sin  a* 
tempi  di  Costantino,  3iq.  Cominciò  a ca- 
dde da’leinpi  «lei  medesimo,  3so.  Anti- 
ca ricevette  cambiamento  d «Ile  leggi  d* 
Costantino,  c degli  ullji  inijiciadori  suoi 
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successori,  sino  a Yalcntiniano  III,  anche 
per  la  religione  cristiana,  per  quella  par- 
te che  riguardava  l'antico  Gius  divino  e 
pontifìzio  ilo' Romani,  .fan.  Si  cambiò  mi- 
che per  i nuovi  riti  e vari  instituti  intro- 
dotti in  seguela  di  una  nuova  religio- 
ne, ini. 

Giuseppe!  imperatore  dichiarò  nulle  ed  in- 
valide, con  solenne  manifesto,  le  scomu- 
niche fulminate  da  papa  Clemente  XI 
contro  chi  osservasse  le  convenzioni  Citte 
col  duca  di  l'arma  per  le  contribuzioni 
accolliate  alle  truppe  imperiali  sopra  i 
suoi  Stati  dipendenti  dall'Impcrin,  come 
anche  contro  quegli  che  di  tatto  l'esiges- 
sero in  quegli  Stati,  |55. 

Giuseppe  de  Yicariis  dichiarato  eretico,  e 
perciò  come  tale  condannato  alla  pub- 
lilica  abbiura  ed  a carcere  perpetuo, 3a4, 
3»5. 

Giustiniano  imperatore  nella  Novella  ia3 
proibisce  espressamente  a’ vescovi  ed  a' 
preti  di  poter  scomunicare  per  altre  ca- 
gioni , clic  per  quelle  spettanti  alia  reli- 
gione, «48-  Questa  Novella  è stata  osser- 
vati per  tutto  l’Oriente,  confermata  dagli 
altri  imperatori , ed  è stata  ricevuta  in 
Occidente  , l4g.  Benemerito  della  fede 
cattolica,  intento  ad  estirpar  dall'Impe- 
rio i riti  c costumi  del  paganesimo,  ao4- 
Protettore  de'  canoni,  itti.  Pece  molte  co- 
stituzioni , con  cui  prescrive  le  vere  ca- 
gioni a" divorzi,  ita.  Confermate,  risorto 
clic  fu  l'Imperio  in  Occidente  dagli  altri 
iinperadori , rei.  Non  si  astenne  trattar 
de’ divorzi,  perchè  queH'/iorno  non  sepa- 
rei  era  a suoi  tempi  variamente  interpre- 
tato da’  Padri,  2o5. 

Gonzalcz  aggiunse  nuovi  Commentari!  a 
quelli  del  Mcndoza  sopra  il  concilio  liti- 
beritann,  a 19. 

Graziano  fece  l.i  sua  Raccolta  in  Bologna  nel 
monastero  di  S.  Felice  nel  pontificalo  di 
Eugenio  111,  intorno  all'anno  1 1S1,  du- 
rante ancora  il  regno  di  Ruggiero  I re  di 
Sicilia,  aal. 

Gregorio  li,  vogliono  alcuni  eretici  e sci- 
smatici che  avesse  scomunicato  l'impora- 
tore  Lione,  avesselo  ile-posto,  e che  offer- 
togli il  principato  da’  riliellanti  Romani, 
l'avesse  accettalo,  3ag.  Con  costoro  si  ac- 
corda anche  Gianncttasio  Gesuita,  it>i. 

Gregorio  VII  alte  seoi  n uniche  che  fulminò, 
c contro  i principi  di  .Napoli  e contro  LI  - 
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rico  IV,  aggiunse  non  mencia  privazio- 
ne de'  tieni  spirituali  che  temporali,  e che 
allarmi  di  que'  principi  fosse  tolta  ogni 
vittoria,  167.  Piu  d’ogni  altro  pontefice 
«'adoperò  per  togliere  non  meno  il  con- 
cubinato , che  le  mogli  dagli  ecclesiasti- 
ci, 324-  Maledetto  perciò  ed  allori  itodal- 
i’ordinc  ecclesiastico,  ivi.  Ordinò  che  non 
si  ammettesse  alcuno  al  sacerdozio  , se 
non  faceva  voto  di  una  perpetua  conti- 
nenza, ini.  Profugo  c ramingo  si  ricove- 
rò in  Salerno,  menando  una  vita  privata 
sotto  la  protezione  de'  principi  norman- 
ni , aaS.  Mori  di  cordoglio , ini.  Trasse 
culle  minacce  c col  rigore  al  suo  partito 
i vescovi  spagnuoli , volendo  togliere  al 
clero  in  toltele  maniere  le  mogli,  mi.  Tra- 
vagliò d'introdurre  lo  stesso  in  Germa- 
nia ed  in  Francia  , ma  inutilmente,  ivi. 
Non  ebbe  chi  elTetto  in  Francia,  che  nel 
pontificato  di  Calisto  Secondo,  ivi.  Incol- 
pato per  quello  che  si  contaminasse  con 
sozze  libidini  colla  confessa  Mutilile,  217. 
Da  ciò  nata  la  favola  che  Gregorio  Pares- 
se avuta  per  concubina,  c che  nel  sinodo 
tenuto  in  VYnrmazia  fosse  stato  accusa- 
to di  negromanzia  , e di  adulterio  , ivi. 
Non  conosciuto  in  molte  provincie  e re- 
gni clic  sotto  nome  d'idei  brando , 2g5. 
Lezioni  del  suo  Uffizio  reputate  perni- 
ciose alla  potestà  ile' principi,  ivi.  Depose 
l'impera  dorè  Errico  ilal  regno,  tei.  Sciol- 
se dal  giuramento  di  fedeltà  i suoi  sud- 
diti , ivi. 

Gregorio  IX  concede  ai  frali  Minori,  intor- 
no all'anno  i23o,che  dovevano  viaggiare 
per  diverse  terre  c paesi , che  potessero 
liberamente  praticare  cogli  scomunicati, 
1G4.  Lo  stesso  concede  anche  la  sacra 
(iongregazionc  di  Propaganda  a'suoi  Mis- 
sionari, ini. 

Gregorio  Rosso  compose  la  Storia  delle  cose 
di  Napoli  sotto  l'imperio  di  Carlo  V,  co- 
minciando dall'anno  l537,  itti. 

Guinienio.  ledi  Amedeo. 

Curili. in.  ledi  Domenico. 

H 

Heumanno  ( Crisi.  ) sostiene  che  sia  una  fa- 
vola quella  d'aver  Alessandro  III  posto  i 
piedi  sul  collo  ilei l'im prradore  Federi- 
go, 289. 

I Ini  inalino  diede  fuori  una  dispulazionesto- 
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rie*  de  tirannica  ignominia  quam  Fede- 
rico Oenobardo  imparatoci  vii  uhi  Alexan- 
der ili»  288,  289. 

I 

Ilarione  (S.  ) lodato  Ja  S.  Girolamo,  porche 
nato  in  Palestina,  non  avesse  visitalo  Gc- 
insaldi  ime  se  non  una  sola  volta,  a 33. 

Immunità  Ecclesiastica.  Vedi  Giurisdizione. 

Imperatore  Carlo  V nell  ordinazione  del 
giudizio  della  Camera  imperiale  stabili- 
ta nell’anno  1 548  comandò  che  in  pena 
delle  parti  contumaci,  o vinte  o soggia- 
centi nel  giudizio  camerale , non  si  po- 
tesse , se  non  per  arbitrio  del  vincitore, 
usa  re  scomunica  alcuna  ecclesiastica,  i54* 
Lotario  II,  mentre  calò  in  Italia  , fu  ac- 
cettato per  giudice  del  papa  Innocctizio  II 
sopra  la  validità  delie  scomuniche  che 
imputava  a’  seguaci  di  Anacleto,  i55. 

Imperatori  nella  Germania,  come  fecero  va- 
lere le  loro  preminenze  intorno  alle  sco- 
muniche, 1 54-  Convocati  in  Franclort  o 
altrove,  nelle  diete  degli  Elettori,  o de- 
gli altri  principi,  baroni,  conti  e signori 
di  Germania  , solevano  esaminare  se  le 
scomuniche  fossero  state  fulminate  con- 
tro il  loro  prescritto  , o de’ canoni , e di- 
chiararle nulle  ed  invalide,  i55. 

Indice  proibitorio:  le  regole  di  questo  sono 
stile  orili  nate  per  commissione  del  pon- 
tefice Pio  IV,  uopo  terminato  il  concilio 
di  Trento,  126.  Chiamato  Tridentino,  fu 
posto  in  la pagna  sotto  rigoroso  esame, 
quantunque  la  bolla  di  Pio  IV  volesse 
che  fosse  da  tutti  osservato,  i5i.  Espur- 
gatorio fatto  compilare  dal  cardi  naie  Ga- 
sparo di  Quiroga,  arcivescovo  di  Toledo 
e generale  inquisitore  di  Spagna,  ivi.  Im- 
presso l’anno  noci,  ivi.  Proibi  torio  non 
ciecamente  ricevuto  in  Fiandra,  ivi.  Da- 
to ad  esaminare  dal  re  Filippo  Secondo, 
ivi  II  duca  d’Alva,  governatore  di  quelle 
provincie,  comandò  che  si  conservassero 
i libri  proscritti  dall’Indice  Romano , e 
fece  bruciare  solamente  l'operc  degli  ere- 
siarchi,  tri,  2 52.  Questo  duca  istituì  un 
collegio  di  censori  in  Anversa  , a cui  per 
l’ordine  ecclesiastico  presiede  un  vescovo, 
tri.  Espurgatorio  dato  fuori  da’  censori 
deputati  dal  duca  d’Alva,  approvato  d.d 
re  Filippo  Secondo,  fot.  Di  questo  servi- 
ronsi  di  poi  tutte  quelle  provincie , non 
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del  Romano  , tri.  Lo  stesso  fu  praticato 
circa  rindice  proibitorio  in  Francia  , in 
Germania  e nelle  altre  provincie  de’prin- 
cipi  cattolici,  tri*  Fatto  compilare  c pub- 
blicare da  Clemente  Vili,  quali  dibatti- 
menti abbia  causati  co’ Veneziani,  a6o. 

Indici  espurgatoci  : quando  nati  in  Ispa- 
gna  ; e perche  , a5i.  Proibitori!  : nella 
metà  del  secolo  xvi  cominciarono  i pon- 
tdici  a farli , volendo  in  ciò  emulare 
gl’iinperatori  e principi  d’Europa,  a53. 
Loro  pretensioni  in  decorso  di  tempo,  fot. 
Il  primo  fu  Paolo  IV,  tri.  Di  Roma  non 
vengono  fatti  valere  in  Venezia,  nè  in 
Napoli , 260. 

Innocetizio  III  in  alcune  lettere  scritte  a’ 
Crocesignati  , rapportate  da  Cristiano 
Lupo , permette  a’  Cattolici  della  Fran- 
cia , della  Germania  e dell’  Inghilterra 
di  poter  comunicar  liberamente  cogli 
eretici  abitanti  in  quelle  parti,  i65.  Ri  - 
scrisse all’arcivescovo  di  Acerenza  che 
confermasse  e consecra&se  il  vescovo  elet- 
to d’Anglona  suo  suffraganeo , ancorché 
tìglio  d’un  sacerdote  greco , aa5. 

Innocenzio  VITI  condannò  Gio.  Pico  della 
Mirandola,  270  Alessandro  VI  lo  assol- 
ve, tri. 

Inquisizione  stabiliti  in  Lombardia  a’tem- 
pi  di  S.  Pietro  Martire , i84*  Di  Roma 
innalzata  da  Paolo  111  per  opera  di  Pao- 
lo IV,  mentre  era  cardinale,  a53.  Innal- 
zata molto  più  da  Paolo IV, fatto  poi  pon- 
tebce,a54*  Dopo  sua  morte  bruciato  da’ 
Romani  questo  tribunale  e sue  carceri, 
e messi  in  libertà  i prigioni , iri.  Non 
ricevuta  in  Napoli , 257.  Ricorsi  de’Na- 
politani  fotti  al  loro  monarca  contro  gli 
attentati  della  Congregazione  del  S.  Uf- 
fizio, fot.  Comando  ed  ordini  indirizzati 
al  cardinale  Grimuni , allora  viceré  in 
quel  regno,  che  non  si  dassc  esecuzione 
alcuna  a qualunque  bolla , breve  , o al- 
tro che  venisse  da  Roma  e dall’  Inquisi- 
zione , tri.  Suoi  decreti  sono  affatto  in- 
cogniti alla  Chiesa  , tri.  Appartiene  più 
allo  stato  politico  della  corte  di  Roma, 
che  alla  gerarchia  ovvero  alla  Santa  Se* 
de , fot.  Suoi  decreti  non  hanno  no  pos- 
sono avere  fona  alcuna  oltre  i confini 
dello  Stato  del  papa  « a58.  Inquisizione 
di  Spagna  non  permette  che  si  promulghi 
l’Indice  proibitorio  emanato  dalla  Con- 
gregazione dell’Indice  di  Roma  , mine 
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assume  ella  il  peso  e resame,a58.  Ciò  tìi 
praticar  anche  nel  regno  rii  Sicilia  , ivi 
Il  simile  fecero  praticare  nelle  provincie 
rii  Fianriru  , clic  ubbidivano  al  loro  im- 
perio , i re  di  Spagna  , ivi.  Inquisizione 
incognita,  anz.i  odiosa  nel  regno  di  Na- 
p»li , a6a.  Suoi  decreti  per  legge  stabi- 
lita in  Barcellona  nel  1709  non  ponno 
eseguirsi  nel  regno  di  Napoli,  ne  vi  si 
pu  1 dare  rxe qaalur  alcuno,  ivi.  Suoi  de- 
creti proibì torii  de’ libri  non  obbligano 
in  coscienza  , 26S.  Nemmeno  quelli  del- 
la (xMigregazionc  dell' Indice  ; e perche, 
ivi.  Questi  due  tribunali  da  quasi  tutte 
le  nazioni  d'Europa  non  sono  riconosciu- 
ti , e gli  hanno  come  tribunali  incompe- 
tenti ed  estranei,  ivi.  Inquisizione  di  Spa- 
gna ha  nelle  sue  istruzioni  di  non  proce- 
dere alla  condanna  d’un  libro,  se  prima 
non  viene  uua  o più  volte  inteso  l'auto- 
N < 2-4. 

Interdetti  generali,  perchè  oggi  sostengan- 
si , non  ostante  i |iessimi  effetti  che  bau 
sempre  causato,  169. 

L 

Ladislao  re  di  Napoli  niente  curossi  de’ful- 
1 1 ii ni  di  papa  Alessandro  V,  nè  gli  lece 
valere  nel  regno,  161.  Ladislao  c Gugliel- 
mo d'Austria  fan  cercare  alla  Repubbli- 
ca di  Venezia  per  Rodolfo  conte  di  Sala 
permissione  di  poter  condurre  per  mare 
dalla  Puglia  alle  riviere  d'Austria  con  ga- 
lee ed  altri  legni,  al  numero  di  dodici, 
sua  sorella  sposata  al  sopra nnoininato  ar- 
ciduca, 379. 

Legge  Giulia  proibisce  al  senatore  aver  in 
moglie  la  libertina,  al  tutore  la  sua  pu- 
pilla, al  preside  la  provinciale,  al  figliuo- 
lo in  potestà  contrarre  matrimonio  con- 
tro il  consenso  del  padre  o dell’avo,  197. 

Legge  evangelica  tolse  ed  aboli  molti  riti, 
cerimonie  e costumi  dell'antica  legge  de- 
gli Ebrei;  molti  però  ne  ritenne,  aoi. 

Legge  del  principe:  obbliga  il  suddito  al- 
1 osservanza  non  solo  per  timoic  delle  pe- 
ne, ma  anche  in  coscienza,  a63. 

Leggi  prescritte  dal  ponteliee  leeone  X in- 
torno all'edizione  dei i bri  ; e si  adduco- 
no le  cause,  137. 

Leggi  de  Longoliardi,  non  ostante  il  loro 
discacciaraentò d Italia, furono  ria’Nnpo- 
litani  ritenute,  come  riputate  le  più  sag- 


ge  e prudenti,  190.  Se  vorranno  confe- 
rirsi colle  romane  , il  paragone  sarà  in- 
degno; pareggiate  però  con  quelle  delle 
altre  nazioni  che  dopo  lo  scadimento  dcl- 
l i in  poro  signoreggiarono  in  Europa,  so- 
pra l'altre  tutte  si  rendono  ragguarde- 
voli, ivi.  Da  queste  leggi  era  vietata  la 
poligamia,  191.  Furono  compilate  a’tem- 
pi  de'Normanni  220.  Erano  allora  le  leg- 
i dominanti,  e ciascun  tribunale  secon- 
o quello  dii  Univa  le  sue  cause,  ivi.  Rac- 
colte in  un  solo  volume,  in  cui  gli  editti 
de’rc  longobardi,  e quegli  che  dugl'iiii- 
peradorin’Occidentc  erano  stati  promul- 
gati come  re  d'Italia,  furono  uniti  insie- 
me per  uso  de't ributtali,  fri. La  più  anti- 
ca Raccolta  dello  leggi  longobarde  si  con- 
serva nell'archivio  del  monastero  della 
Trinità  della  Cava,  33 1.  Fatta  da  un  Ca- 
puano ncll’entrar  dell’  *1  secolo,  intorno 
«tiranno  1001,  o poco  dopo,  secondo  le 
congetture  di  Camillo  Pellegrino,  ivi.  La 
vulgata  che  vedesi  aggiunta  al  volume 
delle  Noverile  di  Giustiniano, ed  anche  in 
un  piccini  volume  a parte,  credesi  fatta 
nc*tanpi deH’imperadore  Lottarlo  II  e di 
Rug  "icr»  I re  di  Sicilia  nel  duodecimo 
accolli,  intorno  all'anno  n36,  da  Pietra 
Diacono  monaco  Cassinese,  itti. 

Legittimazione  dc'ligti  naturali  per  il  sus- 
seguente matrimonio,  stabilita  prima  da 
Costantino  M.  I.  3 IO.  Confermala  poi 
d ill'imperadore  Zenone;  e pcrchè.tr».  Le- 
gittimati per  mhitqueiu  come  favoriti 
daH  iiuperatore  Valentiniano  il  vecchio, 
all.  Agguagliati  dalliinperadore  Giu- 
stiniano in  tutto  a'lìgliuoli  nati  dopo  le 
nozze,  tei. 

Leone.  Vedi  Lione. 

I .contino.  Vedi  Tommaso. 

lettere  Provinciali  di  Imlovicn  Montilto, 
ovvero  di  Pascale,  proibite  dalla  Congre- 
gazione del  S.  Ulti  io,  2 5S. 

I, il.  Olio  ritinto  sempre  lo  stato  coniugale, 
«I  ebbe  in  «asa  la  concubina’  né  fu  ac- 
cusato perciùalliin  pei  adnr  Valente,  a la . 
Né  ripreso  da  San  Bisilio,  di  cui  era 
amico,  ivi.  Impetrò  anzi  molti  favori  e 
prerogative  per  i figliuoli  naturali  nati 
dalle  concubine,  tei. 

Libelli  intàmatorii  capitalmente  puniti  dal- 
le leggi  delle  dodici  Tavole,  33l.  L’istcs- 
sa  pena  viene  imposta  dagl'imperatori 
Valentiniano  e Valente  e dall  imperador 


• — .«Wfe 


Ijmict  DELLE  COSE  ROTABILI 


Giustìniano,33i.  (.a  pi  talmente  puniti  da 
Valentiniano  c Valente  non  solo  pii  au- 
tori di  tali  libelli , ma  anche  coloro  li 
quali  trovatili  non  subito  li  lacerassero 
e bruciassero,  e manifestassero  l'auto- 
re, «iti. 

Libertà  ecclesiastica  non  si  trova  definita 
in  tutta  la  legge  canonica,  i36.  Conte  di- 
versamente definita  da’canonisti,ioi.  Im- 
munità, cc.  Vedi  Giurisdizione. 

Libri:  la  censura  ne’tre  primi  secoli  della 
Chiesa  apparteneva  a' vescovi,  e la  proi- 
bitionc  a principi,  126.  A'tempi  di  Leo- 
ne I gli  ecclesiastici  si  avevano  arrogato 
molta  autorità  intorno  aU'approvazionc 
o condannazione  de  li  bri.  itti.  La  bolla 
di  Leone  X,  ildecrvtodtl  concìliodi  Tren- 
to c le  Regole  dell  Indice  non  sono  state 
nel  regno  di  Napoli  ricevute,  lag.  lai 
detto  bilia  di  Lione  non  è stato  ricevuta 
da  alcun  principe  del  inondo  cattolico, 
• ut.  Dar  licenza  di  stampare  libri, e proi- 
birne le  vendite  è desoli  principi  ne'loro 
Stati,  ivi.  Se  in  alcuni  regni  o repubbli- 
che si  vede  ciò  fatto  dagli  ecclesiastici, 
questo  succede  in  vigore  di  qualche  con- 
cordato, non  già  per  disposizione  di  leg- 
ge comune,  ivi.  In  Francia,  in  Cast' giu 
cd  altrove  basta,  per  stampar  libri,  la 
licenza  dc’ministri  regii, i3o.  In  Napoli 
non  fu  ricevuto  il  decreto  del  concilio  di 
T lento  sotto  il  titolo  de  ICdilione  et  unii 
Lihroru m , iri . I n to mo a quelli  clic  si  stam- 
pano in  Venezia , non  spetta  altro  all'in- 
quisitorc,  se  non  vedere  se  possono  que- 
gli stamparsi,  o proibirsi,  non  per  altra 
cagione  che  d'eresia:  c per  tutti  gli  altri 
rispetti  ciò  si  appartiene  al  principe,  i33. 
Non  può  in  Venezia  esser  pubblicato  o 
stampato  alcuna  proibizione  di  libri  di 
qualsivoglia  sorte,  latto  con  qualsisia  au- 
torità, dopo  il  i5g5,  se  non  osservata  Ir 
condir ionidel  concordato  fattone!  i5q(i. 
ivi.  Proibizione  in  Francia  cd  in  alti  i 
principati  non  vieti  tollerato,  se  non  pcr 
cagione  di  eresia,  i3y.  Libri  o scritture 
non  si  possono  stampare  in  Napoli  sema 
licenza  in  tcriptis  del  regio  Collaterale 
Consiglio,  l43.  A queste  leggi  son  sog- 
getti anche  gli  ecclesiastici,  egli  stessi 
vescovi,  che  non  ponno  stampare  i loro 
sinodi,  i loro  editti,  sino  i calendarìi  in- 
torno alle  feste  nelle  loro  diooesi,  e le 
bolle  dell  indulgenze  concedute  dal  papa 
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alle  lor  chiese  senza  detta  licenza,  lai. 
Libri  di  Ario  proibiti  dall’  imperato!- 
Costantino,  e condannati  dallo  stesso  ad 
esser  bruciati , stante  il  ricorso  ad  esso 
fatto  da’  Padri  del  concilio  di  Nicea , do- 
po aver  essi  prima  proferito  la  censura 
contro  i medesimi  , i£H  , a5z.  Libri  di 
Porli  rio  condanna  ti  dagl'imperadoriTeo- 
dosio  e Valentiniano,  i48.  Il  similedegli 
scritti  di  Nestnrin,  illi.  Iairo  censura  se- 
condo l'antica  disciplina  della  Chiesa  ap- 
parteneva a’vrscovi,  non  la  proibizio- 
ne , ivi  Libri  degli  erotici,  dopo  la  cen- 
sura de’  vescovi  e del  concilio,  venivano 
proibiti  dagli  impcradori , ita.  Libri  di 
Nestorio  dannati  da’ Padri  del  concilio 
Efesino,  proibiti  poi dall'ira  peradore.  tei. 
Libri  di  lui  ti  che  condannati  dal  concilio 
di  Calccdonia  , proibiti  c fatti  bruciare 
dagl  imperadori  Valentiniano  e Marcia- 
no, aaa.  Libri  di  Lutero,  Ecolampa, Ilo, 
Zuinglio,  Bucero  e Calvino  proibiti  da 
Carlo  V in  Brusselles  , aS3.  Libri  degli 
autori  antichi  corrotti  dagli  ecclesiasti- 
ci, levando  nelle  ristampe  tutto  ciò  che 
poleva  servire  allàutorito  temporale  de’ 
principi  , a63.  Molti  se  ne  vietano  per 
t'odi»  che  si  ha  del  solo  nome  dell'auto- 
re, 264  Proibiti, e poi  scoperto  l'inganno, 
permessi , iri.  Non  devono  proibirsi , se 
prima  non  viene  ascoltato  I autore,  272. 
Tal  fu  la  mente  de'  Padri  del  concilio  di 
Trento,  273.  L’ edizioni  senza  nome 
dell'autore,  proibite  dal  concilio  di  Tren- 
to , 3-8. 

Lione  il  Filosofo  intorno  all'anno  887  proi- 
bi in  Oriente  il  concubinato , aoo.  Sba- 
glio sopra  di  ciò  dri  Mcndora  circa  le 
concnbine , tri  Cognominato  il  Filosofo 
per  lo  studio  delle  leggi , della  storia  e 
della  lilosnfìa  , 222. 

Lione  I fece  bruciare  l’anno  443  in  Roma 
molti  libri  de’Manichei,  25a,a53.  Stato 
ciò  stimato  un  grave  attentato  sopra  la 
potestà  de'  principi  ; e perchè  , tot. 

Lione  X declamò  nel  concilio  Latri  ancu- 
sc  contro  il  concubinato  de  chierici, 228. 
Lo  proibì  «'chierici  cd  a’ laici,  ivi  Pri- 
ma di  dannare  le  proposizioni  contenute 
ne’  libri  di  Lutei  o , volle  invitarlo  adir 
prima  le  sue  ragioni,  273.  Vedi  Libri,  re. 

Lisia  difese  l'tiocisor  di  Eratostene.  perche 
ucciso  mentre  adulterava  colla  sua  con- 
cubina , ujy. 
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Lodovico  Bavaro  imperatore,  e suoi  fautori 
scomunicati  <lol  pontefice  Giovanni  Vi- 
gesimosocondo.  i55.  Dichiarata  nulla  la 
scomunica  dagli  Elettori  cd  altri  prin- 
cipi della  Germania  con  pubblico  decre- 
to, fri. 

Lodovico  re  d’Ungheria  proibì  a'  vescovi 
fulminare  senta  permesso  del  re  scomu- 
niche contro  i nobili  di  quel  regno,  per 
occasione  di  lite  , ivi. 

Londorpin  fece  raccolta  delle  scritture  che 
uscirono  al  tempo  delle  contese  del  mare 
Adriatico,  281. 

Longobardi  tolsero  a’ Greci  l'Italia,  aao. 
Seguendo  l’esempio  de’Goti,  ritennero  le 
leggi  romane,  permettendo  a’proviuciali 
di  potersene  valere,  fri.  ( Vedi  Leggi,  ec.) 
Discacciati  d’Italia  daTranccsi,ici.  For- 
midabili per  gli  eserciti  terrestri , 377. 
Non  avendo  forte  marittime,  non  pote- 
rono togliere  a’Grrci  la  Sicilia,  ne  le  piat- 
te marittime  della  Puglia  c della  Cala- 
bria, ivi. 

lattario.  Vedi  Imperatore. 

Luhrani  Gesuita  era  lospa sso dc’pulpi  ti, 3ao. 

Lutero,  e sua  eresia  sui  ta  in  Germania  ne’ 
principii  del  xvi  secolo,  388. 

M 

Maestro  del  Sacro  Paiatto:  aveva  la  cura 
dell’impressione  de  libri,  prima  che  sotto 
Paolo  Iti  si  tosse  netta  la  Cougregatione 
del  S.  li  fillio,  a55.  Di  poi  anche  gli  fu 
riservata  in  ciò  la  sua  parte,  fcf. 

Magistrato  secolare,  c suo  uffizio,  i46. 

Maio.  Vedi  Burcardo. 

Manfredi  re  di  Napoli  : si  faceva  celebrare 
avanti  di  lui  ne’luoghi  interdetti  i divini 
ufliri , nè  curò  le  scomuniche  di  Urla- 
no IV,  nè  d’Alessandro  suo  predecesso- 
re, 161. 

Marco  Aurelio  il  Filosofo,  morta  Faustina 
sua  moglie  , per  sottrarsi  dalle  cure  del 
matrimonio,  e per  non  dar  matrigna  a’Ii- 
gliuoli  da  quella  nati,  prese  per  concu- 
bina la  figliuola  di  un  procuratore  di  sua 
moglie,  iq4* 

Mare  Molliterraneo , occupato  da’Rnmani, 
che  ne  tennero  il  dominio  per  tutt  i I tem- 
po che  il  loro  imperio  si  mantenne  flori- 
do e possente,  376.  Chiuso  e circondato 
daU’humpa,  l’Asia  el'Africn,  fri.  Per  con- 
servarne la  possessione  e 'I  dominio  vi 


mantenevano  i Romani  quattro  classi 
marittime  che  perpetuamente  Io  scorre- 
vano, fri.  Bisogna  che  sia  custodito,  al- 
trimenti si  penle  la  possessione  e perchè, 
fri.  Mare  Britannico,  e suo  dominio  pre- 
teso da’re  d'Inghilterra,  fri.  Ragioni  di 
tal  dominio  addotte  da  Gio.  Seldeno,  fri. 
Mare,  c suo  imperio  conseguito  dagli  Ate- 
niesi dopo  la  vittoria  di  Salamina  contro 
i Persiani,  fri. Conseguito  da’Romani  sot- 
to Scipione,  avendo  vinti  in  inaiasi  Car- 
taginesi, e tolte  le  loro  navi,  fri. 

Marcote , città  dell'Egitto  , sino  a’tempi  di 
S.  Atta nasionon  aveva  avuto  vescovo, 3iG. 

Mari,  c loto  dominio  si  acquista  sempre  che 
si  possano  custodire  con  armate  navali 
che  gli  tengano  purgati  e netti  da' cor- 
sari, 375.  Differenza  che  passa  tra  il  do- 
minare ed  il  possedere  il  mare,  c gli  am- 
pli spari  della  terra  ferma,  fri.  Per  sen- 
tenza di  valenti  giureconsulti  non  s'ac- 
quistano per  altro  titolo,  che  per  l'oocu- 
parionc  e possessione  indi  ritenuta,  fri. 

Martiri  si  canonizzano  con  molto  minor  di- 
ligenza, che  i Confeasori,  184. 

Matilde  (Contessa)  moglie  di  Gozelone  duca 
di  Lorena,  337.  Possedeva  Stati  floridis- 
simi in  Italia,  gran  parte  del  Genovesato, 
il  marchesato diToscana,  la  Marca  d'An- 
cona eli  altri  paesi,  fri.  Morto  Gozelone, 
si  rimaritò  con  Alone  marchese  Estense, 
fri.  Si  separo  dal  medesimo,  perchè  a lei 
congiunto  in  quarto  grado,  fri. 

Matrimonii:  fra  i Romani  il  loro  fine  non 
era  di  soccorrere  chi  non  poteva  vivere 
in  celila to,  ma  per  empire  la  repubblica 
d’uomini  liberi,  per  mantenere  le  fami- 
glie, c perchè  nella  repubblica  vi  fosse 
una  miglior  distillinone  e si  evitassero  le 
confusioni,  ig3.  Matrimonii  di  tre  gene- 
ri fra  i Romani:  t per  coemptionem,  3 per 
confarrealionem,  3 usu,  ig5.  Matrimonii 
«su  come  differenti  dal  concubinato,  fri. 
Nc’matrimonii  usu  era  necessaria  la  pro- 
testatone , o la  contestazione  ; e per- 
chè, ig4,ig5. 

Messe:  prima  dell'ottavo  secolo  non  se  ne 
celebravano  che  una  oal  più  due  solenni 
in  un  altare  che  era  il  maggiore,  a36.  Si 
videro  moltiplicate  con  frequenza  in  più 
cappelle  nell’ottavo  secoli',  che  si  erige- 
vano a Mia  posta  nelle  chiese,  fri. 

Metropolitani,  e loro  ragione  sopra  i vesco- 
vi delle  loro  provincic  ne'  primi  tempi 
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non  .incora  dichiarati  da  canoni,  ifig.  Fu 
dichiarata  nel  quarto  secolo,  ivi. 

Mirandola.  Fedi  Pico. 

Moglie  usm  fra  i Romani  meritava  il  titolo 
di  Matrona,  o di  Madre  di  famiglia,  iq5. 
Moglie  trovata  in  adulterio  presso  i Ro- 
mani , anche  la  volgare , poteva  accu- 
sirsi  jure  mariti,  196.  Moglie  doveva  se- 
guitare il  loro  ed  il  domicilio  del  ma- 
rito, non  già  la  concubina  che  riteneva  il 
proprio,  198. 

Mogli  ingiuste,  quali  dicevansi  presso  i Ro- 
mani, 196.  Mogli  de'Romani  erano  deco- 
rate del  nome  diMatrone.non  così  le  con- 
cubine: e perchè,  198.  Contro  di  esse  non 
davasi  l'accusa?  ione  di  furto , ma  solo 
l'a rione  rerum  amotarum,  iri. 

Moliaco.  Fedi  Carlo. 

Monizione,  e suo  uso,  quando  incomincia- 
to, 111.  Necessità  delle  monizioni  , ila. 

Montanisti  detestavano  le  seconde  nozze, 
3aa. 

N 

Napolitani  cinti  di  stretto  assedio  da  Lau- 
trrch  , tanto  si  erano  intimoriti,  che  fu 
bisogno  al  marchese  del  Vasto  di  farli 
cessare  dalle  pubbliche  preci , per  non 
far  più  crescere  il  terrore,  180.  Quando 
cominciarono  a pretender  dominio  sopra 
il  mare  Adriatico,*^.  Rinnovarono  tal 
pretensione  maggiormente  quando  sorse- 
ro le  brighe  nel  regno  di  Filippo  III  tra 
la  corte  di  Spagna  e la  repubblica  di  Ve- 
nezia, aa8. 

Natale  d'Alessandro:  sua  Storia  Ecclesiasti- 
ca proibita,  perrhò  secondando  la  dottri- 
na della  Chiesa  Gallicana,  si  sostenevano 
in  quella  i quattro  Articoli , ab  ».  Proi- 
bizione a’  tempi  di  Clemente  XI  eccet- 
tuata sino  nelle  licenze,  ivi.  Fatta  cassare 
dall'Indice  de 'libri  proibiti  da  Benedetto 
Prcimotrrzo,  svi. 

Nauclcro  fu  il  secondo  che  registrò  il  fatto 
d’Alessandro  HI  con  Federico  Uarliaros- 
sa,  come  viene  dipinto  nel  palazzo  La  to- 
rà nense  in  Roma,  188. 

Nicolò  II  pose  ogni  studio  per  abolire  af- 
fatto il  concubinato  degli  ecclesiastici, 
aa3.  Tenne  in  Roma  un  concilio  contro 
tili  enneuhinarii,  tri.  E come  il  concubi- 
nato de’ preti  si  praticava  nel  regno  di 
Napoli  più  che  in  altra  parte  d' Italia  , 
tenne  un  altro  concilio  nell'anno  lo5g  in 
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Puglia  nella  città  di  Melfi,  per  estirpar- 
lo, iri.  Depose  pei  ciò  il  vescovo  di  Tra- 
ni,  tri. Riuscì  inutile  ogni  suostudio,  tri. 

Normanni  conquistarono  le  provincie  che 
compongono  il  regno  di  Napoli,  aio.  Ne* 
tempi  di  costoro  segui  la  compilazione 
delle  leggi  longobarde,  tri.  Osservanti*- 
simi  di  queste  leggi,  iri. 

Novelle  compilate  dali'impcradore  Giusti- 
niano e da  altri  imperadori  suoi  succes- 
sori, ali. 

Nozze  da'  Romani  proibite  colla  femmina 
quinquagenaria,  ma  non  il  concubinato, 
ig3.  Erano  proibite  non  solo  colla  quin- 
quagenaria , ma  eziandio  colla  serva  e 
colla  provinciale,  non  già  il  concubina- 
to, 198.  Loro  santità  stabilita  con  più 
tenace  nodo  da  Costantino  M.  c da  tutti 
gli  altri  imperadori  cristiani,  ao4- 

0 

Odoardo  1 re  d'Inghilterra  arrivò  sino  a 
mandare  in  esilio  i prelati  che  contro  le 
leggi  del  regno  avessero  ardito  fulmina- 
re censure,  1S8.  Mandò  in  esilio  l’arci- 
vescovo Cantuaricnse  per  aver  scomuni- 
cato il  priore  ed  i canonici  della  cappella 
regia,  ordinando  al  decano  e Capitolo 
Cantuaricnse,  che  non  rivocando  la  sco- 
munica l'arcivescovo,  la  rii  orassero  es- 
si, iri. 

Odoardo  II  comandò  all’arcivescovo  Gu- 
glielmo Eboraccnsc  ed  a Wallero  Reinol- 
do  arcivescovo  Cantuaricnse  di  assolve- 
re senza  dilazione  tigone  le  Despcnsier 
scomunicato  da  Waltero,  percliè  per  or- 
dine reale  avesse  carcerato  un  monaco 
vagabondo,  iri. 

Odoardo  III.  ir  di  Edoardo. 

Odone  (S.)  Cluniacense,  c suo  avvertimen- 
to circa  il  cessa  mento  de'miracoli,  3a4. 

Olivetani,  c loro  gratitudine  verso  i loro 
benefattori  i re  Aragonesi,  3o8.  Loro  Or- 
dine istituito  da  tre  Sanesi  ritirati  a me- 
nar vita  solitaria  nel  monte  Olivete,  tri. 
Accusati  tutti  tre  al  pontefice  Giovanni 
Yigesimosecondo,  come  inventori  di  nuo- 
ve superstizioni,  iri.  Furono  costretti 
giusti  beare  il  loro  istituto  a quel  ponte- 
li  ce,  che  die  commissione  al  vescovo  di 
A rezzo  di  loro  prescrivere  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  iri.  E gli  fece  vestir  d'un 
abito  bulico,  rii.  Quest'ordine  approvato 
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nel  i.V?i  da  Gregorio  XII,  e da  Martino 
V confermato,  tei. 

Onorio  pana,  c sue  Lettere  condannale  nel 
a i concilio,  264.  Scoperti  poi  gli  cirori 
di  fatto  commessi  nel  loro  esame,  furono 
tolte  le  proihixioni,  tei. 

Orazioni  e suffragi  per  i morti  erano  vie 
più  che  prima  raccomandati  e molto  più 
praticati  nell'ottavo  secolo  , a36.  Vedi 
Messe,  ec. 

Online  di  S.  Francesco  fu  ammesso  e con- 
fermato da  Innoccnzio  111  e da  Onorio 
Terso,  3oa.  ( V.  Francescani.)  Divozione 
del  Cordone  inventata  non  da  S.  Fran- 
cesco , ma  lungo  tempo  dopo  dai  fra- 
ti , tei. 

Ordini  Minori  non  si  trovano  nella  Scrit- 
tura Santa,  n£6.  Ordini  di  Chiesa,  e che 
deliba  intendersi  per  questi,  3oi. 

Origini  cristiane,  meglio  è trarle  dagli 
Ebrei, die  da  qualunque  altra  nazione,  e 
perchè,  3i6,  317. 

Ottava  di  Natale  istituita  nel  vii  secolo, 
33a.  E la  stessa  che  la  Circoncisione,  ivi. 

Ottone  fu  quartogenito  di  Federico  Barba- 
rossa,  nato  da  Beatrice  figlia  di  Rinat- 
ilo conte  di  Borgogna,  sposati  da  Fede- 
rico Fanno  xllvi,  a8g. 

P 

Padri  (SS.),  insegna  S.  Girolamo  che  biso- 
gna badar  bone  quando  disputano  con- 
tro gli  avversarli,  quando  declamano 
contro  i vizi,  quando  insegnano  o spie- 
gano qualche  dogma,  ai3.  Ne'loro  ser- 
moni e declamazioni  deve  molto  più  l'uo- 
mo esser  accorto,  perchè  sovente  ciò  che 
fu  loro  ani  iti  espressione  ed  eccesso,  i 
tempi  posteriori  l’hanno  veduto  passare 
in  canoni  e decreti,  ivi.  Esempio  de’Pa- 
dri  intervenuti  in  un  concilio  di  Carta- 
gine, ivi. 

Pafnutio  vescovo  grandemente  commenda- 
to per  aver  persuaso  il  concilio  di  Nicea 
a non  dover  imp  ir  legge  alcuna  di  celi- 
bato a’preli.  ed  essersi  fortemente  oppo- 
sto ad  alcuni  Padri  del  suddetto  conci- 
lio, 224- 

Pandette  compilate  dall’impcrador  Giusti- 
niano dc’responsi  degli  antichi  giuriscon- 
sulti.  117. 

Paolo  Bemriedense  scrittore  della  Vita  di 
Gregorio  Settimo,  16S.  Scrisse  che  Ei  ri- 


co IV  ed  i suoi  seguaci  si  affrettarono  in 
Canossa  a ricevere  l'assoluzione  da  Gre- 
gorio, perchè  loro  non  restava  rhe  un 
mese  dell’anno,  e che  per  teina  di  non 
perdere  i loro  beni  la  sollecitarono,  tri. 

Paolo  Pansa  genovese  scrisse  la  Vita  d'In- 
nocenzio  Quarto,  184. 

Paolo  IV  fu  il  primo  che  usò  far  Indici 
proibitorii  de'libri,  a53.  Fu  di  gran  au- 
torità presso  il  pontefice  Paolo  III,  men- 
tre fu  caidinalc,  ivi  Fece  ingrandire  dal 
suddetto  pontefice  il  tribunale  dell’In- 
quisizione, 254.L0  ingrandì  di  più,  latto 
pontefice  , ir».  Comandò  l'anno  i557  a’ 
suoi  inquisitori  di  Roma  che  formassero 
un  Indice  de’libri  che  stimavano  dover- 
si vietare,  ioi.  Questi  censori  fecero  un 
Indice  numeroso,  distinto  in  tre  classi, 
ivi.  (Vedi  Pio  IV).  Introdusse  di  proibi- 
re ogni  sorta  di  libri , senza  sentir  nes- 
suno c senza  palesar  a niuno, sotto  giura- 
mento, gli  errori  che  contengono  ; e per- 
di è,  269. 

Paolo  (S.)  non  si  curò  d’essere  riputato  sfol- 
to in  Atene  ed  altrove,  per  adempir  be- 
ne alla  sua  missione,  29.3.  Converti  mol- 
ti in  Efeso,  3a8.  Alcuni  dc’cicdenti,  clic 
prima  avevano  atteso  «(farti  di  magia, 
da  per  si?  bruciatone, al  cospetto  di  tutti, 
i loro  libri  superstiziosi,  ivi. 

Papa  può  orare  in  fatto,  264.  Ccremonia- 
li  che  gli  si  fanno  in  Roma,  eletto  che 
sia  al  trono  di  Pietro,  298.  In  tutti  > 
viaggi  che  fa,  viene  per  ceremoniale  ac- 
compagnato anco  dall'Eucaristia,  299. 

Patriarchi  di  Costantinopoli  : loro  attenta- 
ti, col  favore  degl’imperadori  d'Oriente, 
sopra  le  chiese  che  appartenevano  al  tro- 
no romano,  condannati , s44- 

Patti  nudi  per  niente  riputati  da’Romani; 
e perchè,  192. 

Peccatori  infedeli  non  si  battezzavano  a’ 
tempi  di  S.  Agostino,  ai 5.  Costume  com- 
mendato dal  suddetto,  ivi.  Uuhitò  se  ciò 
si  dovesse  praticare  colla  concubina  in- 
fedele, ré».  Peccatori  pubblici  creduti  i 
roneubinsriiil.il  Mrndnra,  219. 

Pellegrinaggi  ridotti  ndfottavo  secolo  c 
ne 'seguenti  a tal  eccesso  e superstizione, 
che  hisngnò  per  la  lorocorruttela  ed  abu- 
si vi  dessero  freno  e riparo  i concilii  ed 
i principi,  j3o,  a3i.  Opera  pia  e merito 
ria,23i  Cominciòa  farsene  abuso  sinda’ 
tempi  di  S.  Girolamo,  a 33.  Corruttele 
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de 'medesimi,  a3X  Goderai»  rarie  fran- 
chigie e privilegi,  tei.  Annoverano  tali 
privilegi  Giacomo  Gretaero  e Du-Cangc, 
tei.  Korna  stessa  fu  co» trotta  proibirgli 
sotto  pena  della  scomunica,  a34.  Condan- 
nati come  danncvoli  per  le  corruttele  ed 
abusi  dal  Cardinal  u’Arezzo,  a 35.  IV  r 
Terra  Santa  in  Scria  si  facevano  sovente 
per  l’Adriatico,  178. 

Pellegrino  non  poteva  durante  il  suo  pelle- 
grinaggio esser  molestato  da 'suoi  credi-, 
tori,  a34-  Non  era  obbligato  a pagar 
dati,  tei.  Abuso  de’peilegrmaggi  repres- 
so con  leggi  da’rc  francesi,  in.  Qualifica- 
ti per  superstiziosi  e di  scandalo  da  tut- 
ti i conciìii  negli  ultimi  tempi  celebra- 
ti, tei. 

Pennafort.  Vedi  Raimondo. 

Pico  della  Mirandola  condannato  da  Inno- 
ccnzio  Ottavo  , 370.  Da  Alessandro  Vi 
assoluto,  ini. 

Pietro  d’Aragona  re  di  Sicilia  non  fece  va- 
lere la  scomunica  di  papa  Martino  IV, 
quando  gli  venne  voglia  di  scomunicar- 
lo ed  interdire  il  suo  regno,  lGjl. 

Pietro  (S.)  quando  fello  in  Antiochia,  non 
ebbe  rispetto  S.  Paolo  di  riprenderlo  gra- 
vemente in  presenza  di  tutti,  175. 

Pietro  Martire  (S.)  Domenicano,  inquisito- 
re  di  Milano  a'tempid'Innocenzio  Quar- 
to, i84.  Fra  Milano  e Como  ucciso  da  al- 
cuni assassini  per  ordine  d’alcuni  Mila- 
nesi infetti  dcU'ercsia  de’Credcnti,  ivi. 
Canonizzato  per  Santo  dal  papa  Innocen- 
zio  IV  per  questo  martirio  soffèrto  l'anno 

MCCLtl,  101. 

Pietro  Diacono  monaco  Cussinese  credesi 
aver  compilalo  le  leggi  longohaide  ne’ 
tempi  dell'un  pera  dorè  Lotario  II  e di 
Ruggiero  I re  di  Sicilia  , nel  zìi  secolo, 
intorno  all  armo  hcixxvi,  hi. 

Pietro  Martire  Vermiglio,  e sue  insidiose 
maniere  pia  Dea  te  in  Napoli  per  insinuare 
la  dottrina  di  Lutero  sopra  il  punto  dei 
Purgatorio,  337.  Gli  fu  proibito  dal  vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  l’ esposizione 
che  faceva  in  San  Pietro  ad  Ara  sopra 
l’Epistoie  di  S.  Paolo,  tri. 

Pio  IV,  successore  di  Paolo  IV,  non  tenne 
conto  alcuno  dell'  Ìndice  proibitorio  da 
lui  pubMieato,  aS£.  Rimessa  tal  materia 
al  concilio  di  Trento  da  questo  pontefice, 
ivi.  Ne  fu  formato  un  altro  tutto  diverso 
«4  quello  di  Paolo  Quarto,  aSS.  Non  fu 


ricevuto  senza  regio  placito  negli  Stati 
d’altri  principi,  ivi. 

Pio  V in  tempo  del  governo  del  duca  d’AI- 
cala  viceré  di  Napoli  procurò  mandar  a 
terra  la  podestà  de’principi  napolitani, 
itili.  Fu  il  più  impegnato  per  far  valere 
negli  altrui  domimi  la  famosa  lolla  in 
Coeva  Domini  che  distrugge  il  principa- 
to, tei.  Dichiarato  per  Santo  da  Clemente 
lindeciino,  tei. 

Pipino  figlio  di  Carlo  M.  nacque  da  una 
concubina,  3za. 

Polacchi  ha  nno  statuti  particolari,  per  cui 
sono  definiti  i casi  per  i quali  si  può  sco- 
municare, i55. 

Poligamia  presso  i Romani  era  riputato 
non  meno  l'avere  due  mogli  che  due  con- 
cubine, ovvero  una  moglie  insieme  «1 
una  concubina, ign.  Poligamia  permessa 
dagli  Ebrei  non  solo  riguardo  alle  mogli, 
ma  anche  riguardo  alle  concubine,  zoi. 
Riputata  una  cosa  infame  da’Roinani,tci. 

Polizia  della  Chiesa  qual  tosse  ne  primi  tem- 
pi, 189. 

Pontefici  Romani  acquistarono  una  stermi- 
nata potenza  per  la  decadenza  dell’Impe- 
rio, i54.  A’tempi  dcli'ìmperador  Zenone 
non  erano  riputati  più  che  sudditi  de 'lo- 
ro Cesari,  33o. 

Porfirio.  Vedi  Libri,  oc. 

Potestà  spirituale  e temporale  fra  di  loro 
confuse,  allora  quando  i romani  ponte- 
fici servivansi  delle  scomuniche  non  per 
cagione  di  religione,  o secondo  il  pre- 
scritto degli  antichi  canoni,  ma  per  ca- 
gioni leggerissime,  e per  cose  temporali 
e mondane  , 166.  Potestà  de’ principi  e 
kx  o magistrati  differente  da  quella  data 
da  Dio  alla  sua  Chiesa  e suoi  Pastori, 
175.  Potestà  ecclesiastica  come  apparte- 
nere possa  anche  agli  uomini,  3aq.  Mon- 
dana qual  sia,  ivi. 

Precetti  de" principi  differenti  da  quelli  de' 
prelati,  17S,  »-6. 

Prelato  non  ha  da  comandare  che  quelle 
cose  che  appartengono  alla  salute  dell  a- 
nima,  176. 

Prelati  quando  si  abusano  della  potestà 
delle  chiavi , non  devonsi  ubbidire , ivi. 

Presagi  possono  essere  cagione  di  gravissi- 
mi disertimi  nello  Stato,  181. 

Presbiteriani  niente  più  danno  a’ vescovi, 
chea’preti,  i8q.  Errore  conlutato  bea  a 
lungo  da  Glorio,  iti. 
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Preside  non  poter»  aver  in  moglie  la  pro- 
rinciale  per  la  legge  Giulia,  iq7. 

Pretensioni  della  corte  di  Roma  sopra  i de- 
creti proibitorii  delibri,  a 56.  tSj. 

Primizie  ne’ tre  primi  secoli  della  Chiesa 
erano  rolontarie , non  necessarie , ai 3. 
Diedero  in  qualche  eccesso  i Padri  net 
quarto  secolo,  inculcandole  a’Fedcli.  iti. 

Principi:  ad  essi  spetta  emendare  gli  abu- 
si de'giudici  ecclesiastici  non  meno  nel- 
le altre  cose,  che  nella  scomunica,  i47- 
Quali  modi  usarono  nella  decadenza  del- 
rimpcrio  per  non  perder  affatto  la  loro 
potestà  intorno  alle  scomuniche  , i5j. 
Privavano  gli  scomunicati  del  commer- 
cio civile,  spogliavano  del  favore  delle 
leggi,  segregavano  dal  pubblico  commer- 
cio, i65.  Come  cosa  appartenente  al  loro 
imperio,  toglievano  agli  scomunicati  ciò 
che  le  leggi,  la  comunione  civile  ed  il  jus 
«Ielle  genti  dava  loro,  itti.  Ad  essi  unica- 
mente, e non  a'sacerdoti,  diede  Dio  in 
mano  la  giustizia  ed  il  giudizio,» 68,  So- 
no gli  unici  moderatoli  (lei  politico  de’lo- 
ro  Stati,  170.  I/>ro  potestà  per  governa- 
re i popoli  a sé  commessi  e in  se  stessa 
perfetta,  nè  ha  bisogi»  d’altrui  soccorso, 
ivi.  Vedi  Potestà. 

Principi  e magistrati,  ebe  siano  invenzioni 
umane  e tiranniche , errore  perverso, 

afii. 

Principi  normanni  si  burlarono  sempre  del- 
le scomuniche  di  Gregorio  Settimo,  161. 

Proibizione  de' libri  spetta  più  a'principi 
del  secolo,  che  a'prelati  della  Chiesa-,  e 
perchè,  a5z.  In  Roma  vien  fatta  dal  pa- 
con  brevi,  o dalla  Congregazione  del 
Uffizio,  o da  quella  delrlndioe,  o dal 
maestro  del  sacro  palazzo,  »55.  Si  mo- 
stra il  perchè,  ini.  Che  stile  si  usa  oggi- 
di  in  Roma  in  far  dette  proibizioni,  ziiì. 
Proihizione  del  libro  stampato  l’anno 
■ 6o5  dal  reggente  de  Curtis,  in  cui  trat- 
tasi de’rimedi  che  sogliono  praticarsi  nel 
regno  di  Napoli  in  difesa  della  giurisdi- 
zione regale,  ragguagliata  al  re  Filip- 
po III  dal  conte  di  Benavente  viceré  di 
Napoli,  come  pregiudiziale  alla  sua  giu- 
risaizione , »6i.  Proibizione  del  libro 
pubblicato  in  Napoli  da  D.Pietro  Urries 
in  difesa  «lei  Rito  aia  della  Vicaria  in- 
torno a’requisiti  del  chiericato,  fatta  in 
Roma,  perchè  opposto  alle  nuove  massi- 
me della  corte  di  Roma, a6a. Non  fece  va- 


lere il  duca  d'Alva  viceré  tal  proibizione 
nel  regno,  ivi. 

Proibizioni  di  libri  latte  in  Roma  qual  for- 
za e vigore  abbiano,  a37.  Varii  gradi 
d'errori  distinti  negli  autori  deiibri  dal 
concilio  di  Costanza,  a 38.  Varii  gradi 
stabiliti  da  curiali  di  Roma  in  materia 
di  proibizioni,  tré  Proibizioni,  per  qual 
fine  si  facciano,  a 63. 

Proposizione  scandalosa  qual  sia,  aio. 

Proposizioni  che  Ieggonsi  in  alcun  libro, non 
debbono  ciecamente  d.i’prudenti  teologi 
qualificarsi  per  ingiuriose  ed  otfensive  le 
pie  orecchie,  perchè  il  volgo  sciocco  se 
ne  scandalizza  e le  sente  con  orrore,  a48. 

Purgazioni  per  mezzo  dc’fem  infocati,  o 
dell'acque  ferventi  o gelate,  ammesse  un 
tempo  e commendate  da 'principi  e da* 
pontefici,  ini.  . . 

R 

Raimondo  di  Pennalbrt  compilatore  delle 
Decretali  e penitenziere  di  Gregorio  IX, 
ascritto  «li  poi  nel  catalogo  de'Santi,  i64- 
Insegoòche  tutti  i sudditi  possono  comu- 
nicare col  principe  scomunicato,  tot. 

Rapirlo  avvocato  eletto  dagli  Austriaci  nel- 
la controversia  pendente  della  libera  na- 
vigazione dell'Adriatico,  nella  ratina nza 
restituita  in  Friuli  nel  hdlzv,  ijq. 

Religione  cristiana  Don  fu  in  altri  tempi  in 
tauta  purità  ed  osservanza,  quanto  ne'tre 
primi  secoli  che  precedettero  a Costanti- 
no, 3i«p  ! a 

Repudii  ridotti  a nuovo  sistema  da  Costan- 
tino M.  e da  tutti  gli  altri  imperadori 
cristiani  suoi  successori,  ao 4.  Non  solo 
tollerato  da’principi,  ma  credcodogli  J«  r 
legge  evangelica  permessi,  data  a’mede- 
simi  nuova  forma,  ivi. 

Repudio  permesso  da  Mose  agli  Ebrei  per 
evitar  mali  peggiori,  ao4. 

Residenza  de’  vescovi  nelle  proprie  chiese 
stabilita  di  piroetto  divino  «lai  concilio 
di  Trento,  ii8.  Pene  comminate  ai  non 
residenti,  nq. 

Ribadeneira  Gesuita  fu  compagno  di  S.  I- 
gnazio,  3oq.  Scrisse  nella  sua  Vita,  che 
in  vita  non  fece  alcun  miracolo,  tei. 

Riccardo  di  Freysel  scomunicato  da  Gu- 
glielmo vescovo  Norwicensc,  i58-  Vedi 
Edoardo. 

Roberto  re  di  Napoli,  figlio  del  re  Carlo  II 
d'Augiò,  ordino  al  giustiziere  della  prò- 
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vi  noia  di  Principato  citta,  che  non  pro- 
cedesse contro  le  concubine  de* u reti,  ma 
clic  ne  lasciasse  il  castigo  a 'prelati  delle 
chiese,  228. 

RoImkuii  ehl>e  60  concubine,  aoi. 

Romani  eccellenti  nell'arte  del  governare, 
iqa.  Permettevano  le  meretrici;  c prr- 
cfiè,  tot.  A 'matrimoni i non  ascrissero  al- 
tro (ine,  chela  procreazione  della  legitti- 
ma prole,  193. 

Ruggiero  I,  famoso  re,  che  fondò  la  monar- 
chia di  Napoli,  191.  A caso  riputato  sci 
sinatico  per  aver  seguito  le  piirti  di  Ana- 
cleto falso  pontclìce,  e rifiutato  Innocen- 
zio,  ivi.  Difeso  da  un'altra  accusa  che  gli 
vien  fatta  d'incontinente  e libidinoso,  per 
aver  lasciati  più  figliuoli  da  quattro  con- 
cubine, ivi.  Stabili  leggi  sopra  i repudi i, 
ao4-  Resosi  potente  in  mare,  più  che  non 
erano  gl*  impera  dori  stessi  d’  Oriente  , 
377.  Portò  le  vittoriose  sue  insegne  in 
Dalmazia,  nella  Tracia,  e sino  alle  porte 
di  Costantinopoli:  e corsero  le  sue  arma- 
te sino  in  Africa,  ivi.  Non  vi  fu  principe 
in  qiic'teuipi  che  lo  superasse  per  forze 
marittime,  ivi. 

S 

Sagramentali,  ovvero  le  Appendici  de’Sa- 
craiuenti,  c tutti  gii  altri  rili  c cerimo- 
nie hanno  ricevuto,  secondo  la  prudenza 
ed  arbitrio  degli  uomini,  varie  mutazio- 
ni, vari  usi  e regolamenti,  i5a. 

Salmasio  vuole  che  S.  Pietro  mai  sia  stato 
a Roma,  339.  Ciò  diede  motivo  a Gio. 1 
Oweno  di  credere  che  rimanesse  questo 
punto  ancora  indeciso,  ivi. 

Salomone  ebbe  3oo  concubine,  301. 

Sara  diede  per  concubine  ad  Abramo  Agar 
e Cetura,  ivi. 

Scapolare  posto  indosso  colle  sue  proprie 
mani  dalla  gran  Madre  di  Dio  a S.  Si- 
mone  Stocco,  3o7-  Scapolare:  ciò  riputa- 
to per  favoloso  dal  signor  Launoi  e dal 
Papebrochio  Gesuita,  ivi. Testi inonianza 
di  papa  Giovanni  XXII  intorno  a questo 
scapolare,  ivi. 

Scapolari,  e loro  istituzione,  in*. 

Se  Ledei  io  fu  il  primo  che  registrò  il  fatto 
d’Alessandro  III  con  Federico  Barbaros- 
sa, come  vien  dipinto  nel  palazzo  Latc- 
ranense  di  Roma,  388. 

Scomuniche,  perchè  poste  in  uso  dalla  Chie- 
sa, 112.  Come  chiamate  da’Padri,  ivi. 


COI 

Non  possono  fulminarsi  se  non  precedo- 
no le  monizioni,  ivi. Scomunica  uUae  sen- 
tcntiae  non  conosciuta  prima  dalla  Chie- 
sa, ina  introdotta  dal  Diritto  pontificio, 

1 13.  Differenza  tra  la  scomunica  lutar  c 
farendae  seutentiae , ivi. Questa  ignota  nel- 
l'antica disciplina, che  non  conosceva  che 
quella  che  diciamo  ora  fercndae  senten- 
/iae,  ivi.  Scomuniche  secondo  la  vera  dot- 
trina della  Chiesa  non  possono  fulminar- 
si, se  non  o per  eresia,  ovvero  per  pub- 
blici c scandalosi  peccati,  116.  Prima  di 
fulminarsi,  la  citazione  deve  essere  per- 
sonale, lai.  Costituzione  pontificia  che 
impone  pena  di  scomunica, in  sentenza  de’ 
migliori  teologi  Ixista  il  solodubbio  se  sia 
ricevuta,  o no,  perche  non  si  possa  con  tra 
colui  che  ne  dubita  procedere  a censure, 
i.lq.  Scomuniche  latae  sente  ni  tue  furono 
verdicci  secoli  incognite  alla  Chiesa,  t{i. 
Ne’tempi  che  seguirono,  incominciarono 
le  Decretali  ad  introdurle,  ma  non  erano 
cosi  frequenti,  tvt.  Fa  il  conto  Martino 
Navarro  clic  sin  all’anno  i3qS,  nel  quale 
fu  promulgato  il  Sesto  delle  Decretali, 
appena  arrivavano  a t reut  asei  casi,  ivi. 
Promulgato  il  Sesto,  questo  volume  ne 
aggiunse  trenta  duo,  ivi.  Poco  dopo  le  Cle- 
mentine ne  accrebbero  cinquanta,  ivi . Al 
tempo  di  Leone  Xsi  dava  la  potestà  di 
scomunicare  sino  a’sccolari,  ivi.  Prima 
la  Chiesa  scomunicava,  cioè  il  vescovo 
col  consiglio  e partecipazione  del  presbi- 
terio, ivi.  Oggi  il  vescovo,  il  suo  vicario 
scomunicano  senza  consiglio  nè  parteci- 
pazione di  alcuno,  anzi  molte  volte  an- 
che il  notaio  solamente,  ivi.  Anzi  un  chie- 
rico di  prima  tonsura,  deputato  per  au- 
torità delegata  per  commesso  in  qualche 
causa  pai  tic  dare  ben  leggiera,  scomuni- 
ca un  sacerdote,  ivi.  Leone  X nel  conci- 
lio Latcranense  alla  sess.  a per  una  sua 
costituzione  diede  facoltà  ad  un  secolare 
di  scomunicare  anche  i vescovi,  ivi.  Sco- 
muniche moltiplicate  cotanto  dal  ponte- 
fice Leone  nel  concilio  Latcranense,  che 
il  mondo  non  potè  non  scandalizzarsene, 
talché  non  furono  poste  inai  in  uso.  nem- 
meno nello  Stato  della  Chiesa  dì  Roma, 
ivi.  Introdotte  anche  per  valersene  per 
riscossione  de’ crediti,  e per  qualunque 
altro  bisogno,  insino  per  servire  di  for- 
mule a'notai  ne' contratti,  ivi.  In  molte 
provinole  d’Europa  impedite  da’principi, 


o.  op.  porr.  W 7ti 
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clic  non  permei! onn  clic  si  fulminino  se 
non  nc’casi  stabiliti  da’canouf,  i4a*  Abu-  ! 
so  elicne  fanno  i vescovi  nc’loro  sinodi, 
condanna  lo  da’teologi,  tri.  Scomunicalo, 
coinè  debba  portarsi  dinanri  a Dio  ed 
alla  sua  Chiesa,  quando  la  scomunica 
non  solo  sia  ingiusta  et!  offensiva  delle 
reali  preminenze.  ma  notoriamente  nulla 
ed  invalida,  i45.  Qual  sia  lulli/io  di  i 
magistrato  secolare  nel  l’emenda  re  i tra- 
scorsi deprelati,  quando  s’abusano  delle 
scoili  un  ielle,  e quando  le  fulminano  con- 
ila la  forma  prescritta  da  Cristo,  ila 
S.  Paolo  c da'canoni,  ivi,  «46.  Scornimi-] 
che  introdotte  nel  Cristianesimo  non  fu- 
rono clic  propagi ni  di  quelle  clic  usava- 
no i Giudei,  particolarmente  gli  Esseni 
nelle  loro  sinagoghe,  1 4-7 - Ad  imitazione 
di  quelle  gli  Apostoli  e la  primitiva  Chie- 
sa le  praticavano  come  semplici  censure, 
non  già  come  dinotanti  alcun  atto  di 
giu  ri  sili/ ione  e d'imperio,  sino  al  tempo 
di  Costantino  Itt.m.  Scomunica  non  sor- 
tiva cosi  subitamente  il  suo  effetto  legit- 
timo e forense,  se  non  quando  il  principe 
approvandola,  vi  dava  poi  forza  ed  esc 
Ci  17.  io  ir*,  i4&.  Scomuuicìie  non  potevano 
fulminarsi  da’vescovi  per  legge  degl'im- 
peratori, se  non  per  delitti  di  eicsia.  e 
per  sole  cagioni  riguardanti  la  religione:, 
non  per  omicidio,  adulterio,  per  furti, 
e molto  mono  per  altri  minori  del  itti,»  e». 
Non  fatte  valere  da  altri  imperadori, 
perchè  fulminate  per  altre  cagioni,  die 
per  quelle  prescritte  da  canoni,  >49-  Fa- 
c<  mio  altrimenti  i vescovi,  ordinarono 
che  non  già  coloro,  ma  che  essi  rimanes- 
sero scomunicati,  idi.  Costituzione  del- 
llmper.idorc  Leone  in  materia  di  scomu- 
niche, ivi.  Seoul  unica  vinto  anche  gl'im- 
peratori gli  eretici,  conosciuta  prima  la 
giustizia  della  censura  latta  d.i'vcscovi, 
tri*.  Cl'iiuper -adori  Gia/iano,  Valentinia- 
no  c Teodosio  scomunicarono  tutti  que- 
gli eretici  clic  non  vollero  ricevere  la  fe- 
de di  xVlcea,  iti.  Scomunicali  sovente  ve- 
nivano assoluti  dagli  imperadori,  ed  era 
quando  gli  ricevevano  nella  loro  grazia, 
i5o.  l)a  ciò  nacque  il  costume  presso  più 
nazioni  e principati  surti  dopo  la  deca- 
denza dellimperio,  che  qualunque  sco- 
municato clic  era  ammesso  alla  grazia 
del  principe,  s'intendeva  assolilo,  sicché 
tutti  dovevano  ammetterlo  ulta  loro  co- 
ll 


ui unione,  ivi.  Famoso  a tal  proposito  il 
catione  3 del  concilio  Tutelano  celebrato 
l’anno  dclxxx  , tri,  l5i.  Altro  in  altro 
concilio  celebrato  in  Toledo  nell'anno 
dclxxx  ni , ivi.  11  simile  osservato  anche 
in  Germania  ed  in  Francia  , tri.  Il  simile 
in  Inghilterra,  ivi.  Scomunica  riputata 
per  una  pena  introdotta  dalla  Chiesa, 
non  già  ai' ragione  e d’ istituto  divino, 
ma  d’istituto  umano  e positivo,  tri.  Va- 
ria sopra  ciò  l'opinione  ae'  teologi  e ca- 
nonisti, tri.  Per  opinione  di  molti  è una 
pena  cotanto  lumina,  clic  fu  usata  non 
solo  (hi 'Giudei,  ma  presso  quasi  che  tut- 
te le  nazioni  del  mondo  pagano,  e che 
nel  Cristianesimo  fu  introdotti  ad  imita- 
zione c secondo  i riti  e costumi  di  ino  Ite 
nazioni  che  Issarono  prima, i5a.  Secon- 
do autori  gravissimi,  c specialmente  i no- 
stri giureconsulti,  ha  avuto  origine  liuti 
già  dui  jus  canonico,  ma  da 'riti  e dalle 
leggi  d'altre  nazioni  , ivi . Scomuniche: 
nell’anno  i5aa,  nc’principj  dell'impero 
di  Cario  V,  pretesero  i principi  ed  i ma- 
gistrati dcirimpcrio  ragunati  nella  dieta 
ili  Norimberga,  clic  non  potessen»  essere 
us  ile  se  non  por  cose  appartenenti  alla 
religione,  i53.  Senni  uniciic  non  veni  va- 
ia» ammesse  in  Inghilterra,  anche  prima 
che  si  fosse  sottratta  dalla  Chiesa  Roma- 
na, che  quelle  sole  che  erano  state  rice- 
vute dalle  consuetudini  del  regno,  ivi. 
Scomuniche  che  Giovanni  X\fl  aveva 
fulminate  contro  firn peradore  Lodovico 
il  Ravarn  e suoi  fautori,  dichiarate  nulle 
con  pubblico  decreto  dagli  Elettori  ed 
altri  principi  della  Germania  l’anno  i338 
in  Kranefort,  i55.  Scomunica  di  pa pa 
Clemente  XI  fulminata  contro  chi  osser- 
vasse le  convoli/ ioni  fatte  col  duca  di 
Parma  per  le  contribuzioni  accordale  al- 
le truppe  imperiali  sopra  gli  Stati  dipen- 
denti dall  Imperio,  come  anche  contro 
ti  negli  clic  in  fatti  l'esigessero  in  quegli 
Stati,  dichiarata  nulla  ed  invalida  con 
pubblico  manifesto  «l.illim  |>r.i<lor  Giu- 
seppe Ih  imo,  tri.  Scomuniche  non  pote- 
vano fulminarsi  da’vescovi,  per  decreto 
di  Lodovico  re  d’Ungheria,  contro  i no- 
bili di  quel  regno,  per  occasione  di  lite 
che  avessero  cu’mcdesi mi,  ivi.  In  Francia 
o si  riguardino  i modi,  o le  cause,  o i rei 
stessi,  tut  toc  regola  tu,  ammesso,  prescrit- 
to e teni|K»ralo  ibi  re,  oda'suoi  magistra- 
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li,  1 55,  i56  Sovente  s appella  a’Ioro  Parla 
limiti,  i quali  ilici  lini. ino  nulle  etl  abu- 
sive le  souii uniche,  ivi  In  Ispagna  per  le 
antiche  leggi  ilei  regno  venivano  vegola- 
le  dnlhi  polPità  regia,  e le  nuove  leggi 
che  si  sLi  hi  (irono  di  poi,  flirtino  conipv- 
ini  all  auliche,  iVi.Seoinunic  i di  Paolo  \ 
impedita  da'Vcnc7Ìani  quanto  alla  pulì 
hlicazionc  o esecuzioni1,  160.  Lo  stesso 
praticato  in  Francia,  (piando  nel  «468 
■Vvlo  li  sottojMisc  airintcnletto  la  eilta 
ili  Novera,  ivi.  Lo  stesso  foresi  nel  >4^, 
qii.nuloda  Innocenzo  Vrlll  fu  intelletto 
(.And  c Bruges,  tri.  Lo  stesso, quando  al 
tempo  di  Filippo  il  Bello  e Ludovico  Xll 
le  di  Francia  fu  interdetto  il  regno  da 
Bonif.icio  Vili  e da  (ìiulio  li.  ivi.  Manie- 
ra confessata  per  legittima  da’giurecmi- 
sulti,  teologi  e canonisti,  ivi.  Scomuniche 
lanciate  contro  il  regno  di  Napoli  intor- 
no alle  contese  per  l'accettazione  della 
bolla  Coenae , per  Ycxequalur  regium , e 
per  tant’altre  giurisdizionali  controver- 
sie sotto  il  regno  de  Ve  Austriaci,  ne’go- 
vcrni  ili  tanti  viceré,  e naiticobrmentc 
nel  governo  ilei  duca  d’Alcalà,  non  si  fe- 
cero valere,  impedendosi  ola  pubblica- 
zionc,  o l’esecuzione,  161.  Da  che  lu  uni- 
to il  Cristianesimo  coll'Imperio,  ancor- 
ché validamente  fulminate,  quando  non 
hanno  l’assistenza  del  principe,  non  pos- 
sono partorire  Pellet  lo  di  separare  i cen- 
surati dalla  società  civile  della  repubbli- 
ca, c toclicre  loro  quc’diritti  che  la  ra- 
gione delle  genti,  la  potestà  del  pi  inalit- 
ela ragione  civile  loro  concede,  162.  Sco- 
municato, vuol  Cristo  che  si  serrasse 
dal  corpo  della  Chiesa,  non  già  dal  com- 
mercio civile  e della  repubblica,  ivi.  Sco- 
municati non  si  ammettevano  alle  pii  li- 
bile he  preci  cd  a 'divini  ulliri,  i63.  I lo- 
ro nomi  erano  rasi  e Dyplicis  Ecclc".i 1- 
rum,  ivi.  À 'suddetti  nega v ansi  gl»  orti  ini 
ed  ogni  altro  benefizio  ecclesiastico,  ivi 
Scomunica,  c sua  definizione  secondo  i 
canonisti,  ivi-  In  sentenza  anco  di  quelli 
che  insegnano,  la  scomunica  esser  drju- 
r e divino  per  quello  riguarda  la  priva- 
zione de’  beni  spirituali,  per  quello  spet- 
ta alla  separazione  del  commercio  civile, 
non  dipende  dalla  ragione  divina,  ina 
umani. i64  Scomunica  : varict.i  ed  in- 
costanza grandissima  notata  di  tempo 
in  tempo  circa  la  privazione  del  corn- 
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mereio  civile  cogli  scomunicati,  ivi.  &»“ 
in unica to  , durante  l’imperio  romano, 
dolio  la  censura  della  Chiesa,  gl»  impe- 
rai lori  per  le  loro  leggi  coma  mia  vano 
clic  si  discacciasse  a nutniibus  urbium , a 
congressi bu  « bonorum  et  huncstuTuflì  ec-, 
i6.*f  Per  una  legge  de’Teutonici  nell  im- 
perio germanico , se  passato  l’anno  non 
piocuruva  i*as0olus»ono , era  privato  ili 
tutte  le  sue  possessioni  e Immk  li/i , ivi. 

( Vedi  Teutonici  ).  Consimil  legge  sta h - 
lirouo  ne*  loro  dominii  gli  antichi  re  di 
Francia,  ivi.  Passato  l’anno  s’intendeva, 
p.  r certi  statuti  concessi dall’iiii perditóre 
Federico  11  in  favore  della  Chiesa  , sog- 
getto al  bando  imperiale,  ivi.  IV*»*  divie- 
to de*  re  Angioini  non  potevano  compa- 
rire in  giudizio,  ivi  Scomunica  , escla- 
mavano gC  antichi  Padri  che  non  si  do- 
vesse fulminare,  che  per  dura  necessità, 
per  gravi  eresie , per  pubblici  c scanda- 
tosi  peccati,  dopo  un'ostinata  contusila  - 
eia  , 1G6  Riputati  sempre  dalla  Chiesa 
per  tremendissimo  flagello,  ivi-  Scomu- 
nicati, c loro  cadaveri  : non  hanno  avuto 
rossore  di  scrivere  certi  canonisti  nei 
loro  insipidi  volumi  , che  non  si  sareb- 
bero con  otti  e ridotti  iu  cenere,  ina  che 
a guisa  di  timpani  gonfi  e tesi  sareb- 
bero cosi  rimasi  sin  al  di  del  Giudizio, 
if>7.  Scomuniche  : quali  turinole  terri- 
bili e spaventose  sicno  state  inventate 
per  f ulminai  le,  ivi  boro  efll  Iti,  ivi.  De- 
cretali di  Gregorio  IX,  d’imioeenzio  III, 
di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  e 
d'altri  romani  pontefici  , quali  pregiu- 
dizi bali  causato  a'prjncipi  nel  correr 
degli  anni,  per  non  esser  stati-  troppo  da 
essi  badat<yt*»i85-  Scomuniche  sovente 
oggi  si  ado  pi  a no  per  cose  temporali , e 
l?r  astringere  i magistrati  a viva  forza 
a inctier  sotto  i loro  piedi  la  giurisdi- 
zion-  eie'  principi  , e cedere  ne’ punti  di 
giurisdizione , iGg.  Scomunicato  coni 
debba  portarsi  dinanzi  a l'io  «1  alla  sua 
Chiesa  , quando  la  scomunica  sia  noto- 
riamente nulla  ed  ingiusta,  170.  Passo 
ili  5-  Gregorio  in  questo  proposito,  detto 
per  exttsstiM  e fuor  del  suo  proposito, 
iri.  Posto  per  un  canone  nel  Decreto  di 
Graziano,  171.  Scomuniche  ingiuste  tol- 
lerate con  pazienza,  insegna  Tei  tulliano 
che  siam,  meritevoli , e di  gi  oii  premio 
presso  Dio,  tri.  Mostre  S.  Agostino  iu  un 
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frammento  d una  sua  lettera  scritta  a 
Classiciano , che  cadono  piuttosto  con- 
tro chi  le  lancia,  die  sopra  chi  sono  lan- 
ciate, 171.  Lo  stesso  anche  dice  S.  Gre- 
gorio Alagno  ncU'Oinclia  xx  vi,  17  2.  Seri  ve 
<1  (lesto  Santo  a Magno  prete  di  Milano, 
di  non  curar  la  scomunica  di  Lorenzo 
suo  fratello  vescovo,  net  che  ingiusta,  ivi. 
Scomuniche  inconsideratamente  lancia- 
te , dice  S.  N icone  in  una  delle  sue  let- 
tere, die  per  niente  percuotono  il  fetide, 
ma  bensì  colui  che  le  scaglia  , ivi.  Sco- 
municali ingiustamente,  c morti  in  tale 
stato,  narra  la  storia  esser  stala  così  pre- 
ziosa nel  cospetto  di  Dio  la  loro  morte, 
che  coinè  morti  in  martirio  si  restio 
chiari  per  molti  miracoli  che  operarono, 
tri.  Scomunicato  ingiusti  mente , come 
debba  portarsi  dinanzi  al  mondo  ed  alla 
Chiesa  visibile,  vj3.  Scomunica  , mani- 
festati che  sia  ingiusta  e nulla,  non  deve 
lo  scomunicato  temerla , nè  osservarla 
non  solo  avanti  Dio,  ma  nemmeno  avanti 
la  sua  Chiesa,  tri.  Scomunica  manifestata 
per  ingiusta  , massime  quando  vi  sia  oc- 
corso errore  in  jure , e siasi  proferita  sen- 
za legittima  causa  e senza  ordine  giudi- 
ziario , in  questo  caso  lo  scomunicato 
non  solo  non  deve  temerla,  ma  conviene 
opporsegli  con  tutto  potere,  i;£.  In  sen- 
tenza d'alcuui  teologi  non  può  fulminarsi 
se  non  per  peccato  mortale,  notorio  c 
scandaloso, in  cui  voglia  perseverare  an- 
che da  poi  che  dalla  Chiesa  sarà  stato 
avvertilo  ed  ammonito  ad  emendarsi,  ivi. 
Scomuniche  inique  non  si  devono  teme- 
re, nè  stimarsi,  ma  ciascheduno  dee  a 
quelle  opporsi  con  tutto  il  potere,  e sarà 
obbligato  in  coscienza  a non  osservarle, 
ivi.  Ed  il  Cristiano  osservandole , scan- 
dalizzerà il  prossimo,  iti.  Gio.  Gersoin- 
dice  che  il  soffrirle  pazientemente  , si 
deve  tal  jiazienza  chiamare  asinina , e 
fa!  timore  fatuo  e leporino  , ivi 

Senatore  non  può  aver  in  moglie  la  liberti- 
na, per  la  legge  Giulia,  197.  Vedi  Legge, ce. 

Sonatori  romani  sembrarono  all’amhascia- 
tore  del  re  Pirro  tanti  re,  3oo. 

Serry:  libro  delle  sue  Esercitazioni  dannato 
in  prima  classe-,  poi  levata  detta  con- 
danna, 370. 

Sinodi  provinciali  o diocesani  non  legano, 
quando  non  soqo  legittimamente  pub 
blicati,  1 44* 


Sinodo  pubblicato  da  monsignor  Trapani 
vescovo  d’Ischia,  a ricorso  di  quegl’iso- 
lani abolito  dal  Collaterale  Consiglio  di 
Napoli,  i43. 

Sisto  V il  istituì  la  Congregazione  dell’In- 
dice, a 55. 

Spagnuoli  nell’arte  del  regnare  s avvicina- 
rono non  poco  a’Romani,  3ia. 

Sponsali  stabiliti  con  più  tenace  nodo  da 
Costantino  M.  e da  tutti  gli  altri  impera- 
dori  cristiani  suoi  successori,  204* 

Sposi  per  poter  esser  ammessi  ad  accusare 
d’adulterio  le  loro  spos e jure  mariti , vi 
fu  d’uopo  del  rescritto  di  Severo  c d’An- 
tonino, 197. 

Stato  Ecclesiastico  così  forte  stabilito  e ra- 
dicalo nell'imperio,  che  non  possono  ora 
ravvisarsi  i cambiamenti  delfinio  senza 
la  cognizione  dell'altro,  3^4* 

Statuto  particolare  come  differente  dal  gius 
comune,  i44- 

Steuco  (Agostino)  bibliotecario  del  pa}» 
chiamò  Dio  il  pontefice,  396. 

Stigma  ti  di  S.  Francesco,  3o4-  Stigmatiz- 
zazione accadde  nel  monte  Alverno,  ivi. 
Vedi  Alessandro  IV. 

Storia,  maestra  c condottiero  della  nostra 
vita,  a3o. 

Storico  dee  esser  libero  ed  amante  della 
verità  e della  libertà,  a43.  Famosa  in  ciò 
raimnonizinne  di  Luciano,  ttx. 

Suffragi  per  i morti,  moltiplicati  con  più 
frequenza  di  prima  nell'ottavo  secolo, 
2 36  Vedi  Orazioni. 

Svizzeri  insino  a’ tempi  di  Zuinglio  tollera- 
vano il  concubinato  de’prcti,  226.  Quel- 
li che  assister  dovevano  alle  chic»*,  non 
erano  da’paesani  parrocchiani  ricevuti, 
se  prima  non  si  provedevano  duna  con- 
cubina; c perche,  ivi. 

Superstizione,  come  definita  da  S.  Tomma- 
so, a3i.  Come  da  Gio.  Gersone,  ivi. 

T 

Teatini,  e loro  istituto  di  vivere  ahhando- 
nafi  unicamente  alla  divina  provviden- 
za, senza  poter  nemmeno  cercar  limosi- 
no, 3o8. 

Tèodoreto,  e sue  opere  furono  condannale 
nel  v concilio  generale.  264.  Scoperti  poi 
gli  errori  di  fatto  commessi  nel  loro  esa- 
me, fu  tolta  la  proi bizinne,  tri. 

Teodosio  imperaclore  il  giovane  nella  com- 
pilazione del  suo  Codice  inserì  le  costi- 
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turioni  degl'  imporadori  cristiani  suoi 
predecessori,  che  promulgarono  sopra  i 
di  volli,  20 4- 

Teofilo  patriarca  d'Alcssandria  avendo  sco- 
municati alcuni  vescovi  e monaci,  morti 
costoro  scomunicati,  risplendettero  viep- 
più chiari  e luminosi  per  molti  mira- 
coli, 173. 

Teutonici  nell’imperio  germanico  avevano 
una  legge,  colla  quale  era  stabilito  che  se 
lo  scomunicato  passato  Tanno  non  pro- 
curava Tassellinone,  era  privato  di  tut- 
te le  sue  possessioni  e benefizi,  i65.  Per 
questo  scrive  Paolo  Bernriedcnse,  scrit- 
tore della  Vita  di  Gregorio  VII,  che  Er- 
rico IV  e suoi  seguaci  affrettarono  in  Caw 
nona  di  ricevere  Tassellinone  dal  ponte- 
fice Gregorio,  perchè  loro  non  restava 
che  un  mese  del  Tanno,  e per  tema  di  non 
perdere  i loro  beni  la  sollecitarono,  tri. 

Tiraquello  intorno  all’anno  1S60  fu  uno  de’ 
più  celebri  senatori  del  Parlamento  di 
Parigi,  i5a. 

Tommaso  da  Leon  ti  no  patriarca  di  Geru- 
salemme scrisse  la  Viti  diS.  Pietro  Mar- 
tire inquisitore  di  Milano,  184. 

Tostato  vescovo  Almlense  si  querela  de’ 
censori  romani,  perchè  gli  occultavate 
i capi  ddlcaccuse controdi  luidate,  273. 

Traiano  imperadore,  e sua  anima  che  sia 
stata  liberata  dalle  pene  infernali  per  le 
preghiere  di  papa  Gregorio  Magno,  po- 
sto in  dubbio  da 'critici,  aq5. 

Triregno  perchè  ornato  di  tre  001000,299. 

Tri  tornio  autore  del  libro  de  Stegarkxjra- 
phia, 264.  Proibito  perchè  creduto  magi- 
co; poi  scoperto  Terrore, fu  permesso, tri. 

Tutore  non  può  aver  in  moglie  la  sua  pu- 
pilla» per  la  legge  Giulia,  197. 

U 

Ubbidienza  che  si  dee  al  principe  ed  a'simi 
magistrati,  come  differente  da  quella  che 
si  dee  al  papa  ed  a'prelati,  266.  A 'prela- 
ti, ordinata  ila  Dio,  non  assoluta,  ma  pre- 
scritta secondo  la  legge  divina,  267.  A’ 
principi  dove  essere, tutta  cieca  e som- 
messa, tri 

Ugnne  le  Dc.spcnsier  scomunicato  da  Wal- 
tcro  arcivescovo  Cantuariense,  per  aver 
carcerato  per  ordine  regio  un  monaco 
vagabondo,  1S8.  FediOdoardo  II. 

Urbano  Vili  fece  supprimere  nella  sala  re- 
gia del  Vaticano  l’elogio  che  da  molti  an- 


ni era  stato  ivi  posto  per  gratitudine  che 
la  Sede  apostolica  doveva  alla  Repubbli- 
ca veneti,  389.  Risentendosi  di  cioi  Ve- 
neziani, fecero  rifiutare  l’udienza  al  nun- 
zio di  pana  Urbano,  290.  Fece  perciò  la 
corte  di  Roma  riporre  le  cose  nello  stato 
di  prima,  tri- 

Uscochi,  e loro  Storia  scritta  esattamente 
dall’ arcivescovo  di  Zara,  c continuata 
a 'suoi  tempi  da  F.  Paolo  Sarni,  229. 

Usure  erano  fra  gli  Ebrei  proibite,  ancor- 
ché le  praticassero  eo’stranieri,  2o5.  I l 
muhtum  date,  nihil  inde  sperante $ deU'E- 
vangelio,  variamente  interpretato  dagli 
antichi,  tri.  Prescritte  a'Iaici  di  esigerle 
in  certa  determinata  misura  da  Costan- 
tino Magno,  tri.  L’istesso  fecero  mol Col- 
tri imporadori  suoi  successori,  206.  Ri- 
dotte a certa  norma  e regolamento  con 
varie  leggi  delTimperadore  Giustiniano, 
tri.  Loro  eccessi  riputati  illeciti  c pecca- 
minosi dagl'  iinperadori  , tri-  Non  già 
quando  sobrie  e moderate  eran  T usure, 
•©•.Errore  insopportabile  di  coloro  che  le 
credono  solo  tollerate  per  dura  necessità 
nelTImperio,  tri.  Comandò  Timperadore 
Hasilio  che  fossero  tolte  dalTImperio,re- 
putando  cosa  contraria  al  Jus  divino  il 
permei  ferie,  ivi.  Riprovò  perciò  quello 
che  gli  altri  imperatori  crist  iani  suoi  pre- 
decessori avevano  fatto,  e promulgò  una 
sua  costituzione  rapportata  «la  Armcno- 
pulo,  tri.  (Vedi  Basilio).  Loro  materia  non 
molto  curata  da 'principi  ne’seculi  incol- 
ti, 307.  Il  che  diede  motivo  a’ romani 
pontefici  di  stabilire  c dar  nuova  forma 
a questa  materia  eoa  bolle,  costituzioni 
e decretai i,tri.  I principi  si  contentavano 
secondo  i modi  da  essi  prescritti  regolare 
le  usure  ne’loio  Stati,  rri.Questioni  intor- 
no ad  esse,  stabilì  Guglielmo  II  re  di  Na- 
poli ed  ordinò  che  fossero  definite  e ter- 
minate secondo  il  decreto  pubblicato  in 
Roma  dal  pontefice  AlessandroT erzo,»c*. 
Disordini  nati  da  ciò,  tri.  Riputate  dagli 
ecclesiastici  per  delitto  ecclesiastico,  308. 
I/oro  pretensione  di  punire  gli  usurai  non 
solo  ecclesiastici,  ma  laici,  tri.  Contrasti 
soffèrti  dal  duca  d'Aicalà  viceré  di  Napo- 
li, per  levare  un  tale  abuso,  col  pontefi- 
ce rio  Quinto,  ivi.  Dall’antica  legge  era- 
no espressamente  vietati  agli  Enrei  fra 
loro,  ivi.  Cristo  S.  N.  confermò  nella 
nuova  legge  la  proibizione,  ivi. 
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V 

Valdcai  : loro  istituto  rigettato  da  papa  | 
luuoouo/iu  HI,  come  pieno  di  niperstì- 
xioni  e d'errori,  i83.  Facevano  voto  di 
povertà  ed  andavano  a piedi  nudi  con 
sandali,  ondo  luronodetti  Intubai  tali,  ivi. 

Veneziani  : loro  vittoria  navale  elio  si  dice 
riportati  l amio  1177  contro  Ottone  ti- 
glio di  Feilerico  Barbarossa,  uou  è veri- 
simile, 089.  Posta  in  dubbio  da  più  va- 
lenti acri!  tori , ivi. 

Vescovi  non  devono  procedere  a fulmina 
rione  di  scommiidie,  se  non  serliando  il 
prescritto  decanoni,  IÌ7.  Sin  dal  tempo 
degli  A [vistoli  ebbero  la  soprainlenden- 
za  «Iella  Chiesa,  e collocati  in  grado  piti 
eminente  soprastavano  a'preti  come  Ioni 
capi,  189.  Non  istituiti  dagli  Apostoli  in 
ogni  chiesa, perche  molte  ne  lasciarono  al 
solo  governo  del  presbiterio,  quando  fra 
essi  uon  vi  era  alcuno  clic  fosse  degno 
«lei  vescovado,  ivi.  .Succeduti  in  luogo 
degli  Apostoli , ivi.  Ordinati  dagli  Ap<t- 
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Stoli,  mentre  vissero,  e poi  quelli  man- 
cati, da  vescovi  più  vicini  «Iella  medesi- 
ma provincia,  al  numero  almeno  di  due 
o tre,  ivi.  Alle  volte  il  jiopolo  solos 'avan- 
tava a«l  eleggere  il  vestano,  ivi. 

Vescovo  di  Trani  deposto  dal  pontefice 
Niccolo  II  tutl’intcnto  a«l  estirpare  da- 
gli ecclesiastici  il  concubinato,  >a3.  \e- 
scovo  di  Cordova:  suo  memoriale  dato  a 
Filippo  IV  intorno  agli  spogli  crutleli 
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